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TUTTE  LE  OPERE 

D  I 

GIOVAN  GIORGIO 

TRIS  SINO 

GENTILUOMO  VICENTINO 

NON    PIÙ*  RACCOLTE 

TOMO  PRIMO 

CONTENENTE    LE  POESIE. 


IN  VERONA* 

Presso    JACOPO  VALLARSI. 

COJ^  LICET^Z^i  DE'  SUVEI{IOJ{J  17Z9. 


è  ' 


(  V  ) 


ALLA  NOBILISSIMA  SIGNORA  CO. 

FRANCESCA  MARIA 

POMPEI  TRISSINA. 


NOBILISSIMA  SIGNORA, 


E  dalle  [ingoiar i  egualità  che  sì  vi 
diflinguono  s  io  folamente  prefo 
avejjì  motivo  di  fregiare  col  riguardevole  nome  vo- 
ftro  queJP  Opere  cti  efeon  di  f re  [co  dalle  mie  ftampe  ; 

fon 


(VI.) 

fon  ficuro  che  avrei  loro  fcelto  un  Soggetto ,  a  cui 
al  pari  £  ogn  altro  indirizzar  fi  potevano ,  e  che 
da  tutti  oltre  modo  lodata  farebbe  quefia  mia  deli- 
berazione .  Impercioche  per  non  perdermi  in  favel- 
lare della  nobiltà  del  C a  fato ,  donde  Voi  derivate , 
che  per  mezzo  vofiro  e  flato  con  codefca  antica  e  chia- 
rijftma  FAMIGLIA  TRIS  SINA  di  parentella  fe- 
licemente congionto  ;  fon  noti  ad  ognuno  quei  genti- 
li coftumi  e  piacevoli ,  quella  ammirabil  cofianza ,  ed 
egualità  nelle  aver f e  >  e  nelle  prof  per  e  cofe ,  quella 
non  mai  abbaflanza  lodata  efemplarità  ,  ed  illiba- 
tezza di  vita  3  quella  impareggiabil  prudenza  negli 
affari  p'tU  gravi  ed  importanti  della  Famiglia  ,  li 
quali  benché  più  fembrino  ejfer  ad  uomini  apparte- 
nenti 3  come  lor  proprj  ,  Voi  pure  con  fommo  onore  del 
feffo  ottimamente  maneggiate  e  governate.  Aggiun- 
ga/i quel  raro  perfpicacijfmo  ingegno  ,  che  qualora 
leggete,  o  con  chi  che  fia  ragionate,  ardue  cofe 


(  VII.  ) 

e  difficili  pr  e  fi  amente  comprende  ;  e  quel  pronto  parla- 
re e  foave ,  con  cui  i  penfier  vofiri  nobilmente  veften- 
do  manif efiate ,  in  guifa  che  non  v  ha  alcuno  che 
non  ri  a f colti  con  maraviglia  »  jMa  altro  più  giù  fio  e 
pih  ragionevol  motivo  a  così  fare  m  ha  fpinto ,  cioè 
[efsere  il  celebrati/fimo  Autor  di  quefi'Opere  un  an- 
tenato de  vofiri  Conpunti;  e  perciò  affai  fconvene- 
njol  co  fa  ho  filmato  che  per  me  fi  farebbe  ,  fe  ad  al- 
tri più  tofio  le  indirizjzjajjì .  Ricevetele  adunque  non 
come  cofe  cti  io  vi  dedichi ,  o  doni ,  ma  come  cofe 
che  per  diritto  m  s*  appartengano  ;  nelle  quali  al- 
tro di  mio  non  vi  offro ,  fe  non  che,  avendo  io  il 
primo  avuta  la  bella  forte  di  raccoglierle ,  il  buon 
defìderio  di  far  con  profitto  della  Republica  Lette- 
raria pih  largamente  palefi  al  mondo  le  golrie  di 
così  infigne  Letterato ,  e  infìeme  infìeme  a  Voi  ma- 
nif e  fia  C offequiofiffìma  fervitu  mia.  Ter  tanto  pregan- 
dovi dal  Cielo,  ed  à vofiri  gentiliffimi  Figli  profferi- 
ta , 


(  Vili.  ) 

ta ,  U  di  cui  genero/a  indole  in  età  così  tenera  ficco- 
me  è  a  <tli  altri  cagione  di  grandi  fperan&e  ,  così 
farà  a  Voi  d'  allegrerà  e  confola&ione  ?  alla  pre- 
giattjfima  protez^ion  vojlra  molto  e  molto  mi  rac- 
comando • 

Di  Voi  Nobiliflìma  Signora 


UmìUJftmo  Devotljfmo  Servidore 
Jacopo  Vallarti . 


(IX) 


I  N  D  I  C  E 

DELLE  OPERE 

CHE  SI  CONTENGONO  IN  QJJESTO 
PRIMO  TOMO. 


XI. 


Vita  del  Tariffino  .  C» 

Prefazione  generale .  C  %IIL 

Italia  Liberata  dai  Gotti*  C- 

Sofonisba.  ^Tragedia.  C.  2<)j* 

1  Simillimi.  Commedia.  C.  325* 

Rime»  C.  z^-y* 
Altre  Rime ,  parte  non  pm  [vampate ,  e  parte 

cavate  da  diverje  Raccolte ,  con  t  aggiunta 
di  alcuni  Sonetti  da  altri  eccellentijfimi 

Poeti  fcritti  al  TriJJìno .  C.  $77* 

Encomium  Maximiliani  G&faris .  C.  387. 

Pharmaceutria  ,  feu  de  Morte  "Batti-  C.  393. 

Epigrammata  duo,  C,  3y8. 


b 


NOI 


NOI    REF OR  MATORI 


DELLO  STUDIO  DI  PADOVA, 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed  Approvazio^ 
ne  del  P.  F.  Gio:  Paolo  Mazzoleni  Inquifitoredi  Verona, 
nel  Libro  intitolato  l'Opere  di  Gio:  Giorgio  T> iffi no , che  for- 
mano il  Primo  Tomo,  non  v'efier  cofa  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  Cattolica  ?  e  parimente  per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro  ,  niente  contro  Principi,  e  buoni  cofturoi ,  concedemo 
Licenza  a  Jacopo  Vallarli  Stampatore  in  Verona  }  che  poni 
effer  ftafnpato,  ofiervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e 
prefentando  le  folite  copie  alle  publiche  Librarie  di  Venezia  , 
e  di  Padova , 

Dat.  9.  Febrajo.  1728, 

$  Gio:  Francefco  Morofini  Cav.  Re£ 
►[Alvife  Pifani  Cav.  ProcRef 
5 Gio.  Pietro  Pafqualigo  Ref\ 

Ago  fimo  Gadaldifti  Segr, 


JUST* 
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RISTRETTO  DELLA  VITA 

D  I 

GKX  GIORGIO  TRISSINO 


jfa  Uefto  celebre  Autore,  che  nel  felice,  e  letterato  fer- 
colo in  cui  fiorì,  tanto  diftintamente  fi  fegnalò, 
nacque  in  Vicenza  Tanno  1478.  di  Gafparo  Trilli- 
no, e  di  Cecilia  Bevilacqua,  figliuola  di  Guglie!* 
^39^    mo  .  Della  famiglia  Triffina,  mantenutafi  fempre 
con  fornaio  fplendore  di  titoli  e  di  facoltà,  veggafi  Paolo  Be- 
ni, che  ne  fcrifle  1'  iftoria ,  e  della  Bevilacqua,  che  con  ugual 
gloria  da  tanti  fecoli  rifplende  in  Verona,  veggafi  Gio:  Batti- 
Ila  Peretti ,  e  Valerio  Seta .  Giovan  Giorgio  perdè  il  padre  in 
età  d'anni  fette  .  Fu  con  tutto  ciò  nobilmente  inftituito  ne 
gli  ftudj  ;  ma  nel  crelcer  degli  anni ,  crefcendo  in  lui  fempre 
più  il  defiderio  di  far  teforo  di  dottrina,  e  d'erudizione,  e  co- 
nofcendo  quanto  potette  giovargli  la  cognizion  della  lingua 
Greca,  deliberò  di  portarli  a  Milano  ,  per  impararla  fotto  De- 
metrio Calcondila.  In  tale  Audio  ebbe  per  condifcepolo  Li- 
lio Gregorio  Giraldi.  Al  fuo  maeftro  fece  egli  poi  ergere  un 
nobil  depofito  in  S.  Salvatore.  D'anni  22.  fi  traferì  a  Roma 
per  approfittarli  della  pratica  de' molti  Letterati,  che  quivi  fio- 
rivano. D'anni  24.  prefe  per  moglie  Giovanna  Triffina  figliuo- 
la di  Francefco  ;  continuando  intanto  più  che  mai ,  ad  attendere  a 
gli  ftudj  fingolarmente  di  Poefia ,  e  d' Architettura  ancora ,  aven- 
do edificato  di  fuo  difegno  un  bel  Palagio  nella  fua  villa  di 
Criccoli  vicina  all' Allego  5  e  tenendo  al  fuo  fervigio  il  Palla- 
dio ,  non  ancora  onorato  di  tal  fopranome,  e  che  fi  tiene  ap- 
prendere da  lui  i  princip}  dell'arte. 

b  z  Per- 
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Perduta  immaturamente  la  moglie,  della  quale  due  figliuo* 
li  ebbe,  Francefco,  e  Giulio,  per  racconfolarìi  ritornò  a  Roma. 
Quivi  compofe  la  fua  Tragedia ,  che  fu  fatta  rapprefentar  fon- 
tuofamente  da  Leon  X.  Conofciuto  quel  gran  Pontefice  il  raro 
talento  di  Giorgio,  lo  mandò  nel  1516.  Ambafciadore  air  Im- 
perador  Maflìmiliano,  cui  fi  refe  tanto  accetto,  che  ne  riportò 
il  Tofon  doro,  e  fu  poi  da  lui,  e  fucceffivamente  da  Carlo  V. 
fpedito  per  gravi  affari  a  piii  Principi .  Dopo  di  che  Clemente  VII. 
lo  chiamò  a  Roma,  e  lo  mandò  fuo  Nunzio  a  Carlo  V.  e  alla 
Republica  di  Venezia» 

Mentre  nel  1521.  godea  il  ripofo  della  patria  ,s'  era  accoppia- 
to in  feconde  nozze  con  Bianca  Triffina,  vedova  di  Nicolò, 
da  cui  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Ciro:  il  che  diede  poi  mo- 
tivo a  difcordie  tra  Giulio  dell'altra  moglie,  e  la  madri- 
gna ,  indi  ad  afpreliti  tra  '1  figliuolo  e'I  padre,  nelle  quali  ef- 
fendo  lui  rimafo  foccombente ,  e  privo  di  gran  parte  della  fa- 
coltà, pieno  di  dolore,  e  di  fdegno  abbandonò  la  patria,  epaf- 
sò  a  Roma,  dove  ilfeguente  anno  1550.  morì,  e  fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  Sane' Agata  .  Delle  fue  Opere  in  verfo,  e  in  prò  fa, 
che  ancora  nelF  occupazion  degli  affari  andò  fernpre  lavoran- 
do ,  non  occor  ragionare,  ponendo/!  tutte  in  quefta  raccolta 
fotto  l'occhio  degli  eruditi,  e  faggi  Lettori.  Chi  bramaffe 
particolarità  più  diftinte,  e  notizia  de  gli  Scrittori,  che  del 
Trillino  hanno  favellato  ,  vegga  Monfignor  Tornarmi  negli 
Elogi,  e  la  Vita  inferita  nella  Galleria  di  Minerva. 


PRE- 
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PREFAZIONE 

DEL  SIG.  MARCHESE 

SCIPIONE  MAFFEI 


Sfendofi  rifvegliato  in  quella  Città  un  nobil  de/iderlodi  farci 
con  benefizio  de' buoni  ftudj,  e  con  onore  del  nome  Italiano 
rifiorir  pienamente  l'arte  della  ftampa;  benché  I'intenzion 
primaria  fia  d'andar  fomminillrando  or  l'uno  or  l'altro  de' 
più  infigni,  ed  originali  Scrittori ,  Latini  e  Greci,  facrie  pro- 
fani ,  e  quelli  non  già  per  femplici  riftampe ,  ma  con  procurar  di  renderne 
affai  migliorate  ed  utilmente  illuffrate  le  edizioni  ;  non  credei!  con  tutto 
ciò  fia  da  trafcurare,  il  prender  cura  anche  degl' infigni  Autori  di  nollra 
lingua,  e  di  quelli  fingolarmente ,  che  in  quella,  o  nelle  vicine  parti  d.' 
Italia  fiorirono.  Neil' illeffo  tempo  però  che  quali  per  faggio  fi  diè  prin- 
cipio dal  mettere  infieme  i  componimenti  d'efimio  Poeta  moderno,  cioè 
d' Aleffandro  Guidi ,  fi  pensò  altresì  a  una  raccolta  di  tutti  gli  fcritti  di 
Giangiorgio  Trillino,  il  quale  di  madre  Veronefe,  e  d'illuflre  famiglia 
nacque  in  Vicenza,  e  fu,  come  dille  il  Rucellai  nell'Api, 

Onor  del  bel  paefe , 
Cb*  Adige  bagna ,  U  Po,  Nettuno ,  e  /'  Alpi 
Chiudono  : 

anzi  non  della  Provincia  Veneta  folamente ,  ma  dell'  Italia  tutta  fu  sì 
gran  lume.  La  fomma  rarità  d'alcune  dell'opere  di  quell'Autore,  e  d' 
altre  attinenti,  e  il  defiderio  di  rinvenir  qualche  cofa  di  più  del  già  di- 
vulgato, hanno  per  affai  tempo  fatto  diferire  il  dar  mano  all' imprelfione, 
efeguita  finalmente  con  molta  lode  di  chi  ci  haalfillito,e  con  molto  obli- 
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go  al  P.  Caterino  Zeno,  al  Sig.  Giovan  Antonio  Volpi,  al  Sig.  Canonico 
Gagliardi ,  al  Sig.  Cavalier  Marmi ,  e  ad  altri  dotti  per  notizie  fuggen- 
te, e  rari  libretti  procurati.  Ma  poiché  quafi  in  confeguenza del  pende- 
rò da  me  fuggerito,e  promoffo  di  tal  raccolta,  fono  flato  richiedo  di 
premetterci  almen  pochi  ver  fi;  fovvenutomi  d'un  volume  di  lettere  da  me 
veduto  gran  tempo  fa  in  Vicenza  nella  cafa  de'  Signori  Conti  da  Gian- 
giorgio  difcendenti ,  e  penfando ,  che  da  effe  qualche  notizia  o  alla  fua 
vita ,  o  alle  fue  opere  fpettante  ritrar  fi  potrebbe ,  ne  ho  fatta  premurofa 
iflanza:  alla  quale  con  fomma  gentilezza  corri fpondendo  il  Sig.  Conte  Ci- 
ro Trillino ,  eccitato  ancora  dal  Sig.  Conte  Antonio  Garzadoro  fuo  con- 
giunto ,  e  dal  Sig.  Cavalier  Giorgi  Bibliotecario  publico ,  che  in  tal  propo- 
sto un'  erudita  Differtazione  ha  voluto  indirizzarmi  ancora ,  mi  è  flato  con 
mio  gx'an  contento  trafmeflò  a  Verona  il  Manufcritto  fleffo .  Contienfi  in  que- 
llo una  raccolta  di  lettere,  che  al  noflro  Autore  fcritte  furono, la  più  par- 
te dainfìgni ,  e  noti  Perfonaggi;  e  nel  fine  alcune  ve  n'ha  di  fue,  etra  quelle 
tre  o  quattro  di  fua  mano,  come  di  fua  mano  altresì  alcuni  pochi  fogli  del- 
la Poetica.  Non  farebbe  per  più  ragioni  a  propofito,  nè  farebbe  pregio 
dell'opera,  il  publicar  tutte  quefle  lettere  ;  ben' alcune  poche  n'ho  trafcel- 
te  quali  opoffon  fèrvire  a  illuflrar  la  Vita,  fcritta  prima  d'altri  dal  To- 
mafìni ,  o  a  recar  notizie  non  inutili ,  nè  difcare .  LaMarchefa  di  Mantova  , 
di  cui  tre  lettere  qui  fi  veggono, fu  figliuola  d'Ercole  Duca  di  Ferrara,  ed 
è  quell'ifleflà,  cui  tanto  efalta  il  noflro  Autore  ne' Ritratti.  Servafi  l'an- 
tica ortografia,  cheappar  negli  originali. 


Di 
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Di  Giovanni  Rucellai. 


MEffer  GIANGIORGJO .  Io  vi  fcriffi  quattro  giorni  fono  brevemente  i 
et  mandai  le  lettere  perniano  del  Signore  Alberto .  da  poi  ho  hauto  due  ve-, 
fìre  lettere  :  l' una  per  Meffer  Hieronimo  da  Vicentia ,  l'  altra:  per  Bernardo  vo- 
flro  fervitore ,  colle  quali  era  una  che  andava  a  Noflro  Signore .  Gli  la  diedi 
et  lui  la  leffe  molto  volentieri  :  la  quale  molto  gli  fatisfece ,  come  per  moti  et 
gefli  fuoì  compre  fi ,  et  anche  per  h  parole  le  quali  fumo  :  egli  ha  fino  a  qui 
proceduto  bene ,  et  non  poteva  meglio  exequire  la  mia  volontà  di  quello  ha 
facto.  Quanto  che  voi  fete  follicito  dell'  andare  in  Datia,  allegando*  che 
quejla  impure  fa  è  cofa  da  maggior  uomo  che  da  voi ,  egli  mi  di/fe ,  che  per 
quefla  invernata  volea  che  flejft  alla  corte ,  feguendo  la  imprefa  cominciata  : 
e  fe  per  queflo  verno  potrete  concludere  qualche  cofa  ,  a  tempo  nuovo  ve  »* 
andrete  in  Datia  ;  et  anche  quando  non  concludevi  niente ,  Sua  Santità  vor- 
rà che  voi  v*  andiate  :  la  quale  moflra  etiam  d' aver  caro  le  laude    e  bone 
condit ioni  che  fcrivete  del  Vefcovo  Feltrenfe ,  dicendo;  non  mi  /piace  che 
l'habbi  conferito  con  lui,  e  fono  contento  conferifea  confeguentemente ,  e  così 
fcrivetegli  per  mia  parte  che  '1  faccia,  perch'io  fcriverò  a  lui,  che  faccia '1 
fimile .  E  così  ha  ordinato  un  Brieve ,  quale  vi  mando  infieme  con  quejìe  ; 
E  perchè  ancora  il  Cardinale  de  Medici  fla  fpeflo  via  dalla  Corte ,  hammi 
data  /'  imprefa  d*  avifarvi  d' ogni  cofa ,  et  anche  la  cifra ,  c  mandavi  un  Brie- 
ve9  che  mi  dobbiate  predare  piena  fede .  Pero  h avete  a  fapere  che  circa  la  pa- 
ce univerfale ,  e  /'  imprefa  contra  infedeli  vi  havete  a  doperare  totis  viribus  , 
perchè  fua  Santità  l'ha  molto  a  cuore ,  Come  fapete ,  e  crediate  certo,  che 
neffuna  altra  caufa  particolare  non  lo  muove  fe  non  la  unione  della  Criflia- 
nità  ,  e  quefla  fantifflma  imprefa ,  benché  fo  che  vi  ricordate  la  commifftone 
fua  y  e  con  che  affezione  vi  parlò  di  quefla  cofa .  Voi  mi  fcrivete ,  che  non 
vorrefli  andare  drieto  alla  Corte  rifpetto  a  difagi  grandi ,  et  alle  fatiche  , 
et  alla  fpefa .  Io  vi  rif pondo  e  priego ,  che  non  vi  rincrefea  f pender  e  qualche 
tempo  y  e  fatica  in  cofa  tanto  honorevole ,  e  di  tanta  import antia  quanta  è 
quefla.  Vero  è  che  di  quefla  cofa  non  vi  pojfo  jerivere  ogni  partkularità  ,  fe 
non  come  el  Pap  ah  abbi  parlato  col  Criflianijfimo  y  el  quale  per  quanto  fi  ritrae 
da  più  persone ,  è  tanto  difpoflo  a  compiacer  Moflro  Signore  in  quefla  imprefa 
quanto  dir  fipoffa  :  il  quale  è  per  avere  tutti  quanti  que'  rifpetti  e  confider 'anio- 
ni y  et  al  Re  Cattolico ,  et  ài  Re  Anglo,  che  voi  fcrivete  ;  e  fopratutto  de- 
federà y  che  la  Maeflà  Cefarea  rimanga  a  fuo  potere  fatis facto .  Spero  fra 
pochi  giorni  potervi  piìt  avanti  dire,  come  fia  tornato  Paulo  Vettori,  ch'an- 
dò al  Criflianiffimo ,  ma  per  ora  ogni  cofa  pende  da  queflo  colloquio  .  Quefl'} 
quanto  vi  pojfo  dire  di  prefente  ;  come  harò  altro ,  ven  darò  avvifo ,  ne  man* 
cherò  di  follecitudìne ,  e  diligentia  , 

Meffer 
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Mejfer  Lafcart  andò  al  Re  Crifiianijftmo ,  debbe  e  [fere  ora  là  >  benché  non 
babbia  lettere  da  lui .  Io  cltra  al  ricordargli ,  che  faccffi  opera  col  Re  di  quel- 
la co/a  vofìra  >  gliene  laffaìanco  una  nota\  non  dubito  manchi  a  fe  me  defimo. 

Palla  e  venuto  qui  a  Viterbo ,  e  fi  raccomanda  a  V.  S.  Le  lettere  man- 
dai a  Mejjer  Ulixey  et  detti  le  altre  a  Saul):  el  quale  fi  raccomanda  a  voi , 
e  cosi  Santa  Maria  inPorticoy  et  Cibo.  Il  Sadoleto ,  el  Bembo  fono  tutti  vo- 
firiy  ricordatevi  di  fcriver  loro.  Nojlro  Signore  partirà  di  qui fabbato  mat- 
tina ,  e'I  di  di  Sanf  Andrea  entrerà  in  Firenze  piacendo  a  Dio,  e  di  poi 
otto  y  o  dieci  dì  feti  andrà  a  Bologna ,  dove  viene  il  Crijìianìjftmo ,  e  quefio 
mi  ha  detto  voler  fare  a  ogni  modo  ,fe  gran  coja  non  lo  muta.  "Credo  haremo 
prefio  il  Cardinal  de  Medici ,  ;/  quale  è  tanto  vofiro  quanto  dir  fi  poffa ,  e 
per  qualche  lettera  eh1  ha  f cripto  qui  dimojira  che  molto  v  ama ,  perche  ha  fa- 
cto fempre  onorevole  mentione  di  voi .  Non  fcriverò  altro  fe  non  che  a  V.  S. 
•mi  raccomando  >  e  raccomandovi  Cofimo  nofiro ,  benché  non  accada .  In  Viter- 
ia adi  8  di  Novembre .  MDXV. 

D  i  V.  S. 

Tutto  Giovanni  Rucellai  di  mano  propria. 

"DI  quefia  lettera  fon  nel  Manu fcritto  due  copie  con  qualche  dìveifnà  :  V  una  dì  efso^  ove  fi 
nomina  Mefser  Lafcari  aggiunge,  dì  più  :  parmi  ch'el  noftro  Triumvirato  fia  afTai  bene 
diftribuito.  E  nel  fine  Abbiate  a  mente  Sophonisba  vaftra,  che  forfè  Phalifco  farà  l'acto 
fao  in  quefta  venata  del  Papa  a  Fiorenza  . 

Del  Cardinal  Salviati . 

MAgnifico  et  honor  andò  mio  Meffer  GIANGIORGIO .  E'  fono  molti  me- 
fi  yCh  io  non  ho  lettere ,  ne  nuove  della  S.  V.  Et  io  gli  fcripfi  anchora  mol- 
ti me  fi  fa  per  mano  di  quello  fuo  mandato  ad  Roma  ^il  quale  venne  qua  per 
facende  fue:et  dipoi  fi  partì ,  fecondo  ch'io  penfo  ,  fianca  dirmi  niente  :  in  mo 
che  non  potetti  fcriver  e  a  quella ,  come  era  defiderio  mio  ;  et  h  avendo  io  oc- 
cafione  dì  quefio  prefente  apportatore ,  che  viene  dalle  bande  di  cofìà ,  il  che 
adviene  di  radoy  non  ho  voluto  che  venga  per  niente  fianca  lettere  mie  ;  non 
perchè  io  creda  che  con  la  S.  V.  mi  bifogni  far  fede  con  parole  quanto  io  de- 
fideri  di  fatisfarle ,  et  farle  cofa  grata  ;  ma  perchè  ejfa  intenda  come  noi  filia- 
mo beniffimo ,  e  fpejffo  ci  ricordiamo  di  leiy  la  quale  fe  non  poffiamo  godere  per- 
fonalmcnte ,  fperiamo  che  fiando  in  luogho  folitario ,  et  remoto ,  debba  compor- 
re qttalche  cofa  fingulare  ,  et  bella ,  come  è  folk  a ,  la  quale  habbi  a  dilectare  li 
amici  fua  j  fra  i  quali  io  per  ajfectione  no'  mi  reputo  delli  ultimi .  Io  defide- 
ravo  affai ycome li  dixi a  bocca ^havere copia  della  Tragedia  fua.'  la  quale fiimo 
che  lei  min  mi  habbi  mandata  rifpecto  di  non  havere  havuto  comodità  di  chi  la 
traferiva  a  fuo  modo  ,  come  mi  fcripfe\ho  trovato  chi  ne  ha  copia  di  qua ,  et  la 
ho  facta  trascrivere ,  benché  non  fia  molto  correda ,  il  che  mi  difpiace  fomma- 
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mente  <>et  fecondo  intendo ,  fu  tran/cripta  in  unanoctè \  poiché  la  S.V.  la  pre- 
fentò  a  Nojiro  Signore  .  Et  mi  difpiace  che  la  non  fia  correcta  :  et  per  amore  del- 
la S.V.  et  mio  y  che  non  vorrei  per  niente  che  una  cofa  tanto  bella  andajft  ator- 
no lacera  ,  benché  li  errori  non  fieno  di  molta  qualità  :  et  fo  dire  alla  S.  V. 
che  fene  è  traferipte  molte  copie  ;  et  il  male  è  che  di  necejfità  quante  più  fs 
ne  traferive ,  più  fi lacera  .  V.  S.  piglierà  circa  quejla  cofa  il  partito  che  li  pa- 
re ;  et  me  avifi ,  fe  vuole  ch'io  facci  opera  alcuna ,  o  in  quejla ,  o  in  altra  co- 
fa fua,  che  la  farò  diboniffima  voglia. 

Della  cofa  di  Meffer  Lacero  da  Baffano  lirifpofì  anchora  lo  animo  mio  « 
come  mi  farei  contentato  di  darli  uno  fei  ducati  el  mefe  >  et  tenerlo  come  uo- 
mo da  bene .  Stimo  che  la  S.  V.  non  ne  harà  facto  altro  ;  perchè  non  lo  'harà 
veduto  volto  advenire ,  o  quello  per  chi  fi  mandorono  le  lettere ,  ne  harà  fa- 
cto cattivo  fervido ,  che  fi  partì  di  qua  fen^a  dire  niente .  Meffer  Gabriello 
Longobardo  da  Parma  farà  exibitore  della  prefente  :  viene  coflà  per  certi 
fuoi  Utigii.  Raccomandolo  alla  S.V.  che  potendo  farli  piacer  e  y  o  comodità  al- 
cuna ,  lo  facci ,  perchè  li  conlocherà  bene  *  et  io  gnene  rejlerà  obligato  .  Qua 
bene  vale at,  Roma  die  8.  Augufti.  MDXIX. 

Io.  Cardinalis  de  Salviatis. 

Dell'  ifteffo . 

MAgnifce  Amice,  et  tamquam  frater  cariffime .  Io  ero  certiffimo  della, 
molta  allegrerà  di  V.  S.  per  la  felice  affumptione  della  Santità  di 
Nojiro  Signore ,  come  fe  prefente  mi  f  uff  flato  y  come  quello,  che  alcuno  non  co- 
gnofeevo ,  che  più  meritamente  fe  ne  doveffi  rallegrare  :  perchè  lafciamo  fa- 
re lo  univer[al  bene ,  che  tutta  la  Criflianità  ne  ajpetta  ,  et  quafi  manifefla . 
mente  ne  vede,  il  che  tutti  e  buoni,  et  virtuofi,  come  è  V.  S.  debbono  fom. 
m  amente  de  federar  e  .  Chi  più  di  GIANGIORGIO  è  da  jua  Beatitudine  ama- 
to? chi  più  di  lui  fe  ne  pub  ogni  cofa  promettere  ?  in  che  mi  difenderei  mol- 
to più ,  je  non  fujfi  certiffimo ,  che  la  S.  V.  per  fe  medefima  lo  cognofee . 
Del  bene  ,  et  felicità  mia  non  le  voglio  dire  altro ,  fe  non  che  quanto  più  fa- 
rà y  di  tanto  più  quella  potrà  fempre  a  ogni  fuo  beneplacito  difporre  :  et  quan- 
to ne  dtfporrà  più  ,  farò  io  tanto  più  contento.  La  lettera  fua detti  in  ma- 
no propria  di fua  Sanctità ,  la  quale  con  fommo  piacere  la  leffe  :  et  più  mi  di- 
fenderei intorno  a  quello,  che  amorevolmente  mi  rifpofe ,  fe  fua  Beatitu- 
dine con  uno  Breve  ( il  quale  con  quejla  farà )  non  havejje  ordinato  di  rifpon- 
dere  alla  S.  V.,  la  quale  certifico  ,  che  jempre  che  verrà,  jarà  veduta  da 
fua  Beatitudine  come  dolciffimo  amico  :  et  da  me  come  cariamo  fratello ,  et  a 
quella  mi  off  ero ,  et  raccomando  .  Quae  felix  valeat . 
Roma  XI  Decembris .  MDXXIII. 

Io.  Cardinalis  de  Salviatis: 
c  Della 
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Della  Marchefa  di  Mantova» 


MAgnifice  Amìce multum  honor aride.  La  lettera, ver  fi,  et  operetta  vo* 
flra  non  ci  potriano  e  fere  (iati  prefentati  in  loco  più  conveniente  alla 
profejftone  voflra  quanto  fono,  e  fendo  quefia  Rivera  di  Garda,  ove  bora  ci 
troviamo  ,  tutta  difpojìa  a  Poefia,  et  fpeculatione .  Havemoli  acceptati,  et 
letti  molto  volentieri ,  folamente  per  e  fere  compofttione  voflra ,  et  al  noflro 
gìuditio  elegantifftma ,  et  ingenìofa ,  je  ben  troppo ,  et  fori  de  la  verità  ,  e xc e- 
de  in  laudarmi  :  et  perche  il  vuìgar  proverbio  è ,  fo  che  non  dice  il  vero ,  pur 
mi  piace  ,  la  tener  emo  cara  per  effere  compofla  da  una  perfona  così  docta  et 
nobile,  come  è  Voflra  Magnificentia .  Ne  la  daremo  fori,  ù  prima  per  fatti* 
fare  al  voler  fuo ,  come  per  noflra  fatisfactione  ancora ,  defiderandq  che  la. 
levi  alcune  cofe  pertinenti  alla  per  fona  noflra,  quali  le  faremo  note  ,  quando 
mi  accader à  parlar  feco .  Se  lei  defiderava  portar  il  libro  in  perfona  per  vi' 
fitarmi,  confejjamo yci  faria  flato  più  grato,  perochè  noi  ancora  fopra  modo 
defideravamo  vederla ,  et  goderla \  qualche  giorni ,  prima  che  l*  andajfe  a  Ro* 
ma .  Ma  la  venuta  de1  Spagnoli  a  Manina  queflo  carnevale ,  et  la  venuta  no» 
flra  fui  Laco ,  ha  impedito  a  noi  di  ricercarla  ,  et  a  lei  di  non  venirci  la  ftia 
preparazione  di  andar  a  Roma  ;  Ma  mi  piace  tutto  quello  che  a  lei  piace , 
et  che  è  fuo  commodo  :  Vadi  al  buon  viaggio  :  fé  per  noi  fi  può  far  alcuna 
co  fa  al  beneficio  fuo ,  no'  habbi  rifpetto  a  ricercarmi ,  che  tanto  volentieri  il 
faremo,  quanto  per  amico  che  h  abbiamo .  Il  riferirvi  gr  atte  de  così  bel  libro  » 
et  dono  no'  volano  fare ,  non  conofcendone  [ufficiente,  fe  da  V.  M.  no'fiamo 
ajutate  con  la  confideratione  di  quello  che  l  ■  animo  noflro,  intende ,  ma  la  lin- 
gua non  fa  exprimere  :  forfi  che  un  altra  volta,  et  a  boca  meglio  potremo  far-? 
lo  :  et  in  queflo  me%p  acceptarà  per  grafie  il  defiderio  che  tenemo  di  gratifi- 
carla, come  più  diffuf amente  intenderà  da  la  Signora  Margarita  Gante  Ima  , 
Et  perchè  non  fapemo  come  fiano  fuceffe  le  cofe  fue  di  Vicentia ,  fe  la  laffarà 
ordine  all'i  fuoirnongli  mane  aremo  d*  ogni  favore .  Et  bene  valeat  M.  V-  In 
Salò  adi  %\,  de  Ma%o  .  MDXIJII. 

Ifàbella  Marchioniflfa  Mantuas  ( 
Dell*  ideila  , 


Eccellente  Meffer  GIOVAN  GIORGIO  amico  noflro  cari/fimo .  Havemo 
letta  la  voflra  dottifftma  et  elegantifftma  Cannone ,  che  ne  havete  man* 
dato ,  con  la  quale  vi  è  pìacciuto  honorarne ,  attribuendone  molto  più  che  non 
conviene  alla  condition  noflra.  Ma  attribuendo  noi  queflo  alla  licentia  de  poe- 
ti, in  li  quali  jet  e  delli  primi  nella  noflra  età ,  quali  fogliono  con  V  indegno, 
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loro  excedere  la  mefuradel (abietto  di  che  fcrivono,  non  rifiutando  'co/a  che 
diciate  di  noi ,  vi  ringratiamo  infinitamente  ;  et  per  la  ditta  Cannone ,  et  per 
la  amorevole  promeffa  di  farne  gufi  are  delle  altre  voflre  compofitioni  poetiche, 
per  la  quale  conno/cerno  bavere  gran  cagione  di  defidcrare  otio ,  quiete  ,  et 
tranquillità  allevofire  dottiffime njufe  ;  Il  che  facemo  ben  di  core  ;  et  alti  com* 
modi  vofiri  molto  ne  off  erimo .  Mantu<e  die  1 6-  Decembris .  MDXXI. 

Ifabella  Marchioniflà  Mantiwe. 


Dell'  iftefla  ; 

NObilijfJimo  et  dotti/fimo  Meffer  GIOAN  GIORGIO.  Per  ejfer  già  gran 
tempo  che  non  fiamo  fiata  vifitata  da  voi,  fiamo  in  tanto  maggior  de~ 
fiderio  di  vedervi:  et  però  quando  la  venuta  vofira  a  noi  poteffe  effer  fen^a 
incommodo  voflro ,  vi  pregareffimo ,  che  volefie  venir  fin  qua ,  et  vi  vederejji- 
mo  volentieri  :  et  benché  il  ri/petto  folo  di  gufiare ,  et  goder  la  amenità  dell* 
ingegno  et  dottrina  vofira  ne  potere  indurre  in  quefio  de  fiderio  ;  pur  vi  è  un* 
altra  cagion ,  che  ne  fa  defiderar  la  venuta  vofira.  Noi  havemouno  de*  no- 
firi  figlioli  Hercole ,  quale  fi  deletta  mirabilmente  dello  fludio  de  le  littere  ; 
et  mofira  un  buon  ingegno  :  et  quel  che  ne  piace  molto  in  lui ,  et  havemo  per 
un  bon  fegno,  è  che  fi  deletta  de  la  converfation  dey  Ut t erati  :  havremo  pia- 
cere ,  che  voi  parlate  feco  di  littere ,  et  che  fidelmente  ne  diciate  il  judicio 
che  farete  di  lui ,  et  fe  vi  parerà ,  che  fta  meffo  fu  la  bona  via  di  riufeir  a 
qualche  perfetion  in  littere  :  che  e  fendo  dello  fiudio  et  docilità  che  vedemo 
ejfer ,  facilmente  ancora  fi  potrà  metter  fu  bon  camino-,  et  in  quefio  ne  pia- 
cerà haver  il  configlio  vofiro ,  quale  farà  non  meno  f apiente ,  che  amorevole . 
Ma  come  dicemo ,  vorejfimo  che  la  venuta  vofira  foffe  fen^a  vofiro  incommo- 
do ,  et  però  fe  ben  vi  facemo  lo  invito  adeffo ,  non  refiate  per  quefio  di  pi- 
gliar il  tempo  commodo  ,  venendo  quando  vi  parerà ,  che  la  cofa  non  porta 
tanta  neceffità  di  prefie^a  feco ,  che  debìate  patir  finifiro  per  venir  prefio . 
Havremo  ben  piacere,  che  per  quefio  noflro  Cavallaro ,  chemandamo  apofia, 
ne  dati  avifo  a  che  tempo  vi  piacerà  di  venir,  acciò  che  f apiamo  quando  do. 
vremo  afpettar  la  venuta  vofira  :  et  fra  tanto  ne  off  erimo  a  tutti  i  vofiri  pia- 
ceri e  commodi  difpofitifima.  Mantua-  19.  Julii .  MDXXII. 

Ifabella  Marchioniflà  Mantua», 
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Le  feguetiti  fon  del  Trifòrio  fteiTo,  c  le  due  prime  tratte  da 
originale  di  Tua  mano. 

Al  Reverendo  Prete  Francefco  di  Gragnuola. 

HOggi  che  fono  ali  iS.  di  Maggio  ho  h avuto  una  voflra  di  8.  di  Mar^o 
paffato ,  la  quale  ho  veduta  molto  volentieri ,  perciò  che  con  e/fa  mi 
havete  ritornato  la  memoria  de  la  pueritia  noflra ,  quando  mi  eravate  pre* 
cettore  >  e  molto  mi  è  grata  /'  amorevole^  che  moflrate  verfo  di  me ,  e  tut- 
ta cafa  mia,  e  la  memoria  che  tenete  di  tutti  noi .  Ma  poi  che  per  e ffer  tan- 
to lontano,  che  nulla  fapete  de  i  cafi  noftri,  e  non  havete  faputo  già  ta  iti 
anni,  che  vi  parti fte  di  qua,  e  che  molto  deftderavi  fapere  di  me,  e  mi  ri- 
cercate eh*  io  vi  feriva  di  mia  mano,  così  farò.  E  prima  faprete ,  che  mie 
forelle ,  e  mio  cognato ,  e  mia  matre  tutti  fono  morti,  et  hanno  fatisfatto  a 
la  natura',  mia  matre  ch'era  la  più  vechia  di  tutti,  fu  ultima  che  morite , 
e  ciò  fu  già  quattr'  anni ,  effendo  io  in  Roma ,  li  altri  erano  iti  prima  a  di- 
ver  fi  tempi  ;  la  prima  fu  la  Madalena ,  la  quale  era  maritata  nobiliffima- 
mente ,  e  richìjftm amente ,  e  di  lei  ancora  vi  fono  dui  figlioli ,  un  mafehio  , 
et  una  f  emina ,  la  quale  fi  maritò  quejia  fiate  a  Piacenza  nobiliffimamente . 
La  Antonia  dietro  a  lei  non  molto ,  e  poi  il  marito  Me  ffer  Hieronimo  mori- 
rono .  Io  per  la  grati  a  di  Dio  fono  fano ,  e  trovomì  in  buon  fiato  ;  hebbi  de 
la  prima  moglie  un  figliuolo ,  il  quale  è  fano ,  et  è  Arciprete  di  quefia  Cit- 
tà, in  grado  molto  honorevole .  ho  poi  di  quefi1  altra  moglie  un  putino,  et 
una  patina  y  tutti  dui  belliffimi  figliuoli ,  e  più  non  ce  ne  fa    Io  fono  fiato 
per  vari  cafi  :  prima  per  quefie  guerre  fletti  off  anni  exule ,  e  privato  di  tut- 
te le  mie  f acuità ,  che  per  la  benignità  de  la  felice  ricordatane  di  PP. 
leeone  mi  fu  reflit uito  ogni  cofa ,  nel  tempo  eh"  io  ero  Legato  di  fua  Beatitu- 
dine a  Maximiliano  Imperatore .  Dapoi  fua  Beatitudine  mi  mandò  anchora 
Legato  a  Venetia ,  ove  fui  molto  ben  veduto  da  quella  llluflrifs.  Signoria ,  Hora 
fendo  il  Papa ,  e  l*  Imperatore  a  Bologna  >  /'  anno  pa flato  prefi  licenza  da  fua 
Beatitudine ,  e  fono  meffo  a  ripatriare ,  fianco  dal  travagliare ,  e  fatio  de  le 
corti  :  così  me  ne  fio  ne  la  patria  riputato  et  honorato  quanto  niun  altro 
che  vi  fia  ;  Le  cofe  della  f acuità  mia  dopo  molti  travalii  fono  quafi  tutte 
r affettate ,  e  trovomi  manco  povero  ch'io  f off  mai,  e  quefio  vibaflerà  quan- 
to a  quello  che  cercate  da  me .  Piacenti ,  che  fiate  a  Maffa ,  luogo  molto 
bello  al  parer  mio,  e  una  volta  che  vi  fui,  poffono  e  ffer  e  forfè  16.  anni  , 
dimandai  affai  di  voi,  ma  non  hebbi  gratta  di  vedervi.  Non  fpero  fiù,  che 
tfhabbiamo  a  vedere,  perchè  voi  dovete  e  ffer  e  alla  vechiaja,  et  io  non  vi 
fon  molto  lontano ,  tal  che  ni  lun  ne  /'  altro  di  noi  non  è  più  per  far  viaggi 
lunghi  eh*  io  creda  .  Se  '/  parente  voflro  verrà  in  luogo  ch'io  lo  veda,  loac- 
care^erò ,  e  fervirò  come  potrò ,  perchè  il  meffo  che  fcrìvete  che  mi  dove  a 
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portar  la  vofira  lettera,  non  ho  veduto,  tnd  effa  oggi  mi  è  fiata  portata 
per  un  facbino ,  et  mi  ha  rincrefciuto  per  non  potere  haver  meffo  certo  da 
riscrìvervi,  pur  la  mandarò  alla  ventura.  Se  Mejjer  Palla  Ru celiai  avef. 
fe  ancora  il  governo  di  Pietrafanta ,  potrefte  per  la  fua  via  Scrivermi ,  che 
harebbono  buon  ricapito ,  perchè  ftamo  grandijfmi  amici .  Non  fcriverò  altro , 
{e  non  che  a  Vofira  Reverentia  mi  raccomando .  In  Vicenza  di  Martedì 
a  16.  di  Maggio  del  MDXXXL 

Vefter  uti  filius 
Io.  Gcorgius  Triflìnus  Comes.,  et  Eques. 


Sereniffimo    et  invittiffimo  Imperatore. 

BEn  fu  per  aventura  /'  ardimento  mio  troppó  grande  di  mandar  a  Vo- 
jìra  Maefià  i  primi  nove  libri  de  la  mia  Italia  liberata  da  Gotthi  fa* 
pendo  che  quella  era  continuamente  occupata  in  attìoni  import  antiffime  e  gran' 
di,  perciò  che  è  fempre  intenta  a  difendere  la  relligione  Chrijiiana  con  ar- 
mi ,  et  ornarla  con  cofiumi ,  et  emendarla  con  leggi .  Ma  dapoi  vedendo  io 
che  quefiì  tali  primi  nove  libri ,  eh* io  le  mandai,  furono  da  Vojlra  Maefià 
benignamente  accettati,  e  come  credo  letti,  forfè  più  per  la  inef abile  inu- 
manità di  quella  ,  che  per  la  qualità  de  V  opera ,  perciò  che  fi  come  Vofira 
Maeflà ,  vince  di  gloria  ,  e  di  potentia ,  e  di  magnaminità  tutti  li  altri 
Principi  che  fono  in  terra ,  così  parimente  di  gentile^a ,  di  humanità ,  e  di 
liberalità  è  fopra  ogni  altro  Imperatore  che  mai  fuffe  nel  mondo  Adunque 
da  quefie  tali  fue  mirabili  virtù  fofpinto ,  prendo  ancora  ardire  di  mandar- 
le il  refiante  della  detta  opera ,  che  fono  altri  dieciotto  libri  ?  acciò  che 
Vofira  Maeflà  h  abbia  interamente  tutto.  Ma  perchè  nel  tempo  ch'io  mandai 
il  primo  tomo  mi  trovava  gravemente  oppreffo  da  le  podagre,  onde  non  po- 
tei ,  come  era  il  debito ,  e  7  defederio  mio  perfonalmente  port ariteli ,  nè  an- 
cora potei  in  vece  mia  mandarle  il  Conte  Cyro  mio  figliuolo  ,  per  ejjere 
ancor  egli  infermo  dì  febre  quartana ,  e  per  quefio  li  mandai  per  un  Dot- 
tore mio  familiare ,  il  quale  mi  riferì  che  */  libro  fu  da  la  Maeflà  Voflra 
molto  benignamente  accettato .  Hora  effendo  il  detto  mio  figliuolo  rifanato , 
ho  voluto  che  egli  fia  /' apportatore  dì  quefli  altri  dui  tomi  :  e  priego  timil* 
mente  Voflra  Maeflà  che  per  fua  immenfa  corte  fia  fi  degni  anchor  quefii 
benignamente  accettare ,  e  con  loro  infieme  le  perfine  nofire ,  le  quali  de- 
votamente le  off  erimo  e  doniamo  ;  e  fe  ben  fono  debili ,  e  .di  poco  valore , 
non  refta  che  non  le  fiano  affettuofijfime ,  e  defiderofiffime  de  la  fua  eter- 
nità ,  la  onde  con  tutte  le  fue  debili  forqr  fempre  la  procurano  ,  e  fem- 
pre 
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pre  priegano  l*  altijfimo  Dio  ,  che  a  i  meriti  ,  et  a  le  virtù  fitte  la  con» 
ceday  acciò  che  per  tutti  i  j  e  coli  fi  ano  kiare  ,  e  mr-ravtgliofe .  Io  adun* 
que  bardando  humilmente  le  vittoriofiffìme  ,  e  clcmentiffime  mani  di  Vq- 
flra  Maejìà,  a  quelle  *  divotame nt e  molto ,  e  molio  mi  raccomando  » 
Da  Veneti  a  di  Mer  cordi  a  9.  di  Gennaro.. 


Al  Cardinal  Madrucci  Vcfcovo  di  Trento. 

IL  favore  che  diede  V,  S,  ReverendiJJtma  ali  miei  nuntii,  che  portarono  il 
primo  tomo  de  la  mia  Italia  liberata  da  Gotthi  a  fua  Cefarea  Maejìà ,  fu 
di  tal  qualità  ,  che  non  folamente  me  le  obligarono  di  obligo  eterno ,  ma 
ancora  mi  danno  ardimento  di  ricercarla  di  nuovo  favore  nel prefentare  que- 
Jli  altri  due  tomi  a  Sua  Maejìà ,  perciò  che  ejfendo  io  per  quello  molto  obli* 
gato  a  V,  S.  Reverendiffima ,  de  fiderò  obligarmele  molto  più  ,  che  come  dice 
Tullio  >  Ingenui  eft  animi  cui  multum  debes,  eìdem  plurimum  velie  de- 
bere .  Ma  perchè  quando  mandai  quel  primo  tomo  a  Sua  Maejìà  >  mi  trovava 
gravemente  oppreffo  da  le  podagre ,  le  quali  m' hanno  fir oppiato  ,  e  però  non 
potei  venire  perfonalmente  a  portarlo ,  fecondo  V.  S.  ReverendiJJtma  mi  confi* 
gliava,  ne  anche  potei  mandar  il  Conte  Cyro  mio  figliuolo,  per  e  (fere  anch* 
egli  gravemente  oppreffo  da  la  quartana  ;  onde  lo  mandai  per  un  Dottore  mio 
familiare,  il  quale  mi  riferì ,  e/fere  fiato  daV.  S.  Reverendiffima  molto  ben 
veduto ,  et  accarezzato ,  e  fatto  introdurre  con  gran  favore  a  Sua  Cef.  Mae» 
fià .  fiora  chel  prefato  mio  figliuolo  è  rif anato ,  mando  per  hi  quefii  altri  dui 
ultimi  tomi,  e  priego  V.S.  Reverendiffima  tanto  più  di  continuare  ilfolitofuo 
favore  ne  lo  apperefentarli,  quanto  chx  io  li  mando  per  perfona  a  me  più  cara  y 
e  che  per  la  fua  giovinezza  ha  più  bifogno  di  configlio ,  e  di  aiuto ,  la  onde  più 
arditamente  glielo  raccomando  .  Ben  fpero  anchora  ,  che  ?  onnipotente  Dio  mi 
concederà  tanta  grafia ,  che  potrò  venire  a  bafeiare  la  mano  a  V.  S.  Reve- 
rendiffima ,  e  con  perpetua  diligenza  farle  conojeere  la  gratitudine  de  l'  ftnimo 
mio ,  il  quale  mai  non  cefferà  di  amarla  ,  reverirla  ,  et  onorarla  mentre 
che  viva  ;  e  così  a  V,  S.  Reverendiffima  bafeiando  la  mano  umilmente  ,  mal* 
to  e  molto  mi  raccomando.  Da  Venetia  di  Giovedì  a  10.  di  Gennaro. 


Il  deditìjjìmo  fervo  di  V.  S*  ReverendiJJtma . 

Gioan  Giorgio  Trinino 
dal  vello  doro. 

All' 
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All'  iftetfò, 

IO  intefi  dal  me  fio  mìo ,  che  mandai  a  V.  S.  Reverendìffima  come  le  line» 
re  mìe,  che  per  lui  le  fcriveva  ,  non  erano  da  me  fot tofc ritte  ,  di  che 
molto  mi  dolfe,  e  dole,  udendo,  che  per  colpa  del  mio  Cancel Itero  era  in- 
corfo  un  tanto  errore.  Onde  acciò  che  pià  non  mi  intervenga  fimile  ingan- 
no ,  le  ferivo  quefia  di  mano  mia  ;  e  perchè  il  predetto  mio  mi  di j] e,  che  quel 
primo  tomo  del  Poema ,  che  mandai  a  Sua  Mae  fi  à ,  /'  era  molto  piacciuto, 
e  che  defiderava  vedere  il  re  fio ,  cofa  che  mi  fu  molto  gioconda  ad  udire  , 
dì  che  ne  riferifeo  ìmmenfe  gratis  prima  a  /*  omnìpotente  Jdio  ,  et  a  Sua 
Mae  fi  à  Ce f area ,  e]poia  Vx  S.  Reverendìffima ,  dal  cui  favore  cono f co  e  fere 
proceduto  quefio ,  più  che  da  /'  eccellentia  del  poema  ,  e  però  fubìto  che  mi 
riferì  qUefto,  me  ne  venni  a  Venetìar  dove  con  ogni  prefieza  a  me  poffibile 
ho  fatto  fiampare  li  altri  dieciotto  libri  del  detto  poema  in  due  tomi  ,  e  quel" 
li  mando  tutti  dui  legati  ìnfieme  a  Sua  A$aefi4  Ce f area  per  il  predente  ap- 
portatore ,  //  quale  è  il  Conte  Cyro  mio  figliuolo ,  e  che  per  trovar  fi  l'  altra 
volta  infermo  di  febre  quartana ,  non  potè  eljer  quello,  che  li  port affé  il  pri- 
mo tomo  ;  la  onde  priego  Àncho  V.  S.  Reverendi/lima ,  che  fi  degni  continua- 
re il  fuo  folìto  favore  ne  fa  apprefentare  quefii  due  altri  tornì  a  Sua  Cefarea 
Maefià  ,  che  glie  ne  havrò  obligo  eterno-  E  oltre  ciò  perchè  V.  S.Reverendif- 
fima  mi  fcriffe   c hr  io  doveffe  avvifarle  partìcularmente  i  defideri  miei ,  che 
fi  offeriva  favorirà  in  t  fitto  quella  »  che  le  farà  poffibile .  13 ,  Revendìfs.  Signor  , 
le  dico*  come  m:''r*rd'i  ne  le  lettere  non  fottoferitte  bauerle  anchor  a  fcritto, 
il  defiderio  mio  principale  è  di  poter  far  cofa  grata  a  fua  Cefarea  Maefià .  Verck 
è  che  non  niego ,  che  non  mi  fu}fedìg*andijfimo  contento,  che  Sua  Maefià ,  per, 
qualche  manifefio  fegno  face/fè  t&to  al  moado ,  che  le  mie  vigilie  ,  e  fatiche  di  an-. 
ni  vinticinque  che  a  Sua  Maefià  ho  dedicate ,  e  mandate  »  fuffero  a  quella- 
grate  ,  et  accette ;  ma 'effondo  io  dì  natura  molto  refpettiva,  e  non f olita  adi* 
mandare,  non  ar direi  mai  d  itand tre  nulla,  ne  però  alcuna  cofa  rifiuto  ,  ma 
del  tutto  mi  rimetto  alperf  etto  giudìtio  di  S  ua  Cefarea  Maefià ,  che  èfapientif- 
Jitna ,  e  hberaliffi  na .  il  qual  fon  certo  che  farà  in  quefia  cofa  quelh  ,  che  4 
/•  altera  di  S;ia  Irtiedà ,  e  n  >a  quello  che  a,  la  mìa  bajfe^a ,  et  ai  minimi  meriti 
mìei fi  convenga  ,  e  perciò  che  o  noa  mi  dando  nulla ,  q  donandomi  quello ,  che 
a  lei  paia ,  .forò  femore  diboto  fervo,  di  Sua  Maefià ,  e  fempre  cercherò  con 
tutte  le  mie  for%e  di  celebrarla  >  e  dì  magnificarla .  E  così  altro  non  fcriverò  a 
V.  S.  Revere ndiffnna ,  fé  non  che  te  bafeio  la.  mano  ;  e  molto  e  molto  me  le  racco* 
mando.  Da  Venezia  il  Giovedì  a  IQ  di  Decembre  del MDX.LVIII. 

Il  deditiffìma  fervo  dì  V.  J".  l{everendifftma  « 

Gioan  Giorgio  Triflino 
dal  vello  doro. 

Del 
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Del  Cardinal  Madrucci. 

MAgnifice  ac  Generofe  fincere  nohìs  dilette.  Ritornando  il  Dottori 
fuo ,  che  ha  mandato  qua  con  la  (ua  opera ,  non  le  diremo  ciò  che  bave- 
mo  oprato  a  fine  che  la  prefentaffe  con  buona  occafione  a  fua  Cefarea  Mae* 
fià,nè  con  qual  benigno^  et  lieto  volto V  babbi accéì tata ,  e  con  le  parole  hab* 
bi  mofirato  haverla  grata ,  perchè  da  lui ,  che  è  flato  prefente ,  et  col  quale 
havemo  conferito  ogni  cofa ,  che  ne  pare  in  beneficio  et  honor  voflro »  ogni 
cofa  far  avvi  detta  :  remettendovi  adunque  alla  fua  fedel  relatione ,  faci' 
mo  fine  con  pregar  Dio  vi  rifani ,  et  confervi  sì  longamente ,  come  le  virtù 
voflre  lo  menano ,  Batum  Augufla  Vindelicorum . 

Chriftoforiis  Madrucius  miferatione  divina  S.  R.  E. 
Card.  Princeps  Trident.  et  Brixinenfis . 


Del  Cardinal  Farnefe. 

MOlto  Magnìfico  Signore.  Non  fu  men  grato  a  K.  S.  il  vino,  che  V.S. 
gli  mandò  a  quefti  giorni  per  le  buone  qualità  fue ,  e  per  le  lodi  eh*  el- 
la gli  da ,  di  quello  che  fu  la  memoria ,  che  V,  S.  conferva  di  Sua  Santità, 
la  quale  effendolì  fiata  alt  retanto  accetta  come  il  vino,  ha  voluto  in  fegno 
di  ciò ,  eh' io  la  r ingratii  dell'  uno  et  dell'altra,  come  io  fo  con  quefla  mia  , 
efortandola  alla  fanità ,  et  a  valerfi  di  noi  altri  di  qua  in  quello  che  le  oc- 
corre ,  perchè  in  verità  S.  Beatitudine  de  fiderà  farle  cofa  grata ,  et  tutto 
che  non  bifogni,  me  gli  off  ero  nondimeno  procuratore  per  la  molta  affettione 
eh'  io  porto  alla  fua  virtuofa  perfona ,  et  me  le  raccomando .  Di  Roma  alli 
4.  di  Febraro.  MDXLVIII. 

Tutto  di  V.  S. 
Il  Cardinal  Farnefe. 


Let- 
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LEttere  veggonfi  ancora  in  quefto  codice  al  Trinino  dirette  da  Marc 
Antonio  Colonna ,  da  Andrea  Doria ,  da  Valerio  Orfìni ,  da  Cefa- 
re  Triulzio ,  dal  Cardinal  de  Medici  ,  che  lo  ringrazia  d' averlo  rac- 
comandato all'  Imperadore ,  dal  Cardinal  Ridolfi  fuo  ftrettiffimo  amico , 
da  Federigo  Marchefe  di  Mantova,  che  nel  1525  s' intitola  Capitan  Ge- 
nerale de' Fiorentini ,  e  lo  ricerca  di  rimandare  alcuni  libri  Provenzali 
avuti  dalla  fua  libreria;  e  da  Giovanni  Rucellai,  il  quale  nel  151 5  1* af- 
fittirà,  volere  il  Papa,  ch'egli  alla  Corte  dell*  Imperadore  maneggi  la  pa- 
ce univerfale,  ed  ogn' altra  cofa,  che  fi  avelie  a  trattare;  e  gli  raccoman- 
da il  giovane  Cofimo  Rucellai  Tuo  nipote ,  che  il  Triffino  avea  condotto 
feco,  e  che  Giovanni  fperava  però  doveffe  tornare  un  ahr'  uomo  .Ce  n'ha 
altresì  di  Margherita  Cantelma ,  di  Margherita  Pia ,  di  Cecilia  Gallera- 
na,  d*  Ippolita  Benti voglia  ,  e  d'altre  ancora  ,  dalle  quali  apparifee, 
come  in  fatto  di  belle  lettere  cotefte  illufori  donne  fentivano  molto  avan- 
ti^ parimente  come  il  noftro  Autore  al  bel  feffo  non  fu  punto  difearo, 
Da  una  fua  fcritta  al  Conte  Ciro  vedefì ,  com'  egli  avea  arringato  da  fe  a 
Venezia  in  una  fua  lite;  e  vedefi  ancora ,  come  avea  feco  in  Roma  il  Pal- 
ladio Architetto .  Ma  epiftole  anche  non  mancano  di  Letterati  :  ce  n'  ha  di 
Demetrio  Calcondila,  fcritte  mentre  nel  1508  infognava  in  Bergamo  ;  dell* 
Alciato ,  cui  cercava  di  tirare  a  Padova  :  alquante  Latine  di  Giano  Parra- 
fio ,  ed  altre  fimili  di  Paolo  Magnoli ,  che  interpretava  in  Padova  l' Odif- 
fea,  ed  era  folito,  trasferendo  t"  antico  detto,  d' affermar  del  Triffino, 
che  potea  effer  certo  d' aver  molto  profittato  colui,  cui  piaceffero  l'Ope- 
re fue. 

Quell'Opere  comparirono  qui  ora  in  due  tomi  raccolte:  rariffime era- 
no ,  perchè  ognuno  fi  tratteneva  dalle  riftampe  per  la  difficoltà  di  que'  ca- 
ratteri particolari ,  co'  quali  fi  credea  neceiTario  rapprefentarle  :  ma  oltre  a 
che  piccola  difficoltà  era  quefta ,  sì  poche  eflendo  le  lettere  dalle  comu- 
ni diverfè,  fi  è  ora  creduto  all'incontro  di  render  molto  buon  fervigio  al- 
la memoria  di  quel  grand'  uomo  con  imprimerle  fecondo  Io  fcriver  comu- 
ne ,  elTendo  che  quegl'  inufitati  caratteri  ributta van  molti  dal  leggerle .  Si 
darà  però  a  fuo  luogo  intero  faggio  anche  del  modo  di  feri  vere,  ch'eivo- 
lea  introdurre,  e  fi  uferanno  le  fue  lettere,  ove  la  materia  grammaticale 
il  richiederà.  Ho  udito  ricercar  più  volte, fé  il  motto  TO  ZHTOTMENON 
AAOTON,  eh'  egli  usò  di  mettere  ne'  frontifpizj  delle  fue  ftampe,  fìa  pre- 
fo  da  Scrittor  Greco,  o  da  lui  penlato;  ma  veramente  fon  parole  di  Sofo- 
cle, il  quale  nell'Edipo  Re  al  verfo  no.  così  fa  dire  a  Creonte:  rè  Sì 
t^roóySiJov  'AAojtoV,  ìx.<ptvyn   Sì   t   à^X^^jov .  che  viene  a  lignificare, 
conseguir  chi  cerca ,  ma  non  chi  trascura  .  Si  fuol'  ammirare  come  unica  lode  d' 
alcuni  Italiani  ingegni  l'elTer  riufeiti  ugualmente  in  di  verfì  generi  diPoefìa,  il 
che  non  fi  vide  negli  antichi,  nè  fi  fuol  vedere  in  moderni  d'altre  nazioni . 
Ora  in  ciò  fuperò  il  Triffino  tutf  altri,  mentre  abbiam  di  lui  Poema, Tra- 
gedia, Comedia,  e  Rime;  dove  all' Ariofto  mancò  la  Tragedia,  e  Come- 

d  dia 
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dia  non  fece  Torquato  Taffo,  fua  non  elfendo  quella  in  profa,  che  col  fuo 
nome  fu  impreffa  .  Ma  crefce  a  molti  doppi  la  gloria  del  Trillino,  per  effe- 
re  in  oltre  ne' due  generi  principali  flato  primo  di  tutti  ad  aprire  a  gli  al- 
tri la  via.  Poemi  narrativi  avea  per  verità  avuti  anche  ne'  due  fecoli  pre-v  > 
cedenti  la  noltra  lingua,  ma  di  nuova  fpezie,  e  d'altre  maniere,  non  de- 
gne forfè  di  minor  lode,  ma  diverfe  dalla  norma  degli  antichi.  Il  Triffino 
però,  come  primo  forfè  de'noftri  Poeti,  che  folle  dotto  in  lingua  Gre- 
ca, così  fu  primo  a  introdurre  nelle  lingue  volgari  l'idea  Ariflotelica  del 
Poema  Epico,  ed  a  telfer  lavoro  fomighante  a  quei  di  Virgilio,  e  d'Ome- 
ro, e  di  quello  fpezialmente,  ch'egli  prefe  a  imitar  del  tutto.  Autore  in 
ciò  fi  fece  altresì  di  nuovo  iflru mento, cioè  di  nuova  maniera  di  verfì  ;  poi- 
ché dove  tutti  gli  anteriori  Poemi  narrativi  erano  lavorati  in  terza ,  o  in 
ottava  rima,  egli  fcrilfe  il  fuo  in  verfo  fciolto  :  con  ottimo  avvifo  certa- 
mente ,  indubitato  effendo,  che  la  purità  de' ver/i  Omerici ,  e  Virgiliani, 
e  la  varietà  delle  pofature ,  e  del  fuono ,  non  fi  potranno  già  mai  ritrar- 
re in  verfo  rimato,  dove  col  noftro  libero  perfèttamente  fi  può  .  Che  pri- 
mo foffe  il  Triffino  a  far  ufo  in  componimenti  lunghi  del  verfo  fciolto , 
rifulta  dal  faperfi  com'  egli  giovane  ancora  diede  principio  a'  fuoi  ;  e  pro- 
vafi  a  baftanza  con  la  Lettera  di  Palla  Rucellai ,  che  nel  dedicargli  le  Api 
di  Giovanni,  così  gli  diffe  :  voifofie  il  primo,  che  queflo  modo  di  feri  ver  e  in  ver  fi  ma- 
t erni  liberi  dalle  rime  ponefle  in  luce  ;  e  appreffo  chiama  l'opere  del  fratello  primi 
frutti  dell'invenzione  del  Trifhno.  Egli  però  non  maneggiò  tal  verfo  come 
lì  potrebbe;  maquefta  è  oppofizione,  che  forfè  può  in  gran  parte  farli 
anche  a  coloro  che  dopo  di  lui  l' hanno  meflò  in  pratica ,  In  ver/i  fciolti 
una  Canzone  compofe  ancora  fettefillabi ,  e  undicifìllabi  ,  tutti  frimati; 
Voi.  i.  il  qualmodoflravagante  e  fconfigliata cofa  parve  al  Crefcimbeni  ne'Comenta- 
z*    rj  ;  ma  fu   bizarria   d'  un  fol  componimento. 

Molte  obiezioni  fono  anche  fiate  fatte  al  Poema;  delle  quali  Iafcierò  che  trat- 
ti ,  chi  dell'  Arte  Poetica  voleffe  fcrivere  :  dirò  folamente,  che  per  meritar  lo- 
de un  componimento,  non  è  neceffario,  che  d' ogni  difètto  fa  efente;  e  dirò 
ancora,  come  d'alcune  di  tali  oppofizioni  non  fi  può  ragionare  con  chi  non 
ha  il  gufto  dell'antico,  e  del  Greco.  Torquato  Tallo  veramente,  che  in 
più  luoghi  delle  fue  Profe  ne  parla ,  non  feppe  approvare  l' aver  lui  fegui- 
tato  Omero  anche  in  certi  collumi  difufati  già  ,  e  dimenticati,  e  l'aver- 
fi  prefo  troppa  materia  ,  cioè  tutta  la  guerra  Gotica ,  ih  che  non  feguitò 
punto  Omero.  Ma  dove  dell'unità  dell'  azione  ragiona  nel  terzo  libro  del 
Poema  Eroico,  non  foferiffe  al  fentimento  comune,  che  tanto  per  averla 
abbandonata  efaltava  fopra  del  Triffino  1'  Arioflo,  nè  piacevagli  per  que- 
flo conto  il  veder ,  che  h  Arioflo  ,  il  quale  lafciando  le  vefìigia  de  gli  an- 
tichi Scrittori ,  e  le  regole  d*  Ariflotile ,  ha  molte  ,  e  diverfe  anioni  nel  fuo 
Poema  abbracciate ,  è  letto ,  e  riletto  da  tutte  le  età  ,  da  tutti  i  feffi  >  no- 
to a  tutte  le  lingue ,  piace  a  tutti ,  tutti  il  lodano  ,   vive  ,  e  ringiovinifee 
fempre  nella  fua  fama ,  e  vola  glor'wfo  per  le  lingue  de" mortali;  ove  ilTrif 


fino  aW incontro ,  che  i  Poemi  d' Omero  fi  pensò  d'imitare ,  e  d' offervarc  ì  pre- 
cetti d  Arrotile ,  mentovato  da  pochi  ,  letto  da  pochi/fimi ,  muto  nel  teatro  del 
Mondo  y  e  morto  alla  luce  ,  fepolto  appena  nelle  Librerie ,  e  nello fiudio  d'  alcun 
Letterato  fi  ritrova .  Ma  que'  componimenti ,  in  cui,  fiafi  per  una  o  per  al- 
tra ragione  «ran  fondo  d'arte,  e  dj  fapere  pur  trovati ,  benché  alcun  tem- 
po quali  ne'o letti  ti  rimangano,  e  dimenticati,  ritornan  poi  Tempre  quali 
vere  FenicT  a  nuova  vita,  e  delle  lor  perfezioni  e  bellezze  fanno  a  gli  oc- 
chi degl'  intendenti  perpetua  moftra. 

Quanto  alla  Tragedia ,  rimetto  il  Lettore  aciò,'che  nella  Prefazione  al  Tea- 
tro Italiano  fe  n'è  detto.  In  Italia  veramente  non  mancò  mai  del  tutto 
qualche  ufo  di  cofe  drama fiche,  ma  dopo  l'antiche  età  Tragedia  regolata 
e  perfetta  non  fi  vide  avanti  la  Sofonisba;  e  fuor  d'Italia  oltre  a  feffant'  an- 
ni ancora  dopo  di  ella  li  flette,  prima  di  metter  mano  ad  opere  Sceniche 
di  fofTribil  modo:  primo  però  elfere  flato  il  Triffino  a  fcriver  Tragedie  de- 
gne del  nome  loro,  fu  detto  dal  Varchi  nelle  Lettoni;  e  il  Giraldi  nel  Com- 
miato dell' Orbecche: 

//  Triffino  gentil ,  che  col  fuo  canto 
Prima  d' ognun  dal  Tebro ,  e  da  /'  Ilifo 
Già  traffe  la  Tragedia  a  /'  onde  d'  Arno  . 
Tanto  più  adunque  deefì  ammirare  la  bellezza  di  tal  Tragedia .  Vera  co- 
fa  è ,   che  per  alcuni  credefi ,  molto  però  eflèr  effa  lontana  da  quella  per- 
fezione, a  cui  fi  può  condurre  un  componimento  Teatrale;  ma  l'iftelfo po- 
trebbe forfè  dirli  delle  Greche  Tragedie  ancora:  e  per  altro  egli  è  certo p 
non  molte  preffo  chi  ben  intende  annoverarli  Tragedie  in  lingue  volgari ,  che 
con  la  Sofonisba  gareggiar  poffano .  Ma  in  avanzata  età  anche  la  Comica 
carriera  il  noftro  Autore  intraprender  volle,  niente  forfè  della  Tragica men 
difficile,  e  la  corfecon  bravura  uguale  Nella  fua  Comedia  parimente,  da 
pochi  hnor  veduta  perchè  fommamente  rara ,  le  tracce  feguitò  degli  Anti- 
chi, e  ad  Ariflofane  cercò  accollarli.  Ne  prefe  l'invenzione  da  i  Menecmi 
di  Plauto,  aggiugnendovi  il  Coro,  e  più  cole  variando,  e  di  fuo  ponendo- 
vi .  Che  diremo  delle  Liriche ,  accrefciute  qui  con  raccoglier  le  fparfe  ?  Can- 
zoni ,  Ballate ,  Sonetti ,  che  fi  diflinguono  anche  fra  le  Rime  de'  migliori 
Egli  fu  ancora  il  primo,  che  Canzoni  faceffe  con  la  terza  flanza  di  compo-. 
fitura  diverfa,  a  imitazione  di  Pindaro,  com'ei  fleffo  dice  nella  quarta  Di- 
vifìone  della  Poetica,  /'/  quale  fa  la  firofa,  e  l'antifirofa  fimili ,  e  poi  induce 
l'epodo  diverfo  da  loro:  Nelle  due  Egloghe  appar  l' imitazion  di  Teocrito. 
I  pochi  componimenti  Latini  ben  inoltrano ,  quanto  in  quella  lingua  ancora  va- 
lere .  L'Egloga  inonor  di  Batto,  avuta  dalla  Biblioteca  Ambrogiana  ,fu  per  la 
morte  di  GiovanBattifta  della  Torre  Filofofo  Veronefe,  amico  del  Fracafloro. 

Non  dee  tacerli  ciò,  eh 'è  già  da  diverti  flato  avvertito;  quattro  de' So- 
netti polli  fra  quei  del  Triffino,  e  parte  d'un  altro ,  trovarti  flampati  anche 
nelle  Rime  de'  due  Bonaccorti  di  Montemagno,  che  viffero  avanti  di  lui. 
Ma  aggiungati,  ch'un altro  ancora  va  tra  quelli  di  Guitton  d'Arezzo, 

d    z  quan. 
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franto  flit  mi  di ftr  figge  il mio  peti  fiero  , 
e  la  Canzone ,  Amor  da  che  e'  ti  piace , 

fi  vede  nelle  prime  edizioni  delle  Rime  dell'  Ario/lo.  Qui  ogtv  uom  ra- 
gionevole confentirà  facilmente,  che  chi  tanto  capitale  avea  quantoil  Trif- 
fino,  non  era  per  certo  capace  d'appropriarli  componimenti  altrui:  e  tan- 
to più  che  da  sì  fatte  piccole  cofe  niun  accrefcimento  di  gloria  ad  un  tanr 
uomo  tornar  potea .  Qual'equivocopartoriffe  da  prima  sì  fatta  confusone ,  non 
fo;  ma  in  più  raccolte  a  penna  fpefTo  error  di  nomi  s' incontra .  Manufcrit- 
to  non  fi  è  per  altro  veduto  ancora  anteriore  al   1500.  in  cui  que' Sonetti 
apparifcano.  Della  Canzone  non  parlo,  ch'anche  da  gli  ultimi  editori  fi  è 
conofciuto  non  efser  dell'  Ariofto;  ma  che  que'  Sonetti  fien  pur  del  Tariffi- 
no, due  ragioni  dimoftrano .  L'una,  che  lo  ftile  di  elfi,  e  il  modo  del 
pénfare  a  quello  del  noftro  Autore  è  così  fomigliante,  che  agevol  cofa 
è  riconofcervi  l'iflefso  artefice.  L'  altra,  che  come  di  lui  furon  publicati 
nel  1529.  dove  a  Guitton  d'Arezzo  nel  1552.  e  al  Montemagno  nel  1559. 
furon  poi  attribuiti,  e  ciò  per  detto  de  gli  flampatori,  dove  le  rime  de] 
Triffino  da  lui  ftefso  fur  date  fuori , 

In  altro  Tomo  ho  fatto  mettere  infìeme  l'Opere  in  profa.  Nelle  prime 
quattro  Divifìoni  della  Poetica  tratta  l'Autore  del  materiale  per  dir  così, 
cioè  de'verfì,  e  delle  rime,  e  varie  maniere  de' Lirici  componimenti  volga- 
ri. Die' egli  nel  principio,  che  di  ciò  non  avea  fcritto  avanti  di  lui,  fe  non 
Dante  (  ne' libri  della  Volgare  Eloquenza,)  e  Antonio  di  Tempo,  ambe- 
due in  Latino;  Ond'egli  verrebbe  ad  efière  il  primo  che  in  Italiano.  Ma 
primo  fu  per  verità  un  Veronefe,  che  pur  nel  1300  fopra  l'ifteffa  materia 
in  volgar  lingua  lungo  Trattato  compofe,  cioè  Gidino  da  Somacampagna , 
che  ville  in  tempo  di  Mattino, e  d'Antonio  Scaligeri.  Maraviglia  è,  come 
la  coftui  Opera  ,  piena  ancora  di  componimenti  fuoi ,  addotti  per  efempio 
da  lui,  fìa  rimala  fempre  del  tutto  ignota  ,  e  il  nome  fuo  inofeura  oblivio- 
ne fepolto;  da  che  argomento  ,  unico  effere  il  nobil  te  Ito  a  penna  di  tal 
trattato,  ch'io  col  favore  di  buoni  amici  acquiftai  già  in  Bologna.  Quefla 
noftra  Provincia  adunque  può  dirfì  di  tale  ftudio  fopra  l'altre  benemerita, 
mentre  anche  Antonio  di  Tempo  molte  volte  citato  dal  Trilfino,  fu  Pado- 
vano^'é  ad  Alberto  Scaligero  fuo  Signore  indirizzò  la  fua  fatica.  Ma  fe  in 
ciò  primo  non  fu  il  noftro  Autore,  sì  il  fu  pur  egli  in  ciò,  che  affai  più  rile- 
va, e  che  più  gftiftamente  può  dir/1  Arte  Poetica  ;  come  fi  può  vedere  nell' 
ultime  due  Divi/ioni,  che  furono  ftampate  da  fe,  efenza  i  nuovi  caratteri. 
Si  dolfe  di  non  averle  vedute  Torquato  Taffo,  molta  ftima  delle  prime 

416*  9uattro  moftrando  in  una  lettera .  In  quefle  dell'intimo  della  Poefia,  e  del 
Poema  narrativo ,  e  delia  Tragedia,  e  della  Comedia  trattò  molto  dotta- 
mente, e  fecondo  gl'i nfegnamenti  Ariftotelici .  Tra  tutti  i  Poetici  lavori 
diede  anch' egli  alla  Tragedia  il  primato,  come  //  più  nobile  degli  altri  Poe- 

p*g-9  5  mi .  e  che  meglio  confeguifee  ,  &  adempie  il  pie  ,  e  l'intensione  della  Poe jia. 
Menzione  di  queft'  Opera  fece  tra  gli  altri  pia  volte  il  Mazzoni  ne 'fuoi  dot- 
ti 
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ti  libri  in  difefa  di  Dante,  e  non  fo,  fe  in  alcun  luogo  s'allontani1  egli  con 
ragione,  c  difapprovi  quanto  in  e/fa  s'infcgna. 

ì  due  libri  della  Volgare  Eloquenza  citati  molte  volte  dal  noftro  Autore 
nella  Poetica,  e  dal  Taffonel  Dialogo  della  Poefia  Tofcana ,  furono  compoih 
per  Dante  in  Latino;  di  che  non  è  da  far  meraviglia  per  l'ufo  dì  quel  fc- 
colo  ne' Trattati,  avendo  però,  come  pur  orali  è  accennato,  anche  delle  Ri- 
me Volgari  fcritto  Antonio  di  Tempo  in  Latino .  Quando  il  Trinino  gli 
voloarizò,  e  fotto  altro  nome  gli  diede  fuori,  non  mancò  chi  la  fofpettafle 
una  Poetica  fua  finzione,  per  convalidare  con  l'autorità  di  Dante  alcune  fue 
opinioni ,  e  dubitarle  ,  che  tal  Opera  ne  pur  ci  folle  in  Latino .  Veggafi  per 
tutti  il  Varchi  nell*  Ercolano .  Ma  pochi  anni  dopo  e/Tendo  flato  da  Pietro 
Delbene  mandato  in  dono  il  teflo  Latino  a  Iacopo  Corbinelli  Letterato  Fio- 
rentino, che  foggiornava  in  Parigi,  egli  in  quella  Città  lo  publicò .  Divenu- 
to or  rarilfimo  tal  libretto,  fi  è  /limato  bene  di  metter  qui  per  colonna  il  La- 
tino, e  '1  volgare  ;  anzi  io  avea  ordinato,  che  ci  fofler  pofle  anche  l'annota- 
zioni del  Corbinelli,  con  la  lettera  ch'ei  vi  prepofe.  Dice  in  effe,  eh'  ove 
parlando  di  quelle  noftre  parti  ,  leggefi  omnes  qui  manara  dicunt ,  dovrà  Lib  t. 
forfè  leggerli  magari,  cioè  Dio  voleffe in  che  ben  s'avvifa,  e  tanto  piìi  c.  i*. 
che  allor  diceah*  magar  a ,  come  fi  dice  in  più  altri  paefi  oggigiorno  ancora . 
E' voce  corrotta  da  pxx.ctptoiy  o  da    (x  x  x  a  p  / o  v    Otcv  ,   onde  fi 
dice  altresì  dal  noftro  popolo  magari  Dio.  Ma  che  tal' opera  foffe  veramen- 
te di  Dante, molte  ragioni  il  pervaderanno  a  chi  s'internerà  nell'efame.  lì 
dettato  Latino  ben  conviene  a  quel  tempo,  e  affinità  ci  fi  ravvifa  coll'ufa- 
to  nel  libro  de  Monarchia .  Molte  cole  per  entro  fi  toccano,  che  moflrano 
Autore  di  quell'età,  e  Fiorentino  .  Ove  mette  infieme  col  Brefciano  i  lin- 
guaggi Veronefe,  Vicentino ,  e  Padovano ,  come  uniformi ,  ed  ugualmente 
di  vocaboli  &  accenti  ir  futi  &  ifpidi ,  ben  moflrà  che  non  era  di  quelle  parti  Liy  t 
nativo  ,  ed  avea  di  quefli  dialetti  poca  contezza  .  UTriffino  all'  incontro  c.  14/ 
fu  di   parere  ,   come   fi   legge   nella   Poetica  ,  che   la  lingua  della 
Marca  Trevigiana  (  in   cui   non  entra  Brefcia)  abbia  più  dolcezza ,  che 
la  Lombarda ,  e  forfè  che  muri* altra .  Ne  par  credibile,  che  di  molte  cofey 
ìnlègnate  da  lui  nella  Poetica  ,  ei  voleffe  darne  altrui  l'onore,  cibando  Dan- 
te nella  Volgare  Eloquenza ,  più  toflo  che  a  fe  fleffo  .  E' ancor  notabile-, 
dove  nel  fecondo  libro  fi  tocca  la  divifione  dello  flile  in  Tragico , Comico,  uh.  1. 
ed  Elegiaco,  intendendo  fublime,  mezano,  ed  umile;  il  qualparticolar mo-  c  4* 
do  di  denominare  i  tre  flili  non  fu  che  di  Dante,  è  ben  rifeontra  con  ciò 
eh'  egli  altrove  infegna  ;  e  fa  intender  la  ragione,  non  per  ancoch'iofappia 
da  verun  comprefa ,  perchè  Dante  chiamarle  il  fuo  narrativo  Poema  Co- 
media,  cioè  perche' ei s' intendeva  d'averlo  fcritto  in  mezano  jllile:  e  quindi 
è  parimente,  ch'ei  chiamò  l'Eneide  di  Virgilio  Tragedia ,  che  viene  a  dire 
fecondo  lui  componimento  di  flil  fublime  .  Poteano  adunque  rifparmiarfà-^f Catì' 
fica  que'  dotti  uomini ,  che  molti  fogli  vergarono  per  difèndere  il  titolo  di  '. 
Dante,  con  moflrare,  che  f]a  veramente  una  Comedia  il  fuo  mirabil  Poe- 
ma .  Sie- 
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Sieguono  gli  Scritti ,  co' quali  cercò  il  Tri/fino  di  perfuadere,che  per  rap- 
prefentar  la  pronunzia,  e  toglier' equivoci,  e  confufione  foffe  necenario  d'ag- 
giungere alquanti  caratteri  al  no/tro  alfabeto  ,  Egli  dicea  forfè  il  vero  ed 
ottima  era  l'intenzion  Tua;  ma  nè  farebbe  mai  potàbile  il  rimediar  delit- 
to, e  troppo  difgijftofo  riufeìrebbe  qualunque  rimedio,  e  di  nuove  difficol- 
tà, e  d'altri  difordini,  e  di  mille  contratti  farebbe  in  ogni  modo  producito- 
re .  Gran  danno  fece  per  altro  alla  fua  intenzione  Ì?  apparir  molto  fpeffo 
nelle  fue  ftampe  ufati  a  rovefeio  i  nuovi  caratteri ,  in  iicandofi  pronunzia 
falfa,  fopra  di  che  ancora  mal  fi  troverebbe  modo  in  molte  parole  di  con- 
venire. Ma  comunque  fia,  non  riufeì  inutile  il  fuo  penfamento  ,  e  non  pic- 
cola gloria  anche  per  effo  in  lui  torna;  non  folamente  per  aver  dato  motivo 
d'efaminar  tali  cofe  più  d:  propofi to,  ma  perchè  due  delle  nuove  lettere- 
da  lui  propone, cioè  l' j,  e  ì'v  confonanti,  fono  poi  fiate  univerfalmente ab- 
bracciate, onde  a  lui  n' nann' obligo  le  ftampe  di  tutta  Italia,  che  gli  ufano 
perpetuamente  :  e  anche  prima  d'ufarle  i  dotti  Autori  del  Vocabolario  del- 
la  Crufca  conofeevano,  eh'  e  [fendo  /'  u  con  fonante  affai  differente  di  fueno 

lttt*v.  dall' u  vocale ,  ricercherebbe  differente  carattere .    Anche  l' ufar  la  z  dove 
il  Latino  ufa  r,  come  in  notizia ,  e  jfìmili,  non  era  in  ufo  prima  del  Trincino. 

Si  è   ftimato  bene  di    riportar  qui  in  oltre  le  fcritture  contra  del 
noflro   Autore  in   tal  materia   ufeite,   per  efser  molto  rare.  Alla 
Epiflola,  con  cui   propofe   da   prima   il   fuo  penfiero,  rifpoferoClau 
dio  Tolomei ,  e  Lodovico  Martelli  .  Non  è  mancato  chi  abbia  creduta 
fmarrita  l'Opera  del  Tolomei;  ma  quefla  altra  non  fu,  fe  non  il  libro,  che 
va  fotto  nome  d'Adriano  Franci ,  e  potea  però  qui  dirfi  nel  titolo,  Libro  di 
Claudio  Tolomei  fatto  correr  da  lui  fotto  nome  dy  Adriano  Franci.  Baflaper 
accertarfene  offervare  il  Varchi  nell'  Ercolano  al  Quefìto  decimo ,  Al  Pulì* 
to  del  Tolomei  rifpofe  il  Trilfino  co'Dubbj  Grammaticali ,  e  dalla  Rifpo- 
fta,  del  Martelli  fi  difefe  col  Dialogo  intitolato  il  Gabellano .  In  quefle  due 
operette  trattò  più  ampiamente ,   e  meglio  racconciò  il  fuo  progetto.  Si 
mette  qui  non  meno  il  breve  Dialogo  del  Liburnio,  e  il  Difcacciamento 
delle  nuove  lettere  del  Firenzuola  ,  il  quale  anche  prima  del  Tolomei  op- 
pofe  al  Trilfino  ,  avere  avanti  di  lui  avuti  l' Accademia  di  Siena  quefli  pen- 
sieri .  In  favor  del  Triffjno  fcriffe  un'operetta  Latina  Vincenzio  Oreadino, 
quale  difperavafi  già  di  poter  qui  porre ,  non  efTendofì  per  gran  tempo  rin- 
venuta in  nifsuna  parte,  e  nè  pure  nelle  piùfamofe  Librerie  d' Italia  ;  quando 
col  favor  d'eruditi  amici  fe  n'è  alla  fine  feoperto  un  efemplare  in  Perugia 
patria  dell'Autore  .  Degna  di  lode  tra  1'  opere  del  TrifTino  in  materia  di 
lingua  fu  finalmente  la  Grammatichetta ,  per  cui  a  paro  dee  porfi,  e  nella 
fchiera  de' primi,  che  regole  fcrivefsero  di  noflra  lingua,  cioè  Bembo,  eFor- 
tunio.  Non  è  per  altro,  che  nel  fuo  pulito  feri  vere  in  alcun'  error  di  lingua 
anch'ei  non  ifdrucciolafse  talvolta,  per    efempio  di  che  può  ofservarfi 
^    ufato  in  alcun  luogo  da  lui  fi  per  ciy  come  nel  Poema  rivoltiamfi ,  e  nella- 

p.l$i.  Gomedia  noi  fi  troviamo  ,  e  in  lettera  di  fuo  pugno  ,  non  fpero  più  che  fi 

abbia^ 
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abbiamo  a  vedere  ;  il  che  /la  unicamente  avvertito  ,  perchè  da  sì  fatta  /cor- 
rezione, alla  Provincia  Veneta  per  ragion  della  pronunzia  tanto  frequente, 
altri  non  trafcurafse  di  guardar/i  in  avvenire  per  l'autorità  disi  grand'uomo . 

Non  mancheranno  in  quefta  raccolta  l'altre  legitime  operette:  i  Ritratti, 
l'EpifloIa  fopra  la  donna  vedova,  d'Orazione  al  Doge  Gritti.  Così  1*  intro- 
duzione alla  Grammatica  Latina,  di  cui  vegga/ì  quanto  fi  è  ad  efsa  pre- 
inefso .  Più  altre  ne  nomina  veramente  il  Toma/ini  nella  vita  di  queft' 
Autore,  ma  che  non  fi  fono  vedute  mai,  ed  alcune  per  equivoco ,  altre  ri- 
dicolmente intitolate,  come  il  Capitello  della  vita  umana ,  ed  il  Frontifpi- 
%io.  La  Correzione  della  Tragedia  Rofmunda  è  credibile,  ch'altro  non  fbf- 
fe,  fe  non  emendazione,  o  mutazione  d'alcuni  ver/I,  fatta  già  ad  inftanza 
del  caro  amico ,  il  quale  avanti  di  morire  ordinò  poi ,  che  le  Api  ancora ,  e 
l'Oreile  non  ufcifsero  fenza  essere  mandate  prima  al  Trillino  ,  perchè  le  ri- 
vedere, e  correggere  ,  onde  ogni  paura  fgombrar  potefsero  col  vivo  tefli- 
monio  di  tanV uomo.  In  detta  Tragedia  certamente  verri  ,  e  modi  appari- 
fcono ,  afsai  più  fomiglianti  allo  ffcile  del  TriMìno  ,  che  a  quello  ufato 
dal  Rucellai  nell'  Orette  ,  che  tien'  ora  onorato  luogo  nel  primo  tomo, 
del  Teatro  Italiano .  Che  molto  valefse  il  noftro  Autore  in  Architettura, 
è  noto  per  Andrea  Palladio,  il  quale  i  principi  da  lui  ne  apprefe  :  che 
molto  valefse  nella  Platonica  ,  e  Pitagorica  Filofofìa ,  \\  infegna  ampia- 
mente il  fopradetto  Rucellai  nell'Api  al  verfo  700.  ma  non  fi  hà,  che  in 
tali  materie  fcrivefse  .  Gira  bensì  fcritto  a  mano  Rerum  VicentinarumCom- 
pendium  a  Jo:  Georgio  Trìjftno  confcriptum >  ma  è  cofa  debolimma  ,  ed  af- 
fatto lontana  dal  poter/I  creder  di  lui . 


IOSEPHI 


(XXXII) 

JOSEPHI  MARIAE  CIRIAE 

CREMONENSIS  DE 

JO ANNE  GEORGIO 

TR  ISSINO 

IN  MUSAEO  HISTORICO 

JO.  IMPERIALIS  LAUDATO. 

F Ama  centenis  mimata,  linguis 
Aureo  pergat  refonare  cornu 
T rijfini  bufio  fuper ,  et  jacentes 
Excitet  umbras . 
Fas  ubi  trifti  gemuere  luclu 

JEra  9  jam  partum  recinant  trophoeum 
Faufiitas ,  et  pax ,  et  amica  fefta 
Gloria  plaufu . 
Heu*  nimis  faeva  truculenta  falce 
Perculit  àoBos  libitina  manes , 
Nobiles  et  jam  fatis  occupavit 
Urna  triumphos  . 
Heu*-  truci  quantum  furibunàa  nimbo 
Dira  fatorum  fremuit  procella  9 
Luce  jam  pulfis  rutilet  ferena 
JSfubibus  aether . 
Quid  minax  fruirà  tonat  ira  lethi  ì 
Stravit  Heroem  tumulo ,  fed  orbe 

Fama 


(XXXIII.) 
Fama  decantai  >  meritoque  ovantem 
Reddit  olympo» 
ingenti  lumen  >  nitor  o  decore 

Urbis ,  et  rarum  jubar ,  o  tuorum 
Civium  claris ,  patriaeque  gejiis 
Inclyta  lampas. 
Vena  <virtutum ,  elogiique  torrens 
Plenior  <vaJlo  exuberante  Nilo 
Non  fine  argenti  liquidi  fufurKQ , 
Qui  peti s  aures . 
Aequa  te  Romae  ftupuere  rofira 
Tullii  cum  alto  loquereris  ore  , 
Tariffine ,  et  tota  gradereris  urbe  , 
Celfior  ajlris . 
Summa  te  regum  coluere  fceptra 

Te  m  'ttrae  infgnes ,  nitidique  fafces , 
Et  togae  y  ut  pulchrum  diadema  y  crines 
Cinxit  honefios . 
Inter  et  laudes ,  folidofque  plaufus , 
Te  favor  <vexit  genialis  aurae , 
Et  triumphantem  populi  per  ora 
Te  jubet  ire . 
Eja  fublimes  per  arato  campos , 

Tri/fine ,  illuflri  redimite  lauro: 
Surge  ;  quid  <vilis  cinis  implicato^ 
Deftinet  artusì 
Ito ,  quid  languor  gravis  otiofas 

Comprimit  plantas ,  animo fque  neéfit  ì 
Dedecet  pigro  genero/a  faxo 
Membra  cubare* 
Icari  àorfo  cecidere  pennae , 

Quas  calor  Phoebi  nimius  perujjìt , 


(XXXIV.) 
Merfus  tn  pòntum ,  ìcarioque  fectt 
Nomina  ponto  i 
pepati  fifus  domìtor  chimaerae 
Defuper  celfas  equitare  nubes  : 
Ima  [ed  turpi  premit  arva  lapfu , 
Dum  petti  tifivi» 
Tu  decor  Vinài  ,  atque  Heltconis  undae 
Alta  Pamajfi  juga  tranfvolabis: 
Demigras  quo  te  cut  auspicato. 
Fama  <volatu. 
Non  tibi  cafus  timor  expeditas 
Compede  injecfa  cohtbebit  alas  : 
Sofpitem  fed  te  Imperialis  axe 
Penna  locabit . 


L  A 

ITALIA  LIBERATA 

DA  GOTTI 

DI  GKX  GIORGIO  TRISSINO. 
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AL  CLE MENTISSIMO,  ET  INVITTISSIMO 


IMPERATORE  V* 


CARLO  MASSIMO 


Magnanimi,  e  v  ir  tuo  fi  fatti  de  gli  uomini , 
Clementifs.  et  Invitti fs.  Imp.  hanno  femore 
avuta  la  qrandezj&a  de  la  fama ,  e  la  eter-1 
rìita  de  la  gloria  da  i  fludi  de  le  Mufe  ,  e 
da  i  fcritti  de"  Poeti  ;  tal  che  le  virtù  di  co- 
loro ,  che  non  furono  da  effi  ftudt  abbraccia- 
te,  fono  fiate  e  di  fama  minore  ,  e  di  glo- 
ria più  breve ,  e  più  ofcura ,  di  quelle  ,  che  furono  da  i  buoni 
Poeti  celebrate  ,  e  cantate .  E  pero  meritamente  Ale ff andrò  il 
grande  efclamo  fopra  la  fepoltura  da  Achille  ,  dicendo,  O  fortu- 
nato giovane  ,  che  hai  avuto  Omero  celebratore  de  le  tue  laudi . 
E  chi  non  fa,  che  fe'l  detto  Achille  ,  et  Ettore  ,  et  U Uff  e ,  et 
Enea,  et  altri  Eroi ,  che  furono  ne  la  guerra  diTroja ,  la  qua- 
le già  tante  migli  a)  a,  dì!  anni  ne  £  Afa  fi  fece  ,  non  foffero  flati 
cantati  da  quel  divino  Poeta ,  che  i  nomi  loro ,  e  la  fama  de  le 
loro  virtù  non  farebbono  così  verdi,  e  vivi  ne  la  memoria  de  le 
genti  y  come  fono  ;  e  da  /'  altra  parte  i  nomi  di  molti  eccellentif- 
fimi  uomini ,  che  f eceno  forfè  maggior  fatti ,  ni  con  minor  virtù- 
ài  coftoro  ,  e  che  fi  può  dire ,  che  fi  partirono  jer  fera  di  quefla 
nojìra  vita ,  per  non  effere  flati  laudati  da  buoni  Autori  ',  non 
fono  ,  ne  cono f cinti ,  ne  chiari  .  E  v  eden  SU  io  queflo  effer'quafi 
avvenuto  a  le  virtuofiffime ,  et  eccellentiffime  anioni  di  Giufli- 
niano  Imperatore  ;  le  quali ,  avegna  che  fi  truovmo  variamente 
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in  alcune  Croniche]  et  Ifiorie  notate ,  pur  per  non  e  (fere  fiate  da 
alcun  buon  Poeta  celebrate  ,  fono  quafi  del  tutto  de  la  memoria 
de  gli  uomini  fuggite  ;  e  pero  io  per  quefia  caufa ,  avevna  che  mi 
conofca  affai  debole  Poeta  ,  ho  voluto  tentate  di  ponerle  in  ver  fi 
e  porgerle  qualche  poco  più  di  luce ,  che  non  hanno .  La  onde  dì 
tante  fue  gloriofe  anioni  ,  n  eleffi  una  ,  e  non  più  ,  per  non  par- 
tirmi  da  le  leggi  de  la  Poefia  ,  e  quefia  fu  la  liberazione ,  eh'  egli 
fece  de  la  Italia  da  la  ferviti  de  Gotti  ;  la  quale  ho  in  venti fet- 
te libri  divi  fa ,  e  deferitta ,  cominciando  dal  principio  de  la  det- 
to azione  ,  cioè  da  /' origine  de  la  guerra  ,  che  per  tal  caufa  fe- 
ce co  i  Gotti .  Et  in  quefio  ho  imitato  il  divino  Omero ,  il  quale 
volendo  deferivere  l'ira  di  Achille ,  et  i  danni ,  che  per  effaeb- 
beno  i  Greci  intorno  a  Troja ,  cominciò  dal  principio ,  et  origine 
de  la  detta  ira ,  e  termino  ne  la  fine  di  quella  ,  cioè  nel  rendere 
il  corpo  di  Ettore  a  Priamo .  E  quefio  fece  medefimamente  Apol- 
lonio ne  la  azion  di  J  afone ,  quando  andò  al  conquifio  del  Vel- 
lo de  /'  oro ,  che  cominciò  da  la  caufa  de  /'  adunare  gli  Argonauti  , 
e  terminò  nel  portare  il  Vello  dì  oro  a  cafa .  //  quale  ordine  pari- 
mente ancor  io  mi  sforzo  fervare  ne  la  predetta  Giufiiniana  a- 
zione  ;  cominciandola  ,  come  ho  detto  ,  da  la  caufa ,  et  origine  di 
effa  guerra,  e  terminandola  ne  la  fine  ;  cioè  ne  la  prefa  di  Ra- 
venna, e  di  Vitìge  loro  Re  •  JSfè  follmente  nel  confiituire  la  favo- 
la di  una  azione  fola  ,  e  grande ,  e  che  abbia  principio ,  mezo , 
e  fine ,  mi  fono  sforzato  fervare  le  regole  dì  Ari  fi  ot  eie ,  il  quale 
eleffi  per  Maefiro  ,  sì  come  tol fi  Omero  per  Duce ,  e  per  Idea;  ma 
ancora ,  fecondo  i  fuoi  precetti,  vi  ho  inferite  in  molti  luoghi 
azioni  formidabili  ,  e  mifericordiofe  ,  e  v  ho  pofio  recognizio- 
ni,  r evoluzioni ,  e  paffioni ,  che  fono  le  parti  neceffarie  de  le 
favole;  e  con  ogni  diligenza  mi  fono  affaticato  fervare  il  co- 
fiume  conveniente  a  la  natura  de  le  perfone  introdotte  in  que- 
fio Poema;  e  la  prudenza  ,  e  t  artificio  de  i  fermoni  ,  overo 
difeorfi,  che  vi  fi  fanno ,  e  la  maefia  ,  e  moralità  de  le  fen- 
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tenze y  che  vi  fono »  e  molte  altre  cofe  utili,  e  dilettevoli .  E 
fi  ben  non  mi  fono  potuto  approjfimare  a  la  eccellenza  di  cosi 
divino  Poeta;  pur  ho  tentato  di  feguitarlo  da  la  lunga,  imi* 
tando  y  et  adorando  le  fue  pedate  ,  e  cercando  ,  a  mio  potere  9 
effer  come  lui ,  copio fo  >  e  largo  ;  et  introducendo  qua  fi  in  ogni 
loco  perfine ,  che  parlino  >  e  defirivendo  affai  particularita  di 
vestimenti  ,  di  armature  >  di  palazzi  ,  di  caftrame fazioni  ,  e 
di  altre  cofe  ;  perciò  che ,  come  dice  Demetrio  Falereo ,  la  enar- 
gia,  che  è  la  efficace  r appr e fent azione  ,  fi  fa  col  dire  diligente- 
mente ogni  particularita  de  le  anioni  ,  e  non  vi  laficiar  nulla; 
e  non  troncare  ,  ne  diminuire  i  periodi  y  che  fi  dicono  ;  de  la 
quale  enargia  da  dui  efempi  di  Omero  ,  /'  uno  de  la  fìmilitudi- 
ne ,  ctì  ei  fa }  quando  Achille  era  perfeguitato  da  Scamandro  fiu- 
me ;  e  F  altro  de  £  appr  e  far  fi  de  i  cavalli  di  Diomede  a  quelli 
di  Eumelo  ,  nel  corfo  ,  che  f eceno  a  /'  efequie  di  Patroclo .  An- 
cora ,  per  far  quefia  enargia  ,  ho  ufato  e  comparazioni ,  e  fii- 
militudini ,  et  immagini;  le  quali  cofe  tutte  Omero  feppe  così 
divinamente  fare ,  che  ad  ognuno ,  che  lo  legge ,  par  ejfere  qua* 
fi  prefente  a  quelle  azioni  ,   eh'  egli  deficrive  ;  cofa  y  che  leg- 
gendo la  maggior  parte  de  i  Poeti  Latini ,  non  avviene;  per- 
ciò che  alcuni  di  effi  per  voler  fare  altezza  ne  i  ver  fi  loro , 
hanno  fichi ffato  il  dire  diligentemente  tutte  le  cir  confi  anze }  e  le 
particularita  de  le  azioni  ,  come  cofe  ,  che  nel  vero  fanno 
baffeZjza  ;  la  onde  effe  azioni  poi  manco  vive  ,  e  manco  ef- 
ficaci fi  r  appr  e  fent  ano  a  i  Lettori*  E  pero  fiapendo  io  3  che  la 
Poefia  è  imitazione  de  le  azioni  umane  >  e  che  quanto  ella 
pm  efficacemente  le  rapprefenta  al  nofiro  intelletto  ,  tanto  me- 
glio efequifice  il  fuo  fine  ;  per  quefio  ho  voluto  abbracciare  la 
dotta  ,  e  meravigliofa  larghez^z^a  di  Omero ,  da  alcuni  de  la  no- 
ftra  età  fihiffata ,  e  biafmata ,  più  tofio  ,  che  la  fonorita  ,  et 
altezza  de  i  ver  fi ,  da  molti ,  non  molto  eruditi  ,  fopra  modo 
amata ,  difiata ,  e  laudata . 

Aven- 


Avendo  io  adunque  ,  Clementi/fimo  ,  et  Invitti/fimo  Imperado- 
re,  co  i  precetti  di  Arinotele  ,  come  ho  detto  ,  e  con  la  idea  di 
Omero,  compofio  que^o  mio  Eroico  Poema ,  co  fa  che  non  fi e  fat- 
ta, più  ne  la  no  fra  lingua  Italiana,  et  e [fendo  effo  Poema  di  una 
notabiliffima  anione  di  Giufiiniano  Imperadore  ,  ornata  da  me  di 
'varie  digrejfwni ,  e  di  altre  ingegno fe ,  et  allegoriche  finzioni  ,  mi 
e  paruta  ce fa  convenevole ,  e  quafi  debita,  dedicarlo ,  e  mandar- 
lo a  V»  Mae  fi  a  .  Quafi  debita  dico  ,  per  t  antica  fervitù  ,  eh"  ì 
ebbi  con  la  felice  ricordatone  di  Maffimiliano  Imperadore  ,  Avo 
di  V*  Maefta ,  effendo  io  Nunzio  Apofiolico ,  mandato  da  Pa- 
pa Leone ,  a  la  Maefià  Sua,  da  la  quale,  fui  molto  onorato ,  et 
amorevolmente  trattato  ,  Convenevoliffima  cofa  poi  è  ,  il  dedi- 
care 9  e  mandare  le  onorate  memorie  di  Giufiiniano  Imperadore , 
che  fu  il  più  virtuofo  ,  et  il  p M  degno  Principe  ,  che  ave  (fero 
quelle  et  adi ,  a  Quinto  Carlo  Majfimo ,  che  e  parimente  il  pm 
*virtuofo  ,  et  il  piti  eccellente  Principe  ",  che  da  indi  in  qua  fìa  in 
quella  Sede  feduto  ;  e  che,  sì  come  effo  Giufiiniano  ,  dentro  a  le 
leggi ,  come  dice  Dante  ,  traffe  il  troppo ,  e'I  vano  ,  e  libero  la 
Italia  da  la  fervitu  de'  Gotti  ,  e  tolfe  l'Africa  a  i  Vandali  ,  e 
raffreno  ne  l 'Afa  /'  impeto  de  i  Perfi  ;  così  parimente  V.  Mae- 
fia  fi  e  pofla  a  far  emendare  gli  abufi  ,  e  le  finifire  interpreta- 
zioni de  le  leggi  de  la  Crifiiana  Religione ,  ha  pacata  la  Italia  > 
e  liberatala  da  le  guerre ,  ha  tolto  l'Africa  da  le  man  de  Tur- 
chi ,  ha  unita  la  Francia  a  F  amicizia  fu  a  ,  e  corretta  la  Ger- 
mania ,  per  ridurla  al  vero  culto  de  la  Chic  fa  Cattolica  .  E  pia- 
cendo a  Dio,  tofio  libererà  l'Afia,  e  tutta  la  Crifiianita  da  la 
fev  'iZjia  de  gli  Ottomani  ;  e  sì  come  effo  Giufiiniano  racquifio 
a  /'  imperio  la  Sede  de  /'  antiqua'  Roma ,  la  quale  è  il  capo  de  £ 
Imperio  Occidentale ,  così ,  piacendo  a  Dio  ,  V*  Mae  fia  gli  ra- 
cquifterà  la  Sede  de  la  nuova  Roma,  cioè  di  Costantinopoli ,  il 
quale  e  il  capo  de  /'  imperio  Orientale  »  E  tutte  quefle  cofe  fono 
fiate ,  e  faranno  in  V»  Maefia  tanto  pm  meravigliofe ,  e  fiu- 
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pende  ,  che  non  furono  quelle  in  Giufliniano  ,  quanto  che  egli 
fece  tutte  le  dette  guerre  per  "Belifario  fuo  eccellentijfimo  Capi- 
tanio  ,  e  per  altri  fuoi  dtgnijftmi  Miniflri ,  e  la  Maefla  Voflra 
le  ha  fatte  quafi  tutte  con  la  prefenzia  fua ,  e  con  la  propria 
per  fona*  Tal  che  fpero ,  che  quejlo  mio  Poema  farà,  come  uno 
ftimulo  a  molti  pellegrini  ingegni  ,  che  fproneralli  a  fcrivere  i 
glorio/i  fatti  di  V.  Maefla ,  et  a  celebrarli ,  et  ornarli  co  i  flu- 
di  de  le  Mufe .  Da  le  ragioni  adunque ,  ch'io  ho  dette ,  fofpin- 
to  ,  e  da  la  ineffabile  umanità  di  Quella  afficurato  ,  ho  prefo 
ardire  di  dedicarle ,  e  mandarle  quejlo  mio  picciolo  dono .  Pic- 
ciolo  dico  y  quanto  a  V.  Maefla,  ma  quanto  a  me  grandijfimo; 
per  non  aver  nulla  >  che  mi  fa  più  caro  di  queflo  Poema  >  nel 
quale  mi  fono  affaticato  più  di  veni*  anni  continui  ;  e  mi  e  fla- 
to neceffario  rivolgere  quafi  tutti  i  Libri  de  la  lingua  Greca  l 
e  Latina ,  per  cavare  da  ejft  gli  ammaeftr amenti  >  le  iflorie ,  le 
dottrine ,  et  i  fiori,  che  in  effo  ho  ripofli.  E  fe  a  V»  Maefla 
non  farà  grave  ,  fra  le  molte  occupazioni  ,  e  negozi  ,  che  ha 
nel  governare  il  mondo  ,  fcelgere  tanto  fpazio  di  tempo  ,  che  pof- 
fa  leggerlo ,  vi  troverà ,  oltra  le  ordinanze ,  e  le  caflramet azio- 
ni ,  e  gli  efercizi  militari ,  che  tifavano  gli  antiqui  9  ancora  mol- 
ti fatti  di!  arme ,  molte  efpugnazioni  di  terre  >  molti  parlamenti , 
molti  configli  >  e  molte  altre  cofe9  che  faranno ,  fenz  alcun  dub- 
bio ,  non  folamente  utili  a  tutte  le  guerre ,  che  fi  faranno  ;  ma 
ancora  ornamento  ad  alcune  altre  parti  del  vivere  umano .  E  pe- 
ro ardifco  pregare  umilmente  V.  Maefla  >  che  fi  degni  benigna- 
mente accettarlo  ;  perche  ho  ferma  fperanza ,  che  fe  le  farà  con- 
ceffo tempo ,  come  ho  detto  ,  di  poterlo  leggere  9  che  lo  troverà 
effer  dono,  non  indegno  di  tanto  Principe,  e  dal  quale  in  mol- 
te parti  potrà  averne  dilettazione  9  et  utilità. 

Il  Servo  di  V.  MAESTÀ7 

dovari  Giorgio  Trijjìno. 
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ARGOMENTI  DE  1/ OPERA* 

A    UN  VERSO   PER  LIBRO. 


NEL  Trìmo  fi  di f pone  a  far  la  guerra» 
Narra  il  Secondo  l'ordinate  genti. 
Il  Terzo  è  di  S ofia*>  eh'  ama  Giuftino* 
Il  Quarto  entra  in  Brandito >  e  prende  Paulo* 
Il  Quinto  piglia  Aerala  *>  e  folve  Areta* 
Il  Se  fio  muove  il  campo  >  e  fa  il  gran  vallo . 
ISiel  Settimo  Tartenope  fi  piglia- 
T^Le  r  Ottavo  fi  cangia  il  2fc  de' Gotti* 
TSlel  TSLono  il  Capitan  vede  il  futuro* 
Il  Decimo  entra  in  Iberna*,  e  conta  i  Gotti» 
L'Undecimo  ha  il  partir  di  Corfamonte* 
il  Dodeci  combatte  a  Tonte  Molle* 
TSlel  T  redeci  l  affé  dio  s apparecchia . 
Il  Qu  attor  deci  priega  Corfamonte* 
Combatte  il  Quintodecimo  k  mura* 
Manda  il  S  e  deci  fuor  le  donne ,  e  i  vecchi. 
Dice  fette  ha  il  Cartel  dì  TuriJ mondo* 
Diciatto  ha  il  fatto  d'arme*,  e  vincon  Gotti* 
De f nove  mùor  Cillenia^  e  torna  il  Duca* 
TSlel  Venti  Achille  inerme  uccide  Arguito* 
Ventuno  il  Duca  uccide  Turrifmondo* 
TSlel  Ventìdua  tradito  è  Corfamonte* 
Nel  Ventitre  fi  fan  certami*,  e  gioftrel  ; 
Nel  Ventiquattro  vafjl  a  la  Sibilla* 
Nel  Venticinque  prende  fi  Milano*, 
Nel  Venti fei  fi  Ubera  Giovanni* 
Nel  Ventif ette  Vitige  fi  prende* 


IL     PRIMO  LIBRO 

DE  L'ITALIA  LIBERATA 
DA  GOTTI* 

7{cl  Trìmo  fi  dìfpone  a  far  la  guerra . 


IVINO  Apollo,  e  voi, 

celefti  Mufe , 
Ch'  avete  in  guardia  i 

gloriofi  fatti, 
E  i  bei  penfier  de  le  ter- 
rene menti , 
Piacciavi  di  cantar  p?r 
la  mia  lingua, 
Come  quel  Giufto,  ch'ordinò  le  leggi, 
Tolfe  a  l'Italia  il  grave,  et  afpro  giogo 
De  gli  empi  Gotti,  che  l'avean  tenuta 
In  dura  fervitù  predo  a  cent'anni; 
Per  la  cui  libertà  fu  molta  guerra, 
Molto  fangue  fi*fparfe,  e  molta  gente 
Pafsò  nanz'il  fuo  di  ne  l'altra  vita , 
Come  permeile  la  Divina  altezza. 
Ma  dite  la  cagion ,  che  '1  moflc  prima 
A  far  sì  bella,  e  gloriofa  imprefa. 

L'altiffimo  Signor,  che '1  cief  governa, 
Si  ftava  un  dì  fra  le  Beate  genti , 
Riguardando  i  negozi  de' mortali, 


Oliando  un'alma  virtù,  che  Providenza 
Da  voi  fi  chiama,  fofpirando,  diffe. 

O  caro  Padre  mio,  da  cui  dipende 
Ogni  opra,  che  fi  fa  là  giufo  in  terra, 
Non  vi  muove  pietà,  quando  mirate, 
Che  la  mifera  Italia  già  tatù' anni 
Vive  fuggetta  ne  le  man  de' Gotti? 
Egli  è  pur  mal,  che  la  più  bella  parte 
Del  mondo  fe  ritruovi  in  tanti  affanni, 
In  tanta  fervitù  fenza  foccorfo. 
Pur  è  pafTato  il  desinato  tempo , 
Che  fu  permeilo  a  gli  Angeli  nocivi, 
Ch'  induceffero  in  lei  tanta  ruina , 
Per  penitenza  de  i  commeffi  errori . 
Or  che  la  pena  avanza  ogni  delitto, 
Fatela,  Signor  mio,  libera,  e  fciolta, 
Come  talor  mi  fu  per  voi  promeflb. 

Rifpofe ,  forridendo ,  il  Padre  eterno . 

Figliuola,  il  tuo  penfier  molto  m' aggrada , 
Non  dubitar,  che  già  vicino  è'1  tempo, 
Da  doverfi  efequir  la  mia  promeflaj 
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Che  ciò,  ch'iodico,  e  con  late  fta  affermo, 
Non  può  mancar  per  accidente  alcuno . 

E  detto  quefto,  fi  tirò  da  parte  , 
Seco  fletto  penfando  il  tempo  ,  e'I  modo, 
Da  porre  in  libertà  quel  bel  paefe; 
E  discorrendo,  al  fin  gli  parve  meglio 
Mandare  in  fogno  al  Gorrettor  del  mondo 
L'Angelo  Onerio,  e  fubito  chiamollo, 
Et  in  tal  modo  a  lui  parlando,  ditte. 

Onerio  mio,  come  fi  corchi  il  fole, 
Prima  ch'efea  de  l'onde  un'altra  volta, 
Va  truova  in  fogno  quel  famofo,  e  grande 
Giuftiniano  Irnperador  del  mondo, 
Che  or  fiede  gloriofo  entr'  a  Durazzo  > 
Per  la  vittoria  d'Africa  fuperbo. 
Digli  per  nome  mio ,  che  'l  tempo  è  giunto, 
Da  por  la  bella  Aufonia  in  libertade; 
E  però  quelle  genti,  e  quelle  navi, 
Che  ha  preparate  per  mandare  in  Spagna  > 
A  far  vendetta  de  le  gravi  offefe, 
Che  fece  quella  gente  a  i  fuoi  foldati, 
Quando  a  la  guerra  d'Africa  fi  flava, 
Ora  le  mandi  ne  l'Italia  afflitta, 
Che  'n  brieve  tempo  col  favor  del  cielo 
La  torrà  da  le  man  di  quei  tiranni, 
E  farà  degno,  e  gloriofo  acquifto 
De  la  ma  vera,  e  ben  fondata  fede. 

L'Angel  di  Dio ,  dopo  il  divin  precetto 
Tolfe  la  Vìfione  in  compagnia, 
E  lieto  fe  n'andò  volando  a  Roma  j 
Poi  fi  vefti  de  la  canuta  imago 
Del  Vicario  di  Grillo,  e  camminando 
Per  piani,  monti,  e  mar,giunfe  a  Durazzo j 
E  quivi  innanzi  l'apparir  de  l'alba, 
Trovò  l' Irnperador  dal  fonno  oppreflb 
Ne  la  camera  fua  fopra  il  fuo  letto j 
E  ftando  appretto  l'onorata  tefta, 
Fatto  fimile  al  Papa,  in  tai  parole 
Sciolfe  la  grave  fua  cangiata  voce . 

O  buon  Paftor  de' popoli,  tu  dormi, 
E  lafci  il  grege,  e  le  tue  mandre  a  i  lupi? 
Non  deve  mai  dormir  tutta  la  notte 
Quel ,  che  fiede  al  governo  de  le  genti . 
Svegliati ,  almo  Signor,  che  '1  tempo  è  giunto 
Da  por  la  bella  Aufonia  in  libertade  ; 
Però  da  parte  de  l'eterno  Sire, 
Ti  fo  faper,  che  quella  gente,  c'hai 
Qui  preparata  per  mandare  in  Spagna  5 
La  mandi  ne  l'Italico  terreno, 
Che'n  brieve  tempo  col  favor  del  cielo 
Lo  torrai  da  le  man  di  quei  tiranni, 
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E  farai  degno ,  e  gloriofo  acquifto 
De  la  tua  vera ,  e  ban  fondata  fede . 

Cosi  difs'egli,  e  fubito  fpario, 
Lafciando  tutta  quell'aurata  ftanza, 
Piena  di  rofe,  e  di  cekfte  odore. 
Svegliofiì  il  gran  Signore,  e  ben  conobbe, 
Ch'era  l'Angel  di  Dio,  quel  che  gli  apparve; 
E  difie  al  fido  PiLide ,  che  fempre 
Stava  al  governo  de  la  fua  perfona . 

Pilade ,  non  dormir  ,  ma  furgi ,  e  tolto 
Porgime  i  panni  miei,  ch'io  vo  levarmi, 
Ch'effer  non  può  molto  da  Junge  il  giorno» 

Levoffi  il  cameriero,  e  tolfe  prima 
La  camifia  di  lin ,  fottile ,  e  bianca , 
E  la  vefti  fu  l'onorate  membra  j 
Poi  fopra  quella  ancor  vefti  il  giuppone  j 
Ch'era  di  drappo  d'oro,  indi  calciolli 
Le  calze  di  rofato,  e  poi  le  fcarpe 
Di  veluto  rofin  gli  cinfe  a  i  piedi; 
E  fatto,  ch'ebbe  quefto,  apprefentolli 
L'acqua  a  le  man  con  un  mirabil  vafo 
Di  bel  criftallo,  e  fott'a  quel  tenea 
Un  vafo  largo  di  finiflìm' oro . 
Ond'ei  fe  ne  lavò  le  mani,  e'I  volto,' 
Et  a/ciugolle  ad  un  bel  drappo  bianco, 
Di  riccamo  gentil  fregiato  intorno  , 
Che  Filocardio,  fuo  feudier,  gli  porfej 
D'indi  gli  pettinò  la  bionda  chioma, 
Ondofa,  e  vaga,  et  adattò  fovr'etta 
L'imperiai  bereta,  e  la  corona, 
Di  ricche  gemme  variata,  e  d'oro. 
Dapoi  fopra  il  giuppon  mefle  una  verta 
Di  rafo  cremefin,  che  intorno  al  collo,' 
E  intomo  al  lembo  avea  riccami  eletti,' 
E  quella  cinfe  d'onorevol  cinta. 
Al  fin  veftigli  il  fontuofo  manto 
Di  drappo  d'oro,  altiflìmo,  e  fuperbo^ 
Di  cui  tre  palmi  fi  traea  per  terra. 
Quefto  affibiò  fopra  la  deftra  fpalla, 
Con  una  perla  fua ,  rotonda ,  e  grotta , 
Più  che  una  grofia  noce ,  e  tanto  vaga  i 
E  di  sì  bianco ,  e  fplendido  colore , 
Ch'  una  Provincia  non  porria  pagarla  5 
Perch'era  unico  fior  de  la  natura. 

La  bella  aurora,  che  ci  rende  il gioriioj 
Fatto  avea  bianco  tutto  l' oriente. , 
Quando  il  Paftor  de  i  popoli  del  mondo 
S' aflìfe  fopra  una  gran  fedia  d' oro , 
E  chiamar  fece  i  confueti  araldi, 
E  ditte,  O  fidi,  e  diligenti  meffi, 
Che  folete  efequire  i  miei  mandati» 
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Trovate  i  Regi»  i  Capitani,  e  i  Duchi, 
Et  ogni  Cavalier  pregiato,  e  grande, 
Che  dimora  nel  campo ,  o  ne  la  terra . 
Ditegli,  che  ho  bifogno  effer  con  loro, 
Per  configliarrai  d'importanti  cofej 
E  però  tutti  vengano  a  trovarmi . 
Ma  prima  dite  a  Belifario  il  grande  , 
A  Paulo,  et  a  Narfete,  et  Aldigieri, 
Che  fenza  indugio  alcun  vengano  a  corte . 

Dopo  l'Imperiai  comandamento > 
I  buoni  araldi  fubito  n'andaro, 
E  chiamaro  al  configlio  ogni  Signore  i 
I  quali  adorni  di  fuperbe  verte , 
Sopra  feroci,  e  morbidi  corfieri^ 
Accompagnati  da  le  lor  famiglie,- 
E  da  molti  foldati,  e  molti  amici  j 
Cominciarono  andar  verfo'l  palazzo. 
Già  Belifario,  e  Paulo,  et  Aldigieri, 
E'1  callido  Narfete  erano  aggiunti, 
E  fe  n'  andor  con  riverenza  molta 
Al  fommo  Imperador,  ch'allegramente 
Gli  accolfe  prima,  e  poi  fedef  gli  fece, 
Et  in  tal  guifa  a  lor  parlando  dille . 

L'araOr,che  mi  portateci  grande  ingegno, 
Che'n  voi  conofco,  e  la  prudenzia  rara, 
Fan  che'l  voftro  configlio  appregi,  et  ami 
Più  d' alcun'  altro ,  che  fi  truovi  al  mondo; 
E  fempre  a  voi,  come  a  i  più  cari  amici, 
Spiego  ogn'  al  to  penfier,  eh'  al  cuor  mi  nafee. 
Sapete  ben ,  che  per  configlio  voftro 
Quella  fiorita  gente  ,  e  quelle  navi 
Fur  preparate  per  mandare  in  Spagna  j 
Or  quella  notte  l'Angelo  m'apparve 
In  fogno,  e  mi  commette,  ch'io  la  mandi 
A  por  la  bella  Aufonia  in  libertade, 
E  racquiftar  quella  p?rduta  fede  j 
Però  da  l'un  de' lati  rìfguardando 
Al  voler  di  colui ,  che  '1  ciel  governa , 
Non  poflb  rifiutar  queft'  alta  imprefa . 
Penfando  poi  da  l'altra  parte,  come 
I  Gotti  in  armi  fon  tanto  feroci, 
Et  han  si  buona,  e  bellicofa  gente, 
Che  farà  gran  fatica  a  fuperarlij 
Temo,  che  quello  dia  molto  fpavento 
A  le  mie  genti,  e  le  ritenga  indietro; 
Ond'  io ,  per  difeoprir  le  menti  loro , 
Ho  fatto  convocare  al  mio  Configlio 
I  Capitani,  e  i  Cavalier  pregiati, 
E  preporrò  quell'onorata  guerra, 
E  vederò  ,  come  faranno  ardenti . 
Ma  fe  per  cafo  poi ,  che  Dio  noi  voglia  i 
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(Si  moftreranno  timidetti ,  e  freddi 
A  così  gloriofo,  e  bel  paffaggio, 
Infiammateli  voi  con  tai  fermoni, 
Che  non  fi  fturbi  si  lodata  imprefa . 

Come  I'Imperadore  ebbe  fornito, 
Allora  il  faggio,  e  venerando  Paulo, 
Conte  d'Ifaura,  con  fembiante  umano 
Levoffi  in  piedi,  e  diffe  elle  parole . 

O  Sacro  Imperador,  ch'in  terra  fietc 
La  viva  imago  del  Signor  del  cielo, 
Queflo  parlar,  che  l'Angelo  v'ha  fatto, 
Non  è  da  riputar  fallace,  e  vano, 
Poi  che'l  raotor  de  le  fuflanze  eterne  (ghi . 
Lo  manda  al  maggior  uom,che'l  mòdo  alber- 
Ognun  fa,  che  l'Italia  a  voi  s'afpetta, 
Che  già  tant'anni  v'occuparo  i  Gotti  j 
Onde  ve  la  promeffe  Amalafunta, 
Pria  che  mori  Ile,  e  poi  Tcodato  ancora 
Giurò  di  darla,  e  non  fervo  la  fede. 
Però  farà  ben  fatto  a  liberarla 
Da  le  pergiure  man  di  quei  tiranni, 
E  feguire  il  cammin ,  che  '1  ciel  ne  moftra. 
Dunque,  Narfete,  e  Belifario,  intenti 
Starete  ad  efequir  ciò  ,  ch'ei  v'ha  detto; 
A  che,  fe  fia  bifogno  il  parlar  noflro, 
Et  Aldigieri,  et  io  non  mancheremo. 

Cosi  detto,  e  rifpofto,  in  pie  levoffi 
Il  fommo  Imperador,  e  tolfe  in  mano 
Il  feettro,  e  s'avviò  verfo  la  porta, 
Per  gir  nel  convocato  fuo  Configlio. 
Quivi  eran  molti  Ile,  molti  Signori, 
E  molti  Cavalier,  eh' eran  venuti, 
Per  farli  compagnia  fin  a  quel  loco, 
In  mezo  a  cui  fu  pofto ,  e  camminando 
Avanzava  ciafeun ,  eh'  avea  d' intorno , 
Di  beltà,  di  prefenza,  e  di  grandezza. 
Non  altamente,  che  nel  ciel  fereno 
Con  la  fraterna  luce  il  bel  pianeta 
Ogni  altra  ftella  di  bellezza  avanzai 
Le  quali  avenga  che  fian  belle ,  e  grandi , 
Quando  per  fe  medefme  in  ciel  fi  ftanno, 
Ma  pofeia  appreffo  l'infiammata  luna 
Pajon  effer  di  lei  H&ùggette  ancelle  ; 
Così  quei  Re  ,  che  tra  le  genti  loro 
Eran  formoli,  et  alti,  nel  confpetto 
Di  quel,  eh' avea  dal  ciel  sì  largo  onore } 
Parean  tutti  di  lui  fuggetti,  e  fervi  j 
Onde  alcun,  che  vedea  tanta  bellezza, 
Giunta  col  fior  d'ogni  virtù  terrena, 
Dilfe,  Beato  il  ventre,  u'  folle  afeofo, 
E  benedetto  il  dì,  ch'ai  mondo  ufeifte . 
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In  quello  modo  il  Re  de  gli  altri  Regi, 
Accompagnato  già  di  fala  in  fala, 
Sin  che  fu  al  loco  apparecchiato,  e  grande. 
Quefto  era  una  bafilica  fuperba, 
Larga  trecento  piedi,  e  cinquecento 
Lunga,  ch'»in  torno  avea  molte  colonne i 
Appreflb  i  muri  altiffime,  e  rotonde, 
De  le  quai  l'una  era  di  marmo  bianco, 
L'altra  di  duro  porfido,  eh* avea 
Le  bafe  d'oro,  e'1  capitel  d'acciale. 
Ma  quelle  bianche  avean  la  tefta  d'oro, 
E'1  pie  d'acciai,  quafi  contrarie  a  l'altre. 
Fra  quelle  erano  ftatue  grandi,  e  belle, 
Qual  d' oro ,  qual  di  marmo,  qual  d' argento, 
Qual  di  metal,  di  sì  mirabil'arte, 
E  di  sì  dotta  man ,  che  parean  vive  j 
Intorno  a  cui  finiffimi  lavori 
Eran  di  ferpentine,  e  d'altri  marmi, 
Ch'avanzavan  di  grazia  ogni  pittura . 
Poi  gli  architravi  Copra  le  colonne 
Eran  di  marmo,  e  Cufteneano  il  volto, 
Di  fine  pietre  variato,  e  d'oro. 
Di  fine  pietre  ancora  il  pavimento 
Era  com pollo,  e  di  sì  bei  colori, 
Ch'era  diletto  grande  a  riguardarlo. 
Da  l'un  de' capi  avea  un  Cuggefto  altero, 
Coperto  di  belliffimi  tapeti, 
In  mezo  al  quale  era  una  fedia  d'oro, 
A  la  qual  fi  Calia  per  cinque  gradi, 
Ch'eran  coperti  tutti  di  velutoj 
E  Copra  lei  pendeva  un'alta  ombrella 
D'oro,  e  di  grofle  perle  adorna,  e  vaga. 
Quivi  s' afTne  il  Correttor  del  mondo, 
Intorno  a  cui  pretto  a  gli  eftremi  gradi, 
Eran  dodeci  Ceggi ,  ove  Cederò 
I  dodeci  Compagni  del  Signore , 
Che'I  vulgo  indotto  poi  chiamaron  Conti . 
Quelli  eran  Duchi  di  valore  immenfo, 
Ch'  aveano  il  primo ,  e  '1  più  onorevol  grado, 
Che  fi  potelTe  dare  in  quella  corte . 
Da  ciafeun  lato  poi  de  l'alto  Ceggio, 
Eran  dieci  altre  Cedie  ornate,  e  grandi, 
A  le  quai  s"  aCcendea  Col  per  tre  gradi. 
Quivi  Cederon  venti  eccelli  Regi , 
Ch'a  l'Imperio  di  Roma  eran  Cuggetti, 
E  tutti  allor  trovavano*  in  Durazzoj 
Gli  altri  Signori  poi,  Baroni,  e  Duchi, 
E  Capitani,  e  Cavalier  pregiati, 
Tutti  Cedean  per  l'onorata  Cala, 
Di  grado  iti  grado,  ognun  poli'  al  Cuo  loco  5 
Di  che  dodeci  araldi  avean  la  cura  5 
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Ma  per  la  molta  gente,  ch'abondavaì 
Con  gran  fatica  a  pena  gli  afiettaro  . 
Dapoi  mandate  fuor  l'altre  perCone, 
Che  non  deveano  ilare  entr'al  Configlio  j 
Fu  comandato,  che  ciaCcun  tacefle  . 
Ma  come  in  mar,  che  da  rabbiofi  venti 
Gonfiato  freme,  poi  che  reftan  queti, 
Rimane  uh  mormorar  per  entro  l'onde; 
O  qual  campana,  che  a  diftefo  fuoni, 
Poi  eh' è  reftata  di  Conar,  fi  Cente 
Per  alcun  Cpazio  ribombar  d' intorno  $ 
Così  dopo'l  tacer  di  tante  lingue, 
Reftava  un  mormorio  dentr'a  la  Cala; 
Nè  fi  chetò,  Ce  non  quando  levoffi 
Il  fommo  Imperador  col  Ccettro  in  mano  » 
Quefto  era  mezo  d'un  avorio  bianco, 
E  mezo  d'un  verzin,  che  parea  Cangue, 
E  quattro  cerchi  d'oro  avea  d'intorno, 
E  tre  d'argento,  e  in  cima  eran  lavori, 
Tanto  eccellenti,  e  sì  perfette  gemme, 
Che  non  fu  villo  mai  cofa  sì  bella. 
Quefto  l'eterno  Dio  mandò  dal  cielo 
Al  Cuo  gran  Coftantino ,  e  morto  lui  ^ 
Stetre  naCcofo  poi  molti,  e  molt'anni; 
E  d'indi  al  buon  Teodofìo  ancor  pervenne  5 
E  dietro  a  quello,  il  Re  de  l'univerfo 
AI  gran  Giultinian  volCe  donarlo, 
Con  cui  reggeva  i  popoli  del  mondo. 
A  quefto  egli  appoggiato,  in  tai  parole 
SciolCe  la  dolce ,  e  riConante  voce . 

Cari  fedeli,  e  venerandi  amici, 
Nel  cui  configlio,  e  nel  cui  gran  valore 
S'appoggia,  e  fi  ripofa  il  noftro  Impero, 
Dapoi  che  '1  Re  de  le  Cuftanze  eterne 
Mi  poCe  in  quella  glorioCa  Cede , 
Ho  Cempre  avuto  un  defiderio  imraenCo, 
Di  far  cofe  condegne  a  tant' altezza  j 
Ma  qual  fi  porria  far  cofa  più  degna, 
Che  racquietarle  le  perdute  membra  * 
Per  quefto  Colo  in  Africa  mandai , 
E  racquiftai  tutto  quel  gran  paefe , 
Ch'eiler  fi  crede  il  terzo  de  la  terra; 
Ma  quello  è  nulla,  infinchenons'acquifta 
Il  noftro  vero  Ceggio,  e'1  noftro  capo. 
Quefto  è  l'Italia,  e  l'onorata  Roma, 
un'infelice  fi  truova  in  man  de' Gotti  j 
Quefto  mi  par,  che  Dio  Cempre  dimandi, 
E  quefto  è  dove  ho  volto  ogni  penfieroj 
Però  vorrei  mandar  la  noftra  gente, 
Che  qui  d'intorno  ragunata  averno, 
A  porre  in  libertà  l' Italia  afflitta , 
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E  racquìftar  la  mìa  perduta  fede. 
Ben  ho  fperanza  di  vittoria  certa, 
Poi  che'l  gran  Belifario  tolie  a  loro 
Si  agevolmente  la  Sicilia,  quando 
Vittoriofo  d'Africa  tornava; 
Ma  voi,  che  per  prudenza  conofeete 
E  le  prefenti,  e  le  future  cofe, 
Dite  il  vofìro  parer  fenza  rifpetto , 
E  foccorrete  a  l'alto  mio  b i fogno . 

Come  ebbe  detto  quefto,  alzò  le  ciglia, 
E  voi  fe  gli  occhi  al  vifo  di  ciafeuno, 
Poi  rifedeo  ne  l'onorato  feggio, 
Attendendo  il  parlar  di  quei  Signori; 
Ma  ciaicun  d'effi  tacito  fi  (lava, 
Et  afpettava ,  che  parlaffe  prima 
Il  Gonfule  Roman ,  com'era  ufanza. 
Trovoffi  allora  Gonfule  Giovanni 
Figliuol  d' Anrinodoro,  e  di  Erifila, 
Che  da  tutti  Salidio  era  chiamato. 
Coftui  di  Gappadocia  fu  nativo, 
E  venne  in  corte  a  sì  fublime  onore, 
Che  fu  fatto  Prefetto  del  Palazzo. 
Quefto  era  aftuto,  et  arrogante  molto, 
Et  atto  a  perfuader  ciò,  che  volea, 
E  tanto  invidiofo  de  la  gloria 
Di  Belifario,  e  del  fuo  gran  valore, 
Che  non  volgeva  mai  la  mente  ad  altro  ; 
Onde  volendo  difturbar  l'imprefa, 
Rifpofe  aftutamente  in  tal  maniera. 

O  facro  Imperador,  che  per  fuftegno 
V'eleffc  Dio  de  le  me  cafte  leggi, 
La  grande  umanità,  ch'alberga  in  voi, 
Mi  fa  fìcuro  a  dir  ciò,  che  m'occorre, 
Senza  timore  alcun  di  farvi  offefa; 
Perchè  voi  non  credete  effer  amato 
Da  quel,  che  afferma  ciò ,  che  dir  vifente, 
Ma  da  colui,  che  a  l'onor voftroha  curaj 
Ne  avete  a  fdegno,  che  vi  parli  contra 
Quel,  che  a  l'util  di  voi  volge  il  penfiero. 
Certo  il  principio  d'ogni  buon  configlio 
E' quando '1  vero  volentier  s'afcolta. 
Io  non  dirò ,  che  '1  far  la  guerra  a  i  Gotti , 
Non  è  cofa  corte  fe ,  e  manco  è  giufla. 
Ma  che  fìa  piena  d'infiniti  mali; 
E  fe  ben  la  vittoria  adombra  tanto, 
Che  fa  feordarci  ogni  paffato  affanno; 
Pur  ,fe'l  find'ogn'  imprefa  il  cicl  nafeonde, 
Buon  è  penfar,  che  quefta  guerra  ancora 
Potrebbe  ufeir  contraria  a  la  fperanza  j 
E  l'uom  dee  col  configlio  antivenire 
Ogni  negozio  uman,  perchè  il  pentirfe 
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Dopo  l' effetto i  è  da  non  faldo  ingegno. 
Ah,  fe  quefto  aveniffe,  in  qual  periglio 
Saria  la  gloria  vaftra,  e '1  voftro  Impero? 
Dunque  fìa  meglio  a  ftar  ficuro  ,  e  queto 
Che  viver  con  perigli,  e  con  fatiche. 
Già  fon  molt'anni,  che  Zenone  Ifauro 
Imperador  de  le  mondane  genti  > 
Vifto,  che'l  Re  de  gli  Eruli  Odoacro, 
Auguftolo  deporto,  e  morto  Orefte, 
Avèa  l' Italia  ingiuftamente  oppreffa , 
Commife  al  buon  figliuol  diTeodemiro, 
Che  fu  nomato  Teodorico  il  grande , 
Giovane  audace,  e  di  leggiadro  ingegno, 
Gh'andaffe  a  liberar  l'Italia  afflitta. 
Quefti  v'andò  con  tutti  quanti  e  Gotti, 
Che  fi  trovava  aver  fott'il  fuo  regno, 
E  con  molta  fatica,  e  molti  affanni 
La  tolfe  a  quel  fuperbo,  empio  tiranno; 
D'indi  lapoffedeo  molt'anni,  e  molti, 
Offervando  di  lei  l'antiche  leggi; 
E  mentre  viffe,  ci  fu  fempre  amico, 
E  tal  fu  Amalafunta  fua  figliuola. 
Nè  di  Teodato  ancor  poffiam  dolerci, 
Che  la  Sicilia  tacito  ci  lafcia  ; 
Qual  caufa  dunque  abbiam  di  farli  guerra? 
Mai  non  fi  loda  chi  s'appiglia  al  torto. 
Effi  hanno  ancor  sì  bellicofa  gente, 
E  in  tanta  quantità,  che  metter  ponno 
Dugento  rnillia  in  arme  a  la  campagna; 
Tal  che  un  palmo  di  terra  nontorremo, 
Che  non  ci  cofti  affai  teforo ,  e  fangue . 
Quefta  dunque  mi  par  non  giufta  imprefa , 
E  di  fatica,  e  di  periglio  eftremo; 
Però  faria  prudenza  abbandonarla; 
Nè  già  ci  mancheran  molt' altre  parti, 
D'acquiftar  terra,  e  gloriofa  fama. 
Ecci  la  Spagna,  coi  fallaci  Mauri, 
Che  uccifero  in  Numidia  il  forte  Algano, 
E '1  giufto  Salamone,  e'1  buon  Ruffino, 
E  molta  noftra  valorofa  gente, 
Tutta  con  tradimenti ,  e  con  inganni  ; 
E  meglio  fìa  punir  chi  ci  è  nimico, 
Che  muover  guerra  a  chi  ci  ferve,  et  ama. 
Quefto  è  ilconfiglio,  Imperador  fupremo, 
Che'l  mio  debole  ingegno  mi  dimoftraj 
E  s'ei  non  è  molto  feroce  in  vifta, 
Almeno  è  pien  d'amore,  e  pien  di  fede. 

Al  parlar  di  Salidio  affai  Signori 
S'eran  commoffi,  o  per  le  fue  parole, 
O  pur  ,  che  foffen  da  viltade  onefì; 
Ma  fopra  tutti  il  Re  de'  Saraceni , 

Che 
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Che  fi  nomava  Areto  i  c  fu  figliuolo 
De  la  bella  Zenobia  ,  e  di  Gaballoj 
Quefti  per  la  paura  d'Alamandro* 
Aria  voluto  tutte  quelle  forze 
Paffar  ne  P  Afia ,  e  non  verfo  '1  Ponente  • 
Però  levato  in  pie  ,  con  bel  ferabiantc 
Fe  riverenza  al  Gorrettor  del  mondo; 
Poi  dille  accortamente  efte  parole . 

O  Re  di  tutti  e  Re ,  che  fono  in  terra , 
L'imméfo  amor,  ch'io  porto  a  quello  Impero* 
E  i  benefìci,  che  lavoftra  Altezza 
M' ha  conferiti  con  sì  larga  mano , 
Fan ,  eh'  io  non  lchifo  mai  di  fottopormi 
Ad  ogni  grave,  e  perigliofo  incarco, 
Che  vi  diletti,  o  che  v'apporti  onore; 
Perch'  io  vorrei  per  voi  fpender  la  vita . 
Pur  meco  rivolgendo  entr'  al  penfiero 
Tutto  '1  parlar  ,  che  '1  Confule  v'  ha  fatto 
Con  bel  difeorfo,  et  ottime  ragioni, 
Creder  mi  fa ,  che  faria  foffe  il  meglio 
Lafciare  i  Gotti  ftar  ne  la  fua  pace , 
E  volger  quelle  forze  a  l'Oriente; 
Ove  Corrode,  et  Alamandro  il  fiero 
Non  penfan'  altro  mai,  che  farvi  danno  . 
Poi  non  fo  quanto  fia  ficura  imprefa 
Far  guerra  in  Occidente,  avendo  dietro 
Un  si  ponente,  e  perfido  nimico. 
Che  vi  difturbarà  ciafeun  difegno. 
Mai  non  fu  buon  lafciar  dopo  le  fpalle 
Cofa  ,  che  poffa  dar  troppo  difturbo; 
Ma  fe  co  i  Perii  piglerete  guerra, 
I  Gotti  ftaran  queti ,  e  forfè  ancora 
Ci  potrebbon  donare  alcuno  ajuto. 
Vinta  che  fia  la  Perfica  poffanza, 
Non  arete  nel  mondo  altro  contrailo  ; 
Nè  mai,  così  dirò,  farete  cheto, 
Fin ,  che  l' Imperio  lor  non  fi  ruini . 
Quello  non  dico  per  fuggir  fatica , 
Che  leguir  Voglio  le  Romane  infegne 
Ovunque  il  voler  voftro,  o'I  ciel  le  volga. 

Fornito  il  fuo  parlar  ,  chinò  la  tella 
Verfo  l'Iraperador  con  gefto  umile , 
E  ne  la  fedia  fua  fi  rifedette. 

Il  ragionar  di  Areto  avea  piaciuto 
A  molti  di  quei  Re  de  l'Oriente, 
Et  a  qualcun  che  non  volea  travaglio  j 
E  già  s'apparecchiava  a  confirmarlo 
Zamardo  Red'Iberia,  e'1  Re  dei  Laci; 
Di  che  s'avvide  Belifario  il  grande, 
E  difie  ver  lo  il  callido  Narfete . 
Surgi ,  non  penfar  più ,  figliuol  d'Arafpo , 
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Snoda  la  dotta  ,  et  eloquente  linguai 
Ch'io  veggio  a  i  detti  lor  volta  la  gente f 
Onde  dubito  affai,  che  farem  tardi 
A  fatisfar  la  voglia  del  Signore . 

Narfete  nacque  già  ne  i  Perfarraeni, 
E  fu  figliuol  d'Arafpo,  e  di  Calena, 
Che  di  quel  gran  paefe  avea  '1  governo  | 
Quefti  poi  venne  a  la  famofa  corte 
De  l'onorato  figlio  di  Giuftino, 
Con  Arato,  et  Ifarco  fuo'i  fratelli» 
E  per  lo  fuo  meravigliofo.  ingegno 
Pollo  al  governo  fu  d'ogni  teforoj 
Et  era  un  uom  d' un'  eloquenza  rara . 
Coftui  levato  in  pie,  guardò  la  terra  j 
Poi  volfe  gli  occhi  gravemente  intorno* 
E  cominciò  parlare  in  quello  modo. 

Quando  meco  ripenfo  quel,  che  ha  dettai 
L' Imperadore ,  e  le  rifpofte  fatte , 
Refto  molto  confufo  entr' a  la  mente. 
Ei  brama  liberar  l'Efperia  afflitta, 
E  racquiftar  la  fua  perduta  fede  j 
E  l'un  configlia  di  mandare  in  Spagna 
E  l'altro  contra  i  Perfi  in  Oriente  j 
Parendoli  più  agevol  quelle  flrade, 
Che  non  ponno  efpedirfi  in  qualche  mefe 
Che  quelta  ,  che  fi  fa  quali  in  un  giorno . 
Ah  come  è  duro  mantener  con  arte 
Quella  ragion  ,  che  non  rifponde  al  vero. 
Ma  perchè  molto  il  buon  Salidio  afferma  , 
La  guerra  contra  Gotti  effere  ingiufta , 
E  di  fatiche ,  e  di  perigli  piena , 
Fia  buon  confiderai"  quelle  due  parti. 
Nè  vo  negar,  eh' ogni  famofa  imprefa 
Non  fia  d'affanni ,  e  di  fudori  involta j 
Perchè  il  bene  è  figliuol  de  la  fatica, # 
E  guerra  non  fu  mai  fenza  perigli  j 
Ma  fe'l  gir  contra  Gotti  ha  tanto  pefo,-  _ 
Che  fon  qui  preffo,  e  fra  le  nollre  genti, 
Che  braraan  di  por  giù  sì  duro  giogo; 
Quanto  faria  più  grave  andare  in  Spagna  i 
Che  tanto  e  lunge ,  e  fra  una  gente  fiera, 
Che  fuol  quali  adorare  i  fuoi  Signori . 
Certo  non  ponerem  sì  tollo  il  piede 
Ne  gl'Italici  liti,  che '1  paefe _ 
Tutto  ribellerà  da  quei  tiranni . 
Quindi  arem  gente,  e  vittuarie  molte, 
E  terre,  e  mura  ancor  da  reparariì; 
Che  gran  riftauro  è  di  ciafeun  paffaggio 
L'amica  volontà  de  gli  abitanti; 
La  qual  non  vi  faria ,  chi  andaffe  in  Spagna  i 
E  manco  in  Perfia ,  o  in  più  lontana  parte  m 
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Ben  che  non  fi  devria  parlar  de'  Perii  $ 
Avendo  feco  un'  infinita  pace  j 
Che  federata  cofa  è  il  romper  fede. 
Poi,  fe'l  fin  de  le  guerre  è  fempre  incerte^ 
Penfiam ,  come  fi  può  mandar  foccorfo 
Tanto  lontano  ,  e  confolar  gli  afflitti  j 
Ma  ne  l'Italia  in  manco  di  dui  giorni 
Si  può  mandare  ,  e  d' indi  aver  novelle . 
Nè  mi  fpaventa  il  dir  ,  che  metter  potino 
Dugcnto  millia  in  arme  a  la  campagna  ; 
Che  la  colluvion  de  le  perfone 
Non  fuol  dar  la  vittoria  de  le  guerre  ; 
Mai  pochi,  ebuoni,  con  configlio,  et  arte 
Più  volte  han  vinco  innumerabil  gente. 
Poi  fe  colui,  che  ha  più  foldati  in  campo, 
Vincefle  fempre  ,  il  noftro  alto  Signore 
Porria  mandar  migliajadi  migliaja. 
Ma  batterà,  che  ve  ne  vadati  tanti. 
Che  recar  poflan  la  vittoria  feco; 
Sì  come  ancora  in  Africa  fi  fece,' 
Il  cui  vittoriofo  almo  trionfo 
Nominato  farà  mìll'anni,  e  mille. 
Dunque  a  me  par  l' imprefa  conerà  Gotti 
Di  più  facilità,  che  l'altre  guerre; 
E  parmi  parimente  onefta ,  e  fatua, 
Si  perchè  fono  barbari  Arriani, 
Nimici  efpreffi  de  la  noftra  fede; 
Come,  perchè  ci  han  tolto  la  migliore, 
E  la  più  antica,  e  la  più  bella  parte, 
Che  mai  fignoreggiafle  il  noftro  Impero . 
E"  manifefto,  che  Zenone  Ifauro, 
Imperador  de  le  mondane  genti, 
Non  mandò  ne  l'Italia  Teodorico, 
Perchè  s'avelfe  a  far  di  lei  tiranno; 
Ma  perchè  la  toglieffe  ad  Odoacroj 
E  tolto,  come  a  lui  l'avene  tolta, 
La  ritornafl'e  ne  l'Imperio  antico. 
Ma  quello  ingrato  poi,  com'ebbe  vinto 

L'acerbo  Re  de  gli  Ertili,  fi  tenne 

In  dura  fervitù  quel  bel  paefe  ; 

E  fece  andarlo  d'un  tiranno  in  altro. 

Sì  che  l' antica  Efperfa  a  noi  s' afpetta  ; 

Nè  fenza  noftro  carco  è  in  man  d' altrui . 

Che  onore  efler  ci  può,  far  fempre  guerra, 

Et  acquiftare  or  quella  parte  ,  or  quella 

Con  fudore ,  e  con  fangue ,  e  poi  lafciare 

Il  giardin  de  l'Imperio  in  man  de* cani? 

Dunque  non  fu  già  mai  più  giufta  imprefa  j 

E  poi  quefl'è'l  voler  del  noftro  Sire; 

E  forfè  quel  de  le  fuperne  rote . 

Però  ciafeun  di  voi  di  grado  in  grado 
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S' accinga  al  gloriofo  ;  e  bel  paflaggio  * 

Così  parlò  Narfete ,  e  fece  a  molti 
Cangiar  la  volontà  del  contradire  $ 
Et  infiammò  più  valorofi  fpirti . 
Allora  furfe  Belifario  il  grande, 
Al  cui  levarli  ognuno  alzò  la  fronte  ì 
Afpettando  d' udir  le  fue  parole , 
Come  una  voce ,  che  dal  ciel  venifle . 
Et  ei  rivolfe  primamente  in  alto 
Gli  occhi,  e  le  labbra  in  cai  parole  aperfe; 

O  caufa  de  le  caufe,  ogn'opra  noftra 
Convien ,  che  fiegua  il  voftro  alto  difire  j 
Nè  mai  fi  fe  tra  noi  mirabil  pruova, 
Che  non  recaflfe  la  virtù  dal  cielo . 
Ben  conofch'io,  che  di  là  fu  difeende 
Il  bel  penfier ,  eh'  al  Signor  noftro  è  giunto* 
Che  '1  fol  non  vide  mai  più  degna  imprefa  • 
L'antica  terra,  che  già  vinfe'l  mondo j 
E  madre  fu  de  la  più  forte  gente , 
De  la  più  gloriofa,  e  la  più  fanta,1 
Che  producete  mai  natura  umana, 
Or  è  fuggetta  in  fervitù  de' Gotti; 
E  la  figlia  di  lei ,  che  Coftantino 
Già  tralfe  fuor  de  le  fue  belle  membra; 
Dee  ftar  da  canto,  e  non  donarle ajuto?, 
Qual  altra  arà  già  maifottola  luna 
Così  giufta  cagion  di  fparger  fangue? 
A  quello  par,  che '1  cielo  ancor  c'invitij 
Perciò  che  quella  gente  è  fenza  capo, 
Senza  capo  dich'io,  perchè  Teodato 
E*  pigro,  e  vile,  e  mai  non  vide  guerra  j 
Scelerato,  crudele,  odiofo  a  tutti, 
Poi  che  fece  morire  Amalafunta, 
Cugina  fua,  che  gliavea  darò  il  regno  j 
Il  fangue  de  la  quale  innanzi  a  Dió 
Grida  vendetta  ognor  di  queft'  ingrato  . 
Dapoi,  fe  la  vittoria  farà  noftra, 
Come  par  che  la  terra,  e '1  ciel  prometta  j 
Quant'onor  s'averà,  quanta  ricchezza^ 
Parmi  veder  fin  al  più  trillo  fante 
Veflito  di  veluto,  e  carco  d'oro, 
Ch'aran  tolto  per  forza  a  quei  ribaldi 
Gotti ,  e'  han  guallo,  e  dirrubbato  il  mondo,' 
Dunque ,  Signor ,  che  ritenete  in  terra 
L'imago  di  colui,  che'l  ciel  governai 
Date  principio  a  l'onorata  imprefa; 
Che  ogni  fpirto  gentil,  che  cerchi  onore  , 
Sarà  difpofto,  e  pronto  ad  ubbidirvi. 
Ma  chi  ha  le  mébra  d'uomo,e  '1  cuor  di  cervo, 
Rimanga  pur  fepultoentr'al  fuo  albergo, 
E  muoja  fenza  gloria  in  fu  la  piuma . 

Così 
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Così  difs'egli,  e  poich'ebbe  fornito, 
Tutti  e  buon  Cavalier,  tutti  e  Baroni 
Si  levou  ritti,  per  moftrarfi  pronti, 
E  difiofi  di  sì  bel  paflaggio . 
Ma  fopra  tutti  Corfamonte  il  fiero 
Era  pien  d'allegrezza  ,  e  di  difio. 
Cottili  da  la  gran  Tomiri  àiìce[e3 
Che  fe  del  figlio  sì  crudel  vendetta; 
Et  era  bello,  e  grande,  e  tanto  ardire, 
E  tanta  forza  avea ,  eh'  era  tenuto 
Il  miglior  Cavalier,  che  fofle  al  mondo» 
Da  Belifario  in  fuor  ,  eh'  avea  la  palma 
Di  forza,  di  prudenza,  e  di  bellezza. 
Quefti  non  fi  poteo  tener,  ma  difle. 

Signore  invitto ,  e  pien  d' ogni  virrute  , 
Io  farò  il  primo,  ch'in  Italia patti, 
E  voglio  fempre  andare  innanzi  a  gli  altri > 
E  folo  oppormi  a  tutti  quanti  e  Gotti. 

Così  difs'  egli;  e'1  Domator  del  mondo 
Lieto  levofiì  un'altra  volta  in  piedi, 
E  fciolfe  la  fua  lingua  in  tai  parole. 

S' i'  avefle  dieci  Belifari  in  Corte, 
Benché  l'averven'uno  è  gran  ventura, 
Sarei  Signor  di  ciò,  che  illuftra  il  fole; 
E  fe  de  i  mille  l'un  de  i  miei  guerrieri 
Avefler  queir  ardir,  che  ha  Corfamonte, 
I  Gotti  già  farian  confufi  ,  e  vinti. 
Poi  che  lodate  il  far  sì  giufta  guerra, 
Eia  ben  chiarir  colui,  che  'n  luogo  noftro 
foglio  mandare  a  sì  lodata  imprefa . 
Andravvi  adunque  Belifario  il  grande , 
Che  rapprefentarà  la  mia  perfona; 
Gli  altri  offici  dapoi ,  che  nel  mio  ftuolo 
S' hanno  a  difpor  ,  faran  da  lui  divifi, 
Secondo  i  fuoi  prudenti  alti  difegni. 
E  così  ognun  di  voi  fi  metta  in  punto, 
Ognun  riveggia  l'armi,  ei  fuoi  deftrieri; 
Perchè  fi  poffa  tofto  intrare  in  nave, 
E  far  fubitamente  il  bel  paflaggio  ; 
Che'l  coglier  l'inimico  a  l' im provilo , 
Speflb  fu.caufa  di  vittoria  immenfa. 

L'antico  Paulo,  come  al  fin  pervenne 
21  fommo  Imperador ,  così  rifpofe . 

Almo  Signor,  che  con  prudenzia  molta 
Reggette  fempre  ,  e  govcrnafte  il  mondo, 
Io  non  discorrerò  quanto  fia  buono 
L'efequir  rotto  quell'alto  paflaggio, 
Come  prudentemente  avete  detto  ; 
Perch' ognun  fa,  che'l  differir  del  tempo, 
Suol  nuocer  fempre  a  le  parate  imprefe  . 
Ma  ben  dirò,  che  avete  in  voftro  luogo 


Eletto  il  miglior  uom,  che  monti  in  fella . 
Ei  nacque  ancor  d' un'eccellente  padre  ; 
Perciò  che  fu  figliuol  del  buon  Camillo  > 
Duca  di  Benevento,  uom  Confidare, 
Il  qual  partì  da  Roma  al  tempo,  ch'io 
Parimente  partì  fuor  di  Tofcana, 
Per  fuggir  la  fevizia  d'Odoacro; 
E  venne,  e  vifle  qui  con  molta  fama, 
Ove  lafciò  quefto  fuo  degno  erede  ; 
Il  qual,  dapoi  che  fu  crefeiuto,  e  poi 
Che'l  padre  refe  l'alma  al  fuo  Fattore 
Fece  fempre  di  fe  mirabil  pruove . 
L'Africa  il  vide  ,  e  i  Vandali,  di  cui 
Menò  l'afflitto  Re  nel  fuo  trionfo; 
Quefti ,  come  è  '1  più  bel ,  ch'ai  mondo  fia  j 
Così  ha'l  migliore,  e  più  vivace  ingegno , 
Le  maggior  grazie  ,  e  le  maggior  virtuti, 
Ch' avefle  mai  neflun  mortale  in  terra; 
Quefti  or  confiderato,  et  or'  audace, 
Or  predo  ,  or  tardo,  fempre  fi  dimoftra, 
Secondo  che  ricerca  il  tempo,  e  l'opra; 
Nè  mai  s' intrica,  fi  confonde,  o  perde 
Ne  le  difficultà  de  le  battaglie; 
E  la  prolperità  noi  fa  fuperbo  ; 
Ma  in  ogni  tempo  fi  dimottra  equale  , 
Magnanimo,  gentil,  prudente,  e  forte; 
Onde  a  le  genti  d'armi  è  tanto  caro, 
Quanto  alcun'  altro  mai ,  ch'ai  mondo  fofle  ; 
Nè  men  diletto  è  da  le  genti  prefe  > 
E  da  i  paefi  foggiogati ,  e  vinti  ; 
Tanta  giuftizia  è  in  lui  tanta  clemenza . 
Dunque  fperate  la  vittoria  certa  ; 
Che  un  Capitano  tal  non  fu  mai  vinto. 
Allor  foggiunfe  Belifario  il  grande. 
Gentil  Baron,  non  mi  lodate  tanto, 
Nè  mi  biafmate  ancor,  perchè  parlate 
Fra  gente  ,  che  conofee  il  mio  valore  ; 
Pur  quefte  Iodi  a  me  molto  fon  care, 
Poi  ch'efeon  fuor  di  sì  lodata  lingua . 

Ma  Paulo,  feguitando  il  fuofermone , 
Difle,  Ancor  penfo,  che  farebbe  meglio, 
Come  aremo  difilato,  andare  al  campo, 
Et  in  prefenza  de  le  genti  d'arme 
Dare  il  battone  al  Capitanio  eletto; 
Acciò  che  pofeia  l'ubbidifca  ognuno, 
Et  egli  ancor  difponga  l'altre  cofe , 
Che  fon  da  preparare  a  tant'  imprefa. 
Ne  la  gran  fala  quafi  ognun  lodava 
J  II  parer  del  buon  vecchio  in  quefta  parte  j 
I  Quando  il  Signor  de  le  mondane  genti 
{  Rifpofe,  Sempre  la  prudenza  umana 

Suole 
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Suole  albergar  fotto  canute  chiome  ; 
Però  prudentemente  il  noftro  padre 
Ci  ha  ricordato  ciò,  che  avemo  a  fare, 
E  noi  dopo  il  mangiar  cosi  faremo  ; 
Itene  adunque  a  voftri  ufati  alberghi. 

Quefto  difs' egli,  e  fubito  levoflì; 
Onde  il  grave  configlio  fi  difciolfe; 
L'Iraperadore  andò  verfo  la  ftanza, 
Accompagnato  da  quei  gran  Signori , 
Ch'  erano  intorno  a  l' onorato  leggio , 
E  quafi  ancor  da  tutta  l'altra  gente; 
Ma  come  giunto  fu  fopra  la  porta 
De  la  camera  fua,  lieto  fi  volfe, 
E  die  licenza  umanamente  a  tutti  ; 
E  quei  fcendendo  giù  per  Y  ampie  fcale , 
Che  parean  onde  d' un  fuperbo  fiume , 
Dal  palazzo  regal  fi  dipartirò; 
Poi  come  al  vago  giovenir  de  l'anno, 
Quando  fiorifcon  le  terrene  piante  > 
L'api,  che  fiate  fon  ne  i  bucchi  loro 
Rinchiufe  il  verno ,  liete  fe  ne  vanno 
A  coglier  cibo  fu  gli  amari  fiori; 
Cosi  quei,  ch'eran  flati  entr'al  configlio 
Rinchiufi  alquanto,  lieti  fe  n'andaro 
A  prender  cibo  ne  i  diletti  alberghi  » 
L'ordinator  de  le  città  del  mondo, 
Come  fu  dentro  a  l' onorata  ftanza , 
Spoglioflì  il  ricco  manto  ,  e  chiamar  fece 
Il  buon  Narfete ,  e  '1  buon  Conte  d' Ifaura , 
E  dille  ad  ambi  lor  quelle  parole . 

Cari,  e  prudenti  miei  mollri  di  guerra, 
Non  vi  fia  grave  andar  infieme  al  campo , 
Et  ordinar  le  genti  in  quella  piaggia 
Grande ,  che  va  da  la  marina  al  vallo  ; 
Che  dopo  pranfo  vo'  venirvi  anch'  io  > 
Per  dar  principio  a  la  futura  imprela. 

Udito  quefto ,  i  dui  baroni  detti 
Si  dipartirò ,  e  fcefi  entr'  al  cortile , 
DifTe  Narfete  al  buon  Conte  d' Ifaura . 

Che  vogliam  fare ,  il  mio  onorato  padre  ? 
Volemo  andare  al  noftro  alloggiamento 
A  prender  cibo,  e  poi  dopo'l  mangiare 
Girfene  al  campo  ad  ordinar  le  fchiere  ? 

A  cui  rifpofe  il  vecchio  Paulo ,  e  difife . 

O  buon  figliuol  del  generofo  Arafpo, 
Il  tempo ,  eh'  infta ,  è  sì  fugace ,  e  corto , 
Ch'a  noi  non  ci  bhogna  perderà  oncia; 
Andiamo  al  campo ,  che  farem  fui  fatto , 
E  quivi  efequirem  quelli  negozi , 
E  pofeia  ciberemfi  ;  benché  è  meglio 
Senza  cibo  reftar ,  che  fenza  onore . 
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Così  detto,  e  rifpofto,  fe  n'andaro 
Senza  dire  altro  al  confueto  valio; 
E  comandaro  a  tutti  quei  baroni, 
Che  facefiìno  armar  le  genti  loro, 
Perchè  l'Imperador  volea  vederle. 
Allora  ognun  con  ftudio,  e  con  preftezza 
Ordinò ,  che  le  trombe ,  e  eh'  i  tamburi 
Defleno  a  l'arme,  e  così  in  tempo  briere 
Si  vide  ogni  per  fona  a  le  bandiere  . 
Il  buon  Narfete  poi  ne  la  gran  piazza 
Fece  acconciare  un  bel  fuggefto  altero; 
E'I  vecchio  Paulo  andò  di  fquadra  in  fquadra 
Guardando ,  e  raflettando  ogni  perfona . 
In  quefto  mezo  la  veloce  fama 
Correa  per  la  città,  dicendo  a  tutti, 
Come  l' Imperador  dopo  '1  mangiare 
Andava  al  campo,  a  riveder  le  fchiere; 
Ond'  ogni  cittadin  pregiato ,  e  grande , 
Per  compagnarlo ,  fe  ne  venne  a  corte . 
E  le  donne  leggiadre ,  e  le  donzelle 
Di  ricche  velli ,  e  di  coftumi  adorne , 
S' erano  polle  tutte  a  le  feneftre , 
Per  veder  cavalcar  tanti  Signori. 
Ma  ne  ia  corre  poi  dentr'  al  palazzo 
S'era  ridotta  un'infinita  gente, 
E  ne  la  piazza  ancor  dinanzi  a  quello 
Molti  leggiadri  Cavalieri  adorni 
Rimetteano  cavalli,  e  facean  pruove 
Sovr'  efiì ,  difiando  effer  tenuti 
Agili ,  e  deliri  da  le  lor  Signore . 
In  quefto  mezo  appretto  l'ampie  fcale 
Stava  parato  un'ottimo  corfiero, 
Guarnito  d' oro ,  e  fpeflb  fi  movea 
Battendo  i  piedi,  e  mafticando  il  freno. 
Al  fin  difeefe  il  Correttor  del  mondo, 
Con  una  compagnia  fuperba,  e  grande 
Di  Re ,  di  Duchi ,  e  Principi ,  e  Signori  ; 
Et  ei  col  fuo  paludamento  in  doflb, 
Col  feettro  in  mano ,  e  col  fuo  brando  a  lato 
Montò  fopra  al  corfier,  che  l' afpettava , 
Ma  come  ufcì  de  l' onorata  porta 
Del  gran  palazzo,  le  canore  trombe, 
E  molti  altri  ftromenti  fi  fentiro 
Sonare  a  un  tratto ,  e  far  sì  gran  rimbombo, 
Che  parea,  chela  terra, e  1  ciel tremalfe ; 
Onde  molti  cavai ,  qual  per  paura , 
Qual  per  altro  dillo ,  eh'  al  cuor  gli  nacque , 
Givan  fuperbi ,  e  fi  volgeano  intorno , 
Turbando  alquanto  V  ordine ,  e  le  genti . 
E  così  andando ,  giunfero  a  la  porta 
De  la  città,  che  guarda  in  ver  levante; 
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Quivi  trovaron  l'ordinate  fchiere, 
Che  Paulo ,  e  '1  buon  Narfete  avean  condotte 
Verfo  l'Imperador  fin  a  le  mura; 
Ma  fatto,  ch'ebben  riverenza  a  lui» 
Tornaro  in  dietro  al  confuero  vallo; 
Ove  l' Imperadore  ancora  aggiunfe , 
Con  tutti  quei  baron ,  eh'  avea  con  lui . 
Nè  prima  tu  ne  l'ordinata  piazza > 
Che  da  ogni  parte  venne  tanta  gente  j 
Che  la  copriva  tutta ,  e  fotto  i  piedi 
Facea  tremare ,  e  fofpirar  la  terra . 
Quivi  era  un  mormorio  ,  non  altrimente  * 
Che  quando  Borea  in  una  felva  fpira 
Di  pini,  o  d'olmi,  o  di  fronduti  faggi; 
O  quando  l'Auftro  fa  per  entr'al  mare 
Biancheggiar  l'onde,  e  rifonar  l' arene; 
Però  molti  trombetti ,  e  molti  Araldi 
S' affatigaro  a  far ,  che  fi  tacefle , 
E  s'afcoltafle  il  Re  de  gli  altri  Regi; 
Il  qual  difeefo  giù  del  gran  deftriero, 
Era  falito  fopra  il  bel  fuggefto, 
Et  avea  feco  Belifario  folo  . 
Gli  altri  Signori  ancora  eran  difeefi 
De  i  lor  cavalli ,  e  quelli  avean  mandati 
Fuor  de  la  piazza,  per  non  dar  difturbo 
Al  parlamento ,  che  doveano  udire . 
L'Imperador  dipoi  con  volto  allegro 
Guardò  la  bella ,  e  ben  difpofta  gente , 
E  le  fue  labbra  in  tai  parole  aperfe . 

Ben  conofch'io,  divoti  miei  foldati, 
Che  con  le  voftre  forze ,  e  '1  voftro  ingegno 
V'avete  guadagnato  onore,  e  pregio, 
Et  acquiftato  gloria  al  noftro  impero  ; 
Nè  mai  vi  vidi  affaticati  >  o  fianchi 
Ne'  miei  bifogni  ;  e  parimente  anch'  io 
Non  farò  fianco  mai  nel  voftro  bene  ; 
Che  '1  premio  dee  feguir  fempre  il  fervigio  s 
O  con  la  mente  grata ,  o  con  gli  effetti  ; 
Però  dovunque  arò  di  voi  meftieri, 
Non  vi  rifparmierò,  ch'io  mi  confido 
Ne  l'amor  voftro,  e  ne  la  voftra  fede; 
E  parimente  anch'  io  non  farò  parco 
Nel  riconofeer  le  fatiche  voftre . 
Voi  dovete  faper,  che  già  molt'anni 
V  ingrato  Re  de'  Gotti  ci  ritiene 
L'antica  Efperia,  e  l'onorata  Roma, 
Senza  la  quale  il  venerando  Impero 
Si  può  dir  manco ,  e  quali  fenza  tefta  ; 
Però  voglio  affalir  queft'alta  imprefa, 
E  racquiftar  la  mia  perduta  fede  ; 
Perch'efler  non  mi  par  degno  di  vita 


A  tolerar  così  dannofo  oltraggio* 
Adunque  io  mando  Belifario  il  grande , 
Che  rapprefenti  la  perfona  noftra, 
In  quefta  degna ,  e  gloriofa  guerra  ; 
E  voi  vi  degnarete  andar  con  elfo , 
Et  onorarlo ,  et  ubbidirlo  tanto , 
Quanto  farefte  a  la  mia  propria  voce  ; 
E  cercherete  ancor  portarvi  in  modo, 
Che'l  mondo  fappia,  che  l'Italia  afflitta 
Sia  liberata  per  le  voftre  mani; 
E  che  a  le  noftre  mogli ,  a  i  noftri  figli 
Per  voi  fian  refi  i  già  perduti  nidi . 

Cosi  difs'egli;  e  quelle  gen^i  tutte 
Mandaron  fuori  un  fmifurato  grido , 
Approvando  il  voler  del  lor  Signore . 
L' Imperadore  allor  chiamò  Fedele 
Suo  buon  Araldo,  e  fece  darli  un  feettro, 
Ch'avea  fatto  pigliar  dentr'al  palazzo, 
Simile  a  quel,  che  allor  teneva  in  mano; 
Salvo,  che'n  lui  non  era  avorio  bianco, 
Ma  tutto  era  verzin,  che  parea  fangue; 
Quefto  poi  diede  a  Belifario ,  e  difle . 

Eccovi  il  feettro,  manifefto  fegno, 
Che  '1  governo  vi  dò  de  le  mie  genti , 
Con  le  quai  fate  voi  ciò,  che  convienfi 
Al  valor  voftro,  et  a  la  voftra  fede; 
Perchè,  come  vedete,  in  voi  ripongo 
L'armi,  l'onore,  e  la  vittoria  noftra; 
Dapoi ,  per  darvi  autorità  maggiore , 
Vi  fo  Conte  d'Italia  in  quefto  giorno, 
E  Vice  Imperador  dell'occidente  . 

Il  Capitanio  col  genocchio  in  terra 
Prefe  il  baftone  allegramente,  e  difle. 

Magnanimo  Signor  tanto  cortefe, 
Che  con  leggiadri  doni ,  e  larghi  onori 
Vincer  fapete  i  defideri  umani; 
Mi  sforzerò  di  non  parer  indegno 
Di  tant' officio,  e  di  portarmi  in  modo. 
Ch'io  corrifponda  a  la  fperanza  voftra. 

Come  fornite  fur  quefte  parole, 
V  efercito  gridò  tant' altamente, 
Che  la  voce  n'andò  fin' a  le  fteL'e; 
Ma  nuova  cofa ,  che  qui  preflb  apparve  , 
Gli  occhi  di  tutti  quanti  a  fe  rivolfe . 
Era  preflb  al  fteccato  un  tumuletto, 
Con  certe  macchie  d'odorati  mirti, 
Ove  eran  molti  leggiadretti  nidi, 
Pieni  di  vaghi,  e  mal  felici  augelli; 
Quivi  ufcì  un  drago  fuor  d' alcune  bucche  , 
E  manducava  i  miferi,  ch'ancora 
Non  avean  piume  da  poter  fuggire  ; 
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E  le  madri  dolenti  intorno  a  i  figli 
Givan  volando,  e  dimandando  ajuto; 
Quando  ecco  venne  un'aquila  dal  cielo, 
E  prefe  il  drago  ,  e  ben  che  fi  torcerle 
Con  le  volubil  fpire ,  e  con  la  coda , 
Nel  portò  feco  in  più  lontana  parte . 
De  la  cui  prefa  ognun  prendea  diletto , 
Benedicendo  quel  divino  augello; 
Ma  durò  poco  il  lor  piacer ,  eh'  un'  altro 
Drago  ne  venne  ancor  da  quelle  bocche , 
E  con  danno  più  grave  affai,  che  prima 
Si  manducava  i  sfortunati  augelli, 
Ch'aveano  i  nidi  in  quelli  ombrofì  mirti; 
E  quali  fc  gli  avea  mangiati  tutti, 
Oliando  fen  venne  un'altro  augel  di  Dio, 
Ch'uccife  il  drago,  e  liberò  il  bofehetto. 

Procopio  era  un'Aftrologo  eccellente , 
Cui  per  grazia  del  cielo  eran  palefi 
GÌ'  incogniti  viaggi  de  le  ftelle , 
E  le  fagaci  note  de  gli  augelli; 
Onde  fapea  predir  di  tempo  in  tempo 
Tutte  le  cofe ,  che  dovean  venire . 
Coftui ,  vedendo  il  grand'  augurio ,  dine 
Al  fommo  Imperador,  ch'era  difeefo 
Giù  del  iùggeito  per  tornarli  a  cafa . 

O  Sacrosanto  Imperador  del  mondo, 
Seguite  pur  quell'onorata  imprefa, 
Che  '1  ciel  vuol  darvi  la  vittoria  certa  ; 
Quel  drago  è  il  Re  de' Gotti,  che  fipafee 
Ne'  bei  nidi  d"  Italia ,  e  la  diftrugge  ; 
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L'aquila  è  Belifario;  che  prigione 
Lo  condurrà  nel  noftro  almo  paefe; 
Ma  temo  laffo  ancor,  eh' un' altro  Gotto 
Surga  più  fiero,  e  più  crudel  di  quello > 
Benché  a  la  fine  anch'  ei  rimarrà  morto 
Per  le  man  noftre  ,  e  fia  l'Italia  fciolta. 

Il  Signor  s' allegrò  dentro  al  fuo  petto 
Di  tale  augurio,  e  noi  celò  nel  volto; 
Ma  volto  ad  elio,  allegramente  dine. 

O  buon  Profeta ,  a  cui  fuol  far  gran  parte 
L'eterno  Dio  de  gli  alti  fuoi  fecreti, 
Quanto  mi  piace,  ch'ai  voler  del  cielo 
Non  fia  difeorde  la  fentenza  noftra  ; 
Che  non  le  può  mancar  felice  effetto. 

D'indi  fi  volfe  al  capitanio,  e  diffe. 

Non  è  da  dar'  indugio  a  tal  paftaggio , 
Poi ,  che  tanta  vittoria  il  ciel  ne  moftra . 

A  cui  rifpofe  Belifario  il  grande  . 

Signor ,  non  credo ,  che  faran  tre  giorni , 
Che  fi  potran  fpiegar  le  vele  al  vento. 

Coiti'  ebbe  detto  quefto ,  ogni  barone 
Sen  venne  ad  abbracciarlo,  e  s'allegraro 
Seco  de  l'alto  fuo  novello  officio, 
E  de  le  dignità ,  eh'  a  lui  fur  date  ; 
Dapoi  l' Imperador  montò  a  cavallo 
Allegro,  e  s'avviò  verfo  la  terra, 
E  tutti  quei  Signor  l'accompagnaro 
Fin' al  palazzo;  de  gli  quali  alcuni 
Reftor  ne  la  cittade ,  et  altri  poi 
Tornaro  al  campo ,  et  a  gli  ufaci  alberghi , 
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Trarrà  il  Secondo 

LA  Notte  già  col  fuo  {Iellato  manto 
Copria  l'adorna  faccia  de  la  terra, 
E  tutti  gli  animali  avean  riftauro 
Dal  fonno ,  e  tregua  al  travagliar  del  giorno , 
Pofando  in  lei  le  rifolute  membra  ; 
Sol  Belifario  da  penfieri  involto, 
Non  dava  luogo  al  lufingar  del  fonno  ; 
Ma  rivolgea  più  cote  entr'  a  la  mente  , 
Che  a  la  vittoria  fua  facean  meftieri . 
Prima  considerava,  quai  doverle 
Degnamente  preporre  a  i  grandi  offici  ; 
E  quanta  gente  ancora ,  e  quante  navi 
Eoffen  bifogno  a  l'ordinata  imprefa  ; 
E  per  qual  porto  pofeia,  o  per  qual  ftrada 
Doveffe  entrar  ne  la  nimica  terra . 
E  così  andando  d'un  penfier  ne  l'altro, 
Era  già  preflb  a  l'apparir  de  l'alba, 
Quando  il  penfare ,  e  la  vigilia  molta 
Per  viva  forza  gli  aggravaron  gli  occhi  . 
Allor  l'angel  Palladio,  che  a  la  cura 
Di  lui  fu  pollo  dal  voler  fuperno 
Il  primo  dì ,  che  fu  prodotto  al  mondo , 
Difcefe  giù  dal  ciel  per  darli  ajutos 
E  fotto  forma  del  canuto  Paulo 
Gli  apparve,  e  dille  a  lui  quefte  parole, 

O  valorofo  germe  di  Camillo, 
Ben  fi  può  dir,  che  quello  alto  parteggio 
Ti  fta  rìflb  nel  cuor ,  poi  che  ti  face 
Penfare ,  e  non  dormir  tutta  la  notte  ; 
Penfa  pur  ben,  che  ne  le  gravi  imprefe 
Suol  meglio  elegger  quel ,  che  meglio  penfa; 
So,  che'n  gli  offici,  che  ricercan  forze, 
Per  te  fian  porti  i  forti ,  e  dove  il  fenno 
Sarà  meftier,  vi  faran  polli  i  faggi, 
Che  fono  il  cuore  >  e  '1  xyìrto  de  le  guerre  ; 
E  fo,  che  menerai  la  gente  ufata, 
Lafciando  inuovi, e  male  efperti  a  dietro. 
Pur  quefto  voglio  dir,  che  tu  diponghi 
A  Brandizio  lo  ftuol ,  ne  la  qual  terra 


le  ordinate  genti, 

Son  pochi  Gotti,  e'1  popol  gli  è  nimico; 
Onde  fia  vofìra  ne  la  prima  giunta  ; 
E  '1  prender  sì  buon  porto ,  e  tal  cittade , 
Sarà  d'  utile  immenfo  a  queft'  imprefa  ; 
Ma  fiate  prefti ,  acciò  che  non  s' intenda , 
Nè  vi  fi  poflfa  por  prefidio  alcuno  ; 
Darotti  ancora  un'  ottimo  ricordo , 
Che  tu  abbi  cura  de  i  paefi  vinti , 
E  de  la  gente  foggiogata  ;  e  fempre 
Onora,  e  temi  il  Re  de  l'univerfo. 

Il  Capitanio  al  fin  de  le  parole 
Aperfegli  occhi, e  vide  un  gran  fplendore 
Con  un'  odor  celefte ,  onde  conobbe , 
Ch'egli  era  un  meffaggier  del  paradifo; 
E  dietro  a  lui  volgendo  ambe  le  luci, 
E  dolcemente  fofpirando,  diffe . 

O  fuftanzia  del  ciel  piena  d'amore, 
Come  pietofamente  a  i  miei  difetti 
Supplir  ti  veggio,  ond' io  prendo  fperanza , 
Polcia  che  '1  tuo  valor  non  ci  abbandona , 
Che  quella  imprefa  arà  felice  effetto . 

Così  difs'egli,  e  fubito  levoflì; 
Poi  fi  velli  de  i  confueti  panni, 
E  accompagnato  da  la  fua  famiglia , 
Andò  a  trovare  il  buon  Conte  d' Ifaura , 
Ch'allora  allora  fe  n'ufeia  del  letto; 
Et  egli  come  a  fe  venir  lo  vide , 
Aperfe  le  fue  labbra  in  tai  parole . 

0  Capitanio  provido,  et  eccelfo, 
Voi  non  volete,  che  fi  perda  il  tempo, 
Andando  attorno  ne  l'aprir  de  l'alba. 

A  cui  rifpofe  Belifario  il  grande. 

1  negozi  fon  molti,  e '1  tempo  è  brieve  , 
E  chi  perder  lo  lafcia ,  o  noi  previene , 

I  fuoi  difegni  fpelfe  volte  vanno 
Molto  diverfi  al  difiato  fine  ; 
Però  ne  vengo  a  voi  per  configliarmi, 
Che'l  fatto  è  grave,  e  l' importanza  è  grande, 
Et  ha  bifogno  di  configlio,  e  d'arte. 

Così 
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Così  tra  lor  dicendo  ,  fopragiunfe 
Il  buon  Narfete,  e  di  cornuti  parere 
Andaro  al  porto  a  riveder  le  navi  j 
E  ritrovato  che  ve  n'eran  tante, 
Quante  facean  bifogno  a  quel!'  imprefa  j 
Subito  s' aviar  verfo  la  corte , 
Per  confultar  col  correttor  del  mondo 
Circa  gli  offici,  e  circa  l'altre  cofe, 
Ch'eran  da  prepararli  al  gran  paflaggio. 
Come  fur  giunti  entr'al  regale  albergo, 
Vider  l'angel  Palladio  in  forma  umana, 
Che  con  1*  Imperador  facea  difeorfi  ; 
Quefti  s' aflGmigliava  al  buon  Marcello, 
Ch' era  il  gran  cancellier,  eh' aveva  in  nota 
Tutta  la  gente  d'arme,  e'1  lor  valore ; 
Ma  dopo'l  falutar  di  quei  baroni 
In  modo  fi  celò,  che  folamente 
Rimafe  conto  a  Belifario  il  grande? 
Ond'ei  divenne  oltra  mifura  allegro; 
Poi  fi  rivolfe  al  correttor  del  mondo , 
E  dille  umilemente  efte  parole  . 

Almo  Signor,  s'avete  fcelti  ancora 

I  Capitani ,  e  i  Cavalier  pregiati , 
C'han  da  venire  a  l'ordinata  imprefa, 
Non  vi  fia  grave  dirli,  acciò  ch'io  porla 
Tofto  efequire  il  voftro  alto  volere. 

Il  favio  Imperador  e  a  lui  rifpofe . 

Or  ora  con  Marcel  dicea  di  quefto  ; 

E  rifguardando  poi ,  non  lo  rivide  ; 
Che  l'angelo,  ch'avea  la  ma  fembianza, 
Era  fatto  invifibile  a  ciafeuno; 
Ned  ei  per  quefto  il  fuo  parlar  ritenne  ; 
Anzi  feguendo,  a  Belifario  dille . 

I'vuò  mandare  il  fior  de  le  mie  genti, 
Che  qui  d' intorno  ragunate  avemo  ; 
Però  di  queft' efercito  sì  grande 
Vi  voglio  dar  due  legion  maggiori, 
Ch'  aran  mille  pedoni  per  coorte  ; 
Onde  fian  più ,  che  ventimilia  fanti , 
E  che  mille,  e  dugento  uomini  d'arme, 
Et  arete  altretanti  de  gli  ajuti, 
E  più,  che  i  Cavalier  faran  duo  tanti; 
Darovvi  fette  poi  de  i  miei  compagni, 
Che  voi  chiamate  Conti,  et  otto  Regi, 
Sedeci  Duchi ,  e  Principi  ventuno , 
Et  altri  valorofi  Cavalieri, 
Che  tutti  fon  deferitti  in  quefta  carta  . 

E  die  una  carta  a  Belifario  in  mano; 

II  qual  la  prefe  col  genocchio  in  terra, 
E  prima  la  bafeiò,  da  poi  l'aperfe, 
Leggendo  ad  uno  ad  un  tutti  e  baroni. 
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Ma  voi, beate  vergini,  che  fofte 
Nutrici,  e  figlie  del  divino  Omero, 
Ch'ammiro  tanto,  e  vo  feguendo  l'orme 
Alme',  ch'io  fo,  de  i  fuoi  veftigi  eterni; 
Reggete  il  faticofo  mio  viaggio, 
Ch'io  mi  fon  pofto  per  novella  ftrada, 
Non  più  calcata  da  terrene  piante  ; 
Diteci  tutti  e  Capitani  eletti, 
Ch' andaro  a  liberar  l'Italia  oppreffa; 
Perchè  il  commemorar  tutta  la  turba, 
Saria  foverchia ,  e  non  laudabil  opra. 
Ben  piacciavi  narrar  primieramente, 
Come  ftava  V  Imperio ,  et  in  che  modo 
Le  provincie  di  quello  eran  divife . 

Il  grande  Imperio ,  eh'  era  un  corpo  folo  , 
Avea  dui  capi,  un  ne  l'antica  Roma, 
Che  reggeva  i  paefi  occidentali, 
E  l'altro  ne  la  nuova,  che  dal  volgo 
S'appella  la  città  di  Conftantino; 
Quefta  era  capo  a  tutto  l' oriente  ; 
Onde  l'aquila  d'oro  in  campo  rolfo\ 
Infegna  Imperiai  poi  fi  dipinfe, 
E  fi  dipinge  con  due  tefte  ancora  .  * 
L'imperio  di  levante  avea  dui  capi, 
Maggior  de  gli  altri, e  detti  eran  Prefetti , 
D'Illiria  l'uno,  e  d'oriente  l'altro. 
Similemente  dui  Prefetti  avea 
L' Imperio  di  ponente  ,  l' un  de'  quali 
D'Italia  fi  dicea,  l'altro  di  Francia, 
Che  Vice  Imperador  porian  nomarfi. 
Il  Prefetto  d'Italia,  ch'era  il  primo, 
Tre  diocefi  avea  nel  fuo  governo, 
L'una  era  Italia,  Illirico  era  l'altra, 
Et  Africa  la  terza  ;  e  ogn'  una  d'  effe 
Avea  fotto  di  fe  provincie  molte  . 
L'Italia  ve  n'avea  ben  dicefette, 
E  l' Illirico  fei ,  V  Africa  cinque  ; 
Ma  quel  di  Francia  avea  fotto  '1  fuo  feettro 
Tre  diocefi  anch' ei  fuperbe,  e  grandi; 
Francia ,  Spagna ,  Bertagna ,  che  Inghilterra 
Da  gli  Angli  di  Saflbnia  poi  fu  detta  ; 
La  Francia,  a  cui  Germania  era  congiunta, 
Dicefette  provincie  aveano  infieme  ; 
La  Spagna  fette,  e  la  Bertagna  cinque. 
Ora ,  perchè  poi  che  fu  morto  Orefte , 
L'Imperio  occidentale  era  diftrutto, 
E  le  provincie  fue  teneanfi  allora 
Da  Tedefchi,  da  Vandali,  e  da  Gotti, 
E  d' altre  nazion  feroci ,  e  ftrane  ; 
Però  quefto ,  che  ho  detto ,  fia  baftante 
A  la  divifion  di  quello  Impero; 
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Dunque  palliamo  a  l'oriente,  ch'era 
Integro»  e  polfeffor  d'ogni  fuo  luogo. 
Il  Prefetto  dapoi  de  l'oriente 
Avea  cinque  diocefi  in  governo, 
La  Tracia  s  V  Afia ,  il  Ponto ,  e  l' Oriente , 
E  dietro  a  quelle  la  famofa  Egitto . 
Quel  d'Illirico  poi  n'avea  due  fole, 
L' un'  era  Macedonia  ,  e  l' altra  è  "Dacia  . 
La  Tracia  ha  fei  provincie  ;  una  è  l' Europa, 
Ove  è  Conllantinopoli  la  grande , 
Tracia ,  Scitia ,  Emimonte ,  e  la  feconda 
Mifia  >  dapoi  vien  Rodope  ,  Sezaja . 
L'  Alia  minore  ha  poi  dieci  provenze  , 
Lidia,  Pamfìlia,  Caria,  et  Ellefponto, 
Piffidia,  Licaonia,  Licia,  e  Frigia, 
Le  Ciclade ,  e  la  Frigia  falutare . 
Il  Ponto  undeci  n'  ha ,  Galazia  prima  , 
Onoriada ,  Bitinia  ,  Paflagonia , 
Cappadocia  la  prima ,  e  la  feconda  , 
Ponto  Poleinoniaco ,  Elenoponto, 
Armenia  prima ,  et  Armenia  feconda , 
Galazia  falutar  vien  dopo  quelle , 
L'oriente  n'ha  quindeci,  Fenicia» 
Paleftina  ,  Cilicia,  Arabia,  e  Cipro i 
JPalelìina  feconda,  Ifauria,  Siria, 
Siria  Eufratenfe ,  e  Siria  falutare, 
E  Fenicia  di  Libano,  e  Ofroena, 
Mefopotamia,  e  Fenicia  feconda} 
L' ultima  è  Palcftina  falutare  ♦ 
L'  Egitto  aveva  poi  cinque  provenze  ; 

V  un'  era  Egitto ,  ove  AlelTandria  c  polla  , 

V  altra  è  Tebaida ,  e  pofeia  Arcadia ,  e  Libia 
Secca,  e  Libia  pentapoli,  che  è  quinta. 
Sei  n'ha  la  Macedonia  ;  e  quelle  fono 
Tefalia ,  Epiro  vecchio ,  Acaja ,  Creta , 

E  Macedonia ,  e  poi  la  nuova  Epiro . 
Ma  la  Dacia  n'  ha  cinque  ;  una  è  la  Dacia 
Mediterranea  »  l' altra  è  la  ripenfe , 
Dardania ,  Mifia  prima ,  e  dopo  quella 
Vien  la  Prevalitana  ultimamente  . 
Di  quelle  cinquant' otto  alme  provenze, 
Ifauria  aveva  per  governo  un  Conte, 
Un  Proconfole  Acaja  ,  Arabia  un  Duca; 
Quindeci  poi  di  loro  erano  rette 
Da  Duchi  confulari,  e  l'altre  pofeia, 
Ch'  eran  quaranta ,  a  Prefidi  fur  date , 
Che  Principi  puon  dirli  a  nollri  tempi; 
Dodeci  de  le  quali  aveano  Duchi 
Non  confulari  5  oltra  i  fuoi  primi  Prenci; 
E  ne  l' Egitto  fi  teneva  un  Conte . 

Qr  tempo  è  di  narrare  ad  uno  ad  uno , 


Chi  furori  quelli,  ch'in  Italia  andaro; 
Però,  Vergini  Mufe5  a  voi  non  fpiaccu 
Di  porger  ma.no  a  tant'alto  lavoro. 

L'Imperador  de  le  mondane  genti, 
Com'ebbe  eletto  Belifario  il  grande 
Per  Vice  Imperador  dell'occidente; 
Belifario,  che  già  preffo  a  Vulturno 
Nacque  di  Poffidonia ,  e  di  Camillo  ; 
A  collui  diede  il  fior  de  la  fua  gente . 
E  prima  era  deferitto  ne  la  lilla 
Il  buon  Paulo  Tofcan  Conte  d' Ifaura  ; 
D' anni ,  di  fenno ,  e  d' eloquenza  pieno  ; 
Et  avea  in  mezo  del  fuo  feudo  d'oro 
Un  bel  fpecchio  d'acciajo  per  infegna. 
Seguiva  il  buon  Longin  Conte  d'Egitto; 
Quelli  nel  feudo  fuo  pefante ,  e  forte 
Avea  fcolpita  una  leggiadra  ninfa, 
Che  porgea  bere  ad  un  leone  irfuto," 
Con  lina  tazza  d' or ,  eh'  aveva  in  mano  • 
Attalo  è  il  terzo,  Conte  de  i  tefori, 
Che  porta  per  infegna  un  gran  telaro ,' 
Con  una  tela  ordita  intorno  al  lubbio. 
Poi  Valentino  Conte  de  i  cavalli , 
Che  llavano  a  la  guardia  del  Signore  $ 
E'1  Conte  de  i  pedoni  Atenodoro; 
Ciafcun  di  quelli  avea  nel  feudo  bianco 
Un  falcon  nero ,  e  l' un  parea  volare , 
Ma  V  altro  fopra  un  tronco  fi  pofava  • 
E  Ciro ,  et  Orficin  ,  Conti  novelli , 
D'Africa  l'uno,  e  di  Sicilia  l' altro j 
Ma  Ciro  Conte  d' Africa  portava 
Entr'al  fuo  feudo  verde  un  cavai  bianco 
Ch'avea  fovr'eflb  un  fanciulletto  ignudo; 
Et  Orficino  avea  fola  una  rofa 
Rolla  nel  feudo  fuo  vermiglio ,  e  bianco, 
Eravi  Arato  Re  de'  Saraceni , 
Membruto ,  e  nero ,  quelli  avea  per  arma 
Nel  campo  azurro  una  colomba  d'oro, 
Suarto  Re  de  gli  Eruli  portava 
In  color  bianco  un  zibellino  ofeuro. 
Zamardo  Re  d'Iberia  avea  una  tigre, 
E  Zacco  Re  de  i  Laci  una  pantera. 
Albino  pofeia  Re  de'  Longobardi 
Il  feudo  avea  fenz' altra  cofa  dentro. 
Così  portava  il  Re  de  gli  Azumiti, 
Che  Adardo  fi  nomò ,  ma  il  feudo  è  d' oro , 
Sì  come  quel  d'Albino  era  d'argento, 
Cofmondo  Re  de'  Gepidi  portava 
Un  bel  cartel ,  percolo  da  faetta , 
E  Gordxj  Re  de  gli  Unni  ,-  che  fur  detti 
1  Ongari  poi  ,  portava  un  fanciullino, 

Che 
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Che  rifaldava  una  corona  rotta . 
Con  lui  venia  la  vergine  Nicandra 
Savia,  gentile,  e  di  bellezza  immenfaj 
Che  figlia  fu  di  fuo  fratel  Boagro; 
Quella  non  fece  mai  tele ,  o  ricami  j 
Ma  fu  nutrita  tra  cavalli,  et  armi, 
E  tanto  è  delira,  e  sì  feroce,  e  forte, 
Che  non  è  alcun  barone  in  quel  paefe , 
Che  ardifca  afpettar  lei  con  l' armi  in  mano; 
Onde  per  far  di  fe  pruova  maggiore , 
Era  venuta  a  la  famofa  corte , 
Con  feimilia  difpofti,  e  buon  guerrieri  j 
Poi  ne  l'Italia  ancor  volfe paflare , 
Per  provar  la  fua  forza  contra  i  Gotti, 
Che  le  fur  caufa  d' immatura  morte  ; 
Quella  porta  nel  feudo  una  Medufa , 
Con  la  feroce  chioma  di  ferpenti. 
Eravi  il  gran  Beflan  Duca  di  Dacia, 
Polente,  e  fiero,  coi  capelli  attorti, 
Mezi  canuti ,  e  con  la  barba  bianca  ; 
Quelli  fu  Gotto,  ma  non  volfe  mai 
Contra  l'Imperio  andar  con  gli  altri  Gotti  j 
Onde  l'Imperador  li  die  in  governo 
La  gran  Dacia  Ripenfe  ;  et  ei  portava 
Un  veltro  bianco  entr'al  fuo  feudo  nero. 
Fuvi  Collanzo,  l'anima  fuperba, 
Duca  di  Candia ,  e  mallro  de  i  pedoni , 
Uom  grande ,  e  bruno ,  e  di  feroce  afpetto; 
Il  qual  nel  feudo  fuo  tenea  per  arma 
Un'orfo  fiero  ufeito  de  la  tana. 
Eravi  Magno  Principe  di  Frigia, 
Mallro  de  i  Cavalieri ,  uom  di  gran  fenno , 
Maravigliofo  ordinator  di  fquadre  ; 
Collui  portava  per  antica  infegna 
In  campo  roffo  una  colonna  bianca . 
Et  Innocenzio  ancor  Duca  di  Cipro , 
Che  nacque  di  Eliodora,  e  di  Pifandro, 
In  fu  la  riva  del  corrente  Lieo; 
Però  nel  feudo  fuo  portava  un  fiume . 
Et  Aldigieri  Principe  di  Rodi , 
Savio,  e  gentile;  quelli  avea  per  moglie 
La  bella  Erfilia  figlia  d'Antonina , 
Che  del  gran  Belifario  era  conforte  ; 
Quelli  avea  per  infegna  una  liburna, 
Con  fei  gran  rote,  che  folcavan  l'onde. 
Ennio  con  elfi  ancora  era  deferitto, 
Duca  di  Macedonia,  che  portava 
Un  bel  Cameleonte  per  infegna; 
Et  avea  feco  il  fuo  fratel  Tarmuto, 
Prence  di  Licaonia ,  il  qual  tenea 
Due  gran  come  vermiglie  in  campo  d'oro . 
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Il  Principe  d'Arcadia  Erodiano, 

Il  qual  di  nobiltà  volea  la  palma , 

E  dicea ,  che  gli  antiqui  fuoi  maggiori 

Nacquero  in  Grecia  avanti  >  che  la  luna  » 

Collui  per  arma  fua  portava  un  drago. 

Dapoi  venia  la  compagnia  del  fole  ; 

Quelli  eran  fempre  dodeci  compagni , 

I  miglior  cavalier,  ch'avelie  il  mondo 5 
Pari  eran  quali  d' animo ,  e  di  forze , 

E  d'età  quali  pari;  e  l'un  di  quelli 
Era  il  gran  Belifario,  il  qual  portava 
Nel  campo  d' oro  un  fier  torello  ardente . 
E  l' altro  è  l' aniraofo  Corfamonte , 
Giovane  bello,  e  d'incredibil  forza, 
Ch'era  nel  correr  fuo  tanto  leggiero  * 
E  sì  veloce ,  che  paflava  il  vento  ; 
Onde  correa  per  un  fiorito  prato , 
Senza  calcar  con  le  fue  piante  i  fiori  ; 
Quelli  è  Duca  di  Scitia ,  et  ha  nel  feudo 
Un  leorf  d' oro  in  mezo  il  campo  azurro . 

II  terzo  era  Aquilin,  l'anima  accefa, 
Di  ftatura  quadrata ,  e  barba  nera , 
Che  Duca  di  Pamfilia  era  chiamato; 
Quelli  avea  per  infegna  in  campo  verde 
Un  monton  bianco  con  le  corna  rolfe . 
Trajan  Duca  di  Siria ,  uom  giullo ,  e  forte , 
E  grande ,  avea  nel  fuo  pefante  feudo 

In  campo  rolfo  una  bilancia  d'oro. 
Dopo  colloro  era  '1  cortefe  Achille  , 
Giovane  ardito,  e  di  leggiadro  afpetto; 
Che  partorito  fu  nel  bel  Trezeno, 
Città  sì  grata  a  la  famofa  Atene  > 
Da  la  vaga  Ericina  afcollamente  ; 
Perchè  avea  tolto  il  giovinetto  Alcallo 
Contra  la  voglia  del  fuperbo  padre  ; 
Quelli  nutrito  fu  tra  dure  felve, 
Da  poi  fervi  1*  Imperador  Giullino  > 
Che  '1  fè  Duca  d'Atene ,  ond'  ei  portava 
Nel  campo  d'oro  tre  bei  tronchi  verdi, 
Ch'  avean  fovr'  efiì  un  fagittario  acerbo . 
Con  quelli  ancora  era  il  feroce  Olando, 
Duca  di  Paflagonia,  il  qual  portava 
Nel  color  bianco  il  capricorno  nero* 
Il  Duca  di  Fenicia,  che  Mundello 
Si  dimandava ,  porta  per  infegna 
Un  granchio  d' oro  in  mezo  al  campo  roflb  . 
Ma'l  Principe  di  Rodope  MalTenzo 
Portava  il  nero  feorpio  in  color  bianco. 
Eravi  ancora  il  giovane  Lucilio, 
Leggiadro,  e  biondo,  e  di  collumi  eletti 
Già  chiamato  Fozio;  quell'era  figlio 

De 
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De  la  bella  Antonina,  e  di  RamondOj 
Nipore  di  Naftagio  Imperadore; 
Quella,  poi  che  Ramondo  a  morte  venne , 
Tolfe  il  gran  Belifario  per  marito» 
Onde  Lucilio  a  lui  fi  fe  privigno; 
Lucilio,  il  qual  portava  una  donzella 
Ignuda,  e  vaga  con  due  fpighe  in  mano; 
Che  fu  fegnal  ,  che  non  dopo  molt'anni 
Ornò  la  vita  fua  d'abito  fanto. 
BoCco,  che  poi  fu  Principe  di  Licia, 
Avea  nel  feudo  un'  uom ,  eh'  una  grand'urna 
Teneva  in  fpalla ,  e  già  fondendo  F  acque . 
Dapoi  veniva  il  Principe  Catullo, 
Faceto,  accorto,  e  di  valore  immenfo, 
Principe  d'Onoriada,  il  qual  portava 
Dui  fanciulli  abbracciati  in  campo  d' oro , 
Teogene  v'è  poi  Duca  d'Arabia; 
Quelli  chiudea  la  compagnia  del  fole , 
Il  qual  nel  feudo  fuo  tenea  dipinti 
Dui  pefei  bianchi  in  un  ceruleo  ftiare . 
È  perchè  ogn' un  di  quelli  avea  ne  l'elmo 
Per  fuo  cimiero  il  fol,  però  da  tutti 
La  compagnia  del  fole  eran  chiamati, 
or  è  da  nominare  il  forte  Araflb, 
Ch'era  un  de' primi  Cavalier  di  corte, 
Principe  di  Galazia ,  quefti  un  gallo 
Avea  nel  feudo  con  la  crefta  d'oro. 
E  dietro  a  lui  veniva  il  buon  Terpandro 
Figliuol  d'Armonio,  e  di  Gillenia  ninfa  ; 
Terpandro  caro  a  le  celefti  mufe, 
A  cui  Febo  donò  la  lira ,  e  '1  canto , 
Quand'era  in  Tefpe  là  prefs'  a  Parnafo; 
Quelli  fu  eletto  Principe  di  Epiro, 
E  nel  bel  feudo  fuo  portava  un  cigno . 
Vien  poi  Demetrio  Duca  di  Tebaida, 
Il  qual  porta  per  arma  un  cocodrillo, 
Che  piange  unpaflorel,  ch'aveva  occifo. 
Pigripio  v'era  ancor  figliuol  di  Mauro, 
Principe  di  Piflìdia;  e  quello  Mauro 
Sapea  le  cofe ,  che  dovean  venire  ; 
Onde  avea  conofeiuto  per  le  flelle, 
Che 'n  la  guerra  d'Italia  il  fuo  figliuolo 
Pigripio  moriria  per  man  de' Gotti; 
Però  l'avea  più  tempo  ritenuto 
De  le  guerre  lontan  ,  ma  volle  andarvi, 
Chela  morte  il  cacciava,  e '1  fuo  deftino  ; 
Quefti  nel  feudo  per  infegna  avea 
Un  bel  ciprelfo  verde  in  campo  d'oro. 
Burgenzo  pofeia  Prence  di  Tefalia 
Vi  fu,  eh' avea  la  luna  con  l'ecliflì; 
•Quelli  era  guercio,  magro,  ftorto ,  e  calvo, 
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E  fu  sì  avaro,  &  federato  tanto, 
Che  per  denari  aria  tradito  il  mondo; 
Ma  i  tradimenti  fuoi  furon  (coperti; 
Ond'arfo  fu  vicino  a  la  Minerva. 
E'1  buon  Sertorio  Duca  di  Cilicia 
Avea  nel  verde  una  cervetta  bianca. 
Il  Principe  di  Caria,  che  Olimonte 
Si  dimandava,  era  unico  figliuolo 
De  la  bella  Artemilìa,  e  di  Giordano, 
Antico  Capitanio  di  Damafco; 
Et  avea  per  infegna  una  candela 
Accefa ,  in  mezo  una  feneftra  ofeura . 
Teodetto  ,  e  Cofmo  pofeia  eran  fratelli , 
Figliuoli  di  Peonio,  e  di  Sofandra, 
Principi  de  la  Frigia  falutare  ; 
Quelli  fapean  tutte  le  piante,  e  l'erbe, 
Ghe  la  terra  produce,  e  l'altre  cofe 
Degne ,  che  puon  fanar  gli  uomini  infermi  ; 
Onde  da  tutto '1  mondo  eran  tenuti 
Medici  eletti,  e  d'eccellenzia  rara; 
Quefti  portavan  per  antica  infegna 
Sei  palle  rofle  polle  in  campo  d'oro. 
E  Teodorifco  figlio  di  Pai  mera 
Gran  Regina  d'Arabia,  ancor  fu  pollo 
Con  gli  altri  Cavalieri  in  quella  lilla; 
Quefti  portava  nel  fuo  feudo  un  tempio  ? 
Fuvi  anco  Olimpo  figlio  di  Clearco, 
Che  già  di  tutta  Scozia  ebbe'l  governo; 
Quefti  era  '1  maggior  uom,che  folle  in  corte, 
Nè  fu  nel  campo  Cavalier  sì  grande , 
Che  conia  tefta  gli  aggiungerle  al  fianco; 
Elfo  portava  per  infegna  Atlante, 
Che  fofteneva  il  ciel  con  le  fue  fpalle, 
E  Damian ,  che  di  Mefopotamia 
Principe  fu,  portava  per  infegna 
In  campo  azurro  un  campanin  d' argento . 
E  dietro  a  quello  Eudocimo  era  fcritto, 
Principe  d'Emimonte  ,  il  quale  è  lofeo  , 
E  porta  in  campo  rollo  i  gigli  bianchi  . 
Sindofìo  andovvi  ancor  Duca  d'Europa, 
Che  nacque  d'Atamante ,  e  di  Lifippa  ; 
E  la  bella  Lifippa  innamorata 
Del  giovane  Atamante,  fert  fuggio 
Dal  vecchio  padre,  e  fe  n'andò  con  lui, 
E  parturì  preflb  a  gli  Euganei  colli 
Il  bel  Sindofìo ,  e  poi  non  flette  quivi , 
Ma  tornar  volfe  a  la  fua  cara  madre , 
Col  fanciullin,  ch'aveva ,  e  fu  raccolta 
Da  lei  con  molte  lagrime,  e  fofpiri, 
Dapoi  fu  erede  di  ricchezza  immenfa; 
Ch'altro  germe  non  era  in  quel  legnaggio; 

Et 
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Et  avea  per  infegna  un  bel  ginebro . 
Bravi  Arato  duca  di  Bitinia , 
Fratel  carnai  del  callido  Narfere  ; 
Et  avea  in  campo  azurro  un  monte  d' oro . 
Gualtier  di  Cappadocia  era  Signore  , 
E  Principe  ,  e  portava  per  infegna 
Il  quartier  nero,  e  bianco  entr'  al  fuo  feudo  ; 
Quefti  era  giovinetto  ,  quefti  ancora 
De  l' aftuto  Salidio  era  nipote  ; 
Ma  Belifario  amò  più ,  che  fe  fteffo . 
Paucaro  Ifauro  v"  è  ,  che  Ellenoponto 
Governa  come  Principe ,  e  che  porta 
Tre  gran  treflfe  d' argento  in  campo  azurro . 
Peranio  v'era  ancor  duca  di  Libia  } 
Savio ,  et  accorto ,  e  buon  maftro  di  guerra  ; 
Quefti  nacque  in  Perugia,  e  fu  figliuolo 
De  la  gentil  Cecilia,  e  di  Metello, 
E  per  infegna  fua  portava  un  pino . 
Principe  d' Ofroena ,  era  il  buon  Grinto, 
Che  in  campo  azurro  avea  la  croce  bianca . 
E  Faniteo,  che  di  Prevalitana 
Principe  fu,  v'andò,  ben  che  Corinna 
Sua  madre  avefle  affai  tentato  indarno 
Di  ritenerlo  a  cafa;  perchè  in  fogno 
Veduto  avea,  che  da  fatiche  ftanco 
Sopra  una  bella  tomba  fi  pofava  j 
Che  parve  annunzio  di  futura  morte  ; 
Ma  quei  fpregiando  i  fogni  de  la  madre. 
Andò ,  dove  '1  guidava  il  fuo  deftino , 
Che  '1  dovea  far  morir  preffo  a  Cefenna  ; 
Quefti  avea  un'  arco  d' oro  in  campo  nero  . 
«Eravi  Ciprian  Principe  accorto 
Di  Fenicia  di  Libano,  et  avea 
Nel  feudo  un  cedro  verde  per  infegna . 
E  quei ,  che  furon  Duchi  di  Leone , 
Pomponio,  Augufto,  e  Cefare  fratelli, 
E  poi  da  Borgognoni  indi  cacciati, 
Vennero  in  Tracia  a  l'onorata  Corte? 
Quefti  far  parturiti  iti  un  portato 
Sopra  la  ripa  d' Arari ,  che  poi 
Nominò  Saona  la  futura  gente  ; 
Quefti  ebber  tanto  una  fembianza  ifteffa, 
Che  fpeffo  l'un  per  l'altro  era  pigliato 
Da  i  lor  parenti  con  foave  errore  ; 
E  tutti  tre  teneano  per  infegna 
Quattro  gran  lifte  d'oro  in  campo  verde. 
Con  effi  andava  il  valorofo  Armano 
Principe  di  Dardania ,  il  qual  portava 
La  volpe  d' oro  entr' al  fuo  feudo  ardente . 
".'ultimo  è  Filodemo  incantatore, 
Callido,  bruno,  e  coi  capelli  attorti, 
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Duca  di  Paleftina ,  e  nel  fuo  feudo 
Teneva  un  corbo  nero  in  campo  d' oro  5 
Quefti  eran  fcritti  tutti  ne  la  carta ,  * 
Che  leffe  allora  il  Capitanio  eccelfo . 
Ma  il  foramo  Imperador  maftro  di  guerra , 
Volfe  poi,  che  Procopio  ancor  v'andafle, 
Figliuol  d'Urania,  e  del  prudente  Iparco; 
Perciò ,  che  effendo  Aftrologo  eccellente  , 
Col  faggio  antiveder  de  l'avenire, 
Potea  molto  giovare  a  quell'imprefa  j 
Et  ei  lieto  v'  andò  5  coftui  portava 
Una  fpera  dorata  in  campo  azurro. 
A  quella  guerra  ancor  volfe  paffare 
Giuftin  nipote  del  Signor  del  mondo, 
Giuftin  figliuol  d'Aurelio,  e  di  Biglienza, 
Giuftin ,  eh'  era  il  più  bel ,  che  foffe  in  terra  ; 
Ma  nato  più  per  Venere,  che  Marte; 
Quefti  avea  per  infegna  un  bel  Cupido 
Con  l'arco  in  mano,  e  le  faette  al  fianco . 

Poi,  che  fu  letta  l'onorata  lifta, 
L' Imperador  fece  venirfi  avanti 
Carterio,  Ferventino  ,  e  Sermonetto 
Suoi  cari ,  fidi ,  e  diligenti  Araldi  ; 
E  difle  lor  .  Ponetevi  in  cammino; 
Trovate  quei  baron,  che  fon  deferitti 
Ad  uno  ad  uno  in  quefta  noftra  carta  ; 
Ditegli,  come  noi  gli  abbiamo  eletti, 
Da  dover  gir  con  Belifario  il  grande, 
A  porre  in  libertà  l' Italia  afflitta  ; 
Però  ciafeun  di  lor  fi  metta  in  punto, 
Che  partiranfi  anzi  che  fian  tre  giorni. 
Trovate  ancor  le  legion,  che  fono 
Entr' al  gran  vallo  ragunante  infieme; 
Dite  a  la  prima  Italica,  et  a  quella, 
Che  la  feconda  Italica  fi  chiama , 
Ch'io  l'aggio  elette  per  miglior  de  l' altre  $ 
Da  racquiftar  la  mia  perduta  fede  ; 
Però  ciafeuna  d'effe  arditamente 
Vada  a  moftrar  l' ufato  fuo  valore . 

Come  ebbe  detto  quefto,  fi  rivolfe 
Al  vice  Imperador  de  l'occidente, 
E  difTe  a  lui  quefte  parole  tali. 

Prudente  Capitan  maftro  di  guerra  5 
Prima  ve  n' andarete  fra  gli  ajuti, 
Che  fono  in  campo,  e  prenderete  tanti 
Di  lor ,  eh'  afeender  poffano  a  la  fumma 
De  i  fanti  legionari,  che  v'ho  detto; 
E  '1  doppio  ancor  de  i  cavalieri  armati . 
Difponete  dapoi  tutti  gli  offici 
Ne  l'ampio  ftuol,  che  menerete  vofeo; 
Mutate  i  capi,  o  raffermate  quelli, 

C  Che 
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Che  vi  fon' or,  come  vi  pare  meglio i 
E  finalmente  fate  ogni  altra  cofa, 
Che  vi  paja  opportuna  a  tanta  imprefa. 

A  cui  rifpofe  Belifario  il  grande . 

Signor  d' ogni  Signor  ,  che  vive  al  mondo , 
Così  m' ajuti  il  Re  de  l' univerfo , 
Com'  io  fo  volentier  ciò  ,  che  v'  aggrada , 
E  non  rifparmierò  fatica  alcuna 
Per  fatisfare  al  voftro  alto  difio  j 
Anzi  morrò  fotto  sì  grave  pondo 
Prima,  che  far  vergogna  a  tant' officio; 
Ma  per  fuggir  l'invidia»  io  voglio  dirli, 
Che  tutti  e  maggior  gradi  furo  eletti 
Da  la  voftra  fantiffima  corona . 

E  detto  quefto,  gli  baciò  la  mano. 
Da  l'altra  parte,  i  valorofi  Araldi 
Dopo  l'imperiai  comandamento 
Si  dipartirò ,  e  fe  n'  andaro  al  campo  ; 
E  quivi  prima  a  tutti  quei  baroni , 
Che  fcritti  fur  ne  l' onorata  lifta , 
Pofcia  a  le  legion ,  eh'  erano  elette , 
Fecion  palefe  ciò,  che  loro  importo 
Fu  dal  Signore ,  e  Correttor  del  mondo  ; 
Il  che  cialcuno  allegramente  udio. 
Or ,  chi  vedeffe  poi  con  quanta  fretta 
S'apparecchiava  ognuno  al  bel  paffaggio, 
Giudicherebbe  ciò  cofa  miranda  . 
Chi  rivedeva  l'armi,  e  chi  i  deftrieri 
Facea  ferrare ,  e  chi  pennoni ,  e  lance 
Portava  intorno,  e  chi  di  lor  facea 
Raffettar  briglie,  e  racconciar  le  felle; 
Non  altrimente  in  una  ricca  villa, 
Quando  vien  la  vindemia ,  anzi  '1  fuo  tempo , 
E  l'uva  imbruna  ne  i  feraci  colli, 
Chi  cinge  botte ,  e  chi  racconcia  tini , 
Chi  torcoli  apparecchia,  o  appretta  (cale , 
Chi  fgombra  cefti,  e  chi  coltelli  arruota, 
E  cialcun  gode  di  non  ftare  indarno; 
Così  parea  queir  onorata  gente  . 
Ma  poi,  com' ebbe  il  capitanio  eccelfo 
Prefo  licenza  dal  Signor  del  mondo, 
Se  n'  andò  al  campo ,  a  riveder  le  fchiere  ; 
E  quivi  giunto ,  circondato  fue 
Da  tutti  quei  baron ,  eh'  eran  deferitti 
Ne  la  gran  lifta,  che  portar  gli  Araldi, 
E  da  le  legion ,  che  furo  elette  ; 
A  cui  V  eccelfo  Capitanio  difie  . 

Signori,  e  Cavalier,  vuò,  che  fappiate 
Tutti  gli  onori  ,  che  ne  l'ampio  ftuolo 
V'ha  difegnati  il  Correttor  del  mondo; 
Acciò ,  eh'  ogni  baron  circa  '1  fu'  officio 
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Sia  diligente,  e  non  confumi  il  tempo. 

L' onorato  Beffali  Duca  di  Dacia , 

E'1  feroce  Coftanzo  fian  legati, 

Che  dopo  '1  Capitanio ,  è  '1  primo  onore  ; 

Et  Ammiraglio  fia  di  tutto  '1  mare 

Il  valorofo  Principe  di  Rodi. 

Poi  vuol,  che'l  faggio,  e  venerando  Paulo 

Conte  d'Ifaura  fia  mauro  del  Campo; 

E  Capitanio  de  l'artelarie, 

Che  fi  dimandan  macchine  da  guerra , 

Fatt'  ha  il  fagace ,  e  provido  Orficino  . 

Et  Attalo,  eh' è  Conte  de  i  tefori, 

Elegge  per  Queftore ,  e  Camerlingo . 

Vuol  poi ,  eh'  in  ogni  legion  fian  pofte 

Dieci  coorti,  miliarie  tutte; 

Ond'effa  legion  fia  diecimilia, 

E  dugento,  e  quaranta  eletti  fanti, 

E  feicento,  e  quaranta  uomini  d'arme. 

I  fanti  tutti  poi  faran  divifi 

In  Triari ,  in  aftati ,  in  principali , 
In  arcieri,  in  veloci,  in  balestrieri, 
Partendo  appreffo  ogni  ordine  di  quefti , 
Ne  le  fue  dieci  confuete  parti . 
Gli  uomini  d'arme,  la  metà  di  loro 
Fian  Catafrati ,  e  gli  altri  a  la  leggiera , 
Partiti  anch'  effi  in  dieci  parti  equali; 
E  fa  fovr'ogni  legione  eletta 
Sei  buon  tribuni  j  e  de  la  prima  ha  fatti 
L'ardito  Corfamonte,  e  poi  Mundello, 
Longino ,  e  Achille ,  con  Sertorio,  e  Bocco  ; 
E  de  l'altra  feconda  vuol  che  fia 

II  ponente  Aquilino,  e'1  fier  Maffenzo; 
Trajan ,  Catullo  ,  con  Olando ,  e  Magno  . 
E  laida  poi,  che  tutti  gli  altri  capi, 
Che  ne  le  fantarie  fi  deggion  fare , 
Eletti  fian  da  i  militi  Romani; 

Il  cui  capo  minor  farà  il  promoffo, 
Ch'arà  tre  fanti  fotto '1  fuo  governo, 
Che  faran  quattro  con  la  fua  perfona . 
Poi  dui  promoflì  fian  fott'  un  Sergente , 
Che  parimente  ancor  farà  promoffo, 
E  dui  Sergenti  fott'  un  Caporale , 
Che  fia  Sergente ,  e  Caporale  infieme  : 
E  poi  dui  Caporali  obbediranno 
L'Iconomo  ,  e  du'Iconomi  al  fquadriero, 
E  dui  fquadrieri  al  Conteftabil  loro 
Saran  fuggetti,  e  quefto  al  Colonnello, 
Che  farà  Conteftabile  ancor  egli; 
E  tutt'i  Conteftabili  averanno 
Una  centuria  intiera  al  lor  governo, 
Che  fia  cento  vent'otto  eletti  fanti , 

Col 


■ 


Libro  Se 

Gol  fuo  luogotenente >  e  '1  banderale  j 
Oltra  li  quali  ancor  gli  farà  dato 
Un  buon  tergiduttore ,  e  un  tamburino. 
A  gli  onorati  Cavaiier,  che  fono, 
E  di  grave  armatura,  e  di  leggiera, 
Per  ogni  legion  pollo  ha  il  fuo  capo; 
L'uno  è  Sindofio,  e  l'altro  è  Valentino j 
E  ciafcun  d'effi  ha  dieci  conduttieri, 
Computando  tra  quei  la  fua  perfona  ; 
Et  ogni  conduttiero  ha  la  fua  fquadra, 
Che  fon  felfantaquattro  uomini  d'armej 
Et  ogni  fquadra  poi ,  farà  due  bande , 
Ogni  banda  due  turine ,  et  ogni  turma 
Decurie  due ,  di  otto  uomini  per  una  ; 
Onde  averà  ciafcuna  alma  coorte 
Un  colonnel  di  principali,  et  uno 
Di  aliati,  una  centuria  di  Triari, 
Et  una  di  veloci ,  una  d' arcieri , 
Un'  altra ,  che  averà  baleftre ,  e  fonde  ; 
Saravvi  anco  una  fquadra  di  cavalli , 
Che  fìan  felfantaquattro ,  e  faran  parte 
Con  arme  gravi ,  e  parte  a  la  leggiera . 
Quello  fia  dunque  tutto  il  noftro  lluolo, 
E  quelli  fian  quegli  onorati  offici , 
Che  vi  confegna  il  Domator  del  mondo; 
Però  ciafcun  gli  eferciti ,  e  fi  moftri 
Degno  di  tanto,  e  di  più  nobil  grado. 

Cosi  fe  noto  il  Capitanio  eccelfo 
A  i  fuoi  baroni  i  deputati  onori; 
Onde  ciafcun  1'  udì  con  gran  diletto  ; 
E  fi  rivolfe  a  le  cominelle  genti . 
Quivi  i  tribuni  s' accozzaro  infiemc  , 
Per  fupplir  l'ampie  legioni  elette; 
E  tolfer  tanto  numero  di  fanti, 
Quanto  gli  bifognava  a  farle  intere  ; 
E  quei  di  ior,  ch'avean  minore  etade, 
Pofero  ne  i  veloci ,  e  fagittari , 
Ma  quei ,  eh'  aveano  poi  qualche  più  tempo, 
Meffero  ne  gli  aftati,  e  gli  altri  ancora 
Di  età  maggiore  entror  tra  i  principali, 
E  i  più  provetti  diedero  a  i  Triari . 

Come  le  legion  furon  fupplite, 
E  furo  eletti  ancor  tutti  quei  capi , 
Ch'aver  dovea  l'efercito  Romano; 
I  buon  Tribuni  in  fu  l' immagin  facre 
Del  Re  del  cielo,  e  del  Signor  del  mondo, 
l'ecion  giurar  le  genti  ad  uno  ad  uno 
D'ubbidir  fempre  al  Capitanio  eletto, 
E  fare  a  fuo  poter,  ciò  che  comandi. 
Qiielto  gli  fecer  pria  giurare ,  e  poi 
Gli  armaron  tutti  di  finiflìm'  arme  ; 
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Dando  a  i  Triari,  ai  Principi,  a  gli  Aftati 
Le  lor  corazze  ,  e  le  fchiniere  in  gamba , 
E  i  feudi  in  braccio,  e  le  celade  in  teila, 
Le  fpade  al  fianco,  e  dui  veruti  in  mano; 
Ma  in  vece  de  i  veruti  a  i  buon  Triari 
Furon  date  afte  co  i  fpontoni  in  cima  ; 
V  arme  poi  de  i  Veloci  eran  rotelle , 
Con  mezetefte ,  e  giavarine  in  pugno  ; 
De  i  fagittari  fur  baleftre ,  et  archi . 

Or  mentre  fi  facean  quefti  negozi, 
Belifario  n'andò  verfo  gli  ajuti; 
E  tolfe  d'eflì  un  numero  di  fanti 
Equale  a  quel  de  i  legionari  primi; 
Ma  volfe  tor  duotanti  Cavalieri, 
Come  gli  avea  commeflb  il  fuo  Signore , 
E  come  era  anco  la  Romana  ufanza . 
Poi  per  prefetti  de  i  pedeftri  ajuti 
Eleffe  il  Re  Cofmundo,  e'1  fiero  Albino, 
E  Gordio  Re  de  gli  Unni,  e'IReSuarto, 
E  la  gentil  Nicandra ,  e  '1  forte  Araflo . 
Quefti  fur  de  l'un  corno,  ma  de  l'altro 
Fu  il  Re  de  i  Saraceni,  e '1  Re  de  i  Lazi  , 
E  quel  d'Iberia,  e  quel  de  gli  Azumiti, 
Con  Teodorifco  ,  e  col  gigante  Olimpo . 
Fur  poi  divifi  i  Cavalieri  armati 
In  fquadre,  in  bande ,  et  in  decurie,  e  turine  ; 
Ma  le  genti  da  pie  furon  partite 
In  Colonelli,  che  tenean  fott'effi 
Conteftabili,  Iconomi,  e  Squadrieri, 
E  Promoflì,  e  Sergenti,  e  Caporali, 
Come  avean  proprio  le  Romane  fchiere. 
D'indi  gli  armaron  di  boniffime  arme; 
Tal  ,  che  a  sì  bello  ,  e  sì  onorevol  ftuolo 
Non  parea,  che  mancafle  alcuna  eofa; 
Il  che  vedendo  il  venerando  Paulo  , 
Per  adempire  ogni  Romana  ufanza , 
Si  volfe  a  i  Regi ,  e  difle  in  quefta  forma . 

O  valorofi,  et  ottimi  prefetti, 
Scelgete  fuor  di  quefta  voftra  gente 
Tanti  buon  Cavaiier,  che  iìano  il  terzo, 
O  poco  men  di  tutti  quei ,  che  avete  ; 
E  parimente  il  quinto  de  i  pedoni; 
Che  fempre  quefti  al  capitan  fi  danno , 
Strafordinari ,  acciò  che  ftiano  intenti, 
E  preparati  a  gli  alti  fuoi  difegni . 

Così  difs'egli,  e  quei  gentil  Signori 
Donaro  al  fuo  parlar  cortefe  effetto. 
E  tolto  tutto  il  numero  ricchiefto 
De  i  più  preftanti ,  e  valorofi  in  arme , 
Gli  apprefentaro  a  Belifario  il  grande . 
Come  fu  fatto  quello,  i  buon  tribuni 
C    z  Die- 
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Diedero  un'altro  giuramento  a  tutti, 
Si  liberi,  qual  fervi  di  quel  ftuolo , 
Che  non  rubbafler  nulla  entr'al  (leccato; 
E  quel,  che  a  cafo  ritrovale  alcuno, 
Lo  portane  con  fede  a  i  fuoi  tribuni . 
Dato,  che  fu  quel  giuramento  a  tutti , 
Fecero,  che  dui  fegni  de  gli  aftati, 
E  dui  de  i  principali  averter  cura 
Di  tener  netta ,  et  ordinar  la  piazza  * 
Ch'  avanti  i  lor  tentori  fi  diftende  ; 
E  tre  fegni  anco  per  ciafcun  tribuno 
Far  ordinati  al  minifterio  loro  ; 
E  che  ogni  giorno  dimoraife  un  fegno 
Intorno  al  capitanio  a  far  la  guardia 
Continua ,  et  onorar  la  ma  peribna . 

Or  mentre  fi  facean  tali  ordinanze 
Ne  l'ampio  ittiolo,  il  capitanio  eletto 
Andava  intorno ,  e  rivedeva  il  tutto  5 
E  tanto  flette  in  quelli  alti  negozi , 
Che  fopragiunfe  l'ombra  de  la  notte, 
E  lo  impedì,  sì  che  tornar  convenne 
A  ripofarfi  ne  l' afato  albergo. 
Poi,  come  apparve  fuor  la  bella  aurora 
Coronata  di  rofe  in  verta  d' oro , 
L'Imperador  de  le  città  del  mondo 
Si  levò  fu  da  l'oziofe  piume, 
E  fi  veftì  de  i  confueti  panni; 
Dapoi  difle  ad  Ocipo,  che  chiamarle 
Tarfilogo  Re  d'arme,  ond'egli  andoe, 
E  fece  lui  venir  fenza  dimora  ; 
A  cui  l' Imperador ,  come  lo  vide 
Ne  la  camera  intrar ,  parlando  difle . 

Tarfilogo  Red'  arme ,  or  che  tu  fei 
L' annunciator  de  le  future  guerre , 
Vattene  verfo  Italia,  et  in  Ravenna 
Truova  Teodato  Re  de  i  fieri  Gotti, 
E  digli,  che  più  volte  ho  chiefto  a  lui, 
Che  fi  parta  d' Italia ,  e  mi  rilafii , 
Come  è  1  dever ,  l' antico  mio  paeie , 
Ov'  è  fondata  la  mia  vera  fede  ; 
Et  ei  fatto  non  l'ha.;  ma  fin  qui  fempre  ■ 
Con  parole  cortefi ,  e  fatti  avverfi 
Cercato  ha  di  menar  la  cofa  a  lungo; 
Ond'io  gli  fo  faper,  che  fon  rifolto 
Di  far  quella  ricchiefta  ornai  con  l'arme; 
E  però  s' apparecchi  a  far  difefa , 
Che  torto  gli  farò  con  l' olle  ado{fo . 
Adunque  va  ,  eh'  io  farò  darti  un  grippo , 
Perchè  tu  palli  agevolmente  il  mare. 

Così  dille  il  Signore ,  et  ei  partirti 
Con  fomma  diligenzia,  e  con  preftezzaj 


E  prima  intrando  nel  fedele  albergo 
Prefe  la  cotta  d'arme3  e  l'altre  cofe, 
Che  gli  facean  meftiero  a  quel  viaggio  j 
Poi  fe  n'andò  finitamente  al  porto. 
Quivi  trovò ,  che  '1  valorofo  Ocipo 
Gli  avea  fatto  appreftare  un  bel  grippetto; 
Onde  vi  falì  fopra ,  e  fatto  vela , 
Allegro  s' avvio  verfo  Ravenna . 
In  quello  tempo  Belifario  il  grande 
Non  flava  indarno ,  anzi  col  giorno  ufeito 
Di  cafa ,  e  giunto  al  confueto  vallo , 
S' affaticava  a  raffettar  le  genti , 
Che  furon  deputate  al  gran  paflaggio . 
Vedendo  poi,  come  fariano  in  punto 
Da  poterli  imbarcar  ,  fe  n'  andò  a  Corte , 
E  quivi  difle  al  Correttor  del  mondo . 

Altiffimo  Signor,  tutte  le  fchiere, 
Che  denno  andar  contra  i  feroci  Gotti , 
Sono  parate ,  e  puon  montarli  in  nave  ; 
Nè  s'afpett' altro,  che  la  voftra  voce. 

Udito  quello,  il  Re  de  gli  altri  Regi 
Si  levò  fu  da  la  dorata  fede , 
E  ingenocchioflì ,  e  tutti  gli  altri  ancora 
S' ingenocchiaro ,  e  taciti,  et  attenti 
Stavano  a  udire  i  fuoi  divoti  prieghi; 
Et  ei  col  capo  difeoperto,  volfe 
Le  luci  in  alto,  et  umilmente  difle  . 

Signor  del  ciel ,  poi  che  feguendo  il  cenno 
Del  meflaggier ,  che  mi  mandafte  in  fogno , 
Son  porto  a  far  sì  perigliofa  imprefa , 
Non  mi  negare  il  tuo  divin  favore , 
Senza  '1  qual  non  fu  mai  cofa  perfetta  ; 
Che  s' ei ,  come  fperiam,  non  ci  abbandona , 
Forfè  farem  qualche  laudabil' opra  ; 
Perchè  ogni  bene ,  ogni  terreftre  onore 
Piove  fopra  color ,  che  a  te  fon  cari . 
Deh  fa,  Signor,  che  quefta  gente  ponga 
L'Aufonia  in  libertade ,  e  meni  ancora 
11  Re  de'  Gotti  prefo  in  le  mie  mani . 

A  quelli  prieghi  il  Re  de  V  univerfo 
Volfe  la  mente ,  e  la  divina  tefta 
Mofle ,  affermando ,  e  fe  tremare  il  mondo  : 
Onde  l' Imperador  levoffi  in  piedi , 
E  lietamente  al  Capitanio  difle. 

Fate  pur  imbarcar  tutti  e  foldati, 
Acciò,  che  voi  diman,  piacendo  a  Dio, 
Che  farà  marte  a'  vintidui  d'Aprile  , 
Partir  portiate,  e  nel  medefmo  giorno 
Ire  in  Italia ,  or ,  che  vi  ferve  il  vento . 

Udito  quefto,  Belifario  il  grande 
Si  dipartì  dal  Correttor  del  mondo , 

E  veli- 
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E  venne  al  porto ,  e  vide  già  le  navi 
Effer  parate ,  e  che  ve  n'  eran  tante , 
Che  tutta  ricoprian  l'onda  marina; 
Quindi  tornò  là ,  dove  avea  Iafciate 
Le  fchiere  elette ,  e  ragunate  infieme , 
E  difle  lor  quelle  parole  tali . 

Tempo  è ,  fedeli,  ed  ottimi  foldati , 
Che  voi  prendiate  il  confueto  cibo  ; 
Perciò,  ch'avete  da  montare  in  nave 
Prima,  eh' a  quefto  di  s'afeonda  il  fole; 
Dunque  ciafeuno  affetti  e  fuoi  cavalli, 
Et  apparecchi  l'armi,  e  ogn' altra  cofa, 
Che  vuol  portare  in  quello  almo  paefe  ; 
Ove  ci  converrà  combatter  fpeffo, 
Efpugnar  terre  ,  e  far  molte  fatiche  ; 
Che  fenza  quefte  non  s' acquifta  onore . 

Così  difs'egli,  e  tutte  quelle  fchiere 
Gridaron  forte  ,  che  fembravan  onde 
Del  mare,  intorno  a  un  fcoglio ,  che  percoffe 
Sian  quinci ,  e  quindi  da  rabbiofì  venti  ; 
Poi  fi  partir  con  ordine ,  et  andaro 
A  prender  cibo  ne  gli  ufati  alberghi. 
Quivi  levando  ognun  le  mani  in  alto , 
E  rifguardando  al  ciel ,  porgeano  prieghi 
Divoti,  chi  ad  un  fanto ,  e  chi  ad  un'altro, 
Che  gì'  impetraffer  grazia  di  fuggire 
La  morte  ,  e  con  vittoria  ritornarli 
Carchi  di  ricca ,  e  gloriofa  preda . 
Ma  l'alto  Re  del  ciel  concelfe  a  molti 
Quefta  tal  grazia,  e  dinegolla  a  molti; 
Perchè  molti  di  lor  devean  reftare 
Morti  in  Italia,  e  non  tornar  più  in  dietro . 
Belifario  dapoi  ritenne  feco 
Il  favio  Paulo ,  e  '1  Principe  Aldigieri  , 
Beffati ,  Coftanzo ,  e  Corfamonte  il  forte  ; 
Fece  reftarvi  ancora  il  buon  Trajano , 
Et  Aquilino,  e  l'onorato  Achille  . 
Ma  come  fur  ne  l' alto  alloggiamento 
Il  buon  fefcalco  fece ,  che  i  donzelli 
Gli  dier  11  acqua  a  le  man  con  un  bel  vafo , 
Che  parea  d' or  fopra  un  bacil  d' argento  ; 
E  lavate  le  man,  le  le  afeiugaro 
A  tovaglie  di  lin  fottili,e  bianche, 
Che  gli  fur  porte  da  perfone  elette; 
D' indi  affettofi  a  la  ben  pofta  menfa  ; 
Ove  fur  polli  poi  di  tempo  in  tempo 
I  cibi  eletti,  e  i  dilicati  vini, 
Che  l' ufo  militar  gli  concedeva . 
Come  la  fete ,  e  l' importuna  fame 
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'  Fur  rintuzzate ,  il  buon  Conte  d' Ifaura 
Cominciò  prima ,  e  difle  effe  parole . 

Belifario  gentil  raaflro  di  guerra  > 
Non  è  da  ritardar  più  longamente 
Quefto  negozio,  perchè!  giorno  è  poco 
A  dover  porre  in  mar  tante  perfone . 
Fate  pur,  che  le  trombe,  e  che  i tamburi 
Suonino  a  l' arme ,  e  così  in  tempo  brieve 
Saran  tutti  e  foldati  a  le  bandiere  ; 
Noi  pofeia  intorno  andrem  di  parte  in  parte 
Compartendo  le  genti  entr'a  le  navi . 

Così  difs'egli,  e'1  Capitanio  eccello 
Lieto  feguì  quell'ottimo  configlio; 
E  fece  dar  fubitamente  a  l'arme; 
Onde  ognun  s' adunò  con  gran  preftezza . 
Il  capitan  dapoi  con  quei  fignori 
Gli  furo  intorno ,  e  feparando  or  quelli , 
Or  quelli,  gì' inviavano  a  le  navi. 
L'Ange!  Palladio  ancora  era  tra  loro 
Col  feudo  in  braccio  di  mirabil'arte, 
E  di  materia  eterna,  che  tolleva 
A  chi  mirava  in  lui  quali  la  villa. 
Quelli  efortava  ognuno  ad  imbarcarli 
Arditamente ,  e  pofeia  in  lor  poneva 
Ardire ,  e  forza ,  et  animo  feroce  ; 
Tal,  eh' a  tutti  facea  parer  più  dolce 
L'armi,  e  la  guerra,  che'l  pofarfi  acafa. 
E  come  le  loquaci  irondinelle 
Ne  l'equinozio  verno  al  mar  fen  vanno, 
E  non  han  tema  di  paffar  tant'  acqua , 
Per  trovar  temperato,  e  bel  paefe, 
U'poffan  far  lor  ingegnofì  nidi, 
Et  allevar  la  difiata  prole  . 
Così  faceano  al  lor  quei  buon  Romani 
Per  paffare  in  Italia,  e  racquiftare 
L'antico  nido  a  i  lor  futuri  eredi. 
Poi  come  i  buon  pallor  verfo  la  fera 
Parteno  i  greggi  fuoi,  che  mefcolarfì 
Il  giorno  infieme  ne  gli  erbofì  campi, 
E  chiudon  loro  in  feparati  ovili; 
Così  faceano  Belifario  il  grande, 
E  tutti  quei  baron,  eh' eran  con  lui 
Di  quelle  armate,  e  valorofe  fchiere; 
Standogli  intorno,  e  mai  non  fi  pofaro> 
Fin ,  che  le  compagnie  di  parte  in  parte 
Videro  polle  in  feparate  navi; 
Nè  quefla  lor  follicita  fatica 
Prima  ebbe  fine,  che  nel  ciel  fereno 
S' incorainciaro  a  riveder  le  ftelle . 
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II  Ter^o  è  di  Sofia ,  eh'  ama  GÌuflino  « 


MENTRE  che  i  Capitani  erano  intenti 
Ad  imbarcar  queir  onorevol  ftuolo. 
Il  bel  Ginftino  andò  verfo  il  palazzo, 
Per  vifìtar  Teodora  Imperadrice , 
E  tor  da  lei  commiato  anz'  il  partire  ; 
Et  avea  feco  Amor ,  che  quali  Tempre 
Gli  facea  compagnia  dovunque  andava . 
Giunto  dunque  al  palazzo,  e  l' ampie fcale 
Salendo,  ritrovò,  che  la  Regina 
Volea  lavarfi,  per  andare  a  menfa; 
Com'  ella  il  vide ,  con  allegra  fronte 
L'accolfe,  e  dilfe  a  lui  quelle  parole. 

Gentil  nipote,  voi  farete  a  tempo 
Venuto  qui ,  che  cenerete  nofeo  , 
E  quella  fera  goderemvi  alquanto , 
Poi  che  sì  tofta  è  la  partenza  vollra . 
Et  ei  rifpofe  con  parole  accorte . 
Signora ,  i'  fon  parato  ad  ubbidirvi 
In  ogni  dura  imprefa,  non  che  in  quefla, 
Che  fi  ha  da  trappaflar  con  mio  diletto. 

Or ,  mentre  quello  fi  dicea  fra  loro , 
Sen  venne  la  belliffima  Sofìa 
Accompagnata  da  le  fue  donzelle  ; 
Ma  come  giunta  fu  fopra  la  porta 
De  la  camera  fua ,  che  fpunta  in  fala , 
Vide  Giuftino  ,  onde  ritenne  il  paffo , 
E  quafi  flette  per  tornarli  dentro  ; 
Pur  venne  fuori,  e  gli  occhi  a  terra  fi  fi  e, 
Sparfa  nel  volto  d' un  color  di  rofe  . 
Come  fa  il  Pellegrin ,  che  nel  cammino 
Vede  unferpente,  e '1  pie  rivolge  indietro 
Tutto  fmarrito;  e  poi  trappaffa  innanzi  i 
Spinto  da  la  vergogna,  e  dal  difire 
D'arrivar  tofto  al  fuo  fedele  albergo; 
Tal  veramente  fu  il  fembiantc  allora 
Di  quella  vaga,  e  vergognofa  Donna; 
Poi,  fatta  riverenza  a  la  Regina, 
Subitamente  fe  n'andò  da  parte  . 
Quando  Amor  vide  lei ,  che  tanto  fchiva 


S'era  condotta  a  l'onorata  cena* 
Diffe  fra  fe  fdegnofamente .  Adunque 
Colle i  fugge  chi  rama»  e  me  difpregia? 
Poi  che  non  vide  altr'amorofa  fiamma, 
Che  quella,  che  conofee  una  donzella, 
Vaga  di  fua  beltà,  s'altri  la  mira, 
Proviam  di  fottoporla  al  noflro  Impero . 

E  detto  queflo,  eleffe  una  faetta 
Ferma,  et  acuta,  e  l'adattò  fu  l'arco; 
Poi  fi  raccolfe  dietro  al  bel  Giuftino , 
E  drizzò  gli  occhi  in  lei ,  tirando  force 
La  dura  corda,  onde  fofpinfe  il  ftrale 
Verfo  il  bel  petto,  e  le  percoffe  il  cuore; 
Ma  come  vide  il  colpo  al  fegno  aggiunto. 
Partili! ,  e  fe  n'  andò  ridendo  al  cielo . 
E  fece  come  Arder,  che  fla  nafcoflo 
In  qualche  macchia,  e  vede  di  lontano 
Libera  cerva  andar  pafeendo  V  erbe , 
E  l'arco  tira,  e  le  percuote  il  fianco  ; 
Poi  lieto  del  bel  colpo  indi  fi  parte  » 
Lafciando  quivi  lei  ferita  a  morte . 
Quando  la  bella  virginetta  accolto 
Si  vide  il  cuor  da  l' amorofo  ftrale , 
Rivolfe  gli  occhi  lampeggianti  al  vifo 
Del  bel  Giuftino,  e'1  dilicato  petto 
Di  lei  da  nuovo  amor  tutto  commoffo 
Levoffi,  e  mandò  fuor  qualche  fofpiro; 
Poi  tanto  crebbe  quella  acerba  piaga 
In  poco  fpazio,  che  le  belle  guance 
Si  fer  pallide,  e  fmorte;  e  poco  ftando 
Divenner  di  color,  di  fiamma  viva . 
L' Imperadrice  a  la  già  polla  menfa 
S'affile  fopra  una  gran  fedia  d'oro; 
E  fece  a  lato  a  fe  feder  Giuftino, 
Nipote,  e  fucceffor  del  grande  Impero; 
Dapoi  fedette  Arteria ,  e  poi  Sofia , 
Che  fur  uniche  figlie  di  Silvano,' 
Fratel  de  la  Regina;  onde  rimafe 
Erano  eredi  di  ricchezza  immenfa . 

Qui 
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Oui  fi  portaron  ottime  vivande 

In  vafi  d'oro,  c  di  mirabil' arte  , 

Da  cento  Ieggiadriflìme  donzelle, 

Tutte  veftite  di  damafco  bianco, 

Col  lembo  azurro,  e  con  la  cinta  d  oro, 

E  cent' altre  veftite  pur  di  bianco, 

Come  le  prime  >  ftavano  d  intorno 

La  ricca  menfa;  e  chi  di  lor  poneva 

I  piatti,  e  chi  e  levava,  echi  eruttava, 

Echi  porgeva  preziofi  vini 

In  coppe  di  finiffimi  cnftalh. 

Come  poi  la  gran  cena  al  fine  aggtunfe  , 

L' Imperadrice  con  fuave  afpetto 

Si  volfe  al  bel  Giuftino ,  e  cosi  ditte . 

Io  vi  vedo,  Signor,  difpofto  a  gire 
Con  Belifario  a  la  feroce  guerra  . 
Certo,  figliuol,  che  a  noi  pareva  il  meglio , 
Che  voi  reftaffi  a  cafa ,  e  che  l' imprela 
S' aveHe  ad  efpedir  per  quei  foldati , 
Che  fono  efperti,  e  che  ci  fon  faggeta, 
Senza  voftro  periglio,  e  voftri  affanni. 

Et  eoli  a  lei  rifpofe  in  tal  maniera . 

Veramente,  Regina,  ho  molta  cura 
Avuta,  et  averò,  mentre  ch'io  viva, 
Di  non  far  cofa  mai,  che  fi  dilcoiti 
Punto  dal  voftro  altiffimo  volere  ; 
Che'l  mio  fommo  diletto  e  d  ubbidirvi. 
Ma  fpier,  fe  penfarete  al  gran  bifogno, 
Che  abbia,  chi  è  nato  d'onorevol  langue, 
D' avere  efperienza  de  le  guerre , 
Che  non  farete  al  mio  palfaggio  avverta. 
E  pofeia  i'  vado  a  la  più  degna  imprela , 
Che  foife  mai;  fotto'l  divin  governo 
Del  miglior  Capitan,  ch'ai  mondo  fia . 
Tal,  che  s'io  non  andatfe  a quefta guerra, 
Quando  arei  più  già  mai  tanta  ventura? 
Sì  che  non  fia  nojofa  a  voftra  altezza 
La  mia  fervente ,  e  virtuofa  voglia . 
Poi  s' io  ritorno  vivo ,  forfè  ancora 
Sarò  caro  a  qualcun,  ch'or  mi difpregia  ; 
E  s' io  morrò ,  non  farò  fenza  onore , 
Se  ben  fia  lieto  altrui  de  la  mia  morte . 

Quell'ultime  parole  furo  intefe 
Da  la  bella  Sofia,  com'eran  dette, 
E  tutta  quanta  fi  cangiò  nel  volto , 
E  raccolfe  nel  petto  un  gran  fofpiro; 
Ma  per  temenza  pofeia  lo  ritenne . 
L' Imperadrice  con  parole  dolci, 
Rifpofe  al  gentilifiìmo  Giuftino . 

Certo,  figliuolo  ,  il  voftro  altopenfiero 
Non  vuò  fe  non  lodar ,  ben  eh'  ei  m'  aggravi  j 
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Ite  dunque  felice,  e  vi  ricordo, 
D' aver  cuftodia  de  la  voftra  vita . 

Com'  ebbe  udito  quefto ,  il  bel  Giuftino 
Si  levò  ritto,  et  accoftoflì  ad  ella 
Umilemente ,  e  col  genocchio  in  terra 
Prefe  licenza,  e  le  baciò  la  mano. 
Poi  volto  per  partir,  volfe  ancor  gli  occhi 
Verfo  la  fua  belliflìma  Sofia, 
La  quale  a  cafo  in  lui  volgea  la  vifta; 
Onde  fi  rincontrar  le  belle  luci; 
Di  che  la  giovinetta  ebbe  vergogna, 
E  i  fuoi  rifpinfe  forridendo  a  terra . 
Poi  mentre  ,  ch'egli  andò  verfo  la  porta, 
Ella  poftofi  avanti  il  fuo  ventaglio , 
Con  la  coda  de  l'occhio  il  rimirava; 
E  la  mente  di  lei ,  sì  come  in  fogno , 
Seguia  le  pofte  de  l'amate  piante; 
Ma  come  ufcì  di  corte,  ad  un  balcone 
Si  tratte ,  e  lo  guardò  fin  che  difparve . 
D'indi  tornando  al  luogo,  ove  cenaro, 
Sempre  fempre  l' avea  davanti  a  gli  occhi , 
Ramemorando  ogni  fuo  minim'  atto , 
Et  ogni  fuo  coftume ,  e  fempre  avendo 
Dentr'  a  le  orecchie  il  fuo  parlar  foave . 
E  dicea  fra  fe  ftetta,  Il  mondo  mai 
-  Non  ebbe ,  e  non  arra  cofa  più  rara . 
Sedendo  poi  nel  loco,  ov'egli  a  cena 
S'era  feduto,  e  ciò,  che  avea  toccato, 
Toccar  volendo  per  sfogare  il  cuore , 
Dava  nuov'efea  a  l'amorofa  fiamma. 
Al  fin  partita  quindi,  e  ritirata 
Ne  la  camera  fua ,  non  fi  partirò 

I  focofi  penfier  da  la  fua  mente; 

Ma  d'uno  in  altro  fpeflb  trappalfando , 
Incominciò  temer,  ch'ei  non  morifie 
In  quel  periculofo  afpro  paflaggio; 
E  ripenfando  circa  la  fua  morte , 
Gli  occhi  s'empier  di  lacrime,  e  cadero 
Giù  per  le  guance  in  fu  l'eburneo  petto; 
Poi  dietro  a  l'onda  d'un  fufpiro  amaro, 
Dine  fra  fe  medefma  efte  parole . 

O  mifera  Sofia,  come  fei  colta 
Ne  la  rete  d'amor  fenza  penfarvi; 
Or  fe  n'andrà  il  belliflìmo  Giuftino, 

II  qual  t'amava,  e  t'onorava  tanto; 
Nè  tu  già  mai  del  fuo  fervente  amore 
Pietade  avefti ,  e  non  volefti  mai ,    (  do  . 
Non  che  ambasciata  udir ,  ma  darli  un  fguar- 
O  degno  frutto  a  l'afpra  tua  durezza;  • 
Or  ti  conviene  amar  quel,  che  fuggifti; 
E  quel,  che  quando  t' era  avanti  gli  ocelli, 

Ave- 
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Avelli  a  fchivo,  òr,  che  fi  fa  lontano, 
Brami,  edifii.  Deh  com'è  ver,  che  1  bene 
Non  fi  conofce  mai ,  s' e  non  fi  perde . 
Chi  fa,  fe  moffo  da  poffcnce  fdegno 
Si  parte,  e  cerca  quefta  orribil  guerra, 
Per  andar  quafi  difperato  a  morte . 
O  s'ei  per  cafo  alcun  vi  rimaneffe, 
Come  viver  potrò  fenza  vederlo? 
E  s'io  vivrò,  come  farò  mai  lieta, 
Sendo  ftata  cagion ,  che  a  morte  corra 
Il  più  bel  giovinetto,  e'1  più  leggiadro, 
E  '1  più  gentil ,  che  mai  nafceffe  al  mondo , 
E  che  m' amava  più ,  che  la  fua  vita  ? 
Deh  poni  giù,  Sofia,  tanti  rifpettij' 
Lafcia  il  timor  ,  che  t' occupava  il  cuore  ; 
Cerca,  cerca  impedir  l'afpro  viaggio 
Al  tuo  Giuftin  ;  fa  eh'  ei  rimanga  a  cafa  j 
Il  che  lieve  ti  fia ,  volendo  porre 
La  man  fopra  la  carta ,  e  farli  nota 
La  voglia  tua;  perch'ei  t'onora  tanto, 
Che  non  lafcierà  voto  il  tuo  difire . 

E  detto  quefto ,  cominciò  di  nuovo 
Dirotto  pianto ,  e  fofpirando  forte 
A  fe  fi  e  (la  rifpofe  in  tal  maniera . 

Mifera  me ,  dove  ho  rivolto  jl  cuore  ? 
Che  mal  penfier  ne  la  mia  mente  alberga?  ■ 
Che  ho  da  far  io  ,  fe  alcun  trappaffa  il  mare , 
E  vuol  andare  in  fanguìnofe  imprefe? 
Vadavi;  e  fe  morrà  tanta  bellezza, 
Che  devria  da  la  morte  effer  ficura, 
Muojalì ,  e  non  fi  macchi  il  noftro  onore  ; 
Anzi  prima  la  terra  mi  fummerga , 
Che  mai  s' avanti  alcun  di  mie  parole, 
Nè  d' ambafeiate ,  o  di  lafcivia  alcuna. 
Ver' è,  ch'io  priego  Iddio,  che  lo  riduca 
Vivo  nel  fuo  nativo  almo  paefe, 
Per  non  dar  noja  al  Correttor  del  mondo . 

Poi ,  eh'  ebbe  detto  quefto ,  ripenfando , 
Che  fe  '1  vago  Giuftin  non  fi  partiva, 
Forfè  potrebbe  per  marito  averlo; 
Che  la  forella  fua  quei  giorni  avanti 
Le  conferi,  che  avea  quefto  penfiero; 
Onde  da  tal  difio  prendendo  ardire , 
Tolfe  la  carta  innanzi,  e  pofe  mano 
Al  calamo ,  e  volendo  tor  la  tinta , 
Forte  pentiffi,  e  gli  gettò  da  parte; 
Pofcia  pensò,  che  faria  meglio  a  dirlo 
A  la  fua  cara  Arteria,  e  per  trovarla, 
Andò  velocemente  fin'  a  l' ufeio 
De  la  flanza  di  lei;  ma  per  vergogna 
Sopra  quel  limitar  ritenne  il  piede , 
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E  lentamente  ritornoflì  in  dietro , 
Volgendo  per  la  mente  un'  altro  modo; 
Nè  quel  poi  le  aggradiva  ,  et  al  primiero 
Tornando  j  un'  altra  volta  lo  dannava  ,  ■ 
E  ne  trovava  un'  altro  ;  onde  '1  fuo  cuore 
In  cofa  alcuna  mai  non  flava  fermo . 
Come  talor,  fe  in  un  capace  vafo, 
Che  fia  pien  d'acqua  tremolante,  e  pura, 
Entra  il  raggio  del  fol ,  che  fi  rifletta 
Nel  palco,  e  fotto  le  aggravate  travi, 
Con  fpeffiffimo  moto  hor  quinci,  or  quindi 
Vola,  e  rivola,  e  mai  non  fi  ripofa; 
Così  facea  il  penfiero  entr'al  bel  petto 
Di  quella  vaga ,  e  giovinetta  amante  ; 
Onde  nel  mefto  cuor  tutta  confufa 
Si  gettò  fopra  il  letto ,  e  fofpirando 
A  le  lagrime  trifte  allargò  il  freno  j 
Il  che  vedendo  Fufca  fua  donzella 
Diletta,  che  per  cafo  indi  partiva, 
Corfe  dov'  era  Arteria  >  e  poi  le  diffe . 

Signora ,  la  belliffima  Sofia 
Sofpira ,  e  piange  feco ,  e  nulla  dice  ; 
Temo,  che  qualche  infirmiti,  l'offenda. 

Arteria  come  intefe  la  forella , 
Che  amava  tanto,  effer  turbata,  e  trifta. 
Andò  fenza  dimora  a  la  fua  ftanza  j 
E  ritrovando  lei  giacer  fui  letto , 
Con  le  guance  di  lagrime  coperte, 
Le  diffe  dolcemente  erte  parole . 

Cara  forella  mia,  che  cofa  è  quefta? 
Chi  t' ha  nojato ,  o  che  dolor  ti  preme  ? 
Forfè,  che  qualche  infirmiti  t'offende; 
Di  che  ne  fai  sì  dolorofo  pianto? 
Parla,  non  mei  celar,  fa,  che  ancor  io 
Conofca  la  cagion  de  i  tuoi  fofpiri. 

Al  ragionar  d'Afteria  la  fanciulla 
S' arrofsì  fortemente ,  e  per  vergogna 
Si  tacque  ciò ,  che  difiava  aprirle  $ 
E  le  parole  fin  fopra  la  lingua 
Vennero,  e  poi  fi  ritornaro  al  cuore. 
Pur  tanto  a  poco  a  poco  amor  la  fpinfe, 
El  dolce  ragionar  de  la  forella, 
Che  la  fua  bocca  in  tal  parlare  aperfe . 

Sorella  ,  che  mi  fei  forella  >  e  madre , 
Che  noltra  vera  madre  a  morte  corfe , 
Come  fui  nata;  e  tu,  che  affai  per  tempo 
Vedova ,  e  fenza  figli  eri  rimafa , 
M' allevarti  dapoi  come  figliuola; 
E  per  te  fono  or  qui ,  ben  che  farebbe 
Meglio  per  me ,  eh'  io  forte  morta  in  fafee  ; 
Poi,  che  tu  vuoi  faper  quel,  chem'annoja, 

Io 
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10  tei  dirò>  che  a  te  noti  viiò  celare 
Cofa  ,  che  fi  rinchiuda  entr'al  mio  petto. 
Nuli'  altra  infirmiti,  nuli' altro  male 

E'  caufa  de  l'acerbo  mio  martire, 
Se  non  amor,  che  troppo  mi  tormenta. 
Amo  Giuftino,  e'1  fuo  partir  m'è  grave 
Tanto,  che  par ,  che  mi  fi  parta  il  cuore  ; 
E  fe  non  fai  tal  opra,  ch'ei  rimanga, 
La  tua  cara  forella  a  morte  è  giunta . 

D' indi  abbafsò  la  tefta  ,  e  mandò  fuori 
Una  fonte  di  lacrime ,  e  tacette  . 
Per  tai  parole  Arteria  entr'  al  fuo  petto 
Rimafe  come  lìmpida  ,  e  penfoffi 
Di  riprenderla  prima,  e  poi  fi  tenne, 
E  con  molta  prudenzia  le  rifpofe . 

Sorella,  che  mi  fei  forella,  e  figliai 
Ben  conofch'io,  che  l'amorofe  forze 
Son  troppo  grandi ,  e  chi  da  lor  fi  guarda , 
Ha  cuor  di  faffo  >  et  anima  di  pianta  ; 
Poi ,  quanto  è  più  fervente  in  duro  ferro 
V  apprefo  fuoco ,  che  in  foave  lana  ; 
Tanto  penfo,  che  in  te,  ch'eri  sì  fredda* 
Sia  più  veemente ,  e  più  feroce  ardore , 
Che  non  farebbe  in  men  gelata  donna. 
Pur  non  fi  deve  a  lui  tanto  lafciarfi 
Portar ,  che  la  ragion  refti  fummerfa . 
Noi  donne  non  avemo  altro  te  foro , 
Che  la  noftra  onefti  ;  ne  d' altra  cofa 
Polliamo  acquiftar  gioria  in  quella  vita; 
Però  debbiam  guardarla ,  e  fempre  mai 
Più ,  che  l' anima  propria  averla  cara . 
Dunque  fervando  lei,  farò  tal  opra, 
Che  forfè  forfè  reiterai  contenta  ; 
Ch'  io  non  ebbi  già  mai  cofa  più  grata , 
Nè  eh'  io  bramane  più  de  la  tua  vita . 
Ver' è,  che  far  ,  che'l  bel  Giuftin  fi  refti 
D' andar ,  non  fi  potrà  ;  perchè  ne  l' alba 
Si  dee  partir  queft'  onorata  gente  ; 
Ma  fpero  ben  di  far ,  eh'  ei  torni  in  dietro 
Prima ,  che  in  terra  abbia  fermato  il  piede  ; 
E  s' io  conduco  al  fin  quel ,  eh'  io  maneggio, 
Forfè  ancor  ti  vedrò  con  lui  congiunta 
Di  matrimonio,  e  di  lodato  amore. 

A  sì  bel  fin  forrife  la  donzella, 
E  diventò  tutta  vermiglia  in  fronte; 
Poi  racchetò  l' addolorata  mente  ; 

11  che  piacque  ad  Afleria ,  e  dipartirli  ; 
E  la  bella  Sofia  fe  n'  arido  a  letto . 

Nè  perchè  la  fredd'  ombra  de  la  notte 
A  tutti  e  peregrin  largilca  il  fonno, 
E  facia  ripofar  l' afflitta  madre , 
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Che  i  figliuoi  morti  acerbamente  piange  , 
E  rechi  tregua  al  vigilar  de  i  cani; 
Ebbe  mai  forza  di  ferrar  le  luci, 
E  d' acquetare  il  cuor  di  quella  amante , 
Che  fempre  rivolgea  dentr'al  fuo  petto 
Il  bel  Giuftin  ,  fin  che  s' aperfe  il  giorno . 

La  bella  Aurora  con  le  aurate  chiome 
Rimenava  a  mortali  il  giorno,  e'1  fole, 
Quando  il  gran  Belifario,  avendo  udita 
Divotamente  una  folenne  meffa, 
Prefe  licenza  dal  Signor  del  mondo; 
E  fe  n'andò  finitamente  al  porto, 
Con  tutti  quei  baron,  ch'eran  con  lui 
Rimali  in  terra,  e  ne  i  diletti  alberghi. 
Dapoi  falì  fu  l'onorata  nave 
Di  rafo  cremefin  coperta,  e  d'oro; 
E  parimente  di  color  di  fiamma 
Era  la  vela,  e  d'un  damafeo  eletto. 
Quivi  adunofli  un'  infinita  gente , 
Per  veder  dipartir  sì  bella  armata  ; 
E  molti  Cavalieri  antichi ,  e  faggi , 
E  d'ogni  qualità  giovani,  e  donne 
Andavan  riguardando  con  difio 
Quelle  gran  navi,  e  quel  mirabile  ofte . 
E  tra  lor  fi  dicea .  Signor  del  cielo , 
Quanti  baroni ,  e  quanta  bella  gente 
Paffa  in  Italia  ;  veramente  io  credo , 
Ch'ella  fia  liberata  al  primo  all'alto, 
E  i  Gotti  rimarran  feonfirti,  e  morti; 
Che'l  ciel  non  dureria  contra  coftoro. 

Così  s' udian  le  voci  or  quinci ,  or  quindi, 
Che  tutta  la  Cittade  era  commoffa  ; 
E  molte  donne  lacrimavan  forte , 
Chi  la  partenza  del  foave  fpofo, 
Chi  del  figliuoi,  chi  de  l'amato  padre , 
Chi  d'altra  lor  cariffima  perfona; 
E  rifguardando  al  ciel ,  porgeano  prieghi 
Divoti  a  Dio  per  lo  ritorno  loro . 
L'Imperador  fi  ftava  ad  una  villa 
D' un  gran  palazzo ,  che  vagheggia  il  porto , 
E  lungo '1  lito  molto  fi  diftende , 
Per  veder  quinci  dipartirli  infieme 
L'armate  navi,  e  dar  le  vele  al  vento. 
Come  fu  il  Capitan  fopra  la  prova 
Del  fuo  naviglio,  quivi  ingenocchioflì , 
E  verfo  '1  cielo  alzando  ambe  le  mani , 
Dille  divotamente  efte  parole . 

O  fempiterno  Re,  che'l  ciel  governi, 
Nè  fenza'l  tuo  voler  qua  giufo  in  terra 
Si  può  muover  da  fe  pur  una  fronda; 
Porgi  le  fante  orecchie  a  i  noftri  prieghi, 
D  E  man- 
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E  mandaci ,  Signor ,  sì  fatto  vento , 
Che  ci  porti  in  Italia  ancor  col  giorno . 
Poi  fammi  grazia  ,  che  poflìam  levarla 
Da  le  fuperbe  man  di  quei  tiranni , 
E  con  vittoria  ritornarli  in  dietro  ; 
Ch'io  facio  voto  di  fondare  un  tempio 
In  Roma  ,  e  far  ,  che  quivi  eternamente 
Il  nome  tuo  fi  celebri,  e  s'adori. 

A  quefti  prieghi  il  Re  de  l' univerfo 
Volfe  la  mente,  e  la  divina  tefta 
Mode ,  affermando ,  e  fe  tremar  il  mondo . 
Dapoi  levoflì  Belifario  in  piedi , 
E  comandò,  che  dal  tenace  lito 
Tutti  folveflen  le  veloci  navi  ; 
Et  ei  fu  il  primo,  e  fciolfe  quella  fune 
Che  '1  vago  legno  fuo  legava  in  terra  ; 
Onde  tutti  slegor  di  mano  in  mano 
Le  navi,  e  con  i  remi  le  allongaro 
Dal  porto,  e  poi  fpiegar  le  vele  al  vento, 
Che  torto  le  gonfiò;  tal  che  quei  legni 
Correan  $  fendendo  i  liquidi  fentieri  ; 
E  l' onde  gli  fremean  d' intorno  i  fondi . 
Nè  così  fpeffe  l'anitre  nel  verno. 
Che  fon  gelate  le  riviere,  e  i  guazzi 
Dolci ,  lì  ftan  ne  le  paludi  falfe  ; 
Nè  mai  tanti  ftornei  fur  vifti  infìeme 
Volar  per  l'aere  ,  onde  s'adombri  il  fole, 
Quanti  navigli  infieme  eran  ne  l'onde . 
Ma  come  furon  poi  tanto  lontani , 
Che  la  terra  fpario,  nè  avanti  gli  occhi 
Poteva  altro  apparir  ,  che  cielo ,  et  onda  ; 
L'angel  Nettunio  andò  fopra  la  gabbia 
De  la  gran  nave ,  e  col  tridente  in  mano 
Teneva  fermi,  e  rinforzava  i  venti; 
I  quai  facean  volar  per  entro  il  mare 
Verfo  Brandizio  quelli  armati  legni, 
Tanto  veloci,  che  parean  faette 
Ufcite  d' archi  poderofi ,  e  tratte 
Da  forti  braccia  verfo  il  fuo  berfaglio. 
Di  quefto  tutti  e  Duchi  erano  allegri , 
Vedendo ,  come  avean  favor  dal  cielo  ; 
E  così  navigando,  fi  trovaro 
Preflb  a  Brandizio  al  trappafTar  del  giorno  ; 
Onde  per  quella  notte  il  Capitano 
Ritenne  le  me  genti  entr'a  le  navi. 

Arteria ,  poi  che  fu  la  bella  armata 
Sciolta  dal  lito,  e  che  folcando  l'acque, 
Giva  per  l'ampio  dorfo  di  Nettuno, 
Accompagnò  l' Imperadrice  a  cafa  ; 
E  lafciò  ftar  Sofia  dentr'  al  palazzo ,  1 
Ch'era  fui  lito,  e  difeopriva  il  mare; 
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La  qual  ,  fin  che  poteo  veder  quei  legni  > 
Tenne  gli  occhi  in  lor  fiflì,  e  poi  che  furo 
Spariti ,  ancor  mirava  in  quella  parte  ; 
E  dove  l'aria  più  vedea  ferena, 
Giudicava  effer  quivi  il  bel  Ginftino. 
Al  fin  dal  dolor  vinta ,  abbandonando 
Le  lucide  fenertre,  fi  ritrafle 
In  più  rinchiufa,  e  folitaria  ftanza. 
Quivi  tornando  Arteria,  ritrovolla 
Piangere ,  e  fofpirar  sì  duramente , 
Che  aria  moflb  a  pietà  le  piante ,  e  i  marmi  ; 
Onde  per  man  la  prefe ,  e  rafciugolle 
Le  lacrime  da  gli  occhi  ,  e  poi  bafciolla  , 
E  dolcemente  fufpirando  diffe . 

A  che  j  forella  mia ,  ritorni  al  pianto  ? 
Perchè  ti  difeonforti?  abbi  fperanza  , 
Che  fe  i  negozi  umani  hanno  i  lor  piedi 
Tanto  lenti  talor ,  quanto  fon  grandi  5 
Pur  van  con  erti  al  deftinato  fine . 
l' vengo  or  da  Teodora  Imperadrice, 
E  le  ho  parlato,  e  truovola  difpofta 
Molto  a  pregare  il  Correttor  del  mondo, 
Che  ti  dia  per  marito  il  bel  Giuftino  > 
E  daragli  principio  in  quefto  giorno . 
Sì  che  non  pianger  più ,  piglia  conforto  ; 
Che ,  poi  che  fatta  s' è  quefta  gran  parte , 
Ch'  a  noi  s' afperta ,  puoi  fperar ,  che  '1  refto 
Debbia  efequir  la  providenza  eterna . 

10  voglio  ritornare  a  la  Regina, 
Non  per  fpronar  l'ardente  fuo  volere; 
Ch'ella  è  più  calda  affai,  che  non  fon  io; 
Ma  fol  per  ritrovarmi  cntr'al  palazzo, 

Se  bifognafTe  a  lei  la  mia  prefenza . 
Tu  refta  pure ,  e  ciba  la  tua  mente 
Di  penficr  buoni ,  e  d' ottima  fperanza . 
Quefte  parole  rallentaro  alquanto 

11  duol  de  la  belliflìraa  Sofia; 
Nè  flette  guari ,  come  fu  partita 

Afte  ria ,  che  rendeo  le  membra  al  fonno  • 
Stanche  dal  vigilar,  vinte  dal  pianto. 
L' Imperadrice  ,  che  difire  immenfo 
Avea  di  collocare  al  bel  Giuftino 
La  belliffima  figlia  di  Silvano; 
Fra  fe  ftefla  penfava  il  tempo  ,  e  '1  modo  > 
Da  poter  efequir  quefta  fua  voglia . 
Al  fin  le  parve  un'ottimo  configlio, 
Far  pruova  di  fvegliare  un  bel  difio 
D' amor  nel  petto  al  Correttor  del  mondo, 
Tanto,  che  prenda  l'amorofo  frutto; 
E  poi  pregarlo  con  preghiere  ardenti; 
Che  forfè  i  prieghi  aran  felice  effetto. 

Onde 
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Onde  per  efpedir  quello  penfiero, 
Ne  la  fua  bella  camera  fi  chiufe, 
E  fi  fpogliò  de  i  confueti  panni? 
Da  poi  lavò  le  dilicate  membra 
Tutte  con  acqua  d'angeli,  e  di  mirto  ; 
E  come  far  ben  nette  j  pofeia  1'  unfe 
D'olio  di  Zederbeno,  e  d'altri  odori. 
Dapoi  fi  pofe  una  camifeia  bianca 
Lavorata  di  fera  ,  e  fopra  quella 
Veftì  la  ricca  fua  fottana  d'oro; 
Pofeia  le  calce  di  rofato  in  gamba 
Si  melfe ,  e  le  legò  fopra  il  genocchio 
Con  bei  legami,  onde  le  cofeie  bianche 
Pareano  avorio  tra  vermiglie  rofe . 
E  d' indi  tolfe  le  pianelle  in  piedi , 
Ch'eran  pur  d'oro  ,  e  con  riccami  eletti; 
Dapoi  fi  pettinò  le  bionde  chiome , 
Ondofe ,  e  vaghe  ,  e  d' un'  odor  le  afperfe , 
Che  l' ambrofia  parean  del  paradifo , 
Et  in  due  belle  treccie  le  riflrinfe  ; 
Sopra  le  quai  pofe  una  cuffia  d'oro, 
Che  da  diverfe  gemme  era  dipinta; 
Poi  fopra  la  belliffima  fottana 
Mefle  una  robba  di  damafeo  bianco , 
Tagliata  a  quadri ,  e  i  quadri  eran  congiunti 
Con  grofle  perle  in  bei  nodetti  d' oro  ; 
In  mezo  ciafeun  quadro  eran  diamanti 
Tanto  lucenti,  che  parean  fiammelle 
Di  foco,  accefo  in  trafparente  vetro. 
E  fatto  quello ,  entrò  per  un  portello 
Nel  vago,  e  fecretiffimo  giardino, 
Ove  fi  flava  il  Correttor  del  mondo 
Solo,  a  penfar  ne  l'ordinata  imprefa. 
Era  in  quel  bel  giardino  un  praticello 
Tondo ,  e  coperto  di  verdiffim'  erba , 
E  circondato  d' una  ombrofa  felva , 
Tutta  di  mirti ,  e  di  odorati  arranzi . 
Qiiefta  fi  dividea  da  un  canaletto 
Non  molto  largo ,  di  puriffim'  acqua , 
Che  mormorando  già  fra  l' erba  verde  ; 
Ne  la  cui  ripa  avea,  quafi  per  centro 
Del  bel  pratello,  un  platano  vellito 
Di  larghe  frondi ,  e  di  dolciffim'  ombra . 
Or  fotto  quello  platano  fedeva 
L'Imperador  de  le  mondane  genti, 
Tutto  pien  di  fperanza ,  e  di  difire 
Di  tor  l'Italia  da  le  man  de' Gotti; 
Ma  come  vide  la  fua  bella  moglie 
Venir  foletta  in  quello  erbofo  prato , 
Ratto  s'  accefe  d' amorofa  fiamma , 
Simile  a  quella,  che  nel  cuor  gli  nacque 
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Quando  primieramente  la  conobbe  . 
Poi  con  occhi  fiammanti  riguardolla  , 
E  dille .  Anima  mia ,  che  nuova  cofa 
Vi  mena  in  quella  folitaria  felva? 
Et  ella ,  Signor  caro ,  io  fon  venuta 
A  tor  da  voi  licenza,  perchè  io  voglio 
Ir  nel  palazzo  a  lato  a  la  marina , 
Per  lìar  con  la  diletta  mia  nipote 
A  traflullarla ,  poi  ch'io  non  le  pollo 
Trovar ,  come  vorrei ,  condegno  albergo . 

RifpofeilRe  de  i  Re,  Certo  ella  è  tale , 
Che  non  le  può  mancar  marito  alcuno  ; 
Scelgete  pur  qual  voi  volere ,  eh'  io 
Gliel  farò  avere ,  e  fenza  alcun  rifpetto 
Ditel ,  fe  ben  volefte  il  mio  Giullino . 
Sì  che  per  tal  cagion  non  vi  partite; 
Ch'alfai  fia  meglio  ,  che  relliate  meco 
A  traflullarvi  in  bel  piacer  d' amore , 
Che  gir  con  donne  a  lato  a  la  marina  ; 
Che  mai  non  apparille  a  gli  occhi  miei 
Così  bella,  come  or,  ne  fi  diletta. 
Dilfe  allor  l'accortiffima  Regina  . 
Signor  mio  caro,  quando  voi  vogliate  , 
Che '1  voftrobel  Giulìin  prenda  per  moglie 
La  belliffima  figlia  di  Silvano, 
Ch'io  tengo  per  nipote,  e  per  figliuola; 
Di  quelle  nozze  aro  tanto  diletto, 
Quanto  di  cofa  mai,  ch'ai  mondo  aveffe . 
E  loderalle  ognun,  perchè  vedranno 
Efler  congiunta  la  più  bella  donna 
Al  più  bell'uom,  che  mai  vedefle  il  fole. 
Onde  faran,  non  folamente  eredi 
Del  noftro  aver,  ma  ancor  del  noflro  amore  . 
Però  volendol  far,  farebbe  meglio 
Rivocarlo  d'Italia;  e  fatel  torto, 
Dolce  Signor,  ch'io  n'ho  tanto  difio, 
Che  mi  par  invecchiar  quafi  in  un  giorno 
Rifpofe  il  fommolmperador  del  mondo 
Anima  dolce,  io  fon  molto  contento 
D' efequir  tutto  il  voflro  almo  volere  ; 
Scrivete  di  man  voflra  al  bel  Giuflino , 
E  fate,  che  Marcello  ancor  gli  feriva 
In  nome  mio ,  che  fe  ne  torni  in  dietro  ; 
E  quello  anel  vi  dò,  ch'è'l  mio  figlilo , 
Da  figillarle,  e  far  molte  altre  cofe , 
Perchè  fortifean  sì  leggiadre  nozze  ; 
Ch'  io  bramo  compiacervi  ovunque  io  polTa 
Dopo  quello  parlar ,  le  diede  un  bafeio 
Suave,  e  le  gettò  le  braccia  al  collo, 
Et  ella  flette  ;  e  forridendo  dille . 

Signor  mio  dolce,  or  che  volete  fare, 
D    2,  Che 
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Che  fe  veniffe  alcuno  in  quello  luogo  > 
E  ci  vedette,  arei  tanta  vergogna, 
Che  più  non  ardirei  levar  la  fronte  ; 
Entriamo  ne  le  noftre  ufate  ftanze , 
Chiudiamo  gli  ufci ,  c  {"opra  il  voftro  letto 
Poniamfi  ;  e  fate  poi  quel ,  che  vi  piace . 

L'Imperador  rifpofe,  Alma  mia  vita, 
Non  dubitate  de  la  villa  altrui , 
Che  qui  non  può  venir  perfona  umana , 
Se  non  per  la  mia  ftanza ,  et  io  la  chiufi 
Come  qui  venni,  et  ho  la  chiave  acanto; 
E  penfo,  che  ancor  voi  chiuderle  l'ufcio, 
Che  vien  in  elfo  da  le  ftanze  voftre  ; 
Perchè  già  mai  non  lo  lafciafte  aperto» 
E  detto  quefto ,  fubito  abbracciala  ; 
Poi  fi  corcar  ne  la  minuta  erbetta, 
la  quale  allegra  gli  fioria  d' intorno  ; 
E  gli  arbofcelli,  e  gliaugelletti  ,  e  i  pefci 
Tutti  godean  di  sì  (bave  amore . 
Come  tur  ftati  alquanto  in  quel  diletto, 
tevorfi ,  e  lieti  rifedero  a  1'  ombra  ; 
E  quindi  eifendo  ripofati  alquanto, 
Tornaro  infieme  a  l' onorate  ftanze . 
L'Imperadrice  oltra  mifura  allegra 
Per  le  gran  nozze ,  che  dovean  feguire ,' 
Fece  chiamar  Marcello,  e  gli  commife, 
Che  in  nome  del  fupremo  fuo  Signore 
Scriverle  al  bel  Giuftin ,  che  fi  tornarle 
Verfo  Durazzo  fenza  indugio  alcuno  ; 
E  gli  moftrò  l'anel  da  figillarle, 
Onde  '1  buon  Cancellier  tofto  ubbidilla . 
Ella  poi  fe  n'  entrò  nel  fuo  fcrittojo , 
E  ferine  di  fua  mano  in  quefta  forma . 

Diletto  mio  figliuolo ,  il  gran  Signore 
Per  fue  lettre  V  impone ,  et  io  vi  priego , 
Che  ritorniate  a  noi  fenza  dimora  ; 
Perdi'  ei  vuole  adottarvi  per  figliuolo  j 
Et  io  vuò  darvi  la  più  bella  fpofa , 
E  la  più  manfueta ,  e  la  più  ricca , 
Che  fi  ritruovi  fotto  il  noftro  Impero . 
E  quefta  è  la  belliflima  Sofia, 
Ch'io  tengo  per  figliuola,  poich'ai  cielo 
Non  piacque  mai ,  eh'  i'  aveffe  alcuna  prole , 
Quefta  vi  potrà  fare  efler  contento 
Perchè  aver  non  fi  può  fopra  la  terra 
Cofa  miglior  d' una  ottima  conforte . 
Si  che  pallate  arditamente  il  mare , 
Venite  tofto ,  e  fenza  alcuno  indugio 
A  sì  cari  piaceri,  a  tanta  altezza. 

Così  fcrifs*  ella,  e  poi  piegò  la  carta, 
E  la  ferrò  con  certe  fila  d' oro , 


Sopra  le  quai  pofe  la  cera  verde, 
E  prefe  il  ricco  anello,  e  con  le  labbra 
Prima  bagnò  la  preziofa  gemma, 
E  con  efla  improntò  l' alto  figillo , 
Ch'era  una  ninfa  in  pie  fopra  una  sfera, 
Con  due  grand'  ali,  e  una  ghirlanda  in  mano  . 
Dapoi  chiamato  il  valorofo  Ocipo 
Avanti  fe ,  le  dine  efte  parole . 

Eccoti  Ocipo  mio ,  quefta  è  una  carta 
Noftra,  e  queft'  altra  è  del  Signor  del  mondo, 
Che  vanno  al  bel  Giuftin  ;  piglia  partito 
D' ire  in  Italia ,  e  darle  in  propria  mano  5 
Poi  torna  feco ,  s' ei  ritorna  in  dietro . 

Udito  quefto ,  fubito  partirli 
Ocipo ,  e  ratto  fe  ne  venne  al  porto , 
E  montò  fopra  un  bregantin  leggiero , 
E  navigò  con  favorevol  vento 
Tanto,  che  fua  Brandizio  in  quella  notte; 
Poi  ricercò  fra  l'onorate  navi, 
E  ritrovò  Giuftin,  ch'era  nel  Ietto, 
E  fecelo  fvegliare ,  e  apprefentolli 
Le  care  lettre  de  i  Signor  del  mondo . 
Come  Giuftin  le  Ielle  a  al  cuor  gli  nacque 
Subitamente  una  letizia  immenfa  ; 
Onde  levoffi  preftamente  in  piedi , 
Et  or  faceva  un  paffo ,  or  fi  fedeva , 
Ora  le  rileggeva,  non  fapendo 
Per  foverchio  piacer  quel ,  che  facefle . 
Poi  dine  al  buon  Ocipo,  Anch' io  mi  voglio 
Quefta  notte  tornar  verfo  Durazzo. 
D'indi  veftifli,  e  poi  chiamò  il  nocchiero, 
E  dilfe  a  lui  quelle  parole  tali. 

Slega  la  nave  preftamente ,  e  ponti 
Ne  l' alto  mar ,  eh  io  vuò  tornarmi  in  dietro 
Al  fommo  Imperador ,  che  mi  dimanda . 

Rifpofe  il  buon  nocchie r,  Signor  mio  caro, 
Non  vi  partite  in  quefta  ofeura  notte , 
Che  fenza  dubbio  fia  molta  fortuna; 
Il  mar  s' ingroffa ,  e  fa  qualche  rimbombo  ; 
Poi  vidi  jer  fera  ufeir  de  l'onde  i  merghi, 
E  gir  cridando  a  i  liti ,  e  vidi  ancora 
Le  foleghe  fcherzare  in  fu  V  arena , 
Et  era  il  fol  rubecchio al  tramontarli, 
E  tinto  in  parte  di  cerulee  macchie  ; 
Ne  !a  forella ,  dopo  lui  rimafa , 
Avea  men  fiamma  a  le  novelle  corna  ; 
Che  tutti  fegni  fon  d' afpra  tempefta . 

Dilfe  Giuftino  ;  Io  vuò  partirmi  al  tutto , 
E  la  fortuna  mia,  che  verrà  teco, 
Vincerà  quefta  tua ,  che  ti  fpaventa . 

fcorrife  il  buon  nocchiero,  e  poi  rifpofe. 

Vincer 
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Vincer  mai  non  fi  può  col  mar  turbato, 
Nè  fi  truova  difefa  in  mezo  a  l'onde . 
Signor,  crediate  a  me,  che  fono  efperto 
Di  quefto  mar,  che  già  trentanni  il  folco  ; 
Non  vi  partite  ,  eh'  io  fo  dirvi  chiaro , 
Che  ci  menate  a  manifcfta  morte . 

Sdegnoflì  il  bel  Giuftino,  e  riguardollo 
Con  occhio  torto,  e  poi  così  gli  difle. 

Anima  vile  a  i  miei  piaceri  awerfa , 
Poi  che  tu  temi  di  morir  ne  l'acque, 
Morrai  di  ferro,  e  poi  darotti  a  i  pefei. 

E  così  detto ,  trafle  fuor  la  fpada  j 
Onde  '1  noccnier  piangendo ,  ingenocchiofiì 
Nanzi  i  fuoi  piedi,  e  chiefeli  perdono; 
Dapoi  fi  dipartì  contra  fua  voglia, 
Penfando  gire  a  più  tardetta  morte . 
E  quindi  navigando ,  fe  n'  andaro 
Travagliati  da  Argefte ,  e  da  Vul turno 
Tutta  quanta  la  notte  infino  a  l'alba; 
E  fatto  avean  tre  quarti  del  cammino, 
Quando  eccoti  venir  con  gran  furore 
Ponente,  infieme  con  Garbino,  et  Olirò  > 
E  l'umido  Sirocco,  e  contro  a  quefti 
Soffiar  Maeftro,  e  Tramontana,  e  Greco, 
Con  quel ,  che  fpira,  onde  apparifee  Apollo  ; 
L'aria  pofeia,  di  nuvoli  coperta, 
Tollendo  il  giorno,  et  ofeurando  il  fole, 
Empia  ciafeun  d'altiflìma  paura. 
Allor  s' incominciaro  udire  i  cridi 
De  gli  uomini,  e'1  ftridor  de  le  ritorte, 
Millo  con  quel  de  i  tuoni  ,  e  de  i  baleni  ; 
Onde  fe  indebolirò  al  bel  Giuflino 
Le  genocchia ,  e  la  mente ,  e  rifguardando 
Il  ciel ,  piangendo ,  e  fofpirando  dille  . 

O  come  ha  detto  il  ver  quefto  nocchiero , 
Che  tofto  in  mar  farebbe  afpra  tempefla  ; 
Eccola  giunta ,  e  mena  tal  furore ,     (  te . 
Ch'  io  non  vedo  con  gli  occhi  altro,  che  mor- 
O  felici  color,  che  pongon  freno 
A  i  lor  difiri;  o  fortunati  quelli, 
Che  faran  morti  da  le  man  de'  Gotti , 
Nel  por  la  bella  Aufonia  in  libertade; 
Quefti  aran  gloria  eterna ,  e  fian  fepolti 
Da  le  pietofe  man  de  i  loro  amici  ; 
Et  io  rimarrò  morto  in  mezo  a  l'onde 
Senza  fepulcro  aver,  fe  non  da  i  pefei; 
E  morrò  ne  la  mia  fiorita  etade, 
Qiiando  teneva  in  man  tutta  la  fpeme 
De  i  maggior  ben ,  eh'  io  difiaffe  al  mondo . 
Ma  tu,  bella  Sofia,  poi  ch'io  veniva 
Più  per  le  nozze  tue,  che  per  l'Impero, 
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Deh  manda  un  tuo  fofpiro  a  la  mia  morte  . 

Mentre ,  che  ciò  dicea ,  fi  mofle  un'  onda 
Dal  procellofo  Greco  in  alto  fpinta, 
Che  percofle  la  nave,  e  ruppe,  e  fparfe 
Arbore ,  e  vela ,  e  '1  mifero  nocchiero 
Fece  col  capo  innanzi  andar  ne  l' acque . 
Il  legno  poi  correa  fenza  governo 
Per  l'onde,  che  talora  eran  tant'alte» 
Che  toccavano  il  cielo,  et  or  sì  bafle, 
Che  '1  mar  divifo  dimoftrava  il  fondo . 
Piangeano  i  marinari,  e  facean  voti, 
'    Piangea  Giuftino  ,  e  riprendeaflì  indarno; 
Al  fin  venne  una  furia  per  traverfo, 
D' Oftro ,  e  Garbino ,  impetuofi  venti , 
Che  vinfer  gli  altri,  e  riverfor  la  nave, 
E'1  mifero  Giuftin  fe  n'andò  fotto; 
Ma  non  molto  dipoi  rivenne  fopra, 
E  s' apprefe  ad  un  legno ,  che  natava  , 
Ch'era  parte  de  l'arbore  dìvulfo; 
E  poi  fovr'eflo  timido  falio, 
Sgorgando  per  la  bocca  onda  marina . 
L'Angel  Nettunio  ebbe  di  lui  pietate  * 
E  in  forma  d'una  folega  gli  apparve, 
E  difle  a  lui  parlando  in  tal  maniera . 

Non  ti  perder ,  Giuftin ,  benché  fia  grave 
V  acerbo  cafo  tuo ,  va  pur  natando , 
Che  non  fei  lunge  al  lito  di  Durazzo; 
Ove  parteggia  la  tua  bella  fpofa , 
E  per  te  priega  il  Re  de  I'univerfo, 
Che  ti  conduca  lalvo  entr'al  gran  porto; 
Lafcia  poi  quefto  legno ,  il  quale  intrica 
Il  tuo  cammino,  e  mettite  ne  l'onde. 
Che  tofto  aggiungerai- natando  a  terra. 

Come  ebbe  detto  quefto,  dipartirli, 
Ponendo  in  quel^bel  corpo  ardire,  e  lena, 
E  Tacchettando  ì  venti ,  il  fol  ridufle . 
L'affannato  Giuftin  prefe  conforto 
Dal  ragionar  di  quel  celefte  meflb; 
Pur  non  ardiva  abbandonare  il  legno  ; 
Nè  lafciato  l'aria,  fe  non,  che  un'onda 
Venne  feroce,  e  fottofopra  il  volfc; 
Tal ,  che  a  forza  convenne  indi  lafciarfi , 
E  gir  fott'  acqua  ;  e  quando  venne  fopra , 
Vide  il  legno  da  fe  molto  lontano; 
Onde  a  natar  fi  pofe  in  ver  levante  ; 
E  guftava  il  mefehin  natando  fpeflb 
Contra  la  voglia  fua  quell'onda  amara; 
Ma  tanto  a  poco  a  poco  innanzi  il  trafle 
Il  fiuflb,  et  il  valor  de  le  fue  braccia, 
i  Che  fi  potean  veder  le  torri ,  e  i  muri 
J  Del  gran  Durazzo,  et  ei  non  le  conobbe; 

Per- 
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Perchè  fi  ritrovava  elfer  sì  rotto 
Dal  faticofo  mar ,  che  appena  appena 
Movea  le  braccia  ,  e  potea  trare  il  fiato . 
Pur  la  fortuna  fua  tant'  oltra  il  fpinfc , 
Che  '1  pofe  come  morto  in  fu  1*  arena  , 
Del  palazzo  regal  vicino  al  porto . 
Quivi  era  la  belliffima  Sofìa, 
Che  ftava  ad  afpettar  qualche  novella 
Del  fuo  diletto ,  et  onorato  amante  ; 
Perciò,  che  Arteria  già  le  avea  narrato, 
Come  deveva  per  marito  averlo; 
E  che  l'Imperador  gli  aveva  fcritto, 
E  la  Regina ,  eh'  ei  tornane  in  dietro  ; 
Onde  ftava  penfofa  ad  afpettar  lo , 
E  patteggiava  fopra  queir  arena , 
Maledicendo  il  mar ,  eh'  era  turbato , 
E  ritardava  troppo  il  fuo  dillo . 
Ma  che  s* afeonde  a  gli  occhi  de  gli  amanti  ? 
Coiti'  ella  il  vide  ,  fubito  il  conobbe , 
E  poco  vi  mancò ,  che  non  moriffe . 
Poi,  come  ftupefatta  da  faetta 
Scefa  dal  cielo ,  tacita  n'  andava 
Intorno  intorno  a  quel  bel  corpo  eftinto  ; 
E  quivi  non  fapendo  altro,  che  farli, 
Chinofìì,  e  gli  baciò  l'umida  velia; 
D'indi  fi  dibatteo  palma  con  palma, 
E  mandò  fuori  un  fmifurato  crido  ; 
Tal ,  che  la  gente  corfe  a  quella  voce 
Fuor  del  palazzo  ;  e  giunta  in  fu  la  riva  5 
Videro  il  bel  Giuftin  giacerli  in  terra; 
Ma  come  fu  riconofeiuto,  allora 
IncomincioiB  un  dolorofo  pianto . 
Quindi  poi  fu  levato,  e  fu  portato 
Piangendo  in  una  camera  terrena, 
E  fopra  un  ricco  letto  fu  diftefo . 
La  mifera  Sofia  fe  n'andò  poi 
Di  fopra ,  e  vifta  per  ventura  aperta 
La  camera  di  Fufca  fua  donzella, 
E  che  non  v'  era  dentro ,  ivi  fi  chiufe  ; 
Da  poi  piangendo ,  e  fofpirando  forte , 
Ditte  fra  fe  raedefma  elle  parole . 

Penfa ,  penfa ,  Sofìa ,  dove  t' ha  polio 
L' ingorda  voglia ,  e  1  fmifurato  amore  ; 
Il  tuo  caro  Giuftino  a  morte  è  giunto 
Per  venirti  a  trovare  ;  e  tu  pur  vivi  > 
Tu  pur  ardifei  di  guardare  il  fole , 
Sendo  fiata  cagion  del  fuo  morire  ? 
Lalla  non  fia  mai  ver ,  eh'  io  refti  viva 
Senza  '1  diletto  mio  caro  conforte . 

E  detto  quello,  poi  volea  gettarli 
Da  una  feneftra,  c  terminar  la  vita. 
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Ma  per  tema  d' infamia  fi  ritenne  ; 
E  pur  difpofta  di  morire  al  tutto 
In  qualche  modo,  volfe  gli  occhi,  e  vide 
Acqua  con  fullimato  in  un  fìafchetto. 
Che  la  donzella  fuà ,  per  elfer  bruna  > 
L'adoperava  a  far  la  faccia  bianca. 
Quella,  perchè  fapeva  elfer  veneno, 
Tutta  quanta  beveo  fenza  paura , 
Sperando  andar  fubitamente  a  morte; 
E  fatto  quello,  con  ficura  fronte 
Ne  l'ufata  fua  llanza  fi  ritralfe; 
Quivi  afpettando  l'ultimo  fufpiro. 
La  favia  Arteria ,  come  intefe  il  cafo 
Del  mifero  Giuftin  fummerfo  in  mare , 
Venne  con  gran  preftezza  a  ritrovarlo  ; 
Et  avea  feco  un'  onorato  vecchio 
Nominato  Fiiebo,  uom  di  gran  fenno , 
Che  avea  del  mondo  efperienza  molta . 
Coftui  già  s'allevò  col  buon  Silvano 
Padre  d' Aliena  ,  il  qual  venendo  a  morte 
Lo  lafciò  per  compagno  a  fue  figliuole  ; 
Quelli  come  qui  giunfe,  riguardando 

II  bel  Giuftino,  e  lui  toccando,  dilTe. 
Certo  quefto  Signor  non  è  ancor  morto . 
Onde  lo  pofe  con  li  piedi  in  alto , 

E  con  la  bocca  in  giù,  perchè  gli  ufeifle 
L'acqua  del  petto,  e  rifveglialfe  i  fpirti. 
L' accortiflìma  donna ,  quando  vide , 
Che  il  giovine  Gkiftino  era  ancor  vivo, 
Mandò  a  chiamare  il  buon  Elpidio ,  eh'  era 
Medico  eletto,  e  d' eccellenzia  tale, 
Che  daria  vita  a  gli  uomini  defonti . 
Quelli  fubitamente  a  lei  ne  venne  ; 
Ma  ne  la  giunta  fua  trovò,  che  l'acqua 
Era  ufeita  di  corpo  al  giovinetto, 
E  '1  fpirito ,  e  la  voce  eran  tornati . 
Onde  con  vini  eletti,  e  fughi  d'erbe 
Refe  le  forze  a  le  affannate  membra. 
Come  fu  riftorato  il  bel  Giuftino , 
La  buona  Arteria  fe  n'andò  di  fopra, 
Per  narrare  a  Sofia  quella  novella; 
E  quivi  giunta  allegramente  dille . 

Diletta  mia  forella ,  or  ti  rallegra , 
Che  '1  tuo  caro  Giuftino  è  vivo ,  e  fano , 
E  l'acqua,  che'l  facea  parere  eftinto, 
Ufeita  è  fuori ,  e  fon  tornati  i  fpirti  ; 
Sì  che  torto  l' arai  per  tuo  marito . 

Per  marito  non  già ,  eh'  io  farò  morta , 
Rifpofe  la  belliffima  Sofia , 
E  pofe  il  capo  fufpirando  in  grembo . 
Il  che  vedendo  Arteria,  fi  confufe 
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Dentr'a  la  mente»  e  non  potea  penfarfi, 
Qual  fofle  la  cagion  del  fuo  dolore  ; 
E  perchè  di  Giuftin  non  s'allegrale; 
Però  la  prefe  per  la  mano, e  dille. 

Se  tu  non  credi,  cara  mia  forella* 
Quel ,  eh'  io  t' annunzio ,  tu  potrai  vederlo  ; 
Ma  s'altro  male  ancor  t' offende ,  o  preme, 
Non  me  '1  voler  celar ,  eh'  io  te  ne  priego , 
Per  quel  perfetto  amor ,  che  tu  mi  porti . 

Rifpofe  allor  Sofia,  Non  vuò  celarti 
Cofa ,  che  fi  rinchiuda  entr'  al  mio  petto . 
Oliando  m'apparve  morto  in  fu  l'arena 
V  infelice  Giuftin ,  tanto  mi  dolfe , 
Che  mi  difpofi  anch'  io  voler  morire , 
E  giunca  ne  la  camera  di  Fufca, 
Volgendo  gli  occhi,  vidi  in  un  fiafehetto 
Acqua  con  fullimato ,  eh'  ella  ufava , 
Perch'ara  bruna  a  far  la  faccia  bianca  ; 
Quella  ,  perdi'  io  fapeva  efler  veneno  > 
Tutta  quanta  bibb'  io ,  per  ire  a  morte . 
Or  egli  è  vivo ,  et  io  lafciar  convengo 
Lui,  che  tant'  amo,  e  la  mia  vita  in  ile  me  > 
Ingannata  da  l*  onde ,  e  da  i  martiri  ; 
Ne  tanto  duolmi  ne  i  miei  floridi  anni 
Morir ,  quanto  mi  duol  di  quella  noja 
Grave ,  che  ara  Giuftin  de  la  mia  morte  . 

Cosi  difs*  ella  >  e  lagrimando  tacque  . 
Come  ebbe  intefo  Afteria  il  cafo  amaro 
De  la  forella  fua ,  che  amava  tanto , 
Non  flette  a  lacrimar ,  nè  a  far  lamenti , 
Come  fanno  le  donne  alcuna  volta  ; 
Ma  fe  n'  andò  con  fretta  a  ritrovare 
Il  buon  Elpidio ,  e  poi  narrolli  il  bere 
Di  quel  venen ,  ma  la  cagion  fi  tacque , 
"Fingendo ,  che  1*  avea  bevuto  in  fallo . 
Il  medico  gentil  vi  venne  ,  e  tolfe 
Olio  con  acqua  tiepida ,  e  gliel  porfe , 
Et  ella  il  bebbe,  e  vomitò  il  veneno. 
Pofcia  un  perfetto  antidoto  le  diede , 
Che  ogni  maligna  qualità  rimone , 
E  nel  fuo  primo  flato  la  ripofe . 
Mentre  che  fi  facean  quelli  rimedi , 
Fu  narrato  a  Giuftin  da  una  donzella, 
Che  la  fua  donna  avea  prefo  il  veneno  ; 
Ond'ei  fi  dolfe  amaramente,  e  pianfe , 
E  feco  fteflb  fofpirando  difle . 

Non  credo  mai ,  che  più  infelice  amante 
Si  trovaffe  di  me  fotto  la  luna. 
Arfi  gran  tempo  di  sì  bella  fiamma, 
Quant'  alcun'  altra  mai,  che  '1  mondo  avene  ; 
Ma  troppo  era  crudele,  e  troppo  altera; 
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i  Dapoi  la  fece  amor  tanto  pìetofa , 
Che ,  credendomi  morto  a  lato  al  mare  , 
Per  foverchio  dolor  fe  fletta  uccife  ; 
Et  io  dolente  fon  tornato  in  vita , 
Per  provar  doglia  poi  peggior ,  che  morte . 
Non  ftarò  vivo  nò,  non  ftarò  vivo; 
Anciderorami  con  le  proprie  mani . 
E  poi  che'l  ciel  mi  niega  il  mio  bel  fole 
In  quella  luce  debile ,  e  terrena  > 
Forfè  morendo,  il  vederò  ne  l'altra 
Vita,  veftito  di  bellezza  eterna. 

E  cosi  detto,  furibondo  ufeio 
De  la  camera  fua  piangendo  forte  ; 
E  venne  per  veder  la  donna  eftinta, 
E  quivi  appretto  lei  finir  la  vita . 
Ma  giunto  in  quella  ftanza ,  ritrovolla 
Già  liberata,  e  fuor  d'ogni  periglio; 
Onde  gli  nacque  al  cuor  tanta  dolcezza , 
Che  quafi  non  fapea  dove  fi  folle . 
E  come  il  mercatante ,  il  quale  ha  nuova , 
Che  'l  ricco  fuo  naviglio  è  in  mar  fommerfo  , 
Ove  ha  il  figliuolo ,  et  ogni  fua  fuftanza , 
Corre  fui  lito,  e  fi  lamenta,  e  plora  ; 
Ma  quivi  poi  lo  vede  entrar  nel  porto 
Con  le  perfone,  e  con  la  robba  fai  va; 
Onde  s' ammira ,  e  dentr*  al  cuor  fi  fente 
Diletto ,  e  gioja  fuor  d' ogni  mifura . 
Così  facea  quel  giovinetto  amante , 
Vedendo  viva,  e  fuor  d'ogni  periglio 
La  donna  fua,  che  già  tenea  per  morta. 
Quando  Sofìa ,  volgendo  intorno  gli  occhi , 
Vide  Giuflino ,  il  pallido  colore , 
Che  paura  di  morte  avea  dipinto 
Nel  fuo  bel  volto,  in  fiamma  fi  converfe» 
E  parimente  anch' ei  divenne  ardente; 
Nè  mai  però  fu  detta  una  parola 
Da  alcun  di  loro ,  anzi  fi  ftavan  cheti , 
Cibando  gli  occhi  de  le  lor  figure  ; 
Nè  farian  molli  ancor ,  ma  venne  un  meflo, 
Il  qual  mandolli  il  Correttor  del  mondo  > 
Come  ebbe  intefo  quello  orribil  cafo, 
Che  difle  al  bel  Giuftin  quelle  parole . 

Signor,  in  cui  ripofa  la  fperanza 
Del  noftro  invitto,  e  gloriofo  Impero, 
L'Ordinator  de  le  Romane  leggi 
Vi  fa  faper ,  che  fe  voi  fiate  in  modo , 
Che  gir  polliate  agevolmente  a  corte 
Sopra  la  mula ,  over  ne  la  lettica , 
Che  fenza  alcuno  indugio  a  lui  vegniate  ; 
Perchè  ha  gran  deftderio  di  vedervi 
Dopo'l  voflro  acerbiffimo  periglio. 
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Come  Ciurlino  udì  quella  ambafciata, 
Dolente  fi  partì  da  la  fua  donna  ; 
E  montò  poi  fopra  un  gentil  corfìero , 
E  fe  n'  andò  ioavemente  a  corte . 
Arteria  poi  mandò  per  la  carretta 
De  la  Regina,  che  volea  con  effa 
Condur  la  nuova  fpofa  entr'al  palazzo, 
E  prettamente  il  carrattier  menolla. 
Quella  avea  d'oro  la  coperta,  et  era 
Il  mattaraffo  tutto  quanto  d'oro, 
D'oro  i  guanciali,  e  d'oro  i  fornimenti 
De  i  gran  corrieri ,  i  quali  erano  quattro  5 
Arditi,  e  forti,  e  come  neve  bianchi. 
Il  primo  a  man  finiftra  avea  la  fella 


Coperta  d'oro,  e'1  carrattier  fovr'efla, 
Che  ne  la  delira  mano  avea  la  sferza  > 
E  le  retine  d'oro  avea  ne  l'altra  j 
Nè  molto  dimorò  nel  gran  cortile , 
Che  venne  la  belliflìma  Sofia, 
Di  panni  eletti,  e  di  coftumi  adorna; 
Che  parea  proprio  il  fol,  eh'  afeenda  in  cielo. 
Poi  con  Arteria  fopra  la  carretta 
Salì  contenta ,  e  vergognosa  in  villa  j 
E  da  molti  Baroni  accompagnate , 
Adagio  fe  n'andor  verfo'l  palazzo; 
Per  dar  principio  a  l' onorate  nozze  j 
Gh'ebber  poi  lieto,  e  gloriofo  fine. 
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//  Quarto  entra  In  Brandirlo ,  e  prende  Fatilo . 


L'Occhio  del  ciel,  che  la  divina  luce 
Porge,  e  nafconde  a  l!  emisferio  noftro , 
Uiciva  allegro  fuor  de  l'onde  falfej 
Qiundo  '1  Governator  de  V  occidente , 
Prima,  ch'alcun  s' approflìmafle  al  lieo, 
Chiamò  il  forte  Aquilino,  e  '1  buon  Trajano , 
E  diffe  lor  quefte  parole  tali . 

Valorofi,  prudenti,  almi  Baroni, 
Per  dar  principio  a  la  felice  imprefa , 
Siate  contenti  entrar  dentr'a  la  terra, 
E  dire  a  quei ,  che  fiedeno  al  governo 
Di  quella  gloriofa  alma  cittade , 
Come  il  fupremo  Imperador  del  mondo 
Ha  qui  mandato  la  fua  bella  armata, 
Con  infinita  gente,  a  liberarli 
Da  la  fuperba  fervitù  de' Gotti, 
E  tuor  la  Italia  fuor  de  le  lor  mani  j 
Perchè  la  libertà  de  le  cittadi 
E' il  più  bel  don,  che  fia  fopra  la  terra  ; 
Però  ci  apran  le  porte,  che  faranno 
Confervati  da  noi  come  fratelli. 

Così  gli  dine  il  Capitanio,  et  efiì 
Non  udir  già  quelle  parole  indarno  ; 
Ma  ratto  s'avvior  verfo  la  terra. 
Brandizio  è  una  città,  che'n  riva  al  mare 
Ne  la  punta  d' Italia  s' incorona  ; 
Et  ha  un  famofo,  anzi  mirabil  porto. 
Che  già  fu  fcala  a  tutto  l' oriente  . 
Il  duro  lito  quivi  fi  divide 
Fra  due  gran  fcogli,  ov' entra  la  marina. 
Che  fi  diffonde  intorno  a  la  cittade , 
E  quafi  un  cerchio  fa  con  1'  onde  falfe , 
Che  pajon  corna  d'un  annofo  cervo. 
Poi  da  ciafeuna  parte  de  la  foce 
Surge  una  torre ,  e  va  verfo  le  ftelle  j 
Ove  fon  porte  due  catene  immenfe, 
Che  chiuder  polTan  l' onorato  porto  ; 
Il  quale  ha  di  rimpetto  a  la  fua  bocca 
Una  ifoletta,  et  un  cartel  fovr'efla, 


Che  l'aflicuran  dal  furor  de' venti. 
Qui  non  bifognan  ancore ,  ne  funi , 
Per  tener  falde  le  già  forte  navi , 
Che  fempre  l'onda  fi  ritruova  in  calma. 
Trajano  adunque ,  et  Aquilin  pafTando 
Tra  quelle  torri ,  difeendero  in  terra , 
E  ne  l'entrar  de  la  città,  trovaro 
Una  vergine  bella,  che  portava 

V  acqua  dal  fonte  al  fuo  fedele  albergo  ; 
Er  era  ne  l' andar  tanto  leggiera , 

Che  non  parea ,  eh'  ella  toccane  il  molo 
Con  le  fue  belle ,  c  dilicate  piante  ; 
Onde  Trajano  a  lei  parlando  dine . 

Diteci,  graziofa  damigella, 
Ove  rtan  quei ,  che  fiedeno  al  governo 
Di  quefta  nobiliffima  cittade  . 

Et  ella  fatta  di  color  di  fiamma, 
Rifpofe ,  Se  ne  ftan  preflb  a  mio  padre  ; 
Venite  dietro  a  me ,  che  moftrerovvi 
La  vera  intrata  de  l'albergo  loro. 

Udito  quefto ,  i  dui  gentil  Baroni 
Senza  dir  altro  fe  n'andor  con  ella  ; 
E  giunti  ne  la  cafa ,  che  moftrolli , 
Trovaron  quivi  i  primi  de  la  terra 
Raccolti  infieme,  che  facean  configlio, 
Morii  da  l'apparir  di  tante  navi. 
Ma  come  vider  giunti  quei  Signori, 
Con  meraviglia  prima  gli  guardaro; 
Pofcia  attenderò  a  la  proporla  loroj 
La  qual  fece  Trajano  in  quefto  modo . 

Signori  eletti,  et  al  governo  porti 
Di  quefta  gloriofa  alma  cittade , 
Deh  fe  '1  motore  eterno  de  le  ftelle 
Empia  il  voftro  terren  di  tutti  e  beni. 
Che  danno  ajuto  $  e  commodo  a  le  genti; 
Volgete  il  cuore  a  le  parole  noftre, 
Le  quai  v'  apportan  beneficio  grande . 

V  Imperador  de  le  città  del  mondo 
Ha  qui  mandato  la  fua  bella  armata 

E  Con 
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Con  infinita  gente,  a  liberarvi 
Da  la  fuperba  fervitù  de' Gotti, 
E  tor  l'Italia  fuor  de  le  lor  mani; 
Perchè  la  libertà  de  le  cittadr 
E'  il  più  bel  don,  che  fìa  fopra'la  terra. 
Piacciavi  adunque  tuorci  allegramente 
Dentr'a  le  voftre  ben  fondate  mura^ 
Che  noi  vi  tratterem  come  fratelli. 

Così  dille  Trajano;  e  quei  Signori. 
Udendo  la  fua  nuova  alta  propolta , 
Stettero  prima  in  fe  molto  fufpefi , 
Dapoi  parlaron  pianamente  infieme, 
E  la  rifpofta,  che  voleano  farli, 
Gommifero  a  Tiberio,  ch'era  il  primo 
D' autorità ,  che  fofle  in  quel  paefe  ; 
Et  ei  rifpofe  loro  in  tal  maniera. 

Signori  ambafciadori  ,  al  parlar  voftr'ò , 
Che  cerca  mutamento  di  quel  ftato, 
In  cui  la  patria  noftra  or  fi  ritruova , 
Non  fi  può  dar  sì  fubita  rifpofta; 
Perchè  '1  mutar  di  ftato  è  cofa  grande , 
E  mai  non  fi  fuol  far  fenza  periglio; 
E  poi  quefto  negozio  importa  a  tutti, 
E  confultar  con  tutti  ci  bifogna; 
Però  tornate  allegramente  in  dietro , 
Che  manderemo  i  noftri  a  dechiarirvi 
Ciò,  che  farà  il  voler  de  la  cittade. 

Quefto  diffe  Tiberio ,  e  1  buonTrajano, 
Et  Aquilin  fe  ne  tòrnaro  al  porto. 
In  quefto  tempo  Belifario  il  grande 
Facea  cifcender  le  imbarcate  genti 
Giù  de  le  navi  in  fu  la  deftra  riva 
Di  san  Lionardo ,  ov'  è  il  mirabii  pozzo , 
Che  ha  l' acquarne  già  mai  non  fi  corrompe; 
Et  egli  ingenocchiato  in  fu  la  prora 
Del  Tuo  naviglio ,  con  le  palme  giunte , 
E  verfo  il  lito  rifguardando,  dhTe. 

O  Re  del  cielo,  e  voi  fuftanze  eterne i 
Che  di  si  bel  paefè  avete  cura, 
Date  favore  a  quella  degna  imprefa  ; 
Che  fi  fa  fol  per  porre  in  libertade 
L' antica  Efperia  ;  acciò  che  quella  gente , 
Che  vinfe  il  mondo ,  e  lungamente  il  refle , 
Poffa  fruire  ancor  gli  antiqui  onori . 

Così  difs'egli;  e  poi  difcefe  in  terra 
Con  un  falto  leggier,  che  parve  un  pardo; 
E  dietro  a  lui  ciafcun  fcendea  sì  ratto. 
Che  tolto  fi  coprì  tutto  '1  terreno 
Di  Cavalieri,  e  d' animofi  fanti . 
I  Gotti  poi ,  che  llavano  a  la  guarda 
De  la  città,  come  fu  detto  loros 
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Che  fopra  il  lito  difmontava  gente , 
S' armaron  tutti ,  e  s' adunaro  infieme , 
Per  voler  contraporfi  a  i  lor  nimici . 
Il  che  come  fu  noto  a  i  buon  Romani, 
Si  fecen  dar  fubitamente  V  armi 
Giù  de  le  navi  con  preftezza  immenfa . 
Ne  gelati  vapori  in  groffe  falde 
Di  fredda  neve ,  nè  l' algente  bruma 
Fioccan  sì  fpeflì  a  far  la  terra  bianca  ; 
Come  le  lanze  fpefle ,  e  le  corazze, 
I  feudi  rilucenti ,  e  gli  elmi  adorni 
Piovean  con  fretta  giù  da  l'alte  navi; 
Nè  quelli  prima  avean  toccato  il  fuolo, 
Ch' ognun  di  lor  fe  l' avean  pofte  intorno. 
Come  neve ,  che  cade  in  fui  terreno , 
Che  fia  da  l'acque  madefatto,  e  molle; 
Quand'  ella  il  tocca  fubito  fi  sface , 
E  non  appar  di  lei  veftigio  alcuno; 
Così  non  fi  vedean  fopra '1  gran  lito 
Fermarli  punto  V  armi  de  i  Romani , 
I  Gotti,  come  vider  tanta  gente 
Starli  con  1*  arme  in  dolfo  in  fu  l' arena  » 
Se  ne  tornaro  prettamente  in  dietro 
Pieni  di  maraviglia,  e  di  paura  . 
E  fecer  come  il  can ,  che  vede  i  cani 
Venir  nel  chiufo,  e  fe  gli  aventa  contra; 
Ma  poi  vedendo  lor  rizzarli  i  peli 
Su  per  lo  dorfo,  e  dighignarfi  i  denti, 
Torna  temente  ne  l'ufato  albergo, 
Con  la  coda  riftretta  fra  le  gambe  ; 
Così  quei  Gotti  con  temenza  molta 
Si  ritornaron  dentro  a  la  cittade . 
La  qual  ftava  fufpefa,  e  con  gran  cura 
Si  confultava  circa  la  dimanda, 
Che  avean  fatta  Aquilino,  e  '1  buon  Trajano  ; 
Et  eran  molto  varie  le  feptenze . 
Oliando  l'Angel  Latonio  in  forma  d' uomo  j, 
Che  parea  Timbro  Capitan  de  i  Gotti , 
Che  ftavano  a  la  guardia  de  la  terra , 
Venne  a  trovare  Ebrimiro ,  eh'  allora 
Era  in  Brandizio  con  la  fua  famiglia  ; 
E  v'  avea  Teodinante  fua  conforte  , 
Figlia  del  Re  de  i  Gotti,  ond' onorato 
Era  da  tutti  lor  come  Signore  ; 
A  cui  Latonio  aleutamente  dilfe  . 

Se  voi  non  provedete ,  alto  Barone  , 
Di  prender  patti,  e  dar  quella  cittade 
Tolto  a  l'Imperio,  ella  farà  dillrutta, 
E  tutti  quanti  andremo  a  fuoco ,  e  fangue  ; 
Perchè  la  refiftenza  oltra  le  forze , 
SpelTo  è  cagion  d' altiffirna  ruma , 
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Noi  fiamo  pochi ,  e  in  mal  ficura  parte , 
E  d' ogn' intorno  aveni  tanti  niraici, 
Che  fe  le  mura  fofler  di  diamanti , 
Non  potrebbon  durar  contra  colloro . 

Quando  Ebrimiro  udì  quefte  parole , 
Divenne  tutto  pallido  nel  volto , 
E  dentr'  al  petto  gli  tremava  il  cuore . 
E  poi  ,  come  il  nocchier ,  che  la  fua  nave 
Circondar  vede  da  tempefta  orrenda , 
Refta  confufo  ,  e  trema  di  paura , 
Che  penfa  ad  or  ad  or  perir  ne  l'onde; 
Pur  patla  poi  co  i  marinari ,  e  fagli 
Calar  le  vele ,  e  trar  la  robba  in  mare , 
Gredendo  a  far.  cosi,  fuggir  la  morte . 
Cotal  divenne  Ebrimiro,  e  con  fretta 
Molta  n'andò  ,  dov'era  il  gran  configlio; 
E  difle  lor ,  parlando  in  quella  forma . 

Signori,  che  ridotti  in  quello  loco 
[Vi  liete ,  per  trovar  qualche  rimedio 
A  la  mina  de  la  patria  vollra  j 
Penfiamo  bene ,  e  difcorriamo  quello , 
Che  far  debbiamo  in  tale  afpra  fortuna . 
Quella  cittade  ha  poca  gente  dentro, 
E  manco  vetovaglia ,  e  d' ogn'  intorno 
Circondata  farà  da  tante  mani , 
E  per  terra,  e  per  mar,  eh' a  viva  forza 
La  prenderanno,  e  raetteranla  a  facco, 
E  tutti  quanti  andremo  a  fil  di  fpada  ; 
Acciò  che  '1  n'olirò  mal  divenga  efempio 
A  l'altre  terre,  che  vorran  tenerli; 
Perchè  la  crudeltà  ne  i  primi  ingreffi 
Suol  metter  gran  terrore  entr'  a  i  paefi  ; 
Però  meglio  farà,  che  cerchiam  patti 
Con  qualche  feorno  >  che  voler  ftar  forti 
Con  danno  eflremo ,  e  vituperio  immenfo . 

Quello  parlar  d' Ebrimiro  coramone 
Tutto  il  configlio,  e  fece  ognun  più  pronto 
A  dar  Brandizio  al  Correttor  del  mondo  ; 
Onde  mandor  fubitamente  al  campo 
Tiberio,  e  dieci  arabafeiadori  eletti, 
Che  gli  portor  le  chiavi  de  le  porte . 
Coftoro  aggiunti  dentr' a  la  gran  tenda, 
S' ingenocchiaro  umileraente  prima  * 
Poi  prefentaro  un  bel  bacil  d' argento 
Al  vice  Imperador  de  V  Occidente , 
Ov'  eran  entro  V  onorate  chiavi 
De  le  gran  porte  de  la  lor  cittade  ; 
E  quelle  accompagnor  con  tai  parole . 

Altiffimo  Signore,  ecco  il  figlilo, 
E 1  cuore  infieme  de  la  terra  nollra , 
Ch'  ora  fi  dà  liberamente  a  voi , 
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E  fi  rimette  ne  la  vollra  fede , 
E  nel  vollro  prudente  alto  valore  ; 
Ma  ben  vi  priega ,  che  '1  prefidio  Gotto , 
Ch'averao  dentro,  fia  lafciato  andare 
Libero,  e  fenza  danno,  a  i  lochi  loro. 

Così  Tiberio  dolcemente  efpofe' 
La  fu' arabafeiata  ;  e  Bclifario  il  grande 
Prefe  il  bacile  allegramente ,  e  dille . 

Prudenti ,  e  faggi  ambafeiadori ,  eletti 
Da  queft"  alma  città ,  eh'  a  noi  fi  rende , 
Io  piglio  molto  volentier  le  chiavi 
D'efla,  ma  ancor  con  più  diletto  il  cuore; 
E  sforzerommi  di  trattarla  in  modo , 
Che  ognun  conofeerà,  che  l' abbiam  cara , 
Sì  come  primogenita  figliuola; 
Sendo  la  prima,  che  in  Italia  avemo. 
Poi  farò  noto  al  Correttor  del  mondo 
Le  grate ,  e  liberal  vollre  parole  ; 
Che  certo  non  faran  fenza  mercede . 
I  Gotti  ancor ,  che  per  prefidio  avete , 
Saran  lafciati  a  fuo  piacere  andarfi  ; 
Per  non  difdire  a  la  dimanda  vollra . 

Così  rifpofe ,  e  poi  chiamo  Trajano 
Con  Aquilino ,  e  dine  elle  parole . 

Signori,  e  farà  buon  ,  che  voi  torniate 
Dentr' a  Brandizio  fenza  far  dimora, 
Per  prendere  il  poflelTo  de  la  terra , 
E  preparar  le  ftanze,  perciò  ch'io 
Voglio  venirvi,  et  alloggiarvi  dentro, 
Prima  eh' a  quello  dì  s'afeonda  il  fole  . 

Come  i  Baroni  udir  quelle  parole , 
Senz'altro  replicar,  fi  dipartirò 
Con  quattro  validiffime  coorti, 
E  fe  n'  andor  ne  la  città  renduta . 
Quivi  Aquilin,  che  governava  il  tutto; 
Perchè  Trajano  er'ito  entr' al  cartello, 
Pofe  a  l'antica  porta  di  Mifagno 
Tarmuto,  e  feco  due  centurie  intere; 
A  la  porta  di  Leccie  ancor  ne  pofe 
Due,  fotto  il  buon  governo  di  Catullo; 
Poi  melfe  a  l'altre  porte  de  la  terra 
Una  fola  centuria  per  ciafeuna , 
Che  Arano,  e  Paniteo  n'avean  la  cura. 
E  fatto  quello,  venne  in  fu  la  piazza, 
E  menò  feco  il  rello  de  la  gente , 
Ove  fermò  l'Imperiai  bandiera. 
Pofcia  mandò  Gualtier  fuor  de  la  porta , 
A  dire  al  Capitan,  come  ogni  cofa 
S'era  efequita,  e  che  potea  venirli 
Ad  ogni  fuo  piacer  dentr'  a  le  mura . 

Quand'ebbe  intefo  il  Capitanio  eletto 
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Queir  arnbafciataj  fubito  levoffi; 
Poi  montò  fopra  il  fuo  corfier  Vallarco^ 
E  lento  s'avviò  verfo  la  terra . 
Molti  Baroni,  e  Principi,  e  Signori, 
E  Duchi,  e  Re,  l' accompagnaron  entro; 
E  tutt'i  cittadin  gli  andaro  incontra, 
Coronati  d'ulivo  in  velie  allegre; 
E  per  le  larghe  ftrade,  onde  paffaroi 
Pcndean  tapeti  giù  da  le  feneflre , 
E  belliffime  donne  eran  fovr'  effi 
Gtojofe,  e  liete,  e  con  le  bianche  mani 
Spargeano  un  nembo  d'odorati  fiori. 
Le  porte  ancor  de  le  fuperbe  cafe 
Erano  aperte ,  e  fi  vedeano  in  effe 
Vaghe  fanciulle ,  e  pargoletti  infanti 
Cantare  infierae  con  foavi  voci , 
Sia  benedetto  il  dì,  eh' a  noi  vi  mena, 
E  che  la  dolce  libertà  n'  apporta  » 
Poi  le  piazze,  e  le  ftrade  erano  piene 
Di  genti  allegre ,  che  cridavan  forte , 
Imperio,  Imperio  ,  con  romore  immenfo. 
Di  che  '1  gran  Belifario  encr'  al  fuo  petto 
Molto  godeva  j  e  così  paffo  pano 
Cavalcando  n'andò  fin  a  la  rocca, 
Ch'era  fotto  la  guardia  di  Trajano. 
Or  quivi  giunto ,  fubito  fi  volfe , 
E  die  licenza  umanamente  a  tutti. 
Pofcia  in  quella  alloggiò;  ma  1' altra  gente 
Sparfa  albergò  per  l' onorate  cafe , 
Ove  con  gran  diletto  erano  accolti; 
E  quivi  ripofor  tutta  la  notte , 
Dormendo  fino  a  l' apparir  de  l' alba , 
Ma  come  venne  la  vermiglia  aurora 
A  rimenare  il  dì  fopra  la  terra , 
Il  Capitanio  fi  levò  del  letto, 
E  fi  veftì  de  i  confueti  panni; 
Poi  chiamar  fece  il  Principe  Aldigieri, 
Il  qnal  fubitaraente  apprefentoffi , 
E  Belifario  a  lui  parlando  diffe . 

Signor ,  da  poi  che  '1  Re  de  l' univerfo 
N'  ha  conceduto  ne  la  prima  giunta 
Quello  bel  porto,  e  quell'alma  cittade, 
Ch'è  la  chiave  d'Italia,  poflìam  dire, 
Che  in  ella  abbiamo  ornai  firmato  un  piede  ; 
L'altro  mi  par,  che  in  Napoli  fi  ponga, 
LJ'la  Scicilia,  e  l'Africa  difraonti; 
Però  fia  ben,  che  fubito  n'andiate 
Con  dugento  galee  nel  mar  Tirreno, 
A  flar  preffo  a  quei  liti ,  infin  eh'  io  giunga , 
Che  toflo  ivi  farò  con  tutto  '1  campo  ; 
Queft' altre  navi  poi,  che  ci  han condotti } 
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Se  ne  ritorneran  verfo  Durazzo , 

Sotto  l' obbedienza  di  Narfete , 

Corn'  è  '1  voler  del  noflro  alto  Signore . 

Così  difs'egli,  e '1  Principe  di  Rodi 
Subito  fe  n'andò  verfo  l'armata, 
E  feco  andava  il  venerando  Paulo ,   (  ghi , 
Con  gli  occhi ,  e  con  le  man  cennando  i  luo- 
E  i  modi  da  paffar  Scilla ,  e  Cariddi . 
I  Gotti ,  eh'  eran  poi  ne  la  cittade 
La  mattina  per  tempo  fe  n' andaro 
Pallidi  ,  e  ftretti  ;  e  rifguardando  intorno 
Temeano  Tempre  di  ricever  onta  • 
Come  fa  il  prigionier,  che  fi  ritruova 
In  career  tetro  condannato  a  morte , 
Poi  eh'  egli  ha  avuto  grazia  de  la  vita , 
E  tratto  è  fuor  de  la  prigione  ofeura, 
Non  crede  effer  ficuro,  e  in  libertade 
Fin  che  non  fi  ritruova  entr'al  fuo  albergo; 
Così  facean  allor  tutti  quei  fanti , 
Che  mai  non  fi  crederò  effer  ficuri 
Fin  che  non  furo  entr'  a  le  lor  cittadi . 
In  quello  tempo  Ebrimiro  fen  venne 
Avanti  Belifario,  e  ingenocchioffi ; 
Ma  come  il  Capitan  feppe ,  chi  egli  era 
Fece  levarlo  in  piedi,  et  abbraceiollo; 
Onde  Ebrimiro  a  lui  parlando  difTe. 

Illuflre  Capitan  maftro  di  guerra  ,  * 
Io  fono  il  primo  de  le  noflre  genti, 
Che  vengo  ad  onorarvi,  et  ubbidirvi; 
Perchè  il  valore,  e  la  virtù,  ch'è  in  voi, 
Tira  ad  amarvi  ogni  perfona  umana . 
E  perchè  ancora  il  mio  maggior  difio 
E'  di  vedere  il  Correttor  del  mondo, 
E  dimorar  fotto '1  fuo  degno  Impero; 
Però  vi  priego,  che  non  vi  difpiaccia 
Di  far,  eh'  io  vada  a  1'  alta  fua  prefenza. 

Belifario  afcoltò  con  gran  diletto 
Quelle  parole,  e  pofcia  gli  rifpofe. 

Signor ,  io  lodo  il  bel  voflro  penfiero  ; 
Che  certo  avete  eletto  a  quella  volta 
La  più  falubre ,  e  più  ficura  parte  ; 
So,  che  l'Imperador  v'ara  si  caro, 
E  v' apparecchierà  sì  larghi  onori, 
E  sì  bei  doni ,  che  farete  fempre 
Lieto,  e  contento  del  viaggio  voflro. 

Così  difs'egli;  e  poi  chiamò  Narfete, 
E  diffe  a  lui  quefle  parole  tali . 

Or,  che  dovete  ritornarvi  in  dietro, 
Come  v'impofe  il  Correttor  del  mondo, 
Condurrete  con  voi  quello  Signore , 
E  l'apprefenterete  al  noflro  fire  ; 

E  pre- 
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E  pregherete-  lui  per  mie  parole, 
Che  fia  contento  di  trattarlo  in  modo, 
Che  ^ifìr  faccia  a  tutti  gli  altri  Gotti , 
Di  fiat  faggetti  al  fuo  divino  Impero . 

Il  buon  Narfetc  fenz' alcuno  indugio, 
Udito  quel  parlare ,  indi  partirli , 
E  fe  n'andò  ne  l'ordinate  navi; 
Ne  le  quali  anco  Ebrimiro  fen  venne 
Con  Teodinante  fua  fedel  conforte  j 
E  pofeia  difpiegor  le  vele  al  vento, 
E  tanto  navigor ,  che  l'altro  giorno 
Si  ritrovaro  al  porto  di  Durazzo . 

Il  Vicimperador  de  l'occidente, 
Come  vide  efpediti  il  buon  Narfete, 
E  '1  valorofo  Principe  di  Rodi , 
Così  propofe  a  gli  altri  fuoi  Baroni . 

Signori ,  e'  farà  buon ,  che  noi  mandiamo 
Qualcun  de  i  noftri  cavalier  pregiati 
Fuor  de  la  terra ,  per  veder  fe  i  Gotti 
Chiudeno  i  paffi ,  o  fan  nuova  adunanza . 
E  quelli  tai  ci  recheranno  ancora 
Qualche  notizia,  e  gufto  del  paefe. 

A  pena  Belifario  avea  fornite 
Le  fue  parole  ,  che  levoffi  in  piedi 
L' ardito  Corfamonte ,  il  qual  fi  ofFerfe 
Di  andare  a  quella  perigliofa  imprefa; 
Levoffi  Achille ,  e  fi  levò  Aquilino , 
Si  levò  il  Re  Cofmondo,  e  '1  forte  Arano, 
Levoffi  Magno,  e  fi  levò  Trajano, 
Con  tutta  l'altra  compagnia  del  fole, 
E  con  molti  altri  Capitani  eletti; 
Ognun  de' quali  con  ardita  fronte 
Voleano  andare  a  far  quella  feoperta . 
Allora  difle  il  Capitanio  eccelfo. 

Io  veggio  difiar  tanti  Baroni, 
D' andare  a  quella  faticofa  imprefa , 
Ch'  io  non  vuò  far  di  loro  alcuna  fcelta  ; 
Ma  di  tutti  coftor ,  che  s' hanno  offerto , 
Torremo  i  nomi ,  e  poneremli  a  forte , 
E  quattro  ne  trarrem ,  che  in  una  parte 
Vadano  del  paefe ,  e  quattro  in  altra . 

E  cosi  detto  >  ognun  ferine  il  fuo  nome , 
E  diello  al  vecchio,  e  venerando  Paulo, 
Che  la  celada  fi  levò  di  tefta , 
E  pofevi  entro  tutti  quanti  e  brievi; 
Pofeia  fquafTolla,  e  dimenolla  alquanto, 
E  fi  rivolfe  con  la  faccia  a  dietro, 
Et  al  gran  Belifario  apprefenrolla  ; 
Che  traile  fuori  i  nomi  ad  uno  ad  uno. 
Il  primo  brieve  dille,  il  Re  Cofmondo, 
L'altro  Maflenzo,  il  terzo  fu  Aquilino, 
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Mondello  il  quarto,  il  quinto  era  Lucilio, 
Sindofio  il  fello,  j]  fettimo  Catullo 
E  l' ultimo  era  il  Re  de'  Saraceni .  ' 
Come  ognun  ebbe  letta  la  fua  forte 
Con  occhi  allegri,  fubito  s'armaro, 
E  faliro  a  cavai  con  gran  difio  ; 
Accompagnati  poi  fin  a  la  porta 
Da  molti  valorofi  alti  guerrieri, 
Si  pofer  lieti  in  quel  cammino  audace . 
Ma  mentre  i  quattro  primi  fepararfi 
Volean  da  gli  altri ,  venne  una  donzella 
Tanto  leggiadra ,  e  graziofa  in  villa , 
Ch'arebbe  accefa  ogni  gelara  mente.  .. 
Ben  era  piena  di  fallaci  inganni, 
Quanto  alcun' altra  mai  di  quella  etadc. 
Quella  moflroffi  fconfolata ,  e  metta , 
E  dine  fofpirando  a  quei  Baroni . 

Voi  mi  parete  cavalieri  eccelli 
Di  gran  valore ,  e  di  pietade  adorni  ; 
Pero  prendo  ardimento  di  pregarvi, 
Che  m'ajutate  in  quello  mio  bifogno. 
Io  fui  figliuola  già  d'una  gran  Donna, 
Signora  del  paefe  di  Bitonte  , 
Che  maritommi  al  Duca  di  Crotone , 
E  diedemi  per  dote  un  folo  anello 
Di  pregio  eftremo,  e  di  valore  immemo  >- 
Quello  avea  tal  virtù,  che  s'io  ilbafciava, 
E  poi  toccava  ogni  qualunque  cofa, 
Quella  fi  convertiva  in  feta ,  o  in  oro , 
O  in  tutto  quel,  eh'  i'  avea  dentr'  al  penfiero  . 
Or  io  tornando  al  dolce  mio  terreno, 
Per  rivedere  i  miei,  con  quello  anello, 
Ch'io  noi  lafciava  mai  da  me  lontano; 
Panai  vicina  ad  una  bella  fonte  ; 
E  veduta,  ch'io  l'ebbi,  ivi  difeefi, 
Per  bere,  e  l'anel  prefi ,  e  lo  bafeiai, 
Volendo  farmi  un'ottima  bevanda; 
Ma  mentre ,  che  volea  toccar  con  elfo 
L'acqua  del  fonte,  e  trarrai  ivi  la  fere, 
Mi  fopravenne  un  Cavalier  armato 
Con  dui  giganti,  e  con  orribil  voce 
Si  mi  fgridaro,  ch'io  lafciai  l'anello 
Cadérmi  per  timor  ne  la  fontana . 
Poi  quei  crudeli  mi  tiraro  indietro, 
Nè  voller  più ,  eh'  io  m' apprellafle  ad  elTa  ; 
Ond'  io ,  per  non  lafciar  sì  ricca  gioja , 
Qui  mi  rimali,  e  \p  cercando  ajuto; 
E  s' alcun  mi  farà  tanto  cortefe, 
Ch'atterri  il  Cavaliere,  ond' io  racquifli 
La  mia  sì  cara,  e  preziofa  gemma, 
I'farò  più  di  lui,  che  di  me  fteflfa. 

Così 
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Così  difs'  ella  ,  e  tutti  quei  Baroni 
S'accefer  d'un  dirlo  troppo  fervente, 
Di  far  piacere  a  sì  leggiadra  donna; 
Onde  ognun  le  facea  promette  larghe. 
E  fuvvi  alcun  dijor,  che  fi  penfava 
Di  guadagnar  queBvirtuofo  anello  , 
E  lafciar  la  donzellatagli  altri  amanti. 
Cosi ,  chi  d' avarizia ,  e  chi  d' amore 
Spronato,  lieti  s'avviaro  inficine 
Dietro  a  le  pofte  de  le  belle  piante; 
Et  arrivaro  in  un  fiorito  prato  ■ 
Cinto  di  pini  a  lato  a  una  fontana  ; 
?reffo  a  la  quale  un  Cavalier  fedea, 
Con  l' arme  in  doflb,  e  con  la  fpada  al  fianco  , 
Ma  l' elmo  gli  giacea  davanti  i  piedi , 
Quefti  come  venir  vide  i  Baroni , 
Si  levò  ritto  in  pie,  che  parve  un'orfo, 
E  prefe  l'elmo,  e  fe  lo  pofe  in  tefta  ; 
Pofcia  il  deftrier,  ch'era  legato  a  un  pino , 
Sciolfe,  e  faltò  d'un  falto  in  fu  la  fella, 
E  prefe  in  man  la  fua  robinia  lancia, 
E  gli  andò  contra  arditamente ,  e  ditte . 

Audaci  Cavalier,  fe  voi  volete 
Ire  al  voftro  cammino ,  eccovi  il  ponte , 
E  non  calcate  le  mie  tener' erbe, 
Che  forfè  vi  porian  parere  amare  . 

Mattenzo  gli  rifpofe,  Afpro  Barone, 
Cercar  volemo  dentro  a  quella  fonte 
D'un  vago  anello,  e  darlo  a  quella  donna, 
Senza  aver  tema  de  le  tue  minaccie. 

La  fonte ,  diffe  j  alcun  non  può  toccare , 
Se  non  pruova  il  valor  de  la  mia  lancia , 
Io  mi  dimando  Faulo,  e  fon  figliuolo 
Del  grande  Iperbio,  eh' è  Signor  di  Bari; 
E  la  forella  mia,  ch'ha  nome  Acratia, 
Et  ha  potere  eftremo  in  quelle  parti, 
Armato  mi  tien  qui  la  notte ,  e  '1  giorno 
Con  dui  giganti,  fol  perch'io  non  lafci 
A  labbro  umano  mai  guftar  queir  onde . 
E  però  fe  volete  entro  cercarvi, 
Converrà ,  che  ciafeun  fi  pruovi  meco  ; 
E  s' io  1"  abbatto  refti  mio  prigione  ; 
Ma  s'ei  mi  vince,  io  lafcio  in  fuo domino 
Me  fletto,  et  i  giganti,  e  la  fontana, 

Quefto  patto  per  Dio  non  mi  difpiace , 
Diffe  MafTenzo,  e  volfe  il  fuo  deftriero, 
Credendo  porlo  in  terra  al  primo  colpo  ; 
Ma  fu  T  effetto  al  fuo  penfier  diverfo . 
Faulo  fi  volfe  anch'  egli ,  e  prefo  campo , 
Si  vennero  a  incontrar  con  l' afte  bafTe  , 
Et  arabi  fi  colpirò  in  mezo  i  feudi  ; 
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E  feceno  un  rumor  tanto  profondo  $ 
Che  tutto!  prato  gli  tremava  intorno. 
Come  quando  s'incontra  inmez'al  mare 
Garbino,  e  Greco;  onde  con  gran  rimbombo 
Si  muove  l' acqua ,  e  s' urta  onda  con  onda , 
Mandando  verfo'l  ciel  la  fchiuma  bianca; 
Così  fer  quei  Baroni,-  e  la  gran  lancia 
Del  fier  MafTenzo  andò  volando  in  pezzi  ; 
Ma  Faulo  in  Ligridonia  rifguardando , 
Ch'era  quella  fallace  damigella, 
Che  induffe  i  cavalieri  a  la  battaglia, 
Prefe  tanto  vigor,  che  a  viva  forza 
Andar  convenne  il  buon  MafTenzo  a  terra. 
Com'egli  fi  trovò  diftefo  al  prato, 
Rimafe  ftupefatto  entr'al  fuo  petto  j 
E  falì  tofto  arditamente  in  piedi . 
Poi  ditte  a  Faulo,  Cavalier  valente, 
Secondo  il  noftro  patto ,  i'  fon  prigione  j 
Ma  fe  non  fotte  per  fervar  la  fede , 
Che  m' è  più  cara ,  che  la  propria  vita  ; 
Ancor  vorrei  moftrar ,  eh'  io  non  fon  vinto . 

Così  difs' egli,  e  la  tagliente  fpada 
Prefe  poi  per  la  punta ,  e  apprefentolla 
A  Faulo  vincitore ,  et  ei  la  tolfe , 
E  die  MafTenzo  in  guardia  a  i  fuoi  giganti  ; 
Che  con  catene  forti  lo  legare 
Quando  vide  Aquilin  legar  MafTenzo, 
Tutto  s'acceie  di  vergogna,  e  d'iraj 
E  diffe ,  Afpetta  Cavalier ,  eh'  io  vengo 
A  feior  con  quella  lancia  il  mio  compagno . 

E  così  detto ,  volfe  il  fuo  deftriero , 
E  prefe  campò ,  e  s' affettò  ne  l' arme , 
E  Faulo  vincitor  fece  altrettanto; 
Poi  l'un  ver  l'altro  con  la  lancia  in  refta 
Correndo,  fieramente  fi  colpirò; 
Ma  come  l' afta  del  fuperbo  Faulo  ì 
Ch'era  incantata,  diede  ad  Aquilino > 
Subito  lo  mandò  diftefo  a  l'erba, 
E  fu  fatto  prigion  da  i  dui  giganti . 
Dietro  a  coftui  fu  prefo  a  fimil  gioftra 
Mondello  il  forte  ,  e  '1  forte  Re  Cofmondo , 
Il  bel  Sindofio ,  e  '1  giovane  Lucilio  ; 
Nè  l'accorto  Catullo  ebbe  riparo, 
Che  non  andafTe  tramortito  al  piano . 
Quando  ciò  vide  il  Re  de'  Saraceni , 
Che  fol  di  quei  compagni  era  rimafo, 
Non  curò  di  provarli  in  quella  gioftra 
Ma  volfe  il  velociflìmo  corfiero, 
E  quel  fpronando,  e  rallentando  il  freno 
Corfe  Ambitamente  inver  la  terra  . 
In  quefto  mezo  il  fcelerato  Faulo 
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Chiamò  Talporie ,  e  cento  altri  Tergenti , 
Ch*  erano  in  una  cafa  ivi  vicina 
Parati ,  e  pronti  ad  ogni  fuo  cornando  ; 
E  dine  a  lui  quelle  parole  tali . 

Talpon,  tu  vedi  quei  Baroni  armati, 
Menali  a  Gnatia  a  l'alta  mia  forella, 
Incatenati  Copra  i  lor  deftrieri; 
E  dille  ,  come  io  gli  ho  gioflrando  prelì; 
E  glieli  mando;  et  ho  fperanza  ferma, 
In  brieve  tempo  ancor  prenderne  tanti , 
Gh'  empier  potrà  l' amato  fuo  giardino . 

Così  comandò  Fatilo ,  e  quei  fergenti 
Non  udir  già  le  fue  parole  in  damo , 
Ma  fe  n'  andor  co  i  cavalier  prigioni 
De  là  dal  ponte  a  ritrovar  la  maga . 

In  quello  tempo  l'affannato  Arcto 
Giunfe  a  Brandizio ,  e  benché  molta  gente 
Gli  dimandane  nuova  de  i  compagni, 
Ei  nulla  rifpondeo ,  fin  che  non  venne 
Avanti  Belifario  ;  ove  difcefo 
Del  fuo  deftriero  ,  a  lui  narrò  quel  cafo  j 
E  la  prefura  de  i  Baroni  eletti . 

Come  ebbe  il  Capitan  quefta  novella , 
Divenne  adolorato  entr'al  fuo  petto; 
E  due  penfier  gli  andaron  per  la  mente . 
L' un' era,  di  mandar  parte  del  campo 
Con  un  legato  ,  e  circondar  quel  prato , 
E  prender  Faulo,  e  i  fieri  fuoi  giganti  . 
L'altro  fu,  che  l'ardito  Corfamonte, 
Ch'  era  il  miglior  guerrier,che  foffe  in  terra, 
Con  tre  buon  Cavalieri  in  compagnia, 
Andane  a  fare  ogni  poffibil  pruova 
Di  liberare  i  cari  fuoi  compagni . 
E  tal  partito  a  lui  parve  più  degno; 
Perciò,  che  l'altro  ancor  poteva  farli, 
Se  Corfamonte  fofle  andato  in  damo . 
Onde  chiamato  il  gran  Duca  de  i  Sciti, 
Narrò  la  prefa  a  lui  di  quei  Baroni, 
E  lo  pregò,  che  andafle  a  liberarli. 
,£t  ei  rifpofe  arditamente,  e  dille . 

Veramente,  Signor,  molto  mi  dolfe, 
Quando  vid'io,  che  la  mia  dura  forte 
Non  m' avea  tratto  fuor  con  quei  guerrieri  ; 
Ma  quale  è  quel  sì  pellegrino  ingegno, 
Che  fappia  indivinar  ciò,  che  gli  è  buono? 
Or  ecco  in  gran  diletto  s'è  rivolto 
Quel  che  mi  fpiacque,e  m' aggravava  tanto . 
Poi  che  novellamente  fon  chiamato 
Da  sì  raro  giudizio  a  tanta  imprefa  ; 
Non  vedo  l'ora  di  trovarmi  a  petto 
Con  quell'altero,  e  di  combatter  fecoj 
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Però  eh'  io  fpero  aver  vittoria  grande  ; 

E  non  ritornerò  dentr'  a  le  mura 

Che  arò  con  meco  i  miei  fedeli  amici. 

Così  difs'egli,  e  Belifario  a  quello 
Soggiunfe ,  l' fo ,  che  'I  volito  alto  valore 
Potria  far  anco  più  difficile  opra. 
Andate  adunque,  e  menerete  vofeo 
Il  buon  Trajano,  et  il  cortefe  Achille, 
E  '1  favio  Areto ,  che  vi  guidi  al  prato . 

Dine  allor  Corfamonte ,  Io  non  faprei 
Trovare  al  mondo  compagnia  migliore  . 

E  prefe  a  braccio  il  callido  Trajano  j 
E  fe  n'andaro  infieme  al  loro  albergo, 
Per  porli  1*  armi ,  e  gir  verfo  la  fonte . 
Mentre  poi ,  che  ciafeun  di  lor  s' armava  , 
Venne  l'Angel  Palladio,  eh' avea  prefa 
La  vera  effigie  del  canuto  Paulo, 
E  falutolli,  e  poi  così  gli  dille. 

Io  non  fo  bene,  altiffimi  guerrieri, 
Se  voi  fapete  ciò ,  che  avete  a  fare , 
Et  in  che  loco  perigliofo  andiate . 
Sappiate  prima ,  come  quella  fonte  » 
Si  dimanda  la  fonte  del  fanajo  ; 
E  nacque  de  le  lacrime  di  Areta, 
Ch'  era  molto  onorata  in  quelli  luoghi . 
Ella  avea  per  nipote  una  donzella 
Nominata  Sinefia,  ch'era  figlia 
Di  Andrologo ,  e  de  l' alta  Calimnefla  ; 
Et  era  cara  a  lei  come  figliuola. 
Or  quella  giovinetta  a  morte  venne 
Per  l'infidie  d'Acratia,  a  cui  fu  detto, 
Che  la  fua  terra ,  e  '1  vago  fuo  giardino 
Doveano  per  Smefia  elfer  fummerfi; 
Onde  mandò  il  fratello  a  darli  morte  ; 
Il  quale  afeofo  in  una  ofeura  macchia , 
L'accolfe  di  faetta  in  mezo  il  cuore. 
E  l'infelice  Areta,  che  la  vide 
Giacerli  morta  in  quello  erbofo  prato, 
Tanto  la  pianfe ,  che  '1  Signor  del  cielo 
N'  ebbe  pietade  ;  e  quel  bel  corpo  ellinto 
Con  le  lagrime  file  converfe  in  fonte  ; 
E  gli  donò  virtù ,  che  chiunque  beve 
Di  sì  dolce  acqua ,  tutto  fi  rifana  ; 
Ond'  è  detta  la  fonte  del  fanajo . 
E  giova  ancor  quella  fantiflìm'  onda 
Contra  ogn'  incanto ,  e  ratto  lo  diflolve  » 
Acratia  poi,  eom'ebbe  intefo  quellp, 
Mandò  il  fratello,  e  molta  gente  feco, 
Che  prefe  Areta,  e  quattro  fue  figliuole, 
E  tienle  ancora  in  prigionia  dillrette . 
Dapoi  pofe  per  guardia  de  la  fonte 
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Il  detto  fuo  fratel,  e' ha  nome  Faulo, 
Con  Dolone,  e  Crifonio  afpri  giganti; 
A  cui  comandato  ha ,  che  veglin  Tempre 
La  notte,  e'1  dì,  perchè  neffun  non  beva, 
Nè  tocchi  pur  quella  mirabil  acqua. 
Ella  poi  diede  a  Faulo  una  armatura 
Tutta  incantata,  et  un  deftrier  fatato, 
Che  da  l' umane  ingiurie  lo  difende . 
Et  hagli  data  una  robufta  lancia , 
Che  fa  cadere  a  terra  ognun ,  che  tocca  ; 
Et  una  fpada  ancor ,  che  fmaglia  ogni  arme , 
E  come  piombo  la  divide ,  e  parte  . 
Pofcia  gli  ha  fatto  avere  una  donzella 
Per  moglie ,  di  belliffima  prefenza  ; 
Che  come  guarda  in  lei ,  prende  tal  forza , 
Che  nulla  cofa  al  fuo  contrailo  dura. 
Quello  Faulo  dipoi  y  con  sì  fort'armi 
Ha  prefi  i  noflri  cavalier  pregiati  ; 
E  s' ancor  tu  vorrai  combatter  feco, 
Corfamonte  gentil ,  non  gioveranti 
L' animo  invitto ,  e  le  feroci  membra , 
Che  vinto  rimarrai  da  quello  incanto. 
Ma  fe  v'andrai  col  modo,  che  dirotti, 
Arai  vittoria ,  e  con  eterno  onore 
Darai  fallite  a  i  prefi  tuoi  compagni . 
Prima  farai ,  che  Ligridonia  refli 
Lontana  sì ,  che  Faulo  in  lei  non  poffa 
Fermar  la  villa;  che  mirando  in  ella, 
Non  lo  potrebbe  fuperare  il  mondo . 
Poi  piglia  quello  feudo,  e  quello  elmetto , 
Che  tinti  fur  ne  l'acqua  del  fanajo, 
Contra  li  quali  non  aran  potere 
L'empia  fua  fpada,  e  l'incatata  lancia; 
Ma  guarda  ben ,  eh'  ei  non  ti  tocchi  altrove . 
Tu  poi ,  Trajano ,  in  quel ,  che  fi  combatte , 
Cercherai  di  pigliar  l'acqua  del  fonte; 
Il  che  tu  potrai  far,  correndo  ad  elfo, 
Come  da  quel  fi  partano  i  giganti  ; 
E  prefa  che  l'arai  con  le  tue  mani, 
Gettala  in  fronte  a  Faulo,  che  vedrai 
Quindi  riforger  la  vittoria  vollra . 

Come  ebbe  detto  quello,  1'  e!mo,e  '1  feudo 
Pofe  giù  in  terra ,  e  fubito  fpario , 
Sì  leggiermente  ,  che  ciafeun  conobbe , 
Ch'egli  era  un  melfaggier  del  paradifo; 
Onde  in  Trajano ,  e  'n  Corfamonte  fece 
Diverlì  effetti  quel  celelle  meffo  . 
Trajan  fi  rallegrò,  ma  Corfamonte 
Non  dimollrò  di  ciò  molto  diletto . 
E  diffe,  Veramente  a  me  non  piace 
Vincer  con  artificio ,  e  con  inganni , 


1BERATA 

Ma  per  viva  virtù ,  per  viva  forza  ; 
Però  prender  tu  poi  lo  feudo ,  e  l' elmo , 
Che  ha  qui  recati  il  melfaggier  del  cielo, 
Ch'io  nò  i  voglio  portar,  nè  voglio  tifarli . 

Così  difs' egli 5  e'1  callido  Trajano 
Di  quello  fuo  voler  molto  fi  dolfe  ; 
Poi  diffe  ,  Almo  Baron  $  tu  prendi  errore , 
Al  mio  parere ,  a  non  voler  pigliare 
Il  buon  foccorfo,  che  dal  ciel  t'è  dato. 
Già  non  è  male  ufare  ingegni,  e  fraudi 
Contra  il  nimico  fuo,  pur  che  fi  vinca; 
Che  più  la  fraude  il  vincitore  onora, 
Che  non  onora  la  fortezza  il  vinto. 
Poi  fe  tu  lafci  il  ben  ,  che  '1  ciel  ti  porge  » 
Il  Signor  di  là  fu  poria  fdegnarfi , 
Nè  più  voler  ne  tuoi  bifogni  udirti. 

Così  diffe  Trajano,  e  pofcia  prefe 
Le  difefe  del  petto,  e  de  la  tefta, 
Ch'  avea  recate  il  meffagier  divino  . 
Dapoi  venuto  Areto ,  e  '1  forte  Achille , 
Montaro  in  fella  tutti,  e  fe  n'andaro 
Verfo  l'antica  porta  di'  Mifagno. 
Nè  molto  s'allongor  per  quella  ftrada, 
Che  Ligridonia  con  foave  afpetto , 
E  nuovi  inganni  fe  gli  fece  incontra  ; 
Ma  non  conobbe  il  Re  de' Saraceni, 
Perchè  cangiato  avea  '1  deftriero ,  e  l' arme  ; 
Elfo  ben  lei  conobbe,  e  diffe  a  gli  altri. 

Quella  è  quella  fallace  damigella  , 
Che  mal  conduffe  i  Cavalieri  al  prato . 

Ma  Trajan  gli  cenno,  ponendo  il  dito 
Sopra  la  bocca ,  e  '1  Saracin  fi  tacque . 
Et  ella  anda#do  appreffo  a  Corfamonte, 
Incominciò  parlarli  in  tal  maniera. 

Illuftre  Cavaliero,  io  vi  dimando 
Ajuto  a  quello  mio  periglio  eflremo. 

10  fui  figliuola  del  Signor  di  Trani , 
E  me  n'andava  a  Taranto  a  marito, 
Et  avea  meco  un  unico  fratello, 

11  più  caro  donzel,  ch'Italia  alberghi; 
Quando  trovammo  un  Cavalier  fellone, 
Che  Ila  di  là  dal  ponte  in  una  rocca  ; 
Ei  prefe  quel  garzone  a  tradimento, 

E  mi  minaccia  ancor,  s'io  non  gli  reco 
Subitamente  una  gran  falma  di  oro, 
Che  vivo  lo  farà  mangiare  a  i  cani . 
Et  io  laffa  non  l'ho;  sì  che  non  fpero 
Mai  più  vedere  il  dolce  mio  fratello, 
Se  qualche  buon  guerrier  per  forza  d'arme 
Noi  toglie  da  le  man  di  quel  crudele . 
<   Però  vi  priego,  Cavalier  foprano, 

Che' 
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Che  pigliate  per  me  quella  fatica; 
Che  da  mio  padre  arete  immenfi  doni, 
Et  io  voftra  farò,  mentre  ch'io  viva. 

Così  difs*  ella  ;  e  i  fuoi  fofpiri  ardenti, 
Il  vago  afpetto ,  e  '1  fuo  parlar  fuave 
Ebber  tal  forza  in  Corfamonte  ardito , 
Che'l  precetto  divin  pofe  in  oblio. 
E  ratto  accefo  di  fervente  amore , 
Pensò  di  guadagnar  quella  donzella  ; 
Onde  fi  ofterfe  pronto  al  Tuo  fervigio  ; 
E  fe  n'andò  con  lei  di  là  dal  ponte. 
Trajan  dolente  il  ricchiamava  in  darnoj 
Ma  Corfamonte  non  l'udia»  ch'avea 
Da  quel  fiero  difio  chiufe  l'orecchie. 
E  Ligridonia  poi  che  tanto  bello 
Il  vide ,  fi  pensò  con  quefto  inganno 
Condurlo  a  poco  a  poco  entr'al  palazzo 
D' Acratia ,  e  qui  tenerlo  a  luo  comando  . 
Onde  con  fguardi,  e  con  parole  dolci 
Seco  il  menava ,  e  camminavan  forte , 
Che  parean  navi  fpinte  da  buon  vento  ; 
Tal  che  dagli  occhi  lor  fi  dileguaro. 
Trajan  rimafe  con  dolore  immenfo, 
Giudicando  il  Baron  perduto,  e  morto, 
Poi  che  feguir  volea  quella  fìrena. 
E  come  quando  il  mar  con  onda  forda 
Si  turba,  e  dentro  a  fe  tutto  s'annera; 
Ma  non  fi  muove  in  quefta  parte,  o  in  quella, 
Fin  che  non  fpira  apertamente  il  vento  ; 
Così  quel  gran  Baron  dentr'  al  fuo  petto 
Stava  turbato ,  e  in  due  penfier  fufpefo . 
L' uno  era ,  di  tornarli  entr'  a  la  terra , 
E  dire  il  tutto  a  Belifario  il  grande  ; 
L'altro  fu  poi,  di  efporfi  a  quel  periglio, 
Per  trar  gli  amici  fuoi  dal  duro  incanto. 
Così  penfando,  a  lui  parve  efler  meglio 
Seguir  l'imprefa  fenza  Corfamonte. 
A  quefto  ancor  fpronollo  il  buon  Achille , 
Che  dille  a  lui  quelle  parole  tali. 

Almo  Baron,  pien  d' animo ,  e  d' ingegno , 
Se  Corfamonte  è  difviato  altronde, 
Non  reftiam  noi  di  far  l'officio  noftro; 
Perch'io  combatterò  con  queir  altero» 
E  s' egli  averte  ben  le  man  di  fuoco , 
Le  mandi  fuoco ,  e  '1  cuor  di  ferro  ardente , 
M' affronterò  con  lui  fenza  paura  ; 
E  fpero  ancor  di  riportarne  onore . 

Così  gli  diffe  Achille  ;  e'1  buonTrajano 
Rifpofe,  Cortefiffimo  Barone, 
Tu  non  intendi  la  mirabil  arte 
Di  queft'  incanto  ,  e  in  che  confifta  il  fatto . 


QjLJ  I  N  T  O.  4i 

Pur  fe  combatter  vuoi,  piglia  queft' elmo 
E  quefto  feudo,  e  non  temer  di  morte  j 
Ma  defta  arditamente  il  tuo  valore . 

10  pofeia  efequirò  quell'altre  cofe , 
Che  comandommi  il  meflaggier  del  cielo 

E  così  detto,  tutti  quanti  infieme 
Si  dipartirò,  e  giunfero  nel  prato, 
1  Ov'  era  Faulo  a  lato  a  la  fontana . 
Quefti,  come  gli  vide  a  fe  venire, 
Saltò  d'un  falto  armato  fu  la  fella, 
E  gli  andò  contra  con  feroce  afpetto  ; 
E'1  buon  Achille  incontro  a  lui  fi  fece, 
E  parlando  gli  dine  in  quefto  modo. 

Io  penfo ,  Cavalier  pien  di  virtute  » 
Che  prefi  abbiate  alcuni  miei  compagni  j 
Ond'io  vi  priego,  che  vogliate  darli 
In  dietro  a  me,  ch'io  vi  farò  cortefe; 
E  fe  noi  fate ,  io  li  vorrò  per  forza . 

Forza  non  conofeh' io,  che  megli  tolga 
Rifpofe  Faulo,  e  fono  aggiunti  in  loco, 
Che  poco  teme  di  argumento  umano . 
Se  volete  però  con  noi  provarvi, 
I'fon  contento,  e  s'io  vi  getto  in  terra, 
Sarete  mio  prigione  ;  o  farò  voftro , 
Quando  m*  abbiate  voi  diftefo  a  V  erba  . 

Così  parlava  Faulo;  e  quefto  patto 
Non  fpiacque  punto  a  l'onorato  Achilie 

11  qual  rifpofe ,  F  ftm  molto  contento 
Di  tal  partito,  e  gii  toccò  la  mano. 
Poi  vollero  i  deftrieri,  e  prefer  campo, 
E  vennerfi  a  incontrar  con  gran  furore . 
L'acerbo  Faulo  con  la  forte  lancia 
Accolfe  Achille  in  mezo  al  forte  feudo, 
Che  l'Angelo  gli  diede,  il  qual  difefe 
Quell'  ardito  Baron  dal  duro  incanto . 
Ne  fta  sì  ferma  una  robufta  quercia , 
Nata,  e  crefeiuta  in  qualche  aprica  riva 
Qtiando  è  percoffa  da  rabbiofo  vento,- 
Come  allor  fece  il  buon  Achille  in  fella  . 
E  parimente  anch'  ei  percofle  Faulo 

Con  la  fua  lancia  in  cima  de  la  tefta , 
E  per  l' elmo  incantato  a  lui  non  nocque 
Ma  ben  fopra  le  groppe  del  corfiero 
Lo  ftefe;  onde  perdeo  la  ftaffa  manca. 
Dapoi  rizzoffi,  e  come  vide  in  fella 
Effer  l' incontro  fuo ,  tutto  s' accefe 
Di  fdegno ,  e  d' ira ,  e  biaftemando  difle  . 

Può  fare  Iddio  ,  che  tu  non  fia  caduto  ? 
La  tua  mala  fortuna,  o'I  mio  deftino 
T' ha  tenuto  a  cavai ,  perchè  io  ti  faccia 
Morder  la  terra  ,  e  infanguinare  il  prato. 

F  E  det- 
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E  detto  quello,  traffe  fuor  la  fpada, 
Et  andò  verfo  lui  con  gran  fierezza, 
E  dielli  un  afpro  colpo  in  fu  la  tefla, 
Credendolo  partir  fin'  a  le  fpalle  ; 
Ma  l'elmo  Tanto  lo  campò  da  morte. 
Il  fiero  Achille  anch' ei  menava  fpeffo 
Spietati  colpi,  e  tutti  erano  indarno; 
Che  l'averiario  fuo  poffente,  e  forte 
Da  l' incantate  piatire  era  difefo . 
In  quello  tempo  l'Angelo  dal  cielo 
Venne  a  la  fonte  in  forma  di  valetto; 
E  parca ,  che  furaffe  i  forti  feudi , 
E  le  mazze  »  e  le  fpade  a  quei  giganti , 
E  le  portaffe  via  di  li  dal  ponte  ; 
Ond'eflì  dietro  gli  correan,  cridando, 
Al  ladro,  al  ladro,-  or  ora  i'te  ne  pago, 
E  tanto  ben  fu  quella  cofa  ordita , 
Che  ognun  di  loro  aria  giurato  certo 
Di  non  averle,  e  pur  le  aveano  a  canto; 
Ma  ben  coperte  d'una  nebbia  ofeura, 
Che  la  lor  villa  non  potea  vederle . 
Fero  gli  andavan  dietro  con  furore , 
Cercando  d'acquiflar  quel,  ch'era  feco. 
E  cosi  andando  abbandonar  la  fonte  ; 
Il  che  vedendo  il  callido  Trajano , 
S' accollò  ad  ella ,  e  .prefe  con  le  mani 
L'onda  divina,  e  verfo  Faulo  corfe  ; 
Il  qual  fi  volfe ,  e  ne*  medefmo  tempo 
Si  lenti  1'  acqua  dar  dentr'  a  la  fronte  ; 
Onde  cridò  con  una  voce  orrenda 
Tre  volte,  Ligridonia,  Ligridonia, 
Ligridonia  crudel ,  perchè  mi  lafci? 
Et  ella  era  da  lui  tanto  lontana, 
Che  non  udì  quella  terribil  voce; 
E  rifponder  non  potè  al  fuo  chiamare , 
Come  poi  l'arme,  ch'egliavea  d' intorno , 
Toccate  fur  da  la  fantiffim'onda , 
Cadder  fui  prato,  et  ei  rimafe  fenza; 
Onde  gli  nacque  al  cuor  dolore  immenfo , 
Dapoi  difeefe  in  terra  per  pigliarle, 
E  lubito  il  dellrier  fe  ne  fuggio; 
Il  che  vedendo ,  difperoflì  in  tutto , 
E  prefe  lagrimando  la  fua  fpada, 
Per  darli  morte  con  la  propria  mano. 
Quello  vedendo  l'onorato  Achille, 
Che  giù  del  fuo  corfiero  era  difeefo, 
Per  combatter  con  lui  fenza  vantaggio  ; 
Lo  prefe  per  lo  braccio,  e  diffe,  Adunque 
Voi  volete  in  voi  ileffo  effer  crudele? 
Non  perdiate  la  fpeme ,  perciò  eh'  io 
Generato  non  fui  fenza  pietade  ; 
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E  fol  combatto  per  aver  onore , 
Non  per  veder  la  morte  de  le  genti. 

Faulo  come  fi  vide  anco  impedire 
La  propria  morte  >  fufpirando  diffe. 

Illuftre  Cavaliero,  a  voi  mi  rendo, 
Che  così  voi  la  mia  fortuna  avverfa, 

E  prefa  la  fua  fpada  per  la  punta  » 
Apprefentolla  a  l'onorato  Achille  . 
Achil  la  tolfe,  I  poi  così  gli  dine. 

Non  temiate  ,TBaron  ,  d'alcun  oltraggio, 
Fate  pur ,  che  i  diletti  miei  compagni 
Vengati  qui  rollo ,  eh'  io  farò  cortefe . 

Et  egli ,  E'  fono  a  Gnatia  imprigionati 
Nel  bel  giardin  d'Acratia  mia  forella, 
Ne  gli  potrete  aver  fe  non  v'andate  ; 
E  fe  v'  andate  ancor ,  forfè ,  eh'  arete 
Fatica,  e  danno  affai  nel  trarli  quindi. 

Sdegnoflì  il  forte  Achille,  e  rifgnardollo 
Con  gli  occhi  torti ,  e  poi  così  gli  diffe  . 

Sfacciato  Cavalicr,  tu  penfi  adunque 
Tener  gli  amici  miei  legati,  e  prefi? 
Io  ti  farò  pentir  di  tanto  errore . 
Ben  tenirotti  vivo  infin ,  eh'  io  gli  abbia  , 
Poi  fi  farà  di  te  quel ,  che  convienfi 
A  co$ì  vile  ,  e  perfido  prigione  , 

E  detto  quello,  fubito  legollo 
Con  le  catene  de  la  briglia  a  un  pino. 
Era  di  U  dal  ponte  una  gran  torre , 
Cinta  di  foflì,  e  di  fuperbe  mura, 
La  quale  avean  quella  mattina  i  Gotti 
Lafciata  ,  e  v'era  una  fol  vecchia  dentro, 
Povera',  e  che  vivea  de  le  fue  mani. 
Quivi  l'Angel  palladio  a  poco  a  poco 
Mollrando  di  fuggir,  guidò  i  giganti; 
E  '1  prudente  Trajan ,  che  gli  avea  villi 
Con  quel  vai  ecco  andar  di  là  dal  ponte, 
Gli  tenne  dietro ,  per  veder  fe  quello 
Folfe  un  inganno ,  o  fe  facean  ritorno . 
Ma  come  giunto  fu  fui  ponte ,  vide 
L'Angel  Palladio  ufeir  fuor  de  la  rocca, 
Che  parea  proprio  un  Cavaliere  errante, 
Che  diffe  a  lui  quefle  parole  tali . 

Entra,  favio  guerrier,  nel  bel  cartello, 
Che  fu  Ila  man  da  i  Gotti  abbandonato , 
Con  tanta  fretta ,  che  lafciaron  ivi 
E  molte  vittuarie ,  e  molte  robbe . 
Quivi  vedrai,  che  i  perfidi  giganti 
Si  fon  per  fe  medefmi  imprigionati. 

Così  diffe ,  e  difparve  come  un  vento  ; 
Onde  rimafe  il  buon  Trajano  allegro; 
Che  ben  conobbe  il  meffaggier  del  cielo. 

E  fu- 
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E  Cubito  n'  andò  dentr'  a  la  porta 
De  l'alta  rocca,  che  trovofii  aperta > 
E  vide  una  vecchietta ,  che  fedeva 
Pretto  l'entrata,  e  che  filava  lanaj 
La  qual  veduti  non  avea  i  giganti, 
Perchè  d'ofcura  nebbia  eran  coperti. 
Ma  ben  vide  Traiano,  e  in  pie  levoflì 
Timida  ,  e  fece  riverenza  a  lui  j 
Et  ei  le  dimandò  con  tai  parole . 

Ditemi,  madre  mia,  che  gente  alberga 
In  quefto  bel  cartello,  ove  voi  fiete? 

Et  ella  prettamente  gli  rifpofe  . 

Signor ,  qui  folean  ftar  cinquanta  Gotti  ; 
Ma  quefta  man  per  tempo  fe  n'  andaro , 
E  mi  lafciaro ,  come  voi  vedete , 
Sola,  per  guardia  di  sì  gran  fortezza. 

Il  buon  Trajan  forrife  ,  e  ditte,  Adunque 
Voi  lafcierete  a  me  quefta  alta  rocca, 
Che  molto  meglio  guarderolla ,  e  forfè 
Vi  farò  compagnia  non  manco  buona 
Di  quella ,  che  facea  queir  altra  gente  . 


QjJARTO.  4i 

E  detto  quefto,  fi  fe  dar  le  chiavi 
Del  gran  cartello  ;  e  ricercandol  tutto  * 
Vide  ferrati  in  un  ferraglio  ofcuro 
I  dui  giganti,  e  chiufe  lor  la  ufcira 
Si ,  che  più  non  poteano  indi  partirli . 
Dapoi  tornoffi  a  l'onorato  Achille, 
Et  ad  Areto  j  e  ditte  come  avea 
Vifta  una  torre,  e  i  dui  giganti  prefi, 
Che  faria  buona  ancor  da  porvi  Fatilo, 
j  E  tutto  gli  narrò  ciò,  che  avea  fatto; 
Che  fu  giocondo  a  quei  Baroni  eletti . 
Poi  fciolfer  Fatilo  dal  fronduto  pino 
Subitamente ,  e  lo  condutter  ivi  ; 
E  lo  rinchiufer  ne  l'eftremo  fondo 
De  la  più  forte ,  e  inefpugnabil  torre . 
Or  mentre ,  che  facean  quefti  negozi , 
Vi  fopragiunfe  l' ombra  de  la  notte  ; 
Onde  per  non  tornar  dentr' a  la  terra 
Senz'  aver  fprigionati  i  lor  compagni , 
Rimafer  quivi  ad  afpettar  l'aurora. 


F  z 
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DE  L'ITALIA  LIBERATA 
DA  GOTTI. 

Il  (hùnto  pigila  ^ieratici ,  e  folve  jtretj.  * 


QUel  fommo  Re,che  tempera,  e  governa 
Ciò  che'l  ciel  cuopre,  e  che  circonda  il 
Se  ne  fedea  nel  fuo  dorato  feggio  ,    (  mare  > 
Porto  ne  l'alto  pavimento»  ch'era, 
Fitto  coi  chiodi  fuoi  di  lucid'oro; 
Et  avea  intorno  le  fuftanze  eterne . 
Quando  volgendo  ne  l'Italia  afflitta 
Gli  occhi  divini ,  umanamente  dilfe  . 

Or  eh' è  propinquo  il  deflinato  tempo, 
Da  por  l'antica  Efperia  in  libertade  > 
Sarà  ben  fatto,  che  fi  fciolga  Areta j 
E  la  fuperba  Acratia  s' imprigioni . 
Pero,  Palladio  mio,  prenderai  cura 
Di  far  ,  che  quei  Baron  ,  c'  han  prefo  Faulo , 
Fa  ciano  ancor  quella  lodata  imprefa, 
Gh' agevol  le  farà,  fe  tu  gl'infegni. 
Difcendi  adunque  prettamente  in  terra  j 
E  dagli  il  modo  da  fornir  tal  opra. 

Cosi  parlava  il  Re  de  l'univerfo,  • 
Qiiaqdo  l'Angel  Sòfronio  a  lui  fi  volle, 
E  dille,  O  padre  eterno,  onde  procede 
Tutto  quel  ben ,  di  che  s'  adorna  il  mondo , 
Deh  fate  ancor,  che  l'impudica  Gnatia, 
Ricetto  d'ogni  vizio,  fi  fummergaj 
Ne  di  quella  fi  truovi  altro,  che'l  nome. 
I'pur  v'udì  narrar,  che  a  quello  fine 
E' avea  dannata  la  giuftizia  eterna; 
Fate ,  che  '1  fuo  defilino  ora  s"  adempia . 

Così  dicea  quell'Angelo  modello. 
Al  cui  parlare  il  gran  motor  del  cielo 
Piegò  la  fronte,  e  forridendo  dine. 

Veramente  ,  Sofronio,  amor  ti  fpinge 
Di  vero  bene  ,  e  di  lodevoli  opre, 
A  portar  odio  a  quella  avara  terra, 
Nido  di  tradimenti,  e  di  menzogne, 
E  nimica  mortai  d'ogni  virtute . 
Flon  contento,  ch'ella  fia  fummerfa. 

E  detto  quello,  la  divina  tetta 
Molle ,  affermando ,  e  fe  tremare  il  mondo  ; 


Dapoì  fi  volfe  al  gran  Nettunnio,  e  dirle. 

Nettunio,  tu  ,  che  fiedi  al  bel  governo 
Di  tutta  l'acqua,  che  s'accolge  in  mare, 
Come  tu  vedi  efler  difciolta  Areta  , 
Elei  con  gran  furor  l'opra  quei  litiy 
E  fa,  che  Gnatia  tutta  fi  fummerga, 
Tal  che  di  lei  non  refi  i  altro,  che'l  nome. 

Così  fu  detto  a  quei  celelli  meffij 
Onde  l'Angel  Palladio  in  un  momento 
Si  pofe  due  grand'  ali  in  fu  le  braccia , 
E  due  minor  preflb  a  l' eftreme  piante , 
E  fcefe  in  terra  giù,  come  un  baleno. 
A  la  cui  fcefa  le  compre fie  nebbie 
Si  dilataro,  e  ferenoffi  il  cielo. 
Poi  fotto  forma  del  canuto  Paulo 
Venne  a  Trajano,  et  al  cortefe  Achille, 
Che  allora  allor  gli  avea  lafciati  il  fonno  j 
E  dolcemente  ragionando  dine . 

Prudenti  Cavalier,  maflri  di  guerra, 
Io  m'allegro  con  voi,  ch'abbiate  prefo 
L' attuto  Faulo ,  e  i  perfidi  giganti . 
Ma  dov'è  Corfamonre,  e  gli  altri  fette, 
Che  Faulo  avea  pigliati  appretto '1  fonte? 
Perchè  non  fon  con  voi?  dove  fon  iti? 
Rifpofe  ailora  il  callido  Trajano. 

Sa.vio  Signore,  onor  de  l'età  nottra, 
Corfamonte  n'andò  con  quella  donna, 
Che  pria  condulfè  i  Cavalieri  al  prato; 
Si  che  di  lui  honpenfo  altro,  che  male  . 
Gli  altri  Baroni  poi,  m  ha  detto  Fatilo, 
Che  fi  truovano  a  Gnatia  imprigionati 
Nel  bel  giardin  d' Acratia  fua  forella  ; 
Ne  fi  potranno  aver,  fe  non  v'andiamo, 
E  fe  v'andiamo  ancor,  penfa,  che  aremo 
Fatica,  e  danno  affai  nel  trarli  quindi. 
Pur  ardo  d'un  difio  troppo  fervente 
Di  girvi,-  ma  non  ho,  chi  mi  vi  guidi. 

I/Angcl  Palladio  poi  così  gli  ditte  . 

Almo  Baron j  che  mai  non  liete  fazio 

D'acqui- 
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D'acquilìar  gloria,  e  di  pigliar  fatiche; 
Se  voi  volete  andare  a  tanta  imprefa , 
Mi  v'  offerifco  efTer  la  volìra  guida  j 
Gh'aJtre  volte  fon  flato  in  quel  paefe, 
E  nei  giardino  ancor  di  quella  maga, 
Di  cui  poco  mancò,  che  non  reftaflì 
Anch'  io  prigion,  ma  liberommi  Areta, 
Che  m' infognò  cora'  io  dovea  partirmi. 
Lafciatc  adunque  a  guardia  de  la  rocca 
Il  Re  de' Saraceni,  e  voi  venite 
Meco,  e  recate  ancor  quei  doi  fiafchetti 
Di  (lagno  cosi  bel,  che  par  d' argento  ; 
Poi  vi  dirò  ciò ,  che  n'  arete  a  fare . 

Così  diffe  Palladio ,  e  i  dui  Baroni 
Non  udir  già  quelle  parole  indarno  j 
Ma  fe  n'andor  con  lui  verfo'l  fanajo. 
E  giunti  quivi,  l'Angelo  gli  fece 
Spogliarfi  tutt'i  confueti  panni, 
E  pofcia  entrar  ne  la  fantiflìm' acqua, 
E  con  effa  lavar  tutte  le  membra  ; 
Poi  dire  inverfo  il  fol  quelle  parole . 

O  beli'  occhio  del  ciel ,  che  vedi  il  tutto , 
E'1  tutto  intendi,  allumaci  le  menti 
Con  la  virtù ,  che  t' ha  conceda  Iddio , 
Tanto ,  che  noi  poffiam  con  qualche  ingegno 
Trarre  i  prefi  Baron  dal  duro  incanto . 

Come  ebber  detto  quello,  fi  Ievaro 
In  piedi,  e  fi  Vefliro  i  panni,  e  l'armi; 
D'indi  i  fiafchetti  empier  di  liquid'onda, 
E  poi  che  gli  ebber  polii  a  i  loro  arcioni, 
Salirono  a  cavai  leggieri,  e  deliri, 
Come  fe  fufler  dui  pennuti  uccelli  j 
E  feguitaron  la  divina  feorta . 
La  qual  raefle  un  vigor  ne  i  lor  deflrieri , 
Et  una  lena  tal ,  che  givan  forte 
Per  quella  ltradi ,  come  aveffer  alij 
E  pareva  a  i  Baron»  che  andafler  lenti j 
Tant'era  il  moto  lor  foave ,  c  queto. 
Or  così  andando  l'Angelo  gli  diffe. 

Prudenti  Cavai ier,  mailri  di  guerra, 
Voi  non  fapete  il  fito  del  giardino 
D' Aerati**  e  come  in  quelli  foglia  intrare . 
Io  vel  dirò ,  perciò  eh'  il  vidi  tutto 
Allor,  che  d'indi  liberommi  Areta. 

Venendoli  da  Roma  inver  Levante, 
Ne  la  Città  di  Gnatia  a  man  finiflra 
Siede  un  bel  prato,  che  trecento  braccia 
E' largo  tutto,  e  cinquecento  è  lungo. 
Quello  è  coperto  di  minuta  erbetta, 
E  circondato  ancor  d'alti  cupredi  , 
Che  con  l'acute  cime  equidiiUuti 
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Afcendon  verfo'l  ciel  ,  che  pajon  mete. 
In  ogni  capo  de  l'ameno  prato, 
Nel  mezo  appunto  furge  una  fontana 
Tra  bianchi  marmi  di  puriflìm'  acqua , 
Che  inaffia  il  molo ,  e  tien  l'erbetta  verde  . 
Intorno  a  quelle  fonti  fiedon  fempre 
Bei  damigelli ,  e  candide  donzelle 
Tenere,  e  frefche,  e  di  leggiadro  afpetto , 
Che  invitati  tutti  a  ber  queir  acqua  dolce  ; 
E  con  le  bianche  man  la  porgon  loro 
In  coppe  di  finiflìmi  criftalli . 
Ma  chi  de  l'una  beve  de  le  fonti, 
Tanto  s'accende  di  penfier  lafcivi, 
Ch'altro  non  cura  poi,  che  balli,  e  canti , 
Conviti,  e  giuochi  ,  e  ragionar  d'amore; 
E  vien  più  mòlle  affai ,  che  fe  lavato 
L'aveffe  in  Caria  la  Salmacia  limfa. 
Ma  chi  beve  de  l'altra,  ha  in  odio  ellremo 
Ogni  virtute ,  e  ogni  virile  imprefa. 
Il  lato  lungo  poi  di  quel  bel  prato, 
Ch'è  pollo  di  rimpetto  al  primo  ingrelfo 
Chiude  un  gran  muro  altifìimo,  e  fuperbo 
Di  Sniffimi  marmi,  e  d'alabaftri; 
C  ha  in  fe  tre  porte,  e  quella,  eh'  è  nel  mezo , 
E' tutta  d'oro,  e  di  criflallo  è  V  altra  5 
La  terza  è  fatta  poi  di  avorio  bianco . 
Quelle  tre  porte  per  diverfa  intrata 
Spuntano  in  uno  ampliflìmo  cortile , 
Laflricato  di  porfido,  e  d'ofite, 
Che  ha  la  medefma  fimmetria  del  prato. 
E  quel  cortile  è  circondato  intorno 
Di  larghe  logge  ,  con  colonne  tonde  , 
Che  fon  tant'alte,  quanto  è  la  larghezza 
Del  pavimento,  e  fono  grolTe  ancora 
L'ottava  parte,  e  più  di  quella  altezza. 
Et  han  fovr'  effe  capitei  d' argento 
Tant'alti,  quanto  la  colonna  è  grofTa  ; 
E  fotto  han  fpire  di  metal ,  che  fono 
Per  la  metà  del  capitello  in  alto. 
Quelle  fuflengon  gli  epifilli  imraenfì , 
Sopra  cui  fi  ripofa  il  palco  d' oro  . 
Or  quelle  logge  ifloriate  fono 
Di  figure  gentil ,  che  pajon  vive . 
Quivi  è  l'amor  de  la  faimfa  greca, 
Glie  Troja  foflenco  d' effer  disfatta 
Pria,  che  volerla  rendere  al  marito. 
Quivi  è  dipinta  ancor  la  lunga  fame 
Di  Lidia,  col  trovar  diverfì  giuochi 
Per  pailàr  tempo,  et  iaga  mare  il  ventre  . 
Evvi  Surdanapalo,  e  Galieno, 
E  le  nozze  di  Ippodarae,  e  mill' altre 
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Cofe  da  dar  diletto  a  i  riguardanti . 
Veggonfi  poi  per  le  fuperbe  logge 
In  molti  luoghi  Cavalieri,  e  Dame 
Prender  vari  diletti,  e  bei  diporti, 
Giafcun  fecondo  V  appetito  loro  ; 
Chi  giuoca  a  carte ,  oatavoliero,  o  a  dadi, 
Chi  mangia ,  e  beve  ,  e  chi  V  amata  donna 
Tien  per  la  mano ,  e  i  fuoi  penfier  le  conta  ; 
E  tutti  fon  ferviti  da  fanciulli 
Accorti,  e  prefti,  e  da  gentil  donzelle, 
Che  pajon  meffaggier  del  paradifo . 
Da  quefte  quattro  logge  s' entra  poi 
Per  una  porta  in  una  fala  grande , 
E  di  quella  in  un'  altra ,  e  tutte  quante 
Sono  guardate  da  portieri  eletti  ; 
Et  han  le  vifte  lor  fopra  verzieri, 
Pieni  d' Aranzi ,  e  d' odorate  piante  . 
In  quefte  fale  fono  uomini,  e  donne, 
Che  fi  diportan  con  delizie  immenfe . 
D'indi  fi  viene  a  l'onorata  ftanza 
D'Acratia,  c' ha  diverfi  camerini, 
Con  dilicari  letti,  e  fpecchi  grandi, 
Con  oro ,  e  gemme  ,  e  con  figure  ignude 
Di  marmi,  e"  di  color,  che  pajon  vive  j 
E  con  tante  delizie ,  e  tanti  odori , 
E  bagni  d'acque  tiepide,  e  profumi, 
Che'ì  fol  non  vide  mai  cofa  più  molle. 
Di  quefta  s' entran  fotto  due  gran  logge , 
Fatte  di  pietre  preziofe ,  e  d'oro, 
Tanto  leggiadre  ,  e  dilicate  tanto , 
Quanto  pofìa  penfar  pedona  umana . 
L'una  ha  l'afpetto  fuo  verfo  levante, 
Con  colonne  d'argento;  e  l'altra  poi 
Ha  le  colonne  d'or  verfo  ponente. 
Ciafcuna  d'effe  dal  fuo  vago  afpetto 
Poffiede  un  bel  giardin,  con  pure  fonti 
Di  liinpid' acque ,  che  raccolte  infieme 
Fanno  laghetti ,  e'  han  diverfi  pefei 
Piccioli,  e  vaghi,  e  di  color  d'argento, 
Che  van  guizzando  per  le  lucid'  onde . 
Sonovi  alcune  felve  ombrofe ,  e  piene 
Di  fiere  innocue,  e  di  loquaci  augelli. 
Quivi  non  mancano  arbori ,  nè  frutti 
D'ogni  maniera,  nè  verdiffim' erbe, 
Tutte  dipinte  d'odorati  fiori; 
Che  non  fi  fpengon  mai  la  ftate,  o'I  verno. 
Da  la  poftrema  parte  de  la  ftanza 
De  la  fuperba  Acratia  è  un  picciol  ufeio, 
Che  non  fi  vede  mai,  perch'è  coperto 
Da  i  panni  d' oro ,  ond'  ella  è  fempre  adorna  . 
Quefto  è  di  ferro,  e  d'ebeno  contefto, 
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E  chiufo  fe  ne  fta  la  notte ,  e  '1  giorno 

Con  tai  puntelli,  e  con  sì  forti  chiavi, 

Che  muover  non  lo  può  fortezza  umana; 

Ma  fol  talora  Inopia  lo  differra. 

Per  quefto  s'efee  in  una  felva  orrenda, 

Ove  fon  l'erbe  livide,  ch'odore 

Mandano  d' afiafetida ,  e  di  folfo . 

E  quefta  orribil  felva  è  circondata 

D'un  gran  muro  di  ferro,  e  quindi  s'efee 

Per  un  fol  ufeio  picciolo,  e  coperto 

Di  amare  ortiche  ,  e  di  pungenti  fpine  ; 

Ove  una  vecchia  imperiofa  fiede 

Con  una  sferza  in  man ,  eh'  ognun  percuote; 

E  le  percoffe  fue  fon  tanto  amare , 

Che  vanno  infino  a  le  midolle ,  e  a  gli  oflì . 

Per  quefta  porta  vi  conviene  inrrare , 

Se  liberar  volete  i  voftri  amici; 

Perchè  ne  l'altre  fon  tanti  perigli, 

E  tante  guardie ,  e  sì  fottili  incanti , 

Che  non  potrefte  mai  cavarne  i  piedi . 

Ma  come  abbiate  tocche  le  sferzate 

De  l'empia  vecchia  ,  e  per  l' orribil  felva 

Fatta  la  via  con  le  taglienti  fpade  ; 

Itene  a  I'ufciolin^,  che  vi  conduce 

Ne  la  ftanza  d'Acratia ,  e  quel  fpruzzate 

Con  l' acqua ,  che  portate  entr'  a  i  fiafehetti , 

Che  lo  vedrete  per  fe  fteflb  aprirli . 

E  quivi  intrando  armati  a  l'improvifo, 

Pigliarete  a  traverfo  quelle  Maghe, 

Nè  le  lafciate  mai,  fe  ben  vedete, 

Che  fian  converfe  in  paventofe  forme . 

Poi  fe  verranno  i  Cavalieri  armati 

Per  ajutarle ,  alzate  loro  i  panni  ; 

Che  vifto  quel  ,  che  la  lor  vefta  afeonde , 

Sen  fuggiranno ,  o  vi  daranno  ajuto . 

Mentre  che  l'Ange!  ragionava  quefto, 
Giunfero  a  Gnatia  ;  ov'  era  un  largo  prato , 
Ch'avea  quafi  nel  mezo  un'alto  faggio 
Con  rami  fparfi,  e  con  belliflìm'  ombra . 

L'Angel  feguì  parlando,  Quefta  è  quella 
Città  d'Acratia ,  che  ora  vi  dicea  ; 
Quivi  preflb  a  le  mura  fta  nafeofto 
V  ufeio  di  Metanea,  eh' è  quella  vecchia, 
Ch'  io  v'  ho  narrato ,  c'  ha  la  sferza  in  mano  . 
Smontate  de_i-deftrieri ,  et  ivi  andate , 
Per  trarre  i  buon  guerrier  da  quella  morte. 
Ite  fenza  timor  ;  che  V  nom ,  eh'  è  audace  , 
Meglio  efequifee  ogni  negozio  umano . 

E  così  detto;  traffe  fuor  la  fpada, 
E  fopra  i  feudi  lor  fece  una  croce  ; 
Dapoi  fparì  da  gli  occhi  lor,  volando 

Su 
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Su  l'alto  faggio  in  forma  di  colomba. 
Onde  i  Baron  fi  rallegraron  molto, 
Perchè  lo  vider  meflaggier  del  cielo . 

I  Dapoi  difcefer  giù  de  i  lor  cavalli 
Subitamente,  e  gli  legaro  al  faggio; 
E  ratto  s'avvior  verfo  la  macchia, 
Avendo  ognuno  il  fuo  fiafchetto  a  canto , 
Con  l'acqua,  in  cui  Sinefia  era  converfa . 
Ne  fletter  molto,  ch'arrivaro  a  l'ufcio 
Di  Metania,  la  qual  fedea  fovr'eflo. 

E  come  venir  vide  quei  Baroni, 
Guardolli  prima ,  e  poi  conobbe  chiaro , 
Gh'avean  ne  i  feudi  la  divina  infegna; 
Onde  gli  difTe  ,  Altifllmi  Signori, 
Cari  a  l'eterno  Iddio,  queft'è  l'entrata, 
Che  la  grazia  del  cielo  a  voi  concede  ; 
E  mifei  dentro  a  la  ferrata  porta . 
Ma  ne  l'  entrar  toccogli  in  fu  le  fpalle 
Con  la  fua  feuriada  ;  onde  féntiro 
Tanto  dolore  ,  e  sì  fpietata  pena  , 
Che  poca  più  gli  aria  condotti  a  morte  ; 
E  quafi  fletter  per  cadérli  a  terra . 
Pur  andor  oltre ,  e  per  la  felva  amara 
Si  fecer  via  con  le  taglienti  Ipade  ; 
Ma  non  poter  fuggir  tutte  le  lpine , 
Che  molte  gii  paflbr  l'audaci  piante. 
AI  fine  andaro  a  l'ufcio  ,  il  quale  intra  va 
Ne  la  danza  d'Acratia ,  e  ritrovorlo 
Chiufo ,  e  però  con  V  acqua  del  fanajo , 
Che  feco  aveano ,  lo  fpruzzaro ,  et  e  no 
Divinamente  fubito  s'aperfej 
Onde  intrar  entro  i  dui  Baroni  armati 
A  l' improvvifo ,  con  orribil  villa . 
E  come  quando  in  una  corte ,  piena 
Di  pollicini,  e  d'anitre,  fi  calla 

II  nibbio,  per  carpirne  alcun  di  loro, 
Con  gran  paura  le  galline ,  e  i  polli , 
E  gli  anadrotti,  per  diverfi  luoghi 
Corron,  fuggendo  a  i  lor  fecuri  alberghi  ; 
Così  ne  l'apparir  di  quei  guerrieri, 

Le  dame ,  e  i  daraigei  fuggiron  tutti , 
Chi  qua ,  chi  là  per  quel  famofo  albergo  5 
Onde  riraafer  sbigottite,  e  fole, 
Acratia,  e  Ligridonia,  e  furon  prefe 
Da  gli  arditi  Baron  fenza  tardanza . 
Quando  fi  vider  prefe  quelle  maghe , 
Mutorfi  in  acqua,  per  voler  fuggire, 
E  quafi ,  che  gli  ufeir  fuor  de  le  braccia  ; 
Pur  le  ritenner  fortemente  ;  e  poi 
Volferfi  in  foco ,  e  in  paventofe  ferpi , 
Volferfi  in  fumo,  in  nube ,  in  tigre ,  e  in  orfe , 
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Ne  mai  però  lafcionle  i  buon  guerrieri . 
Ond'elle  villo,  che'l  cangiar  figura 
Non  le  giovava,  ne  la  prima  forma 
Tornaro,  e  tutte  liete  fi  voltaro 
A  dolci  prieghi ,  a  parolette ,  e  ciance  j 
Ma  parimente  fur  gettate  al  vento; 
Che  la  virtù  del  cielo  avea  sì  chiufe 
Le  orecchie  a  quei  Baron ,  che  non  fentiro 
La  forza  ,  e  '1  fuon  de  i  lor  fuavi  accenti . 
E  già  volean  portarle  in  ver  la  felva, 
Quando  cridor  con  una  voce  orrenda , 
Ajuto ,  ajuto ,  ajuto ,  che  fiam  morte . 
A  quella  voce  un  numero  d' armati 
Si  moffe  infieme ,  che  parea  una  nube , 
Piena  d'amara  grandine,  e  tempefla, 
Che  vien  per  l'aria  con  colore  ofeuro  j 
Onde  la  gente  fa  fonar  le  fquille , 
E  l'accorto  paftor  conduce  toflo 
In  qualche  fpeco  il  fuo  lanofo  armento  j 
Così  venian  fremendo  quei  guerrieri. 
Avanti  a  tutti  eran  dui  gran  Baroni , 
Corfamonte,  e  Aquilin  con  l' arme  in  mano . 
Il  che  vedendo  l'onorato  Achille, 
E'1  callido  Trajan  fi  rallegraro; 
E  poi  gli  ditte  Achil  quelle  paroje . 

Ove  correte,  o  cari  miei  fratelli? 
Non  ci  vedete  qui  >  che  fiam  venuti 
Per  felve ,  e  fpine ,  e  per  fentieri  amari 
A  trarvi  fuor  di  quello  orribil  nodo? 

Così  parlava  il  buon  Duca  d'Atene  ; 
Ma  Corfamonte  non  rifpofe  nulla; 
Che  non  conobbe  lui,  né  la  fua  voce, 
Tanto  era  opprelfo  dal  feroce  incanto. 
Anzi  volea  menarli  fu  la  tefta 
Con  la  fua  fpada  ;  quando  il  buon  Trajano , 
Che  Acratia  in  braccio  avea  %  levò  la  gonna 
Di  lei,  moflrando  le  fecrete  parti. 
Come  a  quei  Cavalier  furon.  feoperte 
Quelle  brutture ,  che  coprian  le  vefte  j 
E  le  vider  le  cofeie  efier  due  bifeie 
Di  fiero  afpetto,  e  d' indi  ufeirne  un  lezzo, 
Che  fuperava  ogni  altra  orribil  puzza; 
Quafi  fvegliati  da  mortai  letargo, 
Si  rifentiro,  e  fi  difciolfe  il  velo, 
Che  gli  era  fiato  intorno  a  gli  occhi  avolto  , 
Onde  l'un  l'altro  fubito  conobbe. 
Poi  conofeendo  i  lor  fedeli  amici , 
Gli  andaro  incontra ,  e  lieti  gli  abbracciaro 
Con  le  luci  di  lagrime  coperte . 
A  i  quali  il  buon  Trajan  parlando  ditte. 

Illuftri  Cavalier,  che  fofte  oppreffi 

Dal 
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Dal  grave  incanto ì  e  libertà  v'appare. 
Bevete  ancor  de  la  fantiffim' acqua, 
Che  averao  a  canto  ,  che  daravvi  ajuto 
A  rifanar  la  tramutata  mente . 
Nè  vi  fmarrite,  perchè  abbiamo  in  braccio 
Quelle  nimiche  voftre  ,  che  ter  re  mie 
A  lor  mal  grado  invillupate,  e  ferme. 

Così  difs'  egli  ;  e  quei  Signor  cortefi 
Pofer  la  bocca  a  gli  onorati  fiafehis 
E  guftor  la  dolce  acqua  del  fanajo. 
Or  quello  ber  gli  fu  tanto  falubre  , 
Che  gli  allumò  la  tenebrofa  mente  ; 
Come  s'alluma  qualche  ofeura  ilanza 
La  notte  allor  ,  eh'  ognun  ripofa  ,  e  dorme  , 
Se  '1  buon  Vulcan  da  cenere  coperto, 
S'avvolge  intorno  a  gli  aridi  legnami, 
Che  Copra  i  grandi  alari  fur  diftefi , 
Per  afciugarli,  acciò  che  la  mattina 
Più  agevolmente  gli  accendeffe  il  fuoco  j 
Onde  ciafeun  da  la  foverchia  luce 
Ratto  fi  fveglia ,  e  rifguardando  intorno , 
Si  vede  cinto  di  novello  albore . 
Così  dal  ber  de  la  mirabile  onda , 
Furo  allumati  i  Cavalieri  eletti . 
Dapoi  fi  .volfe  Corfamonre  ardito 
A  i  due  faggi  guerrieri ,  e  così  dirle . 

Gentil  Baroni,  il  cui  valore  immenio 
E'  noto  ornai  da  le  colonne  a  gT  Indi , 
Quant'obligo  v'avem  ,  che  i  voflri  piedi 
Sian  mofiì  infin  a  qui  per  darci  ajuto , 
E  liberarci  fuor  di  queflo  inferno , 
Che  n'  avea  torta  sì  la  mente ,  e  i  fenfi , 
Che  1?  un  di  noi  non  conofeeva  l' altro  . 
Et  eravamo  folamente  intenti 
Al  noflro  male,  e  a  la  mina  noftra; 
Tanto  n'avea  quell'acqua  de  le  fonti; 
La  qual  bevemmo  nel  primiero  ingreflb, 
Fatti  da  noi  medefmi  effer  diverfi . 
Però  faremo  a  voi  fempre  tenuti, 
Che  l' effer  grato  è  una  virtù  divina , 
Ch'  adorna,  e  lega  il  bel  commerzio  umano . 
Drizzate  adunque  il  voflro  almo  viaggio 
Verfo  quei  luoghi,  che  vi  fon  più  grati, 
Che  verrem  dietro  a  le  pedate  voftre  . 

Così  parlavan  quei  Baroni  allegri  ; 
E  quelle  maghe  non  dicevan  nulla  j 
Ma  lagrimavan,  che  parean  due  fonti 
Con  acqua  bruna ,  e  di  copiofa  vena , 
Che  feendan  giù  per  dui  faffofi  colli . 
E  mentre  quei  Signor  faceano  fefla 
Per  la  lor  libertà,  ch'aveano  avuta 


Venne  l'antica  Metanea  fu  Pufcio 
De  l' afpra  felva ,  e  con  parole  gravi 
Riprefe  lor ,  dicendo  in  tal  maniera  .  , 

Che  negligenzia  in  queflo  alto  negozio 
Ufar  vi  veggio  ?  non  perdete  il  tempo  ; 
Ch'  è  di  pregio  maggior ,  che  non  fi  flima  . 
Itene  a  quella  torre  ;  Et  una  torre 
Di  vive  pietre  gli  morirò  col  dito; 
E  quindi  tratte  fuor  la  buona  Areta , 
Aprendo  l'ufeio  con  la  nobil  onda, 
Poi  ritornate  infieme  a  l'alto  faggio  . 

Così  dine  la  vecchia  ;  e  quei  Baroni 
Tutti  cofperfi  di  vergogna  in  fronte  > 
Andaro  a  la  prigion  dov'era  Areta, 
E  fpruzzor  l'ufeio,  e  fubito  s'aperfe. 
Com'  egli  aperto  fu ,  fe  n'  ufcì  fuori 
La  cattivella,  e  quattro  fue  figliuole, 
Ch'eran  per  lunga  prigionia  venute 
Pallide  in  faccia,  e  di  color  di  morte. 
Quindi  tornaron  per  la  felva  orrenda. 
Tenendo  fempre  le  nimiche  in  braccio? 
E  l' afpra  Metanea  gli  accompagnava, 
Dando  sferzate  a  Corfamonre  altiero, 
Che  penetravan  le  midolle,  e  gli  offi. 
Batteva  ancor  Maffenzo,  et  Aquilino, 
E  gli  altri  cinque,  e  non  avean  riparo j 
Perch'  ella  er'  ombra ,  e  nefTun  corpo  umano 
Potea  tenerla,  o  farle  alcuna  offefa. 
Or  così  camminando,  ufeiron  fuori 
De  l'empia  felva,  e  quella  vecchia  altiera 
Gli  chiufe  dietro  la  ferrata  porta  3 
Ond'effi  andaro  al  difiato  faggio. 
E  come  giunti  fur  fotto  quell'ombra, 
Legarono  ambedue  le  belle  maghe , 
Con  le  cappezze  forti  de  i  cavalli  j 
E  già  voleano  ritornarli  a  cafa, 
Quando  diffe  a  Trajan  la  buona  Areta . 

Signore  illuftre,  e  di  fupremo  ingegno , 
Deh  fe  conceda  il  Re  de  Tuniverfo 
Felice  effetto  a  i  voflri  alti  penfieri  j 
Poi  che  ci  avete  in  libertà  ridotte , 
Di  che  fiam  per  avervi  obligo  eterno  ; 
Non  vi  Lia  grave  fare  un'  altro  bene , 
Gh'a  l'infelice  Italia  fìa  falubre. 
Quello  è  levare  il  difoneflo  incanto 
De  le  due  fonti  de  l'ameno  prato, 
Ch'empion  le  menti  di  penfier  lafcivi, 
E  recan  odio  a  le  virili  imprefe . 
E  queflo  agevol  fia ,  fe  voi  volete 
Andare  ad  effe ,  e  con  le  voftre  mani 
Porvi  una  ftilla  d' acqua  del  lana  io , 
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Che  tutta  folverà  la  lor  portanza. 

Così  parlava  Areta ,  e  '1  buon  Trajano 
Stava  fofpefo ,  e  non  fapea  che  farfi . 
Da  l' una  parte  difiava  andarli , 
Da  l'altra  gì*  increfeea  lafciar  le  donne; 
Perchè  ternea  qualche  celato  inganno  ; 
Quando  L*  Angel  Palladio ,  che  fui  faggio 
Stava  ad  udire  in  forma  di  colomba, 
Sciolfe  parlando  la  divina  voce . 

Non,  temer  nò  ,Trajan  ,fiegui  il  configlio 
De  la  prudente,  e  valorofa  Areta, 
Ch'ora  ti  lafcio  per  fidata  feorta; 
Quivi  averete  ancora  i  buon  cavalli 
Di  quelli  altri  Signor ,  che  fono  a  piedi . 

E  così  detto ,  andò  volando  al  cielo . 
Trajano,  udito  quel  celefte  meno, 
Subito  s'avviò  verfo  la  terra, 
E  menò  feco  l'onorato  Achille, 
E '1  bel  Sindofio,  e '1  giovane  Lucilio, 
E  lafciò  gli  altri  a  guardia  de  le  donne  . 
Come  fur  giunti  fu  l'ameno  prato, 
Ov'eran  le  belliftìme  fontane, 
Quelle  trovaro  abbandonate  >  e  prive 
De  i  lor  miniftri ,  che  per  quel  rumore 
Erano  corlì  tutti  entr'al  palagio. 
E  però  quivi,  fenz' alcun  difturbo, 
Prefero  i  fiafehi ,  che  teneano  a  canto , 
E  gli  verfor  ne  l'incantate  !imfe . 
Dapoi  Ambitamente  fi  partirò, 
Senza  rivolger  mai  la  faccia  indietro . 
In  quello  mezo  il  giovane  Lucilio 
Vide  i  cavalli,  che  venian  da  bere; 
Et  eran  per  entrar  ne  l'ampie  ftalle, 
Che  fono  a  punto  di  rimpetto  al  prato; 
Onde  fi  volfe  al  bel  Sindofio ,  e  dille . 

Ecco ,  Sindofio  mio ,  che  la  fortuna 
Render  ci  vuole  i  noilri  almi  deftrieri; 
Andiam  per  efiì,  che  pigliar  fi  vuole 
Sempre  l'occafion,  quand'ella  appare. 

E  così  detto,  andaro  entr'a  la  ftalla, 
E  tolfero  di  mano  a  quei  ragazzi 
Tutti  i  cavalli  lor  fenza  contrarlo; 
E  poi  con  efiì  ritornato  al  faggio . 
Come  i  Baron ,  eh'  eran  rimali  quivi , 
S'avvider,  che  veniano  i  lor  corrieri, 
Volfer  la  faccia  prettamente  a  quelli, 
E  s'allegraron  tutti  ne  l'afpetto; 
Quale  Elitropia  a  l' apparir  del  fole . 
Poi  vi  montaro  arditamente  fopra  ; 
E  tolte  in  groppa  l'onorate  donne, 
E  le  due  maghe ,  s' avviaro  infieme 
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Verfo  Brandizio  con  letizia  immenfa . 
Nè  furon  molto  dilungati  quindi, 
Che  fentir  prima  un  terremoto  orrendo  ; 
E  dietro  a  quello ,  i  difpietati  venti 
Correr  per  l'aria,  e'1  mar  turbato,  e  fiero 
Muggiar  fremendo ,  e  far  tanto  rimbombo , 
E  venir  tanti  folgori,  e  baleni, 
E  tuoni  ,e  pioggia,  e  gradine, e  tempefta, 
Che  parea ,  che  n'  andaffe  il  mondo  a  terra  . 
Il  che  vedendo  i  cavalieri  accorti, 
Si  ritiraro  in  un  famofo  albergo 
Lungo  la  ftrada ,  ove  chiamato  1*  olle , 
Si  difmontaro,  e  rinfrefeorfi  alquanto, 
Fin  che  pafTafle  quella  orribil  pioggia . 
Et  ecco  avanti  al  dichinar  del  giorno, 
Sendo  Trajan  ridotto  fu  la  porta 
De  l'ofteria,  per  riguardare  il  tempo, 
Venne  un  bel  vecchio ,  con  maniere  onelte  , 
Che  avea  un  fanciullo  in  braccio,  e  due  fanci- 
Modefte ,  e  vaghe  gli  veniano  a  canto  ;  (  ulle 
Onde  '1  favio  Baron  così  gli  difie . 

Padre  gentile ,  il  cui  penfofo  afpetco 
Vi  moftra  degno  di  miglior  fortuna , 
Deh  grave  non  vi  fia  di  dirci  un  poco , 
Chi  voi  vi  fiete ,  e  di  che  terra ,  e  d' onde 
Ora  venite  in  quefto  orribil  tempo . 

A  cui  rifpofc  l'affannato  vecchio. 

Leggiadro  cavalier ,  non  vuò  far  niego 
Di  fatisfare  a  la  dimanda  voftra . 

10  nacqui  già  ne  l'infelice  Gnatia, 
Quivi  fempre  abitai,  quindi  ne  vengo, 
E  fui  teftor  di  lacrimabil  carmi. 

Or ,  mentre  ch'io  fcrivea  certe  mie  ciance, 

Venne  una  voce  altiflìma  dal  cielo, 

Che  dirle,  Eugenio  mio,  vattene  torto; 

Efci  di  quella  fcelerata  terra , 

Che  oggi  verrà  dal  eie!  la  Aia  ruina; 

E  mena  l'innocente  tua  famiglia 

Sola  con  teco,  e  lafcia  ogni  altra  cofa. 

Così  difs'  ella  ;  et  io  che  fempre  fui 
Pronto  a  feguir  ciò,  ch'ordinava  il  cielo, 
Partimmi  con  le  figlie,  e  con  la  moglie. 
Ch'aveva  in  braccio  quello  mio  figliuolo, 

11  qual  di  poco  avea  lafciato  il  latte  ; 
E  quando  fummo  fuor  de  la  cittade , 
A  me  fi  volfe  l'infelice  donna, 

E  fofpirando  difle  in  quella  forma . 

Caro  marito  mio,  tenete  un  poco 
Quefto  fanciul ,  eh'  io  vuò  tornare  indietro  , 
A  farmi  render  la  mia  cuffia  d'oro, 
Ch'  i'  avea  preflata  a  Livia  mia  cugina  ,* 
G  Non 
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Non  v'  increfca  afpettar  fin  eh'  io  la  reco . 

Così  difs'ella,  et  io  dipoi  rifpofi. 

Deh  non  tornar ,  diletta  mia  conforte, 
Ne  la  città  ,  non  ti  curar  di  robba  ; 
Cerchiam  pur  di  falvar  quelle  perfone, 
E  d'ubbidire  al  Re  de  l'univerfo. 

Così  le  diffi  jlagriraando  forte; 
Et  ella,  non  curando  il  mio  parlare, 
Lafciò  il  fanciullo ,  e  ritornofiì  dentro . 
Io  poi  mi  poli  fopra  di  una  altura 
Fuor  de  la  porta ,  e  flava  ad  afpettarla  ; 
Or  mentre ,  eh'  era  al  fuo  ritorno  intento , 
Senti  venire  un  terremoto  orrendo , 
E  '1  mar  muggiare ,  e  folgori  ,  e  tempefta 
Cader  a  terra ,  con  sì  larga  pioggia , 
Come  fe  averte  a  minarli  il  mondo. 
1  fiumi  tutti  eran  ridotti  infìeme 
Verfo  la  terra  j  et  il  gonfiato  mare 
Sorfe  tant'alto,  che  copria  le  mura 
De  l'infelici,  e  fventurate  cafe, 
Piene  di  pianti,  e  gemiti,  e  fofpiri 
Di  genti ,  che  moriano ,  e  fopra  i  tetti 
Vedeanfì  flar  le  fcapigliate  madri, 
Co  i  figliolini  in  collo,  che  piangendo, 
Tendeano  indarno  le  manine  al  cielo. 
L' Angel  Nettunnio  col  tridente  in  mano 
Andava  intorno ,  e  gli  Angeli  nocivi 
Gli  tenean  dietro  ;  e  con  cridori  orrendi 
Facean  tremare ,  e  fuffocar  le  genti , 
Le  quai  volean  natando  ufeir  de  l'onde. 
Ma  quando  1'  acqua  fu  vicina  al  loco , 
Ov'  io  mi  flava  a  Y  ombra  d' un  facello , 
Che  mi  copria  da  la  terribil  pioggia  ; 
Allor  fgridommi  la  divina  voce . 

Ghf  fai ,  mifero ,  qui  ?  vattene  ornai , 
Non  afpettare  Antinoa  tua  conforte , 
Ch'  ella  è  affogata  dentr'  a  la  cittade , 
Per  non  voler  feguire  il  tuo  configlio. 

Gora'  udì  quello,  fubito  partimmi, 
E  fon  venuto  qui ,  come  vederle , 
Lafciando  tutta  la  città  fummerfa . 

Cosi  parlò  il  buon  vecchio,  a  cui  Trajano 
Soavemente  fofpirando  difTe . 

Eugenio,  quefla  voflr'afpra  feiagura 
Mi  pefa  sì,  eh' a  lagrimar  m'invita; 
Ma  pur  mi  piace ,  che  '1  prefidio  eterno 
Da  la  voflra  virtù  non  s'allontana. 
Poi ,  fe  la  noflra  compagnia  v'  aggrada , 
Ve  la  ofFerifeo  pronta  a  darvi  ajuto; 
E  farvi  parte  de  la  mia  fuflanza , 

Queflo  diife  Trajano;  et  ei  rifpofe, 
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Gentil  Barone ,  e  di  regale  afpetto , 

II  fommo  Iddio  per  me  premio  vi  renda 
Di  quelle  gentili/Time  proferte  , 

Le  quali  io  ferbo  a  mio  maggior  bifogno. 
Or  voglio  andar  quipreflo  ad  un  cartello, 
E  ritrovare  alcuni  miei  parenti , 
Per  ftar  con  eflì ,  e  con  l' ajuto  loro 
Dar  nutrimento  a  quella  mia  famiglia . 

Così  tra  lor  fu  detto;  e  poi  Trajano, 
E  tutti  gli  altri  fi  partirò  infìeme , 
E  tanto  cavalcor ,  che  a  meza  notte 
Giunfero  appretto  V  acquiftata  rocca , 
Ov'  era  prefo  Faulo ,  e  i  fuoi  giganti . 
Quivi  gridò  tre  volte  il  buon  Achille , 
Areto ,  Areto ,  apriteci  le  porte , 
Che  fian  tornati  con  vittoria  grande . 

Areto  ,  che  conobbe  la  fua  voce , 
Subito  fcefe;  e  poi  per  un  portello 
Tolfe  entro  ad  un  ad  un  tutti  e  Baroni, 
E  polle  in  prigionia  quelle  due  maghe, 
Si  ripofaro  infino  a  la  mattina . 
Ma  come  venne  fuor  la  bella  aurora 
Coronata  di  rofe  in  vefla  d'oro, 
Subitamente  quei  Signori  allegri 
Si  levon  fu  da  l'oziofo  letto, 
E  fi  vefliro  i  panni,  e  pofeia  l'armi. 
In  quello  venne  la  prudente  Areta 
A  vifitarli ,  e  poi  così  gli  difTe . 

Signori  illuflri,  e  di  mirabil  forza, 
Poiché ,  voflra  mercè ,  condotta  fono 
Vicina  al  caro  mio  fedele  albergo, 
Ch'è  di  rimpetto  là  fopra  quel  monte  ; 
Piacciavi  infino  ad  elfo  accompagnarcij 
Acciò  che  ancora  più  vi  fiam  tenute . 
Benché  i  meriti  voflri  fon  tant'alti, 
E  ci  han  legate  d'obligo  sì  grande  , 
Che  poca,  o  nulla  vi  fi  può  far  giunta. 
Se  volete  condurre  anco  i  prigioni 
Al  nollr' albergo,  vi  porrem  tal  guardia, 
Che  non  faranci  traffurati,  o  tolti. 

Così  difs'ella;  e  quei  Baron  cortei! 
Senza  far  feufe,  o  replicar  parole, 
Seguir  con  l' opra  la  dimanda  onella  j 
E  fatti  ben  legar  tutti  e  prigioni , 
Andaro  infìeme  a  l'onorato  monte. 
Quivi  trovar  due  ftrade  ;  una  era  larga , 
E  piana,  e  fenza  impedimento  alcuno 5 
Tal ,  che  vi  potean  ir  cavalli,  e  carri. 
L'altra  era  llretta  >  e  sì  fafTofa,  et  erta, 
Ch'a  pena  l'uom  potea  falirvi  a  piedi, 
E  non  fenza  fatica ,  e  fenza  affanni . 

Il  bel 
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Il  bel  Lucilio  i  il  quale  andava  innanzi , 
Già  s'avviava  per  la  larga  ftrada; 
Però  che  Edonia  giovinetta  allegra , 
Che  fi  trovava  in  ella,  a  lui  fi  volfe, 
E  lo  fofpinfe  con  parole  tali . 

Leggiadro  Gavalier ,  cortefe ,  e  faggio , 
Come  dimoftra  la  fembianza  voftra, 
Quello  fender,  eh' è  quivi  a  man  finiftra, 
E'  più  foave ,  e  di  minor  fatica 
Affai  de  l'altro,  ch'a  man  delira  fale; 
Entrate  adunque  arditamente  in  effo, 
Ch'io  ne  verrò  con  voi,  parlando  fempre 
Di  rime,  e  verfi,  e  bei  penfier  d'amore,- 
E  la  mia  compagnia  forfè  fia  tale , 
Che  v'agevolerà  tutto!  cammino. 

Queflo  difs'ella;  e  quel  Barone  accefo 
Da  le  parole  dolci ,  e  da  i  begli  occhi 
Di  quella  vaga,  e  graziofa  donna, 
Già  s'avviava  dietro  a  le  fue  piante; 
Quando  lo  rivocò  la  buona  Areta  ,• 
E  diffe  ,  Almo  Baron ,  quell'  ampia  via , 
Che  par  sì  piana  al  cominciar  primiero, 
Sempre  s' inafpra ,  e  ne  la  fine  ha  molti 
Saffi  precipitofi ,  onde  non  puote 
Senza  miracol  grande  ufeirci  uom  vivo; 
E  quella  damigella,  che  or  v'eforta, 
Non  verrà  vofeo  poi  per  quei  perigli  ; 
Ma  lafcieravvi  fenza  alcuna  feorta 
In  mezo  i  precipizi ,  in  mezo  i  fcogli . 
Però  volgete  in  dietro  i  voflri  paffi  ; 
Gite  per  l' altra  via ,  che  voi  vedete 
Ivi  a  man  delira;  e  fe  vi  par  nojofa, 
E  Uretra,  et  erta  ne  i  primieri  ingreffi, 
Non  vi  fmarrite ,  che  dapoi  fia  piana , 
Quando  s' appretti  al  difiato  fine  ; 
Il  qual  vi  mena  in  certi  ameni  campi , 
Che  han  bei  ripofi,  e  dilettevoli  ombre. 
Quivi  vedrete  ancor  fott' altri  panni 
La  bella  Edonia,  ch'or  v'aggrada  tanto; 
La  qual  ftarà  con  voi  la  notte ,  e  '1  giorno . 

Così  gli  dille  l'onorata  Areta; 
Onde  venne  il  Baron  vermiglio  in  faccia 
Per  la  vergogna  del  commetto  errore  ; 
E  previamente  ritornofiì  in  dietro  ; 
Poi  s'avviò  con  gli  altri  al  deliro  calle. 
Ma  prima"  tutti  difmontaro  a  piedi, 
E  laiciaro  i  cavalli  appreffò  il  monte; 
Che  non  potè  a  falir  deftriero  alcuuo 
Per  quelle  pietre  difeofeefe  ,  et  afpre  . 
Et  anco  i  buon  guerrier ,  eh'  eran  pedoni , 
Spene  fiate ,  per  fermar  le  piante , 
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Convcnian  tor  da  le  lor  mani  ajuto. 
Quivi  un  bel  vecchio  rubicondo  *  e  graffo 
Stava  da  l'un  de' lati  de  la  ftrada, 
E  accompagnava  quei  Baroni  afflitti 
Su  per  gli  alpeflri,  e  faticofì  balzi. 
Da  l'altro  Iato  v'era  una  vecchietta, 
Con  gli  occhi  gravi ,  e  con  le  membra  latte , 
Ch'avea  una  lonza  incatenata  feco. 
Quella  iva  innanzi  a  l'onorata  Areta , 
Et  ajutava  i  Cavalieri  erranti 
Ne  i  più  dubbiofi ,  e  più  diffidi  parli . 
Poi  ne  l'andare  in  fu  fempre  più  lata 
Venia  la  ftrada,  e  men  faflbfa,  et  erta; 
Onde  i  dui  vecchi  ritornaro  a  baffo; 
Però  che  Areta  a  lor  fi  volfe ,  e  dille . 

Tornate  in  dietro ,  o  miei  fedeli  amici , 
A  cuflodir  la  ftrada ,  in  cui  vi  pofe 
Il  grande  architettor  de  l'univerfo; 
E  quivi  accompagnate  ogni  perfona , 
Ch'afcender  voglia  al  gloriofo  monte; 
Sopra  il  qual  fenza  voi  non  può  falirfi . 
Ma  tu ,  Sudor ,  perchè  fei  graffo ,  e  lento , 
Lafcia  pur  gire  avanti  la  Fatica , 
E  fiegui  poi  gli  amati  fuoi  veftigi . 

Come  udir  quello ,  i  dui  concordi  vecchi 
Subitamente  quindi  fi  partirò; 
Pofcia  i  Baroni  al  fin  di  quella  via 
SalTofa,  et  afpra,  e  malagevol  tanto 
Si  ritrovaro  in  un  foave  piano, 
Pien  d' ogni  frutto ,  eh'  è  falubre  al  mondo  ; 
Ove  trovaro  ancor  fott' un  gran  lauro 
La  bella  Edonia  in  abito  regale , 
Che'n  contra  fe  gli  fe  tanto  gioconda, 
Che  porfe  a  gli  occhi  lor  nuovo  diletto. 
Nel  mezo  di  quel  pian  fopra  una  pietra 
Viva  era  pollo  un  forte,  e  bel  cartello, 
Cinto  di  quattro  altiflìme  muraglie . 
La  prima ,  che  chiudea  tutto  quel  loco 
Da  la  parte  di  fuori,  era  d'acciale; 
E  la  feconda  cinta  ad  andar  dentro 
Parea  di  lucidiffimo  ametiflo; 
La  terza  or  fino,  e  l'intima  diamante. 
Quella  fortezza  poi,  eh' è  la  più  bella, 
Che  fi  trovane  mai  fotto  la  luna; 
Era  la  ftanza ,  u'  folea  far  dimora 
La  buona  Areta  pria ,  che  foffe  prefa . 
E  ftando  in  prigionia ,  fu  poi  tenuta 
Da  Leuteria  gentil  fua  fida  amica . 
Come  la  Dama  vide  il  fuo  bel  nido, 
S'allegrò  molto,  e  dolcemente  piante, 
Per  la  memoria  de  l'amato  albergo; 

G    z  Poi 
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Poi  fi  volfc  à  i  Baroni ,  e  così  diffe . 

Signori  eletti  a  liberare  il  mondo 
Da  la  fuperba  fervitìi  de' Gotti, 
Queft'è  l'antico  alloggiamento  noftro, 
Che  farà  Tempre  parimente  voftro  ; 
Perchè  non  ho  da  voi  cofa  divifa . 

E  detto  quefto,  andò  prcflfo  a  la  entrata , 
E  dimandò  Carterio,  e'1  prefto  Anellino, 
E  difle,  O  iedeliffimi  miniftri, 
Aprite  ornai  quefte  ferrate  porte , 
Che  la  voftra  Regina  fi  ritorna 
Dopo  molti  travagli  al  fuo  terreno . 

Cosi  difs'  ella ,  e  i  portinari  allegri 
Aprirò  un  picciol  feneftrin,  volendo 
Veder  con  gli  occhi  lor  fe  quefto  è  vero; 
Ma  come  vider  la  Regina  fai  va, 
Calaro  i  ponti,  e  fpalancar  le  porte, 
Per  onorar  l'altifiìma  lor  donna. 
E  come  entrata  fu  dentr'al  ferraglio, 
Se  le  gettor  per  adorarla  a  i  piedi; 
E  per  letizia  lagrimavan  fempre  .  i 
Dapoi  chiamaron  tutta  la  famiglia , , 
Che  veniffe  a  mirar  tanto  diletto  ; 
Onde  fubito  corfe  la  Clemenza, 
Corfe  la  Caftitd ,  corfe  l' Onore , 
La  Magnanimità ,  la  Cortefia , 
La  Liberalità,  con  altre  molte; 
E  accompagnate  da  la  Gloria,  tutte 
Vennero  ad  abbracciar  la  lor  Regina . 
Fornite  le  accoglienze  onefte ,  e  liete, 
La  buona  Areta  co  i  Baroni  eccelfi 
Entror  per  gli  altri  cerchi  ad  uno  aduno; 
Che  le  lor  porte  ritrovaro  aperte, 
E  i  fidi  portenari  effer  fovr'effe 
Giocondi ,  e  lieti  per  sì  gran  venuta . 
Quindi  arrivaron  poi  fopra  la  piazza , 
Ch'  era  davanti  al  fuo  regale  albergo . 
Quello  avea  ne  l'ingreffo  una  gran  loggia, 
Più  ricca  affai,  che  dilicata,  o  molle  . 
Con  tanta  fimmetria,  con  sì  bell'arte, 
Che  dava  a  gli  occhi  altrui  molto  diletto . 
Ciafcun  de  i  canti  di  quel  gran  palazzo^ 
Ch'erano  quattro  ,  aveano  un'  alta  torre, 
Fatta  di  larghe  punte  di  diamante . 
Nel  mezo  poi  s' apriva  un  bel  cortile 
Da  quattro  logge  circondato  intorno. 
Di  quefte  l'ima,  ove  finia  l'entrata, 
E  l'altra  oppofta  a  quella ,  eran  più  lunghe 
De  l' altre  due  ,  che  lo  cingean  da  i  lati  ; 
Perciò,  che  le  più  lunghe  fur  diftinte 
In  trentadui  pilaftri,  e  trentun  vano. 


I  B  E  R  A  T  A 

Sì  come  l' altre ,  che  chiudeano  i  capi  i 
Ognuna  in  ventun  foro  era  divifa . 
Quei  gran  pilaftri  pofeia  avean  nel  mezo 
Colonne  eccelfe  fopra  piediftali, 
Che  fofteneano  il  folido  architrave , 
Ch'avea  fovr'eflb  e  zoforo,  e  cornice. 
Poi  quel  palazzo  tutto  era  comporto 
Con  gran  giudizio  in  Dorica  mifura  j 
Et  era  ancor  d' una  materia  eterna , 
Che  vincea  di  bellezza  ogni  altro  marmo. 
Ma  come  i  nobiliflìmi  Baroni 
Entraro  in  elfo,  e  vider  quelle  logge, 
Rimafer  pieni  sì  di  meraviglia, 
Che  non  potean  formar  parola  alcuna; 
Ma  rivolgeano  gli  occhi  intorno  intorno  * 
Tacitamente ,  e  lo  miravan  tutto . 
Dapoi  vedendo  una  concordia  grande 
Di  camere,  di  fale,  e  d'altri  luochi, 
Con  bella  rifpondenza  d'ogni  cofa. 
Si  generava  in  lor  piacere  eftremo. 
Onde  gli  diffe  la  divina  Areta . 

Valorofi,  leggiadri,  alti  Baroni, 
A  me  non  par,  che  fia  da  fpender  tempo, 
Nel  contemplar  quefto  edificio  noftro  ; 
Che  veder  lo  potrete  a  più  beli'  agio . 
Entriamo  prima  in  quefta  deflra  fala, 
Che  voi  ripofarete  i  corpi  Iafiì, 
E  darete  a  le  forze  alcun  riftauro, 
Con  cibi  eletti  ,  e  preziofi  vini . 

Così  gli  diffe  l'onorata  Areta  ; 
E  quei  Baroni  entrar  ne  l'ampia  fala, 
Che  di  mirabil  gemme  era  dipinta; 
E  poi  s' affifer  ne  le  fedie  d' oro , 
Ch'eran  vicine  a  l'ordinate  menfe; 
U'  riftoraron  le  affannate  membra  . 
Poi  che  la  fete,  e  l'importuna  fame 
Fur  rintuzzate ,  diffe  il  buon  Trajano . 

Donna  gentil  d'ogni  bellezza  adorna, 
E  di  coftumi  altiffimi,  e  reali, 
Or  che  v'  abbiam  condotte  al  voftro  albergo, 
Ritorneremo  a  Belifario  il  grande, 
Che  forfè  accufa  la  tardanza  noftra; 
E  qui  fi  rimarran  tutti  e  prigioni, 
Ch'entrar  con  noi  ne  la  primiera  cinta; 
Perchè  volemo  a  voi  lafciar  la  cura 
Di  cuftodirli,  e  porvi  intorno  nòdi 
Tai ,  che  non  poftan  più  fuggirli  quindi . 

Così  difs' egli,  e  poi  rifpofe  Areta. 

Gentil  Signor,  sì  come  egli  è  il  dovere, 
D'accarezzar  queir ofpite,  che  avemo 
Ne  i  noftri  alberghi,  fin  che  vi  dimora; 

Così 
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Così  ila  ben 5  quando  vuol  ir,  mandarlo 
Con  le  commodità  del  Tuo  viaggio . 
Dunque  fe  ftar  volete  in  quefli  luochi, 
Voi  ci  farete  fommamente  cari; 
E  fe  pur  ir  vi  piace»  i'  fon  per  darvi 
Ogni  cofa  opportuna  al  voffcro  andare  ; 
E  farò ,  che  le  quattro  mie  figliuole 
Vi  faran  compagnia  dovunque  andrete, 
E  fempre  vi  faran  rainiftre ,  e  guide . 
Ne  vi  prendete  poi  penfiero  alcuno 
Di  quelli  prigionier ,  eh'  a  noi  lafciate  , 
Ch'uferem  diligenza  in  cuflodirli. 
Ben  voglio  fare  al  mio  Trajano  un  dono 
Di  quella  bella,  e  preziofa  gemma; 
La  qual,  fe  voi  la  porterete  in  bocca, 
Farà,  che  affeguirete  ogni  dimanda. 

E  detto  quello,  un  bell'anel  gli  diede  y 
La  cui  pietra  era  di  color  di  mele , 
Ma  fcintillava  come  fiamma  ardente  ; 
Dapoi  fi  volfe  a  Corfamonte,  e  dille  . 

A  voi,  che  liete  oltra  mifura  forte, 
Voglio  donare  una  maniglia  d'oro, 
La  quale  ha  in  fe  quella  virtù  miranda; 
Che  chi  la  tien  vicina  a  la  fua  carne , 
Non  può  da  ferro  alcuno  efler  traffitco. 

Così  difs'  ella  ;  e  fi  slegò  dal  braccio 
La  fua  bella  maniglia,  e  a  lui  la  porfe . 
L'altra  volea  donare  ad  Aquilino; 
Ma  non  la  potè  fvillupar  da  quello. 
Poi  Corfamonte  con  la  faccia  allegra 
Prefe  l'alta  maniglia,  e  le  rifpofe . 

Nobiliffima  donna,  io  non  faprei 
Nè  con  lingua  moftrar ,  nè  con  fembianti , 
Quanto  grato  mi  fia  quello  bel  dono; 
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Pur  sforzerommi  farlo  a  voi  palefe 
Con  r  onorarvi  fempre ,  e  fempre  amarvi . 
Ma  ben  però  non  vuò  reflar  di  dirvi 
Che  'I  mandar  or  con  noi  le  voflre  figlie , 
Mi  par  cofa  foverchia,  perchè  tutti 
Sapremo  al  campo  andar  fenz' altra  feorta. 
E  fe  veniffer  damigelle  nofeo, 
Ci  darian  qualche  biafmo  apo  le  genti; 
Che  '1  vulgo  mai  non  fuol  penfare  il  dritto  ; 
Si  che  meglio  farà  lafciarle  a  cafa . 

Così  difs'  egli,  a  cui  rifpofe  Areta; 

Quel  che  détr'al  fuo  cuor  fa,ch'e  non  erra, 
Non  dee  aver  tema  de  l'altrui  menzogne  . 
Pur  per  fchiffar  le  fufpettofe  lingue, 
Quefte  mie  figlie  ,  che  con  voi  verranno, 
Saran  coperte  d'una  nebbia  ofeura, 
Che  non  potrà  vederle  umana  vifla  ; 
Onde  ftaranfi  a  i  minifleri  voflri, 
Senza  potervi  dare  infamia  alcuna . 

Quello  gli  diffe  Areta ,  e  '1  buon  Trajano 
Rifpofe  a  lei ,  Poi  che  così  v'  aggrada , 
Noi  menerem  quefte  donzelle  nofeo, 
E  non  rifiuterera  sì  care  feorte. 

E  così  detto ,  ognun  prefe  licenza 
Da  l' onorata  Areta ,  e  fi  partirò . 
E  come  furon  giù  de  l'alto  colle, 
Trovaro  i  lor  cavai ,  eh'  avean  lafciati 
Al  pie  di  quella  faticofa  cofla . 
Quivi  montar  fubitamente  in  fella, 
E  tolfer  quelle  damigelle  in  groppa; 
Trajan  tolfe  Fronefia,  e  Corfamonte 
Tolfe  Andria,  e  tolfe  Dicheofina  Achille  , 
E  Sofrofina  il  giovane  Lucilio; 
Poi  tutti  infieme  fe  n'andaro  al  campo. 


54 

IL      SESTO     LIB  RO 


DE  L  ITALIA  LIBERATA 

DA  GOTTI. 

Il  S efio  muove  IL  campo ,  e  fa  II  gran  vallo . 


NEL  tempo  j  che  fi  ftavaentr'alemura 
Il  Capitanio,  a  far  ripari ,  e  foffi, 
E  che  quei  Cavalier,  ch'avean  pigliato 
Faulo,  eran  iti  a  liberare  Areta, 

I  buon  legati  co  i  tribuni  infieme  5 
Che  fi  trovar  ne  l'adunato  ftuolo, 
Faceano  efercitar  tutte  le  genti  5 

Tal  che  i  tironi  almen  due  volte  al  giorno 
Si  riduceano  fopra  la  quintana , 
Et  imparavan  quivi  a  fare  il  paflb 
Pare  di  tempo ,  e  di  lunghezza  equale , 
Da  gir  con  eflb  almen  tre  miglia  a  l' ora . 
Poi  fi  davano  al  corfo,  et  al  faltare 
Saraglie ,  e  foffi ,  et  a  natar  ne  l' onde  > 
E  dopo  quefto,  ivano  contra  un  palo 
Nodofo,  e  grotto,  e  di  robufto  legno, 
Ch'avanzava  fei  pie  fopra  la  terra, 
E  con  un  feudo  grave  >  et  una  mazza  $ 
Ch'era  di  pefo  doppio  d'una  fpada, 
Combattean  feco ,  e  come  a  un  lor  nimico 
Tentavan  di  ferirlo  or  ne  la  gola, 
Ora  ne  i  fianchi,  et  ora  ne  la  faccia; 
Nè  gli  menavan  mai  fe  non  di  punta . 
Erano  ancor  quei  giovinetti  intenti 
A  urlar  afte,  e  trar  baleftre,  et  archi, 
Et  a  faltar  fopra  cavai  di  legno, 
E  deftramente  maneggiarti  in  elfi. 
Et  imparavan'  anco  a  portar  pefi 
A  cavar  foffi ,  e  far  tutt'  i  ripari  * 
Gh'eran  meftieri  a  circondare  il  vallo. 
Onde  venendo  Belifario  il  grande 
Una  mattina  nel  fpuntar  de  l'alba 
A  riveder  come  fi  flava  il  campo , 
Per  farlo  camminar  verfo  Tarento, 

II  vecchio  Paulo  fe  gli  fece  incontra 
Et  in  tal  modo  a  lui  parlando  dine . 

Illuftre  Capitan  ,  luce  del  mondo , 
Divifi  avem  gli  alloggiamenti  tutti , 
Et  avem  pofto  ogni  centuria  infieme 


Sotto  il  fuo  Conteftabile,  che  ftanfì 
A  mangiare,  e  dormir  fempre  in  un  loco. 
Et  ordinato  avem ,  che  ogni  proraoflo 
Abbia  i  fuoi  fanti ,  e  ftian prelibai  Sergente  > 
E  che  i  Sergenti  ftian  co  i  Caporali , 
E  quei  co  i  loro  Iconomi,  e  Squadrieri; 
Tenendo  fempre  i  confueti  luochì . 
Et  io  gli  facio  ftare  in  quefta  forma  j 
Acciò  che  meglio  fi  conofean  tutti 
L' un  l' altro ,  e  cerchi  ogniun  di  farfi  onore, 
Nè  mai  fi  turbin  gli  ordini,  e  le  fchierej 
Anzi  turbati  fi  racconcin  tofto . 
Ancora  i  Conteftabili,  e  i  Tribuni 
Fan  fempre  efercitare  i  lor  foldati 
Ne'  modi ,  et  ordinanze  de  le  guerre  j 
Tal  che  fi  voltan  tutti  quanti  al  feudo , 
E  tutti  a  l'afta,  over  fi  mutan  tutti, 
E  tutti  tornan  prettamente  al  dritto, 
Secondo  il  comandar  del  Capitano. 
San  condenfare,  e  rarefar  le  fquadre* 
Doppiarle ,  e  triplicarle ,  e  per  i  giughi 
Congiunger  le  decurie ,  e  per  i  verfi , 
O  intercalarle  in  mezo,  o  porle  a  dietro . 
Sanno  voltare  ancor  tutte  le  fchiere 
Col  modo  Macedonico ,  o  '1  Coreo , 
O  col  Lacedemonio,  eh' è  il  migliore. 
Sanno  indurre ,  e  dedurre  ogni  falange , 
San  farla  obliqua ,  over  tranfverfa,  o  dritta  , 
San  farla  in  cuneo,  in  roftro ,  avanti  infleffa , 
O  dietro,o  in  piàntolo  tutta  impleffa,o  curva; 
E  fimilmente  i  cavaglier  fan  porfi 
In  quadro,  in  rombo,  in  pendola,  od  in  uovo  ; 
Di  che  poffete  efperienza  farne , 
E  veder  s'egli  è  ver,  quel  ch'io  ragiono. 

Cosi  ditte  il  buon  vecchio  ;  a  cui  rifpofe 
L'invitto  Capitanio  de  le  genti. 

O  fommo  Re  de  le  fuftanze  eterne , 
Quant' obligo  v'avem  d'aver  sì  buoni, 
Sì  bene  inftrutti,  e  pratichi  foldati; 

Onde 
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Onde  per  far  >  che  fiano  ancor  migliori 

Ne  gli  efercizi ,  et  arte  de  la  guerra , 

Vuò  porre  a  tutti  quefl'  almo  certame  j 

Che  quel  foldato ,  che  farà  più  pronto , 

E  diligente  ad  ubbidire  i  capi  , 

Et  ara  l'armi  me  lucenti,  e  nette, 

E  faprà  meglio  ftar  ne  l'ordinanze, 

E  fia  più  ardito  a  porfi  entr'  a  i  perigli , 

Cercando  fempre  d' acquillarfi  onore , 

Coftui  fia  eletto  fubito  promoflb; 

E  de  i  promofli ,  quel ,  che  fia  più  cauto 

A  governare  i  fanti  a  lui  commeilì, 

Fia  creato  fesgente  ;  e  de  i  fergenti 

Icononji  fian  fatti ,  e  poi  fquadrieri , 

Et  i  miglior  di  quelli  fian  creati 

Centurioni,  e  d'indi  colonnelli; 

E  poi  di  colonnelli  fian  tribuni. 

Oltre  di  quello ,  quel ,  che  ne  la  guerra 

Ferirà  il  fuo  nimico,  ara  una  fpada, 

Che  ara  il  manico  d' oro ,  e  V  elfa  >  e  '1  pomo . 

Ma  a  chi  Io  getterà  giù  del  cavallo, 

O  fpoglierallo,  fian  donati  ancora 

Dui  fproni  d'oro  appreflb  a  quella  fpada; 

E  farol  cavalier  con  le  mie  mani. 

Chi  poi  di  lor  ne  la  battaglia  orrenda 

Diffonderà  da  morte  il  fuo  compagno, 

Ara  per  premio  una  collanna  d'oro, 

Di  pefo  grave ,  e  di  gentil  difegno . 

E  chi,  ne  l'efpugnar  de  le  cittadi, 

Sarà  il  primiero  a  gir  fopra  le  mura, 

Fia  coronato  di  corona  eletta; 

Che  arà  le  foglie  fue  di  quel  metallo, 

Che  tanto  è  difiato  da  le  genti , 

Con  le  inlegne  de  i  merli  intorno  intorno , 

A  tutti  poi  coftor  daremo  ancora 

Le  paghe  doppie  oltra  i  predetti  doni . 

Posi  dicea  quel  capitanio  eccelfo; 
Et  ascoltato  fu  con  gran  diletto 
Da  tutti  quei  guerrier,  ch'eran  prefenti; 
Onde  a  lui  dille  V  onorato  Magno . 

Supremo  Capitan ,  maftro  di  guerra , 
Io  vuò  narrarvi  un  ordine ,  che  tiene 
Pompejo  conteftabil  de  gli  aliati; 
Perchè  polliate  dar  qualche  più  laude 
A  quelle  diligenti  fue  fatiche. 
E  gli  fi  lieva  nel  fpuntar  de  l'alba, 
E  mena  tutta  la  centuria  fuori, 
L'  un  dopo  l'altro,  et  ei  precede  a  tutti; 
E  poco  ftando ,  pofeia  la  divide 
Tutta  in  due  fquadre  co  i  fquadrieri  avanti , 
Dapoi  la  parte  ancora  in  quattro  parti , 
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E  gì'  Iconomi  allor  fon  polli  in  fronte  ; 
D' indi  la  face  in  otto ,  e  vengon  pofeia 

I  Caporali  tutti  effer  primieri  ; 
E  dopo  quello  fa  ridurla  ancora 

In  fedeci  altre  parti,  onde  i  fergenti 
Tengono  il  primo  giugo  de  la  fchiera . 
Poi  la  fa  porre  in  trentadue  quadriglie , 
L'una  apo  l'altra  dietro  a  i  fuoi promollì , 
Che  tutti  in  giugo  fe  ne  vanno  avanti; 
Ma ,  quando  s' avvicinano  a  la  tenda , 
La  torna  ne  le  due  primiere  fquadre  ; 
Et  entran  poi  nel  contubernio  loro 
A  due  a  due ,  con  ordine  mirando  >• 
E  vanno  con  quell'  ordine  a  la  menfa , 
Ove  ancor  fi ede  ogniun  fempre  al  fuo  loco. 
Ma  finito  il  mangiar ,  fe  n'  efeon  fuori , 
Et  il  tergiduttore  allor  vicn  prima, 
Poi  gli  altri  fieguen  dietro  ad  uno  ad  uno , 
Cominciando  da  gli  ultimi ,  onde  avviene , 
Che  quei ,  che  fur  poflremi  ne  l' entrare » 
Sono  i  primi  a  l'ufcire,  e  reflan  dietro 
Color,  che  ne  l'enrar  furono  i  primi; 
Siche  il  centurion  vien  dopo  tutti , 
E  pur  comanda  a  tutti  ovunque  fia . 
Qiieflo  medefimo  ordine  fi  tiene , 
Quando  vuol  parteggiar  con  le  fue  fquadre 
Ch'  egli  è  il  primier ,  fe  vanno  inver  levante 
E  tutti  ad  un  ad  un  gli  tengon  dietro; 
Ma  quando  poi  cammina  ver  ponente , 
Allora  il  fuo  tergiduttore  è  il  primo, 
E  gli  altri  vati  con  l'ordine,  ch'io  diffi; 
Ond'  ei  riman  poliremo  ;  et  a  tal  modo 
Imparano  a  marchiar  verfo  i  nimici; 
E  parimente  a  ritirarli  in  dietro, 
Senza  difordinarfì  in  parte  alcuna  . 

Così  gli  dilfe  Magno ,  a  cui  rifpofe 
L' eccelfo  capitanio  de  le  genti. 

Quanto  mi  piace  i'efercizip,  ch'odo, 
Che  tien  Pompejo  circa  i  tuoi  foldati , 

II  qual  farete  ancor  fervarfi  a  gli  altri  5 
Che  l'ordine  fervato  ne  le  guerre, 

E' di  momento  eftremo  a  le  vittorie. 
E  poi ,  fe  ben  la  più  onorevol  cura 
Del  capitanio  è  di  nutrir  le  genti , 
Tal ,  che  non  manchi  vittuaria  al  campo 
E  la  feconda  è  di  tenerle  fané 
Con  frequenti  efercizi ,  e  con  fatiche  ; 
La  terza  è  pur ,  che  fiano  inflrutte ,  e  dotte 
Ne  l'ordinanze,  et  arti  de  la  guerra; 
Come  la  quarta  è,  ch'animofe,  e  pronte 
Le  facia  a  voler  porli  entr' a  i  perigli; 

E  poi 
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E  poi  la  quinta  è ,  eh' ubbidifcan  tutte 
Al  capo  lor  fenza  tardanza  alcuna . 
Adunque  le  farete  effer  maeftre 
In  cotefte  ordinanze  ;  perchè  noi 
Con  diligenza  attenderemo  al  redo . 

Mentre  che  fi  dicean  quelle  parole , 
Ecco  apparir  quegli  undeci  guerrieri, 
Ch'erano  flati  a  liberare  Areta. 
Ma  come  il  capitan  gli  vide  infieme 
Tutti  quanti  tornar  giocondi,  e  fani , 
Divenne  molto  allegro  entr'al  fuo  petto. 
Da  l'altra  parte,  i  cavalieri  adorni 
Vedendo  il  capitan, feendero  in  terra 
De  i  lor  deftrieri,  e  fe  n'andaro  a  lui 
Con  gefto  umile,  et  inchinor  la  fronte; 
Et  ei  giocondamente  gli  raccolfe  . 
Poi  prefe  Corfamonte  con  la  deftra 
Mano ,  et  il  buon  Trajan  con  la  finiftra , 
E  fi  rivolfe  verfo  gli  altri,  e  diffe . 

O  valorofi  miei  diletti  amici, 
Veramente  fon  ftato  in  gran  penfiero 
De  le  voftre  fortiflìme  perfone; 
E  dentr'  al  cuore  avea  molta  temenza , 
Che  qualche  fraude  non  v' averte  colti, 
E  fatti  andare  indegnamente  a  morte  ; 
Or  fia  lodato  Iddio ,  che  fiete  falvi . 
E  però  voi  ftarete  a  pranfar  nofeo , 
Poi  ci  direte  quel ,  che  avete  fatto , 
Per  liberar  quefti  compagni  voftri . 

Così  difs'egli;  e  volfe ,  che  Coftanzo 
Reftaffe  ,  e  Paulo ,  con  Beffano ,  e  Magno 
In  compagnia  di  quefti  a  mangiar  feco . 
Poi  tutti  quanti  fi  lavar  le  mani, 
E  s' affettaro  a  l' onorata  menfa 
L'un  preffo  a  l'altro;  indi  pigliando  i  cibi, 
Che  in  quella  pofti  fur  di  te*npo  in  tempo , 
Rintuzzaron  la  fame  ;  e  poi  la  fete 
Scacciaro  ancor  co  i  prcziofi  vini, 
Che  gli  fur  porti  in  lucidi  criftalli , 

Allora  il  capitanio  de  le  genti 
Narrar  fi  fece  a  ì'  ottimo  Trajano 
Tutto 'l  viaggio;  e  ciò,  che  gli  era  occorfo 
Da  la  partenza  lor  fino  al  ritorno; 
Che  fe  ftupire  ognun  di  meraviglia . 
Ma  poi ,  che  furon  di  ftupore  fcarchi , 
Il  Capitanio  fi  rivolfe ,  e  diffe . 

Valorofi,  e  leggiadri,  alti  Baroni, 
Noi  loderemo  il  Re  de  l'univerfo, 
Che  v'ha  tornati  con  vittoria  al  campo, 
Fuor  di  tanti  perigli,  e  tanti  inganni. 
Dapoi  fia  ben,  che  profeguiamla  guerra, 


Liberata 

Che  '1  differir  ne  l' ordinate  imprefe ,  ■ 
Speffo  è  un  venen ,  eh'  atterra  ogni  ventura . 
Vuò  lafciar  in  Brandizio  Atenodoro , 
Con  tre  buone  coorti  in  compagnia  ; 
Che  guarderanno,  e  teniran  quel  loco, 
Se  tutta  Europa  gli  veniffe  a  torno. 
E  noi,  diman  nell' apparir  de  l'alba, 
Quinci  fi  partirem  con  tutto  il  ftuolo  ; 
Et  anderemo  a  la  città ,  che  fiede 
Su  la  marina  tra  '1  Vefevo ,  e  Baja  ; 
E  cercherem  d'averla  ne  le  mani, 
Nè  gli  rifparmierem  fatica,  o  tempo. 

E  detto  quefto,  fubito  levoffi 
Per  gire  a  la  quintana,  e  per  vedere 
Come  fi  efercitavano  i  foldati  ; 
Quando  eccoti  apparir  due  belle  fchiere 
Di  genti  difarmate ,  i  quali  in  mano 
Portavan  rami  di  canuta  oliva  j 
E  tutta  quanta  la  minuta  plebe 
Del  campo,  lieta  gli  correa  d'intorno. 
Il  che  vedendo  Belisario  il  grande , 
Si  fermò  nel  pretorio  ;  e  come  intefe , 
Ch'erano  ambafeiador  d'alcune  terre» 
Subitamente  a  fe  chiamar  gli  fece , 
Et  in  tal  modo  a  lor  parlando  diffe . 

Leggiadri  cavalier ,  che  'n  vifta  fiete 
Degni  di  ogni  alto,  et  onorevol  grado, 
Poiché  venite  a  me  con  quefta  infegna  » 
Che  tanto  piace  al  Re  de  l'univerfo, 
Solvete  arditamente  i  parlar  voftri, 
E  dite  quel ,  che  voi  da  noi  cercate  ; 
Perchè  farem  difpofti  a  compiacervi. 
A  cui  rifpofe  un  venerando  vecchio, 
Che  fi  nomava  Policafto,  et  era 
Il  principal  de  gli  orator  di  Leccie, 
E  diffe  a  lui  parlando  in  quefta  forma. 

Illuftre  capitan  maftro  di  guerra, 
Noi  fiamo  quattro  ambafeiador ,  venuti 
Da  la  città  di  Leccie  a  voftra  altezza; 
La  quale  avendo  già  tre  giorni  intefo, 
Che  '1  Corretor  del  mondo  a  noi  vi  manda , 
Per  por  l' antica  Efperia  in  libertade , 
Vi  vuol  far  un  prefente  di  fe  fteffa  ; 
Che  fia  gran  giovamento  a  tanta  imprefa . 
E  quefte  fon  le  chiavi  de  le  porte , 
Ch'ella  vi  manda,  et  io  ve  le  confegno. 
Onde  a  voi  fta  mandarvi  quella  gente, 
Che  vi  paja  opportuna  a  mantenerla; 
Che  noi  la  piglierem  con  gran  diletto. 
Et  oltre  a  quella,  le  perfone  noftre 
S' ingegneran  di  ritenerla  fempre 
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Divota,  e  ferva  de  l'Imperio  voftro. 
Nè  per  quefto  cerchiarli  fe  non  quei  patti  , 
Ch'ai  bel  Brandizio  fur  da  voi  concerti. 

Così  parlò  l'arabafciadore  a!  Duca 
Di  Benevento,  et  ei  prefe  le  chiavi 
Allegramente,  e  poi  cosi  rifpofe . 

La  città  voftra  m'è  tanto  più  grata, 
Quanto  d'averla  avea  minor  fperanza, 
Senza  noftri  travagli ,  e  voftri  danni . 
Or  fia  lodato  il  Re  de  V  univerfo , 
Che  v'ha  rivolti  per  ficura  ftrada; 
Dunque  noi  la  pigliam  di  buona  voglia  , 
E  moftreremli,  quanto  ci  fia  caro 
Quefto  fuo  degno ,  e  preziofo  dono  ; 
E  gli  faremo  ancor  più  larghi  patti 
De  i  Brandufini,  che  ci  avete  chiedi. 

A  pena  Belifario  ebbe  tornita 
La  fua  rifpofta ,  che  fi  lece  avanti 
Un  altro  Gavaliero,  e  così  diffe. 

Ancor  io  fono  ambafciador  d'Idrunto  , 
Che  vien  divoto  ne  le  voftre  mani  ; 
E  parimente  manda  a  voi  le  chiavi 
De  le  fue  porte ,  et  io  ve  le  apprefeuto  ; 
Nè  vi  voglio  laudare  il  noftro  porto, 
Nè  dir ,  che  fiam  vicini  a  la  Valona , 
Et  a  Corfù  ;  perchè  fapete  meglio 
Di  noi  ciò ,  che  v*  è  commodo  a  V  imprefa  . 
Sol  quefto  vi  dirò,  che  noi  fperiamo 
Di  far  tal  pruova  de  la  noftra  fede , 
Che  farete  di  quella  affai  contento . 

Or ,  mentre  eh'  e'  dicea  quelle  parole  , 
Apparve  una  belliflìma  donzella , 
Gli' avea  le  vefte  di  colore  ofeuro; 
E  venia  fopra  un  palafren  morello , 
Con  quattro  nobil  Cavalieri  intorno,  ' 
Gravi  d'afpetto,  e  di  matura  etade  ; 
Che  parimente  anch'  efli  eran  veftiti 
Con  le  famiglie  lor  tutti  di  nero. 
Belifario  fi  volfe  a  quella  vifta 
Con  defiderio  di  faper ,  chi  foffe 
La  damigella,  e  i  Cavalier  pregiati; 
Ma  prima  prefe  l' onorate  chiavi  ; 
E  dilfe  al  Cavalier,  eh' a  lui  le  diede, 
Ch'era  nomato  Salentin  da  Caftro. 

Gentile  ambafciador ,  prudente,  e  faggio, 
Accetto  volentier  la  terra  voftra,* 
E  più  con  fatti  affai ,  che  con  parole 
Conofcer  vi  farem  quanto  fiam  grati. 

Era  già  fcefa  la  donzella  al  piano 
Dal  palafreno ,  e  in  mezo  a  i  dui  più  vecchi 
De  i  quattro  Cavalier  >  eh*  eran  con  effa , 
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Giunfe  umilmente  a  Belifario  avanti; 
E  cominciava  ingenocchiarfi  a  i  piedi 
Del  Capitan ,  quand'  ei ,  che  fe  n'  accorfe } 
Per  man  la  prefe,  e  follevolla,  e  diffe. 

Dite  ,  donna  gentil ,  ciò  che  vi  piace  ; 
E  non  tifiate  cerimonie  meco, 
Ch'  io  fon  così  mortai ,  come  voi  fiete , 
Et  ubbidifeo  al  Correttor  del  mondo, 
Come  denno  ubbidir  tutte  le  "enti . 

Quefto  difs'egli,  e  la  donzella  poi 
Levoftì  in  piedi,  e  vergognofa  in  vifta 
Le  dolci  labbra  in  tai  parole  aperfe . 

Invitto  Capitan ,  che  vinto  avete 
Quafi  le  tre  gran  parti  de  la  terra, 
E  fiete  or  giunto  ne  l'Italia  afflitta , 
Per  liberarla  da  le  man  crudeli, 
E  da  la  dura  fervitù  de  i  Gotti; 
Io  fono  Elpidia  figlia  di  Galcfo , 
E  de  la  nobiliffima  Safena, 
i  Che  diede  a  lui  per  dote  il  bel  TarentOì 
Con  altre  terre,  che  gli  fono  intorno; 
De  le  quai  tutte  fon  rimafa  erede . 
Perchè  Tebaldo  Capitan  de  i  Gotti, 
Che  fon  ne  la  Calabria,  e  ne  la  Puglia, 
Mi  volea  dar  per  moglie  a  un  fuo  figliuolo , 
Ch'è  il  più  brutto,  il  più  feiocco,  ei  più  dapo- 
Che  fi  ritruovi  tra  la  gente  loro.  (co, 
Tal  che  mio  padre  a  lui  non  volfe  darmi; 
Ond'e' s' empio  di  tanto  fdegno,  et  ira, 
Che  giorno,  e  notte  non  penfava  ad  altro, 
Che  a  far  di  tal  repulfa  afpra  vendetta. 
Or,  afpettando  tempo  al  fuo  propofto, 
Finfe  più  non  curar  le  noftre  nozze . 
Avvenne  poi,  che '1  mio  diletto  padre 
Andando  un  giorno  feonofeiuto  a  Roma 
Con  un  famiglio,  et  un  ragazzo  foli, 
Perchè  volea  parlar  col  Re  de  i  Gotti 
Secretamente,  che  l'avea  richiefto, 
Fu  fopragiunto  da  la  notte  ofeura 
Su  quella  ftrada,  che  divide  i  bofehi 
Pontini,  e  fe  ne  va  fotto  Priverno. 
Quivi  alloggiar  convenne  in  un  albergo 
Mal  proveduto,  e  in  folitario  loco; 
Ove  trovoftì  ancora  il  fier  Tebaldo , 
Che  da  Roma  venia  verfo  campagna , 
E  fmontato  era  un  quarto  d'ora  avanti; 
Ma  noftro  padre  a  lui  non  dimoftroflì , 
Perchè  volea  celar  quella  fua  gita . 
Pur  Tebaldo  il  conobbe ,  e  nulla  diffe  ; 
Anzi  in  tutto  moftrò  di  non  vederlo. 
Dapoi  la  notte  in  fui  profondo  fonno 
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Entrò  con  dui  compagni  in  quella  fìanza  , 
Ch'era  mal  chiufa,  ove  dormia  Galefo, 
E  lo  fcannor  miferamente  in  letto 
Co  i  lor  pugnali ,  che  teneano  in  mano . 
Poi  fatto  quello,  uccifero  il  famiglio, 
Che  dormia  quivi  fopra  il  pavimento; 
E  morto  ancor  avrebbono  il  ragazzo , 
Ch'era  fvegliato,  e  flava  appretto  P  ufcio  ; 
Ben  finfe  di  dormir  ,  come  gli  vide , 
Ma  cheto  cheto  poi  fe  n'  ufci  fuori , 
Mentre  eh'  erano  intorno  al  fuo  padrone  ; 
E  d'indi  camminò  tutte  le  notti, 
Dormendo  i  giorni,  fin  che  a  noi  pervenne  5 
E  ci  narrò  quel  dolorpfo  cafo. 
Il  fier  Tebaldo  poi  ,  come  ebbe  uccifo 
Galefo,  il  prefe  per  P antica  chioma, 
E  via  dal  butto  gli  fpiccò  la  tetta,- 
E  quella  fi  portò  dentr'al  fu' albergo; 
Ancor  sii  tolfe  il  confueto  anello, 
E  i  deti  gli  taglio  per  trarlo  fuori . 
Fatto  quel  grave,  e  federato  eccello, 
Il  perfido  a flaffin  partiffi  quindi , 
E  portò  feco  l'infelice  tefehio  ; 
Poi  non  credendo ,  che  ci  fotte  nota 
La  difpietata  morte  di  mio  padre , 
Fece  preflb  a  Tarento  una  imbofeata; 
E  mandò  quivi  un  fimulato  metto 
Da  parte  di  Galefo  col  fu' anello, 
Che  mi  piegava  aflai  per  fue  parole, 
Ch'i'andatte  a  ritrovarlo  a  Benevento; 
Perch'era  opprettb  da  si  grave  febbre, 
Che  in  brieve  fi  credea  finir  la  vita  ; 
E  mi  volea  vedere  anz'  il  fuo  fine . 
Come  la  madre  mia,  che  avea  già  udito 
Dal  fuo  ragazzo  il  maleficio  orrendo 5 
Vide  qxiel  metto,  e  intefe  la  proporla, 
Subito  gli  fe  por  le  mani  a  dotto, 
E  pofeia  gli  fe  dar  molti  tormenti; 
Ond'ei  le  confefsò  ,  che '1  fier  Tebaldo 
Era  iti  una  imbofeata  ivi  propinqua, 
E  diflegnava ,  com'  io  ufeiva  fuori 
De  la  città ,  d' avermi  ne  le  mani , 
E  far  di  me  vituperofi  ftrazzi. 
Udendo  quello  l'infelice  donna, 
Motta  da  fdegno ,  e  da  dolore  acerbo, 
Fece  impiccar  quel  meflaggiero  a  un  merlo  . 
Che  s'ella  il  tenea  vivo,  e  poi  mandava 
Il  popol  noflro  intorno  a  la  imbofeata , 
Gli  arebbe  prefi  facilmente  tutti, 
E  facea  del  marito  afpra  vendetta. 
Ma  la  mefehina  fi  accecò  ne  Pira; 
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E  diede  morte  a  quel ,  che  avea  men  colpa, 

Il  cui  morir  fu  poi  falute  a  gli  altri . 

Che  fendo  vitto  lui  da  quei  di  fuori 

Impefo,  fi  penfor  d' efler  feoperti, 

E  quella  iftefla  notte  fi  partirò; 

Ma  ben  lafciaro  un  miferabil  fegno, 

Che  fecer  porre  il  tefehio  di  Galefo 

Pretto  a  la  porta  fopra  un  alto  palo. 

E  quel  dapoi  ne  l'apparir  de  l'alba 

Fu  conofeiuto  da  la  noftra  gente , 

E  quindi  fu  fpiccato,  e  con  gran  pianto 

Fu  riportato  a  la  fua  cara  moglie  ; 

La  qual  poi  tramortì  com' ella  il  vide, 

Ne  fi  poteo  più  rivocare  in  vita 

Con  medicine,  et  argumenti  umani. 

Onde  fepulta  fu  con  quella  tetta, 

Che  l'era  più,  che  fe  medefma  cara; 

Et  io  rimafi  pofeia  in  gran  dolore, 

Priva  del  padre  ,  e  de  la  madre  a  un  tempo. 

Nè  mi  conforta  punto,  perch'io.fia 

Di  tanta  facilità  rimarla  erede  ; 

Ch'  altro  germe  non  è  nel  noflro  fangue . 

Anzi  fon  vifla  in  un  continuo  pianto 

Da  P  ora  in  qua  ,  che  fon  quaranta  giorni , 

Che  feguitor  quelle  infelici  morti  . 

Poi  come  intefi  de  la  voflra  giunta, 

Venuta  fono  a  voi  fenza  dimora;  (ghi. 

Che  fiere  il  più  giuri'  uom,che  in  terra  alber- 

E  qui  ripongo  ne  l'arbitrio  voflro 

La  robba ,  eh'  i'  aggio,  e  la  perfona,e  '1  dado , 

E  prenderò  colui  per  mio  conforte , 

Che  mi  fia  dato  da  la  voflra  altezza; 

E  s'  ei  fotte  il  più  vii  di  tutto  il  fluolo , 

Sempre  l'onorerò  per  mio  Signore  . 

Così  parlò  quella  fanciulla  oneflaj 
E  nel  fuo  ragionar,  la  bella  faccia 
Di  rugiadofe  lacrime  bagnava  ; 
Onde  motte  a  pietà  tutti  e  Baroni, 
E  chi  di  lor  per  la  beltà  miranda, 
Chi  per  la  dote ,  e  chi  per  i  coflumi  , 
Difiava  d'averla  per  conforte  . 
Ma  fopra  tutti  Corfamonte  il  fiero 

;  Di  lei  s'accefe,  e  la  volea  per  moglie  ; 

!  Nè  il  feroce  Aquilin  da  l'altra  parte 

j  Avea  per  lei  d'amor  men  caldo  il  petto. 

,  E  così  aveano  Achil ,  Trajano,  e  Ciro, 
E  tutti  gli  altri  Principi,  e  Signori, 
Che  fi  trovor  nel  padiglione  a  udirla . 
Ma  non  ardian  di  far  parola  alcuna , 
Se  Belifario  non  parlava  prima  ; 
Il  quale  a  lei  rifpofe  in  quella  forma . 
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Leggiadr  iffima.  donna ,  affai  mi  dolc 

De  i  voftri  affanni ,  e  de  le  gravi  offefe  , 

Che  avete  avute  da  la  gente  Gotta  ; 

Ma  fpero  in  Dio,  ch'io  ne  farò  vendetta, 

Se  vivo  reiterò  fopra  la  terra . 

Da  l'altra  parte  poi  molto  m'aggrada, 

Che  abbiate  tanta  confidenza  in  noi; 

E  che  vogliate  prender  per  marito 

Colui,  che  noi  deftinerera  di  darvi; 

A  la  qual  cofa  io  vuò  penfarci  alquanto  ; 

Che  diffidi  larà  trovar  Barone , 

Che  fia  condegno  di  sì  rara  moglie . 

Però  mi  par  di  non  andare  in  fretta 

A  tale  elezion,  che  fi  dee  fempre 

Ufar  configlio  ben  maturo,  e  faldo 

In  quel ,  che  s' ha  da  far  foT  una  volta . 

Fra  quello  tempo  voi  potrete  ftarvi 

Nel  bel  Tarento,  o  fe  volete  ancora 

Andare,  ov'è  Teodora  Imperadrice, 

Io  vi  farò  condur  dentr'a  Durazzo;  • 

E  farete  da  lei  sì  bene  accolta , 

Che  non  vi  fpiacerà  d' effervi  andata . 

Quefto  difs'egli,  et  ella  a  lui  rifpofe . 

Signor  mio  caro,  eccola  voftra ancella  > 
Parata  a  far  di  fe  quel ,  eh'  a  voi  piace  ; 
E  d'ogni  cofa  ella  farà  contenta, 
Che  giudicata  fia  da  voi  per  buona . 

Allora  il  Capitan  foggiunfe  ,  Adunque 
Potrem  pigliar  la  più  ficura  ftrada , 
Che  è  di  mandarvi  a  l'onorata  corte. 

Come  udì  quefto  Corfamonte  altiero, 
Crollò  prima  la  tefta ,  e  pofeia  diffe . 

Eccelfo  Capitanio,  io  fo,  che  fiete  . 
Tanto  prudente  ne  le  voftre  imprefe, 
Che  non  vi  fa  meftier  l'altrui  confìglio; 
Pur  non  ftarò  di  dir  quel ,  che  a  me  pare . 
E  fe  ben  fono  anch'  io  di  quei ,  c'  han  voglia 
D'aver  sì  cara,  et  onorata  donna, 
Non  è  però,  ch'io  non  conofea  il  dritto; 
E  eh'  io  non  dica  il  ver  fenza  menzogna . 
Non  indugiate  nò  sì  lungo  tempo, 
A  ritrovar  marito  a  la  donzella  ; 
Che  l' indugiare  è  '1  tofeo  de  gli  amanti . 
Ma  fcelgete  un  di  noi ,  qual  più  v'  aggrada , 
Che  fcelto ,  eh'  ei  farà ,  farà  qualche  opra 
Degna  di  gloria  contea  i  fieri  Gotti , 
Che  lo  dimoftrerà  quanto  fia  degno 
D' aver  sì  bella ,  e  virtuofa  moglie . 
Ma  fe  voi  non  volete  effer  colui , 
Che  faccia  quefta  invidiofa  fcelta  ; 
Non  la  lafciate  trappaffare  il  mare  ; 
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Ma  fate,  che  ciafeun,  che  brami  averla 
Per  moglie,  venga  qui  con  l'armi  indoffo, 
Ch'io  vuò  con  lor  provarmi  ad  uno  ad  uno; 
E  s'io  gli  vinco,  o  gli  conduco  a  morte  ,* 
La  damigella  allor  mi  farà  data; 
Che  onorerolla,  et  amerolla  tanto, 
Quanto  fi  poffa  amar  perfona  umana. 
Ma  fe  per  cafo  io  foffe  o  vinto ,  o  morto , 
Colui,  che  fia  vittoriofo  al  campo, 
Ancor  farà  fignor  de  la  donzella. 

Così  parlò  quel  giovane  feroce; 
E  '1  fuperbo  Aquilin  dapoi  gli  difTe  . 

Io  fon  parato ,  Corfamonte  altero , 
D'effere  il  primo,  che  combatta  reco, 
Per  quefta  nobiliffima  Signora  ; 
Che  ancora  a  gliochi  miei  le  donne  belle 
Pajono  belle,  e  fo  cercar  d'averle; 
Che  la  mia  lancia ,  e  la  mia  fpada  punge 
Come  la  tua,  sì  che  non  ho  paura 
Nè  di  te ,  ne  d' altr'  uom ,  che  monti  in  fella . 

Quefto  difs'  egli  ;  e  Corfamonte  tutto 
Si  rodea  dentro  di  difdegno ,  e  d' ira , 
E  gliochi  fuoi  parean  di  fiamma  ardente. 
Poi  diffe ,  A  che  più  ftar?  vegniamo  a  l'arme  „ 
Proviara  con  effe,  chi  è  di  noi  più  forte . 

E  detto  quefto ,  pofe  la  gran  mano 
Sopra  la  fiera  fpada  per  cavarla, 
E  combatter  con  lui  fenza  dimora . 
Ma  Beffan,  ch'era  quivi,  lo  ritenne, 
E  tutti  gli  altri  Cavalieri,  e  Duchi 
Gli  erano  intorno,  e  con  parole  accorte 
Cercavan  di  placare  il  fuo  difdegno . 
Ma  non  potean ,  eh'  egli  era  come  un  fcoglio, 
Che  fta  nel  mare ,  et  è  percoffo  intorno 
Continuamente  da  terribili  onde  ; 
Che  non  fi  muove  per  foffiar  de'  venti , 
Nè  per  la  fchiuma ,  che  'I  percuota ,  o  l' alga  . 
(I  Aquilin  ftava  poi  da  l'altra  parte 
A  l'erta,  e  non  volea  cederli  punto. 
Allora  furfe  il  venerando  Paulo 
Conte  d'Ifaura,  e  dille  in  quefta  forma. 

Veramente  il  parlar  di  Corfamonte 
Non  merta ,  al  parer  mio ,  d' effer  riprefo  ; 
.  Ben  fi  devrebbe  commurare  alquanto 
j  Ne  la  feconda  fua  narrata  parte; 
Perchè  la  prima  non  poria  dir  meglio. 
Egli  ha  pur  detto  nel  principio ,  come 
Sarebbe  ben,  che 'l  Capitanio  noftro 
Scelgeffe  quel  di  noi  ,  che  più  gli  aggrada; 
Che  fcelto,  ch'ei  farà,  farà  qualche  opra 
Degna  di  gloria  contra  i  fieri  Gotti , 

H    z  Che 


6o  Italia  L 

Che  lo  dimoftrerà  quanto  fia  degno 
D' aver  sì  bella ,  e  vimiofa  donna . 
Quefto  non  merra  già  d' efler  corretto  j 
Ma  l'altra  parte  sì,  la  qua!  disfida 
Ogni  Baron ,  che  la  difia  per  moglie  ; 
E  vuol  combatter  con  ciafcun  di  loro» 
Certo  quefto  parlar  non  fu  mai  buono 
Per  ciò  che  non  è  ben,  fra  noi  medefmi 
Far  così  acerbe ,  e  fanguinofe  pruove , 
Le  quai  fon  da  ferbar  contra  i  nimici . 
Ma  a  voi ,  Signor ,  che  tutto  '1  pondo  avete 
Di  quefto  eletto  efercito  Romano, 
Non  farà  grave  il  far ,  quel  eh'  io  vi  dico  ; 
Perch'io  fon  vecchione  non  ragiono  in  damo. 
Tegniam  pur  la  donzella  entr'a  Tarento  , 
Come  fu  il  primo  bel  voftro  difegno; 
Che  farà  più  giocondo  a  quefti  amanti , 
Papoi  fcelgete  dieci  almi  Baroni 
De  i  miglior  Cavalier  del  noftro  campo, 
E  quel  di  lor ,  che  di  maggior  valore 
Si  moftrerà  contra  la  gente  Gotta, 
Eletto  fla  da  lei  per  fuo  marito, 
Quando  arem  prefa  la  città  di  Roma  , 

Così  parlò  il  buon  vecchio>e  tutto  il  ftuolo 
Laudava  ,  mormorando ,  il  fuo  coniglio , 
Onde  l'eccelfo  Capitani©  difie , 

O  valorofo  mio  conte  d' Ifaura , 
Molto  mi  piace  il  configliar,  che  fate  , 
E  però  fon  difpofto  di  efequirlo. 
Adunque  fcelgeremo  a  quefta  pruova 
Tutta  la  noftra  compagnia  dei  fole , 
Che  fono  undeci  eletti  almi  Baroni, 
Perch'io,  che  fon  duodecimo  non  v'entro, 
Che  avendo  moglie  non  potrei  fpofarla, 
Chi  adunque  di  coftor  maggior  prodezza 
Dimoftrerà  contra  la  gente  Gotta , 
Eletto  fia  da  lei  per  fuo  conforte . 
Perchè  la  elezione  a  lei  s'afpetta, 
Se  '1  matrimonio  libero  effer  deve , 

A  quel  parlar  di  Belifario  il  grande 
Fu  poi  foggiunto  dal  cortefe  Achille, 

Valorofo  Signor,  fendo  ancor  io 
Un  de  gli  eletti  a  quell'almo  certame, 
Non  voglio  rifparmiar  fatica  alcuna, 
Per  acquiftar  tant' onorato  pregio; 
E  fe  per  cafo  il  ciel  me  ne  fa  degno  ? 
Che  certo  mi  farà  il  maggior  contento, 
Ch' i'aveffe  mai,  ne  ch'io  potette  avere; 
Vorrò  dar  la  mia  forte  a  Gorfamonte , 
Poi  eh' è  sì  vago,  e  cupido  d'averla; 
Che  fempre  amato  l'ho  come  fratello, 
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Et  ho  più  cari  i  fuoi  piaceri  onefti , 

E'1  fuo  verace  ben  ,  che'l  mio  medefmo . 

Udendo  quefto  Corfamonte  ardito, 
Slargò  le  braccia,  e  corfe  ad  abbracciarlo , 
E  lo  bafeiò  teneramente  in  fronte  ; 
PoidifTe,  Almo  frate! ,  fempre  t'amai, 
E  fempre  t'amerò»  mentre,  ch'io  viva. 
E  fapea  parimente  effer  amato 
Da  te ,  che  noi  fiamo  allevati  infieme 
Da  giovinetti  insù  col  gran  Giuftino, 
E  fiamo  flati  infieme  in  ogni  guerra , 
Pur  non  credea ,  che  tu  m' amarli  tanto , 
Quanto  mi  moftran  or  le  tue  parole , 
Che'l  dare  altrui  la  fua  diletta  donna, 
Ben  è  fignal  d' un'  inaudito  amore . 
Però  mi  sforzerò  non  effer  vinto 
Da  te  di  quefto  sì  cortefe  affetto, 
Che  chi  fi  lafcia  vincere  in  amore,- 
E' di  cuor  baffo,  e  di  natura  ingrata. 

C<3sì  difs'egli,  e  da  quel  giorno  innanzi 
Furo  i  più  cari,  e  i  più  leali  amici, 
Che  fi  trovafler  mai  lbpra  la  terra. 

Il  vecchio  Paulo  poi ,  che  pur  vedea 
L'ira,  che  Corfamonte  avea  nel  petto, 
E  la  natura  acerba  di  Aquilino; 
Si  dubitava  affai,  che  quefte  cofe 
Parturiflero  ancor  qualche  difeoncio  ; 
Però  fi  volfe  a  Belifario,  e  diffe  . 

Eccelfo  Capitanio  de  le  genti, 
Poi  che  s'è  fatto  la  rairabil  fcelta 
Di  tutti  quei  Signor ,  che  prender  puonfì 
Da  l'onorata  Elpidia  per  mariti; 
Perciò  che  l'alta  compagnia  del  fole 
Tiene  i  miglior  guerrier ,  che  portin  arme  j 
Fia  bene  ancor ,  che  mitighiate  V  ire 
Del  fiero  Corfamonte,  e  di  Aquilino, 
Da  cui  nafeer  poria  qualche  difturbo , 
Nò  nò,  rifpofe  Corfamonte  ardito; 
Lafciateci  pur  ftar,  come  noi  femo, 
Che  in  brieve  tempo  vuò  chiarirlo  al  tutto , 
Qual  fia  miglior  di  noi  con  l'armi  in  mano* 
Allora  diffe  Belifario  il  grande , 
Corfamonte  gentil ,  molto  mi  piace , 
Che  tu  vogli  chiarir  qual  fia  migliore, 
Od  Aquilino,  o  tu  con  l'armi  in  manoj 
Ma  coterto  chiarir  vuò,  che  fi  faccia, 
Per  amor  mio  contra  la  gente  Gotta  ; 
E  non  fi  volga  verfo  i  noli  ri  petti . 
Che  quel,  che  fia  miglior  contra coftoro , 
Poflederà  la  difiata  donna, 
La  qual  non  Ti  può  aver  per  altro  modo  ; 

Et 
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Et  io  voglio  cflcr  giudice  di  quello . 
Appreso  i'priego  voi,  che  mi  doniate, 
Per  quella  volta  le  querele  voftre, 
E  che  vi  piaccia  a  me  lafciar  la  cura, 
Et  a  l'Imperador  di  raflettarle; 
A  cui  vuò  dar  di  quella  cofa  avvifo . 

Così  difs*  egli  ;  et  arabe  due  le  parti 
Reiior  di  ciò  contente ,  e  fu  prometto 
Da  ciafcun  d'eflì  di  non  farri  offefa. 

Come  fornite  fur  quelle  parole , 
Il  Capitanio  volfe,  che  tornafTe 
La  bella  Elpidia  a  ftar  dentr'a  Tarento, 
E  con  lei  fece  andare*  il  buon  Terpandro  > 
Con  una  compagnia  di  eletti  fanti . 
Poi  mandò  a  Leccie  il  provido  Manilio, 
Ma  Califteo  fe  n'andò  verfo  Idrunto, 
Avendo  tutti  le  centurie  loro. 
Belifario  dapoi  fi  volfe ,  e  difTe 
A  quegli  altri  Baron,  eh'  avea  d'intorno. 

Signori ,  è  ben,  eh'  andiate  entr'  a  le  tende, 
E  che  vi  prepariate  al  gran  viaggio  ; 
Che  domattina  i'  vuò  partirmi  quinci , 
Ter  efequir  l' incominciata  imprefa . 

Come  udir  quello,  tutti  fi  partirò, 
E  fe  n'  andaro  a  i  confueti  alberghi  ; 
E  quivi  preparor  le  cofe  loro, 
Et  afpettaron  la  futura  luce . 
Ma  come  apparve  il  di  fopra  la  terra  , 
Il  Capitanio  fi  levò  del  letto , 
E  tollo  fi  velli  di  panni ,  e  d' arme  . 
D'indi  ufcì  fuor  del  padiglione  armato. 
Avendo  udita  una  divota  Melfa 
Da  l' onorato  Vefcovo  di  Tebe  ; 
Poi  fece  por  la  bocca  a  gli  oricalchi, 
E  dare  il  primo  fegno  al  dipartirli. 
Ma  quei  foldati,  come  lo  fentiro, 
Prima  abbalfaro  il  padiglion  fuperbo 
Di  Belifario,  e  pofeia  lo  legaro, 
E  legar'  anco  quei  de  i  lor  tribuni . 
D' indi  legate  fur  trabacche  ,  e  tende 
Di  tutti  gli  altri  Cavalieri ,  e  fanti 
Con  gran  dellrezza,e  con  prellezza  iramenfa; 
Che  pareano  i  raelfor ,  quando  un  bel  piano 
Han  pollo  in  terra  di  matura  biada , 
Che  lopragiunta  una  profonda  nube 
Piena  di  pioggia,  e  di  crudel  tempella, 
Ciafcun  a  pruova  lega  le  fue  faglie , 
Per  porle  in  cappe ,  o  per  condurle  a  cafa 
Prima,  che  l'acqua  le  corrompa ,  ogualli. 
Cosi  faceano  allor  quei  buon  Romani , 
Legando  in  fretta  carreaggi,  e  falme, 
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Per  porle  fopra  le  carrette,  e  i  muli, 
Dietro  a  la  voce  di  quell'alto  mono. 
Or  fatto  quello,  le  fonore  trombe 
Mandaro  il  grido  del  fecondo  fegno  ; 
Onde  la  Salmaria  fu  polla  tutta 
Sopra  i  lor  validiflìmi  giumenti. 
Ma  come  carghe  fur  tutte  le  forne , 
Il  Capitan  fe  ragunar  le  fchiere, 
E  fubito  falì  fopra  un  fuggello, 
E  la  fua  bocca  in  tai  parole  aperfe . 

Io  penfo  valorofi,  almi  guerrieri, 
Che  tutti  quei  di  voi,  c' han  qualche  ctade,. 
Sian  ftaci  in  molte  perigliofe  imprefe , 
Et  abbian  combattuto  co  i  nimici; 
Ma  non  dimeno  mai  non  fono  ufeiti 
Consìgranfluolo,  e  con  sì  gran  portanza , 
Come  or  condutta  avemo  in  quefte  parti . 
Perciò  che  andemo  a  prendere  un  paefe , 
Ch'è  pofTeduto  da  feroci  genti . 
Vogliate  adunque  dimollrarvi  equali 
A  voi  medefmi,  e  non  parer  men  forti 
Di  quel ,  che  folle  ancor  ne  l' altre  guerre  . 
La  bella  Italia  è  follevata  tutta, 
E  fpera  di  veder  felice  fine 
Al  buon  principio  ,  che  inoltrato  avemo  ; 
Per  l' odio  grande  ,  eh*  ella  porta  a  i  Gotti . 
Però  bifogna  ben,  che  fiamo  cauti 
Nel  nollro  andare,  et  avvifati  molto; 
Et  aver  cura,  che  i  nimici  nollri 
Non  ci  facelfer  poi  .qualche  vergogna , 
Che  ci  impedirle  il  già  fperato  onore  . 
Adunque  i  Duchi,  i  Cavalieri,  e  i  fanti 
Si  lliano  a  l'erta,  in  ordine,  e  parati. 
Come  s*  avelfen  da  combatter  ora  ; 
Che  i  tempi  de  le  guerre  fono  afeofi , 
E  da  lieve  principio,  o  da  qualch'ira 
Si  fan  più  volte  i  fatti  d'arme  orrendi. 
E  fpelìo  i  pochi  proveduti,  e  cauti. 
Vincono  i  molti,  che  non  han  paura 
De  i  lor  nimici,  e  fproveduti  vanii. 
Sempre  color,  che  ne  i  terreni  citili 
Fan  guerra  ,  denno  aver  le  menti  audaci , 
Ma  llar  con  l'opre  timide,  e  ficure . 
Perciò  che  quei,  che  fanno  a  quello  modo , 
Sono  ne  l'aflalir  fempre  animofi, 
E  fe  fono  aHaliti  da  i  nimici, 
Si  truovano  anco  preparati ,  e  forti . 
Penfate  poi,  che  andiara  contra  perfone 
Portenti ,  et  atte  a  far  diftefa  grande  ; 
E  fe  non  fono  or  fuori  a  la  campagna, 
Non  gli  crediate  neghitoli,  o  lenti; 
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Anzi  penfat-e  »  che  verranno  a  l'arme  , 
Oliando  fi  veggian  ribellar  le  terre , 
E  tor  le  mogli,  e  faccheggiar  le  cafe. 
Perchè  tutti  color,  che  veggion  farli. 
Avanti  gli  occhi  vituperio ,  e  danno , 
S' accéndon  d' ira ,  e  più  furore  han  quelli , 
Ne  le  cui  menti  men  ragione  alberga . 
E  tanto  più  s'adireranno  i  Gotti, 
Quanto  fon  ufi  a  non  patire  oltraggi? 
Ma  foglion  depredar  gli  altrui  paefi, 
E  le  Ior  terre  confervare  intatte. 
Seguiamo  adunque  l'onorata  imprefa; 
State  continui  a  V  ordine  j  e  provifti , 
E  pronti  ad  efequir  ciò ,  eh'  io  comandi . 

Così  parlò  quel  Capitanio  eccelfo; 
E  pofeia  defeendeo  giù  del  fuggefto, 
E  montò  fopra  il  fuo  deilrier  vallarco . 
D' indi  fece  fonar  le  terze  trombe  , 
E  tutto  '1  campo  cominciò  avviarli . 
Il  primo  avanti  gli  altri  era  Coilanzo 
Duca  di  Gandia,  e  maftro  de  i  pedoni  > 
Con  quattro  Re  fuperbi  in  compagnia, 
Cofmondo,  Albino ,  Gordio ,  e  '1  fier  Suarto , 
E  la  gentil  Nicandra ,  e  '1  forte  Aralfo  , 
E  gli  flrafordinari  ivan  con  efii . 
Dopo  colloro  andava  il  deliro  corno , 
Che  dietro  a  fe  tenea  le  proprie  fome . 
D' indi  feguia  l' ardito  Corfamonte , 
Con  cinque  buon  tribuni ,  e  fur  Mundello , 
Longino ,  e  Achille,  con  Sertorio ,  e  Bocco , 
Soli  a  cavallo,  e  tutti  gli  altri  capi 
Con  la  lor  legion  feguianli  a  piedi  > 
La  qual  menava  i  carriaggi  dopo . 
E  dietro  a  quella  il  provido  Orficino 
Venia  con  fabri ,  e  macchine  eccellenti . 
Dapoi  fi  molfe  Belifario  il  grande 
Con  cinquecento  alabardieri  eletti, 
Che  d' ogni  parte  lo  cingeano  intorno . 
E  '1  feroce  Aquilino  il  feguitava 
Con  cinque  buon  tribuni ,  e  fur  MalTenzo , 
Trajan,  Catullo,  con  Olando,  e  Magno, 
Soli  a  cavallo,  e  tutti  gli  altri  capi 
Con  la  lor  legion  veniano  a  piedi, 
La  quale  avea  gì'  impedimenti  dopo . 
L*  ultimo  loco  ebbe  il  finiftro  corno , 
Che  fol  mandava  i  carriaggi  avanti  ; 
Et  il  fuo  capo  gli  veniva  dietro . 
Quell'era  il  gran  Beffali  Duca  di  Dacia j 
Col  Re  de  i  Saraceni,  e'1  Re  de  i  Lazi, 
E  quel  d' Iberia  ,  e  quel  de  gli  Azumiti, 
Con Teodorifco ,  e  col  gigante  Olimpo. 
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I  Cavalieri  poi  feguiano  parte 
Gli  ordini  loro,  e  parte  ivan  da  i  lati, 
Per  ficurezza  de  i  giumenti  carghi . 
E  così  andando ,  giunfero  in  un  piano 
Venti  miglia  lontan ,  pretto  a  un  bel  fiume . 
Allora  il  vecchio,  e  venerando  Paulo 
Maftro  del  campo,  ch'era  andato  avanti 
Con  Ennio,  con  Procopio,  e  con  Lucilio. i 
Volto  a  Procopio  dille  elle  parole . 

Procopio  mio ,  queft'  è  un  mirabil  piano 
Da  porvi  il  campo  ;  ecco  qui  preflò  il  fiume  ; 
Ecco  quel  lato  poi ,  che  guarda  a  l' oftro , 
Quant'  atto  è  a  girne  a  faccomano ,  e  quanto 
E'  deliro  a  l' acqua ,  e  buon  da  far  la  fronte , 
E  collocarvi  la  pretoria  porta . 

Così  parlava  il  buon  Conte  d' Ifaura  j 
A  cui  Procopio  rifpondendo  dille . 

Gentil  Signor,  d'ogni  virtute  adorno, 
Che  dite  poi  de  l' eminente  loco , 
Pollo  nel  mezo ,  e  che  vagheggia  il  tutto  ? 
Non  vi  par  egli,  che  potremo  porvi 
Sicuramente  il  bel  pretorio  noflro? 

Quelle  parole  a  l' onorato  vecchio 
Non  fpiacquer  punto ,  e  fe  n'  andò  fovr'  elfo; 
E  come  l' ebbe  contemplato  alquanto  » 
Scefe  giù  del  cavallo ,  e  di  fua  mano 
•Vi  piantò  fopra  una  bandiera  bianca . 
Poi  fece  mifurar  da  ciafeun  lato 
De  la  predetta  candida  bandiera 
Pie  cento,  che  venian  per  ogni  fianco 
Ducento  piedi,  e  quel  quadrato  fcelfe, 
E  deputollo  a  Belifario  il  grande  . 
Nel  quale  ancora ,  a  l' ultime  confine , 
Verlb  l' afpetto  attifiimo  a  gir  fuori , 
Fe  porre  un  altro  bel  llendardo  rolfo . 
D' indi  pafsò  cinquanta  piedi  innanzi , 
E  tirovvi  una  linea  equidiftante 
Al  gran  quadrato ,  e  qui  doveano  porli 
I  padiglion  de  gli  ottimi  Tribuni  ; 
Però  piantovvì  una  vermiglia  infegna  . 
Poi  fece  mifurar  cent' altri  piedi, 
Per  far  la  bella  piazza  avanti  ad  efli  j 
Ove  una  linea  lunga  fu  dillefa 
Parallella  a  quell'altra,  e  pollo  unfegno, 
Ch'era  il  principio  da  locar  le  genti. 
Or  quella  linea  in  mezo  fu  diviia , 
E  fecer  quinci  la  primiera  ftrada  ,^ 
Larga  cinquanta  piedi,  e  lunga  poi 
Quali  dua  milia  pie  verfo  la  porta, 
Signando  quella  con  notabil  alle . 
Ne  la  qual  ftrada  deputati  foro         \  ■ 
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Gli  alloggiamenti  a  i  Cavalieri  armati, 
Che  ne  le  legioni  cran  deferita; 
Facendo  tutt'i  contuberni  loro 
Cent' e  cinquanta  pie  per  ogni  banda. 
Dietro  a  coftoro  ftavano  i  Triari, 
Che  guardavano  poi  fovr' altre  vie, 
Tutte  fegnate  con  notabil  afte  ; 
Ma  i  contuberni  loro  erano  larghi 
La  metà  loia  di  quegli  altri  primi , 
Quantunque  fofler  di  lunghezza  equali . 
Poi  di  rimpetto  a  quelli  era  V  albergo 
De  i  principai,  che  dietro  avean  gli  aitati , 
Con  le  lor  tende  in  fu  le  eftreme  calli. 
E  furo  i  contuberni  di  coftoro 
Cent' e  cinquanta  pie  per  ogni  lato, 
Com'eran  quei  de  i  Cavalier,  eh'  iodiffi . 
Et  era  ogniuna  de  le  cinque  ftrade 
Larga  cinquanta  pie  come  la  prima . 
Di  rimpetto  a  gli  aftati  avean  gli  alberghi 

I  Cavalier  deferitti  ne  gli  ajuti  ; 

E  dietro  a  quelli  erano  i  fanti  loro, 

Che  avean  l'entrata  fua  verfo'l  {leccato; 

Ch'era  lontano  almen  dugento  piedi. 

E  tutt'i  contuberni  de  gli  ajuti 

Avean  la  lor  lunghezza  equale  a  gli  altri; 

Ma  ne  l'altezza  pofeia  eran  maggiori. 

Perciò  che  i  Cavalieri  avean  d'altezza 

Dugento  piedi ,  et  i  pedon  trecento . 

Forniti  i  cinque  contuberni  primi, 

Così  divifi  per  ciafeuna  ftrige  ; 

Fece  una  ftrada^  che  partiva  quefti 

Da  gli  altri  cinque,  e  fi  dicea  quintana, 

Che  le  ftrige  partia  tutte  a  traverfo; 

E  quivi  esercitavano  i  foldati. 

Da  I'un  de  i  lati  poi  del  padiglione 

Del  Capitanio  era  una  piazza  grande 

Pretoria,  e  l'altra  dal  lìniftro  canto 

Queltoria ,  eh'  era  darà  al  camerlingo  . 

Da  i  capi  de  le  piazze  erano  ftanze 

Di  quei  Baron ,  che  non  avean  condotta , 

E  di  molt' altri  Cavalieri  eletti, 

Ch'eran  venuti  in  campo  ad  onorare 

II  Capitanio,  e  quella  bella  imprefa . 
Ma  lungo  a  la  larghezza  de  le  piazze 
Confinava  una  via  di  cento  piedi , 
Partita  in  mezo  da  una  corta  ftrada , 
Larga  cinquanta  pie,  che  fe  n'andava 
A  la  poflrema  parte  del  fteccato. 
Sopra  quell'ampia  via,  verfo  le  piazze, 
Stavano  i  Cavalier  ftrafordinari  ; 

E  dietro  i  fanti  de  V  ifteffo  grado , 
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Ch' avean  l'entrata  loro  inver  la  foflà, 
Che  foftenea  la  Decumana  porta. 
Et  erano  le  ftanze  di  coftoro 
Cent'  e  cinquanta  pie  per  ciafeun  Iato . 
Or  fatto  tutto  queft'alto  disegno, 
Sonor  le  trombe  ;  e  fubito  fu  pollo 
Il  padiglion  del  Capitanio  eccello 
Nel  mezo,  ov'era  la  bandiera  bianca, 
D' indi  i  foldati  con  preilezza  immenfa 
Cinfer  di  foffa  poi  tutto '1  fteccato, 
Ch'era  quadrato;  e  quella  foffa  larga 
Fecer  cubiti  dieci,  et  alta  cinque. 
Dapoi  drizzate  fur  tutte  le  tende 
In  brieve  ipazio  di  pochiflìme  ore  . 
E  come ,  quando  in  un  Teatro  grande  , 
Che  i  fpettator  fono  affettati ,  e  v^ghi 
D'udir  qualche  ameniffimo  poema, 
Il  buon  corago  fa  calar  le  vele , 
Che  nafeondeano  l'onorata  feena; 
Subitamente  a  gli  occhi  di  ciafeuno 
Appar ,  che  nafea  una  città  novella , 
Con  piazze  ,  e  tempj ,  e  con  teatri ,  e  logge 
Onde  cupidamente  ognun  la  mira, 
E  nota  il  bel ,  che  fi  ritruova  in  ella . 
Così  munito  quello  aperto  piano, 
Subito  nacque  una  città  miranda, 
Che  dava  albergo  a  tutta  quella  gente. 
Poi  meffi  fanti  a  guardia  de  le  porte  , 
Et  ordinate  le  vigilie  tutte, 
Si  fletter  quivi  ad  afpettare  il  giorno . 

Or  mentre  fi  facea  quefto  viaggio 
Da  1*  onorato  efercito  Romano , 
Tarfilogo  Re  d' arme ,  che  partirli 
Già  da  Durazzo,  e  fe  n'andava  in  fretta 
Ad  intimar  la  guerra  al  Re  de' Gotti, 
Giunfe  in  Ancona ,  e  ritrovollo  a  cafo 
Far  dimoranza  in  quell'alma  cittade. 
Onde  fmontò  del  fuo  veloce  grippo, 
E  fi  velli  la  bella  cotta  d'  arme 
Di  veluto  rofin  cofperfo  d'oro, 
Che  un'aquila  dorata  avea  nel  petto, 
Et  un'altra  n'avea  dopo  le  fpalle  . 

!  Cosi  vellito  andò  verfo'l  palazzo, 
Ove  alloggiava  il  Re  con  le  fue  genti; 

[  E  quivi  giunto,  l'animofo  Araldo 
A  lui  non  fece  riverenza  alcuna  ; 

!  Ma  dilTe  audacemente  in  quefto  modo . 
L' Imperador  de  le  mondane  genti 

;  Vi  fa  faper,  che  v'ha  più  volte  chiefto  , 
Ch'ufciate  fuor  d'Italia,  e  rilafciate, 

j  Com'è'I  dever,  l'antico  fuo  paele; 

Ma 
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Ma  fin  qui  fatto  non  l' avete ,  e  Tempre 
Con  parole  correfi ,  e  fatti  avverfì , 
Cercarle  di  menar  la  cofa  in  lungo. 
Però  vi  dice,  ch'egli  s'è  rifolto 
Di  far  quefta  richieda  ornai  con  l'arme  , 
Preparatevi  adunque  a  far  diffefa, 
Che  torto  vi  farà  con  l' ofte  adoflo . 

Come  Teodato  udì  l'afpra  proporla  j 
Si  cangiò  tutto  quanto  di  colore  ; 
E  flando  un  poco  poi,  prefe  ardimento, 
E  con  molta  arroganza  gli  rifpofe  . 

Superbo  raeflaggier  >  che  tanto  ardire 
Hai  di  venir  a  minacciarmi  guerra; 
Se  non  ti  parti  fuor  di  quefti  luochi, 
Farò  che  tu  darai  de' calzi  al  vento. 
Porta  poi  per  rifpofta  al  tuo  Signore , 
Ch'  io  vuò  F  Italia  per  la  gente  Gotta , 
Che  pofleduta  l'ha  preflb  a  cent'anni; 
E  s'egli  ci  verrà  con  l'ofte  adoflo, 
Non  potrà  forfè  più  tornarlo  in  dietro; 


Che  rimarrà  da  noi  feonfìtto,  c  morto. 

Cosi  parlò  quel  Re  feroce  in  vifta , 
Ma  dentro  a  l'alma  travagliato,  e  mefto. 
Onde  il  Re  d'arme  ritornoffi  al  grippo; 
E  tofto  lo  drizzò  verfo  Durazzo. 
Ma  non  era  anco  diece  miglia  in  mare , 
Che  da  Brandizio  fopravenne  un  meflo 
Nativo  Gotto,  e  nominato  Alfano, 
Che  difle  avanti  il  Re  quefte  parole . 

Signore ,  i'  porto  a  voi  novelle  amare  $ 
Brandizio  è  perfo,  e  la  figliuola  voftra 
Col  fuo  marito  fon  partiti  quindi 
Et  han  feguito  le  nemiche  infegne . 

Poi  eh' a  Teodato  la  novella  amara 
Fu  manifefta  interamente  tutta , 
Divenne  prima  pallido  nel  volto, 
E  dentr'al  petto  gli  tremava  il  cuore  ; 
E  poco  ftando,  pofeia  fi  rinchiufe 
Ne  la  camera  fua,  traendo  fuori 
Dal  cuor  profondo  altiffimi  fofpiri. 


IL  SET- 
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T^el  Settimo  Tartenope  fi  piglia. 


IL  Vicimperador  de  l'occidente 
Avea  cangiato  fette  volte  il  vallo, 
E  fette  volte  ancor  l'avea  munito 
Con  minor  foffi,  e  con  minor  ripari  ; 
E  poi  lafciando  Taranto,  Altamura, 
Canofa,  Afcoli  forte,  e  la  Tripalda, 
Che  non  aveano  alcun  prefidio  dentro, 
L'ottavo  giorno  a  Napoli  pervenne j 
E  quivi  s'alloggiò  da  quella  parte, 
Ond'il  Sebeto  va  correndo  al  mare; 
E  munì  il  vallo  fuo  con  maggior  cura, 
Che  fatto  non  avea  quei  giorni  avanti . 
Il  che  come  fu  noto  a  quei  Signori, 
Che  ftavano  al  governo  de  la  terra, 
Ebber  gran  doglia,  e  di  commi  parere 
Mandaron  fuori  Stefano  Catoldo, 
Uom  di  gran  fenno,  e  di  valore  immenfo; 
Il  qual  fen  venne  avanti  al  Capitano, 
E  la  fua  bocca  in  tai  parole  aperfe . 

Uluflre  Capitan,  che  si  gran  ftuolo 
Condotto  avete  intorno  a  quefle  mura, 
Per  oppugnarle ,  e  tuorci  la  cittade  ; 
Veramente  ci  par,  che  abbiate  torto, 
A  farci  danno  alcun,  perciò  che  mai 
Da  noi  non  ricevette  alcuna  offefa , 
Poi  dentro  avemo  il  gran  prefidio  Gotto , 
C  ha  il  fren' in  mano,  e  la  cuflodia  infieme 
De  la  cittade  ;  onde  non  ci  è  permeffo , 
Dar  quella  terra  a  voi  contra  lor  voglia . 
Eglino  ancor,  quando  fen  venner  quivi 
Per  cuftodirla,  dietro  a  fe  lafciaro 
Ne  le  man  del  fuo  Re  le  care  mogli, 
La  robba ,  i  figli  ;  onde  non  poffon  darvi 
Quella  città,  fenza  tradir  fe  ìleffi. 
Ma  s'a  dir  lice  apertamente  il  vero, 
l' vi  dirò ,  Signor ,  quel  eh'  a  me  pare  , 
Il  venir  contra  noi  con  tanta  gente , 
Non  fu  falubre,  et  ottimo  configlio, 
Che  devevate  andar  di  lungo  a  Roma; 


E  prefa  quella ,  arefle  avuta  ancora 
La  terra  noflra  fenza  alcun  divieto. 
Ma  fe  repulfì  voi  farete  quindi, 
Non  vi  crediate  Napoli  effer  voftro, 
Che  con  gran  forza  fìa  da  noi  diftefo . 
E  però  il  poner  qui  Paffedio  intorno, 
Altro  non  è,  che  un  difeipare  il  tempo. 

Così  difs'egli,  e  Belifario  il  grande 
Con  dolce  afpetto  a  lui  così  rifpofe . 

Se  '1  venir  qui  con  tanta  gente  a  campo 
E'ftato  buono  ,  o  peflimo  configlio, 
Non  vuò  riporlo  nel  giudizio  voftroj 
Che  l'util  mio  co  i  miei  penfier  mifuro, 
E  non  con  quei  de  gli  avverfarj  noftri . 
Ma  voi  devete  ciò,  che  noi  volemo, 
Ben  ruminare,  e  prender  quella  parte. 
Che  fia  faiubre  al  voftr'almo  paefe . 
Perchè  noi  fiam  venuti  a  liberarlo 
Da  la  fuperba  fervitù  de' Gotti; 
E  tor  l'Italia  fuor  de  le  lor  mani. 
Ma  fe  voi  bramerete  il  voft.ro  male, 
E  per  far  flrada  a  la  mina  voftra , 
Ci  vorrete  venir  con  Parme  contra, 
Ne  farà  forza  di  trattarvi  tutti 
Senza  riipetto  da  mortai  nimici. 
Color,  che  fon  da  fervitute  oppreflì, 
Et  a  combatter  van  per  liberarli 
Dal  duro  giogo,  che  g'i  è  pollo  al  collo  , 
Non  poflbno  aver  poi  le  non  diletto; 
Perchè  vincendo ,  liberati  fono 
Da  la  lor  fervitute;  e  fe  fon  vinti, 
Hanno  quello  contento,  c'iian  feguito 
Contra  lor  voglia  la  peggior  fortuna. 
Ma  quei,  che  poffon  tor  la  libertade. 
Et  a  combatter  van,  per  far  più  fermi 
I  duri  nodi,  che  gli  fono  intorno, 
Non  poflbno  acquiflar  fe  non  dolore  ; 
Perchè  vincendo,reflano  ancor  fervi,  (  mano. 
Ch  e  il  maggior  mal, eh'  abbia  il  comercio  u- 
I  E  poi 
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E  poi  perdendo,  fi  ritruovan  carchi 
De  le  calamiti,  che  acquifta  il  vinto. 
Sì  che  penfate  ciò,  che  far  volete > 
E  fe  vi  piace  darci  la  cittade , 
Io  v'ofFerifco  quell'iftefTo  accordo, 
E  quella  libertà ,  che  fu  donata 
A  la  Sicilia,  onde  s'allegra  tanto. 
Et  anco  a  i  Gotti  m' offerifeo  dare 
Perpetuo  foldo,  e  fe  non  voglion  quefto, 
Mandarli  falvi  ne  le  lor  cittadi. 

Così  gli  diffe  Belifario  il  grande  ; 
Onde  con  tal  rifpofta  il  buon  Catoldo 
Tolto  fi  ritornò  dentr'  a  le  mura , 
E  fece  quella  manifefta  a  tutti  ; 
E  tutti  finalmente  l' accettato . 
Dapoi  fu  porla  prettamente  in  carte 
Quell'ampia  libertà,  quei  patti  onefii, 
Che  difiava  Napoli  gentile 
Di  confeguir  dal  Correttor  del  mondo  ; 
E  furon  dati  a  Stefano  Catoldo 
Per  farli  fottoferiver  di  fua  mano 
Al  Vicimperador  de  l' occidente  . 
Ond'  ei  fi  dipartì  fenza  dimora , 
E  menò  feco  il  Vefcovo  Ricardo 
Col  piuviale  in  doflfo,  e  con  la  mitra 
Gemmata  in  tefta,  e  col  menale  in  mano  ; 
Per  far  giurar  fovr'effo  ogni  promefla . 
Ma  giunti  ne  la  piazza  de  i  Tribuni, 
Smontaro  in  terra  giù  de  i  lor  deftrieri  ; 
E  Belifario  fe  gli  fece  incontro, 
Avendo  feco  il  buon  Co.ite  d' Ifaura 
E  molto  allegramente  gli  raccolfe , 
Onde  Catoldo  a  lui  parlando  diffe . 

Signore,  ho  detta  la  dimanda  voftra 
A  la  noftra  città,  ch'allegramente 
L'accetta,  e  vi  torrà  dentr' a  le  mura. 
Ma  prima  ha  fcritto  fopra  quella  carta 
Tutta  la  libertà,  tutti  quei  patti, 
Ch'  aver  difia  dal  Correttor  del  mondo  j 
Et  arà  caro,  che  di  voftra  mano 
Vi  piaccia  fottofcriverli ,  e  giurarli. 

Così  diffe  Catoldo,  e  pofeia  diede 
La  carta  in  mano  al  Capitanio  eccelfo; 
Et  ei  la  lefTe,  e  tolfe  poi  la  penna, 
E  di  fua  propria  man  la  fottoferifle . 
E  dopo  quello  fe  portar  del  vino 
Soave ,  e  dolce  in  una  tazza  d' oro 
E  libò  prima  quel  con  le  fue  labbra, 
E  poi  la  diede  a  Stefano,  et  a  gli  altri  5 
D' indi  pofe  la  man  fopra  il  meffale , 
Che  gli  avea  porto  il  Vefcovo  davante , 
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E  dilfe  verfo'l  ciel  quelle  parole. 

O  fuprema  cagion  d' ogni  cagione , 
E  tu,- che '1  tutto  vedi,  e'1  tutto  afeoki, 
Occhio  del  cielo,  e  voi,  fontane,  e  fiumi  > 
Sarete  tellimoni  a  quelli  patti, 
Che  1.1  città  di  Napoli  promette 
Darfi  a  l' Imperadore  ,  e  a  fuoi  miniftri  j 
Et  io  prometto  lor  da  l' altra  parte 
Franchigia,  e  libertà  ;  nè  volemo  altro 3 
Che  aver  le  porte ,  e  la  famofa  Rocca . 

Giurato  ch'ebbe  il  Capitanio  eletto 
Da  l'ima  parte,  poi  da  l'altra  ancora 
Catoldo,  e  quei  di  Napoli  giuraro; 
Ond' alcun  di  color,  ch'eran  preferiti , 
Diffe ,  O  Motore  eterno  de  le  ftelle , 
Deh  fa,  che  quei,  che  romperanno  prima 
Quelle  promette ,  fian  diftrutti  ,  c  morti  j 
E  giacciano  infepulti  fu  la  terra  5 
E  le  lor  cafe,  e  lor  famiglie,  e  donne 
Sian  date  in  preda  tutte  a  i  lor  nimici . 

Così  diceano;  e'1  Capitanio  poi 
Chiamò  Coflanzo ,  e  '1  buon  Conte  d' Ifaura, 
E  diffe  lor  quelle  parole  tali. 

Signori,  e' farà  ben,  che  andiate  inficine 
Con  quelli  ambafeiadori  entr'a  la  terra, 
A  prendere  il  pofleflb  de  la  rocca  > 
E  far  giurar  la  fedelcade  a  tutti. 
Andate  tofto,  e  non  perdete  tempo, 
Che  fempremai  ne  1'  opre  de  la  guerra 
Più  la  preflezza  vai ,  che  la  virtute . 

Così  difs'egli,  e  quei  Signori  allegri 
S' apparecchiaron  tofto  ad  ubbidirlo. 
Ma  mentre  fi  facean  quelli  negozi, 
Il  Re  del  ciel ,  che  nel  fublime  Olimpo 
Se  ne  fedea  tra  le  fuftanze  eterne , 
Tentar  volendo  il  buon  Sofronio  dille . 

Sofronio,  che  ti  par  di  quelli  patti? 
Napoli  farà  pur,  come  tu  vedi. 
Libera ,  e  francha ,  e  fenza  alcun'  oltraggio  . 
A  cui  rifpofe  l'Angelo  in  tal  modo. 
|      O  padre  eterno,  adunque  voi  volete, 
Che  la  città  di  Napoli  fi  refti 
Ne  le  delizie  fue  tutta  fummerfa? 
Saria  pur  buon,  che  gli  Angeli  nocivi 
InduceiTero  in  lei  qualche  ruina, 
Che  di  tante  delizie  la  difgombre  ; 
Perciò  che  fempre  le  delizie  fono 
Il  feme,  è  la  cagion  d'affai  delitti. 
Non  fate,  Signor  mio,  che  le  fatiche 
Tante,  ch'i' ho  prefe  per  fanar queifpirti, 
Sian  fiate  vane,  over  gettate  al  vento. 

Onde 
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Onde  foggiunfe  il  gran  Motor  del  cielo . 

Io  fon  difpoflo  far  ciò ,  che  ti  piace  , 
Che  molto  mi  fon  cari  i  cuoi  coftumi . 
Dapoi  chiamò  l'Angel  Latonio ,  e  diffe . 

Or  va ,  Latonio ,  a  la  cittì  fuperba , 
Che  fiede  fopra  il  mar  preflo  al  Vefevo, 
E  fa ,  eh'  ella  fia  prima  a  fare  oltraggio 
A  i  buon  Romani ,  e  non  fervar  la  fede . 
Acciò  che  tutto '1  ciel  le  fia  nimico, 
E  del  pergiurio  fuo  riporti  pena. 

Quello  difs'eglij  e  l'Angelo  difeefe 
In  quell'alta  città,  come  un  baleno; 
Che  '1  bello  aere  feren  fende,  e  le  nubi. 
E  prefa  poi  l'effìgie  di  Sincero, 
Uom  di  gran  felino,  e  di  coftumi  eletti, 
Se  n'andò  ratto  a  ritrovar  Pallore. 
Quello  Pallore  era  uom  molto  eloquente, 
Et  atto  a  perfuader  ciò,  eh' e' voleva, 
E  molto  favoria  la  gente  Gotta  ; 
Onde  Latonio  a  lui  parlando  dille . 

Gentil  dottore  ,  onor  de  l' età  noftra , 
Come  puoi  tu  patir ,  che  quella  terra 
Sia  tolta  a  i  Gotti,  e  prenda  altro  Signore  ? 
Il  che  tolto  farà,  fe  non  fi  fturba 
L'incominciato  accordo.  Adunque  ratto 
Entra  nel  mezo  a  l'adunata  plebe, 
Ch'attende  la  tornata  di  Catoldo, 
E  con  la  dotta,  et  eloquente  lingua 
Dille  quelle  ragion,  che '1  ciel  ti  porge, 
Che  la  farai  feguire  il  tuo  volere  ; 
E  tanto  acquifterai  l'amor  de  i  Gotti, 
E  la  grazia  del  popolo,  che  fempre 
Partenope  t' ara  come  Signore  . 

Così  diflfe  Latonio ,  e  quel  leggiero 
Gli  porfe orecchie,  e  fece  il  fuo  configlio. 
Et  entrò  in  mezo  l' adunata  gente , 
Avendo  il  fido  Afclepiodoro  a  canto, 
E  la  fua  bocca  in  tai  parole  aperfe . 

Io  vedo,  generofi  miei  fratelli, 
Che  voi  vi  preparate  a  dar  la  terra 
A  Belifario,  et  ingannar  voi  ìleflì. 
E  ciò  v'  induce  a  far ,  ch'ei  v'ha  prometto 
Di  mantenervi  fempre  in  libertade . 
Ma  fe  prometter  vi  poterle  ancora , 
D'aver  vittoria  certa  contra  i  Gotti, 
Io  già  non  vi  direi,  che  noi  faceffi, 
Che'l  non  far  cofa  grata  a  quei,  che  fono 
Per  dominarci ,  è  una  feiocchezza  efprefia . 
Mafe'l  fin  de  le  guerre  è  fempre  incerto, 
E  non  fi  truova  alcun  fopra  la  terra, 
Che  conofea  il  voler  de  la,  fortuna  > 
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Confederate  a  che  periglio  eftremo 
Quello  tal  mutamento  vi  conduce  ; 
Che  fe  faranno  vincitori  i  Gotti, 
Vi  tratteranno  poi  come  nimici; 
Perchè  fenza  vedere  un'arma  ignuda 
Di  propria  volontà  vi  fiete  refi. 
E  fe  per  cafo  Belifario  vince , 
Sempre  vi  guarderà  come  fufpetti  ; 
Che  '1  tradimento  al  vincitor  diletta , 
Ma  pofeia  il  traditor  non  gli  è  giocondo; 
Ne  s' afiìcura  mai  de  la  fua  fede . 
Ma  fe  la  terra  ferberemo  a  i  Gotti , 
Tolerando  per  effi  ogni  periglio. 
Quando aran  vinto  i  lor  nimici  in  guerra, 
Ci  faran  molto  bene,  e  ci  aran  cari, 
Come  divoti  fudditi,  e  fedeli, 
E  fe  pur  Belifario  ancor  vincerle, 
Agevolmente  ci  darà  perdono. 
Che  l'amor,  che  fi  porta  al  fuo  Signore, 
Non  fi  dee  mai  punir  da  quel ,  che  vince . 
Oltre  di  quello,  a  che  paura  tanta 
Avete  d'afpettar  l'afledio  intorno? 
La  terra  è  forte,  e  vettovaglia  ha  dentro, 
E  voi  poflete  flar  ne'voflri  alberghi, 
E  lafciar  gire  i  Gotti  insù  le  mura , 
Che  le  diffenderan  con  molto  ardire. 
Pcnfate  ancor ,  fe  Belifario  avelie 
Speme,  d'aver  quella  città  per  forza, 
Che  fatto  non  v'aria  sì  larghi  patti; 
E  fe  fperafTe  vincere  in  battaglia 
Il  Re  de' Gotti,  andrebbe  a  ritrovarlo 
A  la  campagna,  e  non  ftarebbe  intorno 
A  le  cittadi  a  confumare  il  tempo; 
Che  vinto  il  Re  ,  guadagnarebbe  il  Hata, 
E  le  terre  averia  fenza  contrailo. 
E  poi,  fe  noi  fi  teneremo  alquanto, 
Erti  per  forza  converranno  andarli; 
Onde  llaremo  con  vittoria ,  e  laude  . 

Così  parlò  Pallore ,  e  'i  popol  tutto 
Già  cominciava  aver  nuovi  penfieri. 
E  come  foglion  far  l'onde  marine, 
Dal  fufpirar  di  Zefiro  commoffe , 
Che  lentamente  fi  diffondon  prima 
Nel  mar,  che  fotto  lor  tutto  s'annera; 
Da  poi  fopravenendo  ancor  Lebecchio  , 
S' ergono  mormorando  ,  e  intorno  a  i  fcogli 
Comincian  vomitar  la  fchiuma,  e  l'alga. 
Tal  fece  allor  quella  commolla  gente, 
Che  parlò  prima  pianamente  infieme , 
Di  ritener  la  fignoria  de' Gotti; 
|  Ma  pofeia  andando  il  gran  Latonio  intorno 
I    2.  Con 
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Con  P  onorata  forma  jji  Sìncero , 
Pregando  or  quefto ,  et  efortando  or  quello 
A  difcoftarfi  in  rutto  da  i  Romani , 
Fece ,  che  ogniun  correa  con  P  arme  in  doflb 
Verfo  la  porta ,  che  fcendea  nel  campo , 
Pejr  non  lafciar ,  che  alcun  venifle  dentro  ; 
Ma  già  s' approffimava  il  fier  Coftanzo, 
E'1  favio  Paulo,  e  Stefano,  e  Ricardo 
Co  i  nuovi  patti ,  e  col  giurato  accordo . 
Da  l'altro  lato  poi  fu  la  gran  porta 
De  la  città ,  che  fi  chiudea  con  fretta , 
Afclepiodoro  era  dinanzi  a  tutti 
Coperto  d' arme  ,  e  con  un'  afta  in  mano , 
Parea  fuperbo  minacciare  al  mondo. 
Come  vide  coftor  vicini  al  ponte , 
Diffe  cridando ,  Non  venite  avanti  , 
Che  non  vi  volem  dar  la  terra  noftra . 

E  detto  quefto ,  lafciò  gir  queir  afta 
Verfo  Coftanzo ,  e  non  lo  potè  accorre , 
Ch'  a  pena  lo  toccò  nel  braccio  manco  5 
Ben  pofeia  accolfe  il  Vefcovo  Ricardo» 
Che  gli  era  appretto ,  e  gli  traffilTe  il  petto , 
Onde  cadette  in  terra,  e  le  fue  membra 
Dormirò  un  lungo,  e  difpietato  fonno. 
Allor  Coftanzo  ritiroflì  in  dietro 
Con  tutti  gli  altri,  e  poi  così  gli  difle . 

Ah  federato  can,  s'io  fon  feiico, 
Non  fon  già  morto,  e  ne  farò  vendetta; 
E  faranne  anco  Iddio  ;  che  avete  uccifo  • 
Il  Sacerdote  fuo,  eh' a  noi  mandafte; 
E  non  mi  partirò  da  quefto  afledio, 
Che  la  voftra  città  daremo  in  preda 
A  i  noftri  validiffimi  guerrieri . 
E  quel  ribaldo,  che  lanciò  quell'afta, 
Vedrò  divifo  in  più  di  mille  parti . 

Quefto  difs'  egli ,  e  ritornoflì  al  campo 
Con  Paulo,  e  gli  altri,  che  venianconlui, 
Accefi  il  petto  di  difdegno ,  e  d' ira . 
Quindi  n'  andaro  al  Capitanio  eletto , 
E  raccontaro  a  lui  tutto  '1  difturbo , 
Ch'erali  occorfo  in  quell'ampia  cittade  ; 
Di  che  ne  prefe  un  difpiacere  immenfo . 
E  poi  fece  chiamar  fenza  dimora, 
Al  folito  configlio  ogni  Barone , 
Che  tofto  s' adunaro ,  et  ei  gli  diffe . 

Prudenti,  valorofi,  almi  Signori, 
Poi  che  fallita  c'è  tanta  ventura, 
D'aver  quefta  città  fenza  periglio 5 
Buono  è  tentar,  che  la  pigliam  per  forza; 
E  forfè  noi  P  arem ,  perciò  che  è  giunto 
In  quefta  notte  il  Principe  Aldigieri, 
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Che  la  terrà  da  mar  rinchiufa ,  e  ftretta . 
E  molto  tempo  mai  non  può  tener  fi 
Città ,  eh'  abbia  la  terra,  e  '1  mar  rinchiufo . 
Noi  poneremo  ancor  per  ogni  porta 
Un  Capitanio  con  feroci  genti, 
Ch'  intrar  non  vi  potrà  pur  un  uccello . 
E  poi  daremle  acerrime  battaglie  ; 
Nè  lafcieremla  prender  mai  ripofo . 
Ancor  farò  tagliar  quell'acquedutto, 
Che  portavi  entro  la  freddiflìm'  acqua  ; 
Tal  che  di  quella  aran  molto  bifogno. 
Onde  ho  fperanza,  che  fra  poco  tempo 
Parte  dal  ferro,  e  parte  da  la  fame, 
Et  altre  fue  necefiìtà  conftretta, 
Le  converrà  pigliar  le  noftre  leggi. 

Così  difs' egli;  e  poi  Beffan  rifpofe . 

Illuftre  Capitan  maftro  di  guerra , 
Se  ben  non  fpero,  che  per  forza  d'arme 
Polliamo  aver  quefta  città  munita , 
Nè  per  affedio  ancor ,  fe  non  vi  ftiamo 
Con  gran  difeoncio  lungo  tempo  intorno  i 
Pur  lodo  d' ambedue  farne  la  pruova  ; 
Perchè  ciò  che  fi  tenta ,  aver  fi  puote , 
E  non  fi  piglia  ciò,  che  s'abbandona. 

Quefta  fu  la  rifpofta  di  Beffano . 
E  dopo  quella  il  Capitanio  eccelfo 
Lafciò  il  configlio  ,  e  tutto  il  fuo  penfiero 
Volfe  a  pigliar  quella  città  per  forza . 

L'Angel  Palladio  dopo  il  terzo  giorno 
Apparve  in  fogno  al  Sir  d' Ellenoponto4 
Sotto  la  forma  d'Albio  fuo  cugino, 
E  difife  lui  quefte  parole  tali. 

Paucaro ,  fe  tu  voi ,  eh'  eternamente 
Refti  il  tuo  nome  ,  e  la  tua  gloria  al  mondo  ; 
Entra  ne  Pacquedutto,  il  qual  portava 
L'acqua  a  la  terra,  pria  che  foffe  guaito, 
E  nota  bene  il  faflb,  e '1  fuo  pertugio, 
Poi  dillo  al  Capitanio  de  le  genti, 
Che  quindi  prenderà  quefta  cittade  , 
E  tu  farai  di  ciò  fempre  lodato. 

Così  gli  dille  il  melfaggier  del  cielo, 
E  poi  fparì ,  come  fe  folle  un'  ombra . 
Il  Cavalier  di  fubito  levofii  , 
Et  andò  ratto  a  ritrovare  il  foro 
De  Pacquedutto  dirrupato,  e  guafto, 
Che  gli  avea  detto  quel  celefte  metto; 
Poi  v'entrò  dentro,  e  vide  la  gran  pietra, 
E  mifurato  ben  tutto '1  pertugio, 
Sen  venne  ratto  a  Belifario  il  grande , 
E  lieto  gli  narrò ,  ciò  che  avea  vifto . 
Belifario  Pud*  con  gran  diletto; 

Per- 
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Perchè  conobbe  ben ,  che  quel  forame 
Gli  daria  prefa  la  città  per  forza; 
E  pofcia  dille  a  lui  quelle  parole . 

Gentil  Signor,  che  per  virtù  del  cielo 
Porgete  sì  gran  lume  a  quella  imprefa, 
Non  lafcierò,  che  voi  per  si  bell'opra 
Reftiate  lenza  il  meritato  onore  ; 
Perchè  l'onor  nutrifce  le  virtuti. 
Or  voglio  darvi  alcune  lime  forde , 
Onde  allargar  polliate  quella  bucca 
Tanto,  che  un  uomo  armato  a  feudo,  e  lancia 
Agevolmente  vi  potefle  entrare  . 
E  fatto  quello ,  narrerovvi  il  tutto , 
Che  arete  a  far  ne  la  futura  imprefa. 

Così  gli  dine  Belifario  il  grande  ; 
E  Paucaro  pigliò  quelli  inftrumenti , 
E  ritornò  nel  confueto  albergo. 
Dapoi  la  notte  intrò  nel  gran  pertugio 
Et  efequì  ciò,  che  doveva  farvi; 
E  riferillo  al  Capitanio  eletto. 
Il  qual  tenendo  ornai  ficura ,  e  certa 
La  prefa  di  Partenope  ,  gì' increbbe 
Veder  andar  sì  bella  terra  a  facco  ; 
Onde  fece  chiamar  per  un  trombetta 
Fuor  de  le  mura  Stefano  Catoldo, 
Et  in  tal  modo  a  lui  parlando  dille . 

Stefano  mio,  più  volte  aggio  veduto 
Ifpugnar  terre,  e  prenderle  per  forza; 
E  fo  ciò,  che  fuol  farli  in  fimil  cali. 
Perchè  i  foldati,  fenza  aver  rifpetto 
Alcuno  a  donne,  a  fanciullini ,  o  a  vecchi, 
Fanno  ogni  cofa  andare  a  fil  di  fpada, 
Et  arden  poi  le  defolate  cafe  ;  ' 
Ne  fi  poflon  frenar  da  i  Capitani . 
Però  conofeend' io ,  che  quelli  mali 
In  brieve  tempo  a  Napoli  faranno, 
Molto  m'increfee  de  la  fua  ruina. 
Napoli  è  pur  fratel  del  mio  terreno 
Nativo ,  e  fiegue  pur  la  nollra  fede  ; 
Onde  vorrei,  eh' e' fi  fvegliaffe  ornai, 
E  conofeefle  ornai  la  fua  falute . 
Vedete  quante  machine ,  e  tormenti 
Qui  fono ,  e  quanta  bella  gente  armata , 
Che  non  fi  partiran  da  quelie  mura , 
Che  piglieranle ,  e  manderanle  a  terra . 
Poi  polleranno  la  cittade  a  facco, 
A  ferro^  a  foco ,  et  a  ruina  ,  e  a  fangue . 
Adunque  provedete  a  tanti  mali, 
Mentre  ponete ,  e  dateci  la  terra  , 
Che  vi  conferverem  come  fratelli . 
Così  difs'  egli ,  e  Stefano  tornoffi 
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I  Dentr'a  le  mura,  e  fpofe  al  popol  tutto 
Quella  ambafeiata  con  fufpiri,  e  pianti; 
Ma  nulla  fece ,  perchè  avean  sì  chiufe 
L' orecchie ,  e  '1  cuor  dal  Ior  deflino  acerbo  ; 
Che  non  poteano  udir  la  lor  falute . 
Onde  non  gli  renderò  altra  rifpofla . 

Come  fu  nota  al  Capitanio  eccelfo 
Tanta  lor  pertinacia  ,  ebbe  gran  doglia; 
Pofcia  afpettò ,  che  tramontarti  il  fole  ; 
E  come  giunfe  il  terzo  de  la  notte , 
Commefle  ad  Aquilino,  et  a  Trajano, 
A  Magno,  ad  Ennio,  a  Paucaro, e  Lucilio  , 
Ch'andarter  con  milP altri  Cavalieri 
Per  quella  bucca  dentro  a  la  cittade; 
E  come  fufler  arrivati  quivi, 
Toccar  facceflen  la  fonora  tromba, 
Che  verria  dentro  il  campo  de  i  Romani. 
Così  commefle  il  Capitanio;  et  erti 
Non  udir  già  quelle  parole  in  damo. 
Ma  feguitando  Paucaro  n'andaro 
Per  l'acquedutto  dentr'a  l'alte  mura. 
Poi  come  furo  al  fin  di  quella  cava , 
Videro  il  cielo,  e  ritrovorfi  a  punto 
Eflere  in  mezo  la  città  nimica  ; 
Onde  Aquilino  dille  al  buon  Trajano. 
^  Trajan ,  come  faremo  a  ufcirfi  quinci , 
Che  le  fpalle  del  muro  fon  tropp'alte. 
Et  evvi  fopra  un  edificio  grande . 

Trajan  gli  dine,  Afpetta,  io  vuò  tentare 
D'andarvi;  e  mefle  giù  l'armi  di  doflb; 
Pofcia  aggrappofiì  con  le  mani ,  e  i  piedi , 
E  tanto  fece ,  che  falì  di  fopra . 
Quivi  trovoflì  un  dirrupato  albergo, 
Ove  abitava  una  vecchietta  fola  ; 
Quella  volfe  cridar,  come  lo  vide; 
Ma  quel  Baron  di  fubito  la  prefe , 
E  mene  mano  al  fuo  brando  affilato, 
Minacciando  di  darle ,  ond'  ella  tacque . 
Poi  fece  darli  a  quei,  ch'eran  di  fotto 
Ne  l'acquedutto,  una  ponente  fune, 
Ch' avean  recata  feco  in  quel  forame, 
Et  attaccolla  al  tronco  d' una  oliva  ; 
Onde  faliron  tutti  ad  uno  ad  uno 
Fuor  de  la  cava,  che  parean  formiche, 
Che  vadan  fu  per  un  bel  tronco  enode 
Di  verde  pianta ,  con  propollo  fermo 
Di  porre  in  preda  i  fuoi  maturi  frutti . 
Ma  come  fur  faliti  in  quella  cafa, 
Si  dipartirò,  e  fe  n'andaro  infieme 
Con  partì  lunghi,  fopra  l'alte  mura  . 
Quivi  ammazzaro  Amelio,  e  Polifago, 

Che 
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Che  ftavano  per  guardia  in  quella  £arte.  j 
Arneflo,  come  udì  venir  colloro, 
Gredeo,  che  foffer  qualche  fuoi  compagni , 
E  dine  ad  Aquilin,  ch'era  il  primiero. 

Hai  tu  fentito,  frate,  che  Beffano 
Ci  promette  buon  foldo ,  fe  volemo 
Seguir  l'Imperio,  e  abbandonar  noiftéffi? 

E  mentre  il  fuo  parlar  verfo  Aquilino 
Drizzava,  Aquilin  tacque  ,  e  per  rifpofla 
Lo  feri  ne  la  gola  ;  onde  in  un  tempo 
Conobbe  i  fuoi  nimici ,  e  la  fua  morte . 
Ma  Polifago  fonnacchiofo ,  e  fianco 
Morì,  che  Magno,  gli  tagliò  la  tefta; 
Poi  ruinaron  giù  di  quelle  mura . 
Come  dui  faggi  fopra  un  erto  mónte 
Tagliati  dal  bofchier  ,  per  farne  borre  , 
Che  cadden  giù  ne  la  profonda  valle , 
Donde  fi  pofìan  poi  condurre  a  l'acqua 5 
E  fan  d' intorno  rifonar  le  felve  ; 
Così  quei  Gotti  fe  n'andaro  a  terra,- 
E  feccion  nel  cader  tanto  rimbombo, 
Che  tutte  l'altre  guardie  fi  deftaro . 
Aquilin  fece  allor  fonar  la  tromba , 
E  dare  il  fegno  a  Belifario  il  grande , 
Che  flava  fui  deflrier  fuor  de  la  terra, 
Et  avea  feco  il  refto  de  la  gente  ; 
E  facea ,  che  Beffan  parlava  a  i  Gotti , 
Promettendoli  foldo,  per  tenerli 
A  bada ,  acciò  che  fe  per  forte  foffe 
Fatto  flrepito  alcun  dentr'al  gran  foro, 
Che  quella  guardia'  noi  poteffe  udire  . 

Come  fu  noto  il  fegno  de  la  tromba 
Al  fommo  Capitan,  che  l'afpettava; 
Si  volfe ,  e  dille  verfo  la  fua  gente  . 

Poniam  le  fcale  toflo  a  la  muraglia, 
Che '1  tempo  è  giunto  d'  acquiflarfi  onore, 
E  da  pigliar  quella  città  per  forza. 
Perchè  Aquilino,  e  molti  altri  Baroni 
Vi  fono  entrati  con  ingegno  dentro , 
E  chiedenci  fonando  alcun  foccorfo. 
Salite  adunque  fu  con  molto  ardire, 
Ch'  io  vuò  donare  a  quel ,  che  farà  il  primo 
A  gir  fopra  le  mura,  un  bel  corfiero, 
Oltra  la  confueta  fua  corona . 
Et  al  fecondo  un'armatura  fina, 
Fregiata  intorno  di  lamette  d'oro. 
Al  terzo  poi  farà  donato  un  feudo. 
Ancora  acquifleran  molta  ricchezza  ; 
Perchè  averan  quella  cittade  a  faccoj 
E  nel  divider  l'onorata  preda, 
Saran  sì  ben  rìconofeiuti  i  primi, 
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Ch'  affai  fi  loderan  del  lor  vantaggio . 

Così  difs'  egli  ;  e  poi  con  gran  preftezza 
Tutte  le  fcale  s' accoflaro  a  i  muri  ; 
Ma  quelle  fi  trovaro  effer  sì  corte , 
Che  poco  poco  trappaffaro  il  mezo 
De  l'alta,  e  fuperbiffima  muraglia. 
Però  due  ne  fur  prefe ,  e  fur  legate 
Infieme  forti,  onde  aggiungerò  a  i  merli  ; 
Poi  tutti  a  pruova  le  falivan  fopra. 
Innanzi  a  gli  altri  era  il  cortefe  Achille 3 
E  pofe  prima  il  pie  fu  l'alto  muro, 
Dapoi  fi  volfe  a  Belifario ,  e  dille . 

Illuflre  Capitanio  de  le  genti , 
Serbatemi  il  corfier.,  ch'io  fono  il  primo, 
Che  fia  falito  fopra  l'alte  mura. 
E  pofeia  il  buon  Mundel  farà  il  fecondo , 
Onde  guadagnerà  il  fecondo  onore , 
Che  le  fue  mani  fon  preffo  a  i  miei  piedi. 

Così  parlava  l'onorato  Achille; 
Ma  l'ardito  Mundel  non  fui  fecondo, 
Ch'a  pena  fur  quelle  parole  ditte  , 
Ch'  Eridano ,  che  quivi  era  venuto 
Con  molti  Gotti,  lafciò  gire  un'afta  , 
Che  aria  paffato  Achil  di  banda  in  banda , 
E  fattoi  gire  anzi'l  fuo  tempo  a  morte, 
Se  '1  buon  Palladio  per  voler  del  cielo 
Non  faceva  calar  quel  colpo  a  baffo, 
E  girli  fra  le  cofeie,  ond'effo  accolfe 
Mondel ,  che  fu  falia  ,  ne  la  celada  i 
La  cui  finezza  gli  falvò  la  vita. 
Ma  ben  convenne  minar  nel  foflo, 
E  perder  laffo  il  già  fperato  onore . 
Il  quale  ebbe  Sertorio ,  eh'  ivi  appreffo 
Salì  fui  muro  per  un'altra  fcala, 
E  fu  il  fecondo ,  e  '1  bel  Sindofio  il  terzo . 

Mentre  che  fi  facean  quelli  negozi 
Da  quella  porta  ,  ch'era  ver  levante  , 
Il  fiero  Corfamonte ,  che  mandato 
Da  Belifario  fu  la  fera  innanzi, 
Per  affalir  la  parte  appreffo  il  mare, 
Avea  paffato  la  famofa  grotta , 
E  s'era  meffo  a  campo  a  quella  porta, 
Che  a  man  finiflra  tien  caftel  da  l'uovo, 
Et  ha  la  bella  mergilina  avanti. 
Or  fendo  qui  con  tutta  la  fua  gente , 
Pallate  le  due  parti  de  la  notte , 
Sentì  là  dentro  il  fùon  de  l' oricalco , 
E  ben  conobbe  l'ordinato  fegno. 
Però  fi  molle ,  e  con  preftezza ,  e  forza 
Prefe  una  fcala,  et  accoflolla  al  muro, 
E  fopra  vi  falì  con  gran  furore  ; 
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Gridando,  Orsù,  fratelli ,  ognun  mi fiegua , 
Che  ha  cuore  in  corpo,  et  animo  virile. 

Ma  non  era  Infogno  elio  conforto; 
Però  che  a  un  tempo  ne  faliron  tanti, 
Che  pria,  ch'egli  aggi  unge  Me  insù  la  cima, 
La  debil  icala  li  rompeo  nel  mezo; 
E  tutti  quanti  ruinaro  a  valle. 
Onde  i  Giudei,  che  ftavano  a  la  guardia 
In  quella  parte,  udirono  il  romore 
Nel  foflb  giù  de  la  caduta  gente  ; 
E  prettamente  corfero  in  quel  loco, 
E  fopra  lor  gettor  factte  ,  e  fatti . 
Ma  Corfamonte  intrepido,  e  virile 
Si  levò  in  piedi  pretto  come  un  gatto; 
E  torto  fece  darli  un'altra  fcala, 
Et  accoftolla  un'altra  volta  al  muro, 
E  fopra  vi  falì  con  molto  ardire . 
I  Gotti,  et  i  Giudei,  ch'erano  a  i  merli, 
Con  fatti ,  e  fuoghi ,  e  faettami ,  e  lance 
Gli  furo  adoffo ,  et  ei  col  feudo  in  braccio 
Sempre  fi  ricopriva,  e  con  deftrezza 
Faceva  andar  tutt'  i  lor  colpi  al  vento . 
E  tanto  insù  falì,  che  con  la  mano 
S'apprefe  a  un  merlo,  e  poi  vi pofe  i piedi . 
Ma  come  fu  fopra  la  gran  muraglia, 
Incominciò  menar  la  fpada  a  cerco; 
E  feri  d'una  punta  Sai  imbeco 
Gotto,  ch'avea  il  governo  di  Crotone, 
E  netto  lo  pafsò  dopo  le  fpallej 
Quel  cadde  morto ,  e  nel  cader ,  che  fece , 
L'armi  fue  tutte  gli  fonaro  intorno; 
Onde  quegli  altri  Gotti  ebber  paura . 
Ma  Corfamonte  poi  non  flette  a  bada , 
E  faltò  giù  del  muro  entr'a  la  terra. 
Allor  tutt'i  Pagan,  tutt'i  Giudei, 
Ch'erano  corfi  in  frotta  in  quella  parte, 
Gli  furo  intorno  con  cridori  orrendi. 
Chi  gli  tirava  d'arco,  e  chi  di  lancia, 
E  chi'l  feria  di  fatto,  e  chi  di  dardo, 
Cercando  a  pruova  ogniun  di  darli  morte. 
Ei  nulla  teme,  anzi  col  feudo  in  braccio 
Pien  di  faette,  che  parea  una  felva, 
Si  cuopre ,  e  dove  va ,  fi  fa  far  largo . 
Come  un  gran  fallo,  che  da  un  mòte  fpiombi, 
Che  fpezza,  e  manda  a  terra  arbori,  e  piante  , 
E  tutto  quel,  che  gl'impedifce  il  corfo; 
Così  facea  quel  buon  guerrier  con  l' arme  . 
Or  ecco  avanti  gli  altri  il  gran  Tebaldo 
Duca  di  Capua ,  uom  di  fortezza  immenfa  , 
Ch'  avea  in  governo  tutti  quanti  i  Gotti , 
Che  tur  polli  a  la  guardia  del  paefe . 
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Cottili  tenendo  una  grofs'  afta  in  mano , 
E  minacciando  a  Corfamonte,  ditte. 

Ah  cane,  adetto  è  pur  venuta  l'ora, 
Che  morto  rimarrai  da  le  mie  mani; 
Troppo  bel  fine  a  tua  rabbiofa  vita . 

E  detto  quefto,  lafciò  gir  quell'afta, 
E  colfe  Corfamonte  ne  l'elmetto 
Di  sbriflb,  onde  n'ufeir  molte  faville; 
M'a  lui  non  nocque  ,  anzi  parlando  avanti , 
Si  fitte  in  terra  in  mezo  de  la  ftrada. 
Corfamonte  dapoi  le  gli  fe  fotto* 
E  lo  toccò  di  punta  ne  la  gola  * 
E  ditte,  Or  vedi,  chi  di  noi  più  tofto 
Porterà  pena  del  fallace  ardire. 

E  detto  quefto  ,  il  gran  Tebaldo  cadde 
Dirtelo  in  terra,  come  un'alta  pioppa, 
Ch'uri  tempo  fi  nutrì  lungo  la  Brenta, 
Grotta  di  tronco ,  e  di  fuperbi  rami  ; 
La  quale  il  Legnajuol  mandò  per  terra 
Con  la  ficure ,  e  poi  giacer  lafciolla 
Sopra  la  riva  del  corrente  fiume, 
Fin  che  la  fega  la  divida  in  atte . 
Tale  il  feroce  Duca  allor  fi  giacque  . 
Ma  come  la  fua  gente  il  vide  morto, 
Ebbe  paura ,  e  fi  riftrinfe  in  uno  ; 
E  Corfamonte  con  la  fpada  in  mano 
Entrò  fra  lor ,  come  fe  fotte  vento , 
Ch'  entri  nel  mare,  e  che  commuova  l' onde  ; 
Tal  che  gli  volfe  prettamente  in  fuga. 
Poi  feguitando  lor  con  molto  ardire , 
Sempre  mandava  gli  ultimi  a  la  morte  ; 
E  tanti  n'  uccidea ,  che  '1  fangue  fparfó 
Facea  fott' etti  rofleggiar  la  terra. 
Così  fopra  coftor  sfogava  1?  ira , 
Come  leon  famelico,  che  truovi 
Pecore,  e  capre  affai  fenza  paftore, 
Che  sfuoga  in  ette  le  bramofe  voglie. 
Tanto  poi  gli  cacciò  5  che  giunfe  in  piazza  . 
Allora  apparve  fuor  la  bella  Aurora , 
Ch'avea  le  guance  di  color  di  rofe, 
E  fece  vergognar  la  gente  Gotta, 
D' etter  da  un  fol  guerrier  fugata ,  e  vinta . 
Onde  voltoli!,  e  prefe  tanto  ardire, 
Che  forfè  l'averian  condotto  al  fine; 
Però  che  ad  or  ad  or  crefeea  la  gente 
Frefca,  e  bramofa  di  vederlo  in  terra; 
Se  Aquilini ,  ch'era,  nelfpuntarde  l'alba, 
Giunto  a  la  porta,  non  avette  uccife 
Tutte  le  guardie,  e  non  l' avette  aperta, 
E  tolto  dentro  il  campo  de  i  Romani. 
Il  qual  con  cridi,  e  con  rumori  immenfì 
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Dierro  al  grande  Aquilino,e  al  buon  Trajano 
Correa  per  la  città,  come  un  torrente 
Crefciuto  in  alto  per  celefte  pioggia  , 
Che  volge  mormorando  arbori,  e  fallì* 
Tal  che  i  ripari  fa  cadere,  e  i  ponti; 
Poi  trappaflando  gli  argini,  e  le  rive^ 
Si  fparge  fuor  per  le  crefciute  biade; 
Onde  l' agricoltor  fi  batte  l'anca, 
Vedendo  gir  le  fue  fatiche  a  terra . 
Così  la  gente  de  i  Romani ,  intrata 
Novellamente  dentro  a  l'alte  mura,' 
Giva  ferendo  ,  et  occidendo  ogniuno , 
Senza  guardar  pia  giovani,  che  vecchi , 
E  depredavan  le  infelici  cafe  ; 
Menando  in  fervitù  fanciulli,  e  donne. 
Nè  ben  contenti  de  i  privati  alberghi,- 
In  mezo  i  monafteri,  in  mezo  i  templi 
V  eran  foldaci ,  e  con  le  fpade  ignude 
Davano  morti ,  et  afportavan  quindi 
Tutta  la  robba  ,  che  v'  avean  ripofta 
Quelle  infelici,  e  sfortunate  genti. 
E  pofcia  ardeano  i  defolati  tetti; 
Tal  che  la  fiamma ,  e  '1  pianto  de  gli  afflitti , 
E  '1  ftrepito  de  l' arme  ,  e  de  i  faldati , 
Ch' ivan  col  fummo  mefcolati  al  cielo, 
Arian  motto  a  pietà  leoni  >  e  tigri . 
Tra  gli  altri  il  fier  Maffenzo  effendo  giunto 
Con  molti  fanti  dietro  in  fanta  Marta, 
Vide  Rodolfo  vandalo,  eh' avea 
Le  trezze  in  man  d'una  fanciulla  onefta, 
Di  tanta  venuftà,  tanta  bellezza, 
Ch'  arebbe  accefa  ogni  gelata  mente . 
Quefti  la  volea  trar  fuor  de  la  chiefa  ; 
Ma  la  mefehina  lagrimando  forte , 
Si  tenea  con  le  mani  ad  uno  altare, 
E  lafla  non  volea  partirfi  quindi . 
Cora' ella  vide  il  gran  Maflenzo  armato, 
Che  aveva  afpetto,  et  abito  regale, 
Gridò,  Signor,  pigliatemi  per  ferva, 
Non  mi  lafciate  in  sì  feroci  mani. 
Io  fon  Meffina  figlia  di  Salerno 
Conte  di  Nola,  che  dimanda  ajuto . 
Allor  Maflenzo  ebbe  di  lei  pietate; 
Onde  fi  volfe ,  e  difle  a  quel  villano . 
Lafla  coftei,  fe  tu  non  vuoi  la  morte, 
E  perchè  a  lafciar  lei  non  fu  sì  prefto  , 
Gli  diè  d'un  pugno  armato  in  fu  la  faccia, 
Che  quattro  denti  gli  cacciò  di  bocca, 
Et  ei  fe  dipartì  con  gran  timore, 
Sputando  in  terra  i  fanguinofi  denti. 
Maflenzo  poi  la  prefe  per  la  mano , 


E  ragionando  feco  in  un  Ocello, - 
S'accefesì  d'amor,  che  le  fe  forza, 
E  quivi  a  mal  fuo  grado  la  conobbe. 
Onde  r  imago  de  la  Donna  eletta 
Per  l'umana  fallite,  a  quel  deto 
Voltò  la  faccia  vergognosa  m  dietro, 
E  fu  dapoi  cagion  de  la  fua  morte. 
Da  l'altra  parte  Corfamonte  ardito, 
Ch'era  di  gente  circondato  intoi rno 
Come  udì'l  crido  d'uomini,    «f  trom  • 
Pensò  che  fofie  il  campo  entr  a  la  terra 
Onde  s'accrebbe  in  Ini  vigore,  e  forza 
E  pel  contrario,  agli  afprifuoi  nimici 
Un  gelido  tremor  con  quelle  voci 
Corfe  per  l'offa,  e  gli  occupo  le  membra, 
Tal  che  fi  pofer  facilmente  in  tuga , 
In  fuga  generata  dal  timore , 
E  parturita  poi  da  la  paura; 
Al  parto  de  la  qual  die  molto  ajuto 
La  dura  morte  del  crudele  Erode . 
Quefti  venendo  contra  Corfamonte  * 
Ferito  fu  da  lui  fopra  la  tefta , 
E  quella  gli  divife  infin  al  petto  ; 
Tal  che  cadeo  con  gran  rumore  al  piano 
Onde  ciafeun,  che  vide  il  colpo  orrendo 
Voltò  le  fpalle,  e  via  correndo  andava, 
Perchè  così  credean  falvar  la  vita  ; 
Ma  la  perderò,  che  feontraro  il  campo i 
Che'l  feroce  Aquilin  conducea  dentro. 
Coftui  parve  un  afperrimo  leone, 
Che  fi  rifeontre  in  un  fmarrito  armento; 
E  gli  entra  in  mezo,e  con  l'ungia,e  col  morfo 
Sazia  la  fame  fua  de  le  lor  membra. 
Cotal  parve  Aquilin  fra  quella  gente; 
Onde  mando' la  tutta  a  fil  di  Ipaaa . 
Poi  Corfamonte  ,  che  fi  vide  a  canto 
I  fuoi  guerrier,  eh' eran  venuti  dentro, 
Gli  pofe  tutti  intorno  a  l'alta  rocca» 
Ov'  era  la  ricchezza  di  Tebaldo , 
E  l'oro  ancor  di  tutti  quanti  e  Gotti, 
Che'n  quell'alma  città  facean  dimora. 
Quivi  ciafeun  s'affaticava  a  pruova ,  • 
^  '0n,rrs   ?  chi  falia  con  leale  ;> 

Per  entrarv  entro,  e  tiu 

E  chi  con  picchi  lacerava  ì  muri; 
Altri  rentavan  la  ferrata  porta 
Aprir  per  forza,  o  diserrar  con  arte; 
Alcun  vi  fu  di  più  fottile  ingegno, 
Che  falì  fufo  ov*  eran  le  catene , 
E  fpiccò  quelle,  e  fe  calare  il  ponte. 
I  Gotti  s'eran  poftì  a  le  diffele 
Arditamente ,  e  non  cedeano  punto . 

Anzi 
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Anzi  faccan  come  fdegnofe  vefpe , 
C  hanno  i  Ior  nidi  proflirai  a  le  ftrade , 
Che ,  perchè  fian  da  gli  uomini  percofle , 
Lafciar  non  voglion  le  forate  ftanze , 
Ma  fan  di  chi  le  offende  afpra  vendetta . 
Come  poi  vide  Corfamonte  a  baffo 
Eller  il  ponte ,  prefe  una  gran  pietra , 
La  qual  trovò  giacer  preflb  a  la  fofTa , 
Rotonda,  e  falda,  e  di  mirabil  pefo, 
Tanto  che  dui  fachin  de  l'età  noftra 
A  pena  la  porrian  levar  da  terra , 
E  porla  fopra  una  carretta  vota; 
Ma  Corfamonte  la  portava  folo , 
Che  pareva  un  paftor,  che  porti  un  velo 
Di  lana  in  man,che  non  gli  aggrava  il  pondo  . 
E  giunto  di  rimpetto  a  la  gran  porta, 
Si  fermò  fopra  i  piedi,  e  poi  la  fpinfe 
Fuor  de  le  man  con  un  furor,  che  parve 
Fnlgure  ardente,  che  dal  ciel  difcenda ; 
E  die  nel  mezo  a  quella  porta,  chiufa 
Condili  gran  cadenazzi ,  e  due  gran  chiavi  > 
Che  rotte  tur  da  la  percofla  acerba , 
E  dal  voler  de  la  divina  mente . 
Onde  s' aperfon  le  ferrate  polle, 
Stridendo  fopra  i  cardini  d'  accialc  ; 
E  le  afle  fgangherate  andaro  in  pezzi, 
Che  tocche  fur  da  l' oftinata  felce  ; 
La  qual  poi  fi  posò  dentr' a  la  porta, 
E  fe  la  ftrada  a  Corfamonte  il  fiero, 
Che  dietro  vi  faltò  come  un  leone, 
Ch'  entri  di  notte  in  una  ricca  mandra , 
Quando  truova  la  porta  efTer  difchiufa. 
L'arme  me  fine  gli  fplendeano  intorno, 
E  gli  occhi  fuoi  parean  di  fiamma  viva . 
Dietro  a  coftui  v'  entrò  tutta  la  gente  ; 
Come  l'acqua  del  Pò,  quando  s'ingrofTa 
Per  molta  pioggia,  e  liquefatta  neve, 
Che  rode  intorno  gli  argini ,  e  le  rive  ,• 
Se  poi  ritruova  un  bucco,  ivi  fi  caccia 
Con  gran  furore ,  e  fi  diffonde  tolto 
Per  le  campagne,  e  i  bei  villaggi  inonda, 
E  mena  via  le  pecore,  e  gli  armenti. 
Così  faceano  i  Tartari,  feguendo 
L'amato  lor  Signor,  che  gli  era  innanzi. 
Allor  s'empier  di  gemiti,  e  di  pianto, 
E  di  tumulto  le  infelici  ftanze. 
Stavan  le  afflitte ,  e  miferabil  donne 
Fuor  di  fe  ftefìe ,  sbigottite ,  e  fmorte  ; 
E  chi  di  lor  traeva  alti  fufpiri, 
Chi  fi  battea  le  palme ,  e  chi  piangeva . 
Chi  fi  ftringeva  i  figlioletti  al  petto. 
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E  chi  bafeiava  le  dorate  porte 

De  i  confueti  fuoi  diletti  alberghi. 

Ma  i  feroci  foldati,  avendo  morti 

Prima  color,  che  fi  trovar  con  arme , 

Entravan  dentro  a  le  fuperbe  ftanze  ; 

E  chi  fpogliava  l'onorate  menfe, 

E  i  ricchi  letti,  e  chi  rompea  le  calte,' 

Traendo  fuor  le  preziofe  robbe. 

Le  vaghe  gemme ,  e  i  belli  argenti ,  e  gli  ori 

E  le  portavan  via  con  gran  rapina . 

Altri  menavan  le  infelici  donne 

Per  forza  feco  ,  e  le  fanciulle  onefte 

Tollean  di  braccio  a  le  dolenti  madri; 

Che  le  faceano  compagnia  col  pianto . 

Così  chi  da  una  parte ,  e  chi  da  un'  altra 

Recava  preda ,  e  tutta  quanta  infieme 

Era  condotta  in  un  capace  loco, 

Sotto  la  fida  guardia  di  Trajano  , 

E  del  prudente  Paulo,  e'1  giufto  Arato. 

In  quello  tempo  l'onorato  Achille, 
E  Sertorio,  e  Sindofio  eran  difeefi 
Ultimi  giù  de  le  famofe  mura, 
Con  quelli  pochi,  che  gli  avean  feguiti  ; 
Ch' Eridano  gli  fe  con  la  fua  gente, 
Reftare  a  lor  mal  grado  in  quella  parte . 
Però  che  polli  avea  cinquanta  Gotti 
Contra  ciafeun  de  i  Cavalier  Romani; 
E  fe  non  gli  ajutava  il  luogo  ftretto, 
E  la  mirabil  forza  de  i  Baroni, 
Senz' alcun  dubbio  arian  patito  oltraggio 
Ma  combattendo  ogniun  con  molto  ardire 
Furon  vittoriofi  insù  la  fine . 
Perchè  Sertorio  uccife  Bugamante , 
E  netto  gli  tagliò  la  cofeia  delira  ; 
Onde  convenne  ruinare  a  baffo 
Con  gran  rumor ,  come  caduta  torre  . 
Eridano  ancor  egli  fu  ferito 
Da  Achille  d'una  punta  lotto  l'ala, 
Che  giunfe  al  cuore ,  e  lo  difìefe  in  terra 
Come  tagliata  pianta,  che  mini. 
Allor  fi  mede  totalmente  in  fuga 
La  defolata  gente;  perchè  vide 
La  città  prefa ,  e  faccheggiarfi  tutta . 
Ma  i  corcefi  Baron  non  la  feguiro; 
O  per  non  imbruttare  in  sì  vii  fangue 
Le  lor  polTenti ,  e  generofe  mani  ; 
O  per  pietà  di  quella  alta  mina . 
Ma  fe  n' andaro  a  Belifario  il  grande, 
Che  fi  flava  penfofo  insù  la  piazza, 
E  pochi  avea  de  la  fua  gente  intorno, 
Perch'  eran  corfi  tutti  a  la  gran  preda  ■ 
K  Ft 
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Et  c'  ch'avea  difio  di  poncr  fine 
A  la  rapina,  et  a  l'orribil  morti, 
Come  videa  venir  quei  gran  Baroni  , 
Sciolfe  la  lingua ,  e  difle  effe  parole . 

Leggiadri  Gavalier ,  che  fiete  albergo 
D' ogni  rara  virtù ,  d' ogni  coftume 
Pietofo ,  e  fanto ,  che  fi  truovi  al  mondo , 
Non  vi  fia  grave  andar  per  la  cittade , 
Et  ajutare  i  miferi  innocenti , 
Che  fon  mandati  indegnamente  a  morte . 
Poi ,  per  dar  fine  a  quella  orribil  ftrage , 
l' manderò  con  voi  cinque  trombetti , 
Che  chiamino  a  la  piazza  ogni  foldatoj 
Perchè  fon  tanto  a  la  lor  preda  intenti, 
Che  non  verrian  da  fe ,  fe  non  fien  mofli 
Da  le  voftre  accortiffime  parole . 
Però  non  vi  fia  grave  il  porger  mano 
A  quefta  bella,  et  onore  voi' opra . 

Così  difs'egli,  e  quei  Baroni  accorti 
Subito  fe  n'andar  per  la  cittade  , 
Et  or  con  parlar  dolce ,  or  con  amaro 
Polero  modo  a  quella  orribil  ftrage  j 
Facendo  prima  ne  gli  ufati  fodri 
Ripor  le  gravi ,  e  fanguinofe  fpade  ; 
Poi  dietro  al  fuon  de  le  canore  trombe , 
Ridurli  tutti  quanti  ne  la  piazza . 
Ma,  come  furon  ragunati  quivi, 
Belifario  falì  fopra  un  fuggello, 
E  lciolfe  la  fua  lingua  in  tai  parole . 

Gentil  foldati,  e  Cavalieri  adorni, 
Poi,  che'l  motore  eterno  de  le  flelle 
Ci  dà  tanta  virtoria ,  e  tanto  onore , 
Cheprefa  avemo  una  città  per  forza, 
Che  inefpugnabil  fi  tenea  da  tutti  > 
E'  buon,  che  noi  con  la  clemenza  noftra 
Ci  moftriam  degni  del  divino  ajuto  ; 
E  non  cerchiamo  eradicare  il  feme 
Di  quefta  afflitta ,  e  sfortunata  gente . 
Pentiamo  ancor  tra  noi ,  che  non  fta  bene 
Con  odio  eterno  vindicar  le  offefe  > 
Nè  per  ingiurie  trappaflare  il  fegno 
De  i  buon  loldati ,  e  de  la  guerra  onefta . 
Che  fdegno  aver  debbiam  contra  coftoro, 
Che  con  tanto  lor  danno,  e  tal  ruina 
Si  fon  condotti  ne  l'arbitrio  noftro? 
Poi  la  lor  morte  non  fa  male  a  i  Gotti , 
Ma  reca  folo  a  noi  vergogna ,  e  danno  ; 
Come  al  paftor  la  morte  de  gli  armenti . 
Però ,  fratelli  miei ,  ponete  freno 
A  tanto  fangue ,  e  a  tant'afpra  ruina; 
Ch'  egli  è  vergogna  aver  per  forza  vinto 
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Molti  noftri  nimici,  e  noi  laflarci 
Calcar  da  ì*  iracondia,  e  dal  difdegno. 
Ballivi  ben  d*  aver  l' immenfa  robba , 
Che  avete  tolta  in  quefValma  cittade» 
Senza  volere  ancor  le  donne ,  e  i  figli  j 
Ch'  affai  punita  fia  la  lor  mattezza 
Con  la  jattura  di  sì  gran  fuftanze . 
Poniamo  adunque  in  libertà  ciafeuno, 
E  reftin  prefi  folamente  i  Gotti, 
Et  i  Giudei,  co  i  lor  figliuoli,  e  mogli . 

Così  gii  difle  Belifario  il  grande  ; 
E  tutti  quei  foldati  alzor  la  fronte, 
Affermando  con  gli  occhi  il  fuo  fermonc . 
Onde  fatte  venir  le  donne  prefe 
Subitamente ,  e  i  pargoletti  infanti , 
Fur  date  a  i  padri,  et  a  i  mariti  loro; 
Che  per  letizia  lagrimaron  forte , 
E  feccion  lagrimar  la  gente  intorno. 
Ma  dopo  quello,  il  Capitanio  eletto 
Andò  per  alloggiar  dentr'  a  la  rocca , 
E  far  divider  l' onorata  preda , 
Avendo  fatto  pria  portare  i  morti 
Fuor  di  quei  luoghi,  e  ben  nettare  il  fangue 
Col  ftropicciar  de  le  forate  fponghe . 
Il  popol  poi  de  la  città  dolente , 
Ch'  era  rimafo  vivo  in  quel  furore  » 
Deliberò  d'andare  accolto  infieme 
A  render  grazie  a  Belifario  il  grande . 
Che  procurato  avea  la  lor  falute . 
Quand'ecco  venne  Afclepiodoro  audace, 
Che  fu  difturbator  del  primo  accordo , 
E  volea  gire  anch' ei  tra  quella  gente 
A  vifitare  il  Capitanio  eccelfo . 
Ma  come  quivi  il  buon  Catoldo  il  vide  $ 
SdegnoflG  molto,  e  poi  così  gli  difle . 

Ah  fcelerato ,  che  la  patria  noftra 
Hai  polla  in  quefta  altiffima  ruina, 
Per  troppo  amor ,  che  tu  portavi  a  i  Gotti  j 
Et  or  hai  fronte  d' apparer  tra  noi  j 
Nèfol  tra  noi,  ma  vuoi  inoltrarti  a  quello, 
Che  n'ha  falvati,  acciò,  che  la  tua  villa 
Ci  turbi ,  e  guafti  ogni  acquiftato  bene  . 
Vatti  nafeondi ,  va  ;  che  non  devrefti 
Aver  ardir  di  rifguardare  il  fole, 
Sendo  ftato  cagion  di  tante  morti, 
E  di  tante  ruine ,  e  tanti  fuochi , 
Ch'ardeno  ancor  quelle  infelici  cafe. 

Così  difle  Catoldo ,  a  cui  rifpofe 
L'audace  Afclepiodoro  in  quefta  forma. 

Tu  mi  riprendi,  eh'  i'  abbia  amato  i  Gotti , 
Et  io  potrei  riprenderti,  che  gli  abbi 

Ne  i 
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Ne  i  lor  maggior  bifogni  abbandonati . 
Che  chi  abbandona  il  (uo  Signor  primiero , 
Non  fuol  fervar  la  fedeltade  a  l'altro. 
Io  che  ho  fervato  la  mia  fede  al  vinto, 
Ancora  al  vincitor  farò  fedele  ; 
Che  l' animo  fedel  fempre  è  fedele  ; 
Ma  quel,  che  non  è  ftabil  di  natura, 
Come  fei  tu ,  già  mai  non  ferva  fede . 

Cosi  l' audace  Afclepiodor  dicea  ; 
Ma  non  foftenne  l'iracondo  Ermippo 
Tanta  arroganza,  e  tal  parlare  altero  ; 
Onde  guardando  lui  con  gli  occhi  torti, 
Gli  diife  iratamente  in  quefto  modo. 

Sfacciato  ribaldon  ,  che  ti  rallegri , 
Come  cred'io,  de  la  ruina  noftra; 
Tu  fei  pur  la  cagion  di  tutti  i  mali, 
Che  noi  patimmo  ;  tu  pur  folti  quello, 
Che  difturbafti  il  già  conclufo  accordo  ; 
Or  vorrefti  guadar  queft'  altra  pace , 
Ma  non  ti  darà  il  ciel  tanta  portanza. 

E  detto  quefto,  trafle  fuor  la  fpada, 
E  d'una  punta  gli  pafsò  il  coftato  ; 
Dapoi  Mifeno  gli  tagliò  la  gola, 
E  Faufto  gli  pafsò  la  poppa  manca; 
Poi  non  fu  di  quel  popolo  pur  uno, 
Che  noi  ferifle;  tal  che  fu  tagliato 
In  poco  d'ora  in  più  di  mille  pezzi. 
E  fatto  quefto,  fe  n'andaro  infieme 
A  cala  di  Paftor,  che  fu  il  primiero 
Col  fuo  parlar,  che  diftarbarte  i  patti, 
Onde  volean  per  quefto  darli  morte  j 
Ma  non  poter  però,  ch'egli  era  eftinto 
Al  primo  fuon  de  la  nimica  tromba  ; 
O  fofle  per  difdegno,  o  per  paura, 
O  per  apoplefia ,  che.  '1  fopraprefe  . 
Ben  tolfero  così  quel  corpo  efangue, 
E'1  pofer  fopra  un  eminente  palo, 
Per  fatisfare  a  gli  occhi  de  gli  oftefi . 
In  quefto  tempo  il  buon  Catoldo  corfe 
A  ritrovare  il  Capitanio  eccelfo; 
E  prima  gli  narrò ,  come  fu  morto 
Da  l' empio  fdegno  de  la  irata  plebe , 
Quel  che  turbò  la  già  conclufa  pace  j 
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Poi  gli  chiefe  perdon  di  quello  errore, 
Che'l  popol  fece  per  giuftiftìm'  ira. 
A  cui  rifpofe  Belifario  il  grande . 

Catoldo  mio  d'ogni  virtute  adorno. 
Il  popol  voftro  ufar  devea  clemenza 
Ad  altri,  quando  a  fe  l'avea  trovata. 
Ma  non  di  meno  i'  fon  molto  contento 
Di  perdonare  a  lui  quefto  delitto , 
Per  non  negare  a  l'ottimo  Catoldo 
Quefta  primiera  grazia,. eh' e' dimanda. 

Cosi  difs'egli,  e  Stefano  partiflì, 
Et  andò  lieto  a  riferire  a  gli  altri 
L'avuta  grazia  del  commeffo  errore. 
Dapoi  Coftanzo ,  e  '1  buon  Conte  d' Ifaura , 
E  Bell'ano,  e  Trajano ,  e'1  giufto  Arato, 
Ch'erano  i  divifor  de  la  gran  predi, 
Elerten  prima  un  padiglion  mirando, 
Di  velutorofin  contefto  d'oro, 
Con  gemme  inferte  ,  e  con  sì  bei  ricami  > 
Ch'era  gran  meraviglia  a  riguardarlo. 
Quefto  fu  già  d'Onorio  Imperadore, 
E  poi  pervenne  a  Teodorico  il  grande, 
E  d'indi  al  fuperbiflìmo  Tebaldo; 
Onde  fu  fcelto  fuor  di  tanta  preda , 
Per  darlo  in  parte  al  Capitanio  loro . 
Scelfeno  ancora  dieci  bei  corrieri , 
E  mille  marche  di  finiflìm'oro, 
E  la  più  bella ,  e  graziofa  donna , 
Che  iì  trovarte  allora  erter  nel  mondo , 
Dapoi  fu  fcelto  al  Sir  d'Elenoponto 
Un'altra  bella  donna,  e  fei  cavalli, 
E  mille  marche  di  polito  argento; 
Come  a  colui ,  che  fu  cagion  primiera , 
Che  per  quel  foro  la  città  fi  prefe. 
Poi  fur  dati  ad  Achille ,  e  a  Corfamonte 
Eletti  doni ,  et  anco  ad  Aquilino , 
Con  tutti  quei  ,  che  ne  la  bucca  entraro  « 
Nè  fu  lafciato  alcun  notabil  atto 
Senza '1  fuo  guidardone;  e  l'altra  preda 
Venderò  i  Camerlinghi  a  fuon  di  tromba  ; 
Poi  fu  divifo  il  premio  fra  i  foldati 
Ter  gli  ordini  equalmente  ,  dando  fempre 
A  tutti  i  capi  lor  qualche  avantaggio . 
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COme  divifa  fu  l' immenfa  preda , 
Coftanzo  fe  n'andò  verfo  l'albergo 
Dei  fommo  Gapitanio  de  le  genti, 
Per  dirli  tutto  quel ,  che  s' era  fatto . 
E  quivi  lo  trovò  con  Aldigieri, 
Che  difcorrea  le  cofe  de  la  guerra; 
Onde  Coftanzo  a  lui  parlando  difle . 

Invitto  Capitanio  de  i  Romani , 
Avera  divifa  l' onorata  preda  , 
Come  voi  comandarle ,  e  fuor  di  quella 
E'  flato  fcelto  un  padiglione  eletto, 
Per  darvi,  e  dieci  nobili  corrieri, 
E  mille  marche  di  finiffim'oro, 
Con  una  leggiadriffima  donzella; 
E  quefte  cofe  qui  faranno  or  ora  > 
Perchè  polliate  voi  con  gli  occhi  voftri 
Veder  la  bella  parte ,  che  vi  tocca . 

Così  difle  Coftanzo ,  a  cui  rifpofe 
Il  buon  Rettor  de  l' ordinate  fquadre . 

Or  mi  ritruovo  inviluppato  tanto 
Ne  i  gran  negozi  ,  che  la  guerra  adduce , 
Ch'  io  farei  male  a  confumare  il  tempo 
In  quefte  cofe  deboli,  e  leggiere. 
Però  date  a  Procopio  la  mia  parte , 
Che  me  la  ferberà,  fin  ch'io  la  prenda. 
Quefto  difs'egli  ;  e  poi  Coftanzo  a  lui. 
Gentil  Signor,  voi  non  fapete  forfè 
Chi  fia  la  bella  donna  ,  che  v' han  fcelta? 
Ella  è  Cillennia,  figlia  di  Tebaldo, 
Che  fu  fta  man  da  Corfamonte  uccifo , 
Et  è  moglier  del  valorofo  Agrippa, 
Ch'ora  ne  la  Dalmazia  lì  ritruova 
Con  molti  Gotti,  e  già  preffo  a  Salona 
Maurizio ,  e  Mondo  fe  venire  a  morte . 
Quefta  Cillennia  è  giovinetta  d'anni, 
Ma  di  fenno  è  matura,  e  di  valore, 
E  grande ,  e  dritta ,  e  di  regale  afpetto , 
E  le  fue  carne  pajon  latte ,  e  rofe  ; 
Con  le  più  belle  man,  coi  più  begli  occhi, 


Che  mai  vedeffe  alcun  mortale  in  terra» 
E  poi  dal  crin  fino  a  1'  eftreme  piante 
Par  tutta  adorna  di  beltà  divina . 
Appreflb  il  fuo  parlar  tanto  è  foave  ; 
Et  ha  sì  manfueti,  e  bei  cofturai, 
Che  induceno  le  genti  ad  adorarla . 
Onde  fenza  alcun  dubbio  ogniun  la  tiene 
La  più  leggiadra ,  e  la  più  bella  donna  > 
Che  la  natura  abbia  produtta  al  mondo. 
Fate  adunque  ,  Signor,  che  gli  occhi  voftri 
Non  fian  privati  di  sì  caro  oggetto . 

Rifpofe  Belifario,  Or  tanto  meno 
Voglio  vederla,  pofcia  ch'ella  è  tale, 
Come  '1  voftro  parlar  me  l'ha  dipinta  ; 
Perciò  che  s' or ,  eh'  io  fon  fenz'  ozioa  udendo 
Solamente  narrar  la  fua  bellezza, 
Foffe  tratto  da  quella  a  contemplarla  ; 
Temo,  che  molto  più  la  bella  vifta 
Non  m'induceffe  a  rivederla  fpeffo. 
Onde  forfè  fammi  i  gran  negozi 
Scordare,  e  ftar  nél  fuo  bel  vifo  intento. 

Sorrife  il  fier  Coftanzo,  udendo  quefto, 
E  poi  gli  diffe,  O  Capitanio  eccelfo, 
Credete  voi,  che  la  bellezza  umana 
Polfa  sforzare  alcun  mortale ,  e  farlo 
A  mal  fuo  grado  far  cofa  non  giufta? 
Se  quefto  foffe,  parimente  ogniuno 
Saria  da  lei  conftretto  a  feguitarla  ; 
Efariacome  il  fuoco,  il  quale  abbruggia , 
O  fcalda  ogni  perfona ,  a  cui  s' accorta  ; 
Perchè  la  fiamma  di  natura  incende . 
Ma  noi  veggiamo,  ch'una  bella  donna 
Non  è  da  tutti  parimente  amata; 
Anzi  un  l'adora,  un'altro  la  dilpregia  ; 
Perchè  l' amore  è  volontaria  cofa , 
E  s' innamora  ogniun  di  ciò ,  che  vuole , 
E  di  ciò,  che  non  vuol ,  non  fi  rifcalda  . 
Già  non  s' accende  alcun  di  fua  forella , 
Ne  di  fua  figlia  $  fe  ben  quefte  fono 

Degne 
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Degne  per  lor  beltà  d'effer  amate. 
E  quefto  avvien,  perchè  la  legge  vieta 
Sì  fatti  amori,  e  la  ragione  i  caccia. 
Ma  chi  volefle  porre  un'altra  legge, 
Che  chi  non  mangia,  non  avelie  fame, 

0  fete  chi  non  beve ,  o  non  fendile 
la.  fiate  caldo,  o  non  gelaffe  il  verno, 
Mai  non  fi  poria  far ,  che  fi  facefie  ; 
Che  ciò  non  Ita  ne  la  poffanza  umana . 
Ma  ben  fi  poria  far,  che  non  s'amaffe  ; 
Che  ciafeun'ama  ciò,  che  vuole  amare, 
E  ciò,  ch'amar  non  vuol,  lafcia  da  canto . 

Cosi  parlò  Coftanzo  ;  onde  rifpofe 
Il  Capitan  de  l' adunate  genti . 

Se  quefto  amore  è  volontaria  cofa., 
E  fe  fi  può  lafciar  quando  fi  vuole , 
Onde  avvien  poi,  che  quefti  afflitti  amanti 
Piangon  fovente ,  e  fi  lamentan  forte  , 
Per  la  gran  doglia3che  gì'  ingombra  il  cuore  , 
E  non  lafcian  però  ciò,  che  gli  offende? 
Ma  fanfì  fervi  de  la  donna  amata, 
Cola  che  prima  arian  tenuta  amara, 
E  fi  difpoglian  de  le  lor  fuftanze, 
E  de  gli  alberghi  loro,  e  danli  altrui, 
Senz'  aver  cura  de  la  propria  vita . 
QuefH  vien  pur  da  1' amorofa  forza, 
Ch'a  lor  mal  grado  gli  conftringe  a  fare 
Qael>che  glianno;a,e  quel, che  glie  molefto . 
Onde  avvien  poi,  che  un'infelice  amante 
Cerca  fottrarfi  a  l'amorofo  incarco, 
E  liberarfen  per  le  mani  altrui, 
Se  quefto  è  porto  ne  la  fua  poffanza  ? 
E  quando  poi  non  può  difeiorre  i  nodi, 
Nè  le  catene,  che  gli  fono  intorno, 
Si  dà  tutto  a  fervir  la  donna  amata? 
Nè  per  fatiche  molte,  o  per  affanni 
Cerca  fuggire  ;  anzi  con  gli  occhi  d'Argo 
L'offcrvafempre  ,  acciò  eh' ella  non  fugga, 
E  da  la  vifta  fua  non  fi  dilegui? 

Allor  diffe  Coftanzo,  Almo  Signore, 
Quefto  fi  fa  da  gli  uomini  non  buoni  j 

1  quali  ancor ,  da  le  milerie  vinti , 
Soglion  chiamare,  e  difiar  la  morte j 

Ma  non  la  voglion  poi,perchè  hanno  al  mòdo 
Mille  modi  gentil  da  ufeir  di  vita . 
Quefti  mal  nati  ancor  fi  danno  al  furto , 
E  ion  puniti  pur  de  i  furti  loro  ; 
Perchè  la  robba  non  conftringe  alcuna, 
Che  l'ami,  oche  la  tolga,  o  la  nafeonda. 
Così  una  bella ,  e  graziofa  donna 
Non  sforza  alcun, che  1*  ami ,  q  da  lei  cerchi 
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Ciò  che  non  piace  a  le  ben  porte  le^gi. 
Ma  i  federati  corpi ,  che  fon  vinti  ° 
Da  defìderi  peffimi,  et  ingordi, 
Dicono  poi,  che  gli  ha  sforzati  amore; 
E  volgon  fopra  quel  tutta  la  colpa. 
Non  foglion  anco  difiare  i  buoni 
Oro,  e  cavalli,  e  dilicate  donne? 
Ma  agevolmente  poi  da  quefte  cofe 
Tengono  in  dietro  le  bramofe  mani, 
Per  non  far  quel ,  che  la  giuftizia  vieta  5 
E  l' umana  ragion  non  gli  conciede . 
Io  fui  pur  un  di  quei,  che  rider  prima 
Querta  leggiadra  giovine ,  eh'  io  dico , 
E  che  ftimò  la  fua  beltà  divina  j 
Ma  nondimeno  fciolto  indi  partimmi, 
Senza  effer  arfo  d' amorofa  fiamma. 
Onde  cavalco,  e  fo  quell'altre  cofe, 
Ch'io  deggio  fare  in  querta  grave  imprefa . 

A  cui  rifpofe  Belifario  il  grande. 

Forfè  che  tanto  torto  inde  partirte , 
Ch'amor  non  potè  penetrarvi  al  cuore. 
Per  ciò  che  quella  man ,  che  tocca  il  fuoco , 
E  fubito  lo  lafcia ,  non  s' abbruggia  , 
Nè  fubito  s'accende  un  verde  legno. 
Et  io  però  non  vuò  toccar  la  fiamma , 
Per  ciò  che  ho  grà  timor,ch'elIa  non  m'arda; 
Nè  m'afficuro  a  tener  gli  occhi  fi  fi 
Ne  l'umana  beltà,  ch'io  non  m' accenda  . 
E  configlio  ancor  voi,  gentil  Coftanzo, 
Che  non  regniate  lungamente  intenta 
La  vifta  mai  ne  i  delicati  afpettij 
Che  fempre  gli  occhi  de  le  donne  belle 
Sogliono  accender  bei  penfier  d'amore 
In  quel ,  che  fifamente  le  rifguarda  . 

Dapoi  Coftanzo  a  Belifario  diffe  . 

Non  dubitate,  o  Capitanio  eccelfo, 
Che  per  mirar  belliffime  donzelle 
Continuamente  5  io  non  farò  mai  prefo 
Dal  loro  amore ,  e  non  farò  conftretto 
A  far  cofa  già  mai  contra  '1  devere . 

Soggiunfe  Belifario,  Affai  mi  piace 
V  animo  invitto ,  e  la  coftanzia  grande , 
Che  dite  aver  contra '1  furor  d'amore. 
E  però  voglio  arditamente  porre 
La  donna ,  che  è  da  voi  tanto  lodata , 
Nel  voftro  prudentiffimo  governo , 
Che  me  la  ferberà  con  molta  cura. 
Piglieretela  adunque,  e  le  farete 
Onore,  e  pregio,  come  voi  farefte  , 
S'  ella  foffe  Antonina  mia  conforte  ; 
Per  ciò  che  forfè  da  cortei  potrebbe 
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Nafcer  qualche  buó  frutto  a  quefta  imprefa . 

Così  detto,  e  rifpofto;  il  fier  Coftanzo 
Partirli,  e  fece  l'onorata  donna, 
Che  piangea  forte ,  andar  con  le  fue  ferve 
Dentro  al  novello  a  lui  dicato  albergo . 

Ma  voi ,  figliuole  de  l' eterno  Giove , 
Eterne  Mufe ,  or  mi  donate  ajuto , 
A  dire  il  moto  de  la  gente  Gotta, 
Quando  udì,  che  Partenope  fu  prefa, 
E  che  fu  pofta  crudelmente  a  facco. 

Teodato  Re  de' Gotti,  avendo  intefo 
Il  parlar  di  Tariìlogo  in  Ancona, 
E  fapendo  Brandizio  effer  perduto, 
Partiffi  quindi,  e  fe  ne  venne  a  Roma, 
Per  congregar  la  difunita  gente , 
E  far  la  mafia  là  pretto  a  Priverno, 
E  d' indi  potcia  andar  contra  '1  nimico , 
Ma  difiofo  di  iapere  il  fine 
De  la  di  nuovo  cominciata  guerra , 
Fece  chiamare  un  fuo  famofo  Ebreo  > 
Ch'era  nomato  l' indivino  Eiia, 
E  difie  a  lui  quefte  parole  tali, 

Elia,  fe'l  Re  de  le  celefti  ruote 
T' annunzie  tutto  il  ver  d' ogni  opra  umana  } 
Com'  ei  fin  qui  t' ha  dimoftrato  fempre  ; 
Deh  grave  non  ti  fia  predirmi  il  fine , 
Che  debbia  aver  la  cominciata  guerra, 
Che  contra  me  con  gran  furore  ha  molTo 
Il  Correttor  de  le  Romane  leggi. 

Così  parlò  Teodato  ;  a  cui  riipofe 
Accortamente  l' indivino  Elia, 

Signor ,  io  fo ,  che  voi  fapete ,  come 
Sempre  fon  cieche  le  terrene  menti 
Circa  l'intelligenza  del  futuro; 
Perciò,  che'l  gran  Motor  de  l'univerfo 
L'intende  lolo,  e  non  conciede  a  molti 
L'aver  da  i  fegni  fuoi  chiarezza  alcuna. 
Pur  io  per  ubbidir  la  voftra  altezza , 
M' ingegnerò  di  farla  a  voi  palefe 
Per  quella  via ,  che  m' ha  concetto  il  ciclo . 
Farete  adunque ,  che  mi  fian  recati 
Trenta  bei  porci  giovani ,  e  robufti  ; 
Ch'io  vuò  ferrarli  in  tre  diverfe  ftanze, 
E  eoa  alcuni  miei  divini  incanti 
Farovvi  in  lor  veder  tutto  l'evento 
Di  quefta  acerba,  e  perigliofa  guerra. 

Cosi  difie  l'Ebreo;  ne  difie  indarno, 
Che  far  condotti  fubito  quei  porci, 
Per  mandato  del  Re ,  dentr'  al  fu'  albergo  ; 
E  poi  ferrati  in  tre  diverfe  ftanze , 
Impofe  i  nomi  de  i  Signor  de  i  Gotti 


I  B  E  R  A  T  A 

A  la  metà  di  lor ,  con  certi  fegni , 

Et  a  l'altra  metà,  con  altre  note 

Impofe  parimente  i  veri  nomi. 

De  gli  onorati  Principi  Romani; 

Poi  ftar  lafciolli  infino  al  terzo  fole» 

Et  egli  digiunò  tutti  quei  giorni 

In  pane ,  e  in  acqua ,  e  con  le  piante  fcalze 

Tre  volte  circondò  quei  chiufi  alberghi , 

Guardando  il  cielo ,  e  murmurando  verfi. 

Di  falmi,  e  caballiftici  fecreti. 

Ma  come  venne  fuor  la  quarta  aurora 

A  rimenare  il  dì  fopra  la  terra , 

Tornò  col  Re  ne  le  ferrate  mandre  ; 

E  trovor  morti  tutti  quanti  i  porci, 

Che  aveano  i  nomi  de  i  Signor  dei  Gotti; 

E  quei,  che  aveano  il  fegno  de  i  Romani, 

Più  che  mezi  eran  vivi ,  et  elfi  ancora 

Erano  tutti  dipelati ,  e  fianchi  ; 

Onde  il  folenne  incantator  gli  difie.. 

Voi  vedete,  Signor,  con  gli  occhi  voftri 
L' alta  ruina  de  la  gente  Gotta  j 
Ma  quella  al  vincitor  farà  sì  amara, 
Che  non  arà  di  ciò  troppo  contento  , 

Così  difie  il  Giudeo  ;  ma  il  Re  de'  Gotti 
Non  poteo  ritener  le  guance  afeiutte, 
E  piante  l' amarifiìma  fua  forte. 
Quindi  partirli;  e  poi  con  gran  lentezza 
Si  ftava  in  cafa ,  e  non  fapea  che  farfi  ; 
E  per  defperazion  quafi  confalo  s 
Non  mandò  in  tempo  a  Napoli  l' ajuto, 
Che  gli  avea  dimandato  il  fier  Tebaldo  ; 
Onde  reftò  quella  infelice  terra 
Da  i  fuoi  nimici  crudelmente  opprefia . 
Ma  i  Gotti  allor ,  che  fi  trovor  nel  campo 
Sotto  Priverno  appretto  a  Teracina , 
E  ftavan  quivi  ad  afpettar  Teodato, 
Per  andar  feco  a  liberar  Tebaldo , 
E  la  città  da  quello  attedio  amaro  j 
Come  fentiron  la  novella  orrenda, 
Che  gli  narrare  alcuni  lor  compagni 
Fuggiti  di  Partenope  nel  tempo , 
Che  fe  n'andava  crudelmente  a  facco; 
S'accefer  tanto  di  vergogna,  e  d'ira, 
Che  beftemiando,  li  mordean  le  mani; 
E  dannavan  l' ignavia  del  Signore , 
Che  gli  recava  tanta  infamia  adotto. 
Dapoi  ridotti  tutti  quanti  infierae 
Ne  la  gran  piazza  ;  il  Principe  Aldibaldo 
Governatore,  e  Duca  di  Verona, 
Da  tal  occafion  prefe  argumento , 
E  cominciò  parlare  in  quefta  forma , 

Si. 


Libro  O 

Signori,  e  Cavalieri,  iti  cui  ripofa 
La  gloria ,  e  '1  nome  de  la  noftra  gente , 
La  qual  fi  getta  ne  le  voftre  braccia  j 
Perchè ,  fe  voi  non  le  donate  ajuto , 
E' poco  lunge  da  lo  efizio  eftremoj 
Non  vuò  commemorare  a  quanta  gloria 
Alzolla,  e  tenne  Teodorico  il  grande, 
Che  la  Francia ,  e  la  Spagna  allora  il  vide , 
E  l'infelice  Italia  ancora  il  fentej 
Che  liberata  per  le  noftre  mani, 
Vive  ficura  ne  I*  antiche  leggi . 
Ma  dirò  folo,  in  che  raiferia  pofta 
L' ha  il  noftro  Re ,  s' una  sì  fatta  fiera 
Si  dee  nomar  con  sì  notabil  nome . 
Elfo,  vivendo  Amalafunta,  volfc 
Dare  a  V  Imperador  Tofcana  tutta  j 
Acciò  che  quivi  pria  firmafle  il  piede , 
E  pofcia  agevolmente  ci  toglierle 
Tutto  il  refto  d'Italia,  che  venduta 
Gli  avea  quel  trillo,  c  federato  corpo. 
E  ciò  facea  per  odio,  eh' e' portava 
A  quella  Amalafunta  fua  cugina, 
O  per  dir  meglio ,  a  tutto  '1  noftro  fangue  ; 
Sperando  empier  la  fua  profonda  gola  > 
Troppo  bramofa  di  ricchezze,  e  d'oro, 
Con  la  mina  de  la  noftra  gente . 
E  dapoi  morto  Atalarico,  e  pollo 
Da  noi ,  per  opra  di  coftei ,  nel  Regno , 
Quello  ribaldo  ,  fopra  ogni  altro  ingrato, 
Subito  rilegò  quella  mefehina  , 
Che  l'avea  fatto  Re,  ne  l'ifoletta, 
Che  'ii  mezo  il  lago  di  Bolfiena  è  pofta  > 
E  quivi  pofcia  ftrangolar  la  fece , 
Per  non  avere  impedimento  alcuno, 
Da  poter  ben  tradir  la  gente  Gotta . 
Ne  flette  guari,  che  fi  pofe  a  farlo, 
Cedendo  prima  la  Sicilia  tutta 
Al  fuccefior  del  fortunato  Augurio  j 
Et  or  vuol,  che  l'Italia  ancor  fi  prenda . 
Onde  ha  mandato  il  genero ,  e  la  figlia 
A  far  gli  accordi  fuoi  dentro  a  Durazzo , 
Sotto  pretefto,  che  fi  fian  fuggiti. 
E  noi  fiam  tanto  miferi,  e  da  poco, 
Che  fi  vedem  tradire ,  e  non  facemo 
Al  tradimento  fuo  contrailo  alcuno. 
Anzi  lafciam  menarci  in  fervitute , 
Come  fi  fan  le  pecore,  e  gli  armenti. 
O  fe  'n  noi  folle  ancor  qualche  fcintilla 
De  l'antico  valore^  e  fe  vivelfe 
Ne  i  noftri  petti  alcun  difio  d' onore , 
Tofto  provederiafi  a  tanti  mali . 
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Noi  fiam  pur  quei  medefmi ,  o  fiam  figliuoli 
Di  quei ,  che  ci  acquiftar  col  proprio  fangue 
Il  bell'Imperio,  che  ci  vien  rubbato. 
E  fiam  più  che  mai  forti ,  e  poflìam  porre 
Dugento  milia  in  arme  a  la  campagna  ; 
Ma  il  noftro  capo  è  debole,  et  infermo, 
E  tarde  ancora  tutte  l'altre  membra. 
Adunque  provediam  d'un' altro  capo, 
Che  gencrofamente  ci  governi  j 
Che  forfè  acquifterem ,  quel  che  ha  perduto 
Queft'  uom  sì  vile    e  col  favor  del  cielo , 
Ritorneremo  in  fui  primiero  onore  . 
Molti  fon  qui  di  generofo  fangue , 
E  di  mirabil  fede,  e  gran  governo, 
Che  porian  efier  Capitani,  e  Regi 
D' ogni  ben  forte ,  e  valorofa  gente  ; 
Ma  nullo  al  parer  mio,  puote  agguagliarli 
D'efperienza  d'arme,  e  di  virtute 
A  Vitige,  che  fu  da  Teodorico 
Ne  la  Sirimia  già  prepofto  a  tutti  ; 
E  quindi  rapportò  vittoria  grande  . 
Tal  che  da  l'ora  in  qua  ciafeun  l'eftima 
Il  maggior  uom ,  eh'  abbia  la  gente  Gotta . 
Diamoli  adunque  l'onorato  feettro, 
Ch'e'  ci  governerà  con  molto  ardire, 
E  con  molta  prudenza,  e  molta  fede. 

Così  difte  Aldibaldo ,  e  '1  popol  tutto 
Subitamente  alzò  la  delira  mano  ; 
E  difiofo  di  mutar  Signore , 
Gridando  confermò  quella  propofta . 
Poi  come  Tocche,  dopo  il  tempo  afeiutto  > 
Quando  veggion  dal  ciel  cader  la  pioggia , 
Alzano  il  becco  insù,  battendo  l'ale 
Per  l' allegrezza  del  cangiar  del  tempo  j 
Così  feceno  allor  tutti  e  foldati, 
Per  l'allegrezza  del  cangiato  Impero. 
Onde  Afinario  corfe  al  padiglione 
Del  depofto  Teodato,  che  non  v'era, 
E  quivi  prefe  una  purpurea  veda, 
Con  la  qual  circondò  le  larghe  fpalle 
Del  Re,  ch'avean  novellamente  eletto. 
Pofcia  li  diero  la  corona ,  e  '1  feettro , 
Pur  tolte  fuor  di  quel  medefmo  albergo. 
D' indi  s' aflìfe  in  una  fedia  d' oro , 
La  qual  fu  poi  fu  gli  umeri  levata 
Di  otto  foldati  di  perfona  grandi , 
E  fu  fovr'  elfa  da  coftor  portato 
Per  lo  fteccato  con  letizia  immenfa, 
E  '1  popol  tutto  con  cridori ,  e  canti 
Faceali  onore,  et  ci  con  volto  allegro 
Rendea  fallite  umanamente  a  tutti; 

E  poi 
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E  poi  facea  gettar  denari  intorno, 
Per  dar  diletto  a  l'adunata  plebe,  (di, 
Che  i  raccogliea,correndo  or  quinci,or  quin- 
E  brancolavan  chini  per  la  terra  5 
Come  fanno  i  polami  in  un  cortile , 
Oliando  la  villanella  appretto  V  ufeio 
Vi  getta  il  grano  in  terra,  e  gli  dimanda  5 
Che  corron  quivi  tutti  quanti  a  pruova, 
E  gli  ultimi  s'addoflano  a  i  primieri, 
P"er  dar  di  becco  al  difiato  cibo. 
Cotal  parea  quel  populazzo  allegro, 
Che  correa  dietro  a  la  moneta  fparfa . 
In  quefto  tempo  un  gran  falcon  venendo 
Da  man  finiftra  fin  giù  da  le  ftelle, 
Prefe  fopra  il  {leccato  un  bel  fparvieri, 
Il  qual  teneva  un  paflerino  in  piedi , 
Che  poco  avanti  quindi  avea  rapito; 
E  ben  che  fi  torceffe  affai ,  facendo 
E  col  becco,  e  co  i  pie  molta  diffefa, 
Pur  feco  nel  portò  per  forza  d'ale 
Sopra  il  gran  monte,  ove  abitò  già  Circe. 
Il  che  vedendo  il  provido  Unigafto, 
Parlò  verfo  Aldibaldo  in  tal  maniera . 

Aldibaldo. gentil ,  che  forte  il  primo, 
C'ha  motto  i  Gotti  a  torre  altro  Signore, 
Se  ben  talora  i  fidi  miei  ricordi 
Non  fono  a  voi,  come  devrian  giocondi; 
Perciò  che  quel  voler  ,  eh'  è  troppo  ardente, 
Non  ode  volentieri  buon  configli, 
Quando  non  fon  conformi  a  i  fuoi  defiri; 
Pur  vi  dirò  ciò,  che  mi  pare  il  meglio, 
E  voi  farete  poi,  quel  che  vorrete. 

10  cercherei  d'avere  onefto  accordo 
Dal  Vicimperador  de  l'occidente, 

Che  non  può  contraffare  ingegno  umano 
A  quel  che  vuole  ,  e  che  deftina  il  cielo. 

11  cui  volere  or  ci  dimoftra  chiaro 

Con  quefto  augurio ,  che  veduto  abbiamo  ; 
Che  come  quel  fparvier,  che  tien  in  piedi 
Il  paflerino ,  è  via  condotto  a  forza 
Dal  gran  falcone  ,  il  qual  da  man  finiftra 
Venendo,  il  porta  a  l'ifola  di  Circe,- 
Così  anco  il  nuovo  Re ,  che  fotto  i  piedi 
Tien  or  Teodato ,  fia  legato ,  e  prefo 
Dal  Capitan  del  Correttor  del  mondo, 
E  condotto  per  mar  fin  a  Durazzo . 
E  tutti  noi,  che  rimarremo  vivi 
Ne  la  gran  guerra,  farem  pofti  in  preda 
Da  i  vincitori,  o  gli  faremo  fervi. 
Quefto  diravvi  parimente  ogni  altro 
Buon  indivino,  e  de  gli  auguri  efperto. 
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Così  difle  Unigafto  ;  a  cui  rifpofe 

II  fuperbo  Aldibaldo  in  quefto  modo. 
Sempre,  Unigafto,  la  tua  lingua  parla 

Cofe  contrarie  al  bel  difir  de  gli  altri. 
So  che  faprefti  dir  miglior  fentenze , 
Se  non  aveffi  l'intelletto  offefo 
Da  qualche  altro  penfier ,  che  ti  confonde , 
Tu  vuoi ,  che  fi  dia  fede  a  vani  auguri , 
Che  vengan  da  man  deftra ,  o  da  finiftra  , 
E  non  fi  guardi  al  gran  Motor  del  cielo, 
Per  la  cui  volontade  abbiam  pofleffo 
Tutta  l'Italia  ornai  preflb  a  cent'anni. 
Certo  il  migliore  augurio ,  che  '1  ciel  moftri, 
E' il  diffender  la  patria,  e '1  mantenerla 
Ne  la  fua  libertà  col  proprio  fangue . 
Di  che  hai  paura?  fe  la  gente  noftra 
Sarà  con  teco  ne  V  orribil  guerra , 
E  ri  diffonderà  da  l'altrui  mani? 
Sì  che  fta  cheto,  e  più  parole  tali 
Non  ti  lafciare  ufeir  fuor  de  le  labbra . 
Noi  fiam  difpofti  fare  ogni  diffefa , 
Fin  che  fìa  fpirto  ne  le  noftre  membra . 
E  s' alcun  penfa  di  reftar  da  canto, 
Non  penfi  già  però  fuggir  la  morte  j 
Perch' uccifo  farà  da  tutto '1  ftuolo. 

Il  parlar  di  Aldibaldo  ebbe  gran  loda 
Qiiafi  da  tutti  quei,  che  l'afcoltaro. 
E  poco  Arando  poi ,  fu  riportato 
Vitige  Re  nel  preparato  albergo; 
E  quivi  egli  fi  diede  a  le  facende. 
E  chiamò  prima  in  un  fecreto  loco 
Ottario,  e  pofeia  a  lui  parlando  diffe. 

Penfo ,  che  a  te  non  fia  di  mente  ufeita , 
Ottario,  l'amicizia,  che  tra  noi 
Cominciò  fin  da  la  puerizia  noftra  j 
Ne  la  grande  ingiuftizia  di  Teodato, 
Il  qual  ti  tolfe  la  gentil  Lucilla, 
Giovine  bella,  e  ricca,  che  per  moglie 
Ti  fu  prometta ,  e  diella  a  Rodorico  ; 
Facendo  a  te  quella  sì  grave  offefa . 
Or  che  ha  voluto  il  ciel ,  eh'  e'  fia  deporto 
Del  regno,  e  eh'  iofalifca  a  quella  altezza , 
Sarà  venuto  il  tempo,  che  tu  mortri 
Quanto  tu  m' ami ,  e  quanto  io  ti  fia  caro . 
Che  come  il  foco  fa  conofeer  l'oro, 
Così  l'occafion  moftra  l'amico; 
La  quale  etter  ti  dee  tanto  più  cara, 
Quanto  ch'offenderà,  chi  ti  fe  torto. 
Mollò  adunque  da  quefto,  e  da  molt' altre 
Virtù ,  che  fempre  in  te  conobbi ,  e  vidi , 
l't' aggio  eletto  per  fedel  miniftro 
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Al  primo  affiatar  de  la  mia  fede. 
Va  cruova  dunque  il  vii  Teodato  in  Roma, 
Che  forfè  vorrà  gir  verfo  Ravenna , 
Com' abbia  intefo  il  mio  fublime  onore  j 
Per  far  qualche  difconcioal  noftr' Impero. 
Fa  ,  che  cu  '1  meni  a  la  prefenzia  noftra 
Vivo ,  fe  puoi  ;  fe  non ,  porca  il  fuo  capo  ; 
Gh'  io  ti  riftorerò  d' un  premio  cale , 
Che  tempre '1  goderai  mentre,  che  vivi, 
E  dopo  morte  i  tuoi  ne  fien  contenti . 

Vhige  dille  quello ,  e  '1  fiero  Gotto 
Spinto  da  la  fperanza ,  e  dal  difire 
Di  vendicar  la  fua  paflata  offefa, 
Lieto  accettò  quel  perigliofo  incarco . 
E  poi  fi  pofe  in  via  con  fei  compagni, 
E  tanto  cavalcò ,  che  giunfe  a  Roma . 
Quivi  non  ritrovando  efler  Teodato, 
Partirti,  e  ratto  fe  gli  meffe  dietro , 
E  giunto  fu  la  ftrada  appretto  Terni, 
Pria ,  eh'  arrivale  al  ponte  de  la  Nera , 
Lo  vide ,  che  con  pochi  fuoi  famigli 
Incognito  fuggia  verfo  Ravenna  . 
Onde  fpronò  il  cavallo ,  e  con  furore 
Gli  corfe  dietro,  che  pareva  un  veltro, 
A  cui  fi  feopra  un  capriolo  avanti . 
Sentendo  il  Re  deporto  quei  cavalli 
Correrli  dietro,  rivoltò  la  tefta 
Ver  loro,  e  riconobbe  Ottario  Gotto, 
E  fubito  pensò,  che  a  lui  corrette, 
Come  certo  correa ,  per  darli  morce . 
Onde  fi  fece  di  color  di  cerra, 
E  tremebonde  avea  tutte  le  membra. 
Poi  fuggito  faria,  ma  sì  vicino 
Si  vide  il  ferro,  che  gli  parve  il  meglio 
Scendere  al  piano ,  e  col  deftrier  fchermirfi  ; 
Che  i  pochi  fervi  fuoi  s' eran  fuggiti 
A  l' apparir  di  quella  armata  gente . 
Così  gettoni  del  cavallo  in  terra 
Queir  infelice  Re ,  tanto  fmarrito , 
Ch'era  già  quali  per  paura  morto; 
E  fece  come  l'anitra,  che  vede 
Il  falcon,  eh' è  nel  ciel  con  larghi  giri, 
Scender  veloce  per  voler  colpirla, 
Onde  fi  getta  con  paura  a  V  acque , 
Credendo  a  far  così ,  fuggir  la  morte  ; 
Ma  non  la  fugge ,  che  '1  falcon  la  fiede 
Avanti ,  che  da  V  onde  fia  coperta  . 
Così  fece  Teodato  in  quel  periglio; 
Ne  però  prima  del  cavai  difeefe , 
Ch'  Ottario  lo  toccò  nel  deliro  fianco 
Con  l'afta  acuta,  e  gli  pafsò  il  coftato 
Di  picciol  colpo,  e  di  leggier  ferita; 
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Che  I'ajutò  più  tolto  a  ufeir  di  fella. 
Come  l'afflitto  Re  fu  fcefo  al  piano, 
IngenocchioflI  umilemente ,  e  dille . 

Ottario  ,  fe  '1  fattor  de  1'  univerfo 
Doni  ripofo  eterno  a  tuoi  parenti , 
Deh  non  mi  cor  quella  mia  fragil  vita, 
Ch'  io  te  la  chieggio  per  eftremo  dono  . 
E  darocti  per  lei  tal  fumma  d'oro, 
Che'l  più  ricco  farai,  ch'Italia  alberghi; 
E  fe  la  piaga  poi ,  che  tu  m' hai  fatto , 
Sarà  piaga  mortai,  ben  ch'io  noi  credo, 
I'  tei  perdono  j  che  maggior  peccato 
Fa  ,  chi  ti  manda  aqueflo  officio  orrendo, 
Di  te,  che  c'apparecchi  adefequirlo. 
Lafciami  ir  vivo  a  la  mia  cara  moglie, 
E  morir  ne  le  man  di  miei  figliuoli; 
Che  ci  daran  per  quello  affai  teforo. 
E  tu  poi  fuggirai  l'infamia  grande, 
D'aver  tolta  la  vita  al  tuo  Signore. 
Perchè  colui,  che'l  fuo  Signore  uccide, 
Acquifta  eterno  biafmo  apo  le  genti, 
Sì  come  ha,  chi  lo  falva,  eterna  laude. 

Così  ditte  Teodato,  a  cui  rifpofe 
Ottario,  ch'era  già  difeefo  ài  piano, 
E  giva  contra  lui  per  darli  morte . 

Tu  non  dicevi  allor  tante  parole  > 
Ne  sì  foavi,  quando  mi  toglierti 
Lucilla,  e  poi  la  defti  a  Rodorico. 
Or  mi  vendicherò  di  tanta  ofTefa, 
E  lieto  goderò  de  la  tua  morte . 

Quello  difs'  egli  ;  e  tratte  fuor  la  fpada , 
E  prefe  il  Re  per  la  canuca  chioma , 
Che  gli  bafeiava  i  piedi,  e  fu  rizzollo, 
E  dine, Or  mori;  e  gli  fpiccò  la  certa 
Dal  bullo,  che  rimafe  ne  la  ftrada 
Refupinaco  fu  la  polve,  e  '1  fangue. 
Tal  fu  la  fin  del  mifero  Teodaco, 
Che  fu  gran  Re  d'Italia,  ec  olere  a  quella 
Tenne  Sicilia,  Illirico,  e  Provenza  . 
Poi  fatto  quello ,  il  fiero  Ottario  Gotto 
Salì  fopra  il  deftrier  col  tefehio  in  mano, 
E  drizzò  il  fuo  cammin  verfo  Priverno  ; 
Ne  fi  ritenne  mai  per  fin,  che  giunfe 
Avanti  al  nuovo  Re,  che  l'afpettava, 
D' indi  fmontato  del  cavallo  in  terra , 
Gli  fece  don  de  l'infelice  tefta. 
Il  Re  con  gli  occhi  lacrimofi ,  e  balli , 
Ma  col  cuor  lieto ,  fimulando  dine . 

O  mifero  Teodato,  io  ti  bramava 
Vivo,  e  non  morto  a  la  prefenzia  noftra; 
Ma  poi ,  che  quello  a  la  tua  forte  piacque , 
Pazienza  .  E  volto  a  quella  turba  difle . 

L  Date 
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Date  fepulcro  al  raiferabil  capo, 
Che  sì  mal  governò  la  noflra  gente . 

E  detto  quello  >  entrò  dentr'  al  fa'  albergo, 
E  fece  a  quel!' Ottario  iraraenfi  doni; 
Al  quale,  oltre  a  le  robbe ,  che  donolli, 
Diede  un  cartello ,  nominato  Argenta 
Su  la  riva  del  Pò  ,  pretto  a  Ferrara . 
Poi  ripenfando,  che  farebbe  meglio 
Ire  a  Ravenna,  e  flabilire  il  Regno, 
E  poi  tornar  con  più  fiorita  gente , 
E  maggior  sforzo  contra  i  fuoi  nimici; 
Chiamar  fece  al  configlio  ogni  perfona, 
E  fciolfc  la  fua  lingua  in  tai  parole . 

Fratelli  miei,  poi  che  m'avete  eletto 
A  cosi  degna,  e  gloriofa  altezza, 
Per  eh' io  governi  voi  con  molta  cura, 
E  vi  confervi  ne  la  gloria  antica  ; 
Penfando  meco,  che  i  negozi  grandi 
Piglian  flrada  miglior  da  buon  configlio, 
Che  da  celerità  troppo  veemente  ; 
E  che  fpeflb  il  tardar  ci  apporta  bene, 
E  raffrettar  ci  fa  qualche  difeonzo; 
Mi  par,  che 'I  gir  maturo  a  quefta  imprefa, 
Sarà  prudente,  et  ottimo  configlio. 
Veduto  ho  fpelfo,  che  la  poca  gente, 
Che  fi  ritruova  proveduta ,  e  cauta , 
Vince  la  molta  inordinata,  e  fparfa . 
Che  >  come  il  mezzo  è  pofto  fra  gli  eftremi , 
E  da  lor  parimente  fi  diparte , 
Così  nel  mezo  la  virtù  dimora, 
E  da  i  vizi  egualmente  fi  dilunga. 
Dunque  il  foverchio  ardir  faria  un  eflrerao , 
E'I  foverchio  timor  farebbe  l'altro; 
Però  pigliamo  la  virtù,  eh' è  il  mezo, 
Il  quale  ha  in  fe  non  men  ardir ,  che  tema  j 
E  differiamo  quefta  imprefa  alquanto, 
Fin  che  noi  fiamo  a  l'ordine,  e  parati. 
Che  meglio  è  avere  un  poco  di  rofiezza 
Per  ritirarfi ,  e  confervarfi  illcfi  , 
E  poi  tornare  a  racquiftar  l' onore  ; 
Che,  per  fuggir  breviflìma  vergogna, 
Aver  un  danno,  e  un  vituperio  eterno. 
Appretto  ancor  fapete ,  che  le  noflre 
Forze  maggiori,  e  la  fiorita  gente 
Tutta  fi  ita  fra  l' Apcnnino ,  e  P  alpe , 
Nel  pian ,  che  da  Turin  fin  a  Ravenna 
Divide  il  Pò,  fignor  de  gli  altri  fiumi- 
Ancora  abbiamo  una  terribil  guerra 
Col  Re  di  Francia,  e  non  minor  di  quefta  j 
Tal,  che  non  fendo  ben  difpofta  quella, 
Saria  feiocchezza  ad  attalir  quell'altra. 
Ghc  rare  volte  avvien ,  che  non  fia  vinto 


Colui,  c'ha  in  dui  negozi  il  cuor  divifo. 
Dunque  a  me  par,  che  àdiam  verfo  Ravenna, 
E  che  attettiam  la  guerra  co  i  Francefi , 
Poi  ritorniam  con  tutto  il  noftro  sforzo, 
E  combattiam  con  Belifario  il  grande  ; 
Ch'allora  aver  potrem  vittoria  certa. 
Pur  fe  gli  è  alcun  di  voi ,  che  forfè  penfi 
D'appellar  quefta  providenzia  fuga, 
E  dir,  ch'ella  fi  faccia  per  timore 5 
Penfi  ancor  fra  fe  fletto,  che  la  tema 
Conferva  alcuna  volta  attai  negozi; 
E  che  quel ,  che  non  teme  con  ragione , 
Incorre  fpetto  in  gran  vergogna,  e  danno. 
Che  il  cominciare  arditamente  un'opra, 
Non  moftra  la  virtù.,  ma  il  ben  finirla. 
E  non  vince  il  nimico,  chi  P  affronta 
Con  molto  ardire  ;  ma  chi  ben  diffende 
Se  fletto ,  al  fine  il  fuo  contrario  atterra . 
Non  penfi  ancora  alcun  di  voi ,  che  Roma 
Per  lo  noftro  partir  dapoi  fi  perda , 
Perchè  fe'l  popol  ci  farà  fedele, 
Non  è  da  dubitar  d'alcun  finiftro. 
Poi  lafcierovvi  un  Capitanio  dentro , 
Con  molta  buona,  e  valorofa  gente, 
Che  la  difènderà  fin,  che  vegniamo, 
Se  ben  avette  tutta  V  Afia  contra . 

Così  Vitigc  dille ,  e  gli  altri  Gotti 
Lieti  di  ritornare  a  i  loro  alberghi , 
Confìrmaro  il  parlar,  ch'egli  avea  fatto. 
Ma  come  apparve  fuor  la  bella  aurora 
Con  le  palme  di  rofe  ,  e  co  i  pie  d'oro, 

I  Gotti  allegri  fi  levor  del  letto, 

E  poi  s' incominciaro  a  veftir  d'arraej 
E  caricati  carriaggi,  e  falme, 
Sempre  cridando,  s'  accozzaro  infierne* 
Per  gir  col  nuovo  Re  verfo  Privernoj 

II  qual  fi  flava  armato  d'arme  bianche 
Ne  la  gran  piazza  fopra  un  fuo  corfiero, 
Et  afpettava  il  reflo  de  la  gente. 

Ma  come  vide  ragunato  ognuno , 
Spronò  il  cavallo,  et  avviofi  avanti, 
E  tutto '1  popol  fuo  gli  tenne  dietro 
Con  vari  gridi;  che  pareano  agnelle, 
Ch'efcan  del  chiuio ,  e  fieguano  ilpaftore  . 
Dapoi  lafciar  Priverno,  e  Sermonetta, 
E  Limfa,  e  fe  n'andar  fin* a  Belietri; 
E  quivi  ripofor  tutta  la  notte . 
Poi  la  mattina ,  come  il  fole  apparve , 
Quindi  partirfi,  e  giunfero  a  Marino, 
E  d'indi  in  brieve  fi  trovaro  a  Roma. 
Come  i  Romani  intefer  la  venuta 
Del  Re  novello,  andarono  a  incontrarlo 

Fuor 
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Fuor  de  la  porta  con  (bienne  pompa . 
E  poi  l' accompagnaro  al  gran  palazzo, 
Gh'  era  vicino  al  tempio  de  la  pace , 
Tempio,  ch'allora  fi  trovava  intiero, 
Ma  non  molto  dipoi  fu  vifto  a  terra 
Cader  con  profondiflìma  ruina. 
Vitige  riposò  fin' a  l'aurora 
Sul  Palatin,  ne  gli  onorati  alberghi  ; 
Dapoi  levato,  fece  che  gli  Araldi 
Chiamaro  il  Papa ,  c  i  Senatori ,  et  anco 
I  Confuli,  e  i  Pretori  entr'al  palazzo, 
E  poi  che  furon  ragunati  quivi , 
Incominciò  parlarli  in  quefta  forma . 

Voi  fa pe te , Signori ,  il  molto  amore, 
Che  diraoftrovvi  Teodorico  il  grande , 
Nel  governarvi  con  le  voftre  leggi  ; 
E  come  fempre  Amalafunta,  e  gìi  altri 
Re  noftri  dopo  lui  v'  hanno  tenuti 
Non  per  fudditi  lor,  ma  per  compagni . 
Et  io ,  che  fon  fatico  a  quella  altezza 
Dietro  a  coftor,  v'arò  per  miei  fratelli. 
E  però ,  volend'  ir  verfo  Ravenna  ,- 
Per  ordinare  il  flato,  e  le  mie  genti, 
E  pofcia  ritornar  con  tante  forze , 
E  tanto  ardir,  che  i  miei  nimici  atterri; 
Voluto  ho  primamente  efìfer  con  voi, 
E  farvi  nota  la  partenza  noftra , 
E  parimente  il  prefto  mio  ritorno  ; 
E  poi  pregarvi  in  quello  tempo  a  flare 
Col  cuor  ficuro,  e  non  temer  di  nulla; 
Che  effendo  faldi,  arete  faldi  amici. 
Ancor  vi  lafcio  un  Capitanio  eletto, 
Con  molte  buone,  e  valorofe  fquadre, 
Che  vi  diflenderà  con  grande  ardire , 
Se  Bdifario  fen  veniffe  a  Roma , 
Com'io  non  credo,  avanti  il  mio  ritorno. 
Ne  vuò  da  voi  di  quefto  altra  rifpofta, 
Che  i  buoni  effetti  ;  perchè  i  veri  amici 
Denno  aver  fede  falda  ,  e  non  parole  . 
Ma  ben  però  ciafcun  farà  contento 
Di  giurar  fedeltà  ne  le  mie  mani, 
Acciò  che  più  giocondo  mi  diparta . 

Quefto  Vitige  diffe  ;  e  pofcia  il  Papa , 
E  gli  altri  ad  un  ad  un  furono  aftretti 
A  giurar  fedeltà  ne  le  fue  mani . 
E  fatto  quello ,  ogniun  tornoffi  a  cafa , 
Fuorché  Lucullo,  et  Antonino,  e  Marco, 
ELentulo,  e  Pompilio,  e  Probo,  e  Calvo, 
Ch'eran  potenti,  e  capi  del  fenato; 
Quelli  ritenne  tutti  a  mangiar  feco , 
E  anco  Ovilio  fe  reflar  con  effi 
Frate!  d,i  Flavian,  ch'era  Cenfore; 


Ottavo.  8j 

E  poi  menolli  tutti  per  ortaggi , 
Sotto  fpecie  d*  onor ,  fino  a  Ravenna .  " 
Mangiato  eh'  ebbe  il  Re,  chiamò  Liodoro  , 
E  pofcia  diffe  a  lui  quelle  parole . 

Liodoro,  i' voglio  andar  verfo  Ravenna, 
E  lafcierovvi  la  città  di  Roma 
In  guardia ,  e  molta  de  la  noftra  gente . 
Confervatela  ben  per  fin,  ch'io  torni j 
Che  torto  tornerò,  piacendo  a  Dio. 
In  quefto  mezo  non  lafciate  a  dietro 
Alcuna  cofa  per  la  fua  diffefa , 
Se  Belifario  gli  veniffe  intorno . 
Che  confervando  a  noi  quella  cittade, 
Acquifterete  laude  appreffo  i  Cotti  ; 
E  pofcia  arete  tutto  il  noftro  amore , 
Ch'affai  vi  valerà,  che '1  guadagnarli 
Un  buono  amico,  è  un  preziofo  acquifto . 

Così  diffe  il  Re  nuovo  ;  e  reflar  fece 
Le  miglior  fquadre  a  guardia  de  la  terra  ; 
Poi  fi  partì  col  fuon  de  gli  oricalchi , 
Et  alloggiò  la  fera  a  Cartel  nuovo; 
Quindi  panando  il  Tebro ,  e  poi  la  Nera 
C'ha  l'acque  bianche,  e  di  color  di  folfo , 
E  la  vai  di  Strettura,  e  vai  Topina, 
Nucera ,  Gualdo ,  Foffambruno ,  è  Fano , 
Il  fello  giorno  in  Pefaro  aìloggioffi, 
Et  il  fettimo  a  Rimino,  e  l'ottavo 
Si  volfe  ritrovar  dentr'a  Ravenna; 
E  difmontò  nel  fuo  regale  albergo . 
Quivi  ebbe  prima  tutti  i  fuoi  tefori, 
E  tutti  i  contrafegni  de  le  rocche , 
Ch'eran  ferbati  dentr'al  gran  palaggio . 
Dapoi,  volendo  flabilire  il  Regno, 
Pensò  di  tor  per  moglie  Matafunta, 
La  qual  da  tutti  fi  nomava  Amata, 
Vergine  faggia,  e  di  beltà  fuprema . 
Quefta  figliuola  fu  di  Amalafunta , 
Madre  d'Atalarico ,  che  nel  Regno 
Succeffe  a  l' avo  Teodorico  il  grande . 
Volendo  adunque  aver  cortei  per  moglie  , 
Fece  chiamare  Euterpo ,  eh'  era  un  vecchio, 
La  cui  donna  nutrì  quefta  fanciulla; 
Et  in  tal  modo  a  lui  parlando  diffe . 

Euterpo ,  i'  vuò ,  che  tu  ritruovi  Amata , 
E  che  tu  dica  a  lei  quefle  parole, 
Che  per  amor  di  Teodorico  il  grande , 
Ch'er'avo  fuo  materno,  e  mio  Signore? 
E  per  fua  madre,  e  fuo  fratel  ,  ch'ama 
Vivi,  et  onoro  ancora  effendo  morti, 
|  Voglio  onorarla  molro,  e  voglio  farla 
j  Regina ,  e  donna  de  la  gente  Gotta  ; 
i  Però  le  dì ,  ch'io  la  torrò  per  moglie; 

Li  E  prie- 
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.E  priega  lei,  che  voglia  efler  contenta 
D'accettar  quefta  altiflìma  ventura, 
Perchè  '1  fangue  regal  non  dee  ftar  baffo ,  ' 
Ch'  e'  non  s' acqueta  mai  >  s*  e'  non  governa  . 
Tu  pofcia  le  farai  fempre  compagno 
Con  grande  autoritade ,  e  grande  onore , 
E  donerotti  ampliffime  ricchezze . 

Così  parlò  il  Signore ,  e  '1  buon  Euterpo 
Da  l' altra  parte  a  lui  così  rifpofe . 

Signore  eccelfo,  e  pien  d'ogni  valore, 
Se  fi  puon  far  quelle  onorate  nozze , 
Voi  prenderete  una  mirabil  moglie . 
Dico,  fe  fi  puon  far,  perch'ella  fue 
Già  promelfa  per  moglie  a  Teodefello, 
Figliuol  primier  del  mifero  Teodato; 
Ond'ella  è  fua,  fe  ben  non  l'ha  toccata; 
Perchè  la  fede  avanza  osmi  legame . 

Quello  rifpofe  Euterpo  ,  e  '1  Re  gli  dille  . 
Fa  pur,Euterpo  mio,quel  eh'  io  t' ho  detto, 
Che  ben  troverò  modo  a  la  difpenfa . 
Stima  pur  l'amor  mio;  che  tu  fai  quanto 
Beato  è  quel,  che  ha  un  generofo  amico. 

Euterpo,  udito  quello,  indi  partiffi, 
Poi  ritrovò  la  fua  diletta  moglie , 
E  raccontolle  il  tutto;  onde  mandolla 
Dentr'a  la  ftanza  de  la  bella  Amata, 
Che  leggea  la  cagion,  ch'uccife  Dido, 
E  con  le  Mufe  difpenfava  il  tempo. 
Quivi  poco  dipoi  venendo  anch' egli, 
Trovò  quella  lettura  efler  finita, 
E  cominciò  parlarli  in  quefta  forma . 

Signora  mia ,  voi  fiete  e  la  fperanza  , 
E'1  ben,  ch'io  polfo  avere  in  quella  vita; 
Però  convien,  che  fempre  mi  rallegri 
D' ogni  voflra  grandezza ,  e  vollr'  onore  . 
Vitige  Re,  che  è  pien  d'ogni  bontade, 
Per  l' amor ,  eh'  ei  portava  a  Teodorico , 
Padre  d'Amalafunta  voftra  madre , 
Vuole  onorarvi  molto,  e  vuol  ch'abbiate 
Seco  il  governo  de  la  gente  Gotta; 
Perchè  '1  fangue  regal  non  dee  llar  baflb . 
Onde  è  difpollo  prendervi  per  moglie, 
Et  ammi  qui  mandato  a  farvi  nota 
Quefta  voftra  novella  alta  ventura . 

Al  ragionar  del  vecchio,  la  donzella 
Si  cangiò  molte  volte  di  colore , 
E  poco  vi  mancò,  che  non  piangeffe  ; 
Pur  fi  ritenne,  e  dine  in  quella  forma. 

Euterpo,  io  vi  credea  mio  vero  amico, 
Avendo  fatto  a  voi  grazie  infinire  ; 
Ma  il  beneficio  non  acqui  Ila  amici, 
Se  in  animo  gentil  non  fi  ripone . 
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Or  perchè,  come  il  ben,  che  fi  riceve, 
Non  fi  dee  mai  feordar ,  così  Ha  bene 
Le  grazie,  che  fi  fan,  porre  in  oblio; 
Però  non  vuò  commemorarne  alcuna . 
Ma  folo  io  vi  dirò,  che  quell'amico, 
Che  per  fua  volontà  m' offende ,  e  noce , 
Non  mi  par  differente  dal  nimico . 
A  voi  par  dirmi  una  ventura  ellrema , 
Ch'  io  polla  avere  il  Re  per  mio  conforte  , 
Et  a  me  par  difgrazia  torre  un'uomo, 
Mezo  canuto,  e  pollo  in  quella  fede , 
Non  per  fangue,  o  virtù,  ma  per  feiagura . 
E  più  dirovvi ,  che  fe  voi  m' amalTì , 
Cora* io  credeva,  e  come  voi  dovrefte, 
Non  mi  direfte  mai ,  eh'  io  lo  pigliane  ; 
Anzi  s' un' altro  m'efortalfe  a  farlo, 
Devrelle  contradirli,  e  darmi  ardire 
A  mantener  la  mia  promelfa  fede  ; 
Perchè  la  fede  mai  non  dee  mutarli , 
Se  ben  fi  muta  il  corfo  a  la  fortuna . 
Direte  adunque  al  Re  ,  che  fi  proveggia 
D'un' altra  moglie,  a  cui  farà  più  grata, 
E  più  gioconda  affai  quella  ventura, 
Ch'  io  fon  promelfa  ,  e  dellinata  ad  altri . 

Così  difle  la  Donna,  e  quei  buon  vecchi 
Rimafer  muti,  e  rifguardando  in  alto 
Stavan  del  fuo  parlar  quali  confufi , 
Che  rifiutava  il  Re  con  tanto  ardire . 
Al  fin  rifpofe  la  moglier  d' Euterpo  , 
Nomata  Emilia,  e  dilfe  in  tal  maniera. 

Signora  mia  gentil,  voi  dite  il  vero, 
Che  fi  dee  fempre  mantener  la  fede  ; 
Così  v'eforto  a  far,  fe  voi  potete; 
Ma  chi  può  contraltare  a  la  fortuna? 
Chi  può  difdire  a  i  prieghi  de  i  Signori? 
Che'l  priego  del  fuo  Re  fempre  comanda . 
I'vidi  molti  ne  le  forze  altrui 
Gir  co  i  fuoi  piè,  là  ve  devean  morire, 
E  pur  v'andavan  fenza  far  contrailo, 
Che  la  neceflìtà  troppo  è  ponente*. 
Conlìderate  oimè ,  quel  che  voi  fate , 
Che  l'intelletto  è'1  fren  d'ogni  defire . 
Se  voi  volete  il  ben  del  primo  fpofo, 
Il  quale  è  in  prigionia  dentr'a  Bologna, 
Pigliate  il  Re  per  vollro  almo  conforte, 
Che  fe  noi  piglierete,  ei  farà  uccifo 
Per  caufa  voftra ,  e  voi  farete  priva 
D'elio,  e  di  libertà,  eh' è  il  maggior  bene  , 
Che  pofla  avere  alcun  fopra  la  terra, 
E  tutti  noi  faremmo  in  gran  mina. 
Voi  pur  fapete  ancor ,  che  non  fi  deve 
Nè  fi  può  amare  altrui  più,  che  fe  fieno. 

A  quel 
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A  quel  parlar  d'Emilia  la  fanciulla 
Non  affentite ,  e  (blamente  dine . 

Chi  troppo  ama  fe  ftetfo ,  ha  pochi  amici . 

E  poi  bafsò  Ja  tefta ,  e  mandò  fuori 
Dal  cuor  profondo  altiffimi  fofpiri. 
Il  buon  Euterpo  riferir  non  volfe 
Queir  acerba  rifpofta  al  Aio  Signore; 
Ma  ftette  ad  alpettare  a  l'altro  giorno, 
Perchè  potria  di  quel  voler  mutarfi . 
Et  ella,  come. fur  partiti  quindi, 
Cominciò  feco  a  volger  per  la  mente 
Le  lor  parole ,  e  la  fua  dura  forte . 
E  non  prefe  alcun  cibo  in  quella  fera. 
Ma  tutta  afflitta  fi  corcò  nel  letto  ; 
E  fi  volgea  per  effo ,  avendo  al  forino 
Chiufa  la  via  da  intrar  ne  i  fuoi  bedi  occhi . 
Poi  gli  parea  la  piuma  effer  piti  dura, 
Che  viva  felce,  o  mal  polito  marmo; 
E  fofpirava  j  e  lacrimava  forte , 
Si  gl'increfcea  lafciar  quel  primo  fpofo, 
Giovine,  bello,  e  di  coftumi  eletti; 
Al  quale  avea  tanto  difpofta  l'alma, 
Che  fenza  lui  non  gli  aggradia  la  vita. 
Pur  la  franchezza  de  i  penfìeri  amari 
Porfe  quiete  a  le  fue  luci  afflitte 
Un  poco  avanti  l'apparir  de  l'alba. 
Onde  l'Angel  Venerio,  il  quale  avea 
Pietà  di  quella  giovinetta  amante  , 
Gli  apparve  in  fogno ,  in  forma  di  fua  madre 
Amalafunta,  che'l  te rz' anno  avanti 
Priva  di  vita  fu  preffo  a  Bolfìena . 
E  fattoli  vicino  a  la  fua  tefta, 
Sciolfe  la  dolce,  e  manlueta  voce  . 

Cara  figliuola  mia,  perchè  t'affligi? 
Perchè  tanto  ti  duol,  d' effer  conftretta 
A  torre  il  nuòvo  Re  per  tuo  conforte? 
S'egli  non  è  sì  giovane ,  e  sì  beilo, 
Come  vorrefti,  egli  ha  pur  il  più  degno 
Grado,  che  poffa  dar  la  gente  Gotta; 
Et  è  colui,  che  la  vendetta  feo 
Di  quel  Tiranno,  che  mi  die  la  morte. 
Deh  non  ftimar  la  giovinezza  tanto, 
Ch'arrecchi  un  danno  eterno  a  la  vecchiezza. 
E  fe  ben  la  beltà,  che'l  ciel  ti  diede, 
Con  onefta  ragion  ti  face  altera; 
Perch'ella  è  un  privilegio  di  natura, 
Et  è  un  bel  don ,  che  fuol  donare  Iddio 
A  chi  vuoi  egli ,  e  non  s' acquifta  altronde  ; 
Pur  dei  penfare  ancor  fra  te  medefma, 
Che  i  vaghi  giorni,  e  la  fiorita  etade 
,De  i  raiferi  mortai  fuggon  com'  ombra  j 
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Poi  vengon  dietro  a  quei  diverfi  mali* 
Doiori,  e  febbre,  e  la  vecchiezza  amara, 
E  '1  colpo  irreparabil  de  la  morte . 
Però  non  rifiutar  per  tuo  marito 
Il  nuovo  Re ,  che  tanto  ti  difpiace  ; 
Ch'egli  è  pur  bella  cofa  effer  Regina, 
E'1  primo  loco  aver  Èra  le  fue  genti. 
Non  fperar  nò  di  riveder  più  mai 
Il  caro  fpofo,  a  cui  prometta  fofti, 
E  che  t' avea  così  commoffo  il  cuore  ; 
Perchè  tofto  egli  andrà  dov'è  fuo  padre . 
Poi  fe  '1  corfo  del  ciel ,  che  porta  ogniuno , 
Porta  ancor  te  ,  fopporta,  elafcia,  ch'elio 
Ti  porti,  e  fe  di  ciò  forfè  t'adiri, 
Te  fteflà  offendi  ,  e  pur  ti  porta  il  corfo . 
Sì  che,  fe  vuoi  feguire  il  mio  configlio, 
Fa  di  tua  volontà ,  quel  c'  hai  da  fare , 
Se '1  tuo  Signor  vorrà,  per  viva  forza. 

Edettoquefto,  elladilparve ,  e'ifonno; 
Onde  la  damigella  in  piè  levoffi 
E  fi  velli  de  i  confueti  panni. 
Poi  vifitò  molti  divoti  altari, 
E  porfe  prieghi  a  la  divina  altezza 
Per  la  fua  cara ,  e  fventurata  madre  ; 
D' indi  tornò  ne  l' onorata  ftanza , 
E  chiamar  fece  Euterpo,  e  così  difle . 

Euterpo  mio,  perchè  la  notte  ofeura 
Suol  effer  madre  de  i  penfìeri  umani, 
Però  penfando  fopra  il  parlar  voftro, 
M' apparve  in  fogno  l' infelice  donna , 
Che  quefte  membra  mie  portò  nel  ventre  ; 
E  m' ha  commelfo  a  non  dover  far  niego 
Di  torre  il  nuovo  Re  per  mio  marito . 
Andate  adunque  a  ritrovarlo  a  corte, 
E  dite  a  lui ,  com'  io  farò  difpofta 
Di  far  ciò  ,  che  comandi  il  mio  Signore. 

Così  parlò  la  giovane  modefta , 
Ma  non  poteo  nel  fin  de  le  parole 
Ritenere  i  fufpiri,  accompagnati 
Da  la  rugiada  de  le  belle  luci.. 

Euterpo,  come  intefe  la  rifpofta, 
Che  difiava  aver  da  la  donzella , 
Se  n'andò  lieto  al  Re,  che  l'afpettava, 
E  quafi  gl'increfcea  tanta  dimora. 
Or  quivi  giunto  ingenocchioffi ,  e  dilfe. 

Altiffimo  Signor ,  la  bella  Amata 
Sarà  difpofta  a  far  ciò,  che  vi  piace, 
E  pronta  ad  ubbidir  la  voftra  altezza. 

Il  Re  di  quefto  oltra  mifura  allegro, 
Deputo  il  giorno  a  le  future  nozze  . 

IL  NO- 
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DE  L  ITALIA  LIBERATA 
DA  GOTTI. 

lyel  T^ono  il  Capitan  vede  il  futuro» 


LA  bella  aurora  da  l' aurato  Ietto 
Del  fuo  caro  Titon  fi  rifurgea  , 
Per  apportare  a  noi  l'eterna  luce; 
Quando  '1  gran  Capitanio  de  le  genti , 
Eflendo  flato  in  Napoli  tre  giorni , 
Se  n'ufcì  fuor  con  tutto  quanto '1  campo, 
E  lafciovv' entro  Erodiano  altero 
Con  molta  gente  a  guardia  de  le  mura . 
Et  egli  fe  n'andò  verfo  Caflìno, 
Per  irfen  quindi  a  la  città  di  Roma. 
E  come  pofe  il  quarto  alloggiamento, 
Trovoffi  a  pie  del  folitario  monte , 
Ov'era  pofta  la  facrata  cella 
Di  Benedetto,  veramente  fpirto 
Benedetto  da  Dio,  falubre  al  mondo. 
Quivi  il  buon  Capitan  mandando  gli  occhi 
Verfo  la  cima,  vide  un  bel  pratello  3 
Cinto  di  alcuni  altiffimi  cupreffi, 
E  di  tre  grandi ,  e  ben  fronduti  allori , 
Avanti  ad  una  piccoletta  ftanza, 
Tanto  divoto,  e  venerando  in  vifla, 
Quanto  altra  cofa  mai ,  che  avefTe  fcorta. 
Onde  gli  nacque  un  defìderio  ardente 
Di  vifitar  quell'onorata  cella; 
Ma  non  ardiva  abbandonare  il  vallo, 
Perch'ei  non  era  ancor  tutto  munito. 
E  flando  in  quel  penfìer  ,  venne  la  notte  ; 
Poi  la  mattina ,  anz'  il  fpuntar  de  l' alba 
Gli  apparve  in  fogno  l' ombra  di  fuo  padre , 
Che  fpinfe  fuor  di  bocca  erte  parole . 

Figliuol  mio  caro,  che  per  tanti  mari, 
E  per  tanti  perigli  fei  condotto 
Al  foave  terren  dove,  ch'io  nacqui; 
Afcendi  ancora  a  la  divota  ftanza , 
C'ha  quell'adorno,  e  bel  pratello  avanti. 
Quivi  dimora  un  benedetto  vecchio, 
Tanto  diletto  a  Dio,  che  gli  fa  noto 
Tutto '1  fecreto  fuo,  tutto '1  futuro. 
Priegal  foaveraente ,  eh'  e'  ti  moftri 


Ciò,  che  tu  dei  fchivare  in  quella  imprefa  » 
E  ciò ,  che  tu  dei  far ,  per  ottenere 
Certa  vittoria  de  la  gente  Gotta. 
E  priegalo  anco  ad  impetrarmi  grazia* 
Dal  Padre  onnipotente  de  le  ftelle , 
Ch'  io  poffa  alquanto  dimorar  con  teco 
Vifìbilmente  ne  la  propria  forma . 

Così  gli  diffe  l'ombra  di  fuo  padre; 
E  poi  fubitamente  indi  difparve . 
Onde  '1  gran  Capitanio  in  pie  levoflì , 
E  fi  veflì  di  panni ,  e  pofeia  d' armi  ; 
E  tolto  feco  il  callido  Trajano, 
Andò  fui  monte  a  la  divota  cella 
Senz' altra  compagnia,  fenz' altra  fcorta. 
E  come  fur  tra  quelli  antiqui  allori, 
Che  fono  intorno  al  prato ,  un  vecchio  aperfe 
L'ufcio  d' un' oratorio ,  e  venne  fuora, 
Degno  di  tanta  riverenza  in  vifla , 
Quanto  aver  poffa  una  terrena  fronte. 
Egli  avea  in  doffo  una  cuculia  bianca, 
Lunga  fino  a  la  terra ,  e  la  fua  barba 
Tutta  canuta  gli  copriva  il  petto . 
Quefli  andò  contra  Belifario,  e  diffe. 

Capitanio  gentil  >  quanto  mi  piace 
Vedervi  al  noftro  folitario  albergo . 
Buon  tempo  è,ch'  io  v'afpetto  in  quefte  parti, 
Per  porre  in  libertà  l' Italia  afflitta . 
Or  fìa  lodato  Iddio ,  che  fiete  giunto . 
Andiamo  entr'a  la  Chiefa,  a  render  prima 
Grazie ,  et  onore  al  Re  de  l' univerfo , 
Che  n'  ha  condotti  a  sì  felice  giorno , 
Dapoi  ragionerem  de  l'altre  cofe . 

Così  difs'egli,  e  per  la  mano  il  prefe, 
E  dolcemente  lo  ftringea,  mirando 
La  faccia  fua  con  un  paterno  affetto . 
Poi  lo  menò  ne  l' oratorio  fanto , 
E  quivi  udita  una  divota  raeffa, 
Che  celebrò  quel  benedetto  vecchio  > 
Si  pofer  tutti  a  ragionare  infìeme  ; 

E  pri- 
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E  prima  il  Capitan  cosi  gli  dille . 
^  Padre  gentil  d' ogni  virtute  adorno , 
Grande  amico  di  Dio»  quando  vi  moftra, 
E  v'  apre  ogni  celato  fuo  lecreto  ; 
Vedendo,  che  fapete  e  quel  ch'io  fono, 
E  l'altairaprefa,  ch'io  fon  pofto  a  fare, 
Penfo,  eh' ancor  fappiateogni  penfiero, 
Che  fi  ritruovi  chiufo  entr'al  mio  petto. 
Pur  vi  difeoprirò  con  la  mia  lingua 
L'oncfto  mio  defire,  e  quel,  ch'io  bramo 
Da  la  voftra  fantiffima  perfona . 
Vorrei  faper,  Padre  b-  ato,  come 
Si  deggia,  governar  queft'  alta  imprefa  ; 
E  ciò,  ch'io  debbia  far,  per  ottenere 
Cerca  vittoria  de  la  gente  Gotta* 
Ancor  vi  priego  ad  impetrarmi  grazia 
Dal  Padre  onnipotente  de  le  ftelle , 
Che  '1  caro  genitor  pofla  parlarmi 
Vifibil mente  ne  la  propria  forma. 
Deh  fate ,  Padre ,  quefti  onefti  doni 
Al  divoto  orator,  che  ve  gli  chieda, 
Ch'agevolmente  gli  potete  fare, 
Sendo  col  Re  del  ciel  tanto  congiunto . 
Non  gli  negate  a  me,  ch'io  vengo  a  porre 
La  voftra  cara  Efperia  in  libertade 
Con  le  noftre  fatiche ,  e  '1  noftro  fangue  . 

Così  difle  il  Barone  j  a  cui  rifpofe 
Il  buon  fervo  di  Dio  con  tai  parole . 

Illuftre  Capitan,  voi  dite  il  vero, 
Ch'io  fo  l'alta  cagion,  eh' a  noi  vi  mena; 
Perchè  fta  mane,anz'il  fpunrarde  l'alba, 
L'Angel  Erminio,  e  l'ombra  di  Camillo 
Mi  dine  il  tutto,  e  mi  richiefe  a  farlo; 
Et  io  liberamente  gli  promifi. 
Ond'  ho  pregato  il  Re  de  l' univerfo 
Di  quelle  grazie ,  et  ei  ne  fìa  cortefe  ; 
Ma  vi  bifogna  entrar  dentr'  a  quel  fpeco 
Senz' altra  compagnia,  chele  voftr'arme. 
E  queft'  almo  Signor  ftarà  qui  fuori , 
Fin  che  s' adempia  il  bel  voftro  defire . 

Così  difs'  egli ,  e  prefe  una  gran  chiave , 
Ch'avea  da  canto,  e  diflerrò  la  porta 
D' una  profonda ,  e  paventofa  bucca , 
Tal  che'l  Baron  fentì  rizzarli  i  peli 
Per  la  perfona  a  quella  orribil  villa . 
Pur  entrò  dentro ,  e  la  ferrata  porta 
Per  fe  medefma  fe  gli  chiufe  dietro  ; 
Onde  refló  nel  cuor  tutto  confufo . 
Ma  l'Angelo ,  che  flava  ad  afpettarlo 
Ne  la  fpelonca ,  gli  toccò  la  tefta 
Con  una  verga,  che  teneva  in  mano; 
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Ond'  ei  fu  prefo  da  profondo  fonno , 

E  cadde  in  terra ,  come  fofle  morto . 

Dapoi  lo  tolfc  leggiermente  in  braccio  j 

E  lo  portò  fopra  un  erbofo  colle 

D'un  più  meravigliofo-,  e  lieto  mondo. 

Quello  è  la  faccia  del  Signore  ecerno , 

In  cui  deferitte  fon  tutte  le  cofe , 

Che  fon ,  che  furo  ,  c  che  dovran  venire  ; 

Ma  non  la  può,  fe  non  per  grazia  e  fi  re  ma, 

Vedere  uom  vivo  ;  e  con  tal  grazia  ancora 

Non  gli  fi  moflra  mai  ne  la  fua  forma . 

Ma  voi,  che  avete  in  ciel  divino  albergo. 
Eterne  Mufe ,  or  mi  donate  ajuto , 
Sì  eh'  io  polla  narrar  qual  ei  la  vide . 

Quel  colle  avea  dal  fuo  finiflro  canto 
Un  fpecchio  grande,aflai  maggior  che  '1  fole, 
Ov'eran  tutte  le  paffate  cole. 
E  poi  dal  deliro  ne  teneva  un'altro, 
Ch'  avea  dipinto  in  fe  tutto  '1  futuro . 
E  per  quel  colle  ogni  prefente  effetto, 
Ch'ufciva  fuor  del  delt.ro  albergo ,  andava 
Correndo  a  l'altro  con  mirabil  fuga. 
Ma  quefti  fono  a  Dio  tutti  un  fol  fpecchio , 
Se  ben  pajon  diverfi  a  noi  mortali . 
Or  quivi  adunque  in  uno  erbofo  prato 
L'Angel  depofe  Belifario  il  grande, 
Ov'era  allegra  l'ombra  di  Camillo 
Suo  padre,  ufeita  del  finiflro  cerchio, 
Per  dimorar  col  fuo  figliuol  diletto . 
Ma  come  poi  la  fmifurata  luce , 
Ch'avea  quel  loco,  aperle  gli  occhi  gravi 
Di  Belifario,  e  gli  difciolfe  il  fonno, 
Conobbe  il  padre;  e  fattoteli  contra 
Per  abbracciarlo,  lacrimando  dille  . 

O  caro  Padre  mio  ,  quanto  m'allegro 
Vedervi  in  quefti  fortunati  alberghi , 
Dopo  tante  fatiche ,  e  tanti  affanni . 

Così  dicea  piangendo ,  e  fofpirando  ; 
E  poi  voleva  circondarli  il  collo 
Con  le  fue  braccia;  ma  quell'  ombra  lieve 
Si  rifolveva,  come  fa  una  fpera 
Di  fole,  o  come  una  comprenda  nebbia; 
Tal  che  le  braccia  non  ftringevan  nulla . 
Et  ei  piangea  dicendo,  Ah  non  fuggite, 
Lafciatemi  abbracciar  sì  care  membra . 

Dopo  quelle  accoglienze,  il  buon  Camillo 
Guardava  fifo  Belifario  in  volto, 
Com'uom,  che  vede  tutto  il  fuo  contento . 
Poi  dolcemente  fofpirando ,  difle . 

Diletto  mio  figliuol ,  che  grave  foma 
T  ha  pofto  adoflb  il  Correttor  del  mondo? 

Cuar- 
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Guarda  ben  ,  che  fott'effa  non  trabocchi  j 
Acciò  che  poi  qualche  fortuna  avverfa 
Non  t' adombrale  le  vittorie  avute  . 

L'Angelo  Erminio  allor  feguì  dicendo  . 

Dunque,Camillo  mio,perch'  ei  non  cafehi 
Ne  l' error  ,  che  tu  temi ,  io  vuò  moftrarli 
Queft'  onorato  fpecchio  da  man  deftra , 
C  ha  in  fe  raccolto  tutto  l' avvenire  ; 
Che  '1  Re  del  ciel  m'ha  detto^cli'io  gli  moftri 
Le  cofe,  che  verran  fin' a  mhTanni5 
E  eh'  io  non  debbia  trappaflar  quel  fegno . 
Ma  perchè  meglio  lo  comprenda,  e  noti, 
Fia  buon,  che  porga  una  leggiera  occhiata 
Nel  fpecchio  a  man  finiftra  del  paffato . 

E  così  detto,  gli  difciolfe  il  velo, 
Che  T  incarco  d'Adamo  intorno  gli  occhi 
Gli  aveva  involto  ;  e  poi  gli  difle ,  Or  mira 
L'anime,  ch'efeon  da  la  deftra  sfera,  , 
E  fe  ne  van  correndo  a  la  finiftra 
Per  quefta  noftra  commutabil  parte. 
Quefti  fon  quei,  che  vengono  a  la  vita, 
E  prendeno  un  boccon  per  ciafeun  vafo 
De  i  dui ,  che  fon  ne'  lati  de  la  porta , 
L' un  pien  di  dolce ,  e  l' altro  pien  d' amaro , 
Tenuti  faldi  in  man  da  dui  donzelli; 
Nè  ponno  a  vita  andar  fenza  guftarne  . 
Mira  colui,  che  tuoi  dal  deftro  vafo 
Il  boccon  primo  di  dolcezza  immenfa , 
Poi  fi  rivolge  con  diletto  a  l'altro, 
Perchè  lo  crede  parimente  dolce; 
E  pigliane  un  boccon  maggior  del  primo, 
Ma  truova  quefto  efTer  sì  forte  amaro , 
Ch'  a  pena  a  mal  fuo  grado  può  giottirlo . 
Vedi  quell'altro,  che'l  boccon  primiero 
Tuoi  da  l'amaro  del  fecondo  vaio, 
E  poi  fi  volge  timorolo  a  l' altro , 
Perchè  lo  crede  parimente  amaro; 
Onde  piglia  un  boccon  minor  ,  che  '1  primo, 
Dal  vaio  del  dolciffimo  liquore  . 
E  però  avvien ,  che  quefta  vita  umana 
Sempre  ha  l'amaro  fuo  maggior  ,che  '1  dolce. 
Quel  giovinetto  pofeia ,  e  quella  donna , 
Che  dopo  il  manducar  gli  porgon  bere  ; 
L'uno  è  l'Errore,  e  l'altra  è  l'Ignoranza. 
Guarda  quelle  lafcive  meretrici 
Varie  di  vefte  ,  e  d' apparenzia  vaga , 
Che  vanno  intorno  a  i  giovinetti  incauti  , 
E  cercano  d'indurii  al  loro  amore, 
Qaefte  fon  le  diverfe  opinioni, 
E  le  diverfe  voluttati  umane, 
Che  reggeno  la  vita  de  le  genti  ; 
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Mira ,  eh'  alcuna  guida  i  loro  amanti 
A  dritto  calle,  e  l'altre  i  feorgon  poi 
A  mal  cammino,  e  precipizio  orrendo. 
Quelle  tre  belle  giovinette  ignude  , 
Che  due  di  loro  a  noi  moftrano  il  volto  , 
Ma  quella ,  eh'  è  nel  mezo ,  e  tien  le  braccia 
Sul  petto  a  l'altre,  volge  in  qua  le  fpalle , 
Per  non  mirare  il  beneficio  fatto , 
Poi  che  queir  altre  due  con  vifta  allegra 
Rifguardan  fempre  al  ricevuto  bene  ; 
Quelle  fon  le  tre  Grazie ,  il  cui  bel  nodo 
Confermai  lega  il  buon  commerzio  umano. 
Vedi  una  donna  là  fopra  un  gran  faflo 
Quadrato,  e  fodo,  quella  è  la  Dottrina; 
E  l' altre  due ,  che  poi  le  ftanno  a  canto 
Son  fue  figliuole ,  e  fi  dimanda  V  una 
La  Veritade*  e  la  Ragione  è  V  altra. 
Quella  eh' è  cieca  là  fopra  una  palla 
Rotonda,  e  che  non  pofa,  è  la  Fortuna; 
Male  tre  vecchie  poi,  che  infie me  ftanno, 
E  l'una  tien  la  rocca,  e  l'altra  il  fufo, 
La  terza  il  ftame  tronca  ;  fon  le  Parche , 
Che  filano  le  vite  de  i  mortali. 
Quella  che  è  sì  fuperba*  è  la  Bellezza  ; 
L'altra  è  la  Nobiltà,  l'altra  la  Gloria; 
E  l'altra  è  la  Ricchezza,  che  non  cura 
Infamia ,  et  odio  ,  e  di  fe  ftefla  gode . 
Quel  fanciullettoè  ilRifo,  eh' è  sì  allegro  ; 
Quell'altro  è'1  Giuoco  polche  có  lui  fcherza. 
Vedi  due  belle  donne ,  e  dui  fanciulli  > 
Che  l'una  guarda  il  ciel,  l'altra  la  terra; 
Quelle  fon  le  due  Veneri ,  e  gli  Amori , 
Celefti  l'una,  e  r"<n*i;  gli  altri  del  vulgo  * 
Quella  che  è  lì,  tutta  veftita  a  verde, 
E  mai  non  gli  abbandona,  è  la  Speranza. 
E  quello  è  il  Sonno  neghitofo,  e  lento. 
La  donna  poi,  che  fu  quell'alto  fcoglio 
Siede  gioconda ,  e  tiene  il  feettro  in  mano  > 
E' la  Felicità,  che  voi  mortali 
Cercate  fempre ,  e  mai  non  la  trovate . 
E  quelle  damigelle  ,  ch'ivi  intorno 
Stanno  al  fervigio  fuo ,  fon  le  Virtuti . 
Rivolta  gli  occhi  a  la  finiftra  parte , 
Mira  quell'altre  fanguinofe ,  e  crude 
Donne ,  che  pajon  sì  feroci  in  vifta  ; 
V  una  è  la  Guerra ,  e  l' altra  è  la  Vendetta  . 
Vedi  la  Povertà ,  conofei  il  Pianto  ; 
E  la  Pena  più  fiera  aliai,  che  un  drago. 
Conofei  l'Avarizia ,  e  la  Vecchiezza , 
E  la  Fame ,  e  '1  Faftidio ,  e  la  Fatica , 
LaDifcordia,  l'Affanno,  e'1  Tradimento 

E  V 
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E  l'empia  Ingratitudine»  eh' è  fola 
Gaufa,  e  radice  d'infiniti  mali. 
Oimò  non  diraoriam  più  lungamente 
Fra  quelle  orrende,  e  venenofe  ferpi. 
Andiamo,  andiamo  a  la  finiftra  sfera, 
Che  ha  le  cofe  pallate  ,•  entriamo  in  efla, 
Per  ftarvi  un  poco, e  pofeia  andar  ne  l' altra . 

Cosi  parlando  l'Angelo,  menolli 
Con  gran  celerità  nel  manco  albergo. 
Quella  ampli  filma  sfera  avea  tre  porte, 
La  maggior  de  le  quali  era  guardata 
Da  le  figliuole  de  l'antico  Cadmo,- 
Qiiefte  aveano  con  feco  il  bel  Poema, 
E  la  gentile  Iftoria  fua  conforte , 
Con  altre  molte  generofe  Ancelle. 
L'altre  due  porte  poi,  ch'eran  minori, 
L'una  tenea  la  Favola  per  guardia, 
L'altra  la  Statuaria,  e  la  Pittura; 
Ma  quello  eterno  mefìfaggier  del  cielo 
Gli  fece  intrar  per  la  primiera  porta, 
De  le  brunette  giovani  Fenici. 
Come  fur  dentro,  videro  un  gran  mondo, 
Con  più  bel  lume  affai ,  che  '1  noftro  fole  ; 
Con  altra  Luna ,  e  con  più  chiare  ftelle . 
Eranvi  prati,  con  fontane,  e  rivi, 
E  sì  cari  arbufeei,  si  vaghi  frutti, 
Ch'era  diletto  eftremo  a  riguardarli. 
Belifario  ftupì  di  quella  vifta  ; 
E  rivolgendo  gli  occhi  in  ogni  parte, 
Vide  a  man  deftra  un  bel  fiorito  colle, 
Ne  la  cui  cima  era  una  vaga  fonte , 
Con  più  chiar'  acqua ,  e  di  più  larga  vena , 
Ch'aere  converfo  mai  moftrafle  al  fole. 
Quivi  un  bel  vecchio  con  intonfa  chioma, 
E  con  barba  canuta,  et  occhi  ofeuri, 
L'aveva  in  guardia,  e  difpenfava  a  tutti 
Il  buon  liquor  de  l'onorato  monte. 
Allora  nacque  un  defiderio  immenfo 
A  Belifario  di  faper,  chi  egli  era, 
E  dimandonne  a  l'Angelo  in  tal  modo. 

Vero  amico  di  Dio,  celefte  melTo, 
Non  vi  fia  grave  dir,  chi fia  quel  vecchio, 
Che  difpenfa  tant' acqua  ;  e  quella  gente, 
Che  fitibonda  va  d' intorno  al  colle . 

A  cui  rifpofe  il  meflaggier  del  cielo . 

Quello  è  '1  divin  da  voi  chiamato  Omero  , 
Che  parve  cieco  al  mondo;  ma  più  vide, 
E  feppe  più ,  eh'  altr'  uom ,  che  folfe  in  terra  ; 
Per  la  cui  patria  ancora  Atene ,  e  Smirna  > 
E  cinque  altre  Città  fanno  contefa. 
E  le  donne  leggiadre ,  che  d' intorno 
Gli  ftanno  e  per  ancelle  ,  e  per  miniftre,  \ 
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Son  le  da  voi  sì  celebrate  Mufe 
Figlie  de  la  Memoria ,  e  de  l' Ingegno . 
Quel  che  tol  l'acqua  con  sì  largo  vafo 
Dal  facro  vecchio ,  è  il  buon  Virgilio  voftro , 
Che  feguì  prima  Siracufa ,  et  Afera , 
Per  felve ,  e  campi ,  e  poi  divenne  a  V  arme  . 
Ecco  Euripide,  e  Sofocle,  ecco  il  Calvo, 
Che  parve  pietra  a  quel  volante  uccello; 
Onde  lafciovvi  ir  la  teftugin  fopra , 
Per  lei  fpezzare ,  e  lui  conduffe  a  morte . 
Vedi  con  lor  Pacuvio,  et  Azzio,-  e  Varo, 
Fra  la  non  molta  tragica  caterva . 
Mira  quell'altra  gente,  che  ridendo 
Pigliano  l' acquaci  primo  è  il  gran  Menadro, 
Poi  Filemo,  Ariftofane,  e  Gratino, 
Cecilio  grave,  con  Terenzio,  e  Plauto. 
Rifguarda  poi  la  lirica  famiglia , 
Pindaro,  Saffo,  Anacreonte ,  Alceo, 
Catullo  il  dotto ,  e  pofeia  Orazio  >  e  Baffo  . 
Volgi  la  vifta  a  la  Elegia,  che  mena 
Al  dolce  ber  Callimaco,  e  Fileta, 
E  Properzio,  e  Tibullo,  Ovidio,  e  Gallo. 
L'Egloga  il  fuo  Teocrito  conduce, 
Senza  nuli' altro  Greco;  e  l'accompagna 
Il  voftro  Mantovan  da  lunge  alquanto . 

Già  ponea  fine  al  fuo  parlare  accorto 
L'Angel  di  Dio,  quando '1  Baron  gli  dille. 

Deh  grave  non  vi  fia,  celefte  meflb, 
Di  nominarci  ancor  quella  bell'ombra  , 
Che  par  sì  dotta ,  et  ha  la  cofeia  d' oro  ; 
E  dir  quegli  altri,  che  gli  ftanno  intorno  . 

A  cui  rifpofe  il  meffaggier  del  cielo. 

Quefti  è  il  dotto  Pitagora  daSamo,  (lo 
Quell'  altro  è  Archita,e  quello  è  quel,che  fo- 
Nomò  per  favio  l'Apollinea  voce , 
Socrate  ,  eh'  ebbe  sì  ritrofa  moglie , 
E  fu  il  primo  inventor  de  la  morale . 
L'altro  è '1  divin  Platone,  e  quel  eh' è  feco, 
E' il  gran  fpeculator  de  la  natura, 
Onde  i  Peripatetici  ebber  orto. 
E  quello  è  Zenofonte  Attica  mufa . 
Vedi  il  buon  Epicuro ,  e  i  duri  Stoici , 
Che  volean  fare  ogni  peccato  equale  ;  . 
E  Diogene  Cinico,  e  Ariftippo, 
Molto  contrari  ne  le  fette  loro  . 
Ecco  Nigidio  Figlilo ,  e  Varrone  , 
Fra  quella  tuzba  Italica  sì  rara . 
Volgi  la  vifta  un  poco  a  l'altra  parte 
Vedi  Ippocrate  Medico  eccellente  , 
Con  quello  eccellentiffimo  Galeno  , 
Che  vinfeogniun  d' efperienza ,  e  d'arte. 
Vedi  Oribafio,  e  Paulo,  che'l  feconda. 
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E  fra  i  Latini  Antonio  mufa,  e  Gelfo. 
jRifguarda  alquanto  quelli  acuci  ingegni, 
Euclide ,  e  Tolomeo ,  con  quel  da  Perga , 
Che  la  maceria  conica  pertratca, 
Con  le  fue  fezzion,  che  fono  il  cerchio, 
E  l'Elipfi,  e  l'Iperbole,  con  l'altra, 
Che  fola  è  differente  dal  cilindro. 
Ma  dove  lafciam  noi  le  chiare  crombe 
Demoftene,  et  Efchin?  guarda  più  in  alto, 
Che  gli  vedrai  contendere ,  et  urcarfi , 
Pretto  a  l'antico  Ifocrate,  e  Lifia  . 
"Vedi  quel  Marco  Tullio  fra  i  Romani, 
Che  fu  la  Idea  de  l'eloquenzia  voftra. 
Vedi  Meffalla ,  vedi  il  buon  Sulpizio , 
Anronio,  e  Craflb,  fra  l'immenfa  turba 
Di  tanti  degni  fpiriti  eloquenti . 
Non  vuò  lafciar  gì'  Ilìorici  da  canto  ; 
Quel  vecchio ,  che  fi  fta  fra  quelle  Ninfe , 
Erodoto  è,  Tucidide  è  quell'altro, 
Che  con  lui  gioitra  ,  e  '1  buon  Polibio  è  '1  ter- 
Vedi  Saluftio,  e  Cefare,  che  vanno  (zo 
Innanzi  a  Livio,  ond' ei  gli  guarda  torti. 
Vedi  Plutarco,  e  Plinio,  e  quelli  acuti 
Grammatici,  Apollonio,  e  Prifciano  . 
Ma  non  ftar  più ,  Baron ,  fra  tanti  ingegni  ; 
Che  chi  volete  rifguardarli  tutti, 
Non  fi  potria  mirar  nuli' altra  cofaj 
Baftiti  avere  i  più  famofi  udito, 
Però  volgiarafi  a  quei,  ch'ebber  portanza 
Maggiore ,  e  fur  più  cari  a  la  fortuna  > 
Dicea  l'Angel  di  Dio;  d'indi  menollo 
Ov'eran  Duchi,  Imperadori,  e  Regi, 
Tutti  divifi  in  tre  vallette  amene . 
E  come  giunfe  ne  la  prima  valle, 
Si  volfe  lieto  a  Belifario,  e  dilTe  . 

Qui  fi  dimoran  l'ombre  di  coloro, 
Ch'ebbero  i  Regni  gloriofi  in  terra. 
Guarda  colui ,  eh' a  pena  fi  difeerne  , 
Tant'è  lontan;  quello  è  l'antiquo  Nino, 
Ch'  ebbe  ne  V  Afia  sì  famofo  Impero  ; 
E  la  fua  moglie  Babilonia  cinfe 
Di  mura  laterizie ,  con  bitume . 
Quel  ,  che  da  gli  altri  è  feparato alquanto, 
E  Moife ,  il  qual  per  volontà  divina 
Condurle  il  popol  fuo  fuor  de  l' Egitto  j 
E  quello  è  David  Re,  che  cantò  i  Salmi, 
Che  fon  da  voi  si  frequentati ,  e  letti  ; 
Quell'  altro  è  Salamon,  che  fe  il  gran  tempio. 
Rivolta  gli  occhi  ov'è*  quella  gran  luce, 
Vedi  Agamennon  Re  de  gli  altri  Regi, 
Ch'andaro  a  Trojaj  e  Menelao  fuo  frate  j 
Qgell'  altro  è  Achille ,  che  ne  l' afpre  guerre 


Non  fi  potea  ne  vincer ,  nè  ferire . 
Vedi  Diomede ,  Ajace ,  Idomeneo  , 
Neftor,  Uliflfe,  e  Stendo,  con  gli  altri; 
Che  fter  dieci  anni  intorno  a  quelle  mura. 
Da  l' altra  parte  è  Priamo ,  et  Aleffaadro  j 
Ec  Ettor,  quafi  inefpugnabil  torre 
De  la  fua  patria,  col  figliuol  d' Anchife^ 
E  con  Polidaraante,  et  altri  molti, 
Che  la  diffefer  quel  sì  lungo  tempo. 
Dopo  coftor  mira  il  figliuol  di  Marte 
Romulo,  quefti  die  1'  inizio  e'1  nome 
A  la  Città,  che  ha  dominato  il  mondo; 
A  la  Città,  che  la  fua  gloria  innalza 
Fin  al  fupremo  cerchio  de  le  delle  ; 
Et  ebbe  fotto  il  fuo  divino  Impero 
Ciò  che  '1  ciel  copre,  e  che  circonda  il  mare . 
Vedi  dietro  a  cortili  Pompilio,  e  Tulio 
Sedere,  e  Marzio,  e  l' un  Tarquinio,  e  l' altro," 
Che'l  fangue  di  Lucrezia  indi  i'efpulfe. 
Mira  quel  Re,  c'ha  sì  benigno  afpetto; 
Quello  è  il  gran  Perfo ,  nominato  Ciro , 
Padre  de  la  milizia,  e  de  i  foldati; 
Da  la  cui  vita  ancor  fi  tol  la  norma 
D'acquiftar  Regni,  e  governare  Imperi. 
Quel ,  eh'  è  sì  ardito,  fu  AlefTandro  il  grande,- 
Che  andò  vincendo  il  mondo  fino  a  gì'  Indi  » 
Seleuco,  e  Tolomeo  gli  vanno  dietro, 
Soldati  fuoi,  poi  Re  de  l'orience. 
Non  ti  vuò  nominar  Cambife ,  e  Serfes- 
E  Dario ,  et  altri  di  minor  virtute , 
Se  ben  fur  Regi  fontuofi ,  e  grandi  »• 
Batti  il  notar  le  più  famofe  tefte . 
Vedi  dui  Macedonici  Filippi , 
Vedi  un  Demetrio  efpugnator  di  terre  • 
Quello  è  Pirro  Epirota ,  e  quello  è  il  vecchio 
Re  MaflmirTa ,  e  poi  Iugurta ,  e  Bocco . 
Quei  fono  Antioco,  Mitridate,  e  Perfeo* 
Ch'  ebbero  al  loro  ardir  sì  dura  forte . 
Guarda  color,  che  fon  preflb  a  l'entrata, 
Atila  il  crudo ,  che  Aquileja  prefe , 
Moffo  dal  dipartir  de  le  cicogne. 
Vedi  Alarico,  che  dopo  mill'anni 
E  cento,  e  più,  con  ingegnofa  fraude 
Saccheggia,  e  prende  la  città  di  Roma? 
E  poi  fepulto  fia  pretto  a  CofTenza 
Sotto '1  gran  letto  del  corrente  fiume. 
Dopo  coftui  Gizerico  a  tal  preda 
Corre  chiamato  da  l'irata  Eudoffa; 
E  fpoglia  Roma  con  rapina  immenfa. 
Vedi  poi  Teodorico,  che  in  Ravenna 
Con  fraude  uccide  il  perfido  Odoacro; 
D'indi  governa  ben  l'Italia  afflitta. 

E  quel , 
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E  quel i  che  gli  vien  dietro,  è  fuo  nipote 
Teodaco  Re ,  che  qui  fen  venne  jerfera , 
Deporto  del  fuo  Regno ,  e  pofcia  cftinto . 
Come  fu  nota  l' ombra  di  Teodato 
A  Belifario,  in  lei  guardando ,  dille . 

O  mal  felice  Re,  quant'era  meglio 
A  non  mandar  la  cua  cugina  a  morte  , 
E  fervar  fede  al  Gorrettor  del  mondo; 
Perchè  del  mal  non  fuole  ufcir  mai  bene . 

Così  difs'egli;  a  cui  rifpofe  l'ombra. 

Ogniun  dopo  l'error  diventa  faggio, 
Se  la  fortuna  al  fuo  penfier  ribella . 
Cosi  face' io,  così  farà  colui, 
Che  mi  fece  ire  anz'  il  mio  tempo  a  morte, 
Quando  farà  prigion  ne  le  tue  mani . 

E  detto  quclio,  fubito  fi  tacque. 
Allora  l' Angel  gloriofo  ditte  . 

Non  è  da  ftar  più  tempo  in  quella  valle . 
Andiamo  a  l'altra,  ove  l'Imperio  fiede, 
Che  folea  tutto  governare  il  mondo. 

Così  parlando ,  fe  n'  entraro  in  efla  . 
Poi  1' Angel  feguitò,  Guarda  quell'ombra , 
Che  par  sì  ardente ,  e  sì  feroce  in  vifta , 
Quello  è '1  gran  Dittator ,  che  vinfe  i  Galli, 
E  poi  ruppe  in  Tefalia  il  gran  Pompejo; 
E  fi  fe  ferva  la  città  di  Roma , 
Che  l'avea  generato,  ond'ei  fu  morto 
Da  i  veri  amici  de  la  patria  loro . 
Colui,che'lfiegue,èil  fortunato  Augufto, 
Che  fece  dirli  Imperador  del  mondo, 
Quando  ebbe  vinto  Marcantonio  in  mare , 
Con  con  Regina  del  fecondo  Egitto; 
E  chiufe  il  Tempio  del  bifronte  Iano . 
Non  rifguardar  Tiberio  ,  e  Cajo ,  e  Claudio, 
Ch'imperar  dopo  lui,  ne  il  fier  Nerone, 
Nè  Galba,  et  Oto,  nè  Vitellio  il  graffo, 
Che  non  fur  degni  di  sì  gran  fortuna . 
Guarda  Vefpafian,  col  figlio  Tito; 
L'altro  non  già,  ch'ebbe  condegna  morte . 
Guarda  ancor  Nerva ,  e  l' ottimo  Trajano , 
AlTunto  al  grande  Imperio  fuor  di  Spagna, 
Di  Spagna  genitrice  de  la  gente 
Più  vaga  de  l'onor,  che  de  la  vita. 
Mira  Adriano ,  et  Antonino  il  Pio , 
Principi  eccelli,  e  quel  mirabil  Marco, 
Di  cui  non  fu  già  mai  Signore  in  terra 
Di  più  lant'opre,  e  di  maggior  virtute. 
Non  rifguardare  il  fuo  figliuolo  indegno 
Di  tanto  padre;  mira  Pertinace, 
E  lafcia  Giulian  ,  guarda  Severo  ;  . 
Ma  non  guardar  nè  il  figlio ,  nè  Macrino ,  I 
N'  Eliogaballo  infamia  de  le  genti .  | 
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Mira  il  buon  Aleflandro ,  c  lafcia  ftars 
Maffimino ,  e  Balbino ,  e  Pupieno , 
E  gì'  infelici  Gordiani,  e  i  trilli 
Filippi,  e  Decio,  e  Gallo,  cValeriano, 
Con  Galieno  fuo  figliuol,  ch'affline 
L'Imperio,  e  fu  di  molta  ignavia  carco. 
E  guarda  Claudio  poi ,  che  vinfe  i  Gotti , 
E  tanti  n'  uccideo ,  tanti  ne  prefe , 
Che  empio  di  fervi  ogni  provincia  voftra  . 
Vedi  il  valente  Aureliano  in  arme , 
Che  Zenobia  menò  nei  fuo  trionfo, 
E  mira  quello  eletto  dal  Senato, 
Tacito ,  pien  d' ogni  gentil  virtute . 
Guarda  il  gran  Probo ,  eh'  acquiftò  la  pace 
Univerfale  a  tutto  quanto  il  mondo; 
Onde  per  fdegno  i  peflìmi  foldati, 
Che  la  guerra  volean,  gli  dier  la  morte. 
Quell'altro  è  Caro;e  quello  è  quel  buon  pren- 
Dioclezian ,  che  poi  che  'l  mondo  vinfe  ,  (ce 
E  governol  vent'  anni  in  tanta  altezza  , 
Depofe  giù  queir acquiftato  Impero; 
E  ville  poi  dieci  anni  in  bei  giardini 
Privatamente  là  prelTo  a  Salona; 
Nè  volfe  ripigliar  l'Imperio  mai, 
Ben  che  di  ciò  ne  folle  affai  pregato. 
Dopo  Maffimian,  Galerio,  e  Cloro, 
£  Severo,  e  Licinio,  che  nimico 
Fu  de  le  lettre,  e  le  appellava  pelle. 
Vien  il  gran  Collantino ,  il  qual  fu  il  primo 
Fautore  aperto  a  la  Criftiana  fede , 
Quelli  inlìaurò  Bifanzo,  e  fecel  tale  , 
Che  concorrea  con  la  città  di  Romaj 
Ond'or  Coftantinopoli  fi  chiama. 
Quello  è  il  buon  Giulian  ,  eh'  è  fuo  nipote  , 
E  fu  sì  amico  a  i  ftudi  de  le  mufe , 
Ma  non  a  Criflo,  onde  fu  forfè  eftinto. 
Non  rifguardar  G  ioviniano  ,•  e  mira 
Quel  Valentinian,  che  gli  vien  dietro 
Con  Valente  fuo  frate,  e  col  figliuolo 
Nomato  Graziano,  e  col  nipote, 
Ch'  imitò  l' avo  fuo  fe  non  col  nome  . 
Quello  è  Teodofio  poi,  che 'I  mondo  parte 
Ad  Onorio,  et  Arcadio  fuoi  figliuoli. 
Onde  ne  feguitò  sì  gran  ruina 
A  l'onorato  Imperio  del  ponenre  j 
Che  Roma  fu  veduta  andare  a  facco 
Dal  fiero  inganno  de  la  gente  Gotta. 
Poi  Valentinian,  eh' Aezio  eftinfe 
Lafcia ,  et  Avito ,  e  Majorano ,  et  anco 
Severiano,  Antemio,  e  poi  Liberio, 
E  Glicerio,  e  Nepore  ,  e  quello  Augufto; 
In  cui  finì  l'Imperio  d'Occidente; 
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Perciò  chc'I  Re  de  gli  Ertili  il  depofej 
E  dopo  lui  vacò  quella  gran  fede, 
E  vacherà,  fe  ben  tu  la  racquifti. 
Da  l'altra  parte  è  Marziano,  e  Leo 
Mira,  e  Zenone  Ifauro,  che  fu  vivo 
Da  la  moglie  fepolto;  e  dopo  lui 
Vedi  Anaftagio  fulminato  in  terra  , 
Quand'ebbe  gli  anni  profilmi  a  nonanta j 
Coftor  l'Imperio  avean  de  l'Oriente. 

Allora  il  Capitan  rivolfe  gli  occhi, 
E  vitto ,  che  Giuftin  dopo  Naftagio 
Sedea  ne  l'alto,  e  gloriofo  feggio, 
Corfe  divoto  ad  abbracciarli  i  piedi , 
Per  onorar  l'antiquo  fuo  Signore; 
Ma  nulla  ftrinfe  ;  onde  forrife  l' ombra , 
E  difle ,  Belifario  mio  gentile , 
Quel  che  ti  mena  in  quefta  noftra  sfera , 
Ti  dovea  dir ,  che  cosi  fatti  offici 
Mai  non  fi  fan  tra  l'alme  de  i  defonti; 
Perchè  fiam  tutti  in  quefti  lochi  equali . 
Vattene  pur  al  dritto  tuo  viaggio; 
E  fe  ritorni  fu,  narra  al  mio  figlio, 
Che  fi  prepara  a  lui  queir  ampia  fede , 
Che  vedi  là,  sì  gloriofa,  et  alta, 
Quanto  alcun' altra  de  la  noftra  valle. 

Così  difle  Giuftino  ;  e  'I  Capitano 
Già  volea  fare  a  lui  lunga  rifpofta, 
Quando  l' Angel  di  Dio  difle ,  Barone , 
Non  ftar  a  confumar  parlando  il  tempo 
Con  l'ombre  lievi,  balliti  il  vederle. 

E  detto  quello,  il  pofe  ne  la  terza 
Valle,  che  aveva  i  Capitani  antichi; 
E  gli  moftrò  Temiftocle ,  che  vinfe 
Con  trecento  galee  tre  milia  navi 
Nel  ftretto ,  che  è  vicino  a  Salamina , 
E  Milciade,  e  l'invitto  Epaminonda, 
Alcibiade,  e  Gilippo,  e  Agefilao, 
Trafibulo,  Lifandro,  e  Timoteo, 
Con  molti,  e  moiri  valorofi  Greci. 
D' indi  rivolto  al  gran  Popol  di  Marte , 
Moftrolli  i  dui  Scipioni,  e  '1  buon  Camillo , 
Il  gran  Pompejo,  e'1  fortunato  Siila, 
Marcello,  Mario,  Paulo  Emilio,  e  Fabio, 
E  Metello  Numidico,  e  Lucullo, 
E  quei  di  libertà  si  grandi  amici 
Fabrizio,  Decio,  Cato,  Caffio ,  e  Brutto  ; 
Con  tanti  Capitan  d'una  fol  terra, 
Quanti  di  tutti  e  popoli  del  mondo. 
Poi  fra  i  Cartaginefi  dimoflrolli 
Annibale,  ch'andava  innanzi  a  gli  altri, 
E'1  fuo  deftr' occhio  avea  privo  di  luce, 
Et  era  fcco  Amilcare  fuo  Padre , 
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Cognominato  Barca,  onde  fur  poi 
Detti  i  Barchini ,  e  Barchinona  in  Spagna  » 
Poi  feguitando ,  difle  a  lui  rivolto , 
Vedi  anch' Aezio,  ch'Atila  fconfifle. 
Ne' campi  Catelaunici,  e  fe  quefti 
Da  l' ingrato  Signor  non  era  eftinto , 
Atila  mai  non  vi  facea  quei  danni . 
Vè  Bonifacio,  et  Afpare,  che  puote 
Far  altri  Imperador,  ma  non  fe  fteflb; 
Perciò  ch'era  Ariano,  e  quella  fetta 
Era  in  quel  tempo  da  l'Imperio  efclufa. 
Qui,  Belifario  mio,  farà  il  tuo  nido, 
Poi  ch'arai  vinta  l'Africa,  e  l'Europa, 
E  conlervata  l'Afia  al  grand' Impero, 
Avendo  appreflò  te  dui  Re  prigioni, 
E  dui  notabiliffimi  trionfi . 
Come  s'avviva  al  fofpirar  de' venti 
Carbone  accefo,  o  quali  eftinta  fiamma, 
Cotal  divenne  Belifario  in  fronte 
Al  dolce  fuon  del  deftinato  onore . 
Nè  men  fu  lieta  l'alma  di  Camillo, 
Vedendo  al  fuo  figliuol  sì  degno  albergo. 
Ma  tempo  è,  che  fi  vada  a  l'altra  sfera, 
Difle  quell'Angel  gloriofo  ,  e  fanto . 
Sì  che  non  guardar  più  quei  Sacerdoti, 
Nè  quei,  c'  han  fparfo  per  la  patria  il  /angue  , 
Nè  i  conditor  de  le  ben  pofte  leggi , 
Nè  gli  ottim' inventor  de  l'util  arti. 

E  detto  quefto,  ufcì  di  quel  gran  loco, 
E  s'avviò  per  gire  al  deftro  cerchio 
Con  Belifario,  e  l'ombra  di  Camillo. 
Quel  cerchio  avea  fei  porte,  onde  s' intrava 
Al  contemplar  de  le  future  cofe . 
La  prima  avea  la  Profezia  per  guardia, 
E  la  feconda  il  Sogno,  e  la  Mania 
Tenea  la  terza,  e  poi  l'Aftrologia; 
Ma  la  Negromanzia  reggea  la  quinta, 
La  fefta  era  in  cuftodia  de  le  Sorti . 
L'Angelo  Erminio  poi  menò  i  Baroni 
Per  quella  porta,  che  guardava  il  Sogno; 
E  come  furon  ne  la  deftra  sfera, 
Trovaron  l'aere  nebulofo,  e  bruno, 
Simile  a  quel ,  eh'  al  giunger  de  la  notte 
Si  fparge  in  ciel  con  l'ofcurata  Luna. 
Però  gli  difle  il  meflaggier  divino, 

Capitanio  gentil,  volgi  la  vifta, 
E  ben  affifa  gli  occhi  in  quella  gente, 
Che  fiede  intorno  ad  una  gran  Cittade, 
E  tenta  mille  modi  per  pigliarla; 
Ma  quel  Baron ,  che  è  dentro ,  la  diflende  ,• 
Onde  s' adopra  ogni  lor  forza  in  damo . 
Guarda  fe  ti  conofei  efler  colui, 

Che 
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Che  la  difende;  e  fe  conofci  Roma, 

E  gli  afpri  Gotti,  che  gli  (tanno  intorno, 

Più  numerofi ,  che  non  è  V  arena 

Ne' marittimi  liti,  o  i  pefci  in  l'onde. 

Quivi  daranti  affai  fatiche ,  e  danni  ; 

Ma  guarda  un  poco  in  li,  che  tu  gli  cacci 

Con  vituperio  lor  fin  a  Ravenna . 

Mira  poi ,  che  Ravenna  ancor  fi  rende  ; 

Dopo  quelic  vittorie,  a  le  tue  mani; 

E  meni  il  Re  prigion  dentr'  a  Bifanzo , 

Con  tanta  preda,  e  tanta  gloria  reco, 

Qiiant'aveffe  uom  già  macche  foffe  al  mòdo . 

Allora  il  Capitanio  alzò  le  mani, 

E  gli  occhi  al  cielo,  e  fufpirando  dirle. 

Quanto  vi  debbo,  o  providenza  eterna, 
Ch'apparecchiate  a  le  fatiche  noftre 
Quefto  sì  caro ,  e  gloriofo  pregio . 
Poi  l' Angel  fanto  feguitò  'I  fuo  dire  . 

Mira  color,  che  reftano  al  governo 
D' Italia  dopo  te ,  come  fon  lenti 
A  riparare  a  la  furgente  fiamma; 
Onde  i  rimedi  lor  faranno  in  damo. 
Vedi  Aldibaldo  nuovo  Re  de' Gotti 
Romper  Vitellio  là  preffo  a  Trivigi; 
Vedi  poi  Bello,  ch'Aldibaldo  uccide 
Per  la  moglie  d"  Urai,  che  gli  fu  tolta. 
Ne  la  cui  fede  Ararico  vien  pofto; 
Ma  pofcia  anch' egli  è  parimente  uccifo; 
Onde  Totila  afcende  a  quell'altezza. 
Mira  ancor  qui  la  prefa  di  Verona 
Dal  valorofo  Artabazo,  e  dapoi 
L'ignavia  de  i  Prefetti,  che  la  perde. 
Vedi  poi  come  Totila  combatte 
Con  quei  Romani  là  preffo  a  Faenza , 
E  tofto  i  rompe;  e  parimente  ancora 
Rompe  a  Fiorenza  le  Romane  fquadre . 
Poi  prende  Benevento,  e  manda  a  terra 
Le  mura  ;  e  piglia  i  Calabri  ,  e  i  Lucani , 
Et  i  Pugliefi  con  preftezza  immenfa. 
Vince  Demetrio  con  l'armata  in  mare, 
E  pofcia  il  prende,  e  col  capeftro  al  collo 
A  le  mura  di  Napoli  il  conduce  j 
Onde  la  terra  mifera  fi  rende  ; 
Et  ei  le  fpiana  le  eminenti  mura . 
Poi  mette  affedio  a  la  città  di  Roma* 
Onde  l' Imperador  ti  fa  tornarvi 
Con  poca ,  e  poco  valorofa  gente , 
E  fenza  alcun  favor  de  la  fortuna  ; 
Che  '1  Re  del  ciel  farà  con  lui  fdegnato , 
Ch'avendo  avuta  una  vittoria  tale, 
Qual  tu  gli  dai»  non  riconofee  averla 
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Da  Dio,  nè  da  l'eflreme  tue  fatiche; 
E  non  vi  rende  i  meritati  onori . 
E  però  non  potrai  donare  ajuto 
A  l'infelice  affediata  Roma; 
Onde  con  tradimento  ella  fia  prefa 
Dal  crudo  Re  difpofto  di  fpianarla  . 
E  manda  i  muri  primamente  a  terra, 
Poi  vuol  diftrugger  gli  edifici  tutti, 
Ma  per  lo  fcriver  tuo  gli  lafcia  in  piedi. 
Ben  la  fa  vota  d'uomini;  onde  reità 
Quella  Città,  c'ha  dominato  il  mondo  > 
Con  le  fue  cafe  defolate ,  et  arfe . 
Nè  folamente  la  città  di  Roma 
Vedi  per  terra,  ma  l'Italia  tutta 
Veder  potrai  con  le  fpianate  mura 
De  le  città,  eh' a  Totila  fi  diero. 
Tu  ben  dapoi  ti  sforzi  ancor  munire 
L'onorata  Regina  de  le  terre, 
E  le  fai  ritornar  la  gente  dentro . 
Ma  poi  che  con  grand' arte  l'hai  munita, 
Quel  difpietato  Totila  ritorna 
Con  l'efercito  fuo  per  prenderl' anco  ; 
Ma  nulla  fa,  ch'ella  è  da  te  diffefa . 
Onde^fenza  profitto  indi  fi  parte 
Con  vergogna,  e  con  danno  ;  .e  qui  s' avvede 
Ch'effer  potrebbe  alcuna  volta  vinto. 
Tu  poi  ti  parti  fuor  d'Italia,  e  vai 
A  guardar  l'Afia  dal  furor  de'  Perfi  ; 
Come  t'impone  il  Correttor  del  mondo, 
Per  volontà  de  le  fuperne  rote . 
Ma  quando  poi  ferai  partito  quindi, 
Totila  piglierà  l'afflitta  Roma, 
Col  nuovo  tradimenro  de  gl'Ifauri; 
E  manderà  quei  Cittadini  a  morte . 
Vedi ,  che  prende  Corfica ,  e  Sardegna  j 
E  feorre  la  Sicilia,  e  fa  gran  prede; 
Poi  divien  poffeffor  d'Italia  tutta, 
Da  poche  terre  in  fuor,ch'  avean  gli  Efarchi . 
Onde  l' Imperador  placando  prima 
Il  Signor  di  là  fu,  ch'era  fdegnato, 
Manda  il  prudente,  e  callido  Narfete 
Contra  quefto  crudel ,  con  tanta  gente  , 
Che  cuopre  tutta  la  campagna  d'arme; 
E  quando  giunto  fia  ne  la  Tofcana , 
Verralli  il  crudo  Totila  a  l'incontro, 
Con  tutto  quanto  il  fior  de'  fuoi  foldati  ; 
Ivi  combatte,  ivi  fia  rotto,  e  vinto 
Totila,  et  ivi  ancor  correndo  in  fuga, 
Vedi,  che  Asbado  Gepido  il  ferifee, 
Onde  ne  more ,  et  è  fepulto  a  Capra . 
E  vedi  poi  la  feminetta  Gotta , 

Che 


94  Italia  L 

Che  morirà  il  loco ,  ove  fotterra  è  pofto . 
Ecco  i  Romani,  che  lo  traggon  fuori, 
E  veduto  che  l'han,  lo  tornati  fotto; 
Vedi ,  che  '1  forte  Tejo  a  lui  fuccede  ; 
Vedi,  eh' uccifo  è  là  pretto  al  Vefevo, 
Mentre  che  piglia  in  braccio  il  terzo  feudo , 
Ch'  avea  cangiato  il  primo ,  e  poi  il  fecondo 
In  quella  ferociflìma  battaglia  ; 
Perch'  eran  pieni  di  faette ,  e  lance  . 
Quello  è'1  fuo  capo  ,  che  fi  porta  intorno 
Sopra  quell'afta,  e  fi  dimoftra  a  tutti. 
Nè  però  i  Gotti  lafcian  la  battaglia, 
Per  etter  fenza  Re  j  ma  fi  combatte 
Fin  a  l' ofeuro  tempo  de  la  notte . 
Il  di  feguente  fi  combatte  ancora 
Infin  al  tardi,  e  poi  fi  viene  a  patti j 
Che  i  Gotti  fi  contentan  di  lafciare 
Tutta  la  Italia  libera  a  i  Romani, 
E  panar  l'alpi  con  le  mogli  loro; 
Nè  mai  per  tempo  alcun  venirgli  contra . 
Così  con  quefti  patti  fe  n'  andranno , 
E  patteranno  a  l'ifola  di  Tuie; 
Onde  ara  fin  quella  terribil  guerra, 
Poi  che  durata  fia  pretto  a  vent'  anni . 

A  quel  parlare  il  Capitanio  eletto 
S'allegrò  tutto,  e  Sorridendo  ditte. 

Or  avverrà  quel ,  che  Procopio  efpofe 
Nel  primo  cominciar  di  quella  imprefa; 
Quando  mirando  il  grand'  augurio ,  ditte  , 
Che  l'altro  drago  ancor  rimarria  morto 
Per  le  man  noftre,  e  fia  l'Italia  fciolta. 
Quel  drago  adunque  è  Totila ,  eh'  uccifo 
Sarà  per  la  vittoria  di  Narfete , 
Che  riporrà  1' Efperia  in  libertade. 
Così  diceva  il  figlio  di  Camillo; 
Onde  F  eterno  mettaggier  del  cielo 
Con  la  fronte  attenuili  >  e  poi  feguette . 

Vedi ,  che  'l  gran  Giuftiniano  arriva 
Al  fine,  e  iatisface  a  la  natura, 
Volando  al  ciel  con  le  purpuree  piume. 
Vedi  pai ,  che  fuccede  al  grande  Impero 
Giuftino,  e  la  belliffima  Sofia, 
E  rivocan  d'Italia  il  buon  Narfete j 
Poi  quella  donna  garrula  fi  vanta, 
Che  lo  farà  filar  tra  le  fue  ferve; 
Ond'  ei  per  fdegno  ordifee  un'afpratela 
Col  fiero  Albino  Re  de'  Longobardi . 
Il  qual ,  come  Narfete  a  morte  giunga , 
Si  piglierà  l'Aufonia  intorno  al  Pado; 
Sì  che  l'ingratitudine  ancor  fia 
Nuova  cagior»  >  che  Italia  fi  mini . 
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Ah  vizio  intolerabil  de  le  gentil 
Vizio,  che  mandi  a  terra  ogni  virtutej 
E  noci  al  mondo  più  d'ogni  altro  errore» 
Vedi  poi,  come  il  federato  Albino 
Fa ,  che  Rolraonda  fua  conforte  beva 
Gol  vafo  de  la  tefta  di  fuo  padre , 
Che  fia  da  lui  ne  la  battaglia  uccifo; 
Onde  la  Donna  da  giuft'  ira  motta 
Uccide  il  fiero  fuo  marito,  e  fugge 
Con  Almachilde  poi  dentr'a  Ravenna, 
Vedi  anco  come  dietro  al  bel  Giuftino 
Siede  Tiberio,  e  poi  Maurizio,  e  Foca; 
E  d'indi  il  buon  Eraclio,  che  feonfifee; 
Corrode,  et  arde  Perfia,  e  ne  riporta 
Un  gran  trionfo  con  la  croce  avanti; 
La  fiamma  là,  che  ne  l'Arabia  nafee, 
E  ch'arde  l'Afia,  e  l'Africa,  e  trappatta 
In  mezo  Europa,  e  fagli  immenfì  danni, 
Fia  di  Maumetto;  il  qual  con  nuova  fetta  > 
Che  Sergio  gli  darà,  farà  adorar  fi; 
E  fia  il  flagel  de  la  Criftiana  fede. 
Vedi  la  ftirpe,  che  d'Eraclio  nafee, 
Governare  ottani' anni  il  grande  Impero. 
Mira  Leonzo,  e  Abfirxiiro,  con  gli  altri 
Eletti  Imperador  de  l'Oriente, 
Infino  al  tempo  de  la  bella  Irene. 
Quivi  l'Imperio  Occidentale  ancora 
Ritorna  in  piedi,  e  fi  riporta  in  Francia > 
Coronandofi  in  Roma  Carlo  Magno 
Da  Leon  Papa ,  quando  arà  dittefa 
La  Chiefa,  e  prefo  il  Re  de' Longobardi , 
Ch'avean  tenuto  quafi  Italia  tutta 
In  dura  fervitù  cento,  e  cent'anni. 
Vedi  l'Imperio  d'Oriente  pofeia 
Calare,  infin  che  Balduino  acquifta 
La  famofa  Città  di  Coftantino; 
La  qual  il  Paleologo  poi  ripiglia , 
Avendo  uccifo  il  fuo  Pupillo,  e  tolto 
Al  fuccettor  de  i  Lafcari  l' Impero , 
Che  poi  ftarà  ne  l'onorata  ftirpe 
De  i  Paleoioghi,  d'uno  in  altro  erede, 
Fin  che  Maumetto  gran  Signor  de' Turchi 
Prenda  Coftantinopoli ,  e  ruini 
La  cafa  Paleologa  ;  perchè  uccifo 
Fia  Coftantino  in  quel  conflitto  amaro; 
Onde  arà  fin  l'Imperio  d'Oriente. 

Come  udì  quefto  il  Capitanio  eccelfo, 
Non  poteo  ritener  le  guance  afeiute. 
Ma  fur  d'amare  lacrime  coperte, 
Per  la  pietà  del  milèrabil  fine, 
Ch'aver  dovea  quel  gloriofo  Impero. 

Poi 
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Poi  fegiikando,  l'Angelo  gli  dine. 

L'Imperio  d'Occidente,  dopo  Carlo, 
Ara  ere  Lodovici,  con  dai  Carli, 
Un  Lotario,  un'Arnolfo;  e  poi  fi  parte 
Di  Francia ,  e  vien  condotto  in  Aleraagna  5 
E  daffi  ad  Otto  Duca  di  Saflògna. 
A  cui  fuccede  il  fecond'  Otto ,  e  '1  terzo , 
Quelli  ritornerà,  Gregorio  Papa 
In  fede  ;  onde  eiettori  al  grande  Impero 
Dapoi  faranfi  Principi  Germani. 
Tre  faran  facri;  il  primo  fia  Cotogna, 
Tre  veri  l'altro,  e'1  Maguntino  è'1  terzo. 
E  tre  folutij  il  Duca  di  Saflogna, 
Il  Conte  Palatino,  e'1  Brandemburgo . 
Ma  fe  fofler  difeordi,  e  tre  per  parte , 
Allora  il  Re,  che  la  Boemia  regge, 
Sarà  fatto  elettore,  e  potrà  dare 
A  qual  parte  vorrà  vittoria  certa . 
Ad  Otto  terzo  fiegue  Arrigo  primo , 
E  poi  Currado ,  e  po'  il  fecondo  Arrigo , 
Poi  viene  il  terzo,  sì  ne  l'arme  fiero, 
Che  combatteo  feflantadue  battaglie . 
A  cui  feguita  il  quarto ,  e  poi  Lotario , 
E  Currado  fecondo,  e  Federico, 
Che  da  la  roffa  barba  ebbe  il  cognome, 
Principe  eletto ,  e  di  virtù  fuprema . 
Dietro  a  lui  fiede  Arrigo,  e  poi  Filippo, 
Et  Otto  quarto;  a  cui  fiegue  il  fecondo 
Federico  gentil ,  pien  d*  ogni  loda , 
Simile  a  l' avo  di  prudenzia ,  e  d' arme , 
Ma  più  fautor  d'Italia,  e  de  le  Mufe. 
Poi  vien  la  cafa  d' Auftria  al  grande  Impero  ; 
La  cafa  d'Auftria,  veramente  capo 
De  l'altre  cafe  ,  che  mai  furo  al  mondo; 
Madre  di  tanti  Imperadori,  e  Duchi, 
E  Re  ,  d' ogni  gentil  virtute  adorni . 
Il  primo d'effa,  eh' a  l'Imperio  afeenda , 
Sarà  il  Conte  Rodolfo,  che  combatte 
Con  Ottachiero,  e  vincelo,  e  l'uccide; 
Poi  vince  il  falfo  Federico,  e  l'arde. 
Dietro  a  coftui,  ne  l'alto  Imperio  fiede 
Alberto  fuo  figliuol  ,  che  rompe ,  e  vince 
Aldolfo  d' Efia  ,  e  fallo  andare  a  morte . 
Vien  pofeia  Arrigo ,  quel  da  Lucimborgo; 
E  Ludovico  di  Baviera ,  e  Carlo , 
E  Vincilao,  Ruberto,  e  Sigifmondo, 
Tutti  de  i  Lucimborghi  ;  e  dopo  quelli 
L'Imperio  torna  a  la  gran  cafa  d'Auftria  , 
E  ftarà  in  efla  ancor  di  grado  in  grado, 
Fin  che  trappaflerà  quefto  millefmo , 
Nel  quale  il  fomrao  Imperador  del  cielo 
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Vuol ,  eh'  io  ti  moftrì  le  future  cofe . 
Ma  quanto  durerà  dopo  mill'anni 
L'Imperio  in  Auftria,  mi  convien  tacere  $ 
Per  non  parlare  il  deputato  fegno 
Da  quefto  dì  fin  al  millefimo  anno. 
Vedi  là,  dietro  a  Sigifmondo  altero, 
Alberto  d'Auftria ,  eh'  a  l' Imperio  afeende, 
Erede  univerfal  de  i  Lucimborghi . 
Dopo  coftui  vien  Federico  il  terzo, 
Principe  giufto,  et  amator  di  pace, 
Ch'  anni  cinquantaquattro  arà  il  governo 
De  l'Imperio  di  Roma;  a  la  qual  meta 
Nuli' altro  aggiunfe  Imperador  del  mondo . 
Meraviglioffi  Belifario  il  grande, 
Quando  l'Angel  dicea,  eh' a  quella  meta 
Nuli' altro  aggiunfe  Imperador  del  mondo  ; 
Perciò  che  aver  folca  per  cofa  ferma , 
Ch'anni  cinquantafei  regnafle  Augufto. 
Ma  quel  celefte  meflaggier  ,  che  vide 
Come  foglia ,  che  è  chiufa  in  lucid'  ambra , 
Il  dubbiofo  penfier  di  quel  Barone , 
A  lui  fi  volfe  j  e  forridendo  difle . 

Valorofo  Signor,  che  illuftri  il  mondo, 
Sappi  che  Ottavio,  e  Marcantonio,  poi 
Che  fu  '1  ventofo  Lepido  deporto  , 
Signoreggiar  più  di  dieci  anni  infieme . 
Ma  come  Ottavio  vinfe  il  fuo  collega 
In  Azzio,  ch'or  la  Prevefa  fi  chiama, 
Allor  fu  folo  Imperador  di  Roma , 
Allor  fu  Augufto,  allora  il  mondo  reffe 
Quattr'  anni ,  o  poco  men  fopra  quaranta  : 
Sì  che  non  t'ammirar  di  quel,  eh' io  dirli. 
Vedi  poi  dietro  a  Federico  terzo, 
Quel  Maffimilian,  che  è  fuo  figliuolo. 
Quelli  farà  sì  valorofo  in  guerra, 
Sì  liberale ,  e  sì  benigno  in  pace , 
Che  le  delizie  fia  di  quella  etade . 
Guarda  il  nepote  di  coftui,  ch'arriva 
Al  grande  Impero  anz'il  millefim'anno, 
Che  m' ha  prefilfo  a  dimoftrarti  il  cielo . 
Quefto  fia  Carlo,  figlio  di  Filippo, 
Mandato  a  voi  da  la  Divina  altezza, 
Per  adornare,  e  raflettare  il  mondo. 
Coftui  farà  col  fuo  valore  immenfo 
Ritornare  a  l'Italia  il  fecol  d'oro. 
Nè  folo  andrà  da  i  Garamanti  a  gl'Indi, 
E  dal  gran  Nilo  al  fiume  de  la  tana 
Soggiugando  a  l'Imperio  ogni  paefe  ; 
Ma  ancor  trappaflerà  con  grande  armata 
Di  là  da  l'Equinozio  a  i' altro  polo, 
E  piglierà  più  terra  affai ,  che  quella 
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Di  qua  j  che  'n  tre  gran  parti  fu  divifa  ; 
Quindi  riporterà  tant'oro,  e  gemme, 
Ch'adorneran  tutti  e  paefi  voftri . 
Al  muover  di  colini  ^  tremar  vedraffi 
La  Gallia ,  e  fpaventarfi  ii  Re  de'  Turchi , 
E  l'Africa  adorare  il  fuo  vefljllo. 
Ma  non  ti  vuò  più  dir ,  che  i  fuoi  gr«n  fatti 
Trappafleriano  in  quell'altro  rnillefmò. 
Che  '1  Motor  de  là  fu ,  vuol  eh'  io  ti  celi . 
Ma  vuò  lafciare  i  Capitani  >  e  i  Regi, 
E  i  Pontifici  fummij  in  cui  vedrei!! 
Nicola  quinto  3  e'1  decimo  Leone  , 
Sì  veri  amici  a  i  ftudi,  et  a  gì'  ingegni  > 
Che  de  i  lor  frutti  allegrerafli'l  mondo. 
Dunque  lafciam  tutti  coftor  da  canto. 
Che  faria  lungo  il  nominare  ogniuno  ; 
E  voltiam  gli  occhi  al  monte  de  le  Mufe . 
Vedi  quel ,  che  è  là  fu  predo  a  la  cima , 
Colui  fia  Dante,  maftro  de  la  lingua, 
Ch'allor  l'Italia  nomerà  materna; 
Quefti  dipingerà  con  le  fu  e  rime 
Divinamente  tutta  quella  etade . 
L'altro,  che  fiegue  lui  ,  farà  il  Petrarca; 
Che  con  bel  ftile ,  e  con  parole  dolci 
Defcriverà  quegli  amorofi  affetti , 
Che  defta  amor  ne  gli  animi  gentili; 
Vincendo  ogni  altro ,  che  già  mai  ne  fcrifle . 
Il  terzo  fia  il  Boccaccio,  le  cui  profe 
Saranno  ingombre  di  penfier  lafcivi . 
Rifguarda  un  poco  gl'inventor  de  l'arti; 
Luftracon  gli  occhi,  e  mira  quei  Tedefchi, 
C'han  ritrovato  l'arte  de  la  ftampa 
In  Argentina,  là  vicino  al  Reno; 
Per  cui  fi  fcriverà  tanto  in  un  giorno, 
Quanto  altrimenti  fi  faria  in  un'anno. 
Ma  guarda  ancor  più  là  verfo  coloro , 
Che  prendon  nitro  con  carbone,  e  folfo, 
E  ne  fan  polve,  e  pongonla  in  quel  ferro 
Cavato,  e  pofeia  una  pallota  fopra  , 
E  dangli  fuoco,  e  fan  tanto  rimbombo, 
Che  fi  vede  il  terren  tremarli  intorno. 
Quefti  fon  quei,  che  truovan  la  bombarda, 
La  qua!  divifa  in  colubrine,  e  facri, 
E  canoni,  e  fchiopetti,  et  archibufi, 
Farà  tal  danno  a  i  muri,  et  a  le  genti, 
Che  non  fi  potrà  farvi  alcun  riparo , 
Più  che  fi  faccia  a  i  fulguri  del  cielo. 
A  quefto,  Belilario,  alzò  la  fronte, 
E  rifguardando  affai  quel  nuovo  ingegno» 
Defiderava  di  portarlo  feco 
Giù  ne  la  vita ,  a  dibellare  i  Gotti  ; 
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Di  che  s'avvide  il  meffaggier  del  cielo , 
E  diflfe  a  lui  quelle  parole  tali . 

Capitanio  gentil ,  volgi  la  mente 
Ad  altro,  perchè  Dio  non  ha  permeffo 
Ancora  al  mondo  quel  flagello  orrendo, 
Che  fe  indupiaffe  a  darlo  ben  mill' anni, 
E  mille,  e  mille,  fia  troppo  per  tempo. 
Mira  quella  Città  >  che  'n  raezo  l' acque 
Surge  tra  il  Sile ,  e  l'Adige,  e  la  Brenta; 
Quella  è  Venezia,  gloria  del  terreno 
Italico,  e  rifugio  de  le  genti, 
Da  la  fevizia  barbara  percoue . 
Quella  Regina  fia  di  tutto '1  mare,' 
Specchio  di  libertà,  madre  di  fede,: 
Albergo  di  giuftizia,  e  di  quiete, 
Le  cui  virtù  ferapre  faranno  eccelfe  , 
Et  ampie  in  ogni  fua  futura  etade; 
Ma  più  fotto  l'Imperio  del  buon  Griti5 
Che  ponerà  la  vita  in  abbandono  > 
E  la  difenderà  da  tutta  Europa , 
Che  fiali  a  torto  congiurata  contra  ; 
E  come  poi  farà  nel  gran  governo, 
Che  quell'ampia  Città  chiamerà  Duce, 
La  tenirà  ficura  in  tant' altezza, 
Che  tutti  quanti  i  Principi  del  mondo, 
A  pruova  cercheran  d' eflerli  amici . 
Ma  s' io  volerle  correr  le  fue  lodi , 
Mi  mancheriano  le  parole,  e'1  tempo, 
Che  forfè  non  fu  mai  fopra  la  terra 
Neffùn,  ch'averle  in  fe  tante  virtuti. 
Or  farà  ben  dapoi ,  ch'io  t'ho  moftrato 
Ciò,  eh' è  piaciuto  a  la  bontà  divina. 
Ch'io  ti  rimandi  al  tuo  munito  vallo; 
E  coftui  vada  a  la  fua  fede  eterna . 

Così  gli  difTe  l'Angelo,  e  toccollo 
Poi  con  la  verga,  ch'ei  teneva  in  mano, 
Onde  l'affalfe  fieramente  il  fonno; 
E  gli  fece  lafciar  quella  licenza, 
Che  volea  tor  da  l' ombra  di  fuo  padre . 
Quindi  l'Angelo  il  prefe,  e  ripor rollo 
Addormentato  fopra  il  bel  pratello, 
Et  appoggiollo  ad  un  di  quelli  allori, 
E  lieto  fe  n'andò  volando  al  cielo; 
Ma  quel  Baron  cadeo  fubito  a  l'erba, 
E  tutte  l'armi  gli  fonarò  intorno, 
Tal  che  deftoffi ,  e  follevoflì  in  piedi . 
Poi  ratto  a  quel  rumore  ufcì  di  cella 
Con  dolce  afpetto  il  venerando  Vecchio  ; 
Onde  il  gran  Belifario  inge  nocchio  Mi 
Nanzi  a  i  luoi  piedi,  e  benedir  fi  fece, 
E  poi  tornoffi  con  Trajano  al  vallo . 
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IL     DECIMO  LIBRO 


DE  L  ITALIA  LIBERATA 
DA  GOTTI. 

//  Decimo  entra  In  B$ma  ,  e  conta  l  Gotti, 


QUand'  al  partir  de  l' ombra  de  la  notre 
Dal  tenebrofo  grembo  de  la  terra , 
Venne  col  giorno  la  belliflìm'alba , 
Il  Capitan  de  l'onorata  imprefa 
Si  levò  fu  da  l' oziofo  letto , 
Poi  fi  fece  veftir  le  lucid'arme  j 
E  cipta  eh'  ebbe  la  fua  fpada  al  fianco , 
Montò  fopra  il  corfier ,  che  l' afpettava  j 
E  pofeia  tolta  la  celada  in  tefta , 
Fece  por  bocca  a  le  fonore  trombe , 
E  dare  il  primo  fegno  al  dipartirli. 
Onde  la  Salmaria  fi  mefle  in  punto, 
E  caricati  carriaggi ,  e  fai  me , 
Al  terzo  rimbombar  de  l'oricalco, 
Si  ppje  in  via  con  tutto  quanto  '1  ftuolo  > 
Cfr'  gra  divifo  in  tre  diverfe  fchiere  j 
Gli  aitati  in  una*  e  i  principai  ne  l'altra, 
E  ne  b  terza  v'  erano  i  triari  ; 
Ma  tutti  poi  gì'  impedimenti  infieme 
S€gJH*n  la  prima  fchiera  de  gli  aliati . 
E  così  andava  tacito ,  et  intento 
C^U'  onorato  efercito  fpirando 
Per  1%  fronte ,  e  per  gli  occhi  ardire,  e  forza, 
E  tutti  i  palli  lor  moveano  a  un  tempo . 
Alloca  il  Sir  de  la  celefte  corte 
Mandò  l'Angelo  Iridio  verfo  Romaj 
Quelli  feendendo  giù  da  l'alte  nubi 
Dimoiti  vari,  e  bei  colori  adorno, 
Sen  venne  dritto  a  ritrovare  il  Papa , 
E  fofto  torma  del  prudente  Eufeno 
Vefcovo  d' Oftia  difle  efte  parole . 

O  Padre  fanto,  che  tenete  il  luogo 
Di  quel  primo  Paftor ,  eh'  ebbe  le  chiavi 
Del  cielo  in  guardia  dal  Figliuol  de  l' uomo , 
G^fiderate  in  che  periglio  eftremo 
Sarà  quella  città  4  fe  intorno  ad  effa 
Accamperaffi  Belifario  il  grande 
Con  la  fua  buona,  e  valorofa  gente, 
Che  per  venirvi  già  s' è  pollo  in  via  ; 


Sapete  il  mal ,  eh' a  Napoli  n'avvenne, 
Per  voler  contrattarli  oltra  le  forze  j 
Però  cerchiam  di  provederfi  avanti, 
Che  giunga  fopra  noi  quella  ruina  j 
Ch'è  gran  ventura  di  colui,  ch'impara 
Ne  gli  altrui  danni  a  governar  fe  fteflò . 
Dite  a  i  Confuli  adunque,  et  a  i  Pretori, 
Che  configtien  tal  cofa  col  Senato  j 
E  prendan  libertà  d' aver  la  cura , 
Che  '1  popol  nollro  non  patifea  danno . 

Così  gli  diffe  l'Angelo,  e'1  Pallore 
Del  buon  gregge  di  Grillo  a  lui  rifpofe . 

Voi  dite,  fra  te  mio,  pur  troppo  il  vero, 
Ma  non  vi  poflb  far  rimedio  alcuno, 
Ch'  io  giurai  fedeltà ,  come  fapete , 
Contramia  voglia  a  P  empio  Re  de' Gotti  ; 
E  s'io  faceffe  contra  lui  qualch'opra 
Per  la  noflra  città ,  farei  pergiuro  . 
Poi  non  mi  poflb  lamentar  de  i  Gotti , 
Che  mai  non  mi  mancor  del  lor  favore , 
Se  ben  feguiano  l'Ariana  fetta  ; 
Ma  pur  m' è  cara  più  la  patria  noflra , 
E  'l  ben  del  popol  >  che  dimora  in  effa , 
Che  l'amicizia  di  sì  fatta  gente. 

Quello  rifpofe  il  Papa ,  e  l'Angel  difle . 
Beatiffimo  Padre  ,  affai  v'  è  noto , 
Che  non  fi  può  chiamar  promefla  quella, 
Che  fia  fatta  da  l'uom  contra  fua  voglia. 
Se'l  Re  de' Gotti  ci  conllrinfe  a  farli 
Contra  nollro  voler  qualche  promefla, 
Solviamla  ancora  contra  il  fuo  volere, 
El'argento,  chedan,  cambiamgli  inoro; 
Che  s' alcun  deve  mai  romper  la  fede , 
Romper  la  dee,  per  far  la  patria  falva. 

Così  diiTe  quell  Angelo,  e  fpirolli 
Amore ,  e  carità ,  tema ,  e  paura  j 
Amore  al  ben  del  gran  popol  di  Roma, 
Paura,  e  tema  de  i  futuri  danni. 
Onde  mandò  a  chiamar  per  un  curfore 
N  I  Con*. 
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I  Conùili,  c  i  Pretor  de  la  cietade, 
E  ditte  lor  quette  parole  tali. 

Credo,  che  voi  Tappiate ,  almi  fratelli  $ 
Come  l'Imperador  de  l'oriente 
Manda  in  Italia  Belifario  il  grande» 
Per  liberarla  da  le  man  de' Gotti; 
Quelli  ha  prefo  Brandizio,  e  tienlo  caro, 
Perchè  di  propria  volontà  fi  refe; 
Ma  Napoli  ha  mandato  a  fuoco ,  e  a  fangue , 
Che  volte  fare  a  lui  troppo  contratto  j 
Et  ora  fe  ne  vien  col  campo  a  Roma, 
Per  ricornarla  al  fuo  primiero  ftato; 
Al  cui  voler  fe  voi  vorrete  opporvi, 
Temo  di  qualche  afperrima  ruina, 
Però  fia  buon,  ch'andiate  entr'al  Senato, 
E  che  prendiate  libertà  di  fare , 
Che  quefto  popol  non  patifca  danno . 

Così  parlò  il  Pontifice ,  e  gli  accorti 
Confuli  co  i  Pretori  indi  partirò , 
E  convocaro  fubito  il  Senato 
Ne  l'onorevol  tempio  de  la  pace,- 
E  quivi  il  buon  Latin,  ch'era  Pretore, 
Incominciò  parlare  in  quefta  forma . 

Signori ,  a  le  cui  mani  è  giunto  il  freno 
De  la  città,  c'ha  dominato  il  mondo, 
Mirate  l'acerbiffima  tempefta, 
Che  vien  fremendo  fopra  i  noftri  campi, 
Dietro  a  l'infegne  de  l'Imperio  antico; 
Le  quali  ornai  da  Napoli  fon  motte, 
E  verranno  di  lungo  a  noftri  danni, 
Se  noi  vorremo  contraporfi  ad  ette; 
Ben  che  faremmo  veramente  fciocchi, 
Se  voleflìrao  fin  col  noftro  fangue 
Comprar  l'amara  fervitù  de  i  Gotti, 
E  rifiutar  la  libertà,  che  i  noftri 
Con  gran  periglio  vengono  a  recarci , 
Però  v'eforto  a  non  ferrar  le  porte, 
Né  fare  a  Belifario  alcun  contratto} 
Che  l'infelice  Napoli  v'infegna, 
E  vi  fa  cauti  con  la  fua  ruina . 
Ne  vuò  difcorrer,  che  Io  voglia  Iddio; 
Che  chi  ragiona  del  voler  Divino , 
Tanto  n'  intende  men ,  quanto  più  parla  . 
Mandiamo  adunque  i  noftri  ad  invitarli, 
Che  vengano  a  veder  la  patria  loro  * 
E  le  paterne  cafe,  e  i  lor  parenti; 
E  iacciamli,  venendo,  ogni  accoglienza 
Grata,  che  far  fi  foglia  a i fuoi propinqui , 
Seuza  aver  tema  de  la  gente  Gotta. 
Perciò  che  è  meglio  affai  viver  co  i  noftri 
In  dolce  libertà,  con  qualche  tema 
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Del  Gottico  furor,  che  ftar  fott'effo 
Sicuri ,  e  fervi  contra  il  noftro  fangue . 

Così  parlò  quel  buon  Pretore,  e  tutti 
Lodaro  il  fuo  prudente,  almo  configlio, 
E  gli  dier  libertà,  ch'avefler  cura 
Di  trarre  il  popol  fuor  d' ogni  periglio . 
Onde  chiamor  Fidelio ,  uom  di  gran  conto  ì 
Che  Carmelingo  fu  d'Atalarico, 
E  lo  mandaro  al  Capitanio  eccelfo; 
A  cui  dier  lettre,  e  l'ordinaro  appretto* 
Che  lo  guidatfe  dentro  a  la  cittade , 
Ond'ei  fi  dipartì  fenza  dimora, 
E  menò  feco  fei  famigli  foli, 
Drizzando  il  fuo  cammin  verfo  Cattino. 
Ove  poi  camminando,  il  terzo  giorno 
Trovò  per  ftrada  Belifario  il  grande, 
Che  conduceva  il  fuo  gran  ftuoloaRomaj 
Fidelio,  avendo  il  Capitanio  fcorto, 
Scefe  del  fuo  cavallo,  e  ingenocchioflì 
Avanti  lui  con  un  ferabiante  umile, 
E  gli  porfe  la  carta  del  Senato; 
Ma  come  Belifario  ebbe  veduto 
Il  gran  figil  de  la  città  di  Roma , 
Levar  lo  fece  prettamente  in  piedi, 
E  rimontar  fopra  '1  fuo  buon  deftricrQ  ? 
E  letta  ch'ebbe  l'onorata  carta, 
Con  fronte  allegra  a  lui  parlando  diflfe» 

Gentile  ambafciador,  quanto  mi  godOj 
Che  la  noftra  città  veggia  il  fuo  bene» 
E  lo  conofea,  e  fia  difpofta  a  farlo i 
E  voglia  ftar  più  tofto  in  libertade 
Co  i  fuoi  ,  che  in  fervitù  di  gente  itrarw. 
Di  che  ringrazio  la  Divina  altezza, 
Che  sì  giufto  penfier  gli  ha  pofto  in  cuore  • 

E  detto  quefto,  gli  toccò  la  mano8 
E  l'abbracciò  molto  amorevolmente j 
Poi  fi  rivolfe  al  buon  Conte  d'Ifaura, 
A  Beffano,  a  Coftanzo,  e  a  CorfamontC* 
E  narratoli  il  tutto,  gli  commife, 
Che  con  maggior  celerità,  che  prim^ 
FacefEno  marchiar  la  gente  avanti, 
Per  giunger  tofto  a  la  città  di  Roma» 
J  E  così  quei  fortiflimi  Baroni 
i  Efequir  prettamente  il  luo  precetto^ 
Facendo  a  quelle  legioni  armate 
Fare  i  lor  patti  più  veloci,  e  lunghi t 
E  quindi  camminando  ancor  dui  giornif 
Si  fer  vicini  a  la  città  miranda . 
Il  che  come  fu  noto  al  buon  Leodoroj 
Che'l  Re  de' Gotti  avea  lafciatoinRoflMi 
Per  mantenerla  contra  i  fuoi  nimici* 

An- 
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Andava  rifvegliando  ogni  foldato. 
Come  il  paftor,  che  va  cerca  le  mandre 
De  le  pecore  Tue  deltando  i  cani, 
Che  fono  intenci  a  qualche  altro  lavoro  ; 
Ond'ei  temendo  gli  affamati  lupi, 
S'affligge,  e  non  fa  darli  altro  foccorfo. 
Così  faceva  il  buon  Leodoro  anch'  egli , 
Eforcando  i  fuoi  Gotti  a  far  dirTefa 
Conerà  le  ardire  forze  de  i  Romani; 
Ma  quei  fentendo  Belifario  il  grande 
Approflìmarfi  a  le  fuperbe  mura , 
S'ammutinarO)  che  l'andarli  contra 
Fuor  de  la  terra  ,  e  far  con  lui  battaglia. 
Era  un'  andare  a  manifefta  morte  . 
Poi  non  ardivan  di  reftarfi  in  Roma  ; 
Che'l  popol  tutto  fi  vedeano  avverfo, 
Però  lafciando  il  mifero  Leodoro 
Ne  la  città ,  che  quindi  ufeir  non  volle , 
Andaron  fuor  per  la  Flaminia  porta, 
Pigliando  il  lor  cammin  verfo  Ravenna. 
Mentre  che  i  fieri  Gotti  ufeian  di  Roma, 
V'entrava  dentro  Belifario  il  grande, 
Per  l'alerà  porta,  ch'Afinaria  è  detta, 
Con  le  fue  buone  legioni  armate. 
Or  chi  vedefle  la  letizia  immenfa 
De  l'onorato,  e  buon  popol  di  Marte, 
Quando  vedeva  intrar  l'amato  ftuolo, 
Ben  la  giudicheria  cofa  miranda. 
Che  non  fu  ne  i  lor  templi  alcuno  altare , 
Che  non  fumalfe  d'odorato  incenfo, 
Accefo  in  quei  da  i  Sacerdoti  calti , 
Per  render  grazie  al  Re  de  1'  Univerfo 
De  la  lor  libertà ,  eh'  era  propinqua  . 
Le  vaghe  donne,  e  i  fanciulletti  allegri, 
E  le  perfone  inferme  ,  e  i  vecchi  fianchi 
Stavano  a  rimirar  fopra  i  balconi 
De  le  lor  cafe ,  o  dentro  a  le  lor  porte , 
Con  gran  diletto  quella  armata  gente; 
Ma  gli  altri  poi,  che  potean  portar  arme  , 
S'erano  armati,  et  erano  iti  fuori 
Ad  incontrare  il  campo  de  i  Romani» 
E  con  vifi  giocondi,  e  canti  allegri, 
E  con  le  rame  in  man  di  tarda  oliva, 
Gli  facean  compagnia  per  l'ampie  vie 
De  la  città,  che  gli  avea  tolti  dentro. 
E  pareano  augellini,  i  quai  rinchiufi 
Sian  flati  in  gabbie  tenebrofe  il  verno, 
Che  quando  appar  la  primavera,  e'1  fole,' 
Saltano  or  fufo,  orgiufo,  e  cantan  fempre  j 
Cosi  parean  quei  giovani  giocondi 
Per  la  venuta  de  i  novelli  amici . 
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Il  Vicimpcrador  de  l'Occidente, 
Come  fi  vide  giunto  in  mez'  al  foro , 
Ov'è'l  notabil  arco  di  Severo, 
Fece  chiamar  Beffano  ,  e'1  fier  Coftanzo, 
E  dille  lor  parlando  in  quella  forma . 

Saggi  Legati  miei ,  Maftri  di  guerra , 
Ponete  un  Capitan  per  ogni  porta , 
Con  mille  buoni ,  e  ben  armati  fanti  ; 
E  fate  poi,  che  i  miei  forieri  accorti 
Alloggin  tutta  quanta  l'altra  gente 
Unita  più  che  puon  per  la  cittade  , 
Con  parole  gentil,  fenza  tumulto. 

Così  difs'egli,  et  efiì  andaro  infìeme 
Ad  efequir  ciò,  ch'ei  gli  aveva  importo. 
Poi  come  il  Capitan  partirli  quindi, 
Se  n'andò  ad  alloggiar  dentr'al  palazzo, 
Con  tutta  quanta  la  fua  buona  guarda; 
Ma  gli  altri  polli  fur  per  le  contrade 
In  varie  cafe,  ogniun  preffo  il  lor  capi. 
E  i  cittadin  de  la  città  giocondi 
Pregavano  i  forier  con  gran  difio , 
Che  faceffeno  andar  qualche  foldato 
Ad  alloggiar  ne  i  lor  diletti  alberghi; 
E  quel  non  fi  credeva  elfer  tenuto 
Fedel ,  che  non  avea  foldati  in  cafa . 
Onde  accadeo ,  ch'alcun  di  quei  guerrieri 
Fu  pollo  ad  alloggiar  nel  proprio  albergo , 
Ov'egli  fue  con  gran  diletto  accolto 
Da  i  fuoi  propinqui ,  che  '1  teneano  eftinto , 
Et  abbracciando  lui  con  dolce  affetto, 
Mandavan  fuor  più  lagrime,  che  voci. 
Ad  altri  avvenne  ancor,  che  furon  porti 
Dentr'a  le  cafe  de  i  nimici  loro; 
E  quindi  poi  riconofeiuti  infìeme , 
Divennero  fra  fe  perfetti  amici. 
E  così  chi  in  un  loco  ,  e  chi  in  un'altro 
Fu  porto,  e  tutti  appreffo  i  lor  Prefetti. 

Or  mentre  s'alloggiava  entr'a  la  terra 
Con  diletto  d'ogniun  la  gente  d'arme, 
Coftanzo  venne  al  Capitanio,  e  prima 
Gli  recò  le  gran  chiavi  de  le  porte , 
Poi  diffe  a  lui  parlando  in  quello  modo. 

Eccelfo  Capitanio  ,  ecco  il  figlilo , 
Che  quel  s'è  fatto,  che  ci  avete  importo; 
Et  oltre  a  quello  ancora  avem  trovato 
Leodoro  Gotto,  il  quale  era  nafeofo 
Ne  le  famofe  terme  d'Antonino, 
E  fia  qui  toilo  ne  le  voftre  mani. 

Rifpofe  allora  Belifario  il  grande. 

Molto  grate  mi  fon  quelle  due  cofe$ 
Le  chiavi,  e'I  Capitan,  che  voi  recate; 

Ni  E  man- 
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E  manderemle,  a  Dio  piacendo,  infìeme 
Dentr'a  Durazzo  al  Correttor  del  mondo. 

Dopo  quelle  parole  il  fier  Coftanzo 
Quindi  fi  dipartì  fenza  dimora , 
E  pria  ch'andafle  al  preparato  albergo, 
Rivide  tutto  quel ,  che  aveano  fatto 
I  fuoi  commeffi,  e  i  buon  forieri  accorti. 

La  Regina  del  ciel ,  che  del  fuo  parto 
Non  fol  fu  madre,  ma  figliuola,  e  fpofa, 
Volgendo  gli  occhi  a  la  città  di  Roma, 
Vide  il  piacer,  eh' aveano  i  buon  Romani, 
D' efler  tornati  ne  la  patria  loro , 
Senza  periglio  alcuno,  e  fenza  fangue . 
Ond' ella  rivolgendo  entr'al  fuo  petto, 
L'ingiuria,  che  le  fece  il  fier  Maffenzo, 
Quando  in  prefenza  de  l' immagin  fanta 
Di  lei  sforzò  la  vergine  Medina, 
E  l'altre  cofe  perfide,  e  crudeli, 
Ch' aveano  fatte  quei  foldati  acerbi 
Nel  tempo j  che  Partenope  fu  prefa; 
E  non  aveano  offerto  alcuna  parte 
Di  così  ricca,  e  fontuofa  preda 
A  i  facri  templi  del  Signor  del  cielo; 
Onde  fdegnata  la  celefte  Donna , 
Se  n' andò  avanti  al  fuo  figliuolo,  e  padre  , 
E  lo  pregò  con  tai  preghiere  ardenti . 

Signor  mio  caro,  fe  mai  feci  al  mondo 
Cofa  ,  che  forte  a  voi  gioconda  ,  e  grata, 
Da  i  nove  mefi,  che  portai  nel  ventre 
L'umana  carne,  che  prenderle  in  terra, 
Infin  al  dì,  che  n/ accettarle  in  cielo, 
Concedete  anch'  a  me  quefto  contento  ; 
Fate,  Signor,  che '1  fier  Maftenzo,  e  quelli, 
C hanno  fatto  con  lui  tanti  delitti, 
Violando  i  templi,  e  le  infelici  donne, 
Fin  nel  confpetto  de  la  noftra  immago, 
Portiti  del  lor  error  condegno  merto. 
Piacciavi  dare  a  i  perfidi  Ariani, 
Che  fan  guerra  con  loro ,  ardire ,  e  forza 
Tanta  ,  che  faccian  qualche  orribil  ftrage 
De  le  lor  crude,  e  Icelerate  membra  ; 
E  così  voi  farete  alta  vendetta 
De  i  miei  turnici  co  i  nimici  voftri. 

Udito  quefto,  il  Re  de  l'Univerfo 
Seco  fi  ftrinfe ,  e  fofpirando  ditte . 

Diletta  Madre  mia,  eh' averte  tante 
Fatiche  in  parturirmi,  et  allevarmi, 
Non  vuò,  nè  porto  dinegarvi  alcuna 
Cofa ,  eh'  io  veda  a  voi  gioconda ,  e  grata  . 
E  d' altro  non  mi  duol ,  fe  non  eh'  io  feorgo , 
Che  nel  punir  quelli  cattivi ,  è  forza 
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Far  male  a  molti  miferi  innocenti; 

Ma  fia  come  fi  voglia,  i'fon  per  farlo. 

Adunque  efequirem  ciò,  che  v' aggrada i 

Benché  è  predeflinato  al  fin,  che  refti 

Vittoriofo  Belifario  il  grande, 

E  meni  prefo  Vitige  a  Bifanzo. 

Così  rifpofe  il  gran  Motor  del  cielo  j 

E  detto  quefto,  la  divina  tefta 

Mofle  affermando,  e  fe  tremare  il  mondo; 

Dapoi  chiamò  l'Angelo  Erminio,  e  dirte . 
Erminio,  or  te  n'andrai verfo Ravenna, 

E  quivi  truova  il  nuovo  Re  de' Gotti, 

E  fallo  andar  con  la  Tua  gente  a  Roma , 

A  porli  attedio,  e  farli  immenfi  danni. 

Così  ordinò  la  Providenza  eterna; 
E  l'Angelo  andò  poi,  come  un  baleno, 

Che'l  bell'aere  feren  fende,  e  le  nubi, 
E  Vitige  trovo  dentr'  a  Ravenna . 
Quivi  tolfe  l' effigie  d'Olderico, 
Che  da  fanciullo  in  fu  V  avea  nutrito; 
E  cominciò  parlarli  in  quefta  forma. 

Sereniflìmo  Re ,  pien  di  valore  , 
Mentre  che  fìete  intento  a  prender  moglie  , 
Avem  perduta  la  città  di  Roma; 
E  fe  voi  quivi  non  menate  il  ftuolo, 
Noi  perderemo  ancor  l'Italia  tutta, 
Senza  aver  pur  infanguinata  un'afta. 
Però  fiam  prefti  a  gir  contra  i  nimici, 
E  racquiftar  quel,  che  perduto  avemo. 
Lafciate  al  Re  di  Francia  la  Provenza, 
Per  non  aver  difturbo  in  quella  parte, 
Et  efier  folo  a  quefta  guerra  intenti; 
Ch'  egl i  è  men  mal ,  che  un  cantoncin  fi  lafci 
Del  noftro  Impero,  per  fai  vare  il  refto, 
Che  tenir  quello  ,  e  poi  perdere  il  tutto. 

Al  ragionar  de  l'Angelo  rifpofe , 
Qiiel  fuperbo  Signor  con  tai  parole  . 

Le  nozze  mie  non  fon  di  alcun  difturbo 
A  quefta  grande ,  e  faticofa  imprefa  ; 
Anzi  ho  fatto  adunar  la  gente  Gotta 
Nel  pian,  che  fta  tra  Rimine  ,  e  Faenza, 
Per  farla  quindi  poi  marchiare  avanti. 
Venne  anco  jer  fera  l'orator  di  Francia, 
Che  voria  far  con  noi  fecreta  lega, 
Se  noi  vorremo  darli  la  Provenza; 
Dunque  l'accorderem  con  quefti  patti, 
Poi  che  Mete  ancor  voi  di  tal  parere  ; 
Et  andaremo  a  por  l' artedio  a  Roma, 
S'ivi  fi  fermerà  il  nimico  noftro. 
Ben  che  non  credo  mai,  eh' e' fia  sì  folle, 
Ne  temerario  sì ,  eh'  ivi  m' afpetti . 

Que- 
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Qiieflo  rifpofe  Vitige ,  e  dapoi 
L'Angelo  fe  n'andò  volando  al  cielo, 
E  lafciò  quivi  la  Vergogna,  e  l'Ira, 
Che  mordeiTeno  il  Re  la  notte ,  e  '1  giorno  , 
E  lo  faceiTen'  affrettar  l'imprefa. 

Partito  quindi  quel  celefte  raeflb, 
Sen  venne  a  co/te  l'orator  di  Francia, 
E  molte  volte  ragionando  infieme, 
Fu  conchiufa  tra  lor  fecreta  lega , 
Perchè  i  Francefi  non  volean  inoltrarli 
Palefemente ,  avendo  già  promelfo 
Di  dare  ajuto  al  Gorrettor  del  mondo  ; 
A  cui  non  volfer  mantener  la  fede , 
O  per  la  cupidigia  del  guadagno , 
O  per  altra  cagion  che  non  ci  è  nota . 
Così  fu  data  la  Provenza  a  i  Galli, 
E  furon  quindi  rivocati  i  Gotti, 
Ch'eran  con  Marzio  là  prelfo  a  Tolofaj 
Poi  come  venne  in  ciel  la  quarta  aurora , 
Dal  figillar  di  quel  fecreto  accordo, 
Vitige  fi  partì  fuor  di  Ravenna  * 
Et  andò  lieto  a  riveder  le  gen-i, 
Ch'erano  appretto  Rimine  ridotte. 

Ma  voi,  ch'avete  in  ciel  divino  albergo  , 
Vergini  Muie,  or  mi  donate  ajuto; 
Voi  liete  eterne ,  e  voi  preferiti  folte 
A  quei  gran  fatti ,  onde  fapete  il  vero  ; 
Ma  lolaraente  a  noi  pervenne  il  grido; 
Però  nulla  fappiam  diltinto,  e  chiaro. 
Diteci  adunque  primamente  il  nome 
Di  tutti  quanti  e  Capitan  de' Gotti, 
Ch'  andaro  a  por  L' attedio  intorno  a  Roma , 
E  de  le  terre  ancor  >  eh'  aveano  in  guardia 
Tra  1'  Arfia,e'l  Varo,e  tra'l  Metauro,e  l'Om- 
Perchè  color,ch'erano  intorno  al  Tebro,(bro 
Over  ne  la  Calabria,  o  ne  la  Puglia, 
Parte  eran  refi,  e  l'altra  parte  poi, 
Per  aver  i  nimici  alfai  propinqui, 
Non  fi  potean  partir  da  i  luochi  loro , 
E  però  non  andor  con  quelle  fquadre . 

Il  Duca  d' Iftria  valorofo  in  arme , 
D' animo  invitto ,  e  di  fortezza  immessa , 
Nominato  Biiandro,  fu  il  primiero  , 
Che  venne  avanti  al  Re,  con  tutti  e  Gotti, 
Che  di  qua  dal  fanatico  Quarnaro , 
Abitavano  in  Pola ,  e  in  San  Lorenzo , 
In  Rovigno,  inMontona,  e  in  Grifignana, 
Et  in  Pietrapilofa,in  Sdrigna,  e  Ralpo, 
In  Portole,  m  Primonte,  et  in  Pinguento, 
In  Parenzo,  in  Umago,  in  Città  nuova, 
In  capo  d' Iftria,  in  Ifola,  et  in  Muggia, 
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Con  tutti  quei,  che  bevon  del  Quieto, 
Et  abitan  fra  l' Arfia,  e  fra'l  Cefano. 
Coltui  portava  per  infegna  un  ferpe 
Nero  nel  feudo  fuo,  ch'era  d'argento. 

Poi  Torrifmondo  Duca  d' Aquiìeja , 
Figliuol  di  Baldimarca,  e  d'Alarico, 
De  la  famiglia  nobile  de' Baiti, 
Che  fu  il  più  forte  de  la  gente  Gotta, 
E'1  più  fuperbo,  e '1  più  feroce,  et  afpro. 
Quelli  avea  feco  tutta  quella  turma , 
Ch'  era  in  Duin ,  Triefte  ,  e  Monfalcone , 
In  Cormonfe,  in  Gorizia, et  in  Belgrado, 
In  Udene,  in  Gradifca,  in  Aquiìeja, 
Nel  forte  Ofopo,  e  in  Cividale  ameno, 
Porto  gruar,  San  Vido,  e  Valvafone, 
Tifana,  e  Spilimbergo,  e  San  Danielo, 
Con  tutti  quei,  che  l'onde  del  Timavo 
Rigano,  e  del  Lifoncio,  e  Tagliamento, 
E  che  fi  ftan  fra  il  Limene ,  e  '1  Cefano  ; 
Quelli  avea  per  infegna  un  fìer  cingiate , 
Co  i  peli  irfuti  fu  l' orribil  dorfo . 

Totila  il  crudo,  che  reggea  Trivigi , 
Figliuol  di  Serpentano,  e  d'Altamonda 
Sorella  di  Alarico,  e  Serpentano 
Era  fratel  del  Principe  Aldibaldo; 
Coltui  feco  menò  tutta  la  gente , 
Di  Concordia,  la  Mota,  e  Pordenone, 
Di  Purlilia,  Sacile,  e  Polzavigo 
D'Uderzo,  Conigliano,  e  Buifoletto, 
Ceneda,  Serra  valle,  e  Cordignano, 
Val  di  Marino,  Caneva,  e  Collalto, 
Ongarone  ,  Cadoro ,  e  San  Martino , 
Et  Afolo ,  e  Trivigi ,  e  Cartel  franco  , 
Novale,e  Meftre,  e  gli  altri  ancor,  che  Hanno 
Fra  '1  Sile ,  e  fra  la  Piave ,  e  la  Livenza . 
Quelli  nel  feudo  fuo  pefante ,  e  forte 
Portava  una  caribde  per  infegna. 

E  quei  di  Padoa  col  reroce  Argalto 
Veniano  ,  e  con  Ablavio ,  et  Unigalto , 
Et  avean  feco  quei  di  Cittadella , 
Quei  di  Campofampiero,  e  quei  di  Pieve, 
Di  Monfilicc  ,  e  d' Elle  ,  e  Montagnana , 
Di  Rovigo,  Cavargere ,  e  di  Chiogia, 
E  di  Loredo,  e  d'Adria,  e  Lendenara, 
Con  quei  di  Caftelbaldo,  e  la  Badia, 
Et  altri  aitai,  che  l'Adige  ,  e  la  Brenta, 
Chiudon  vicini  a  le  paludi  falfe . 
Coltui  portava  entr'  al  fuo  feudo  d' oro 
Un  cornucopia  con  le  fronde  verdi, 
Et  Unigalto  poi  v'  avea  una  vite , 

E  1' 
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E  l'empio  Ablavio  vi  portava  un  fico. 

Dapoi  venia  la  gente  di  Vicenza, 
Che  bee  del  Bacchigliene,  e  del  Rerone, 
Nel  cui  terreno  l'Alligo  difeorre, 
La  Tefina,  il  Tribuolo,  e'1  Cirefone, 
E l' Agno ,  e'1  Ghiampo,  e  la  Diuma,e  l' Elna, 
E  l'Aftighel,  che  l'onde  Aie  d' argento > 
Poi  c'ha  l'ameno  Cricoli  trafeorfo, 
Col  fuo  dilicatiflì no  palagio, 
Fonde  nel  Bacchiglion  preflo  a  V  Arcella  j 
Seco  eran  quei  di  Feltro,  e  di  Belunno, 
Di  BafTan,  di  Maroftica,  e  di  Schivo, 
Di  Malo,  e  di  Tiene,  e  Barbarano, 
Di  Gologna,  di  Brendola,  e  Lonigo, 
Di  Montechio,  Arzignano,  e  Montebello; 
E  de  la  bella  vai  >  che  inonde  l' Agno , 
Ricca  di  frutti ,  e  preziofi  vini, 
Che  poi  fu  Val  de  Trillino  chiamata , 
Qiiando  fu  retta  dal  cortefe  Achille, 
Che  tolfe  Carienta  per  mogliera, 
Figliuola  di  Verlaldo,  e  di  Merana, 
Che  fur  per  le  fue  man  condotti  a  morte 
Insù  quel  pian ,  eh'  è  tra  Gereda ,  e  Cimili . 
Quelli  non  avean  feco  il  lor  Signore , 
Marzio,  ch'er'ito  a  dirfenfar  Tolofa  ; 
Ma  non  eran  però  fenza  governo  , 
Che '1  gentil  Berimondo  fuo  cugino, 
La  conducea  come  Signore ,  e  Duce , 
Et  avea  per  infegna  una  ghirlanda 
Di  nera  perfa  in  mezo  al  campo  d'oro. 

Nè  men  feroce  era  Prialdo  altero, 
Da  la  famiglia  d'Amalo  difeefo, 
Quelli  avea  qnei  di  Trento,  e  Roveredo, 
Di  Perzene,  di  Stenego,  e  la  Scala, 
Di  San  Michiel,  di  Borgo,  e  di  Tollino* 
Di  Maran  ,  di  Bolzan ,  di  San  Gottardo , 
E  quei  di  Val  di  fole,  e  Val  d' anone, 
Con  quei  di  Caftelbarco,  e  di  Befeno, 
E  d'  Arco,  e  di  Madruccio,  e  di  Lodrone , 
E  di  Tene ,  e  di  Creila ,  e  Cartel  corno, 
E  d'  Avi ,  e  di  Brentonico ,  e  di  Riva , 
Con  quei  di  Valfugana,  e  di  Vallarfa , 
Che  l'ima  parte  il  Lem,  l' altra  la  Brenta , 
E  di  molte  cartella,  e  molte  ville, 
Che  porte  fon  fra  1'  Adige,  e  la  Sarca; 
Cortili  portava  per  antica  infegna 
Tre  bei  denti  d'argento  in  campo  azuro, 

Dietro  a  colloro  il  Principe  Aldibaldo 
Conducea  quei,  che  llavano  in  Verona, 
Et  in  San  Bonifacio,  et  in  Soave 
Et  in  Val  di  Paltena,  e  in  Monteforte, 
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Con  quei  di  Villafranca,  e  di  Valeggioi 
Di  Pefchiera,  di  Garda,  e  Bardolino, 
Di  Lacife,  e  Marfelìna,  e  di  Torri, 
E  di  Valpolicella,  e  Valdelagri, 
E  quelli  di  Lignago,  e  quei  di  Porto, 
D' Ifola,  di  Cereda,  e  di  Nogara, 
E  de  la  Bivilacqua ,  e  di  Manerbe , 
Ch'erano  terre  allor  fenza  quei  nomi, 
Come  molt'  altre  ancor,  ch'abbiam  nomate , 
E  che  nominerem  fovr' altri  luoghi. 
Cortili  dunque  venia  con  quelle  genti, 
Et  altre  del  terren  ,  eh'  Adige  riga , 
E  che  fi  ftan  fra  'I  Tartaro ,  e  1  Benaco  j 
Quelli  nel  feudo  fuo  vermiglio  avea 
Una  bandiera  d'or  fpiegata  al  vento. 

Vien  poiCanduccio,  \i\c\  che  Mantoa  reg- 
E  menava  con  lui  tutta  la  gente  (ge. 
Di  Mantoa,  Nuvolara,  e  Gavriana, 
Di  Gali  ione,  e  di  Calte!  giufredo, 
Di  Goito,  de  la  Volta,  e  Redolefco, 
Guaftalla,  e  Borgoforte,  e  di  Viadanna  ì 
Di  Lucerà,  Regiuolo,  e  di  Brilfello, 
Di  Marcario,  di  Bozolo,  e  Gazolo, 
Di  Serravalle,  e  Revere,  e  Gonzaga, 
Di  Sacchetta,  di  Sermene ,  e  d'Oftiglia, 
E  de  l'altro  terren,  che  riga  il  Mincio, 
E'!  Pò  con  l'onde  fue  profonde  bagna. 

Dietro  a  cortili  feguiva  il  gran  Danaftro  * 
Danallro, ch'avea  membra  di  gigante, 
Figliuol  di  Frigiderno,  e  di  Bellanda, 
E  feco  era  Armario,  et  Ulieno, 
Con  tutti  quei,  eh' albergano  in  Cremona  j 
Et  in  Ribecco,  et  in  Calai  maggiore, 
In  Piadena,  in  Soncino,in  Romanengo, 
Et  in  Picegatone,  et  in  Soragna, 
In  Caftione ,  e  ne  la  Macallorna , 
In  Trivia,  et  in  Rivolta,  et  in  Pandino, 
Et  in  tutto  il  terren ,  che  l' Adda ,  e  l' Oglio 
Rigando,  ne  l'Eridano  fen  vanno; 
Quelli  nel  feudo  fuo  portava  un  lauro 
Fronduto ,  e  verde  in  mezo  '1  campo  d' oro  i 
Et  Afinario  avea  la  palma  rotta 
Nel  color  verde,  et  Ulieno  un  Verme. 

Ma  quel,che  porta  il  feudo  azuro, e  bianco 
Con  due  lille  a  traverfo,  onde  l'azura 
Va  fopra  il  bianco ,  e  'I  bianco  in  fui  celeftro  j 
Quelli  fi  chiama  il  Principe  Sitalco, 
Che  Brelfa  tertililfima  governa, 
E  quei  di  Valcamonica  avea  feco, 
E  di  Valtrompia,  e  quei  di  Val  di  Sabbia, 
Di  Pondilegno,  e  di  Edolo,  e  di  Breno, 

Di 


Libro 

Di  Ceno,  eBieno,  ed'Arfo,  ediPifagno, 
D' Ifeo ,  di  Palazzolo ,  e  Caftrezago 
E  di  Chiari ,  e  de  gli  Orzi ,  e  di  Quinzano , 
Di  Pontevigo,  e  Gambara,  e  Virola, 
Di  Manerbe,  e  Bagnolo,  e  Pompiano, 
D'Afola,  d'Uftiano,  e  di  Caneto, 
Di  Gedi,  e  Montechiari,  e  di  Gavardo, 
Di  Salò,  di  Grignan,  di  Tufculano, 
Di  Materno,  e  Gardone,  e  Rivoltella, 
E  di  Limone ,  e  de  la  Rocca  d'Anfo , 
Con  tutti  quei,  che  ftan  dal  Lago  Ifeo 
Al  Lago  d'Idri,  e  bevon  de  la  Mela, 
Et  han  le  terre  Ior  tra  '1  Chiefo ,  e  l'Oglio . 

Seguia  Fabalto ,  e  Bergamo  avea  feco , 
E  Martinengo  ,  e  Caravaggio  ,  e  Crema , 
E  quelli  di  Malpaga,  e  di  Rumano, 
Di  Lover,  di  Calepi,  e  di  Valfafna, 
E  di  Valferiana ,  e.  Valbrembana , 
Che'l  Serio  l'una,e  l' altra  adacqua  il  Brébo , 
O v'  è  Gandin,  Clufon ,  la  Cofta ,  e  Nember , 
Albin,  Cavrino,  Algià ,  con  altri,  c' hanno 
Copia  di  gente ,  e  careftia  di  biade . 
Quefti  nel  feudo  fuo  tenea  per  arme 
Un  bel  Cartello  entr'  a  una  fiamma  ardente . 

Quel  eh'  è  sì  grande ,  è  Duca  di  Milano , 
Nomato  Tejo ,  uom  di  fortezza  imménfa  j 
Quefti  ha  quei  di  Milan ,  di  Como ,  e  Lodi , 
Di  Marignan ,  di  Trezzo ,  e  di  Cattano , 
E  di  Lieco,  e  di  Moncia,  e  di  Varefe, 
E  quelli  di  Viglievene,  e  di  Sefto, 
Di  Madian,  Sampiero,  e  Galerana, 
E  d'Angora,  e  di  Rona,  e  di  Locamo, 
Con  tutti  quei  ,  che'l  bel  Lago  Verbano, 
E  '1  Lago  Lario ,  e  di  Lugano ,  e  d' Orta 
Pafcon  di  pefei ,  e  di  fuavi  frutti  j 
Con  quei  di  Valtelina ,  e  di  Soviga , 
Di  Belinzona,  e  Muffo,  e  di  Civena; 
Et  altri  affai,  che  tra  Tefino,  et  Adda 
Mieteno  i  fertiliffimi  terreni . 
Coftor  feguiano  il  bel  cava!  d' argento , 
Che  porta  Tejo  entr' al  fuo  feudo  roflo. 

Il  buo  Tuncaflò  Duca  di  Pavia , 
Sotto  l' infegna  fua ,  eh'  era  una  fpada 
Rofla  nel  bianco,  co  i  fratelli  Ofdeo, 
E  Ragnaro,  et  Afdingo,  e  Valdemiro, 
Conducea  i  Gotti,  ch'erano  in  Pavia, 
San  Colomban ,  Sant'Angelo ,  e  Binafco , 
In  Valenza ,  in  Tortona ,  in  Cartel  nuovo , 
In  Voghera,  in  Muletta ,  in  Caftellaro ,  (  ci, 
Chiaftezo,e  Bobbio,et  in  Móbruno5e  in  Vor- 
Stradella,  e  Mocenigo,  et  Amano, 
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In  Tafolo,  in  Nazano,  in  San  Giovanni, 
Et  altri  ancor ,  che  fra  la  Trebbia,  e  '1  Pado, 
E  l'Appennino,  e'1  Tanaro  fi  ftanno. 
Et  Agrilupo  perfido,  e  rapace, 
Figliuol  di  Arifto,  Duca  di  Vercelli, 
Ch'era  molto  indulgente,  e  molto  buono,, 
Ma  chi  è  troppo  indulgente  a  fuoi  figliuoli , 
Nutrifce  contra  fe  nimici  acerbi  ; 
Onde  quefto  Agrilupo,  avendo  il  Padre 
Buono,  e  indulgente,  e  la  natura  ingrata , 
Divenne  il  peggior  uom ,  eh'  averter  Gotti  , 
Senza  religione,  e  fenza  fede, 
Simulator,  bugiardo,  e  fraudolente s 
Perfecutor  del  Padre,  e  de  i  fratelli. 
Coftui  condufle  feco  tutti  e  Gotti, 
Di  Creval  cuore,  e  quelli  di  Mortara; 
Che'l  Padre  fuo  mandò  con  l'altro  figlio j 
Teofilo,  le  genti  di  Vercelli, 
Di  Novara,  di  Biella,  e  Villa  nuova, 
E  quei  di  Baflìgnana,  e  Sartirana, 
Di  Trin ,  di  San  Germano ,  e  Crefcentino . 
Di  Verlingo ,  e  Civafo ,  e  di  Salugia , 
Di  Lancifa,  di  Perga,  e  di  Balauge, 
E  d'Augufta  pretoria ,  e  quei  d' Ivrea , 
E  quei  di  Moncravello ,  e  di  Noafca , 
E  gli  altri  ancor ,  che  fra  la  Dora ,  eScefia, 
Bevon  de  l'Orca,  e  ftan  tra  il  Pado ,  e  l'Alpe  . 

Poi  Filacuto  Duca  di  Turino , 
Che  per  inlegna  fua  portava  un'Arpa, 
Avea  quei  di  Turino ,  e  Carignano  , 
Di  Rivole  ,  e  Vigliano ,  e  Villa  franca , 
Pinarolo ,  e  Vigon  pien  di  fontane , 
E  Piozafco,  e  Frufafco ,  e  Lumbriofco, 
QueidiBirle,  e  Scarlingo,  e  queidiSufa, 
Quei  di  Vino,  di  Barge,  e  di  Rovello, 
Con  tutti  quei  ,  che  da  la  Dora  a  l'Alpe , 
Riga  il  Chifon ,  la  Palla ,  et  il  Sangone  . 

Dietro  a  coftui  veniva  il  Duca  d'Afti , 
Nomato  Al  mondo,  e  feco  avea  le  genti 
D'Afti ,  e  di  Chieri ,  e  di  Cafal  fanvafo , 
E  d'Acqui,  e  di  Alexandria ,  eCaftelazzo* 
Di  Verva ,  Pont'  aftura ,  e  Filizano , 
Di  Mondevi,  di  Conio,  e  di  Sai  uzzo, 
Di  Carmaguola,  d'Alba,  e  di  Fonano, 
E  quei  di  Scarnafifo,  e  Raconigi, 
C'han  belliflìme  donne,  e  quei  di  Nizza, 
Di  Ceva,  e  Cortemilia,  e  di  Lucerna, 
Di  Savignan ,  di  Tenda ,  e  di  Cairafco , 
Di  Bra,  di  Cirefole ,  e  Moncaliero, 
Con  quei,  che  beon  del  Tanaro ,  eh'  alberga 
Dodici  fiumi ,  e  riga  affai  paefe , 
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Menando  l'acque  al  Re  de  gli  altri  fiumi  ; 
Quefti  ha  nel  feudo  fuo  la  Salamandra , 
Che  vive  in  mezo  de  le  fiamme  ardenti. 

I  Gotti,  ch'eran  per  Liguria  fparfì 
Tra  '1  fiume  Varo ,  e  l'Appenino ,  e  Macra , 
In  Genoa,  in  Zefiri,  in  Noli,  et  in  Savona, 
Nel  Finale ,  in  Arbenga ,  in  Ventimilia 
In  Villafranca ,  in  Monico ,  et  in  Niza  > 
Et  in  Torbia ,  eh'  era  i  trofei  d'Augufto , 
In  Tabbia ,  e  in  Mentone ,  che  fon  noti 
Da  i  boniffirai  vini,  et  in  San  Remo, 
Che  d'aranci  ,  di  cedri,  e  palme abonda, 
Con  tutti  quei ,  che  bevon  de  la  Centa , 
Che  da  cento  torrenti  accoglie  l' acque , 
Et  abitan  tra  '1  Varo ,  e  tra  '1  Bifagno , 
E  quei  di  Portofino ,  e  di  Rapallo , 
Di  Chiavari,  e  Lavagno,  e  di  Vernaza, 
Lericc ,  e  Porto  venere ,  e  la  Spezza , 
E  di  meza  la  vai ,  che  innonda  Macra 
Verfo  la  cofta  d'Africa ,  e  '1  Tirreno , 
Ch'  era  i  confini  antiqui  di  Tofcana  ; 
Tutti  coftoro  andarono  a  la  guerra, 
Sotto  l'ubbidienza  di  Zamolfo, 
Duca  di  Genoa ,  che  nel  feudo  azurro 
Avea  la  nave  d'oro  per  infegna . 

Dapoi  Pitone  Duca  di  Piacenza , 
Che  porta  in  campo  roflb  un'  ape  d' oro , 
Avea  quei  di  Piacenza,  e  quei  di  Parma, 
Di  Regio ,  di  Corregio ,  e  di  Belforte , 
Di  Montecchio  \  Pontremolo ,  e  Fornuovo . 
Quei  di  Borgo  Donino ,  e  quei  d'Arquata  , 
Di  Solegnan,  Roncovero,  e  Buffeto, 
E  di  Corte  maggiore ,  e  Fidenzola , 
Con  quei  che  beon  del  Tarro,  e  de  la  Parma , 
E  de  la  Nura ,  e  ftan  fra  Trebbia,  e  Secchia . 

Seguia  coftoro  il  Duca  di  Bologna , 
Nominato  Boardo,  antico,  e  faggio; 
Quefti  ha  quei  di  Bologna ,  e  di  Rubiera , 
Di  Modena ,  e  Saffolo ,  e  Scandiano , 
E  quei  di  Graffìgnana,  e  del  Fregnano, 
Di  Concordia,  e  Mirandola  ,  e  di  Carpi, 
Di  Cento,  e  de  la  Pieve,  e  Sanfelice, 
Del  Finale ,  e  di  Ruoli  ,  e  di  Sangiorgio , 
D'Imola,  Solarolo,  e  Tuflìgnano, 
Di  Butri ,  Varignana ,  e  Medicina , 
Di  Caftel  Bolognefe,  e  di  Faenza, 
E  di  Val  di  Lamone ,  e  Brifighella , 
Con  quei ,  che  dal  Lamon  fin'  a  Panara  * 
Si  bagnan  de  la  Savena ,  e  del  Reno  ; 
Coftuì  portava  per  antica  infegna 
Tre  belle  ftelle  d'oro  in  campo  roflb. 
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Vien  pofeia  Ulmergo  Duca  di  Ferrara  , 
Con  quelli  di  Ferrara ,  e  del  Bondeno , 
De  la  Stella ,  Melara ,  e  Figaruolo , 
D'Argenta,  di  Primara,  e  diComacchio, 
Quei  di  Bagnacavallo ,  e  quei  di  Lugo , 
E  quei  di  Fufignano ,  e  Codognuola , 
E  quei  di  Quartefana ,  e  Sabbioncello , 
Di  Francolino,  e  di  Caftel  Gulielmo, 
Con  tutti  quei,  che '1  Pò  divifo  in  rami 
Cinge,et  addacqua  pria5che  giunga  al  mare  . 

Quei  di  Ravenna ,  e  Rimine,  eCefenna, 
Di  Cervia,  di  Forlì,  di  Brettinoro, 
Di  Sarfena,  di  Boibo,  e  Mutigliana, 
Con  quei  di  Forlimpopoli ,  e  Polenza, 
Di  Galeata,  Meldola,  e  Sofia, 
Di  Portico,  e  di  Cunio,  e  Caftrocaro, 
D'Ilice,  e  di  Majolo,  e  fan  Marino, 
Che  di  perpetua  libertà  fi  gode  ; 
E  quei  di  fant'Arcangelo,  e  Lungiano, 
Di  Porto  cefenatico,  per  cui 
Difcorre  il  Rubicon,  che  Piffatello 
Si  chiama  al  baffo,  e  poi  Rucone  ad  altoj 
E  quei  di  Savignano ,  e  Ronco  freddo  > 
E  molti  altri  cartelli,  et  altre  ville, 
Che  ftan  tra  la  Marecchia ,  e  tra  '1  Montone , 
E  fi'  bagnan  del  Savio ,  e  del  Sanremo , 
Coftor  feguian  di  Vitige  la  infegna , 
Ch'è  Re  di  tutti  e  Gotti,  ma  Belambro 
Suo  Capitanio  avevali  in  governo, 
Et  avea  feco  la  regal  bandiera , 
Ch'è  in  campo  nero  una  catena  d'oro. 

Ma  queid'  Urbin,  di  Callide  Foffambnmo, 
E  di  Fano ,  e  di  Pefaro ,  apo  cui 
Paffa  la  Foglia ,  che  nomoffi  Ifauro , 
Quei  di  Montel'abbà,  di  Montefabbri  , 
E  di  Monte  Baroccio ,  e  Nuvolara , 
E  quei  di  Poccio ,  e  Monteluro ,  e  Conca  i 
E  di  SafTocorbaro ,  e  Monte  fiore , 
Gradara ,  fan  Giovanni ,  e  Mondairto  > 
E  del  Pian  di  Meleto,  e  Monte  Calvo, 
Di  Serraval,  Verucchio,  e  di  Turano, 
E  di  fan  Leo,  Scaulino  ,  e  Monte  Maggio, 
Di  Penne,  e  Cicognaro,  e  Montirone, 
Con  tutti  que'da  l'Appenino  al  mare , 
Che  ftan  fra  la  Marecchia ,  e  fra  il  Metanro  , 
Seguian  la  bella  infegna  di  Finalto, 
Ch'era  una  paftorella  apprefs'a  un  pino. 

E  pofeia  Afcaltro  Duca  di  Fiorenza, 
Che  per  infegna  fua  portava  un  giglio, 
Avea  quei  di  Fiorenza ,  e  di  Piftoja , 
Di  Fefìule,  d'Arrezo,  e  di  Cortona, 
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Di  Città  dì  cartello,  c  San  Sepolcro, 
Romena,  e  Caftionc,  e  Terra  nuova, 
Pigino,  Monte  varchi,  e  San  Giovanni, 
E  de  la  Pieve ,  e  Bibiena ,  e  Popi , 
E  quei  di  Campi,  e  quelli  di  Carrara, 
Firenzola,  Rivetta,  e  Scarparia, 
San  Lorenzo,  Sant'Elero,  e  Carfano, 
E  quei  di  Civitella,  e  San  Donato, 
Di  Monte  lupo,  e  d'Empoli,  e  Pont' orno, 
E  di  San  Miniato,  e  di  Certaldo , 
San  Giminiano,  e  Colle,  e  Poggibonci, 
Di  Prato,  Pontaderra,  e  di  Fufecchio, 
Con  molti  ancor  ,  che  ne  la  bella  valle 
Stanno ,  ove  l' Arno  accetta  Pefa,  et  Elfa, 
Mugnone,  et  Era,  et  altri  bei  fiumetti, 
Che  vengon  giù  da  i  monti  entr'al  fuo  grem- 
Vien  poi  Vernolpo,ch'è  Duca  di  Siena,  (ho. 
Figliuol  di  Rufcelano,  e  di  Torbina^ 
Che  da  la  gente  d' Amalo  difcefe , 
E  porta  il  lupo  d'oro  in  campo  verde. 
Quefti  avca  quei  di  Siena ,  e  di  Volterra , 
E  di  Chiufi  ,  e  di  Mafla ,  e  di  Pienza , 
E  quei  di  Campagnatico  ,  e  Malliano, 
Di  Scarlino,  e  Subreto,  e  San  Vicenzo, 
E  di  Porto  Barato,  e  di  Campiglia, 
Di  Roffignan,  Piombino,  e  Caftiglione, 
Di  Lelba,  Naupolonia,  e  di  Groffetto, 
Di  San  Quirico ,  d' Iilria ,  e  Bon  convento , 
Con  quei  de  l'altre  terre,  che  fon  pofte 
Da  la  Cecina  fiume  fino  a  l' Ombro . 

Ma  Rodorico  Principe  di  Pifa 
Ch'  avea  con  feco  il  fuo  fratel  Corillo, 
Giovine  bello,  e  di  leggiadro  ingegno, 
Conducea  quei  di  Pifa ,  e  di  Ligurno  > 
E  quei  di  Luca,  e  quei  di  Librafatta, 
E  Pietrafanta  ,  di  Carrara ,  e  Malfa  , 
Di  Fofdenovo,  eLacquila,  e  Granuola, 
Sargiana  e  Sargia  nella,  e  Fievegiano, 
Con  tutta  Lunegiana  infino  a  Luna, 
Che'n  la  face  di  Macra  eftinta  giace, 
E  quei  di  Val  di  nievole ,  e  di  Pefcia 
Con  altri  affai,  che  tra  la  Macra,  e  l' Arno, 
Son  rigati  dal  Serchio,  e  dal  Bagnone . 
Quefti  avca  per  infegna  un  ponte  d'oro, 
Sul  fiume  azuro ,  e  '1  fuo  fratel  Corillo 
Portava  il  fiume  d' oro ,  e  azuro  il  ponte . 
Quefti  fur  tutti  i  Capitan  de  i  Gotti  * 
Ridotti  infieme  per  andare  a  Roma; 
Onde  Boardo  rivolgendo  gli  occhi 
A  Rodorico,  vide,  che  Corillo 
Suo  frate  non  avea  la  ifteifa  infegna, 
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Però  diffe  a  quel  giovane  in  tal  modo . 

Ditemi,  graziofo  giovinetto, 
La  cai] fa,  che  portate  il  voftro  feudo 
Così  contrario  a  la  fraterna  imprefa  ; 
A  cui  rifpofe  il  giovinetto  allegro . 

Sappiate,  Cavalier  canuto,  e  foggiai 
Che  non  per  altro  porto  il  mio  bel  fard 
Da  quel  del  miogerman  diverfo  alquanto 
Se  non,  perchè  facendo  alcuna  pruova 
Ne  la  batraglia,  fia  la  gloria  mia, 
E  non  di  mio  iratel ,  com'è  il  devere. 
Benché  non  è  però  la  noftra  infegna 
Sì  contraria  a  la  fua ,  come  voi  dite  ; 
Che  ha  gli  fletti  color,  lo  ifteflo  ponte . 

Così  dine  Corillo,  a  cui  foggiunfe 
Boardo  ,  replicando ,  in  quefta  forma  . 

TI  bel  voftro  penfier  certo  m'aggrada , 
Che  morirà  quanto  la  virtù  vi  piaccia  ; 
E  quanto  ancor  la  vera  gloria  amiate  ; 
Onde  vi  laudo,  e  vi  comendo  molto; 
Perchè  la  gloria  da  virtù  difeefa , 
E' vera  gloria  fola,  e  reca  onore  , 
Che  ci  accompagna  ancor  dopo  la  morte 
Ma  che  v'abbiate  poi  contraria  infegna 
A  quella  del  fratel ,  vi  farò  noto 
Con  quelle  poche  mie  parole  rozc . 

Due  cofe  principali  in  ogni  infegna 
Fur  pofte  già  da  quella  antica  gente  , 
L' una  è  i  metai ,  che  fon  V  argento  ,  e  Y  oro 
Over»  il  bianco, e  '1  gial ,  che  gli  figura; 
E  l'altra  de  le  due  fono  i  colori, 
Com'è  verde  , vermiglio ,  azuro,  e  nero. 
Ond'effi  non  poneano  in  alcun  feudo 
Metal  fopra  metal,  ne  mai  colore 
Sopra  color,  ma  vi  poneano  fempre 
E  gli  uni,  e  gli  altri  mefcolati  infieme. 
Talché  fe'l  campo  era  d'argento,  od' oro 
V'andava  il  color  fopra  ,  e  fe'l  colore 
Teneva  il  campo,  era  il  metal  fovr'effo. 
Or  perchè  fino  al  tempo  de  i  Trojani , 
Le  fraude ,  e  la  violenza  eran  difeordi , 
Che  Uliffe  amava  l'ima,  e  l'altra  Achille 
Dicendo  ogniun  di  lor ,  che  la  fua  parte 
Riportava  la  gloria  de  le  guerre. 
E  però  quei,  che  handi  metallo  il  campo 
Tengono  in  maggior  pregio  la  violenza , 
E  chi  l'han  di  colore,  aman  gl'inganni. 
Dunque  fe'l  feudo  voftro  ha  il  campo  d' oro 
Che  fa  parer,  la  violenza  amiate, 
Come  non  è  contrario  a  quel  de  l'altro, 
Che  è  di  colore,  onde  la  fraude  appressa? 

O  Nè 
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Ne  vuò  dir  poi,  che  l'aquila,  e  labifcia, 
E  gli  altri,  c' hanno  articulo  di  donna, 
Se  in  fua  natura  fon ,  fon  de  i  violenti , 
Come  anco  fon  tutte  le  cofe  fchiette , 
E  che  hanno  il  proprio  lor  color  nativo^ 
E  le  contrarie  lor  fon  da  l'inganno, 
Che  è  più  poflente  affai  ,chealtrinonpenfa. 
Nè  ancor  dirò,  che  fe  fìan  molte  lille 
Di  metallo,  e  color  pari,  et  equali, 
Che  la  prima  di  lor ,  eh'  è  in  fommo  al  feudo , 
O  da  la  delira  man,  dimoftra  il  campo, 
E  l'altra  raoftra  quel,  che  vi  fta  fopra. 
Perciò  che  fe  la  prima  lilla  è  d'oro, 
11  campo  farà  d'oro,  e  s'ella  fia 
Poi  di  colore ,  il  campo  ara  il  colore  - 
Ma  qui  voglio  lafciar  molte  altre  cofe, 
Che  io  vi  potrei  narrar  circa  le  imprefe, 
Che  quelle  fian  ballanti  a  dimoftrarvi , 
La  voftra  infegna  effer  contraria  a  quella 
Di  Rodorico ,  e  di  contraria  parte . 

Così  parlò  Boardo,  e  rirornoffi 
Fra  la  fua  geote  al  deputato  luoco. 

Vitige  pofeia  andò  per  tutto '1  campo 
Guardando,  e  diftinguendo  i  fuoi  foldati, 
Poi  s'affermò  fopra  il  fuo  buon  defìriero, 
E  cominciò  parlarli  in  quella  forma. 

Udite  il  parer  mio  Signori,  e  Duchi, 
E  voi  difpofti  Cavalieri,  e  fanti, 
Che  liete  ragunati  in  quello  piano. 
Per  voler  ubbidir  ciò,  ch'io  comandi. 
Come  fpunte  doman  la  bella  auro/a, 
Si  partiremo  quinci ,  e  drizzaremo 
Il  cammin  noftro  a  ]a  città  di  Roma, 
Per  cacciar  quindi  quelli  orribil  cani, 
Che  con  le  fiere  man  portan  la  morte. 
La  qual  penfo  però,  che  aran  portata 
Con  la  loro  arrbganza  a  fe  medefmi  ,* 
Perchè  percoli!  da  le  nollre  fpade , 
O  fe  ne  fuggiran  dentr'a  le  navi, 
O  feriti  morran  ne  i  loro  alberghi; 
Onde  poi  qualcun  altro  ara  paura, 
Di  muover  guerra  a  i  valoroli  Gotti . 
Vedrò  pur,  s'io  v'aggiungo,  fe  l'altiero 
Lor  Belifario  caccierammi  in  dietro , 
Over  s'io  gli  torrò  l'antica  Roma; 
Ch'  ei  m' ha  rubbata  con  inganni ,  e  fraude  ; 
E  gli  farò  provar  fe  la  mia  mano 
Sa  portar  afta ,  e  fa  ferir  di  fpada  ; 
Ch'io  fpero  porlo  morto  insù  la  terra, 
Con  molti,  e  molti  fuoi  compagni  intorno. 
Così  m'ajuti  Dio,  così  mi  faccia 
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Degno  fra  voi  di  facrificioj  c  tempio, 
Come  farà  quella  prefente  guerra 
Ruina  ellrema  a  la  città  di  Roma . 

Vitige  dilTe  quello ,  e  poi  lì  tacque  » 
Ma  tutto  il  lluolo  con  diverfi  gridi 
Confirmaro  il  parlar  del  lor  Signore , 
E  quindi  fe  n'  andaro  a  i  loro  alberghi . 
Poi  come  apparve  la,  vermiglia  aurora 
Con  le  palme  di  rofe ,  e  co  i  pie  d' oro , 
Entrò  in  cammin  quell'adunata  gente, 
Congran  furore,  e  con  minacele ,  e  cridi: 
Et  era  tar-a  infieme,  che  fott'elTa 
Facea  tremare,  e  fofpirar  la  terra, 
E  come  fuole  ombrofa,  e  folta  felva 
Di  faggi ,  o  caolini ,  o  di  robulle  quercie 
Quando  l'autunno  vuol  dar  luogo  al  verno 
Coprir  di  frondi  tutto  quanto  '1  molo , 
Tal  che  non  può  vederli  erba ,  nè  terra  ; 
O  come  falli,  e  ccgoletti,  e  giare 
Ne  i  baffi  liti,  ove  fi  fonde  l' Agno, 
O  dove  fpande  l'Alligo,  e'I  Mugnone  s 
Veggonfi  folti  infieme  in  fui  terreno; 
Così  eran  fpeffi  quelli  armari  Gotti, 
Che  givan  fopra  il  fpaziofo  lito, 
Che  frena  il  mar  tra  Rimino,  et  Ancona 
E  non  cedean  di  numero  a  le  arene. 

L'Angel  Palladio  al  lor  dal  ciel  difcefe# 
E  fe  ne  venne  a  Belifario  il  grande , 
Che  facea  racconciar  le  foffe  3  e  i  muri 
De  la  onorata  fua  città  di  Roma; 
E  fotto  l'apparenza  di  Beffano, 
Ch'era  flatd^da  lui  mandalo  a  Narni, 
A  fpeculare  i  mot'  dei  nimici; 
Dille  al  gran  Capitanio  elle  parole . 

Signor, voi  fate  ricavar  le  folfe, 
E  racconciar  le  conquaffate  mura 
Di  quell'alma  città,  eh' a  voi  s'è  refa. 
Fatel  pur  ben,  perchè  vi  fia  bifogno, 
Che'l  Re  de' Gotti  è  già  fuor  di  Ravenna 
E  vien  con  tanta  gente  a  ritrovarvi , 
Che  cuopre  Italia  di  cavalli,  e  d'arme; 
Onde  non  credo  mai,  che  voi  polliate 
Starli  al  contrailo  con  sì  poca  gente. 
Però  non  vi  fia  grave  il  dare  orecchie 
Ai  mio  configlio  in  quell'alto  bifogno, 
Perchè  colui ,  che  va  fenza  configlio , 
Ancor  che  corra , s'affatica  in  damo. 
Penfo,  che  farà  ben  mandare  a  torre 
Nuovi  foldati  dal  Signor  del  mondo , 
Et  anche  armare  il  gran  popol  di  Roma 
Acciò  che  voi  polliate  a  loro  opporvi . 

Così 
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Così  gli  diflc  il  meffaggier  del  cielo, 
E  poi  fiibitamente  indi  fpario . 
Onde  il  gran  Belifario  entrò  in  penfìero 
Per  le  parole  fue ,  grave ,  e  profondo , 
E  chiamar  fece  a  corte  ogni  Barone , 

I  qnai  fi  ragnnor  con  gran  preftezza  ; 
Et  egli*  come  ragunati  foro, 
Aperfe  la  fua  bocca  in  tai  parole . 

Signori ,  e  Cavalier,  che  in  quello  luoco 
Siete  ridotti  per  la  mia  richiefta , 
Or  è  venuto  il  tempo  da  moflrarfì 
Di  ingegno,  e  forza,  e  d' animo  gagliardi  ; 
Che  '1  Re  de  i  Ciotti  viene  ad  affalirci 
Con  infinito  numero  di  gente . 
Onde  dubito  affai,  che  farem  pochi 
Contra  la  forza  di  cotante  mani. 
Pero  ria  ben ,  che  '1  buon  Peranio  vada 
A  dimandare  al  Correttor  del  mondo, 
Che  mandar  voglia  ancor  venti  coorti 
Appreffo  a  quefte,  che  condotte  avemo, 
Le  quai ,  fe  ben  fon  valorofe ,  e  forti , 
Pur  troppo  pochi  fon  contra  cotanti, 
Che  fìan  fei  volte  più  ,  che  non  fon  quelli . 
Appretto  credo  ancor,  che  farà  buono, 
Ch'  armar  facciamo  il  gran  popol  di  Roma , 
Che  deve  ancor  tener  ,  sì  come  io  penfo , 
Qualch'  ombra  de  l' antica  fua  virtute , 
Che  vinfe ,  e  dominò  tutta  la  terra, 
Se  ben  i  Gotti  gli  han  fpogliati  d' arme 
Tanti,  e  tanti  anni,  fol  per  invilirli; 
Onde  potrem  con  quei  novelli  ajuti, 
Stare  al  contralto  di  sì  fiera  gente, 
E  tor  da  le  lor  man  la  Italia  afflitta . 

Così  difs'egli,  e  poi  fcriffe  una  carta 
Di  propria  mano  a  l'aito  fuo  Signore, 
La  qual  dicea  quefte  parole  tali. 

O  Sacrofanto  Imperator  del  mondo, 
Noi  fiam  venuti  ne  l' Efperia  antica , 
Come  ci  comandafte ,  et  abbiam  prefo 

II  bel  Brandizio  ne  la  prima  giunca, 
D'indi  prendemmo  Napoli  per  forza, 
E  dopo  quello,  la  cicca  di  Roma 
Con  alcre  terre  molte  a  noi  s'è  refaj 
Onde  bifogno  ci  è  tenervi  dentro 
Affai  foldati  per  prefìdio  loro, 

E  per  quella  cagion  la  noftra  gente 

S'è  fminuita,  et  è  rimafa  poca. 

Or  intendendo ,  come  il  Re  de'  Gotti 

Yien  con  dugento  milia  eletti  fanti, 

E  trenta  milia  Cavalieri  armati 

A  ritrovarci  a  Roma,  ove  noi  femo, 
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Dubito  affai  di  qualche  alto  difconzo  ; 
Et  io  per  me  con  quella  poca  gente 
Non  ardirei  di  contrapormi  a  tanti , 
E  flar  fuor  de  la  terra  a  la  campagna , 
Che  faria  la  ruina  de  l' imprefa . 
E  però  pregherò  la  vollra  altezza, 
Che  non  ci  manchi  di  novel  foccorfoj 
Tal  che  poffiam  tener  quella  cittade , 
Che  fe  per  cafo  ella  ci  foffe  tolta, 
Voi  perderefle  poi  l' Italia  tutta; 
Onde  oltre  il  danno  de  le  noflre  morti , 
A  voi  ne  feguiria  vergogna  eterna . 
E  crederebbe  l'onorata  Roma, 
Che  con  tanta  prontezza  a  voi  s'è  refa, 
Che  ci  avelie  mandati  in  quelle  parti , 
Per  effer  caufa  de  la  fua  ruina. 
Penfate  ancor,  ch'una  città  sì  grande, 
Che  tien  di  fpazio  quali  venti  miglia, 
E  trentaquattro  porte  ha  da  guardare, 
Vuole  a  diffefa  fua  molte  perfone. 
Però  bifogna,  che  mandiate  ancora 
Due  legion  maggiori  in  noflro  ajuto; 
Che  mal  pocrò  dìffendermi  fenz'effe; 
Ma  fpero  ben  con  quefte  ufcire  al  campo, 
E  riporcarne  la  viccoria  meco. 
Com'ebbe  fcricca  Belifario  il  grande 
Quella  fua  leccra,"  fubito  ferolla, 
Con  cera  verde ,  e  vi  pronto  il  figillo , 
Poi  la  diede  a  Peranio,  e  così  diffe . 

Peranio  mio,  vorrei  ch'andafte  in  polla 
Fino  a  Brandizio,  e  poi  paffafte  il  mare 
Sopra  un  navilio ,  e  giunto  entr'  a  Durazzo  , 
Porgefle  in  man  del  Correttor  del  mondo 
Quefl'  epiftola  mia ,  che  ora  gli  ferivo , 
E  lo  pregarle ,  che  mi  mandi  quella 
Gente ,  eh'  io  gli  dimando  in  noflro  ajuto  ; 
Ch'io  mi  diffonderò  fin  ch'ella  giunga. 

Peranio,  come  udì  tale  ambafeiata , 
Prefe  la  carca,  e  fubico  parciffi, 
Ponendoli  in  cammin  verfo  Durazzo. 

Il  Capicanio  poi  fece  chiamare 
Amulio,  ch'era  Confule  quell'anno, 
Infìeme  con  Lacin,  ch'era  Precore, 
I  quali  andaro  a  lui  lenza  cardanza  ; 
Ec  ei  lèncendo  la  venuta  loro  , 
Gli  venne  conerà ,  e  poi  feder  gli  fece, 
E  cominciò  parlarli  in  quella  forma. 

Signori  iiluflri,  e  polli  al  bel  governo 
Di  quefta  eccellenciffima  ciccade  , 
Che  un  tempo  dominò  tutta  la  terra, 
Abbiamo  intefo,  che'l  Signor  de  i  Gocci 
O    a  Si 
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Si  dee  tofto  partir  fuor  di  Ravenna, 
Per  venir  col  fuo  campo  a  ritrovarci, 
E  farci ,  fe  potrà ,  vergogna ,  e  danno  ; 
Onde  conofcend' io ,  quanto  fia  buono 
Ne  i  gran  negozi  aver  le  menti  audaci , 
Ma  ftar  con  l'opre  timide,  e  ficure; 
V'ho  mandati  a  chiamar  per  dirvi  quello , 
E  per  pregarvi,  che  facciate  armare 
Tutto  il  gran  popol  de  la  terra  voftra , 
Et  in  centurie  il  dividiate ,  e  lquadre  > 
Di  cui  fi  faccian  legioni  elette , 
Come  fu  fempre  la  Romana  ufanza , 
Gh'  io  le  vuò  fare  aramaeftrar  per  tempo  , 
Ne  gli  efercizi,  et  arti  de  la  guerra. 
Ne  quai  mi  penfo  certo ,  che  fian  radi , 
Poi  che  tant' anni  fur  fpogiiati  d'arme; 
Et  io ,  fe  m' occorrente  aver  bifogno 
Di  gente,  vuò  poter  di  lor  valermi, 
E  così  fveglierò  la  lor  virtute  j 
Perchè  fenza  virtute  in  quefta  vita 
Non  fi  può  aver  diletto  ,  che  fia  fermo . 
Ella  vi  falverà  da  quefti  cani, 
Che  cercan  fopra  voi  sfogar  la  rabbia . 

Cosi  gli  dine  Belifario  il  grande  > 
E'1  buon  Amulio  a  lui  così  rifpofe. 

Illuftre  Capitan  pien  di  valore , 
Penfate  pur  ciò,  che  vi  fa  bifogno 
A  quefta  grande  ,  e  perigliofa  guerra , 
Che  fempre  farem  pronti  ad  ubbidirvi , 
Et  a  fpender  per  voi  la  robba ,  e  '1  fangue . 
La  città  noftra  è  populofa  tanto, 
Che  in  dui  fuperbi  anfiteatri ,  e  grandi , 
In  dui  famofi  circi ,  in  tre  teatri , 
Che  avemo,  il  popol  vi  capifce  appena  j 
Elia  ha  fette  bei  ponti  ,  e  fette  colli , 
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Et  otto  campi  grandi ,  undeci  forL 
E  trentafette  fpaciofe  logge, 
Quattordeci  acqueduti,  undeci  terme  ^ 
E  vintinove  biblioteche ,  e  cinque 
Grandi  obelifci  ,  e  trentafei  grandi  archi, 
Tutti  di  marmo ,  e  due  colonne  a  chioccia , 
E  Bafiliche  dieci,  e  dui  colorii, 
Dui  Campidogli,  e  dui  macelli,  e  cinque 
Naumachie  ,  e  mille ,  e  novecento  bagni , 
E  quattrocento ,  e  ventiquattro  Chiefe , 
E  quarantafei  milia,  e  fettecento 
Infule  intiere  di  abitabil  cafe . 
Appreflo  ancora  pon  vederli  in  efla 
Quarantacinque  lupanari,  e  mille 
E  trecento  e  cinquanta  ameni  laghi , 
E  dugento  e  cinquanta  almi  piftrini  ; 
E  tien  co  i.4borghi  ,  e  co  i  pretorj  caftri , 
Mifurando  le  vie  per  le  contrade , 
Più  di  fettanta  miglia  di  lunghezza. 
Sì  che ,  Signor ,  penfar  potete  quinci 
La  grande  ampiezza  de  la  noftra  gente, 
La  qual  farebb' ancor  d'alto  valore, 
Se  i  Gotti  non. ci  aveflìn  tolte  l'arme 
Tanti,  e  tant' anni,  fol  per  invilirci, 
E  però  noi  faremo  in  quefto  modo; 
Per  ogni  region  de  la  cittade , 
C'.i.ì  quattordeci  fon,  porremo  un  capo, 
E  tutti  poi  verran  con  la  lor  gente 
Armata  ad  ubbidir  la  voftra  altezza; 
E  voi  gli  aflegnerete  quei  maeftri , 
Che  gli  faranno  efercirar  ne  l'arme, 
Secondo  i  voftri  altiffimi  dìflegni . 

Quefto  gli  difle  Amulio,  e'1  Capitano 
Gli  refe  grazie,  e  fecelo  andar  tofto 
A  dar  principio  a  quel  negozio  grande . 
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DE  L  ITALIA  LIBERATA 
DA  GOTTI. 

V  Undeclmo  ha  Il  partir  di  Corfamonte . 


LA  bella  Principerà  di  Tarento,  (dro 
Ch'er'ica  in  compagnia  del  buon  Terpa- 
Ne  l'ampia  fua  citta,  per  ltarfi  quivi, 
E  per  quivi  afpettar  l'eflreroa  fceka 
Di  chi  dovea  pigliar  per  fuo  marito; 
Gom'ella  da  Brandizio  fi  divife, 
Incominciò  penfar  circa  il  gran  ftuolo , 
Ch'  avea  veduto  in  quel  munito  vallo , 
Che  certo  le  parea  cofa  miranda. 
Ma  fopra  tutti  il  Gapitanio  eccello 
Lodava  feco,  e'1  fuo  parlar  divino; 
Poi  difcorrendo  gli  ottimi  guerrieri 
De  l'onorata  compagnia  del  fole, 
Che  eletti  fur  da  Belifario  il  grande 
Al  matrimonio  fuo,  per  fcelgern' uno; 
Mirabilmente  il  forte  Corfamonte 
Gli  era  piacciuto ,  e  gli  avea  molfo  il  cuore . 
Onde  penfando  intorno  a  quel  Barone, 
Pregava  fpeffo  Iddio,  che  lo  faceffe 
Far  qualche  pruova,  perchè  aveffe  caufa 
Giulia ,  di  elegger  lui  per  fuo  conforte . 
E  mentre  flava  in  quelli  almi  penfieri, 
Quali  indivina  de  la  fua  ventura, 
Fece  una  fopravefta  di  fua  mano, 
Tutta  coperta  di  ricami  eletti, 
Ov'era  Corfamonte,  che  feria 
Il  fier  Tebaldo,  e  lo  mandava  a  morte. 
Or  lendo  tutta  a  quel  lavoro  intenta, 
Che  generava  in  lei  maggiore  amore , 
Venne  fuor  di  Partenope  un  Barone, 
Ch'avea  nome  Falerno,  et  era  ftato 
Gran  tempo  ne  la  corte  di  fuo  Padre  ; 
Onde  caro  l'avea  come  fratello. 
Coftui  le  raccontò  tutto '1  (neccio 
Di  Napoli,  e  com'era  andato  a  facco, 
E  come  l'onorato  Corfamonte 
Saltò  giù  de  le  mura  entr'a  la  terra, 
E  fol  s'oppofe  a  tutti  quanti  e  Gotti; 
Che  pareva  un  leon ,  eh'  in  una  mandra 


Entra  di  notte,  e  fa  tremar  gli  armenti. 
Poi  le  narrò*  com'egli  al  primo  colpo 
Fece  cadere  il  fier  Tebaldo  in  terra, 
E  morto  lo  lafciò  diftefo  al  piano . 
E  diffe  come  prefe  il  gran  cartello , 
Ov'era  la  ricchezza  di  Tebaldo, 
E  l'onefla  Cillenia  fua  figliuola, 
Che  è  il  più  bel  vifo ,  che  fi  truovi  al  mondo . 
Mentre  la  giovinetta  udia  le  belle 
Pruove  narrar  del  fuo  novello  amante, 
Si  cangiò  molte  volte  di  colore , 
E  traile  fuor  del  petto  alti  fufpiri, 
Che  da  lei  Colamento  erano  intefi. 
Poi  talor  dimandava  al  buon  Falerno 
Del  d  ivin  Belifario,  e  di  Aquilino, 
Del  buon  Trajano,  e  del  cortefe  Achille; 
Ma  pur  tornava  fpeffo  a  Corfamonte , 
Interrogandol  ben  di  parte  in  parte 
De  l'armi,  del  cavallo,  e  del  cimiero, 
Ch'avea  quel  dì  nel  perigliofo  affalto, 
E  dimandava  ancor  con  molto  affetto, 
Di  che  ferita  egli  ammazzò  Tebaldo , 
Et  a  che  modo  entrò  ne  la  gran  rocca , 
E  come  fi  portò  con  quelle  donne , 
E  fe  Cillenia  gli  toccò  per  forte; 
Nò  d'altro,  che  di  lui  curava  udire. 
A  cui  fupplì  Falerno  ovunque  feppe  ; 
Ma  com'ei  pofeia  fu  partito  quindi, 
Ella  torno  foletta  al  Aio  lavoro, 
Ch'  era  condotto  ornai  vicino  al  fine . 
E  dopo  certi  fufpiretti  ardenti , 
Si  rallegrò  fra  fe  del  fuo  penfiero, 
Che  divinato  avea  sì  caro  enetto 
Di  Corfamonte  ,  che  Tebaldo  uccife  . 
Onde  poi  ragionò  dentr'al  fuo  cuore 
Con  fe  medefma,  e  fufpirando  diffe. 

Elpidia ,  farà  ben  ,  che  '1  tuo  ricamo 
Si  doni  a  quel  Signor,  per  cui  s'è  fatto; 
Egli  è  pur  flato  quei,  che  di  fua  mano 

Fece 
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Fece  la  grati  vendetta  di  tuo  Padre , 
Che  tu  bramavi,  e  difiavi  tanto. 
Appretto  ancor  fìa  ben ,  che  tu  procuri 
D' aver  quefto  Signor  per  tuo  marito , 
Che  è  il  più  bellori  più  forte,e  '1  più  valente* 
Che  fi  trovaffe  mai  fopra  la  terra . 
E  tu  non  puoi  di  quefto  effer  riprefa , 
Che  neffun  fa ,  eh'  amor  ti  fpinga  a  farlo  ; 
Ma  crederà  ciafeun,  che  tu  fii  moffa 
Da  mente  grata,  e  da  pietà  paterna; 
Chiedilo  adunque  a  Belifario  il  grande  , 
Che  non  tei  negherà  per  tuo  conforte . 

Così  la  bella  Elpidia  fra  fe  fteffa 
Parlava ,  e  difeorrea  dentr'  al  fuo  cuore  ; 
Onde  com' ebbe  poi  fornita  l'opra, 
Chiamò  Favenzo  ,  il  qua!  Favenzo  er'  uno 
Dei  quattro  Cavalier,  che  andor  con  effa 
A  trovar  Belifario  entr'  al  gran  vallo . 
Quefti  era  ii  primo  gentiluom,  che  aveffe 
Tarento,  e  fu  cognato  di  Galefo, 
Ch'avea  per  moglie  Ardelia  ma  forella, 
D'anni  maturo,  e  di  prudenzia  pieno. 
Talché  l'amava,  e  l'onorava  molto, 
E  ripofava  affai  fopra  il  fuo  fenno . 
Coftui  fu  quel,  che  già  le  die  il  configlio 
D'andare  a  Belifario,  e  di  riporre 
Se  fteffa,  e  tutto '1  fiato  in  mandi  quello. 
Come  adunque  Favenzo  a  lei  fu  giunto, 
Seder  lo  fece ,  e  poi  così  gli  diffe . 

Io  penfo,  Cavalier  prudente,  e  faggio, 
Ch'  aver  debbiate  intieramente  udita 
La  meritevol  morte  di  Tebaldo, 
Per  man  de  1-  onorato  Corfamonte  ; 
Di  che  non  ebbi  mai  miglior  novella , 
Ne  che  tanto  aggradilte  a  la  mia  mente; 
E  però  non  vorrei  parere  ingrata. 
Perchè  fi  dee  la  ricevuta  grazia 
Chiuder  nel  cuore  ,  e  dimoftrar  ne  l' opre  . 
Onde  per  mandar  fuor  qualche  fìgnale 
De  l' obbligo ,  eh'  io  tengo  a  quel  Barone  , 
Vorrei  donarli  un  veftimento  d'oro, 
Che  tutto  è  carco  di  ricami  eletti , 
Con  grotte  perle,  e  preziofe  gemme, 
Che  di  mia  propria  man  furon  diftinte. 
E  manderolli  a  far  quefto  mio  dono, 
Et  offerirli  appretto  ogni  altra  cofa, 
Che  noi  tenemo  in  queft'almo  paefe. 

Così  parlò  la  giovinetta  onefta, 
Et  egli  a  lei  rifpofe  in  tal  maniera . 

Signora  mia  gentil,  che  per  l'etade, 
E  per  l'immenfo  amor  vi  vuò  dir  figlia, 
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10  lodo  molto  il  bel  voftro  penfiero  ; 

Perchè  la  mente  grata  de  le  genti, 
Suol  effer  caufa  de  i  gentili  effetti, 
Che  fanno  fpeffo  i  generofi  fpirti , 
Ch'  ella  è  ftimulo  ,  e  fpron  de  la  virtute  » 
Mandate  adunque  l'onorato  dono 
Senz'aldina  tardanza  a  quel  Signore, 
Che  farà  fegno  d' animo  cortefe , 
E  eh"  ami  la  memoria  di  tuo  Padre . 
Ma  fe  facefte  ancora  il  mio  configlio, 
Di  cui  non  farà  mai  cofa  migliore, 
Voi  raandarefte  a  Belifario  il  grande,' 
E  gli  farefte  dimandar  di  grazia, 
D'elegger  quel  Signor  per  voftro  fpofo/ 
Che  non  credo  già  mai,  che  ve  lonieghi. 
E  penfo  ancor ,  che  '1  Re  del  cielo  incline 
A  quefto  onefto  matrimonio  fanto; 
Avendo  pofto  innanzi  a  quel  Barone 

11  federato  corpo  di  Tebaldo  ; 
Onde  V  uccife ,  e  fece  la  vendetta 
Del  voftro  caro ,  e  fventurato  Padre . 
Quanto  degna  farà  quefta  cittade , 
Figliuola  mia  ,  quanto  lodata  ancora 
Sarete  voi  da  tutto  quanto '1  mondo, 
Se  feguiran  quefte  mirabil  nozze . 

Ch'  ogniun  vi  ftimerà  d' animo  grande , 
E  d'intelletto,  e  di  giudizio  eccelfo; 
Voi  poi  vi  troverete  effer  conforte 
Del  miglior  Cavalier,  che  fia  nel  mondo, 
E  che  di  nobiltà,  bellezza,  e  grado 
Trappaffa  ogni  Baron  di  quella  corte  ; 
E  tanto  più  devete  effer  difpofta 
A  far  sì  degne ,  e  gloriofe  nozze , 
Quanto ,  eh'  ei  dimoftrò  quel  dì  nel  campo , 
D'amarvi,  e  quafi  d'adorarvi  in  terra; 
Dunque  efequite  il  bel  noftro  configlio, 
E  pregate  il  Signor  de  l'univerfo, 
Che  gli  voglia  largir  cortefe  effetto, 
Ch'io  m'oflerifeo  effer  colui,  che  porti 
La  fopravefta  d' oro  a  Corfamonte , 
E  che  faccia  per  voi  quella  richiefta 
Al  Vicimperator  de  l' occidente  . 

La  bella  donna  con  piacere  immenfo 
Udì'l  parlar  del  Cavalier  faputo, 
Onde  piangeva  ,  e  fofpirava  infieme , 
Per  la  dolcezza  di  sì  bel  configlio, 
Ch'era  concorde  a  quel  de  la  fua  mente, 
Che  per  vergogna  gli  teneva  occulto. 
Però  le  labra  in  tai  parole  aperfe . 

Diletto  Padre  mio  ,  che  per  mio  Padre 
Vi  tengo ,  e  vi  terrò ,  mentre  eh'  io  viva  ; 
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10  fon  contenta  fai  quel  che  voi  dite  ; 
Perchè  il  parlar  de  gli  uomini  prudenti 
Deve  elTer  legge  a  i  giovemli  affetti. 
Andate  adunque  a  far  ciò,  che  vi  pare , 
Che  d'ogni  appuntamento,  che  farete  , 
Non  folamente  reiterò  contenta, 

Ma  loderollo,  e  lo  terrò  per  buono. 

Udito  quello,  ilCavaliero  accorto 
Prefe  da  lei  la  fopravefta  d'oro, 
Poi  la  mattina  nel  fpuntar  de  l'alba 
Si  pofe  in  via  con  dieci  fuoi  famigli  j 
E  prima  s'avviò  verfo  GanolTa, 
D' indi  poi  cavalcando  otto  giornate 
Si  le  vicino  a  la  città  di  Roma , 
Et  iritrò  in  efla  nel  fuggir  del  giorno . 
Quivi  alloggiò  la  fera  ad  uno  albergo, 
Ch'  era  poco  lontan  da  la  ritonda , 
E  la  mattina,  come  il  fole  apparve  * 
Si  levò  fu  da  l'oziofo  letto, 
Et  andò  prima  al  gran  Duca  di  Scitia , 
E  lo  trovò  nel  fuo  Ducale  albergo, 
Tutto  veftito  per  andare  a  corte  ; 
Ma  come  vide  il  Gavalier  pregiato, 
Quali  prefago  di  sì  cara  nuova , 
Con  volto  allegro  fe  gli  fece  incontra , 
Onde  Favenzo  a  lui  cosi  propofe. 

Valorofo,  leggiadro , alto  Signore, 
Gloria,  et  onor  de  i  Gavalier  del  mondo, 
La  bella  Principerà  di  Tarento 
Mi  manda  a  vilitarvi,  e  m'ha  commelTo, 
Gh'  io  vi  bafei  le  mani ,  e  eh'  io  vi  dica , 
Che  avendo  intefo,  che  di  voftra  mano 
In  Napoli  occidefte  il  fier  Tebaldo , 
E  fefte  la  vendetta  di  fuo  padre , 
Di  che  non  ebbe  mai  cofa  più  grata, 
Vuol  di  tal  cofa  avervi  obligo  eterno, 
E  per  fignal  dei  fuoi  penfier  divoti  > 
Vi  manda  quella  fopravefta  d'oro, 
Ch'è  tutta  carca  di  ricami  eletti, 
Che  di  fua  propria  man  furon  diftintij 
E  priega,  che  vi  piaccia  di  portarla 
Per  amor  fuo  ne  l'onorate  imprefe; 
E  fe  'I  gran  Belifario  le  coneiede 
Grazia,  d'elegger  voi  per  fuo  marito, 

11  che  vogli'ire  a  dimandarli  or  ora, 
Faravvi  anco  un  prefente  di  fe  ftefla . 
Perchè  colei ,  che  fe  medefma  dona  , 
Non  può  cofa  donar ,  eh'  abbia  più  cara . 

Come  udì  quello ,  Corfamonte  ardito 
Divenne  in  volto  di  color  di  fiamma , 
E  tal  diletto  gì'  ingombrava  il  cuore, 
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Che  non  potea  formar  parola  alcuna . 
Ma  pur  difle  a  la  fin,  L'eterno  Iddio 
Pienamente  per  me  grazie  le  renda 
Di  così  degno,  e  preziofo  dono; 
Che  noi  poflo  far  io,  nè  tutte  inficine 
Le  Scitie,  che  fi  flati  circa  rimavo. 
Ben  quella  divinillìma  proferra 
Di  eleggermi ,  fe  può ,  per  fuo  conforte  , 
Voglio  accettargli'  Amor  mi  flringe  a  farlo. 
E'parimente  a  lei  mi  dono  anch'io, 
Se  ben  non  fono  a  fua  grandezza  eguale  ; 
Poi  porterò  la  fopravefta  d'oro, 
E  l'alta  infegna  fua,  ch'ella  mi  manda, 
Senza  cangiarla  mai,  mentre  ch'io  viva. 
Andate  adnnque  a  Belifario  il  grande , 
A  dimandar  la  grazia ,  che  voi  dite , 
Che  non  poflo  penfar,  che  ve  la  nieghi; 
Et  io  di  ciò  farò  tanto  contento , 
Quanto  s' io  folle  Imperador  del  mondo . 
Da  poi  ritornerete  al  nollro albergo , 
Ch'io  voglio  al  tutto,  che  alloggiate  mjo> 
Fin  che  vi  piaccia  dimorarvi  in  Roma . 

Com'ebbe  detto  quello,  prefe  in  mano 
La  ricca  fopravefta,  e  la  diftefe 
Sopra  una  bella ,  e  fpaziofa  menfa , 
E  rifguardolla  ben  di  parte  in  parte , 
Lodando  or  quella  ben  nutrita  perla , 
Or  quel  groflb  rubino,  or  quel  diamante; 
Ma  più  lodava  l'artificio,  e'1  fenno 
De  la  divina  man,  che  le  dillinfc . 
Dipoi  veggendo,  fe  dipinto  quivi, 
Gh'  uccideva  con  l' afta  il  fier  Tebaldo , 
Avea  dentr'  al  fuo  cuor  piacere  immenfo , 
Tanto ,  che  d' indi  non  fapea  partirli . 
In  quello  tempo  giunfe  il  buon  Favenzo 
Avanti  a  Belifario ,  che  fi  flava 
Nel  gran  palazzo  co  i  Baroni  intorno , 
E  difponea  le  guardie  de  la  terra; 
Venuto  aduifque  a  lui  con  gello  umile 
Gli  fece  riverenza,  e  poi  gli  dille . 

Illuftre  Capitan,  luce  del  mondo, 
La  giovinetta  Elpidia,  che  mandafte 
Con  la  famiglia  fua  dentr' a  Tarento  , 
Per  ftarfi  quivi  ad  afpettar  la  fcelta, 
Di  chi  dovea  pigliar  per  fuo  marito, 
Mi  manda  a  riverir  la  voftra  altezza, 
E  dire  a  quella  ancor,  che  avendo  intefo 
Che  Corfamonte  uccife  il  fier  Tebaldo, 
E  fece  la  vendetta  di  fuo  padre , 
Di  che  non  ebbe  mai  cofa  più  cara, 
Elegger  lo  vorria  per  fuo  conforte , 

E  di- 
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E  dimoftrarfì  a  lui  correfe,  e  grata, 
Che  tutto  '1  popò!  fuo  di  ciò  la  priega , 
E  gli  amici  la  efortano,  c  i  propinqui. 
Onde  m'ha  fpinto  avanti  i  voftri  piedi, 
A  dimandarvi  quefta  grazia  onefta, 
Sperando,  che  le  debbia  effer  concelfa, 
Eflendo  egli  un  de  gli  onorati  Duci, 
Che  fon  ne  V  alta  compagnia  del  fole , 
Eletta  già  da  voi  per  quello  effetto; 
Et  ha  poi  fatta  in  Napoli  tal  pruova,  • 
Come  ogniuu  fa ,  contra  i  feroci  Ciotti , 
Che  non  lì  potrà  dir,  che  non  la  merti; 
E  tanto  più,  che  la  città  di  Roma, 
Che  fu  prefiffo  tempo  al  dichiarirlo, 
Si  truova  or  prefa  ne  le  voftre  mani. 
Però,  caro  Signor,  non  le  negate 
Quefta  onefta  dimanda,  e  gìufti  prieghi. 

Così  difs'egli,  e  Belifario  il  grande 
Già  li  affentia  con  gli  occhi ,  e  con  la  fronte , 
Qiiando  il  fiero  Acquilin ,  che  fe  n'  accorfe  , 
Incominciò  parlare  in  quefta  forma. 

Eccelfo  Capitan  pien  di  valore, 
Che  fiete  un  fonte  di  giuftizia ,  e  fede , 
S'io  pongo  mente  a  le  parole  prime, 
Che  fur  dette  da  voi  dentr'al  gran  vallo, 
Circa  il  trovar  marito  a  quefta  donna. 
Non  veggio,  come  pollano  aver  luogo, 
Se  la  concederete  a  Corfamonte 
Prima ,  che  i  Gotti  fìan  venuti  a  Roma . 
Voi  pur  fcelgefte  fuor  di  tutto '1  campo 
La  noftra  bella  compagnia  del  fole, 
A  cui  dicefle  apertamente  allora, 
Che  qual  pofeia  di  noi  maggior  prodezze 
Dimoftrerà  contra  i  feroci  Gotti , 
Eletto  fìa  da  lei  per  fuo  conforte. 
Ma  come  fi  potrà  moftrar  valore 
Contra  quefta  tal  gente,  s'ella  ancora 
Non  verrà  contra  noi  con  V  arme  in  mano . 
Però  ponete  indugio  a  l'alta  eletta, 
Fin  che  i  nemici  vengono  a  trovarci, 
Che  fono  in  ftrada ,  et  han  paffate  1"  alpe  ; 
Allor  ciafeun  dimoftrerà  il  fu' ardire, 
E  la  fua  forza ,  e  con  le  mani  ardenti 
Spargerà  tanto  fangue  insù  l'arena, 
Che  farà  noto  a  tutto  quanto  '1  ftuolo , 
Chi  fìa  più  degno  di  sì  nobil  Donna . 
Ma  fe  diceffe  alcun,  che  Corfamonte 
Fece  gran  prove  in  Napoli,  e  che  uccife 
Con  le  fue  proprie  mani  il  fìer  Tebaldo, 
Facendo  la  vendetta  di  Galefo, 
E  che  per  quello  è  da  preporlo  a  tutti  ; 
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Rifpondo  lui,  che  è  ver,  che  quel  Baronè 
Non  è  privo  di  ardire ,  e  di  fortezza 
Ma  non  però  mi  fopravanza  tanto. 
Che  mi  faceffe  ritirare  un  pafTo . 
Ei  non  ha  più  di  me  le  man  di  fuoco , 
Nè  il  cuor  di  ferro ,  anzi  noi  fiamo  eguali 
I  Di  nobiltà,  di  grado,  e  di  fortezza; 
Nè  differenti  fìam  molto  di  etade , 
Ch'egli  ha  venticinqu'  anni,  et  io  n'ho  trenta» 
E  però  fempre  il  Correttor  del  mondo 
Fece  la  noftra  compagnia  del  fole 
Sedere  ad  una  tavola  ritonda , 
Ove  ciafeuno  è  l'ultimo,  e'1  primiero, 
Sol  per  moftrar  la  equalità  di  tutti . 
Poi  nel  pigliar  di  Napoli  non  credo 
D'aver  fatto  di  lui  prova  minore; 
Che'l  primo  fui  ch'entrai  dentr'a  la  terra 
Per  l'ofcuro  fìlenzio  de  la  notte; 
E  paffai  l'acquedutto,  e  quindi  ufeito 
In  mezo  la  città,  con  le  mie  mani 
Uccifi  Arnefto,  e  molti  altri  compagni , 
Che  ftavano  a  la  guardia  de  le  mura  ; 
Et  io  fui  quel ,  che  fei  fonar  la  tromba , 
E  diedi  il  primo  fegno  a  quei  di  fuori  ; 
Onde  ciafeun  da  poi  fen  venne  dentro , 
Chi  con  le  fcale,  e  chi  per  quella  porta, 
Che  fu  da  noi  primieramente  aperta . 
Es'  egli  è  alcun,  che  Corfamonte  ammiri , 
Perchè  faltò  dal  muro  entr'a  !a  terra; 
Penfì  ancor  fra  fe  fteffo,  che  quel  falto 
Lo  fe  parer  di  me  forfè  più  folle , 
Ma  non  più  ardito,  e  che  s'io  non  apriva 
La  porta  con  preftezza  a  l'altra  gente; 
Che  Corfamonte  era  condotto  a  morte . 
Ond'ia  fui  quel,  che  gli  falvò  la  vita  , 
Che  fu  più ,  che  la  morte  di  Tebaldo  , 
La  qual  per  cafo  gli  è  caduta  in  mano , 
E  non  per  far  vendetta  di  Galefo  ; 
Ben  ch'io  fon  flato  la  cagion  primiera 
Di  quella,  perchè  intrai  ne  l'acquedutto, 
E  prefi  la  città ,  facendo  in  effa 
Segno ,  eh'  io  v'  era ,  onde  vo'  dir  ,  eh'  io  feci, 
Che  Corfamonte  in  Napoli  faltaffe, 
Che  occideffe  Tebaldo,  e  che  prendeffe 
Per  viva  forza  l' onorata  rocca . 
Perchè  la  prima  caufa  de  i  negozi 
Fa  maggior  opra ,  che  non  fan  l' eftremc  , 
Che  fenza  quella  non  v'arebbon  luoco. 
Ma  meglio  è  lafciar  ir  quel,  che  s'è  fatto, 
Effendo  poco,  a  par  di  quel,  che  refta  ; 
E  come  i  Gotti  fìan  venuti  a  Roma, 

Provar 
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Provar  contra  coftor  le  noftre  forze , 
Ne  mai  celiar  ,  fin  che  non  fian  fconfitti , 
Over  conftretti  a  ritornarli  a  dietro . 
E  quel ,  che  moftrerà  maggior  valore , 
Eletto  fìa  da  lei  per  fuo  marito.  (gni 

Mentre  Acquilin  parlava ,  e  che  i  compa- 
De  l'alta  compagnia,  che  porta  il  fole, 
Fremendo  confirmavano  il  fuo  dire , 
Vi  fopragiunfe  Gorfamonte  altiero, 
E  con  poca  pazienza,  e  gran  difdegno 
Stette  ad  udir  la  renga  di  Acquilino . 
Ma  come  primamente  ebbe  fornito 
Il  fuo  parlare,  a  lui  rifpofe,  e  difie . 

O  Re  del  ciel,  poi  ch'Acquilin s'oppone 
Sfacciatamente  a  tutti  i  miei  deliri, 
Dammi,  ti  priego,  tanta  alta  ventura, 
Ch'io  mi  ritruovi  un  di  con  l'armi  indolii) 
A  partir  quefte  differenze  feco; 
Che  fi  vedrà ,  chi  fia  di  noi  più  forte . 
Ma  per  non  lafciar  lui  fenza  rifpofta, 
Dirò  quefte  pochiffime  ragioni. 
Se  l'onorata  Elpidia  aver  voletfe 
Il  fuperbo  Acquilin  per  fuo  marito, 
farebbe  chiefto  a  Belifario  il  grande, 
E  non  aria  mandato  a  Gorfamonte 
Quel  Cavalier,  col  fuo  mirabil  dono. 
Ma  perch'ella  è  d'altiffimo  configlio, 
E  fa,  ch'ella  può  tor,  chi  più  gli  aggrada 
Per  fpofo,  eletto  m'ha  per  fuo  marito; 
E  mi  dimanda  al  Gapitanio  eccelfo, 
Per  la  fua  cortefia,  non  che  bifogni; 
Che'l  matrimonio  libero  efler  deve, 
E  ballali  il  confenfo  de  le  parti. 
Quanto  al  dir  poi,  che  con  ragione  eletto 
M'abbia,  non  vuò  commemorarlo adeflo, 
Perch'  io  noi  poria  far  fenza  lodarmi . 
Et  io  fempre  cercai,  che  le  mie  lodi 
Volaflen  per  la  bocca  de  le  genti, 
E  ne  la  lingua  mia  foflen  fepolte. 
Ma  dirò  ben ,  che  quefto  noftro  amico 
Non  conofce  fe  fteflo,  poi  che  fpera, 
D'aver  per  moglie  fua  sì  bella  dama. 
Pur  fi  devria  penlar ,  che  pare  un  corbo 
Nel  fuo  colore  ,  un  cerbero  ne  gli  occhi, 
Una  furia  infernal  dentr'al  fuo  petto; 
Tal  che  una  donna  non  potrebbe  amarlo . 
Non  vuò  poi  replicar  quel,  che  allor  feci , 
Quando  fu  prefo  Napoli  per  forza, 
Perch' egli  è  noto  a  tutto  quanto  il  ftuolo. 
Ben  io  m'ammiro,  ch'egli  ardifca  adire, 
Ch'  ei  fu  cagion ,  che  '1  fier  Tebaldo  uccifi  ; 
Send'ei  nafcofo  allor  dentr'  a  quel  bucco, 
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D' onde  non  ufcia  mai ,  fe  '1  buon  Trajano 
Noi  trafcinava  fuor  con  una  fune  ; 
E  poi  coftui  s'attribuifce  il  tutto, 
Sendo  de  i  mille  l'un  di  quei  guerrieri, 
Che  Paucaro  guidò  ne  l'ampio  foro. 

10  ben  fui  fol  contra  la  gente  Gotta , 

E  mandai  folo  il  gran  Tebaldo  a  terra, 
E  folo  uccifi  il  fcelerato  Erode  ; 
Onde  per  quefto  fon  chiamato  folle 
Dal  mio  faggio  Baron,  c'  ha  il  cuor  di  cervo . 
Ma  lafciamo  ora  il  ragionar  da  parte  j 
Perchè  le  cofe  d' importanza  grande 
Si  den  chiarir  con  arme ,  e  non  con  ciance  . 
Veftafi  l'arme,  e  monti  fui  deftriero, 
Ch'i'andarò  fuori  ad  afpettarlo  al  prato, 
Al  prato  di  Neron  vicino  al  Tebroj 
Quivi  l'afpetterò  fin  a  la  notte , 
Quivi  combatterem ,  fin  che  un  di  noi 
Rimarrà  morto  fopra  l'erba,  e  l'altro 
Ritornerà  vittorioso  in  Roma. 

Così  parlò  il  Baron  sì  forte  accefo 
D'ira,  che  gli  occhi  fuoi  parean di  fuoco . 

11  feroce  Acquilin  da  l'altra  parte 
Tutt'era  fiamma,  e  feco  il  fier  Mafie nzo  , 
E  Mundello,  et  Olando,  e 'I  bel  Lucilio 
Eran  parati  per  venire  a  l' arme , 
Quando  il  buon  Paulo  difle  in  quella  forma  . 

Cari  figliuoli  miei,  che  cola  veggio? 
Qual  furia  è  intrata  dentro  a  i  voftri  petti  a 
Che  qui,  prefente  Belifario  il  grande  , 
V'apparecchiate  a  por  le  mani  a  l'armej 
Senza  afpettar  la  giufta  fua  fentenza . 

Olando  gli  rifpofe,  almo  Barone", 
D' anni ,  di  fenno ,  e  di  prudenzia  carco , 
La  noftra  compagnia  molto  fi  lagna 
D'efler  privata  del  fperato  onore, 
Prima  che  moftri  il  fuo  valòr  tra  i  Gotti; 
Onde  vi  accerto,  che  per  noftra  voglia 
Elpidia  non  daraflì  a  Corfamonte , 
Fin  che  non  fiano  i  Gotti  intorno  a  Roma  . 

Così  diceva  il  generofo  Olando; 
Ma  Belifario,  che  vedea  l'acerba 
Contefa  de  i  Baron  de  la  fua  corte, 
Stava  molto  fufpefo  entr'al  fuo  petto, 
Perciò  che  gli  fpiacea  vedere  avverfa 
La  compagnia  del  fole  a  Gorfamonte , 
Onde  volea  cercar  di  fatisfarla  ; 
Che  difiava  afiai,  che  ogni  Barone 
S'  affaticaffe  in  quella  orribil  guerra 
Per  la  fperanza  di  sì  bella  moglie . 
Da  l'altra  parte  difiava  ancora, 
Che  Gorfamonte  non  reftafle  offefo . 

P  Ma 


n4  Italia 

Ma  non  può  l'uomo  in  un raedefmo tempo 
Mai  fatisfare  a  due  contrarie  parti. 
Pur  difcorrendo  intorno  a  quefta  cofaj 
Al  fin  li  parve  etter  miglior  partito 
Di  fopraftare  ,  e  dare  una  fentenza , 
Che  pafca  di  fperanza  ogni  guerriero  ; 
Onde  le  labbra  in  tai  parole  aperfe . 

10  veggio  ben>  diletti  miei  fratelli, 
Ghe'l  forte  Corfamonte  ha  tanti  merti, 
Che  fe  gli  poria  dar  quefta  donzella, 
Maffimamente  poi  ch'ella  il  dimanda. 
Ma  perchè  gli  altri  ancor  potrebbon  fare 
Prove  condegne  di  si  nobil  preda , 

Mi  par  di  fopraftare  a  la  fentenza , 
Per  non  levare  alcun  fuor  di  fperanza . 
E  tu,  gentil  mio  Corfamonte  caro> 
Arai  pazienza ,  fin  che  i  fieri  Gotti 
Staranno  a  campo  a  la  città  di  Roma  * 
Che  come  noi  gli  abbiam  cacciati  quindi, 
Terminerò,  chi  fia  colui,  che  debbia 
Aver  la  bella  Elpidia  per  conforte  ; 
Ch'allor  fia'l  tempo  commodo  a  talcofaj 
Perciò  che  in  mezo  de  l'orribil  guerre 
Non  è  ben  fatto  il  far  convitti ,  e  nozze . 

Cosi  parlò  quel  Capitanio  eccelfo; 
Ma  ben  firmato  avea  dentr'al  fuo  cuore, 
Di  dir  fecretamente  a  Corfamonte , 
Che  a  lui  fi  dava  l' onorata  fpofa  ; 
E  poi  pregarlo  di  tener  celata 
Quefta  prometta  fua,  per  non  privare 
Gli  altri  Baroni  ancor  di  quella  fpeme . 
E  così  volea  dire  anco  a  Favenzo; 
Ma  la  fortuna  al  fuo  penfier  s' oppofe , 
Che  fpeflb  fturba  ogni  dittegno  umano, 
Perciò  che  Corfamonte  avendo  udite 
Quelle  parole  ,  difle  entr'  al  fuo  cuore  . 

11  Capitan  vuol  pur ,  eh'  i'  abbia  pazienza , 
Ma  non  la  voglio  aver,  perdi' ella  è  cibo 
D'animi  vili,  e  di  perfone  inerti. 

E  prima  vuò  morir ,  che  mai  lafciare 
Ad  Acquilin  quell'onorata  Donna. 

E  così  detto  dentro  la  fua  mente , 
Avvolfe  la  fua  vefta  al  braccio  manco, 
E  pofe  mano  a  l'affilato  brando, 
E  ratto  s'aventò  verfo  Acquilino, 
Il  quale  anch' ei  prefe  la  fpada  in  mano; 
Prefela  Bocco,  e  prefela  Mattenzo, 
E  Mnndello,  e  Catullo ,  e '1  bel  Lucilio, 
E  tutti  foro  intorno  a  Corfamonte . 
Ei  nulla  teme ,  et  or  tira  una  punta, 
Or  un  man  dritto  mena,  or  un  riverfo, 
Ora  un  fendente  >  e  fa  mirabil  prova; 
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Onde  conviene  ogniun  tirarfi  a  dietco . 
E  qual  felvagio  toro  in  fu  l'arena, 
Circondato  da  i  cani,  e  da  i  bifolci, 
Ch'  or  quefto ,  or  quel  con  le  terribil  corna 
Spaventa,  e  tolto  in  cerco  fi  fa  largo; 
Nè  fi  può  ritener ,  eh'  ei  non  perlegua 
Quel ,  eh'  a  lui  fe  primieramente  offefa  ; 
Tal  parea  Corfamonte  in  quel  conflitto , 
Cargando  fempre  addotto  ad  Acquilino , 
li  qual  fi  diffendea  con  moltò  ardire  . 
Or  eccoti  menare  il  fier  Maffenzo 
Un  colpo  baffo  verfo  Corfamonte, 
Che  certamente  gli  aria  fatto  oltraggio, 
Se  non  lo  riparava  il  buono  Achille , 
Che  dava  folo  a  quel  Barone  ajuto . 
Ond'era  la  fua  vita,  e'1  fuo  foccorfo; 
Perchè  l'amico  è  fìmile  a  la  vita, 
Come  fimiglia  l' invido  a  la  morte . 
Già  s'ingroffava  la  fpietata  briga, 
E  già  Coftanzo ,  con  Trajano ,  e  Paulo 
Eran  corfi  nel  mezo  a  fepararli  ; 
E  quafi  tutto  il  ftuol  prendeva  l' arme . 
Nè  mai  poflìbil  fu,  che  quei  Baroni 
Frenar  poteflen  Corfamonte  il  fiero ,  t 
Fin  che  non  vide  il  fangue  d'Acquilino 
Cader  a  terra ,  e  rofleggiar  l' arena  ; 
Perchè  pattato  avea  la  cofeia  manca . 
Quefto  vedendo  Belifario  il  grande , 
S'accefe  tutto  di  difdegno,  e  d' ira, 
Poi  cacciò  mano  a  la  polente  fpada, 
E  venne  appretto  a  Corfamonte ,  e  ditte . 

Corfamonte  crudel ,  tratti  da  banda , 
Se  non  ch'io  ti  farò  lafciar  la  vita. 
Poi  chiamò  con  gran  voce  la  fua  guarda  5 
Ch'  eran  dugento  alabardieri  eletti . 
Allora  il  Duca  fi  ritratte  in  dietro, 
Più  per  la  riverenza  del  Signore , 
Che  perchè  aveffe  in  fe  timore  alcuno; 
E  quegli  altri  Baron  dentr'a  i  lor  fuodri 
Pofer  le  gravi,  e  rilucenti  ipade  . 
Il  feroce  Acquilin  da  l'altra  parte, 
Che  con  fatica  fi  reggeva  in  piedi, 
Pel  molto  fangue,  che  gli  ufeitte  fuori, 
Condutto  fu  da  moki  fuoi  compagni 
Verfo  la  cafa  fua ,  per  medicarfi . 
Come  quando  è  ceffata  una  tempefta, 
Ogniun  fi  pone  a  ricercar  del  danno , 
Che  fatto  fia  ne  i  culti  fuoi  terreni; 
E  fe  lo  truova  etter  leggiero ,  e  poco , 
S'allegra,  e  da  fe  caccia  ogni  paura, 
Che  avette  avuta  in  quello  orribil  tempo  ; 
Così  ceffata  la  terribil  zuffa, 

Ef- 
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Effondo  fani  tutti  quei  guerrieri 

Fuor  che  Acquilino  ,  ogniun  prefe  conforto . 

Ma  Belifario  con  feroce  afperto 

Si  volfe  inverfo  Corfamonte ,  e  diffe  . 

Baron  fuperbo,  e  fenz' alcun  rifpetto, 
Non  ti  vuò  dar  la  pena ,  che  tu  raerti 
Per  quello  error,  da  cui  non  è  mancato, 
Di  por  tutto  I'  $fercito  in  Scompiglio; 
Che  ben  è  noto  a  tutto  quanto  il  ftuolo , 
Ch'efler  devrebbe  l'ultimo  Supplizio; 
Ma  fol  ti  vuò  punir  con  quella  nota , 
Ch'io  ti  trarrò  del  numero  di  quelli, 
Che  deggian  prender  l'onorata  moglie, 
C'ha  in  dote  il  principato  di  Tarento. 
E  dopo  quefto  difle  anco  a  Favenzo . 

Prudente  Cavalier,  quando  farete 
Ritorno  al  voflro  graziofo  albergo, 
Ragguaglierete  la  Signora  voftra 
Del  cafo,  che  mi  muove,  a  non  poterle 
Concieder  Corfamonte  per  marito, 
E  le  direte  ancor ,  che  fcelga  un  altro 
Di  quelli  eccellentiffimi  Baroni, 
Qual  ella  vuol,  che  le  farà  concerto. 

Quando  il  gran  Duca  udì  quelle  parole  > 
Reflo  tutto  confufo  entr'al  fuo  petto  ; 
E  poi  fi  dipartì  tacito,  e  merlo, 
Col  cuor  penfofo,  egli  occhi  a  terra  fifii; 
E  'n  compagnia  del  fuo  fedele  Achille 
Con  pafli  lenti  andò  verfo  l'albergo. 
E  quivi  giunto ,  non  fi  pofe  a  menfa  ; 
Ma  fi  ritraile  folo  entr'  al  beli'  orto 
Del  fuo  palagio ,  che  è  vicino  al  Tebro  ; 
Qiùvi  piangendo ,  e  fofpirando  forte , 
Diffe  fra  fe  medefmo  efle  parole . 

Il  mio  dettino,  e  la  fortuna,  e  l'ira 
M'han  pur  condotto  a  perder  quella  donna , 
Che  m'è  più  cara  affai,  che  la  mia  vita; 
Ma  non  la  perderò,  fe  non  fi  muta 
Dal  buon  voler,  che  mi  narrò  Favenzo. 
Ben  eh'  io  dubito  affai ,  perchè  le  donne 
Son  di  natura  mobili,  e  leggiere, 
Ne  duran  molto  i  loro  ardenti  amori. 
Ma  fia  ciò  che  fi  voglia,  io  fon  difpofto 
Non  effer  d'altra  mai, mentre  ch'io  viva. 
Che  l' empio  Capitan  può  ben  vietarmi 
Che  fpofa  non  mi  fia, ma  non  può  tormi, 
C1V  io  non  l' offervi  fempre ,  e  fempre  adori . 
Ben  fu  troppo  crudel  la  fua  fenrenza, 
E  troppo  ingiufta ,  a  non  voler ,  eh'  eli' abbia 
Per  fuo  conforte  un  uom,  che  le  talenti, 
E  voler  ,  che  Acquilin  governi '1  tutto. 
Deh  non  ttar>  Corfamonte,  in  quello  campo , 
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Ove  non  fi  dà  premio  a  la  virtute  ; 
Ma  procacciati  pur  d'altra  ventura, 
Perciò,  che  quel  Baron, che  cerca  onore 
Non  dee  mai  dimorar  fotto  '1  governo  * 
D'un  Capitan  vo  lubile  ,  et  ingiurio 
E  detto  quello,  ufcì  del  bel  giardino. 
E  fe  n'  entrò  ne  l' onorata  fala  j 
Quivi  chiamò  Cratidio ,  e  Feracuto , 
Suoi  cari,  e  fedeliflirai  miniflri, 
E  fi  fece  recar  le  lucide  arme , 
Ch'  eran  di  fino  acciai  fregiate  d' oro  j 
E  recate  che  fur ,  con  gran  preflezza 
Il  buon  Cratidio  glie  le  meffe  intorno . 
In  quello  mezo  fece  por  la  fella 
Al  fuo  deflrier,  ch'era  nomato  Ircano; 
Quefto  era  baglio  con  le  gambe  nere , 
E  la  coda,  e  le  chiome,  et  avev'anco 
Ne  l'ampia  fchena  in  mezo  de  le  croppc 
Una  correggia  di  colore  ofeuro  ; 
Quello  non  lafciò  mai  fopra  il  fuo  dorfo 
Sedere  alcun ,  ne  mai  foftenne  in  fella 
Se  non  l'ardito  Corfamonte  folo, 
A  cui  donato  fu,  ch'era  poliedro, 
Dal  Re  de  Ircania  nominato  Orontej 
Onde  '1  feroce  giovane  domollo , 
E  folo  il  puote  cavalcare  al  mondo, 
Mentre  che  vivo  fu  fopra  la  terra. 
Quello  leggiadro  fuo  corfiero  avea 
La  tefla  magra,  picciola,  et  allegra, 
Il  petto  largo,  il  collo  alto,  e  leggiero," 
La  fchena  curta ,  e  rilevato  il  fianco  ; 
Le  gambe  afciutte,esì  le  alzava  fvelte, 
Che  '1  pie  levato  gli  toccava  il'ventre. 
Pofcia  nel  correr  fuo  pareva  un  vento  ; 
E  fu  sì  preflo,  sì  animofo,  e  forte, 
Sì  deliro  al  volteggiar,  pronto  a  la  mano, 
Che  divinava  l' animo  del  Duca . 
Ma  per  recar  molte  parole  in  una , 
Era  il  miglior  cavai ,  che  foffe  in  terra, 
Or  mentre,  che  volea  falir  fovr'efìb 
Quell'ardito  guerriero,  e  dipartirli, 
Vi  fopragiunle  l'onorato  Achille, 
E  diffe  a  lui  parlando  elle  parole  . 

Diletto  mio  fratel ,  che  cofa  è  quella  ? 
Io  veggio  apparecchiarti  al  dipartire , 
Senza  far  motto  al  tuo  fedele  Achille, 
Che  t'ama,  e  caro  t'ha  più,  chefe  Hello? 
Parla,  non  mei  celar,  fa  eh' ancor  io 
Conofca  la  cagion  del  tuo  viaggio; 
Che,  come  non  fla  ben,  dar  fede  a  tutti, 
Così  Ha  mal,  non  fi  fidar  di  alcuno. 
Quello  difs'egli,  e  Corfamonte  a  lui. 

P    z  A  che 
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A  che  debbio  ridir  quel  ',  che  m' offende , 
Se  c'è  palefe,  e  fe  vederti  il  tutto? 
Ma  fe  ti  cai  di  me,  come  fon  certo, 
Monta  a  cavallo,  e  dipartiamo  infieme 
Da  quefta  gente  perfida ,  et  ingrata , 
Che  ara  bifogno  ancor  del  noftro  ajutO , 
Quando  da  i  Gotti  fia  cacciata,  e  vinta j 
Allor  mi  cercheran  ne  i  lor  ferraoni , 
Dannando  feco  la  vergogna ,  e  l' onta  , 
Che  mi  fan  ora,  e  chiamerammi  indarno. 

Così  parlaro,  e  s'accordaron  torto 
Quei  dui  fummi  Baroni  al  dipartirfij 
Onde  il  cortefe  Achil  fi  veftì  d'arme, 
E  venir  fece  il  fuo  deftrier  Leando, 
E  pofeia  come  fur  montati  in  fella, 
Subitamente  s'allaccior  gli  elmetti, 
Ch'avean  fovr'effi  il  bel  cimier  del  fole, 
Che  non  vollen  cangiar  l'antica  infegna, 
Se  ben  la  compagnia  gli  aveva  offefi . 
D'indi  addattaro  i  feudi  al  braccio  manco, 
E  col  guanto  d' acciai ,  eh'  aveano  in  mano , 
Pofer  le  lance  d' oro  in  fu  la  cofeia , 
E  ratto  s' avvior  verfo  la  porta , 
Avendo  fcco  dui  famegli  foli  j 
Perciò  che  gli  altri  lor  lafciaro  iti  Roma. 
Mentre  che  cavalcavan  quei  guerrieri, 
Come  fe  fuffer  dui  cengiali  irfuti, 
Che  cercan  la  paftura  per  le  felve , 
Tornò  Favenzo  a  ritrovare  il  Duca, 
Ma  noi  trovò,  ch'era  partito  quindi  j 
Onde  ancor  egli  con  la  fua  brigata 
Partirti }  e  s' avviò  verfo  Tarento . 
Poi  come  p'iacque  a  la  Divina  altezza, 
Tutti  arrivaron  la  feconda  fera 
Ad  una  gran  badia  fotto  Priverno . 
Quivi  i  Baron  vedendo  il  buon  Favenzo , 
Gli  fecer  fefta,  et  accoglienze  grandi, 
Poi  difarmati  fe  n'  andaro  infieme 
A  vifitare  il  reverendo  Abbate . 
Quefti  feguia  la  regola  divota 
Del  gran  Bafilio ,  et  era  un  vecchio  allegro, 
Ch'avea  coftumi  generofi,  e  gravi  j 
Però  gli  accolfe  umanamente  tutti, 
Poi  dimandando  i  nomi  di  ciafeuno, 
Et  a  che  fine  eran  venuti  quivi , 
Intefe  la  cagion  del  lor  viaggio  ; 
Onde  fi  volfe  a  Gorfaraonte ,  e  diffe . 

Signore  illuftre ,  e  di  regale  afpetto , 
Non  vuò ,  nè  fi  può  dir ,  che  la  dimanda 
Per  voi  richiefta  al  Capitanio  eccclfo, 
Non  fufle  giufta ,  debita  ,  et  onefta  ; 
Ma  la  voftr'  ira  ha  ben  paffato  il  fegno ,  ' 
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E  tanto  v'  ha  d' ofeura  nebbia  ingombro  i 
Che  v'  ha  fatto  partir  da  L*  ampio  ftuolo  » 
E  fperar  d'acquirtar  con  altro  modo, 
La  bella  Principeifa  di  Tarento; 
Il  qual  modo  non  fo,  come  fia  buono, 
E  come  luogo  ari ,  contra  la  voglia 
Di  Belifario ,  e  del  Signor  del  mondo . 
Meglio  era  certo  a  fopportare  alquanto, 
E  non  vi  dipartir,  perchè  fi  vince 
Col  tolerare  ogni  fortuna  avverfa . 
Poi  quel  che  ha  molta  gente  al  fuo  governo  » 
Convien  che  retto  fia  da  molta  gente; 
Onde  gli  è  forza  ufar  diverfi  modi, 
Che  fon  talora  contra  '1  fuo  difio  j 
Pur  fe  vorrete  fare  il  mio  configlio, 
V'infegnerò  di  guadagnar  la  donna, 
E  la  perduta  grazia  de  i  Signori, 
Benché  fia  cofa  lubrica,  et  inferma, 
L'avere  apo  coftoro  i  primi  luochi. 
Qui  preflo  è  la  peniufula  di  Circe , 
C'ha  fopra  il  monte  un'odorata  felva 
Di  cedri,  e  di  verdiflimi  cipreffi,- 
Ove  è  una  fada  di  valore  immenfo, 
.  Nominata  Plutina ,  che  nel  volto 
Par  giovinetta,  et  è  matura  d'anni; 
Tal  che  di  età  non  ciede  a  la  Sibilla. 
Gran  tempo  fa,  ch'ella  divenne  cieca j 
Ma  fe  potefle  racquiftar  la  vifta, 
Faria  veder  di  fe  cofe  mirande. 
Poi  fu  quel  monte  una  fpelunca  giace, 
Circondata  dal  mar  verfo  ponente , 
Ove  fi  truova  un  venenofo  drago , 
Poflente,  e  groffo,  e  di  si  dura  pelle, 
Che  neffun  ferro  uman  non  può  fignarlaj 
Et  una  ninfa  fola  di  quel  luoco 
Lo  pafee  ,  e  fa  com'ei  fi  manda  a  morte; 
Ma  noi  vuole  infegnar,  perch'  ella  è  certa, 
Che  come  foffe  eftinta  quella  fiera , 
La  vita  fua  non  dureria  molt'anni. 
Or  chi  prendefle  il  fel  di  quefto  vermo, 
E  bene  ungeffe  gli  occhi  a  quella  fada , 
Le  renderebbe  la  perduta  luce . 
E  però,  Cavalier,  che'n  vifta  fiete 
D'animo  invitto  ,  e  di  fortezza  immenfa, 
Se  voi  volete  andare  a  quella  imprela, 
E  tentar  queft' altiffìma  ventura, 
Darovvi  il  modo  d' acquiftarne  onore  ; 
E  poi  la  vifta  di  sì  bella  donna 
Vi  darà  tutto '1  ben,  che  mai  faprete 
Defiderare  in  quefta  umana  vita. 

Stat'era  Corfamonte  a  quel  fermone 
Intento  molto >  et  era  tanto  accefo 

Dal 
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Dal  defiderio  di  fatiar  la  fada , 
Che  uà' ora  gli  pareva  etter  mill'anni, 
Di  ritrovarli  là  con  quel  ferpente  j 
Però  fi  volfe  al  vecchio  Abbate ,  e  ditte . 

Divoto  Padre  mio,  poi  eh* a  voi  pare, 
Ch'io  vada  a  liberar  quella  donzella, 
Anch'  io  fon  pronto  ,  e  cupido  d' andarvi . 
Infegnaterai  adunque ,  com'  io  poffa 
Acquiflar  quella  altiflima  ventura, 
Che  ponerommi  fubito  in  cammino . 

Allora  il  vecchio  andò  ne  la  fua  cella , 
E  ritornò  con  un  libretto  in  manoj 
E  dilTe,  figliuol  mio,  quello  libretto 
Ha  in  fe  deferitto  tutto  quello  incanto , 
Con  certi  verfi  facri,  e  certi  modi, 
Che  fe  faranno  ben  fervati,  e  detti, 
Faraffi  andare  il  gran  bilfone  a  morte . 
E  come  voi  lo  vederete  eflinto, 
Subitamente  gli  trarrete  il  fele , 
Et  ungerete  gli  occhi  a  quella  maga, 
Che  le  farete  ritornar  la  villa. 
Di  che  poi  vi  farà  sì  cari  doni , 
Ch'adempierete  i  bei  voftri  difiri. 

E  detto  quello,  gli  donò  il  libretto, 
Ch'avea  recato,  e  Corfamonte  il  prefe 
Allegramente ,  e  fe  lo  pofe  in  feno  j 
Pofcia  i  Baron  fi  dipartiron  quindi, 
E  accompagnati  dal  divoto  Abbate , 
Infino  a  l' ufeio  de  le  flanzie  loro , 
Rimafer  quivi,  e  poi  federo  a  menfa, 
Per  fatisfare  al  naturai  bifogno. 
Ma  come  ebber  mangiato,  fi  levaro 
Tofto,  e  venuti  ov' erano  i  dellrieri , 
Gli  vider  governati,  e  l'orzo  innanzi, 
Onde  tornaro  a  i  preparati  letti, 
In  cui  diflefer  le  feroci  membra  j 
Per  ripofarle  fino  a  la  mattina  j 
Ma  Corfamonte  mai  non  chiufe  gli  occhi , 
Nè  ricevette  in  lor  l'amato  forino. 
Poi  quando  apparve  in  ciel  la  bella  aurora , 
Subitamente  abbandonor  le  piume, 
E  fi  veftir  di  panni ,  e  pofcia  d' arme  j 
E  venuti  che  furo  i  lor  cavalli, 
Il  Duca  fi  rivolfe  al  buon  Favenzo, 
E  dilfe,  Almo  Signor,  voi  ve  n'andrete 
Verfo  Tarento  a  la  Signora  nollra , 
A  cui  vi  piacerà  di  dir ,  eh'  io  fono 
Suo  fervo  ,  e  pronto  fempre  di  ubbidirla; 
E  poi  le  narrerete  il  grande  oltraggio 
Di  Belifario ,  e  le  direte  appretto , 
Che  s'egli  mi  faceffe  ancor  più  offefe, 
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Non  farò  d'altra  mai  vivo,  nè  morto. 
E  detto  quello ,  lagrimando  tacque . 

Dapoi  montò  fopra  il  feroce  Ircano, 
E  in  compagnia  de  l' onorato  Achille 
Prefe  il  viaggio  fuo  verfo  '1  ponente . 
Ma  come  ebbe  pattata  la  palude 
Pontina ,  e  giunto  fu  fui  mar  Tirreno , 
Volgendo  gli  occhi  verfo  Terracina , 
Lungo  '1  lito  del  mar  vide  una  fotta 
Profonda ,  e  larga ,  onde  pattava  l' acqua 
Salfa,  che  dividea  tutto  qucll'iflmo, 
Con  un  bel  ponte ,  et  una  porta  fopra , 
Che  andava  a  la  peninfula  di  Circe  j 
Subitamente  Corfamonte  ardito 
La  riconobbe,  perch'era  dipinta 
Nel  primo  foglio  del  divin  libretto; 
Onde  volfe  il  deflriero  a  quella  parte , 
E  ditte  verfo  l' onorato  Achille . 

Frate ,  noi  fiamo  ornai  condotti  al  luoco , 
Ove  convienci  aver  molte  fatiche, 
Se  volem  far  quel  gloriofo  acquiflo, 
Che  tanto  ci  lodò  1'  oneflo  Abbate  . 

Cosi  parlando ,  giunfero  fui  ponte  4 
E  pofcia  entrar  ne  la  famofa  porta , 
Che  per  grazia  del  ciel  trovaro  aperta . 
Come  fur  entro ,  vennero  in  un  prato , 
Ove  era  un  coro  di  leggiadre  ninfe  ; 
Le  quai  vedendo  quei  Baroni  eccelli , 
Lafciaro  il  ballo,  e  fe  gli  fero  incontra. 
E  parimente  ancor  da  l'altra  parte, 
I  dui  Signori  difmontaro  a  piedi, 
E  riverenti  fe  n'andaro  ad  ette, 
Che  molto  allegramente  gli  accettaro . 
Ma  fopra  tutte  l'altre  con  diletto  , 
E  con  gran  tenerezza  gli  abbracciaro 
Bafilia,  e  Stratigea  ,  che  aveano  il  primo 
Grado  ,  che  dar  fi  foglia  in  quella  corte . 
Eran  con  ette  Eulalia,  e  Dorotea, 
E  dopo  lor  venian  da  lunge  alquanto 
Arpagia ,  con  Calunnia ,  e  Colachia , 
E  Demetria ,  e  Geopona,  e  Liea, 
Piraenia,  Eraporia,  con  Trapezia  vile, 
Et  altre  donne  pallide,  e  deformi, 
Che  mai  non  s' accollaro  a  quei  Signori. 
Le  quattro  prime  giovani,  ch'io  diffi, 
Dopo  le  lor  dolciffime  accoglienze 
Parlaro  a  i  gran  Baroni  in  tal  maniera . 

Signori  eccelli ,  onor  di  quefla  etade , 
Tanto  amati  da  noi ,  quanto  noi  flette , 
Poi  che  '1  ciel  v'  ha  condotti  in  quelle  parti , 
Vi  guideremo  a  la  Regina  noftra, 

C'ha 


n8  Italia 

C  ha  il  maggior  regno  ,che  fi  truovi  in  terra, 
La  qual  di  voi  farà  quella  gran  ftima, 
Che  fi  dee  far  de  gli  uomini  eccellenti^ 
E  vi  farebbe  ancor  maggior  onore , 
Se  fi  trovarle  aver  l'antico  lume . 

Così  difle  Bafilia,  e  per  la  mano 
Gli  prefe,  e  gli  menò  dentr'al  cortile 
D'un  gran  palagio ,  di  ricchezza  immenfa: 
Tutte  le  mura  eran  d'argento»  e  d'oro» 
E  d'oro  i  pavimenti  ,  e  d'oro  i  palchi} 
E  di  sì  belle  gemme  eran  dipinti  j 
Che  non  fu  vifto  mai  cofa  più  ricca . 
Poi  le  fedie,  e  le  menfe,  e  gli  altri  tutti 
Vafi,  et  arnefe  di  quel  gran  palagio 
Pareano  tocchi  da  l'antico  Mida, 
Prima  eh'  entrarle  le  Pattoliche  onde . 
Come  le  belle  donne  ebber  condotti 
Quei  gran  Baroni  fotto  l'ampia  loggia } 
E  d'indi  in  un  belliflìmo  falotto, 
E  pofeia  in  una  camera  regale , 
Prefer  licenza,  e  quivi  gli  lafciaro; 
Acciò  che  fenza  impedimento  alcuno, 
Potcfler  difarmarfi  a  lor  beli'  agio . 
Ma  quando  pofeia  difarmati  foro, 
Ecco  venir  due  damigelle  elette, 
D'alti  coftumi,  e  di  beltà  fuprema, 
Con  dui  robboni  di  damafeo  d'oro, 
E  due  berette  di  velluto  in  mano, 
Con  le  più  belle,  e  le  più  ricche  imprefe , 
Che  mai  vedefter  occhi  de'  mortali. 
E  giunte  avanti  lor,  s'ingenocchiaro, 
E  cominciaro  a  dirli  in  tal  maniera. 

Signori  illuftri,  e  di  virtù  miranda, 
Le  quattro  belle  giovani,  che  v'hanno 
Guidati  in  quefte  fortunate  ftanze, 
Vi  mandan  dui  robboni,  e  due  berette  ; 
Perchè  con  effe  loro  andar  poffiate, 
Ov'è  la  noftra  altifiìma  Regina. 

E  detto  quefto,  gli  addattaro  intorno 
I  bei  robboni ,  e  le  berette  in  tefta , 
Onde  '1  gran  Corfamonte  le  rifpofe . 

Tant'è  la  cortefia  di  quefte  dame, 
Che  ci  han  legato  d' obligo  immortale , 
Ma  fe  potremo  far  quel,  che  fperiamo, 
Ancor  diran,  che  non  faremo  ingrati. 

Dopo  quefto  parlar  quelle  donzelle 
Prefer  commiato,  e  quindi  fi  partirò  ; 
Poi  fur  portati  preziofi  vini, 
E  rari  frutti,  et  ottimi  confetti, 
Per  altre  leggiadriflìme  fanciulle, 
Che  parean  meffaggier  del  paradifo , 
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Onde  i  Baron  fi  rinfrefearo  alquanto. 
Ma  poco  ftando  poi  venner  le  donne , 
Che  gli  avean  prima  accompagnati  in  cafa  » 
Tanto  leggiadre ,  e  graziole  in  villa , 
Che  tutti  gì*  infiammar  del  loro  amore  j 
E  parimente  fe  infiammaro  anch'elle, 
Perciò  eh'  eran  dui  giovani  eccellenti , 
Che  non  aveano  pari  in  tutta  Europa , 
Di  forza,  di  bellezza,  e  di  coftumi  ; 
Corfamonte  era  più  grandetto  alquanto 
D' Achille ,  e  pur  Achille  era  ancor  grande 
Nel  refto  aveano  una  bellezza  eguale , 
Tutti  dui  biondi,  e  di  regale  afpetto, 
Le  barbe  d' oro ,  e  di  pel  biondo  mifte , 
Che  non  avean  provato  anco  il  rafojo , 
E  gli  occhi  lor  parean  due  ftelle  ardenti  ; 
Avean  le  fpalle  larghe ,  ma  ne  i  fianchi 
Erano  afeiutti ,  qual  leoni ,  o  pardi , 
Il  petto  er'alto,  la  perfona  dritta, 
Le  cofeie  grotte ,  e  l' altre  membra  ancora 
Tanto  ben  pofte ,  et  agili ,  e  leggiere , 
Quanto  fi  poflan  difiare  in  uomo. 
Ma  Corfamonte  avea  più  curvo  il  nafo, 
E'1  piò  più  fermo,  che  il  cortefe  Achille, 
Et  ancor  era  più  veloce  al  corfo. 
Come  adunqne  le  ninfe  intraro  in  fala, 
Quei  leggiadri  Baron  gli  andaro  incontra , 
Con  tanta  cortefia  ,  tanta  vaghezza , 
Quant'aver  pofla  una  perfona  umana. 
E  quivi  furon  parimente  accolti 
Da  tutte  lor  con  gentilezza  immenfa. 
E  pofeia  Stratigea  così  gli  difle. 

Signori  illuftri,  e  di  beltà  divina, 
Non  è  per  mio  parer  da  perder  tempo  j 
Ma  farebbe  da  andare  a  l'alta  grotta, 
Ove  dimora  la  Regina  noftra j 
Che  tutte  noi  ve  introdurremo  a  lei; 
Perchè  col  mezo  di  sì  gran  Signora 
Poffiate  aver  ciò,  che  '1  cuor  voftro  agogna. 

Così  difs'  ella ,  e  quei  Baroni  allegri 
Le  confentiro,  e  s'avviaro  infieme 
Verfo  l'albergo  de  l'antiqua  fada; 
Ma  quando  furo  al  piè  de  l'alto  monte, 
Ch'era  coperto  di  odorata  felva, 
Videro  in  efla  più  di  mille  buche , 
Ch'andavan  tutte  in  giù  verfo  la  terra, 
E  poi  vedeano  intrar  perfone  in  eife , 
Altre  federvi  appreflb ,  et  altre  ufeirne , 
Femine  tutte ,  e  di  diverfi  afpetti . 
Come  talora  in  folitario  fcoglio, 
Che  fia  da  l' acqua  circondato  intorno , 

Si 
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Si  veggion  pullular  molti  conigli» 
Chi  di  Ior  efce  de  l'amato  buco, 
Chi  v"  entra  dentro ,  e  chi  fi  lieva  ritto , 
Chi  pafce  l'erba,  e  chi  la  terra  batte 
Coi  pie  di  dietro,  echi  fcherzando  corre  j 
Tal  facean  quelle  ninfe  entr'a  la  felva. 
Però  la  bella  Eulalia ,  che  conobbe 
La  meraviglia  de  i  Baroni  eletti 
Sorrife,  e  poi  gli  difle  in  quefta  forma. 

Tutti  quei  buchi  fono  entrate  ,  e  porte 
Da  gire  a  la  fpelonca  di  Plutina, 
E  quelle  donne  ch'efcono,  e  vati  entro, 
Sono  le  guardie,  e  portenarie  d'effi; 
Ma  voi,  gran  Duchi,  converrete  entrare 
Per  quefta  porta  altiffima  di  mezo, 
C  ha  in  guardia  Stratigea ,  che  vi  conduce  , 
E  la  feroce  Arpagia  tien  le  chiavi. 
Che  da  lei  quafi  mai  non  fi  diparte . 

E  detto  quello,  pofcia  entraro  in  effa 
Le  quattro  ninfe,  co  i  Baroni  a  canto; 
E  camminando  per  l' ofcura  cava , 
Saffofa ,  e  baffa ,  e  puzzolente ,  e  ratta , 
Giunfero  al  fine  ov'era  la  Regina, 
Pallida  in  faccia,  e  di  vedere  ofcuro, 
Con  verte  intorno  fordide,  et  inculte; 
E  però  non  crederò  efferli  appreflò, 
Se  ben  Arpagia  la  moftrava  loro, 
Fin  che  non  dille  Corfamonte  a  lei . 

Siete  voi  quell' altiflìma  Plutina, 
Che  tanto  è  difiata  da  le  genti  ? 
E  Plutina  rifpofe,  Io  fon  pur  effa. 
A  cui  foggiunfe  l'onorato  Achille. 

Siete  Plutina  voi?  Si  fon,  difs'ella. 
Poi  Corfamonte  con  parole  dolci 
Le  cominciò  parlare  in  quello  modo. 

Deh  fe  l' eterno  Dio  v'  adorni ,  et  empia 
Gli  occhi  di  luce  acuta,  più  che  Lince, 
Ditemi  la  cagion  del  voftro  male , 
Che  forfè  vi  darò  qualche  rimedio. 

Et  ella  a  lui  rifpofe ,  Alto  Signore , 
Non  vuò  difdire  a  la  dimanda  voftra , 
Non  perch'io  fperi  aver  da  voi  foccorfo, 
Ma  per  inoltrarmi  facile ,  e  cortefe . 
Al  tempo,  ch'i' era  giovinetta,  e  vaga 
Di  ritrovarmi  dilettoli  amanti, 
Ebbi  ardir  di  afììrmar  fenza  rifpetto, 
Ch'io  non  voleva  amar  fe  non  i  buoni, 
E  i  favi,  e  i  giufti  ,  e  dimorar  con  loro, 
E  fuggir  tutti  i  perfidi,  e  gl'ingrati; 
Onde  '1  Motor  de  le  fuperne  ruote 
Subitamente  mi  privò  di  luce  ; 
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Perch'io  non  conolceffe  alcun  di  quelli. 

Così  difs'ella,  e  Corfamonte  a  lei, 
O  gran  difaventura  de'  mortali . 
Pur  il  Signore  altiffimo  del  cielo, 
E'  folamente  da  le  genti  buone 
Amato,  et  onorato,  e  non  da  l'altre; 
E  poi  non  vuol ,  che  fian  da  voi  vedute , 
Nè  conofciute  mai ,  fe  non  per  cafo . 
Ma  ditemi,  Signora,  s'a  i  voftri  occhi 
Si  ritornaffe  la  perduta  vifla , 
Sarefle  ancor  di  quel  penfier  primiero , 
D'amare  i  giufti,  e  d'abitar  con  effi, 
E  di  fuggire  i  perfidi  ,  e  gl'ingrati? 

Sì  farei,  rifpos'ella,  che  è  gran  tempo, 
Che  veduto  non  ho  perfona  giufta . 

Et  ei  rifpofe,  forridendo,  e  dille. 
Meraviglia  non  è,  fe  voi  che  fietc 
Priva  divifta  non  vedete  i  giufti, 
Che  noi,  che  gli  occhi  avem,  non  ne  vedemo . 
Ma  datevi  pur  pace  >  alta  Regina , 
Ch'  io  fpero  in  brieve  con  le  mie  fatiche 
Di  farvi  racquiflar  l' amata  luce . 

Et  ella,  Molto  mi  farebbe  caro, 
Che  non  è  ben  alcun  fopra  la  terra , 
Che  fia  sì  grato  a  V  uora,  quant'  è  '1  vedere  . 
Ma  temo  laffa,  che'l  voler  Divino 
Sarà  contrario  molto  a  quella  imprefa; 
Ond'egli  poi  per  l'arroganza  voftra 
Potria  mandarmi  qualche  altra  ruina . 

E  Corfamonte,  O  timida,  che  fiete , 
Voi  non  fapete  nò,  le  voftre  forze. 
Certo,  fe  voi  racquifterete  il  lume, 
Non  farà  fu  nel  ciel  valor  sì  grande, 
Ch'agguagliar  poffa  la  poffanza  voftra. 
Ciò  che  fi  truova  graziofo  al  mondo, 
E  che  rifplende  fra  la  gente  umana , 
Per  voi  fola  fi  fa,  per  voi  s'adorna 
L'acqua  ,  e  la  terra  di  bellezze  immenfe; 
Perchè  ogni  cofa  a  voi  s' inchina ,  e  ciede  . 
Dunque  fe  voi  racquifterete  il  lume, 
Sen  verrà  giù  dal  ciel  la  bella  Aftrea, 
Onde  governerete  il  mondo  infieme  , 
E  gli  ritornerete  il  fecol  d'oro. 

Così  parlò  l' ardito  Corfamonte . 
A  cui  rifpofe  l'onorata  maga. 

Signor ,  fe  'I  fate ,  io  vi  farò  tenuta 
Sempre  ,  e  non  ufeirò  del  voftro  albergo , 
Fin  che  darete  in  quella  umana  vita. 

Così  detto,  e  rifpofto,  i  gran  Signori 
Si  dipartirò,  e  con  le  quattro  ninfe 
Se  ne  tornaro  a  la  divina  ftanza. 
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DA  GOTTI. 

Il  Dodecl  combatte  a  Tonte  mole. 


MEntre  che  fìavan  gli  onorati  Duchi 
Nel  ricco  alloggiamento  di  Plutina , 
Il  Re  de  i  Gotti  con  furore  immenfo 
Paflato  avendo  l'Appennino,  e'1  Tebro, 
S' avvicinava  a  la  città  di  Roma  j 
E  non  curò  di  prender  per  la  ftrada 
Spoleti,  e  Narni  ,  per  non  perder  tempo  j 
Che  dubitava  affai,  che  non  fuggifle 
Fuor  de  le  mura  Belifario  il  grande , 
Avanti  eh'  ei  giungere  a  quelle  porte  j 
Onde  poi  non  potefle  averlo  in  mano  j 
Perchè  certo  credea ,  fe  vel  trovava , 
Menarfelo  prigion  dentr'  a  Ravenna . 
Ma  quel  fperar,  eh' è  dal  difio  fofpinro, 
Più  che  da  la  ragion ,  fpeffo  c'  inganna . 
Egli  adunque  venia  col  fuo  gran  fluolo, 
Et  era  già  vicino  a  Ponte  mole  , 
Ch' è  fol  due  miglia  lunge  da  le  mura. 
Burgenzo  allora  >  ch'era  pollo  in  guardia 
De  la  gran  Rocca ,  che  di  là  dal  ponte 
Avea  munita  il  Capitanio  eccelfo, 
E  v'avea  meffi  cavalieri,  e  fanti, 
Tutti  a  l'ubbidienza  di  Burgenzo; 
Burgenzo  adunque  villi  i  piani,  e  i  colli, 
Tutti  coperti  di  cavalli,  e  d'arme$ 
Reputò  quella  imprefa  efler  perduta 
Per  Belifario,  e  non  aver  riparo; 
Però  fofpinto  da  la  ma  natura, 
E  da  l'odio  crudel,  eh' a  Gorfamonte 
Portava,  e  a  molti  Principi  Romani j 
Deliberò  con  qualche  alto  negozio 
Farli  benigno  il  nuovo  Re  de' Gotti, 
Ma  celando  nel  cuor  quello  penfiero , 
Chiamò  i  foldati  aleutamente,  e  dine. 

Voi  vedete ,  fratei ,  quanta  ruina 
Ci  giunge  addoflb ,  e. che  '1  Signor  del  cielo 
Ha  volto  ornai  tutta  la  mente  a  i  Gotti , 
I  quai  venuti  fon  con  tanta  gente , 
Che  uccideranci  >  e  'ngojeranci  prima , 


Che  noi  polliamo  por  le  mani  a  Tarmi. 

Poi  Belifario  con  occulti  inganni 

Ci  ha  polli  in  quello  mal  munito  ponte , 

Per  farci  andare  indegnamente  a  morte , 

E  per  coprire  i  folli  fuoi  dilfegni, 

Con  la  jattura  de  le  noftre  vite. 

Però  fia  buon,  che  noi  cerchiam  falvarci 

A  qualche  modo,  e  mantenerci  vivi; 

Che  le  noftre  mogliere,  e  i  noftri  figli, 

Aran  fperanza  in  noi ,  quando  arem  vita  j 

Che  non  fi  può  fperar  ne  V  uom  eh'  è  morto . 

Così  diffe  Burgenzo,  e  quei  foldati 
Non  furon  di  parer  punto  diverfo; 
Ma  s'accordaron  di  falvarfi  tutti. 
Poi  come  venne  in  ciel  l'ofcura  notte, 

I  fanti  primamente  ufeiron  fuori 

De  la  gran  torre,  e  trappaffaro  il  ponte. 
E  non  arditi  di  tornarli  in  Roma , 
Prefero  il  lor  cammin  verfo  Gaeta. 
Ma  i  Cavalieri,  come  il  giorno  apparve, 
Montaro  in  fella ,  e  con  Burgenzo  in  mezo, 
Che  di  fua  volontà  l'avean  legato, 
Andaron  verfo '1  campo  de  i  nimicij 
E  giunti  appreffo  al  padiglion  regale  , 
Diraandor  di  parlare  al  gran  Signore  ; 

II  qual  poi  che  fentì,  ch'eran  Romani, 
Fece  introdurli  ne  la  fua  prefenza . 
Allor  Frodetto,  un  de  i  Decurj  loro, 
Si  fece  innanzi  umilementc ,  e  diffe . 

Signore  invitto  ,  e  di  poflanza  eftrema , 
Noifiam  quei  Cavalier,ch'aveano  in  guarda 
La  bella  rocca,  che  di  qua  dal  ponte 
Avea  munita  Belifario  il  grande, 
La  quale  apprefentiamo  a  voftra  Altezza , 
E  vi  rechemo  l'onorate  chiavi; 
E  feco  ancora  il  Capitanio  noftro 
Legato,  e  prefo  fopra  il  fuo  deftriero; 
Il  qual  fperiamo,  che  vi  fia  giocondo, 
E  di  molto  profitto  a  quella  imprefa . 

Ben 
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Ben  vi  preghiamo  di  trattarlo  bene» 
Perche  noi  feguirern  le  voftrc  infegne  , 
Ovunque  la  fortuna ,  c'1  cicl  le  volga. 

Cosi  difle  Frodetto ,  a  cui  rifpofc 
Il  Re  di  quella  numerofa  gente . 

Sagaci  Cavalier,  ben  forte  accorti, 
E  faggi  a  non  provar  le  noftre  forze  ; 
Perchè  in  poc'  ore  arei  la  rocca  prefa , 
E  tutti  vi  mandava  a  fil  di  fpada . 
Ma  poi  che  fiete  refi ,  io  fon  contento 
Tenervi  al  noftro  gloriofo  foldo, 
E  trattar  bene  ancora  il  voftro  capo  ; 
Il  qual  terrò  prigion,  per  fin  ch'io  uccida 
Con  le  mie  mani  Belifario  il  grande, 
Poi  lafcierollo,  e  con  partito  onefto, 
Lo  farò  militar  fra  le  mie  genti , 
Quand'  io  volga  il  camrain  verfo  levante . 
Mentre  che  '1  Re  fpargea  quelle  parole , 
Burgenzo  tenea  gli  occhi  a  terra  fiffi, 
E  non  guardava  alcun  di  loro  in  faccia  ; 
Ma  dicea  nel  fuo  cuor ,  s*  io  giungo  a  tanto  , 
Ch'  io  ragioni  con  voi  da  foto  a  folo  > 
Vi  dirò  cofe ,  per  le  quali  io  fpero , 
Che  m' amerete ,  e  mi  farete  onore . 

Come  ebbe  pollo  fine  al  fuo  parlare 
Quell'iracondo  Re,  levoflì  in  piedi, 
E  fonar  fece  le  canore  trombe, 
E  dare  il  fegno  di  levarfi  il  campo. 
Onde  fi  mone  quella  altera  gente, 
E  cominciaro  a  trappaflare  il  ponte. 
Ma  come  fan  le  pecorelle,  ufeite 
Fuor  de  le  ricche  ftalle  d' un  paftore , 
Che  n'abbia  molti  numerofi  greggi, 
Che  fempre  van  gridando  verfo  i  pafehi , 
E  dan  rifpofta  a  i  lor  diletti  agnelli, 
Che  vengon  dietro ,  o  fon  dentr'  a  le  mandre  ; 
Così  quei  Gotti  al  trappaflar  del  ponte 
Givan  gridando ,  e  con  diverfe  voci 
Da  van  rifpofta  a  gli  altri  lor  compagni  $ 
Ch'erano  a  dietro,  o  fopra  l'altra  ripa. 
In  quello  tempo  il  Capitanio  eccelfo , 
Ch'  intefo  avea  l*  approffimar  de  i  Gotti , 
E  credea,  che  Burgenzo  ancor  teneffe 
Quella  fortezza,  che  guardava  il  paflb, 
Deliberò  d* ufeir  fuor  de  la  terra, 
E  ftar  con  la  fua  gente  a  la  campagna . 
Ma  pria  volendo  fcelger  un  buon  fito, 
Da  por  le  genti,  e  ben  munire  il  vallo, 
Si  pofe  intorno  le  fue  lucid'  armi , 
E  montò  fopra  il  fuo  deftrier  Vallarcoj 
Quefti  era  fauro,  con  la  fronte  bianca, 
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E  le  nare,  e  le  labbra,  e  molto  deliro 
De  la  perfona ,  e  di  flatura  tale , 
Che  vincea  di  grandezza  ogni  corfiero  ; 
Però  lo  amava,  e  cavalcava  fempre 
Ne  le  fue  gravi ,  e  perigliofe  imprefe . 
Poi  feco  tolfe  mille  altri  guerrieri 
De  i  miglior  Cavalier ,  che  avefle  il  campo; 
Et  ufei  fuor  de  la  Flaminia  porta; 
E  tutti  s'inviaro  inverfo  il  Tebro, 
Tatiti ,  e  cheti ,  come  fofler  muti . 
Ma  il  cuore aveano  intrepido,  elamefttc 
Pronta ,  et  intenta  ad  ubbidire  il  capo . 
Or  cosi  andando,  s'incontrar  ne' Gotti, 
Ch'  avean  paflato  il  ponte ,  e  con  furore 
Venian  gridando ,  e  minacciando  a  Roma . 
Onde  quei  Cavalier  ,  eh'  erano  innanzi , 
Come  fi  vider  giunti  fra  i  mimici, 
Abbaffor  l'afte,  e  punfeno  i  ronzoni; 
E  Lucilio  inveftì  l'ardito  Adrafto, 
Ch'era  figliuol  del  perfido  Agolante, 
E  tutto  Io  pafsò  di  banda  in  banda , 
Tal  che  quel  giovinetto  andò  per  terra , 
Come  un  olmo  novel ,  che'l  vento  fbarbi. 
Sindofio  pofeia,  e'1  giovane  Corillo 
Si  ricontror  con  le  robufte  lance , 
E  pria  Corillo  il  colfe  in  mez'al  fendo, 
E  fece  andar  la  fua  dur'afta  in  pezzi; 
Nè  però  mofle  quel  Baron  di  fella; 
Ma  l' afta  di  Sindofio  non  fi  ruppe , 
E  mandò  il  Cavalier  diftefo  a  l'erba, 
Che  poi  rizzoflì  con  fatica  in  piedi. 
Quando  Agolante  intefe,  che'l  figliuolo 
Stat'era  il  primo  morto  da  i  Romani, 
Fremea  co  i  denti,  e  fi  traea  la  barba, 
Poi  facea  con  le  man  le  fiche  al  cielo, 
Dicendo, Togli, Iddio, che  puoi  più  farmi? 
Ma  pur  difpofto  vendicar  tal  onta 
Sopra  i  Romani ,  andò  con  l*  afta  baila , 
Ov'efler  vide  più  la  gente  folta. 
E'1  primo,  che  trovò  ,  fu  Difticheo, 
Signor  di  Lelbo ,  giovinetto  adorno , 
Che  fu  figliuol  d' Ariiba ,  e  di  Macifto . 
Quefti  era  volto  verfo  il  buon  Maflenzo, 
E  lo  chiamava,  che  venirle  innanzi; 
Onde  Agolante  lo  pafsò  nel  fianco , 
E  lo  mandò  da  l'altra  banda  al  piano . 
Maflenzo,  che  lo  vide  andare  a  terra, 
Da  quel  colpo  villan,  tutto  s'accefe 
Di  fdegno ,  e  pofe  la  fua  lancia  in  refta , 
E  corfe  verfo  il  perfido  Agolante, 
E  lo  pafsò  d' un  colpo  ne  la  gola  , 

Che 
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Che  morto  lo  mandò  Copra '1  terreno, 
E  fece  nel  cader  tanto  rimbombo, 
Quanto  farebbe  una  percolila  torre 
Da  machina  murai ,  eh'  a  terra  cafehi . 
E  poi  Maflenzo  dille  ad  alta  voce . 

Vattene  pur ,  o  fcelerato  cane , 
Al  tuo  Pluton ,  che  la  vendetta  è  fatta 
Del  giovinetto  a  tradimento  uccifo. 

Il  feroce  Dannaftro  ebbe  gran  doglia, 
Quando  vide  Agolante  in  terra  morto, 
Perciò  ch'egli  era  fuo  fratel  cugino; 
E  molto  più  fu  la  vergogna  ,  eh'  ebbe 
De  le  parole  acerbe  di  Maflenzo; 
Onde  arreftò  la  fua  poflente  lancia 
Per  gir  contra  coftui ,  ma  non  vi  giunfe , 
Perchè  gli  venne  avanti  il  bel  Liguftro, 
Liguftro  Ambraciotta,  ch'era  figlio 
Del  furibondo  Aratto ,  e  di  Meandra . 
Onde  convenne  pria  gioftrar  con  eflb; 
E  lo  colpì  nel  mezo  de  la  pahza 
D'un  fiero  colpo,  e  poi  tirando  l'afta, 
Gli  venne  le  budella  insù  l'arcione, 
Tal  che  Liguftro  abbandonò  la  fella, 
E  trabbuccò  dal  lato  insù  l'arena; 
E  cadde  aflai  propinquo  al  buon  Trajano, 
Il  qual  s'empio  di  fdegno,  e  di  vergogna, 
Perchè  Liguftro  l'oflervava  molto, 
Et  egli  amava  lui  come  figliuolo; 
Onde  impugnò  la  fua  robufta  lancia, 
E  fi  volfe  ad  andar  verfo  Dannaftro, 
E'1  fier  Dannaftro  non  fchiffò  l'invitto; 
Ma  venne  verfo  lui  con  l'afta  balìa, 
Che  di  recente  fangue  era  dipinta  ; 
E  colfe  il  buon  Trajano  in  mezo'l  feudo, 
Ov'era  pofta  la  bilancia  d'oro, 
E  noi  palsò;  che  quella  ardita  lancia 
Si  ruppe  >  e  i  tronchi  andor  volando  al  cielo . 
Ma  l'afta  di  Trajan  colfe  Dannaftro 
Nel  fino  elmetto,  e  nella  parte  appunto 
Ov'ei  fa  ftrada  a  la  rinchiufa  vifta, 
Nè  però  quel  buon  elmo  ebbe  portanza 
Di  diffonder  la  faccia  al  fuo  Signore  , 
Perchè!  ferro  crudel  fe  n'andò  dentro 
Per  l' occhio  manco ,  e  per  la  nuca  ufcio , 
Ond'egli  andò  fubitamente  a  morte 
E  cadde  giù  del  fuo  cavallo  in  terra  . 
Come  una  quercia,  ch'èfopra  un  bel  colle, 
Che  '1  villanel  con  la  fecure  acerba 
La  taglia ,  ond'  ella  fi  ruina  al  piano , 
E  fa  d'intorno  rimbombar  le  valli; 
Tal  fu  il  cader  di  quel  fuperbo  Gotto , 
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E'1  rimbombar  de  le  fue  lucid'armi. 
Allor  s'incominciò  l'orribil  zuffa, 
Che  Turrifmondo ,  Totila ,  e  Sitalco 
Con  altri  molti  Principi  de  i  Gotti , 
Sì  molle r  contra  i  Cavalier  Romani . 
E  Turrifmondo  al  primo  colpo  uccife 
Il  buon  Adardo  Re  de  gli  Azumiti, 
Che'l  petto  gli  pafsò  con  la  fua  lancia, 
E  lo  diftefe  morto  insù  l' arena . 
Totila  s' incontrò  con  Filodemo , 
E  così  fieramente  lo  percolfe 
Con  la  dura  afta  fua  nutrica  al  vento, 
Che  gli  fu  forza  abbandonar  la  fella , 
Nè  gli  giovaro  i  confueti  incanti , 
Ben  che  levoflì  arditamente  in  piedi 
Col  flocco  in  mano  ,  e  fece  afpra  diffefa , 
Tal  che  poi  rimontò  fopra  il  deftriero. 
Sitalco  uccife  Margentino  acerbo, 
Ch'era  compagno  del  feroce  Olando; 
E  fatto  quello ,  quei  Baroni  alteri 
Pofero  mano  a  le  taglienti  fpade , 
E  fi  caccior  tra  la  Romana  turba, 
E  gli  arian  fatto  aflai  vergogna ,  e  danno* 
Se  non  intrava  Belifario  anch'  egli , 
Come  un  fulgure  ardente ,  fra  i  nimici , 
Che  fi  fa  larga  ftrada  ovunque  arriva . 
Ma  voi ,  figliuole  de  l'eterno  Giove, 
Vergini  Mufe ,  or  mi  donate  ajuto , 
Ditemi,  chi  fu  il  primo,  e  ch'il  fecondo, 
Che  venner  contra  Belifario  armati. 
Asfalto  di  Taimoro  figliuolo, 
E  nipote  di  Vitige ,  che  nacque 
Su  la  ripa  del  Ren  preflb  a  Pantecchio . 
Quivi  egli  avea  gran  numero  d'armenti 
Graffi ,  e  gran  coppia  di  feraci  campi  ; 
Ma  per  vedere  il  zio,  venne  a  Ravenna, 
Ch'  era  creato  nuovo  Re  de  i  Gotti  ; 
E  di  fua  compagnia  partirli  quindi, 
Et  andò  feco  a  por  l' afledio  a  Roma . 
Quefti  avea  '1  fuo  deftrier  coperto  tutto 
D'una  maglia  belliflìma  d'acciale, 
Dorata  a  lille,  et  avea  l'arme  ancora 
Fregiate  intorno  di  lamette  d' oro  ; 
Pofcia  una  fopravefta  avea  fovr'  erte- 
Ricamata  di  perle,  e  d'altre  gioje  , 
Che  Tomora  fua  madre ,  e  due  lbrelle 
Sue  da  marito ,  eh'  e'  teneva  in  cafa , 
Gli  avean  di  propria  man  fatti  e  ricami, 
Quando  '1  mandaro  a  Vitige  a  Ravenna . 
Or  quefti  fpinfe  con  fuperbia  molta , 
Incontra  Belifario  il  fuo  deftriero, 

Mo- 
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Movendo  il  feudo ,  eh'  e'  teneva  in  braccio , 
Ec  abballando  la  ricchiftìm'afta  j 
Che'l  folle  fi  credea  metterlo  in  fuga, 
Col  bel  fplendor  de  le  fue  lucid'arrae; 
Ma  Belifario  gli  voltò  la  punta 
De  l'afta  fiera,  e  gli  traffiflb  il  petto? 
Ond'ei  lafciò  la  briglia,  e  gli  occhi  adorni 
Furon  d' ofeure  tenebre  coperti  ; 
Gh'a  le  fue  membra  delicate,  e  molli 
Recaro  un  lungo,  e  difpietato  fonno  . 
Il  Gapitanio  poi  fi  volfe  a  dietro , 
E  fece  a  i  Cavalier  de  la  fua  corte , 
Prender  le  belle ,  et  onorate  fpoglie , 
Et  egli  oltra  pafsò  con  l'afta  batta, 
Già  fatta  in  parte  di  color  fanguigno , 
E  fi  feontrò  col  generofo  Afdingo, 
Fratel  di  Valdemiro,  e  di  Tuncaflo, 
Gh'  aveano  il  ftato  lor  preffo  al  Ticino  j 
E  gli  attaccò  la  punta  in  mezo'l  feudo 
Bianco ,  dov'  era  la  vermiglia  fpada  ; 
E  tutto  il  fefle ,  e  la  corazza  ancora 
Pacando ,  entrò  fotto  la  poppa  manca , 
Onde  cader  convenne  a  terra  morto. 
Il  Gapitanio  trafle  fuor  la  lancia, 
Poi  la  ripofe  un'altra  volta  in  refta, 
E  colfe  ne  la  gola  Sagimbano, 
Ch'era  fi^liuol  del  Principe  Sitalco^ 
Che  Brefta  fertiliflima  governa . 
Il  colpo  pafsò  dentro,  ond'ei  piegoffi 
Verfo  le  croppe ,  e  la  fpietata  punta 
Giunfe  ala  bocca,  e  poi  d'indiai  cervello  ; 
Tal  che  F  afta  il  portò  giù  del  deftriero , 
E  ne  l' aria  pendea  come  una  lepre , 
Che  tolga  il  villanel  denanzi  a  i  cani, 
E  fe  la  rechi  allegramente  a  cafa 
In  cima  il  fpontoncel,  che  porta  in  fpalla. 
Tal  parve  il  Cavalier,  ma  tofto  il  pefo 
Ruppe  la  lancia ,  et  ei  cadette  a  terra, 
E  fece  nel  cader  molto  rimbombo. 
E  come  un  faflb ,  che  talor  fi  fpicca 
Per  qualche  cafo  giù  da  una  mantagna* 
E  cade  a  baffo  con  sì  gran  rumore, 
Che  fa  tremarfi  le  campagne  intorno  j 
Onde  fugge  il  paftor  dentr'  a  le  grotte , 
Perch'  ha  timor  di  qualche  altra  mina  ; 
Così  fi  ritirò  la  gente  Gotta , 
Per  la  paura  di  quel  colpo  orrendo . 
Et  i  Romani  con  cridore  immenfo 
Da  l'altra  parte  fi  faceano  avanti, 
Gol  Vice  Imperator  de  l' occidente , 
Ch'avea  già  in  mano  la  pungente  fpada, 
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E  s'era  volto  ov' erati  più  feroci, 
E  più  fuperbe  le  nimiche  fchiere . 
Quando  F  Angel  Gradivo,  che  dal  cielo 
Scefe  per  ajutar  la  gente  Gotta , 
Diffe  fdegnofo  con  orribil  voce. 

O  genti  Gotte  nobili,  et  eccelfe, 
Non  vi  fmarrite ,  e  non  cedete  un  palmo 
,  Di  terra  a  gli  empi  Cavalier  Romani . 
Già  non  han  più  di  voi  di  ferro  il  petto, 
Nè  la  carne  di  fatto ,  che  non  fenta 

I  voftri  colpi,  e  le  ferrate  lance. 
Quello  è  il  gran  Belifario,  che.' vi  caccia; 
Però  cercate  di  ferir  lui  folo, 

Che  s' e'  fi  a  morto  in  quefto  primo  ingreffo , 
Sarà  vinta  per  voi  tutta  la  guerra . 

Così  cridava  l'Angelo  feroce 
Da  l'alta  rocca,  che  guardava  il  ponte. 
Ond'allor  tutti  i  Principi  de  i  Gotti 
Con  trenta  milia  Cavalieri  armati 
Furono  intorno  a  Belifario  il  grande  , 
Cercando  a  pruova  ogniundi  darli  morte. 
Né  fi  fentia  cridar  per  entro '1  ftuolo 
Altro  che,  al  fauro,  ogniun  percuota  il  fauro,- 
Difegnando  il  cavai ,  eh'  egli  avea  fotto , 

II  color  fauro ,  con  la  faccia  bianca , 
Tanto  ciafeuno  avea  volto  il  penfiero 
Solamente  a  ferir  quel  gran  Barone . 
E  come  quando  fulmina  il  marito 
De  la  bella  Giunone  ,  onde  difeende 
Molta  pioggia  dal  ciel ,  molta  terapefta  ; 
O  quando  i  vapor  freddi  in  fpeffe  falde 
Fioccan  di  neve  ,  e  fan  la  terra  bianca , 
Così  frequenti  ognor  faette ,  e  lance 
Pioveano  intorno  al  Capitanio  eccelfo . 
Ma  Dio  non  fi  feordò  del  tuo  periglio, 
Belifario  gentil ,  nè  quello  eterno 
Angel  Palladio,  anzi  ei  ti  ftava  a  canto, 
E  facea  gir  molte  faetee  al  vento, 

E  molte  lance  rivoltava ,  e  molte 
Facea  lente  arrivar  dentr'  al  tuo  feudo . 
Nè  la  tua  bella  compagnia  del  fole 
Fu  pigra  ad  ajutarti,  anzi  ogniun  d'efiì 
Poneanti  i  feudi ,  e  le  perfone  avanti , 
E  riceveano  in  fe  molte  percofle, 
Che  venute  farian  contra  il  tuo  petto . 
Nè  tu  medefmo  ti  mancarti  mai 
D'animo  invitto,  e  di  deftrezza  ,  e  forza; 
Che  te  ne  ftavi  col  tuo  feudo  in  braccio , 
E  con  la  fpada  fanguinofa  in  mano, 
Come  un  leon ,  che  fia  dentr'  a  le  mandre 
Di  graflì  armenti ,  e  che  ha  d' intorno  cani , 
Q,  z  Eva- 
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E  valorofi  giovani  con  afte  > 
Che  cercati  di  ferirlo ,  e  darli  morte  ; 
Ei  nulla  terne ,  et  or  con  l' ungia  atterra 
Un  cane,  et  ora  un  giovane  col  dente, 
Ne  fi  vuol  dipartir,  fin  che  non  fazia 
^n  quelli  armenti  la  bramofa  fame; 
Così  facea  quel  Capitanio  eccelfo , 
Ferendo,  et  occidendo  affai  perfone  , 
Ch'erano  intorno  a  lui  per  darli  morte. 
E  già  #  incominciava  a  far  davanti 
Quafi  un  riparo  di  perfone  eftinte , 
E  molti  eccellentifBmi  corrieri 
Givano  a  torno  con  le  felle  vote  , 
Che  i  lor  Signori  eran  caduti  a  terrai 
Da  le  percofle  di  quel  gran  guerriero. 
Da  l'altra  parte  Vitige,  e  Bifandro, 
E  Tejo,  e  Berimondo,  e  Filacuto, 
Et  altri  molti  Principi  de  i  Gotti  j 
Si  moffer  contra  Belifario  il  grande 
Con  l'afte  baffe  per  mandarlo  al  piano j 
E  certamente  gli  arian  fatto  oltraggio , 
Se'l  fier  Maffenzo,  che  di  ciò  s'avvide, 
Non  fi  voltava  verfo  il  buon  Trajano, 
Ch'era  col  ferociffimo  Acquilino, 
E  combattean  contra  i  fuperbi  Gotti, 
E  fe  non  gli  dicea  quefte  parole. 

Che  vi  par,  frati  miei,  di  queimaftini, 
Che  con  tanto  vantaggio ,  e  tanta  rabbia , 
S'aventan  contra  il  Capitanio  eccelfo? 
Pigliamle  lancie,  andiamo  ad  incontrarli, 
Moftriamli,  eh' anco  il  ferro  noftro  punge , 
E  fapem  come  lor  portar  la  lancia . 

Così  difs'  egli ,  e  quei  Baroni  ardenti 
Tolfer  l'afte  di  mano  a  i  lor  miniftri, 
E  ratto  fe  n'  andor  contra  quei  Gotti . 
Vitige  fi  feontrò  col  buon  Trajano, 
Bifandro  con  Maffenzo,  e  Berimondo 
Con  Acquilino ,  e  tutti  fi  colpirò . 
Jl  Re  colfe  Trajano  in  mezo  il  feudo 
Con  l' afta  fiera  ,  che  fe  n'  andò  in  pezzi  ; 
E  quella  di  Trajan  fece  altre  tanto. 
Ben  lo  toccò  di  sì  fpietato  colpo 
Ne  la  vifiera,  ove  s'aggiunge  a  l'elmo, 
Ch'  appena  appena  fi  ritenne  in  fella . 
E  fe  non  era  il  provido  Unigafto, 
Che  corfe  ad  ajutarlo ,  andava  al  prato  ; 
Perciò  ch'avea  perdute  ambe  le  ftaffe, 
E  lafciata  di  man  la  fida  briglia. 
Onde  Unigafto  intrepido ,  e  fedele , 
Che  vide  il  fuo  Signore  in  quel  periglio , 
Con  una  man  ritenne  il  gran  deftriero , 
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I  E  lo  rizzò  con  l'altra  in  fu  l'arzone,  - 
)  Tal  ch'ei  tornò  nel  fuo  primiero  ftato. 
Acquilin  che  gioftrò  con  Berimondo, 
Con  Berimondo,  che  reggea  Vicenza, 
Il  colfe  appunto  in  cima  de  la  tefta, 
Ove  avea  la  ghirlanda  per  infegna 
Di  majorana ,  fenz'  altro  cimiero , 
E  l'elmo  gli  pafsò  come  una  pafta, 
E  l'empì  tutto  di  cervella,  e  fangue, 
Ond'ei  fe  ne. cadette  a  terra  morto, 
E  le  belle  arme  gli  fonaro  intorno. 
Ma  Bifandro ,  e  Maffenzo  fi  colpirò 
Di  ferraiffimi  colpi  in  cima  i  feudi , 
E  con  le  dure  lance  gli  paflaro  ; 
Paffaro  anco  i  fpallazzi ,  e  le  corazze, 
E  i  fiancalettij  e  penetraro  al  vivo 
Gli  acuti  ferri,  onde  ufcì  fuori  il  fangue; 
Ma  le  ferite  lor  furon  leggiere , 
Perchè  fi  rupper  le  fortiffime  afte  ; 
Nè  però  moffer  quei  Baron  di  fella, 
Come  fe  fuffer  quivi  entro  murati . 
Dapoi  fi  rivoltor  co  i  flocchi  in  mano, 
E  fi  tiravan  colpi  afpri ,  et  orrendi , 
Che  facean  sfavillar  le  lucid'arme. 
Quando  poi  Tejo  Duca  di  Milano 
Vide  diftefo  Berimondo  al  prato, 
Ebbe  gran  doglia,  perch'era  figliuolo 
De  l'empia  Scardemifia  ma  forella; 
Onde  fpronò  il  corfier  con  l'afta  baffa, 
Et  andò  contra  il  fervido  Acquilino, 
Et  Acquilino  contra  lui  fi  volfe 
Con  la  lancia  crudel ,  eh'  era  ancor  tinta 
De  le  cervella,  e  fangue  del  nipote; 
Et  ambidui  fi  colfer  ne  la  tefta; 
Nè  per  quei  colpi  fe  n'andaro  a  terra, 
Quantunque  l'afte  lor  foffen  poffenti; 
Ma  fletter  faldi,  come  fan  dui  fcogli, 
Che  fian  percofli  da  terribil  onde . 
Poi  meffer  mano  a  le  pungenti  fpade  , 
E  s' urtar  come  afferrimi  leoni . 
Filacuto  da  poi  con  l'afta  in  refta 
Pafsò  la  folta  gente,  ch'era  intorno 
A  Belifario,  e  gli  percoffe  il  fianco 
Di  sbriffo,  e  col  cavallo  oltra  pausando 
L'urtò,  ma  non  fi  moffe  il  buon  Vallarco3 
Nè'l  forte  Cavalier,  che  gli  era  fopra . 
Ben  diede  a  Filacuto  ne  la  gola 
Con  l'empia  punta  de  l' acuto  brando , 
E  trappaffolla ;  ond'ei  cadette  morto 
Giù  del  cavallo ,  e  fi  diftefe  al  piano , 
I  E  co  i  denti  mordca  l'erba  fanguigna. 
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Dapoi  Vallarco  rivoltò  le  croppe 
A  quel  corfìcr,  che  feti  volea  fuggire, 
E  gli  die  dui  tal  calci  ne  la  fpalla 
Delira,  ch'ei  cadde  a  lato  al  fuo  patrone. 
Mentre  che  '1  fier  Bifandro,  e  '1  fier  Maffenzo 
Si  davan  colpi  orribili,  e  tremendi, 
E  che  MafTenzo  avea  molt'  avantaggio 
Per  aver  più  deftrezza  ,  e  maggior  forza  j 
L'Angel  Gradivo,  il  qual  volea,  eh'  al  tutto 
MafTenzo  andafle  in  quel  conflitto  a  morte  > 
Per  fatisfare  a  la  celefte  donna  j 
Prefe  la  forma  d'Aldibaldo,  e  volto 
A  Totila,  a  Sitalco,  a  Valdemiro, 
Ch'erano  infierae  in  queir afpra battaglia  , 
Gli  difle ,  Valorofi  almi  Baroni , 
Potrete  tolerar  tanta  vergogna? 
Che  '1  fier  MafTenzo  innanzi  a  gli  occhi  voftri 
Con  le  fue  proprie  man  fcanni  Bifandro, 
Ch'è  il  più  forte  uom,ch'abbia  la  géte  Gotta? 
Non  abbiate  vergogna  a  girli  contra 
Voi  tutti  tre,  perciò  che  tra  i  nimicì 
Non  fi  rifguarda  nè  a  virtù ,  nè  a  fraude . 

Così  difs'egli,  e  dielli  ardire,  e  forza  j 
Poi  tutti  tre  pofer  le  lance  in  refta, 
E  fpronaro  i  cavai  verfo  '1  Barone , 
Pigliando  ogniun  di  Ior  diverfa  ftrada . 
Allor  le  dure  Parche  incominciaro 
Raccorre  il  ftame  al  Principe  Maffenzo 
De  la  fua  vira,  che  volean  troncarlo. 
Totila  lo  toccò  nel  deftro  fianco 
Con  l'afta,  e  lo  pafsò  da  l'altra  parte, 
Valdemiro  1'  accolfe  ne  le  rene , 
E'1  ferro  fe  n'andò  fin  a  la  pancia; 
E  poi  Sitalco  nel  finiftro  braccio 
Colpillo,  e  penetrò  la  carne,  e  l'offo 
Con  gran  furore ,  e  gli  pafsò  due  coffe . 
Cosi  quel  gran  guerriero  andò  fui  prato 
Da  quei  tre  colpi  orribili,  e  villani. 
Al  cader  di  Maffenzo  i  fieri  Gotti 
Mandarono  un  cridor  fino  a  le  ftelle , 
E  l'onorata  compagnia  del  fole 
Tutta  s' accefe  di  vergogna ,  e  d' ira , 
E  intorno  al  Capitanio  fi  riftrinfej 
H  qual  fe  ben  fi  ritrovava  chiufo 
Ti.  corpi  morti,  e  da  infinita  gente 
Viva,  et  intenta  nel  ferir  lui  folo, 
Spinie  il  cavai  fu  le  perfone  eftinte , 
E  tra  le  vive,  con  furore  immenfo, 
Et  andò  là,  dov'era  il  gran  MafTenzo 
Diftefo  in  terra,  che  fiìiia  la  vita. 
Il  primo  che  feontrò,  fu  Valdemiro, 
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I  E'1  flocco  gli  piantò  ne  l'occhio  deftro, 
Ch'  andò  fin  a  la  nuca ,  ond'  ei  cadette 
Giù  del  cavallo,  e  fi  diftefe  in  terra, 
Come  fi  ftende  una  fuccifa  pianta . 
Dapoi  vedendo  il  Principe  Sitalco, 
Ch'alzava  il  braccio  per  ferir  Catullo, 
Gli  tirò  d'una  punta  fotto  l'ala 
Deftra,  ch'andò  fin  a  la  poppa  manca, 
Onde  Io  ftefe  palpitando  a  l' erba . 
E  fatto  quefto,  andò  verfo  Bifandro, 
Che  fi  diftefe  con  la  fpada  in  mano,- 
Ma  non  però  così,  ch'ei  non  gli  deffe 
Una  ferita  in  mezo  de  la  faccia , 
Vicina  al  nafo,  che  fe  n'andò  dentro 
Verfo  la  bocca,  e  non  toccò  il  palato  j 
E  dopo  quefta  il  Capitanio  eccelfo 
Gli  tirò  un'altra  punta  ne  la  cofeia 
Deftra,  che  lo  pafsò  fin  a  la  fella  j 
Onde  Bifandro,  per  lo  fangue  fparfo 
S'endebolì,  tal  che  cadette  in  terra, 
Tra  i  morti  anch' ei,  come  perfona  morta . 
Totila,  a  cui  toccava  il  quarto  affalto, 
Non  lo  volfe  atteggiar ,  ma  ritiroffi 
Tra  le  fue  genti,  e  fi  falvò  la  vita. 
E  Belifario  con  la  fpada  ignuda 
Entrò  fra  i  Gotti ,  come  fofTe  un  vento , 
Ch'  entra  nel  mare,  e  che  commuove  l' onde, 
E  facea  come  un  fulgure  dal  cielo, 
Che  fi  fa  larga  ftrada  ovunque  arriva . 
Poi  tutta  l'altra  compagnia  del  fole, 
Co  i  flocchi  infanguinati  il  feguitavaj 
Onde  fu  mefTa  quella  gente  in  fuga  j 
E  i  buon  Romani  n'  occidevan  tanti , 
Che  di  fangue  correa  tutto '1  terreno  » 
Vitige  fen  fuggì  dal  buon  Trajano, 
E  fe  n'entrò  ne  le  più  folte  fchiere, 
Perchè  da  tutto '1  ftuol  fofTe  diflefo. 
Fuggiva  Tejo  innanzi  ad  Acquilino, 
E  Totila  fuggiva  ,  e  Turrifmondo 
Era  conftretto  anch' ei  tirarli  in  dietro, 
Con  tutti  gli  altri  Principi  de  i  Gotti  ; 
Ma  Belifario  ogni  or  gli  era  a  le  fpalle , 
Mandando  fempre  gli  ultimi  a  la  morte . 
E  come  il  villanel ,  c'  ha  giunte  infieme 
Le  fue  cavalle,  e  fa  trebbiare  il  grano 
Ne  la  grand' ara  folida,  e  pulita  , 
Vede  fotto  i  lor  pie  faltar  le  fpighe 
Calcate ,  e  '1  gran  nudato  da  le  arifte  j 
Così  da  i  gravi  pie  del  buon  Vallarco 
Eran  calcate  le  perfone  eftinte  j 
E  '1  fangue  uraan  faltava  in  ver  la  panza 
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Di  quel  deftriero,  e  infanguinava  i  fpronij 
~E  le  fchiniere  al  Capitanio  eccelfo. 
Nel  tempo,  che  così  foggiano  i  Gotti, 
Cacciati  da  i  Romani ,  i  fervi  fidi 
Del  fier  MafTenzo,  e  del  gentile  Adardo 
Trovaro  i  lor  Signor,  ch'erano  eftinti, 
E  gli  portaron  dentr'  a  la  cittade , 
Con  grave  pianto,  e  lamentevol  grido. 
E  pur  i  Duchi ,  e  Principi  Romani 
Seguiano  i  Gotti ,  eh'  eran  pofti  in  fuga  , 
E  tanti  n'uccidean,  tanti  da  gli  urti 
Di  lor  medefmi  abbandonar  le  felle, 
Ch'  era  coperto  tutto  quanto  il  molo 
Di  feudi,  e  lance,  e  d' uomini  ,e  di  fangue . 
E  certo  faria  giunto  il  giorno  eftremo 
Di  quella  gente  orribile ,  e  fuperba , 
Se'l  Re  del  ciel  non  rifguardava  in  terra, 
E  non  avea  pietà  di  tante  morti; 
Onde  chiamò  l'Angelo  Irridio,  e  difle. 

Vattene ,  Irridio  mio ,  fenza  dimora 
Dentr' al  gran  vallo  de  la  gente  Gotta, 
E  fa  che  s'armin  tutti  quanti  i  fanti, 
E  diano  ajuto  a  i  Cavalieri  afflitti , 
Che  fono  in  fuga,  e  corren  verfo  il  fiume. 
In  cui  poriano  tutti  efler  furamerfi , 
Se  da  la  fanteria  non  han  foccorfo. 
E  dì  a. Palladio,  che  fi  torni  al  cielo  , 
E  lafci  la  tutela  de  i  Romani. 
Poi  fa  fapere  a  l'Angelo  Gradivo , 
Ch'  ajute  i  Gotti  ,  e  che  lì  porti  in  modo , 
Che  Belifario  con  li  fuoi  guerrieri 
Torni  a  mal  grado  fuo  dentr'  a  le  mura . 

L'Angel  di  Dio,  dopo  il  divin  precetto, 
Subito  fcefe  giù  da  l'alte  nubi, 
Di  molti  varj ,  e  bei  colori  adorno , 
E  pigliando  l'effigie  d'Aldibaldo, 
Entro  nel  vallo,  e  fece  dare  a  l'arme; 
E  fatto  ch'ebbe  armar  tutti  quei  fanti, 
Trovò  l'Angel  Gradivo,  che  fi  flava 
Di  qua  dal  ponte  con  la  fpada  in  mano , 
E'1  feudo  in  braccio  per  fermar  la  gente 
Gotta,  che  fen  fuggia  verfo  la  torre; 
E  difle  a  lui  quefte  parole  tali. 

Gradivo ,  il  Re  del  ciel  t' impone ,  e  dice , 
Che  tu  foccorri  i  Cavalier  de  i  Gotti , 
Che  fono  in  rotta ,  e  che  ti  porti  in  modo , 
Che  Belifario  torni  entr'a  le  mura. 

Come  ebbe  detto  quefto al  fier  Gradivo, 
Partirli,  e  fe  n'andò  dove  fi  flava 
L'Angel  Palladio,  che  col  feudo  in  braccio 
Dava  favore  a  Belifario  il  grande , 
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Onde  accollato  a  la  fua  deftra  orecchiai 
Difle,  Palladio,  il  Re  de  l'Univerfo 
Ti  fa  faper,  che  tu  ritorni  al  cielo, 
E  lafci  la  tutela  de  i  Romani .  (  do 

L'Angel  Palladio ,  ancor  eh'  a  mal  fuo  gra- 
Lafciafle  il  Capitan ,  fentendo  il  meflb 
Celefte,  l'ubbidì  fenza  dimora. 
Ma  levò  prima  a  Belifario  il  velo , 
Che  la  carne  mortale  avanti  gli  occhi 
Gli  avea  diftefo,  ond'  impediti  alquanto 
Non  conofeeano  i  meflaggier  celefti  ; 
E  quefto  gli  levò ,  perchè  potefle 
Vederli  meglio,  e  non  opporfi  a  loro. 
L'Angel  Gradivo  poi ,  com'  ebbe  intefo 
Ciò ,  che  piaceva  a  la  Divina  altezza , 
Prefa  la  forma  del  gentile  Agrippa 
Principe  di  Calabria ,  che  nel  feudo 
Avea  la  tortorella  per  infegna, 
Che  fi  dolea  de  la  compagna  eftinta; 
Cridò  con  voce  paventofa,  et  alta 
Tanto  ,  quanto  farian  fe  fofler  cento 
Perfone  infieme ,  che  cridafler  tutte; 
E  poi  dicea  con  quella  voce  orrenda . 

Non  avete  vergogna,  illuftri  Gotti, 
Belli  di  forma,  e  di  perfona  grandi, 
Fuggire  innanzi  a  così  poca  gente  ? 
Mentr'  era  armato  in  fella  il  gran  Bifandro 
Suftenia  folo  il  pondo  de  la  guerra  ; 
Or  eh'  egli  è  in  terra ,  ogniun  di  voi  fi  fugge  . 
Pur  è  qui  il  fiume ,  che  è  fenz'  alcun  varco  ; 
Non  vi  fperate  di  pattarlo  a  guado; 
Fermate  il  paflo,  e  rivolgete  il  volto, 
Che  qui  faranno  or  or  tutti  i  pedoni, 
Ch' ajuteranvi,  e  vi  faranno  fpalle. 

Così  cridò  quell'Angelo  feroce , 
Ponendo  in  tutti  loro  ardire ,  e  forza  ; 
Onde  fi  rivoltò  tutta  la  gente , 
Che  fuggia  innanzi  a  i  Cavalier  Romani  . 
Ben  non  fu  alcun,  che  fi  voltafle  prima 
Di  Turrifmondo ,  il  qual  fenza  dimora 
Si  fece  dare  una  pofiente  lancia, 
E  ratto  s' avviò  contra  i  nimici . 
Dietro  a  coflui  fegair  tutte  le  fchiere  , 
E'1  fier  Gradivo  ora  gli  andava  innanzi, 
Ora  a  tergo ,  or  a  lato  ,  avendo  in  braccio 
Il  feudo  eterno;  e  con  orribil  voce 
Crolando  l'afta,  minacciava  tanto, 
Che  facea  paventar  tutti  e  Romani . 
V eccelfo  Capitan,  che  lo  conobbe, 
Reftò  molto  confufo  entr'al  fuo  petto. 
E  come  il  villanel ,  eh'  è  pofto  in  via , 
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Quando  ritruova  per  cammino  un  fiume, 
Che  murmurando  turbido,  e  veloce 
Conduce  l'acque  me  fchiumofe  al  mare, 
Tutto  fmarrito  fi  ritorna  in  dietro 
Verfo  l'albergo,  e  lafcia  il  fuo  viaggio; 
Così  fermoffi  Belifario  il  grande , 
E  fi  rivolfe  a  la  Tua  gente,  e  diffe  . 

Non  combattiam  contra  il  voler  del  cielo; 
Ma  ritiriamei  a  poco  a  poco,  Tempre 
Volgendo  il  vifo  al  vifo  de  i  nimici; 
Poi  fermeremo  alquanto  insù  quel  colle 
Quivi  a  man  deftra  ,  poco  a  noi  lontano, 
E  vederem  ciò ,  che  faran  coftoro , 
E  pofeia  d'indi  fe  n'andremo  a  Roma. 

Così  difs'egli,  e  i  rivoltati  Gotti 
Eran  già  preffo  a  le  Romane  fquadre . 
Poi  Turrifmondo  con  la  lancia  in  refta 
Uccife  Mifo  giovane  eccellente  , 
Ch'era  figliuol  baftardo  di  Beffano; 
E  lo  toccò  ne  la  finiftra  tempia. 
Tal  che  morto  caddeo  giù  del  deftriero. 
Dapoi  diede  a  Pannonio  nel  coftato , 
E  morto  lo  mandò  fopra'l  terreno. 
Quello  Pannonio  fu  f ratei  baftardo 
Di  Mondo,  che  morì  prelfo  a  Salona 
Infieme  con  Maurizio  ino  figliuolo, 
Nel  tempo  quando  l'Affrica  fu  prefa, 
Da  Belifario,  onde  per  quelle  morti 
Si  fece  chiaro  il  dir  de  la  Sibilla . 
Acquilin,  che  ciò  vide,  ebbe  pietate 
Di  quei  mefehini,  et  impugnò  la  lancia, 
E  colfe  Melanton  ne  la  cintura, 
La  qual  fi  ruppe,  e  fe  cader  la  fpada^ 
Ch'ai  fianco  avea  quel!'  infelice  Gotto . 
Ma  il  ferro  impetuofo  andò  sì  avanti , 
Che  gli  pafsò  il  bilico,  e  le  budella. 
Et  ufcì  fuor  per  le  fiaccate  rene, 
Tal  che  lo  fece  andare  a  terra  morto . 
E  nel  cader,  con  le  fue  membra  eftinte, 
Tolfe  al  vivo  Acquilin  l'afta  di  mano; 
Onde  poi  molti  de  la  gente  Gotta 
Con  gran  furor  fe  gli  cacciaro  addolfo . 
E  ben  ch'ei  foffe  valorofo ,  e  forte, 
E  più  fuperbo  d'uom,  che  foffe  in  campo, 
Pur  convenne  per  forza  anch' ei  ritrarfi . 
Gli  altri  Romani  poi,  eh' eran  sforzati 
Dal  fiero  Turrifmondo,  e  da  Gradivo, 
Non  fi  diero  a  fuggir  verfo  la  terra  ; 
E  non  ardian  però  di  contraporfi 
Arditamente  a  l'impeto  de  i  Gotti; 
Ma  a  poco  a  poco  fi  tiraro  in  dietro , 
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Fin  che  fur  giunti  al  difegnato  colle . 
Quivi  firmoffi  il  Capitanio  eccelfo, 
E  fe ,  che  rutti  i  Cavalier  Romani 
Subitamente  s'ordinaro  a  rombo; 
Et  ei  fi  pofe  ne  la  prima  punta 
Avanti  a  tutti  gli  altri ,  e  ne  la  deftra 
Pofe  Acquilino,  e  pofe  in  la  finiftra 
Coftanzo,  e  poi  ne  l'ultima  Trajano , 
Che  rifguardava  la  città  di  Roma . 

1  Gotti,  che  vedean  quella  ordinanza, 
Tenner  le  briglie  in  mano,  onde  Gradivo, 
Ch'avea  l' effigie  d'Aldibaldo  prefa, 
DifTe  in  tal  modo  al  Principe  Fabalto . 

Fabalto,  andate  a  Vitige,  che  viene 
Qui  dietro,  e  mena  tutti  quanti  i  fanti, 
Dittei,  che  faccia  due  falangi  d'eflì. 
Che  volgan  contra  fe  tutte  le  fronti, 
E  '1  fpazio ,  che  farà  tra  l' una  ,  e  l' altra , 
Sia  largo  nel  principio,  e  ftretto  al  fine 
In  gii  ila  d'  una  forfice  da  farto  ; 
Acciò  che  noi  poffìamo  uccider  tutti 
Quei  Cavalier,  che  fon  ridotti  in  rombo. 

Così  diffe  Gradivo,  e '1  buon  Fabalto 
Non  udì  già  quelle  parole  indarno; 
Ma  fe  n'andò  correndo  verfo  il  ftuolo, 
Ch'allora  allora  avea  parlato  il  ponte, 
Et  efpofe  al  fuo  Re  queir  ambafeiata  ; 
Il  qual  come  l'udì,  chiamò  Serefto , 
E  Rubicone,  e  Vallio  fuoi  Tergenti, 
E  fidi  Araldi,  e  diffegli,  che  tofto 
Poneffero  le  genti  in  ordinanza, 
Secondo  ch'avea  detto  il  buon  Fabalto. 
Ma  non  lo  feppen  far,  che  fapean  male 
E  l'ordinanze,  e  l'arte  de  la  guerra; 
Onde  Gradivo,  che  di  ciò  s' avide, 
Se  n'andò  prettamente  in  quella  parte, 
E  quivi  feparò  tutte  le  fquadre , 
Et  ordinolle  pofeia  in  giughi,  e  verfì, 
Et  in  falange  Antiftoma  Duplare; 
Ma  non  fapeano  gl'inefperti  fanti 
Poi  camminar  ne  l'ordine  di  quella, 
Onde  1' un  l'altro  con  diverfe  voci 
Si  davan  leggi  >  e  con  parole  acerbe 
Voleva  ogni  ignorante  efler  maeftro; 
Tal  che  mandavan  fuor  certi  cridori , 
Che  parean  ocche ,  over  anitre,  o  cigni, 
Qiiando  vanno  volando  intorno  al  mincio, 
E  poi  cndando  pofanfi  in  fui  prato, 
Che  da  le  voci  lor  le  mona  intorno. 
Così  cridavan  tutte  quelle  genti, 
Onde  ordinolle  quel  celefle  meffo 

Me, 
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Me',  che  poteva 5  e  le  conduffe  avanti. 
Quando '1  gran  Belifario  ebbe  veduto, 
Quell'ampio  fluolo  avicinarfi  al  colle, 
Con  la  falange  antiftoma  duplare  j 
E  che  vedea,  che  l'Angelo  Gradivo, 
La  governava,  e  gì' infegnava  l*arte, 
Ben  fi  conobbe  giunto  a  mal  partito . 
Onde  le  parve,  per  falvar  le  genti, 
Di  ritirarli  previamente  in  Roma; 
E  l'aria  fatto  allor,  fe  non  vedea 
Con  l'arco  in  mano  il  giovane  Fileno, 
Fratel  carnai  del  Principe  Acquilino, 
Ferire  i  Gotti  j  e  come  n'avea  colto 
Qualcuno,  e  che  l'avea  mandato  al  piano , 
Si  ritirava  al  feudo  del  fratello , 
Come  fa  il  fanciullin  dietro  a  la  mamma; 
Et  Acquilin  fpingeva  in  fuori  il  braccio, 
E  lo  copria  col  fuo  pefante  feudo . 
Ma  chi  fu ,  Mufe ,  il  primo ,  e  chi  '1  fecondo , 
Ch' allor  Fileno  faettando  uccife. 
Grimafco  fu  il  primiero,  e  poi  Pacciro, 
Ermifio,  Geno,  Crobizo ,  e  Turigo, 
Ordifio,  Geberico,  Atanagildo, 
Tutti  morti  mandò  fopra'l  terreno. 
Il  che  vedendo  Belifario  il  grande, 
S'allegrò  dentr'al  cuore,  e  poi  gli  dilfe. 

Fileno  mio  gentil ,  va  pur  facendo 
Quelli  tai  colpi  gloriofi ,  e  magni , 
Che  tu  recherai  gloria  al  tuo  paefe, 
E  gran  piacere  al  tuo  diletto  padre , 
Che  ti  mandò  si  giovane  a  la  guerra , 
Acciò  che  tu  acquiftaffi  onore,  e  fama, 
Che  ti  feguifle  ancor  dopo  la  morte. 
Io  voglio  dirti  quefto,  e  poi  farollo, 
Se '1  Re  del  ciel  mi  darà  grazia,  ch'io 
Liberi  Italia  da  la  gente  Gotta , 
Subitamente  a  te  con  le  mie  mani 
Scelgerò  un  dono  di  cavalli,  o  d'arme, 
O  d' una  bella  giovane  difereta , 
E  tei  darò,  come  a  guerriero  eletto. 

A  cui  rifpofe  il  giovinetto  ardito . 
Eccelfo  Capitanio  de  le  genti, 
Non  bifogna  eccitar  colui ,  eh'  è  pronto  ; 
Ch'altro  dillo  non  ho  dentr'al  mio  petto, 
Che  di  far  guerra,  e  d' acqui ftarmi onore  . 
E  giù  nel  pian,  quando  incontrammo  i  Gotti, 
Molti  n'ho  polli  con  quell'arco  in  terra, 
E  dapoi  ch'io  fon  giunto  in  quefto  colle  , 
Nove  faette  ho  faettato ,  e  tutte 
L'ho  fitte  ne  le  membra  de  i  nimici; 
Ma  non  fo  colger  quel  rabbiolb  cane , 
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Che  fa  tal  feempio  de  la  gente  noflra . 

E  detto  quefto  tolfe  una  faetta 
Fuor  del  turcaflo ,  e  pofela  fu  l' arco , 
Per  ferir  Turrifmondo,  e  non  l'accolfe, 
Perchè  Gradivo  fece  andarla  in  fallo  ; 
Pur  fi  cacciò  nel  petto  a  Dorpaneo , 
Ch'era  figliuol  di  Vitige,  e  che  nacque 
Di  Malaverga  insù  la  riva  d'Agno , 
Quand'el  governo  avea  di  quella  valle, 
Che  poi  fu  vai  de  Trillino  chiamata . 
Ma  come  un  bel  papavero  ne  l'orto, 
Grave  da  la  femenza,  e  da  la  pioggia, 
Piega  la  tefta  fua  da  l'altra  parte  > 
Cosi  piegò  quel  giovinetto  ancora 
Il  capo  onufto  del  fuo  lucid'elmo. 
Poi  che  'I  gran  Turrifmondo  ebbe  veduto 
Quell'empio  colpo,  e'1  giovane  defonto, 
Fece  darfi  a  Bellino  una  ginetta , 
E  ratto  la  lanciò  verfo  l'arcicro, 
Ch'  avea  pollo  uno  ftrale  ancor  fu  l' arco , 
Per  ferir  Turrifmondo ,  onde  '1  prevenne 
Con  la  ginetta ,  e  gli  pafsò  la  fpalla 
Dal  lato  manco  d'un  orribil  colpo; 
Tal  che'l  grand' arco  gli  cafeò  di  mano; 
Et  egli  ancor  faria  caduto  in  terra , 
Se  non  era  ajurato  dal  fratello , 
Che  col  feudo  il  coperfe ,  e  fece  trarli 
Fuor  la  ginerca ,  e  poi  condurlo  a  Roma 
Da  Floriano,  e  Rofio  fuoi  miniftri. 
Allora  il  Re  de  la  celefte  corte 
Empio  d'ardire,  e  di  furore  i  Gotti, 
Tal  che  per  forza  fpinfero  i  Romani 
Verfo  le  mura  a  la  Salaria  porta , 
E  Turrifmondo  con  la  fpada  ignuda 
Gli  feguitava,  e  gli  facea  gran  danno. 
E  come  il  can ,  che  feguita  il  leone  , 
O'I  felvatico  porco  entr'a  la  felva, 
Che  fi  confida  ne  i  veloci  piedi , 
E  gli  va  dietro  picicando  l'anche, 
E  poi  che  morfe  l'ha,  fi  volge,  e  guarda 
La  fiera,  acciò  eh' ei  non  riceva  oltraggio; 
Così  facea  quel  Turrifmondo  altero 
Nel  feguitare  i  Cavalier  Romani , 
I  quai  fuggendo  giunfero  a  le  mura , 
Ch'era  già  quafi  il  tramontar  del  fole. 
Quivi  poi  ritrovar  la  porta  chiufa , 
E  dimandaron,  che  gli  fofle  aperta; 
Ma  quei ,  eh'  avean  la  guardia  di  quel  luoco, 
Non  la  volfero  aprir  ,  eh' avean  temenza, 
Che  i  Gotti  mefcolati  co  i  Romani , 
Non  fe  n'enrrafler  dentr'ala  cittade  ; 

E  gli 
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E  gli  maudafler  tutti  a  fil  di  fpada. 
Il  che  vedendo  il  Capitanio  eccelfo, 
Cridò  con  voce  difdegnofa,  et  alta. 

Che  non  ci  aprite,  Cavalieri  ignavi. 
Pria  che  ci  venga  tutto  '1  campo  addotto  ? 
Aprite  adunque,  et  ubbidite  al  capo. 
Non  vogliate  faper  più ,  che  '1  Signore , 
Che  vi  farà  pentir  del  voftro  fallo. 

Così  cridava  Belifario  il  grande . 
E  quei,  che  ftavan  fopra  l'alte  torri 
Non  voleano  afcoltar  le  fue  parole, 
Che  non  lo  conofeean;  perciò  che  l'elmo, 
E'1  feudo  carghi  avea  di  polve  ,  e  fangue. 
E  poi  color,  che  riportaro  in  Roma 
Il  gran  Maffenzo  con  dolore ,  e  pianto  $ 
Per  la  Flaminia  porta,  fur  cagione, 
Che  nafeeffe  un  rumor  entr'  a  la  terra , 
Che  Belifario  il  grande  in  quella  zuffa 
Stat'era  anch' egli  combattendo  uccifo. 
Al  fin  vedendo  il  Capitanio  eletto , 
Che  non  aprian  quella  ferrata  porta, 
Si  ritirò  tra  la  gran  foffa,  e '1  muro; 
E  Turrifmondo  con  furore  immenfo 
Stava  da  l'altra  ripa  in  fui  deftriero, 
Scorrendo  il  foffo  ,  e  ricercando  il  varco , 
Con  gli  occhi  che  parean  di  fiamma  ardente  . 
Il  Capitanio  allor  levando  in  alto 
Gli  occhi,  e  le  palme , fofpirando  difle. 

Padre  del  cielo ,  i  gravi  miei  peccati , 
Nafcofi ,  e  eh'  io  non  fo ,  forfè  fon  quelli , 
Che  m'han  condotto  a  quella  infamia  eterna; 
Perdonami ,  Signor ,  fe  mai  t' offerì , 
E  fe  non  vuoi ,  che  per  le  mie  fatiche 
Torni  l'Efperia  afflitta  in  libertade, 
Lafciala  ftar  così;  ma  non  volere» 
Che  quello  buon' efercito  Romano 
Sia  tutto  uccifo  da  la  gente  Gotta . 

Così  diceva,  lacrimando  fempre; 
Onde  moffe  a  pietà  l'eterno  Sire, 
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Tal  che  gli  concedeo,  che  toner  fulvi; 
E  gli  moftrò  ne  l'aere  una  gran  fiamma  , 
Che  die  conforto  a  le  affannare  menti. 
I  buon  Roman  dopo  il  celefte  fegno 
Fecero  un  cuneo,  et  affaltaro  i  Cotti 
Con  tal  furor,  che  fur  converfi  in  fuga. 
Belifario  era'l  primo  avanti  gli  altri, 
Poi  feguiva  Acquilino,  e'1  buon  Trajano, 
E  dietro  a  lor  Beffan  ,Coftanzo,e  Magno, 
E  pofeia  gli  altri  Principi  Romani 
Seguian  coftor,  con  ordine  mirando, 
Che  crefeea  fempre  un  Cavalier  per  jugo, 
Et  era  raro  >  e  non  continuo  il  verfo . 
Belifario  pafsò  di  banda  in  banda 
Con  la  fua  lancia  Pinamonte  acerbo, 
Ch'era  figliuol  del  Principe  Aldibaldo, 
E  de  la  leggiadrifllma  Oreftilla, 
Che  parturillo  appreffo  il  bel  Benaco , 
In  Bardolin ,  che  è  tra  Lagife  ,  e  Garda . 
Coftui  cadette  morto  al  primo  incontro . 
Aquilin  pofeia  uccife  il  fiero  Ermoldo, 
Che  per  imprefa  fua  portava  un  drago. 
Trajan  mandò  per  terra  Rondinello, 
Beffano  Arrigo,  e  poi  Coftanzo  Anfeo, 
E  Magno  uccife  il  fventurato  Ottingo  . 
I  Gotti  vifti  quelli  orribil  colpi , 
Fuggiron  tutti,  e  mai  non  fi  voltaro , 
Fin  che  non  fi  trovar  vicini  al  campo, 
Che  conduceva  il  Re  verfo  la  porta  . 
Quivi  fermofS  ogniun ,  che  per  la  notte 
Non  fi  potea  veder  s' erano  in  fuga  ; 
Onde  fi  mefcolar  con  l'altre  genti , 
Come  impediti  da  feuriffim' ombra . 
Ma  Belifario  non  gli  fegui  molto, 
Che  fopragiunto  da  la  notte  ofeura, 
Se  ne  tornò  ne  la  città  di  Roma, 
E  fugli  aperta  la  ferrata  porta  i 
Che  quei  di  dentro  avean  pigliato  ardire, 
Oliando  s' accorfen  del  fuggir  de  i  Gotti . 
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POI  che  '1  gran  Capitanio  de  le  genti 
Si  ritirò  ne  la  città  di  Roma , 
Attefe  prima  a  riveder  le  mura, 
Et  affettare  in  lor  tutte  le  guarde . 
Ne  perchè  averte  combattuto  Tempre 
Dal  cominciar  del  dì  fin' a  la  notte, 
Avea'l  cuor  laffo,  o  la  perfona  fianca. 
Che  la  virtù  ne  le  famofe  imprefe 
Accrefce  forza  a  i  generofi  ingegni . 
Ma  poi  che  fi  cavò  l'arme  di  dono, 
Fece  chiamare  a  corte  ogni  Barone , 
I  quai  fi  ragunor  fenza  dimora  ; 
Ch'avean  le  menti  fconfolate  >  e  mefte  , 
Per  la  venuta  di  quell'empia  gente. 
E  come  quando  Zefiro,  e  Lebecchio 
Giungono  d' improvifo  al  mar  Tirreno , 
Commuoven  l' acque ,  onde  s' innalza  l' onda 
Marina ,  e  manda  fuor  molta ,  e  molt'  alga  ; 
Così  l' affai to  de  i  feroci  Gotti, 
Ch'  erano  aggiunti  appreffo  l'alte  mura, 
Avea  commoffo  il  cuor  di  quei  Romani, 
E  mandavano  fuor  molti  fufpiri. 
Allor  levoffi  Belifario  in  piedi, 
E  fciolfe  la  fua  lingua  in  tai  parole  . 

Prudenti,  valorofi,  almi  Signori, 
Mandati  qui  dal  Correttor  del  mondo , 
A  por  l'antica  Efperia  in  libertade, 
Non  vi  fmarrite,  perchè  voi  veggiate 
Effer  tanta  gentaglia  intorno  a  Roma  ; 
Che  quanti  più  faran,  tante  più  tede 
Aran  del  voftró  ardir  paura 4  e  tema. 
Ben  fpero  darvi  la  vittoria  certa  s 
Se  l'alto  Re  del  ciel  non  ci  abbandona; 
Ch'  io  gli  ho  provati  con  la  fpada  in  mano 
Da  l'apparir  del  fol  fino  a  la  fera, 
Et  holli  avuti  tutti  quanti  addoffo , 
Tal  eh'  io  conofeo  bene  il  lor  valore , 
Che  è  tanto,  e  tale,  eh'  io  non  ne  pa  vento  ; 
Anzi  fpero  mandarli  a  fìl  di  fpada , 


Più  col  configlio  ancor,  che  con  la  forza. 
Ma  perchè  ne  la  vita  de'  mortali 
Cofa  non  è ,  che  fia  tanto  ficura , 
Quant'è  un  prudente,  et  ottimo  configlio , 
Però  configli  ogni  un  ciò,  eh' a  lui  pare, 
Che  far  fi  deggia  in  quefta  grave  imprefa , 
Che  pofeia  eleggerem  ciò ,  che  fia  il  meglio . 
E  voi ,  prudente  mio  Conte  d' Ifaurà , 
Cominciate  a  parlar,  perciò  che  fempre 
Saggio  configl io  vien  da  l' uom ,  eh'  è  faggio . 

Così  diffe  il  Barone,  a  cui  rifpofe 
L'accorto  vecchio  poi  con  tai  parole. 

Illuftre  Capitan j  luce  del  mondo, 
Io  dirò  i!  parer  mio  fenza  rifpetto, 
Polcia  ch'ei  m'è  da  voi  prima  richiedo; 
Che  fe  ben  fempre  la  vecchiezza  folve 
La  forza,  e '1  fangue  de  l'umane  membra, 
Non  però  folve  la  prudenza,  e'1  fenno, 
Anzi  s' avvivati  col  sirar  de  eli  anni. 
Come  voi  quefta  mane  ufeifte  fuori 
Con  mille  Cavalier  contra  i  nimici , 
E  mi  lafciafte  a  guardia  de  la  terra, 
Intefi  allor,  eh' un  numero  di  Gotti 
Quali  infinito  ci  veniva  addoffo , 
Tal  che  lfcar  non  poriafi  a  la  campagna  j 
Onde  ci  converria  patir  l'affedio. 
Poi  vidi  poca  vittuaria  dentro , 
E  poco  modo  di  recarven'anco  ; 
Che  l'immature  biade  del  paefe 
Saranno  in  man  de  gli  avverfari  noftri. 
Però  volendo  efaminare  il  tutto , 
Che  far  per  noi  fi  deve  in  quefto  cafo , 
Dirolvi  con  pochiffime  parole  . 
Prima  è  da  porre  a  guardia  de  le  mura 
Fidata  gente,  e  Capitani  eletti, 
Ch'abbian  la  cura  ogniun  de  la  lor  parte  ; 
E  quelle  porte ,  che  ci  pajon  troppe , 
Muriamle ,  e  reftin  folamente  aperte 
Le  più  fìcure,  e  di  maggior  bifogno. 

E  po- 
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E  poniain  molti  giovani  veloci 
Fuora  di  quefte  tra  la  folta ,  e  '1  muro  , 
Che  quivi  fi  ftaran  tutta  la  notte , 
A  far  le  fentinelle ,  e  cambieranfi 
Di  quattr'ore  in  quattr' ore ,  e  fienrevifli 
Da  i  Cavalieri,  che  aneleranno  attorno, 
E  faran  darli  l'ordinato  nome. 
Da  poi  mandiamo  in  Africa  per  grano  j 
Che  quel  *  che  commettefle  ad  Aldigieri , 
Al  parer  mio  farà  condotto  tardo; 
Poi  eh'  egli  è  gito  a  trafportar  le  genti , 
Che  vuol  mandarci  il  Correttor  del  mondo. 

Così  propofe  il  buon  Conte  d' Ifaura , 
E  fu  molto  lodato  il  fuo  configlio , 
Onde  il  governator  de  l'occidente 
Fece  ben  chiuder  la  Flaminia  porta, 
E  dentro  la  munì  con  molte  pietre, 
Ch'  aprir  non  fi  potea  fenza  gran  tempo  ; 
Poi  la  diede  in  cuftodia  al  fier  Coftanzo , 
Al  quale  infieme  ancor  con  Orficino 
Raccomando  la  porta  di  San  Piero, 
Vicina  al  ponte ,  e  Cotto  il  bel  fepulcro , 
Che  poi  fu  trafmutato  in  un  cartello 
Rotondo,  et  alto,  e  di  fortezza  immenfa. 
E  die  la  Collatina  al  buon  Trajano, 
La  quale  ancor  fi  nomina  Pinciana, 
Che  feco  avea  Pigripio,  e  Faniteo, 
E  per  le  proprio  tenne  la  collina, 
Già  Quirinale,  e  poi  Salaria  detta. 
La  Viminale ,  over  di  Santa  Agnefe 
Ebbe  Acquilino,  e'1  genero fo  Olando, 
E  la  Efquilina,  over  di  San  Lorenzo 
Fu  data  in  guardia  a  l'onorato  Magno, 
Col  buon  Peranio,  e  col  gigante  Olimpo. 
La  Nevia ,  o  Labirana ,  over  maggiore , 
Ch'allora  Preneftina  era  nomata, 
Ebbe  il  forte  Beffano,  e'1  fier  Mundello. 
E  tu ,  Tarmuto ,  l' Afinaria  avelli , 
Che  poi  fi  dimandò  di  San  Giovanni , 
Con  Ennio ,  e  Ciprian ,  che  t' erari  cari . 
E  Sindofio  fu  pofto  a  la  Latina , 
Catullo  a  la  Capena  ;  e  l' Oftienfe , 
O  di  San  Paulo  ebbe  il  poflente  Ararlo  ; 
La  Portuenfe  ebbe  Sertorio,  e  Ciro , 
Et  anco  la  Pancrazia  al  vecchio  Paulo 
Fu  confignata,  e  la  Settimia  a  Bocco. 
Poi  fece,  ch's'armon  tutti  i  più  deliri 
E  i  più  veloci  giovani  del  campo  • 
L' un  fu  Lucilio  figlio  di  Antonina , 
E  l'altro  Emilio  del  prudente  Paulo, 
Et  Aiitifilo  il  terzo ,  il  quarto  Auguflo , 
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Con  Cefare,  e  Pomponio  fuoi  fratelli, 
E  Filippo,  e  Fontejo,  et  Aleflandro, 
Tre  bei  nipoti  del  feroce  Olando  , 
E  figliuoli  di  Armenio  fuo  fratello  j 
E  Rutilio  ,  e  Marfilio ,  e  Camerino 
Fratel  di  Magno ,  gli  altri  dui  di  Arano . 
Quelli  dodici  Duchi  aveano  feco 
Cento  e  vent'otto  giovani  per  uno; 
Et  ogniun  d'elfi  andò  fuor  de  la  porta, 
Che  gli  era  fiata  deputata,  e  quivi 
Facean  le  guardie  tra  la  foffa ,  e  '1  muro . 
Come  forniti  fur  quefti  negozi, 
Il  vecchio  Paulo  ancor  levoflì,  e  diflfe. 

Illuftre  Capitan,  luce  del  mondo, 
Io  voglio  in  voi  finir  le  mie  parole, 
Perciò  eh' ancor  da  voi  s'incominciaro. 
Come  da  quel ,  c'  ha  il  cargo  de  la  guerra  ; 
A  cui  ila  bene  umanamente  udire 
Ciò ,  che  ogniun  parla  ad  util  de  l' imprefa  ; 
E  pofeia  elegger  quel ,  che  è  più  falubre . 
Dunqu'  io  non  tacerò  ciò ,  eh'  a  me  pare , 
Che  ila  da  far  per  la  vittoria  noflraj 
Voi  fapete ,  Signor ,  come  privarle 
L' ardito  Corfaraonte  de  la  moglie , 
Ch' è  '1  miglior  uom,ch'avefle  il  noftro capo  . 
Elpidia  il  dimandava  per  marito , 
E  di  ragion  non  fi  devea  negarle , 
Quando  v'era  il  confenfo  de  le  parti j 
Ma  voi  primieramente  gliel  negarle , 
Da  poi,  cedendo  a  la  magnanim' ira , 
Nata  dal  fuo  fallir ,  che  fenza  dubbio 
Fu  molto  grave ,  lo  privarle  ancora 
De  la  fperanza  di  poter  più  averla. 
Voi  fapete ,  Signor ,  come  l' amore 
Conflringe  più  le  menti  de  i  mortali, 
E  più  le  gira ,  che  l' argento ,  e  l' oro  • 
Ond'ei  d'amor  fofpinto,  e  dal  difdegnoj 
Subitamente  s'è  partito  quinci, 
E  ci  ha  lafciati,  e  cerca  altra  ventura. 
Che  fe  foffe  con  noi  quello  guerriero, 
Ogni  giorno  ufeiria  fuor  de  la  terra , 
E  faria  flar  quel  Turrifmondo  a  fegno, 
E  'n  brieve  tempo  manderialo  a  morte , 
Onde  ci  acquifleria  vittoria  certa . 
Adunque  il  mio  configlio  è  di  placarlo 
Con  doni  eletti ,  e  con  parole  dolci , 
E  mandar  dui  de  i  noftri  almi  Baroni  § 
Ch'  a  lui  fian  grati ,  e  fiano  accorti ,  e  faggi  j 
Et  eloquenti,  e  portinli  quei  doni, 
E  lo  difpongano  a  tornarfi  a  Roma  • 
A  cui  rifpofe  Belifario  il  grande . 

R    *  Ve 
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Veramente ,  Signor  ,  fenza  menzogna  I 
Avere  raccontato  il  noftro  errore  ;  ' 
Gh'  allor  certo  fallai ,  nè  vnò  negarlo , 
Quando  non  diedi  Elpidia  a  Corfamonte . 
Ben  la  dovea  promettere  a  Favenzo, 
E  non  gli  dar  materia  di  fallire  j 
Ch'amor  può  troppo  ne  le  noftre  menti. 
Or  pofcia ,  eh'  ei  falli ,  cedendo  a  l' ira , 
Voglio  non  folamente  perdonarli, 
Ma  gli  vuò  dare  Elpidia  per  conforte, 
Poi  che  l' ama ,  e  difia  ;  che  '1  prender  moglie 
E'  un  mal,  che  fuol  defiderar  la  gente. 
E  quel ,  che  fi  difpone  a  tor  mogliera , 
Cammina  per  la  ftrada  del  pentirfij 
Per  ciò,  che  l' uom,  c'  ha  donna,  è  fempre  fer- 
Darolli  appretto  dodici  corfieri  (vo. 
Veloci,  e  buoni,  e  fette  belle  ancelle, 
Modelle,  e  che  fan  fan  tele,  e  ricami. 
E  donerolli  venti  pezze  ancora 
Di  drappo  d'oro,  e  venti  di  velluto, 
Venti  di  rafi ,  e  venti  di  damafehi , 
Di  tabi  venti ,  e  venti  d'  ormefino , 
Et  una  bella  tavola  d' argenti , 
Doppia  di  vafi ,  et  altre  tanti  d' oro  » 
Che  faran  fopradote  de  la  moglie . 
Quefto  darolli»  acciò  che'l  fdegno ,  e  l' ira 
Diponga ,  e  torni  a  la  città  di  Roma  ; 
Perciò  che  un  uomo  ingeniofo ,  e  forte 
Suol  valer  più,  che  un  popolo  a  la  guerra. 
Allor  foggiunfe  il  buon  Conte  d' Ifaura . 

Veramente ,  Signor ,  quelli  fon  doni 
Da  far  voltare  ogni  oftinata  mente . 
E  tanto  più  gli  denno  etter  giocondi , 
Che  '1  primo  fofte ,  che  recò  da  i  Perfi 
Il  far  drappi  di  feta  in  quelle  parti , 
E  qui  portarle  il  feme  di  quei  vermi» 
Che  pafeiuti  di  geliì ,  mandati  fuori 
Seta  dal  ventre ,  de  la  qual  fi  fanno 
In  brieve  tempo  intorno  un  labirinto, 
Donde  non  ponno  ufeir  fe  non  con  l' ale  ; 
Però  donando  a  lui  drappi  sì  belli, 
Accompagnati  con  cavalli ,  e  dame , 
Lo  potran  muover  facilmente ,  e  farlo 
Venir  fenza  dimora  a  darci  ajuto . 
Mandiamo  adunque,  nel  fpuntar de  l' alba , 
Ermodoro ,  e  Carin  verfo  Tarento , 
A  far ,  che  Elpidia  fe  ne  venga  a  Roma , 
Acciò  che  quando  Corfamonte  torni , 
Qui  la  ritruovi,  e  prendala  per  moglie . 
Poi  darem  cura  al  buonTrajano,eaCiro, 
Che  l'ama  tanto,  e  gli  è  fratel  cugino, 
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Che  gli  vadano  a  far  quella  ambafeiata , 
Et  a  cercar  di  rimenarlo  a  Roma. 

Come  ebbe  detto  quefto,  fi  rivolfe 
A  Filodemo,  E  voi  ,  gentil  Barone» 
Ditte ,  farete  co  i  fagaci  incanti , 
Che  noi  fappiamo  anzi  l'aprir  del  giorno, 
Il  luoco  ove  dimora  Corfamonte , 
Perchè  pofliara  mandare  a  ritrovarlo . 

Così  detto,  e  conchiufo,  ogniun  partirli 
Fuor  dei  configlio,  e  chi  di  loro  andoflì 
Nel  fuo  diletto  albergo  »  a  prender  cibo  » 
Chi  fi  riduffe  a  V  ordinate  guardie  » 
Portando  feco  la  parata  cena . 
Sol  Belifario  da  penfieri  involto 
Non  dava  luogo  a  l' importuna  fame  $ 
Anzi  montò  fopra  un  cavai  morello , 
E  volfe  riveder  tutte  le  guardie 
Prima ,  che  a  gli  occhi  fuoi  rendeffe  il  fonno . 
D'indi  partito,  e  ritornato  a  cafa, 
Non  avea  cura  ancor  di  prender  cibo , 
Tant'  era  intento  a  quelli  alti  negozi. 
Onde  Antonina  fua  fedel  conforte 
Se  n'  andò  a  ritrovarlo ,  e  poi  gli  ditte . 

Caro  marito  mio,  non  vi  foviene 
Di  voi  medefmo,  e  de  la  voftra  vita, 
Che  dal  nafeer  del  dì  fin  a  le  ftelle 
Avete  combattuto  co  i  nimici, 
E  ne  l'ultimo  terzo  de  la  notte 
V'affaticate,  e  travagliate  ancora, 
Senza  pigliarvi  nutrimento  alcuno . 
Già  viver  non  fi  può  fenza  nutrirli  j* 
Cercate  adunque  di  ferbar  la  vita , 
Perchè  da  la  voflr' anima  dipende 
Il  viver  di  noi  tutti  ,  e  quella  imprefa. 

Così  difs'  ella  ,  e  fece  porli  avanti 
Diverfi  cibi,  e  dilicati  vini, 
Et  ci  nulla  ne  prefe;  al  fin  conflretto 
Da  i  prieghi  ardenti  di  sì  cara  donna» 
Guflò  un  poco  di  pane,  e  non  volfe  altro. 
Ma  Filodemo,  ch'era  andato  a  cafa, 
Per  ubbidire  il  buon  Conte  d' Ifaura  , 
Prima  fi  chiufe  in  un  fecreto  luoco , 
E  pofcia  fece  un  cerchio  fui  terreno , 
E  v'entrò  dentro  col  libretto  in  mano; 
Poi  mettevi  una  pentola  nel  mezo, 
Con  certe  offa  di  morto,  e  certi  fegni 
Di  fangue  umano ,  e  di  civette ,  e  guffi , 
E  mentre  che  leggea  fopra  '1  quaderno , 
L' apparve  un  fpiritel  lungo  una  fpanna 
Su  l'orlo  de  la  pentola  federe, 
Poi  crebbe  in  forma  paventofa,  e  fiera, 

E  ditte , 
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E  difife,  Che  comanda  il  mio  Signore? 

A  cui  rifpofe  il  negromante  ardito. 

O  Rinfagor,  che  fai  tutte  le  cofe, 
Che  furon  fatte ,  e  che  fi  fanno  al  mondo , 
Dimmi  in  che  luogo  è  Corfamonteil  fiero» 
Che  fe  n'ufcitte  fuor  de  la  cittade, 
E  non  fi  fa  di  lui  novella  alcuna . 

Così  difs'egli,  e  quel  demonio  orrendo 
Rifpofe  irato,  e  con  parole  corte. 

Il  gran  Duca  di  Scitia  ,  e  quel  d' Atene 
Sono  fui  monte, ove  abitò  già  Circe. 

E  Filodemo  a  lui,  Che  fanno  quivi? 

Et  egli,  Cercan  di  fanar  Plutina 
Superbiflìma  fada  de  la  villa. 

Come  faremo  adunque  a  ritrovarli, 
Soggiunfe  il  negromante?  et  ei  rifpofe. 
Mandate  là,  che  troverete  aperta 
L'afcofa  porta  di  quell'ampio  luoco, 
Che  per  noi  fpefle  volte  fi  differra . 
Adunque ,  diffe  al  negromante ,  ajuta 
Quelli  Baroni  eletti ,  che  mandiamo 
Per  ritrovarli ,  e  rimenarli  a  cafa  ; 
Ch'  altro  da  1*  opra  tua  non  ci  bifogna . 

Et  egli  a  lui,  Signor,  quello  faraffi. 
Ma  s'altro  poi  da  me  non  vi  bifogna, 
Solvete  il  duro,  e  formidabil  nodo, 
Che  mi  ritien  qua  fu  contra  mia  voglia  j 
E  lafciatemi  andare  al  mio  tormento. 

Rinfagor  co>ì  dilfe,  et  ei  lo  fciolfe, 
Onde  tornò  nel  fondo  de  l' inferno  j 
Ma  nel  partir  lafciò  sì  grave  odore 
Di  fterco,  d' aiTafetida ,  e  di  folfo, 
Che  putia  intorno  tutta  la  contrada. 
Poi  Filodemo  nel  fpuntar  de  l'alba 
Venne  a  l'albergo  del  canuto  Paulo, 
E  quivi  ritrovò  Trajano ,  e  Ciro  > 
Ch'  erano  in  punto  per  voler  partirli , 
A  cui  fe  noto  ciò,  che  aveano  a  fare; 
Onde  il  buon  vecchio  fece  tor  del  vino 
Soave,  e  dolce  in  una  tazza  d'oro, 
E  tutti  allegramente  ne  guftaro; 
Dapoi  montaro  fopra  i  lor  deftrieri 
Con  tre  famigli,  et  Oribafio  Araldo, 
E  prefero  il  cammin  verfo  Marino . 

Vitige  poi,  che  fi  venia  col  fluolo 
Dritto ,  per  gire  a  la  Salaria  porta , 
Quando  i  fuoi  Cavalier  fur  polli  in  fuga, 
E  che  fi  mefcolor  con  l'altre  genti, 
Taciti,  che  parean  tornarfi  in  dietro, 
Come  impediti  da  feuriffim' ombra  j 
Quivi  fermò  l'efercito,  e  gli  dille. 
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Udite  il  mio  parlar  ,  Signori,  e  Duchi, 
E  voi  difpolli  Cavalieri,  e  fanti, 
Se  non  venia  dal  ciel  con  tal  preftezza 
L'ofcura  notte,  ad  ajutar  quei  cani, 
Giunto  era  il  fin  de  i  lor  rabbiofi  infiliti . 
Ben  mi  credea  dover  trattarli  in  modo, 
Che  non  tornaffen  più  verfo  Durazzo; 
Or  poi  che  gli  falvò quella  grand' ombra, 
Buon  è ,  che  noi  mandiam  qualcun  de  i  noftri 
A  Roma,  per  veder  quel,  che  fi  fanno; 
Se  pongon  guardie  intorno  la  cittade , 
O  fe  fmarriti  da  le  nollre  forze  , 
Fanno  tra  lor  configlio  di  fuggirli, 
E  lafciar  vota  la  città  di  Roma . 
Io  pofeia  a  quel ,  ch'averà  cuor  d' andarvi, 
Darò  il  più  bel  corfier ,  eh'  io  tenga  in  ftalla 
Con  molti  doni  preziofi  appretto; 
E  fe  per  cafo  non  poteffe  intrare 
Dentr'  a  le  mura ,  e  le  ferrate  porte  » 
Cerchi  di  far  fpavento  a  quelle  genti, 
Che  faran  polle  a  guardia  de  la  terra, 
Con  parole  fuperbe  e  con  minacele . 

Così  propofe  l'alto  Re  de' Gotti, 
Onde  ogniun  flava  tacito,  e  fufpefo  * 
Quando  un  Baron,  ch'aveanome  Frodino, 
Brutto  di  faccia,  ma  veloce  al  corfo, 
Figliuol  del  ricco  Eroldo,  e  di  Giufreda  , 
Ch'  avea  il  governo  del  montofo  Urbino, 
Si  fece  avanti,  e  diffe  elle  parole. 

Signore,  il  cuor  mi  dà,  d' andare  a  Roma , 
E  di  far  tutto  quel ,  che  voi  dicete, 
Se  mi  giurate  fopra  il  voftro  petto, 
Di  darmi  il  bel  corfier ,  eh'  aveva  fotto 
Ne  la  battaglia  Belifario  il  grande, 
E  darmi  ancora  l'armatura  fina, 
Dal  capo  a  i  pie ,  che  fi  trovava  intorno . 

Così  difs'egli , e '1  Re  levò  la  mano 
Col  feettro  d'oro,  e  poi  toccoffi  il  petto, 
E  dilfe ,  O  fommo  Re  ,  che  '1  ciel  governi , 
Tu  farai  tellimon  ,ch'io  gli  prometto, 
Che  r.cffun  altro  de  la  gente  Gotta 
Non  arà  il  bel  corfier,  che  ci  dimanda  ; 
Ma  fol  fi  goderà  tutti  quei  doni, 
Come  efequito  arà  ciò,  che  promette. 

Giurato  ch'ebbe  Vitige,  il  Barone 
Pien  di  fperanza  dipartirli  quindi, 
E  pofeia  giunto  a  la  città  di  Roma, 
Ritrovò  chiufa  la  Flaminia  porta, 
E  parimente  la  Pinciana,  et  anco 
La  terza ,  che  Salaria  fi  dimanda  ; 
Onde  fi  molfe  a  gire  intorno  al  muro  j 

Che 
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Che  pensò  tutte  l'altre  effer  ferrate. 
Ma  f entendo,  che  in  elio  eran  pedone, 
Alzò  la  voce,  e  minacciando  dille. 

O  federati,  e  perfidi  Romani, 
Ch'avete  facto  fallimenco  a  i  Gotti, 
E  tradita  la  patria,  e  voi  medefmi, 
Per  darla  a  gente ,  che  non  può  tenerla  j 
Se  forfè  vi  penfate  elfer  differì 
Da  quei  ,  che  fon  fuggiti  al  primo  aflalro 
Dinanzi  a  i  colpi  de  le  noftre  fpade , 
Voi  v'  ingannate  di  dannofo  errore . 
Deh  tornate,  mefehini,  al  giogo  antico, 
Se  non  volete  efler  diftrutti ,  et  arfi . 

Quello  difs'  egli ,  e  non  rifpofe  alcuno 
Di  quel  popol  Roman  ,  ch'era  fui  muro, 
A  le  arroganti  fue  parole  inette  . 
Il  che  ientendo  il  giovane  Lucilio, 
Ch'era  a  la  guardia  fuor  di  quella  porta  , 
Si  volfe ,  e  dirle  al  fuo  cugin  Tibullo . 

Che  ti  par ,  frate  mio ,  di  quello  altero 
Parlar ,  che  fa  coftui  ?  certo  pur  troppo 
Morde  arrogantemente  il  noftro  onore  ; 
Non  è  da  fopportarlo  ;  andiamo  adunque 
A  dar  rifpofta  a  quel  fuperbo  Gotto , 
Et  al  fuo  minacciar  con  le  noftr'  arme . 

Rifpofe  allor  Tibullo ,  Io  n'  ho  più  voglia 
Di  te,  ma  temo,  che  non  Ma  molefto 
A  Belifario,  che  lafciam  l'officio, 
Che  n'ha  commeno,  per  novella  imprefa  , 
Senza  faputa  fua,  fenza  licenza. 

DifTe  Lucilio  a  lui,  Non  abbiam  tempo 
Da  dirli  alcuna  cofa ,  andiam  pur  oltra 
Tofto ,  che  non  perdiam  si  buona  preda . 
Poi  fe  lo  prenderem,  come  ho  fperanza, 
Saprem  qualche  diflegno  de  i  nimici , 
Che  fia  giocondo  al  Capitanio  noftro  ; 
Perchè  i  pender  de  l'averfario  fpeflo 
Apportan  la  vittoria  de  le  guerre . 
Ne  temer ,  che  la  guardia  abbia  a  patire , 
Che  vi  refta  Gualcier  noftro  compagno, 
Ch'ara  in  governo  la  centuria  tutta, 

E  così  detto ,  fub'ito  n'  andaro 
A  dire  il  lor  diflegno  al  buon  Gualtiero, 
Ch'  aliai  lodollo  ,  e  comendollo  ,  ond'  eflì 
Allegri  s'avvior  dietro  a  quel  Gotto 
Tacitamente ,  e  prefeno  la  volta 
Larga,  tal  eh' ei reftò tra 'l  fono,  e  loro. 
Poi  fatto  quello,  s'appreflaro  a  luij 
Et  ei,  come  fentì  venirfi  dietro 
I  dui  Baroni ,  fubito  penfofll , 
Che  fuuer  meffi  del  Signor  de  i  Gotti , 
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Per  rivocarlo,  o  dirli  altre  parole, 
Ond'  e'  fi  volfe ,  e  riconobbe  tofto , 
Ch'  eran  nimici ,  e  pofefi  a  fuggire . 
Ma  quei  veloci  giovani  correndo , 
Lo  feguitavan,  che  parean  dui  veltri, 
Che  corran  dietro  a  capriola,  o  lepre, 
Et  inflen  molto  con  gli  acuti  denti , 
Per  imboccarla ,  et  ella  per  le  felve 
Gli  va  fuggendo  timorofa  avanti . 
Tali  pareano  allor  que'  dui  Baroni , 
Che  correan  dietro  al  mifero  Frodino, 
E  fempre  lo  volgean  verfo  la  terra, 
Nè  lo  lafciavan  declinarli  al  campo. 
Ma  quando  giunti  fur  preflb  a  la  fcolta, 
Che  cuflodia  la  Nomentana  porta, 
Dubitando,  ch'alcun  di  quelle  guarde 
No  i  prevenirle,  e  non  gli  delle  morte, 
E  lor  toglielfe  il  già  fperato  onore , 
Gridò  Lucilio  a  lui,  Se  non  ti  fermi, 
Gotto  crudel,  ti  giungerò  con  l'aftaj 
Nè  vivo  fuggirai  da  le  mie  mani . 

E  detto  quello,  lafciò  gir  la  lancia 
De  induftria,  che  gli  andò  fopra  la  fpalla , 
E'1  ferro  avanti  a  lui  ficcoffi  in  terra, 
Ond'  ei  reflò  tremando ,  e  per  paura 
Era  già  verde,  e  gli  crollava  il  mento; 
Tal  che  i  Baroni  anfando  lo  pigliaro 
Con  le  lor  mani,  et  ei  piangendo  dine. 

Valorofi  Signor ,  non  m' uccidete  , 
Ma  fatemi  prigion ,  eh'  io  vi  prometto 
Di  rifeatearmi  con  aliai  teforo . 
Mio  padre  è  ricco,  et  è  fenz' altro  erede  5 
E  fe  faprà ,  eh'  io  fia  ne  le  man  voftre 
Vivo ,  daravvi  molto  argento ,  et  oro , 
Per  liberarmi,  e  rimenarmi  a  cafa . 

A  cui  rifpofe  il  provido  Lucilio. 

Piglia  ardimento,  e  non  penfar  di  morte  j 
Ma  dimmi  prima,  qual  cagion  ti  molle, 
A  venirci  a  trovar  con  tanto  ardire , 
Per  l' ofeuro  filenzio  de  la  notte , 
Quando  la  gente  fi  ripofa,  e  dorme, 
E  dir  quel!' afpre  ingiurie  al  popol  noftro? 
Fu  parola  del  Re,  che  tei  commife, 
O  pur  è  nato  fuor  de  la  tua  tefta  ? 

Frodino  allor  con  tremebunda  voce 
Rifpofe ,  Il  Re  con  fue  promene  larghe 
M'indulfe  a  venir  qui  fenza  penfarvij 
Egli  m' offerfe  di  voler  donarmi 
Qijel  bel  corfier ,  che  Belifario  il  grande 
Avea  fott'  elfo  il  di  de  la  battaglia , 
E  l' armatura  ancor ,  eh'  aveva  intorno  j 

E  mi 
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E  mi  commife,  ch'io  venifle  a  Roma, 
E  ch'io  fapeffe  poi  ridirli  chiaro, 
Se  fi  poneva  intorno  a  la  cittade 
Guardie  ,  o  fmarriti  da  le  noftre  forze 
Si  confultava  di  voler  fuggire, 
E  lafciar  vuota  la  città  di  Roma  > 
E  fé  per  cafo  io  non  poteife  intrare 
Dentr'a  le  mura,  e  le  ferrate  porte, 
Mi  comandò ,  che  con  parole  acerbe 
Tenta  fi!  far  fpavento  a  quella  gente , 
Che  fuile  porta  a  guardia  de  la  terra  j 
II  che  fec'io,  si  come  avete  udito. 

Sorrife  allora  il  giovane  Lucilio, 
E  diife  verfo  il  mifero  Frodino . 

So,  che  tu  difiavi  immenfì  doni; 
Che  quel  deftrier  non  truova  parte  al  mòdo , 
Se  non  il  buon  Ircan  di  Corfamonte; 
Ne  vuol  tenere  altro  Barone  in  fella, 
Che  '1  Vicimperator  de  l' Occidente  . 
Ma  dimmi  prima,  quando  ti  partirti , 
Ov'era'l  campo  de  la  gente  Gotta? 

Frodili  rifpofe,  Il  campo  era  propinquo 
Al  fiume  ,  eh'  entra  nel  famofo  Tebro  , 
E  Vitige  era  in  mezo  a  l'ampio  ftuolo, 
Con  tutti  e  configlier  de  la  fua  corte . 
Avanti  gli  altri  Turrifmondo  altero 
Ha  pofto  il  fuo  fuperbo  alloggiamento 
Da  la  parte,  che  guarda  inverfo  Roma; 
Ma  da  queir  altra,  che  rifguarda  il  Tebro  > 
V'han  porto  albergo  Totila ,  e  Aldibaldo; 
Et  ove  il  fiume  vien  giù  dal  fuo  fonte, 
E'il  padigliondi  Tejo,  e  quel  diArgalto; 
Quelli  fan  guardia  a  tutto  quanto  il  ftuolo, 
Come  più  forti ,  e  di  maggiore  ardire . 

Diflè  Lucilio,  e  poi  gli  altri  Baroni, 
Come  fono  alloggiati,  et  in  qual  parte? 

A  cui  Frodin  rifpofe,  E*  faria  lungo 
A  nominarli  tutti  ad  uno  ad  uno, 
E  dirvi  ove  ciafeun  tiene  il  fu' albergo, 
Ma  fe  volete  penetrar  fra  i  Gotti, 
Come  a  me  par ,  che  fia  '1  voftro  defire  ; 
Ogni  altra  via ,  che  tenterere ,  certo 
Sarà  periculofa,  e  fenza  frutto, 
Se  non  queft'una  fola,  ch'io  v'infegno. 
Quivi  a  man  delira,  un  poco  fuor  di  ftrada 
Son  certi  Gotti,  ch'arrivaro  jerfera 
D'Abbruzzo,  nel  fornir  de  la  battaglia, 
E  '1  Capitanio  lor ,  c'  ha  nome  Urtado , 
Menato  ha  feco  i  dui  più  bei  corrieri , 
Che  mai  vederle  alcun  mortale  in  terra, 
Veloci ,  e  pretti ,  e  più  che  neve  bianchi  ; 
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E  i  fornimenti  lor  fon  tutti  carchi 
D'argento,  e  d'oro,  e  preziofe  gemme, 
Che  pajono  a  veder  cofa  miranda . 
Ma  legatemi  qui,  fin  che  tornate, 
E  poi  vedrete ,  s* io  v'  ho  detto  il  vero . 

Difle  Lucilio  a  lui,  Certo,  Frodino, 
Le  villane  parole,  afpre,  e  fuperbe, 
C'hai  dette  or  ora  de  la  gente  noftra, 
Meriterian ,  che  fenza  alcun  rifpetto 
Subitamente  io  ti  mandarli  a  morte; 
Ma  per  l'avvifo  tuo,  che  pur  mi  piace, 
Voglio  menarti  dentr'a  la  cittade, 
E  darti  al  Capitanio  de  le  genti, 
Che  poi  farà  di  te,  quel  che  gli  piaccia. 
E  cosi  detto,  fece  darfi  l'arco, 
E  la  fpada,  e'1  pugnale,  e  lo  menaro 
Indietro,  e  confignaro  al  buon  Gualtiero. 
Dicendo,  frate  mio,  queft'è  la  preda, 
Ch'abbiamo  fatto;  ferbala,  che  noi 
Volem  far  pruova  d'acquiftarne  un'altra. 

E  detto  quefto,  fubito  dier  volta, 
E  fe  n'andaron  là,  dove  avea  detto 
Frodin ,  che  flava  il  Capitanio  Urtado  ; 
E  quivi  lo  trovor  con  la  fua  gente , 
Che  per  lo  camminare,  e  per  la  cena 
Dormiva  oppreflb  da  profondo  fonno. 
Et  ci  nel  mezo  fotto  una  gran  tenda 
Giacea  proftrato,  e  fonnacchiofo  interra, 
Ma  non  avea  le  fue  bell'arme  appretto, 
Che  ftavan  fopra  il  carro,  a  cui  legati 
Avea  i  cavai,  che  mafticavan  orzo; 
Onde  Lucil ,  che  gli  conobbe  prima , 
Difle  con  voce  bada  al  buon  Tibullo. 

Veramente  ,  fratel ,  quefto  è  '1  Signore  , 
Che  ci  diffe  Frodino,  e  i  fuoi  corrieri. 
Or  qui  lafciar  convienci  ogni  paura, 
Nè  bifogna  dormir  con  l'arme  in  mano. 
Slega  i  deftrieri,  e  ponvi  fu  le  felle, 
Over  uccidi  ogniun,  che  ne  la  ftrada 
Dorme,  ch'i' arò  la  cura  de  i  cavalli. 

Così  difs'egli,  e  tofto  il  fier  Tibullo 
Si  volfe,  et  ammazzò  l'ardito  Alefo, 
E  Fiordclino,  e'1  fuo  fratel  Leandro, 
L'un  dopo  l'altro  con  diverfi  colpi, 
Che  Leandro  nel  petto ,  e  Fiordelino 
Ferì  nel  fianco,  e  ne  la  gola  Alefo . 
Allor  s' udiron  gemiti ,  e  fufpiri 
Di  quella  gente ,  eh'  ei  mandava  a  morte , 
E  fi  vedeva  infanguinar  la  terra. 
E  come  acerbo  lupo  entr'a  le  raandre 
Di  pecorelle ,  fenza  il  lor  pallore  , 
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Sazia  fovr'  effe  le  affamate  brame  ; 
Così  facea  Tibullo  in  quei  d'Abruzzo, 
Fin  che  n'  uccife  ventiquattro  5  e  quando 
N'avea  percoflb  alcuno,  il  buon  Lucilio 
Subito  lo  prendea  per  un  de  i  piedi, 
E  ratto  lo  traea  fuor  de  la  ftrada; 
Perchè  i  cavalli,  che  non  eran  ufi 
Tra  corpi  morti,  e  tra  ferite,  e  fangue, 
Poterteli  trappaffar  ,  fenza  temerli . 
Ma  quando  aggiunfe  al  Gapitanio  Urtado, 
Che  in  un  profundo  fonno  era  fepolto, 
Il  fier  Tibullo  gli  tagliò  la  golaj 
Che  ben  fu  fogno  difpietato,  e  duro, 
Che  '1  fe  venticinquefimo  tra  i  morti . 
In  quefto  mezo  il  figlio  d'Antonina 
Slegò  i  cavalli,  e  pofe  lor  le  felle, 
Co  i  fornimenti  fuoi  d'oro,  e  di  gemme, 
E  fopra  vi  falir  con  gran  deftrezza; 
Ma  non  avendo  fproni,  ufor  l'acute 
Saette ,  che  a  Frodino  avéano  tolte , 
Che  fecengl'  ir  volando  inverfo  Roma . 
In  quefto  tempo  il  Capitanio  eccelfo, 
Con  Paulo ,  e  con  Coftanzo  ,  e  con  Beffano 
Eran  venuti  a  riveder  le  guardie  ; 
Le  quai  trovaron  vigilanti,  e  volte 
Con  gli  occhi,  e  con  la  fróte  inverfo  il  piano , 
Dove  era  il  campo  de  la  gente  Gotta; 
Che  parean  cani  intrepidi,  che  ftanfi 
Circa  le  mandre  a  cuftodir  gli  armenti, 
Perch'  hanno  udito  per  la  felva  folta 
Effer  lupi,  o  leoni,  e  che  i  paftori 
Gli  fanno  intorno  ftrepito,  e  tumulto. 
Cosi  pareano  i  giovani  Romani  j 
Onde  il  buon  Paulo  allegramente  diffe. 

Cuftodite,  figliuoli,  a  quefto  modo 
La  noftra  libertà  fenza  dormire  . 
Ma  non  fo  fe  fia  vero,  o  s'io  m'inganno, 
Che  parrai  udir  calpefto  di  cavalli. 

Rifpofe  allor  Gualtieri ,  effer  porrebbe , 
Che'l  bel  Lucilio,  e'1  fuo  cugin  Tibullo, 
Foffer  venuti  con  qualche  altra  preda . 

Appena  avean  quelle  parole  dette, 
Che  Lucilio  apparì  fopra  un  corfiero, 
E  fopra  l'altro  il  giovane  Tibullo; 
Che  fu  cofa  gioconda  a  riguardarli  ; 
Onde  gli  diffe  il  venerando  Paulo . 

Ditemi,  dilettinomi  figliuoli, 
Che  buona  forte ,  o  che  favor  del  cielo 
V'ha  fatto  aver  quelli  sì  bei  corrieri, 
Che  fan  ftupire  ogniun  di  meraviglia? 

A  cui  rifpofe  il  giovane  Lucilio . 
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Vero  favor  del  ciel  ne  gli  ha  conceffi , 
Di  che  ne  rendo  a  Dio  grazie  ,  et  onore 
Noi  prefo  avemo  un  federato  Gotto , 
Che  minacciava  al  buon  popol  di  Roma 
Con  parole  fuperbe,  afpre,  e  villane; 
Coftui  ci  dilfe ,  che  venia  d'Abruzzo 
Un  Cavalier ,  eh'  era  nomato  Urtado , 
Che  gli  avea  feco  ,  e  c' infegnò  la  ftanea, 
Onde  v'  andammo ,  e  '1  mio  cugin  Tibullo 
Uccife  lui ,  con  altri  molti  appreffo , 
Et  io  tolfi  i  cavai ,  eh'  eran  legati 
Apprefs'  un  carro ,  e  mafticavan  orzo , 
E  condotti  gli  avem  come  vedete . 

Così  difs'egli,  e  fe  venir  Frodino 
Legato  con  fortifiìmi  legami, 
E  diello  in  mano  al  Capitanio  eccelfo, 
Dicendo ,  Almo  Signor ,  s' i'  aveffe  errato  i 
A  prender  quefta  fpia  fenza  licenza , 
Vi  dimando  perdon ,  che  '1  fei  per  bene  > 
E  per  onore,  et  util  de  la  imprefa; 
Nè  per  quefto  la  guardia  ebbe  a  patire , 
Che  vi  reftò  Gualtier  noftro  compagno , 
Ch'  ebbe  in  governo  la  centuria  tutta . 

A  cui  rifpofe  Belifario  il  grande . 

Figliuol,  per  quefta  volta  io  ti  perdono; 
Che  s'hai  ben  fatto,  et  utile,  e  gioconda 
Cofa  a  la  noftra  gloriofa  imprefa, 
Pur  non  è  bene  abbandonar  la  fcolta, 
Per  alcun  uopo,  che  ci  appaja  avanti, 
Che  incontrar  ti  potea  qualche  vergogna . 

E  così  detto,  quei  Baroni  allegri 
Subitamente  ritornaro  in  Roma, 
Menando  feco  il  mifero  Frodino . 
Quando  poi  venne  fuor  la  bella  Aurora, 
Coronata  di  rofe  in  vefta  d'oro, 
Vitige  udì  com'  era  morto  Urtado , 
E  toltoli  i  cavai,  che  gli  menava; 
Perciochè  molti  de  la  gente  Gotta 
Eran  iti  a  mirar  quell'empio  fatto; 
Ond'ei  ne  prefe  meraviglia,  e  fdegno. 
Da  poi  vols'  ire  a  rivedere  il  luoco , 
Ove  ftat'era  la  battaglia  orrenda; 
E  videi  tutto  quanto  effer  coperto 
D'uomini  morti,  e  di  cavalli,  e  fangue. 
E  come  nel  principio  di  Vall'arfa, 
Intra  Campo  filvano,  e  Campo  groffo, 
Talor  fi  vede  un  numero  di  faggi 
Grande,  tagliati  da  diverfe  mani, 
Per  farne  borre ,  e  poi  condurle  al  fiume  ; 
Tal  che  le  rive,  e  le  colline,  e  i  poggi, 
E  le  ftrade,  e  le  valli  intorno  al  Lemmo , 
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Son  tutte  ingombre  di  atterrate  piante  ; 
Così  le  piagge,  e  i  campi  intorno  al  Tebro 
Erano  ingombre  di  perfone  eftinte; 
Ond'ebbe  gran  dolore  il  Re  de' Gotti. 
Dapoi  s' udì  per  tutto  quanto  il  ftuolo 
Lagrime,  e  ftrida,  e  meraviglia  grande  ; 
Quivi  fi  ftetce  fino  a  mezo  giorno , 
Ad  afpettar  s'ufcivano  i  Romani; 
Ma  come  non  ne  vide  ufcire  alcuno, 
Si  volfe  verfo  la  fua  gente ,  e  dine . 

Ecco  il  valor  de  i  Principi  di  Roma, 
Che  fi  ftan  chiufi  dentr'  a  le  muraglie , 
E  non  ardifcon  di  moftrar  la  fronte. 
Io  vuò,  che  gli  poniam  l' attedio  intomo, 
E  che  proviamo  di  cavarli  quindi, 
O  per  forza  di  picche ,  o  per  la  fame . 
Adunque  dividiamci  in  fette  parti, 
E  facciam  fette  eferciti ,  e  poniamli 
Intorno  a  queft'  ampliflìma  cittade , 
Con  fette  Capitani,  e  fette  valli; 
Ch'  ogniuno  ara  la  cura  de  le  porte , 
Che  faran  più  propinque  a  i  lor  fteccati; 
Tal  che  non  vi  potranno  entrar  gli  uccelli  > 
Senza  far  conto  con  le  genti  loro; 
E  quivi  alloggerem  divifì.  in  modo, 
Che  fi  potremo  anco  ajutar  l'un  l'altro, 
E  tutti  unirfi  ne  i  maggior  bifogni . 
Poi  gli  faremo  ancora  un'altro  danno, 
Che  eflèr  farà  l' attedio  affai  più  grave  . 
In  Roma  fon  quattordici  acquedutti , 
Sì  grandi ,  eh'  un  arcier  fopra  '1  cavallo 
Agevolmente  vi  può  gir  per  entro; 
Quefti  conducon  l'acque  a  la  cittade i 
Di  cui  fi  ferven  poi  molini ,  e  bagni  ; 
Rompiamli  tutti ,  che  darem  difagi 
A  i  corpi  loro,  et  indurremla  fame 
Ne  la  leggiera ,  e  mai  provifta  plebe . 
^  Così  propofe  Vitige ,  e  lodato 
Fu  da  ciafeun  queir  empio  fuo  configlio  j 
Onde  fi  die  la  cura  al  fier  Bell'  ambro , 
Ch'andane  a  por  quelli  edifici  in  terra, 
Gon  tutte  l'altre  belle  cofe  antique, 
Che  ritrovar  potette  in  quei  contorni; 
Opra  maligna  veramente,  e  cruda. 
Dapoi  divife  i  Gotti  in  fette  parti  ; 
L' una  tenne  per  fe ,  fermando  il  vallo 
Con  etta  fuor  de  la  Salaria  porta, 
E  l' altra  diede  a  Turrifmondo  altiero , 
Che  pofe  fopra  la  Pinciana  il  campo  ; 
La  terza  ebbe  Aldibaldo ,  che  guardava 
La  Flumencanajover  Flaminia  porta  j 
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La  quarta  fu  la  Nomentana;  ch'ebbe 
Totila,  che  fu  poi  tanto  crudele; 
Ma  con  la  quinta  il  Duca  di  Milano 
Cuftodia  l'Efquilina  ;  e  poi  la  fefta, 
La  qual  fu  data  al  valorofo  Argalto, 
Andò  a  la  Preneftina,  over  Maggiore; 
La  fettima  mandò  de  là  dal  fiume , 
Col  fiero  Marzio  Duca  di  Vicenza, 
Ch'  era  venuto  pochi  giorni  avanti 
Fuor  di  Tolofa,  et  accarapoffi  allora 
Ne'  prati  di  Neron  vicini  al  Tebro, 
Ov'e  l' Aurelia  porta  di  San  Piero* 
E  quella  >  che  in  tranftevere  ci  guida . 
Così  divife  il  Re  tutti  e  fuoi  Gotti; 
E  poi  ciafeun  di  lor  munirò  i  valli, 
Con  pali  acuti ,  e  con  profonde  fotte  ; 
Tirando  dentro  gli  argini,  e  facendo 
Sovr'effi  torri,  e  validi  ripari, 
E  difponendo  ancor  le  porte,  e  i  ponti, 
A  guifa  di  fortifiìmi  cartelli. 
Come  fu  fatto  quefto ,  un'altra  volta 
Fece  chiamare  il  Re  tutti  e  Baroni  , 
E  cominciò  parlarli  in  tal  maniera  . 

Signori,  e  Duchi,  e'  farà  ben ,  eh'  abbiamo 
Penfiero  ancor  de  le  perfone  eftinte, 
Che  non  fchifaro  abbandonar  la  vita , 
Per  la  diffefade  la  gente  Gotta  ; 
E  noi  per  gratitudine  devemo 
Parimente  cercar,  che  non  fian  prive 
Di  fepultura ,  e  de  i  fupremi  onori . 
Dunque  truovi  ciafeun  tutti  e  fuoi  morti, 
Acciò  che  tutti  infieme  fian  fepulti, 
Con  degne  efequie ,  e  lamentevol  pianti . 
Poi  fatto  quefto,  gettenfi  i  Romani 
Tutti  nel  fiume ,  tal  che  i  corpi  loro 
Vadan  per  entro  le  dilette  mura 
Superbi,  e  tumefatti  a  la  marina. 

Dietro  al  parlar  del  Re ,  tutta  la  gente 
Se  n'andò  lacrimofa  a  la  campagna, 
E  rivolgendo  i  miferi  defonti, 
Chi  cercava  il  fratello,  e  chi  il  figliuolo, 
E  chi  il  nipote ,  od  altro  a  lui  propinquo 
Di  parentado ,  o  di  fraterno  amore . 
E  come  vanno  i  timidi  colombi 
Ne  i  graffi  campi  feminati  d'orzo,- 
O  di  tormento,  o  di  qualche  altra  biada,' 
Cercando  il  gran ,  che  poca  terra  afeonde , 
Per  riportarlo  a  i  fuoi  diletti  nidi; 
Così  faceano  allor  tutti  quei  Gotti; 
Che  ricercavan  le  perfone  eftinte, 
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Per  apportarle  ne  i  muniti  alberghi. 
Onde  Bifandro ,  che  giacea  tra  loro , 
E  che  fpirava  ancora,  aperfe  gli  occhi; 
Di  che  s' avvide  Rodorico ,  e  di(Te  , 
Bifandro,  et  ei  rifpofe  ,  O  fratel  caro, 
Porgime  un  poco  d'  acqua,anzi  eh'  io  muora» 
E  Rodorico  .andò  correndo  al  fiume  , 
Poi  la  celata  fi  cavò  di  tefta , 
E  l' empì  d' acqua  liquida ,  e  portolla 
A  quel  mefehino ,  e  glie  ne  diede  a  bere 
Onde  per  effa  riftoroflì  tanto, 
Che  ritornolli  l'intelletto,  e  i  fenfi. 
Dapoi  lo  fece  follevar  da  terra 
Commodamente  a  quattro  Tuoi  famigli , 
E  portarlo  con  lui  dentr'a  l'albergo, 
Ove  fu  medicato  con  gran  cura 
Di  tredeci  ferite ,  eh'  egli  avea  , 
Le  quali  in  brieve  tempo  fi  fanaro  ; 
Ma  non  gli  tornò  mai  tutto '1  colore , 
Che  pallido  reftò ,  mentre  che  vifle . 
Cosi  quel  Cavaliere  ebbe  la  vita , 
Ch'  era  giaciuto  tra  le  genti  morte 
Tre  giorni  intieri,  e  poi  non  fu  cortefe 
A  Rodorico  di  sì  gran  fervigio  ; 
Che  quel  che  è  liberato  da  la  morte 
Per  l'altrui  mani,  è  di  natura  ingrato. 
I  Gotti  poi  come  ebbeno  condotti 
I  morti  lor  dentr'a  i  muniti  valli , 
Gli  fecer  degne ,  et  onorate  efequie . 
Or  mentre  ,  che  di  fuor  da  l'ampie  mura 
Si  facea  quefto  per  la  gente  Gotta , 
L'Angel  Palladio  giù  dal  ciel  difeefe 
Per  dare  ajutoa  Belifario  il  grande, 
E  fotto  forma  del  canuto  Paulo 
Incominciò  parlarli  in  tal  maniera . 

Illuftre  Capitan,  luce  del  mondo, 
So  che  fapete  ornai,  come  i  ninnici 
Han  guafti  gli  quattordeci  acquedutti , 
Che  portan  acqua  dentro  a  quefte  muraj 
Onde  i  Romani  aran  molti  difagi, 
Maffimamente  perchè  affai  molini 
Da  veloci  canali  eran  girati , 
Che  derivavan  tutti  da  queir  acque  ; 
Sì  che  non  fi  potrà  macinar  grano, 
Che  darà  gran  difturbo  a  tanta  gente , 
Quant'ora  è  in  quefta  ampliffima  cittade . 
Et  anco  i  cittadin ,  eh'  erano  avezzi 
A  bagni,  et  a  delizie  di  giardini, 
Come  fon  rivi,  pelaghetti,  e  fonti, 
Mancando  quelle,  aran  molto  dolore, 
E  cercheran  fottrarfi  al  voftro  impero, 
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E  dar  la  terra  ne  le  man  de'  Gotti , 
Che  faria  la  total  voftra  ruina . 
A  la  qual  cofa  ancor  poria  fpronarli 

II  guafto ,  che  dann'  ora  a  le  lor  biade , 
A  le  lor  vigne,  et  a  i  lor  bei  palagli 
Dunque  cercate  provedere  a  quefti 
Difconci  de  la  terra,  poi  che  a  quelli 
De  le  campagne  non  può  darfi  ajuto . 

Al  parlar  del  buon  Angelo  rifpofe 
<  L'accorto  diffenfor  de  le  cittadi. 

Non  m' è  nuovo ,  Signor ,  quefto  periglio , 
Perchè  ho  penfato  intorno  a  fimil  cofa , 
Non  una  volta  pur ,  ma  molte ,  e  molte  j 
E  truovo  ancor,  che  quelli  antiqui  eroi, 
Che  fondor  quefto  popolo  eccellente , 
Ch'avene  a  dominar  tutta  la  terra, 
Ebber  cura ,  e  compenfo  a  cai  periglio  j 
E  per  far,  che  le  mole,  eh' eran  pofte 
Nel  Tebro,  tra  Janiculo,  e  Aventino, 
I  Che  quivi  ha  il  corfo  più  veloce,  eftretto, 
i  Fofler  ficure  da  i  nimici  loro, 
Cinfero  quel  terren  di  là  dal  fiume 
Di  mura ,  e  pofeia  dentro  l' abitar© , 
Il  quale  ancor  Tranftevere  fi  chiama, 
E  l'aggiunfero  a  Roma  con  un  ponte 
Sicuro,  e  grande,  e  di  ftruttura  eterno. 
Or  poi,  che  quelle  mole  fur  diftrutte 
Dal  tempo ,  che  confuma  ogni  opra  umana 
E  dal  condurvi  altre  più  commode  acque 
Fia  ben ,  che  noi  tentiam  di  reftaurarle  ; 
Che  mal  fi  ftaria  qui,  fenza  potere 
Commodamente  macinarfi  il  grano . 
L'altre  delizie  poi,  come  fon  bagni > 
Zampilli,  rivi,  pelaghi,  e  fontane, 
Che  fi  fan  per  diletto  entr'a  i  giardini, 
Pofiìam  lafciarle,  perchè  ogni  uom  virile 
Agevolmente  potrà  ftar  fenz'efle; 
Anzi  devrebbe  ogniun  fempre  fchifarle  > 
Ch'elle  ci  fanno  effeminati,  e  molli* 
E  danci  in  preda  de  i  nimici  noftri . 

Così  detto ,  e  rifpofto ,  fu  chiamato 
Callidio  eccellentiffimo  Architetto, 
A  cui  l'Angel  di  Dio  così  propofe. 

Callìdio  s  onor  de  gli  architetti  umani 
Poi  che  '1  gran  Capitanio  de  le  genti 
Vuol  ritornar  quelle  molina  ancora, 
Ch'eran  fui  Tebro  pretto  a  l'Aventino; 
Fia  ben,  che  noi  facciam  fettunta  navii 
E  le  poniam  nel  fiume  a  due,  a  due  > 

{Legate  con  fortiffime  catene 
A  l'uno,  e  a  l'altro  Iato  de  le  ripe, 
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E  tra  ciafcuna  coppia  de  le  barche 
Si  pone  ri  una  ruota  in  mezo  '1  fiume  j 
Che  da  l'un  capo  volgerà  coi  denti 
Di  legno  un'altro  rotolo  di  legno, 
Che  girerà  la  pietra  in  Tu  la  mola, 
Polla  fóvr'  uno  di  que'  dua  fandoni . 
Così  ciafcuna  di  coterie  coppie 
Avrà  fovr'efla  un  ottimo  molino, 
Che  potrà  macinar  tanto  fermento , 
Quanto  bilbgni  a  la  cittade  oflefla . 
Callidio  come  udì  queflo  difegno , 
E  vide  l'aflentir  del  Capitano, 
Si  pofe  ad  efequirlo  ;  onde  fpario 
Subitamente  il  Meflaggier  del  cielo. 
Or  mentre  fi  fornian  quelle  molina, 
Burgenzo  che  volea,  che'l  Re  de' Gotti 
L'averte  caro,  e  gli  facefle  onore, 
S' immaginò  di  voler  far  tal  opra 
Con  tradimenti,  e  con  trattati  occulti, 
Che  guadagnar  potefle  il  fuo  favore . 
Onde  gli  fece  intender,  ch'aria  caro 
Parlar  con  lui  di  alcuni  fuoi  penfieri, 
Che  farebbon  profitto  a  quella  imprefa . 
E  Vitige  fel  fe  condurre  avanti  ; 
A  cui  Burgenzo  difle  in  quello  modo . 

Signore  invitto,  e  di  maggior  valore 
D'altro  Signor,  che  fi  ritruovi  al  mondo, 
Se  ben  avete  qui  si  buona  gente  > 
Che  poria  vincer  tutto  l'univerfo, 
Pur  ci  bilbgna  ancor  qualche  configlio, 
Perciò  che  avvengon  fpefle  volte  a  l' uomo» 
Per  non  fi  configliar  »  molti  difeonci. 
Poi  non  è  alcun,  che  fia  tanto  prudente, 
Che  non  li  giovi  ancor  gli  altrui  ricordi  ; 
Che  come  dice  quel  proverbio  antico , 
La  man  lava  la  mano ,  e  '1  dito  il  dito . 
Io  fon,  Signor,  dal  dì,  eh' a  voi  mi  refi, 
Fatto  buon  fervo  de  la  voftra  Altezza, 
Però  voglio  aver  cura  al  voftro  bene . 
Ma  perchè  il  Capitan ,  che  non  intende 
E  T  opere ,  e  i  configli  del  nimico  , 
"Va  come  cieco  al  prender  de  i  partiti  ; 
Però,  Signor,  fpero  di  fare  in  modo, 
Che  voi  iaprete  ognor  ciò,  che  farafTì 
In  Roma ,  e  tutti  quanti  i  lor  difegni  j 
Onde  potrete  prender  quelle  ftrade , 
Che  parranvi  più  corte ,  e  più  ficure 
Da  pervenire  al  defiderio  voftro . 

Così  difle  Burgenzo,  e  1  Re  de' Gotti 
Prele  del  fuo  parlar  diletto,  e  gioja, 
E  pofeia  gli  rifpofe  in  quefta  forma . 
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Burgenzo,  fe  farai  con  veri  effetti 
Quel,  che  tu  fpargi  fuor  con  le  parole, 
Io  te  n'arò  grand' obbligo,  e  farotti, 
Che  reiterai  di  me  molto  contento  ; 
Ma  come  poflb  dar  pienaria  fede 
A  quello  tuo  parlar,  che  non  m' inganni > 

A  cui  Burgenzo  difle,  Alto  Signore, 
,    Io  reiterò  con  la  perfona  vofeo, 
E  manderò  Sulmonio  mio  fergente 
In  Roma ,  ad  efequir  quello  negozio  j 
E  fe  voi  troverete  alcuna  fraude 
In  lui,  farete  poi  quella  vendetta/ 
Che  più  v'aggradi  ne  la  mia  perfona. 

Cosi  difs'  egli ,  e  Vitige  foggiunfe . 

Quello  modo ,  c'  hai  detto,  non  mi  fpiac  e  ; 
Va  dunque  ad  efequir  ciò,  che  ti  pare. 

Come  fu  il  traditor  partito  quindi , 
Chiamò  Sulmonio ,  e  prima  ben  lo  inftrufle , 
Poi  lo  mandò  ne  la  città  di  Roma  t 
Sotto  finto  color,  d'efler  fuggito 
Fuora  del  campo  da  le  man  de' Gotti. 
Quello  Sulmonio j  nel  fpuntar  de  l'alba, 
Giunfe  a  la  porta  Preneflina ,  e  molto 
Anfando ,  e  timorofo  ne  l' afpetto  , 
Chiefe  a  quel  portinar,  d'efler  aperto; 
Et  ei  con  la  licenza  di  Beffano, 
Lo  tolfe  dentro ,  e  poi  fenza  dimora 
Condur  lo  fece  a  Belifario  avanti; 
A  cui  Sulmonio  lagrimando  difle  . 

Signore  eccelfo,  e  di  virtù  fuprema, 
Io  fon  fuggito  fuor  de  l'ampio  vallo 
De' Gotti,  che  m' avean  tenuto  in  ceppi 
Infieme  con  Burgenzo  mio  Signore , 
Da  che  ci  prefer  fopra  Ponte  molle  . 
E  mentre ,  che  i  nimici  erano  intenti 
Circa  le  trifte  efequie  de  i  defonti, 
Che  fono  flati  un  numero  infinito; 
Burgenzo  m'ajutò  levarmi  i  ferri 
Da  i  piedi,  onde  paflai  quell'alta  fona 
Del  vallo  ,  e  fon  venuto  a  voftra  Altezza, 
Per  vivere ,  e  morir  tra  la  mia  gente . 

Il  parlar  di  Sulmonio  al  Capitano 
Non  fpiacque  punto,  e  per  faper  novelle 
Del  campo,  a  lui  cosi  parlando  difle. 

Sulmonio,  aflai  mi  piace  il  tuo  venire, 
Così  fuggito  fofle  anco  Burgenzo; 
Ma  dimmi,  fe  lo  fai,  fe'l  Re  de  Gotti 
Vuol  dar  battaglia  a  la  città  di  Roma, 
O  pur  vuol  faccheggiar  tutto  '1  paefe . 
E  s'egli  è  pervenuto  a  le  tu' orecchie 
Qualch'  altro  fuo  penfier,  fa  eh'  io  l' intenda  j 
S    i  Per- 
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Perch'  io  poffa  da  lor  meglio  guardarmi . 

Rifpofe  poi  Sulmonio,  Almo  Signore, 
Io  fui  prigìon  del  furibondo  Argalro 
Duca  di  Padoa ,  il  qual  con  Unigafto 
Difcorrea  fpeffo  i  fatti  de  la  guerra; 
Et  io  talor  fìngendo  non  gli  udire, 
Scrivea  dentr'  al  mio  cuor  le  lor  parole . 
Jeri  diceano ,  come  avean  faputo , 
D'un  voftro  fabbricar  di  affai  molini, 
In  mezo  a  L' alveo  del  corrente  fiume , 
Onde  voleano  giù  mandar  per  l'acqua 
Arbori,  e  corpi  morti,  per  guaftarlij 
Poi  volean  feguitare  ad  arder  tutte 
Le  cafe ,  e  dare  il  guado  a  le  campagne  j 
E  dopo  quefto,  una  battaglia  orrenda 
Voleano  dare  a  le  Romane  mura 
Con  ferro,  e  fuoco  ,  e  machine  murali, 
E  voglionvi  affalir  da  tanti  lati, 
Con  tanta  gente  in  un  medefmo  tempo, 
Che  non  porete  far  da  lor  diffefa . 

Appena  avea  quefte  parole  dette 
Sulmonio  avanti  Belifario  il  grande , 
Che  comincior  venir  giù  per  lo  fiume 
Legnami ,  e  corpi  d' uomini ,  che  morti 
Fur  ne  la  guerra  preffo  a  Ponte  molle  j 
Onde  acquiftò  da  tutti  eftrema  fede , 
Che  fu  di  gran  momento  a  i  fuoi  diffegni. 
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Il  Vicimperator  de  l'occidente, 
Com'ebbe  intefa  la  materia  molta, 
Che  per  lo  Tebro  turbido ,  e  veloce 
Venia ,  per  atterrare  i  fuoi  molini  5 
Fece  poner  catene  appreflb'I  ponte, 
A  traverfo  del  fiume ,  onde  ritenne 
Ciò,  che  venia  per  efTo,  a  farli  danno. 
Poi  fece  con  uncini  cavar  fuori 
Tutto  quel,  che  venia  per  entr'a  l'ondej 
E  prima  e  corpi  morti  de  i  foldati 
Fe  porre  infieme  appretto  a  fcola  Greca, 
Ov'era  Adardo,  e'1  Principe  Maffenzoj 
E  ragunati  poi  tutti  in  un  luoco , 
Chierici,  e  fcole,  e  facerdoti,  e  frati, 
Con  lumi  accefi ,  e  con  folenne  pompa , 
Furon  portati  fin  a  San  Giovanni , 
Accompagnati  da  perfone  moke , 
E  da  Soldati ,  e  Principi ,  e  Baroni . 
Quivi  fur  pofti  in  dui  fepulcri  eletti 
Il  Re  de  gli  Azumiti,  e'1  gran  Maffenzo, 
Con  le  lor  armi,  eilor  ftendardi  intorno . 
Poi  gli  altri  corpi  in  una  tomba  grande 
Pofero,  e  vi  fculpir  quefte  parole. 

Qui  fon  fepulti  gli  ottimi  Romani , 
Che  combattendo  appreffo  a  Ponte  molle 
Co  i  Gotti ,  vi  lafciar  la  propria  vita , 
Per  porre  in  libertà  l'Italia  opprena. 
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FAttc  che  fur  le  efequie  de  i  foldati , 
Ch'erano  flati  uccifi  a  Ponte  molle, 
li  Viciraperador  de  l'occidente 
Si  preparava  a  foftener  V  attedio , 
Fin  che  venitte  il  dimandato  ajuto, 
Gh'  avea  richiefto  al  Correttor  del  mondo  • 
Or  mentre  erano  intenti  a  quei  negozi , 
E  che  fi  dava  il  guafto  a  le  campagne , 
Aggiunfero  al  Circeo  Trajano,  e  Ciro, 
E  ritrovaron  quella  entrata  aperta , 
Perciò  che  Rinfagor  era  fovr*  effa , 
Che  pareva  un  mercante  di  Soria  ; 
II  qual ,  come  gli  vide  a  lui  venire , 
Se  gli  fe  incontra,  e  ditte  erte  parole. 

Signori  eccelli,  e  di  leggiadro  ingegno, 
Queft'  è  la  porta ,  che  vi  mena  dritti 
AI  ricco  alloggiamento  di  Plutina, 
Ove  è  il  Duca  di  Scitia  ,  e  quel  d'Atene; 
Ite  di  lungo  a  lor  per  quefta  via, 
Senza  punto  mirar  che  che  V'  appaja , 
Che  li  ritroverete  entr'  a  V  albergo 
Soletti,  e  che  non  han  perfone  intorno. 

Così  ditte  il  demonto ,  e  poi  fpano  ; 
Onde  quei  nobiliflìmi  guerrieri 
Lo  tenner  mettaggier  del  paradifo  ; 
Ma  fe  ingannor,  perchè  d'inferno  ufeia. 
Ma  fe  non  nocque  lor ,  fu  per  timore 
Di  Filoderao ,  e  de  i  fuoi  duri  incanti . 
Come  furo  i  Baron  dentr'a  la  foglia 
De  la  gran  porta,  tolto  fe  n'andaro 
Al  bel  palazzo,  ov'era  Corfamonte, 
E  difraontaro  in  mezo  al  fuo  cortile , 
E  d'indi  s'avvior  verfo  la  loggia. 
Quivi  eran  Filopifto,  e  Cordiale, 
Famigli  eletti  da  gli  offefi  Duchi, 
Quand'  ufeir  fuor  de  le  Romane  porte . 
Quelli  fedeano  allora  appretto  l'ufeio, 
Per  cui  fi  fuole  andare  entr' al  falotto, 
Onde  ratto  conobbero  i  Baroni , 


E  l'uno  gli  andò  incontra,  e  l'altro  poi 
Corfe  a  narrare  a  i  loro  illuftri  Duchi 
L'improvifo  arrivar  di  quei  Signori, 
Onde  fubitamente  fi  rizzaro 
Con  meraviglia  in  pie ,  per  ufeir  fuori 
Ad  incontrare  i  lor  diletti  amici  ; 
Ma  quelli  erano  già  dentr'a  le  ftanze, 
Onde  con  gran  letizia  gli  abbracciaro  j 
Poi  fattili  leder  preflb  a  la  menfa 
Sopra  due  vaghe,  e  belle  fedie  d'oro, 
Filopifto  curò,  che  i  lor  deftrieri 
Fonerò  governati  entr' a  le  ftalle. 
E  Cordiale  poi  recò  del  vino 
Soave,  e  dolce,  in  belle  coppe  d'oro, 
E  condimenti  d'ottimi  confetti, 
Ne' quali  i  dui  Baron  pofen  le  mani, 
E  moderatamente  ne  guftaro. 
Ma  come  furon  ripofati  alquanto , 
Ciro  toccò  col  piede  il  buon  Trajano , 
Che  ben  l'intefe,  onde  prende  una  tazza, 
E  corqnolla  di  fpurnofo  vino , 
E  prefentolla  a  Corfamonte ,  e  ditte . 
•  Corfamonte  gentil ,  tu  ftai  ficuro 
Con  abbondanza  d'ottime  vivande 
In  quello  fontuofo,  e  bel  palagio; 
Ma  i  miferi  Romani  entr'  a  gli  alberghi 
Cinti  di  mura ,  e  di  profonde  folla ,  .. 
Stan  timorofi,  e  con  periglio  eftrerao. 
Vitige  Re  s'è  porto  intorno  Roma 
Con  infinita,  e  valorofa  gente, 
Onde  non  fi  può  gir  fuor  de  le  porte . 
E  quei  fuperbi,  e  impetuofi  Gotti, 
Hanno  il  paefe  tutto  quanto  in  preda  j 
Ucciden  gli  animali ,  arden  le  cafe , 
Sforzan  le  donne ,  batteno  i  fanciulli , 
E  mandano  per  terra  arbori ,  e  piante  ; 
E  non  fe  gli  può  dar  foccorfo  alcuno 
Senza  il  tuo  forte ,  e  valorofo  ajuto . 
Ver  è,  che'l  Capitanio  de  le  genti 
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Con  molti  Cavalier  fcendemmo  al  piano  , 
E  gì' incontrammo  appreflb  Ponte  molle, 
E  dal  fpuntar  del  dì  fin  a  la  notte 
Si  combatteo  con  quel  fuperbo  ftuolo . 
Fur  morti  Adardo  Re  de  gli  Azumiti, 
E'1  Principe  Maflenzo,  e'1  bel  Liguftro, 
Et  altri  molti  valorofi  in  arme; 
E  poco  men ,  che  Belifario  il  grande 
Non  vi  convenne  anch' ei  lafciar  la  vita; 
Che  trentamilia  Cavalieri  intorno 
Gli  erano,  e  intenti  per  ferir  lui  folo, 
Cridando  tutti,  Al  (auro ,  al  fauro ,  al  fauro  , 
Che  tale  era  il  cavai ,  eh'  egli  avea  fotto . 
Pur  fi  falvò,  fuggendo  inverfo  Roma; 
E  fe  non  era  il  giugner  de  la  notte. 
Tutti  eravam  mandati  a  fìl  di  fpada, 
E  Roma  infieme  faccheggiata ,  et  aria. 
Così  la  noftra  gente  è  in  gran  timore, 
Et  in  gran  dubbio,  fe  potran  falvarfi, 
O  fe  le  converrà  lafciar  la  vita. 
Vitige  è  fuor  con  tutti  quanti  e  Gotti, 
Che  poflbn  portar  arme ,  e  penfa  certo 
D'avervi  colti  tutti  in  una  rete, 
E  d'  aver  tutto  'I  cielo  in  fuo  favore  . 
Poi  Turrifmondo  con  fuperbia  molta 
Cavalca  intorno  furibundo,  e  pare,  (do. 
Che  ogniun  difpregi ,  e  che  minacci  al  raon- 
Eper  la  rabbia,  che  gli  abbonda  al  cuore, 
Penfa  d'averci  tofto  ne  le  mani, 
E  farci  andare  a  difpietata  morte . 
Et  io  per  me ,  temo  che  '1  ciel  non  voglia 
Farli  tal  grazia,  e  che'l  deftin  ci  meni 
Tutti,  a  morir  miferamente  in  Roma. 
"Ma  tu ,  caro  fratel ,  che  fei  la  gloria , 
E'1  fior  de  i  Cavalier,  che  fono  in  terra, 
Abbi  pietà  de  la  tua  cara  gente, 
Che  per  voler  aitar  l'Italia  afflitta* 
S'è  pofta  in  quefto  afperrimo  periglio. 
Levala  da  le  man  de  gli  empi  cani, 
Che  pafeer  fi  vorrian  del  noftto  fanguej 
Ajutala  or ,  che  fi  può  darli  ajuto , 
E  che  fi  truova  viva,  perchè  nulla 
Giova  l' ajuto  a  V  uom ,  quand'  egli  è  morto  ; 
Nè  può  fchivarfi  il  mal,quand'  egli  è  incorfo . 
Poni  da  canto  la  magnanim'  ira, 
ù  volgila  a  diffefa  de  i  Romani . 
La  forza  in  vero  è  don  de  la  natura, 
E  di  quel  gran  Motor,  che'l  ciel  governa; 
Ma  il  temprar  l' ira ,  e  '1  dimoftrarfi  umano, 
E  '1  poner  fine  a  le  contefe  amare , 
E''l  proprio  don  de  l'animo  prudente  . 
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Se  tu  quefto  farai ,  giovani ,  e  vecchi 
T' onoreran ,  come  divino  in  terra . 
Ecco  ,  che  '1  Capitanio  de  le  genti 
Deporto  ha  l' ira ,  e  feordafi  le  offefe  j 
Et  ancor  tu ,  fe  la  vorrai  deporre , 
Arai  la  bella  Elpidia  per  mogliera, 
Con  tutto  il  principato  di  Tarento, 
Che  le  ha  mandato  a  dir,  che  venga  a  Roma . 
Daratti  ancora  dodici  Corrieri 
Veloci,  e  buoni,  e  fette  belle  ancelle 
Modefte ,  e  che  fan  far  tele ,  e  ricami 
E  manderatti  appreflb  venti  pezze 
Di  drappo  d'oro,  e  veliti  di  velluto, 
Venti  di  rafi ,  e  venti  di  damafehi, 
Di  tabi  venti ,  e  venti  d' ormifini , 
Et  una  bella  tavola  d'argenti, 
Doppia  di  vafi,  et  altre  tanti  d'oro, 
Che  faran  fopradote  de  la  moglie . 
Quefto  daratti ,  acciò  che  i  fdegni ,  e  l' ire 
Diponghi ,  e  torni  a  la  città  di  Roma  j 
Piglia  adunque ,  fratel ,  sì  cari  doni , 
E  vieni  a  liberar  l'Italia  opprefla, 
Che  folo  acquifterai  tutta  la  gloria . 
E  fe  pur  il  tuo  cuor  tanto  è  commoflb, 
Che  tu  abbi  in  odio  Belifario  il  grande , 
E  i  tanti  doni  fuoi,  prendi  la  moglie  s 
Che  t'ama,  e  caro  t'ha  più,  chefefteflaj 
Abbi  pietà  de  i  tuoi  diletti  amici, 
Che  fono  in  Roma,  e  che  t'onoran  tanto, 
Quanto  onorar  fi  può  perfona  umana . 
Et  anco  acquifterai  fama  immortale , 
Che  quel  rabbiofo  Turrifmondo  alterOj 
Che  non  crede  aver  par  fotto  la  luna, 
Sarà  da  le  tue  man  battuto,  e  vinto. 
Rifpofe  l'animofo  Corfamonte. 
Gentil  Barone ,  e  di  fupremo  ingegno , 
Io  vi  vuò  dir  liberamente  il  veroj 
Nè  vuò  nafeonder  quel ,  eh'  io  non  vuò  fare  j 
Perchè  ho  in  odio  colui,  che  dentr'  al  cuore 
Tiene  una  cofa,  e  ne  la  lingua  un'altra. 
Non  credo  mai,  che  Belifario  voftro, 
Nè  gli  altri  Cavalier,  che  fono  in  Roma, 
'  Faccian  ,  eh'  io  prenda  più  la  lor  diffefa  ; 
Ch'  a  me  fur  troppo  indegnamente  ingrati , 
Nè  mi  potrei  fidar  di  lor  promefle . 
Non  vuò  commemorar  quel ,  che  già  feci 
Coi  Vandali  ne  l'Africa,  e  coi  Perfi 
Ne  l'Afia,  perch'io  credo  effer  palefe, 
Ch'  io  fui  cagion  de  le  vittorie  grandi ,  C  do, 
Ch'  ebbe  in  quei  luoghi  il  Corretor  del  mon- 
E  de  l' acquifto  di  quel  gran  teforo , 
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Che  portò  feco  il  Capitatilo  ingrato, 
Con  Gel  ime  ro  Re,  denrx'a  Bifanzo. 
£'  noto  ancora  a  tutto  quanto  il  ftuolo  , 
Che  '1  primo ,  che  in  Partenope  difecfe  , 
E  che  s' oppofe  a  tutti  quanti  e  Gotti , 
Fu  Corfamonte ,  onde  Tebaldo  uccife , 
E  pofeìa  uccife  ancora  il  fiero  Erode , 
Con  altri  molti  valorolì  Duchi  ; 
E  fu  quel  fol ,  che  prefe  il  gran  cartello  , 
Ov'era  la  ricchezza  di  Tebaldo, 
E  de  gli  altri  Signor  di  quei  paefi  j 
Eranvi  ancora  le  matrone,  e  i  figli 
De  gli  onorati  Principi  de  i  Gotti, 
E  la  bella  Cillennia ,  che  fu  (celta 
E  data  in  parte  al  Capitanio  voftro . 
Ma  che  mi  giova  affaticarmi  fempre, 
E  ftarrai  combattendo  fra  i  niraici 
Col  ferro  in  mano ,  e  con  la  morte  a  canto  » 
E  lenza  fpeme  aver  di  alcun  vantaggio  > 
Se  dopo  le  fatiche ,  e  i  gran  perigli , 
Impedita  mi  vien  la  propria  moglie , 
Che  mi  ricerca ,  e  mi  dimanda ,  e  vuole . 
Il  Capitanio  ha  la  ma  donna  al  lato , 
E  la  bella  Cillennia  ancor  gli  è  fcelta , 
La  quale  ha  data  in  guardia  al  fier  Conftanzo, 
E  non  ha  cura  de  gli  altrui  diletti, 
Né  de  i  commodi  altrui  ;  che  chi  fta  bene 
Suol  curar  poco  de  gli  altrui  di£agi . 
Ma  s*  io  conduco  al  fin  quel,  eh"  io  maneggio, 
E  fe  tranfeorro  vinticinque  giorni, 
Che  qui  convengo  ftar  prima ,  eh*  io  podà 
Cavare  il  fele  a  quel  fpietato  vermo, 
E  con  quei  lei  fanar  la  bella  fada  , 
Spero  a"  avere  Elpidia  per  conforte , 
Ancor  che  Belisario  me  la  vieti  ; 
Bea  che  più  tofto  io  voglio  ftar  fenz'ella, 
Che  conoscerla  mai  da  le  fue  mani . 
Dunque  da  me  non  fperi  alcuno  ajuto , 
E  lafci  d'offerirmi  i  fuoi  gran  doni, 
Che  voi  m'avete  numerati,  ch'io 
Non  li  voglio  accettar,  fe  ben  mi  defie 
Tutto  1  tefor,  che  mai  poflefTe  Roma, 
E  che  or  poffiede  il  Correttor  del  mondo 
Che  non  è  dono  il  dono  del  nimico, 
Ne  reca  utilità,  ma  porta  danno . 
Si  che  non  afpettate  il  mio  venire  ; 
Ma  peniate  fra  voi  di  far  diffefa , 
E  col  voftro  fortiffimo  Acquilino 
Uccider  Tejo,  e  Turrifmondo  altero, 
E  tor  r  Italia  da  le  man  de'  Gotti . 
Che  come  fornito  ho  quello  negozio , 
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Io  voglio  andare  a  dimorar  tra  i  Sciti, 
Nel  mìo  paefe,  e  col  mio  padre  antico,* 
E  quivi  menerò  la  cara  moglie , 
S'io  la  racquifto,  o  prenderonne  un'altra; 
Che  non  mi  mancherà  donna,  eh'  io  voglia 
In  quelle  parti ,  con  fuprema  dote . 
Quivi  ftarommi  a  trappaflfare  il  tempo , 
Senza  patir  travagli  entr*  a  le  guerre  ; 
Ch'io  non  voglio  mai  più  per  gente  ingrata 
Porre  a  partito ,  o  fpender  la  mia  vita , 
Che  m' è  più  cara ,  che  teforo  alcuno , 
Che  fi  poiTa  trovar  fopra  la  terra, 
E  non  è  premio  alcun ,  che  la  pareggi . 
Ben  fi  può  racquiftare  argento ,  et  oro , 
Quando  è  perduto,  e  pecore,  et  armenti, 
Ma  l'anima  più  mai  non  fi  racquifta, 
Come  efee  una  fol  volta  de  le  labbra . 
Tornate  adunque  a  riferire  a  i  voftri 
Signori ,  e  Cavalier ,  che  v*  han  mandati , 
Che  penfino  a  trovar  miglior  configlio , 
Che  falvi  loro ,  e  la  città  di  Roma , 
Perciò  che  quefto  non  può  avere  effetto . 

Così  difs*  egli ,  e  quei  Baron  reftaro 
Taciti,  e  muti,  e  fi  guardaro  in  fronte, 
L'un  l'altro,  udita  la  rifpofta  dura . 
Poi  ftando  un  poco,  l'onorato  Ciro 
Nettandoli  le  lagrime  dal  volto, 
Perchè  temea  l'alperrima  mina 
Di  tanti  Duchi ,  e  di  sì  buona  gente , 
Incominciò  parlarli  in  qnefta  forma. 

Pofcia  che  tu  non  vuoi ,  fratel  mio  caro , 
Tornare  in  Roma ,  ad  ajutar  gli  amici , 
E  liberarla  da  la  fiamma  ardente , 
Che  1  Re  de'  Gotti  gli  apparecchia  intorno  « 
A  che  debbo  gettar  parole  al  vento  ? 
A  che  commemorar  quel ,  che  tuo  padre 
In  prefenza  del  mio,  ch'eran  fratelli, 
Quando  mandotti  a  l'onorata  corte , 
Ti  dine  con  dolciffime  parole  ? 
Figliuol ,  più  caro  a  me  ,  che  la  mia  vita  s 
Or  eh'  io  ti  mando  al  Correttor  del  mondo 
Sopra  ogni  cofa  ti  configlio,  e  priego, 
Che  fe  mprcmaì  tu  cerchi  ufar  valore , 
E  vincer  di  eccellenza  ogni  mortale . 
Cosi  dìceati  quel  famofo  vecchio  ; 
Ma  fe  tu  lafci  dominarti  a  Tira, 
Quale  eccellenza  arai  ,  che  non  ti  guadi  ? 
Lafciala  adunque ,  e  volgi  la  tua  mente 
A  sì  dolci  preghiere,  a  tanti  doni  ; 
Che'l  Re  del  cielo,  e  le  fuftanze  eterne , 
Che  governati  qua  giù  tutte  le  cofe , 

Sì 
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Si  volgon  pur  per  facrifici,  e  prieghi. 
E  quando  un  peccator  gli  chiede  ajuto , 
Pentito,  e  gramo  de  i  coramefìì  errori, 
Ei  gli  perdona,  e  lo  riceve  in  grazia. 
Tu  fai  pur ,  che  le  prece  fon  figliuole 
Di  Dio ,  ma  perchè  tengono  i  pie  zoppi , 
Con  la  faccia  rugofa ,  e  gli  occhi  torti , 
Van  tarde ,  e  lente  feguitando  il  danno , 
II  quale  è  forte ,  e  giovane ,  e  veloce , 
E  facilmente  le  frappala  avanti  ; 
E  va  per  tutte  quante  le  contrade, 
Facendo  offefa  a  le  terrene  genti. 
Ma  le  raifere  prece  gli  van  dietro 
Sempre  affettando,  e  medicando  i  mali; 
Onde  quel ,  che  le  afcolta ,  e  gli  ha  rifpetto , 
Da  lor  riceve  giovamento ,  e  bene  j 
Ma  s' alcun  le  difpregia,  e  non  le  accetta, 
Priegano  il  padre  lor,  che  gli  rimandi 
Il  danno  ancora  a  vendicar  quell'onta. 
Adunque  onora  ,  Corfamonte  >  quelle 
Figliuole  eterne  de  l'eterno  Giove, 
Acciò  che  a  te  più  non  ritorni  il  danno . 
Se'l  Vicimperador  de  l'occidente 
Non  ti  offeriva  quelli  immenfi  doni , 
Che  t'ha  commemorati  il  buonTrajano, 
Ma  foffe  ancora  immanfueto ,  et  afpro , 
Non  direi  già,  che  deponefti  l' ira  , 
Se  ti  pregaffen  ben  tutti  e  Romani  j 
Ma  poi  ch'egli  è  pentito  del  fu'  errore  , 
E  che  t'appregia,  e  che  t'onora  tanto, 
Sarefti  troppo  et  oftinato,  e  duro, 
A  non  volerci  dare  alcuno  ajuto . 
Vien  dunque  >  frate ,  dove  ogniun  ti  chiama , 
Piglia  quefti  bei  doni,  e  quefia  gloria, 
D'aver  pofta  l'Efperia  in  libertade  . 
Ma  tu,  cortefe,  et  onorato  Achille, 
Che  fei  la  gentilezza  de  la  corte , 
E  le  delizie  de  la  noftra  etade , 
Priegalo  ancora  tu  con  prieghi  ardenti , 
Che  forfè  '1  moverai  con  tue  parole . 

Rifpofe  l' animofo  Gorfamonte , 
Fratel  mio  caro ,  io  non  ho  alcun  bifogno 
Di  quefti  voftri  preziofi  doni , 
Nè  de  l' onor  di  Belifario  il  grande  ; 
Ch'  a  me  bafta  P  onor ,  che  Dio  vuol  darmi , 
Il  qual  mi  durerà  mentre  eh'  io  viva , 
E  forfè  ancor  l'arò  dopo  la  morte. 
Ben  ti  dirò  quefte  parole  fole, 
E  tu  le  riporrai  dentr'al  tuo  petto. 
Non  mi  turbar  con  lagrime  la  mente , 
Per  far  piacere  a  Belifario  acerbo; 
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i  Che  non  è  ben ,  che  effendo  del  mio  fangue 
j   Tu  vogli  accarecciar  quel ,  che  m' offendt 
Che  noi  devremmo  aver  gì'  ifleffiamici, 
j  E  gì'  ifteflì  nimici ,  e  darfi  ajuto 
L'un  l'altro,  che  cosi  porta  il  devere. 
Però  t'eforto  a  dimorar  qui  meco; 
Che  come  fana  fia  la  bella  fada , 
Andremo  infieme  ne  i  paefi  noftri, 
A  confolare  i  noftri  afflitti  padri . 
Allor  foggiunfe  l'onorato  Achille. 

Corfamonte  gentil,  tanto  diletto, 
E  tanto  caro  a  me  ,  quanto  me  ftefTo, 
Tu  pur  dovrefti  ornai  depor  giù  l'ira, 
E  feguitare  i  cari  tuoi  compagni , 
Quando  ti  fan  così  fupremo  onore  ; 
E  poi  le  nimicizie  aver  den  fine , 
E  non  fi  deve  mai  farle  immortali. 
Già  s'  è  veduto  alcuno,  a  chi  il  fratello 
E  flato  uccifo,  o'I  fuo  figliuol  diletto, 
E  poi  gli  ha  fatto  umanamente  pace , 
Senza  volerfi  vendicar  de  V  onta  ; 
E  tu  per  poche  parolette  avverfe 
Non  voi  placarti ,  anzi  più  ognor  t' induri 
E  come  fcoglio  poflo  in  mezo  l'onde, 
Stai  fempre  immoto  a  le  percofTe  ,e  fermo 
II  Vicimperador  de  l'occidente, 
Che  t'impedì,  ne  volfe  farti  avere 
La  tua  diletta  Elpidia  per  conforte, 
Or  è  di  ciò  pentito ,  e  vuol ,  che  V  abbi 
Con  molti  doni  preziofi  appreffo  ; 
Et  ha  mandato  i  principai  Baroni , 
Chefianoin  campo,  e  i  più  perfetti  amici 
Che  tu  abbi  in  Roma,a  far  quelle  preghiere 
E  però  non  devrefli  mai  lafciarli 
Spender  la  flrada ,  e  le  parole  indarno  . 
Et  io,  dolce  fratel,  di  ciò  ti  priego 
Per  quel  verace  amor ,  che  tu  mi  porti  ; 
Deh  non  voler,  che  quefte  mie  parole 
E  quefti  prieghi  miei  fian  fparfi  al  vento 
Ma  fagli  aver  qualche  amorevol  pefo. 

Cosi  gli  diffe  il  buon  Duca  d'Atene, 
E'1  gran  Duca  di  Scitia  gli  rifpofe. 

Fratel,  più  caro  a  me  che  la  mia  vita 
Veggio,  c'hai  detto  drittamente  il  vero. 
Ma  tant'  è  l' ira ,  che  m' abbonda  al  cuore 
Oliando  mi  tornan  quelle  ingiurie  a  mente 
Che  mi  fece  Acquilino ,  e  i  fuoi  compagni  j 
E  che  trattommi  Belifario  il  grande , 
Cora'  io  foffe  il  più  vii  di  tutto  '1  campo, 
Che  non  poffo  [cordarle,  o  porvi  meta. 
Pur  vuò  penfarvi,  e  non  negare  il  tutto 
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À  i  miei  diletti  Principi ,  e  fratelli  j 

Direte  adunque  al  Gapitanio  voftro  » 

Et  a  gli  altri  Baron,  che  v'han  mandati, 

Che  quando  patterà  per  quefttf  parti 

La  bella  Principerà  ili  Tarento, 

Mi  farà  motto,  et  io  s'arò  guarrita 

L'onorata  Plutina  de  la  villa, 

Venirò  feco  a  la  città  di  Roma  ; 

In  quello  mezo  ftian/ì  entr'a  le  mura, 

Od  efcan  fuor,  come  gli  pare  il  meglio j 

Che  quindi  non  mi  vuò  partir  fenz'ella. 

Poi  ch'ebbe  detto  Corfamonte  ardito 
Quella  rifpofta  ferma,  i  dui  Baroni 
Senza  più  replicar  parole  indarno  < 
Prefer  da  lui  commiato,  e  fi  partirò; 
E  fattili  menare  i  lor  deftrieri, 
Montarono  a  cavai  con  l'arme  indotto, 
Poi  s'allacciaron  gli  elmi,  e  tolte  in  mano 
Le  lance  s' avvior  verfo  la  porta  . 
E  così  cavalcando,  il  terzo  giorno 
Giunfero  infierae  a  la  città  di  Romaj 
E  quivi  fcavalcatì  al  gran  palazzo , 
Subito  andaro  a  Belifario  il  grande , 
Che  fi  trovava  allora  entr'al  configlio 
Co  i  fuoi  Baroni ,  e  Cavalieri  intorno. 
Quefti  come  fur  villi,  e  quinci,  e  quindi 
Fur  falutati  con  parole  dolci. 
Dopo  i  faluti,  il  Capitanio  eccelfo 
Interrogò  Trajano  in  quefta  forma. 
Gentil  Barone,  e  di  fupremo  ingegno, 
Che  dice  Coriamonte?  vuol  venire 
A  darci  ajuto,  o  pur  cel  niega,  e  ferba 
Ancor  nel  petto  I'implacabil  ira? 
A  cui  rifpofe  l'ottimo  Trajano. 

Invitto  Capitanio  de  le  genti , 
Non  credo  mai  ,  che  venga  a  darci  ajuto  ; 
Che  tanta  è  l'ira,  che  gli  abbonda  al  cuore , 
Che  non  fi  può  fcordarla ,  o  porvi  meta . 
Ben  dice  di  voler  penfarvi  fopra , 
Per  non  negare  il  tutto  a  i  fuoi  compagni, 
E  quando  patterà  per  quelle  parti 
La  bella  Principerà  di  Tarento, 
Gli  farà  motto ,  e  s' egli  arà  guatjr^t 
L' onorata  Plutina  de  la  villa , 
Venirà  feco  a  la  città  di  Roma; 
In  quello  mezo  fiate  entr'a  le  mura, 
O  fuori  ufeite ,  come  a  voi  par  meglio  ; 
Che  quindi  non  fi  vuol  partir  fenz'ella. 
Quelle  fon  le  parole ,  eh'  egli  ha  dette , 
Prefente  Ciro,  et  il  cortefe  Achille, 
E  quell'Araldo ,  che  con  noi  raandafte  . 


Così  ditte  Trajano  ,  e  ©gniun  rimafe 
Dopo  ri  fuo  dire,  e  tacito,  e  fufpefo; 
Ma  pur  al  fin  parlò  Coflanzo ,  e  ditte . 

Eccelfo  Capitanio.  de  le  genti , 
Volette  Dio ,  che  mai  perfona  alcuna 
Non  s'avette  mandata  a  Corfamonte, 
Ne  sì  bei  doni  mai  gli  averle  offerti  ; 
Che  quello  accrefeerà  fenza  raifura 
L%  fua  durezza ,  e  la  fuperbia  grande , 
Che  portò  feco  fuor  del  raatern'  alvo  ; 
Ma  lafciaralo  or  da  canto ,  e  venga ,  o  redi , 
Allor  combatterà ,  quando  gli  piaccia  > 
Attendiam  pur  gagliardi  a  far  diffefa , 
Fin  che  venga  il  foccorfo  da  Durazzo  ; 
Ch'  ufeirem  poi  con  etto  a  la  campagna  ♦ 
E'1  primo  effer  vogli'  io ,  che  contra  i  Gotti 
Combatta ,  e  vada  ferapre  innanzi  a  gli  altri . 

Così  ditte  Coflanzo  ,  e  ogniun  lodollo  ; 
Ma  poi  foggiunfe  il  buon  Conte  d' Ifaura . 

Illuftre  Capitan,  luce  del  mondo, 
Non  vuò,  che  noi  perdiam  così  la  fpeme. 
Che  non  ritorni  Corfamonte  ancora  4 
Poi  che  comincia  commutarli  alquanto . 
Mandiamo  un  Cavalier  verfo  Tarento , 
A  dire  a  Elpidia,  che  gli  faccia  motto, 
Quand'ella  venga  a  la  città  di  Roma; 
Che  fenza  dubio  ne  verrà  con  ella, 
Ch'  amor  ve  '1  menerà ,  eh'  arà  più  forza 
In  lui ,  che  la  fperanza  di  Plutina . 
Laudo  bene  il  parlar  del  buon  Colìanzo, 
Ch'attendiamo  gagliardi  a  far  diflefa, 
Fin  che  venga  il  foccorfo  da  Durazzo  ; 
Ma  non  devemo  abbandonar  quell'altro. 

Dietro  al  parlar  del  buon  Conte  d' Ifaura  , 
Il  Capitan  mando  verfo  Tarento 
Un  Cavalier ,  eh'  avea  nome  Giraldo , 
A  dire  a  Elpidia  ciò»  che  dovea  fare, 
Quando  veniva  a  la  città  di  Roma . 
E  fatto  quello,  fciolfc  il  gran  configlio , 
E  ritornò  ciafeun  verfo  l'albergo. 
Mentre  ch'in  Roma  s'attendeva  a  quello, 
Ermodoro,  e  Carin,  che  fur  mandati 
A  ritrovar  Elpidia  entr'  a  Tarento , 
Quivi  arri  varo  il  nono  giorno  appunto, 
Un  poco  avanti  il  tramontar  del  fole; 
E  fcavalcatì  dentro  al  gran  cortile , 
Del  fuperbo  palazzo,  indi  faliro 
Le  larghe  fcale ,  et  arrivaro  in  fala . 
Quivi  trovaron  fei  fanciulli  onefli , 
Che  parean  meffaggier  del  paradifo, 
Sotto '1  governo  dì  dui  gran  vecchioni, 
T  Che 
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Che  ftavano  in  un  canto  ivi  a  federe; 
Ma  come  giunfer  quei  Baroni  a  l'ufcio 
Di  quella  grande,  et  onorevol  fala, 
Dui  pagi  di  que'fei  gli  andaro  incontra , 
E  riverentemente  addimandaro. 

Chi  fiete  voi,  Signori?  onde  venite? 
Che  cofa  dimandate  in  quefto  albergo? 

Et  Ermodoro  con  parlar  foave 
Ditte,  Noi  fiam  dui  Cavalier  Romani, 
Che'l  Vicimperador  de  l'occidente 
Ha  qui  mandati  a  la  {ignora  voflra  ; 
Onde  noi  dilìam  parlar  con  ella. 

Come  udir  quefto,  quelli  accorti  paggi 
Riferirò  ogni  cofa  a  i  lor  vecchioni, 

I  quai  fubitamente  gli  mandaro, 

A  far  quella  ambafeiata  a  la  lor  donna. 
Poi  fe  n'  andaro  umanamente  appreffo 
A  i  dui  Baroni,  e  con  parole  dolci 
GÌ' intertenian  fino  al  tornar  de  i  paggi; 
Che  venner  toflo  fuor  con  la  rifpofta . 
E  quivi  alzate  le  portiere  adorne , 
Dittero,  Entrate  dentro,  almi  Signori; 
Ond'  etti  polli  in  mezo  di  quei  vecchi , 
Paflaro  una  anticamera,  et  entraro 
In  un  fuperbo,  et  onorato  albergo. 
Quivi  trovavo  Elpidia ,  che  fi  flava 
Con  le  donzelle  fue  fenza  ornamento, 
Intenta  ad  ordinar  certi  ricami; 
Ma  come  venir  vide  i  dui  Baroni, 
Si  levò  ritta ,  e  le  cadder  di  grembo 
Perle  da  ricamare,  e  argenti,  et  ori, 
Che  furo  accolte  poi  da  le  donzelle . 
Onde  fattafi  incontro  a  quei  Signori, 
Con  molta  gentilezza  gli  raccolfe. 
Poi  fattigli  feder  pretto  al  fuo  feggio  j 
Si  flava  ad  afpettar  la  lor  proporla, 
La  qual  fece  Ermodoro  in  quella  forma. 
^  Leggiadriflìma ,  faggia,  alma  Signora, 
Che  fiete  un  fpecchio  d'oneftade  in  terra, 

II  Vicimperator  de  l'occidente, 

Ci  ha  qui  mandati  a  la  prefenza  voflra, 
A  farvi  noto,  com'egli  ha  difpofto, 
Di  darvi  Corfamonte  per  marito; 
Et  ha  mandato  a  rivocarlo  in  Roma , 
E  penfa ,  che  verrà  fenza  dimora  ; 
Perciò  che  v'ama,  e  che  detta  vedervi. 
Ma  primamente  vuol,  che  voi  lappiate, 
Che  tutto  quel,  che  fu  tardato  allora, 
Oliando  Favenzo  venne  a  dimandarli, 
Che  vi  voleffe  dar  quefto  conforte, 
Non  fu  per  difturbar  sì  belle  nozze  j 
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■  Ma  fu  per  dare  efempio  a  l'altra  gènte, 
Ch'ubbidifca  i  fuoi  capi,  e  non  fi  ponga 
Con  l'arme  in  mano  a  fcompigliare  il  duolo; 
Dunque  v'eforta,  e  vi  dimanda,  epriega, 
Che  grave  non  vi  fia,  venirvi  a  Roma 
Subitamente ,  acciò  che  dar  fi  pofla 

:  Effetto  quivi  al  matvimonio  voftro  . 

Quello  ditte  Evmodovo ,  e  la  donzella 
Si  flette  alquanto  tacita,  e  fufpefa; 

'.  E  come  fpeflo  fa  colui,  ch'afcolta 
Cofa,  che  molto  gli  diletta,  e  piace., 
Ma  pev  qualche  timore ,  o  per  vevgogna 
Non  avdifce  a  moftrar  ciò,  che  difia, 
Così  la  vaga  giovinetta  allora, 
Donnefcaraente  gli  occhi  a  terra  fitte, 
E  pofeia  gli  rifpofe  in  quella  forma. 

Gentil  Barone,  a  la  dimanda  voflra 
Non  fi  può  dar  sì  fubita  rifpofta; 
Ma  congvegato ,  eh'  i'  abbia  il  mio  configlio 
Et  udito  il  pavev  de  la  mia  terra , 
Rifponderò  cortefemente  a  voi . 
In  quefto  mezo  andate  a  ripofarvi, 
Che  domattina  arete  la  rifpofta. 
Così  difs'  ella ,  e  fi  voltò  a  Surento , 

i  Ch'er'un  de  i  vecchi,  che  trovaro  in fala; 
Quando  montor  le  fcale  i  dui  Baroni , 
E  ditte  a  lui ,  Surento ,  andate  a  batto 
Con  quelli  degni  Cavalier  Romani, 
E  dateli  le  ftanze  de  la  loggia, 
Che  vagheggia  il  giardin  vicino  al  mare 
E  fateli  quei  vezzi,  e  quelli  onori, 
Che  fi  farebbe  a  la  perfona  noftra . 

Udito  quefto,  quindi  fi  partirò, 
E  con  la  compagnia  del  buon  Surento, 
Andaro  a  batto  a  le  ordinate  ftanze . 
E  prima  il  Cavalier  fece  aver  cura 
De  i  lor  deflrieri ,  e  poner  poi  la  menfa 
Per  dar  principio  a  la  futura  cena; 
Ma  come  il  buon  fefcalco  in  fala  giunfe 
Con  le  vivande ,  quelli  accorti  paggi 
Gli  dier  l'acqua  a  le  man  con  unbelvafo 
Che  parea  d' or  fopra  un  bacil  d'  argento; 
Et  a  la  ricca  menfa  gli  aflettaro, 
Ove  fur  pofle  poi  di  tempo  in  tempo 
Buone  vivande,  e  preziofì  vini; 
In  cui  per  fatisfare  a  quel  difio, 
Che  natura  ci  dà,  pofer  le  mani. 
Poi  che  la  fete,  e  l'importuna  fame 
Fur  rintuzzate,  quindi  fi  levaro, 
E  non  molto  dapoi  n' andaro  al  letto, 
Per  ripofarfi  fin'  a  la  mattina . 

Ma 
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Ma  non  fece  così  la  bella  donna , 
Che  prender  non  porea  ripofo  alcuno; 
Ma  tofto,  come  fu  rimafa  fola 
Ne  la  fua  ftanza ,  a  parteggiar  fi  pofe , 
E! molto  allegra  di  sì  cara  nuova, 
Non  fapea  feco  ritrovare  il  modo, 
Come  propor  dovefle  entr'al  configlio 
II  bel  penfìer  del  Gapitanio  eccelfo; 
Però  fece  chiamare  il  buon  Favenzo, 
E  tutta  gli  narrò  quella  ambafciata 
Di  Belifario,  e  chiefeli  configlio. 
A  cui  Favenzo  difle  in  quella  forma . 

Diletta,  e  cara  mia  (ignora,  e  figlia j 
Lodar  vuò  prima  il  Re  de  i'univerfo, 
C'ha  porto  in  cuore  a  Belifario  il  grande 
Di  dare  effetto  a  così  belle  nozze  ,• 
Dapoi  vedendo  fciolto  ogni  fuo  dubbio 
Sì  ben,  ch'egli  ha  mandato  a  dimandarvi , 
Parrai  ch'andiate  a  lui  fenza  dimora. 
E  non  vi  muova,  perchè  il  Re  de' Gotti 
Si  truovi  eflere  a  campo  intorno  Roma, 
Con  infiniti  Cavalieri,  e  fanti, 
Perchè  potremo  andar  fin  a  Marino 
Sicuramente,  e  fenza  alcun  periglio, 
Che  accampati  non  fon  da  quella  parte  ; 
E  quindi  a  Roma  poi  fon  dieci  miglia, 
Ove  ci  manderan  sì  fatta  fcorta , 
Che  tema  non  arem  d' alcun' oltraggio . 
Poi  fendo  quello  matrimonio  fanto 
La  gloria,  e  la  ventura  del  paefe, 
E  la  felicità  di  voftr' Altezza, 
Non  è  da  fare  in  ciò  tardanza  alcuna; 
Ch'  a  la  felicità  fi  deve  andare 
Per  entr'al' onde,  e  per  le  fiamme  ardenti. 

Quelle  parole  accorte  di  Favenzo, 
E  l'amore,  e'1  difio  de  la  donzella, 
Fecero  andar  da  parte  ogni  timore , 
Che  nel  cuor  feminil  potette  entrare, 
E  pofervi  un  difio  d'andare  a  Roma, 
Tal  che  più  non  potea  penfare  ad  altro. 
Onde  lafciando  gir  Favenzo  a  cafa , 
Ne  la  camera  fua  fola  fi  chiufe , 
E  poco  ftando  poi  fe  n'andò  a  letto, 
E  fenza  mai  potere  apprender  fonno, 
Stava  gioconda  ad  afpettare  il  giorno . 
Ma  come  venne  fuor  la  bella  aurora, 
A  riraenare  il  dì  fopra  la  terra , 
Fu  convocato  entr'al  Ducal  palazzo 
Ogni  buon  Cittadin,  ch'era  in  Tarentoj 
Et  ella  ufcì  de  la  fua  vaga  ftanza , 
Che  parea  un  nuovo  fol  difcefo  in  terra , 
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(Per  dar  fplendore  a  tutta  quella  gente . 
Poi  come  aggiunfe  al  capo  de  la  fala, 
Ov'era  acconcio  un  tribunale  adorno, 
Vi  falì  fopra  con  gentil  fembiante , 
Con  gli  occhi  baffi ,  e  non  guardava  attorno. 
Allor  Favenzo,  che  le  flava  a  lato, 
Si  levò  ritto,  e  difle  efte  parole. 

Valorofi,  prudenti,  almi  Signori, 
Gloria,  et  appoggio  del  paefe  noftro, 
La  bella  Principerà  di  Tarento, 
Per  configlio  di  voi,  come  fapete, 
Dopo  l' acerba  morte  di  fuo  Padre , 
Che  fu  tradito  da  i  fuperbi  Gotti , 
Andò  con  molti  Cavalieri  eletti 
AI  Vicimperator  de  l'occidente» 
Ne  l'arbitrio  del  qual  ripofe  tutto 
Il  flato,  e  fe  medefma;  perchè  certo 
Non  avea  contra  i  Gotti  altro  riparo . 
A  cui  s' offerfe  prender  per  marito 
Quel ,  eh'  ei  le  defle ,  e  cT  onorarlo  molto  j 
Se  ben  fofle  il  più  vii  di  tutto  '1  ftuolo . 
Ma  quel  gran  Capitanio  ha  terminato 
Di  darli  Corfaraonte  per  marito, 
Duca  di  Scitia ,  uom  di  valore  immenfo  ; 
Il  qual  di  nobiltà ,  bellezza ,  e  grado 
Trappafla  ogni  Signor  di  quella  corte, 
Et  è  il  miglior  guerrier ,  che  porti  lancia  j 
Onde  farà  falubre  al  popol  tutto. 
Quelli  fu  quel ,  eh'  uccife  il  fier  Tebaldo , 
E  fece  la  vendetta  di  Galefo , 
Di  che  debbiam  levar  le  mani  al  cielo. 
Or  per  far  queflo,  il  Gapitanio  invitto 
Ha  qui  mandato  a  farci  noto ,  eh'  ella 
Sen  debbia  gir  finitamente  a  Roma , 
Che  vuol  far  ivi  quefle  belle  nozze  ; 
E  noi  per  adimpir  ciò,  ch'ei  comanda, 
Si  partirera  di  quefl'  alma  cittade  , 
Prima  ch'appara  in  ciel  la  terza  aurora , 
E  lafcieremo  il  provido  Numiflro 
Qui  per  Governator,  fin  che  fi  torni; 
E  voi,  Signori,  appreflb  arete  cura, 
Di  confervarci  ben  quefta  cittade . 

Così  parlò  Favenzo,  e  gli  altri  tutti 
Gli  aflentiron  con  atti,  e  con  parole; 
Onde  il  configlio  allora  fi  difciolfe  j 
Et  Elpidia  tornò  ne  le  fue  ftanze . 
Poi  chiamar  fece  i  Gavalier  Romani, 
E  difle  lor,  sì  come  era  contenta 
Di  dipartirli  dopo  il  terzo  giorno, 
Et  ir  con  effi  a  la  città  di  Roma, 
Per  ubbidire  al  Capitanio  eccetto . 

T    a  Men- 
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Mentre  che  fi  facean  quefti  negozi) 
E  che  la  Principerà  di  Tarenro 
Si  preparava  lieta  al  fuo  viaggio. 
Il  popolo  Roman,  che  non  er'ufo 
A  provare  i  difconzi  de  la  guerra , 
E  vigilar  la  notte  intorno  a  i  muri, 
E  che  patia  di  vittuarie ,  e  d' acque , 
Di  bagni ,-  e  di  delizie ,  et  avea  tema 
Di  non  cader  in  man  de  i  fuoi  nimici , 
Si  ragunaro  unitamente  infieme, 
E  fe  n'andaro  a  Belifario  il  grande, 
Il  qual  fi  ritrovava  in  mez'al  foro, 
E  volea  ritornar  dentr'al  palazzo, 
E  quivi  un  Senator,  ch'era  nomato 
Servilio,  ditte  a  lui  quelle  parole.  . 

Signor,  noi  femo  in  un  periglio  grande , 
Perchè  i  nimici  fon  molto  potenti, 
Et  è  ne  le  lor  man  tutto  '1  paefe , 
Uccidon  gli  animali,  arden  le  cafe* 
Sforzan  le  donne,  e  prendeno  i  fanciulli, 
E  mandano  per  terra  arbori ,  e  piante  ; 
E  non  è  alcun,  ch'ardifea  d'ufeir  fuori, 
Per  liberarci  da  sì  gran  ruina. 
Et  han  ragion  ,  poi  che  'n  la  prima  ufeita 

I  Gotti  fer  di  lor  sì  mal  governo; 

Che  mai  non  mole  un  uom  prudente,e  faggio 
Cader  due  volte  in  un  medefmo  errore. 
Or  poi  che  i  voftri  Cavalieri  armati 
Si  fiatino  a  ripofar  dentr'a  le  cafe, 
E  confumar  l'altre  fuftanzie  noftre; 
Trovate  a  quefti  mali  ornai  compenfo. 
Certamente,  Signor,  fu  grande  ardire 

II  voftro ,  e  quali  fuor  d' ogni  ragione , 
A  venir  qui  con  così  poca  gente , 

Per  cacciar  tanta  quantità  di  Gotti, 
Uomini  arditi,  e  bellicofì,  e  forti, 
Talché ,  fe  prcnderan  quefìa  cittade , 
La  lafcieranno  defolata,  et  arfa. 
E  certo  non  potrà  tenerli  molto 
Tempo,  perciò  che  gli  han  levate  l'acque  , 
E  non  ha  quafi  vittuaria  dentro. 
Adunque  provedete  a  tanti  mali; 
Che  non  può  feguitar  la  fua  ruina, 
Che  non  v'  incorra  la  ruina  voftra . 

Così  parlò  Servilio,  a  cui  rifpofe 
Il  Capitanio  con  parole  umane  . 

Diletto,  e  fido  mio  popol  di  Roma* 
Non  vi  fmarrite  ,  perchè  voi  veggiare 
Qualche  cofa  contraria  a  i  penfìer  voftri, 
Che  quefti  fono  i  frutti  de  la  guerra. 
Ma  preftamente  volteranfì  in  modo, 
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Che  farete  di  lor  quafi  contenti  j 
Perciò  che  non  può  l'uomo  effer  felice } 
Nè  aver  piacer  alcun,  che  gli  diletti, 
S'ei  non  è  fano,  e  in  libertà  non  vive. 
Dunque  a  la  libertà  fi  deve  andare 
Per  entro  i  ferri ,  e  per  le  fiamme  ardenti . 
Et  io  per  darvi  ancor  maggior  fperanza 
Di  trarvi  fuor  di  fervitute  amara , 
Vi  fo  faper ,  che  '1  Correttor  del  mondo 
Ha  già  fpedito  il  callido  Narfete, 
Con  tanta  vettovaglia,  e  tanta  gente, 
Che  noi  potremo  ufeire  a  la  campagna, 
E  voi  con  abbondanza ,  e  con  quiete 
Ve  ne  ftarete  a  dar  piacere  in  Roma . 

E  detto  quefto,  gli  moftrò  la  carta, 
Che  '1  fommo  Imperador  gli  avea  mandata 
OV  eran  fcritti  tutti  quelli  avvilì , 
Che  porfe  a  gli  occhi  lor  molto  piacere . 
Onde  rimafe  ogniun  queto,  e  contento, 
Salvo,  che  folo  Anticalo  fremeva, 
Ch'era  di  fangue  affai  famofo,  e  chiaro? 
Ma  di  parole  inordinate,  e  molte, 
E  poco  riputate  da  la  gente .  (  ma 

Quefti  era  il  più  brutt'  uom ,  che  foffe  in  Ro 
Guercio,  e  fottil  di  gambe,  e  lefuefpall 
Gobbe,  pareano  quafi  arco  del  petto, 
Ch'era  riftretto,  e  concavo  nel  mezo, 
E  fopra  quelle  avea  la  tefta  acuta , 
Confperfa  di  capelli  corti,  e  rari, 
Con  una  faccia  lenticchiofa ,  e  magra  5 
Quefti  era  nimiciffimo  del  Papa, 
E  di  ciafeun  ,  eh' avea  governo  in  Roma 
E  fempre  era  contrario  a  i  lor  pareri,- 
Onde  s'oppofe  a  Belifario  il  grande, 
Dicendo  a  lui  parole  afpre ,  e  villane , 
Ch'a  tutto '1  popol  molte  acerbo  fdegno. 

Che  cofa,  Capitanio,  or  vi  bifogna? 
Dicea*  ch'avete  i  voftri  alberghi  pieni 
D'oro,  e  d'argento,  e  di  leggiadre  ninfe 
E  d'altre  robbe  preziofe,  e  care, 
Che  furon  guadagnate  in  quefta  guerra  ; 
E  fazia  ancor  non  è  l'ingorda  voglia 
Voftra  ,  che  ne  vorrebbe  aver  de  l'altre 
Col  ftrazio ,  e  la  ruina  del  paefe  ; 
E  pofeia  difpiegar  le  vele  al  vento, 
Carghe  del  noftr'aver  verfo  Durazzo. 
O  mifere  Romane ,  e  non  Romani , 
Che  sì  poco  guardate  al  voftro  bene  ; 
Date  quefta  cittate  al  Re  de' Gotti, 
Che  tofto  vi  trarrà  di  tanti  mali, 
E  vedrem  poi  ciò ,  che  faran  coftoro , 

Con 
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Con  le  lor  poche  ,  e  mal  corapofte  genti , 
Che  fono  ancor  più  deboli,  dapoi 
C'han  privo  Corlamonte  de  la  moglie, 
Ch'  era  il  miglior  guerrier,  che  forte  in  capo; 
Ond'ei  partiffi,  e  ci  ha  lafciati  in  preda 
Più  de  gli  amici  affai,  che  de  i  nimici. 
Ma  quei  fu  troppo  buon,  ch'allora  forfè 
Arcfte  fatto  a  noi  l'ultimo  danno. 

Così  parlava  Anticalo,  mordendo 
L'eccelfo  Capitanio  de  le  genti. 
Onde  fe  gli  fe  pretto  il  buon  Trajano, 
Con  fguardo  torto ,  e  poi  così  gli  ditte . 

Anticalo }  non  dir  quefte  feiocchezze 
Del  tuo  Signor,  frena  l'ardita  lingua, 
C  ha  voce  acuta,  ma  penfier  leggieri. 
Tu  fei  pur  il  da  men ,  che  viva  in  Roma  3 
E  parli  al  Capitan  come  a  un  tuo  pare, 
Dicendoli  parole  afpre ,  e  molefte , 
Che  fon  piene  d'ingiurie,  e  di  menzogne. 
S' io  ti  vedrò  mai  più  sì  audace ,  e  folle , 
Cora' ora  efler  ti  vedo  in  quello  luoco, 
Io  ti  difpoglierò  tutte  le  vette , 
E  poi  ti  manderò  piangendo  ignudo 
,Verfo  l' albergo  tuo  carco  di  piaghe . 

Così  diffe  Trajano,  e  poi  menolli 
Col  feettro  fuo,  che  fi  trovava  in  mano, 
Sopra  la  lchena,  e  fu  le  curve  fpalle  5 
Ond'ei  piegoflì,  e  gli  cadder  da  gli  occhi 
Lagrime  falle,  e  fotto  l'empia  ferza 
Le  battiture  acerbe  fi  gonfiaro . 
Et  ci  dolente  rifguardando  intorno , 
Si  nettava  la  faccia  con  un  piglio, 
Che  motte  rifo  a  tutta  quella  gente, 
Quantunque  foffe  fconfolata,  e  metta; 
Onde  alcun  de  i  foldati,  ch'eran  ivi, 
Dille  ,  parlando  a  quel,  che  gli  era  appretto . 

Veramente  Trajan  fatto  ha  più  volte 
In  quella  grave ,  e  perigliofa  imprefa 
Gran  bene  e  col  configlio,  e  con  Iafpada; 
Ma  non  fece  già  mai  cofa  migliore, 
Che  troncar  l' empie  ciance  di  coftui . 
Ben  forfè  non  farà  tanto  protervo 
Per  l'avvenir,  eh' un' altra  volta  dica 
Parole  ingiuriofe  a  i  fuoi  maggiori. 

Così  dicea  la  turba  de  i  foldati . 
Ma  poi  Sulraonio  udendo  le  querele 
De  l'onorato  popolo  di  Roma, 
Mandò  fubitamente  un  fuo  cugino, 
Che  fi  nomava  Erroiiio,  a  far  palefe 
Quella  fedizion  de  la  cittade , 
E  quei  parlari  al  Principe  Burgenzo  j 
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Com'era  flato  l'ordine  tra  loro. 

Erronio  adunque  fi  partì  da  Roma , 

E  fingendo  d'andar  verfo  Bellecri, 

Andò  la  notte  al  campo  de  i  nimici, 

E  coi  fuoi  contrafegni  fu  condotto 

Al  padiglion  d'Argalto,  e  di  Burgenzo, 

A  cui  pofeia  narrò  tutta  la  cofa  j 

Ond'eflì  lo  menaro  al  Re  de' Gotti, 

A  cui  gli  fecion  dir  di  punto  in  punto 

Tutti  quei  parlamenti  de  i  Romani  ; 

Da  i  quali  il  Re ,  eh'  avea  fagace  ingegno. 

Subitamente  nel  fuo  cuor  comprefe , 

Che'l  popolo  era  fazio  de  la  guerra. 

Però  fece  chiamar  tutti  e  Baroni 

Al  fuo  configlio,  e  ditte  in  quella  forma. 

Signori  illuflri,  e  Cavalieri  eletti, 
Sappiate,  come  Belifario  il  grande, 
Rinchiufo  ila  ne  la  città  di  Roma , 
Con  poca  vittuaria ,  e  manco  gente  > 
Né  penfa  più  d' ufcirfi  a  la  campagna  ; 
E  credo  ancor ,  eh'  e'  fia  pentito ,  e  gramo 
D' efler  venuto  a  ftimular  le  vefpe, 
E  ch'abbia  defiderio  di  partirli 
Avanti,  che  la  fame  indi  lo  cacci. 
E  certo  Io  faria,  fe  non  temette, 
D' efler  ottefo  da  le  noflre  forze  ; 
Perchè  '1  popol  di  Roma  è  mal  contento  , 
E  di  lui  molto  fi  lamenta,  e  duolfi, 
Che  l'abbia  pollo  in  queft' afpro  periglio 
Con  la  fu' audacia,  e  con  le  fue  promette; 
Et  ha  deporlo  la  fperanza  prima , 
Di  poter  efler  più  da  lui  diffefo; 
Che  mal  può  propulfar  gli  altrui  perigli. 
Chi  non  ha  forza  d'ajutar  fe  fteflb. 
Io,  perchè  fempre  fui  di  quella  mente. 
Ch'alcun  non  deggia  opponerfi  a  la  fuga 
De' fuoi  nimici,  et  ingombrarli  i  paffi; 
Che  non  è  villa  a  l' uom  tanto  fuave , 
Quant'è'l  veder  la  fuga  del  nimico; 
Però  voglio,  che  Salio,  et  Unigaflo, 
E  Gauro,  e  Dociran  vadan  a  Roma , 
A  dire  a  Belifario,  ch'io  contento, 
Che  pofla  a  fuo  piacer  partirli  quindi 
Con  le  perfone,  e  con  le  robbe  falve; 
Ch'io  non  vuò  feguitar  come  nimici  . 
Color,  che  s'apparecchian  di  pentirfi  . 
Diranno  ancora  al  gran  popol  di  Roma* 
Che  può  tornar  fotto  l' Imperio  noflro 
Sicuro,  e  falvo,  co  i  primieri  patti. 

Com'ebbe  d'ette  il  Re  quelle  parole,- 
Sciolfe  il  configlio  ,  e  mandò  verfo  Roma 
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Quei  quattro  ambafciador,ch'aveapropofti, 
I  quai  fi  dipartir  fenza  tardanza , 
Et  arrivati  a  la  Salaria  porta, 
Ch'era  ferrata,  dittero  a  coloro, 
Che  videro  a  la  guardia  de  le  torri . 

Noi  damo  ambafciador,che  '1  Re  de'  Gotti 
Ha  qui  mandati  al  Capitanio  voftro , 
Piacciavi  d' introdurci  entr'a  le  mura, 
E  di  menarci  a  Y  alta  fua  prefenza . 

Lucilio  udendo  quello,  gli  rifpofe, 
Non  vi  fia  grave  l'afpettare  alquanto, 
Che  torto  tornerò  con  la  rifpofta . 
E  pofcia  andò  correndo  al  Capitano , 
E  gli  fe  nota  la  venuta  loro, 
Onde  fece  introdurli,  e  con  difio 
Si  pofe  ad  afpettar  la  lor  proporla  ; 
Et  effi  giunti  a  Belifario  il  grande, 
Lo  falutor  cortefemente ,  e  poi 
Cominciò  Salio  a  dir  quefte  parole . 

Golor,  che  pofer  primamente  i  nomi 
A  le  virtuti ,  e  vizj  de  i  mortali , 
L'audacia  feparor  da  la  fortezza; 
Che  fe  ben  pajono  una  cofa  ifteffa , 
Sono  però  tra  fe  molto  diverfe; 
Che  l' una  merta  laude  ,  e  l' altra  biafmo . 
Ma  qual  di  quelle  due  v'abbia  condotto 
A  pigliar  tale  imprefa,  efler  può  chiaro, 
A  chi  con  mente  fana  le  rifguarda . 
Perchè  fe  vi  guidarle  la  fortezza , 
Combatterefte  arditamente  nofco» 
Che  v'afpettiamo  armati  fu  la  fella; 
Ma  fe  l' audacia  poi  v'  ha  qui  condotti , 
Forfè  che  tofto  vi  farem  pentire  ; 
Che  fpefle  volte  in  mezo  de  le  guerre 
Colui  fi  pente,  ch'ai  principio  corfe 
Con  poco  fondamento  a  cominciarle. 
A  che  più  le  miferie  de  i  Romani 
Menate  a  lungo?  e  gli  levate  i  beni 
Per  debolezza  de  le  voft.re  forze , 
Che  Teodorico  a  lor  fempre  lafciolli? 
Ma  fe  per  cafo  voi  pentiti  fofte , 
D'effer  in  Roma  fenza  alcun  foccorfo, 
E  difìafte  di  partirvi  quinci , 
Sarem  contenti  di  lafciarvi  andare 
Con  le  perfone ,  e  con  le  robbe  falve , 
Liberi,  e  fenza  farvi  alcun' oltraggio; 
Che  '1  noftro  Re  non  fuol  mai  far  vendetta 
Contra  quel  che  fi  pente  averlo  offefo. 
Poi  dal  famofo  popolo  di  Roma 
Vorrei  faper ,  di  che  di  noi  fi  dolfe , 
E  di  che  lamento fli  allora,  quando 
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Tradiro  i  Gotti ,  e  fe  medefmi  infieme . 
Pur  la  benignità,  che  per  l' adietro 
Provata  avete  da  la  noftra  gente, 
Potrete  ancor  aver,  fe  voi  vorrete 
Per  l'avvenir  tornare  al  noftro  Impero. 

Cosi  parlò  l'ambafciador  de'  Gotti , 
A  cui  rifpofe  Belifario  il  grande . 

L'arrogante  parlar,  ch'avete  fatto, 
Non  mi  reca  nel  petto  alcun  timore , 
Perchè  fi  veggon  rare  volte  dirfi 
Parole  acerbe ,  e  farfi  acerbi  fatti  ; 
Che  fuol  far  poco,  chi  minaccia  molto. 
Io  poi  non  tratto  l'opre  de  la  guerra 
Secondo  il  confultar  de  i  miei  nimici , 
Che  fempre  quel,  eh' al  mi' avverfario  piace 
Penfo  eh' a  me  non  giovi,  anzi m' offenda 
Ben  ardirò  di  dir,  eh' ancor  fìa  tempo, 
Che  faremo  abbaflare  il  voftro  orgoglio; 
E  non  arete  felva ,  che  v'  afeonda , 
Nè  troverete  in  terra  alcun  ricetto . 
Noi  fiara  venuti  a  la  città  di  Roma  > 
Sì  come  a  luogo  noftro,  e  non  d'altrui. 
Ma  voi  ben  fate ,  come  fanno  i  ladri , 
Ch'avendo  tolta  già  la  robba  ad  altri, 
Poi  ch'ella  è  ftata  refa  al  fuo  Signore, 
Contra  l' ingiufto  defìderio  voftro , 
Vi  travagliate  di  volerla  ancora . 
Or  io  vi  dico ,  fe  iperanza  avete 
Di  prender  Roma  fol ,  perch'io  mi  parta 
Fuora  di  quella,  e  l'abbandoni,  e  lafci, 
Voi  v'  ingannate  di  dannofo  errore  ; 
Che  non  la  lafcierò  fe  non  defonto . 

Così  rifpofe  il  Capitanio  eccelfo  ; 
E'1  Senato  Roman  non  diffe  nulla, 
Se  ben  di  tradimento  era  notato , 
Perch'avea  tema  de  le  lor  minacele. 
Onde  Fidelio,  uora  fimile  a  gli  antichi 
Di  valore ,  e  d' ardir ,  guardando  in  vifo 
Tutti  quei  Senator,  che  parean  muti, 
S'empì  di  fdegno,  e  forridendo  difle. 

O  gente  Gotta  di  leggier  configlio, 
E  di  parole  aflai  fenza  prudenza , 
Voi  vi  penfate  col  bravar ,  eh'  avete 
Fatto  al  confpetto  di  sì  gran  Signori, 
Efterrefare  il  buon  popol  di  Roma , 
Ch' un  tempo  dominò  tutta  la  terra. 
Noi  non  avera  di  voi  timore  alcuno , 
Nè  v'abbiam  fatto  tradimento,  o  fallo, 
Come  voi  falfamente  avete  detto, 
j  E  vogliol  mantener  con  l'arme  in  mano. 
I     Così  parlò  Fidelio ,  e  dopo  quefto 
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Gli  ambafciador  de  i  Gotti  fi  partirò , 
Tutti  conmfi,  e  ritornati  al  vallo, 
Dittero  al  lor  Signor  quefte  parole. 

Signore  eccella,  e  di  Valore  imracnfo, 
Noi  ferob  flati  a  la -citta  di  Roma,  ? 
Et  avera  detto  a  Belifario  il  grande , 
Tutto  quel  eh'  ordinò  la  voflra  ALcezia  ; 
Et  ei  rifpofto  ci  ha  con  grande  ardire , 
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;  Che  non  fi  vuol  partir  di  quella  terra, 
I  Ne  mai  la  vuol  lafciar  fe  non  defonto . 
Però  vi  dico ,  che  fperiamo  indarno > 
Gh' ei  L'abbandoni,  e  fe  vorrém  pigliarla? 
Per  for2a  di  battaglia,-  o  per- attedio, 
Ci  fpenderemo  affai  fatiche ,  e  fangue  ; 
Perch'io  gli  veggio  ardenti  a  la  diffefa. 


*:on  ri 
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DE  L'ITALIA  LIBERATA 
DA  GOTTI. 

Combatte  II  $£uintofacimo  Le  mura» 


COme  fu  nota  a  l' empio  Re  de' Gotti 
L'onorata  rifpofta  de' Romani, 
Depofe  la  primiera  fua  fperanza , 
Che  doveflen  fuggir  verfo  Durazzo  j 
Onde  ordinò  di  dar  crudel  battaglia 
In  molte  parti  a  le  Romane  mura , 
Credendole  pigliar  per  fòrza  à'arme. 
E  fece  preparar  fei  milia  fcale 
E  torri,  e  vigne,  e  mufculi,  et  arieti, 
E  balille ,  e  teftugini ,  et  onagri  5 
E  preparate  ben  tutte  k  cofe , 
Che  fan  bifogno  a  dar  battaglia  a  i  muri , 
Con  copia  innumerabil  di  farmenti , 
Per  poter  poi  con  efii  empier  le  foie  5 
Il  che  fi  fece  in  venti  giorni  a  punto» 
Dal  dì  che  combatterò  a  Ponte  molle. 
Come  poi  venne  la  ventuna  aurora, 
Con  la  fronte  djrfofe,  e  co  i  pie  d'oro, 
Il  Re  de' Gotti  fi  levò  dal  Iettò 
E  fi  veftì  de  le  fue  lucid'  arme . 
Poi  fece  che  i  tamburi ,  e  che  le  trombe 
Sonaro  a  un  tempo  in  tutti  fette  i  valli i 
Onde  s' armò  quella  feroce  gente , 
E  ratto  fe  n'  andò  verfo  '1  velfillo 
Del  Re ,  co  i  Duci ,  e  i  Capitani  avanti . 
E  '1  Re ,  come  gli  vide  a  lui  venire , 
Salì  fopra  Diftico  fuo  cavallo 
D'afpetto  acerbo,  e  di  colore  ofcuro,, 
E  difle  verfo  Turrifmondo  altero . 

Andiamo ,  Cavaliere ,  a  prender  Roma , 
Che  forfè  que',  che  vi  fon  pofti  a  guardia, 
Non  faran  contra  noi  molta  diffefa , 
E  Turrifmondo  a  lui,  Signor  mio  caro, 
Faccian  diffefa  pur,  quanta  che  fanno, 
Ch'io  (pero  di  pigliarla  in  quefto  giorno, 
Et  al  difpetto  loro  arderla  tutta . 

Così  difs'  egli ,  e  '1  Re  con  molto  ardire , 
E  con  Argalto,  e  Totila,  e  Bifandro» 
E  Tejo,  et  Aldibaldo,  et  Unigafto 


Se  n'andò  verfo  la  Salaria  porta, 
Con  tanta  gente ,  che  copria  '1  terreno . 
E  come  fchiera  di  paluftri  cigni , 
O  d' ocche,  ogru ,  che  ftan  lungo  il  Caiftro, 
E  volan  quinci,  e  quindi,  e  poicridando, 
S'affidon  fopra  quello  erbofo  prato, 
Che  da  le  voci  lor  tutto  rimbomba  j 
Così  la  gente  Gotta  ufcendo  fuori 
De  i  fette  valli,  andava  inverfo  Roma, 
Cridando,  che  facea  tremar  la  terra. 
Nè  primavera  ha  tanti  fiori ,  e  frondi , 
Nel  tempo,  che  vuol  ir  verfo  Pedate, 
Nè  tanta  moltitudine  di  mofche 
Trovoffi  infieme  mai  dentr'a  le  mandre 
Di  numerofi  armenti,  allor  che  i  vafi 
Sono  confperfi  di  copiofo  latte , 
Quant'era  quell'efercito  de  i  Gotti. 
Da  l'altra  parte  il  popolo  di  Roma 
S' apparecchiava  cauto  a  le  diffefe , 
E  ftava  proveduto  insù  le  mura , 
Vedendo  contra  fe  tanta  portanza . 
E  come  quando  un  nuvolo  fi  moftra 
D'afpetto  orrendo,  e  di  colore  ofcuro, 
Ghe  fa  per  l' aere  paventofo  bombo , 
Tal  che  le  genti  fan  fonar  1  e  fquille , 
E  '1  paftorel ,  che  di  tal  vifta  teme , 
Se  ne  va  intorno  i  pafchi,  e  poi  conduce 
In  qualche  fpeco  il  fuo  lanofo  armento , 
Per  fuggir  queir  afper rima  tempeftaj 
Così  facea  quel  Capitanio  eccelfo , 
Andando  intorno  intorno  a  la  cittade , 
E  ponendo  i  foldati  entr'a  le  torri ^ 
Donde  poteffen  far  maggior  diffefa . 
Et  oltra  quefto  ancor  tra  merlo ,  e  merlo 
Fece  andar  gente ,  e  faettami ,  e  fuochi , 
Per  meglio  propulfar  tanto  periglio, 
Et  ei  con  l' arco ,  e  le  faette  al  fianco 
Si  ftava  ritto  in  pie  fopra  una  torre , 
Che  quali  tocca  la  Salaria  porta, 

E  pa- 
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E  parea  proprio  il  figlio  di  Latona, 
Allor  che  fpenfe  la  Tantalea  prole, 
Di  che  nel  monte  Sipilo  ancor  piagne 
L'afflitta  madre  lor  converfa  in  pietra. 

I  fieri  Gotti  poi  con  torri  armate, 
Et  altre  molte  macchine  murali, 
Tratte  da  validiflìmi  giuvenchi , 
S'avvicinaro  a  le  profonde  foffe, 

E  tre  buon  Cavalieri  aveano  avanti , 
Belambro,  Folderico,  e'1  gran  Rimafpo, 
C  ha  cuor  di  drago ,  e  membra  di  gigante , 

II  qual  parea,  che  minacciaffe  al  cielo; 
Qiiefti  facean  gettar  farmenti,  e  legni 
Ne  l' ampio  foffo  con  preftezza  immenfa  j 
Per  agguagliar  quel  cavamento  al  piano . 
Allora  il  Gapitanio  de  le  genti 
Sorrife,  e  riguardando  i  Tuoi  Romani, 
Dille  con  fronte  allegra  efte  parole. 

Neffun  di  voi  non  fpenda  ima  faetta , 
Ne  getti  un'afta,  o  faccia  alcuna  offefa 
A  i  noftri  acerbi ,  e  perfidi  nimìci  ; 
Ma  ftiafi  ad  afpettar  ciò,  ch'io  comandi. 
Poi  come  leverò  quel  gran  veffillo 
Di  rafo  cremefm  fregiato  d' oro , 
C'ho  qui  da  canto,  e  foneran  le  trombe, 
Cialcun  fi  sforzi  di  ferirli  a  prova 

Quefto  difs'egli,  e'1  populazzo  ignaro 
De  i'alta  fua  virtù,  fi  dolea  molto, 
Ch'ei  non  lafciaffc  offendere  i  nimici. 
Ma  Belifario  al  fuo  fortiffim' arco 
Irap  ne  una  acutiffima  faetta, 
E  tirò  forte  la  robufta  corda, 
Con  la  poffente  man  fin  a  l'orecchia'  ,- 
Poi  la  fece  calar  verfo  Belambro, 
E  co'fe)  dettamente  ne  la  gola. 
In  quel  meato,  che  conduce  i  fpirti, 
O.ide  caddeo  fubitamente  morto  . 
Quando '1  popol  Roman  vide  il  bel  colpo 
Dei  Vicimperador  de  l'occidente. 
Ben  fi  pensò  d'  aver  vinta  la  guerra  ; 
Onde  cridò  con  paventofa  voce . 

O  gente  Gotta,  di  leggier  configlio, 
Di  poca  forza,  e  d'animo  di  cervo, 
Mai  non  arete  la  città  di  Roma, 
Come  fperate  voi  per  forza  d'arme; 
Ma  refterete  morti  fopra  il  piano, 
Come  fatt'ha  quel  Capiranio  voftro, 
Che  ruppe  i  noftri  amplinomi  acquedutti, 
Di  che  l' appaga  la  fentenza  eterna . 
Dietro  a  quel  lieto  augurio  de  i  Romani , 
Il  Capitanio  ancor  pofe  fu  l' arco 
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Un'altra  validiffima  faetta, 

E  colfe  parimente  ne  la  gola 

Il  gran  Rimafpo ,  e  fello  andare  a  morte . 

E  parve  nel  cadere  un'alta  pioppa, 

Frondofa ,  e  verde ,  e  di  groffezza  immenfa^ 

Che  fu  nutrita  fu  la  riva  d'Arno, 

E  poi  sforzata  dal  furor  de'  venti  s 

Si  sbarba,  e  cade  in  acqua,  e  fa  falirla 

In  alto,  e  rimbombar  le  rive  intorno. 

Tal  parve  nel  cadere  il  gran  Rimafpo, 

Onde '1  popol  Roman  tant' altamente 

Cridò,  ch'una  colomba,  che  volava 

Per  l'aria  fopra  le  Romane  mura, 

Venne  per  quella  voce  a  terra  morta. 

E  Folderico ,  quando  avanti  i  piedi 

Giacer  fi  vide  quel  gigante  altero, 

Tutto  fmarrito  volfefi  a  fuggire  ; 

Ma  Belifario  preftamente  il  colfe 

Con  un'altra  faetta  ne  la  nuca , 

Che  gli  pafsò  tutto '1  robufto  collo,' 

E  gli  ufei  fuor  davanti  in  fommo  al  petto; 

Ond'  ach'ei  giacque  morto  appreffo  gli  altri. 

Allora  il  Capitano  alzò  il  veffillo 

Di  rafo  cremefino,  e  fonar  fece 

Il  fuon  cruento  de  l' orribil  trombe , 

Che  fuol  con  effo  fpaventar  le  gemi . 

Come  Nicandra  giovinetta  eccclfa 

Vide  il  veffillo,  e  l'oricalco  udio, 

Tirò  il  grand' arco  verfo  quelle  torri 

Di  legno 3  tratte  da  gli  armenti  Gotti, 

E  colfe  in  mezo  '1  petto  il  fier  Caloro , 

Che  fu  figliuol  di  Ragnaro  baftardo, 

E  di  Leonora.  Quefta  era  donzella 

D' Alvei-gola  fua  madre  ,  e  quefta  giacque 

Con  lui  fecretamente ,  e  partitigli 

Il  bel  Caloro  poi  prefs'al  Ticino, 

Il  qual  venne  col  Padre  a  quefta  guerra, 

E  fe  ne  ftava  fopra  una  gran  torre , 

Cridando  morte,  e  minacciando  a  Roma 

D' arderla  prima ,  e  poi  fpianarla  tutta  ; 

Ma  quel  colpo  crudel  mancar  gli  fece 

Le  parole ,  e  '1  bravare ,  e  cadde  in  terra  . 

Come  fa  un  corbo ,  che  fopra  un  grand'  olmo 

Cracchia,  s' un  buon  arcier  gli  paffa  il  petto, 

Subito  cade  con  ruina  a  baffo, 

Così  caddeo  quel  Gotto  a  terra  morto; 

Onde  l' ardita  giovinetta  diffe . 

Spiana  or  fe  puoi ,  che  fei  ridotto  al  piano  j 
L' onorata  Regina  de  le  terre . 
E  non  contenta  di  quel  colpo  folo, 
Uccife  Balauftro,  e  Parpignano; 

V  Tal 
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Talché  fece  allegrar  tutti  i  foldati. 
A  cui  l' eccello  Capitanio  dille . 

Vergine  bella»  e  di  fupremo  ardire > 
Quelli' fon  colpi  generofi,  e  degni 
D' ogni  gran  laude ,  e  d' ogni  eftremo  onore; 
Seguite  pur  cosi,  che  arem  vittoria; 
Che  quali  Tempre  vien  dietro  al  valore . 
Ma  voi,  diletto  mio  popol  di  Roma, 
Ferite  i  buoi,  con  quelli  altri  giumenti, 
Che  fon  podi  a  tirar  macchine,  e  torri 
D'altezza  equali  a  quefte  noftre  mura; 
Perciò  che  lenza  buoi  {caratino  immote , 
Nè  più  potranno  approffimarfì  al  muro, 
Ne  da  lunge  fon  atte  a  farci  offefa . 

Com'ebbe  detto  quefto,  il  popol  tutto 
Pofen  fu  gli  archi  lor  molte  faette 
E  le  lafciaro  andar  verfo  gli  armenti. 
E  come  quando  un  vento  a  terra  fpinge 
Groffa  gragnuola ,  e  valida  tempefta, 
Che  rompe  ,  e  guada  le  mature  biade  , 
E  fpoglia  de  le  frondi  arbori ,  e  piante  ; 
Cosi  pareano  allor  quelle  faette, 
Ch'ufcian  di  man  de  gli  ottimi  Romani, 
Ch'a  terra  ne  mandor  tutti  i  giumenti, 
Che  conducean  le  macchine  murali; 
Il  che  vedendo  Vitige,  percoffe 
Con  la  man  deftra  la  fua  deftra  cofciaj 
E  poi  dolente  fofpirando  diffe . 

Perchè  ,  padre  del  ciel  ,  così  m'inganni? 
E  perchè  fai ,  che  le  fatiche  noftre 
In  far  sì  belle  macchine,  e  sì  grandi, 
Siati  fiate  vane,  e  via  gettate  al  vento? 
Certo  penfai  con  effe  prender  Roma , 
Or  muover  non  fi  ponno,  e  quei  Romani 
Stan  fu  le  mura  come  vefpe  >  et  api , 
Che  fremen  circa  le  fpugnofe  danze , 
E  fan  di  chi  le  offende  afpra  vendetta. 
Ma  pur  voglio  tentare  un'altra  via; 
Perchè  quando  una  cofa  non  fucciede 
Per  una  ftrada ,  è  ben  cercarne  un'altra. 

E  detto  quefto  ,  poi  chiamò  Bifandro, 
Argalto,  et  Aldibaldo,  e  diffe  loro. 

Voi  ftarete,  Signori,  in  quefto  luoco 
Con  tutta  quefta  gente,  eh'  io  vi  laffo, 
Nè  vuò,  che  voi  facciate  dare  asfalto 
Da  quefto  canto  a  le  Romane  mura, 
Ma  ben  fempre  farete  effer  faette 
Su  gli  archi,  e  faettar  verfo  la  torre, 
Ove  dimora  Iklifario  il  grande; 
Perch'ei  non  abbia  mai  ripofo  alcuno, 
E  così  detto,  quindi  lì  partio 
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E  ratto  fe  n'  andò  con  molta  gente 
Verfo  porta  Efquilina,  ov'era  un  luoco, 
Ch'allora  lo  chiamavano  il  Vivaro, 
Ma  a  quefti  tempi  fi  potria  dir  barco; 
Ch'  ivi  foleano  ftar  leoni ,  et  orfi , 
Cingiali,  e  pardi,  et  altre  orribil  fiere, 
Ch'eran  ferbate  per  Teatri,  e  fefte. 
Quivi  mandato  avea  nel  far  del  giorno 
Vitige  alcune  macchine  da  guerra, 
E  fubiro  che  giunfe  in  quella  parte 
Difpofe  darli  una  battaglia  orrenda , 
Con  la  fua  forte,  e  numerofa  gente; 
Onde  fonaron  le  terribil  trombe , 
E  cominciaro  andar  cridori  al  cielo. 

I  Gotti  poi  tutti  raccolti  inficine 
Sotto  la  lor  teftudine  de  i  feudi, 

Chi  di  lor  s'affrettava  empier  le  foffe , 
E  chi  con  fcale  fuperare  il  muro, 
Da  quella  parte,  ov'era  men  diffefo. 
Da  l'altro  canto  gli  ottimi  Romani, 
Con  afte  ferme,  e  con  veruti  ,  e  pili 
Stavan  molto  animofi  a  la  diffefa; 
Ma  quelli  acerbi ,  e  furibondi  Gotti 
Eran  per  far  gran  danno  in  quella  parte , 
Se  i  buon  Romani  con  deftrezza ,  e  forza 
Raccolti  infieme  non  volgeano  un  (a.ffo 
Di  pefo  eftremo ,  e  di  groffezza  immenfa, 
Che  cadde,  ov'era  più  la  gente  folta, 
E  franfe  i  feudi,  e  fece  andare  a  terra 
Molte  perfone  fanguinofe ,  e  morte. 

II  che  vedendo  l'altra  gente  Gotta, 
Giudicò,  ch'era  meglio  il  ftar  lontano, 
E  quindi  faettar  faette,  e  dardi. 
Quando  comprefe  Magno  in  quella  parte 
Eller  venuti  tutti  quanti  e  Gotti , 

Per  pigliar  quindi  la  città  di  Roma, 
Chiamò  Peranio,  e  diffe  efte  parole. 

Ite,Peranio,  al  Capitanio  eccelfo, 
Narrateli  il  periglio, in  che  noi  femo, 
E  pregatelo  aliai  per  mie  parole , 
Che  voglia  venir  tofto  a  darci  ajuto  ; 
Che  qui  fi  truova  il  pondo  de  la  guerra, 
E'1  muro  è  molto  baffo,  e  mal  ficuro , 
E  noi  fiara  pochi,  ond'è  periglio  eftremo, 
Che  non  ci  manditi  tutti  quanti  a  morte, 
E  quindi  piglieli  poi  quefta  cittade . 

Peranio  ,  come  udì  juell'  ambafetara  , 
Partirti,  e  non  fu  lento  a  riferirla 
Subitamente  al  Capitanio  eletto, 
Et  anco  il  Capitan ,  come  la  intefe , 
Non  flette  quivi  a  far  molta  dimora  ; 

Ma 
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Ma  chiamati  Acquilino,  e  '1  buon  Trajano , 
Che  la  porta  Pinciana  ih  guardia  avea, 
Come  Acquilin  quella  di  Santa  Agnefa, 
Ch'era  a  man deftra,  e  l'altra  alla  finiflra , 
Gli  diffe  con  pochiflìme  parole . 

Baroni  eccelfi,  io  vuòlafciarvi  il  cargo 
Di  fare  in  vece  mia  quefta  dirfefa, 
Che  la  farete  con  ardire,  e  fennoj 
Ch'io  voglio  andare  a  l'onorato  Magno, 
Che  con  inftanzia  grande  mi  dimanda . 

Cosi  difs'egli,  e  quindi  fi  pardo, 
Con  molta  gente  valorofa  dietro, 
Allegro,  e  ne  l'andar  pronto,  e  leggiero. 
Come  il  cavai  eh' è  flato  entr'a  la  ftalla 
Con  abondanza  di  quiete,  e  d'orzo, 
Poi  che  frange  il  capeftro,  indi  fi  parte, 
E  con  la  tefta  alzata,  e  con  le  chiome 
Sopra  gli  umeri  fuoi  diffufe  al  vento , 
Nitrifce,  e  crida,  e  corre  verfo'I  fiume, 
Ov'  egli  è  avezzo  di  lavarli ,  e  bere  ; 
E  vago,  e  lieto  de  la  fua  bellezza, 
Sì  leggiermente  le  genocchia  innalza 
Ter  entro '1  piano,  e  per  gli  ufati  pafehi, 
Ch'appena  tocca  con  le  piante  il  fuolo; 
Così  venia  quel  Capitanio  eccelfo; 
E  come  giunfe  a  la  battaglia  orrenda, 
Se  n'  andò  a  Magno ,  e  dirle  effe  parole . 

Eccomi  qui,  Signor,  non  vi  fmarrite 
Per  quefto  grave,  e  perigliofo  affalto; 
Siate  animofo  pur  ;  che  non  fi  vince 
Alcun  periglio  mai  fenza  periglio. 
Poi  ratto  fe  n'andò  per  tutti  i  luochi 
Et  eforrava  ogniun  a  far  diffefa , 
O  con  dolci  parole,  o  con  amare, 
Amare  ,  quando  alcun  vedea  ritrarfi 
In  dietro  da  i  perigli  de  la  guerra , 
E  dolci  quando  poi  diceva  a  gli  altri, 

Cari  Romani  miei,  venuto  è  il  tempo, 
Che  gli  animofi,  e  i  timidi,  e  i  mezani 
Tutti  han  da  fare,  e  certo  importa  a  tutti, 
Che  non  fi  perda  la  città  di  Roma  ; 
Che  faria  la  total  noflra  mina . 
Dunque  neffun  non  fi  rivolga  in  dietro 
Verfo'I  palazzo,  anzi  fi  faccia  avanti 
Efortando  l'un  l'altro  a  la  battaglia, 
Che  quell'eterno  Dio,  che'l  ciel  governa, 
Ci  darà  forfè  la  vittoria ,  quando 
Ci  veda  pronti  ad  ajutar  noi  fteflì . 

Così  cridava  il  Capitanio  eccelfo , 
Et  efortava  i  figli  de  i  Romani . 
Da  l'altra  parte  Turrifmondo  altero 
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Con  gli  occhi,che  parean  di  fiamma  ardentCi 
Andava  intorno,  et  efortava  i  Gotti 
A  ricordarfi  de  le  tifate  forze, 
E  fare  ogni  opra  di  pigliar  le  mura? 
Che  vinta  gli  darian  tutta  la  guerra  . 
Ma  come  fioccan  giù  continue  falde 
Di  bianca  neve  quando  '1  fole  alberga 
Con  la  Capra  del  cielo ,  e  rende  il  giorno 
Affai  minor  del  cerchio  de  la  notte , 
E  l'onorato  figlio  di  Saturno 
Acqueta  i  venti ,  e  fa  calarla  in  terra 
Senza  ripofo  alcun ,  tal  che  le  cime 
De  gli  alti  monti j  e  poi  le  rive,  e  i  colli 
Cuopre  di  neve,  e  le  capane,  e  i  tetti; 
Così  fpefs'eran  le  faette,  e  i  faffi 
Ne  l'aria,  che  venian  da  i  Gotti  al  muro, 
E  che  fioccavan  da  le  mura  a  i  Gotti, 
Onde  fentiafi  rimbombar  le  torri, 
Ch'eran  percoffe  da  poffenti  pietre, 
E  rifonavan  le  celade,  e  i  feudi 
Tocchi  da  i  faffi  acerbi,  e  da  le  lance. 
Or  mentre  che  fi  flava  in  quel  conflitto 
Di  qua  dal  Tebro;  ancor  da  l'altro  lato 
Il  fiero  Marzio  Duca  di  Vicenza 
Non  flava  indarno,  anzi  col  campo  ufeito 
De  i  prati  di  Neron  di  là  dal  fiume , 
S'avvicinava  al  tempio  di  San  Pietro; 
Quivi  chiamati  a  fe  tutti  i  Prefetti, 
Diffe  quefle  parole  inver  Fabalto. 

Fabalto,  andate  con  la  voflra  gente, 
Che  dal  montofo  Bergamo  difeefe, 
Paffate  il  fiume,  et  affalite'l  muro, 
Ch'è  tra  l'Aurelia,  e  la  Flaminia  porta, 
Ove  i  Romani  fan  poca  diffefa  ; 
Che  per  Io  fiume,  che  gli  corre  accanto i 
Tengono  quella  parte  effer  ficura; 
Se  voi  l'afialirete  a  l'improvifo, 
Forfè  la  prenderete;  il  che  feguendo, 
Parturirete  a  noi  vittoria  grande , 
E  voi  guadagnerete  eterno  onore. 
Da  poi  fi  volfe,  e  diffe  ad  Ulieno, 
Ite  (otto  '1  Janiculo ,  e  tentate , 
S'aver  poterle  la  Pancrazia  porta; 
Et  io  tenterò  poi  per  ogni  via 
Di  pigliar  l'onorato,  e  gran  fepulcro 
Del  fucceflbre,  e  figlio  di  Trajano; 
Che  farà  un  Cavalier  molto  opportuno 
Sopra  l'Aurelia  porta  di  San  Piero; 
E  così  quefti  perfidi  Romani 
Affai  iti  da  noi  da  tante  parti 
Poriano  abbandonar  gli  ufati  fchermi  , 

V    z  Com' 
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Com'ebbe  ietto  quefto,  andò  Fabalto 
Subitamente  a  l'ordinato  luoco, 
Poi  norò  il  fiume  con  gli  fuoi  foldati 
E  s'accoftò  fotto '1  faraofo  muro, 
Crcdendofi  pigliarlo  a  l'improvifo; 
E  forfè  fatto  aria  qualche  profitto , 
Se  non  era  Teogene  in"  quel  luoco, 
Duca  d'Arabia,  il  quai  come  lo  vide, 
Se  gli  fe  contra,  e  ben  che  fofle  folo 
Senz'  altra  compagnia ,  che  dui  famigli , 
Non  volfe  abbandonar  quella  diffefa . 
Dapoi  dine  a  Lameco  fuo  fergente . 

Corri,  Lameco,  enarra  al  fier  Coftanzo, 
Come  i  nimici  han  «appartato  il  fiume, 
E  fon  vicini  a  quefte  noftre  mura . 
Digli,  che  venga,  over  che  mandi  gente, 
Che  po(Ta  ben  difender  quefta  parte , 
Acciò  che  non  patiam  vergogna ,  e  danno  . 

Come  Lameco  udì  quelle  parole, 
Correndo  fe  n'andò  fu  per  le  mura, 
Fin  a  l' Aurelia  porta ,  e  trovò  quivi 
Il  fier  Coftanzo,  e  fpofe  l' ambasciata. 
Qucfti  vedendo  fopra  la  gran  meta 
Efler  Teodetto,  e  Cofmo,  et  Olimonte, 
Con  molti  buoni  Cavalieri,  e  fanti, 
Dirte  a  Longino ,  che  gli  flava  appreflb , 
Fate  faper,  Signore,  a  quei  Baroni, 
Che  fi  ritruovan  fopra  il  gran  fepulcro, 
Che  difendano  ben  quell'alto  luoco, 
Se  veniflero  i  Gotti  a  darli  aflalto  j 
Ch'  io  voglio  ire  a  Teogene ,  che  è  folo , 
Acciò  che  non  patifea  alcun  difeoncio 
E  voi  farete  guardia  a  quella  porta 
Con  diligente  ardir ,  fin  eh'  io  ritorni . 

E  detto  quefto ,  quindi  fi  partio , 
Et  andò  per  le  mura  in  quella  parte, 
Ch'avea  comincio  ad  oppugnar  Fabalto  ; 
Perciò  che  avean  tirate  alcune  fcale 
Con  certe  funi  lor  di  qua  dal  fiume , 
E  le  aveano  accodate  a  l'alte  mura, 
E  già  la  gente  vi  faliva  fopra  j 
Et  era  avanti  a  gli  altri  Balandetto 
Figliuol  di  Cortavita,  e  di  Grappaldoj 
Ma  come  il  buon  Teogene  lo  vide 
Con  la  celata  fuperare  i  merli , 
Et  udì  dire  a  la  fua  fiera  bocca , 

Io  fon  pur  fopra '1  muro,  e  prenderafli 
Al  difpetto  del  ciel  quella  cittade  ; 
Tirò  una  punta  con  1*  acuta  fpada , 
E  colfel  drittamente  in  mezo  i  denti ,  + 
Ch'erano  aperti,  e  gli  fendeo  la  lingua, 
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Quali  in  due  parti  equali ,  e  «appartando , 

La  fpada  gli  ufcì  fuor  fotto  la  nuca, 

Onde  cadette  rumando  a  baflò. 

E  Rauco  fuo  compagno,  ch'era  anch' egli 

Su  quella  fcala,  fu  da  lui  percoflo 

Ne  l' andar  giù ,  tal  che  ciafeun  di  loro 

Se  n'andò  a  terra,  e  con  dolore  amaro, 

E  a  lor  mal  grado  avvicinorfi  al  fiume . 

Sopragiunfe  a  quel  colpo  il  fier  Coftanzo 

E  rallegroffi,  e  forridendo,  difle, 

Frate,  fe  gli  darai  fimil  bocconi, 

So, che  gli  fian,più  che  l'aflenzo,  amari. 

E  così  detto,  lafciò  gire  un'afta 
Poflente,  e  grofla,  e  con  orribil  ferro, 
E  colfe  Falaguafta  in  una  tempia , 
Falaguafta  figliuol  di  Radegunda 
Sorella  d' Altovito*  e  di  Rimafpo, 
E  pafsò  la  celada ,  onde  gli  ufeite 
Da  l'altra  orecchia  il  furiofo  acciale, 
Tal  che  lo  ftefe  morto  insù  l' arena . 
I  Gotti,  come  videro  quei  colpi, 
Furon  più  lenti  nel  falire  a  i  merli; 
Ma  i  buon  Romani  con  faette,  e  lance  ; 
E  grofliffimi  farti  da  le  mura 
Gli  tempeftavan  le  celate  in  tefta. 
Allor  Fabricio  giovane  eccellente , 
Fratel  del  buon  Fidelio,  il  qual  fegnio 
Coftanzo ,  quando  venne  in  quella  parte  , 
Pofe  fu  l' arco  una  faetta  acuta , 
E  traffe  quella  verfo  il  gran  Fabalto, 
Che  flava  in  mezo  a  la  fmarrita  gente 
Coi  brazzo  nudo,  e  con  un'afta  in  mano 
Per  animarla  a  la  battaglia  orrenda  ; 
Quella  faetta  afperrima  lo  colfe 
Appunto  fotto  '1  cubito ,  e  paffolli 
La  nuda  carne  ,  e  fi  ficcò  ne  l'oflò, 
Onde  cad£r  gli  fe  l'afta  di  mano. 
Quando  Fabalto  fi  fentì  ferito, 
S'attriftò  molto,  e  con  la  man  finiftra 
Volfe  trar  fuor  quella  faetta  amara, 
Ma  tirò  il  legno ,  e  vi  rimafe  il  ferro 
Fitto  ne  l'oflò,  onde  un  dolor  I'aflalfe 
Tal,  che  non  gli  lafciava  aver  ripofo. 
Allor  deliberò  tornarli  al  vallo; 
Poi  fenza  indugio  alcun  fi  pofe  a  l' acqua a 
E  nato  il  fiume ,  e  ritornò  al  {leccato . 
Quando  la  gente  fua  partir  lo  vide, 
Si  (bigotti  sì  fieramente,  ch'ella 
Saltò  nel  Tebro,  che  parean  ranocchi , 
Quando  ufeiti  per  cafo  a  la  paftura, 
Dimorali  cheti  fu  l'erbofe  rivej 
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Ma  come  vedéri  uomini,  od  armenti 
Si  gettan  tutti  prettamente  a  V  acqua  , 
Per  la  paura ,  che  gì*  ingombra  il  cuore  j 
Cosi  parean  quegli  impauriti  Gotti, 
Onde  i  Romani  accorapagnaron  poi 
Quella  lor  fuga  con  faette ,  e  fallì , 
Tal  che  per  lo  timore ,  e  per  lo  pefo 
De  T  arme ,  c  per  le  acerrime  percoffe 
Pochi  di  lor  paffaro  a  l'altra  ripa , 
Ma  quali  tutti  s'annegor  ne  l'onde. 
Mentre  poi  che  Fabalto  appreffo  '1  Tebro 
Dava  l'aflfalto  a  le  Romane  mura, 
Marzio  nafcofamenre  a  la  gran  mole 
Sen  venne,  et  appoggiò  le  fcale  ad  efla, 
Credendoli  pigliarla  al  primo  affalto; 
Ma  i  buon  Romani ,  eh'  erano  in  quel  luoco 
Faceano  gagliardiffima  dirtela . 
Quello  meravigliofo ,  e  bel  fepulcro 
Fece  Adriano  Imperador  del  mondo, 
Tutto  malfizzo,  e  di  perfetti  marmi, 
Quadro  nel  baffo,  e  poi  furgea  ricondo, 
Et  avea  intorno  altiffime  colonne 
Di  varie  pietre  preziofe ,  e  rare , 
Con  molte  ftatue  d'uomini,  e  cavalli, 
Fatte  con  tanto  magirterio,  et  arte 
Che  'I  mondo  non  avea  cofa  più  bella . 
I  Gotti  adunque  venner  di  nafeofo, 
E  s'accoftaron  tanto  a  l'alta  mole, 
Che  quei  Romani  con  baleftre,  et  archi, 
O  con  onagri,  e  machine  murali, 
Non  gli  poteano  far  noja,  ne  danno. 
E  mal  poteano  ftare  a  le  diffefe , 
Che  i  Gotti  sì  gran  copia  di  faette 
Tiravan  fieramente  in  quella  parte , 
Che  non  poteanvi  comparer  perfone  j 
Che  non  foffen  da  lor  ferite,  o  morte  . 
Onde  i  feroci  figli  de  i  Romani 
Avean  quali  perduta  ogni  fperanza, 
Di  poter  confervar  quell'alta  mole, 
E  vedeano  anco ,  fe  l' avelfen  perfa  , 
Che  infieme  fi  perdea  l'Aurelia  porta, 
E  quindi  tutta  la  città  di  Roma , 
Di  che  lì  ftavan  fconfolati ,  e  metti . 
Ma  Cofmo  rivolgendo  al  ciel  le  luci 
Diffe  con  le  man  giunte  ette  parole . 

O  Re  del  cielo,  e  voi,fuftanze  eterne, 
Donate  ajuto  a  la  città  di  Roma , 
Che  per  fe  non  può  far  lunga  diffefaj 
Nè  la  virtù  de  gli  ottimi  Romani 
Potrà  falvarla  fenza  '1  voftro  ajuto  j 
Perchè  fe  la  virtù  talor  fa  pruova, 
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Senza '1  favor  del  ciel ,  non  dura  molto; 
Ma  fa  come  colui,  eh' a  forza  fpinge 
Col  remo  una  barchetta  contra'I  nume 
Che  fe  rallenta  poi  le  braccia  alquanto, 
L'  onda  precipitosa ,  e  '1  eorfo  ratto  , 
Per  viva  forza  la  ritorna  in  dietro . 
Però,  Signore  eterno  de  le  ftelle, 
Fa,  che  pofiìam  dinender  quefta  mole; 
Che  fe  per  cafo  ella  ci  foffe  tolta, 
Roma  fia  prefa ,  e  ria  diftrutta ,  et  arfa , 
E  mandate  le  genti  a  fil  di  fpada 
Con  grande  obbrobrio ,  e  irreparabil  danno  • 

A  quel  parlare  il  Re  de  l'univerfo 
Porfe  le  orrecchie ,  et  a  Latonio  diffe  . 

Or  va ,  Latonio ,  a  la  città  di  Roma 
Truova  qualche  configlio,  e  qualche  inge- 
Che  falvar  poffa  l' onorata  mole ,  (gno, 
E  liberarla  da  le  man  de' Gotti. 
L' Angel  di  Dio  dopo  il  divin  precetto 
Se  n'  andò  quivi ,  e  prefe  la  fembianza 
Del  prudente  Longin  Conte  di  Egitto, 
E  pofeia  diffe  a  i  Principi  Romani. 
Non  vi  fmarrite ,  valorofi  Duchi , 
In  quefto  grave ,  e  perigliofo  affalto , 
Sperate  il  bene,  che'l  fperar  gagliardo, 
E' buona  compagnia  ne  i  gran  perigli; 
E  fe  vi  mancan  faettami ,  o  lance 
Da  gettar  giufo ,  e  offendere  i  nimici , 
Ponete  mano  a  quei  politi  marmi, 
E  quelle  ftatue  d' uomini ,  e  cavalli 
De  i  gran  Signor,  che  qui  fepulti  foro, 
Che  sì  come  effì  con  le  proprie  vite , 
Col  proprio  fangue  han  sépre  quefto  imperò 
Da  la  fcevizia  barbara  diffefo , 
Così  l'immagin  lor  diffenderanlo 
Da  l' imminente  afperrima  ruina  • 

Quefto  configlio  del  celefte  meffo 
Fu  grato  a  tutti  i  Cavai ier  Romani, 
Salvo  che  a  Cofmo ,  che  l' avea  richiefto  ; 
Perciò  che  gli  increfeea,  che  foffer  guafte 
Sì  belle  ftatue,  e  sì  gentil  lavori, 
Che  defiava  avere  altro  foccorfo . 
Teodetto  poi  fu  il  primo,  et  Olimonte 
Che  prefer  la  gran  ftatua  di  Severo , 
E  tra  la  folta  nube  di  faette , 
Che  faettava  ognor  la  gente  Gotta , 
La  mandor  giù  da  l'orlo  de  la  mole. 
Qnefta,  cadendo  con  furore  a  baffo, 
Ruppe  le  fcale,  e  quei  ch'eran  fovr'effe 
|  Andor  per  terra,  e  le  celate,  e  i  feudi 
I  Lor  gli  fiaccaron,  che  parean  di  vetro; 
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Tal  che  acquetoflì  quel  furore  acerbo. 
Come  la  fanticclla,  quando  bolle 
La  pentola  fui  fuoco ,  e  lpande  fuori 
L' onda  gonfiata ,  e  la  bollente  fchiuraa , 
Corre  a  la  fecchia  -,  e  prende  gelici'  acqua 
Con  la  caccia  di  rame  ,  e  porta  quella 
Per  l' afpro  fummo  ,  e  ponla  entr'  al  pajuolo, 
Onde  s' acqueta  il  fuo  bollir  feroce  ; 
Così  que'  dui  Baron  quando  portaro 
Per  l'empia  nube  di  faette  Gotte, 
La  grave  ftatua,  e  la  gettaro  a  baffo  , 
S'acquetò  il  gran  furor  di  quella  gente. 
Ma  dopo  quefta  fur  gettate  ancora 
La  ftatua  d  Antonino,  il  Caracalla, 
Quelle  di  Claudio,  Aureliano,  e  Probo, 
Con  molte  tefte  d'uomini  eccellenti, 
Che  fer  che  i  Gotti  fi  tiror  da  largo  > 
Per  non  toccar  quelle  percolìe  amare . 
E  mentre  preparavano  i  Romani 
Ferirli  con  onagri,  e  con  balille  ; 
Coftanzo,  ch'era  ritornato  a  dietro, 
Poi  che  fugò  la  gente  di  Fabalto , 
Per  aver  cura  de  l'Aurelia  porta  ; 
Spronato  fu  da  l'Angelo  in  tal  modo . 

Coftanzo ,  io  vedo ,  e  che  la  turba  Gotta 
Si  tira  indietro ,  e  par  tutta  confufa 
Per  le  percoffe  de  la  noftra  gente, 
C  hanno  diffefo  ben  queir  ampia  mole  ; 
Diamoli  addolfo,  che  pigliar  li  deve 
Sempre  l'occalion,  quand'ella  appare. 

Così  dille ,  e  fpirolli  animo ,  e  forza  • 
Onde  Coftanzo  fece  aprir  la  porta, 
Et  ufcì  fuor  con  tutta  la  fua  gente , 
Cridàdo,fangue,fangue,ammazza,ammazza. 
Il  Duca  di  Vicenza,  il  qual  credea 
Con  queir alfalto  aver  l'antica  meta, 
Come  vide  l'audacia  de  i  Romani, 
Ch'erano  ufciti  fuor  con  tal  furore, 
Subitamente  fi  rivolfe  in  tuga, 
E  fugì  verfo  il  confueto  vallo . 
Coftanzo  lo  feguia  con  molto  ardire , 
Sempre  mandando  gli  ultimi  a  la  morte  , 
E  fpeflb  intrava  nel  nimico  ftuolo 
Con  ardente  dillo  di  ricoprirli 
Tutti  di  giaccio,  e  di  perpetua  notte, 
E  tanti  ne  ferio,  tanti  n'uccife, 
Che  l' erba  tutta  gocciolava  laugue . 
Ma  come  i  vide  kompigliati  in  fuga, 
Correr  chi  qua,  chi  là  verfo  quei  colli, 
Sonò  raccolta,  e  fece,  che  i  foldati 
Tomaron  feco  a  l'ordinata  guardia. 
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Marzio  fe  ne  fuggì  dentr'al  fuo  vallo  , 
Ov'era  ito  Fabalto,  e  poco  ftando, 
Venne  Ulieno,  ch'era  flato  indarno 
Per  dare  affalto  a  la  Pancrazia  porta, 
E  nel  venir  intefe  per  la  ftrada 
Il  difconcio  di  Marzio ,  onde  gli  difle . 

Signore ,  io  vengo  fenza  dar  battaglia 
A  quella  porta  dove  mi  mandafte , 
Perdi' ella  è  in  luogo  dirrupato,  et  altoj 
E  poi  la  ritrovai  con  sì  gran  cura, 
Dal  vecchio  Paulo  ben  munita,  echiufa, 
Che  non  mi  parve  difciparci  il  tempo, 
Non  ci  eflendo  fperanza  di  profitto  ; 
Però  tornai  con  le  mie  genti  al  vallo. 
E  s'oggi  avemo  la  fortuna  contra , 
Non  fi  devem  ne  perder  ,  ne  lagnarfi  j 
Perchè  fi  vive  in  quefta  umana  vita, 
Come  fi  puote ,  e  non  come  fi  vuole  ; 
Ne  mai  fi  dee  riprender  quella  cofa , 
Che  per  configlio  uraan  non  può  mutarli  5 
Ma  fi  dee  tolerar  fenza  dolore . 
Un'altra  volta  il  ciel  farà  per  noi, 
Che  quello  giorno  è  flato  de  i  Romani. 

Così  difle  Ulieno,  a  cai  rifpofe 
L' accorto  Duca  con  parole  tali . 

Ogniun  è  favio  in  dar  configlio  ad  al  tri  $ 
Ma  poi  fi  perde  in  configliar  fe  fteffo, 
Quando  fi  vede  la  fortuna  avverfa. 
Pur  vuò  patir  quefta  percofla  acerba 
Al  me',  ch'io  fo,  perchè  l'umana  vita 
Non  fi  può  trappaffar  fenza  difconci . 
Andiamo  pur  a  ritrovar  Fabalto, 
Per  farlo  medicar  de  la  fua  piaga, 
Che  poi  ci  penferem  qualche  rimedio . 
E  detto  quello,  quindi  fi  partirò. 

Da  l'altro  lato  poi  verfo '1  vivaro 
Si  combattea  con  incredibil  forza , 
Che  '1  Re  di  fuori  ,  e  '1  Capitanio  dentro . 
Con  la  prefenza,  e  con  le  lor  parole, 
Facean  crefcer  l' ardire  a  i  lor  foldati . 
Allora  il  fiero  Totila  fi  mone 
Vago  di  gloria ,  e  d' acquiftarfi  onore  . 
Quelli  avea  in  tefta  una  celata  fina , 
Col  cimier  tondo  di  purpuree  penne , 
Tutte  di  ftruzzo,  che  trangugia  il  ferro, 
E'1  feudo  in  braccio  di  brunito  acciale 
Era  cerchiato  d'oro  intorno  intorno, 
Et  avea  in  mezo  la  caribde  orrenda , 
Di  color  perfo ,  co  i  feroci  fcogli, 
Che  foleano  ingiottir  tutte  le  navi  ; 
Così  venia  quel  Totila,  quaffando 

Con 
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Con  la  man  deftra  una  terribile  afta, 

Innanzi  a  gli  altri,  che  parea  un  leone > 

Che  fpinto  da  la  fame ,  e  dal  difio 

Di  carne,  affai ta  le  ferrate  mandrej 

Ne  perchè  vi  ritruovi  effer  paftori 

Con  arme,  e  cani  a  guardia  de  gli  armenti, 

Refta  di  non  tentarle,  anzi  vi  falta 

Dentro  con  gran  furore,  onde  over  prende 

Qualche  juvenca,  over  riman  ferito 

Da  colpo  acerbo  di  poffente  mano . 

Cosi  quel  fiero  Totila  penfoffi , 

D'affalir  la  muraglia  del  Vivaro, 

E  porla  in  terra ,  e  quindi  entrare  in  Roma , 

Over  patire  afperrime  ferite; 

Onde  parlò  con  Tejo  in  quefta  forma . 

Tejo,  tu  fai  di  che  fupremo  onore 
Siamo  onorati  ne  le  terre  noftre, 
Che  ci  aman  con  timor ,  come  un  lor  Dio  . 
Ma  non  è  giudo,  che  i  primieri  luoghi 
Abbiamo,  e  ne  le  piazze,  e  ne  i convitti. 
Se  ne  le  guerre  ancor  non  femo  i  primi . 
Adunque  combattiamo  avanti  gli  altri; 
Perchè  i  noftri  foldati  ,  che  vedranci 
Avanti  a  loro  entrar  ne  le  battaglie, 
Diran,  Meritamente  i  noftri  Duchi 
Sono  onorati  di  fupremi  onori, 
Poi  che  è  fupremo  in  loro  ardire  ,  e  forza  . 
Vedete  come  vanno  innanzi  a  tutti 
Ne  l'empie  zuffe,  e  fan  come  leoni. 
Veramente  ,  fratel ,  fe  noi  fuggendo 
Quefti  combattimenti ,  e  quefta  guerra , 
Doveffemo  effer  poi  fenza  vecchiezza, 
E  fenza  morte,  io  direi  ben,  che  quefta 
Fufle  giufta  cagion  di  ftar  da  canto, 
E  non  combatter  mai  contra  i  nimici; 
Ma  tante  cofe  fon ,  che  ci  dan  morte , 
E'n  tante  guife ,  che  non  può  fuggirla 
Alcun,  che  nato  fia  fopra  la  terra. 
Andiamo  adunque  ad  acquiftarfi  onore  ; 
Che  poi  che  dee  finir  quefta  fral  vita, 
Facciamo  eterna  almen  la  noftra  fama. 

Così  difs'egli,  e  quel  feroce  Duca, 
Che  regge  il  bel  paefe ,  ov'è  Milano, 
Si  pofe  a  gir  con  lui  verfo'l  Vivaio, 
Con  molta  gente  valorofa  dietro. 
Il  che  vedendo  l'onorato  Magno, 
C1V  avea  lafciata  l'Efquilina  porta 
Al  buon  Peranio,  et  al  gigante  Olimpo, 
E  s' era  pofto  fopra  una  gran  torre , 
Con  la  fua  gente  a  cuftodire  il  barco; 
Vedendo  adunque  sì  feroce  affalto, 
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Guardoni  intorno,  per  faper  alcuno, 
Foffe  ivi  appreffo  de  i  famofi  Duchi 
Da  cui  poteffe  aver  qualche  foccorfo 
E  vide  dopo  fe  Gualtero,  e  Grinto 
Parlare  infìeme  ,  e '1  giovane  Fileno; 
Onde  fi  volfe  a  loro,  e  così  diffe. 

Illuftri  Duchi,  e  di  fupremo  ardire, 
Molto  bifogno  avem  del  voftro  ajutoj 
Che  '1  fiero  Tejo ,  e  Totila  fuperbo 
Vengon  con  molta  gente  in  quefta  parte, 
Perchè  ha  i  ripari  fuoi  deboli,  e  baffi, 
Onde  ci  potrian  far  vergogna ,  e  danno 
Però  non  vi  fìa  grave  effer  con  noi 
A  la  diffe  fa  de  la  patria  noftra. 

Così  difs'egli,  e  quei  Baroni  eletti 
Senza  far  feufa,  e  fenz' altra  tardanza, 
Salir  fopra  la  torre,  ov'era  Magno, 
E  fi  diftefer  poi  lungo  a  i  ripari , 
Ov'uopo  gli  parea  del  loro  ajuto. 
Da  l'altra  parte  Totila  fuperbo, 
E  '1  fiero  Tejo  s'acecftaro  al  barco 
Con  la  lor  gente  valorofa  dietro, 
Come  fe  foffer  due  procelle  orrende. 
E  già  fe  ne  falian  fopra  i  ripari; 
Allor  Gualtiero  uccife  Callimarte 
Da  Marignan ,  gratiflimo  compagno 
Di  Tejo ,  e  quefto  fu  con  un  gran  faffo 
Pefante  ,  et  afpro  ,  eh'  era  appreffo  il  muro 
Et  era  tal ,  che  un  uom  de  l' età  noftra 
Appena  lo  potria  levar  da  terra 
Con  ambe  due  le  mani,  et  ei  levollo 
Con  una  fola  agevolmente  in  alto, 
E  poi  lo  traffe  contra  Callimarte, 
Onde  gli  franfe  la  celata,  e  gli  ofiì, 
E  mandol  "iù  del  muro  in  terra  morto . 
Da  l'altro  lato  il  giovane  Fileno 
Ferì  d'una  faetta  ne  la  cofeia 
Il  fiero  Tejo,  et  ei  nafeofamente 
Scefe  del  muro,  e  abbandonò  l'affalto; 
Acciò  che  alcun  de  i  figli  de  i  Romani 
Vedendo  ufeir  da  le  fue  carni  il  fangue , 
Non  l'incargaffe  con  parole  amare. 
La  partenza  di  Tejo  affai  difpiacque 
A  Totila  crudel ,  ma  non  per  quefto 
Abbandonò  l'affalto  del  Vivaro, 
Anzi,  ferite  il  valorofo  Lindo 
Nel  petto,  e  lo  pafsò  di  banda  in  banda 
Con  la  forte  afta,  e  nel  tirarla  fuori, 
Fu  cagion ,  che  caddeo  fuor  de  le  mura 
Col  corpo  giufo ,  e  infangamo  il  terreno  . 
Totila  poi  con  le  poffenti  mani 

Prefe 
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Prcfe  dui  merli,  e  gli  mandò  per  terra, 
E  feco  vcnner  giù  legnami ,  e  faffi , 
E  'l  muro  fi  nudò  de  le  dirTefe , 
Che  fece  a  quei  di  fuor  più  larga  via . 
Allor  vedendo  queir  afpra  mina 
Fileno ,  e  Magno ,  andaro  dargli  ajuto . 
Fileno  fpinfe  una  faetta  acuta , 
Fuor  del  buon  arco  fuo  nervofo ,  e  forte , 
Che  pafsò  il  feudo  a  Totila,  e  fermofiì 
Ne  la  corazza ,  e  non  toccò  la  carne  , 
Che  così  piacque  a  la  Divina  altezza. 
Magno  l'accolfe  anch' eì  con  l'afta  fiera  , 
E  s'e'non  fi  traeva  alquanto  in  dietro, 
Lo  facea  gire  anzi  il  fuo  tempo  a  morte . 
Così  al  largo  ffi  un  poco  da  i  ripari 
Queir  émpio  Duca,  e  poi  fi  volfe  intorno, 
E  defiofo  d' acquiftarfì  onore  , 
DiiTe  a  la  gente  fua  quefte  parole. 

O  valorofi ,  et  ottimi  foldati , 
Che  ftate  ad  afpettar  ?  che  non  ponete 
Meco  le  voftre  forze  a  tanta  imprefa? 
Io  folo  non  potrò  farvi  la  via 
Da  prender  quefta  ampliffima  cittade , 
Se  ben  fornito  fon  d'ardire,  e  forza. 
Andiamo  adunque  tutti  quanti  infieme , 
Che  tutti  infieme,  e  d'una  iftefla  voglia 
Farem  più  falda,  e  più  lodevol  opra. 

Così  difs'egli,  e  quella  turba  tutta, 
Morta  da  l'efortar  del  fuo  Signore, 
Andò  con  gran  furor  predo  a  i  ripari. 
Da  l'altra  parte  gli  ottimi  Romani 
Dentr'a  le  mura  con  valore  immenfo 
Duplicavan  le  genti  a  la  diffefa . 
Onde  vedeafi  una  mirabil  cofa, 
Che  i  Gotti  avendo  conquaffato  il  muro, 
E  tolte  le  diffefe,  e  fatto  ftrada, 
Non  poteano  paflar  dentr'  al  Vivaro  j 
Nè  potean  anco  gli  ottimi  Romani 
Cacciar  i  Gotti  via  da  quei  ripari  ; 
Ma  quivi  fi  facea  crudel  battaglia 
Co  i  feudi  in  braccio,  e  con  le  fpade  in  mano, 
E  dava  l'uno  a  l'altro  afpre  ferite; 
Talché  i  ripari,  e  le  quartate  mura 
Eran  confperfe ,  anzi  piovean  di  fangue  . 
E  farian  fiati  ancor  più  tempo  in  quefta 
Notabil  parità  de  la  battaglia, 
Se'l  fommo  Re  de  la  celelte  corte, 
Non  rivolgea  gli  occhi  fereni  a  Roma; 
Onde  gli  fpiacquer  le  fatiche,  e  i  danni, 
Ch'ella  pativa,  e  da  pietà  commoffo 
Mandò  l'Angel  Palladio  a  darle  ajuto. 
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E  quel  meflb  di  Dio  difeefo  in  terra, 
Prefe  1"  effigie  del  canuto  Paulo , 
Et  andò  ratto  al  Capitanio  eccelfo, 
E  difTe  a  lui  quefte  parole  tali. 

Invitto  Capitan,  maftro  di  guerra, 
Sì  come  quando  la  fortuna  arride , 
Sempre  fi  dee  temer,  che  non  fi  volga, 
Così  quand'ella  ci  molefta,  e  prieme, 
Sempre  fi  dee  fperar ,  che  torni  al  bene  j 
Speriamo  adunque,  che  fi  volga,  e  muti 
Ogni  fortuna  avverfa ,  che  ci  offende , 
E  che  finifea  in  ben  quefta  battaglia. 
Onde  per  dare  a  tal  Iperanza  ajuto , 
Mandiamo  un  noftro  Cavalier,  che  dica 
Al  feroce  Acquilino  ,  e  al  buon  Trajano, 
Che  faltin  fuor  de  la  Salaria  porta 
Con  la  lor  gente,  ad  aflalire  i  Gotti,  ^ 
Che  fe  ne  ftan  ficuri  in  quella  parte , 
Nècredon,  che  poffiam  raoftrar  la  fronte; 
Ma  faccianogli  veder  contrario  effetto  ; 
Che  fpeflb  il  mal ,  che  giunge  a  l' improvifo 
Impedifce  il  difeorfo,  e  l'ardimento. 
Noi  potremo  anco  in  un  medefmo  tempo 
Spingerfi  fuor  da  la  Efquilina  porta , 
E  mandare  a  la  porta  di  Prenefte 
A  dire  al  fier  Mundello,  et  a  Beflano, 
Ch'  ajutin  Magno ,  e  facciano  il  medefmo 
Onde  faltando  fuor  da  tanti  Iati, 
Potriano  aver  da  noi  molto  difeoncioj 
Che  fpefle  volte  l'animofo  ardire, 
Accompagnato  da  fagace  ingegno, 
E' favorito  dal  Signor  del  cielo, 
A  cui  diletta  più  l'ingegni,  e  l'arti, 
Ch'abbian  le  forze  deboli,  et  inferme, 
Che  le  gran  forze  con  gì'  ingegni  ottufi . 

Il  ragionar  di  quel  celefte  meno 
Non  fpiacque  al  Capitanio  de  le  genti  j 
Onde  tofto  mandò  Carterio  araldo, 
A  far  quell' ambafeiata  a  i  dui  Baroni } 
Ch'avea  lafciati  a  la  Salaria  porta, 
Et  a  la  Preneftina  mandò  poi 
Lucilio,  e  gli  ordinò,  ch'andar  facefle 
Il  feroce  Beflano,  e'1  fier  Mundello, 
Con  la  fua  gente  a  dar  foccorfo  a  Magno, 
Ch'avea  molto  da  far  dentr' al  Vivaro. 
Come  quei  Cavalier  furon  partiti, 
Il  grande  Olimpo  alteramente  aperfe 
La  fua  porta  Efquilina,  e  fi  pofe  ivi 
Col  feudo  in  braccio,  e  con  la  fpada  in  mano. 
Per  non  lafciarvi  entrar  la  gente  Gotta. 
E  poi  da  l'altro  lato  de  la  porta 
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Si  pofe  Pindo,  uom  di  grandezza  equale 
Al  fiero  Olimpo ,  e  di  virrute ,  e  forza . 
Come  due  quercie  fopra  un  allo  colle , 
C'han  le  radici  lor  profonde,  e  grofTe, 
E  quivi  fe  ne  ftan  fenz^aver  tenia, 
D'acqua,  o  di  gelo  ,  o  di  furor  di  venti j 
Così  fi  itavan  quei  giganti  acerbi 
Avanti  a  l'Efquilina,  ch'era  aperta, 
Senz'aver  tema  del  furor  de' Gotti. 
Allora  il  Capitan,  ch'era  a  cavallo 
Sul  buon  Vallarco ,  che  gli  fu  menato 
Tutto  coperto  di  brunita  maglja, 
Mentre  che  flava  a  diffenfar  le  mura, 
Se  n'  utcì  fuor  de  la  difchiufa  porta, 
Con  molti  Duchi,  e  Cavalieri  appretto, 
Tutti  cridando  con  orribil  voce, 
Che  facea  fpaventar  la  gente  Gotta . 
Poi  fenza  indugio  fi  fcontrar  con  efla , 
Con  l' afte  in  reità ,  e  con  gli  feudi  al  petto . 
Allor  s' incominciaro  a  fentir  colpi 
Di  dure  lance,  et  urti  di  cavalli; 
E  rimbombavan  le  celate ,  e  i  feudi , 
Ch'eran  percofle  da  pungenti  acciali; 
E  fi  fendano  gemiti ,  e  fufpiri 
Di  gente,  che  panava  a  l'altra  vita, 
E'!  cerren  fi  copria  di  fangue  umano. 
Sindofio  ucciie  prima  Rodamonte , 
Ch'era  foldato  electoj  quefti  avea 
Sopra  la  ripa  d'adige  l'albergo, 
Pofto  fra  Buflolengo,  e  la  Corbara; 
A  nuefto  entrò  la  lancia  in  mez'al  nafo, 
Che  rateo  penetrò  fin  al  cervello; 
Onde  cader  convenne  a  terra  morto . 
Beffano  uccife  Daulo ,  e  Cipriano 
Diede  'a  morte  al  giovane  Lipoldoj 
Ma  fopra  tutti  il  Capicanio  eccelfo , 
Facea  molto  fracaflo  in  quelle  genti . 
Aiutatemi,  Mufe,  a  dir  chi  foro 

I  primi  ch'egli  uccife,  e  chi  i  poftremi . 

II  primo  fu  P  ardito  Pinadoro, 
Ch'era  figliuol  di  Vitige  baftardo, 
E  d:  Cleandra  vergine  eccellente; 
Che  Ita  madre  di.  lei  glie  la  concene 

Per  premio ,  e  la  fanciulla  a  fuo  mal  grado 
Si  guadagnò  vituperofa  dote. 
Di  coftei  nacque  Pinadoro  adorno , 
Su  la  ripa  te  l'Aftigo  a  Montecchio  , 
Il  qual  panato  fu  per  mezo'l  petto, 
Dai  Vicimperitor  de  l'occidente, 
Al  primo  mcon.ro  de  l' orribil  afta; 
Uccife  ancor  Cafo.ndro,  e  Tamburlano, 


E  Girotto,  e  Grumalto,  e  Bellapecca, 
Tutti  con  l' afta  fua  nutrita  al  vento . 
Poi  mene  mano  \  la  tagliente  fpada, 
E  ferite  di  punta  'A  bel  Varano , 
E'i  poffente  Laverdiio,  e  Rurainaldo, 
E  tutti  gli  mandò  diftefi  al  prato. 
Pofcia  diede  a  Zamolb  un' afpro  colpo  j 
Che  gli  parti  la  tefta  fh  al  petto  j 
Il  che  vedendo  Vitige  ,■  F,  dolfe 
Molto  ;  perch'  era  fuo  fratti  cugino  , 
E  fenz' altro  afpettar  volfe  la  briglia, 
E  fi  pofe  a  fuggir  verfo  le  tende. 
Ma  quando  i  Gotti  videro  il  Signore 
Correr  fuggendo  per  l' erbofo  piano , 
Volfero  prima  le  lor  tefte  intorno, 
E  poi  fi  diero  a  difonefta  fuga . 
Fuggiano  tutti,  e  Turrifmondo  ancora 
Non  flette  faldo ,  anzi  fuggia  tra  gli  altri 
Con  pafli  lenti ,  che  parea  un  leone , 
Che  cacciato  da  cani,  e  da  paftori, 
Si  parte  via  da  le  fperate  mandre, 
E  gli  par  grave  pur  voltar  le  fpalle, 
Ma  non  ardifee  contraporfi  a  tanti. 

I  buon  Romani  poi  gli  tenean  dietro, 
Con  tanta  occifion,  tante  ferite  , 
Che  infanguinavan  tutta  la  campagna . 
Ne  fi  vedeva  altro,  che  gente  morta 
Arme  fpezzate,  et  uomini,  e  cavalli 
Feriti,  e  carghi  di  fpiunofo  fangue. 

II  feroce  Acquilino,  e'1  buon  Trajano, 
Subitamente  ch'ebbero  il  precetto 

Del  Vicimperator  de  1'  occidente  , 
Se  n'ufeir  fuor  per  la  Salaria  porta, 
Con  la  lor  gente  valorofa  dietro  . 
Quivi  per  aventura  Ottario  Cotto, 
Che  flava  a  faettar  fopra  un  grand' olmo  , 
E  facea  molto  danno  a  i  buon  Romani, 
Fu  da  una  fiera  macchina  percoflb, 
Ch'era  fui  muro,  e  gli  pafsò  la  gola 
Con  un  gran  dardo,  che  parea  una  lancia, 
Et  attaccollo  a  un  ramo  di  quell'olmo, 
Da  cui  pendea ,  come  fe  fofle  un  tordo, 
Che  prenda  i!  villanello  appreftb  a  l'uva, 
Nel  laccio,  eh' avea  pofto  fra  le  frondi. 
Q^efto  fu  quell'Ottano,  il  quale  uccife 
Sì  crudelmente  il  fuo  Signor  Teodato; 
Onde '1  del  gli  forti  tant' empia  morte. 
Ufciti  adunque  i  dui  Baroni  eccelfi, 
Con  gran  furore  ad  affai  ire  i  Gotti, 
Già  flupefatti  da  quel  fegno  orrendo 
De  la  morte  crudel ,  eh'  Ottario  fece , 
X  Sen- 
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Senza  molto  adoprar  lance ,  ne  fpade , 
Gli  pofer  tutti  prettamente  in  fuga , 
E  poi  gli  feguitor  fin  a  ?  lor  valli 
Continuamente  con  ferite  acerbe , 
Tal  eh'  era  fianca  e  l' una ,  e  l' altra  parte , 
Quefta  in  donar,  quella  in  ricever  morte . 
E  parimente  ancor  dentr'  al  vivaro 
Beffano,  e'1  fier  Mundello,  e  le  lo  genti, 
Secondo  l' ambasciata  di  Lucilio , 
Dieron  foccorfa  a  l'onorato  Magno; 
Che  fu  di  tanto  pefo ,  e  tal  valore , 
Che  '1  difpietaco  Totila  fi  traffe 
Indietro  alquanto  da  i  ripari  aperti , 
Sopra  li  quali  cran  Gualtiero,  e  Grinte, 
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Che  falton  fuori,  e  poi  Lucilio,  e  Magno 
E  Beffano ,  e  Fileno ,  e  '1  fier  Mundello 
Con  molta  buona ,  e  valorofa  gente , 
Onde  non  parve  *a  Totila  di  ftarfi 
Quivi  al  contratto  di  quei  gran  Baroni, 
Che  gli  portavan  manifefta  morte  ,* 
Però  montò  fopra  '1  fuo  buon  deftriero , 
E  correndo  fugi  verfo  le  tende, 
E  lafciò  tutta  la  fua  gente  in  preda , 
Di  quei  famofi  Principi  Romani, 
Che  pofeia  la  mandaro  a  fi!  di  fpada  i 
Perciò  che  pochi  ne  fai  varo  i  piedi, 
Che  bifognava  ben ,  eh'  aveffer  ali , 
A  fuggir  da  le  man  di  quei  foldati . 


ifl 

IL    DECIMOSESTO  LIBRO 


DE  L'ITALIA  LIBERATA 
DA  GOTTI* 


Manda  il  Sederi  fuor 

AL  fin  del' empia i  e  tre mebunda fuga» 
Ch' avea.no  data  i  Principi  Romani 
Al  numerofo  efercito  de  i  Gotti, 
L'invitto  Gapitanio  de  le  genti 
Tornando  indietro  a  la  città  di  Roma, 
Vide  giacer  fenza  prefidio  alcuno 
Molte  gran  torri ,  e  macchine,  e  tormenti, 
Gh'avean  lafciate  i  Gotti  intorno  i  muri, 
Quando  così  vilmente  fi  fuggirò; 
Onde  difle  a  Trajan  quefte  parole. 

Barone  illuftre  ,  e  di  fuprerao  ingegno, 
Poi  che  ci  ha  dato  il  ciel  tanta  ventura , 
Che  diffefi  ci  fiam  da  gli  empi  Gotti, 
E  fattoli  fuggir  dentr'a  i  lor  valli, 
Fia  ben,  che  noi  brufiam  quefte  lor  torri, 
E  quefte  molte  macchine  da  guerra, 
Che  ci  han  lafciate,  via  fuggendo ,  in  preda  ; 
Perchè  aran  manco  agevole  il  ritorno. 
Or  a  voi  lafciarò  quefto  negozio , 
Che  tornar  voglio  dentr'a  la  cittade, 
E  render  grazie  al  Re  de  l'univerfo, 
Poi  che  col  fuo  favore  avem  diftèfe 
Sì  virilmente  le  Romane  mura . 
E  quivi  rivedrò  tutte  le  guardie  j 
Acciò  che  la  felice  lor  diffèfa 
Non  le  facefle  negligenti,  e  pegre; 
Che  fpeflb  l'  uom  per  negligenza  perde 
Quel,  ch'acquiftato  primamente  avea, 
Con  molta  diligenza,  e  con  fatica; 
Perciò  che  denfi  in  confervar  le  cofe, 
Ufare  i  modi,  e  le  raedefime  arti, 
Con  le  quai  primamente  s' acquiftaro . 

Così  difs'egli,  e  ritornoflì  in  Roma. 
E  '1  buon  Trajan  poi  fece  porre  il  fuoco 
In  tutte  quelle  macchine  murali, 
Ch'erano  quivi;  onde  fer  tanta  fiamma, 
Ch'  intorno  ri^cea  per  ogni  parte . 
E  come  quando  il  fuoco  è  ftato  accefo 
In  una  felva ,  che  è  Copra  un  gran  colle , 


le  donne  }  e  ;  vecchi . 


Folta  di  pini,  e  di  nodofi  abietiì 
Spargonfi  intorno  i  rilucenti  raggia 
Simili  a  quei  del  figlio  di  Latona; 
Così  la  fiamma  ne  i  legnami  accefa , 
Mandava  in  Roma,  e  in  tutti  fette  i  valli 
Un  tal  fplendor,che  s' agguagliava  al  giorno. 
I  Gotti  poi  vedendo ,  eh'  eran  arfe 
Le  torri,  e  l'altre  macchine  murali, 
Fatte  da  lor  con  gran  fatica ,  et  arte , 
S'empier  di  doglia,  e  di  timore  immenfo  ; 
Ma  più,  quando  mirorono  i  feriti, 
E  i  corpi  morti  fopra  la  campagna, 
Che  furon  trentamilia ,  e  novecento  ; 
Tal  che  non  fi  fentia  dentr'a  quei  valli 
Se  non  batter  di  palme,  et  urli  ,  e  cridi, 
Che  parean  giunti  a  l' ultima  mina . 
Da  l' altra  parte  gli  ottimi  Romani 
Stavan  fu  i  muri,  e  con  diletto,  e  fefta 
Laudavan  prima  il  gran  Motor  del  cielo, 
Poi  la  virtù  di  Belifario  il  grande , 
Che  da  tanto  furor  "li  avean  diffefi . 

Il  Vicimperador ,  come  revifte 
Ebbe  le  guardie  intorno  a  la  cittade , 
Volfeche  ogniuno  andafle  a  prender  cibo, 
E  ripofarfi  fino  a  la  mattina . 
Ma  quando  venne  fuor  la  bella  aurora 
Con  le  palme  di  rofe,  e  co  i  pie  d'oro , 
Si  levò  fu  da  l'ociofe  piume, 
E  fi  veftì  di  panni,  e  pofeia  d'arme, 
E  chiamar  fece  a  corte  ogni  Barone , 
E  tutti  i  principai  de  la  cittade . 
Chiamar  vi  fece  ancor  Silverio  Papa, 
Per  fare  il  fuo  penfier  comune  a  tutti . 
Poi  come  furon  ragunati  infieme ,  . 
In  una  bella,  e  fpaziofa  fala, 
Si  levò  in  piedi ,  e  difle  efte  parole . 

Signori  iiluftri,  e  di  prudenza  pieni, 
Io  v'ho  fatti  chiamare  al  mio  confpetto, 
Perchè  penfiarno  ben  ciò ,  che  è  da  farfi 
X    a  In 
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In  queita  impórtan^ìffima  diffefà; 
Che  da  i  buoni  penfier  n-zfcon  bone  opre . 
Noi  fiarao  in  Roma  co  i  nimici  intorno , 
Et  a  verri  poca  vittuarii  dentro  j 
Onde  ho  paura ,  che  *'a  noftra  gente 
Da  qualche  gran  neceffità  conftretta, 
Faccia  nuovi  penfier;  che  molti  mali 
Da  la  neceffità  foglión  crearti . 
Però  voglio  far  dare  a  i  miei  foldati 
Sol  la  metà  de  i  confueti  cibi, 
E  per  l'altra  metà  darli  denari, 
Acciò  che  meglio  fi  rifpiarmi  il  grano, 
Il  quale  è  poco ,  e  non  faria  baftante 
A  mantenere  un  terzo  de  la  gente , 
Se  quefto  attedio  fe  n'  andane  in  lungo  f 
Un'altro  buon  rimedio  ancor  mi  pare, 
Che  far  fi  debbia ,  e  ria  molto  falubre  ; 
Mandiam  le  donne ,  e  le  perfone  imbelle 
Fuor  de  le  mura,  ch'andaran  per  mare 
Agevolmente  a  Napoli,  e  Gaeta, 
E  quindi  potran  ire  a  Capua,  e  ftartì 
Senza  tema  di  fame,  o  di  difconci 
Per  quello  abbundantiffimo  paefe, 
Che  è  le  delizie ,  e  'I  graffo  de  la  terra  ; 

10  manderò  Procopio,  che  le  guidi, 
Con  Antonina  mia  fedel  conforte, 
Che  farà  provedere  a  ì  lor  bifogni . 
Noi  poi  ftaremo  ad  afpettar  le  biade , 
E  l'ajnto  di  gente,  e  di  denari, 

Che  vuol  mandarci  ildomatordel  mondo, 

11  qual  ridotto  s'è  dentr'a  Bifanzo, 
Et  ammi  fcritto  fermamente,  ch'egli 
Manderà  qui  Narfete  con  l' armata , 
Che  nel  colfo  di  l'arta  or  fi  ritruova, 
Con  tanta  vittuaria ,  e  tanta  gente , 
Che  noi  potremo  ufeire  a  la  campagna, 
E  voi ,  foluti  da  l' attedio  amaro , 

.Vi  goderete  in  libertà  gioconda. 

Così  parlò  quel  Capitanio  eccelfo  ; 
Onde  rimafe  ogniun  tacito,  e  muto, 
Per  la  non  dilettevole  propofta . 
Ma  il  Papa  che  fu  pofto  in  quella  fede 
Per  opra ,  e  per  minaccie  di  Teodato , 
Contr'  al  voler  del  popolo  di  Roma , 
Avendo  ancora  invidia  a  l'alta  gloria 
Di  Belifario ,  et  al  fuo  gran  valore  ; 
Perciò  che  come  a  l' uom, ch'ai  fol  cammina , 
Seguita  l'ombra,  così  fempre  fiegue 
L'invidia  a  quel,  eh' a  vera  gloria  afpira. 
Quefta  fola  cangiò  l' animo  buono 
Dì  quel  paftore,  e  gli  addombrò  la  mente , 
Perche  l'invidia  l'anima  corrompe, 
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Come  corrompe  il  rugine  l' acciale  ; 
Il  Papa  adunque  da  l' invidia  motto , 
Più  che  dal  ben ,  che  gli  avean  fatto  i  Gotti, 
Si  pensò  di  fturbar  quefto  diffegno 
Al  Capitanio,  onde  così  rifpofe. 

Illuftre  Capitanio  de  le  genti , 
Noi  fperavam  per  la  battaglia  orrenda 
Che  fu  cacciata  via  da  quefte  mura, 
Aver  minor  difturbi ,  e  manco  affanni  ; 
Che  la  voftra  virtù  tant'  è  miranda , 
Che  daria  fpeme  a  gli  uomini  defonti . 
Ma  che  parole  poi  debbio  dir  quefte , 
Che  fono  ufeite  a  voi  fuor  de  le  labbra  ? 
Debbiole  nominar  timide,  o  caute? 
Timide  nò  ;  perchè  dal  voftro  cuore 
Più  lunge  è  la  paura ,  che  'I  Boote 
Da  Pombilieo,  o  centro  de  la  terra. 
Ma  come  fi  puon  dir  ficure ,  e  caute  ? 
Ch'empieran  di  terror  quefta  cittade . 

10  vi  dirò  liberamente  il  vero , 
Benché  la  verità ,  che  par  menzogna  j 

Si  devrebbe  tacer  da  l' uom ,  che  è  faggio  5 
Per  non  parer  bugiardo  a  chi  l'afcolta; 
Pur  lo  dirò,  poi  che  tacer  noi  poffo. 

11  màndar  fuor  le  noftre  donne,  e  i  figli» 
Peggio  faria,  che  dar  la  terra  a  i Gotti, 
Cofa  ,  che  certo  è  fuor  d'ogni  credenza i 
Ma  pur  è  vera ,  e  la  ragione  è  quefta , 
Che  '1  dar  la  terra  a  i  Gotti,  ci  darebbe 
Commodità  di  vittuaria,  e  d'altro; 

Ma  il  mandar  via  le  donne,  apporteracci 
Se  non  difagi ,  e  difpiaceri ,  e  fpefe  . 
Poniamo  poi,  ch'elle  ficure,  e  falve 
Poffano  andare  a  Napoli,  e  Gaeta, 
E  d'indi  a  Capua,  e  in  quelli  almi  paefij 
Che  è  cofa  difficillima  a  fperarlo; 
Ma  chi  le  guarderà,  come  fian  ivi? 
Perciò  che  i  Gotti  numerofi,  e  molti 
Vi  manderanno  parte  de  la  gente, 
E  prenderan  quelle  città  per  forza , 
E  quivi  aran  tutte  le  cofe  noftre . 
Che  le  cafe  van  dietro  a  le  cittadi, 
Le  cittadi  a  i  paefi,  e  quelli  al  mondo, 
Sì  come  il  mondo  è  fottopofto  a  Dio 
Noi  pofeia  gli  darem  la  terra  noftra , 
Con  peggior  patti ,  e  con  maggior  vergogna. 
Sol  per  ricuperar  sì  cari  pegn:. 
Dunque  meglio  è  tener  le  noftre  donne, 
E  i  noftri  cari  figliuolini,  e  i  padri 
Appreffo  noi;  perchè  parando  fame, 
Troverem  modo  d'acquiftarli  il  pane; 
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Che  non  fi  poni  far ,  fe  fuflfen  lungc . 
Ancora  averao  in  voi  tanta  fperanza  , 
E  nel  prudente  voftro  alto  configlio, 
Che  di  Sicilia,  o  d'Africa,  o  di  Puglia  > 
Ci  verrà  tanta  quantità  di  grano  , 
Che  ci  difciolverà  tutto '1  periglio» 
Che  mancar  poflfa  vittuaria  a  Roma . 
E  quando  quefto  ci  abbandoni,  e  laici. 
Non  lafcieracci  la  bontà  Divina  4 
Che  a  noi  farà  trovar  qualche  buon  modo 
Da  non  ftar  fempre  con  la  morte  a  canto . 

Dietro  al  parlar  di  quello  alto  pallore 
S'udiron  molti  gemiti,  e  fufpiri, 
Mandati  fuor  da  Iacrimofi  volti. 
Ne  però  ardiva  alcun  fpiegar  la  voce  ; 
Ma  ftando  queto  ogniun,  levoffi  in  piedi 
Araulio ,  uora  grave ,  e  d' eloquenzia  rara  , 
Amulio,  ch'era  Gonfule  quell'anno, 
Da  cui  difcefe  poi  V  Amulia  prole , 
Gh'  ornò  Vinegia  di  preclari  ingegni , 
E  fciolfe  la  fua  lingua  in  tai  parole . 

Veramente,  Signor,  quella  fentenza 
Mi  parve  fempre  et  ottima,  e  prudente , 
Che  folea  dire  il  gran  dottor  di  Samo  ; 
Che  noi  debbiam  fcacciar  con  molta  cura, 
La  infirmità  dal  corpo ,  e  l' ignoranza 
Da  l'alma,  e  la  lufuria  da  la  carne, 
E  fopra  tutto  aver  penfiero,  e  cura, 
Di  eftinguer  la  difcordia  de  le  cofe , 
E  le  fedizion  de  le  cittadi . 
Quefto  veggi' ora  e  necelfario,  e  vero, 
Che  la  difcordia  de  le  noftre  voglie 
Ci  poria  parturir  molta  ruina. 
Spelfo  quel, che  par  dolce  al  primo gufto, 
Ci  reca  poi  qualche  dolore  amaro . 
Chi  non  fa,  eh' egli  è  dolce  avere  accanto 
La  moglie,  ei  figli,  ei  cari  fuoi  parenti? 
Ma  vederli  da  poi  morir  di  fame , 
E  non  poterli  dare  alcuno  ajuto , 
Saria  dolor  poco  minor,  che  morte. 
Però  il  mandarli  in  un  ficuro  luoco , 
Ov' abbiano  abbondanza  d'ogni  cofa, 
Mi  par  prudente,  et  ottimo  configlio; 
Maffimamente ,  che  in  campagna  fono 
Infiniti  di  noi,  che  v'han  poderi, 
E  cafe,  e  mercanzie,  fervi,  e  clienti; 
Sì  che  andaranno  ne  gli  alberghi  loro , 
A  fare  i  lor  raccolti  di  fermenti , 
D'olii,  di  vini,  e  di  diverfi  frutti, 
Parte  de'quai  pocran  mandarci  a  Roma, 
Che  ajuteranci  a  foftener  l' attedio  ; 
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E  così  quivi  fi  ftaran  ficuri 
Senza  tema  di  fame,  o  d'altro  male; 
Cofa  che  non  farla,  reftando  in  Romai 
Ove  arian  molta  careftia  di  grano,- 
E  d'altre  cofe  neceffairie  al  vitto. 
Nè  fi  dee  dubitar,  che  debbia  andarvi 
La  gente  Gotta,  a  far  danno,  e  rapini 
Che  non  fon  iti  mai  pur  a  la  ftrada , 
Ch'  Appio  Cenfor  fece  munir  da  Roma 
In  fin  a  Capua ,  e  laftricar  di  pietre  5 
E  fe  v'  andaiTer  pur ,  farian  diflfefe 
Dal  forte  Erodiano  in  quelle  terre; 
Perch'ivi  ha  gente  et  ottima,  et  eletta. 
Napoli  ancor  ha  le  più  forti  mura, 
Ch'abbia  l'Italia;  onde  faran  ficure 
Le  noftre  donne  quivi,  e  ben  diffefe. 
Poi  fe  vi  folte  alcun  timor  di  male , 
Il  Capitan  non  manderia  con  effe 
La  fua  diletta,  et  ottima  conforte. 
Io  dirò  pur  ancor  quella  parola , 
Che  i  Signor  Preti,  che  nonhan  moglierc, 
Non  devrebbon  già  mai  con  tanta  cura 
Voler  tener  le  donne  noftre  appreffo  ; 
Che  parturifee  a  noi  qualche  fufpetto. 
Poi  non  è  degno  di  chiamarli  Papa , 
Nè  Re  colui,  che'l  ben  de  la  fua  terra 
Con  li  fuoi  proprii  commodi  mifura. 
Nè  fi  può  dir  ,  che  '1  darla  in  man  de'  Gotti , 
Ci  potette  recar  prefidio  alcuno, 
Anzi  farebbe  un  defolarla  tutta; 
Ma  fpero  in  Dio,  ch'ella  ci  fia  fervata 
Da  la  virtù  di  Belifario  il  grande . 
Ancor  quefto  dirò ,  che  noi  devremmo 
Riferir  grazie  al  gran  Motor  del  cielo, 
C  ha  meffo  in  cuore  a  quefto  almo  Signore  , 
Non  fol  di  confervar  quelli  edifici , 
Ma  dar  la  vita  a  le  dilette  donne 
Noftre,  ai noftri fanciulli,  a  i  noftri padri, 
Et  anco  a  noi  ;  perciò  che  non  è  vita 
La  vita ,  che  non  ha  donde  nutrirli . 
Mandiamo  adunque  via  la  gente  imbelle, 
Et  ubbidiamo  al  Capitanio  eccelfo, 
E  non  guardiamo  alla  eloquenzia  grande 
Di  quel  fummo  Paftor ,  che  ha  contradetto  ; 
Perchè  il  parlar  con  eloquenzia ,  et  arte , 
Muove  la  gente  feiocca,  e  non  i  faggi. 
Io  farò  il  primo,  e  manderò  la  moglie 
Con  cinque  figliuolini  entr'a  Gaeta, 
E  ventiquattro  fervi,  e  venti  ferve, 
E  fol  tenirò  meco  quei  famigli, 
.  Che  mi  foglion  venir  con  l'arme  dietro > 

E  che 
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E  che  fon  atti  a  diffenfar  le  mura. 

Quefto  parlar  del  Confule  fu  grato 
Qtiafi  a  la  maggior  parte  de  le  genti  ; 
E  poi  fu  dato  cura  a?  buon  Trajano, 
Et  a  Procopio,  di  eiequirlo  tofto. 
Onde  come  fu  fciolto  il  gran  configlio, 
Subitamente  fe  n'andaro  infieme 
Col  Confule,  el  Pretor  de  la  cittade, 
Di  ftrada  in  ftrada  ad  ammunir  le  genti, 
Facendoli  chiarir  da  i  lor  trombetti, 
Con  baffe ,  e  modeftiflìme  parole , 
Che'l  dì  feguente  fi  dovean  partire, 
E  prendere  il  cammin  verfo  Campagna, 
Onde  chi  con  piacer ,  chi  con  dolore 
Udì  quel  grave ,  e  neceffario  editto  , 
Quando  poi  la  mattina  il  giorno  apparve , 
Una  infinita  turba  di  mortali 
Sen  venne  al  luoco  nominato  Ripa; 
E  quivi  ritrovò ,  che  '1  buon  Procopio 
Fatto  avea  preparar  navigli,  e  burchi; 
Onde  Antonina  prima  andò  fovr'uno 
Di  quei,  con  molta  compagnia  di  donne 
Illuftri,  e  chiare,  e  di  bellezza  adorne  > 
Poi  furon  gli  altri  in  un  momento  pieni 
Di  fanciulli,  e  di  femine ,  e  di  vecchi, 
E  quindi  andaro  a  la  città  di  Porto,' 
Per  avviarli  a  Napoli,  e  Gaeta, 
Su  l'ampio  dorfo  del  fratel  di  Giove. 
Ma  non  pur  fol  quel  celebrato  fiume 
Portò  fui  corno  fuo  la  gente  imbelle , 
Ma  la  ftrada  ivi  accanto  era  coperta 
D'uomini  a  piedi,  e  d' afini,  e  giumenti, 
Con  fanciulletti ,  e  con  perfone  inferme , 
E-fi  vedeano  ancora  andar  fra  quefti 
Le  feminette  coi  bambini  al  petto, 
O  con  le  cune  in  collo,  et  affrettarli 
Le  monichelle,  e  i  podagrofi,  e  i  frati, 
Che  parea  cofa  mifera ,  et  orrenda . 
Ne  folaraente  fuor  di  quella  porta, 
Andò  la  gente ,  ma  da  la  Capena 
Tanta  n'  ufeio,  che  tutta  PAppia  ancora 
Era  coperta  d'uomini,  e  di  donne, 
Chi  a  piedi ,  chi  a  cavallo ,  e  chi  in  carretta  , 
Che  prendeano  la  via  verfo  Campagna. 
E  come,  ufeendo  fuor  de  i  loro  efami, 
Quando '1  fol  pafia  dal  Montone  al  Tauro, 
Le  pecchie  volati  numerofe  infieme , 
Per  ritrovarli  un  più  capace  albergo, 
Ove  poffan  difpor  la  cera,  e '1  melle  > 
Nè  perchè  il  villanel  percuota  il  rame , 
Tornatili  a  dietro,  anzi  s'afiidon  tutte 


1  Sopra  qualche  arbofcello  a  la  forefta, 
I  Per  effer  pofte  ne  i  novelli  efami; 
Così  quel  popol  numerofo ,  eh'  era 
Di  Roma  ufeito,  fe  n'andava  infieme 
Per  l'Appia,  a  procacciar  ficura  fede. 
Poi  che  partita  fu  quella  brigata, 
II  Vicimperador  de  l'occidente 
Attefe  a  cuftodir  la  gran  cittade , 
Ne  la  quale  era  rintuzzata  alquanto 
V eftrema  careftia  de  le  vivande, 
Dal  dipartir  di  quella  inutil  gente  ; 
Ma  nuovo  cafo,  che  da  poi  gli  occorfe, 
Gli  fece  ufar  più  diligenza  ancora , 
E  mutar  fpeffo,  e  vifitar  le  guardie. 
Burgenzo,  come  intefe  la  fentenza 
Del  Papa ,  e  che  '1  buon  Confule  di  Roma 
Contradetto  gli  avea  con  molto  ardire  ; 
Perchè  Sulmonio  gli  avvifava  fempre 

I  cònfigli,  e  i  difeonci  de  i  Romani; 
Si  pensò ,  che  potea  quella  contefa 
Aver  talmente  V  animo  del  Papa 
Offefo ,  che  farebbe  in  lor  favore  . 

E  poi  fapea ,  eh'  era  inclinato  molto 
Al  ben  de  i  Gotti ,  e  farli  ogni  piacere , 
Perchè  da  lor  fu  pollo  in  quella  fede  . 
Ancor  fapea  >  che  fpefle  volte  i  Preti 
Han  così  volto  l'animo  a  la  robba, 
Che  per  denari  vende riano  il  mondo . 
Però  fe  noto  al  Re  quefto  penfiero, 
E  di  cornuti  parer  fecen  tentare 

II  Papa,  fe  volea  darli  una  porta, 
Da  potervi  introdur  la  gente  Gotta, 
Che  doneriano  a  lui  molto  teforo; 
E  prima  gli  mandar  certi  bei  doni 
Di  ricchi  vafi,  e  preziofe  gemme. 
Silverio  al  fuon  de  la  moneta  aperfe 
L'orecchie,  et  accettò  tutti  quei  doni. 
Poi  comincioflì  a  contrattar  del  modo 
Da  poterli  efequir  quefto  negozio; 
Che  fu  di  tor  la  notte  in  fan  Giovanni 
Molti  Baroni,  e  Principi  de  i  Gotti, 
Che  pofeia  aprhfer  l'Afinaria  porta, 

E  facefìinvi  intrar  tutto  quel  ftuolo, 
Che  foffe  preparato  in  quella  parte. 
E  fur  mezani  a  quefta  pefiìm'opra 
Cupidio,  e  Filocrifo  antichi  amici 
D'Erronio,  e  di  Sulmonio,  e  di  Burgenzo. 
Quefti  trattor  col  Papa  quell'accordo, 
Ma  non  fofferfe  la  Divina  altezza , 
Che  sì  fiero  penfier  fortiife  effetto; 
Perchè  mandò  l'Angel  Numefìo  in  terra, 

A  con- 


Libro  ^  £ 

A  contraporfi  a  quell'empio  difegno, 
Ncmefio  dillruttor  d'ogni  fperanza, 
Quand'è  più  ferma,  e  più  vicina  al  fatto  j 
Onde  parlò  con  Bclifario  il  grande, 
Sotto  la  forma  di  Cupidio,  e  dille  . 

Illuftre  Gapitanio  de  le  genti, 
Perchè  nel  corfo  de  la  noflra  vita 
Debbiarti  guardarli  con  cftrema  cura 
Da  la  nafeofta  invidia  de  gli  amici, 
Non  men  che  da  le  infìdie  de  i  nimici  ; 
Ghe'l  beneficio,  e 'I  nutrimento  fuole 
Far  raanluete  l'acquile,  e  i  leoni, 
Ma  l' uomo  invidiofo  ognor  s' inafpra  * 
Quanto  più  benefici  a  lui  fon  fatti  j 
Però  vuò  dirvi  un  tradimento  grande , 
Che  l'invidia  d'un  noftro  v'apparecchia, 
E  l' infìdie  continue  del  nimico . 
Quello  Silverio,  eh' è  noftro  Pallore 
Di  nome,  ma  di  cuor  lupo  rapace, 
Mollo  da  invidia  de  le  voftrc  lode , 
E  da  fomraa  avarizia,  che  poffiede 
Troppo  afpramente  1'  anime  de  i  Preti  , 
Non  riguardando  i  benefìci  avuti 
Da  Dio,  nè  da  quell'ottima  cittade  , 
Né  dal  voftro  valor ,  che  l' ha  diftefa , 
S'è  convenuto  co  i  nimici  nollri, 
Di  tome  molti  dentro  da  le  mura 
Per  V  acquedutto,  che  menar  folea 
Tra  l'Afinaria  porta,  e  la  Maggiore, 
V  acqua,  che  Claudio  già  condulTe  in  Roma. 
E  quelle  genti  den  pigliar  la  porta, 
E  poi  tor  entro  tutto  quanto  il  lluolo, 
Che  farà  preparato  in  quella  parte , 
Per  ardere,  e  fpogliar  tutte  le  cafe, 
E  mandar  le  perfone  a  fil  di  fpada . 
Ma  perchè  non  crediate ,  eh' io  v'inganni, 
Mandate  quivi  un'  ora  avanti  '1  giorno , 
Che  troveranlo  figillare  i  patti 
Con  Filocrifo,  e  con  Dololìo  Gotto; 
E  troveranno  ancor  ne  V  acquedutto 
Segni  di  quella  cofa,  ch'io  vi  parlo. 

Così  dille ,  e  fparì  come  un  baleno  ; 
Onde  '1  gran  Capitanio  i  che  conobbe , 
Ch'era  inetto  di  Dio,  fi  volfe  al  ciclo 
Con  gli  occhi  fiflì,  e  con  le  palme  giunte  , 
E  dille ,  O  Re  de  la  celelle  corte , 
A  che  non  fyinge  l'alme  de  i  mortali, 
L'oro,  e  l'argento,  e  i  preziofi  doni? 
L'oro  de  i  Gotti  ha  fpinto  il  gran  Pallore, 
Che  vicario  di  Crifto  efler  dovea 
A  vender  la  fua  patria  a  gl'infedeli,* 
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Ma  tu,  Signor  del  ciel,  non  hai  patito, 
Che  un  sì  gran  tradimento  fi  nafeonda; 
Onde  col  cuore,  e  con  la  mente  umile 
Rendo  ampie  grazie  al  tuo  valore  eterno  ; 
Che  da  tanto  periglio  ti  diffende . 
t  E  così  detto ,  poi  maridò  Trajano, 
A  feoprir  quel  trattato  in  fan  Giovanni , 
Et  a  condurgli  ne  la  fua  prefenza . 
Poi  diffe  anco  a  Teogene ,  eh'  andalfe 
Nel  predetto  acquedutto ,  e  ritrovando 
Segni,  che  quivi  foffer  flati  e  Gotti, 
Dovette  chiuder  ben  tutta  la  flrada  » 
Che  preparavan  per  venire  in  Roma'.* 
Cosi  commette  il  Capitanio  eccello , 
E  Trajano,  e  Teogene  n'andaro 
Senza  alcuna  dimora  ad  cfequirlo . 
E  nel  fonare  appunto  de  le  lquille 
Si  dipartirò,  et  afpettaro  il  tempo, 
E  l'ora  del  fornir  del  mattutina, 
E  da  poi  fe  n?  entraro  a  l' improvifo , 
E  quivi  ritrovar  Silverio  Papa 
Con  Filocrifo ,  e  con  Dololìo  Gotto , 
Che  gli  fottoferivea  quel  fiero  accordo . 
Non  altrimente  lì  conturba ,  e  trema 
Al  non  penfato  aggiunger  del  marito 
L'adultera  moglier,  che  col  fuo  amante 
Si  truova  colta ,  e  più  non  può  celarli , 
Come  fece  il  gran  Prete,  eflendo  colto 
A  fottoferiver,  quei  nefarj  patti. 
Allora  il  buon  Trajan  tolfe  la  carta 
Di  mano  a  lui ,  che  già  volea  fquarciarla, 
E  ditte ,  Almo  Signor ,  non  vi  fia  grave 
Di  venir  meco  a  Belifario  il  grande , 
A  cui  voglio  portar  quella  fcrittura , 
Ch'ubbidir  mi  conviene  a  i  fuoi  precetti. 
Il  Papa ,  che  lì  vide  in  forza  altrui , 
Ancor  eh' a  fuo  mal  grado  lo  facefle, 
Salì  fopra  una  mula,  et  andò  feco. 
Teogene  da  poi  fe  n'  ufcì  fuori 
Per  quella  porta ,  che  or  Maggiore  è  detta  , 
E  ratto  fe  n'entrò  ne  l' acquedutto, 
E  quivi  ritrovò  molti  Ugnali 
Di  cera  fparfa,  e  di  lucerne  eftinte, 
Che  v'eran  flati  poco  avanti  i  Gotti, 
Et  eran  iti  in  raezo  a  la  cittade  j 
Ma  ritrovando  chiufa  quella  buca* 
Onde  potealì  ufeir  fuor  del  gran  foro , 
Tolfero  un  fatto,  e  lo  porta ron  feco, 
Per  volerlo  moflrare  al  Ior  Signore  ; 
E  Teogene  allor,  villi  quei  fegni, 
Pro-ride  accortamente  al  gran  periglio* 
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Gol  chiuder  berte  il  buco,  e  porvi  guardia . 

Poi  fatto  quefto ,  fubiro  partiflì  ; 

Et  in  quel  tempo  giunfe  al  gran  palazzo 

Trajan  col  Papa  ,  e  con  Dolofio  Gotto , 

E  gli  altri,  ch'avea  colti  in  quel  trattato, 

E  gli  condufle  a  Belifario  il  grande, 

E  dimoftrolli  i  fottofcritti  patti. 

Il  che  vedendo  l'infelice  Papa, 

Non  volfe  denegar  quel  ch'era  chiaro ì 

Ma  difle  lacrimando  in  quefta  forma . 

Signor  di  gloria,  e  di  prudenzia  pieno  j 
Conofco  ben,  ch'ai  mio  terribil  fallo, 
Non  fi  può  ritrovar  pena  sì  grave , 
Ch'ei  non  la  merti,  fate  adunque  voi 
Ciò ,  che  vi  par  di  me ,  volgendo  gli  occhi 
A  quel  ,  che  a  l'onor  voftro  fi  convenga , 
Et  a  l'utilità  de  l'alta  imprefa, 
E  non  a  i  fventurati  miei  penfieri. 

A  cui  rifpofe  Belifario  il  grande . 

Padre ,  non  Padre  già ,  ma  fier  nimico 
De  la  chiefa  di  Crifto ,  e  de  la  fede , 
Poi  che  vi  truovo  in  tanto  errore  incorfo, 

10  farò  convocare  in  quefta  piazza 

11  buon  Senato,  e'1  gran  popol  di  Roma, 
E  tutti  quanti  i  Capitani ,  e  i  Duchi , 
Di  quefto  noftro  gloriofo  ftuolo, 

I  quai  configlieran  ciò,  eh' è  da  farfi 
Nel  voftro  grave,  e  perigliofo  ecceflo . 
Certo  voi  devevate  aver  nel  cuore , 
Come  i  penfier,  che  fono  empi,  et  audaci, 
Han  quafi  fempre  miferabil  fine  ; 
Perciò  che'l  viver  queto,  e'1  contentarli 
De  la  fortuna ,  che  ci  ha  data  il  cielo , 
Mai  non  conquafla,  anzi  mantien  le  cafe. 

Così  difs'eglij  e  poi  menar  lo  fece 
In  una  ftanza  nobile,  e  ficura, 
Fin  che  fi  convocafle  il  gran  configlio. 
In  quefto  mezo  giù  dal  ciel  difeefe 
L'Angel  Palladio,  il  quale  avendo  tolta 
La  vera  effigie  del  canuto  Paulo , 
Difle  al  gran  Belifario  efte  parole. 

Illuftre  Capitan ,  luce  del  mondo  „ 
Il  federato,  peflimo ,  et  orrendo 
Cafo,  che  è  pervenuto  a  voftre  mani* 
Si  bilogna  curar  con  gran  deftrezza, 
E  non  lafciarfi  fpingere  al  furore  ; 
Perchè  i  penfier  de  i  furiofi,  e  quelli 
De  i  federati,  fon  fratei  germani. 
E  Dio ,  fe  ben  è  in  cielo ,  e  par  sì  lunge , 
Vede  pero  le  cofe  de'  mortali  ; 
Et  ha  in  odio  colui ,  che  le  fue  mani 


Sì  brutta ,  e  tinge  iti  fangue  di  Prelati  ; 
Ch'ei  fol  vuol  efler  quel,  che  gli  punifea* 
Non  conducete  adunque  entr'  al  configlio 
Il  Papa  5  ch'averia  qualche  difeoncio  5 
Perchè  la  moltitudine  coramoffa 
Non  fi  può  regular,  come  fi  vuole, 
Che  guarda  folo  a  le  prefenti  cofe , 
E  mai  non  fuol  penfar  circa  il  futuro . 
Deponetelo  pur  de  l'alta  fede; 
Perdi' ei  non  è  legittimo  pallore, 
Che  eletto  fu  per  la  violenza  Gotta , 
A  mal  grado  del  popolo,  e  del  Clero, 
Nè  confirmollo  il  Corretor  del  mondo; 
E  fempre  i  non  legittimi  paftori, 
Han  poca  cura  de'  commeflì  greggi , 
Nè  mai  fon  grati  a  la  bontà  Divina. 
Poi  fate  porre  un'altro  in  quell'officio, 
Mandando  quefto  al  noftro  alto  Signore , 
Il  qual  farà  di  lui,  ciò  che  gli  paja. 
Ma  gran  pena  gli  fia  vederfi  privo, 
Di  così  degna,  e  gloriofa  altezza, 
E  ne  la  fede  fua  vedervi  un'altro  ; 
Che  quando  l' uom  non  è,quel  eh'  efler  fuole, 
Vive  una  vita  peffima ,  et  amara  ; 
Poi  fi  confumerà  di  tanta  invidia , 
Che  non  arà  mai  ben  la  notte ,  e  '1  giorno . 
Perchè  la  invidia  è  un  mal  fra  tutti  e  mali, 
IngiuftifEmo,  e  giufto,  che  offendendo 
I  buoni ,  è  piena  di  ingiuftizia  immenfa  ; 
Ma  giufta  è  poi ,  perchè  confuma ,  e  rode 
Colui,  che  l'ha,  nèmai  quetar  lo  lafcia. 
Ancor  vi  voglio  dir,  quel  che  mi  diffe 
Un'amico  di  Dio,  ch'era  Profeta, 
Di  alcuni  Papi,  che  verrano  al  mondo; 
E  quefte  fur  le  fue  parole  efpreffe  . 

La  fede,  in  cuifedetteil  maggior  Piero  ; 
Ufurpata  farà  da  tai  paftori, 
Che  fian  ver^o^na  eterna  al  Criftianefmo, 
Ch'avarizia,  lufuria,  e  tirannia 
Faran  ne' petti  lor  l'ultima  pruova; 
Et  aran  tutti  e  lor  penfieri  intenti,,  . 
Ad  aggrandire  i  fuoi  baftardi ,  e  darli 
Ducadi,  e  Signorie,  Terre,  e  Paefi, 
E  conciedere  ancor  fenza  vergogna, 
Prelatura,  e  Capelli  a  i  lor  cinedi, 
E  a  i  propinqui  de  le  lor  bagafeie , 
E  vender  Vefcovadi,  e  Benefici, 
Offici,  e  Privilegi,  e  Digradi, 
Et  follevar  gl'infami,  e  per  denari, 
I  Rompere ,  e  difpenfar  tutte  le  leggi 
/  Divine,  e  buone  ,  e  *ion  fervar  mai  fede; 

E  tra 
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E  tra  veneni 5"  e  tradimenti  >  et  altre 

Male  arti  lor  menar  tutta  la  vita  ; 

E  feminar  tra  i  Principi  Criftiani 

Tanti  fcandoli,  e  riffe,  e  tante  guerre, 

Che  faran  grandi  i  Saraceni  ,  e  i  Turchi , 

E  tutti  gli  avvcrfari  de  la  fede . 

Ma  la  lor  vita  federata ,  e  lorda 

Fia  conofeiuta  al  fin  dal  mondo  errante  ; 

Onde  correggerà  tutto  '1  governo 

De  i  mal  guidati  popoli  di  Grifto . 

Cosi  dille  quell'Angelo,  e  fparioj 
Onde  'I  gran  Capitanio  de  le  genti 
Fra  fe  riraafe  ftupido,  e  fufpefoj 
Ma  pur  fe  n'andò  poi  nel  gran  configlio, 
llagunato  nel  foro,  appreffo  i  Rollìi, 
E  cominciò  parlare  in  quefta  forma . 

Signori  adorni  di  prudenza,  e  fanno j 
Il  gran  Paftor  de  i  batteggiati  greggi , 
Non  rifguardando  a  i  benefici  avuti 
Da  Dio ,  nè  da  queft'  inclita  cittade , 
Ci  volea  vender  tutti  agl'infedeli; 
E  lo  iacea,  fe  la  bontà  Divina, 
Ch'  ebbe  cura  di  noi ,  non  cel  feopria  . 
Ond'  io  1'  ho  fatto  ritrovar  fui  furto , 
Coi  patti  fottoferitti  di  fua  mano, 
E  confeffati  da  la  propria  bocca . 
Però  mi  par,  che  noi  debbian  deporlo 
De  l'alto  officio,  e  di  quell'ampia  fede, 
Ove  contra  le  leggi  effer  fi  truova, 
E  porre  in  luogo  fuo  novel  Paftore , 
Che  legittimamente  fia  creato; 
Ch' a  mio  giudizio  contentar  debbiami! 
Di  quefta  pena ,  e  non  gli  tor  la  vita  ; 
Perchè  le  pene  deboli,  e  leggiere, 
Se  ben  non  hanno  in  fe  molto  terrore , 
Pur  fon  laudate  fpeffo  da  le  genti . 
Poi  manderemlo  al  Correttor  del  mondo, 
Et  e' farà  di  lui,  ciò  che  le  paja  . 

Cora' ebbe  detto  quefto,  legger  fece 
I  patti  fottoferitti  di  fua  mano  ; 
E  gli  moftrò  Dolofio,  e  Filocrifo, 
Che  gli  manifeftor  tutto  quel  fatto. 
Allora  un  mormorio  tra  quella  gente 
S' udì ,  come  d'  un  vento ,  quando  muove 
L'onde  ,  e  le  fa  muggire  intorno  i  fcogli; 
E  fi  fentì  cridar  da  molte  voci, 
Nò,  nò  mifedeordia,  morte,  morte, 
Punifcafi  col  ca-po  un  tal  delitto , 
Che  facea  defolar  la  patria  noftra . 
A  cui  rifpoie  il  Cipitanio  eccelfo . 

Noi  penfererao  intorno  a  quefta  cofa 
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Maturamente,  or  provediam  d'un' altro 
Paftor ,  che  regga  meglio  il  noftro  gregge . 

10  penfo,  che  fia  buono  a  tanto  officio 
Vigilio ,  che  è  Diacono  in  fan  Pietro , 
Che  mi  par  buono ,  e  dotto ,  e  ftudia  fempre  j 
Che  si  come  l'avaro,  mai  non  fazio 

Si  truova  d'oro,  così  l'uom,  eh' è  dotto, 
De  la  feienza  mai  non  è  fatollo  ; 
Perchè  quanto  più  fa ,  faper  più  brama . 
Facciamlo  adunque,  et  eleggiamlo  Papa, 
Se  ben  non  è  di  grado  equale  a  molti  ; 
Che  dar  fi  denno  gli  uomini  a  gli  offici, 
E  non  gli  offici  a  gli  uomini;  che  meglio 
L' uom  di  valor  fa  dignitate  al  grado , 
Che  non  fa  il  grado  dignitate  a  l'uomo. 

Così  dils'  egli ,  e  ogniun  lodò  il  fuo  detto , 
E  fenza  indugio  alcun,  fenza  contralto, 

11  buon  Vigilio  fu  creato  Papa 
Da  l' onorato  popolo  di  Roma  ; 
Ch'allor  non  lo  eleggeano  i  Cardinali. 
Ma  fettecento,  e  quindeci  anni  dopo 
Conceffa  fu  per  Nicolao  fecondo 

La  elezion  del  Papa  a  i  Sacerdoti 

Di  Roma ,  et  a  fei  Vefcovi  propinqui , 

Che  poi  fur  nominati  Cardinali. 

Cofa  che  in  vero  fu  falubre,  e  buona, 

Per  le  pazie  del  popolo  divifo, 

Che  quelle  leggi  fon  veraci ,  e  fante , 

Che  pongon  jjreno  a  la  licenza  umana. 

Come  Vigilio  fu  creato  Papa , 
Il  Vicimperador  de  l'occidente 
Lo  confirmò,  dapoi  così  gli  diffe. 

Almo  Paftore,  arete  ornai  la  cura 
Di  ammaeftrarc  i  popoli  di  Crifto; 
Ma  fe  regolerete  ben  voi  fteffo, 
Più  l'efempio  farà,  che  le  parole  . 
Guardatevi  anco  da  gli  affentatori, 
Che  menano  i  Signor,  dove  a  lor  pijcc; 
Perchè 'I  Signor  dà  volentieri  orecchio 
Al  delator  ,  più  che  a  nuli'  altra  gente  . 
Ancor  farete  diligente ,  e  pio , 
Verace ,  e  giufto ,  e  fenza  invidia  alcuna , 
Vincendo  il  tonno ,  e  la  lufuria ,  e  '1  ventre; 
Perchè '1  fonno  impedifee  i  bei  negozi, 
E'1  ventre  offende  il  corpo,  e  l'intelletto, 
E  la  lufuria  ogni  età  noftra  macchia 
Di  grave  nota ,  e  la  vecchiezza  eftingue . 
Poi  vi  ricordo  di  fchermirvi  bene 
Da  l' avarizia ,  da  la  fraude ,  et  ira  ; 
Che  l'ira  mena  l'uom  dov'ei  non  vuole, 
E  l'avarizia  ogni  virtute  adombra, 

Y  Che 
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Che  l'uomo  avaro  non  Tuoi  far  piacere 
A  le  perfone  mai 5  fe  non  morendo. 
La  fraude  è  poi  molto  inimica  al  vero, 
Al  vero,  che  è  cagion  di  tutti  e  beni , 
Ch'  abbia  da  Dio  la  noflra  fpecie  umana . 
E  fopra  tutto  fiate  Tempre  grato 
De  i  benefici  avuti  da  le  genti, 
E  dal  Signor  del  ciel  ;  eh' efler  dee  l' uomo , 
Grato  col  cuor  ',  fe  noi  può  far  con  l' opre  ; 
Perchè  il  cuor  grato  avanza  ogn'opra  umana. 
Nè  fate  ad  altri  quel,  che  non  vorrefte, 
Che  fofle  fatto  parimente  a  voi  ; 
Nè  vi  curate  mifurare  il  mondo, 
Nè  i  varj  movimenti  de  le  ftelle , 
Ma  mifurate  tutte  l'opre  voftre, 
Che  quei,  c'han  mifuratoe  cielo,  e  terra, 
Si  den  {limare  audaci,  e  non  veraci; 
E  meglio  fa,  chi  fe  medefmo  intende, 
E  che  de  V  opre  fue  rifguarda  il  fine . 
Non  farete  anco  difputar  fovente 
De  la  gloria  del  ciel ,  nè  del  volere 
Di  Dio,  nè  perchè  prefe  umana  carne, 
Per  liberarci  da  l'eterno  danno; 
Che  Dio  s'intende  meglio  con  la  fede, 
Che  con  difpute ,  e  con  ragioni  umane . 
Ma  a  che  vado  io  più  discorrendo  quelli 
Buoni  precetti  de  la  vita  noflra? 
Che  meglio  voi  gli  arete  da  gli  autori 
Prudenti,  e  faggi,  che  di  lp^ro  hanfcritto, 
Che  da  la  viva  voce  d'un  foldato. 

Così  difs'egli,  e  poi  bafciolli  i  piedi, 
Sì  come  a  vero  fucceflbr  di  Pietro; 
E  tutti  gli  altri  fecero  il  medefmo. 
Poi  fatta  quella  cerimonia  prima, 
L' accompagnaron  lieto  a  fan  Giovanni; 
Quivi  l'affifer  fopra  un'alta  fede 
Di  veluto  rofin  coperta,  e  d'oro; 
E  pe^r  le  man  del  Vefcovo  Oflienfe 
Fu  coronato  d'una  mitria  tonda, 
Che  la  futura  età  l'appellò  Regno, 
Con  tre  corone  cariche  di  gemme , 
Che  parean  lumi  di  doppieri  accefi.  ! 
E  dopo  quefte  cerimonie,  et  altre, 
L' accompagnaron  ivi  entr'a  l'albergo, 
E  ritornaro  a  i  loro  alti  negozi . 

Il  Vicimperador  de  l'occidente, 
Coronato  che  fu  il  novel  Paftore, 
Venne  al  palazzo ,  e  difle  al  buon  Trajano . 

Barone  illuftre,  e  di  fupremo  ingegno, 
Poi  che  l' acerbo ,  et  empio  Re  de'  Gotti 
Tenta  con  tradimenti ,  e  con  inganni 
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Torci  la  noflra  ampliffima  cittade; 
Fia  ben,  che  noi  con  ftratagemi  ancora 
Gli  rifpondiamo,  e  che  tentiam  di  fare 
Sopra  l' ingannator  cader  l' inganno . 
Però  mi  par,  che  voi  debbiate  andarvi 
Con  cinquecento  Cavalieri  armati 
Fuor  de  la  porta,  onde  fi  porta  il  fale, 
E  porvi  fopra  un  tumulo,  e  ftar  ivi 
Con  gli  archi  intenti,  e  le  faette  in  mano  j 
E  fe  i  Gotti  verranno  ad  aflalirvi, 
Non  oprate  con  lor  lance  ,  nè  fpade , 
Ma  folamente  le  faette,  e  gli  archi; 
E  come  tutte  poi  le  arete  fpefe  , 
Ponetevi  a  fuggir  verfo  le  mura 
Velocemente,  e  fenza  alcun  timore, 
Che  vi  riceveremo  entr'  a  le  porte . 

Cosi  gli  difle  Belifario  il  grande , 
E  '1  buon  teftor  de  i  bellicofi  inganni , 
Co  i  cinquecento  Cavalieri  armati 
Se  n'ufeì  fuor  per  la  Salaria  porta, 
Et  andò  verfo  un  tumulo  a  man  defira, 
Che  gli  avea  moftro  il  Capitanio  eccelfo. 
I  Gotti  poi,  ch'avean  dolore,  e  fdegno, 
Che'l  tradimento  lor  fulle  feoperto, 
Come  ancor  vider  Cavalieri  armati 
Ufcire  arditamente  a  la  campagna, 
Cofa  che  prima  non  avean  veduto, 
Saliron  tutti  in  un  furore  eftremo  ; 
E  prefon  l'arme,  e  corfeno  a  trovarli 
Senz' alcun  minim' ordine  di  guerra. 
Innanzi  a  tutti  Turrifmondo  altero 
Andava,  e  pofeia  Vitige,  e  Aldibaldo, 
Argalto,  Tejo,  Totila,  e  Bifandro, 
Con  infiniti  Cavalieri,  e  fanti. 
Da  l'altra  parte  gli  ottimi  Romani 
Stavan  con  gli  archi  intenti  a  la  diffefa, 
E  non  fpendean  le  lor  faette  indarno  ; 
Ma  le  fèrmavan  tutte  ne  le  membra 
Di  ben  difpofti  giovani,  e  feroci, 
Tal  che  fe  ne  vedeano  andare  al  piano 
Continuamente ,  e  infanguinar  la  terra . 
Trajano  uccife  il  fcelerato  Arnolfo, 
Ch'era  cugin  d'Argalto,  e  di  Prialdo, 
Belle  miniatore,  e  fodomito,  e  ladro, 
E  quafi  infamia  del  paefe  Gotto  ; 
E  colfel  drittamente  in  una  tempia, 
Che  tutta  la  pafsò  fin  al  cervello, 
E  lo  diftefe  morto  fu  l'arena. 
Uccife  poi  l'acerbo  Mao-'arotto, 
Salucio,  eCatinaro,  ePalmarino, 
E  Nervio,  e  Pontefuro,  e  Malmarano, 

V  un 
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L'un  dopo  l'altro  co' diverfi  (frali. 
Araflb  uccife  Cafpio,  e  Monracuto, 
Che  fu  fratel  del  perfido  Belambro. 
Sindofio  »  e  Grinto  ancor  facean  gran  colpi , 
Con  le  faette  de  i  fortiflìm' archi, 
E  tutti  gli  altri  Cavalieri  eletti , 
Ch'erano  ufciti  fuor  col  buon  Trajano, 
Facean  del  Tuo  valor  pruove  mirande . 
Ma  i  Gotti,  ch'eran  numerofi  molto, 
Succedean  fempre  in  luogo  de  gli  eftinti  ; 
E  Turrifmondo  con  Gradivo  innanzi 
Col  feudo  in  braccio ,  che  parea  una  felva , 
Saliva  a  poco  a  poco  fopra  il  colle, 
Gridando  fempre,  O  generofi  Gotti, 
Avanti,  avanti,  contra  quelli  cani> 
Cacciamli  giù  de  l'occupato  colle, 
Perchè  fon  pochi,  e  non  potran  durare 
Con  noi,  che  fiam  più  forti ,  et  abbiam  nofeo 
Una  infinita  turba  di  foldati, 
E  '1  buon  favor  de  l'Angelo  Gradivo . 

Allor  vedendo  gli  ottimi  Romani, 
Ch'aveano  fpefe  le  faette,  e  vote 
Erano  ornai  tutte  le  lor  faretre , 
Si  pofero  a  fuggir  verfo  la  terra  , 
Come  ordinolli  il  Capitanio  eccelfo; 
E  tutti  i  Gotti  gli  correano  dietro, 
Ma  far  non  gli  potean  noja,  ne  danno  ; 
Ch'avean  cavalli  men  veloci  al  corfo, 
Nè  ben  fapeano  ufar  faette,  et  archi. 
Come  i  Romani  giunfero  a  la  porta , 
Lucilio,  e  gli  altri,  eh' erano  a  la  guardia, 
Calaro  il  ponte,  e  gli  raccolfen  entro; 
E  poi  Ambitamente  lo  levaro. 
Il  che  vedendo  i  numerofi  Gotti, 
Deliberaron  di  pattare  il  follo; 
Et  eran  folti  fu  per  l'orlo,  come 
Mattoni  crudi  avanti  le  fornaci 
In  drezza,  porti  al  fol  per  afciugarli. 
Quand'ecco  udirli  giù  da  l'alte  mura 
Un  rimbombar  di  macchine,  e  tormenti, 
Et  un  gettar  di  ferramenti,  e  faffi 
Rotondi,  e  grotti,  e  di  mirabil  pondo, 
Con  tanto  afpro  furor,  tanta  ruina, 
Che  parea,  che  la  terra,  il  del  cade  (Te . 
Quelli  giungendo  fra  la  gente  Gotta , 
Ogni  cola  frangean  ,  che  gli  era  oppofla  ; 
Onde  vedeanfi  andar  per  l'aria  tefte, 
E  braccia,  e  gambe  d'uomini  defonti, 
E  volar  feudi,  e  lance  per  lo  piano, 
Ch*  era  coperto  già  tutto  di  fangue , 
Di  corpi  morti,  e  di  cavalli,  e  d'arme . 
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|  Nè  fa  più  fiero  flrepito,  o  fraccalfo 
I  Fulgure  ardente,  che  dal  ciel  difeenda, 
Oliando  perquote  gli  arbori,  o  le  torri, 
Di  quel ,  che  feccion  quei  tormenti  orrendi 
E  quelle  fiere  macchine  di  guerra. 
Onde  i  foldati,  che  rimafer  vivi, 
E  i  Duchi,  e  Cavalier  fenza  dimora 
Si  pofero  a  fuggir  verfo  i  lor  valli, 
Nè  fi  ritenner  mai ,  fin  che  non  furo 
Cinti  da  quei  grandi  argini ,  e  ripari . 
II  Capitanio  poi ,  quand'  ebbe  villo , 
Che'l  flratagema  fuo  fucceffe  appunto  j 
Come  avea  disegnato  entr'al  penfiero, 
S'allegrò  molto,  e  dopo  quello,  fece 
Efaminar  Dolofio,  e  Filocrifo, 
Poi  fece,  che  l'acerbo  Violentino 
Gli  ponetfe  a  la  fune,  onde  per  quella 
Doglia  crudel ,  che  non  potean  patire , 
Scoperfero  i  compagni  del  trattato, 
Che  molti  furo,  e  nominor  fra  gli  altri, 
Maflimo  Senatore ,  il  cui  bifavo 
A  l'Imperio  di  Roma  fu  promolfo  , 
Poi  eh'  ebbe  uccifo  quel ,  ch'Aezio  eftinfe 
Per  fdegno ,  e  duol  de  la  ftuprata  moglie  . 
Belifario  intendendo  de  le  genti 
Nobili,  che  avean  parte  in  quel  trattato, 
Ebbe  gran  doglia  ,  e  con  più  intenfa  cura 
Voltò  la  mente  a  cuftodirla  meglio. 
Onde  a  le  porte  primamente  fece 
Mutar  le  chiavi,  e  farne  far  de  l'altre 
Più  forti,  e  molto  varie  da  le  prime; 
Fece  mutar  ancor  tutti  e  cuftodi, 
E  poi  faceali  riveder  la  notte , 
E  notar  tutti  quei ,  eh'  erano  allenti 
Da  i  luochi  deputati  a  le  lor  guarde, 
Per  farli  poi  punir,  quand'era  giorno, 
E  paffar  crudelmente  per  le  picche  . 
Facea  fonare  ancor  liuti,  et  arpe, 
Su  per  le  mura  ,  acciò  che  tra  quei  fuonà 
StefTeno  meglio  a  le  vigilie  intenti; 
Et  ordinò,  che  quei,  ch'andavan  fuori 
De  la  città  la  notte  a  far  le  fcolte, 
Menafler  feco  un  numero  di  cani, 
Per  fentir  meglio  l'orme  de  i  nimici. 
Così  difpofte ,  e  riformate  tutte 
Le  diligenti  guardie  de  la  terra  * 
Ordinò  di  mandar  Silverio  Papa , 
Con  quei,  che  Filocrifo  avea  feoperti 
Complici  fuoi,  per  mar  fino  a  Bifanzo3 
Ben  che  Sulmonio  non  poteo  mandarli , 
Nè'l  falfo  Erronio,  perch'eran  fuggiti, 
Y    z  Co- 
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Come  fentiro  il  foflener  del  Papa , 
Et  eran  iti  a  ritrovar  Burgenzo. 
II  Capitanio  poi  dimandar  fece 
Mafiìmo  Senatore ,  e  così  ditte . 

Signor  di  fangue,  e  di  ricchezza  illuflre, 
Io  vi  vuò  dir  liberamente  quello, 
Che  ho  dentr'al  cuonpercic  che'l  dire  il  vero 
Sta  bene  a  tutti  quei,  che  non  fon  fervi. 
Voi  liete»  come  complice  del  Papa, 
Stato  accufato  a  noi ,  con  altri  ancora, 
Che  volean  vender  quella  patria  ai  Gotti  j 
Nè  fo  penfar ,  che  caufa  v'  abbia  mollò , 
Eflendo  ricco,  et  onorato  tanto, 
Quant'  alcun  altro  de  la  terra  voftra, 
E  di  fangue  notabile,  e  regale; 
Ma  quel  ch'afpira  a  cofe  altere,  e  nuove, 
De  le  prefenti  fu  e  non  fi  contenta. 
Però  voglio  mandarvi  entr'a  Bifanzo, 
Col  Papa,  e  con  quell'altri  a  noi  fufpetti, 
Per  ftarvi  appreffo  al  Correttor  del  mondo  . 
Ben  vi  ricordo  di  recarvi  a  mente, 
Che  chi  non  ha  i  penfier,  come  nora  mortale. 
Suole  aver  brieve ,  e  mal  felice  vita . 

Così  gli  ditte,  e  poi  chiamò  Navarco, 
Fratel  d'A ratto  ,  e  gli  commette  ,  ch'egli 
Togliette  la  galea,  che  flava  a  ripa, 
E  vi  ponette  tutti  quei  Signori, 
E  conduceffe  loro  entr'a  Bifanzo, 
E  poi  gli  dette  al  Correttor  del  mondo, 
Ch'avelfe  a  far  di  lor  ciò  ,  eh' a  lui  paja. 
Maflìmo  fe  n'andò  contra  fua  voglia, 
Col  buon  Navarco,  e  non  poteo  far  altro, 
Nè  potè  dir  le  apparecchiate  feufe, 
Che  volea  fare  a  Belifario  il  grande . 
E  così  fece  il  Papa,  e  gli  altri  tutti 5 
E  giunti  a  ripa  andor  fopra  il  gran  legno , 
E  co  i  remi  arrivor  fin  a  la  foce 
Del  Tebro,  e  poi  con  le  gonfiate  vele 
Salir  fu  l'ampio  dorfo  di  Nettuno, 
Che  gli  condufle  al  deftinato  luoco. 
E  mentre  che  facean  quelli  negozi  , 
E  che  la  fame  s' aggrandiva  in  Roma , 
Venne  un  corner ,  eh'  avea  nome  Giberto , 
Ch'era  partito  quello  iflettb  giorno 
Da  Napoli,  e  venuto  in  undeci  ore, 
Che  dodici  cavalli  avea  mutati, 
E  giunto  avanti  il  Capitanio  eccelfo, 
Gli  apprefentò  la  carta  d'Antonina 
Sua  moglie ,  che  dicea  quelle  parole . 

Illuflre  mio  Signor,  gloria  del  mondo, 
Noi  fiarao  aggiunti  in  quell'alma  cittade, 
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Che  fi  nomò  da  la  firena  eflinta , 
Et  attendiamo  ad  alloggiar  le  genti, 
E  provedere  a  i  lor  maggior  bifogni . 
Poi  venne  quella  notte  una  fregata, 
Che  ci  mandò  Narfete  da  MefTma, 
E  fcrive ,  eh'  egli  è  giunto  con  la  gente 
Quivi,  et  attende  alquanto  a  riftorarla, 
Poi  verrà  toflo  a  la  città  di  Roma , 
Con  vittuaria  affai ,  com'  ei  vi  fcrive 
In  quelle  carte  fue ,  ch'ora  vi  mando. 
Nè  fo  s' io  debbia  dirvi  anco  un  prodigio . 
Ch'apparlo  è  qui  per  volontà  del  cielo. 
Molt'anni  fon,  che  quivi  una  figura 
Fu  fabbricata ,  al  corfo  de  le  (Ielle 
Di  quadretti  di  marmi,  come  dadi, 
Di  color  varj,  che  congiunti  infieme, 
Avanza  di  vaghezza  ogni  pittura  , 
E  s'appella  Mofaico  da  le  genti. 
Quella  era  Teodorico  Re  de' Gotti, 
E  fabbricata  fu  da  un'Eremita, 
Ch'era  mago,  et  allrologo  eccellente. 
Ei  pofe  in  etta  ciò,  ch'ai  regno  Gotto 
Intervenir  devea  di  tempo  in  tempo  ; 
Onde  cadendo  il  capo  a  quella  immago 
Teodorico  pafsò  di  quella  vita  ; 
Poi  come  il  ventre  ad  ella  fi  difciolfe 
Ott'anni  dietro,  Atalarico  morfe; 
Ma  quando  quelle  parti ,  che  1'  uom  cela 
Caddero,  giunfe  Amalafunta  al  fine. 
Ora  al  venir  del  metto  di  Narfete , 
Cadute  fon  le  cofeie,  e  le  genocchia 
Di  quella  llatua,  con  le  gambe,  e  i  piedi 
Nè  di  lui  più  fi  vede  alcun  figliale . 
Il  che  vuol  dinotar,  come  s'afferma, 
Che  diftrutta  farà  la  gente  Gotta  5 
E  priego  Dio  ,  che  fia  per  le  man  voflre 

Com' ebbe  letta  Belifario  il  grande 
Quella  carta  gentil  de  la  conforte , 
Si  pole  a  legger  l'altre  del  pachetto. 
Et  ecco  un  uom  tutto  affannato  in  villa 
Gli  venne  avanti ,  e  ditte  elle  parole . 

Illuftre  Capitanio  de  le  genti, 
Io  vengo  a  dirvi  una  novella  amara, 
Ma  fempre  fi  den  dire  a  i  lor  Signori 
Tutte  le  nuove  ,  o  profpere ,  od  avverfe, 
Acciò  che  pofla  provederli  in  tempo  j 
Perduta  avemo  la  città  di  Po: to . 

Il  Capitanio  udì  con  moka  noja 
Quella  molefla,  e  peffima  novella , 
E  ditte  al  metto,  non  t'  ?'ncrefca  dirmi,- 
-  Come  ci  han  tolto  sì  opportuno  luoco. 

Al- 
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Allora  il  Cavalicr,  ch'era  nomato 
"Pirofilo,  gli  ditte  in  quella  forma. 

Sta  mane  appunto  nel  fpuntar  del  fole. 
S'aprì  la  porta,  e  fu  calato  il  ponte, 
Per  lo  qual  s'eice  fuori  in  ver  levante, 
E  poi  fovr'  e  fio  fu  condutto  un  carro 
Da  quei  di  fuori,  carco  di  farmenti  ; 
E  dietro  v'era  Totila  in  aguato, 
Il  qual  fi  fe  fubitamente  avanti , 
Et  intrò  ne  la  porta ,  e  pofcia  uccife 
Gagliardo,  e  Beraldin,  ch'eranfovr'efla, 
Et  andò  con  furor  verfo  la  piazza, 
Ferendo ,  et  uccidendo  affai  perfone  . 
Il  fiero  Armano  poi,  ch'entr'al  palazzo 
Si  flava,  come  udì  quel  gran  tumulto  j 
Subito  annoili  >  e  fe  gli  fece  contra , 
Et  affrontolio ,  che  parea  un  cengiale , 
Che  vede  il  cacciator  con  l'arme  in  mano, 
E  fenza  tema  de  la  propria  vita, 
Con  molta  furia  fe  gli  avventa  addolfo  ; 
Così  facea  quel  valorofo  Armano , 
Ch'  andava  addofTo  Totila ,  menando 
Sempre  poflenci,  e  difpietati  colpi, 
Tal  che  faccalo  ritirarli  indietro 
A  poco  a  poco,  et  e'fpingeafi  avanti. 
E  lenza  dubbio  alcun  Parebbe  morto, 
Se '1  ciel  non  gli  mandava  a1  ero  foccorfo; 
Perch'  era  con  Armano  il  popol  tutto , 
E  Totila  avea  poi  pochi  guerrieri, 
E  quelli  pochi  ancora  eran  feriti 
Da  i  faflì,  che  piovean  da  le  fenertre, 
E  giù  da  gli  alti  tetti  de  le  cafe . 
Totilii.  allora  avea  sì  poca  gente, 
Perdo  che  ne  l'entrar  dentr'a  la  terra, 
Il  pince  levador,  ch'era  fui  fofTo, 
Dui  pefo  del  gran  carro,  e  da  i  faldati  j 
Che  v'  eran  fopra ,  ruinò  ne  l' acqua  j 
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E  Totila  rimafe  entr'  a  le  mura , 
Con  quei  guerrieri  ,  che  trovoffi  accanto 
Che  gli  altri  tutti  fi  reftor  di  fuori. 
Ma  fe  color ,  che  cuftodian  la  porta , 
L'aveller  chiufa,  elfendo  rotto  il  ponte, 
Non  gli  potea  venir  foceprfo  alcuno. 
Onde  '1  fuperbo  Totila  farebbe 
Giunto  a  l'ultimo  dì  de  la  fua  vita; 
Ma  ciò  non  piacque  a  la  Divina  altezza  % 
Forfè  per  flagellar  l'Italia  fianca. 
Tejo,  come  fi  vide  elfer  di  fuori, 
Corfe  a  una  cafa ,  e  prefe  affai  legnami  » 
E  fece  far  fubitamente  un  ponte , 
Che  fovr'efTo  pafsò  tutta  la  gente, 
E  fe  n'andò,  dov'era  la  battaglia, 
Con  gran  furore ,  e  fmifurati  cridi . 
Allora  cominciò  ritrarr!  a  dietro 
Il  fiero  Armano,  e  gir  verfo  il  cartello; 
Perchè  ferito  fu  nel  braccio  deflro 
D'una  faetta,  che  gli  diè  gran  noja. 
Quello  vedendo  il  populazzo  vile, 
S' afeofe  tutto  dentro  a  le  fue  cafe  > 
Totila  poi  feguì  con  grande  ardire 
La  fua  vittoria,  e  pofe  tutti  e  fanti 
Circa  '1  Cartello  per  voler  pigliarlo  ; 
Onde  vedendo  noi,  ch'eravam  dentro, 
Non  aver  vittuaria ,  e  manco  forze 
Da  poter  contraporfi  a  tanta  gente  ; 
Tentammo  di  voler  renderli  a  patti, 
Salva  la  robba,  e  fai  ve  le  perfone. 
Ma  Totila  non  volle  ;  e  poi  tentammo 
Di  falvar  folamente  le  perfone  j 
Et  ei  fi  contentò?  ma  volfe  i  capi 
Noftri  tutti  prigion  ne  le  fue  mani, 
Poi  lafciò  l'altra  gente  andar  fenz'arrne. 
Così  partimmi  quindi,  e  me  ne  venni 
Di  lungo  a  ritrovar  la  voftra  Altezza. 


*74 

IL    DE  C  I  M  O  S  E  T  T  I  MO  LIBRO 


DE  L ITALIA  LIBERATA 

DA  GOTTI* 

Dice/ette  ba  il  cartel  di  Turrifmondo, 


BEN  era  ftata  la  novella  amara 
Al  Vicimperador  de  l' occidente  ^ 
D'aver  perduro  un  sì  mirabil  porto  j 
Perchè  traea  molto  foccorfo  quindi 
Contra  l' acerba ,  et  importuna  fame , 
Che  fi  fpargea  per  la  città  di  Roma, 
Et  era  ornai  troppo  crudele ,  et  afpra . 
Or  mentre  che  fi  flava  in  quei  difagi, 
L'Angel  Gradivo  giù  dal  ciel  difcefej 
E  defiofo  d' ajutare  i  Gotti , 
Prefe  la  fimiglianza  di  Gildone, 
Ch'  era  fratel  cugin  di  Baldimarca , 
Madre  di  Turrifmondo,  onde  a'Ievollo 
Per  far  piacere  a  lei  con  molta  cura , 
Et  infegnolli  l'arte  de  la  guerra . 
Gradivo  adunque  prefa  la  fembianza 
Di  lui ,  fen  venne  a  Turrifmondo  ,  e  difle . 

Parmi,  Signor,  che  fia  molta  vergogna 
De  l' onorato  efercito  de'  Gotti , 
Che  non  fi  truovi alcun  di  noi,  ch'ardifca 
Disfidare  a  battaglia  un  uom  Romano . 
Adunque  voi ,  poi  che  la  gloria ,  e  '1  fiore 
Siete  de  i  noftri  Principi,  c  Baroni, 
Ite  a  pregare  il  Re,  che  fi  contenti, 
Che  poniate  mandare  un  noftro  Araldo, 
Con  un  cartello  a  la  città  di  Roma, 
E  disfidare  ogniun ,  fia  qual  fi  voglia 
De  gli  onorati  Principi  Romani , 
A  combatter  con  voi  da  corpo  a  corpo, 
E  mantener  a  lor,  come  fan  male 
A  farci  guerra,  e  torci  le  cittadi , 
Che  poffedute  avem  molti,  e  molt'anni. 

Così  gli  difle  quel  celefte  meffo; 
E  Turrifmondo  molto  rallegroffi 
Dentr'  al  fuo  petto  di  sì  bel  ricordo  ; 
Poi  fe  n'andò  Ambitamente  a  corte, 
E  diffeal  fuo  Signor,  ciò  che  avea  detto, 
Di  punto  in  punto  il  meflaggier  del  cielo  ; 
E  gli  chiefe  licenza  di  mandare 


A  disfidare  un  Principe  Romano , 

Sia  qual  fi  voglia,  pur  eh' egli  abbia  ardire 

Di  combatter  con  lui,  come  gli  paja. 

Come  fu  nota  al  Re  quella  propofta 
Di  Turrifmondo,  allegro  gli  rifpofe. 

Veramente  ,  fratel ,  molto  mi  piace 
Il  tuo  parlar,  perciò  che  ben  diffonde 
Il  noftro  onore,  e  la  virtù  de  i  Gotti, 
Nè  me  lo  feorderò,  mentre  ch'io  viva, 
Che  ingrato  è  quel ,  che  beneficio  feorda . 
Fa  dunque  a  tuo  piacer  quefta  disfida  ; 
Et  ancor  cerca  di  portarti  in  modo, 
Ch'  abbiam  ì'  onor  da  te ,  che  noi  fperiamo  j 
Ma  vuò ,  che  primamente  andiamo  a  menfa , 
Per  dar  qualche  riftauro  a  i  noftri  corpi  j 
Che'l  vino,  oltra  che  acqueta  ogni  dolore, 
Suol  fvegliar  anco  l'animo,  e  le  forze, 
Et  è  rimedio  eletto  a  le  fatiche. 

Così  difs'egli,  e  tutti  fe  n'andaro 
Verfo  gli  alberghi  loro  a  prender  cibo; 
E  folamente  Turrifmondo  altiero, 
E  Marzio,  e  Tejo,  e  Totila,  et  Argalto 
Refton  col  Re  quella  mattina  a  pranfo. 
Ma  come  ebber  mangiato,  e  coronato 
Spetto  le  tazze  di  fpumofo  vino , 
Fu  dettato  il  cartello,  e  poi  mandato 
Per  Trafiremo  Araldo  del  Signore 
Subitamente  a  la  città  di  Roma. 
L'Araldo  aggiunto  a  Belifario  avanti 
Lo  fallito  con  un  fembiante  altero, 
E  raoftrolli  il  cartello,  e  poi  lo  lede 
In  prefenza  d' ogniuno ,  il  qual  dicea . 

Io  Turrifmondo  Duca  d'Acquileja , 
De  la  Famiglia  nobile  de  i  Baiti, 
Disfido  ogniun  de  i  Principi  Romani, 
Ch'abbia  ardimento  di  combatter  meco, 
Ch'io  gli  vuò  mantener,  come  fan  male 
A  farci  guerra ,  e  torci  le  cittadi , 
Poflfedute  da  noi  molti,  e  molti  anni. 

Eleg- 
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Eleggia  adunque  l'arme;  ch'io  gli  mando 
Per  campo  franco  il  prato  di  fan  Piero, 
E'1  noftro  Re  prometteralli  in  modo, 
Glie  cerna  non  aran  d'alcuno  oltraggio. 

Com'ebbe  letto  quel  cartello  acerbo, 
Lo  diede  al  Capitanio  de  le  genti  ; 
Onde  i  Baroni,  e  i  Cavalieri,  e  i  Duchi, 
Ch'erano  intorno  a  lui,  fteron  fufpefi,  . 
E  muti,  e  non  dicean  parola  alcuna; 
Il  che  vedendo  il  Capitanio  eletto, 
Rifpofe  al  meflb  con  parole  tali. 

Araldo  ,  torna  indietro  al  tuo  Signore , 
E  digli,  che'l  cartel,  eh' a  noi  ci  manda, 
S'accetta  allegramente,  e  manderemo 
Un  noftro  raefTo,  che  diragli  l'arme, 
E '1  Cavalier,  che  pigi ierà  l'affluito 
Di  fuftener  per  noi  quella  querela . 

Così  difs'egli,  e  lafciò  gir  l'araldo, 
Acciò  eh'  andato  lui ,  qualcun  parlalle  , 
E  s' offende  pronto  a  la  battaglia  . 
Ma  dopo  quello,  ancor  ciafeun  fi  tacque  » 
Perch'avean  tema  di  accettar  l'invito, 
E  gli  parea  vergogna  il  rifiutarlo . 
Allor  levoffi  il  Capitanio  eccelfo, 
E  dilfe  con  difdegno,  e  con  dolore, 

O  Cavalieri  arditi  a  le  minaccio  , 
E  pegri ,  e  lenti  ad  efequire  i  fatti , 
Veramente  Romane,  e  non  Romani, 
Quefta  vi  farà  pur  vergogna  eterna, 
A  non  rifponder  nulla  ad  un  guerriero , 
Che  folo  ardifea  a  disfidarci  tutti . 
Non  farà  quello  nò ,  non  farà  quello , 
Datemi  l'arme,  ch'io  vuò  gire  al  campo, 
E  combatter  con  lui  fenza  dimora, 
Sia  la  vittoria  poi  dove  al  ciel  piaccia . 

Così  difs'egli,  e'1  venerando  Paulo 
Si  levo  ritto,  e  con  parlar  foave, 
Rivolto  verfo  il  Capitanio  dilfe . 

Signor ,  non  tocca  a  voi  quella  battagl  ia  ; 
Perchè  tra  i  forami  Capitani  fempre 
L'audace  ha  manco  laude,  che'l  fìcuro; 
S' a  quella  vi  sfidaffe  il  Re  de'  Gotti , 
Forfe  non  vi  direi,  che  non  v'andaffi; 
Quantunque  il  Capitanio,  che  governa, 
Non  deggia  mai  combatter ,  fe  non  quando 
Forza  è  lalvare ,  o  inanimar  le  genti . 
Da  poi  mi  volgo  a  voi ,  frate'  miei  cari , 
Perchè  non  fo  penfar  d' onde  fia  nata 
La  tepidezza,  che  v'ingombra  il  cuore. 
Penfate  un  poco  dentro  i  voflri  petti, 
Che  quando  intenda  il  Correttor  del  mondo 
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Quefta  vii  codardia,  quello  timore, 
Che  tutti  abbiamo  d'un  Baron  de'  Gotti , 
Quanto  dolore  arà,  quanta  vergogna, 
D'aver  nel  campo  fuo  gente  sì  vile. 
O  fommo  Re  de  le  fultanze  eterne  , 
Fofs'io  di  quella  età,  com'era,  quando 
Noi  combattemmo  là  prefs'al  Ticino, 
Col  forte  Re  de  gli  Eruli,  Odoacro, 
Che  forfè  non  s'aria  tanto  bifogno, 
Di  trovar  feontro  a  quel  guerriero  acerbo. 
Io  mi  trovavo  allor  col  buon  Orerie , 
Padre,  e  Rettor  de  l'infelice  Auguiloj 
Quivi  era  tra  i  nimici  un  Bajamonte , 
Cugin  del  Re ,  che  disfidava  ogniuno 
Con  molto  ardire,  e  minacciava  a  tutti; 
Onde  neffun  ardia  d'andarli  contra; 
Perchè  temean  la  fua  terribil  forza . 
Et  io  folo  v'andai  ,  che'l  cuor  mi  fpinfe, 
E; la  mia  gioventù,  ch'era  fui  fiore, 
E  combattendo  lo  diftefì  al  piano, 
E  morto  lo  lafciai  fopra '1  terreno, 
Come'l  ciel  volfe,  e  la  bontà  Divina; 
Quantunque  ei  foffe  di  fortezza  immenfa, 
E  di  grandezza  orribile,  e  tremenda. 
O  s' io  mi  foffe  ancor  di  quella  etade , 
Con  le  mie  forze  et  integre  ,  e  rob  ufle, 
Cerco  quel  Turrifmondo  aria  trovato 
Chi  accetteria  l'acerbo  fuo  cartello. 
Ma  voi,  che  fiere  e  giovani,  e  gagliardi, 
Non  dovrelle  da  lui  fchiffarvi  punto  ; 
Ma  diffónder  l'Italia,  e'1  voftr' onore. 

Tal  fu  il  parlar  del  venerando  Paulo  ; 
Onde  levonfi  dodeci  guerrieri 
Difpolli ,  e  pronti  ad  accettar  l' imprefa  . 
II  primo  fu  Acquilin,  che  avanti  gli  altri 
Si  levò  in  piedi,  et  accettò  il  cartello, 
E  dopo  lui  levoffi  il  fier  Mundello, 
E  '1  fier  Coflanzo ,  e  poi  Tarmuto,  e  Magno, 
E  Trajano,  e  Teogene,  et  Olando , 
E  Catullo ,  e  Beffan  ,  Longino ,  e  Bocco , 
Tutti  lì  levon  ritti,  et  accettaro 
Di  far  con  Turrifmondo  afpra  battaglia . 
Onde'l  gran  Capitanio  de  le  genti. 
Per  non  parer  di  difpregiarne  alcuno, 
Si  preparava  ponerli  a  la  forte  , 
Quando  gli  diffe  il  buon  Conte  d'  Ifaura. 

Io  penfo  certo,  Capitanio  eccelfo, 
Che  fia  bifogno  a  quell' afpra  battaglia, 
Ufar  più  tolto  elezzion  ,  che  forte  . 
Pigliamo  adùque  il  ben3che  'I  ciel  ne  moflra; 
Il  primo  fu  Acquilin,  che  avanti  gli  altri, 

Mof- 
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Moflb  dal  Re  de  la  celefle  corte  5 
Ci  difle  d'accettar  quell'alta  imprefa; 
Diamola  adunque  a  lui ,  eh'  egli  è  il  devere, 
Ch'  ella  fia  data  a  quel ,  che  fu  il  primiero, 
Sendo  forfè  il  migliorali'  abbiamo  in  Roma; 
Poi  ferberemo  gli  altri  ad  altro  tempo. 

Così  difle  il  buon  vecchio,  onde  ciafeuno 
Di  quei  Baron ,  che  fi  trovaron  ivi , 
Laudaro,  e  confirmaro  il  fuo  configlio. 
Allora  il  Gapitanio  de  le  genti 
Chiamò  Carterio  fuo  fedele  araldo, 
E  difle  a  lui  quefle  parole  tali . 

Or  va ,  Carterio ,  e  nuncia  al  Re  de'  Gotti, 
Come  Acquilin  verrà  con  l'arme  indoflò, 
A  far  con  Turrifmondo  afpra  battaglia, 
Per  fiiftenerli,  che  con  gran  ragione 
Gli  facciam  guerra,  e  tolte  abbiam  le  terre 
Più  guittamente,  che  non  ci  han  rubbate, 
Et  ancor  ne  torrem  per  fin  eh'  abbiamo 
Polla  l'antica  Efperia  in  libertade  . 
E  l'arme  poi  faran  la  lancia,  c'1  feudo, 
E  la  fpada,  e'I  pugnale  ,  et  ara  indoifo 
La  corazza,  i  fpallazzi,  e  i  braccialetti, 
E  la  falda,  e  i  fiancali,  e '1  gorzarino; 
Ara  le  arnife,  e  le  fchiniere  in  gamba, 
E  i  guanti  in  mano,  e  la  celata  in  tefta . 
Io  verrò  poi  fuor  de  l'Aurei ia  porta 
Con  cinquecento  Cavalieri  armati, 
Per  compagnare  il  mio  guerriero  al  campo  ; 
Et  ei  potrà  venir  con  altre  tanti, 
E  menar  Turrifmondo  a  la  campagna, 
Con  le  medefime  arme,  ch'io  t'ho  detto. 
Quivi  combatteran  quanto  a  lor  paja, 
Quivi  prometteran  di  non  lafciare , 
Che  fate  fian  fuperchiarie ,  ne  fraudi 
Dal  canto  lor  contra  la  noflra  gente , 
Ch'aneli' io  prometterò  quello  medefmo  . 

Carterio  fe  n'andò  fenza  dimora 
A  far  quell' ambafeiata  al  Re  de' Gotti, 
Che  l'accettò  con  orgogliofa  fronte. 
Dapoi  s'armaro  e  l'ima,  e  l'altra  parte, 
E  quei  per  prati ,  e  quelli  fuor  del  ponte 
Giunfero  insù  la  piazza  di  fan  Piero . 
E'I  Re  fen  venne,  et  Aldibaldo  infieme 
Nel  fpazio ,  eh'  era  tra  i  Romani ,  e  i  Gotti . 
Da  l'altra  parte  Belifario  il  grande. 
Venne  ver  lui,  col  buon  Trajano  accanto. 
Quivi  giuraron' ambedue  le  parti 
D' oflervar  quel ,  che  detto  avean  gli  araldi  ; 
E  di  lafciar  combatter  quei  guerrieri, 
Fin  che  la  morte ,  o  che  la  notte  i  parta . 
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Poi  dopo  qneflo ,  oghitirl  di  lor  fi  traffe 
Verfo  i  fuoi  Cavalier,  ch'eran  fermati 
Da  l'uno,  e  l'altro  canto  de  la  piazza j 
E  fol  Trajano ,  e  '1  Principe  Aldibaldo 
Reftaro  in  effa,  e  difmontaro  a  piedi, 
E  quivi  primamente  mifuraro 
Un  fpazio  grande,  e'I  diflegnar  co  i  pali 
In  forma  d'uovo,  o  di  famofo  circo, 
Ove  interdetto  fu,  che  non  v'entrafle 
Perfona  alcuna  in  pena  de  la  vita , 
Salvo  i  patrini,  e  i  doi  fedeli  araldi. 
Pofcia  fu  lìefo  da  ciafeun  de  i  capi 
Del  gran  {leccato  un  padiglione  adorno  ; 
E  fatto  quefto ,  fu  cavato  a  forte , 
In  qual  ciafeun  di  lor  doveva  armarli; 
E  toccò  ad  Acquilin  da  la  man  delira, 
Verfo  Levante,  e  Turrifmondo  a  l'altra; 
Ove  fubitamente  fe  n'  entraro . 
Poi  l'arme  di  ciafeun  furon  revifte 
Da  Aldibaldo,  e  Trajan,  ch'eran  patrini, 
E  ritrovate  efier  fedeli,  e  giufte , 
Subitamente  le  fur  polle  intorno. 
Or  mentre  che  s'armavano  i  Baroni, 
I  buon  Romani  con  penfier  divoti 
Pregavan  Dio  per  la  vittoria  loro  ; 
Ono"  alcun  dille  rifguardando  al  cielo. 

O  Padre  eterno ,  che  governi  il  mondo , 
Conciedi  la  vittoria  ad  Acquilino, 
E  fe  pur  anco  Turrifmondo  hai  caro , 
Fa  che  di  pari  ogniun  di  lor  fi  parta , 
Senza  aver  danno  ne  le  membra  loro , 
E  ciafeun  torni  falvo  a  le  fue  genti . 

Cosi  dicea  la  turba ,  e  i  dui  Baroni 
Ufciron  fuor  de  i  padiglioni  armati, 
Si  ben  difpofti,  e  sì  leggieri,  e  deliri, 
Che  verfo  lor  mirò  tutta,  la  gente . 
Et  Acquilin  con  paffi  grandi,  e  faldi, 
Con  faccia  allegra,  e  con  orribil  villa 
S' apprefentò ,  che  parea  proprio  Marte , 
Ch' andarle  contra  i  popoli  de  i  Sciti, 
Di  che  fi  rallegror  tutti  e  Romani, 
E  gran  timor  nacque  a  la  gente  Gotta  ; 
Onde  nel  petto  a  Turrifmondo  ifteflo 
Batteva  il  cuore ,  e  non  fapea  ,  che  farli  ; 
Che  fuggir  non  potea  l'empia  battaglia, 
Ne  fi  potea  ritrar  ne  le  fue  fquadre, 
Eflendo  quel,  ch'avea  fatto  l'invito. 
Acquilin  poi  fi  fece  a  lui  vicino 
Coi  feudo  in  braccio]  che  parea  una  torre  . 
Quel  forte  feudo  prima  era  conteflo 
Di  legname  di  fico,  e  poi  con  colla, 

E  ner- 
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E  nervi  di  buon  cuojo  era  coperto , 
E  fopra  il  cuojo  era  brunito  acciale, 
Fregiato  d'oro,  e  in  raezo  avea  dipinto 
Il  fuo  monton,  eh' avea  le  corna  rotte. 
Con  quefto  in  braccio  a  lui  fi  fe  vicino, 
E  difle  minacciando  efte  parole. 

Turrifmondo,  or  faprai  da  folo  a  folo, 
Come  fon  fatti  i  Principi  Romani , 
Se  ben  non  c'  è  il  feroce  Corfamonte , 
Perciò  che  fenza  lui,  molti  ci  fono, 
Che  potran  contraporfi  a  la  tua  forza . 
A  cui  rifpofe  Turrifmondo  altero  , 
Valorofo  Acquilin,  maftro  di  guerra, 
Non  mi  tentar,  come  fanciullo,  o  come 
Fcraina  d'arme,  e  di  milizia  ignara; 
Ch'efperto  fon  anch'io  ne  le  battaglie, 
E  fo  ferire,  e  uccidere  i  nimici, 
E  fo  ben  maneggiar  la  lancia  ,  e'i  feudo, 
Con  la  finiftra  mano ,  e  con  la  deftra, 
E  fo  combattere  a  cavallo ,  e  a  piedi . 
Guardati  adunque,  ch'io  non  vuò  ferirti 
Nafcofamente ,  e  fchiva  quefto  colpo. 

E  cosi  detto,  lafciò  gire  un'afta 
Pottente ,  e  grotta,  e  lunga  undeci  palmi, 
Col  ferro  in  cima,  ch'era  acuto  in  punta , 
Come  una  fpada  ,  e  quattro  palmi  lungo , 
Poi  quattro  dita,  e  più  verfo  la  frangia 
S'andava  dilatando  a  poco  a  poco 
Fin  al  cafton,  che  riceveva  il  legno, 
Ov'eran  fitte  quelle  orecchie  lunghe, 
Che  facean  ftar  fermiffima  la  lama. 
Con  quefta  die  nel  feudo  ad  Acquilino, 
Pretto  al  monton,  che  in  erto  era  dipinto, 
E  pafsò  il  ferro ,  e  pofeia  il  cuojo ,  e  '1  legno, 
E  ne  la  imbracciatura  fi  ritenne  ; 
Che  trovò  un  chiodo ,  e  penetrar  noi  potè . 
Acquilin  lafciò  gir  da  l'altra  parte 
La  fua  grand' afta,  e  colfe  Turrifmondo 
Col  furiofo ,  e  difpietato  acciale , 
E'I  feudo  gli  pafsó  di  banda  in  banda, 
E  giunfe  a  la  corazza,  e  quella  fette 
Vicino  al  fianco  ,  onde  '1  Baron  fi  torfe , 
Et  a  quel  modo  fi  falvò  la  vita. 
Poi  prettamente  ricovraron  l'afte 
I  dui  franchi  guerrieri ,  e  prettamente , 
Come  cingiali ,  over  leoni  orrendi , 
S' andaron  contra  con  maggior  furore  ,• 
E  Turrifmondo  un'altra  volta  colfe 
Con  l'afta  in  mezo  il  feudo  d'Acquilino; 
Ma  non  lo  trappafsò ,  perchè  fi  torfe 
L'acuto  acciale,  e  ruppe  inver  la  punta. 
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Ben  la  puntura  di  quell'altra  lancia, 
Che  colfe  Turrifmondo  infornino  al  feudo 
Se  n'andò  dentro,  e  lo  pafsò  nel  collo, 
Con  picciol  piaga ,  e  felli  ufeire  il  fangie 
Ma  non  per  quefto  Turrifmondo  altero 
Abbandonò  l'incominciata  pugna, 
Se  ben  era  ferito,  e  fe  ben  l'afta 
Sua ,  eh'  avea  in  mano,  era  fpuntata,  e  rotta 
Ma  pofe  quella  ne  la  man  finiftra, 
Poi  fi  ritratte  alquanto,  e  prefe  un  fatto 
Rotondo ,  e  grotto  ,  che  giacea  fui  piano 
E  lo  gettò  nel  feudo  ad  Acquilino , 
Che  fece  rimbombar  tutta  la  piaftra 
Del  finimmo  acciai ,  che  Io  copria . 
Acquilino  ancor  ei  ne  prefe  un'altro 
Molto  maggiore,  e  con  furore  immenfo 
Lo  fpinfe  verfo  Turrifmondo  altero  j 
Onde  '1  feudo  di  lui  non  lo  fofferfe , 
Ma  fi  fpezzò,  tal  che  i  genocchi  ancora 
Fur  vinti  sì,  che  fu  diftefo  al  piano. 
Poi  prettamente  fi  levò  da  terra , 
Perchè  Gradivo  l'ajutò  a  rizzarfi. 
E  dopo  quefto  con  le  fpade  in  mano 
Arian  fornita  quella  orribil  zuffa, 
Se  Rubicone,  e  fe  Carterio  araldi 
Non  gettavan  tra  quelli  in  terra  il  feettro 
Ch'era  fignal  di  dipartir  la  pugna; 
E  s' anco  Rubicon  non  gli  dicea, 
Rivolto  a  tutti  dui,  quelle  parole. 

Non  combattete  più,  Signori  eccelfi, 
Che  la  notte  ,  eh' è  giunta,  vi  diparte; 
Onde  è  bene  ubbidirla,  e  por  giù  l'arme 
Che  '1  fommo  Re  de  la  celefte  corte 
Ama  ciafeun  di  voi,  per  ciò  che  fiete 
Guerrieri  eletti ,  e  di  fupprema  forza , 
Com'ora  è  noto  a  l'uno,  e  l' altro ftuolo 
A  cui  rifpofe  il  buon  Duca  Acquilino , 
Fa,  Rubicon,  che  Turrifmondo  dica 
Quefte  parole  anch'  ei ,  perch'  egli  è  quello, 
Che  ha  disfidati  i  Principi  Romani; 
Et  io  non  farò  duro  a  compiacerli . 
Onde  poi  ditte  Turrifmondo  a  lui. 
Valorofo  Acquilin ,  maftro  di  guerra , 
Poi  che'l  Re  de  le  ftelle  efler  t'ha  fatto 
Il  miglior  Cavalier,  eh' alberghi  in  Roma  , 
Lafciam  per  oggi  la  battaglia  fiera, 
Poiché  la  notte  è  giunta,  che c' ingombra 
La  vitta,  e  ci  conforta  a  ripofarci. 
Diman  combatterem,  fin  eh' al  ciel  piaccia 
Di  giudicarci ,  e  far  che  V  un  di  noi 
Abbia  de  l'altro  la  vittoria  ,  e  '1  vanto . 

Z.  Tu 
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Tu  tornerai  ne  la  città  di  Roma, 

E  farai  lieti  i  cari  tuoi  compagni 

De  la  prefenza  tua  ,  ch'ogniun  la  brama  ; 

Et  io  ritornerò  dentr'al  mio  vallo  , 

Per  far  lieta  di  me  la  mia  famiglia, 

Che  fta  fufpefa  ,  e  priega  il  ciel ,  eh'  io  vinca . 

10  vuò,  ch'ancora  ci  doniam  1' un  l'altro 
Qualche  bel  dono,  accio  che  alcun  de  i  noftri 
Dica,  Coftor,  che  combatterò  inficine 
Tant'afpramente ,  fon  partiti  amici. 

E  detto  quello,  fubito  fi  feinfe 
La  ricca  fpada,  e  con  la  cinta,  e'ifodro, 
Carghi  di  perle  ad  Acquilin  donolli. 
Et  Àcquilino  anch'  ei  volfe  donarli 

11  pugnaletto  fuo,  ch'avea  per  pomo 
Un  ametifto,  e'1  manico  d'acate, 

E  tutto  il  fodro  di  puriflìm'oro. 
E  così  avendo  l'uno  a  l'altro  dati 
Quei  doni  eletti,  quindi  fi  partirò, 
E  l' un  co  i  Gotti  ,  e  l' altro  co  i  Romani 
Feccion  ritorno  a  i  lor  fedeli  alberghi . 

I  Gotti  erano  allegri,  avendo  villo, 
Che  Turrifmondo,  fuor  d'ogni  fperanza, 
Vivo,  e  con  poco  mal  fe  n'era  ufeito 
Da  le  man  del  fortiflimo  Àcquilino. 

II  Capitanio  ancor  con  gran  diletto 
Vide  Acquilin  del  fuo  vantaggio  allegro, 
E  tutti  lieti  ritornaro  in  Roma . 

Quivi  egli  tenne  affai  Baroni  a  cena, 
Onorando  Acquilin  con  vini  eletti. 
Co  i  miglior  cibi  >  e  le  miglior  vivande , 
Che  fi  poteano  avere  in  quei  difagi. 
Poi  che  la  fete  e  l' importuna  fame , 
Fur  rintuzzate,  il  buon  Conte  d'Ifaura 
Incominciò  parlare  in  quello  modo. 

Veramente,  Signor,  la  fame  orrenda 
Molto  molefta  il  gran  popol  di  Roma; 
Onde  fìa  forza ,  o  dar  la  terra  a  i  Gotti , 
Over  andarne  difperati  a  morte  • 
Più  non  c'  è  grano  ,  e  fono  i  cani ,  e  i  gatti, 
E  i  forzi  quafi  ornai  tutti  confonti, 
E  dietro  a  quelli  ancor  molti  cavalli 
Si  fon  mangiati,  e  fe  vorrem  tenerfì, 
Si  converremo  al  fin  mangiari' un  l'altro. 
Però  bifogna,  che  troviam  rimedio 
Al  fuo  crudele,  e  impetuofo  affalto. 
Mandiam  dunque  a  trovare  il  buonNarfete 
In  mare ,  e  diamli  fretta,  acciò  eh'  egli  entri 
Nel  Tebro ,  e  venga  a  liberar  la  terra 
Con  quelle  vittuarie ,  ch'egli  ha  feco. 
Mandiamo  anco  Procopio  inver  Gaeta 
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Su  la  riva  del  mare  ;  onde  raccolga 
Tutti  i  formenti,  e  vittuarie,  e  ìirami, 
Ch'ivi  può  avere,  e  ce  li  mandi  a  Roma, 
Perchè  poffiamo  fuftener  l' affedio , 
Fin  che  giunga  foccorfo  da  Bifanzo . 

Così  diffe  il  buon  vecchio  ,  e  fu  lodato 
Da  tutti,  et  accettato  il  fuo  configlio  > 
Poi  prettamente  fu  mandato  a  ripa 
Peranio ,  et  ei  falì  fopra  un  legnetto 
Leggiero,  e  fvelto,  e  con  la  vela,  e  i  remi 
Andò  per  incontrare  il  buon  Narfete  > 
E  ritrovollo  quando  entrar  volea 
Nel  porto  d' Ofèia ,  con  le  navi  carghe  ; 
Poi  parimente  quella  ifteffa  notte 
Procopio  fe  n'andò  verfo  Gaeta. 
L'altra  gente  del  fluol  parte  à  la  guardia 
De  le  mura  fi  diede ,  e  parte  al  fonno . 
Ma  come  venne  la  vermiglia  aurora 
A  rimenar  il  dì  fopra  la  terra, 
Il  Capitanio  fi  levò  del  letto, 
E  fi  veflì  di  panni,  e  pofeia  d'arine  ; 
E  mentre  andava  a  riveder  le  porte , 
Venne  una  fchiera  d*  uomini  correndo , 
E  gli  narrò  la  giunta  di  Narfete , 
Con  tanta  vittuaria ,  e  tante  navi , 
Che  tutto  quanto  il  Tebro  era  coperto 
Di  legni  carchi ,  e  di  raccolte  vele . 

A  quella  voce  il  Capitanio  eletto 
S'allegrò  molto,  e  rivoltò  il  deflriero, 
E  fe  n'  andò  per  incontrarlo  a  ripa . 
Come  fu  quivi ,  ritrovollo  appunto , 
Ch'allora  fe  n'ufeia  fuor  de  la  navej 
Onde  abbracciollo  con  diletto,  e  fella  5 
E  diffe  a  lui,  Signor,  tant' opportuna 
E'  la  voftra  venuta  a  quella  imprefa, 
Quant' altra  cofa,  che  poteffe  averli; 
Onde  ringrazio  Dio ,  che  v'  ha  mandato 
Al  maggior  uopo  de  la  noltra  gente , 
Che  quafi  per  la  fame  era  confunta, 
Afpcttando,  e  bramando  il  voftro  ajuto. 
A  cui  rifpofe  il  buon  figliuol  d'Arafpo, 

Veramente 5  Signor,  mi  fon  sforzato 
Di  venirvi  a  trovar,  quanto  più  tolto 
M' han  conceduto  la  marina ,  e  i  venti , 
A  la  cui  volontà  convien ,  che  Itia 
Tutta  la  gente ,  che  cavalca  il  mare  * 
Peranio  fa,  che  quando  mi  fe  noto 
Su  la  foce  del  Tebro  l' empia  fame  j 
Ch'  oftendea  tanto  la  città  di  Roma , 
Che  fenza  alcuno  indugio  me  ne  venni, 
E  fei  pigliar  tutti  i  giumenti,  e  i  buoi, 
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Ch'erano  in  Oftia  per  tirar  le  navij 
E  venir  tofto,  perchè  avea  temenza» 
Ch'  io  non  tardafle  troppo ,  che  '1  foccorfo 
Non  fuol  molto  giovar ,  quand'  egli  è  lento  j 
Or  io  mi  truovo  qui  per  ubbidirvi . 

Cosi  difs'  egli,  e  Belifario  il  grande 
Lo  fece  poi  falir  fopra  un  corfiero , 
Ch'avea  fatto  condur  da  le  fue  ftallc, 
E  feco  nel  menò  dentr'al  palazzo. 
Quivi  lo  tenne  a  pranfo,  e  non  lafciollo 
Partir  j  fin  che  l'albergo  fu  racconcio, 
Ch'a  lui  fu  fcelto  fopra  il  Quirinale? 
Il  che  fi  fece  in  manco  di  quattr'ore. 
In  quefto  mezo  il  gran  popol  di  Roma 
Era  concorfo  a  difeargar  le  navi, 
Che  tanta  vittuaria  avean  condotta  * 
Che  le  ftrade  di  Roma  eran  coperte 
D' uomini  carghi ,  e  di  fomari ,  e  muli . 
Come  al  toccar  de  le  forelle  d' Andro  , 
Divenia  biada  ,  e  vin  ciò,  ch'era  tocco , 
Onde  con  quelle  donne  il  grande  Atridc 
Pensò  nutrire  i  Greci  intorno  Troja, 
Ma  non  poteo,  ch'elle  fuggirò,  e  quando 
La  fuga  non  valea  contra  la  forza, 
Si  dileguaro  in  forma  di  colombe  $ 
Cosi  venne  a  l'entrar  di  quelle  navi 
Per  tutta  Roma  un'abbondanza  tale, 
Ch'ogni  cofa  parea  fermento,  e  vino. 
Or  mentre  che  fi  ftava  in  quei  negozi , 
E  s' attendeva  a  difpenfar  le  biade , 
Per  liberare  il  popol  da  la  fame , 
S'attefe  ancora  ad  alloggiar  la  gente  , 
Ch'avea  condotta  il  callido  Narfete, 
Et  alloggiata  fu  preffo  a  i  lor  capi , 
Quanto  fi  potej  e  l'un  fu  Valerano, 
Duca  di  Libia ,  e  Marzian  fu  V  altro , 
Duca  di  Meffia ,  uom  di  valore  immenfo , 
Il  terzo  poi  fu  il  Principe  Canonte, 
Che  la  Dacia  Ripenfe  avea  fott'effo, 
Vitellio  il  quarto, Duca  d'Elefponto, 
Il  quinto  era  Zenon ,  eh'  avea  il  governo 
De  la  Siria  Eufrantefej  e  dopo  quefto 
Veran  molti  altri  Principi,  e  Baroni, 
Che  faria  lungo  nominare  ogniuno; 
Ma  di  lor  fi  dirà ,  quando  fia  tempo . 
Standoli  adui<jue  il  Capitanio  intento 
In  quefti  alti  *egozi  de  la  guerra , 
Sen  venne  avanti  lui  Salvidio  Gotto } 
Quefto  Salvidio  eia  fedele  eunuco 
De  la  bella  Ciilenià,  che  fu  fcelta 
Q|ando  fu  prefo  Napoli  per  forza  i 
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f  E  data  in  parte  a  Belifario  il  grande, 
Si  come  cofa  di  bellezza  eftrema 
Et  ei  la  diede  in  guardia  al  fier  Coftanzo  3 
E  gli  commife  a  cuftodirla ,  come 
S'ella  fofle  Antonina  fua  conforte. 
Salvidio  adunque  al  Capitanio  avanti 
S' ingenocchiò ,  parlando  in  quefta  forma  ó 

Uluftre  Capitanio  de  le  genti, 
Cìllenia  mia  Signora ,  e  voftra  ferva , 
La  qual  fu  data  in  guardia  al  fier  Coftanzo  3 
E  fu  commeflo  a  lui  di  cuftodirla 
Con  diligenza ,  e  farli  onore ,  e  pregio  ; 
Or  egli  accefo  di  lafcivo  amore  , 
La  tentò  molto  di  volerla  indurre 
A  compiacerli ,  e  divenirli  amica  5 
Et  ella  fempre  con  parole  onefte 
Glie  l'ha  negato,  e  dettoli,  che  mai 
Non  romperà  la  fede  al  fuo  conforte  s 
Fin  che  viva  farà  fopra  la  terra  5 
Ond'  ei  vedendo ,  che  non  può  con  doni  j 
Nè  con  parole  al  fuo  voler  tirarla, 
Gli  ha  detto  chiaro,  ch'uferà  la  forza  ; 
E  però ,  raofla  da  timor  si  grave , 
Mi  manda  a  pregar  voi  con  prieghi  ardenti,. 
Che  per  pietà  vogliate  liberarla 
Da  la  violenza ,  e  forza  di  Coftanzo , 
E  fia  più  tofto  a  lei  per  le  man  voftre 
Tolta  la  vita ,  e  '1  fangue ,  che  V  onore , 
Che  fenza  dubbio  fe  la  donna  il  perde , 
Non  le  refta  vivendo  altro  di  buono . 

A  lui  rifpofe  Belifario  il  grande, 
Salvidio,  va,rifpondi  a  la  tua  donna, 
Che  ftia  ficura  fopra  la  mia  fede, 
Ch'  io  non  comporterò ,  eh'  a  lei  fia  fatta 
Violenza,  e  forza  da  perfona  viva. 

E  detto  quefto  ,  lafciò  gir  l' eunuco  $ 
Poi  forridendo,  dine  al  buon  Trajano. 

Ecco'l  Baron,  ch'avea  tanta  portanza  i 
Contra  i  colpi  d'amor,  che  noi  temeva j 
Nè  dubitava  efler  da  lui  conftretto 
A  far  cofa  già  mai  contra  '1  devere , 
Or  s'apparecchia  a  fare  ingiurie,  e  forze } 
Che  fon  pur  cofe  inver  contra  '1  devere . 
Andate  adunque  a  dirli,  che  non  faccia 
Violenza  alcuna  a  quella  bella  donna, 
Ch'a  me  fu  fcelta,  et  io  la  diedi  a  lui 
Per  cuftodirla,  e  non  per  farli  oltraggio; 
Perch'  io  fpero  da  lei  qualche  buon  frutto 
Confervandola  intatta  al  fuo  contorte . 

Com'  ebbe  udito  quefto  il  buon  Trajano, 
Se  n'  andò  ratto  a  ritrovar  Coftanzo  ; 

Z    2,  Et  oltre 
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Et  oltre  a  quel  i  che  Belifario  diffe, 
Soggiunfe  ancor  da  fe  quefte  parole. 

Non  avete  vergogna ,  almo  Barone  5 
A  voler  far  violenza  a  qu  ella  donna , 
Che  fu  dipofitata  in  voftra  mano? 
Che  '1  fraudare  il  depofito  ,  è  un  errore 
Molto  maggiore  affai ,  che  non  può  dirfi  j 
Perciò  chi  rompe  la  promeffa  fede , 
Inganna  V  amicizia ,  et  anco  infieme 
La  caritate ,  e  la  giuftizia  offende  j 
Onde  con  morte  fidovria  punire 
Qualunque  fi  ritruova  in  quello  fallo . 
E  voi  più  ch'altro  meritate  pena, 
Poi  che  lufuria  fimplice  vi  muove , 
A  far  sì  grave ,  e  federato  ecceffo . 

Dopo  quelle  parole ,  il  fier  Coftanzo 
Cominciò  lagrimar  come  un  fanciullo, 
E  feca  fteffo  a  difperar  perdono . 
E  da  sì  vii  penfier  nacque  un  peggiore , 
Perchè  diliberò  di  tuor  la  vita  , 
Come  poteffe ,  a  Belifario  il  grande , 
Sperando  poi  d'aver  la  bella  donna, 
Senza  contrailo  di  perfona  umana . 
Onde  poc»  dapoi  fe  n'andò  a  corte, 
Per  disegnar  quel  federato  effetto  ; 
E  come  giunfe  in  raezo  de  la  fala, 
Belifario  ordinò,  che  fi  chiamaffe 
La  guardia  fua ,  che  fi  trovava  a  baffo , 
Ch'  eran  dugento  alabardieri  armati  j 
E  quello  fece  ,  che  yolea  mandarla 
A  fedare  un  rumor ,  eh'  era  nafeiuto 
Giù  ne  la  piazza  al  difpenfar  del  pane . 
Coftanzo  come  udì  chiamar  la  guardia , 
Subito  fi  penfò,  che  fi  chiamaffe 
Per  foftenerlo ,  e  torre  a  lui  la  vita  ; 
Però  difpoftoj  avanci  che  morifTe, 
Di  (lare  effetto  al  fuo  erudel  penfìero, 
§' accorto  ratto  a  Belifario  il  grande  ; 
E  col  pug.iale  in  man,  per  amazzarlo, 
Gli  tirò  d'una  punta  verfo'l  ventre» 
AUor  farcfti,  Capitanio  eccelfo, 
Ghnto  a  1'  eftrem  j  dì  de  la  tua  vita , 
Se'l  buon  Angel  Palladio,  eh' a  la  cura 
Di  te  fu  pofto  dal  voler  del  cielo , 
Non  s'opponeva  a  quel  fpietato  colpo 
Sotto  la  vera  forma  di  Berfano; 
Ond'ei  fu'l  feudo  de  la  tua  perfona; 
Poi  tutti  gli  altri  Principi  Romani 
Furo  intorno  a  Coftanzo;  et  Aldigieri 
Subito  il  prefe  per  lo  braccio  deftro , 
E  Valerano  ancor- per  lo  finiflro, 
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E  gì'  impedirò  il  furiofo  affalto  » 
E  falvaron  la  vita  a  quel  Signore. 
In  quello  tempo  ancor  venne  la  guardia , 
Che  preflamente  prefe  il  fier  Coftanzo , 
E  tolfeli  il  pugnai ,  eh'  aveva  in  mano . 
Poi  fenza  indugio  lo  menaro  a  baffo , 
E  lo  ferraro  in  uno  ofeuro  luoco , 
Ove  per  lo  decreto  de  i  foldati 
La  notte  ifteffa  gli  taglior  la  tefta . 
Quella  fu  la  cagion  de  la  tua  morte 
Superbo,  e  ferocifiimo  Coftanzo, 
E  non  la  refiftenza  de  i  pugnali , 
Che  tollefti  a  Prefìdio  entr'a  Spoleti, 
Come  da  qualche  iftorieo  fi.  fcrivc  ; 
Che  forfè  non  fapea  tutte  le  cofe , 
Come  han  faputo  le  celefti  Mufe . 
Quando  Cillenia  intefe  il  gran  diiconzo , 
Ch'aveva  avuto '1  Capitanio  eccelfo, 
Dentr'a  la  mente  fua  molto  fi  dolfe; 
E  poi  mandò  Salvidio  a  ritrovarlo, 
Che  diffe  a  lui  quefte  parole  tali. 

Illuftre  Capitanio  de  le  genti, 
Cillenia  mia  Signora  a  voi  mi  manda , 
Perchè  fi  dole  affai  del  gran  periglio , 
Che  fia  per  lei  venuto  a  voftr'  Altezza, 
Ma  fi  confola  poi ,  vedendo  il  male 
Ne  l'empio  mal fattor  tutto  rivolto. 
Et  ancor  m'ha  coromeffo,  ch'io  vi  dica > 

IChe  fe  le  concedete,  ch'ella  mandi 
A  far  venire  Agrippa  fuo  conforre, 
Che  ha  molta  gente  fotto  il- fuo  governo 
Penfa,cheareteunuom,  che  fia  migliore 
E  più  fedele  affai  di  quel,  eh' è  morto, 
E  fpera,  ch'ei  verrà  fenza  tardare; 
Perciò  che'l  nuovo  Re  non  l'ama  molto 
Sendo  di  fangue  atfai congiunto  a  l'altro, 
Che  fu  fatto  da  lui  condurre  a  morte. 
Onde  cercò  da  poi  di  fepararlo 
Da  la  mogliera  fua,  la  qual  non  volle 
Lafciarlo  mai ,  ne  torre  altro  marito . 
Però,  da  quefte  tali  ingiurie  moffo, 
Spera ,  che  volentier  verrà  a  trovarvi , 
Per  militar  fotto  l'Imperio  voftro. 

Così  fhTs'egli,  e  Belifario  il  grande 
Gliaffentì,  che  mandate  a  demandarlo  * 
Et  afferraolli  ancor,  che  s'e^*  veniva, 
L'arebbe  caro,  e  gli  farebbe  onore. 
Come  Cillenia  udì  quelfc  licenza, 
Mandò  Salvidio,  che  pirea  fuggito # 
De  la  prigione,  e  ce/>pi  de  i  rumici, 
A  ritrovare  il  fuo  duetto  Agrippa , 
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Ch'aveva  i  Cavalier  nel  fello  vallo, 
Che  cuftodia  la  Prencftina  porta  > 
Sotto 'l  governo  del  feroce  Argalto. 
Quelli  come  lo  vide  a  fe  venire 
Con  quell'abito  trillo,  ebbe  temenza, 
Che  non  recatte  a  lui  novelle  amare 
De  la  Tua  donna,  onde  gli  dille,  dimmi, 
Che  fa  Cillenia  mia ,  truovafi  viva  ? 

Et  egli,  E'  viva,  e  fana,  e  vi  falutaj 
Di  che  allegroni  tutto  ne  la  fronte , 
Quindi  ritratti  in  più  fecreto  Iuoco, 
Gli  dimoftrò  la  carta,  ch'ella  fcrittc 
E  cufita  gli  die  tra  fuola,  e  fuola 
Sotto  le  (carpe  fue,  ch'aveva  in  piedi j 
Perchè  non  tutte  ritrovata,  e  letta, 
E  difturbatte  poi  tutto  '1  negozio , 
Agrippa  lette  queir  amata  carta 
De  la  bella  Cillenia,  e  la  rilette 
Cupidamente,  e  con  piacere  eflreraoj 
Ch'altro  non  gli  fcrivea,  fe  non  com'era 
Sana ,  e  pregava  lui ,  che  dette  fede 
Al  buon  Salvidio  fuo ,  come  a  fe  fletta  • 
Allor  Salvidio  gli  narrò  gli  onori, 
Ch'  a  lei  faceva  il  Capitanio  ecceifo , 
E  poi  gli  di^Q  il  cafo  di  Coftanzo, 
E '1  defìderio  ancor  de  la  fua  donna , 
La  quale  ardentemente  lo  pregava 
D' etter  contento  di  venirfi  a  Roma , 
A  ftar  con  etto  lei ,  eh'  arebbe  quivi 
Cortefie  grandi ,  et  onorevol  grado  « 
Agrippa  lacrimò  per  la  dolcezza 
De  i  benefici,  e  de  i  cortefì  onori, 
Che  fi  faceano  a  la  fua  cara  moglie , 
E  poi  ditte  a  l'eunuco,  Io  fon  contento 
Di  ftar  fotta  quclV  uom  prudente ,  e  giuflo, 
E  che  ogni  altro  uomo  di  valore  avanza; 
Ritorna  a  dirli ,  che  piacendo  a  Dio 
Domattina  verro  pretto  a  la  porta 
Latina,  appunto  nel  fpuntar  de  l'alba, 
Con  più  di  mille  Cavalieri  eletti, 
De  la  mia  buona,  e  valorcfa  gente. 
E  quivi  ordineran,  che  Marno  aperti, 
E  tolti  tutti  dentro  de  le  mura . 

Così  diCs*  egli ,  e  quel  fedele  eunuco 
Subitamente,  ritornoflì  in  dietro, 
E  fpofe  la  gnràffima  rifpofta 
A  quella  donni,  e  riferilla  ancora 
Al  Vicimperador  de  l' occidente; 
Che  molto  dimohrò  d'averla  cara. 
La  mattina  dapoi,  «mando  l'aurora 
Apparve  in  oriente  ihnanzi  al  fole , 
Agrippa  fi  trovò  pretto  a  la  porta, 
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Con  più  di  mille  Cavalieri  àf  mari  ; 
Onde  Sindofio ,  eh'  ivi  era  a  la  guardia  $ 
Lo  tolfe  dentro,  come  gli  avea  detto 
La  fera  avanti  il  Capitalo  ecceifo  ; 
A  cui  fe  poi  faper,  ch'era  venuto 
Agrippa ,  con  la  fua  fiorita  gente , 
Et  ei  gli  diffny  Dilli  pur,  che  vada 
A  vifitar  Cillenia  fua  conforta 
Primieramente,  e  pofeia  fi  ritorni,' 
Ch'a  più  beli'  agio  parleremo  infieme. 
Così  fu  riferito  al  buon  Agrippa  j 
Ond'  egli  andovvi ,  e  giunto  ne  l' albergo 
Ove  abitar  foleva  il  fier  Coftanzo, 
Qu,ivi  dikek  del  dcftriero  in  terra 
Subitamente,  e  nel  falir  le  fcale, 
La  bella  donna  fua  gli  venne  incontro; 
Quivi  abbracciala  con  piacere  iramenfoà 
Et  ella  abbracciò  lui,  fenza.dir  nulla* 
Ma  gli  occhi  avean  di  lacrime  coperti  s 
Che  fe  n'  ufeiron  fuor  per  la  dolcezza 
Di  così  cara ,  e  non  fperata  vifta  • 
Pur  ditte  lagriraando  il  buon  Agrippa, 

O  Re  del  cielo,  e  voi  fuflanze  eterne, 
Quanto  vi  fon  tenuto  in  quello  giorno. 
Voi  rendete  la  vita  a  le  mie  membra, 
Il  cuore  al  corpo,  e  la  fua  luce  a  gli  occhi, 
Ch'  i'  avea  perdute  già ,  eh'  erano  in  quella 
Mia  bella ,  e  dilettiffima  conforte  ; 
Or  con  lei  tutte  quante  le  racquifto. 
Ma  che  potrò  far  io, dolce  mia  vita, 
In  render  grazie  a  quell'almo  Signore, 
Per  la  voftra  perfona ,  e  per  la  mia  ? 
Egli  con  cortefie,  con  molto  onore, 
Trattato  v'ha,  non  come  donna  prefa, 
Ma  come  onoratiffiraa  forella , 
Poi  con  tal  gentilezza  a  voi  mi  rende  s 
Ch'è  beneficio  inufitato,  e  grande, 
Da  non  mi  feordar  mai,  mentre  eh' io  viva» 

Rifpofe  allor  quell'onorata  donna, 
Signor  de  la  mia  vita,  fe  mia  vita 
Si  può  dir  quefla,  che  da  voi  dipendei 
E  che  'n  voi  folo  fi  ripofa ,  e  vive , 
Poi  che  i  fanti  coflumi,  e  i  penfier  calli 
Di  quel  Signor  mi  v'  ha  fervata ,  e  ferva  , 
Qual  maggior  grazia  a  lui  render  potete, 
Che  di  sforzarvi  fempre  d' etter  tale 
Vcrfo  la  fua  perfona,  e  ifuoi  negozi, 
Quale  egli  è  flato  a  la  perfona  voftra , 
Et  a  le  cofe  voftre  a  voi  più  care . 

ÌDopo  quelle  accoglienze  onefte,  e  liete, 
E  raoltr'  altre  dolciffime  parole , 
Il  generofo  Agrippa  indi  partiffi . 
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E  fe  ne  venne  a  Belifa*io  il  grande , 
A  cui  bafciò  la  mane»-  e  poi  gli  difTe . 

Invitto  Capitanio  de  le  genti , 
Non  fo  penfar^  eh' a  i  benefici  voilri 
Per  me  fi  poffa  dar  cofa  maggiore 
Pi  me  medefmo  j  adunque  a  voi  mi  dono 
Per  fervo ,  o  per  amico ,  o  per  compagno , 
Od  altro  minifterio,  che  v* aggrada  j 
E  fempre  sforzerommi,  ovunque  io  polla, 
D'efequir  tutto  il  voftr'alto  volere, 
Senza  mai  rifpiarraar  fangue,  nè  vita. 

E  Belifario  a  lui.  Cosi  v'accetto 
Per  amico,  e  compagno,  e  per  fratello; 
Andate  adunque  a  ftar  per  quello  giorno 
Con  la  diletta  voftra  moglie,  e  poi' 
Ritornerete  a  dimorar  con  meco, 
E  con  quell'altri  noftri,  e  voftri  amici. 
Così  gli  dilTe  JJelifario  il  grande . 
Poi  quando  il  terzo  dì  fu  ricoperta 
De  la  luce  del  fol  tutta  la  terra , 
I  buon  Romani  allegri ,  eflendo  fciolta 
L'orribil  fame,  che  i  teneva  opprelfi, 
E  fatti  acerbi,  et  animofij  e  fieri, 
Per  le  pallate  profpere  battaglie, 
Bramavan  tutti  andar  contra  i  nimici , 
E  fare  un  fatto  d'arme  afpro,  e  cruento, 
Per  liberarli  da  l'affedio  amaro  j 
Onde  ridotti  infieme ,  andaro  a  corte , 
Per  dimandare  al  Capitanio  eccelfo, 
Che  dovefle  condurli  a  la  battaglia . 
E  molti  di  color  >  eh'  eran  più  ardenti  > 
E  non  dovean  campar  fin  a  la  notte 
Del  dì  feguente ,  fpinti  dal  deftino 
De  la  lor  vita,  con  parole  acerbe 
Danna van  murmurando  il  Capitano, 
E  la  tardezza ,  e  i  lenti  fuoi  diflegni, 
Nomandol  troppo  rifervato,  e  pegro, 
E  troppo  t imorofo  de  i  nimici . 
Altri  di  lor  dicean,  ch'egli  era  vago 
De  l'alta  dignitate,  e  del  governo, 
Che  gli  avea  dato  ilCorrettor  del  mondo; 
Onde ,  per  ftar  più  tempo  in  quello  onore , 
Cercava  di  menar  la  guerra  in  lungo. 

Così  tra  lor  parlando,  e  murmurando  i  ! 
Vennero  in  piazza ,  e  giunti  nel  cortile 
Del  bel  Palagio,  con  diverfe  voci 
Faceano  andare  il  lor  cridore  al  cielo. 
Belifario  fentì  quel  gran  tumulto, 
E  tutto  fi  turbò  dentr'  al  fuo  petto  ; 
Poi  fe  n*  ufcì  di  camera  veloce , 
E  fe  n'andò,  dov'era  quella  gente j 
A  la  cui  giunta  fi  chetò  ciafeuno , 
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Moftrando  folamente  il  gran  difio; 
Ch'ogni  foldato  avea  de  la  giornata; 
Onde  guardolli  Belifario  inìfronte 
Primieramente ,  e  poi  così  gli  difle . 

Non  vuò  negarvi,  acerrimi  guerrieri, 
Ch'  a  me  non  piaccia  la  prontezza  voftra  j 
Che  fempre  l'ardimento  de  i  foldati 
Suole  effer  grato  a  i  Capitani  efperti  j 
Ma  dovete  penfar ,  che  '1  mio  configlio 
Di  flare  in  Roma ,  e  non  ufeire  a  un  tratto 
Con  tutto  quanto  '1  ftuolo  a  la  campagna  ì 
Si  fa  con  arte ,  e  con  ragion  di  guerra , 
La  qual  non  vuò ,  che  fia  palefe  a  tutt  i  ; 
Che  i  miei  diflegni  alcuna  volta  afeondo 
Fin,  ala  velia  mia,  ch'io  porto  in  dolio» 
Dunque  gli  taccio ,  e  folamente  dico , 
Che  l'ubbidire  al  Capitanio  voll.ro, 
Che  intende  meglio  il  ben  d'ogniun  di  voli 
Che  voi  medefrai,  vi  farà  giocondo , 
E  non  vi  reccherà  fe  non  falute . 

Così  difs'egli,  onde  ciafeun  rimafe 
Tacito,  e  non  dicea  parola  alcuna, 
Infin  che  Cecio  Senator  di  Roma , 
Ch'era  col  popol  quivi,  e  fu  figliuolo 
De  la  gentile  Ardenzia,  e  di  Pitone, 
Uomo  non  buon,  ma  d'eloquenzia  rarajl 
Incominciò  parlare  in  quella  forma . 

Illuftre  Capitanio  de  le  genti, 
Mandato  qui  dal  Correttor  del  mondo  3 
Per  tor  V  Italia  da  le  man  de'  Gotti , 
Vedete  quanti  Principi,  e  Signori, 
E  quanti  eletti  Cavalieri,  e  fanti 
Hanno  difio  di  far  quella  giornata, 
E  chiedonlacon  gli  occhi,  e  conia  linguai 
Però ,  caro  Signor ,  non  la  negate , 
Non  ci  tenete  in  quello  alfedio  amaro 
Più  lungamente ,  che  di  ciò  vi  priega 
L' afflitta  Roma ,  e  tutta  Italia  ancora , 
Che  brama  ufeir  di  fervitù  sì  grave . 
Priegavi  la  fortuna ,  che  vogliate 
Di  lei  fidarvi ,  e  del  fuo  buon  favore , 
Ch'ella  v'ha  dato  in  più  di  mille  imprefe; 
Non  vi  difpiaccia  oiraèlafeiar,  che  i  Gotti 
Da  le  noftr'arme  fiati  cacciati,  e  vinti 3 
Dateci  pur  ficuramente  il  fegno, 
Che  ci  vedrete  far  notabil  pmove . 
Abbiate  fede  nel  favor  del  cielo , 
Che  v'  accompagnerà  come  già  fece , 
Quando  voi  combattette  a  ponte  Molle"  | 
E  quando  gli  cacciali  da  le  mura 
De  la  noftra  città  dentr'a  i  lor  valli, 
Con  tanta  uccifion ,  che  la  campagna 

Correa 
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Correa  del  fangue  lor  bagnata,  e  tinta  j 
E  tanto  più  dovete  aver  fperanza, 
Quanto  che  arete  vofco  il  buon  Narfete , 
Con  altre  tanti  Cavalieri,  e  fanti, 
Più  di  quei ,  che  menafte  in  l' altre  imprefe , 
E  che  non  arem  terna  de  la  fame , 
Ch'  offendea  troppo  il  gran  popol  di  Roma , 
Il  quale  è  fatto  ancora  efperto,  e  dotto 
Ne  l'ordinanze,  et  arti  de  la  guerra. 
Sperate  appreflb  nel  voler  Divino , 
Che  vi  farà  propizio ,  perch'  ha  in  odio 
L' eltrema  crudeltà  di  quel  Tiranno  j 
11  qual ,  come  fu  rotto  appreffo  i  muri , 
Spinto  da  l'ira,  e  dal  difio  di  fangue, 
Mandò  a  Ravenna ,  e  fece  dar  la  morte 
A  i  Senator,  ch'avea  condotti  feco 
Da  Roma  per  ortaggi,  in  quella  terra. 
A  che  privar  più  adunque  il  noftro  ferro 
Di  così  ingiunto,  e  fcelerato  fangue? 
Date  a  le  iquadre  il  defiato  fegno  , 
De  la  battaglia,  acciò  che  per  fc  fteffì 
Non  efean  fuori,  e  vincano  i  nimicij 
Onde  qualcun  poi  forridendo,  dica, 
Belifario  ha  pur  vinto  al  fuo  difpetto . 

Dietro  al  parlar  di  Cecio,  molti  cridi 
S' udirò  in  quelle  ragunate  fquadre , 
Che  dimandavan  tutti  la  giornata . 
Onde  '1  gran  Capitanio  de  le  genti 
Conobbe  chiaro,  che '1  voler  del  cielo 
Gli  apparecchiava  qualche  afpro  difturbo; 
Ma  poi  temendo  di  non  far  minore 
V  autoritade ,  e  '1  credito ,  eh'  avea 
Con  le  genti  del  campo ,  e  co  i  Romani , 
Mutò  proporlo,  e  diffe  efte  parole. 

Se  così  piace  a  tutto  quanto!  ftuolo, 
E  fe  volete  ufarmi  per  foldato , 
E  non  per  Capitanio ,  io  non  contendo , 
E  non  voglio  indugiar  l' empia  battaglia . 
Ma  fìammi  teftimoni  i  fette  colli 
De  la  città  di  Roma,  ch'io  diffendo, 
Come  piglio  da  voi  quefta  giornata 
Con  più  difavantaggio ,  e  più  periglio, 
Che  non  farebbe  fiato  il  mio  diffegno  % 
11  qual  volea  con  l'afpettar  del  tempo, 
E  con  poche  ferite,  e  poco  fangue, 
Spingere  i  Gotti  via  da  quefto  affedio , 
E  pofeia  liberar  l'Italia  afflitta. 
Ma  voi  temete  il  vincer  fenza  morti, 
E  volete  più  tofto,  che  combatta 
Il  Capitanio  voftro  >  che  eh'  ei  vinca . 
Certo  la  tema  de  i  futuri  mali, 
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Spello  ce  induce  ne  i  perigli  eftrcmij 
E  quel  può  dirli  veramente  forte , 
Ch'  è  pronto  a  tolerar  le  cofe  orrende  * 
E  vuol  più  tofto  morte ,  che  vergogna , 
Allor  che  l'ima,  e  l'altra  gli  è  vicina. 
Ma  quel ,  che  con  onor  poria  fchivarla , 
E  la  ricerca,  al  mio  parer  più  tofto 
Si  devria  folle  nominar,  che  forte. 
Or  poi  che  voi  volete  a  la  ventura 
Commetter  tutte  le  fatiche  noftre , 
E  la  profperità,  che'l  ciel  n'ha  data, 
E  dar  l'arbitrio  a  i  colpi  de  le  fpade, 
Del  porre  in  libertà  l'Italia  oppreffa; 
Io  fon  contento,  e  nel  fpuntar  del  fole 
Doman  vi  guiderò  fuor  de  le  mura , 
E  ponerovvi  a  fronte  co  i  nimici . 
In  quefto  mezo  ogniun  riveggia  l'arme, 
Ogniun  governi  bene  i  fuoi  deftrieri , 
E  s'apperecchi  a  la  battaglia  orrenda. 

Parlato  ch'ebbe  il  Capitanio  eccelfo , 
Tutti  i  foldati  ufeir  fuor  del  cortile , 
E  fe  n'  andàro  a  cafa  a  prepararli . 
Quivi  a  piuova  ciafeun  fi  mefle  in  punto  , 
Nè  fi  fidor  del  taglio  de  le  fpade, 
Che  gli  acconciaro  un'altra  volta  il  filo, 
Et  arrotaro  ancor  le  acute  lance , 
Et  altri  empieron  le  faretre  loro 
Di  fermi,  acuti,  e  ben  pungenti  ftrali, 
Et  addattaron  nuove  corde  a  gli  archi . 
Non  altrimenti  quando  i  fier  Giganti 
Voleano  a  Flegra  fuperare  il  cielo, 
Marte,  e  Nettuno,  e  Pallade,  et  Apollo 
Facean  rifarli  le  faette ,  e  l' arme  ; 
Onde  i  Ciclopi  ne  la  gran  fucina 
Intorno  al  fuo  Vulcan  fudavan  tutti, 
E  con  le  ignude  braccia  i  gran  martelli 
Calando  a  tempo  fu  la  falda  incude , 
Facean  faette  fulminanti  a  Giove  j 
Tali  parean  quel  giorno  i  buon  Romani 
Nel  prepararti  a  quella  empia  battaglia . 
E  fuvvi  alcun,  che  per  aver  favore 
Da  l'antica  virtù,  che  vinfe  il  mondo, 
Tentò  d'aprire  in  quella  ifteffa  notte 
Le  due  porte  di  ferro ,  eh'  eran  chiufe 
Nel  picciol  tempio  del  bifronte  Jano  ,• 
Che  così  folean  ftar,  quand'era  pace, 
Ma  ne  la  guerra  poi  folcano  aprirli 
Da  l'onorato  Confule  di  Roma, 
Acciò  che  fuor  del  tempio  fuo  d'accialc 
Il  Nume  di  quel  Dio  doveffe  ufeire, 
E  ritrovarli  al  campo  in  loro  ajuto  . 

IL 
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DA  GOTTI* 

Dìciotto  ha  il  fatto  $  arme-i  e  vìncoli  Gotti. 


VEdeafi  ancora  in  ciel  la  bella  flella, 
Che  non  s'afcóde  a  l'apparir  del  giorno, 
Quando  '1  Motor  de  le  fuftanze  eterne , 
Mandò  dal  fuo  beli' occhio  oppollo  a  Marte, 
L'Angel  Gontenziofo  fra  i  Romani  ; 
Quelli  co  i  fegni  de  la  guerra  in  fronte 
Difcefe  in  campo  Marzio,  ove  per  tempo 
S' incominciava  a  ragunar  la  gente  , 
Ch'avea  prenduto  cibo,  per  trovarli 
Più  vigorofa  a  la  battaglia  acerba  . 
Come  fu  quivi  quel  fuperbo  metto, 
Gridò  con  voce  paventofa,  et  alta, 
Che  fi  fentì  per  tutte  le  contrade 
Di  Roma,  come  fa  l'orribil  trono, 
Quando  accompagna  i  fulguri  di  Giove  ; 
Tal  che  deftò  ne' petti  de  i  Romani, 
Ardire ,  e  forza ,  e  sì  sfrenato  ardore 
Di  fangue  ,  e  d'arme,  eh' a ciafeun pareva 
11  ritrovarli  a  fronte  co  i  nimici, 
Più  dolce  affai,  che  ripofarfi  in  cafa. 
Belifario  dapoi  con  alta  voce 
Comandò,  che  ciafeun  prenderle  l'arme, 
Et  egli  armofli,  e  prima  i  fproni  d'oro 
Si  pofe,  e  le  fchiniere,  e  poi  le  arnife, 
Tutte  di  ferro  lucido ,  e  dorate , 
Mirabilmente  là  pretto  al  genocchio  j 
E  fopra  l'affettato  fuo  gipone 
Si  pofe  i  fiancaletti,  e  poi  fi  cinfe 
A  i  ftretti  fianchi  la  ficura  falda, 
D'una  maglia  finiflìma  d'acciale, 
Che  folamente  ne  le  parti  eftreme 
Aveva  un  fregio  di  magliette  d'oro. 
Poi  fopra  quelle  pofe  la  corazza , 
Che'l  gran  Giuftinian  gli  avea  donata, 
Quando '1  mandò  in  Italia  a  liberarla  j 
Quella  fu  prima  d'Atila  feroce , 
E  Zelibe  donolla  al  buon  Giuftino, 
Oliando  con  lui  fe  lega  contra  i  Perfi , 
La  qual  fu  poi  cagion  de  la  fua  morte  » 


Quella  era  tutta  di  sì  fino  acciale, 
Che  noi  potea  fignar  taglio  di  fpada , 
E  rifplendea  come  brunito  argento  5 
Quella  avea  dui  ferpenti  intorn'al  collo 
D'oro,  e  di  fmalti  variati  in  modo, 
Ch'etter  parean  la  figlia  di  Taumante , 
Quando  nel  cielo  appar  dopo  la  pioggia; 
E  ne  l'eflremo  lembo  un  fregio  d'oro 
La  feorrea  tutta  con  rairabil  arte. 
Poi  fece  porfi  i  braccialetti  in  braccio, 
Fregiati  d'oro  anch' ei  pretto  a  la  mano; 
Indi  gli  fu  veflito  un  bel  faggione 
Di  brocato  gentil ,  cargo  di  perle 
Rotonde,  e  grotte,  e  di  bianchezza  immenfa . 
Da  poi  fi  cinfe  l'onorata  fpada, 
Col  manico  di  prafma,  e '1  fodro  d'oro, 
E'1  pugnaletto  avea  da  l'altro  fianco, 
Guarnito  anch'etto  di  mirabil  gemme; 
Fecifi  anco  allacciare  i  gran  fpal lazzi 
Fregiati  d' oro  ,  e  prefe  i  guanti  in  mano , 
E  la  celata  fi  fe  porre  in  tella 
Di  gemme  adorna  ,  e  di  purpuree  penne . 
Dapoi  falì  fopra  il  fuo  buon  Valarco , 
Et  avvioffì  al  gran  campo  di  Marte , 
Co  i  tuoi  dugento  Alabardieri  intorno  5 
E'1  giovinetto  Elpiflo  avea  davanti, 
Ch'era  figliuol  de  l'onorato  Magno; 
Quelli  portava  a  lui  la  lancia  ,  e'1  feudo, 
E  l'elmo  eletto  col  cimier  del  fole,- 
L'elmo  non  manco  buon  di  quel  d'Achille, 
Che  fece  a  Teti  il  protettor  di  Lenno . 
Poi  dietro  al  Capitan,  Baroni  ,  e  Duchi, 
Givano  armati  di  finiflìme  arme , 
Il  fplendor  de  le  quali  era  sì  grande, 
Che  fe  n'andava  fiammeggiando  al  cielo, 
E  la  bella  Giunone,  e'1  biondo  Apollo, 
Per  acquiftarli  ancor  maggior  vaghezza, 
Gli  facea  l'aria  fcintillar  d'intorno. 
In  quello  tempo  il  generofo  AgripDa 
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Parimente  s'armò  di  lucid'arme, 
E  fopra  quelle  pofe  un  bel  faggione 
Di  veluto  rofin  confperfo  d' oro* 
Che  la  bella  Cillenia  fua  conforte 
Ricamato  gli  avea  con  le  fue  mani, 
Quand'era  ne  l'albergo  di  Coftanzo, 
E  pofcia  apprefentollo  al  fuo  marito, 
Mentre  s'armava  per  andare  al  campo  j 
Ond'ei  con  meraviglia  riguardollo, 
E  poi  le  difle ,  Gara  mia  conforte , 
Areftu  mai  disfatti  gli  ornamenti 
De  le  tue  membra,  per  coprirmi  l'arme? 

Et  ella,  Signor  mio,  molto  più  caro 
Ornamento  mi  fia ,  quando  ciafcuno 
Efler  vi  creda  di  eccellenzia  tanta, 
Quanta  parer  folete  a  gli  occhi  miei, 

E  mentre  ciò  dicea,  le  belle  guancie 
Di  rugiadofe  lacrime  bagnava, 
Gh'  a  mal  grado  di  lei  fi  dimoftraro . 
Ma  come  Agrippa  fu  cosi  veftito , 
S'accrebbe  in  lui  la  naturai  bellezza, 
E  dimoftrò  i  coftumi  alti,  e  regali  j 
Onde  prefe  la  briglia  del  cavallo , 
Et  alzò  il  manco  pie  per  porlo  inftaflfa. 
Allor  Cillenia  difle  a  quella  gente, 
Gh'  era  ivi  intorno  ,  Trattevi  da  parte , 
Ch'io  vuò  dir  due  parole  al  mio  conforte . 
E  tutte  le  perfone  s'allargaro, 
Et  ella  volta  a  lui,  così  gli  difle. 

Signor  mio  caro ,  fe  mai  donna  in  terra 
Amò  il  marito  fuo  più  che  fe  ftefla , 
Credo ,  eh'  a  voi  fia  noto ,  eh'  io  fon  quella  j 
Ne  di  ciò  voglio  numerare  i  fegni, 
Che  i  fatti  il  moftreran  più  che  le  voci, 
Nondimeno  io  vi  giuro ,  effendo  tale, 
Com'  io  vi  dico,  e  di  sì  caldo  fuoco, 
Ch'  io  vuò  più  tolto  andar  con  voi  fotterra , 
Sendo  onorato,  e  gloriofo  al  mondo, 
Che  ftar  in  vita  vergognosa,  e  vile, 
Moglie  d'un  uom ,  che  fia  privo  d'onore. 
Oltre  di  quefto  fo,  che  voi  fapete, 
Ch'a  Belifario  avemo  obligo  eterno, 
Perciò  che  eflend'  io  prefa  in  le  fue  mani , 
Non  m' ha  tenuta  come  ferva ,  o  come 
Libera,  in  vita  difonefta,  e  vile, 
Ma  a  voi  ferbata  m'ha  non  altrimente, 
Che  s'io  foffe  moglier  d'un  fuo  fratello? 
Onde  prometti  a  lui ,  quando  fu  morto 
L'animofo  Coftanzo,  ch'egli  arebbe 
Un  uom  miglior  di  quel,  ch'era  defonto; 
Però  mandai  Salvidio  a  dimandarvi. 
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Serbate  adunque  a  lui  la  mia  prometta  $ 
E  dimoftrate  il  voftro  alto  valore . 

Così  difs'ella,  e'1  buono  Agrippa  molto 
Ammirò  il  fuo  parlare,  e  poi  toccolli 
La  fpalla,  e  difle,  rifguardando  al  cielo  „ 

O  fempiterno  Dio,  fa  ch'io  fia  degno 
Marito  di  Cillenia ,  e  degno  amico 
Del  Vicimperador  de  l' occidente  . 

E  detto  quefto,  mife  il  piede  in  Gaffa  ^ 
E  falì  leggiermente  in  fui  deftriero, 
Ch'era  coperto  di  minute  piaftrej 
E  volendol  fpronar,  la  bella  donna 
Non  avendo  altro,  che  bafeiar  di  lui, 
Gli  bafeiò  quelle  piaftre  del  cavallo. 
Poi  mentre  andava  il  generofo  Agrippa 
In  campo  Marzio  a  ritrovar  la  gente , 
A  paflb  a  paflb  ella  gli  andava  dietro  5 
Onde  rivolto  videla  ,  e  le  difle  . 

Cillenia  ,  ove  ne  vai ,  tornati  a  cafa. 
Et  ella  udito  quefto,  ritornoflì 
Indietro  a  la  fua  ftanza ,  accompagnata 
Da  i  fidi  fervi,  e  da  le  buone  ancelle. 
Agrippa  aggiunfe  il  Capitanio  eccelfo 
Ne  la  via  lata ,  e  falutollo  ,  et  egli 
Con  accoglìenzia  grata  lo  raccolte  j 
Poi  ragionando  l'uno,  e  l'altro  infieme, 
Tofto  arrivaro  al  deputato  Iuoco. 
Ma  come  il  Capitan  fu  ne  la  gente, 
Che  tutta  in  campo  Marzio  era  adunata. 
Andò  il  gridar  d'ogniun  fino  a  le  ftelle  j 
E'1  Re  del  cielo  in  fegno  de  le  morti j 
Ch' efler  doveano  in  quello  afpro  conflitto^- 
Mandò  rugiada  fanguinofa  in  terra . 
Allora  il  Capitanio  de  le  genti , 
Scefe  giù  del  deftriero,  e  poi  falio 
Sopra  un  fuggefto,  e  difle  efte  parole. 

Sappiate,  valorofi  miei  fratelli, 
Che  non  per  tema  de  i  niraici  noftri, 
Nè  perch'io  creda  in  voi  minor  virtute* 
Ne  minor  forza  de  la  gente  Gotta, 
Ho  differito  tanto  il  fatto  d'arme; 
Ma  perchè  avendo  molte  volte  vinto 
Con  poca  quantità  de  i  miei  foldati 
Un  numero  infinito  de  i  nimici, 
Mi  parea  meglio  andar  per  quella  ftrada,- 
Ch'  io  trovai  buona ,  che  tentarne  un'  altra  j 
Ch' efler  poria  periculofa,  e  trifta. 
Perchè  la  nuova  efperienza  fempre 
Suole  efler  men  ficura  de  l'antica.. 
Pur  vedendo  or  tanta  prontezza  in  voi , 
E  gir  con  tanto  ardore  a  la  battaglia, 
A  a  Prendo 
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Prendo  dentr'al  mio  cuor  molta  fperanza , 
Nè  voglio  darli  impedimento  alcuno  > 
Che  l'aniraofa  voglia  de  i  foldati 
Speflb  fu  caufa  di  vittorie  grandi . 
Veramente  i'  conofco ,  che  voi  fiete 
Di  virtù  d'arme  affai  miglior  di  loro, 
Il  che  moftrato  avete  in  molte  zuffe , 
Ne  le  quai  tutte  fempre  avete  vinto 
Con  poca  quantità  le  fchiere  immenfe . 
Fate  che  parimente  in  quefto  giorno 
La  virtù  voftra  fi  diraoftri  chiara  ; 
Che  quefto  dì  darà  il  giudizio  fermo 
Di  ciò,  che  arete  fatto  in  quella  guerra. 
Voi  combattete  per  la  patria  voftra, 
E  per  la  libertà  d'Italia  tutta, 
Contra  quei  ladri,  che  ve  l'han  rubbate, 
E  le  racquieterete  in  quefto  giorno, 
Se  voi  farete  equali  a  voi  medefmi . 
Nè  folo  arete  in  quefto  il  nuovo  ajuto 
De  la  gran  gente ,  che  menò  Narfete , 
E  del  popol  di  Roma,  ornai  maeftro 
Fatto  ne  l'ordinanze  de  la  guerra; 
Ma  ancor  da  i  Gotti ,  che  provate  avendo 
Le  voftre  forze,  e  che  fur  fempre  vinti, 
Non  aran  più  con  voi  1*  ufato  ardire  . 
Andiamo  adunque  arditamente  fuori 
A  far  quefta  onorevole  giornata; 
Spendete  arditamente  le  faette, 
Non  rifpiarraate  nè  cavalli ,  od  arme  ; 
Che  tutto  quel ,  che  ogniuno  arà  perduto 
Ne  la  battaglia  acerba  contra  i  Gotti , 
Da  me  refo  gli  fia  molto  migliore . 

Così  parlò  quel  Capitanio  eletto, 
E  tutte  quelle  fchiere ,  eh'  eran  ivi 
Cridaro,  et  accettaro  il  fuo  parlare; 
Onde  difeefo  poi  giù  del  fuggefto, 
Conduffe  quelle  genti  a  la  campagna, 
Tra  la  Piaciana ,  e  la  Salaria  porta  ; 
E  quivi  le  ordinò ,  tenendo  prima 
Il  deftro  corno  per  la  fua  perfona, 
Ov'eran  pofti  molti  de  gli  ajuti 
De  i  colligati  Principi  del  mondo  ; 
E  tutti  aveano  i  lor  Prefetti  avanti, 
Cofmondo ,  Albino ,  Gordio ,  e  '1  fier  Suarto, 
E  la  gentil  Nicandra,  e'1  forte  ArafTo. 
Da  l'altra  parte  nel  finiftro  corno 
Volfe ,  che  forte  il  buonfigliuol  diArafpo, 
Con  altre  tanta  parte  de  li  ajuti, 
Ch' aveano  anch' efli  i  lor  Prefetti  avanti, 
Il  Re  de'  Saraceni ,  e  '1  Re  de  i  Lazi , 
E  quel  d'Iberia,  e  quel  de  gli  Azumiti, 


Ch'  era  Re  nuovo  nominato  Azemo , 
E  fatto  in  luogo  del  fratello  Adardo, 
Che  Turrifmondo  uccife  a  ponte  Molle  ; 
Fuvvi  anco  Teodorifco ,  e  '1  grande  Olimpo . 
Pofcia  ordinò  le  legioni  in  mezo , 
Ch'erano  quattro,  co  i  tribuni  avanti; 
Onde  Acquilin  con  gli  altri  fuoi  compagni  , 
Che  la  feconda  Italica  reggea , 
Stava  a  man  deftra  appretto  il  deftro  corno , 
E  in  pie  di  Corfamonte  era  Tarmato , 
Col  fìer  Mundello,  e  con  Sertorio,  e  gli  altri , 
Che  l'Italica  prima  aveano  in  cura, 
Ch'andaro  al  lato  del  finiftro  corno. 
Ma  Valeran,  che  venne  con  Narfete, 
E  con  le  nuove  legion,  fu  pofto 
Con  la  Italica  terza  in  mezo  il  ftnolo, 
Dal  Iato  di  Acquilino  ;  e  poi  Canonte , 
Ch'avea  la  quarta, andò  preflbaTarmuto, 
Onde  '1  mezo  tenean  de  la  falange , 
Ne  la  qual  poi  le  genti  de  gli  aftati 
Tutti  ordinò  ne  la  primiera  fronte , 
A  fedeci  per  fila5  e  i  capi  avanti. 
E  dietro  a  quefti  ne  la  iftefla  forma  , 
Ordinò  i  principai  da  lunge  alquanto; 
Poi  col  genocchio  in  terra  i  buon  triari 
Stavano  in  dietro  a  l'ultime  rifcoHe  . 
E  ne' gran  fpazi  ancor,  ch'avea  la  fc  iati 
Tra  l'una,  e  l'altra  legion,  vi  poie 
I  veloci,  e  gli  arcieri,  e  i  balcftrierij 
Acciò  che  quindi  primamente  ulciti, 
DovefTen  dar  principio  a  la  battaglia. 
Orficin  con  le  macchine  nel  mezo 
Pofe,  tra  l'una  legione,  e  l'altra, 
Che  reggean  Valerano,e'l  buon  Canonte 
E  pofcia  a  canto  di  ambedua  le  corna 
Volfe  locare  i  Cavalieri  in  rombo , 
E'1  buon  Agrippa  quei  del  corno  deftro 
Reggeva, e 'ì  bel  Sindofio  quei  de  l'altro 
E  gli  ftrafordinari  aveva  pofti 
In  ordinanza  dietro  al  deftro  corno, 
|  E  gli  ferbava  per  la  fua  perfona , 
j   Da  dare  ajuto  ovunque  era  bilogno. 
A  quefto  modo  il  Capitanio  eccello 
Ordinò  le  fu  e  genti  a  la  battaglia . 

Da  l'altra  parte  i  furibondi  Gotti, 
Com'ebber  vifte  le  Romane  fchiere 
Fuor.de  le  mura,  e  porfi  in  ordinanza 
S'armaron  tutti  con  furjre  immenfo; 
E  venner  fuor  de  i  lor  muniti  valli . 

IVitige  prima  ,  e  Turrifmondo  altero» 
Erano  avanti,  col  feroce  Argalto,  - 

E  pofcia 
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E  pofcia  Tejo ,  e  Totila  ,  e  Bifandro , 

Aldibaldo ,  Unigafto ,  e  Rodorico 

Seguian  con  gli  altri  Principi,  e  Signori  j 

Ma  come  furon  ragunati  infieme, 

Vitige  Re  fi  volfe  ad  Unigafto, 

E  difle ,  E'  ben  eh'  andate  a  ponte  Molle 

Con  ciqnccento  Cavalieri  armati , 

E  cuftodir  quel  paflb,  acciò  che  quindi 

Non  ci  affai ifle  la  nimica  gente , 

Cosi  gli  difle,  et  ei  torto  fi  mone, 
Per  efequir  la  voglia  del  Signore . 
Poi  Vitige  rivolto  a  i  fuoi  foldati , 
Apri  la  bocca.  Aia  con  tai  parole  . 

Parrà  forfè  ad  alcun  i  che  per  timore , 
Ch'i  abbia  di  perder  l'acquiftato  impero j 
V eforti  fpefle  volte  a  la  fortezza; 
Quello  certo  non  è ,  perch'  io  non  temo 
Nè  morte,  nè  depor  quefta  corona 
Per  la  falute  de  la  noftra  gente. 
Anzi  vorrei  la  mia  purpurea  verta 
Lieto  fpogliarmi,  per  veftirne  un'altro 
Signor,  che  fofle  anch' ei  de  inoftri  Gotti. 
Ma  bene  ho  dentr'al  cuor  molto  dolore , 
Che  quefta  noftra  gloriofa  gente 
Diverrà  ferva  di  perfone  efterne, 
Se  la  voftra  virtù  non  la  diffonde . 
Siate  animofi  adunque,  e  non  fchivate 
D'aver  ne  Tarme  gloriofa  morte j 
Perchè  la  morte  gloriofa ,  fempre 
Suol  fare  illuftre  la  panata  vita  , 
E  venga  quando  vuol ,  non  è  mai  prefta . 
Se  quefto  penferete ,  io  veggio  vinte 
Agevolmente  quefte  poche  genti 
Da  voi,  che  fon  la  fece  de  i  Romani, 
Fatte  fuperbe  per  li  noftri  mali, 
E  per  le  ingiuri  molte,  che  ci  fanno. 
Ma  ben  di  rutto  porreran  la  pena, 
Se  fregherete  la  virtù,  eh' è  in  voi, 
E  fe  rifguarderetc  al  voftro  onore, 
Et  a  la  gloria  Jz  gli  anti:.h'"  noftri. 

Così  parlò  tic!  Re  feroce  in  virta, 
E  poi  gii  pofe  Efctti  in  ordinanza, 
Ponendo  in  mc?o  rli  animofi  fanti, 
E  i  Cavalier  ne  l'uno,  e  l'altro  corno. 
Allor  fi  vide  T'arrifmo''>do  altero 
Ufcir  de  l'antigtarda  svi  iti  a  gli  altri, 
Come  fi  vede  afe*  la  fiera,  ftella 
Del  cane  fuor  de  It  denfate  nubi; 
Et  avea  V  arme  fue  tinto  lucenti , 
Qiiant'è  il  fplendor  dei  fulguri  dei  cielo. 
Nè  folamente  fi  vedea  tra  i  primi, 
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Ma  fpeflb  tra  i  mezani*  e  tra  ì  poftremì,' 
Come  fe  fofle  in  lui  tutta  la  cura 
Di  quella  armata ,  e  numerofa  gente . 
Vennero  ancor  dal  ciel  per  darli  ajuto 
L' Angel  Gradivo ,  e  la  Contefa  acerba  i 
La  Contefa  avea  il  Crido,  et  il  Tumulto 
Seco,  e  Gradivo  avea  l'orribil  afta. 
Quando '1  gran  Belifario  ebbe  veduto 
Ufcire  i  Gotti  arditamente  al  campo, 
Difcefe  giù  del  fuo  deftrier  Vallarco, 
E  ratto  fe  n'  andò  di  fquadra  in  fquadra  j 
Per  deftar  meglio  in  loro  animo,  e  forza j 
Et  a  quei ,  eh'  eran  pronti  a  la  battaglia  , 
Dava  ardimento  con  parole  tali . 

So,  che  non  vi  fcordate,o buon  Romani,- 
Del  voftro  ardire ,  e  de  V  ufate  forze  $ 
Onde  per  voi  ficura  mente  fpero, 
Ch'oggi  farem  vendetta  de  le  offefei 
Che  fatte  ci  han  queftì  ribaldi  Gotti, 
C  hanno  fpogl  iato ,  e  dirrubato  il  mondo  $ 
E  pria  porrem  l'Italia  in  libertade, 
Dapoi  faccheggerem  gli  alberghi  loro^ 
E  condurremo  ne  le  noftre  navi 
Le  lor  mogliere,  e  i  pargoletti  infanti- 
Ma  fe  vedea  qualcun  di  quelle  fchiereà 
Che  fufle  lento,  e  tiraorofo  in  vifta^ 
Lo  riprendea  con  tai  parole  onefte  « 

Credo,  che  non  fappiate  efler  Romani j 
E  che  'n  tutto  vi  fia  di  mente  ufeita 
La  vera  gloria  de  gli  antichi  noftri, 
Così  vi  veggio  ftar  fufpe/ì,  c  lenti, 
E  ripofar  come  cervette  ftanc/ie, 
Che  non  conofeon  nè  vigor,  nè  forza» 
Itene  allegri  a  l'onorata  zuffa; 
Che  '1  Re  del  cielo  a  noi  porge  la  mano  » 

In  quefto  modo  Belifario  il  grande 
Giva  efortando  l'ordinate  fchiere. 
Ma  come  fu  vicin  l'un  campo  a  l'altro, 
Quanto  un  buon  gettator  trarrebbe  un  fallò  <j 
Subitamente  rimontò  a  cavallo, 
E  pofcia  fece  condenfar  le  fquadre. 
Onde  ciafeun  di  lor  fi  volfe  a  l' afta  i 
E  quivi  fi  fermò  la  deftra  fila , 
Poi  la  feconda  fece  un  paflb  innanzi, 
E  quella,  ch'era  terza  ne  fe  dui, 
La  quarta  tre  ne  fece ,  e  così  ogniuna 
D'un  paflb  avanzò  l'altra,  onde  vicine 
Si  fero  a  un  tempo ,  e  poi  tornaro  al  dritto  ; 
Allor  fermoflì  il  primo  Giugo ,  e  gli  altri 
Giughi  fi  fecer  parimente  avanti, 
Come  le  file,  e  così  furon  denfi, 
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Ghe'l  fpazio  di  ciafcuhoera  dui  piedi, 
Si  come  prima  n'occupavan  quattro. 
E  fatto  quefto,  il  Capitanio  ardito 
Gli  fece  il  fegno  dar  de  la  battagliai 
Onde  i  veloci  fanti,  con  gli  arcieri, 
E  con  color,  eh' avean  balelìre,  e  fonde, 
Ufciron  fuor  de  i  fpazii,  ov'eran  polli, 
E  ratto  fe  n'andor  contra  i  ninnici. 
Et  i  nimici  contra  loro  andaro 
Ferocemente,  con  faette,  e  lance; 
E  poco  fiondo,  i  Cavalieri  ancora 
De  l'una',  e  l'altra  parte  s' incontrane 
È  dietro  a  lor  le  legioni  armate 
Con  ordine  mirabile  fur  molte, 
Secondo  il  comandar  del  Capitano. 
Allor  s' incominciaro  a  fentir  cridi, 
Et  urti  di  cavalli,  e  romper  lance 
Ne  i  forti  feudi,  e  far  votar  le  felle, 
E  gemiti  di  gente,  che  moria, 
E  voci  altere  di  chi  dava  morte. 
E  come  quando  vengon  dui  torrenti 
Da  gli  alti  monti  in  qualche  ombrofa  valle, 
Ove  congiungon  le  lor  turbide  acque, 
Che  fon  crefeiute  da  veemente  pioggia , 
E  da  l'entrarvi  aitai  foftati,  e  rivi, 
Fanno  sì  gran  rumor,  che  de  lontano 
Il  paftorel ,  che  pafee  le  fue  gregge , 
Ode  ne  i  monti  il  ftrepito  de  l'onde; 
Così  nel  raefcolar  di  quei  gran  fluoli , 
S'udia  da  lunge  un  ftrepito  sì  grande, 
Che  penetrar  potea  fino  a  le  flelle. 
Allor  fi  vide  il  Capitanio  eccelfo 
Non  Ilare  indarno ,  e  non  fuggir  fatica , 
Ne  fchivare  i  perigli  de  la  guerra  j 
Perch'ora  fe  n'andava  al  deliro  corno, 
Co  i  fuoi  lìrafordinari,  a  darli  ajuto, 
Ora  al  finitìro,  et  ora  era  nel  mezo, 
Sempre  ajutando  i  deboli,  e  gli  pppreffi; 
Ma  vedendo,  che  i  Gotti  inftavarì  molto, 
Ch' aveano  aitai  più  numero  di  gente, 
Onde  fempre  avanzavan  del  terreno, 
Temendo  non  rompelteno  i  Romani, 
Diede  la  fua  celata  al  belio  Elpilìo, 
E  da  lui  fece  darli  il  lucid'clmo; 
E  parimente  ancor  la  lancia ,  e  1  feudo , 
E  poi  fpronò  Vallarco  verfo  i  Gotti  5 
E  primamente  uccife  Galerato , 
Ch'era  fratel  di  Vitige,  e  reggeva 
La  città  di  Forlì  prefs'al  montone; 
A  quello  pofe  il  ferro  entr'a  la  villa 
De  l'elmo,  e  penetrò  fin' al  cervello 5 


Onde  fubito  cadde  in  terra  morto  5 
Con  gran  romor,  come  robulta  quercia , 
Che  (barbata  dal  vento  a  terra  cafehi . 
E  dietro  a  lui  trovoflì  il  forte  Adolfo, 
Che  fu  figliuol  di  Amelio,  e  di  Marina 
Sorella  già  del  mifero  Teodato  ; 
Quelli  ferito  anch'  ei  da  l' empia  lancia 
Di  Belifario,  c  nel  paltare  avanti, 
Morto  fe  ne  caddeo  fopra  il  terreno . 
Uccile  poi  Garbili,  ch'era  fratello 
Del  fiero  Argalto,  et  Abano,  e  R libello j 
Quelìi  eran  tutti  tre  congiunti  infieme , 
E  fatto  avean  tra  loro  un  penile r  folle  , 
Che  fu,  che  fe'l  primiero  era  sforzato 
Dal  Capitanio  abbandonar  la  fella, 
Che  gli  altri  dui  farian  la  fua  vendetta , 
Perchè  trovando  il  Capitan  difeonzo , 
Con  le  lor  lance  poi  l'arian  ferito, 
E  forfè  gli  arian  data  acerba  morte  ; 
Ma  quefto  fatto  andò  d'altra  maniera, 
Perchè  come  Garbin  fu  prima  tocco- 
Da  Belifario  con  la  forte  lancia 
Sotto  la  poppa  manca ,  fi  diflefe 
Morto  fui  piano,  e  morficò  il  terreno; 
Abano  caldo  poi  da  l'ira,  e  fdegno 
De  la  fraterna  morte,  in  mezo  al  fetida 
Del  Capitano  pofe  la  fua  lancia , 
Che  rotta  fe  n'andò  volando  in  pezzi; 
Ma  non  lo  molte,  come  folte  un  fcogliOf 
Che  fìa  percolto  da  terribili  onde  . 
E  Belifario  pofe  mano  al  brando, 
E  lo  ferì  d' un  colpo  ne  la  gola , 
Che  fece  andarlo  palpitando  al  piano . 
Dopo  la  morte  d' Abano ,  Rubello 
Ruppe  anch'  ei  la  fua  lancia  entr'  al  gran  feu- 
Del  forte  Belifario ,  e  non  lo  molte ,       (  do 
Mad  ei  rirolli  un  colpo  in  mez'al  nafo 
Col  brando,  e  lo  partì  fin  a  le  labbra; 
Pofcia  andò  innanzi  quella  fiera  punta , 
E  dentro  penetrò  fin  al  cervello; 
Onde  l'alma  gli  ufej  fuor  de  le  membra. 
Non  altrimeine  un  fier  leone  ardence 
Quando  talor  s' incontra  in  un  drapello 
Di  male  accorti,  e  giovanetti  cervi, 
Che  da  la  madre  fua  ncn  fiati  lontani, 
Tolio  co  i  denti  le  lor  carne  frange 
Tenere,  e  Tolta,  et  elU  per  paura 
Se  ben  gli  è  apprelto,  e  la  fua  morte  vede, 
Dentr'a  le  felve  ratto  fi  nafeonde, 
Che  fa,  che  non  può  darli  alcun  foccorfo; 
Così  ne  i  Gotti,  nè  il  feroce  Argalto 
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Potè  roti  dare  a  i  giovinetti  ajuto; 
Ma  fi  fuggirò  innanzi  al  gran  Romano, 
E  lì  ritraffer  fra  le  armate  genti. 
Arbengo  dopo  lor  gli  venne  conrra, 
Ch'era  cugin  di  Turrifmondo  altero, 
E  menò  un  gran  fendente  al  Capitano 
Sopra  il  buon  elmo,  e'1  Capitan  vi  pofe 
La  fpada  fotto ,  e  quella  andò  sì  innanzi , 
Ch'  Arbengo  la  toccò  col  fin  del  braccio 
Vicino  al  polfo,  onde  la  deftra  mano 
Con  la  fpada,  ch'avea,  gli  cadde  in  terra  ; 
E  Belifario  anch' ei  meno  un  fendente, 
E  quel  mdchici  lo  riparò  col  braccio 
Siniftro,  perch'avea  lafciato  il  feudo, 
E  l'altra  man  gli  fe  cadere  al  piano. 
Così  lafciollo  il  Capitanio  andare 
Co  i  fanguinofi  mocherin  tra  i  Gotti, 
Che  già  lì  cominciavano  a  ritrarfi, 
E  non^potean  durar  contra  i  Romani  ; 
I  pedoni  uccidevano  i  pedoni, 
I  Cavalieri  i  Cavalieri,  e  molta 
Polve  moveano  i  pie  de  i  lor  cavalli . 
E  come  il  battador  verfo  la  fera 
La  biada  avventa,  ch'ave  il  giorno  feoffa 
Fuor  de  la  paglia  co  i  commefll  legni, 
Per  far  dal  grano  feparar  le  arifte , 
Lo  getta  con  la  palla  incontra '1  vento, 
E  quello  indietro  fa  tornar  la  bulla, 
Onde  l'avventador  tutto  fe  imbianca; 
Così  '1  gran  Capitanio  de  le  genti 
Co  i  fuoi  Romani  s' imbiancavan  tutti 
Da  la  polve  levata  da  i  cavalli, 
E  da  i  lor  pie,  eh' infino  al  ciel  falia; 
Poi  così  polverofo,  e  p'ien  di  fangue 
Giva  occidendo,  e  comandando  a  gli  altri  s 
Che  non  deffen  ripofo  a  le  lor  fpade . 
Ma,  come  fpeffo  in  una  felva  folta 
Di  graffi  pini ,  e  di  nodofi  abieti , 
S'apprende  il  fuoco,  e  ratto  fi  diffonde 
In  ogni  parte  dal  foffiar  del  vento, 
Onde  a  terra  ne  vanno  arbori,  e  piante, 
Sforzati  dal  furor  di  quelle  fiamme  ; 
Così  vedeanfi  andar  le  tefte  Gotte 
A  terra  >  innanzi  a  Belifario  il  grande . 
L' Angel  Gradivo  con  mirabil  arte 
Tenia  lontano  Turrifmondo  altero 
Dal  fangue,  da  la  polve,  e  da  le  morti, 
Che  così  volle  il  gran  Motor  del  cielo; 
Onde  lo  fece  ritornar  nel  vallo, 
Per  medicare  il  fventumo  Arbengo, 
Che  dimandolli  lacrimando  ajuto; 
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Quivi  pensò  di  medicarlo  prima, 
E  poi  tornare  a  far  di  lui  vendetta . 
Il  Capitanio  poi  feguiva  i  Gotti , 
E. comandava  a  gli  ottimi  Romani, 
Ch'inftaffen  contra  lor,  ch'erano  in  fu<*a; 
E  già  fuggian  come  fmarriti  armenti, 
Che  vedeno  il  leon  preffo  a  le  mandre  . 
Ma  quando  i  Gotti  fur  preffo  a  la  porta 
Del  gran  {leccato ,  fi  fermaron  quivi , 
Perch'era  chiufa,  e  non  poteano  intrarvi. 
Allora  Argalto  volfe  il  fuo  cavallo 
E  faltò  in  terra ,  e  prefe  un'  afta  in  mano , 
E  giva  per  le  fquadre ,  et  efortava 

I  Gotti  a  rivoltarli,  e  far  diffefa; 
E  così  fece  raffrenarli  alquanto, 

E  rivoltarli  contra  i  buon  Romani  ; 
E  i  buon  Romani  rinfonzor  le  fchiere, 
E  comincioffi  allor  nuova  battaglia . 
Ma  voi,  ch'avete  in  ciel  divino  albergo, 
Vergini  Mufe,  or  mi  donate  ajuto, 
Acciò  eh'  io  polla  ben  fpiegare  in  carte 
L' alto  valor  del  Capitanio  eccelfo , 
Che  ftette  arditamente  innanzi  a  tutti, 
E  prima  contra  lui  fi  mofle  Arnoldo, 
Ch'era  figliuol  del  perfido  Ulieno, 
E  parturito  fu  preffo  a  Sonziho 
%a  la  bella  Matelda  fua  conforte  ; 
Poi  quando  fu  crefeiuto  ai  diciott'anni 
Tolfe  per  moglie  Lefbia  unica  figlia 
Del  Conte  di  Soragna,  che  gli  diede 
Quel  bel  cartello ,  e  molta  robba  in  dote , 
Et  ebbe  un  figliuolin  di  quefta  donna, 
Da  poi  lafciolla  gravida,  et  andoffi 
Col  Re  de' Gotti  a  por  l'affedio  a  Roma. 
Or  quefti  prima  ufcì  fuor  de  le  fchiere , 
Credendo  uccider  Belifario  il  grande, 
E  lo  ferì  d'un' afta  in  fommo  al  feudo, 
E  giunfe  appunto  ne  le  come  al  taur.o , 
Che  v'era  pollo  .in  raezo  per  infegna, 
E  poco  Io  prtfsò  >  perchè  firmoflì 
Nel  legno ,  eh'  era  fra  una  piaftra ,  e  l' altra  • 

II  Capitanio  allor  prefe  con  mano 
Quella  bella  ginetta,  e  glie  la  tolfe, 
Poi  la  rivolfe  a  quel  contra  la  tefta 
Subitamente,  e  gli  percoffe  il  collo, 
E  tutto  lo  pàfsò  di  banda  in  banda, 
E  fel  cadere  in  terra,  onde  convenne 
Dormire  in  effa  un  difpietato  fonno. 
Quando  Ulieno  vide  il  fuo  figliuolo 
Andar  ferito  a  morte  in  fu  l'arena, 
Ebbe  una  doglia  fmiftirata  al  cuore. 

Et 
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Et  elTendo  ivi  appretto  con  un'  afta  > 
Pafsò  la  mano  al  Gapitanio  eccelfo; 
E  benché  la  puntura  gli  dolette , 
Non  però  volfe  abbandonar  la  pugna  ; 
Ma  ratto  fe  n'andò  contra  Ulieno, 
E  con  un  colpo  gli  tagliò  la  tefta; 
D'  indi  fi  pofe  ne  la  maggior  calca 
De  i  Gotti ,  e  con  la  fpada  ,  e  con  la  lancia 
Ne  feria  molti,  e  n'uccideva  tanti, 
Che  fcompigliava  ancor  tutte  le  fchiere  , 
E  faceale  fuggir  dentr'  al  gran  vallo , 
Gli'  aperto  fu  da  i  figli  di  Danaftro , 
Portundo,  e  Rubaconte,  il  qual  Danaftro 
Fu  morto  da  Mattenzo  a  ponte  Molle . 
Quelli  eran  di  grandezza  equali  al  padre , 
E  non  di  minor  forza ,  e  manco  ardire  ; 
E  fur  lafciati  a  guardia  del  fteccato 
Dal  Re  de' Gotti  allor,  eh' egli  ufcì  fuori, 
Per  fare  il  fatto  d'arme  co  i  Romani j 
E  gli  commife,  che  tenetter  chiufa 
La  porta,  mentre  flava  in  quel  confi icto ; 
E  così  fatto  avean ,  tollendo  dentro 
Arbengo  folamente,  e  Turrifmondo; 
Ma  poi  vedendo  i  Gotti  ettere  in  fuga , 
L'aperfen  tutta,  per  falvar  la  gente  $ 
Et  elfi  fopra  quella  fi  fermaro 
Da  l'unoj  e  l'altro  lato  de  la  foglia,- 
Che  parean  due  gran  piope  alte,  efnpcrbe 
Che'l  villanel  nutrì  pretto  a  la  porta 
Del  fuo  tugurio  >  o  de  V  amate  mandi  c  , 
C'  hanno  le  piante  ferme  in  fui  terreno , 
E  con  le  cime  van  fin  a  le  nubi . 
Cosi  pr.reano  quei  Baroni  alteri 
Sopra  la  porta  a  tuor  la  gente  dentro, 
Che  dal  gran  Capitanio  era  cacciata  ; 
Il  qua1,  non  ebbe  impedimento  alcuno 
Da  là  ferita  ma  mentre  era  calda  5 
Ma  cerne  la  nettò,  celiando  il  fangue, 
Sentì  nel  corpo  fuo  dolori  amari, 
Simili  a  quei  d'una  leggiadra  donna, 
Che  fi  ritruovi  etter  vicina  al  parto  , 
Che  doglia  fopra  doglia  ognor  la  ingombra  . 
Così  i  dolori  acuì  un  fopra  l'altro 
Nel  Capitanio  eccelfo  fi  deità  ro. 
Talché  deliberoflì  andare  in  Roma, 
Per  medicarfi ,  e  ditte  al  buon  Narfete , 

Signore  iiluftre,  e  di  valore  immenlo, 
Io  vuò  lafciarvi  il  pondo  de  la  guerra, 
E  di  efpugnare  i  valli,  u  fon  ridotti 
I  noftri  tiriiLaflìmi  nimici, 
Ch'io  non potTopiù (tare ala  campagna, 


Tanto  dolor  mi  fa  quella  mia  piaga  ; 
Però  voglio  ridurmi  entr'a  le  mura, 
Per  trovar,  s'io  potrò,  qualche  rimedio. 
E  detto  quello ,  rivoltò  Vallarco , 
E  s' avviò  di  trotto  verfo  Roma . 

Il  feroce  Acquilin  nel  deliro  corno 
Facea  del  fuo  valor  prove  mirande  , 
E  tutti  e  Gotti  gli  fuggiano  avanti , 
Come  timidi  cervi  innanzi  a  i  cani, 
E  tanto  gli  cacciò,  che  ne  la  porta 
Entrò  con  eflì  del  fuperbo  vallo  j 
E  quivi  uccife  i  figli  di  Danaftro. 
Quelli  come  intrar  videro  il  guerriero, 
Chiufer  la  porta,  e  poi  gli  andaro  addollb 
Per  darli  entr'a  quel  vallo  acerba  morte 
E  Rubaconte  lafciò  gire  un'afta, 
Sperando  di  ferirlo  in  mezo'l  petto, 
Ma  colfe  ne  la  fronte  il  fuo  deftriero , 
E  dentro  fe  n'andò  fin' al  cervello; 
Onde  quel  buon  cavai  cadde  per  terra 
Col  feroce  Acquilino,  il  qual  non  perfe 
Per  quel  difeoncio  1*  animofo  ardire  ; 
Ma  faltò  in  pie,  come  fe  fotte  un  gatto  ^ 
E  con  la  fpada  in  man  percoffe  il  ventre 
Da  l'empio  Rubaconte  con  tal  colpo  * 
Che  fece  andar  le  fue  budella  in  terra  • 
Dapoi  caccioflì  addotto  al  fier  Portundo  j 
Et  e'  s'andava  ritirando  fempre, 
Che  fempre  correa  gente  in  fuo  foccorfo. 
E  Turrifmondo,  che  fentìil  rumore, 
Avendo  fatto  medicare  Arbengo, 
Corfe  'ancor  ei con  gli  altri  a  quella  zuffa- 
Ch'eran  già  fatti  un  numero  sì  grande, 
Che  parca  pollo  tutto  quanto  il  ftuolo 
Intorno  a  quel  fortillìmo  Barone  ; 
Il  qual  fi  diffendea  con  tanto  ardire, 
Ch'ogniun  facea  ftupir  di  meraviglia  . 
E  come  in  mezo  a  cacciatori,  e  cani 
Il  cengiale,  o'I  leon  pien  di  fortezza 
Superbamente  fi  rivolge ,  e  freme , 
E  quelli  armati,  e  ben  ftivati,  e  cauti j 
Gli  ftanno  intorno,  e  con  factte,  e  lance 
E  Ipiedi,  cercan  di  ferirlo  a  pruova; 
Et  e'  nulla  paventa ,  e  nulla  teme , 
Che  '1  troppo  fuo  valor  lo  mena  a  morte 
Pur  tenta  or  quella,  et  or  quell'altra  parte 
Per  ufeir  fuor  del  cerchio  de  le  genti , 
Et  ovunque  fi  volge ,  ogniun  gli  ciede  5 
Così  facea  quel  buon  Duca  Acquilino, 
Al  fin  andò  con  gran  furore  addotto 
Al  fier  Portundo ,  e  con  l' acuta  fpada 
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D'  un  colpo  gli  tagliò  la  cofcia  manca, 
E  fel  cadere  in  terra ,  come  un  pino 
Tagliato  dal  bofchiero  entr'a  una  felva> 
Che  fa  fuggir  la  gente  ove  fi  piega  j 
Cosi  per  la  caduta  di  Portundo 
S'allargò  quivi  il  cerchio  de'foldati. 
Ec  Acquilin  con  la  gran  fpada  in  mano, 
E'1  feudo  in  braccio  poi  fe  n'ufeì  quindi, 
E  fe  n'  andava  ritirando  fempre 
Verfo  la  porrà  Decumana,  e  fempre 
Turrifmondo  il  feguia  con  molta  gente , 
E  con  tante  faette ,  e  tante  lance , 
Gli  percoteano  il  fuo  pefante  feudo, 
Che  non  poteo  durar  contra  '1  furore 
Di  tante  forti,  e  sì  fpietate  mani. 
Allora  quel  Baron,  ch'era  ritratto 
Sopra  i  ripari  lor ,  vicino  al  fofTo , 
Si  volfe,  e  colfe '1  tempo,  e  fi  credette 
Saltar  fu  l'altra  ripa  a  la  campagna, 
E  quindi  ritornarli  a  le  fue  fchiere  ; 
Ma  non  poteo,  perciò  che  appena  giunto 
Sul  debile  orlo  di  quell'altra  ripa, 
Il  terren  fi  lafciò  fott' i  fuoi  piedi, 
Onde  convenne  ruinar  nel  follo , 
E  quivi  tante  lance,  e  tanti  fallì, 
Da  quelle  genti  gli  piovean  fui  feudo, 
Che '1  feroce  Acquilin  ponea  fu  1'  elmo, 
Ch'andar  convenne  col  genocchio  interra  j 
E  forfè  ancor  faria  fuggito  quindi, 
Se  Turrifmondo  non  feendeva  a  baffo 
Ne  l' ampio  folto ,  e  non  gli  andava  contra  ; 
Onde  trovandol  tutto  quanto  pefto 
Da  i  gravi  colpi ,  e  col  genocchio  in  terra  , 
Gli  corfe  addoffo,  et  Acquilin  levoflì 
Subitamente  ritto,  et  abbracciollo, 
Poi  di  pari  cadder  fopr'al  terreno; 
Et  Acquilino  avea  qualche  avantaggio , 
Che  fopra  gli  tenea  la  delira  gamba; 
Onde  l'arebbe  uccifo ,  fe  Toringo 
Fratel  carnai  del  Principe  Fabalto, 
Ch'  era  difeefo  anch'  e i  dentr'  al  gran  follò 
Con  Turrifmondo,  noi  feria  con  l'afta 
Ne  l'occhio  deliro,  di  sì  gran  ferita, 
Che  gliel  cavò  di  tella,e  poi  col  fangue 
Tolfe  la  luce  confueta  a  l'altro. 
Poi  Turrifmondo  prefe  il  bel  pugnale, 
Che  già  quel  Cavalier  gli  diede  in  dono , 
Combattendo  con  lui  preflb  a  fan  Piero , 
E  tutto  gliel  cacciò  dentr'  a  la  gola; 
E  così  andete  a  glonofa  morte, 
Col  proprio  don  che  diede  al  fuo  nimico, 
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Quello  infelice ,  e  valorofo  Duca . 
Poi  Turrifmondo  avute  le  fue  fpoglie , 
Ritornò  lieto,  e  infuperbito  a  gli  altri; 
E  giunto  avanti  al  Re ,  cosi  gli  diffe . 

Altiflìmo  Signor,  fpingete  al  campo 
Tutte  le  genti ,  che  farem  vendetta 
De  l'onta,  che  ci  fan  quelli  Romani. 
Or  è  partito  il  Capitanio  loro 
Ferito  a  morte,  e  torna  entr'a  le  mura. 
Ancora  è  morto  il  gran  Duca  Acquilino  i 
Ch'era  il  miglior  guerrier,che  forte  in  Roma; 
Onde  a  me  par,  che'l  Re  de  l'univerfo 
Vuol  dar  la  gloria,  e  la  vittoria  a  i  noftri . 

Vitige ,  come  udì  quelle  parole , 
Cridò  con  voce  paventofa,  et  alta, 
Andiamo,  andiamo  a  vendicar  le  offefe* 
Che  fatte  ci  han  quelli  rabbiofi  cani. 
Poi  da  tutte  le  porte  ufeiro  al  prato 
Con  un  cridor  meravigliofo,  e  grande; 
E  così  feccion  quei  de  gli  altri  valli . 
E  fempre  il  Re  con  Turrifmondo  altero, 
E  con  Argalto ,  e  Totila ,  e  Bifandro  , 
Gli  erano  avanti,  e  gli  dicean  cridando, 

O  gente  Gotta  generofa  in  arme  , 
Tornivi  a  mente  il  voflro  alto  valore; 
Non  vi  feordate  de  le  vollre  forze , 
Né  de  la  gloria  de  gli  antichi  noftri . 

E  come  il  cacciatore  eforta  i  cani 
Contra  i  cengiali  afperrimi ,  o  i  leoni, 
Così  efortava  il  Re  tutti  i  fuoi  Gotti, 
Contra  l'ardite  forze  de  i  Romani. 
E  primamente  Turrifmondo  acerbo 
Aido  con  molta  valorofa  gente 
Ad  afìfalire  i  Cavalieri  armati, 
Et  urtò  in  effi,  come  folle  un  vento, 
Ch'entri  nel  mare ,  e  che  commuova  l' onde. 
Ma  chi  fu,  Mufe,  il  primo ,  e  chi  il  poliremo , 
Che  morti  fur  da  Turrifmondo  allora  > 
Il  primo  da  lui  morto,  fu  Suarto 
Superbo  Re  de  gli  Ertili,  e  paffollo 
Da  l'altra  banda  con  l'acuta  lancia. 
Uccife  poi  Tartaglia,  e  Riccodoro 
L'un  dopo  l'altro,  e'1  giovane  Fiorenzo; 
E  poi  Carbon  ,  Turiti,  Fabio,  e  Camillo 
Eletti  Cavalier,  capi  di  turma, 
Con  altri  molti  de  la  gente  vile, 
Tutti  da  Turrifmondo  ebber  la  morte . 
E  come  quando  fonia  in  una  felva 
D' olmi ,  o  di  quercie  al  tempo  de  l' autunno 
Il  feroce  Acquilon,  eh' allor  s'inafpra, 
1  Che  la  bella  Arianna  efee  de  l'onde  , 
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Manda  per  terrà  le  mature  foglie , 
Così  mandava  Turrifmondo  a  terra 
Gli  uomini  fpelfi  giù  de  i  Ior  cavalli, 
E  forfè  aria  con  quello  orrendo  affatto 
Tutti  quei  Cavalier  converti*  in  fuga, 
E  forfè  prefa  la  città  di  Roma , 
Se  non  diceva  il  generofo  Agrippa 
Qiiefte  parole  a  la  gentil  Nicandra. 

Donna  leggiadra,  e  di  fuprema  forza, 
Che  cofa  è  quella,  che  ci  fiam  fcordati 
Di  noi  medefmi ,  e  de  l' tifato  ardire  ? 
Penfate  quanta  arem  vergogna,  e  danno f 
Se  Roma  prefa  fìa  da  Turrifmondo, 
Che  or  mette  in  rotta  tutto  '1  noftro  campo . 

A  cui  la  bella  giovane  rifpofe, 

Io  non  fon  per  mancar  de  la  mia  parte 
Di  dare  ajuto  a  gli  ottimi  Romani , 
Ma  non  fo  s'io  potrò,  nè  fe '1  ciel  voglia, 
Che  mi  par  contra  noi  tutto  rivolto. 

Cosi  difs'ella,e  pofe  l'afta  in  refta, 
E  colle  Turrifmondo  in  fornaio  a  l'elmo, 
E  noi  poteo  pattar ,  ch'era  sì  fino, 
Che  lo  diffefe  da  l'orribil  morte; 
Ma  ben  Io  fece  andar  fopra  le  croppe 
Del  fuo  cavallo,  onde  il  cavai  porrollo 
Tutto  ftordico  tra  la  gente  Gotta  ; 
E  poco  vi  mancò,  che  non  cade  (Te . 
Nicandra  dopo  lui  diede  a  Toringo 
Un  colpo  così  grande  in  mezo  al  petto , 
Che  tutto  lo  pafsò  di  banda  in  banda , 
E  morto  lo  mandò  diftefo  a  l'erba, 
E  fece  la  vendetta  di  Acquilino, 
E  dopo  quefto  uccife  il  fier  Burano 
Figliuol  d' Ulmergo  Duca  di  Ferrara , 
Ch'avea  la  pioppa  verde  per  infegna, 
E  tutto  lo  pafso  con  la  fua  lancia  ; 
Ma  mentre  che  cadea ,  vi  corfe  appretto, 
Per  darli  ajuco  il  fuo  fratel  Maggiorbo  > 
E  poi  lo  fòftenea  con  le  fue  braccia  ; 
Ma  quella  fiera  vergine  paflolli 
Il  petto,  e  col  fratel  mandollo  in  terra, 
Per  farli  compagnia  ne  l'altra  vita. 
Uccife  dopo  quelli  il  grande* Arpindo, 
E  Reftio,  e  Corbulone,  e  Serpentello, 
E  Tronto,  e  Damafceno,  e  Iligandolfo, 
Rigandolfo  fuperbo,  ch'avea  intorno 
La  pelle  d'un  monton  per  fopravefta, 
Con  li  corna  d'argento,  e  l'unge  d'oro; 
Goftui  ferì  la  vergine  Nicandra 
Con  la  fua  debole  afta  in  mez'al  feudo; 
Ma  non  la  molle ,  e  non  fconciolla  punto. 
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Ella  ben  dielli  Un  colpo  fu  la  tefta 
Con  la  fpada,  ch'avea,  che  fece  andarlo 
Col  capo  in  giufo  a  infanguinar  l' arena . 
Poi  dille,  Acerbo  Gotto,  tu  penfavi 
Con  la  tua  bella  fpoglia  di  montone 
Senz' altra  forza  farmi  andare  al  piano. 
Or  io  ti  mando  con  la  noftra  fpada, 
A  far  del  fangue  tuo  l'erba  più  roffa. 

E  detto  quefto ,  la  fanciulla  acerba 
Si  raife  con  la  fpada  entr'a  la  calca, 
E  cominciava  a  fbarrattar  le  fchiere , 
E  quali  tutte  le  volgeva  in  fuga; 

II  che  vedendo  Turrifmondo,  ch'era 
Tornato  in  fe  da  la  percoffa  amara , 
Che  gli  svea  dato  quell'empia  donzella, 
Deliberoflì  far  la  fua  vendetta; 

E  pofe  in  refta  una  poffente  lancia, 
E  gli  percoffe  acerbamente  il  petto 
Sotto  la  poppa  manca,  e  trappaffoiio ; 
Onde  la  ftefe  moribunda  al  piano. 
Et  egli  poi,  come  cader  la  vide, 
Le  diffe,  Ahi  traditor,tu  fei  pur  morto. 
Dapoi  difeefe  per  aver  le  fpoglie, 
Ch'eran  di  perle  ricamate,  e  d'oro. 
E  prima  li  cavò  l'elmo  di  tefta; 
Ch'avea  tre  belle  gemme  per  cimiero s 
Un  Rubino,  un  Diamante,  et  un  Zafiro.* 
Ma  come  vide,  ch'era  una  fanciulla 
Di  vago  afpecto,  e  di  beltà  fuprema, 
Che  già  s'impallidiva  per  la  morte, 
Et  efalava  gli  ultimi  fufpiri  , 
D'amore,  e  di  pietà  ranto  s'accefe, 
Che  diffe  fufpirando  efte  parole  . 

Ahi  miferabil  Vergine,  tu  muori 
Per  man  di  chi  vorria  tenerti  in  vita, 
E  che  t'ajuteria  col  proprio  fangue  . 
Ma  poi  che  è  corfo  il  mal  contra  mia  voglia^ 
Per  non  fàper  ,chim'avea  fatto oltraggioj 
Rendoti  l'elmo,  e  le  tue  lucid'arme, 
E'1  tuo  cavallo,  e  ti  rimando  a  i  tuoi. 

E  detto  quefto, volfe  dare  un  baio 
Con  gli  occhi  rugiadofi  a  quella  eftintaj 
Poi  fufpirando , rimontò  a  cavallo; 
E  le  donne  di  lei  tolfero  il  corpo, 
E  lo  portaro  lacrimando  in  Roma . 
Se  ben  l'acerba  morte  di  Nicandra 
Fece  fmarrire  i  Cavalier  Romani, 
E  quali  porli  in  paventofa  fuga, 
Non  già  per  quefto  il  generofo  Agrippa 
Nè  il  forte  Araffo,  nè  Catullo,  e  Bocco 
Reftor  da  por  fi  arditi  a  le  diffefe . 

Il  che 
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Il  che  vedendo  Argalto  ,  e  Turrifmondo , 
Moflero  contra  lor  tutte  le  fchiere. 
Allor  difle  ad  Agrippa  il  forte  Araflb, 

Quella  è  la  nube,  e  la  tempefta  orrenda  > 
Che  Turrifmondo  ci  difcarga  addoflo, 
Stiamo  pur  faldi,  e  non  abbiam  paura  , 
Gh'ei  non  ci  farà  il  mal,  ch'altri  fipenfa. 

E  cosi  detto,  lafciò  gire  un'afta 
Verfo  la  tefta  del  feroce  Argalto, 
Che  indarno  non  andò,  ma  l'elmo  fino 
Non  la  lafciò  panar  la  carne,  e  gli  oflì; 
Ben  tutta  quanta  gì'  intronò  la  tefta , 
Tal  che  non  difcernea  notte ,  ne  giorno  j 
E  poi  cosi  ftordito,  il  fuo  deftriero 
Lo  ritornò  tra  i  fidi  fuoi  compagni  ; 
A  cui  difle  cridando  il  forte  Araflb. 

S' hai  fuggita  la  morte  quefta  volta , 
Spietato  cane,  accolgerotti  un'altra, 
Che  '1  Re  del  ciel  non  ti  darà  favore , 
Gom'or  ha  fatto,  anzi  faratti  avverfo, 
E  forfè  amico  a  le  preghiere  noftre . 

E  così  detto  ,  uccife  il  fiero  Arpafto , 
Figliuol  di  Riccabruna,  e  di  Beliamo, 
Con  la  gran  fpada,  che  cavò  dal  fianco. 
Il  che  vedendo  Rodorico  acerbo, 
Pofe  un'afpra  faetta  in  fui  grand' arco, 
E  ritiroffi  dietro  al  bel  fepolcro 
Di  Pincio  Senator,  ch'era  in  quel  luoco, 
Poi  traile  verfo  Araflb,  e  lo  feritte 
Ne  l'occhio  deftro  con  l'hamato  ftrale, 
Che  pafsò  innanzi  con  sì  gran  furore , 
Che  poco  vi  mancò,  che  non  gli  ufciffi 
Da  l'altra  parte  fuor  fotto  la  nuca. 
Allora  corfe  il  generofo  Agrippa  , 
E  volea  trar  quella  faetta  d'indi; 
Ma  non  lo  poteo  far ,  perchè  quei  ferro 
Avea  per  cafo  tre  notabili  ami  ; 
Onde  così  lafciollo,  e  poi  gli  difle. 

Ite,  Signore,  a  medicarvi  a  Roma, 
Ch'io  ftarò  qui  per  non  lafciar  la  gente, 
Che  come  vedo ,  fi  rivolge ,  e  fugge . 
Allora  punfe  Araflb  il  buon  deftriero , 
E  ratto  s' avviò  verfo  le  mura  . 
Poi  mentre  ftava  Agrippa  in  quel  negozio, 
Si  trovò  cinto  da  i  nimici  armati, 
Tutti  difpofti  di  mandarlo  a  morte . 
Et  e' come  fi  vide  in  quel  periglio, 
Cridò  tre  volte  con  orribil  voce , 
E  tre  volte  l'udir  Catullo,  e  Bocco, 
Ma  non  poterò  andare  a  darli  ajuto  ; 
Perchè  Catullo  corabattea  con  Tejo , 
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E  Bifandro  con  fiocco  era  a  le  mani , 
E  già  s'avean  feriti  in  molte  parti. 
Agrippa  facea  poi ,  come  un  cengiale , 
Ch'abbia  d'intorno  cacciatori,  e  cani, 
Che  nulla  teme ,  e  ciò  che  '1  dente  accoglie , 
Manda  per  terra  con  orribil  forza. 
Cosi  ciò  che  toccava  la  fua  lancia, 
Ch'era  vera  miniftra  de  la  morte, 
Andava  a  terra  fenz'  alcun  riparo . 
Feritte  primamente  Falerino , 
Ch'era  figliuol  del  provido  Unigafto,- 
A  cui  la  lancia  per  la  delira  fpalla 
Parlando ,  fe  n'  ufcì  per  la  finiftra  ; 
E  dopo  quel  paflar  la  traile  d'indi, 
E  con  efla  n' ufcio  la  vita,  e'I  fangue. 
Con  efla  uccife  poi  Ferondo,  e  Palmo, 
E  Lurgidan ,  ma  con  diverfe  piaghe  ; 
Ferondo  ne  la  bocca,  e  ne  la  gola 
Palmo,  ma  Lurgidan  feri  nel  ventre. 
Uccife  Marmorino,  e  Palafchermo, 
E  Lurio,  e  Barignan,  Ricardo  ,  e  Boffo, 
Tutti  con  gravi ,  e  difpietati  colpi . 
Ma  mentre  ch'era  in  queir afpro  conflitto. 
Il  fraudolente  Dafchilo  percofle 
Il  buon  cavai  d'Agrippa  ne  la  gola , 
Di  modo  che  '1  deflrier  caddeo  fui  piano 
Col  Cavaliero,  e  nel  levar,  che  fece, 
Dafchilo  gli  pafsò  la  cofcia  delira 
Di  picciol  colpo,  e  di  leggier  ferita j 
A  cui  fi  volfe  Agrippa ,  e  lo  percofle 
Con  la  fua  fpada  ne  la  tempia ,  e  fello 
Andare  a  calcitrar  fopra  '1  terreno  . 
Allora  Argalto,  ch'era  fcefo  a  piedi, 
Con  più  di  cento  Cavalieri  armati , 
Con  la  fpada  gli  die  fui  braccio  deftro , 
E  da  lui  netta  gli  fpicò  la  mano  ; 
E  Turrifmondo  ancor  con  la  fua  lancia 
Gli  pafsò  il  ventre ,  e  Io  privò  di  forza  j 
Ma  quando  vide  lui  cadere  a  terra , 
Li  difle  allegro  tai  parole  acerbe . 

Malvagio  traditor ,  tu  fei  pur  morto  , 
Tu  ti  credevi ,  abbandonando  i  Gotti , 
E  feguendo  i  Romani,  avere  il  fcettro 
Senz'  alcun  dubbio  de  la  noftra  gente  ; 
Nè  ti  penfavi  poi,  che  Turrifmondo, 
Ch'  è  il  miglior  uom  ,  che  fi  ritruovi  in  terra, 
Dovefle  far  del  tuo  fallir  vendetta. 
Or  giaci,  e  pafei  gli  avoltori,  e  i  cani 
De  le  tue  trifte,  e  fcelerate  membra; 
Che  Corfamonte  non  daratti  ajuto. 

Così  difle  il  fuperbo,  e  quel  mefehino, 
Bb  '  Ch' 
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Ch'  avea  la  morte  già  vicina  a  i  denti , 
Rifpofe,  Tu  non  già,  ma  la  mia  ftella, 
Turrifmondo  crudel  ,  ra*  ha  porto  al  fine , 
E  non  Tei  flato  il  primo  anco  a  ferirmi  j 
Ma  la  fraude  di  dui  t' ha  fatto  il  terzo . 
Or  io  ti  dico ,  e  chiudilo  nel  cuore , 
Che  Corfamonte  ancor  fra  pochi  giorni 
Ti  darà  morte  fopra  quefti  campi . 

Così  difs'egli,  e  l'alma  ufcì  di  fuori, 
E  fe  n'andò  gemendo  a  l'altra  vita, 
Che  gl'increfcea  ne'fuoi  più  florid'anni 
Abbandonare  il  mondo ,  e  la  fua  donna . 
Ma  poi  gli  dirle  Turrifmondo  altiero 
Quefte  parole  ancora,  effondo  morto, 

Tu  potrai  ben  predir  la  morte  mia , 
Ingrato  Cavalier ,  come  a  te  pare , 
La  quale  a  me  verrà ,  quand'  al  ciel  piaccia  ; 
Ma  tu  però  non  tornerai  più  vivo . 
E  chi  la,  ch'io  non  mandi  Corfamonte 
Ancora,  a  farti  compagnia  fotterra, 
Prima  eh' io  giunga  a  quello  eftremo  parto? 

Così  parlò  il  crudele,  e  poi  partirli 
Col  furibondo  Argako,  c  fe  n'andaro 
Là,  dove  combattean  Catullo,  e  Bocco, 
Con  Tejo  l'uno,  e  l'altro  con  Bifandro; 
E  fi  menavan  colpi  afpri ,  et  orrendi , 
Allora  Argalto  fpinfe  una  ginetta, 
Ch'avea  tolta  di  mano  a  un  fuo  miniftro, 
Verfo  Catullo,  e  gli  pafsò  la  tefta; 
Et  ei  fenza  cavarli  quella  lancia, 
Urtò  il  nimico,  e  fotto  fopra  il  mife, 
E  poi  lafciollo  languinofo  in  terra, 
E  tra  gli  altri  n'andò,  come  un  leone 
Ferito  a  tradimento  da  i  pallori. 
Che  con  1'  afta  ancor  fitta  ne  le  membra , 
Fra  lor  s'avventa  ,  e  tutti  gli  feompiglia. 
Così  facea  Catullo,  avendo  fitta 
Nel  capo  l'afta  orribile,  e  tremenda, 
E  Bocco  era  con  lui,  ne  flava  in  damo, 
Ben  che  Bifandro  con  l'acuta  fpada 
Avefle  a  lui  paflàto  il  braccio  manco , 
Ma  tanto  poi  fi  ritrovaro  afflitti 
Da  le  ferite ,  e  da  l' ufeir  del  fangue , 
Che  tornaro  ambidui  demx'a  le  muraj 
Il  che  vedendo  i  Cavalier  Romani, 
Si  ritiraro  alquanto,  e  ferfi  feudo 
De  le  gran  legion,  che  gli  eran  dietro, 
Che  per  quell'atto  poi  gli  furo  avanti. 
Onde  Aldibaldo  a  Vitige  accoftoflì, 
E  dilfe  a  lui  quefte  parole  tali , 

Signor,  raoviara  tutte  le  noftre  genti 
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Da  cavallo,  e  da  piedi,  et  afialtiarao 
Quefte  lor  legion ,  che  fian  fmarrite , 
Vedendo  i  Cavalier  converfi  in  fuga . 
Mai  non  fu  ben  dar  tempo  a  la  vittoria; 
Noi  fiam  tre  tanti ,  e  più ,  che  non  fon  effi , 
Et  è  il  favor  del  cielo  in  noftro  ajuto  ,• 
Però  non  ci  manchiamo  a  noi  medefmi. 

A  quella  voce,  Turrifmondo  altero, 
S'allegrò  molto,  e  Totila,  e  Bifandro, 
Argalto,  e  Tejo,  e  Ragnaro  ,  e  Fabalto, 
Tutti  cridaron  con  orribil  voce , 

Andiamo  a  racquiflar  la  gloria  noflra . 

E  così  andor  con  un  furore  immenfo 
Verfo  le  buone  legioni  armate , 
Che  parveno  un'altiflìmo  torrente, 
Chefcenda  giù  da  i  monti  a  la  campagna  , 
Gonfiato  d'acqua,  e  di  rotondi  fallì, 
Che  rompendo  le  ripe ,  fi  diffonde 
Per  campi ,  e  prati ,  e  manda  arbori  a  terra , 
E  tutto  quanto '1  pian  di  giara  ingombra  j 
Così  pareano  i  furibondi  Gotti . 
Narfete  poi  vedendo  tanta  gente , 
Con  così  gran  furor  venirli  contra, 
Turbofii  molto,  e  poi  fi  volfe,  e  difle. 

Non  abbiate  pavento ,  o  buon  Romani , 
Del  gran  furor  ,  che  mcnan  quefti  Gotti, 
Guardatei  ben;  quefti  fon  pur  gl'ifteffi, 
Ch'oggi  fur  vinti  da  le  voftre  fpade, 
E  (pinti  con  vergogna  entr'a  i  lor  valli; 
Abbiate  dentr'al  cuor  l'ufato  ardire, 
E  Hate  ben  ftivati  ad  afpettarlij 
Che  forfè  non  faranci  alcun'  oltraggio . 

Quello  parlar ,  che  fece  il  buon  Narfete  , 
Svegliò  ne  le  fue  genti  animo,  e  forza, 
E  come  quel ,  che  fa  maceria ,  o  muro 
Ne  la  fua  cafa,  per  opporla  a  i  venti, 
Adatta  infieme  ftrettamente  i  fallì; 
Così  fece  adattar  tutte  le  fchiere , 
Talché  feudo  con  feudo  fi  toccava, 
Celata  con  celata,  uomo  con  uomo, 
E  così  ilretti ,  e  ben  ftivati  infieme 
Arditamente  fullenean  l'aflalto 
Di  quelle  molte ,  e  furibonde  genti , 
Il  fommo  Re  del  cielo ,  il  qual  volea 
Dar  la  vittoria  di  quel  giorno  a  i  Gotti, 
Mandò  l'Angel  Gradivo  fra  i  Romani , 
E  dielli  un  feudo  in  man,  che  chi '1  mirava 
A  mal  fuo  grado  convenia  fuggirli . 
Come  coftui  difeefe  in  quelle  genti, 
Primieramente  dimoftrò  il  fuo  feudo 
Al  buon  Narfete  ,  il  qual  mirando  in  erto 

Tur- 
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Turboflì  tatto,  e  rifgtiardando  intorno, 
Ritratte  lentamente  il  fuo  defhiero, 
Come  leon  cacciato  da  le  mandre 
Di  graffi  armenti  da  pallori,  e  cani, 
Che  non  gli  lafcian  manducar  la  carne 
D'alcun  grado  giuvenco,  onde  fi  parte 
A  mal  fuo  grado ,  e  mal  pafciuto  quindi . 
Così  partialì  lento  il  gran  Narfete , 
Ritraendo!!  Tempre  inver  la  terra , 
Et  occidendo,  chi  veniali  appretto; 
Ma  l'altra  gente  poi  vedendo  il  feudo, 
Ch'avea  Gradivo  in  man  ,  tiroflì  indietro 
Sicuramente  in  ordine  quadrato . 
Ver' è,  che  dui  fortiflìmi  Baroni, 
Pigripio,  e '1  velociffimo  Tarmuto 
Non  li  moveano;  e  come  due  gran  torri 
Fondate  fopra  un  fatto,  c' hanno  intorno 
Genti  a  l'attedio,  e  macchine  murali, 
Che  tentan  di  pigliarle,  e  porle  a  terra, 
Si  ftanno  immote  a  le  percoffe  ,  e  ferme  ; 
Ne  perchè  fian  battute  e  quinci ,  e  quindi , 
Si  crollan  punto  da  l'ufata  pianta; 
Così  facean  Pigripio,  e'1  fier  Tarmuto, 
Ch'arditamente  fuftenean  l' affatto 
Di  tutti  e  Gotti,  e  n'uccideano  tanti, 
Che  di  morti  coprian  tutto '1  terreno. 
Et  eflì  parimente  eran  feriti 
Da  le  faette ,  e  lance  de  i  nimici , 
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E  tutti  i  corpi  Ior  pioveano  fungue. 

Al  fin  Figripio  cadde  in  terra  morto, 

Come  una  groffa  quercia  fopra  un  monte 

Tagliata  da  fortiffimi  bofehieri 

Con  più  di  cento  colpi  di  ficure, 

Che  (tende  i  rami  fuoi  fopra  '1  terreno . 

Quando  Tarmuto  vide  il  fuo  compagno 

Cader  fu  l'erba  ,  volfe  gli  occhi  intorno, 

Poi  vedendoli  fol  fra  tanta  gente , 

E  che  tutti  i  Romani  eran  fai  vati, 

Riraafe  ftupefatto  entr'al  fuo  petto. 

Allor  Gradivo  fe  gli  fece  innanzi, 

Gol  feudo  in  braccio, e  diffe,A  che  non  fuggi, 

Superbo,  e  ferociffimo  Romano? 

Onde  Tarmuto,  rifguardando  in  effo* 
Si  turbò  tutto  quanto  ne  la  mente , 
E  correr  cominciò  tanto  veloce , 
Ch'  aggiunger  noi  poteo  deftriero  alcuno  ; 
Ma  come  venne  a  la  Pinciana  porta , 
Caddeo  diftefo  in  terra,  e  quei  di  Roma, 
Che  ftavano  a  veder  fopra  le  mura, 
Ufciron  fuori ,  e  lo  portaron  entro 
Sopra  il  fuo  feudo ,  come  foffe  morto  ; 
Ma  pur  campò  tutto  quell'altro  giorno. 
Nè  fu  sì  tofto  dentro  da  la  porta, 
Che  '1  fole  afeofe  la  fua  chiara  luce , 
E  fece  venir  fuor  l'ofcura  notte  > 
Che  apparve  giocondiffima  a  i  Romani. 
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DE  L'ITALIA  LIBERATA 
DA  GOTTI* 

Defnove  muor  Cillcnìa,  e  torna  il  Duca. 


QUand'cbbe  intefa  Belifario  il  grande 
La  manifefta  fuga  de  le  fchiere, 
Si  g  ìife  molto,  e  col  fuo  braccio  al  collo , 
Ch'oprar  non  lo  potea  per  la  ferita, 
Che  gli  avea  dato  il  perfido  Ulieno , 
Se  n'andò  verfo  la  Pinciana  porta, 
Per  tor  dentro  color ,  eh'  erano  fuori , 
E  medicar  dapoi  tutti  gli  offefi . 
Come  fu  quivi ,  ritrovò,  eh'  entrata 
Quafi  era  tutta  la  Romana  gente  j 
Onde  tolti  entro  alcuni  pochi  ancora, 
Ch'eran  rettati  a  dietro,  chiuder  fece 
La  porta ,  e  por  le  guarde  fu  le  mura . 
D' indi  tornò  fubitamente  a  cafa , 
Ove  trovò,  che  i  medici  raccolti 
S'erano  intorno  al  generofo  Arano, 
Che  nel  deftV  occhio  avea  la  gran  faetta; 
E  non  gli  ardiano  por  le  mani  a  dono , 
Non  per  falvarli  l'occhio,  perchè  ognuno 
Di  loro  ornai  l' avean  come  perduto  ; 
Ma  per  non  lacerar  le  vene,  e  i  nervi, 
Che'n  quella  parte  fon  copiofe  ,  e  molti, 
Et  efler  la  cagion  de  la  fua  morte . 
Allor  Teodetto,  medico  eccellente, 
Palpolli  con  la  man  di  rietro  al  collo, 
Leggiermente  premendo,  e  dimandolli 
Se  dal  toccar  di  lui  fentia  dolore . 

Et  e'  rifpofe ,  Si ,  eh'  ivi  mi  duole  | 
Onde  l'accorto  medico  gli  diffe  . 

ArafTo,  non  vi  date  alcun  pernierò, 
Che  voi  farete  falvo,  e  l'occhio  ancora 
Non  perderà  la  luce ,  e  farà  falvo , 
Perciò  che  '1  ferro  è  proflìmo  a  la  pelle . 

E  cosi  detto,  ratto  fi  difciolfe 
Le  maniche  dal  braccio,  e'nfufo  alciollej 
Dapoi  fi  pofe  a  torno  un  drappo  bianco, 
E  primamente  gli  tagliò  quel  legno 
De  la  faetta,  ch'apparia  nel  volto, 
Con  un  tagliente,  et  ottimo  coltello,- 


E  poi  sfeffe  la  pelle  in  quella  parte 
Del  collo ,  che  più  dolve  al  gran  Barone  ; 
E  con  la  tenaciflima  tanaglia 
Quindi  prendeo  l' acuto  ferro ,  e  trafle 
Da  quella  parte  fuor  l'empia  faetta, 
Ch'aveva  in  fe  tre  ferociffimi  ami; 
E  così  l' occhio  fuo  rimafe  illefo . 
Pofcia  prendette  albume  d'uovo,  e  floppa 
Di  lino,  et  ambe  gli  fafciò  le  piaghe, 
Dapoi  con  fughi  d' erbe ,  e  con  unguenti 
Sì  fattamente  gli  curò  la  faccia, 
Che  non  v'apparve  mai  fignale  alcuno. 
Così  curò  Teodetto  il  forte  Araflo, 
Che  piacque  molto  al  Capitanio  eccelfo. 
Ma  gli  altri  ebber  da  poi  peggior  ventura , 
Ch'andaro  a  medicar  Catullo,  e  Bocco; 
Perchè  Catullo  nel  cavar  de  L* afta , 
Che  gli  era  molto  fitta  ne  la  tefta , 
Tramortì  prima,  e  pochi  giorni  poi 
Andò  freneticando  a  l'altra  vita. 
E  parimente  ancor  moritte  Bocco, 
Ch'avea  tagliato  il  mufculo  del  braccio 
Manco  a  tra  verfo ,  onde  col  fangue  infieme 
La  vita  fua  n'andò  verfo  le  ftelle. 
E  così  quelli  dui  Baroni  illuftri 
Morirò,  e  pianti  fur  da  tutto '1  fluolo. 
Ma  non  per  quello  il  Capitanio  eccelfo 
Era  più  lento  a  riftorar  la  guerra 5 
Se  ben  traea  dal  cuore  alti  fofpiri , 
E  numerofi  più,  che  le  faville, 
Ch'efcono  al  flucicar  d'un  arfo  cepoj 
Onde  fuol  difiar  la  gente  vana, 
D' aver  numero  tal  d' argento ,  e  d' oro . 
Anzi  tra  quei  fofpiri  amari  e  folti, 
Il  Capitanio  fece  andar  gli  araldi 
A  dimandar  la  gente  al  fuo  confìglio , 
E  comandolli,  che  dicefler  piano, 
Per  non  muover  tumulto  entr'a  la  terra  j 
Et  egli  il  primo  fu,  che  venne  in  fala, 
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Et  afpettava  in  effa  i  gran  Baroni, 
Che  fconfolati  fi  conduffer  ivi  ; 
Onde  poi  furfe  Belifario  il  grande, 
E  dopo  un  grave  gemito  gli  diffe . 

Signori  adorni  di  virtù  fuprema, 
Ridotti  qui,  per  confultar  la  guerra, 
E  medicar  quefto  difconcio,  che  oggi 
Avuto  abbiam  per  volontà  del  cielo , 
Che  commutò  la  mia  primiera  voglia  > 
Ma  non  fi  può  fchivar  ciò  ,  ch'ei  deftina, 
Nè  per  configlio  uman ,  ne  per  fatiche . 
Drizziamo  adunque,  e  rivolgiamo  i  pam* 
In  quefta  noftra  afperrima  tempefta 
A  qualche  via ,  che  ci  riftori  alquanto . 
Penfo  che  faria  ben  mandar  qualcuno 
De  i  noftri  Cavalier  verfo  i  fteccati 
Dei  Gotti,  e  quefti  over  entrando  in  efiì, 
Over  pigliando  alcun  di  quei ,  che  fuori 
Per  la  campagna  van  cercando  i  morti, 
Tentaflfe  di  fcoprire  i  lor  configli. 
Il  che  feriaci  di  piacere  immenfo , 
E  di  gran  beneficio  a  quefta  imprefa; 
Che'l  fapere  i  penfier  de  i  lor  nimici, 
Speffo  trafmuta  la  fortuna  avverfa . 
Vadavi  adunque  alcun  ch'abbia  ardimento  ; 
Ch'oltra,  che  acquifterà  fama  immortale, 
Ancora  ogni  Signor ,  quando  ritorni , 
Daralli  un  dono  di  cavalli,  o  d'arme, 
O  d'altra  cofa  preziofa,  e  rara, 
Per  teftimonio  de  la  fua  virtute . 
Cosi  parlò  quel  Gapitanio  eccelfoi 
Et  ogniun  flava  tacito ,  e  fufpefo , 
Che  quefto  gli  parea  troppo  periglio. 
Al  fin  levoffi  in  piedi  il  fier  Mundello , 
E  diffe,  Almo  Signore,  il  cuor  mifpronà 
D' andare  a  quefta  perigliofa  imprefa; 
Ma  s'an^or  meco  ne  veniffe  un'altro, 
Sana  più  falda,  e  più  lìcura  andata; 
Che  quando  vanno  dui,  s'ajutan  meglio 
L'un  l'altro  a  ritrovar  ciò,  che  den  fare9 
Che  fempre  un  folo  ha  più  l' ingegno  tardo , 
E  più  dubbiofo ,  e  debole  il  penfiero . 

Così  difs'  egli ,  e  molti  volean  ire 
Con  eflo  lui  ;  voleavi  andar  Beffano , 
Olaudo,  e  Magno,  e  Valerano,  e  Ciro, 
Voleanvi  andar  Teogene ,  e  Trajano  ; 
Che  tutti  quefti  avean  la  mente  pronta 
D'entrar  fra  l'ampie  fchiere  de  ibernici, 
E  a  lor  mal' onta  rapportar  novelle 
De  l'arroganza,  e  dei  disegni  loro; 
Onde  poi  diffe  Belifario  il  grande . 
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Mundello  mio  cariffimo,  e  diletto, 
Eleggi  qual  tu  vuoi  di  quefti  noftri 
Baroni ,  poi  che  fe  ne  veggon  tanti , 
Che  vorrian  venir  teco  in  tal  negozio, 
E  non  guardare  a  dignità,  nè  a  grado, 
Ma  folaraente  a  la  virtù,  eh' è  in  loro. 
Cosi  difs'  egli ,  e  poi  parlò  Mundello . 
Or  che  vi  piace  ,  eh'  io  di  quefti  elcggia 
Qual  più  mi  aggradalo  voglio  il  buóTrajano 
Ch'è  di  cuor  pronto,  e  di  giudizio  faldo, 
E  buon  tolerator  d'ogni  fatica; 
Ch'avendo  meco  queft'almo  Barone, 
Arei  fperanza  ufeir  fuor  de  le  fiamme  . 
A  cui  rilpofe  il  buon  Duca  Trajano. 
Lafciamo  pur  da  canto  quefte  lode , 
Mundello  mio ,  cerchiam  di  far  qualch'  opra 
Utile  a  quefta  gloriofa  imprefaj 
Che  farem  chiari  ancor ,  che  non  vogliamo . 
Andiam  pur  tofto,e  non  perdiana  più  tempo, 
Ch'è  già  paffato  il  terzo  de  la  notte. 

E  detto  quefto,  fubito  s'armaro 
D' arme  ficure  ,  e  fenza  alcun  fplcndore , 
E  fe  n'  ufeir  per  la  Salaria  porta , 
Nè  molto  fpazio  s'allongaron  quindi, 
Che  fentiro  a  man  deftra  una  civetta. 
Che  da  l'Angel  Palladio  era  mandata; 
Onde  allegrofli  molto  il  buon  Trajano, 
E  diffe?  AngeldiDio,  tu  fei  pur  fempre 
Apparecchiato,  e  pronto  a  darmi  ajuto, 
E  neffun  atto  mio  non  t' è  nafeofto  ; 
Fammi  grazia,  Signor  ,  eh' io  faccia  prima 
Qualche  bell'opra,  e  poi  ritorni  in  Roma 
Sano ,  e  con  gloria  affai  maggior,  che  preda  . 

Cosi  pregò  Trajano,  e  poi  Mundello, 
Con  le  man  giunte  anch'  ei  pregando ,  diffe .  ' 

Non  ti  partir  da  noi,  celefte  meffo, 
Governa  il  pecigliofo  mio  viaggio, 
Ch'io  faccio  voto  farti  un  bello  altare , 
Subitamente  ch'io  ritorni  in  Roma, 
E  fare  in  effo  un  facrificio  ogni  anno , 
Per  onorare  il  tuo  divino  ajuto . 

L'Angel  Palladio  a  lor  cosi  rifpofe . 

Ite  ficuri,  o  miei  diletti  amici, 
Ch'io  farò  vofeo,  e  coprirovvi  tutti 
Di  nebbia  tal  ,  che  non  farete  offefi  . 

Così  detto,  e  rifpofto,  fe  n'andaro, 
Che  parean  dui  fortiffirai  leoni 
Tra  corpi  morti ,  etarme  fparfe,  efangue; 
Nè  prima  giunti  fur  preffo  al  gran  vallo , 
Che  fentir  voci  dolorofe ,  e  pianti 
Sì  gravi,  che  parea,  che  fuffe  giunta 

La 
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La  mina  total  dì  tutti  i  Gotti; 
Di  che  s'ammirar  molto  i  dui  guerrieri, 
E  mentre  eran  vicini  a  la  gran  porta , 
E  non  poteano  intrarvi,  effendo  chiufa, 
Venne  Unigaflo,  ch'era  flato  al  ponte, 
E  d'indi  al  vallo  del  feroce  Argalto; 
Onde  fu  torto  aperto,  e  tolto  dentro, 
Tal  che  i  Baroni,  fenz'effer  veduti, 
Gh'eran  coperti  da  la  nebbia  ofcura, 
Entror  con  effo  lui  nel  forte  vallo . 
E  quivi  intefe  poi,  come  la  caufa 
Di  quei  dolori  eran  I"  acerbe  morti 
Dei  principali  de  la  gente  Gotta, 
Che  furo  il  dì  ne  la  battaglia  uccifì . 
Pofcia  Unigaflo  giunto  a  la  prefenza 
Del  Re,  cominciò  dire  in  quefla  forma. 

Alto  Signor,  ch'avete  in  mano  il  freno 
Del  grande  imperio  de  la  gente  Gotta , 
Confederando  meco  tante  morti, 
Che  fon  feguite  in  quefl'afpra  battaglia, 
E  del  voflro  fratello,  e  del  mio  figlio, 
E  di  tant' altri  valorofi  Duchi, 
Penfo,  che  faria  buono  a  porvi  modo; 
Che  benché  paja  altrui,ch'  abbiara  vantaggio 
Ne  la  giornata  d'oggi,  io  noi  conofco, 
Anzi  a  me  par  difavantaggio  grande 
L'aver  fpenduto  in  effe  ranto  fangue. 
Noi  combattiam  con  genti  alme  ,  e  divine, 
Che  come  vinte  fon ,  tornan  più  fiere  ; 
Però  venuto  fono  a  ritrovarvi 
Sì  tardo,  che  ora  è'1  terzo  de  la  notte, 
Per  dirvi  apertamente  il  mio  penfìero; 
Qual  è,  che  noi pigliam  qualche  compenfo 
A  quefta  acerba,  e  difpietata  guerra  . 
Argalto  dice,  c'ha  per  fermo  intefo , 
Come  l' Impcrador  farebbe  accordo 
Oneflo  ,  e  buono  con  la  gente  Gotta  ; 
Il  che  fe  foffe ,  ci  trarria  d' affanni . 
Dunque  a  me  par,  che  noi  debbiam  mandare 
A  Roma ,  a  far  la  tregua  co  i  Romani 
Per  nove  dì,  da  feppellire  i  morti, 
E'n  queflo  tempo  maneggiar  l'accordo. 
Diffemi  ancora  Argalto  ,  e  Turrifmondo , 
C hanno  a  le  mani  un'altro  bel  negozio, 
Che  forfè  il  forniranno  in  queflo  tempo 
Con  gran  profitto  de  la  voflra  Altezza. 

Queflo  fedel  confìglio  al  Re  de' Gotti 
Non  fpiacque  punto ,  eh'  era  fianco  ornai 
Di  guerreggiar  con  sì  feroci  genti  ; 
E  comandò,  che  Rubicone  andaffe 
Quella  mattina  ne  l'aprir  de  l'alba, 
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Ad  offerir  la  tregua  a  i  buon  Romani 
Per  nove  dì ,  da  feppellire  i  morti . 
E  diffe  ad  Unigaflo ,  che  tornaffe 
A  ripofarfì  col  feroce  Argalto. 
Udito  eh'  ebber  queflo  i  dui  Baroni , 
Senz'effer  mai  veduti  da  perfona, 
Se  n'ufeir  fuori  ancor  con  Unigaflo, 
E  poi  dille  Trajano  al  fier  Mundello . 

Hai  tu  veduto,  frate ,  che  i  penfìeri 
Non  fon  men  travagliati  ne  i  niraici , 
Di  quel  che  fiano  i  noflri  entr'  a  la  terra . 
A  me  parrebbe  ancor  d' andare  in  prati 
Nel  fleccato  di  Marzio,  e  veder  quivi, 
Se  potremo  bufear  qualch' altra  nuova. 

Diffe  Mundello,  Andiamo;  e  s'awiaro 
Per  l'ampia  via  ,  che  conduceva  in  prati; 
Ma  camminaron  poco  verfo  il  ponte , 
Ch'  udirò  un ,  che  venia  per  quella  flrada  ; 
Onde  Trajano  ancor  diffe  a  Mundello. 

Mudello,o  quefli  è  un  uó,che  vien  de  prati, 
A  portar  qualche  nuova  al  Re  de' Gotti, 
Od  è  qualcun  ,  che  va  fpogliando  i  morti. 
Tiriamci  ove  è  quel  fubero,  e  lafciamlo 
Venirci  appreffo  ,  e  fubito  pigliamlo; 
E  fe  ci  narrerà  cofa  che  vaglia, 
Lo  menerem  prigion  dentr'a  le  mura, 
Se  non ,  L'  uccideremo  in  queflo  loco . 

Così  parlando  pianamente  infierae  , 
Si  ritiraro  al  fubero;  e  colui 
Non  flette  guari,  che  vi  fu  vicino; 
Poi  Mundello  davanti,  e  Trajan  dietro, 
In  un  medefmo  tempo  l'abbracciaro, 
Che  parvero  dui  gatti  intorno  a  un  topo , 
Ch'uiqto  fìa  del  confueto  buco, 
E  vada  incauto  a  procurarli  cibo. 
Come  quel  mefchinel  fi  vide  pxefo, 
IngenocchiofTì ,  e  lagrimando  diffe . 

Non  m'uccidete  ,altiflirai  Signori, 
Ch'io  mi  rifeoterò  con  grolla  taglia, 
E  cofa  vi  dirò ,  eh'  a  voi  fia  grata . 

Trajan  rifpofe ,  Non  temer  di  morte 
Se  cofa  mi  dirai,  che  mi  talenri, 
Ma  pria  dimmi,  chifei,  poi  donde  vieni, 
E  quel  che  vai  facendo  in  queflo  loco. 

Diffe  allora  il  prigion ,  Son  Lucimborgo, 
Figliuol  di  Nome  facro  da  la  felva . 
E  benché  '1  padre  mio  fìa  molto  avaro , 
Pur  è  sì  ricco  di  denari,  e  campi  , 
D' ufure ,  e  mercanzie ,  eh'  affai  teforo 
Per  la  fallite  mia  potrà  donarvi . 
Io  pofcia  andava  a  l'alto  Re  de' Gotti, 

Che'I 
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Che  '1  Duca  di  Vicenza  a  lui  mi  manda , 
Per  farli  rnanifefto  un  gran  trattato» 
Che  tiene  in  Roma  per  aver  le  mura, 
Che  fondi  qua  dal  Tebro  appretto  i!  ponte . 

Al  fuon  di  quel  trattato  il  buon  Trajano 
Apri  le  orecchie ,  e  diraandolli ,  Dimmi 
Ancor  più  chiaramente  quefta  cofa> 
E  come  volean  torci  la  citta.de  ; 
Che  s'io  la  fcuopro,  e  troverafli  vera , 
Ti  darò  premio  ancora  oltra  la  vita . 
E  Lucimborgo  di/Te,  Dui  Romani, 
L' un  detto  Saturnino,  e  l'altro  Gracco, 
C  hanno  gli  alberghi  lorpreflb  a  fan  Piero, 
Furori  da  TrufFaldello  ,  e  Rubaldino, 
Dui  giottarelli  attillimi  a  le  frodi, 
Corrotti,  e  molli  con  argento,  et  oro, 
A  far,  ch'effi  portarteli  fu  quel  muro 
Acqua  alloppiata  mefcolata  in  vino , 
E  darlo  quivi  a  bere  a  quelle  guarde , 
Che  le  farian  dormir  tutta  la  notte  ; 
Onde  lieve  faria  prender  le  mura 
Con  le  barchette  ,  che  porrian  nel  fiume , 
Cardie  di  fcale ,  e  di  fiorita  gente  . 
Come  udir  quefto,  i  dui  Baroni  accorti, 
Lafcior  la  via,  che  gli  menava  in  prati, 
E  ritornaro  al  Capitanio  in  Roma, 
Che  gli  afpettava  a  la  Salaria  porta. 
Come  gli  vide  Belifario  il  grande, 
Con  quel  prigion,  fi  rallegrò  nel  cuore, 
E  così  fecer  parimente  gli  altri, 
Ch'  erano  feco  quivi  ad  afpettarli . 
E  come  quando  ne  la  gran  tempefta 
Del  mar  turbato,  i  dui  figliuoi  di  Leda 
Vengono  ad  apparir  fopra  i  navigli 
Ne  l'arbor  conquaflato,  o  ne  le  corde, 
Tutta  la  gente  fi  rallegra ,  e  fpera , 
Che  farà  falva  queir  afflitta  nave  ; 
Così  ne  l'apparir  de  i  dui  guerrieri, 
Si  rallegror  le  menti  de  i  Romani  5 
Onde  poi  difle  il  buon  Conte  d' Ifaura . 

Valorofo  Trajan ,  maftro  di  guerra , 
Chi  è  quefto  Cavalier ,  che  voi  menate  ? 
A  cui  rifpofe  il  callido  Trajano. 
Quefti  abbiam  prefo  or  ora  ne  la  ftrada , 
Che  Marzio  lo  mandava  al  fuo  Signore , 
Et  hacci  difcoperto  un  penfier  folle , 
Ch'avea  quel  Duca,  di  pigliar  la  terra, 
E  di  mandarci  tutti  a  fil  di  fpada. 
Ancora  io  vi  fo  dir,  che'l  Re  de' Gotti 
E'  fazio  de  la  guerra ,  e  raanderavvi 
Diraan  per  tempo  a  dimandar  la  tregua 
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Per  nove  di,  da  feppellire  i  morti, 

E  maneggiar  con  voi  qualch'  altro  accordo . 

Così  difs'egli,  e  pofcia  a  parte  a  parte 
Minutamente  raccontolli  il  tutto, 
E  pofcia  difle,  Io  voglio  andare  ancora 
A  difeoprir  le  perigliofe  infidie, 
Che  coftui  m' ha  narrate ,  e  voi  potrete 
Andare  entro  '1  palazzo  ad  afpettarmi . 

Cora' ebbe  detto  quefto,  dipartirti 
Subitamente,  et  andò  verfo'l  ponte  j 
Quivi  trovò,  che  Saturnino,  e  Gracco 
Appunto  preparavan  la  bevanda 
Da  poter  poi  portar  fopra  le  mura  ; 
Onde  gli  prefe,  e  gli  menò  al  palazzo, 
E  confignolii  a  Belifario  il  grande , 
Col  lor  vino  alloppiato  entr'un  barile. 
E  Belifario  avendo  inte(o  il  vero, 
Ordinò  prima  la  futura  pena. 
Poi  rimandò  i  Baroni  a  i  loro  alberghi, 
Per  dar  ripofo  a  le  affannate  membra , 
Col  grato  don  de  l' oziofo  fonno . 
Ma  quando  venne  fuor  la  bella  aurora, 
A  rimenare  il  dì  fopra  la  terra, 
Fur  tagliate  a  quei  dui  l' orecchie ,  e  '1  nafo , 
E  pofti  fopra  un' afino,  e  mandati 
A  Marzio  per  la  porta  di  fan  Piero, 
Perchè  il  lor  vituperio  gli  moftrarte, 
Che  '1  folle  fuo  diffegno  era  feoperto . 
Poi  fatto  quefto,  Rubicone  aggiunfe 
Col  mandato  del  Re  da  l'altra  porta, 
Et  introdotto  a  Belifario  avanti , 
Che  fi  trovava  allora  entr'al  Configlio, 
Efpofe  la  imbalciata  in  quefta  forma . 

Illuftre  Capitanio  de  i  Romani , 
Vitige  Re  de  i  Gotti  a  voi  mi  manda , 
E  dice,  come  egli  ha  per  fermo  intefo, 
Che  'I  voftro  Imperador  farebbe  accordo 
Onefto,  e  buono  con  la  gente  Gotta. 
Però  giudica  ben  fare  una  tregua 
Di  nove  dì ,  per  feppellire  i  morti  j 
E'n  quefto  tempo  maneggiar  l'accordo. 
A  cui  rifpofe  Belifario  il  grande  . 
Araldo,  tu  puoi  dire  al  tuo  Signore, 
Come  contenti  fiam  di  far  la  tregua 
De  i  nove  dì ,  per  feppellire  i  morti  ; 
Ch'  io  non  contendo  con  la  gente  eftinta . 
Ma  guanto  a  maneggiar  l'accordo  poi, 
Faccialo  pur  col  Correttor  del  mondo , 
Che  di  ciò  ch'ei  farà,  farem  contenti. 

Così  difle ,  e  giurò  fopra  il  fuo  feettro  * 
Che  oflerveria  l'addimandata  tregua. 

Onde 


aoo  Italia  L 

Onde  poi  Rubicon  tòrnoffi  al  vallo, 
E  referì  la  tregua  etter  conclufa. 
Allor  le  genti  Gotte  fe  n'andaro 
A  trovare  i  lor  morti,  e  feppellirli. 
Così  facean  da  Roma  i  buon  Romani  j 
Ma  Belifario  poi  fi  volfe,  e  ditte 
Agli  altri  Cavalier,  ch'avea  d'intorno. 

Agrippa  efler  dee  morto,ch'  io  noi  veggio 
Venirmi  a  vifitar ,  come  folea  . 

A  cui  ditte  Gualtier,  Signor  mio  caro. 
Egli  non  vive,  e  morfe  ne  la  zuffa, 
Che  fu  fatt'  eri  con  la  gente  Gotta , 
Ch'eflendo  cinto  da  i  nimici  armati, 
Come  fi  dice ,  fe  mirabil  prove , 
Poi  morto  fu  da  Argalto ,  e  Turifmondo  ; 
E  la  conforte  fua,  quefta  mattina, 
Come  fu  giunto  qui  l'Araldo  Gotto, 
Ufcì  con  le  fue  donne  a  la  campagna , 
E  mi  fu  detto,  ch'ella  tolfe  il  corpo 
Ne  la  carretta  feco,  e  l'ha  portato 
Al  fiume  ,  e  quivi  V  ha  lavato ,  et  unto  5 
Poi  l'ha  veftito,  et  adornato  tutto, 
E  fiede  in  terra  appretto  quello  eftinto, 
Et  il  capo  di  lui  fopra  i  genocchi . 

Come  udì  quefto  il  Capitanio  eccelfo, 
Si  percotte  con  man  la  deftra  cofeiaj 
Poi  fubito  montò  fopra  il  cavallo 
Con  mille  Cavalier  de  la  fua  gente, 
E  fe  n'andò  con  eflì,  ove  giacea 
Vicino  al  Tebro  il  fventurato  Agrippa  ; 
E  fece  che  Trajan  gli  portò  dietro 
Belliffimi  ornamenti ,  per  veftirlo 
Con  quelli ,  et  onorar  l' eftinto  amico . 
Ma  come  quivi  giunfe ,  e  vide  in  terra 
Seder  la  donna  con  quel  morto  a  canto, 
Lagrimò  per  dolore ,  e  per  pietade  ; 
Poi  ditte  al  morto  Agrippa ,  Anima  fida , 
Tu  fei  da  noi  partita,  e  ci  hai  lafciati 
Per  la  partenza  tua  colmi  di  doglia. 

E  detto  quefto,  gli  toccò  la  manoj 
Ma  la  mano  il  feguì ,  eh'  era  fpiccata 
Dal  braccio ,  che  tagliolla  il  fiero  Argalto  j 
Onde  fi  dolfe  il  Capitanio  ancora 
Più  gravemente,  e  refe  a  lei  la  mano 5 
Et  ella  lagrimando,  la  ritolfe  , 
E  poi  bafciolla  >  et  adattolla  al  braccio  > 
Al  me'  che  potè ,  e  fofpirando  diffe . 
Così  vanno,  Signor,  le  cofe  umane, 
Ma  che  bifogna  più ,  che  voi  miriate 
Ne  i  noftri  amari,  e  miferabil  cafi? 
Egli  è  per  mia  cagion  condotto  al  fine  j 
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Io  feiocca  l' efortai ,  che  far  dovette 
Così ,  per  dimoftrarfi  amico  degno 
De  la  voftra  virtù ,  eh'  è  fenza  pare  j 
Onde  fo  ben,  che  non  penfoflì  ad  altro, 
Che  farfi  onore ,  e  non  pregiar  la  vita  5 
Or  egli  è  morto,  fenza  aver  mancato 
Ne  a  le  parole  mie,  riè  a  voftra  Altezza 
Et  io,  che  l' efortai,  fono  ancor  viva. 

Così  difs'ella,  e  Belifario  il  grande 
Si  flette  un  poco  tacito,  e  fufpefo, 
Lagrimando  con  gli  occhi,  e  poi  le  ditte. 

O  generofa  donna,  il  voftro  Agrippa, 
E'  giunto  a  bella ,  et  onorevol  morte  , 
Ch'  è  '1  proprio  fin  de  la  virtù  de  l' uomo . 
Però  pigliando  voi  quefti  ornamenti 
Noftri,  eh'  ora  vi  porta  il  buon  Trajano, 
L' adornerete ,  e  noi  faremli  appretto 
Un  onorato,  e  nobile  fepulcro, 
Che  fia  del  fuo  valor  memoria  eterna . 
Et  anco  a  voi,  per  la  beltà,  ch'avete, 
Per  l' oneriate,  e  tante  altre  virtuti, 
Faremo  onor  fopra  ciafeuna  donna  j 
E  manderemvi  ove  vorrete  andare 
Con  buona  feorta ,  e  compagnia  ficura  j 
Ditecel  pur  fenza  rifpetto  alcuno  , 
Ch'efequirem  tutta  la  voftra  voglia. 

Et  ella,  Signor  mio,  non  dubitate, 
Che  pria  eh' a  quefto  dì  s'afeonda  il  fole 
Vi  farò  noto,  ov'io  mi  voglia  andare. 

Allora  il  Capitanio  indi  partirli 
Pien  di  mifericordia ,  ripenfando 
Di  qual  marito  era  la  donna  priva, 
E  qual  mogliera  Agrippa  avea  lafciata, 
Senza  fperar  mai  più  di  rivederla . 
Cillenia  poi  commife  a  i  fidi  eunuchi , 
Salvidio,  e  gli  altri  dui,  ch'avea  con  lei 
Ch'andattero  a  notar  qualche  buon  loco 
Da  fare  un  bel  fepulcro  al  lor  Signore  , 
Come  avea  detto  il  Capitanio  eccelfo . 
Poi  mandò  l'altre  fue  donzelle  al  fiume, 
A  torli  un  vafo  pien  di  liquid'  onda , 
E  la  nutrice  fua  ritenne  feco  j 
E  ditte,  Madre  mia,  quand'io  fia  morta, 
Ricopri  Agrippa,  e  me  d'una  fol  verta. 

La  vecchia  intenta  al  fuon  de  le  parole , 
Non  intefe  a  che  fin  l' a  vette  dette, 
Ma  come  vide  lei  prender  la  fpada 
Dal  fianco  del  marito,  e  porla  in  terra 
Col  pomo ,  e  volger  la  fua  punta  al  petto , 
Piangendo  corfe  incontro  a  le  donzelle, 
Per  farle  venir  tofto,  et  impedire 

Con 
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Con  ella  infieme  quella  acerba  morte . 
Allor  Cillenia  fufpirando  ditte. 

Anima  fanra ,  e  di  virtù  fuprema , 
Senza  la  qual  non  vuò  veder  più  luce  ; 
Ma  voglio  venir  teco  ovunque  andrai} 
E  le  noftr'otta  mefcolate  infieme, 
Forfè  fian  pofte  in  una  iftetta  tomba. 

E  detto  quefto,  fece  andar  la  punta 
Di  quella  acuta  fpada  entr'al  fuo  petto, 
Sotto  la  poppa  manca  appretto  il  cuore, 
E  cadde  poi  fopra  il  marito  eftinto . 
In  quefto  tempo  corfen  le  donzelle , 
E  come  vider  lei  caduta,  e  morta 
Sopra  l'acuta,  e  fanguinofa  fpada, 
Mandarono  un  cridor  fin  a  le  ftelle , 
Piangendo,  urlando,  e  lacerando  i  panni j 
E  l' infelice  vecchia  fi  traeva 
I  cappelli  di  tefta,  e  con  i  pugni 
Batteafi  il  petto,  e  fi  graffiava  il  volto. 
In  quefto  tempo  ritornar  gli  eunuchi, 
E  quando  vider  la  lor  donna  eftinta, 
Appretto  il  lor  Signor,  tratteti  le  fpade, 
E  fe  n'  andaro  a  volontaria  morte , 
Appoggiando  i  lor  petti  a  le  lor  punte . 
Ma  poi  che'l  Gapitanio  intefe  il  cafo, 
Rimafe  ftupefatto  entr'al  fuo  petto; 
E  fece  por  que'  dui  fedei  conforti 
In  una  bella,  et  onorevol  tomba, 
E  farli  efequie  fontuofe ,  e  degne  . 
Ne  Iafciò  fenza  onore  anco  gli  eunuchi, 
Ma  fece  feppellirli  in  un  fepulcro, 
E  porvi  i  nomi  loro,  e  la  lor  fede  . 

Dapoi  nel  cominciar  di  quella  tregua 
L'eccelfo  Gapitanio  de  le  genti 
Ditte  in  tal  forma  al  callido  Narfete , 
Et  a  Giovanni,  che  Vitellio  ancora 
Si  folea  nominar  da  tutto  il  ftuolo. 

Poi  che  v'ha  detto  il  Gorrettor  del  mondo, 
Che  debbiate  tornare  entr'  a  Bifanzo , 
Penfo  che  farà  ben,  ch'andiate  prima 
Per  la  via  d'Adria  ,  eh' è  di  là  da  Fermo, 
Ove  mandiamo  il  buon  Vitellio  noftro, 
Con  più  di  mille  Cavalieri  armati 
A  feorfeggiare ,  e  depredare  i  Gotti  ; 
Però  finita  quefta  nuova  tregua, 
S!  io  non  vi  ferivo  quinci  altro  dittegno , 
Ponete  a  facco  tutte  le  lor  terre , 
Pigliando  i  lor  fanciulli,  e  le  lor  donne. 
E  voi  potrete  poi  ftarvi  in  Ancona , 
E  quindi  navicar  verfo  Durazzo; 
Perchè  Vitellio  andrà  con  quella  gente, 
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Quanto  più  andar  potrà ,  pretto  a  Ravenna , 
Acciò  che  i  Gotti  fian  conftrctti  anch'  eflì 
Guardare,  e  diffenfar  la  fedia  loro. 
Ben  gli  ricordo  nel  pattare  innanzi, 
Che  non  fi  lafci  alcun  prefidio  dietro , 
Che  poi  gli  potta  dar  noja,  e  difturbo. 

Così  gli  ditte  il  Capitanio  eccelfo, 
Poi  la  mattina  nel  f puntar  de  l'alba 
Si  pofe  con  Vitellio  in  quel  viaggio . 

Da  la  parte  de  i  Gotti,  il  fiero  Argalto 
Spronato,  e  perfuafo  da  Burgenzo, 
Che  volea  male  eftremo  a  Corfamonte, 
Ritrovò  Turrifmondo,  e  poi  gli  ditte. 

Turrifmondo  >  tu  fai ,  quel  che  parlammo 
L'altr'eri  infieme  de  la  nobil  preda, 
Che  potrem  far  nel  tempo  de  la  tregua. 
La  bella  Principetta  di  Tarento, 
Quando  partì  da  Napoli,  fen  venne 
A  parli  lenti  al  Garigliano,  e  a  Fondi, 
E  quindi  a  Terracina,  et  a  Privernoj 
Che  per  la  via  non  la  trovò  Giraldo, 
Che  dovea  farla  gir  verfo '1  Circeo  $ 
Perciò  che  prefo  fu  da  certi  noftri 
Soldati,  i  quali  intefo  il  fuo  cammino, 
Lo  difpogliaro,  e  gli  taglior  la  tefta, 
E  pofeia  andaron  feonofeiuti  a  Fondi, 
E  quivi  ritrovor  la  bella  donna, 
La  qual  doma»  dee  giungere  a  Marino , 
Come  affirmavan  poi  d'averlo  intefo 
Da  certi  fuoi  famigli  a  Terracina . 
Andiamo  adunque  a  far  si  ricca  preda, 
Che  la  falute  fia  del  noftro  Impero . 

Rifpofe  Turrifmondo,  andiam pur tofto, 
Ch'  io  farò  pronto  fempre  al  noftro  bene . 
Poi  come  giunfe  l'ombra  de  la  notte, 
Si  dipartirò  infieme ,  e  fe  n'  andaro 
Con  cinquecento  Cavalieri  armati, 
E  fer  tacitamente  una  imbofeata 
Tra  Belletri,  e  Mariti  pretto  a  la  ftradaj 
Ma  come  il  dì  feguente  indi  pattaro 
Elpidia,  con  Terpandro,  e  la  fua  corte, 
Quefti  fubitamente  gli  attaliro, 
E  gli  prenderon  tutti,  eccetto  quattro. 
L'un  fu  Terpandro,e  V  altro  il  buon  Favenzo, 
I  quai  vedendo  prefa  la  lor  donna , 
E  non  pottendo  darle  alcuno  ajuto, 
Si  pofero  a  fuggir  verfo  Belletri , 
E  d'indi  a  Sermonetta,  et  a  Priverno, 
E  pofeia  a  la  Badia  di  Fotta  nuova , 
Che  cinquecento  Monachi  pafeea , 
E  tolta  feorta  da  f  antico  Abbate , 
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Che  difle  lor  dov'erano  i  Baroni, 
Andaro  al  monte ,  ove  abitò  già  Circe . 
La  bella  Elpidia,  che  fi  vide  prefa 
Da  quelli  armati  al  tempo  de  la  tregua, 
Ch'a  lei  fu  nota  in  Fondi,  e  Sermonetta, 
Difle  ad  Argalto  con  ficura  fronte . 

Signor,  quel  detto  antiquo  non  è  falfo, 
Che  i  giuramenti  de  i  cattivi  fono 
Scritti  ne  I'  onde,e  in  marmo  quei  de  i  buoni. 
Cosi  veggi'  or ,  che  la  promette  fede , 
E  la  giurata  tregua  in  tutto  è  fpenta, 
O  cancellata  dentr'a  i  voftri  petti  ; 
Ma  fate  pur  di  noi  ciò,  che  vi  piace, 
Che'l  fermo  mio  voler  non  farà  moflb$ 
E  fe  vox  mi  farete  ingiuria  alcuna, 
Me  n'ufcirò  di  vita  con  fperanza, 
Che  Corfamonte  ne  farà  vendetta . 

Cosi  parlò  la  donna,  e  quel  Barone 
A  lei  rifpofe  umanamente ,  e  difle . 

Non  dubitate  nò,  gentil  Signora, 
D' ingiuria  alcuna  $  e  pria  che  '1  fol  tramonti 
Vi  condurremo  avanti  al  Re  de' Gotti, 
Che  poi  vi  manderà  dove  gli  piaccia, 
E  ferverà  tutti  gli  accordi  fatti, 
Secondo  il  fuo  coftume ,  e  la  fua  fede . 

E  detto  quello,  punfero  i  cavalli, 
Voltandoli  a  man  dritta  fuor  di  ftrada, 
Nè  fi  fermaro  mai ,  fin  che  non  furo 
Nel  gran  (leccato  del  feroce  Argalto, 
Ove  Tmontaro  a  rinfrefearfi  alquanto , 
Per  condur  poi  la  donna  al  Re  de' Gotti. 
A  cui  Burgenzo,  come  udì  la  prefa 
D' Elpidia,  lieto,  e  Sorridendo,  corfe, 
E  dille  al  Re  parlando  in  quella  forma . 

Signore  ecce  1  io,  e  di  valore  immenfo, 
Io  vengo  a  voi  con  ottime  novelle, 
Che  rian  cagion  de  la  vittoria  voftra; 
Argalto,  e  Turrifmondo  in  quefto  giorno , 
Han  prefa  Elpidia,  fin  preflb  a  Marino, 
E  con  lei  fon  tornati  entr'  al  lor  vallo . 
Queft' è  la  Principefla  di  Tarento, 
Già  prometta  per  moglie  a  Corfamonte , 
Ch'èil  miglior  Cavalier,  che  porti  lancia  j 
Onde  fpero  per  lei  di  darvi  in  brieve, 
O  morto ,  o  prefo  queir  alto  Barone . 
Tal  che  fe  quefto  fia  ,  fenz' alcun  dubbio 
Si  potrà  dir  per  voi  la  guerra  vinta. 

Burgenzo  a  pena  avea  narrato  il  cafo 
Con  gran  piacer  del  Re ,  che  venne  Argalto 
Con  la  donzella  prefa,  e  così  diffe . 
Invitto  mio  Signor ,  queft'  è  la  donna , 


Ch'averao  prefa  Turrifmondo,  et  ioj 
Ordinate  di  lei,  ciò  che  vi  pare. 
Vitige  allor  fi  volfe  ad  Unigafto, 
E  diffe  »  Piglierete  quella  donna, 
E  menerete  lei  di  là  dal  ponte 
A  prima  porta,  e  quivi  in  quella  rocca 
La  guarderete  con  eftrema  curaj 
Perch'ella  efTer  poria  la  gloria  noftra. 
Terpandro  in  quefto  tempo,  e  '1  buó  Favenzo 
Con  la  feorta  del  Mònaco  arrivaro 
A  gli  onorati  alberghi  di  Plutina, 
E  ritrovaro  Achille,  e  Corfamonte, 
Che  pafleggiavan  foli  entr' al  cortile; 
E  Corfamonte,  come  volfe  gli  occhi, 
E  vide  i  dui  Baron  dolenti  in  vifta, 
S'attriftò  tutto,  e  poi  così  gli  difle. 
Che  cofa  c'è, Terpandro,  e  voi,  Favenzo  , 
Che  venite  a  trovarci  in  quefto  loco? 

Et  ei,  ch'erano  già  difeefi  a  piedi, 
E  le  delire  a  le  delire  avean  congiunte , 
Lagrimor  prima ,  e  poi  Terpandro  .diffe . 

Signore  illuflre,  e  di  fuprema  forza, 
Non  fo  fe  voi  fappiate ,  eh'  Ermodoro 
Infieme  con  Carin  venne  a  Tarento , 
Ch'ivi  mandollo  Belifario  il  grande, 
Per  far  eh'  Elpidia  fi  veniffe  a  Roma , 
Che  volea  darla  a  voi  per  fua  conforte 
Sendo  pentito  del  negar  che  fece , 
Quando  per  fuo  marito  a  lui  vi  chiefe . 
Ond'ella,  che  venia  per  quefto  effetto 
Con  donne,  e  Cavalier  de  la  fua  corte, 
Tra  Belletri,  e  Marin  fummo  aflaliti, 
Da  più  di  mille  Cavalieri  armati , 
Che  pigliarono  Elpidia,  e  gli  altri  tutti, 
E  gli  menaro  verfo  il  campo  Gotto j 
E  noi  non  gli  poflendo  dare  ajuto, 
Se  ne  fuggimmo  pria  verfo  Belletri, 
E  d'indi  a  l'Abbadia  di  folla  nuova, 
U'  tolta  feorta  da  l'antico  Abbate 
Siamo  venuti  qui  fol  per  trovarvi, 
E  farvi  nota  la  prefura  amara 
Di  quella  donna,  e  dimandarvi  ajuto. 
XZom'  ebbe  intefa  Corfamonte  altiero 
L'acerba  prigionia  de  la  fua  donna, 
Lagrimò  per  difdegno,  e  per  dolore  j 
Poi  difle  verfo  V  onorato  Achille . 

Fratel  mio  caro,  l'empia  mia  durezza 
M'ha  indotto  in  quello  sì  crudele  affanno . 
Or  voglio  andare  a  liberar  coftei, 
S'io  vi  dovefle  ben  lafciar  la  vita, 
Ch'avendo  pofta  in  me  la  fua  fperanza, 

Non 


Libro   E>  e 

Non  voglio  mai ,  eh*  abbia  fperato  indarno  ; 
Andiamo  adunque,e  non  perdiana  più  tempo. 

Quello  difs'egli;  a  cui  rifpofe  Achille, 
Fratello,  il  tuo  dolor  tanto  mi  pela, 
Che  non  manco  del  mio  m' offende  il  cuore  ; 
Onde  farò  parato  a  feguitarti, 
Se  ben  tu  andarli  infin  a  l'altro  polo, 
Ch'  io  vuò  per  te  patire  ogni  fatica  ; 
Che  quel,  che  s'affatica  per  l'amico, 
Mi  par,  che  s'affatichi  per  fe  fteffo. 
Ben  io  vorrei,  ch'avendo  affai  penato, 
Per  trar  il  fel  del  corpo  a  quello  verino , 
Che  reftaffimo  ancor  quattr' altri  giorni, 
Ch'ai  venticinque  mancano  a  gir  fuori, 
Tempo  prefìffo  a  noi  da  quella  ninfa, 
Per  dar  la  morte  al  vencnofo  drago , 
E  torli  il  fele ,  e  rifanar  Plutina; 
Quefto  vorrei,  che  noi  faceffem  pria, 
Ch'  ella  c'  infegnerà  da  poi  la  ftrada 
Più  facile,  e  più  corta,  e  più  ficura, 
Da  torre  Elpidia  da  le  man  de'  Gotti , 
Che  non  farà  1'  andar  per  forza  d' arme . 

Quefto  rifpofe  Achille  ,  e  Corfaraonte 
Crollò  la  tefta,  e  fofpirando  diffe . 
Non  ftiamo  ad  afpettar  di  dar  la  luce 
A  quella  fada,  e  non  perdiam  quei  giorni; 
Chi  fa  ciò,  che  farà  fin  a  quel  tempo? 
Andiamo  pur  ad  ajutar  la  donna, 
Ch'egli  è  un  ricever  beneficio,  quando 
Si  può  far  beneficio  ad  un ,  che  '1  inerti  ; 
Partiamci  adunque  fenza  dir  più  nulla 
A  quelle  ninfe  qui,  ne  a  quella  fada . 

Così  difs'  egli ,  e  fece  che  i  feudieri 
Sellaro  i  lor  cavalli,  e  fenza  indugio 
S' armaron  tutti,  e  quindi  fi  partirò  ; 
Ma  non  fapeano  poi  trovar  la  porta , 
Ch'ufcia  fuor  di  quel  monte  ,  fe  la  guida 
Del  Monaco  gentil  non  la  moftrava . 
E  inoltrata  che  l'ebbe,  indi  partirli, 
E  lafciò  i  Cavalier,  che  fe  n'andaro 
Per  la  riva  del  mar  fin  a  Nettuno , 
E  d' indi  ad  Oftia ,  e  poi  di  lungo  a  Roma . 
Ben  primamente  in  Roma  erano  intrati 
Ermodoro,  e  Carin,  che  fur  quegli  altri 
Dui  Cavalier  de  i  quattro,  che  fuggirò; 
E  giunti  avanti  al  Capitanio  eccelfo, 
Gli  raccontor  per  ordine  queir  onta  * 
Che  gli  fu  fatta  da  la  gente  Gotta . 
Il  Capitanio  allor,  com'ebbe  intefa 
La  rapina  d' Elpidia  in  quella  tregua, 
Si  dolfe  molto,  e  fenz' altra  dimora 
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Fece  chiamar  la  gente  al  fuo  configlio, 
A  cui  fciolfe  la  lingua  in  tai  parole . 

Signori  eletti  a  liberare  il  mondo 
Da  l'afpra  tirannia  de  gli  empi  Gotti 
Che  non  offervan  mai  patti,  ne  fede, 
Sapete  pur  la  tregua  ,  che  facemmo 
Non  fono  ancor  fei  giorni  a  loro  inftanza, 
Or  ce  l' han  rotta ,  e  prefo  han  ne  la  ftrada 
Tra  Belletri>  e  Marin,  co  i  lor  foldati, 
La  bella  Principefla  di  Tarento, 
Ch'  i'  avea  mandato  a  dimandare  a  Roma , 
Per  darla  a  Corfamonte  per  mogliera. 
Onde  fia  ben  mandare  un  noftro  araldo, 
A  dimandarla  al  Re ,  che  ce  la  renda , 
E  che  ci  mandi  quei ,  che  l' hanno  prefa , 
Per  poterli  punir  di  quella  ingiuria, 
Com'  è  coflume  antico  de  i  Romani . 

Così  difs'egli;  e  fubito  mandoflì 
Carterio  a  fare  al  Re  quella  dimanda  ; 
II  quale  aggiunto  a  Vitige,  gli  diffe. 

Signore  eccelfo,  io  fo,  che  voi  fapete 
La  tregua  ,  che  fu  fatta  a  voftra  inftanza , 
Non  fono  ancor  fei  dì,  per  nove  giorni; 
Ora  i  vollri  l' han  rotta,  et  hanno  prefa 
La  bella  Principefla  di  Tarento  , 
Tra  Belletri,  e  Marin  ,  fopra  la  ftrada. 
Però  mi  manda  il  Capitanio  noftro 
A  dimandar  la  donna  ,  e  chi  l'han  prefa, 
Per  poterli  punir  di  tanta  ingiuria . 

A  cui  rifpofe  il  Re  con  tai  parole . 

Quel  che  dimanda  il  Capitanio  voftro, 
E'  certamente  fuor  d' ogni  ragione  ,• 
Elpidia  anticamente  è  noftra  ferva, 
Nè  perch'ella  fi  fia  da  noi  fuggita, 
E'però  divenuta  cofa  voftra, 
Anzi  riraan  qual'era;  e  fe  l'abbiamo 
Fatta  tornarli  nel  dominio  antico , 
Di  giuftizia,  e  ragion  vi  dee  reftare, 
E  volem,  che  vi  ftia,  mentre  che  viva. 
La  tregua  fu  per  feppellire  i  morti, 
E  non  per  dare  a  voi  le  cofe  noftre . 
Tornare  adunque  a  dire  al  voftro  Duca , 
Che  noi  non  gli  abbiam  fatto  alcuna  offefa . 

L' araldo  ritornò  fenza  dimora  , 
E  riferì  quella  rifpofla  ingiuria 
A  gli  onorati  Principi  Romani, 
Che  fpiacque  molto  a  tutto  quanto  il  ftuolo  ; 
Onde  allor  diffe  il  buon  Conte  d'Ifaura. 

Signor ,  la  tregua  è  rotta,  e  noi  fiam  chiari 
Del  loro  empio  voler,  però  cerchiamo 
Con  qualche  riprefaglia  riftorarcij 

Ce    z  Paus 
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Paulino  mio  figliuol,  che  nei  mandammo* 
Come  fapete ,  in  Oftia  a  cuftodirla , 
Mi  fa  faper,  che  l'altra  fera  i  Gotti 
Lafciaron  Porto  fenza  alcuna  guarda, 
E  fe  n'andaro  a  ritrovare  Argalto, 
Per  Ilare  ivi  con  lui  dentr'al  fuo  vallo,* 
E  dice ,  fe  volete ,  eh'  ei  vi  vada , 
Che  acquifterallo  in  manco  diquattr'ore } 
Che  tutta  la  città  l'àfpetta,  e  priega. 

Sì,  sì,  rifpofe  ognun,  quefta  fia  buona 
Cofa ,  da  ricovrar  la  donna  noftra  ; 
Onde  efpediro  Emilio,  e  vel  mandar©. 
Come  fu  quivi  il  giovinetto  eletta, 
Mandò  Paulino  a  la  città  di  Porto, 
Che  l'occupò  fenza  difturbo  alcuno j 
Et  egli  in  vece  fua  rimafe  in  Oftia. 
Ma  quando  venne  fuor  la  bella  aurora  * 
Che  la  luce  del  dì  portava  in  fronte, 
Ciro,  che  infieme  avea  col  forte  Araflfo 
f-a  porta  d' Oftia ,  o  di  fan  Paulo  in  guarda , 
Pria  che  l'aprilTe  ,  ufcì  per  la  pianchetta 
Con  venti  Cavalieri,  a  difeoprire, 
Se  quivi  intorno  fuffero  i  nimici  j 
E  camminando  dal  finiftro  lato , 
E  poi  dal  deliro  verfo  la  marina, 
Vide  venir  fei  Cavalieri  armati  j 
Onde  firmoflì  >  e  tutto  fi  raccolfe 
Prettamente  ne  l'arme,  et  afpertolli. 
Ma  come  furo  alquanto  a  lui  propinqui, 
Conobbe  Corfamonte  fuo  cugino; 
Onde  cavoffi  l'elmo,  et  abbracciollo, 
Et  egli  abbracciò  lui  con  tanta  fella, 
Quanta  fi  pofl'an  far  perfone  umane. 
Poi  toccata  la  mano  a  gli  altri  tutti, 
Si  mife  l'elmo,  e  fe  n'andaro  infieme 
Dentr'a  la  porta  con  letizia  immenfa, 
E  d'indi  fe  n'andaro  al  gran  palazzo, 
Ov'era  Belifario  entr'al  configlio, 
Con  tutti  quanti  i  Principi  Romani, 
I  quali  eftremamente  s' allegraro, 
Per  la  venuta  di  quei  dui  Signori . 
E  Corfamonte  poi  toccò  la  mano 
Al  Capitanio  prima  ,  e  d'indi  a  gli  altri, 
Che  con  gran  tenerezza  l' abbracciaro , 
E  molti  avean  le  lagrime  fu  gli  occhi 
Per  l'allegrezza  de  la  fua  venuta j 
Poi  tutti  quei,  che  folean  Ilare  in  cafa. 
Da  le  ferite  oppreffi,  o  d'altra  cura, 
Vennero  per  veder  quelli  Signori; 
E  Corfamonte  allor  parlando  difle ,  i 

Uluftre  Capitanio  de  le  genti ,  | 
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Ben  conofch'io,  che  faria  flato  il  meglio 
Non  fol  per  noi,  ma  per  l'Italia  tutta, 
Non  eflfer  nata  la  difeordia  noftra; 
Ma  poi ,  eh'  è  morto  quel ,  che  ne  fu  caufa , 
Del  cui  morir  però  molto  mi  duole , 
Ch'egli  era  un  uom  di  fmifurato  ardire, 
E  di  forza  maggiore  affai,  che  fenno,- 
Or  eh'  egli  è  morto ,  e  quella  donna  è  prefa , 
Per  cui  fon  flati  quefti  acerbi  mali , 
Depongo  l'ira,  e  vengo  a  fottopormi 
Al  voftro  eccellentiflìmo  governo. 
Ma  ben  v'  eforto  or ,  che  la  tregua  è  rotta , 
Di  far  ufeir  le  fchiere  a  la  campagna  ; 
Acciò  che  anch'  io  poffa  gioftrar  co  i  Gotti, 
E  inoltrarli  il  valor  de  la  mia  lancia . 

Così  difs'egli,  e  s'allegraron  tutti 
De  le  modelle  fue  gentil  parole; 
Poi  levò  in  piedi  Belifario  il  grande, 
E  cominciò  parlare  in  quefta  forma . 

Io  dirò ,  Corfamonte ,  quel ,  che  ho  detto 
Più  volte  a  quefti  cari  miei  fratelli, 
Non  fi  può  mai  fuggir  quel,  che  '1  ciel  vuole , 
Nè  per  configlio  uman ,  nè  per  fatiche  j 
Ch'  indi  dipendon  V  opre  de  i  mortali . 

II  ciel  fu  quello,  il  ciel,  che  così  volfe, 
Ch'  io  vi  privaffe  di  sì  cara  donna , 
Contra  la  buona  mia  primiera  voglia  ; 
Ch' allor  certo  penfai  dentr'al  mio  petto, 
Di  voler  darvi  Elpidia  per  mogliera, 

E  volea  fol ,  che  s' induggiaffe  alquanto  ; 
Ma  non  fo  come  il  ciel  privommi  in  tutto 
Di  quel  fermo  voler  ,  eh' avea  nel  cuore. 
Or  poi  che  voi,  non  rifguardando  a  quello, 
Vi  fiete  ritornato  a  darci  ajuto, 
Anch'io  voglio  onorarvi  ,  e. darvi  i  doni, 
Che  vi  prometter  già  Trajano,  e  Ciroj 
Ma  non  v'increfea  d'afpettare  alquanto, 
Ch'io  gli  farò  portare  in  quello  fuoco. 

A  cui  rifpofe  Corfamonte  ardito  . 

Uluftre  Capitan,  gloria  del  mondo, 
A  voi  ftarà  il  mandarmi  i  voftri  doni , 
O  '1  tenerli  apo  voi  quanto  vi  piaccia  j 
Che  fempre  mi  faran  giocondi,  e  cari. 
Or  mi  par  tempo  di  trattar  la  guerra, 
E  gir  contra  i  nimici  a  la  campagna  ; 
Perch'io  non  veggio  l'ora  di  provarmi 
Con  Turrifmondo,  e  veder  la  fua  forza. 
Poi  vorrò  ftar  fra  i  primi  a  la  battaglia , 
Et  animar  gli  amici ,  e  con  furore 
Cacciare ,  e  sbaragliar  tutti  i  nimici . 
Allor  dine  Trajan  quelle  parole  . 
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Barone  illuftre,  e  di  fupremo  ardire, 
Non  fi  dee  mai  partire  alcun  dal  giufto, 
Perchè  '1  nimico  fuo  gli  faccia  oltraggio 
Contra  ginftizia;  perchè  fempre  è  meglio, 
Che'l  torto  fia  dal  canto  del  nimico. 
Dovendo  adunque  ancor  durar  la  tregua 
Co  i  Gotti ,  e  tutto  quefto  giorno , e  l' altro. 
Sarà  ben  afpettar,  ch'ella  finifca, 
E  dopo  quella  andare  a  la  battaglia . 
In  quefto  mezo  attenderà  ciafcuno 
A  riftorar  le  Ior  perfone ,  e  V  arme  , 
Per  ufeir  poi  più  vigorofi  al  campo. 
E  '1  Gapitanio  eccelfo  de  le  genti 
Farà  portare  i  fuoi  promeflì  doni, 
Perchè  noto  vi  fia  quanto  v'onora. 

Quefto  diffe  Trajano,  a  cui  rifpofe 
V eccelfo  Gapitanio  de  le  genti. 

Molto  m' aggrada  il  dir  dei  buon  Trajano; 
Reflifi  adunque ,  e  vederanfi  i  doni  ; 
Poi  tutti  ne  verrete  a  pranfar  meco, 
Per  far  più  ferma ,  e  più  gioconda  pace . 

E  detto  quefto,  fece  andar  Fontejo, 
E  Pomponio,  e  Filippo,  et  Aleffandro, 
Et  Armenio,  e  Rutilio,  e  Camerino, 
Col  buon  Trajano ,  a  tuor  tutti  quei  doni , 
Et  effi  ritornaro  in  un  momento 
Con  molti  fervi  lor  carghi  di  robbe. 
E  portar  primamente  venti  pezzi 
Di  drappo  d'oro,  e  venti  di  velluto, 
Venti  di  rafi ,  e  venti  di  damafehi , 
Et  una  bella  tavola  d'argenti, 
Doppia  di  vafi ,  et  altre  tanti  d' oro  ; 
E  dopo  quefti  dodici  corfìeri 
Furon  menati,  e  fette  belle  ancelle 
Modelle,  e  che  fan  far  tele,  e  ricami; 
Et  ogni  cofa  in  mezo  a  quel  configlio 
Fu  polla ,  eh'  allegrò  tutta  la  gente  ; 
Da  poi  l' ardito  Corfamonte  diffe  . 

O  Re  del  ciel  ,  tu  dai  molti  dillurbi 
A  le  mondane  genti,  acciò  che  ogniuno 
Del  tuo  fommo  valor  più  fi  ricordi . 
Da  te  proceffe  il  fdegno,  che  n'  oftefe  , 
E  da  te  nafeerà  forfè  il  rimedio 
A  quefto  grave  mal,  ch'ora  ci  preme  . 
Ben  quanto  avanza  il  Gapitanio  noftro, 
D' ingegno  ,  e  forza  ogni  perfona  umana , 
Tanto  fupera  ogniun ,  eh'  al  mondo  fia , 
D' animo  invitto ,  e  liberale ,  e  grande . 
Ond'io  gli  refterò  fempre  obligato, 
Di  sì  bei  doni,  e  di  sì  grande  onore, 
Che  fatto  m' ha  ne  la  prefenza  voftra . 
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Così  difs'egli,  e  quei  donzelli  accorti 
Diero  i  bei  doni  a  i  tartari  del  Duca , 
Che  ratto  gli  portaro  entr'  a  l' albergo . 

Appena  avean  quefte  parole  ditte , 
Che  giùfe  in  Roma  un  meffaggier  de  i  Gotti, 
Il  qual  venuto  a  Belifario  avanti, 
Incominciò  parlare  in  quella  forma . 

Illuftre  Capitanio  de  i  Romani, 
V eccelfo  Re  de' Gotti  a  voi  mi  manda, 
E  fi  lamenta  de  la  voftra  gente , 
Che  gli  ha  tolte  le  terre  ;  onde  vi  chiede , 
Che  gli  rendiate  la  città  di  Porto , 
C' hanno  occupata  al  tempo  de  la  tregua. 

A  cui  rifpofe  Belifario  il  grande. 

Quel  Re  fa  ben,che  non  gli  han  tolto  nulla; 
Però  che  i  cittadin  di  quella  terra 
N'eran  patroni,  e  quefti  gli  han  chiamati, 
E  data  la  città  ne  le  lor  mani . 
Ma  voi  ci  avete  ben  rotta  la  tregua , 
E  tolta  Elpidia  noftra  insù  la  ftrada, 
Accompagnata  da  le  noftre  genti, 
Nè  l'avete  renduta  al  noftro  araldo, 
Che  ve  la  dimandò  per  mie  parole  . 
Or  fate  come  il  debitor  maligno, 
Che  per  non  fatisfar  ciò,  che  è  tenuto, 
Dimanda  al  creditor  fenza  vergogna 
Cofa  che  in  lei  non  ha  ragione  alcuna . 
Tornate  adunque  a  dire  al  Signor  voftro, 
Che  renda  Elpidia,  e  non  dimandi  Porto. 

Allora  diffe  Rubicone  araldo. 

Poi  che  le  differenze  de  la  tregua 
Si  convengon  chiarir  con  l'armi  in  mano  , 
Vi  dico  ancor,  come  il  feroce  Argalto 
Vi  fa  faper  ,  che  s' egli  è  alcun  de'  voftri 
Gh'  ardifea  di  condurli  a  corpo  a  corpo , 
A  combatter  con  lui,  fi  metta  in  punto, 
E  venga  al  pian  ,  ch'è  fotto  fan  Lorenzo, 
E  porti  tutte  l' arme ,  che  gli  piaccia , 
Gh'ei  parimente  porterà  quell'arme, 
Gh'a  lui  fian  grate  per  combatter  fcco, 
E  non  rifiuta  alcun  del  voftro  campo , 
Da  Corfamonte  in  fuor  ;  che  Turrifmondo 
Brama  gioftrar  con  lui  quando  ritorni . 
Poi  vuol,  che  fi  combatta  infin,  che  l'uno 
Doni  col  fangue  la  vittoria  a  l'altro; 
E  vuol  s' ei  vince ,  che  gli  diate  Porto , 
E  fe  fia  vinto  renderavvi  Elpidia. 

Come  udì  quefto  l'onorato  Achille, 
Si  volfe  al  Capitanio,  et  ei  col  cenno 
Gli  confentì  di  far  quella  rifpofta. 
Onde  poi  diffe  a  lui,  Gentile  araldo, 

Po- 
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Potrete  riferire  al  voftro  Argalto, 
Ch'Achille  accetta  di  combatter  feco, 
Sì  per  l'onor  de  i  Principi  Romani  j 
Come  per  vendicar  l'ingiùrie,  e  l'onte 
Di  Corfamonte ,  e  mie  ;  perchè  deen  Tempre 
L'ingiurie  de  gli  amici  efifer  comuni. 
E  quefto  non  direi  per  Corfamonte , 
Che  faria  me' di  me  le  fue  vendette, 
S'io  non  lo  riferbafle  a  Turrifmondoj 
Ma  Turrifmondo  poi  ,  come  lo  fenta , 
Vorrebbe  forfè  effer  di  là  dal  Gange . 
Quanto  a  l' arme ,  che  dice ,  io  fon  contento 
Venir  con  arme,  e  fenza  a  tal  duello, 
Per  dimoftrarli,  che  i  Romani  ignudi 
Lo  vincerian  tutto  coperto  d'arme. 
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Del  premio ,  eh'  aver  debbia  quel  che  vinca , 
Se  '1  Capitanio  eccelfo  lo  confente , 
M'accordo  a  voler  far  ciò  ,  che  voi  dite. 

Quefto  difs'egli,  e  Belifario  il  grande 
Rifpofe  prettamente ,  Io  vel  confento  ; 
Ma  voglio  ben ,  che  pria ,  che  fi  combatta , 
Ch'  anco  il  Re  giuri  di  ferbar  tal  patto , 
Come  farò  ancor  io  prefente  ogniuno. 
Tornate  adunque,  Rubicone,  al  vallo, 
E  riferite  al  Re ,  come  dimane 
Verrò  col  mio  guerriero  a  la  campagna, 
E  quivi  prima  giurerem  l'accordo; 
Poi  fi  combatterà,  fin  ch'ai  ciel  piaccia 
Di  donar  la  vittoria  ad  un  di  loro. 

E  cosi  detto,  lafciò  gir  l'araldo. 
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^el  venti  ^Achille  inerme  uccìde  JLrgalto. 


MOltc  parole  fur,  molti  bisbigli 
Tra  gli  onorati  Principi  Romani, 
Sopra  il  disfido  del  feroce  Argalto , 
E  la  rifpofta  del  cortefe  Achillei 
A  chi  parea ,  che  fotte  cola  giufta , 
Che  tutte  l'arme  lor  flirterò  equali  j 
Chi  giudicava,  molto  etter  difpare 
Il  premio  ancor  de  la  vittoria  loro, 
A  porre  una  città  per  una  donna  ; 
Et  altri  poi  volean  farli  una  cofa 
In  quel  duello,  altri  voleano  un'altra. 
Ben  comendaron  tutti  la  rifpofta 
Del  forte  Achille,  e  molti  volean  darli 
Arme  ficure,  et  infegnarli  colpi 
Da  riportarne  la  vittoria  certa. 
Al  fin  gli  ditte  il  buon  Conte  d'Ifaura. 

Figliuolo,  io  vi  ricordo  ,  che  cerchiate 
D'avere  ogni  avantaggio  in  quel  duello, 
E  non  lafciarli  a  l'averfario  voftro  j 
Che  chi  lafcia  avantaggi  al  fuo  nimico, 
Non  guarda  con  dritt'  occhio  a  la  vittoria . 

Così  ditte  il  buon  vecchio  al  forte  Achille; 
Ma  fapend' ei  la  fua  deftrezza,  e  forza, 
E  conofeendo  ancor ,  come  avea  l' arte 
Perfetta  del  fchermire,  e  de  la  lutta, 
S' avea  tra  fe  firmato  in  mez'  al  cuore 
Un  alto,  e  fuperbiffimo  dittegno, 
Di  combatter  con  lui  fenz' alcun' arme  ; 
Ma  non  ardiva  a  dir  di  ciò  parola, 
Perchè  noi  difturbattero  i  Baroni. 
E  ftava  in  mezo  a  lor,  come  una  ouercia , 
C  ha  le  radici  altiffime ,  e  profonde , 
Che  perchè  fia  percotta  e  quinci,  e  quindi 
Da  fieri  venti,  inchina  ben  le  foglie, 
Ma  non  piega  però  1'  annofo  tronco . 
Tale  avea  Achille  il  fuo  penfier  nei  petto; 
E  fe  parea  con  le  parole  alquanto 
D'alfentire  al  voler  di  quei  Signori, 
Non  raovea  punto  l' alto  fuo  dittegno . 


E  dopo  quefto,  il  Capitanio  eccelfo, 
Sciolfe  il  configlio,  e  tutti  quei  Baroni 
Se  ne  tornare  a  i  lor  diletti  alberghi . 
Ben  reftar  fece  Corfamonte  a  pranfo , 
E '1  vecchio  Paulo,  con  Achille,  e  Magno, 
E  Bettano,  eMundel,  Trajano,  e  Ciro; 
Ma  come  ebber  mangiato,  e  coronate 
Spetto  le  tazze  di  fpumofo  vino, 
Si  dipartirò  anch'  eflì,  e  fe  n'andaro, 
Chi  qua,  chi  là,  ne  i  loro  altri  negozi. 
Poi  quando  fparfe  il  figlio  di  Latona 
L' altra  luce  del  dì  fopra  la  terra , 
S' udiron  rifonar  tamburi ,  e  trombe 
Per  quelle  ftrade,  e  poi  cavalli,  e  fanti 
Si  vedean  ire  a  ritrovare  i  capi , 
Per  adunarli  prima  in  campo  Marzo, 
E  pofeia  andare  infieme  a  la  campagna. 
Ma  come  giunfe  il  Capitanio  eccelfo 
Con  molti  fuoi  Baroni  in  quelle  fchiere, 
Tolfero  Achille  in  mezo,  e  fe  n'andaro 
Con  la  falange  inftrutta  al  gran  duello. 
Da  l'altra  parte  venne  il  Re  de' Gotti, 
Con  Turrifmondo  ,  e  con  Argalto  a  lato, 
Et  avea  dietro  Totila  ,  e  Bifandro , 
Con  tutta  l'altra  fua  fiorita  gente. 
E  quando  fur  tra  lor  tanto  vicini , 
Quanto  che  un  fatto  fi  trarria  con  mano , 
Il  Capitan  manc;ò  Trajano,  e  Paulo 
A  confirmar  col  Re  tutti  quei  patti , 
Ch' avea  propofti  Rubicone  in  Roma, 
E  che  fur  fcritti  in  quello  almo  confetto . 
Allora  il  Re ,  fendo  prefente  ogniuno , 
Gli  lette ,  e  poi  giurò  di  mantenerli 
Sopra  la  carta ,  che  gli  diero  avanti . 
E  parimente  il  Capitanio  eccelfo 
Giurò  da  l'altra  parte  di  fervarli. 
Ad  Unigafto,  che  mandaro  i  Gotti  , 
Giuraro ancora  Argalto,  e'1  forte  Achille , 
E  tutti  gli  altri  Principi,  e  Baroni; 

E  do- 
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E  dopo  quello  fe  h'andaro  infìeme 
Trajano,  e  Turrifmondo  a  mifurarli 
Un  {leccato  nel  mezo  in  forma  d'uovo; 
E  da  ciafcun  de  i  capi  vi  pianraro 
Un  padiglione ,  e  poi  tiror  le  forti , 
In  qual  ciafcun  di  lor  doveffe  armarli . 
Ad  Achille  toccò  la  banda  deftra, 
Et  al  feroce  Argalto  la  finiftra; 
Ove  fubitamente  fe  n'entraro 
Soli,  che  Achil  non  volfe  alcun  patrino, 
Perchè  non  gli  fturbaffe  il  fuo  diflegno; 
Anzi  vi  fe  portar  la  lancia ,  e  '1  feudo, 
E  la  celada,  e  le  fue  folite  armi, 
Per  dar  parto  a  la  gente ,  eh'  era  intorno . 
Argalto  prima  ufcì  dal  padiglione , 
Cinto  di  ferro  da  la  tefla  a  i  piedi, 
Col  feudo  in  braccio,  e  con  la  picca  in  mano, 
E  con  la  fpada ,  e  col  pugnale  al  fianco . 
L'audace  Achille  poi  fe  n' ufcì  nudo 
Da  l'altra  parte,  e  folamente  avea 
Un  nodofo  ballon  ne  la  man  deftra . 
Il  che  vedendo  Gorfamonte  ardito, 
Si  mutò  tutto  quanto  di  colore , 
E  diffe  pieft  di  colera ,  e  di  fdegno 
Verfo'l  gran  Capitanio  de  le  genti, 

Se  non  fuffe ,  Signor ,  la  noftra  fede , 
E'1  noltro  giuramento,  io  me  n'andrei 
Sdegnofo  a  difturbar  quello  duello, 
Per  non  lafciar  morir  sì  caro  amico, 
Che  certo,  per  amar  la  gloria  troppo, 
Col  troppo  fuo  valor  cerca  la  morte  5 
Ma  non  fo,  che  mi  fare  in  quello  cafo, 
Se  non  apparecchiarmi  a  la  vendetta? 
Che  mai  non  vuò  mancare  a  la  mia  fede . 
Ben  ch'io  mi  roda  a  perdere  in  un  punto 
Sì  caro  amico ,  e  sì  diletta  donna . 

Così  difs'egli,  e'1  Capitanio  a  lui. 

Barone  illuftre ,  e  di  fuprema  forza , 
Poi  che  detto  non  v'  ha  l' audace  Achille 
Di  volerli  condur  fenz'arnae,  e  nudo 
Contra  un  de  i  primi  de  la  gente  Gotta, 
Ch'è*  da  le  piante  in  fu  coperto  d'arme. 
Certo  lì  dee  fentir  d'aver  con  feco 
falche  grazia  del  ciel ,  che  lo  governi . 
O  s' ella  rotte  tal ,  che  gli  faceffe 
Aver  vittoria  contra  il  fuo  nimico  * 
Come  non  può  capermi  entr'a  la  mente, 
Quanta  gloria  s' aria  ,  quanto  diletto . 
Poi  fe  fa  quello  per  voler  morire , 
Lafciate  fare  a  lui  ;  che  non  fi  puote 
Vietare  altrui  la  volontaria  morte . 
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Noi  non  Harem  di  racquiftar  per  quello 
Con  altro  modo  la  città  di  Porto, 
E  trar  di  fervitù  la  donna  voflra . 
Mentre  così  dicean  quei  dui  Signori, 
Gli  altri  Romani,  che  vedeano  il  molto 
Ardir  d'Achille,  e  le  fue  belle  membra, 
Che  parean  latte ,  e  rofe  entr'  a  un  bel  vafo, 
Pregavan  Dio  per  lui  con  tai  parole. 

O  Re  del  ciel,  muovi  il  tuo  fantoajuto, 
Non  lafciar  ir  quello  Barone  a  morte; 
Che  troppo  a  tutti  noi  molella  il  cuore  j 
Vederlo  ignudo  andar  con  tanto  ardire 
Contra  quel  can  di  rabbia  armatole  d' arme  j 
Salvalo,  almo  Rettor  de  l'univerfo, 
Che  poi  far  ciò  che  vuoi  con  la  tua  forza . 

Così  pregaro  Iddio  quei  buon  Romani  ; 
Ma  i  Gotti  poi  dicean  da  l'altra  parte. 

Il  noflro  Argalto  ara  poca  fatica 
A  fuperar  un  uom  fenz'arme,  e  nudo, 
Che  forfè  ha  perfo  il  ben  de  l'intelletto. 

Or  mentre  fi  dicean  quelle  parole, 
Da  l'una,  e  l'altra  parte,  i  dui  Baroni 
S'avvicinaro  con  ardire  immenfo; 
Onde  gli  diffe  il  furibondo  Argalto.  (ma 
Qual  tuo  peccato,o  qual  feiocchezza  eflre- 
Ti  mena  difarmato  a  la  battaglia; 
Torna  indietro  mefehin ,  eh'  io  mi  vergogno 
Combatter  teco,  c'hai  perduto  il  fenno; 
Nè  fi  può  guadagnar  onor  co  i  pazzi . 

A  cui  rifpofe  poi  l'ardito  Achille, 
Non  ti  penfare ,  Argalto ,  di  fmarrirmi 
Con  le  minaccie  tue,  come  s'io  foffe 
Un  fanciullin,  che  non  conofee  l'arme. 
Anch'io  fo  minacciar,  ma  non  vuò  farlo, 
Ch'è  differenza  da  parole  a  fatti. 
E  vuò  che  fappi  ancor  ,  eh'  io  ti  conofeo  j 
Tu  folli  figlio  del  feroce  Alberto, 
E  de  la  bella  Crobiza,  e  governi 
La  città  populofa ,  e  '1  bel  paefe , 
Che  fiede  fra  l'Ereteno,  e  la  Brenta; 
Et  io  fui  figlio  del  cortefe  Alcallo , 
E  de  la  gentiliffima  Ericina , 
E'1  Padre  mio  difeefe  da  Trizeno* 
Padre  d'Eufemo,  il  cui  figliuol  Cleante 
Venne  da  Troja  col  figliuol  d'Anchife , 
E  fu  de  i  conditor,  che  fecen'Albaj 
E  quivi  flette  poi  la  flirpe  noftra 
Infino  a  l'avol  mio,  che  fu  nomato 
Sabello,  e  quelli  pofeia  ufcì  di  Roma 
,  Per  l'eftrema  fevizia  d'Odoacro, 
I  E  fe  ne  venne  ad  abitare  in  Argo , 
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Appretto  una  città,  ch'era  nomata 
Dal  primo  fuo  progenitor,  ch'io  diffi,* 
Pofcia  il  figlio  di  lui  chiamato  Alcafto  , 
Che  fu  mio  padre ,  per  la  fua  bellezza 
Ebbe  Ericina  bella  per  mogliera, 
Figlia  di  Timoteo  Duca  d' Atene . 
Di  coftor  fon  nat'io,  però  non  forno 
Le  tue  parole,  e '1  tuo  parlare  inetto, 
Ch'  anch'  io  faprei  rifpoivler  per  le  rime  ; 
Che  chi  dice  mal  d'altri,  a  fuo  mal  grado 
Conviene  udire  il  mal,  eh' a  lui  fia  detto. 
Non  ftiamo  adunque  a  dir  parole,  e  ciance, 
Come  fanno  le  donne  insù  la  ftrada, 
Che  fofpinte  da  l'ira,  e  dal  difdegno, 
Si  dicon  molte  ingiurie  e  vere,  e  falfe, 
Senza  rifpetto  aver  di  chi  le  afcolta . 
Pruova  ciò ,  che  fa  far  con  l'arme  in  mano', 
Ch'a  torrai  giù  de  l'alto  mio  propofto 
Ti  bifogna  ufar  forza,  e  non  parole. 

Come  udì  quefto  il  furibondo  Argalto  ^ 
Gli  tirò  un  colpo  de  l' orribil  afta , 
Che  lo  credeo  pattar  da  un  canto  a  l'altro  5 
Ma  l'onorato  Achille  avendo  pronti 
L'occhio ,  e  la  mano,  e  pien  d*  ardire  il  petto, 
Die  con  la  mazza  fua  ne  la  gran  picca, 
E  la  mandò  da  parte  j  e  poi  caccioffi 
Con  tal  preftezza  addotto  al  fiero  Argalto  , 
Ch'ei  convenne  lafciarla  lancia, e '1  feudo. 
Ma  come  Achille  l'abbracciò  a  traverfo, 
E  con  la  gamba  avitichiò  le  gambe 
D' Argalto ,  il  fece  trabboccare  in  terra  j 
■Etei  fopra  gli  fu,  come  un  leone, 
C  ha  trovato  un  gran  cervo  entr'  a  una  felva , 
E  T  ha  con  l' ungie  fue  mandato  al  piano , 
Poi  gli  fta  fopra,  e  con  l'acuti  denti 
Gli  prende  il  collo,  e  tofto  il  manda  a  morte, 
Ch'  ajutar  non  fi  può  con  le  fue  corna 
Ramofe,  e  lunghe,  e  fenza  alcuna  forza. 
Tale  era  Achille,  onde  il  feroce  Argalto 
Non  fi  potea  valer  punto  de  l'arme. 
Il  che  vedendo  gli  ottimi  Romani 
Mandaron  fuori  un  fratturato  crido , 
E  i  Gotti  fpinfer  gemiti ,  e  fufpiri  j 
Ma  non  sì  tofto  Argalto  in  terra  cadde , 
Che  '1  fiero  Achille  a  lui  tolfe  '1  pugnale  * 
Et  alzò  il  braccio ,  e  cridò ,  Corfamonte , 
Moftrandoli  il  pugnai,  ch'aveva  in  mano; 
Poi  tutto  lo  cacciò  dentr*  a  la  gola 
D' Argalto,  e  lo  fcannò  come  uno  agnello  . 
Gran  doglia  nacque  ne  la  gente  Gotta 
Per  la  morte  di  Argalto,  e  gran  diletto 
Nè  gli  onorati  Principi  Romani 
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1  Per  la  vittoria  de!  cortefe  Achille  ; 
I  E  tutti  quanti  pofcia  1*  abbracciaro  i 
Et  egli  abbracciò  loro, avendo  in  man» 
Quel  papagorge  ancor  cargo  di  fangue. 
Allora  ditte  Belifario  il  grande 
Verfo  la  gente  Gotta  erte  parole. 

Signori,  poi  che  la  vittoria  è  noftraj 
Come  ogni  uora  vede,  datice  la  donna,* 
Perchè  pofliarao  ritornare  in  Roma 
Col  premio,  che  ci  fu  da  voi  prometto. 

E  mentre  fi  dicean  quefte  parole  , 
V  Angel  Nemefio  in  forma  d'Unigafto, 
Per  difturbar  la  gloria  de  i  Romani, 
Ritrovò  Ablavio,  ch'era  ivi  da  canto, 
Per  la  morte  di  Argalto  afflitto ,  e  raeftoi 
E  dide  verfo  lui  quefte  parole . 

Barone  illuftre,  e  di  fagace  ingegno  j 
Non  vi  darebbe  il  cuor  di  trarre  un  ftrale 
Nel  bel  corpo  d' Achille ,  e  darli  morte  |? 
Cofa  che  fia  gioconda  al  Re  de'  Gotti  * 
E  grata  molto  a  tutto  quanto  il  ftuoloj 
Onde  n' acquifterete  eterna  gloria, 
E  farete  con  quefta  ancor  vendetta 
D' Argalto,  ch'era  a  voi  fratel  cugino. 
Oprate  adunque  arditamente  l' arco , 
Pregate  il  Re  del  ciel,  che  lo  governi, 
Che  non  vi  mancherà  d'onefto  ajuto. 

Cosi  parlò  Nemefio,  onde  commotte 
La  mente  ignara  a  quel  Barone  incauto 
Tal  che  adattò  un  buon  ftrale  in  fui  grand* 
E  fece  ftarfi  i  fuoi  foldati  avanti  j       (  arco  , 
Poi  pregò  il  Re  del  ciel  con  tai  parole . 

Eterno  Re,  ch'a  l'opre  de' mortali 
Dai  fempre,  quando  vuoi,  felice  effetto, 
Drizza  la  mia  faetta  entr' a  la  carne 
Del  fiero  Achillee  fa ,  eh'  io  gli  dia  morte , 
Per  far  vendetta  del  feroce  Argalto , 
Ch'era  di  fangue  a  me  tanto  congiunto 5 
Che  com'io  t«rni  in  Padoa,  faccio  voto, 
Di  farti  fare  un  facrificio  grande 
Dentr' a  Santa  Sofia  vicin'al  fiume  5 

E  detto  quefto,  poi  tirò  la  eorda 
De  l'arco  fuo  fino  a  ladeftra  orecchia, 
E  fpinfe  il  ftral  verfo '1  Barone  ignudo; 
Ma  Dio ,  che  fol  volea  concieder  parte 
Del  dimandar  d' Ablavio ,  e  far ,  eh'  entraffe 
Ne  la  carne  d' Achil  la  fua  faetta , 
Ma  non  per  quefto  lo  mandatte  a  morte  ; 
Fe ,  che  Nemefio  governolla  in  modo 
Tal ,  che  lenta  arrivò  dentr'  al  fuo  fianco , 
E  lenta  fe  n'andò  tra  carne,  e  pelle 
Vicina  a  l'ombilico,  ove  ferraoflì, 

D  d  E  non 
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B  non  fe  rf'ufcì  fuor  da  l'altra  parte . 

Turboffi  Achille ,  come  entr'  al  fuo  fianco 

5enti  venir  quella  faetta  amara  j 

Ne  men  turboffi  Gorfaraonte,  quando 

Vide  l'amico  fuo  ferito  a  morte, 

Poi  lo  prefe  per  mano ,  e  così  ditte  . 

Fratel  mio  caro, i giuramenti , e  i patti, 
C'han  rotto  i  Gotti,  e  la  prometta  fede, 
Son  flati  la  cagion  de  la  tua  morte , 
Ch'avendo  tu  con  fmifurato  ardire 
Uccifo  Argalto  armato,  ettendo  ignudo, 
Et  avendo  acquiflato  tanta  gloria , 
Quanta  mai  s'acquiflafle  in  un  duello, 
Efiì  poi  t'hanno  a  tradimento  uccifo j 
Ma  l'alto  Re  del  ciel  farà  vendetta 
Di  tai  pergiuri ,  e  fe  non  farà  prefta , 
Tanto  più  grave  fìa ,  quanto  più  lenta  j 
Ec  io  ti  giuro  parimente  farla,  . 
E  tagliar  quella  man,  che  fpinfe  il  flrale 
A  tradimento  contra  le  tue  membra  j 
Se  la  terra  non  s' apre  ,  e  non  m' ingoja . 

Così  difs'egli,e  l'onorato  Achille 
Per  confolarlo  glì  rifpofe  ,  e  ditte  . 

Non  dubitar  di  me,  fratel  mio  caro, 
Che  la  ferita  mia  non  è  mortale  ;  . 
La  Divina  bontà  }'  ha  fatta  andare 
Tra  carne  e  pelle  fin  prefs'al  bilico, 
Cora' io  la  fento,  e  palpola  con  mano. 

Allora  ditte  il  Capitanio  eccello, 

Dio  voglia,  Achille  mio,  che  quello  fia, 
Nè  tu  lo  poi  fapere ,  ettendo  caldo , 
Ma  ben  faprallo  un  medico  eccellente . 

E  cosi  detto ,  fubito  fi  volfe 
Verfo  Carterio  araldo,  e  ditte  a  lui. 

Carterio ,  va  correndo  al  buon  Teodetto , 
E  fa ,  che  venga  torto  a  ritrovarci , 
Ch'io  bramo  di  faper  da  la  fua  lingua, 
Se  la  ferita  del  cortefe  Achille 
Sarà  pericolofa  de  la  morte, 
Over  fe  agevolmente  può  fanarfi. 

L'araldo  al  comandar  del  fuo  Signore 
Obedì  tolto,  e  fe  n'andò  correndo 
A  ricercarlo  per  le  folte  fchiere , 
E  lo  trovò ,  che  'n  mezo  a  i  fuoi  Soldati 
Si  flava  in  ordinanza ,  onde  fi  fece 
A  lui  vicino,  e  poi  così  gli  ditte. 

Teodetto,  il  Capitanio  de  le  genti 
Vi  manda  a  dimandar,  che  a  lui  vegniate , 
Che  faper  brama  da  la  voftra  lingua, 
Se  la  ferita  del  cortefe  Achille 
Sarà  pericolofa  de  la  morte , 
Over  fe  agevolmente  può  fanarfi. 
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Gom'udi  quello  il  medico  eccellente  i 
Se  n'andò  per  la  turba  de  i  foldati 
A  ritrovare  il  Capitanio  eccello . 
Quivi  era  Achille,  e.  molti  altri  Baroni, 
Che  tutti  fi  dolean  di  quello  inganno; 
Ma  come  giunfe  il  medico,  palpolli 
Il  loco  tutto ,  ov'  era  intrato  il  Arale , 
E  vide,  che  la  punta  era  vicina 
Al'ombilico,  e  fluivi  gli  dolea  ; 
Onde  ditte  a  i  Baroni,  Il  male  è  poco, 
E  Io  rifaneremo  in  brieve  tempo  ; 
Poi  tratta  quindi  la  faetta  amara , 
Feceli  prima  ufeir,  premendo,  il  fanguc> 
Dapoi  condutto  dentro  a  la  cittade , 
Lo  medicò  con  preziofi  unguenti. 
Or  mentre  che  fi  flava  in  quel  negozio 9 
Vitige  Re  fece  ordinar  le  fchiere, 
Il  che  vedendo  Belifario  il  grande , 
Non  flette  a  rifguardar,  nè  a  far  dimora; 
Ma  tolto  rattettò  tutto '1  fuo  ftuolo, 
Ponendo  al  deliro,  at  al  finiftro  corno 
Gli  ajuti,  e  poi  le  legioni  in  mezo. 
Allor  fi  vide  affaticarli  molto 
L'Angel  Contenziofo  fra  quei  duoli; 
Et  ora  ne  i  Romani,  ora  ne  i  Gotti 
Si  travagliava,  e  gli  donava  ardire, 
Per  far  al  tutto  difturbar  gli  accordi  • 
Avanti  gli  altri  Corfamonte  il  fiero 
Si  flava  armato  fui  feroce  Ircano , 
E  defiava  di  veder  tra  i  Gotti 
L'altero  Turrifmondo>  e  far  vendetta 
De  l'onta,  ch'avea  fatta  a  la  fua  donna. 
Or  mentre  lo  cercava  con  la  villa , 
L' Angel  Gradivo  in  forma  di  Unigafto 
Si  fece  appretto  Totila ,  e  gli  ditte  . 

Totila,  u'fon  le  tue  parole  altere, 
E  l'avantar,  c'hai  fatto  entr' a  i  convitti , 
Di  volerti  condur  con  Corfamonte, 
E  combatter  con  lui  fenza  paura  j 
Or  ei  t'afpetta  fopra  il  fuo  deftriero  . 

A  cui  rifpofe  Totila  fuperbo , 

Signor ,  voi  non  fapete  la  gran  forza 
Di  Corfamonte  ,  e  F  alto  fuo  valore  ; 
Nè  il  gran  favor  del  ciel ,  che  l' accompagni} 
Ma  fe  '1  favor  del  ciel  pur  fotte  cquale , 
Combatterei  con  lui,  nè  farei  vinto» 
Ancor  che  'l  corpo  fuo  fotte  di  ferro . 
A  cui  rifpofe  quel  celefle  metto  * 

Barone  illuftre,  non  aver  timore , 
Che  tu  fei  come  lui  di  carne ,  e  d'olla , 
Nè  di  men  forte,  e  men  famofa  gente  ; 
Priega  pur  l'alto  Re  de  l'univerfo, 

Che 
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Ghc  non  ti  mancherà  d'onefto  ajuto, 
E  fprona  il  tuo  corfier  contra  coftui, 
Senza  punto  ftiraar  rninaccie ,  e  ciance . 

Così  dine i  e  fpirolli  ardire,  e  forza; 
Et  e'  pregando  Iddio  con  le  man  giunte , 
Dine ,  Signor  del  ciel ,  donami  tanto 
Del  tuo  favore,  e  fammi  tanta  grazia, 
Che  quella  orribil  fiera  non  m'uccida, 
Or  ch'io  mi  muovo  per  combatter  feco. 
Quefto  difs'egli,  e  poi  fpronò  il  cavallo, 
E  ratto  fe  n'  andò  dinanzi  a  tutti  ; 
Ma  non  pofero  ancor  le  lance  in  refta, 
Quei  dui  generofiffimi  Baroni, 
Se  ben  innanzi  a  gli  altri  fi  trovare 
Allor  vedeafì  la  pianura  piena 
Tutta  di  fanti,  e  Cavalieri  armati, 
De  l'uno,  e  l'altro  gloriofo  ftuolo, 
Che  rifplendean  come  lucenti  fiamme . 
E  quivi  prima  Totila  fi  moffe, 
Gol  feudo  avanti '1  petto,  e  l'elmo  in  tetta, 
E  con  la  lancia  ma  fopra  la  cofeia, 
Con  tanto  ardir ,  che  minacciava  al  mondo  j 
Da  l'altra  parte  Corfamonte  il  fiero 
Se  n'andò  verfo  lui,  come  un  leone  $ 
Che  vede  un  toro,  che  gli  viene  incontra  $ 
Ma  quando  l'uno  a  l'altro  fur  vicini, 
II  Duca  mandò  fuor  quefte  parole. 

Totila ,  io  veggio ,  che  ti  fpingi  avanti  $ 
Defiderofo  di  combatter  meco, 
Perchè  tu  fperi  forfè  aver  l'Impero 
Sopra  la  gente  tua,  fe  tu  m'uccidi 5 
O  forfè  fperi  aver  terreni,  et  oro, 
Gh'  a  te  fien  date  da  le  genti  Gotte , 
Se  tu  mi  mandi  in  quefto  giorno  a  morte; 
Ma  gran  dtfficultà  faratti  a  farlo; 
Perchè  ho  forza  maggior  ,  che  tu  non  penfi , 
Deh  torna  in  dietro  a  le  tue  fide  fchiere , 
Prima  che  abbi  da  me  vergogna ,  e  danno , 
E  non  tardare  il  gran  defir ,  eh'  io  tengo , 
Di  trovarmi  a  le  man  con  Turrifmondo . 

Così  difs'egli,  e  Totila  rifpofe. 

Non  creder  farmi  aver  timore  alcuno 
Con  le  parole  tue ,  fuperbo  Duca  ; 
Che  mai  non  s'  annidò  dentr'al  mio  petto 
Scilla  di  tema;  prendi  pur  del  campo, 
Che  proverem ,  chi  ara  più  forte  lancia . 

E  così  detto,  rivoltò  il  cavallo, 
E  Corfamonte  anch' ei  fece  il  medefmo; 
E  s'allongor  quafi  una  buona  arcata. 
Poi  con  tanto  furor  ciafeun  fi  moffe , 
Che  tutto '1  pian  tremava  fotto  i  piedi 
De  li  lor  velociffimi  corficri, 
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E  s'incontraro  in  mezo  del  cammino  i 
Come  fe  foffen  due  procelle  orrende 
O  dui  fiilgu ri  ardenti,  che  fan  darfì' 
Luogo  a  le  torri ,  a  gli  arbori,  et  a  i  monti; 
Totila  prima  accolte  in  raez'al  feudo 
Con  la  fua  lancia  il  gran  duca  de  i  Sciti  • 
E  quella  fe  n'andò  volando  in  pezzi  $ 
Ma  Corfamonte  lui  toccò  ne  l'elmo,- 
Ch'era  d'acciai  finiffimo,  e  fadatoj 
Onde  non  Io  pafsò ,  ma  fece  andarlo 
Col  capo  fu  le  croppe  del  cavallo, 
Il  qual  convenne  ingenocchiarfi  anch'  effoj 
Per  la  gran  lena  del  feroce  Ircano  j 
Pur  fi  rifece ,  e  '1  Cavalier  di  fella 
Non  fi  moveo,  benché  ftordito  foffe. 
Poi  Corfamonte  traffe  fuori  il  brando  j 
E  fenza  dubbio  lo  mandava  a  morte, 
Se  l' Angel  fanto  non  gli  dava  ajuto. 
Quefti  mandato  fu  dal  cielo  in  Roma; 
Per  non  lafciarla  faccheggiare  a  i  Gotti  i 
Ma  poi  moffò  a  pietà  di  quel  Signore» 
Soccorfe  lui  nel  fuo  periglio  eftreraoj 
Nè  poteo  ritenerlo  il  buon  Palladio, 
Ben  che  diceffe  a  lui  quefte  parole . 

Deh  non  donare,  Adraftio,  alcun  foccorfo 
A  quel  crudel ,  lafcia  eh'  e'  vada  a  morte  ; 
Che  '1  Re  del  ciel  t' ha  pur  mandato  in  terra , 
Per  falvar  Roma  da  le  man  de' Gotti, 
E  non  per  ajutarli  da  la  morte. 

A  cui  rifpofe  Adraftio ,  Io  vuò,  che  fappi, 
Ch'  io  non  m' oppongo  al  comandar  divino, 
Che  vuol  falvar  coftui  per  la  mina 
D'Italia,  e  per  la  gloria  di  Narfete; 
Onde  non  dee  morir  vicino  al  Tebro, 
Ma  fuggendo  morrà  preffo  al  Me  tauro  5 
Et  io  gli  farò  avverfo  in  quel  conflitto. 

E  detto  quefto,  ftefe  avanti  gli  occhi 
Di  Corfamonte  una  gran  nebbia  folta; 
Poi  levò  in  alto  Totila,  e  lo  fpinfe 
Molto  leggier  fopra  i  cavalli,  e  i  fanti  5 
Ne  l'ampia  retroguardia  del  fuo  ftuolo, 
E  fatto  a  lui  vicin,  cosi  gli  diffe. 

Totila  mio,  quel  meffaggier  del  cielo 
Fu  troppo  ardito,  e  fenza  buon  difeorfo, 
A  farti  andare  a  queft'afpra  battaglia 
Con  Corfamonte,  eh'  è  '1  miglior  guerriero  $ 
Che  porti  lancia  in  campo  de  i  Romani  ; 
Non  t'affrontar  mai  più  con  quel  Barone, 
Che  contra  il  tuo  deftin  ti  daria  morte . 
Ma  com'ei  farà  fuor  di  quefte  parti, 
Combatti  arditamente  con  ogniuno , 
Ch'  arai  vittorie  inopinate ,  e  grandi . 

D  d    z  Così 
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Cosi  gli  ditte  ,  c  fciolfc  poi  la  nebbia , 
Che  Corfamonte  avea  davanti  a  gli  occhi  ; 
Onde  ammiroffi,  e  difs'efte  parole. 

Qual  meraviglia  è  quefta,ch'io  non  veggio 
Torila  j  e  veggio  la  ma  lancia  in  pezzi 
Là  dove  la  gettò  fopra  il  terreno. 
Certo  egli  è  caro  al  gran  Motor  del  cielo, 
A  cui  dee  fare  orazioni,  e  voti, 
Poi  che  falvato  V  ha  da  le  miei  mani . 
Or  vadafi  in  malora 5  bench'io  ftimo  , 
Che  non  ara  mai  più  sì  folle  ardire 
Di  disfidarmi,  e  di  combatter  meco, 
Eflendo  ufcito  con  la  vita  appena 
Fuor  del  periglio,  ove  s'aveva  involto. 

Così  prima  parlò  fra  fe  medefmo , 
Poi  fi  rivolfe  a  l'altra  gente,  e  difle. 

O  valorofi  Cavalieri ,  e  fanti , 
Non  ftati  fcevri  da  la  gente  Gotta , 
Ma  ciafcun  vada  contra  il  fuo  nimico, 
Giafcun  per  fc  combatta,  perch'io  folo 
Non  poflb  a  un  tempo  feguitarli  tutti, 
Nè  combatter  con  tutti  in  tutti  i  luoghi  ; 
Ma  ciò  che  potran  far  le  mani ,  e  i  piedi , 
E  l'animo,  e  la  forza,  io  vi  prometto 
De  non  gli  dar  già  mai  ripofo  alcuno, 
Ma  fempre  efercitarli  fra  coftoro  ; 
E  non  s'allegrerà  nefliin  de  i  Gotti 
Di  ritrovarli  appreffo  a  la  mia  lancia . 

Così  efortava  il  Duca  le  me  genti; 
Ma  Turrifmondo  poi  da  l'altra  parte 
Dicea  cridando,  O  generofi  Gotti, 
Non  abbiate  timor  di  Corfamonte , 
Nè  de  l' acerbo  fuo  bravar ,  che  face  , 
Ch' anch' io  combatterei  con  le  parole, 
Contra  i  demoni  orrendi  de  l' inferno  ; 
Ma  non  mi  daria'l  cuor  d'averne  onore. 
Sappiate  ancors  che  Corfamonte  acerbo 
Non  fornirà  con  le  parole  il  tutto, 
Ma  Iafcierà  da  far  la  maggior  parte . 
Io  fon  difpofto  poi  d'andarli  contra, 
E  di  provar  s'egli  è  di  me  più  forte, 
E  se'l  mio  ftocco,  e  la  mia  lancia  punge. 

Quel  fuperbo  Signor  pien  di  valore  > 
Così  diceva,  et  efortava  i  Gotti  ; 
E  i  Gotti  fe  n'andor  con  l'afte  batfe 
Contra  i  Romani ,  e  mefcolaro  infieme 
Le  forze ,  c  F  arme  con  orribil  cridi . 
L' Angel  Latonio  allor  fi  fece  appreffo 
Al  forte  Turrifmondo,  e  così  difle. 

Non  combatter,  Baron,  con  Corfamonte  > 
Ma  fta  fra  gli  altri  tuoi  fuor  del  tumulto  ; 
Perchè  oggi  ha  tanta  forza  ,  e  tanto  e  caro 


Al  gran  Motor  de  le  celefti  ròte , 
Che  agevolmente  manderiati  a  morte  . 

Così  gli  difle ,  e  Turrifmondo  poi 
Che  ben  conobbe  il  meflaggier  del  cielo, 
Si  ritirò  nel  mezo  de  le  fquadre . 
Ma  Corfamonte  con  la  lancia  in  refta 
Spronò '1  fuo  corridor  contra  Fabalto, 
Che  dentr'al  feudo  fuo  portava  il  foco; 
E  lo  ferì  con  l' afta  ne  la  tefta , 
E  tutta  la  pafsò  di  banda  in  banda  j 
Nè  lo  diflefe  l'elmo,  come  fofle 
Stato  di  cera  tenera,  o  di  piombo; 
Onde  tofto  caddeo  diftefo  in  terra 
A  mal  fuo  grado,  emorficò  l'arena. 
Poi  Corfamonte  alteramente  difle  . 

Tu  fei  pur  morto  ,afperr  imo  Fabalto, 
E  non  hai  pofta  la  città  di  Roma, 
Come  tu  t'avantafti,  a  fuoco,  e  fiamma; 
E  per  memoria  del  tuo  mal  penfiere 
Portavi  il  fuoco  accefo  per  infegna 
Intorno  a  le  muraglie  d' una  terra . 
Or  te  ne  reiterai  vicino  al  Tebro  5 
Con  le  tue  membra ,  e  le  tue  fiamme  eftinte* 
Nè  più  ritornerai  là,  dove  alberga 
L' afflitta  madre  tua  tra  l'Oglio,  e  '1  Brembo . 

Quefto  gli  difle  Corfamonte  il  fiero, 
Ned  ei  rifpofe  a  lui,  che  tofto  gli  occhi 
Gli  fur  d'ofeure  tenebre  coperti; 
Poi  calpeftato  fu  da  i  duri  piedi 
De  i  corridor  de  i  Gotti,  e  de  i  Romani. 
Uccife  ancor  Rifofco,  e  Sabinaco, 
Giovani  eletti  ;  quelli  eran  figliuoli 
Di  Muzolone  altero,  e  di  Carnienta, 
Che  parturilli  insù  la  ripa  d'Agno 
Prima,che  "1  Chiampo  a  lui  dimoftri  l' acque . 
II  Duca  diè  la  morte  a  Sabinaco, 
Che  con  l' afta  Io  punfe  entr'  a  una  tempia , 
E  ruppe  l'oflb  prima,  e  poi  lo  tinfe 
De  le  cervelle  fua,  eh' eran  quiv' entro, 
Onde  fi  ftefe  palpitando  in  terra. 
Il  che  vedendo  il  giovane  Rifofco 
Volfe  il  cavallo  per  voler  fuggire , 
Ma  Corfamonte  gli  cacciò  la  lancia 
Dentr'  a  la  fchena  in  mezo  de  le  fpallc , 
Et  ella  fe  n'andò  fino  a  le  mamme  ; 
Onde  l'alma  ufcì  fuor  foffiando  molto; 
Come  fa  un  toro  acerrimo  ferito 
Da  l'empio  macellaro  entr' al  macello, 
Che  fparge,con  romor  foffiando,  il  fangue; 
E  l'anima  dolente  l'accompagna. 
D'indi  fi  volfe  il  Duca  al  bel  Merano 


Figliuol  di  Baldimarca,  e  di  Alarico  > 
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Et  unico  fratel  di  Turrifmondo, 
Ch'era  venuto  pochi  giorni  avanti 
Da  Aquilejaa  Ravenna,  e  d'indi  a  Roma; 
Che  Baldimarca  non  lafciò,  ch'andatte 
Con  Turrifmondo  a  la  feroce  guerra  , 
Ch'era  ancor  giovinetto,  e  molto  bello, 
E  nel  correr  vincea  tutti  i  Furlani; 
Ma  pofeia  vinta  da  le  fue  preghiere , 
Mandolvi,  e  giunfe  al  tempo  de  la  tregua; 
E  quel  fu  il  primo  dì,  che  fi  veftifle 
D'arme,  e  di  piaftreper  andare  in  guerra  j 
E  la  fua  forte  indutte  quello  incauto 
A  gir  primieramente  a  la  battaglia 
Contr'al  miglior  guerrier,che  fofTe  al  mòdo . 
Quelli  fpronò  il  cavallo  addotto  al  Duca , 
E  ruppegli  la  lancia  entr'al  gran  feudo, 
Ma  noi  pafsò,  né  pur  fignollo  alquanto; 
Poi  Corfamonte  con  la  fpada  in  mano 
Se  gli  fe  appretto,  e  dielli  una  fioccata 
Sotto '1  bilico,  e  gli  pafsò  il  diafragma ì 
Tal  che  1  raefchino  andò  piangendo  in  terra, 
E  prefe  con  le  man  le  fue  budella , 
Che  per  la  piaga  ufeiro  ;  onde  una  nebbia 
Spietata,  e  dura  gli  coperfe  gli  occhi. 
L'acerbo  Turrifmondo  quando  vide 
Diftefo  in  terra  il  fuo  fratel  Merano  , 
Con  le  budella  in  man,  privo  di  luce, 
Non  poteo  più  durar  ,  ne  flar  da  parte , 
Come  l' Angel  di  Dio  gli  avea  commetto  j 
Ma  fe  ne  venne  contra  Corfamonte 
Con  la  fua  fpada  impetuofa  in  mano, 
E  Corfamonte  rallegroffi ,  e  dilfe . 
Io  veggio  pur  colui ,  e'  ha  tanto  oftefo 
La  mente  mia  col  torli  il  fuo  diporto, 
Onde  ho  fperanza  di  non  ftar  più  a  bada, 
Nè  di  cercarlo  in  raezo  de  le  fquadrej 
Ch'or  s'avicinerem  con  l'arme  nude. 

Così  difs'egli,  e  poi  con  gli  occhi  torti 
Rifguardò  prima  Turrifmondo ,  e  ditte . 

Fatti  vicino  a  me ,  perchè  tu  poflì 
Giunger  più  tollo  al  fin  de  la  tua  vita . 
E  Turrifmondo  a  lui  fenza  paura . 
Non  Iperar ,  Corfamonte ,  di  vedermi 
Aver  nel  petto  alcun  fignal  di  tema  } 
Che  fe  ben  fo,  che  fei  tenuto  in  Roma 
11  miglior  Cavalier,  che  porti  lancia, 
Non  ti  temo  però ,  nè  mi  fgomento  ; 
Che  Dio  fuol  dar  vittoria  a  chi  gli  piace . 
Pur  la  mia  fpada  ha  la  fua  punta  acuta, 
Come  la  tua,  nè  raen  feroce  ha  il  taglio; 
Onde  penfo  poter  ferirti  anch'  io , 
E  poterti  mandare  a  l'altra  vita, 


G  E  S  I  M  O.  21$ 

Perchè  la  carne  tua  non  è  d*  seriale. 

Così  difs'egli,  e  poi  tirò  una  punta 
Verfo  la  gola  del  poffente  Duca, 
Ch'agevolmente  gli  aria  fatto  oltraggio, 
Sei  buon  Palladio  non  fpingeva  indietro 
Il  bra  ccio  a  Turrifmondo,  onde  convenne 
Lentamente  arrivar  dentr'al  caraaglio, 
Tal  che  non  potè  farli  alcuna  offefa  • 
Ma  Corfamonte  con  orribil  crido 
Motte  la  fpada  fua  per  darli  morte, 
E  certamente  non  faria  campato 
Se  queir  altr' Angel ,  eh' era  in  fuo  favore 
Noi  ricopria  con  una  nebbia  ofeura, 
Che  lo  dirìèfe  in  quel  periglio  eftrerao  j 
Ma  ben  tre  volte  Corfamonte  il  fiero 
Gli  menò  de  la  fpada,  e  ben  tre  volte 
Percoffe  V  aria ,  e  quella  nebbia  denfa  5 
Ma  quando  poi  la  quarta  volta  addotto 
Gli  andò,  come  un  demonio,  e  non  lo  colfe 
Superbamente  minacciando, ditte . 

Tu  V  hai  fuggita  pur ,  rabbiofo  cane , 
Perchè  t'  Angel  di  Dio  t'  ha  dato  ajuto , 
Per  qualche  voto,  che  fta  mane  hai  fatto 
Ma  ben  non  fuggirai ,  com'  io  ti  giunga 
Un'  altra  volta  fopra  quelli  piani , 
Se'l  favor  di  là  fu  non  mi  fia  avverfo. 
Or  voglio  andar  contra  quefl' altri  Gotti 
Per  provar  anco  lor  come  fon  forti . 

E  detto  quello,  prefe  una  gran  lancia, 
Che  Filopillo  gli  portava  dietro , 
E  pafsò  ne  la  gola  il  bel  Tebolo, 
Che  fu  figliuol  di  Ruvolone,  e  Venda  > 
E  morto  lo  lafciò  diflefo  in  terra . 
Uccife  poi  Vargonte ,  e  Verulato 
L'un  dopo  l'altro,  e  Dardano,  eBiantei 
Tutti  con  l'empia,  e  difpietata  lancia, 
La  qual  lì  ruppe  a  l'ultime  percotte. 
Onde  poi  tratte  fuor  1'  orribil  fpada , 
E  diede  a  Monlion  fotto  la  poppa 
Delira,  che  dentr'al  fegato  cacciolla, 
E  di  fangue  gli  empio  le  gonne,  e  l'arme 
Il  che  vedendo  il  giovane  Materno, 
Ch'era  figliuol  di  Tarfia,  e  Filacuto, 
Scefe  giù  del  cavallo,  et  al  gran  Duca 
Bafciò  la  Ilaria,  et  abbracciolli  il  piede , 
Poi  ditte,  Alto  Signor,  non  m'uccidete, 
Ma  mandatemi  vivo  al  voflro  albergo; 
Ch'  eternamente  vi  farò  fedele . 
Deh  movavi  a  pietà  la  verde  etade , 
In  eh'  io  mi  truovo ,  e  la  mia  afflitta  madre 

IChe  nove  meli  mi  portò  nel  ventre , 
E  priva  del  marito  in  quella  guerra, 

Ha 
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Ha  collocata  iri  me  la  fua  fperanza, 
Perchè  di  fette  figli,  ch'ella  avea, 
Sei  ne  fon  morti,  et  io  le  retto  folo  ; 
E  fe  vorrete  mai  >  eh'  io  torni  a  cafa  , 
Vi  donerà  per  me  molto  teforoj 
Per  effer  donna  di  ricchezza  immenfa. 

Cosi  parlò  Materno ,  e  Corfamonte 
Quantunque  folfe  piendi  fdegno,  e  d'ira, 
S'intenerì  nel  cuore 5  e  non  l'uccife; 
Anzi  gli  dine  >  Or  va  dove  ti  piace  ,* 
Ma  non  ci  venir  più  con  l'arme  contra  ; 
Che  fe  vorrai  combatter  co  i  Romani, 
La  mia  pietà  farà  da  1!  ira  vinta , 

Così  difs'  egli,  e  poi  volgendo  gli  occhi 
Verfo  i  rumici,  vide  il  Re  de' Gotti 
Con  l'afta  in  mano  ftar  davanti  a  gli  altri , 
Onde  fi  volfe  a  Filopiito ,  e  difle . 

Porgime,  Filopifto,  quella  lancia, 
Che  tu  mi  porti  dietro,  perch'io  voglio 
Tentar  s' uccider  poflo  quefto  drago  , 
Per  la  cui  morte  arei  ferma  fperanza 
Di  porre  in  libertà  l'Italia  afflitta, 
E  racquiftar  la  mia  perduta  donna  , 
Ben  ti  ricordo,  che  s' io '1  mando  a  terra, 
Che  tu  abbi  V  occhio  fempre  al  fuo  cavallo, 
E  cerca  destramente  di  pigliarlo, 
E  menai  poi  fobicamente  a  Roma; 
Cofa,  che  ti  farà  d'eterna  gloria, 
Perch  èil  miglior  cavai,  ch'Italia  pafea. 

Com'ebbe  detto  quefto  ,  prefe  in  mano 
Quella  robufta  lancia,  et  avvioffi 
Verfo  il  fuperbo  Re,  per  darli  morte. 
Il  che  vedendo  1'  Angelo  Gradivo , 
Senza  dimora  a  Vitige  accoftoffi 
Sotto  la  forma  di  Unigafto ,  e  dine . 

Non  dubitate ,  Sir ,  di  Corfamonte , 
Gioftrate  pur  con  lui  fenza  paura, 
Che  certamente  non  farete  uccifo  ; 
Per  ciò  che  è  deftinato  il  voftro  fine 
Sopra  le  piume  in  più  lontana  parte . 

Così  ditte,  e  fpirolli  animo,  e  forza, 
Onde  pofe  quel  Re  la  lancia  in  refta , 
E  fpronò  il  fuo  cavai  contra  '1  gran  Duca , 
Cridando,  Acerbo,  e  difpietato  cane, 
Or  è  venuto  il  dì ,  c'  ha  il  ciel  mandato 
Di  poner  fine  a  la  tua  immenfa  rabbia . 

E  Corfamonte  contra  lui  fi  motte 
Con  F  afta  batta ,  e  col  fuo  feudo  al  petto  ; 
E  rincontrollo  in  mezo  del  cammino, 
Et  ambi  fi  colpirò  entr'  a  i  lor  feudi 
Con  tanta  forza ,  e  con  sì  gran  rumore , 
Che  tutto  '1  prato  rimbombava  intorno  , 
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Ma  l'empia  lancia  del  fuperbo  Gotto 
Non  flette  falda,  anzi  fe  n'andò  in  pezzi, 
E  quella  poi  di  Corfamonte  acerbo 
Non  fi  ruppe ,  o  piegò,  ma  fece  andare, 
L' ardito  Re  diftefo  in  fui  terreno , 
Perchè  l' arcion  de  la  ferrata  fella 
Di  lui  lì  ruppe,  onde  cader  convenne; 
E  parve  una  gran  rocca  fopra  un  colle, 
Minata  con  cuniculi  ripieni 
Di  nitro  pefto,  e  di  carbone ,  e  folfoì 
Che  quando  dentro  poi  v'e  pollo  il  foco 
Da  i  buon  foldati,  eh' a  l'attedio  ftanvi, 
Cade  per  terra  con  ruina  immenfa , 
E  fa  tremarli  le  campagne  intorno. 
Così  al  cader  di  Vitige ,  tremaro 
Tutte  le  menti  de  la  gente  Gotta, 
E  fuor  mandaron  gemiti,  e  fofpirij 
Sì  come  da  la  parte  de  i  Romani 
S' udian  per  tutto  gloriofi  cridi . 
Il  buon  cavai  del  Re,  eh' a  fella  vota 
Rimafe,  feorfe  lentamente  avanti, 
Onde  l' accorto  Filopiito  il  prefe , 
E  ratto  lo  menò  dentr'a  le  mura  . 
Oliando  l'ardito  Corfamonte  vide 
Ch'avea  gettato  il  fuo  nimico  in  terra  j 
Scefe  giù  del  cavai  per  darli  morte, 
O  per  menarlo  fuo  prigione  in  Roma  ; 
Ma  quando  gli  fu  appreflb,  e  non  lo  vide  j 
Perchè  '1  Gradivo  allor  l' avea  coperto 
Di  nebbia ,  e  fattoi  quetamente  andarli 
Fuor  de  la  zuffa,  e  chiuderli  nel  vallo, 
Tutto  di  meraviglia  ,  e  di  duol  pieno, 
Ditte  dentr'al  fuo  cuor  quelle  parole. 

Che  cofa  elfer  può  quella,  eh'  io  non  vedo' 
QueUch'i'ho  con  l'afta  mia  mandato  al  piano? 
Nè  fo  penfar  come  fi  fia  fuggito , 
Nè  come  a  gli  occhi  miei  fi  fia  nafeofto? 

E  così  detto  rimontò  a  cavallo , 
E  poi  l'Angel  Palladio  andogli  appretto f 
Che  parea  proprio  il  Duca  de  i  Fenici, 
E  gli  ditte  pian  pian  quefte  parole. 

Illuftre  Cavalier  ,  quel  c' ha  quell'arco,' 
E'  il  falfo  Ablavio,  c'ha  ferito  Achille, 
Ond'or  potrete  far  la  fua  vendetta. 

Come  udì  quefto  l'animofo  Duca, 
Gli  corfe  contra  con  la  fpada  in  mano* 
Et  e' ,  eh'  avea  '1  cavai  molto  veloce , 
Vedendo  il  Duca,pofefi  a  fuggire, 
E  '1  Duca  lo  feguia ,  fperando  fempre 
Per  l'eftrema  bontà  del  fuo  deftriero 
Prenderlo,  e  darli  la  prometta  pena. 
Ma  quello  aftuto  poi  così  fuggendo, 

Pofe 
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Pofe  fu  l'arco  una  faetta  acuta, 
E  tuttavia  correndo,  fi  rivolfe 
Con  l'arco  in  dietro,  elafciò gire  un  ftrale 
Verfo'I  Duca  di  Scitia,  che'l  feguia, 
E'1  Duca  ratto  fi  coprì  col  feudo, 
Onde  l'afpra  faetta  in  terra  cadde, 
Che  non  poceo  pattar  quel  fino  acciale  ; 
E  parve  una  gragnuola,  che  fia  fpinta 
Dal  vento,  c  che  percuota  un  duro  marmo 
Con  gran  furore,  e  fenza  farli  danno 
Ritorna  in  dietro,  e  volgefi  per  terra. 
Poi,  mentre  fivolgea  per  trarne  un'altra, 
Corfamonte  l'aggiunfe  con  la  fpada, 
Tal  che  la  mano,  e  l'arco,  e  la  faetta 
Subitamente  fe  cadérli  al  prato. 
E  Corfamonte  poi  cosi  gli  ditte . 

Acerbiffimo  Gotto,  io  t'ho  pur  colto, 
E  giovate  non  t' han  1*  ufate  fraudi . 

E  detto  quefto,  trapaflolli  avanti, 
E  tirolli  una  punta  ne  la  faccia, 
Che  da  l' Angel  Palladio  fu  dricciata 
Ne  la  bocca  di  lui,  ch'aveva  aperta, 
E  dimandava  lagrimando  ajuto; 
Onde  tagliolli  quella  orribil  fpada 
Fin  ne  la  ftroza  la  perjura  lingua, 
E  tanto  penetrò  l'  acerbo  colpo, 
Che  la  punta  ufcì  fuor  da  l'altra  parte 
Del  collo,  e  Io  mandò  diftefo  al  piano j 
Ma  nel  cader ,  che  fece ,  il  fiero  Duca  * 
Gli  tirò  un'altro  colpo  a  la  man  delira, 
Che  tutta  netta  la  fpiccò  dal  braccio  ; 
E  pofeia  ditte ,  Achille ,  io  te  la  dono , 
Che  per  me  non  gli  arei  fatto  altra  offefa. 
Poi  fatto  quefto,  con  furore  immenfo 
Si  volfe  contra  l*  altra  gente  Gotta  j 
Et  ovunque  arrivava,  ogniun  fuggia. 
Non  altrimente  in  una  felva  folta 
L' accelb  foco  dal  furor  de'  venti 
Ratto  fi  fparge  in  quefta  parte ,  e  in  quella , 
Et  ove  arriva ,  fa  cader  le  piante; 
Così  vedeafi  Corfamonte  acerbo 
Per  tutto  il  ftuolo  con  l' orribil  fpada 
Mandare  a  terra  gli  uomini,  e  i  cavalli* 
Che  tutta  la  facean  correr  di  fangue . 
Et  egli  ancor  col  fuo  feroce  Ircano 
Calcava  e  corpi  morti ,  e  lance ,  e  feudi , 
Che  per  terra  giacean ,  tal  che  le  goccie 
Del  fangue  rifalian  verfo  la  pancia 
Di  quel  corfiero ,  onde  pioveanli  tutte 
Di  fangue  umano  le  fchinicre ,  e  i  fproni . 
E  come  quando  il  fumo  afecnde  al  cielo 
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D'una  accefa  cittadè,  irì  cui  da  Pira 
Del  Signor  di  là  fu  s'apprenda  il  fuoco  ; 
Si  vede  in  etta,  ogniun  pigliar  fatica 
Chi  in  portar  acqua ,  e  chi  in  falvar  le  robbey 
E  tutti  infierae  aver  dolori,  e  danni* 
Così  vedeanfi  da  l' orribil  Duca, 
Tutti  quei  Gotti  aver  fatiche ,  e  doglie  $ 
Onde  vedendo  il  provido  Unigafto, 
Che  fu  lafciato  a  guardia  de  i  ripari, 
Come  ciafeuno  era  già  porto  in  fuga, 
Ditte  a  color ,  che  ftavano  al  governo 
De  le  porte  del  vallo  efte  parole . 

Aprite  ben  tutte  le  chiufe  intrate 
De  i  gran  fteccati,  e  giù  calate  i  ponti, 
Perchè  fi  fai  vi  il  popolo,  che  fugge; 
Ma  come  poi  ciafeun  fia  tolto  dentro  * 
Le  chiuderemo,  e  leveremo  i  ponti, 
Perchè  il  crudel  non  ci  toilette  i  valli . 

Così  difs'egli,  e  fur  le  porte  aperte 
Subitamente  ,  e  raelfi  i  ponti  a  batto . 
L' Angel  Latonio  allor  dal  ciel  difeefe 
Per  dar  foccorfo  a  quella  gente  afflitta  j 
Che  fitibunda,  e  polverofa,  e  ftanca 
Se  ne  fuggia  verfo  i  muniti  valli; 
E  non  poteavi  intrar  tutta  in  un  tempo, 
Che  Corfamonte  pien  di  rabbia ,  e  d' ira  » 
E  di  difir  di  gloria,  e  di  vendetta, 
Non  la  lafciava  aver  ripofo  alcuno . 
E  forfè  prefo  aria  quell'ampi  valli, 
Con  gran  ruina  de  la  gente  Gotta, 
Contrai  deftin,  che'l  ciell'avea  prefitto; 
Se  '1  buon  Latonio  non  facea  voltarfi 
Bifandro  Duca  d' Iftria ,  e  non  gli  dava 
Tanto  ardimento,  che  firmafle  i  piedi; 
Perchè  fotto  la  forma  d' Agrilupo 
Se  gli  fe  appretto,  e  ditte  efte  parole. 

A  che  devemo  avere ,  illuftre  Duca , 
,  Tanta  paura  de  gli  orribil  colpi 
Di  quefti  acerbi  Cavalier  Romani  ? 
Noi  fìamo  armati  da  finiffime  arme , 
Che  fi  diffenderera  da  ogni  periglio, 
Con  le  quai  forfè ,  pria  ch'andiamo  a  morte , 
Otfendérem  chi  vorrà  farci oflefa, 
E  forfè  falverem  la  noftra  gente, 
.  Così  difs'egli,  e  poi  Bifandro  volfe 
La  faccia,  u'  prima  avea  volte  le  fpallc. 
Ma  come  pofeia  vide  Corfamonte, 
Che  venia  verfo  lui  di  buon  galoppo, 
Fece  dentr'al  fuo  cuor  molti  penfieri; 
L'un  era  di  fuggir  con  gli  altri  infieme 
•Verfo'I  gran  vallo,  e  poi  tra  fe  temea, 
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Che  Corfamonte  acerbo  noi  pigliale 
E  noi  fcannaffe  con  le  proprie  roani  j 
L'altr'era  di  voltarfì  verfo  il  Tebro, 
E  pacarlo  notando,  e  gir  ne' monti , 
E  quindi  ritornar  verfo  Romagna; 
Ma  dubitava  ancor ,  che  noi  feguiffe 
L'ardito  Duca  fui  feroce  Ircano, 
E  noi  raandaffe  a  vergognofa  morte  j 
Al  fin  gli  parve  il  meglio  di  affettarlo,. 
E  combatter  con  lui  fenza  fuggirlo, 
Dicendo  entr'  al  fuo  cuore ,  Egli  è  pur  uomo 
Mortai,  come  fon  io  di  carne,  e  d'offa, 
Se  ben  il  Re  del  ciel  gli  dà  più  forza, 
E  così  difcorrendo,  flette  faldo, 
Et  afpettò  1*  acerbo  Corfamonte , 
Difpofto,  e  pronto  a  far  con  lui  battaglia  . 
E  come  il  Pardo  ufcito  de  la  felva 
Afpecta  il  cacciator ,  né  fi  fpa venta , 
Perch'oda  ilcrido,  e  l'abbagliar  dei  cani, 
Ma  fi  fta  faldo ,  e  non  ritorna  in  dietro , 
Se  con  lui  primamente  non  combatte  ; 
Cosi  Bifandro  allor  fuggir  non  volfe, 
Se  non  gioftrava  pria  con  Corfamonte  5 
E  però  pofe  la  fua  lancia  in  retta , 
E  diffe  a  lui  cridando  ette  parole . 

Tu  credi ,  Corfamonte ,  in  quefto  giorno 
Pigliare  i  valli  de  la  gente  Gotta , 
E  Roma  liberar  dal  grande  affedio; 
Sciocco,  che  prenderai  molte  fatiche, 
E  molte  doglie  pria,  che  i  noftri  valli; 
Perchè  vi  fiara  molt'  uomini  robufti , 
Che  gli  diffenderem  da  tutto '1  mondo, 
E  non  fi  partirera  da  quello  affedio , 
Che  vedrera  tutta  Roma  ardere  in  fiamme . 

Cosi  difs'  egli ,  e  poi  fpronò  il  deftriero , 
E  ruppe  la  fua  lancia  entr' al  gran  feudo 
Di  Corfamonte ,  e  non  pafsò  la  lama , 
Che  '1  copria  tutto  quanto  ;  ma  il  leone , 
Ch'avea  nel  mezo  di  finiffim'oro , 
Fu  trappaffato  da  V  ardita  punta , 
Che  fi  ritenne  poi  nel  forte  acciale; 
E  Corfamonte ,  eh'  era  fenza  lancia 
Nel  trappaflar ,  che  fe  Bifandro  avanti , 
Gli  tenne  dietro  con  la  fpada  in  mano; 
E  'n  poco  tempo  lo  mandava  a  morte  , 
Se  P  Angel  fanto  noi  copria  sì  tofto 
Di  nebbia  ofeura ,  e  noi  portava  tofto 
Fuor  de  le  fchiere,  e  del  conflitto  amaro. 
£  perchè  quel  buon  Angelo  era  vago 
Di  liberar  quel  dì  la  gente  Gotta 


Da  le  feroci  man  di  Corfamonte» 
E  di  ridurla  falva  entr'  a  i  fteccati  ; 
Prefe  la  propria  forma  di  Bifandro, 
Et  andò  contra'l  Duca  con  la  fpada  ; 
Ma  quando  ii  Duca  poi  volea  ferirlo» 
Tofto  queir  Angel  fi  traeva  in  dietro  » 
E  lentamente  gli  fuggiva  innanzi, 
Per  farfi  feguitar  da  quel  Barone , 
E  fempre  lo  volgea  verfo  le  mura  ; 
Onde  fperando  Corfamonte  fempre 
Di  giungerlo  con  l'arme,  e  darli  morte  j 
Lo  feguitava,  e  s'allungò  dal  vallo  , 
Tal  che  la  gente  Gotta  potè  intrarvi, 
Che  fuggia  innanzi  a  i  Principi  Romani; 
E  non  fu  ardito  alcun  di  ftar  di  fuori , 
Nè  d'afpettar  l'un  l'altro,  per  Capere j 
Chi  fia  fuggito  da  gli orribil  colpi, 
O  rimafo  difunto  insù  l'arena; 
Ma  tutti  con  difio  v'  entraron  entro  , 
Secondo  che  da  i  piedi  eran  portati, 

0  dal  veloce  corfo  de  i  cavalli  j 
Onde  tofto  fe  impio  tutto  '1  fteccato 
Di  fuggitivi  cavalieri,  e  fanti; 

Da  poi  chiufe  le  porte ,  e  alzati  i  ponti  j 
Tutti  i  foldati  fenza  dar  riftauro 
Al  lor  fudor,  e  a  l'importuna  fete* 
Andor  co  i  feudi  fopra  i  gran  ripari,- 
Per  cuftodirJi  ben  da  i  lor  nimici. 
L' Angel  Latonio,  poi  ch'avea  rimofTo 
Con  la  vera  fembianza  di  Bifandro 
L'acerbo  Duca  dal  feguir  i  Gotti, 

1  quali  eran  fai  vati  entr' al  fteccato, 
Si  volfe ,  e  diffe  con  parole  acerbe  . 

Non  mi  feguir,  Baron  ,con  tanta  furiai 
Ch'  io  fon  meffo  di  Dio ,  nè  fon  mortale  £ 
Conofcime  or,  ch'ic  ti  fon  flato  afeofo 
Per  fepararti  da  la  gente  Gotta, 
E  farla  andar  dentr'à  i  muniti  valli. 
Tornati  adunque  a  'a  orca  di  Roma* 
Che'l  fole  è  per  corcarfi  entr' a  l'Iberó£ 
E  non  tentar  mai  più  con  I acid' arme 
Di  far  offefa  a  i  raeffaggier  dei  cielo. 

Così  diffe,  e  fpàrì  come  un  baleno 
Onde  rimafe  Corfamonte  allora 
Pien  di  gran  meraviglia ,  e  di  ftupore; 
Poi  ritornoflì  lentamente  it>  Roma  , 
Quando '1  voler  di  Dio  fi  vide  avverfo . 
Dapoi  s'afeofe  il  dì  ne  l'onde  falle  , 
E  cominciaro  ad  apparir  le  ftelle  . 
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DA  GOTTI* 

Vent' uno  il  Duca,  uccide  Turrifraondo . 


L-  Eterno  Re  nel  fuo  palazzo  eterno, 
Che  fabbriconi  il  protcetordi  Lenno, 
Fece  chiamare  il  fuo  configlio  eterno; 
E  primamente  fe  ne  intraro  in  effo 
Le  intelligenzie  de  le  ftelle  erranti, 
Saturno , Giove  , Marte , e  '1  biondo  Apollo, 
Che  fol  governa  il  carro  de  la  luce  ,* 
E  poi  Mercurio,  e  Venere,  e  Diana  5 
Che  ricevendo  il  lume  dal  fratello, 
Gol  vario  fuo  girar  muove  gli  umori. 
Furonvi  ancora  et  Orione  armato, 
E  Gefeo,  e  Caffiopeja,  et  Arianna, 
^erfeo,  Chirone,  Aftrea,  con  tutte  l'altre 
Intelligenzie  de  le  ftelle  fìffe  ; 
E  parimente  gli  Angeli  del  cielo, 
G' hanno  in  cuftodia  le  fontane,  e  i fiumi, 
E  le  azion  de  le  terrene  genti , 
Andaro  in  quello  ampliffimo  configlio . 
Quivi  il  celefte  Re ,  fedendo  in  rnezo 
Quelle  fuftanzie  nobili,  et  eterne 
Sopra  la  fedia  fua  d' oro ,  e  di  gemme , 
E  rivolgendo  gli  occhi  eterni  a  Roma, 
Et  a  i  gran  valli  de  gli  afflitti  Gotti , 
Incominciò  parlare  in  quefta  forma  j 
E  ragionando  lui ,  quetoffi  il  mondo 
Tal  che  la  terra  immobili  tenea 
Tutte  le  frondi ,  e  gli  animai  felvaggi 
Non  fi  vedeano  andar  per  entro  i  bofchi , 
E'1  gran  Nettunno  avea  l'onde  tranquille  > 
E  non  ardiano  in  lor  guizzare  i  pefci , 
E  l' aere  fenza  nubi ,  e  fenza  venti , 
Non  era  corfo  da  volanti  uccelli  ; 
Così  quetoffi  al  fuo  parlare  il  mondo  ; 
Et  e'fciolfe  la  lingua  in  tai  parole. 

Udite  il  mio  parlar,  fuftanze  eterne, 
E  riponetel  dentr'  a  i  voftri  petti , 
Ch'io  vuò  feoprirvi  il  corfo  de  la  guerra, 
Che  ha  da  feguire  intra  i  Romani ,  e  i  Gotti; 
Acciò  che  voi  fapendo  il  mio  volere , 


Lo  feguitiate,  e  non  gli  fiate  avverfe. 
Che  s' alcuna  di  voi  vorrà  far  opra 
Contra  la  voglia  mia,  le  farò  noto 
Con  lor  vergogna  il  mio  potere  immenfo . 
Io  voglio  adunque,  che  fian  vinti  e  Gotti, 
E  fia  pofta  l'Italia  in  libertade. 
Ben  voglio  pria ,  che  '1  gran  Signor  de  i  Sciti 
Uccida  Turrifraondo,  e  dopo  quefto 
Vuò  ,  eh' ancor  egli  in  brieve  fia  tradito, 
E  fia  condotto  indegnamente  a  morte , 
Nel  tuor  di  prigionia  la  bella  donna, 
Perchè  tale  è  '1  deftin ,  fotto  cui  nacque  ; 
Poi  fo  ,  eh'  e'  non  faracci  ancor  gli  onori , 
Nè  i  facrifici,  che  devrebbe  farci 
Per  la  fua  nobiliflìma  vittoria; 
E  però  gli  apparecchio  quefta  pena . 
E  voglio  ancor,  che  Belifario  il  grande 
Conftringa  a  ritornarfi  il  Re  de' Gotti 
Con  tutte  le  fue  genti  entr'a  Ravenna, 
E  pofeia  quivi  combattendo ,  il  prenda  > 
E  lo  meni  prigion  dentr'a  Bifanzo; 
Onde  l'Aufonia  libera  fi  refti 
Sotto  tutella  del  Romano  Impero; 
E  fc  poi  le  fia  dato  alcun  difturbo 
Da  i  ribellanti  Gotti ,  ancor  fien  vinti . 

Così  parlò  il  Motor  de  l' univerfo, 
E  dopo  il  fuo  parlar  tremò  la  terra, 
E  l'aere  fpinfe  fulguri,  e  baleni; 
Onde  l'Angel  Latonio  a  lui  rifpofe . 

Signor  del  ciel ,  che  governate  il  mondo , 
E  reggete  i  negozi  de  i  mortali , 
Con  tanta  providenza ,  e  tanto  ferino , 
Ch'  alcun  noftro  intelletto  non  v'  aggiunge  ; 
Ben  fappiara  noi,  nè  mai  ci  fu  nafeofto, 
Che  a  voi  non  fi  può  far  contrafto alcuno; 
Perchè '1  voftro  valor  tanto  è  profondo, 
Ch'ai  par  di  quello  il  poter  noftro  è  nulla . 
Si  ch'io  non  credo,  che  neffun  di  noi 
Sia  per  opporli  al  voftro  alto  volere , 
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Nè  con  fatti  contrarilo  con  parole  > 
Anzi  tutti  farera  per  efequirlo  ; 
E  fe  altrimente  pria  fi  fofle  fatto 
Per  alcuna, fnftanzia  de  le  noftre  , 
Non  fu  per  contraporfi  a  quel ,  ma  folo  , 
Perchè  non  c'  era  noto  il  grande  abiflb 
Del  voftro  profondiffimo  configlio. 
Or  che  voftra  mercè  l'ha  discoperto, 
Lo  feguirem  ,  ne  partiremei  punto 
Da  i  voftri  efficaciffimi  precetti . 

Così  difle  Latonio,  e'I  Re  del  cielo 
Sorrife,  e  poi  rifpofe,  Or  così  fiaj 
Mandifi  adunque  per  l'eburnea  porta 
Un  fogno  falfo  a  Turrifmondo  altero, 
Di  tal  maniera,  e  di  tal  forza,  ch'egli 
Ardifca  d' ufeir  fuori  a  la  campagna 
Solo ,  e  combatter  contra  Gorfamonte  j 
E  tu ,  Junonio ,  prendine  la  cura . 

L'Angel  Junonio  dal  divin  precetto 
Moflb,  ridendo  abbandonò  l'Olimpo, 
E  pafsò  Traccia,  e  i  fuoi  nivofi  monti, 
E  Tempre  andando  per  le  cime  d'effi, 
Nè  toccando  co  i  pie  l'arida  terra, 
Al  fin  difeefe  in  una  valle  ombrofa, 
Ove  è  la  cafa  de  l'inerte  fonno, 
Ch'è  fratel  de  la  morte,  e  tolfe  quivi 
L' infonnio  falfo  ,  e  poi  menollo  a  Roma» 
E  nel  lteccato  intrò  di  Turrifmondo  $ 
E  poco  innanzi  a  1'  apparir  de  l'alba 
Pofe  V  infonnio  preflb  a  la  fua  tefta, 
Che  gli  fe  vaneggiar  denanzi  a  gli  occhi 
Molte  figure  nobili,  e  diverfe. 
Efler  pareali  in  un  teatro  grande 
De  la  fua  terra,  ch'è  prefs'al  Timavoj 
Poi  coronato  di  vittrice  alloro , 
Gii  parca  gire  in  un  fupprbo  tempio, 
E  quivi  il  Patriarca  per  la  mano 
Prenderlo,  e  dire  a  lui  quefte  parole. 

Signor,  voi  fiete  giunto  a  tanta  gloria, 
Quanta  aver  porta  alcun  di  quefta  gente, 
Perciò  che  avendo  Gorfamonte  ucciio, 
Col  torre  Elpidia  fuor  de  le  fue  mani , 
Penfo  che  fia  ben  fatto  a  ripofarvi 
In  quefto  luoco ,  et  offerirli  ancora 
La  ghirlanda  gentil ,  eh'  avete  in  tefta . 

Così  gli  difle  quel  fallace  fogno, 
E  poi  partirli  fubito,  et  andoflì 
A  tranftullar  con  le  oziofe  genti . 
S  veglioni  Turrifmondo,  e  con  diletto 
Per  la  mente  volgea  quel  dolce  infogno  5 
E  certo  fi  credea',  di  dar  la  morte  j 
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A  Gorfamonte  in  queir  ifteflb  giorno  j 
Sciocco ,  che  non  intefe  il  fenfo  ofeuro 
Di  quel  parlar,  nè'I  fuo  ripofo  eterno. 
Però  fi  veftì  d'arme,  e  venne  al  vallo, 
E  trovò  il  Re ,  che  flava  entr'  al  configlio 
Sopra  i  ripari  a  la  Pretoria  porta, 
Et  era  nel  fuo  cuor  molto  fufpefo 
Per  la  percofla ,  eh' ebbe ,  e  per  le  pruove , 
Ch'  avea  vedute  il  dì ,  di  Gorfamonte  . 
Ma  poi,  che  fparfi  fur  per  tutti  e  colli 
Gli  adorni  raggi  de  l'arcier  di  Delo, 
Gorfamonte  s'armò  di  lucid'arme, 
E  montò  fopra  il  fuo  feroce  Ircano, 
E  fenza  dir  parola  a  l'altra  gente, 
Se-n'ufcì  fuor  per  la  Pinciana  porta, 
E  folo  fe  n'andò  verfo  il  gran  vallo. 
Il  Re  de' Gotti,  che  venir  lo  vide  , 
Non  lo  conobbe  prima,  e  giudicollo 
Un  uom ,  che  fi  fuggifle  da  i  Romani , 
Per  voler  militar  fotto'l  fu' Impero; 
Ma  come  giunto  fu  preflb  a  i  ripari , 
Fu  conofeiuto  a  le  parole,  e  a  l'arme, 
Perciò  che  '1  Duca  alteramente  difle . 

O  gente  Gotta  di  fallaci  inganni, 
D'attender  parca,  e  di  promette  larga, 
Poi  ch'avete  pigliata  la  mia  donna 
Con  tradimenti  al  tempo  de  la  tregua, 
E  non  l'avete  refa  al  forte  Achille, 
Secondo  i  patti,  che  con  lui  giurafte, 
Io  vi  disfido  tutti  quanti  a  morte  j 
E  voglio  io  folo  mantenervi  a  tutti, 
Che  fiete  vili,  e  mancator  di  fede. 

Così  parlò  l'audace  Gorfamonte, 
E'I  Re  de' Gotti,  e  gli  altri  fuoi  Baroni 
Tutti  rimafer  taciti ,  e  fufpefi 
Ma  Turrifmondo,  che  nel  petto  avea 
Quell'alto  infogno ,  al  Re  fivolfe,  e  difle. 

Signore  eccelfo,  io  ra'orferifco  folo 
Combatter  con  coftui  da  corpo  a  corpo, 
E  s'ei  m'uccide,  a  voi  ftarà  la  cura 
De  la  vendetta  con  queft' altra  gente, 
E  far  che  del  fu' ardir  porti  la  pena  . 
Io  voglio  adunque  col  mio  propri.)  I angue 
Salvar  la  gloria  de  gli  antichi  noftri , 
E  più  tofto  morir ,  che  aver  vergogna . 

Così  difs'egli,  e  poi  montò  a  cavallo, 
E  fe  n'andò  velocemente  a!  campo. 
Vitige  poi  con  tutta  l'altra  gente, 
Armata  fe  n'andò  fopra  i  ripari, 
Per  veder  quella  aiperrima  battaglia 
De  i  dui  più  forti  Cavalier  del  mondo; 

E  Tur- 
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E  Turrifmondo  allor  con  l'elmo  in  tefta, 

E  con  la  forre  lancia  fu  la  cofeia, 

Se  n'andò  appreso  a  Corfamonte,  ediffe. 

Corfamonte5io  fon  qui  con  l'arme  indotto, 
Per  gioftrar  teco,  e  mantener  l'onore 
De  i  mici  maggiori,  e  del  paefe  Gotto; 
Ma  farà  ben ,  che  noi  fermiamo  i  patti 
Prima,  e  giuriamo  al  Re  de  l'univerfo, 
Che  s' io  ti  manderò  gioftrando  a  terra , 
Tu  farai  mio  prigion  fenza  contrago  ; 
Et  anch'io  farò  tuo,  fe  tu  m'abbatti; 
Ma  fe  ciafeun  di  noi  rimane  in  fella , 
Combatterem  con  le  taglienti  fpadej 
E  fe  da  te  farò  ferito,  o  morto, 
Prenderai  l'arme  mie  ,  rendendo  il  corpo 
A  la  famiglia  mia  per  feppellirlo; 
Gh' anch' io  farò  di  te  quefto  medefmo. 
E  Corfamonte  a  lui  con  gli  occhi  torti, 
Crudel  Baron  ,  non  mi  parlar  di  patti, 
Avendo  fatte  a  me  si  gravi  offefe , 
E  polìedendo  il  ben  ,  che  tu  m'hai  tolto; 
Che  non  puon  fard  accordi ,  che  fiati  fermi, 
Tra  l' agno,  e  '1  lupo,e  tra  il  leone,  e  V  uomo  ; 
Che  l' odio,  che  è  tra  lor,  mai  non  fi  eftingue. 
E  così  l'odio  noftro  non  ricerca 
Patti,  ne  tregue,  che  fariano  indarno } 
Se  l'un  di  noi  non  cade  in  fui  terreno, 
E  non  dona  col  fangue  a  l'altro  gloria. 
Sveglia  pur  dentr'a!  cuor  la  tua  virtute  , 
Ch'or  ti  farà  bifogno  effer  gagliardo; 
E  fpero  di  pagarti  in  quefto  giorno 
De  l'ingiurie,  c'hai  fatte  a  la  mia  donna  , 
Et  a  i  diletti  miei  fidi  compagni; 
Or  prendi  campo ,  e  moftra  il  tuo  valore . 
Così  difs* egli ,  e  volfe  il  fuo  cavallo, 
E  Turrifmondo  poi  fece  il  medefmo  ; 
E  dilungati  alquanto,  fi  voltaro, 
E  vennerfì  a  incontrar  con  Y  afte  baffe , 
Et  ambì  fi  colpirò  in  fommo  a  i  feudi, 
E  feceno  un  rumor  tanto  profondo, 
Che  tutto  ii  prato  gli:tremava  intorno, 
Nè  fa  sì  gran  rumor ,  quando  il  Velino 
Cade  da  pè  di  Luco  entr'a  la  Nera, 
Quantunque  s'oda  più  di  dieci  miglia 
Il  tuo  rimbombo ,  e  cinque  miglia  intorno  ; 
Si  veggian  fcintillar  le  lucide  acque . 
Tal  fu  l'orribil  fuon.xte  i  dui  gran  colpi 
Di  quei  poffenti,  et  ottimi  guerrieri; 
E  le  fcintille ,  che  n'  ufeiron  d' effi  J 
Si  vider  fcintillar  ne  i  fette  colli 
Di  Roma,  e  fuori  in  tutti  fette  i  valli; 
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Ma  tal  fu  l'arte,  e  la  mirabil  forza 
Di  quc'dui  valentiffimi  Signori, 
Che  rupper  tutti  dui  l'orribili  afte, 
Nè  fi  moveron  punto  de  la  fella, 
Come  fuffer  murati  entr'a  gli  arcioni. 
Ma  poi  eh'  ebber  gettati  i  tronchi  in  terra  , 
E  meffo  mano  a  le  taglienti  fpade, 
S'andaro  addoffo,  che  parean  leoni 
Irati  con  la  fchiuma  intorno  i  denti; 
E  Turrifmondo  pria  tirò  una  ganta 
Verfo  la  tefta  del  poffente  Duca, 
Ma  Corfamonte  la  parò  col  feudo, 
Tal  che  l'acuta  punta  de  la  fpada 
Non  poteo  trappaffar  quel  fino  accialc  j 
Bel  lo  fegnò  d'affai  notabil  fegho .  ' 
Da  l'altra  parte  il  forte  Corfamonte 
Gli  tirò  de  la  fpada  in  ver  la  vifta 
De  l'elmo,  e  Turrifmondo  per  fchivarla, 
S'abbafsò  preffo  al  col  del  fuo  deftriero; 
Onde'l  flocco  gli  andò  fopra  la  tefta, 
Et  altro  non  rocco,  che  l'aria,  e '1  vento. 
Pofcia  il  gran  Duca  replicolli  un  colpo, 
Per  cacciarli  la  fpada  entr'a  la  gola, 
Et  egli  ancor  la  riparò  col  feudo; 
Ma  ben  la  fpada  furiofa  entrando 
Dentr'a  la  lama,  fi  ficcò  nel  legno, 
E  tutto  lo  pafsò  vicino  al  braccio , 
Nè  però  giimfe  a  lui  dentr'a  la  carne; 
Ben  reftò  fitta  nel  poffente  feudo , 
Che  per  voler  del  ciel  la  tenne  falda  ; 
E  Turrifmondo  lafciò  girlo  in  terra, 
Tal  che  l'ardito  Duca  non  potendo 
Ricovrar  la  fua  fpada,  abbandonala  , 
E  '1  feudo  ,  che  tenea  nel  braccio  manco , 
Traffe  con  tal  furor  verfo '1  nimico, 
Che  gli  percoffe  il  braccio  deliro  ,  e  felli 
Cader  la  fpada  fua  fopra  l'arena; 
Ond'ambi  fenza  feudi,  e  fenza  fpade 
Rimafi,  s'abbracciarono  a  traverfo; 
E  tirando  l'un  l'altro,  Corfamonte 
Traffe'l  gran  Turrifmondo  de  la  fella, 
E  per  non  lo  lafciar  cadere  al  piano, 
Convenne  anch' egli  andar  fopra  l'arena. 

■  Che  parve  una  grand' acquila  ,  c' ha  prefo 
Un  fiero  drago,  e  nel  levarlo  in  alto, 

I   L'empio  fe  li  aviticchia  intorno  a  l'ali 
Con  le  volubil  fpire ,  e  con  la  coda , 
Talché  l' uccel  di  Dio  rimane  abbaffo , 
Fin  che  con  l'unge,  e  con T orribil  becco 
Gli  frange  il  capo,  e  fallo  andare  a  morte; 
Poi  fi  ritorna  gloriofo  in  alto  .  0 
E  e    z  Co- 
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CotaJ  pareva  il  gran  Duca  de  i  Sciti , 
Quando  caddeo  con  Turrifmondo  a!  piano . 
Ma  come  giunto  fu  con  lui  fu  l'erba, 
Lo  prefe  per  la  tefta  del  cingiate , 
Che  portava  ne  l'elmo  per  cimiero, 
E  molto  lo  tirò  per  trargliel  fuori 
Pi  capo,  t  non  porco,  ch'era  legato 
A  la  corazza  con  coreggie  forti  j 
Ma  il  buon  Angel  Palladio  allor  sfibbiolte, 
Tal  che  slegate,  quel  fortiffimo  elmo, 
Senza  molto  tirar ,  gli  ufcì  di  capo j 
E  Corfaroonte  poi  lo  prefe  in  mano , 
E  trar  non  lo  poteo  molto  da  lunge 
Da  lui,  perch'era  in  terra?  ma  gettollo 
Appreffo  al  buon'  Ircan ,  eh'  ivi  fi  ftava 
Vicino  al  fuo  Signor,  fenza  partirfi. 
B  Turrifmondo  allor  quando  fi  vide 
Tratto  l'elmo  di  tefta,  beftemmiando, 
Guardava  il  cielo,  e  ne!  fuo  cuor  dicea. 

O  fallace  deftin ,  dove  m' hai  giunto 
Con  fogni  falfi,  e  con  fperanze  vane, 
Fami  il  peggio,che  puoi,cn'  io  ten  difpriego , 
E  Corfamonte  allor  volgendo  gli  occhi, 
Vide  il  fuo  brando,  ch'era  ivi  propinquo} 
Perche  Palladio  l'avea  tratto  fuori 
Di  quel  gran  feudo ,  c  pofto  insù  !'  arena  j 
Il  che  vedendo  il  gloriofo  Duca , 
Abbandonò  il  nimico,  e  faltò  in  piedi, 
E  tolfe  in  mano  avidamente  il  brando  j 
E  Turrifmondo  anch' ei  levoffi  in  piedi, 
E  tolfe  l'elmo  fuo,  eh' er' ivi  a  canto, 
E  con  diletto  f«  lo  pofe  in  tefta  ; 
E  Corfamonte  poi  gli  diffe ,  Prendi  ■ 
Ancor  la  fpada  tua ,  eh'  io  fon  contento  j 
Perchè  vuò  >  che  finiam  quefta  battaglia 
A  piedi,  e  fenza  alcun  vantaggio  d'arme; 
Ch'aver  da  te  non  voglio  altro  vantaggio , 
Che  quel  valor ,  che  m' ha  donato  il  cielo . 

Rifpofe  Turrifmondo,  Io  ti  ringrazio 
De  l'alta  cortefia,  ch'io  veggio  ufarti, 
E  quefta  riporrò  dentr'  al  mio  petto , 
Che  la  riporta  grazia  è  un  bel  teforo  5 
lvla  pur  meglio  faria  l'empia  battaglia 
Lafciar  per  oggi ,  c  dipartirà*  amici , 

E  Corfamonte  a  lui  con  gli  occhi  torti 
Rifpofe,  Amici?  Ah  federato  cane» 
Tu  penfi  ,  eh'  io  mi  feordi  tante  ingiurie , 
Che  tu  ro'  hai  fatte,  e  fai  ?  Deh,  come  è  vero, 
Che  l'ignoranza  fa  le  menti  audaci, 
E  la  ragion  le  fa  dubbiofe ,  e  lente , 
Or  l'ignoranza  tua  ti  face  ardito, 


Dopo  tanti  difpregi,  e  tante  oflfefe, 
Che  tu  m' hai  fatte ,  a  dimandar ,  eh'  io  lafci 
L' empia  battaglia ,  e  ti  divenga  amico. 
S'io  t'ho  lafciato  prender  la  tua  fpada, 
Fu  perch'  io  fpero  con  maggior  mia  gloria 
Darti  la  morte,  e  le  tue  peffim'opre 
Punire  in  quefto  dì  con  tua  vergogna. 

E  così  detto,  gli  tirò  una  punta 
Ne  la  vifta  de  l'elmo,  e  Turrifmondo 
Si  ritirò  con  la  perfona  indietro, 
Tal  che  non  potè  coglierlo  a  fuo  modo. 
Ma  Turrifmondo  anch'  ci  ne  fpinfe  un'  altra 
Nel  petto  a  Corfamonte ,  e  non  paflolli 
Punto  la  fua  fìniffima  corazza. 
Poi  Corfamonte  da  difdegno ,  et  ira 
Spinto,  guardava  ben  tutto '1  nimico, 
E  difiava  pur  d'accorlo  in  loco, 
Che  la  percofla  fua  non  fofTe  indarno  ; 
Onde  vedendo,  che  nel  porri  l'elmo, 
S' avea  lafciata  un  pò  di  carne  ignuda , 
Là  dove  il  collo  fi  congiunge  al  petto, 
Che  è  loco  paratifiìmo  a  la  morte , 
Se  gli  fe  appreflo,  e  poi  cacciò  la  punta 
Quivi  del  flocco,  e  trappaffolli  il  collo 
Sì  fieramente,  eh' ci  cadette  in  terra; 
E  Corfamonte  allor  così  gli  difle. 

Tu  fe'pur  giunto,  Turrifmondo,  al  fine 
De  la  tua  vita  debole,  e  caduca; 
Nè  ti  penfafti  mai,  ch'avendo  prefa 
La  donna  mia  nel  tempo  de  la  tregua , 
Si  deveffe  di  quefta  averne  cura, 
Nè  mi  ftimavi  nulla ,  eflendo  altrove  ; 
Sciocco ,  pur  ti  dovea  tornare  a  mente , 
Che  l'efler  privo  di  colei,  che  s'ama, 
Tanto  ci  apporta  più  crudel  dolore , 
Quanto  è  più  dolce  il  ben ,  eh'  indi  s' afpetta; 
E  dovevi  penfar  com'io  non  era 
Da  quefte  parti  ancor  tanto  lontano , 
Ch'  io  non  potefte  vindicar  tal  onta . 
Or  io  fon  ftato  a  te  troppo  vicino , 
Poi  ch'io  t'ho  morto,  e  le  tue  carne  molli 
Saranno  pafto  d'avoltori,  e  cani. 

E  Turrifmondo,  che  la  morte  a  i  denti 
Avea ,  con  urail  voce  a  lui  rifpofe . 

Iovipriego,  Signor  ,  per  la  voftr'alma, 
Per  la  vittpriofa  voftra  mano, 
E  per  color,  che  v' han  produtto  al  mondo, 
Che  non  vogliate  far ,  che  le  mie  membra 
Sian  date  ai  cani,  e  a  gli  affamati  augelli; 
Ballivi  la  vittoria ,  e  '1  grande  onore 
D'aver  mandato  Turrifmondo  a  morte  ; 

E  ren- 
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E  rendete  il  Tuo  corpo  a  Baldimarca , 
Che  poffa  collocarlo  entr'a  un  fcpulcro, 
Ghe  fia  memoria  de  la  gloria  voftra. 
E  Dio  farà ,  che  tutti  i  voftri  amici 
Vi  loderan  di  sì  pietofo  officio . 

Così  drfs' egli,  c  Corfamontc  a  lui . 
Ben  fo,  che  non  devrei  muovermi  punto 
Per  le  parole  tue ,  vedendo  ancora 
Reftare  in  prigionia  la  mia  conforte  , 
Che  mi  rubbafti  in  mezo  de  la  ftrada  ; 
Ma  pafeer  non  mi  vuò  di  corpi  eftinti . 
Mori  ficuro  pur,  eh' a  le  tue  membra 
Non  lafcerò  più  far  difpregio  alcuno, 
E  rcnderanfi  a  i  tuoi ,  quand'  a  lor  piaccia . 

Mentre  poi  volea  farli  ancor  rifpofta 
L'afflitto  Turrifmondo,  che  moria, 
Gli  occhi  fuoi  fur  di  tenebre  coperti, 
E  l'alma  andò  gemendo  a  l'altra  vita. 
Il  gran  Duca  di  Scitia  avendo  avuto 
Quella  vittoria  nobile ,  et  immenfa , 
Rimontò  Copra  il  fuo  feroce  Ircano, 
E  s*  aviò  verfo  la  gente  Gotta , 
Che  dolente  piangea  fopra  i  ripari 
Per  l'empia  morte  di  sì  gran  Barone. 
Ma  pur  vedcndol  Vitige  venire 
Verfo  il  gran  vallo,  fubito  mandolli 
Contra  feicento  Cavalieri  eletti, 
Sotto '1  governo  del  feroce  Tejo, 
Di  Marzio,  di  Canducio,  e  di  Pitone; 
E  quelli  ufeiti  in  ordine  quadrato, 
Aflaliro  il  Baron,  ch'avea  già  tolta 
Un'altfa  lancia  fua  nodofa  in  mano, 
Che  Filopifto  gli  portava  dietro. 
E  primamente  contra  lui  fi  mofle 
Il  Duca  di  Milan  con  l'afta  bafla, 
Il  Duca  di  Milan,  ch'era  rimato 
Il  più  forte  Baron  ch'averter  Gotti 
Dopo  l'acerbo  fin  di  Turrifmondo; 
E  Corfamonte  con  la  lancia  in  refta 
Ver  lui  fi  mofle ,  e  fi  colpir  ne  gli  elmi; 
Onde  molte  faville  andaro  al  cielo . 
E  come  il  ferro  in  una  gran  fucina 
Tolto  dal  fuoco,  e  porto  insù  l'incude, 
Quando  è  percoflb  a  tempo  da  i  martelli, 
Sparge  per  tutto  le  faville  ardenti; 
Così  da  i  colpi  de  l' acute  lande 
Molte  faville  ufeir  de  i  lucid'eìmi. 
Ma  Corfamontc  per  l' orribil  colpo 
Di  Tejo  non  piegò  la  fua  perfona; 
Ben  Tejo  allor  per  viva  forza  cadde 
Sopra  il  verde  terren  tutto  ftordito . 
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Appena  Corfamonte  era  rivolto 

Con  l'afta  ricovrata  insù  la  cofeia, 

Che  '1  fier  Canducio  con  la  fua  chimera , 

Che  portava  nel  feudo  per  infegna , 

Si  morte  contra  lui  con  l'afta  bartaj 

E  Corfamonte  contra  lui  fi  mofle, 

E  gli  pafsò  con  la  feroce  lancia 

Il  petto ,  e  lo  mandò  diftefo  al  piano . 

E  Marzio  dietro  a  lui  mandò  per  terra 

Col  colpo,  che  lo  colle  in  una  terapia, 

E  tutto  lo  fiordi,  ma  non  l'uccife; 

Con  quella  lancia  ancor  ferì  Prialto, 

Che  l'attaccò  nel  feudo,  ov'eran  pofti 

I  tre  denti  d'argento  per  infegna, 

E  tutto  Io  pafsò  come  una  cera, 

E  penetrò  fotto  la  poppa  manca  ; 

Onde  lo  ftefe  palpitando  a  l' erba . 

E  quel  mefehin  volgendo  gli  occhi  al  ciclo 

Sul  duro  punto  de  L' orribil  morte  > 

Si  ricordò  de  l'Adige ,  e  di  Trento . 

Allor  fi  pofe  quella  gente  in  fuga, 

E  fuggendo,  n'andor  vicini  al  vallo; 

Onde  vedendo  il  perfido  Pitone, 

Che  da  un  fol  Cavaliero  eran  feguiti, 

Difle  con  voce  difdegnofa  ,  et  alta . 

Non  avete  vergogna ,  o  gente  Gotta , 
Di  fatti  vile ,  e  di  minaccie  altera , 
A  fuggir  tutta  con  sì  gran  paura 
Dinanzi  a  un  Cavalier  ,  che  vi  perfieguc 
Solo ,  e  non  ha  nefTun  de'  fuoi  Romani , 
Che  lo  porta  veder ,  non  che  ajutarlo , 
Se  non  il  paggio  fuo,  che  gli  va  dietro; 
E^voi,  che  fìete  qui  più  di  feicento, 
In  prefenza  del  Re ,  da  lui  fuggite , 
Come  greggia  d'agnelle  innanzi  al  lupo. 

Così  difs'egli,  et  impugnò  la  lancia, 
E  fpronò  il  fuo  cavai  contra '1  gran  Duca, 
E  tutta  l'altra  gente  fi  rivolfe 
Con  lui,  per  dar  la  morte  a  Corfamontc; 
E  Corfamonte  anch' ei  con  l'afta  bafla 
Contra  Piton  fi  morte ,  e  lo  percofle 

ID'  un  sì  feroce  colpo  ne  la  teila , 
Che  l'elmo  forte  allor  non  lo  diffefe; 
Ma  l'empia  lancia  gli  pafsò  la  fronte, 
Et  acquetò 'l  furor  dentr'al  cervello, 
E  mandò  l'ape  fua,  che  per  infegna 
Portava,  a  guftar  fiori  insù  quel  prato. 
Afcaltro  poi  col  giglio  fuo  d'argento 
Volfe  guftare  anch' ei  l'afpre  percofle 
Del  fiero  Duca,  et  ei  lo  ftefe  al  piano 
Con  la  fua  lancia,  che  paffolli  il  petto. 

Allor 
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Allor  fi  pofq  un'altra  volta  in  fuga 
Tutta  la  gente  Gotta,  e'1  Duca  femprc 
Gli  era  a  le  fpalle ,  e  con  orribil  colpi 
Mandava  tutti  gli  ultimi  a  la  morte , 
Fin  che  s' afcofe  ogniun  dentr'  al  gran  vallo . 
ETejo,  e  Marzio  ancora  entror  conefTi, 
Perchè  riporti  far  fopra  i  deftrieri 
Da  i  lor  fedeli  amici,  c  da  i  compagni  ; 
Il  che  vedendo  il  Re,  molto  s'accefe 
Di  vergogna,  e  di  fdegno,  e  pofcia  diffe 
Verfo  Aldibaldo  fuo  quefte  parole . 
Gran  cofa  è>ch'un  guerrier  tato  n'  offenda; 

10  vuò ,  eh'  andiamo  fuor  con  tutto  il  ftuolo, 
E  che  Io  circondiam  di  gente  armata , 
Tanto  che  quefti  ci  pervenga  in  mano 

O  vivo ,  o  morto  *  e  più  non  torni  a  Roma  . 
So  ben ,  eh'  egli  è  vergogna  ,  a  gir  con  tanti, 
Che  cento  milia,  e  più  farem  coni' arme , 
Contra  un  Baron,  che  ci  affalifce  folo; 
Ma  quefta  villania  farà  coperta 
Da  la  vittoria  di  sì  gran  nimico, 
E  da  l'utilità,  che  quindi  aremo; 
Perchè  la  gente  fuol  laudare  il  fine 
De  i  gran  negozi ,  e  non  guardare  a  i  mezi . 

Cosi  Vitige  diffe ,  e  poi  condurle 
Tutte  le  genti  armate  a  la  campagna, 
Che  con  tanto  furore,  e  con  tai  cridi 
Ufciron  fuor,  ch'aria  tremato  il  mondo; 
Sol  Corfamonte  fenza  alcun  timore 
Gli  afpettò  tutti,,  che  parca  un  leone, 
Ch'è  circondato  da  infinita  gente 
Bramofa,  e  vaga  di  mandarlo  a  morte, 
Et  ei  cammina  lento,  e  la  difpregia; 
Ma  quando  qualche  giovane  con  l' afta 
Lo  fìede ,  fi  rivolge ,  e  con  la  bocca 
Aperta,  e  con  la  fchiuma intorno  i  denti, 
Sveglia  nel  cuor  la  fua  robufta  forza , 
E  con  la  coda  fi  percote  i  fianchi, 
Per  incitarti  meglio  a  la  battaglia, 
Dapoi  fi  muove ,  e  con  orribil  vifta 
Seti  va  tra  lor ,  fin  che  ne  mandi  a  terra 
Alcuno ,  od  ei  fia  morto  al  primo  incontro  . 
Così  incitava  Corfamonte  il  fiero 
L'ira,  per  affai  ir  tutti  quei  Gotti. 

11  primo,  che  l'offefe,  fu  Finalto, 
Ch'avea  la  paftorella  per  infegna, 
E  governava  Foffambruno,  e  Calli; 
Coftui  ferì  ne  l'elmo  Corfamonte 
Con  la  nodofa  lancia,  e  non  piegollo 
Punto,  eh»  flette  ritto  insù  l'arcione, 
Come  una  torre,  che  percuota  il  vento; 


Ma  Corfamonte  poi  con  l'afta  fiera 
L'accolfe  ne  la  gola,  e  Io  diftefe, 
Senza  poter  parlar  fopra  l'arena. 
E  dopo  lui  percome  Filadelfo, 
Ch'era  figliuol  del  Principe  Boardo, 
Ch'è'l  più  giuft'uom,ch'abbia  la  gente  Gotta, 
E  regge  la  città,  che  innonda  ir  Reno, 
Prima  ch'ai  grande  Eridano  s'aggiunga; 
Coftui  percoffe  allor  fopra  il  belico, 
Ove  il  nervofo  ftomaco  s' afeonde , 
E  morto  lo  gettò  fuor  de  l'arcione . 
L'Angel  Palladio  poi  difeefe  in  Roma, 
E  prefe  la  figura  di  Rappallo, 
Ch'era  fratel  del  Padre  d'Antonina, 
E  governava  lei  come  figliuola; 
Poi  diffe  al  Capitanio  efte  parole . 

Signore  eccelfo,  e  di  virtù  fuprema, 
Mandate  a  dar  foccorfo  a  Corfamonte , 
Che  fol  combatte  con  la  gente  Gotta, 
Di  cui  n'  ha  forfè  cento  milia  intorno  ; 
E  benché  egli  abbia  uccifo  Turrifmondo  , 
E  Canducio,  e  Prialto,  e  Filadelfo, 
Con  altri  molti,  e  tutta  via  n'uccida. 
Pur  fe  non  mandarete  a  darli  ajuto, 
Senz'  alcun  dubbio  non  potrà  durarvi , 
Quantunque  egli  abbia  forza  oltramifura; 
Che  folamente  a  dar  la  morte  a  tanti, 
Non  vi  poria  baftar  braccio  del  mondo  ; 
Ma  fc  farete  prefto  al  fuo  foccorfo , 
Voi  caccierete  i  Gotti  in  quefto  giorno 
Di  là  dal  Tebro  con  vittoria  grande . 

Com'udì  quefto  il  Capitanio  ec^Ifo,  I 
Guardollo,  e  vide  al  camminar ,  che  fece  , 
Et  a  le  piante  fue ,  che  non  toccato 
Il  fuol,  ch'eglieraunmeffaggierdelciélo; 
Però  diffe  a  le  genti,  ch'avea  pofte' 
In  campo  Marzio,  per  mandarle  a  fare 
Una  battaglia  grande  co  i  nimici , 

Andate  valorofi  almi  guerrieri, 
Che  fiete  il  fior  de  le  Romane  genti, 
A  dar  foccorfo  a  l'alto  Corfamonte, 
Che  fol  combatte  con  la  gente  Gotta, 
Et  ha  mandato  Turrifmondo  a  morte , 
Con  parecchi  altri  Principi,  e  Signori; 
Ma  tanti  fe  ne  truova  avere  intorno, 
Che  fenza  ajuto  non  poria  durarvi; 
Itene  adunque  arditamente  fuori, 
Ch'oltre,  che  aiuterete  qnel  guerriero, 
Farete  ftrada  a  la  vittoria  noftra. 

Così  difs'egli,  e  quella  armata  gente 
Se  n'ufeì  tofto  fuor  de  la  cittade, 

E  fe 
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E  fe  n'  andò  velocemente  al  campo 
Tutta  fotto'l  governo  di  Beffano; 
Gol  quale  andaro  ancor  Trajano ,  e  Olando , 
E  Mundello,  e  Longin,  Sertorio,  e  Giro, 
Et  altri  molti  Principi  Romani 
Tutti  a  cavallo,  e  poi  v'andaron  dietro 
Due  legioni  a  piedi  co  i  lor  capi. 
Il  giunger  di  coftor  fu  molto  grato 
A  Gorfamonte,  e  rallegroffi  tutto. 
Gome  fuol  farli  dentr'ad  una  nave» 
Glie  'n  mezo  '1  mar  fi  fta  priva  di  venti , 
E  non  ha  fperoc  di  poter  feguire , 
Senza  il  fpirar  di  quelli,  il  fuo  viaggio; 
Onde  i  nocchieri  ftan  fufpefì  ,  e  mefti; 
Ma  fe  un  propizio  vento  ivi  fi  fcuoprc , 
Ogniun  s'allegra,  e  con  l'enfiate  vele 
Subitamente  pongonfi  in  cammino  ; 
Così  ne  V  apparir  di  tanto  ajuto , 
Lieto  fi  fpinfe  il  Duca  entr'a  i  nimici, 
E  fece  andar  per  terra  Sinderico, 
Ch'era  figliuol  di  Linteo,  e  di  Manilla, 
Linteo,  che  poi  morì  dentr'al  Piceno  s 
E  fu  fratel  carnai  d'Amalaverga , 
Madre  del  Re,  tal  che'l  figliuol  di  lui 
Veniva  ad  effer  fuo  fratel  cugino; 
Quefti  morì  per  man  di  Corfamonte , 
Che  gli  cacciò  la  lancia  in  mez'al  petto, 
E  quella  fe  n' ufcì  da  l'altra  parte 
Del  corpo 3  a  punto  in  mezo  de  le  fpalle. 
In  quefto  tempo  aggiunfe  il  fier  Beffano, 
E  con  la  lancia  fua  percoffe  Ofdeo, 
E  tutto  lo  pafsò  di  banda  in  banda . 
Mundello  uccife  Andargo,  £  Frigiderno, 
L'un  con  la  lancia,  e  1'  altro  con  la  fpada . 
Longino  anch'  ei  facea  mirabil  pruove , 
Ch'  uccife  Bagliardino,  e  poi  Frodillo, 
E  Gottifredo  con  l'orribil  afta, 
Gottirredo  gentil ,  ch'era  fratello 
Del  fventurato  Arbengo,  e  diBellambro, 
A  cui  mandollo  il  buon  Conte  di  Egitto, 
A  tenir  compagnia  preffo  a  Plutone . 
Ma  Gorfamonte,  che  pareva  un  drago, 
Tanti  n'urtava,  e  ne  mandava  a  morte, 
Che  di  langue  correa  tutto '1  terreno, 
E  tutti  e  Gotti  gli  fuggiano  avanti , 
Come  timide  lepre  avanti  i  cani. 
E  volendo  fuggir  dentr'a  i  lor  valli, 
L'ardito  Duca  gli  pigliò  la  volta, 
E  non  ve  i  lafciò  gir  fenza  contrailo . 
Da  poi  l'Angel  Junonio  avanti  gli  occhi 
De  i  Gotti  pofe  una  tal  nebbia  ofeura, 
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Che  'n  due  diverfe  parti  gli  divife  ; 
La  metà  d'effi  cOrfe  a  ponte  Molle, 
Dietro  al  lor  Re  ,  eh'  andava  innanzi  a  tutti; 
Quella  feguita  fu  dal  fier  Mundello  , 
E  da  Longino,  e  da  molti  altri  Duchi; 
L'altra  metà  n'andò  verfo  il  Tevrone, 
Che  chiamoffi  Aniene  al  tempo  prifeo; 
Quefta  feguita  fu  da  Gorfamonte , 
Che  ne  facea  meravigliofa  ftrage , 
Tal  che  da  tema,  e  da  paura  fpinta 
Ratto  caccioffi  ne  le  lucid'onde, 
Di  quel  bel  fiume ,  e  con  rumore  immenfo 
Facea  le  ripe  rifonare,  e  l'acque; 
E  i  Gotti  poi  coperti  da  le  volte 
Del  fiume,  fi  vedeano  e  quinci ,  e  quindi 
Notar  per  effo  verfo  l'altra  ripa. 
E  qual  locufte  dal  furor  cacciate 
Del  fuoco,  che  s' accenda  entr'  a  una  ftoppia, 
Se  ne  vanno  fuggendo  verfo  il  fiume  ; 
Ma  quella  fiamma  impetuofa  tanto 
Le  ftringe,  che  s' attuffano  entr'a  1'  acque  ; 
Così  per  Io  furor  di  Corfamonte 
S'empia  quel  fiume  d'uomini,  e  cavalli;' 
Poi  quell'alto  Baron  difeefe  a  piedi, 
E  fenza  lancia  con  la  fpada  in  mano 
Gli  feguitava  ognior  per  entro  l'acque, 
E  tanti  n'uccidea,  ch'ivano  al  cielo 
I  gemiti,  e  i  fufpiri  ;  è  l'onde  vaghe 
Divenian  tutte  turbide ,  e  fanguigne . 
E  come  i  pefei  in  mar  nanzi  al  delfino 
Fuggono  dentro  a  le  caverne,  e  i  porti, 
Con  gran  timor ,  che  fan ,  che  fe  fian  prelì , 
Divorati  faran  fenza  dimora 
Da  sì  veloce ,  e  sì  fpietata  fiera  ; 
Così  quei  Gotti  s' afeondeano  tutti 
Per  le  ripe  del  fiume  ,  e  dentr'ai  gorghi, 
Che  fapean  ben ,  che  quanti  foffer  colti  - 
Da  Gorfamonte j  tutti  arian  la  morte. 
Al  fin  fe  n'ufeì  fuor  l'ardito  Duca, 
Stanco  di  dar  la  morte  a  sì  vii  gente  , 
E  prefe  l'afta  fua,  ch'era  appoggiata 
Ad  un  gran  falce  appreffo  il  fuo  deftriero  ; 
E  mentre  che  volea  faiir  fovr'effo, 
Gli  venne  avanti  il  giovane  Bellano, 
Ch'era  fratel  del  Principe  Aldibaldo; 
Onde  affirmoffi  il  Duca,  e  fra  fe  diffe . 

Fia  ben,  che  quefti  gufte  la  percoffa  : 
Del  fraffìno  ancor  ei ,  eh'  io  tengo  in  mano , 
Prima  eh'  i'  afeenda  fopra  il  mio  deftriero. 

Allor  Bellano  a  lui  fi  fece  appreffo, 
E  l'afta  gli  toccò  con  la  man  manca, 

E  coti 
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E  con  la  deftra  gli  abbracciava  i  piedi  ì 
Dicendo  ,  Eccellentiflìmo  Signore , 
Che  liete  il  fior  de  i  Cavalier  del  mondo, 
Per  quel  perfetto  amor,  che  voi  portate 
A  i  voftri  dilettiflìmi  parenti, 
A  i  voftri  amici ,  et  a  la  patria  voftra , 
Non  m' uccidete ,  e  fatemi  prigione  ; 
Ch'  io  mi  rifeoterò  con  molto  argento . 
Non  fono  ancor  fei  giorni  interi,  ch'io 
Aggiunti  da  Verona  in  quelle  parti , 
E  la  mia  forte,  e'1  mio  defilino  amaro 
Venir  m'ha  fatto  ne  le  voftre  mani, 
Da  cui  non  penfo  di  poter  fuggire , 
Se  la  pietà,  eh' è  in  voi,  non  mi  fa  Calvo. 

Così  diflfe  Bellano,  e  Corfamonte 
Rifpofe  umanamente,  Io  fon  contento 
Lanciarti  vivo,  e  manderotti  a  Roma 
Al  Capitanio  eccelfo  de  le  genti , 
Dapoi  lo  diede  in  man  de  i  fuoi  compagni , 
Che  lo  menor  prigion  dentr'  a  le  mura  j 
D'indi  montò  fopra  i!  feroce  Ircano, 
E  s' incontrò  col  perfido  Carnuto  ; 
Quefti  è  fratel  di  Tejo  ,  et  ha  in  governo 
Il  laco  Lario,  e  la  città  di  Como, 
Et  è  tanto  crudcl ,  che  fpeffo  ha  fatto 
Gli  uomini  vivi  lacerare  a  i  cani, 
Prendendo  del  lor  mal  tanto  diletto, 
Che  fuperava  ogni  altro  fuo  traftullo. 
A  quefto  appofe  il  ferro  entr'a  la  vifta 
De  l'elmo,  e  penetrò  ne  l'occhio  manco, 
E  pofeia  trappafsò  da  l'altra  parte, 
E  fel  cadere,  e  morficar  l'arena. 
Dopo  quel  colpo  Corfamonte  ardito 
Spronò  il  cavallo  verfo  ponte  Molle, 
Là  dove  il  fierMundello,  e '1  fier  Longino , 
E  Beffano,  e  Traiano,  eOlando,  e  Ciro, 
Con  le  lor  genti  avean  feguiti  i  Gotti  ; 
Ma  come  i  Gotti  fur  vicini  al  Tebro , 
Si  volfe  Tejo>  e  Totila,  e  Vernolfo, 
Con  molti  altri  Baroni  ,  e  in  retroguarda 
Si  pofer  per  dar  tempo  a  i  lor  foldati, 
Che  potefTer  paffar,  fuggendo,  il  ponte ; 
Che  '1  Re  de'  Gotti  avea  la  porta  aperta 
De  la  gran  rocca ,  per  falvar  la  gente , 
E  ne  l'aprir  di  lei,  v'entrò  la  luce, 
Che  facea  feorta  a  quei ,  eh'  erano  in  fuga . 
Il  che  vedendo  l'ottimo  Longino, 
Che  fi  trovava  effere  avanti  a  tutti  > 
Ferì  con  la  fua  fpada  Cariato , 
Giovane  bello,  e  di  coftumi  eletti, 
Fratel  di  Rodorico,  e  di  Corillo, 
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E  morto  Io  mandò  fopra '1  terreno. 
Allor  Corillo,  e  Rodorico,  e  Tejo, 
Gli  furo  intorno,  e  Totila,  e  Vernolfo, 
E  tutti  quanti  con  le  fpade  in  mano 
Gli  percoteano  le  fortiffime  arme, 
Che  parean  proprio  una  tempefta  orrenda, 
Che  cada  giù  dal  ciel  fenz'  altra  pioggia 
Sopra  le  cafe  al  tempo  de  V  eftate  , 
Che  rompe  tutti  e  vetri  a  le  feneftre , 
E  fpezza  ancor  le  tegole  ne  i  tetti , 
E  piante ,  e  foglie ,  e  frutti  a  terra  manda  j 
Tali  eran  fpefle  le  percoffe  acerbe 
De  i  cinque  ferociffimi  guerrieri, 
Sopra  il  forte  Longin ,  che  gli  era  in  mezo . 
Et  egli  ora  col  feudo,  or  con  la  fpada 
Si  ricopria  da  quelli  orribil  colpi; 
E  poi  tirò  una  punta  al  gran  Vernolfo, 
Che  gli  era  avanti,  e  gli  pafsò  la  gola, 
Tal  che  lo  fece  andar  giù  del  deftriero, 
A  mal  fuo  grado,  e  lo  diftefe  in  terra. 
Totila  in  quel  rirolli  una  ftoccata 
Dietro  a  le  fpalle,  e  gli  pafsò  la  fchena, 
E  dentro  penetrò  per  fino  al  petto; 
E'1  fiero  Tejo  con  un'altra  punta 
Feroce  gli  pafsò  la  deftra  cofeia, 
E  tanto  penetrò,  che'l  fuo  deftriero 
Gli  uccile  fotto  ,  e  fello  andare  al  piano; 
Ma  come  fu  caduto  il  buon  Longino , 
L'anima  fua  gli  ufcì  fuor  de  le  membra. 
Il  che  vedendo  il  giovane  Corillo , 
Smontò, 'che  gli  volea  tagliar  la  tefta, 
E  portarla  con  lui  di  là  dal  fiume . 
In  quefto  aggiunfe  Corfamonte  il  fiero, 
E  tutti  quei  Baron  fi  dilungaro 
Quindi,  e  Corillo  fol  reftovvi  a  piedi; 
Come  quando  talora  entr'a  un  cortile 
Molti  pollami  fono  intorno  a  un  ferpe 
Co  i  duri  becchi ,  e  l' han  condotto  a  morte, 
Se'l  nibbio  appare  a  lor  con  larghi  voli, 
Fuggono  tutti,  e'1  pollo,  eh' è  più  lento, 
Rimanli  in  preda;  onde  '1  carpifee,  e  mangia; 
Così  Corillo,  che  rrovoffi  appreffo 
Longino,  e  gli  volea  tagliar  la  tefta, 
Rimafe  in  preda  a  Corfamonte  il  grande , 
Il  qual  di[ce(e  giù  del  buon  Ircano, 
E  lo  toccò  con  l' afta  nel  coftato , 
Di  modo  che  lo  ftefe  in  fui  terreno; 
Poi  con  la  fpada  fua  tagliolli  il  capo 
Netto  dal  bufto,  e  lo  gettò  nel  Tebro; 
E  Rodorico,  e  Totila  fuggirò 
Dentr' a  la  rocca,  e  chiufero  la  porrà  , 
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Laldando  alcuni  pochi  ancor  di  fuori, 

Che  tutti  morti  far  da  Gorfamonte , 

E  gettati  con  l'arme  enrr' al  gran  fiume. 

Il  forte  Duca  poi  volea  tentare 

Di  prender  quella  altiflìma  fortezza, 

Ancor  che,  per  veder  levato  il  ponte, 

Gli  parelfe  imponibile  a  pigliarla. 

Allora  il  Re  de  la  celefte  corte, 

Per  far  feguire  il  corfo  al  fuo  dettino, 

Mando  dal  ciel  l'Ange!  Palladio  in  terra  , 

Il  qual  prefe  la  forma  di  Beffano, 

E  diiTe  a  Gorfamonte  efte  parole . 

Signore  eccelfo,  e  di  valore  immenfo, 
A  me  non  par ,  che  Ila  da  por  fatica 
In  prender  qnefta  altiflìma  fortezza  5 
Anzi  devem  lafciar  fuggir  i  Gotti 
A  lor  bell'agio,  poi  che  fe  ne  vanne»; 
Che  non  fi  dee  la  fuga  de  i  nimici 
Impedir  mai ,  ma  vuolfì  agevolarla , 
S' a  lor  folte  uopo  far  ponti  d' argento  ; 
Che  non  fi  può  veder  più  dolce  vifta , 
Che  le  nimiche  fpalle  in  fuga  volte. 
Torniamo  adunque  a  la  città  di  Roma , 
Che'l  fole  è  balfo ,  e  tofto  fia  fotc' acqua; 
E  fe  fta  notte  partiranfi  i  Gotti, 
Come  mi  rendo  certo  >  che  faranno , 
Doman  potremo  aver  quelli  altri  luochi 
Con  manco  aliai  fatiche ,  e  manco  morti . 

Cosi  parlò  quell'Angelo  ,  e  fpario 
Dinanzi  a  gli  occhi  fuoi,  come  un  baleno; 
Ond'ei  conobbe  chiaramente,  ch'egli 
Er'un  de  i  raelfaggier  del  paradifo; 
E  lenza  più  tentar  quell'alta  rocca, 
Il  Duca,  e  gli  altri  ritornaro  in  Roma. 
E  l'allegrezza  di  sì  gran  vittoria 
Fu  temperata  alquanto  per  la  morte 
Del  feroce  Longin,  Conte  d'Egitto. 
Il  Re  de' Gotti  oltra  mifura  mefto, 
Vedendo  che  i  Romani  eran  partiti 
Dal  fiume,  e  ch'apparia  l'umida  notte, 
Difcefe  in  terra  giù  del  fuo  corfiero, 
E  poi  fece  chiamare  a  i  fidi  araldi 
Tutti  e  Principi  fuoi  dentr'al  configlio, 
E  come  quivi  ragunati  foro, 
Ch'eran  percoflì  da  dolore  amaro, 
Il  Re  gemendo,  e  fufpirando  molto, 
Incominciò  parlarli  in  quefta  forma . 

Diletti  amici  miei,  Signori,  e  Duchi, 
Dapoi ,  che  '1  Re  del  ciel  ci  è  tanto  avverfo , 
Che  mi  bifogna  far  nuovi  penfieri  5 
Penfiamo  prima  a  la  falute  noftra  > 
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Ch'  efTendoci  mancata  la  fpcranza , 
Che'l  Signor  di  là  fu  mi  pofe  in  cuore, 
Di  prender  Roma,  e  Belifario  inficine, 
E  racquiftare  ancor  l'Italia  tutta; 
Penfo  che  meglio  fia,  eh*  io  torni  indietro 
Per  la  medefma  via,  ch'io  fon  venuto, 
E  vi  riduca  falvi  entr'a  Ravenna-, 
Se  ben  lafciato  ho  qui  la  maggior  parte 
Di  quelle  genti,  ch'io  menai  con  meco; 
Che  raen  male  è,  perdendo,  perder  parte, 
Che  mettere  ogni  cofa  in  gran  ruina; 
Queft'è  forfè  il  voler  di  quel  Motore, 
A  cui  denno  ubbidir  le  cofe  umane, 
Perchè  a  la  forza  fua  non  è  riparo. 
Partiamci  adunque  tutti  in  quella  notte , 
Et  andiamo  ad  Otricoli ,  e  poi  quindi 
Ritorneremo  ne  i  paefi  noftri, 
Lafciando  Roma  a  Belifario  il  grande, 
Et  attendendo  a  confervare  il  reffco . 

Dietro  al  parlar  del  Re  ciafeun  rimafe 
Tacito,  e  muto,  e  pien  d'alto  dolore; 
Al  fin  rifpofe  il  Duca  di  Trivigi , 
Totila ,  e  mandò  fuor  quefte  parole . 

Fate ,  fummo  Signor  ,  quel  che  vi  piace  , 
Che  tutti  farem  pronti  ad  ubbidirvi 
Col  cuor  fufpefo,  e  l'animo  dolente  . 
Pur  non  abbiate  a  fdegno ,  perch"  io  fia 
D'altro  parere,  e  di  contraria  voglia; 
Che  fe'l  Motor  del  ciel  v'ha  dato  il  feettro 
Sopra  la  gente  Gotta ,  pur  ci  reità 
Ne  i  noftri  petti  libero  il  «volere; 
Che  non  fi  muove  mai  fe  non  dal  bene , 
Ch'è  vero  bene,  o  che  così  gli  paja. 
Ogniun  conofee,  che  quefti  afpri  mali 
Fatti  ci  fon  da  l'empio  Gorfamonte, 
Perchè  a  la  forza  fua  non  è  riparo  ; 
Ma  s' ei  foffe  defunto,  aver  potremmo 
Qualche  fperanza  di  vittoria  ancora; 
Sapete  pur  quel ,  che  Burgenzo  dilfe  , 
Qiiando  ne  le  man  voltrc  fu  condotta 
La  bella  PrincipelTa  di  Tarento; 
Ch'ei  fperava  per  lei  di  darvi  in  brieve 
O  morto,  o  prefo  Gorfamonte  il  fiero. 
Proviamo  adunque  pria  quefto  diflegno, 
Che  m'offerifeo  anch'io  porvi  la  vita, 
Acciò  che'l  fuo  fpcrar  fortifea  effetto; 
Cofa  che  ci  daria  la  guerra  vinta . 

Così  difs'egli,  e  tutti  gli  altri  Gotti 
Lodaro,  et  ammirato  il  fuo  parlare; 
Onde  Aldibaldo  in  piè  levoflì,  e  dilfe. 

Totila  mio,  come  d'ardire,  e  forza 
Ff  Tu 
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Tu  vinci  ogni  Baron  de  gli  anni  tuoi, 
Così  gli  avanzi  ancor  d'alto  configlio; 
Però  poflb  affirmar,  che'l  tuo  ricordo 
Riprender  non  fi  può  per  voce  umana, 
Nè  fe  ne  può  trovare  un,  che  fia  meglio; 
Nè  già  lo  lodo  per  dello  di  guerra; 
Ch'è  ben  fenza  fratelli,  e  fenza  cafa, 
E  fenza  leggi  quel,  che  la  difia; 
Ma  quefto  dico  fol  per  la  falure, 
E  per  la  gloria  de  la  gente  noftra; 
Perchè  perdendo  Roma,  perderemo 
L'Italia  tutta,  e  non  arem  più  luoco 
Da  ftare  in  vita  libera ,  e  ficura . 
Mandiamo  adunque  a  tuor  con  buona  feorta 
Burgenzo,  et  intendiamo  il  fuo  diflegno, 
Che  forfè  ci  darà  si  fatto  lume , 
Che  fia  cagion  de  la  vittoria  noftra . 

Il  parlar  d'Aldibaldo  a  tutti  piacque  ; 
Onde  Vitige  Re  fi  volfe  a  Tejo, 
E  diffe ,  Tejo ,  va  dentr'  al  gran  vallo , 
Porto  tra  l'Afìnaria ,  e  la  Latina , 
Ch'era  in  cuftodia  del  feroce  Argalto, 
E  mena  cinquecento  Cavalieri 
Teco ,  per  irvi  con  ficura  feorta  ; 
Quivi  truova  Burgenzo ,  e  fai  venire 
Subitamente  a  la  prefenza  noftra , 
Acciò  che  intefo  bene  il  fuo  configlio, 
Si  porta  poi  per  noi  porlo  ad  effetto. 

Partirti  Tejo,  e  in  poco  fpazio  d'ora 
Ritornò  quivi  con  Burgenzo  feco  ; 
A  cui  narrando  il  Re  tutto '1  bifogno, 
E  ricercandol  de  la  fua  prometta , 
Gli  ditte  accortamente  efte  parole . 

Signor ,  poi  eh'  io  divenni  voftro  fervo 
Pi  propria  volontà,  non  penfo  ad  altro, 
Che  di  far  beneficio  a  voftra  Altezza; 
Che  quel  che  non  s'ingegna  a  fatisfare 
Al  fuo  Signore,  ha  l'intelletto  offefo. 
Io  fpero  tanto  far  con  mie  parole  >  \ 


E  con  l' ingegno  mio ,  che  Corfamonte 
Diman  fi  troverà  denti' a  la  rocca 
Di  Prima  porta,  male  armato,  e  folo, 
Sperando  trarre  Elpidia  di  prigione . 
Or  quivi,  al  primo  terzo  de  la  notte, 
Fate  ,  che  fia  l'efercito  parato. 
Che 'ntrodurrollo,  e  fpero  fare  in  modoj 
Che  fenza  dubbio  Corfamonte  arete 
O  morto,  o  prefo  ne  le  voftre  mani; 
Ma  pria  bifogna  in  quefta  notte  iftetta 
Partirvi  quinci ,  e  gir  con  tutto  '1  ftuolo 
Di  là  da  quella  rocca ,  ad  imbofearvi , 
In  qualche  occulto  luoco  ivi  propinquo  j 
E  fate  flar  tutte  le  genti  in  arme , 
Acciò  che  com*  io  moftri  una  facella , 
Si  truovin  pronte ,  et  entrin  ne  la  rocca , 
La  qual  farò ,  che  troveranno  aperta  j 
E  quefte  fian  divife  in  tre  fquadroni , 
Che  fe  per  cafo  il  primo  fotte  rotto 
Dal  fupremo  valor  di  Corfamonte , 
Vi  fucceda  il  fecondo,  e  a  quello  il  terzo, 
Perchè  non  potrà  mai  fuggir  da  tutti. 
Ma  per  far,  che  i  Romani  abbian  per  certo 
II  partir  voftro,  e  che  voi  fiate  andato, 
Con  tutto  quanto  il  ftuol  verfo  Ravenna , 
Arder  farete  i  voftri  fette  valli , 
E  fol  mi  lafcierete  in  un  di  quelli, 
Legato  in  ceppi,  ch'io  farò  vedervi 
Ciò,  che  fa  fare  il  mio  fagace  ingegno. 

Così  diffe  Burgenzo,  e  fu  lodato 
Da  tutti  il  fuo  configlio,  e  preparorfi 
A  doverlo  efequir  fenza  dimora . 
Et  egli  andò  volando  a  Prima  porta, 
Et  ordinò  gì'  inganni  con  Sarmento , 
Ch'era  Luogotenente  d'Unigafto, 
E  poi  tornoffi  al  Re  con  gran  preftezza, 
E  fermo  prefupofto ,  o  di  morire , 
O  di  condurre  il  Duca  entr'al  caftello. 
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TUtta  quanta  la  notte  il  Re  de' Gotti , 
Secondo  l' aricordo  di  Burgenzo  , 
Mandò  le  genti  d' arme  ad  imbofearfi 
Di  là  da  Prima  porta ,  in  un  vallone 
Occulto  ,#  e  viciniflìmo  al  cartello  j 
Dapoi  fece  condur  tutte  le  robbe 
Più  neceifarie  fuor  de  gli  ampi  valli , 
E  porre  il  fuoco  in  effi,  e  dipartirli; 
Lafciando  folamente  in  un  di  quefti 
Burgenzo  ingannator  legato  in  modo, 
Che  quella  fiamma  non  potea  nojarlo. 
Ma  quando  il  buó  Trajan,ch'era  a  la  guardia 
De  la  porta  Pinciana,  vide  accefi 
Gli  alloggiamenti  de  la  gente  Gotta, 
Si  rivolle  a  Fontejo,  e  cosi  difle . 

Fontejo  mio  gentil  ,  quei  molti  fuochi  > 
Ch'io  veggio  accefi  intorno  a  quefte  mura, 
Sono  ne' valli  de  la  gente  Gotta; 
La  qual ,  come  cred'  io ,  farà  fuggita  ; 
Però  non  vi  Ma  grave  andar  correndo 
Al  Capitanio ,  e  dirli  quefta  nuova ,  . 
E  che  difponga  ciò  ,  che  far  devemo, 
Che  tanto  fi  farà,  quant'a  lui  piaccia. 

Così  difs'egli;  e'1  giovane  Fontejo, 
Se  n'  andò  ratto  a  Belifario  il  grande , 
E  ritrovollo  a  punto  innanzi  L' alba , 
Ch'era  levato  per  veftirfi  d'arme, 
Et  ordinar  le  cofe  de  la  guerra  ; 
Onde  narrolli  quello  accefo  fuoco, 
Con  le  parole  proprie  di  Trajano . 

Il  Vicimperador  ,  quand'ebbe  intefa 
Quella  gran  nuova ,  fenza  far  dimòra , 
Fece  chiamar  Mundello,  e  Corfamonte, 
E  dine  lor  quefte  parole  tali . 

Baroni  illuftri,  e  di  virtù  fuprema, 
I  Gotti,  come  intendo,  han  pofto  fuoco 
Ne  i  lor  muniti  valli,  e  gli  arden  tutti, 
Che  mi  par  fegno ,  eh'  e'  fi  fian  partiti , 
E  che  vogliano  andar  verfo  Romagna  ; 


Però  fia  ben ,  eh'  andiate  fuor  di  Roma 

Con  quattrocento  Cavalieri  armati , 

A  veder  ciò,  che  fia  dentr'a  quei  valli; 

E  fe  potefli  ancor  prender  qualcuno 

De  le  lor  genti ,  c'  han  lafciate  a  dietro , 

Saria  cofa  boniflìma»  che  forfè 

Ci  porian  dir  qualche  diflegno  loro. 

Andate  adunque,  e  ritornate  in  brieve 

Ben  informati  del  negozio  tutto. 

Come  fu  nota  a  quei  Baroni  eletti 
La  volontà  del  Capitanio  eccelfo, 
Subitamente  fc  n'  ufeir  di  Roma , 
E  per  l'Aurelia  porta  andaro  in  Prati, 
E  primamente  videro  il  fteccat» 
Di  Marzio  accefo,  e  fenza  gente  dentro, 
Dapoi  trovaro  abbandonato  il  ponte , 
Con  la  fortezza  fua ,  che  v'  era  fopra  j 
E  quindi  fe  n'andar  di  vallo  in  vallo , 
Che  tutti  quanti  ardean  voti  di  gente  ; 
Eccetto  che  trovaro  in  quel  d'Argalto, 
Burgenzo  ingannator  legato  in  ceppi . 
Quefti  come  gli  vide  indi  pafTare , 
Cridò, piangendo,  OCavalier,  ch'andate 
Intorno  a  i  valli  rifguardando  i  fuochi , 
Se  è  punto  di  pietà  ne'  voftri  petti , 
Daterai  ajuto,  o  fate  almen,  ch'iomuo;a 
Per  le  man  voftre  fenza  alcun'  indugio , 
E  che  le  membra  mie  non  s'ardan  vive^ 
E  vadan  lente  a  difperata  morte . 

A  quella  voce  i  dui  Baroni  eccelfi 
Volfer  la  vifta  ne  la  parte,  d'onde 
Udiano  ufeire  il  fuon  de  le  parole , 
E  rifguardando  dentro  da  la  porta 
Del  vallo,  vider  un,  ch'era  legato, 
Et  avea  fitti  i  piedi  in  certi  legni , 
In  modo  tal ,  che  non  potea  fuggir/I  ; 
Onde  (montati  giù  de  i  lor  deftrieri, 
Con  altri  molti  Cavalieri  illuftri 
Entraro  entr'al  (leccato,  e  prettamente 
Ff   z  Co- 
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Conobbero  Burgenzo,  e  Io  slegaro; 
E'1  forte  Corfamonte  fu  il  primiero, 
Che  ruppe  i  ceppi  con  la  fpada  acuta  , 
E  da  le  falfe  man  fciolfe'  le  funi  ; 
Onde  il  slegato  fubito  fi  volfe , 
E  inge  noce  h  loffi  avanti  a  Corfamonte  , 
E  baciandoli  i  pie,  così  gli  difle . 

Signore  illuftre,  e  di  virtù  fuprema, 
Poi  che  da  voi  ricevo  quefla  vira, 
Tutta  vuò  porla  ne'fervigi  voftri; 
Però  non  vi  fdegnate  d'accettarmi 
Per  voftro  fido  fuddito ,  e  per  fervo  j 
Ch'io  fon  difpofto  d'ubbidir  voi  folo, 
Mentre  che  viverò  fopra  la  terra. 

E  Corfamonte  a  lui ,  Burgenzo  mio, 
Quefto  è  nulla,  ch'i' ho  fatto,  e  lo  farei 
Per  ogni  noftro  minimo  vaffallo, 
Non  che  per  un  Baron,  come  voi  Mete. 
Onde  v'  accetto ,  non  per  noftro  fervo , 
Come  voi  dite,  ma  per  noftro  amico, 
E  per  compagno  caro,  e  per  fratello  ; 
Ma  grave  non  vi  Ma,  Signor,  di  dirci 
Quale  era  la  cagion,  che  facea  darvi 
Da  quella  gente  sì  fpietata  morte. 

A  cui  Burgenzo,  Altifììmo  Signore, 
Il  tutto  vi  dirò  fenza  menzogna  5 
E  fe.non  dirò  il  ver,  la  terra  s'apra 
Ne  la  voftra  prefenza,  e  mi  fummerga. 
Come  fui  dato  a  l'empio  Re  de' Gotti, 
Da  i  miei  foldatì ,  che  gli  dier  la  rocca 
Di  ponte  Molle,  e  me  legato  infiefàe,  • 
QuelRe  mi  diede  in  guardia  al  fieroArgalto, 
Il  qual  teneami  ^on  cuftodia  intorno, 
Acciò  eh'  io  non  fuggirle ,  ma  nel  refto 
Lafciommi  in  libertà,  tal  ch'io  non  era 
A  dire  il  ver,  nè  libero,  ne  fervo; 
Ben  poi  ch'Argalto  fu  condurlo  a  morte 
Dal  grande  ardir  de  l'onorato  Achille, 
Mi  ritrovava  in  libertà  maggiore; 
E  quando  prefa  fu  la  bella  Elpidia, 
Sendo  condotta  al  noftro  alloggiamento, 
Eecimi  a  lei  conofeer  per  Romano , 
E  per  prigion  de' Gotti,  e  voftro  amico; 
Onde  poi  che  fu  polla  entr'a  la  rocca 
Di  Prima  porta,  l'ho  tenuta  fempre 
Vi  Tirata  con  doni,  e  con  proferte  , 
E  confolata  ne  gli  fuoi  travagli; 
Perch'i' era  molto  amico  di  Sarmento, 
Che  l'aveva  in  cuftodia,  et  in  quel  luoco 
Era  Luogotenente  d'Unigafto. 
Quefto  Sarmento  ancor  conduffi  a  tanto  , 


Che  fi  volea  fuggir  con  quella  donna 
Fuor  del  cartel  ne  la  predente  fera; 
Et  io  dovea  trovarmi  in  quella  parte , 
Per  poter  tutti  tre ,  la  donna ,  e  noi 
Venire  infieme  a  ritrovarvi  in  Roma 
Per  l' ofeuro  filenzio  de  la  notte . 
Or  un  de'  fuoi ,  eh'  avea  nome  Cantone , 
Dopo  la  fuga  del  Signor  de' Gotti, 
Veniami  a  dir ,  come  Sarmento ,  et  ella 
Volean  tener  fuggendo  un'altra  via, 
Per  certi  colli  fopra  monte  Malo, 
Che  faria  più  fecreta ,  e  più  ficura , 
E  volean ,  eh'  io  v'  andafTe  in  quella  notte 
Per  venir  feco  a  la  prefenzia  voftra  j 
Ma  non  pervenne  a  me  quella  ambafeiata 
Perchè  Cantone  improvido  fu  prefo 
Da  le  fcolte  de  i  Gotti,  e  per  falyarfi, 
Gli  confefsò  tutto '1  difTegno  noftro; 
Nè  però  potè  liberar  la  vita, 
Anzi  fu  impefo,  et  io  fui  pofto  in  ceppi, 
Per  farmi  ardere  il  dì,  prefente  ogniuno; 
Ma  poi  deliberando  di  fuggirli , 
Legato  mi  lafcior  col  fuoco  intorno , 
Acciò,  ch'i' arderle  fenza  alcun  foccorfo. 

Così  dicea  Burgenzo,  e  Corfamonte 
Per  la  pietà  de  la  fua  cara  fpofa 
Piangea,  come  fe  forfè  una  fontana 
Copiofa  d'acqua,  che  con  larga  vena 
Sparga  i  liquori  fuoi  fuor  d'un  granfaffo; 
Poi  Icender  fece  Filopifto  in  terra 
Del  fuo  deftriero  ,  e  diedelo  a  Burgenzo 
E  tutti  infieme  s'aviaro  a  Roma. 
Ma  prima  che  giungefTero  a  la  porta , 
Videro  un  uom  tutto  affannato  in  viftaj 
Quelli  era  flato  afeofto  in  un  macchione, 
Secondo  che  ordinor  la  fera  infieme 
Burgenzo ,  et  elio  ;  onde  com'  ei  lo  vide 
Tra  quei  foldatì  andar  verfo  le  mura, 
Si  difeoperfe,  e  linfe  eflere  a  cafo 
Scontrato  in  loro,  et  aver  gran  timore. 
Allor  Burgenzo ,  eh'  avea  pofto  a  fegno 
Quel  tradimento,  e  gli  riufeiva  a  punto  , 
Si  volfe  a  Corfamonte,  e  difTe,  Quelli 
Che  voi  vedete,  è  un  certo  mio  famiglio» 
Che  mi  dee  recar  nuove  di  Sarmento , , 
Ch'  ivi  il  mandai  nel  tramontar  del  fole , 
Prima  che  fi  feoprirfero  i  trattati; 
Ma  fe  volete,  ch'io  lo  chiami,  penfo 
Che  ci  faprà  narrar  dove  fi  truova 
Elpidia ,  e  '1  campo  de  la  gente  Gotta . 

Sì,  sì,  difTer  Mundello,  e  Corfamonte, 

Tutti 


Libro  Vige 

Tatti  irt  un  tempo ,  fate  pur  ,  eh'  e'  venga  ; 
E  Burgenzo  il  chiamò ,  Vieti  qua ,  Doletto . 

Et  e'  fingendo  aver  molta  paura, 
Se  n'andò  a  lui  tutto  fmarrito  in  villa; 
Poi  tutti  quattro  fi  tiror  da  parte , 
E  Burgenzo  gli  ditte  in  quefta  forma. 

Dì  pur»  Doletto,  via  fenza  timore 
Ciò,  che  mi  vuoi  narrar  di  Prima  porta, 
Ch'  a  quefti  Cavalieri  ho  detto  il  tutto , 
Perch'io  gli  ho  per  Signori,  e  per  fratelli  ; 
Ove  lafciafti  Elpidia,  ov'è  Sarmento, 
Ov'è  la  mafia  de  la  gente  Gotta? 

Allor  Doletto,  inftrutto  da  gl'inganni 
Del  perfido  Burgenzo,  aperfe  i  labbri, 
E  dille,  Signor  mio,  la  bella  Elpidia 
Si  flava  in  fondo  d'una  orribil  torre; 
Che  come  fu  feoperta  la  fua  fuga, 
Vi  fu  rinchiufa ,  e  via  fuggi  Sarmento 
Per  un  fecreto  buco  del  cartello  , 
Che  va  per  fotto  i  muri  in  un  bofehetto, 
Strada,  che  fola  è  manifefta  a  lui, 
Donde  voleano  in  quella  notte  ufcirfi , 
Se  non  eran  feoperti  i  lor  penfieri  ; 
Io  come  aggiunfi,  fui  da  lui  raccolto, 
E  da  la  bella  Elpidia  con  gran  fella, 
Et  afpettando  l' ora  al  dipartirli , 
Venne  la  nuova,  ch'era  flato  impefo 
Cantone,  e  che '1  trattato  era  feoperto; 
Onde  Sarmento  fubito  chiamommi, 
E  tolti  alcuni  lumi,  e  certi  fuochi, 
Che  sépre  a  fuo  piacer  gli  accendere  àmorza, 
Mentre  che  Elpidia  fi  menava  al  batto, 
N'andammo  fuor  per  quel  fecreto  Iuoco, 
Et  arrivammo  in  una  occulta  grotta, 
Ch'  era  in  quel  bofeo ,  et  ei  rimafe  quivi 
Nafcofto ,  e  m'ha  mandato  a  ricercarvi j 
E  priegavi,  fe  fiete  in  libertade, 
Che  vi  piaccia  venire  in  quel  bofehetto 
A  ritrovarlo  la  futura  notte , 
Ch'  andar  faravvi  entr'  a  la  chiufa  rocca 
Per  quella  flrada ,  onde  noi  fiamo  ufeiti  ; 
E  farà  sì  >  che  voi  potrete  quindi 
Menare  Elpidia,  e  ciò,  eh' a  voi  fìa  grato , 
Senza  tema  di  noja,  o  di  difturbo. 
La  malta  grande  de  la  gente  Gotta 
Debbe  efTer  giunta  forfè  a  Cartel  nuovo  5 
E  come  lìa  in  Otricoli  arrivata, 
Manderà  a  torre  Elpidia  ,  per  condurla 
Con  la  fua  compagnia  dentr'a  Ravenna; 
E  forfè  fia  quefta  futura  notte , 
Come  Sarmento  udì  con  le  fu*  orecchie , 
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Che'l  Re  mandollo  a  dire  ad  Unigafto, 
Poco  avanti  a  la  prefa  di  Cantone . 

Così  ditte  Doletto,  e  pofeia  entraro 
Per  l'Afinaria  porta  entr' a  le  mura; 
E  quindi  andato  a  Belisario  il  grande , 
A  cui  narraron  ciò,  ch'avean  veduto, 
E  ciò ,  eh'  aveano  udito  da  Burgenzo  ; 
D'indi  tornaro  a  i  lor  fedeli  alberghi; 
E  Corfamonte  volfe,  che  Burgenzo 
Andatte  ad  alloggiare  entr'  al  fu'  albergo , 
Per  ragionar  di  Elpidia  a  fuo  beli'  agio , 
E  così  tutti  dui  n'andaro  infierae . 
Com'ebber  poi  mangiato,  e  coronate 
Le  belle  tazze  di  fpumofo  vino, 
Corfamonte  gli  ditte  erte  parole  . 

Burgenzo  mio  gentil ,  che  fiete  il  fonte 
De  i  bellicofi  inganni,  e  de  i  partiti, 
Penfate  un  modo  da  poter  avere 
La  bella  Principerà  di  Tarento, 
Prima  che  fia  condotta  entr' a  Ravenna, 
O  per  la  via,  che  detto  v'ha  Doletto, 
O  con  andarla  a  tuor  per  forza  d'arme 
A  quei,  che  condurranla  al  Re  de' Gotti  ; 
Che  fenza  lei  non  mi  par  efler  vivo; 
E  le  fatiche  mie  fon  fiate  in  damo, 
Non  ricovrando  quel,  che  m'è  più  caro. 
Così  difs'cgli,  e  poi  Burgenzo  allegro, 
j  De  l'alta  occafion,  che  gli  era  porta, 
Dietro  a  un  finto  fufpir  guardollo,  e  ditte. 

Barone  illuftre,  e  di  fuprema  forza, 
Poi  che  da  voi  conofeo  aver  la  vita, 
Pronto  farò  per  voi  fpenderla  ancora  ; 
Nè  mai  mi  muterò  di  quefta  voglia, 
Mentre  arò  al  corpo  t'anima  congiunta.. 
Ben  prima  vi  dirò ,  quel  eh'  a  me  pare  , 
E  poi  ferapre  farò ,  ciò  che  vorrete . 
Quado  un  può  far  fenz'  arme  un  fuo  diflegno, 
{  E  fenza  fangue ,  dee  cercar  di  farlo  ; 
:  Perchè  l'ingegno  è  meglio  ,  che  la  forza, 
!  La  quale  è  da  ferbar  fempre  a  l'eftremo," 
;  E  pofeia  allora  arditamente  ufarla  . 
i   Dunque  a  me  par,  che  fia  da  tentar  prima  , 
j  Quel  che  ha  detto  Doletto ,  il  che  feguendo  > 
Non  ci  farà  meftier  d'altri  perigli; 
Ma  fe  noi  gli  aflaltmo  ne  la  ftrada, 
E  vorrem  torla  lor  per  forza  d'arme, 
;  Porian  per  fdegno  ucciderla ,  onde  poi 

Vi  recheria  nel  cuor  tanto  dolore , 
j  Che  mai  più  non  arefte  alcun  contento . 

I Dunque  fia  ben,  che  noi raandian Doletto 
A  ritrovar  Sarmento,  il  qual  daracci 
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La  via  di  liberar  quefta  Signora,- 
Et  io  v'  andrò ,  come  fi  corchi  il  fole , 
E  pria,  ch'efea  de  l'onde  un'altra  volta, 
Sarò  qui  con  la  donna ,  o  farò  morto . 
E  s'io  non  la  potrò  menar  con  meco, 
Non  vi  mancherà  poi  tentar  con  l'arme 
Di  torla  fuor  di  sì  fpietate  mani. 

Il  parlar  di  Burgenzo  a  Corfamonte 
'Non  fpiacque,  e  non  pensò  d'alcuno  inganno; 
Che'l  Re  del  ciel  gli  avea  la  mente  ingóbra 
Di  tanto  amor,  che  vedea  poco  lume; 
E  non  fi  ricordò  d'aver  già  offefo 
Quel  traditor,  col  darli  una  ceffata, 
Effendo  ancor  fànciul  dentr'a  Bifanzo; 
Che  l' uom,  eh'  offende,  fcrive  entr'a  la  polve 
L'offefa,  e  in  marmo  quel,  che  la  riceve; 
Poi  chi  fi  fa  temer  da  molta  gente, 
E'neceffario  ancor,  che  tema  molti; 
Però  devea  temer  di  molti  il  Duca  , 
Ch'  era  da  ogniun  temuto  oltra  mifura . 
Ma  non  lo  fece,  anzi  con  molto  ardire 
Diffe  a  Burgenzo ,  Anch'ione  verrò  vofeo, 
Che  infieme  efequirem  meglio  il  negozio; 
Mandiam  Doletto  a  dire  ora  a  Sarmento , 
Che  noi  verrem  quefta  prefente  fera  ì 
A  ritrovarlo  dentr'a  la  fua  grotta, 
Per  andar  fcco  in  quella  occulta  via, 
E  liberar  la  mia  diletta  donna 
Da  l'amara  prigione,  in  cui  fi  truova. 

Allor  Burgenzo  oltra  mifura  allegro, 
Che  vedea  camminar  bene  il  diffegno, 
Diffe,  Signor,  certo  pareami  il  meglio, 
Che  lafciafte  a  me  fol  quefta  fatica,- 
Ma  poi  che  piace  a  voi  d' averne  parte , 
Non  voglio  oppormi  al  defiderio  voftro  ; 
Che  fpeffe  volte  l'uom  per  fe  medefmo 
Dà  volentieri  a  i  fuoi  negozi  effetto, 
Maffiroamente  ove  interviene  amore . 

Così  diffe  Burgenzo,  e  poi  fi  volfe, 
Prefente  Corfamonte,  al  fuo  famiglio, 
E  diffe  a  lui  quefte  parole  tali . 

Doletto,  or  ti  bifogna  oprar  l'ingegno, 
Et  andar  cauto  a  ritrovar  Sarmento  ; 
E  digli  come  qui  la  cofa  è  in  punto, 
E  che  verrò  fta  notte  a  ritrovarlo 
Con  un  compagno,ch'  è  il  miglior  guerriero, 
E'1  più  forte  Baron,  ch'Italia  alberghi; 
Il  qual  ra'  ha  liberato  da  la  morte  ; 
Faccia  ancor  egli  ciò5  ch'egli  ha  da  fare, 
Perchè  polliamo  rapportarne  quindi , 
ta  bella  preda  a  noi  tanto  gioconda . 


IBERATA 

Così  difs'cgli,  e  Iafciò  gir  Doletto, 
Ch'era  informato  ben  del  tradimento, 
Il  quale  àndovvi  ,  e  poi  com'ebbe  dette 
Tutte  le  cofe,  che  doveano  farfi, 
Subitamente  ritornoflì  a  Roma. 
E  Corfamonte,  e'1  perfido  Burgenzo, 
Dopo  la  ritornata  di  Doletto, 
Si  dipartirò  ,  e  fe  n'andaro  in  borgo, 
E  quivi  nel  gran  tempio  di  fan  Piero, 
Pofaro  alquanto,  rimandando  in  dietro 
Le  lor  famiglie  a  l'onorato  albergo. 
Ma  come  vìder,  ch'apparian  le  ftelle, 
Se  n'andor  tutti  tre  verfo  il  cartello 
Di  Prima  porta  a  ritrovar  Sarmento? 
E  nel  primiero  ufeir  di  quel  gran  tempio, 
Il  Duca,  ch'era  pien  d'alto  penfiero, 
Diede  col  pie  nel  limitare ,  e  cadde 
Sopra  la  fepoltura  di  Califto , 
E  poi  levoffi  prettamente  ritto, 
Quafi  turbato  de  l' augurio  avverfo  ; 
Ma  non  flette  però,  che  non  faliffe 
Sopra  il  deftriero,  e  non  andaffe  al  luoco, 
Ch'effer  dovea  cagion  de  la  fua  morte. 
Così  dietro  a  i  veftigi  di  Doletto, 
In  brieve  tempo  giunfero  a  la  grotta, 
Ove  facea  dimora  il  mal  Sarmento, 
II  qual,  come  gli  vide  entr'a  la  bucca, 
Fece  molta  allegrezza  con  Burgenzo 
Col  cuore;  ma  co  i  getti,  e  con  la  lingua 
Molto  onorava  il  generofo  Duca, 
Dicendo ,  Veramente  ,  alto  Signore  , 
Sempre  fon  ftato  ammiratore ,  e  fervo 
De  la  voftra  rariffima  virtute  , 
La  quale,  infieme  col  favor  del  cielo, 
Ha  fatto ,  e  fempre  fa  cofe  mirande  ; 
Et  ora  Iddio  v'ha  qui  condotto  a  tempo  $ 
Per  tuor  di  prigionia  la  donna  voftra  ; 
Che  fe  non  venivate ,  in  poco  d' ora 
Il  Re  facea  menarla  entr'a  Ravenna; 
Com'  ella  ora  m' ha  fcritto>e  àcor  mi  priega» 
Ch'io  lo  faccia  fapere  a  voftra  Altezza, 
E  eh'  io  vi  chieggia  da  fua  parte  ajuto . 

Al  fin  de  le  parole  il  mal  Sarmento 
Moftrò  una  lettra  falfà,  che  parea 
Di  man  d'  Elpidia ,  che  fcriveffe  quefto . 
Onde'l  gran  Duca  ftimulato  molto 
Da  l'amore,  e  da  l'ira,  e  dai  fapere, 
Che  non  mancava  a  lui  virtù ,  nè  forza , 
Rodeafi  dentro ,  e  diffe ,  Andiamo,  andiamo, 
A  trar  quefta  mefehina  fuor  di  pene . 
Allor  Sarmento  preparato  avendo 

E  lu- 
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E  lumi,  e  fuochi,  cominciò  la  ftrada, 
E  Corfamonte  difmontato  a  piedi , 
Lafciò  il  cavallo,  e  l' armi  in  quella  grotta 
A  guardia  di  Dolcrto,  e  porrò  feco 
La  fpada  fola,  c  la  celada,  e '1  feudo, 
Che  non  penfava  aver  bifogno  d'arme; 
Perciò  che  pofta  avea  tutta  la  fpeme 
Di  liberar  la  fua  diletta  lpofa, 
Nè  le  promette  falfe  di  Burgenzo. 
Ma  chi  fpera  aver  ben  ,  da  chi  gli  è  flato 
Nimico  efpreflò ,  ha  debole  il  configlio  . 
Come  Doletto,  ch'era  ivi  riraafo, 
Vide  i  Baroni  m  quella  occulta  via, 
Andò  per  l'altra  parte  entr'al  cartello, 
E  giunto  HI  elfo,  pofe  insù  le  mura 
Una  facella  accefa  per  Tignale , 
Che  fi  moveffer  prestamente  i  Gotti, 
Perciò  che  Corfamonte  era  in  quel  luoco . 
Ma  come  il  Duca  per  l'occulta  via 
Infieme  con  Burgenzo,  e  con  Sarmento, 
Si  ritrovor  vicini  a  quella  torre, 
Ov'  era  chiufa  Elpidia ,  ufeir  del  buco  ; 
E  mentre  che  Sarmento  ad  una  guarda 
De  la  prigion  dicea ,  che  aprifle  tofto  > 
Et  ella  pur  tenea  la  cofa  in  lungo, 
Fingendo  non  faper  trovar  le  chiavi , 
Giunfero  i  Gotti  dentro  a  quel  cartello , 
Con  gran  furore  ,  e  con  cridori  immenfì , 
Ch'erano  flati  aperti  da  Doletto . 
Allor  s'accorfe  il  Duca  etter  tradito* 
E  volfefì  a  Sarmento  irato ,  e  diffe  . 

Ahi  falfo  traditor,  tu  m'hai  pur  colto, 
Come  fi  colge  il  lupo  entr'  a  la  fotta  ; 
E  dielli  un  pugno  tale  in  una  tempia, 
Che  franfe  l'offo,  e  ruppeli  il  cervello, 
E  lo  diftefe  morto  in  fui  terreno  ; 
Poi  fi  volfe  per  dare  anco  a  Burgenzo, 
Ma  non  lo  vide ,  che  '1  ribaldo  cauto 
Reftò  nel  buco ,  e  chiufe  ivi  la  porta . 
In  quefto  aggiunfe  il  Duca  di  Vicenza , 
Con  trenta  milia  Gotti  in  un  fquadrone; 
Quefti  era  a  pie  con  gli  altri,  che  i  cavalli 
Avean  lafciati  ogniun  fuor  de  la  porta , 
Et  andò  contra  Corfamonte  ,  e  diffe . 

Tu  farai  colto  pur  a  quefta  volta , 
Acerbo  cane,  e  non  potrai  fuggire. 

E  detto  quefto  lafciò  gire  un'  afta 
PofTente,  e  grotta,  e  colfelo  nel  feudo, 
Tal  che  l'acerbo*  e  impetuofo  ferro 
Di  quella  gli  pafsò  fei  groffe  piaftre 
Di  fino  acciale,  chc'l  copriano  tutto, 
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E  pofeia  ne  la  fettima  fi  tenne . 
Ma  Corfamonte  intrepido,  e  virile 
Torfe  quell'afta  con  la  mano,  et  ella 
Ruppe  la  punta  fua  pretto  a  Tacciale 
Primo,  dov'era  fculto  il  gran  leone, 
Che  quel  Baron  portava  per  infegna . 
Nè  perchè  fotte  rotta  la  fua  punta, 
Lafciò  di  trarla  anch' ei  verfo  il  nimico, 
Che  lanciata  l'avea  dentr'al  fuo  feudo, 
Ma  non  l'accolfe,  che  faltò  da  un  lato, 
E  fi  fchermì;  ben  colfe  Spinabello, 
Figliuol  di  Sergio,  Conte  di  Valdagno, 
Ch'era  ivi  appretto,  in  mezode  la  fronte, 
E  così  fenza  punta  franfe  l'otto 
Del  capo,  e  penetrò  fin  al  cervello; 
Onde  caddeo  diftefo  in  terra  morto . 
Il  che  vedendo  Marzio,  ebbe  paura, 
E  'n  dietro  fi  tirò  tra  le  me  genti , 
E  poi  cridava  con  orribil  voce. 

Fatevi  innanzi,  o  generofi  Gotti, 
Ora  che  avemo  il  lupo  entr' a  la  cava; 
Non  vi  fmarrite  nò  per  li  fuoi  colpi. 
Che  lon  pottono  aver  lunga  durata, 
Nè  rifpiarmate  faettami,  e  lande, 
Che  tofto  morto  il  vederete  in  terra . 

Cosi  cridava  Marzio;  onde  volaro 
Infinite  factte  entr'al  gran  feudo 
Di  Corfamonte  ,  et  e'  volgeafi  intorno , 
E  prefa  avendo  in  man  V  orribil  fpada, 
La  facea  sfavillar  per  ogni  parte . 
E  ferì  Sulimano  iti  una  tempia, 
Figliuol  di  Gallio,  Conte  di  Afìgliaco, 
E  lo  mandò  diftefo  in  fui  terreno  . 
Uccife  poi  Griffaldo ,  e  Galabronte , 
Ch'  eran  figliuoi  di  Durlo  ,  e  Crifpatora  ; 
Prima  a  Griffaldo  trappafsò  la  pancia , 
A  Galabronte  poi  partì  la  tefta , 
Che  gli  caddeo  fu  l'ima,  e  l'altra  fpalla ; 
Onde  vedendo  quelli  orribil  colpi, 
Tutta  fi  ritirò  la  gente  Gotta , 
E'1  Duca  Marzio  ancor  rimafe  avanti, 
E  vedendofi  quivi  alzò  la  fpada , 
Che  la  neceffità  lo  fece  ardito, 

I  E  menò  fu  la  tefta  a  Corfamonte  j 

|  E  fe  non  era  l'ottima  celada, 
E  la  maniglia  de  la  buona  Areta, 
Lo  mandava  in  due  parti  fui  fabbione  , 
Ma  quelle  due  diffefe  lo  falvaro. 
Poi  Corfamonte  a  lui  tirò  una  punta , 
E  colfel  proprio  fotto'l  deftro  fianco, 
E  fenza  dubbio  lo  mandava  a  morte , 

S'egli 
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S'egli  non  fi  fchermia,  tal  che  fofpinfe 
Di  Ibritto  il  ferro ,  e  andò  tra  carne ,  e  pelle  j 
Pur  il  l'angue  gli  ufcì  fuor  de  la  piaga . 
Ma  quando  Marzio  fi  fentì  ferito  , 
E  vide  il  fangue  fuo  cadere  in  terra , 
Si  tenne  morto  fenz' alcun  rimedio, 
E  per  difperazion  fatto  ficuro , 
Alzò  con  ambe  man  l'acuta  fpada, 
E  diede  a  Gorfaraonte  fu  la  tefla 
Un  fiero  colpo,  e  con  sì  gran  furore, 
Che  quafi  lo  mandò  flordito  al  piano . 

E  Corfamonte  allora  empio '1  fuo  petto 
Tanto  di  fdegno,  e  di  vergogna,  e  d'ira, 
Che  raddoppiaro  in  lui  tutte  le  forze  ; 
Onde  prefe  ancor  ei  la  fpada  orrenda 
Con  ambe  due  le  fue  poflenti  mani, 
E  diede  a  Marzio  fu  la  fpalla  manca 
Il  maggior  colpo,  che  mai  forfè  udito, 
E'I  petto  gli  partì,  la  fchena,  e'1  bullo, 
E  gli  ufcì  fuori  appretto  il  deliro  fianco, 
E'n  dui  pezzi  il  mandò  fopra  l'arena, 
Che  ciafcnn  d'effi  avea  una  man,e  un  braccio, 
E  l'ini  tenea  la  fpada,  e  l'altro  il  feudo,- 
Così  quel  Duca  ebbe  fpietata  morte 
Per  man  de  l' animofo  Corfamonte  . 
E  come  il  lupo,  che  in  un  chiufo  cwile 
Per  arte  del  paflor.  fi  truova  colto; 
E  i  giovinetti  paflorelli,  e  i  cani 
Gli  fono  intorno  per  mandarlo  a  morte , 
Et  e's'ajuta  con  l'acuto  dente; 
Poi  quando  afferra  un  cane  entr'  a  la  gola , 
E  fanguinofo  lo  diftende  a  terra, 
Fuggono  i  paflorei ,  fuggono  i  cani 
Per  la  paura  de  l'orribil  fiera  j 
Così  tutta  fuggia  la  gente  Gotta 
Per  la  paura  del  poffente  Duca, 
Che  'n  dui  pezzi  mandò  il  nimico  al  piano . 
E  dopo  quello ,  quel  Barone  audace 
Si  mette  dietro  a  la  fugace  gente , 
E  tanti  n'  uccjdea  con  l' empio  brando , 
Ch'  al  tro  non  fi  vedea ,  che  morti ,  e  fangue  ; 
E  certamente  tinti  erano  uccifi , 
Se  non  giungeva  Totila ,  e  Bifandro, 
E  Tejo,  et  Armario,  e  Rodorico, 
Col  fecondo  fquadrone  a  darli  ajuto; 
Quelli  venian  crìdando,  Morte,  morte 
Al  nimico  crudel,  eh' è  chiufo  in  gabbia; 
E  così  entraro  dentro  a  la  gran  rocca 
Con  quelli  orrendi ,  e  paventofi  gridi; 
Ma  Gorfaraonte  non  fi  motte  nulla , 
Ghe  nel  fuo  cuor  non  entrò  mai  paura  ; 
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E  fi  cacciò  tra  lor  col  brando  in  mano, 
E'1  primo,  che  ferì,  fu  Squarciaferro , 
Signor  di  Campo  lungo,  e  San  Germano , 
Pofcia  uccife  Rondon,  Pilatto,  e  Targo, 
Rondon  nel  collo,  e  Targo  ne  la  tempia 
Feritte,  e'1  fier  Pilatto  ne  la  pancia. 
E  fbaragliava  ancor  quell'altra  fchiera, 
Se  '1  Re  de'  Gotti ,  e  '1  reflo  de  la  gente 
Non  fuffero  fai  iti  insù  le  mura 
Da  la  parte  di  fuor  con  molte  fcale , 
Lafciando  a  batto  gualcatori,  e  fabri 
Circa  le  torri  con  liviere,  e  picchi, 
Per  ruinarle  addotto  a  Corfamonte . 
E  queflo  fece  il  Re,. perchè  Burgenzo 
Detto  gli  avea,  che  '1  Duca  ha  una  managlia, 
Ch'a  Gnatia  gli  donò  la  buona  Areta, 
Ch'etter  non  può  nè  punto,  ne  ferirò; 
Però  brfogna,  over  gettarli  addotto 
Qualche  gran  torre ,  over  fiaccarlo  in  modo, 
Che  per  franchezza  fia  condutto  a  morte  j 
E  quello  parve  a  lui  configlio  eletto, 
Perch'era  più  ficuro  il  ftar  lontano, 
E  ferir  quel  Baron,  che  andarli  appretto. 
Onde  fece  falir  la  terza  fchiera 
Sopra  le  mura  al  lume  de  la  luna, 
Che  rilucea ,  come  fe  fotte  giorno  , 
E  lafciò  a  batto  i  guaftatori,  e  i  fabri 
Con  ferri  a  fcalpellar  circa  le  torri. 
Poi  ne  la  piazza  Totila,  e  Bifandro, 
E  Tejo  ,  e  gli  altri  Principi  de  i  (Sotti 
Erano  intorno  al  gloriofo'  Duca 
Con  fpade,  e  lance,  e  con  orribil  falli, 
Et  e'  fi  flava  intrepido ,  e  col  feudo 
Si  difendeva,  e  col  tagliente  brando, 
Col  quale  uccife  il  giovane  Gradarco, 
Ch'era  fratel  di  Totila  baflardo, 
Fìgliuol  di  Serpentano,  e  di  Armerina, 
D'Armerina  gentil,  che  afeoftamente 
Lo  parturì  nel  bofeo  del  Martello  , 
Per  tema  di  Altamonda,  ch'era  madre 
Di  Totila ,  e  raoglier  di  Serpentano , 
Ma  non  fchittò  però  l'odio,  e'1  furore 
Di  quella  donna,  che  com' ebbe  intefo 
II  parto  di  coflei,  fece  annegarla 
Nel  fiume  impetuofo  de  la  Piave  ; 
E'1  fanciullin  di  lei  fu  poi  nutrito 
Da  certe  paflorelle  in  quella  felva, 
E  crefeiuto  di  forza,  e  di  bellezza, 
Venne  a  Trivigi  a  ritrovare  il  padre, 
E  Totila  fuo  frate ,  che  l' accolfe 
Con  gran  diletto   e  poi  menollo  a  Roma^ 

E  qui- 


Libro  Viges 

E  quivi  era  con  lui;  ma  troppo  innanzi 
Si  fpinfe,  onde'l  feroce  Gorfamonte 
Con  la  Tua  fpada  gli  traffiffe  il  petto, 
E  morto  lo  mandò  fopra  la  piazza. 
11  che  vedendo  ogniun  ,  flava  lontano , 
Facendo  guerra  con  le  lance,  e  i  faflì 
Più  volentieri  affai ,  che  con  le  fpade  ; 
E  Corfamonte  col  tuo  feudo  fri  braccio 
Suftenea  tutto  il  ftuol ,  come  un  cingiale , 
Gh'  abbia  d' intorno  cacciatori ,  e  cani , 
Confpiedi,  e  dardi»  ere' fi  volge,  e  freme 
Gol  pelo  irfuto  ,  e  col  feroce  dente  , 
Tal  che  non  ofa  alcuno  andarli  appretto, 
Perchè  qualunque  a  lui  fi  fa  vicino, 
Non  fi  diparte  fenza  fparger  fangue  . 
Cosi  faceano  i  Principi  de  i  Gotti, 
Ch'  erano  a  baffo  intorno  a  Gorfamonte  j 
Ma  quei ,  eh'  eran  faliti  fu  le  mura , 
Gettavan  tante  lance ,  e  tanti  faffi , 
Sopra  il  Baron ,  che  combatteva  in  piazza, 
Ch'era  cofa  mirabile  a  vederla. 
Nè  mai  fioccò  dal  ciel  sì  fpeffa  neve , 
Nel  freddo  tempo  de  l'algente  bruma  , 
Nè  sì  fpeffa  gragnuola  a  i  giorni  ertivi 
Tempeltò  mai  fu  le  terrene  piante, 
Come  fpeffe  cadean  le  dure  pietre  , 
E  l'afte  forti,  e  i  penetranti  dardi 
Sopra  il  gran  feudo  del  poffente  Duca  5 
Tal  che  faceanlo  alcuna  volta  andare 
A  mal  fuo  grado  col  genocchio  in  terra; 
Ma  non  poffendo  riparare  a  un  tempo 
Col  feudo  a  quei  di  fotto ,  e  a  quei  di  fopra , 
Si  traffe  in  dietro  al  piè  d'un' alta  torre  , 
Ch'era  porta  in  un  canto  de  la  piazza, 
Coperta  d'un  gran  volto,  e  da  le  (palle 
Del  muro  de  la  rocca  era  diffefa, 
E  fol  davanti  avea  la  ftrada  aperta . 
Quivi  firmoffi  l'anirnofo  Duca, 
Facend' un' incredibile  diffefa, 
E  parea  proprio  un  fcogl io  avanti  un  porto, 
Che  da  l'onde  del  mar  tutto  è  percoffo 
Con  eftremo  rumor  d'orribil  vento, 
Et  ei  fta  faldo,  e  col  fuo  ftarfì  immoto 
Frange ,  e  difperde  ciò ,  che  a  lui  s' apprefìa; 
Così  parea  quel  Gorfamonte  audace  ; 
E  ben  da  tutto  il  ftuol  s'aria  diffefo, 
Se  quei ,  eh'  eran  di  fuor  co  i  picchi  in  mano, 
E  che  più  di  quattr'  ore  avean  piccato 
Intorno  ai  fondamenti  de  la  torre , 
Non  la  facean  cader  fopra  il  fuo  capo . 
E  nel  cader  che  fece,  ancora  accolfe 
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Turbone,  e  Baricardo,  e  Fuligante, 
Dui  cugini  di  Tejo,  un  di  Bifandro, 
Con  più  di  novecento  altre  perfonej 
Ma  quefto  parve  nulla  al  Re  de' Gotti, 
Poi  che '1  fuo  gran  nimico  era  fott'effa. 
Le  genti  come  vider  quella  torre 
Caduta  fopra  V  animofo  Duca  , 
Mandorono  un  cridor  fin  a  le  ftelle; 
E  così  morto  fu  quel  gran  guerriero, 
Con  danno  eftremo  de  l'Italia  afflitta. 
Poi  non  fu  Gotto  alcun,  che  nonpigliafle 
Legnami,  o  faffi,  e  no  i  gettaffe  fopra 
La  gran  ruina ,  e  le  cadute  pietre , 
Quafi  temendo  ancor,  che  quindi  ufeiffe, 
E  tutti  quanti  gli  mandaffe  a  morte . 
Così  gettando  ogniun  materia  molta, 
Crebbe  fu  quella  piazza  un  alto  monte , 
Non  minor  del  Teftaccio,'e  non  men  grave 
Di  quel,  che'l  grande  Encelado  ricuopre  . 

Il  Re  dei  cielo,  a  cuidifpiacque ,  edolve 
La  morte  d' un  tant'  uom  ,  ma  confentilla  $ 
Per  non  fi  contraporre  al  fuo  deftino , 
Chiamò  l'Angelo  Erminio,  e  così  dille . 

Diletto,  e  fido  meffaggier  del  cielo, 
Tu  vedi  il  grave,  et  immaturo  fine 
Del  più  forte  guerrier,  che  fuffein  terra; 
Veftiti  l' ale ,  e  va  volando  a  Roma , 
E  narra  al  Capitanio  de  le  genti, 
Che  '1  buon  Duca  di  Scitia  è  in  gran  periglio 
Di  lafciarli  la  vita,  e  digli  appretto 
La  caufa  de  l'orribil  fua  feiagura, 
Ma  non  gli  dir  però ,  che  fia  caduta 
La  torre  addotto  lui ,  nè  che  fia  morto, 
Acciò  che  vada  torto  a  darli  ajuto: 

L'Angel  di  Dio  ,  dopo  il  divin  precetto , 
Aggiunte  1'  ali  a  fue  veloci  piante  , 
E  venne  giufo,  come  fa  il  baleno,  1 
Che  ne  la  notte  limpida  fcintilla ,  . 
E  nunzia,  che  farà  fereno,  e  caldo. 
Poi  prefa  la  fembianza  d'Orfìcino, 
Andò  dov'era  il  Capitanio,  e  ditte. 

Illuftre  Capitan,  gloria  del  mondo, 
Io  ftava  in  guardia  a  la  Flaminia  porta, 
E  quefta  notte  in  l'ora  de  le  fquille 
Venne  a  trovarmi  un  uom  di  tal  pre fenza, 
Ch' un  de'meffi  parea  del  paradifo; 
E  mi  diffe,  Orficin,  vattene  tofto 
Al  Vicimperador  de  l'occidente, 
E  di^li)  come  il  forte  Gorfamonte 
Stato  è  rinchiufo  dentro  dal  cartello 
Di  Prima  porta ,  e  tutto  il  campo  Gotto 
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V  è  porto  intorno  ptr  mandarlo  a  morte , 
E  quivi  fu  condotto  da  Burgenzo, 
Con  arte ,  e  con  prometta  di  trar  quindi 
La  bella  Élpidia,  e  di  condurla  a  Roma. 
Digli,  che  vada  torto  a  darli  aiuto* 
Che  quello  è  il  dì,  che  caccìeranno  i  Gotti 
Con  gran  ruina  lor  dentr'a  Ravenna . 
Cosi  da  parte  di  quel  metto  eterno 
Vi  dico,  e  parimente  ancor  v'eforto, 
Ch'andiate  preftamente  a  darli  ajuto. 

E  detto  quello,  via  fparì  come  ombra; 
Onde  'I  gran  Capitanio  ben  conobbe , 
Ch'egli  era  un  mettaggier  del  paradifo, 
E  fenza  indugio  alcun  levofli  in  piedi, 
E  ratto  fi  velli  di  panni,  e  d'arme . 
Poi  quell'  Angel  di  Dio  con  gran  preftezza 
Sotto  la  forma  di  Carterio  araldo, 
Se  n'andò  a  rifve'gliar  tutta  la  gente; 
E  trovò  prima  V  onorato  Achille , 
Che  come  intefe  la  fpietata  nuova 
Di  Corfamonte,  e'1  fuo  periglio  ertremo, 
Senza  curar  d'alcun  futuro  male, 
Perchè  non  era  falda  ancor  la  piaga, 
Ch'Ablavio  diede  a  lui  fotto'l  coflato, 
Che  fu  più  perigliofa,  che  non  parve, 
Levofli,  e  fi  veftì  di  lucid'arme, 
E  ratto  s'  avviò  verfo  la  corte , 
Quivi  trovò  »  che  Belifario  armato 
Sopra  Vallarco  volea  gire  al  campo, 
E  le  fchiere  venian  con  molta  fretta» 
Ch'eran  fol licitate  da  gli  araldi. 
Al  giunger  di  coftui  fi  rallegraro 
Alquanto  in  villa  le  adunate  genti* 
Come  Elitropia  a  l'apparir  del  fole; 
Et  e' poi  ditte  al  Capitanio  eccelfo, 

Illuflre  Capitanio  de  le  genti, 
Andiamo  a  dare  ajuto  a  Corfamonte, 
Et  andiam  toflo,  che'l  foccorfo  lento 
Suol  giovar  poco,  e  poca  grazia  acquifta; 
E  così  detto,  tutti  s'avviaro 
Verfo  1  cartello  al  lume  de  la  luna; 
E  come  furo  appretto  a  la  gran  rocca 
Trovar  Burgenzo  infierae  con  Doletto , 
I  quai ,  dapoi  che  fu  fepulto  il  Duca 
Da  la  ruina  di  quell'alta  torre, 
Ritornaro  a  la  grotta  di  Sarmento, 
Per  prendere  il  cavai  di  Corfamonte, 
E  per  donarlo  a  l'empio  Re  de' Gotti; 
E  feco  aveano  a  man  quel  buon  corfiero , 
Perchè  non  volfe  alcun  di  loro  in  fella; 
Ma  come  s' incontraro  in  quella  gente, 
Ch'avea  condotta  Belifario  il  grande. 


IBERATA 

.  Si  fmarrir  tutti,  e  fi  volean  fuggire, 
I  Pur  prefero  ardimento,  e  fe  n'andaro 
Al  Capitanio  lagrimofi  in  villa, 
E  Burgenzo  gli  dille  in  quella  forma. 

Illuftre  Capitanio  de  le  genti 
Aflai  mi  duol  de  l'immatura  morte 
Di  Corfamonte,  e  del  fuo  cafo  acerbo; 
Dio  fa,  ch'io  non  volea  menarlo  meco 
In  quel  periglio,  et  e' venir  vi  volfe, 
Spinto  d' amore ,  e  da  foverchio  ardire  ; 
Ma  chi  fi  fida  troppo  ne  la  forza , 
E'  fpeflb  vinto  da  l'altrui  configlio. 

Così  difle  Burgenzo ,  e  quel  Signore , 
Che  per  bocca  de  l'Angelo  fapeva 
Il  tradimento  fatto,  e  non  la  morte 
Di  Corfamonte ,  anzi  V  avea  per  vivo  ; 
Come  udì  quella,  ebbe  dolore  immenfo 
E  fecefi  narrar  tutta  la  cofa, 
Et  egli  la  narrò , dicendo  fpeflb, 
Che  quello  fatto  fu  fenza  fua  colpa  . 
Com'ei  fi  tacque  ,  il  Capitanio  eccelfo 
Guardollo  torto,  e  con  favella  acerba 
Gli  ditte,  Ah  traditor,  tu  l'hai  condotto 
In  quella  rocca  con  fallaci  inganni , 
E  fci  flato  cagion  del  fuo  morire , 
Ma  non  lo  vuò  lafciar  fenza  vendetta  ; 
E  fubito  ordinò ,  che  fufler  prefi 
Doletto,  e  lui, poi  gli  mandò  legati 
Sotto  la  guardia  di  Trajano  a  Roma. 
Achille,  come  udì  l'acerba  morte 
Di  Corfamonte  fuo  perfetto  amico, 
Ch'  era  amato  da  lui  più,  che  fe  ftelfo, 
Con  le  man  gravi  fi  percofle  il  capo, 
E  poi  gemendo,  e  lacrimando  molto, 
Si  lamentava  etter  rimafo  in  vita» 
E  che  '1  crudele  Ablavio  non  l'uccife; 
Onde  per  confolarlo,  il  buon  Lucilio, 
Che  tema  avea,  che  non  fi  defle  morte» 
Per  man  lo  prefe,  e  lagrimava  feco; 
Lagrimava  con  lui  Sertorio,  e  Ciro, 
Beffano,  e  Magno,  e  molti  altri  Baroni 
Per  l'empia  morte  de  l' eccelfo  Duca, 
Nè  finito  faria  quel  duro  pianto, 
Se'l  Capitanio  eccelfo  de  le  genti 
Non  gli  dicea  quelle  parole  tali . 

Non  confumate  lagriraando  il  tempo, 
Baroni  illuftri,  e  Cavalieri  eletti; 
Ma  ogniun  di  voi ,  eh'  amava  Corfamonte 
S'  adopri  a  far  di  lui  chiara  vendetta; 
Che  più  grata  le  fìa,  che  doglie,  e  pianti 
Che  la  vendetta  è  il  pianto  de  i  guerrieri 
Nè  mai  fta  bene  a  gli  uomini  robufti 
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Il  lacrimar,  come  fanciulli,  o  donne. 

Così  parlò  quel  Capitanio  eccelfo, 
E  poi  fece  ordinar  le  ardire  fchiere , 
Er  affali  con  molta  furia  i  Gotti , 
Ch'erano  intenti  ad  atterrar  le  torri, 
E  a  gettar  pietre  in  fui  Barone  eftinto  ; 
Onde  in  poc'  ora  tutti  gli  difperfe  ; 
Perchè  da  la  vigilia  de  la  notte, 
E  da  la  tema  del  ferir  del  Duca, 
E  dal  piacer,  ch'avean,  de  la  ma  morte , 
Erano  tutei  affaticati,  e  fianchi. 
Or  chi  vedefle  Achille  avanti  gli  altri, 
E  Mundello,  e  Beffali,  Lucilio,  e  Ciro 
Urtare  in  effi,  e  far  del  fangue  loro 
Vermiglio  il  prato ,  et  innalzarli  il  fiume , 
Diria  che  non  fu  mai  firn  il  macello. 
L'ardito  Ciro  uccife  Sacripardo, 
Fratel  cugin  del  Principe  Bifandro; 
Quefti  era  il  più  fuperbo ,  e '1  più  arrogante 
Baron  de  1?  Iftria ,  e  combattea  con  tutti 
Que' fuoi  vicini  fenza  alcun  vantaggio  5 
Quefti  percofio  fu  da  l'afta  fiera 
Del  Conte  Ciro,  c  fu  inandato  a  morte, 
Che'l  petto  gli  pafsò  fin  a  le  ("palle,- 
Tal  che  defiderò  d'aver  avuto 
Vantaggio  d'arme,  e  di  deftrier  gagliardo, 
Per  ufeir  da  le  man  di  quel  Barone  , 
A  cui  non  era  equal ,  fe  non  di  grado; 
Che  fu  ancor  egli  Conte  di  Triefte . 
Achille  uccife  Folco,  e  Marcoliifo, 
Tarpone,  e  Bilingaro,  e  Garimbaldo, 
L' un  dopo  l' altro  con  diverfì  colpi  ; 
Folco  ferì  nel  petto,  e  Marcolifto 
In  fronte  à  e  poi  Tarpone,  e  Bilingaro, 
L'ini  nel  belico,  e  l'altro  ne  la  pancia, 
E  Garimbaldo  nel  finiftro  fianco . 
Mundello  uccife  Oveno ,  et  Origlilo  ; 
Beffano  Alfardo,  e'1  bel  Lucilio  Orfaldo, 
E  Magno  uccife  Urante ,  e  '1  Capitano 
Ne  mandò  tre  con  la  fua  lancia  a  morte  , 
Aridarco,  e  Grancone,  et  Orionte, 
Orionte  drude! ,  ch'avea  le  membra 
Come  un  gigante,  e '1  cuor  come  un  leone, 
Ma  fune,  d'altro  a  lui  dier  poco  ajuto; 
Che  Belifario  gli  pafsò  la  gola, 
E  lo  diflefe  morco  in  fui  terreno . 
Allor  fi  meffe  totalmente  in  fuga 
La  gente  Gotta,  e  ogniuri  di  lor  foggia 
Cui  qua,  chi  là,  verfo  i  vicini  colli . 
Il  Re  s'era  fuggito  al  primo  affalto, 
Sopra  un  fuo  corridor  verfo  i  Vejenti , 
E  Totila  fuggì  verfo  Rignano , 
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Bifandro  a  Cartel  nuovo ,  e  Rodorico 
A  Monte  rofio,  et  Unigafto  a  Suttri, 
Tejo  a  Baccano,  e  fuwi  alcun  di  loro, 
Che  correndo  n'andò  fino  a  Viterbo? 
Ma  feguitati  un  pezzo  da  i  Romani , 
Tanti  ne  fur  feriti ,  e  tanti  uccifi , 
Ch'era  coperta  la  campagna  tutta 
Di  cavai  morti,  e  d'uomini,  e  di  fangue  <, 
Allora  il  Capitanio  de  le  genti 
Fece  fonar  ricolta ,  e  pofeia  diffe 
A  la  ridotta  gente  effe  parole . 

Signori  eletti  a  liberare  il  mondo , 
Or  che  fuggita  s'è  la  gente  Gotta, 
Con  tanta  occifione ,  e  tanto  fangue , 
Quanto  fpargeffer  mai  fuor  de  i  lor  petti, 
Fia  ben  ,  che  noi  fi  ritorniamo  in  Roma, 
Acciò  che  tofto  andiam  verfo  Ravenna , 
Che  per  la  rotta  acerba ,  c'  hanno  avuta  s 
E  per  la  fuga  lor  molto  difperfa , 
Non  riduranfi  agevolmente  infieme  ; 
E  noi  sì  tofto  gli  faremo  addoffo, 
Che  tempo  non  aran  da  far  diffefa; 
Perchè  dopo  le  rotte  de  i  nimici, 
Chi  vuole  aver  di  lor  vittoria  a  pieno , 
Non  gli  dia  fpazio  mai  da  riftorarfì. 
Sarà  poi  ben,  che  refti  il  Conte  Ciro, 
Con  le  fue  genti  ,  e  faccia  trarre  il  corpo 
Di  Corfamonte  fuor  de  le  ruine , 
E  con  Elpidia  lo  conducili  a  Roma, 
Ch'ivi  faremli  i  meritati  onori; 
Et  ivi  ordinerem  la  noftra  andata 
Con  diligenza  ,  e  con  preftezza  immenfa. 

Così  difs'egli,  e  fubito  partiilì, 
E  rimenò  tutta  la  gente  in  Roma, 
Da  quella  in  fuor,  ch'ivi  lafciò  con  Ciro. 
Ma  Ciro,  che  rimafe  entr'a  la  rocca, 
Vece  cavar  di  fotto  a  quelle  pietre 
Il  morto  Corfamonte ,  e  poi  lavarlo , 
E  rinvenirlo  de  le  lucid'arme, 
i  Per  farlo  indi  portar  da  i  fuoi  foldati 
A  feppellir  ne  la  città  di  Roma; 
Ma  l'onorata  Elpidia,  ch'era  chiufa 
Ne  l'alta  rocca  ,  udendo  il  gran  rumore. 
Che  fi  facea  la  notte  insù  la  piazza, 
Avea  dentr'al  fuo  petto  afpro  cordoglio; 
Poi  dicea  nel.  fuo  cuor,  Di  che  pavento, 
Mefchina  me?  mefehina ,  ch'io  mitruovo 
Nel  peggior  flato,  che  mai  fofle  al  mondo; 
}  Ne  cofa  aver  pofs'io,  che  non  fia  meglio. 
Se  Corfamonte  fofle  in  quelle  parti, 
Arei  gitifta  cagion  d'aver  timore 
De  la  fua  vita ,  a  me  più  di  me  cara  ; 
Gg  2 


2$  6  Italia  Liberata 


Or  ei,  sì  come  credo,  fi  ritruova 
In  luogo  affai  lontan  da  quefta  rocca, 
Tal  che  non  può  iapere  i  miei  tormenti, 
Che  farebbe  venuto  a  darmi  ajuto; 
Ma  pur  mi  trema  il  cuor»  nè  fo  la  caufa. 

Cosi  fra  fe  dicea  la  bella  donna; 
Ma  come  poi  col  dì  s'aperfe  l'ufcio 
De  la  gran  torre  per  le  man  di  Giro, 
Gh' e' v'entrò  dentro  ,  e  difle  erte  parole. 

Illuftre  Principeffa  di  TarentO; 
Ufcite  ornai  de  la  prigione  amara  ; 
Venite  meco  a  la  città  di  Roma; 
Che  Gorfamonre  mio  fratel  cugino 
V'ha  porto  in  libertà  con  la  fua  morte. 

Così  le  diffe  Ciro,  et  ella  tolto, 
Udendo  quella  afperrima  novella, 
Come  una  infpiritata  corfe  fuori 
Di  quella  prigionia  col  cuor  trafrìtto , 
Per  veder  s'  era  ver ,  che  foffe  eftinto 
Il  fuo  diletto,  et  onorato  Duca; 
Ma  come  vide  Corfamonte  morto 
Nel  cataletto  in  mezo  a'fuoi  foldati, 
Cadde  a  rinverfo  tramortita  in  terra  ; 
E  le  donzelle  fue,  che  gli  eran  dietro, 
La  raccolfero  in  braccio,  e  rime  intorno 
Stavano  a  lei  con  lacrimofa  fronte; 
Et  ella  poi,  che  ritornolli  il  fpirco. 
Dimandò  a  Ciro,  come  era  venuto 
Il  Duca  in  quel  cartello,  e  chi  l'uccifc; 
E  Ciro  le  narrò  tutta  la  cofa  ; 
Onde  l'afflitta,  e  fconfolata  donna 
Con  le  man  bianche  fi  percoffe  il  petto*; 
E  i  capei  d'oro  fi  traea  di  tefta, 
E  poi  piangendo,  c  fufpirando  diffe. 

Qual  donna  al  mòdo  ha  più  cótraria  forte 
Di  me ,  che  folamente  al  mondo  nacqui 
Per  fegno,  over  berfaglio  a  la  fortuna? 
Il  Padre  mio  fu  da  Tebaldo  uccifo 
A  tradimento  con  orribil  modo; 
E  la  mia  madre  poi,  vedendo  il  tefehio 
Di  fuo  marito,  cadde  in  terra  morta; 
Ond'  io  dolente  ,  et  orfana  rimafa 
Nel  mezo  de  le  forze  de  i  nimici, 
Venni  a  Brandizio  a  Belifario  il  grande , 
Per  dimandarli  in  quefti  affanni  ajuto, 
Et  e' ini  die  per  moglie  a  Corfamonte, 
Duca  di  Scitia  ,  uom  di  valore  immenfo, 
Ch'avea  Tebaldo  di  fua  man'occifo, 
E  fatta  la  vendetta  di  mio  Padre  ; 
Ond' io  fperava,  che  cofhii  doveffe 
Effer  la  mia  diftefa,  e'1  mio  contento; 


Poi,  mentre  ch'io  venia  per  far  le  nozze 
A  Roma  ,  prefa  fui  da  Turrifmondo, 
E  pofta  in  quefta  afperrima  prigione; 
Che  Dio  voleffe  allor ,  eh*  io  foffe  eftinta  ; 
Pofcia  il  gran  Duca,  per  cavarmi  quindi , 
E'ftato  uccifo  anch' ei  da  gli  empi  Gotti, 
Per  l'empio  tradimento  di  Burgenzo; 
Et  io  pur  vivo,  e  fra  miferie  tante, 
Ancora  ardifeo  di  guardare  il  fole . 
O  come  è  ver ,  che  non  è  mal  sì  grave  , 
Che  noi  fopporti  la  natura  umana  ; 
Ma  fe  la  forte  mia  non  vorrà  trarmi 
Di  vita,  fpero  di  trovare  un  modo, 
Da  non  veder  mai  più  luce  del  fole  • 

Così  dicea  quella  dolente  donna, 
Con  sì  gravi  fofpiri,  e  tai  lamenti, 
Ch'  arian  moffo  a  pietà  le  piante ,  e  i  marmi; 
Dapoi  falita  fopra  un  palafreno, 
Che  fece  darli  l'onorato  Ciro, 
Con  le  donzelle  fue  colme  di  pianto, 
Accompagnaro  il  corpo  entr'a  la  terra. 
E  Ciro  ancor  con  l'altra  gente  d'arme 
Gli  andavan  dietro,  e  con  fufpiri  amari 
Fondean  da  gli  occhi  lor  lacrime  calde; 
Ma  quando  furo  a  la  Flaminia  porta, 
Trovaron  tutti  i  Chierici  di  Roma, 
Che  ftavan  quivi  con  doppieri  accefì 
Ad  afpettarlo,  e  poi  gli  andaro  avanti , 
Cantando  fai  mi  in  lamencevol  note; 
E  dopo  quefti  andaro  a  cinque  a  cinque^ 
Tutta  la  legion,  ch'avea  in  governo, 
Con  le  bandiere  lor  tratte  per  terra; 
E  dietro  a  quei  ftendardi,  andava  un  paggio 
Il  qual  menava  il  fuo  cavallo  Ircano 
Poco  avanci  al  feretro,  tanto  mefto, 
Che  parea  lagrimare  il  fuo  Signore; 
E'1  Vicimperador  dietro  al  feretro, 
Con  tutti  gli  altri  Principi  Romani, 
Veftiti  a  bruno,  e  lacrimofi,  e  mefti 
Accompagnaro  quel  Baron  defonto 
Al  loco  eletto  per  lo  fuo  fepulcro . 
Poi  non  fu  alcun  del  gran  popol  di  Roma, 
Nè  giovane,  nè  feraina,  nè  vecchio, 
Che  non  fi  ritrovaffe  ad  onorarlo , 
E  non  piangeffe  la  fua  dura  morte . 
Così  con  quel  bell'ordine  il' andaro 
Fino  a  la  chiefa,  u'fu  deporto  il  corpoi 
Con  tanti  torchi,  e  luminari  intorno  , 
Che  parea  tutta  quanta  arder  di  fiamme  . 
Quivi  la  bella  Elpidia,  e  le  fue  donne, 
Taglior,  piangendo,  le  lor  chiome  bionde, 
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E  !c  gcttor  fopra  il  Barone  eftinro; 
Ma  prima  Elpidia  diffe  erte  parole . 

Signor,  pigliate  le  infelici  chiome 
Di  quella,  che  doveva  enervi  fpofa, 
Se  ben  unqua  da  voi  non  fu  veduta , 
Se  non  preflb  a  Brandizio  una  fol  volta, 
La  cui  vifta  crudd  V  ha  date  molte 
Fatiche ,  e  ne  la  fin  mandovvi  a  morte , 
Senza  fua  colpa  ;  ond'ella  per  dolore 
Non  vuol  mai  più  veder  luce  del  fole . 

Cosi  dicendo,  e  lacrimando  infieme, 
Pofe  le  chiome  d'or  dentr'a  le  mani 
Solute,  e  molli  de  l'eftinto  Duca, 
Che  morte  in  quei  Baron  dirotto  pianto; 
Ma  più  d'ogni  altro  l'onorato  Achille, 
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Piangea  con  voci  dolorofe,  et  alte, 
Che  facea  lacrimar  tutta  la  gente. 
Poi  ne  la  piazza,  ch'c  nanzi  a  la  chiefa^ 
S' apparecchiava  una  fuperba  tomba 
Di  finifiìmi  marmi ,  e  dentro  a  quella  j 
Dopo  la  mefta  orazion  funebre, 
Ne  la  qual  dottamente  il  buon  Terpandro 
Narrò  tutte  le  laudi  del  defunto, 
E  dietro  al  canto  de  i  divoti  Preti i 
Vi  fu  rinchiufo  l'onorato  corpo, 
Con  molte  fpoglie  gloriofe  intorno , 
Che  acquiftò  già  ne  le  battaglie  orrende  a 
Poi  tutti  i  gefti  fuoi  furon  defcritti 
Entro  a  quei  bianchi ,  e  ben  politi  marmi 
Con  lettre  d' oro ,  e  con  parole  elette . 
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Tfel  Ventitré  fi  fan  certami,  e  gìofirc . 


ERA  già  il  fol  con  la  divina  Aftrea 
Volto,  per  gir  ne  le  marittira' onde  , 
Quando  fornita  l'onorevol  tomba. 
La  bella  Principerà  di  Tarento 
Si  volfe  a  Belifario,  e  così  difle  . 

Illuftre  Capitanio  de  le  genti, 
Dapoi  ch'io  vedo,  che  la  mia  fortuna 
E'  fiata  contra  me  tanto  crudele  , 
G'ha  rotto  tutti  quanti  i  miei  defiri, 
Non  voglio  più  veder  luce  del  fole  . 
Ma  perchè  uccider  non  fi  dee  fe  lleffa , 
Chi  brama  entrar  ne  la  celefte  corte, 
Io  voglio  efler  murata  in  un  facello 
Vicino  a  quella  gloriofa  tomba  5 
Ove  con  prieghi,  e  con  penfier  divoti 
Renderò  grazie  a  la  Divina  altezza, 
E  pregherolla  ancor,  che  doni  eterna 
Requie  a  l' eftinto  mio  caro  conforte , 
E  dia  vittoria  al  Gorrettor  del  mondo . 
Quivi  vivrommi  poi  di  quella  grazia, 
Che  porgeranmi  le  pietofe  mani 
De  le  divote  femine  di  Roma. 

Così  difle  la  donna ,  e  '1  Capitano 
Lacrimò  per  pietade ,  e  per  dolore  ; 
E  pofcia  le  rifpofe  in  quefta  forma. 

Donna  eccellente  ,  e  di  virtù  fuprema , 
Ponete  giù  quelli  penfieri  acerbi; 
Cercate  pur  di  mantenervi  in  vita 
Me' ,  che  fi  può ,  ferena  ;  perchè  noi 
Con  ogni  ftudio  cercheremo  ancora 
Di  riftorare  in  parte  i  voftri  danni; 
E  fe  vorrete,  troveremvi  un'altro 
Spofo ,  d' età  conforme  a  quel ,  eh'  è  morto , 
E  di  valor  condegno  a  voftra  Altezza; 
Poi  fempre  vi  farem  quel  fummo  onore, 
Ch'a  fpirto  sì  gentil  più  fi  convenga. 

Così  rifpofe  il  Capitanio  eccelfo, 
A  cui  la  donna  replicando  difle. 

Signor,  non  impedite  il  bel  diflegno, 


E  l' onefto  difìo  di  quefta  voftra 
Minima  ferva ,  ma  divota ,  e  fida  ; 
Voi  mi  potete  far  tutto  quel  male, 
Che  più  v'aggrada,  ch'io  non  ho  diffefa 
Altra  con  voi,  che  la  giuftizia  voftra; 
La  quale  è  nota  al  mondo  efler  sì  grande  j 
Quanto  mai  fofle  in  anima  terrena . 
Sapete  ben,  che  quel,  che  non  fa  male, 
Non  può  chiamarli  interamente  giudo; 
Ma  quel ,  che  può  far  male ,  e  non  vuol  farlo 
Per  fua  bontate,  ha  di  giuftizia  il  pregio  $ 
Come  fi  feorge  ne  la  voftra  Altezza . 
Deh  lafciate ,  Signor',  eh'  io  mi  rinchiuda 
In  un  ofeuro,  e  lucido  facello, 
Ofcuro  al  mondo,  e  lucido  a  la  vita  , 
Ove  la  mia  virginità  fi  fervi 
Intatta ,  e  purghi  quei  penfieri  infulfi , 
Ch'eran  già  nel  mio  cuor,  d'aver  marito; 
A  cui  s'oppofe  la  divina  voglia; 
Però  ben  è  feguir  ciò,  ch'ai  ciel  piace. 

Come  udì  quello  Belifario  il  grande, 
Si  pensò  dentr' al  cuor  di  non  gli  oliare, 
E  dille,  Poi  che  voi  v'avete  eletta 
Quefta  tal  vita  rigida,  e  nojofa, 
Ajuterovvi  a  far  ciò,  che  v'aggrada. 

E  detto  quello,  fece  farli  un  luoco 
Picciolo,  e  feuro  dentro  a  la  Minerva, 
Con  un  fol  buco  da  pigliar  del  pane , 
Ch'era  chiufo  ancor  ei  con  una  rota 
Di  legno,  che  fi  volge  in  quella  guifa , 
Che  le  Monache  fan  ne  i  lor  conventi  ; 
Et  ella  allor  non  fe  n'ufeì  del  tempio, 
Fin  che  non  fu  murata  entr'a  quel  buco; 
Ove  vifle  dapoi  più  di  vent'anni, 
E  cangiò  il  nome  fuo  ,  eh'  ebbe  al  battefmo  j 
E  fu  nomata  Rigida  per  quella 
Vita  sì  dura,  e  rigida,  che  elefl'e; 
E  quello  nome  ancor  cangioftì  in  parte, 
E  fu  poi  detta  Brigida  la  Santa . 

Or 
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Or,  mettere  fi  facean  quelli  negozi, 
Il  fol  s' afeofe ,  e  l' ombra  de  la  notte 
Dapoi  feti  venne  a  ricoprir  la  terra; 
Onde  ciafeuno  andò  ne  i  cari  alberghi  ; 
Per  ripofarfi  fino  a  la  mattina  ; 
Ma  folamentc  l'onorato  Achille 
Stretto  dal  pianto,  e  dal  dolore  amaro, 
Non  dava  a  gli  occhi  fuoi  ripofo  alcuno . 
Pur  quando  venne  fuor  la  bella  aurora 
Cinta  di  rofe  a  rimenarci  il  giorno , 
L' inerte  fonho  con  le  fue  lufinghe , 
Che  fuol  far  molle  ogni  dolore  amaro , 
A  mal  grado  di  lui  gli  entrò  ne  gli  occhi, 
Et  in  quel  tempo  l'anima  gli  apparve 
Di  Gorfamonte ,  con  la  fua  fembianza , 
Con  la  perfona  fua,  con  la  fua  voce, 
Co  i  fuoi  begli  occhi,  e  con  le  folitearme  ; 
E  poi  fermoffi  appreflo  a  la  fua  tefta , 
E  diffe  a  lui  quefte  parole  tali. 

Tu  dormi,  Achille , e  m' hai  pofto  in  oblio  , 
Nè  cura  prendi  de  la  mia  vendetta . 
Quel  traditor ,  che  con  aftuti  inganni 
Tradimmi,  e  mi  condufte  entr'al cartello, 
Ove  fui  morto  da  la  gente  Gotta , 
Che  ruinormi  una  gran  torre  addoflb, 
Vive,  e  fe  non  farà  da  voi  depreflo, 
Libereraffi  ancor  con  ie  fue  fraudi , 
Con  danno  efpreflo  de  le  noftre  genti; 
Però  provedi  a  queft'afpro  periglio; 
Dammi  la  man,  che  tu  mi  fai  pietate, 
Che  ftarai  fenza  me  molt'anni  in  terra; 
Nè  più  faran  comuni  i  penfier  noftri, 
Ne  più  l'un  l'altro  fi  darem  configlio, 
Che  la  morte  crudel  da  te  mi  parte 
Con  ftrada  lunga  adamantina,  et  afpra. 
Non  ti  icordar  di  me,  che  pur  fiara  vini 
Da  i  tener' anni  insù  come  fratelli, 
Anzi  come  in  dui  corpi  un'  alma  fola  ; 
Però  come  a  fratel  ti  raccomando, 
O  come  a  un' altro  me,  la  donna  noftra, 
E  la  noftra  memoria,  e'1  noftro  onore. 

A  cui  rifpofe  V  onorato  Achille . 

Dunque  venuto  fei ,  fratel  mio  caro , 
A  ritrovarmi ,  perchè  tu  non  penfi , 
Ch'  i'  abbia  cura  di  te  fenza  ricordo  ? 
Non  dubitar ,  che  come  il  giorno  appaja , 
Io  farò  tutto  quel,  che  mi  comandi, 
S' io  vi  dovelfe  abbandonar  la  vita . 
Ma  fate  un  poco  in  qua ,  lafciami,  ch'io 
T'abbracci,  e  teco  pianga  la  mia  forte. 

Così  parlando,  aperfe  arabe  le  braccia 
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Per  abbracciarlo;  ma  non  ftrinfe  nulla, 
Che  V  anima  difparve ,  come  un  fummo , 
E  come  un  fummo  andò  volando  al  cielo. 
Levoffi  ftupefatto  il  forte  Achille, 
E  poi  fi  dibatteo  palma  con  palma, 
E  difle,  O  Re  de  la  celefte  corte, 
Egli  è  pur  ver,  che  l'anima  è  immortale, 
E  vive  ancor  dopo  le  membra  eftinte . 
L'alma  di  Gorfamonte  in  quefta  notte 
E*  fiata  meco  ne  la  propria  forma, 
E  m' ha  chiarito  tutto  il  fuo  difio , 
Che  fenza  dubbio  alcun  voglio  efequirlo. 

E  detto  quefto,  fubito  veftiffi 
L'arme,  e  poi  fe  n'andò  verfo  la  corte. 
Quivi  trovò,  che  Belifario  il  grande 
Si  preparava  a  gire  entr'al  configlio; 
Ma  come  vide  l'onorato  Achille, 
Fermofi  ad  afcoltarlo ,  et  ei  gli  diCTe . 

Illuftre  Gapitanio  de  le  genti , 
L'alma  di  Gorfamonte  in  quefta  notte 
E'  venuta  a  trovarmi  entr'a  l'albergo, 
E  mi  commette  efpreiTo  a  far  vendetta 
Del  traditor ,  che  con  occulti  inganni 
Lo  fece  andar  nel  luoco  ,  ove  fu  morto, 
E  poi  come  a  fratel  mi  raccomanda 
La  fua  memoria ,  e  la  fua  cara  donna  ; 
Però  ,  Signor  ,  vi  priego  ad  ajutarmi 
A  far  vendetta  del  Barone  eftinto, 
Et  anco  a  far  fpettaculi  di  gioftre, 
Di  correr  di  cavalli,  e  d'altre  cofe, 
Per  la  memoria  de  la  fua  virtute . 

Rifpofe  Belifario,  Affai  mi  piace 
Il  buon  ricordo  voftro;  e  dir  vi  voglio, 
Che  ho  fatto  dar  la  fune  in  quefta  notte 
Al  traditor  Burgenzo,  et  a  Doletto, 
Che  difeoperto  m'han  tutto '1  trattato, 
Gol  quale  han  fatto  uccider  Gorfamonte 
E  tutti  i  tradimenti,  che  per  loro 
Furono  orditi  ancor  contra  i  Romani  ; 
Ond'io  voleva  deftinarli  al  fuoco; 
,  Ma  voi  gli  prenderete ,  e  ne  farete 
Quel  ftrazio,  e  vituperio,  che  vi  paja, 
Per  la  vendetta  di  quel  forte  Duca . , 
E  le  gioftre,  e  i  fpettacoli  faranfi, 
Come  vorrete  voi,  per  fare  onore 
A  la  memoria  di  sì  gran  guerriero. 

E  detto  quefto,  fece  dar  Burgenzo, 
E  Doletto  legati  a  quel  Signore. 
Come  ebbe  Achille  i  traditor  legati, 
•  Con  le  fcelefte  man  dietro  a  le  rene , 
I  Si  volfe ,  e  difle  a  V  onorato  Ciro . 

E  farà 
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E'  farà  beli ,  Signor  5  che  nói  mandiamo 
Quefti  dui  federati  al  gran  fepulcro 
Di  Corfamonte,  c  quivi  fian  puniti, 
Per  dar  diletto  a  l'anima  defunta, 
Et  a  tutta  la  turba  de  i  foldati . 

Così  difs'egli,  e  quivi  gli  mandaro, 
Circondati  da  birri,  e  da  perfone, 
Che  con  rampogne ,  e  con  parole  acerbe 
Gli  andavan  lacerando  per  la  ftrada; 
E  fuvvi  alcun,  che  rifguardando  a  l'altro, 
Che  gli  era  appreflo,  forridendo  difle. 

Quefto  volpone  è  pur  aggiunto  al  varco, 
E  fpier,  ch'ara  la  meritata  pena. 
O  come  è  falda  la  giuftizia  eterna  ; 
E  la  divina  providenzia  mai 
Non  lafciò  fenza  pena  i  gran  delitti. 

Cosi  dicea  la  plebe ,  accompagnando 
Quei  malfattori  fino  a  la  Minerva; 
Ne  mai  fu  alcun  di  lor  ,  ch'alzaffe  il  vifo, 
Ne  che  mandante  fuor  parola  alcuna . 
E  giunti  quivi,  l'onorato  Achille 
Fece  legar  Burgenzo  per  li  piedi, 
E  parimente  ancor  Doletto,  e  porli 
Col  capo  in  terra,  e  i  pie  verfo  la  coda, 
Dietro  a  le  croppe  di  dui  gran  cavalli; 
Poi  fece  fopra  quei  falire  Atrejo, 
E  Capiton ,  eh'  eran  dui  buon  foldati , 
Già  molto  cari  al  gran  Duca  de  i  Sciti, 
Che  feccion  poi  volar  quei  grandeftrieri , 
Ben  fette  volte  intorno  a  l'alta  tomba; 
Onde  fi  laceraro  i  dui  ribaldi  ; 
Poi  così  lacerati,  e  così  guafti, 
Così  carghi  di  polvere,  e  di  fangue^ 
Furon  gettati  insù  le  fiamme  ardenti, 
Ch'  aveano  apparecchiate  i  buon  Romani . 
E  mentre  andava  al  ciel  l'acuta  fiamma, 
Diffe  gemendo  l'onorato  Achille. 

Rallegrati,  frate  1 ,  ne  l'altra  vita, 
Ch'io  comincio  efequir,  ciò  che  promeffi 
A  l' alma  tua ,  quando  m' apparve  in  fogno  ; 
Coftor  che  ti  tradiro,  ho  pofti  al  fuoco, 
E  molti  ancora  de  la  gente  Gotta, 
Ch'  al  tradimento  lor  pofer  la  mano , 
Fur  eri  uccifi  da  la  noftra  fpada; 
Ma  noi ,  come  arem  fatti  quei  certami , 
Che  m' ha  promeffi  Belifario  il  grande , 
Se  n'ufeiremo  fuor  con  tutto '1  campo, 
E  fe  n'andremo  a  ritrovare  i  Gotti, 
Per  far  del  tuo  morir  vendetta  intiera. 

Così  diffe  il  Baron,  gemendo  forte, 
Poi  lafciando  la  plebe  intorno  al  fuoco, 
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Andò  dov'era  il  Capitahio,  e  diffe. 

Signor,  quei  traditori  han  fatisfatto 
A  Corfamonte,  e  a  la  giuftizia  voftra, 
Che  flraffinati  a  coda  di  cavallo, 
E  tutti  lacerati,  e  tutti  fangue, 
Fur  poi  gettati  ne  le  fiamme  ardenti, 
E'1  cener  lor  farem  gettar  nel  fiume, 
Perchè  fi  fperda,  c  mai  non  fi  ripofi . 
Sarà  poi  bene  a  dar  principio  al  refto, 
Dico  a  la  gioftra,  al  correr  de  i  cavalli, 
Al  correr  de  i  pedoni,  et  a  molti  altri 
Giuochi,  per  onorar  l'eflinro  Duca; 
Acciò  che  come  arem  forniti  quefti, 
S'attenda  a  liberar  l'Italia  afflitta. 

Così  difs'egli,  e'1  Capitanio  eccelfo 
Fece  recarfi  fuor  del  gran  palazzo 
Cavalli,  et  arme,  e  preziofi  vafi 
D'oro,  e  d'argento,  e  femine,  e  pitture 
Pezze  di  fete,  e  di  broccati,  et  altre 
Cofe  di  pregio,  e  di  bellezza  immenfa, 
Per  darle  in  premio  a  tutti  quei  certami 
E  pria  fece  bandire  una  gran  gioftra 
Per  Oribafio,  con  parole  tali. 

Il  Vicimperador  de  l'occidente 
Vi  fa  faper ,  come  faraflì  or'  ora , 
Su  la  piazza  di  Agone  una  gran  gioftra 
A  domanin,  con  validiflìme  arme; 
Però  qualunque  vuol  gioftrare  in  effa, 
Venga ,  che  correran  tre  colpi  foli , 
E  chi  farà  battuto  de  l'arcione, 
Non  potrà  più  gioftrare;  e  quel  guerriero 
Che  abbatterallo,  ara  tutti  i  fuoi  colpi. 
Pofcia  quel  gioftrator,  che  farà  meglio 
De  gli  altri,  e  getterà  più  genti  in  terra 
Guadagnerà  il  cavai  di  Corfamonte, 
E  tutte  l'arme,  che  portava  intorno. 
AI  fecondo  fia  data  una  donzella 
Modella,  e  vaga*  e  di  bellezza  eletta  $ 
Con  una  bella  pezza  di  broccato; 
Al  terzo  fi  darà  un  bacìi  d'argento, 
Col  fuo  ramin,  tutti  dorati  intorno, 
Sì  ben  comporti,  e  di  si  bel  lavoro, 
Che  non  fi  vide  mai  cofa  più  bella  . 
Poi  noteranno  i  colpi  di  ciafeuno, 
Beffano,  e  Magno,  e'1  venerando  Paulo,- 
E  col  configlio  lor  daranfi  i  pregi. 
Chi  vuol  dunque  gioftrar,  fi  faccia  avanti . 

Così  diffe  l'Araldo  ,  e  '1  fier  Mundelto, 
Fu  il  primo ,  che  comparfe ,  e  che  s' otierfe 
Gioftrare  a  domanini  in  quella  gioftra, 
E  Trajan  fu  il  fecondo,  e'1  terzo  Achille, 

Olan- 


Libro  Vige 

Olando  il  quarto ,  e  'I  quinto  il  forte  Arano, 
Sindofio  il  fello,  il  fettimo  Orficino, 
L'ottavo  Giro,  il  nono  era  Lucilio, 
Il  decimo  Sertorio ,  e'1  Re  Cofmundo 
L'undecimo,  e'1  duodecimo  Olimontej 
Poi  tutti  fcritti  furo  in  una  lilla 
Da  Servio  Cancellier,  ch'era  prefente. 
E  fatto  quello,  ogniun  di  quei  Baroni, 
Se  n'  andò  a  cafa  ,  e  preftamente  arraoffi , 
E  poi  tornaro  armati  insù  la  piazza , 
Su  la  piazza  d'Agon,  ch'era  in  quel  tempo 
Un  nobil  circo  co  i  (edili  intorno; 
Quivi  s'affife  una  infinita  gente, 
E  primamente  i  Senator  Romani, 
Con  le  matrone  loro,  e  i  lor  figliuoli, 
Gh'eran  rimali  dentro  da  le  mura, 
Quando  l'altre  n'andor  verfo  Gaeta, 
Sederon  tutti  quanti  ne  l' orcheflra , 
E  d' indi  i  Cavalier  de  la  cittade 
Ne  i  quattordeci  primi  altri  ledili 
Sederò,  e  pofcia  il  gran  popol  di  Roma 
Ne  gli  altri  feggi  più  lontani,  et  alti 
S'affife,  per  veder  la  nobil  gioftra, 
Con  gli  altri  nobiliffimi  certami. 
In.  mezo  al  pian  l'opra  mi  palchetto  adorno 
Sedeva  il  Capitanio  d.  le  genti, 
Con  quei  la^gi  Signor,  ch'avean  la  cura 
Di  notar  tuixì  e  c^Ipi  de  i  gioftranti, 
Col  Canceiliero,  ec  Oribafìo  araldo. 
Allora  i  gioilracor  giunterò  in  piazza , 
Con  l'arme  in  dolio  >  eco  i  cimieri  in  tefla. 

Il  primo  che  fpunto ,  fu  il  Re  Cofmundo , 
Accompagnato  da  Signori,  e  Duchi, 
Poi  molta  gente  de  la  fua  famiglia 
A  cavallo,  et  a  pie  gli  andava  innanzi; 
E  chi  di  lor  portava  laneit  adorne 
D'oro,  e  di  lauro,  e  di  leggiadri  fiori, 
Chi  gli  faltava  intorno,  e  chi  cridava 
Il  nome  fuo  con  onorevol  voce  j 
E  chi  facea  carriere  per  le  tele , 
Gh'  erano  in  mezo  al  ìpaziofo  campo . 
Al  giunger  di  coflui  fonaron  tutee 
Le  trombe  a  un  tempo ,  et  e'  fui  gran  cornerò 
Veniva  a  paflb  a  paflb  per  la  piazza , 
Con  un  baftone  in  man  fopra  la  cofeia 
Delira  appoggiato ,  e  col  fuo  feudo  al  petto 
Serrato ,  e  fermo, e  col  grand'  elmo  in  tefla, 
Ch'aveano,  e  per  infegna,  e  per  cimiero 
Un  bel  caftel  percoffo  da  faetta. 
E  cosi  a  paflb  a  paflb  aggiunfe  avanti 
Al  Vicimperador  de  l' occidente , 
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E  fatta  riverenza  a  quei  Signori, 
Fermoffi  ad  afpettar  gli  aU5ri  guerrieri> 
Che  venner  fenza  far  dimora  Scuna. 
Da  1  altro  capo  del  famofo  circo 
Spuntò  il  buon  Orficin  con  la  fua  rofa- 
E  poi  Sindofìo  col  fuo  bel  ginebro ,  1 
Sertorio  con  la  cerva*  et  Olimonte 
Con  la  candela  accefa  in  cima  a  l'elmo. 
A  l'apparir  d' ogniun  di  quei  Signori 
Sonaron  trombe,  e  pifferi,  e  tamburi, 
Perciò  che  tutti  accompagnati  foro 
Da  molti  Duchi,  e  Principi,  e  Baroni, 
E  da  molti  altri  Cavalieri,  e  fanti, 
Gin  per  fervidi,  e  chi  per  farli  onore. 
Vennero  ancor  MundcHo,Achi!Ic,  e  Olande, 
Et  Araflo,  e  Trajan,  Lucilio,  e  Ciro, 
Che  tutti  aveano  per  cimiero  il  fole , 
Che  la  lor  compagnia  non  portav' altro.- 
La  quale  elefle  in  pie  di  Corfamonte 
Arano,  che  dapoi  depofe  il  gal  lo  ; 
Si  come  Ciro  al  luogo  di  Catullo, 
Fu  pollo,  Magno  a  quel,  eh'  era  di  Bocco  i 
Bclian  quel  di  Acquifino,  et  Aldigieri 
Aveva  avuto  il  luogo  di  Maflenzof 
Al  venir  di  coflor  levoffi  un  grido 
Ne  la  gran  piazza  da  diverfe  voci, 
Che  diccau  tutte,  La  vittoria  è  giunta  j 
Tra  quelli  nmarrà  certo  la  gloria, 
E  1  primo  onor  de  l'onorata  gioltra . 
Quando  poi  tutti  ragunati  foro , 
Adora  il  vecchio,  e  venerando  Paulo 
Alzo  la  mano ,  e  difle  elle  parole . 

Udite  il  mio  parlar,  S.gnori,  e  Duchi, 
Che  fiere  per  provarvi  in  quella  poltra. 
Ogniun  di  voi  correrà  prima  un  colpo 
Col  fuogutrner,  che  toccherai  in  forte, 
Poi  poneram  a  forte  un'altra  volta, 
Per  lo  fecondo  colpo,  e  poicia  il  terzo, 
La  terza  volta  p.,  ne  raffi  a  forte 
Fra  tutti  quei,  che  rimarranno  in  campo: 
b  come  tara  cono  quello  arringo, 
Il  Vicimperador  de  /occidente 
Darà  i  pregi  a  ciafciin  fecondo"  i  meni 

Cosi  c|is'egli,  e  pofe  i  nomi  loro 
In  un  urna  d'argento,  e  poi  fquaflblla, 
E  traile  ruor  per  lo  primiero  corfo, 
Sindoiio  con  Lucilio,  e  nel  fecondo 
Traile  Orficin  col  generofo  Ciro, 
E  pofcia  Aralfo  co'  feroce  Olando, 
Trajan  con  Olimonte,  e  con  Achille 
Cofmundo  »  e  poi  Sertorio  con  Mundello. 

Hh  E  fat- 
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E  facto  quefto ,  ogniim  di  lor  fi  tratTe 
Da  la  fua  parte,  e  prefe  l'afta  in  mano, 
Per  dar  principio  a  l'onorata  gioftra. 
II  primo  arringo  fu  del  bel  Lucilio 
Col  bel  Sindofìo ,  a  la  cui  fiera  molla 
Sonaron  tutte  le  canore  trombe, 
E  pofcia  fi  colpirò  a  mezo'I  corfo 
Arditamente  entr'a  i  poffenti  feudi, 
E  le  lor  lancie  andor  volando  in  pezzi , 
Perchè  fi  rupper  fin  preflb  a  la  retta  ; 
Ma  non  fi  moffe  alcun  di  lor  di  fella. 
Onde  i  feudieri  poi  gli  andaron  dierro 
Cridando  ad  alta  voce  i  nomi  loro . 

Dopo  coftoro  ecco  Orficino,  e  Giro 
Venir  con  le  lor  lancie  insù  la  cofeia , 
E  poi  fpronando  i  lor  corfier  veloci, 
Dietro  al  fonar  de  le  canore  trombe , 
A  mezo  il  corfo  appunto  le  abbalfaro, 
E  quivi  fi  incontror  con  gran  furore  ; 
Orficino  l'accolfe  in  fommo  a  l'elmo, 
E  gli  mandò  per  terra  il  bel  cimiero 
Del  fole,  e  non  gli  fece  aitro  difeoncioj 
Ma  Giro  accolfe  lui  ne  la  baviera, 
Sotto  la  vifta  del  fortifiìmo  elmo, 
E  mandol  fu  le  croppe  del  cavallo 
Diftefo;  e  certo  fi  faria  caduto, 
Che  piegava  la  tefta  e  quinci,  e  quindi, 
E  perduta  anco  avea  la  ftafta  manca , 
Se  noi  teneva  in  fella  il  buon  Gradivo , 
Che  gli  die  ajuto  in  forma  di  Sergente . 

D' indi  Trajan  gioftrò  con  Olimonte 
Nel  terzo  arringo,  e  le  poffenti  lancie 
Affirmar  tutti  dui  dentr'a  i  lor  feudi; 
Et  Olimonte  ruppe  la  fua  lancia  j 
Senza  far  danno  a  1' ottimo  Trajano  ; 
Ma  ben  Trajano  lo  toccò  di  modo 
Nel  forte  feudo,  e  tant' empia  percoffa 
Gli  die ,  che  quel  gran  feudo  andò  per  terra  ; 
Perchè  l'Ange1  Palladio  appreffo  il  petto 
De  la  corazza  Tua  poffente ,  e  dura 
Ruppe  la  vice,  c.hz'l  tenea  fovr'eflo 
Immoto,  e  fermo,  a  fuftenere  i  colpi 
T>c  i  domanin  de  le  nodofe  lancie . 
E  così  te  n'ufeifti  fuor  di  gioftra, 
Olimonte  gentil,  fenza  tua  colpa, 
Sc.,Jo  dal  petto  tuo  fpiccaco  il  feudo. 

Il  quarto  urringo  fu  del  forte  Araffo 
Cantra  il  feroce  Olando,  a  la  cui  moffa 
Parimente  fonar  tutte  le  trombe  ; 
Quefti  dui  fi  colpirò  a  mezo  il  corfo 
Co  i  ferri  da  tre  punte  entr'a  i  lor  elmi . 
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L'elmo  di  Araffo  non  fi  motte  nulla, 
Ma  l' Angelo  Gradivo  a  quel  d' Olando 
Fece  fpezzare  il  ferro  fuo  d'avanti, 
Che  l' inchiavava  fopra  la  corazza; 
Onde  netto  gli  ufcì  fuor  de  la  tefta, 
E  rimafe  attaccato  a  le  fue  fpalle 
Con  la  correggia ,  eh'  ivi  lo  legava . 
Quando '1  Baron  fi  ritrovò  fenz'elmo, 
Si  pofe  ambe  le  man  fopra  le  tempie, 
Quafi  temendo  non  aver  la  tefta. 
La  gente  come  vide  quel  bel  colpo, 
Mandò  fuori  un  cridor  fino  a  le  ftellej 
Ma  vedendolo  poi  toccarfi  il  capo, 
Moffer  le  labbra  loro  un  poco  a  rifo; 
Però  volgendo  gli  occhi  il  forte  Olando  j 
Rifguardò  intorno ,  e  fufpirando  difle . 

L'Angel  Gradivo  or  m'ha  difciolto  l'elmOj 
Ma  gran  ventura  è ,  che  mi  refta  il  capoj 
Onde  fpero  con  effo  un'altra  volta, 
E  col  favor  del  cielo  avere  onore, 
A vegna  che  ora  i'  non  acquifti  biafmo, 
Che  '1  voler  di  là  fu  non  fi  riprende . 

Così  difle  il  Baron  col  capo  ignudo. 
E  dietro  a  lor  fi  moffe  il  Re  Cofmondo 
Contra  il  cortefe  Achille, e  la  gran  lancia 
Ruppe  nel  feudo  fuo  fenza  piegarlo, 
E  fenza  farli  un  minimo  difeoncio . 
Ma  il  buon  Achille  lo  feri  ne  l'elmo 
D'un  sì  feroce  colpo,  che  ftordilloj 
E  lo  mandò  diftefo  in  fu  l'arena; 
Come  fe  fofle  un  gallo  in  un  cortile , 
Che  '1  villanel  percuota  ne  la  tefta 
Col  duro  fuo  bafton,  che  porta  in  man<)| 
E'  per  quella  percoffa  allarga  l'ale, 
E  tutto  quanto  in  terra  fi  diftende; 
Cosi  Cofmondo  in  terra  fi  diftefe 
Per  la  percoffa  del  feroce  Achille . 
Allor  gli  amici  fuoi  gli  furo  intorno, 
E  lo  levor  da  terra ,  e  difarmaro , 
E  lo  menaron  poi  dentr'a  l'albergo, 
Pallido  in  faccia,  e  pien  d'alto  dolore. 

L'ultimo  arringo  fu  del  fier  Mundelloj 
E  di  Sertorio,  che  con  l'afte  baffe, 
Dopo  il  fonar  de  le  canore  trombe , 
Ambi  dui  s' incontraro  in  mezo  '1  corfo  $ 
E  fi  colpir  dentr'ai  pefanti  feudi. 
La  lancia  di  Sertorio  in  molti  pezzi 
Si  ruppe,  che  volor  verfo  le  ftelle; 
Ma  quella  di  Mundel  fu  tanto  forte  , 
Col  domanin,  che  gli  attaccò  ne  l'elmo» 
Che  Sertorio,  e'I  cavai  mandò  per  terra. 

Allor 
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Àllor  levofiì  un  fmifurato  crido 
Nel  circo,  che  dicea , L'onore  ,  e '1  pregio 
Sarà  di  quel  Baron,  che  porta  il  granchio 
Nel  feudo  rollo,  e  per  cimiero  ha  il  fole, 

0  di  colui  ,  che  porta  in  campo  d' oro 
il  buon  Chirone,  in  cui  s'allegra  Jo*'C> 
E  la  coda  del  drago  in  lui  s'efalta. 

1  Così  dicea  la  gente  in  quel  gran  circo, 
Onde  forniti  allor  tutti  gì'  incontri 

Del  primo  corfo,  il  buon  Conte  d'Ifaura 
Rifguardò  gli  altri,  e  poi  così  gli  dine* 

Òr  che  finite  fon  le  prime  forti, 
E  che  ciafeuna  de  le  coppie  ha  corfo 
I  primi  colpi  fuoi ,  par  che  fia  tempo 
Da  porre  un'altra  volta  dentr'a  l'urna 
Gli  otto  Baron,  che  fon  rimafì  in  campo, 
E  trarli  fuor  per  lo  fecondo  corfo. 

Così  difs'egli,  e  poi  cosi  fi  fece, 
E  tratti  prima  fur  Lucilio,  e  Giro, 
E  dopo  lor  Trajan,  con  Orficino, 

I  terzi  fur  Sindofio,  e'1  forte  Achille, 
Mundello  i  quarti,  col  feroce  Araffo. 
E  fatto  quefto,  ogniun  di  lor  fi  trafle 
Da  la  fua  parte ,  e  prefer  l' afta  in  mano , 

Ciro,  e  Lucilio  nel  primiero  arringo 
Dopo  il  chiaro  ftridor  de  l'oricalco, 
Si  rincontraro  in  mezo  de  le  tele , 
E  quelle  lande  lor,  eh' aveano  in  reftd, 
Infieme  fi  toccor  punta  con  punta, 

II  domanin  fi  ruppe  di  Lucilio, 

E  la  lancia  di  Ciro  appreffo  il  ferro 
Si  sfelle,  e  fi  piegò,  ma  non  fi  franfe, 
Onde  poi  tutti  dui  reftaro  in  fella, 
Ben  con  difeoncio  de  le  lor  perforie . 
Allora  dine  l'onorato  Ciro. 

O  Re  del  ciel,poichenont'èpiacciuto, 
Che  fi  fiam  tocchi  fuor ,  che  ne  le  lande , 
Ti  priego  ahnen,  che  mi  conciedi grazia, 
Ch'io  non  ritorni  fenza  gloria  a  cafa; 
Non  bramo  il  primo  onor ,  che  faria  troppo, 
E  farà  di  Mundello,  over  d'Achille; 
Ma  bafterammi  avere  il  terzo  pregio. 

Cosi  pregò  il  Barone ,  e  '1  Re  del  cielo 
Forfè  l' orecchie  a  i  fuoi  divoti  prieghi . 
E  poi  dietro  a  coftor  con  gran  furore 
Trajan  lì  moffe ,  e  '1  provido  Orficino , 
E  Trajano  il  toccò  d'un'afpro  colpo 
Ne  la  chiave  del  feudo,  onde  gli  fece 
Voltar  le  piante  al  luogo  del  cimiero; 
Perchè  fi  ruppe  a  lui  l'arcion  di  dietro, 
Talché  per  quello  in  terra  fu  diftefo, 
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i  E  poi  levato  fu  da  i  fuoi  feudieri, 
Se  n'andò  a  piedi  fufpirando  a  cafa, 
Accompagnato  da  dui  foli  amici; 
Che  con  l'altro  n'andò  tutta  la 'gente. 

I  fuoi  famigli  allor  menaro  attorno 
Per  le  tele  del  circo  il  fuo  cavallo, 
Moftrando  a  tutti ,  che  i  fpezzati  arcioni 
Eran  fiata  cagion  del  fuo  cadere. 

Dapoi  gioftrò Sindofio,  e'1  forte  Achille 
Nel  terzo  arringo,  e  fu  Sindofio  colto 
D' un  sì  feroce  colpo  ne  la  tefta , 
Che  fece  andarlo  tramnaortito  a  terra , 
E'1  fangue  per  lo  nafo,  e  per  le  orecchie 
Gli  ufeiva,  onde  ne  fu  portato  a  cafa 
Da  i  fuoi  famigli,  e  da  i  fedeli  amici. 

Reftava  il  quarto  arringo  al  fier  Mùdellov 
Che  dovea  correr  col  feroce  Araffo, 
Onde  fi  fece  a  lui  vicino ,  e  diffe . 

Tu  non  mi  caverai  l'elmo  di  tefta, 
Come  felli  ad  Olando,  acerbo  Araffo  5 
Ch'egli  è  legato  con  miglior  catena  5 
Ben  Ipier  mandarti  col  cavallo  a  terra, 
Come  mandai  Sertorio  in  l'altro  arringo, 
Se  quella,  con  eh'  io  gioflro,non  fi  frange  , 
Ch' è  un  fraffino  di  vena  intero,  e  faldo, 

Così  difs'egli,  a  cui  rifpofc  Araffo. 

Fa  pur  quel ,  che  tu  puoi  con  la  tua  lancia , 
Superbo  Cavalier,  ch'io  non  ti  temo, 
E  fe  tu  manderai  quefto  cavallo 
A  terra,  ancora  il  tuo  non  ftara  in  piedi, 
Perchè  non  è  del  mio  molto  più  forte, 

Come  ebber  detto  quello,  ogniun rivolfe 

II  fuo  corfiero ,  e  ritornaro  al  luoco , 
Dov'eran  prima  in  capo  de  le  tele, 
E  poi  con  V  afte  lor  nodofe ,  e  grolle 
Si  rincontraro  a  mezo  del  cammino, 

!  E  fi  colpir  con  sì  terribil  colpi 
Che  parean  proprio  fulguri,  o  bombarde, 
Ch'urtino  i  faffi,  e  gli  albori,  e  le  torri, 
E  tutti  dui  con  un  romore  immenfo 
Andor  per  terra  infieme  co  i  cavalli; 
Ben  venti  braccia  lunge  da  le  tele , 
Che  tremar  feccion  tutta  quella  piazza; 
;  Ma  come  furo  in  terra  i  dui  guerrieri, 
|   Saltaro  in  piedi  con  sì  fatto  ardire , 
i   Che  fece  ogniun  flupir  di  meraviglia, 
I    Senza  aver  danno  ne  le  lor  perfone . 
|       Reftava  a  porre  ancor  la  terza  forte 
l   Tra  quei  quattro  Baron  ,  eh'  eran  rimali 
j    Nel  campo,  e  già s' apparecchiava  1'  urna; 
I    Ma  il  Vicimperador  de  l'occidente 

H  h    1  Si 
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Si  voi  fe  a  Paulo ,  era  Beffano,  c  a  Magno  > 
E  diffe  lor  quelle  parole  tali . 

Penfo ,  che  farà  ben ,  che  non  fi  corra 
Quell'altro  corfo  più»  ma  dianfl  i  pregi 
A  quei  Baron  ,  che  fon  rimali  in  gioftra  j 
Però  ciccati  di  lor  fi  cavi  gli  elmi, 
E  s'apprefenti  avanti  a  quello  palco, 
Che  gli  daremo  i  meritati  onori . 

Dietro  al  parlar  del  Capitanio  ecoelfo, 
Ciafcun. di  quei  Signor  fi  cavò  Telmo, 
E  poi  s'apprefentò  davanti  al  palco, 
Ove  s'aveano  a  difpenfar  gli  onori. 
Allora  il  Capitanio  de  le  genti 
Diede  l'arme,  e'1  cavai  di  Gorfamonte 
Con  faccia  allegra  al  gloriofo  Achille  j 
E  dilfe,  Almo  Signor,  prendete  l'arme 
Del  miglior  Cavalier  ,  che  folfe  in  terra, 
Con  quel  cavai ,  che  non  ha  paro  al  mondo  j 
Nè  fi  potean  locar  quelle  due  cofe 
A  p:rfona  più  degna,  nè  più  grata, 
Nè  più  gioconda  a  quel  Barone  eftinto . 
La  donzella ,  e  '1  brocato  ara  Trajano  ; 
Ma  il  bacile,  e'1  ramin  fian  diMundello, 
Che  ha  pur  gettati  dui  guerrieri  al  piano, 
Se  ben  per  la  diffalta  del  cavallo , 
Anch'  ei  n'  è  gito  col  fecondo  a  terra . 

Così  difs'egli,  e  fu  di  ciò  lodato 
Da  tutti  quei  Signor  ,  eh'  avea  d' intorno  ; 
E  certamente  a  lui  dava  il  bacile , 
Se  non  dicea  Lucilio  elle  parole . 

Illuftre  Capitanio  de  le  genti , 
Voi  fate  a  dui,  che  fiam  rimali  in  campo, 
Lucilio,  e  Ciro,  manifello  torto, 
A  torci  il  premio,  e'1  guadagnato  onore, 
E  darlo  ad  un ,  eh'  è  pur  caduto  al  piano , 
Ma  fe  del  cader  fuo  pietà  vi  muove , 
Avete  in  cafa  molto  argento,  et  oro, 
E  drappi,  e  gioje,  c  femine,  e  cavalli, 
Che  dar  polfete  a  lui ,  lafciando  quello 
A  noi ,  fecondo  la  proclama  vollra . 

Sorrife  a  le  parole  del  fìgliaftro 
L' accorto  Capitanio  de  le  genti , 
E  dilfe ,  Adunque  tuo  farà  il  bacile  j 
E'1  ramin,  che  non  è  di  minor  pregio, 
Sarà  di  Ciro,  et  io  darò  a  Mundello 
Quella  collana  mia  d'oro,  e  di  gemme, 
Ch'io  tolfi  al  Re  de' Vandali  dal  collo, 
Quando '1  menai  prigion  dentr'a  Bifanzo  . 

E  così  detto  glie  ne  fece  dono, 
E  Mundel  l'accettò  con  lieto  afpetto, 
E  lietamente  fe  la  pofe  intorno . 


E  dietro  a  quello  il  Capitanio  eccelfo 

Fece  recarli  fette  bei  tazzoni 

Di  fino  argento,  e  d'onorevol  pefo, 

E  ne  diede  uno  a  ogniun  di  quei  guerrieri, 

Che  patiron  difeoncio  entr'a  la  gioftra  ; 

E  quello  fe  per  darli  alcun  folazzo 

Con  qualche  don  de  la  fortuna  avverfa. 

Finita  la  gran  gioftra,  e  dati  i  pregi, 

Fur  calate  le  tele  in  un  momento. 

Il  Capitanio  allor  fece  menarli 

Un  mulo  fuo  belliflìmo,  e  gagliardo, 

Et  atto  a  tolerare  ogni  fatica , 

Di  color  bigio,  e  di  fett'anni  appunto j 

E  fece  apprelfo  a  quei  recarli  un  vafo 

Di  bianco  argento,  e  di  gentil  lavoro, 

Che  un  manico  dorato  avea  per  banda  ; 

E  come  furon  quivi,  in  pie  levoffi, 

Riguardando  i  Romani,  e  cosi  dilfe. 

Quelli  fon  pregi,'  che  daranfi  a  dui 
Uomini  eletti,  che  faran  contefa 
Co  i  pugni  chiufi ,  e  co  i  piombati  guanti  ; 
A  quel  che  flarà  faldo  in  la  battaglia, 
Atterrando  co  i  pugni  il  fuo  nimico , 
Daraflì  il  mulo,  e  quel  che  farà  vinto, 
Ara  per  fuo  conforto  il  vafo  adorno  ; 
E  pol'eia  andremo  al  corfo  de  i  cavalli. 

Così  difs'egli,  e  poi  fi  fece  avanti 
Froudauro  da  Corinto,  uora  di  gran  forzai 
E  di  perfona  grande,  e  molto  ardito, 
E  molto  efperto  nel  giocare  a  i  pugni , 
E  toccò  il  mulo ,  e  dilfe  elle  parole . 

Facciafi  avanti  quel,  che  vuole  ilvafo,- 
Perchè  non  penfo,  che  guadagni  il  mulo 
Nelfun  'del  grande  efercito  Romano , 
Se  non  Fronda  uro,  che  in  tal' arte  eccelle; 
Che  s' alcuno  è  miglior  con  l'afta  in  mano, 
Non  è  però  di  lui  miglior  co  i  pugni, 
Ch'  un  fol  non  può  faper  tutte  le  cofe . 
Ben  fo,  che  chi  vorrà  contender  meco, 
Arà  nera  la  carne ,  e  gli  offi  franti , 
E  farà  ben,  ch'abbia  gli  amici  a  canto," 
Che  lo  riportin  macerato  a  cafa . 

Così  dilfe  il  fuperbo  ;  onde  ogniun  tacque, 
E  folamente  fi  levò  Ruberto, 
Figliuol  di  Rodimarte  da  Meffina . 
r^uelli  altre  volte  in  Napoli  contefe 
Nel  leppellir  del  Duca  di  Salerno, 
E  vinle  a  i  pugni  allor  tutti  e  Campani, 
Quelli  era  amico  del  cortefe  Achille; 
Onde  per  lui  s'affaticava  molto, 
Svegliando  con  parole  il  fuo  valore; 

E  per- 


Libro  Vige 

E  perchè  aliai  bramava  la  vittoria 
De  l'ardito  figliuol  di  Rodimarte, 
Gli  dava  velie  di  perfetto  cuojo, 
E  celata  di  cuojo,  e  guanti  eletti, 
E  ben  conterrà  di  pefante  piombo. 
Ma  come  fur  veftiti,  andor  nelmezo 
L'un  contra  l'altro  coi  feroci  pugni, 
E  le  man  gravi  mefcolaro  inficine ; 
Allor  s'udiva  il  fremito  de  i  denti, 
E  '1  ftrepito  de  i  colpi ,  onde  'I  (udore 
Correa  copiofo  fuor  de  le  lor  membra . 
Al  fin  con  gran  furore  il  buon  Frondauro 
Serbando  il  tempo ,  che  Ruberto  intorno 
Guardarle,  dielli  un  pugno  ne  la  guancia 
Deftra,  che  tutto  in  terra  lo  diftefe; 
E  come  un  pefee  dal  foffiar  dei  vento 
PercofTo,  fopra'l  lito  fi  diftende, 
Fin  che  coperto  da  mar ittim'  onde 
Può  ritornar  ne  i  confucti  gorghi  > 
Così  Ruberto  in  terra  fi  dillefe . 
Allora  quel  magnanimo  Frondauro 
Lo  prefe  per  la  mano,  e  follevollo; 
E  i  fuoi  compagni  poi  gli  furo  intorno, 
E  lo  menaron  fuor  de  la  gran  piazza , 
Gh'  appena  fi  traea  le  gambe  dietro , 
E  gettava  la  tefta  e  quinci,  e  quindi, 
Sputando  in  terra  i  fanguinofi  denti; 
Nè  rifguardava  il  mal  felice  vafo, 
Che  i  Tuoi  compagni  gli  portavati  dietro  « 

Il  Vicimperador  de  l'occidente 
Propofe  dopo  quefto  i  terzi  pregi , 
Che  dar  voleva  al  corfo  de  i  cavalli; 
E  quelli  furo  una  pittura  antica, 
Simile  a  quella  del  famofo  Apelle, 
Ch'avea  la  formofiffima  Ericina, 
Ch'  ufeia  del  mare ,  e  fi  torceva  i  crini 
Con  ambedua  le  man  per  afciugarli; 
Pofevi  ancora  dui  talenti  d' oro 
Appretto,  per  donarli  infieme  a  quello 
Che  fone  primo  a  giungere  a  la  meta  ; 
Et  al  fecondo  pofe  una  giumenta, 
Giovane  di  cinqu'anni,  e  molto  bella, 
E  pregna  d'un  belliffimo  corfiero  . 
Al  terzo  pofe  due  maniglie  d'oro, 
Fatte  con  fmalti,  che  parean  ferpenti, 
Ch' averTer  prefe  le  lor  code  in  bocca. 
Al  quarto  due  gran  pezze  di  veluto 
Pofe;  et  al  quinto  un  calice  d'argento, 
Di  belle  gemme  variate,  e  d'oro. 
Poi  ditte ,  Venga  ogniuno  a  quello  corto, 
C'ha  fede  nel  valor  de  i  fuoi  cavalli, 
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E  nel  faperli  governar  col  freno, 
E  con  la  mano,  c  con  gli  acuti  fproni; 
Ch'  acquifteranno  i  nominati  pregi , 
Tutti  fecondo  l'ordine  proporlo. 
Nè  vuò,  che  corra  il  mio  cavai ,  nè  quello 
Che  fu  de  l'animofo  Corfaraonte, 
Che  fenza  dubbio  acqitiflerian  l'onore; 
Ma  difdiriafi-  a  me ,  che  ho  porli  i  pregi  s 
S'io  tentaffe  ora  riportarli  a  cafa; 
E  quel  di  Gorfamonte,  effendo  morto 
Il  fuo  Signor ,  non  vuol  nuli'  altro  in  fella . 

Dietro  a  quello  parlar,  fi  fece  avanti 
Prima  di  tutti  il  giovane  Lucilio, 
E  venne  fopra  il  fuo  cavai  d*  Abbruzzo, 
Che  guadagnò  la  notte,  quando  prefe 
Frodino,  e  uccife  il  Capitanio  Urtado, 
Poi  venne  dietro  a  lui  l'ardito  Ciro, 
Col  buon  cavai,  che  fu  del  Re  de' Gotti, 
Donato  a  lui  dal  gran  Duca  de  i  Sciti , 
Quando  mandò  quel  Re  fopra  il  terreno, 
E  Filopifto  gli  levò  il  deftriero; 
Il  terzo  venne  il  giovane  Tibullo, 
Con  queir  altro  cavai ,  chetolfe  a  Urtado; 
E  pofeia  Emilio  del  prudente  Paulo 
Fu  il  quarto ,  col  corfier,  eh'  ebbe  fuo  padre^ 
Quando  fur  rotti  i  Vandali  a  Cartago . 
Al  giunger  di  coftui  ne  la  gran  piazza, 
II  vecchio  padre  andolli  appretto,  e  ditte. 

Emilio,  io  fo,  che  giovinetto  fempre 
T'hai  dilettato  di  domar  cavalli, 
E  cavalcarli  con  ardire,  et  arte  ; 
Però  fon  certo,  che  non  hai  meflieri 
D' altro  ammaeftramento perchè  fai 
Regger  col  freno  ogni  cavai  feroce  ; 
Pur  ti  dirò,  che  quando  a  te  fian  date 
Le  motte,  apprettò  la  primiera  meta, 
Non  batter  con  la  sferza  il  tuo  cavallo 
Tropp'  afpramente,e  quando  giungi  a  l'altra, 
Noi  fpronar  troppo ,  e  volgilo  a  man  manca 
Sì  deftramente ,  che  non  fi  difeonci 
Nel  gire  intorno  a  la  feconda  meta , 
O  non  vada  di  lungo  in  altra  parte  ; 
Ma  come  pofeia  arai  girati  i  primi 
Dui  corfi  intieri  ,  *c  farai  giunto  al  terzo , 
Non  rilpiarmare  allor  sferza,  nè  fproni, 
Fin  che  tu  giunghi  al  difiato  fegno, 
Se  brami  avere  alcun  de  i  primi  onori; 
Che  tu  fai  ben  >  ch*  ogni  bofehiero  in  felva , 
Ogni  nocchiero  in  nave ,  ogni  guerriero 
Sopra  il  veloce  fuo  cavai ,  fuoi  fare 
j  Più  con  l'ingegno  affai,  che  con  le  forze. 

Ade- 
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Adopra  adunque  tu  l'ingégno,  e  l'arte, 
Che  t'infegnaro  i  meffaggier  divini, 
Se  vuoi  fchivar  d'aver  gli  ultimi  pregi. 

Così  ditte  il  buon  vecchio  al  ilio  figliuolo , 
E  ritornò  dove  fedeva  prima. 
Poi  venne  ultimamente  in  piazza  Magno 
Gol  forte  fuo  deftrier ,  eh'  ebbe  in  Teffag'lia. 
Allora  i  Cavalier  fur  porti  a  forte, 
Come  doveano  ftar  pretto  a  le  motte. 
Il  primo  Emiglio  fu,  che  ufeifìe  fuori, 
Per  ftare  a  man  finiftra  appretto  il  fegno, 
E  fu  il  fecondo  a  lato  a  lui  Tibullo, 
E  pofeia  Magno,  e'1  quarto  fu  Lucilio; 
La  quinta  forte  venne  al  Conte  Ciroj 
E  così  con  quell'ordine  fur  pofti 
In  una  fila  dentro  da  le  motte. 
11  Capitanio  poi  mandò  Trajano , 
A  ftar  vicino  a  la  feconda  meta,  t 
Perche  non  fi  face  (Te.  alcuna  f  rande 
In  quella  parte  affai  da  lui  lontana; 
Et  e' con  Paulo  ,  et  altri  andaro  al  luoco, 
Ove  doveano  ritornar  correndo . 
Quindi  fu  dato  il  fegno  de  le  motte , 
Col  chiaro  fon  de  le  canore  trombe  , 
Come  ordinò  Beffan,  che  n'avea  cura. 
Allora  i  Cavalieri  alzor  le  sferze, 
E  diero  ardire,  et  animo  a  i  cavalli 
Con  parole  veementi ,  e  co  i  calcagni 
Batteanli  i  fianchi,  e  con  le  sferze  i  lombi; 
Onde  correan  veloci  per  lo  piano, 
Movendo  co  i  lor  pie  l'arida  polve,  • 
E  le  lor  chiome  eran  dittine  al  vento , 
E  i  ventri  approflìmavanfi  a  la  terra . 
I  Cavalier  dapoi,  eh' eran  fovr'eflì, 
Aveano  il  petto  travagliato,  e  1  cuore 
i>er  la  cupidità  d'aver  vittoria; 
Onde  efortava  ogniuno  i  fuoi  corrieri , 
Che  polverofi  per  la  lunga  piazza 
Givan  volando,  come  aveffer  ali. 
Ma  quando  fi  pervenne  al  terzo  corfo. 
Allora  apparve  la  virtù  di  tutti; 
Lucilio,  e'1  fuo  cavallo  erano  i  primi 5 
E  dietro  a  lui  venia  l'ardito  Ciro, 
Col  buon  corfier,  che 'fu  del  Re  de' Gotti, 
Et  era  a  quel  primier  tanto  vicino, 
Che  qua-fi  gli  falia  fopra  le  croppe; 
Onde  col  fiato  al  Cavalier  facea, 
Umide ,  e  calde  le  fue  larghe  fpalle; 
E  fenza  dubio  il  trappaffava  tofto, 
Over  di  pari  farebbe  ito  al  fegno, 
Se'l  gran  Latonio  non  facea  cadérli 
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Di  man  la  sferza,  il  che  l'offefe  tanto i 
Che  gli  occhi  fuoi  di  lacrime  coperfe 
Per  difdegno,  per  doglia,  e  per  temenza  « 
Che  quefto  cafo  non  tardaffe  il  corfo 
Del  molto  affaticato  iuo  deftriero . 
Ma  quel  difeoncio  già  non  fu  nafeofo 
Al  buon  Angel  Palladio,  onde  gli  refe 
La  fùa  sferza  caduta ,  e  diede  ardire  < 
E  lena  al  corridor,  ch'era  fott'effo; 
E  fece,  che'l  cavai  del  buon  Lucilio, 
Pofe  il  finiftro  pie  dentr'a  una  buca 
Profunda  d'un  de' pali  eie  le  tele, 
Che  fur  cavati  quindi ,  e  non  fur  pieno 
Le  buche  lor,  come  dovean  ,  per  fretta J 
Onde  la  gamba  dal  furor  del  corfo 
Tutta  fi  torfe ,  e  in  terra  lo  diftefe , 
E  parimente  il  Cavalier  convenne, 
Cader  fott'etto,  onde  graffioflì  il  nafo, 
La  bocca ,  e  '1  braccio ,  e  la  finiftra  mano  • 
Qiiand'  ei  fi  vide  in  terra ,  ebbe  gran  doglia  ; 
Più  del  perduto  onor,  che  del  cavallo, 
E  gli  occhi  fuoi  di  lacrime  s'empierò; 
Ma  non  gli  ufcì  del  petto  alcuna  voce, 
Tanto  fu  il  fdegno,  e'1  fuo  dolore  amaro» 
Allora  Ciro  gli  pafsò  davanti , 
Lafciando  ogni  altro  Cavaliero  a  dietro 
Per  lungo  fpazio  ;  che  Palladio  fempre 
Rinforzava  la  lena  al  fuo  corfiero, 
Per  dar  vittoria  a  lui  fenz' alcun  dubbio - 
Magno  correa  dopo  l'ardito  Ciro, 
Tanto  lontan,  quant'è'l  gettar  d'un' afta; 
E  dietro  a  lui,  ma  ben  molto  vicino 
Venia  il  figliuol  del  buon  Conte  d' Ifaura . 
Quefti  vedendo  in  terra  etter  Lucilio, 
Cominciò  dentr'al  cuor  prender  fperanza 
Di  far  guadagno  de  i  fecondi  onori, 
E  però  ditte  al  forte  fuo  cavallo. 

Muoviti,  cavai  mio,  non  etter  lento,  ^ 
E  non  lafciar ,  ché  ogniun  ti  vada  innanzi  j 
Non  dico  già,  nè  vuò,  che  tu  contenda 
Col  buon  cavai  de  l' onorato  Ciro , 
Perchè  l'Agnel  Palladio  gli  dà  forza , 
E  vuol,  ch'egli  abbia  ampliflìma vittoria; 
Ma  ben  contender  puoi  con  quel  di  Magno , 
E  non  lafciarti  far  da  lui  vergogna; 
Ch'io  giuro  a  Dio,  che  leverotti  l'orzo, 
Od  arai  morte  dentr'a  le  mie  Italie, 
Se  tu  rapporterai  l'ultimo  pregio; 
Terò  t'eforto  ad  affrettarti  alquanto, 
I  Ch'  anch'  io  t' ajuterò  col  noftro  ingegno  » 
Così  difs'egli ,  e  quel  cavallo  ardire 

Pre«- 
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Prefe  dal  minacciar  del  fuo  Signore,  I 
E  correa  più  veloce  affai ,  che  prima . 
Magno  come  fu  poi  preffo  a  Lucilio, 
Ch'era  caduto  col  deflriero  in  terra, 
Si  tenne  alquanto  a  la  finiflra  parte , 
E  lo  fchivò  per  non  urtare  in  effo; 
Ma  il  giovinetto  Emiglio  alzò  la  briglia 
Del  fuo  corfiero,  e  lo  toccò  co  i  fproni, 
E  fopra  gli  pafsò  con  si  gran  falto, 
Che  fe  maravigliar  tutta  la  gente; 
E  giunto  appreffo  a  la  feconda  meta, 
Si  ritrovava  effer  al  par  di  Magno , 
E  Io  cacciava  molto  in  ver  le  pietre, 
E  Magno  gli  dicea  ,  Che  fai ,  fanciullo  > 
Non  t'accollare  a  me,  che  quella  meta 
Agevolmente  ci  poria  dar  morte  ; 
Schivala  alquanto,  che  potrai  pattarmi 
Più  facilmente  affai  da  l'altro  lato. 

Cosi  diceva  Magno,  e'1  giovinetto 
A  le  parole  fue  non  dava  orecchie  j 
Anzi  fpronava  il  fuo  cavai  più  forte , 
Moflrando  non  1"  udire ,  e  fempre  andava 
Spingendo  quel  Baron  dentr'a  le  pietre  j 
Tal  che  fu  forza  a  lui  d'andar  più  lento, 
E  lafciar  ire  il  giovinetto  innanzi, 
Per  non  effer  cagion  di  maggior  male; 
Poi  con  fdegno ,  e  dolor  cosi  gli  diffe  • 
Emiglio,  non  è  alcun  fopra  la  terra 
Di  vacci  prudenza,  e  di  più  folle  ardire 
Di  te  ;  ma  va  pur  via ,  che  quello  pregio 
Non  fi  ti  darà  mai  fenza  conte  fa . 

Cosi  diceva  Magno  ,  e  'I  fuo  cavallo 
Sempre  fpronava  più,  per  ricovrare 
Il  primo  luoco  fuo,  ch'avea  perduto, 
Per  la  fallacia  del  Barone  Ifauro; 
E  certo  addava  a  ftrada  di  pigliarlo, 
Quando  eccoti  apparir  l'ardito  Ciro 
Co!  fuo  còrfier  predo  a  l'eflremo  fegno, 
E  quivi  con  deftrezza  Io  ritenne; 
E  poi  dil."  -fa  del  cavallo  in  terra, 
Ch'era  pien  di  fudore,  e  pien  di  polve, 
Lo  fece  a  un  paggio  fuo  menare  a  torno, 
E  paleggiarlo  fin,  che  s' affreddiffe  . 
Et  e'  dal  Capitanio  de  le  genti 
Prefè  giocondo  la  pittura,  e  l'  oro, 
E  poi  la  cieue  a  i  fuoi  fedeli  amici, 
Ch'allegramente  la  portaro  a  cafa . 
In  quello  tempo  giunfe  Emidio  al  fegno, 
Ch'  avea  con  arte  crappaffato  Magno  ; 
Ma  di  sì  poco  fpazio ,  che  non  v'  era 
Con  tutto  quanto  il  corridore  innanzi , 
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E  poco  fpazio  più,  ch'averter  corfo, 
Magno  il  palfava,  e  gli  tolleva  il  pregio; 
E  dietro  a  Magno  poi  venia  Tibullo , 
Lontan  da  lui  quant'un  cavallo  è  lungo; 
E  dopo  tutti  il  raifero  Lucilio 
Veniva  a  pie,  col  fuo  cavallo  a  mano, 
Che  fu  tre  gambe  fi  fermava  appena, 
E  con  la  quarta  non  toccava  il  fuolo, 
Perchè  era  guafta  fin  preffo  al  genocchio: 
Onde'I  gran  Capitanio  de  le  genti» 
Ch'ebbe  mifericordia  del  fuo  cafo, 
Si  volfe,  e  diffe  a  gli  ottimi  Romani. 

Quello  Baron,  che  per  fua  mala  forte 
Guafto  ha  il  cavallo,  et  ha  perduti  i  pregi, 
Mi  fa  pietate  affai,  che  molto  l'amo 
Di  neceffario  amor,  per  effer  figlio 
De  la  diletta  mia  cara  conforte  ; 
Però  noi  vuò  lafciar  fenza  riftauro. 
Poi  fece  darfi  un'armatura  fina 
Tutta  fregiata  di  lamette  d'oro, 
Con  una  fopravefla  di  velluto 
Riccamata  di  perle,  e  d'altre  gemme, 
Ch'avea  già  tolta  al  giovinetto  Asfalto, 
Quando  V  uccife  appreffo  a  ponte  Molle  ; 
E  quella  diede  in  mano  al  bel  Lucilio, 
Che  l'accettò  con  graziofo  afpetto. 
Poi  mentre  volea  darfi  la  giumenta, 
Si  fece  avanti  l'onorato  Magno, 
Che  con  Emiglio  avea  molto  difdegno, 
E  diffe  verfo  lui  quelle  parole . 

Emiglio,  tu  fai  pur,  quel  che  facefli 
PrefTo  a  quell'altra  meta,  per  far  danno 
Al  mio  cavallo,  et  a  la  fua  virtute, 
E  far  vergogna  a  la  perfona  noflra; 
Però  ne  vengo  al  Capitanio  eccello, 
E  priego  lui ,  che  voglia  far  giurarti, 
Toccando  il  tuo  cavai ,  fe  per  inganno 
O  per  virtute  m'hai  paffato  innanzi, 

A  cui  rifpofe  Emiglio  in  quefta  forma. 

Illuftre  Cavalier ,  fo  che  voi  fiete 
Maggior  di  me  di  etate,  e  di  virtute, 
Onde  fapete  i  giovenili  affetti, 
Più  forti  di  voler,  che  di  configlio; 
Però  quefta  giumenta  vi  conciedo, 
E  s' altra  ancor  me  ne  ritruovo  in  Italia, 
Darolla  a  voi  più  tolto,  che  reflare 
Ne  l'odio  voflro,  e  fare  offefa  al  cielo. 

Cosi  difs'egli,  e  tolfe  la  giumenta 
E  diella  in  mano  a  l'onorato  Magno; 
Onde  ti  rallegrarti  enrr'al  tuo  cuore, 
Magno  gentil ,  per  quel  parlar  cortefe  ; 

Come 
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Come  le  biade  fati  per  la  rugiada 

Nel  Maggio ,  quando  '1  fole  arde  le  piante  ; 

E  poi  dicefli  a  lui  quefte  parole. 

Emiglio,  voglio  anch'io  deponer  1* ira j 
Che  la  tua  gentilezza ,  e  i  tuoi  coftumi 
M'han  molto  più,  che  nonfaria  nuli' altra 
Perfona  de  l'efercito  Romano, 
Piglia  quefta  giumenta,  ch'io  la  dono 
Di  buona  voglia  a  te  ,perch'ogniunfappia, 
Che  come  io  non  fon  flato  vinto  al  corfo , 
Così  ci i  cortefia  non  farò  vinto 
Da!  noftro  Emiglio  nobile,  e  cortefe. 

E  detto  quefto,  la  giumenta  porfe 
A  ì  compagni  di  Emiglio,  e  per  feprefe 
Co  i  lieta  fronte  le  maniglie  d'oro; 
E'1  Movane  Tibullo  ebbe  il  velluto. 
Rollava  a  darfì  il  ca'  ce  d'argento, 
Di  fi.ie  gemme  variato,  e  d'oro; 
E'1  Cjpitanio  ecceifo  de  le  genti 
Lo  prefe  in  mano,  e  rifguai  dolio  alquanta, 
E  pc;  lo  diede  al  buon  Conte  d'Ifaura, 
Dicendo,  Almo  Signor,  -odete  quefto 
Per  la  memoria  de   '  eftmto  Duca, 
Poi  che  per  l'eri  voftra  non  potete 
C  on  l' arco  >nè  coi  pie,  nè  con  le  braccia 
Certar,  ma  lo   me  te  -:ol  configlio, 
Ch' aliai  più  va'  ,  che  le  corporee  forze; 
Col  qual  vìncete  ogniun  fenz'  alcun  dubbio . 

Cosi  difs'cg'i  .  e'1  calice  gli  diede; 
E'1  Conte  l'accettò  con  gran  diletto, 
E  dille,  O  come  è  ver,  Signor  mio  caro. 
Che  la  vecchiezza  mi  fa  gravi,  e  lente 
Tutte  le  membra,  che  già  fur  sì  deftre 
Ne  la  mia  verde,  e  giovinile  etade , 
Tal  che  alla  lutta ,  al  corfo,  ai  pu^ni,  al  falto 
Vincea  tutti  i  guerrier  di  quella  etade; 
Or  io  fon  vecchio ,  e  fianco ,  onde  ho  bifogno 
Più  di  ripofo  affai,  che  di  cerami. 
Seguite  adunque  gli  onorati  ludi, 
Ch'i' accetto  allegramente  il  vago  dono, 
Che  voi  mi  date ,  e  priego  il  Re  del  cielo  , 
Che 'n  vece  mia  di  ciò  grazie  vi  renda. 

Il  Capitanio  poi  propofe  i  pregi , 
Ch'aver  doveano  i  più  veloci  al  corfo. 
Al  primo  pofe  una  p1">;r landa  d'oro, 
Ch'avea  le  foglie  fimili  a  la  pioppa; 
Et  al  fecondo  pofe  un  toro  bianco, 
Tutto  macchiato  di  colore  ofeuro; 
Al  terzo  venti  brazza  di  damafeo 
Verde,  con  certi  fior  bianchi,  e  vermigli. 
Poi  dine ,  Ogniun  che  penfa  eflfer  veloce 
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ÌNel  correr ,  venga  a  farne  ora  la  pruova  ; 
E  detto  quefto ,  venne  il  forte  Achille  i 
E  l' ottimo  Trajano,  e  '1  bel  Lucilio , 
Che,  vincea  tutti  i  giovani  Romani 
Al  correr ,  tanto  avea  veloci  i  piedi . 
Onde  fur  prettamente  pofti  in  giogo 
L'un  predò  a  l'altro  dietro  a  quella  metai 
Ch'era  dal  canto,  che  rifguarda  il  fiumes 
E  poi  dovean  venir  correndo  a  l'altra, 
Ch'era  da  l'altro  capo  in  ver  levante  . 
E  ben  tre  volte  circondarle  tutte . 
E  così  flando  in  ordine,  e  parati. 
Come  fentiro  il  fegno  de  le  molle , 
Dato  col  chiaro  fuon  de  l'oricalco, 
Si  dipartirò,  e  poi  correan  veloci 
Per  la  gran  piazza,  che  parean  faetre 
Vkke  fuor  di  validiflìmi  archi . 
Avanti  a  gli  altri  era  il  cortefe  Achillei 
E  dietro  a  lui  veniva  il  buon  Trajano, 
Tanto  vicino  a  le  fue  belle  piante , 
Quanto  è  propinquo  al  petto  d'una  dona» 
La  rocca  fua  da  cui  difeende  il  filo , 
Che  di  lui  fopra'l  fufo  fi  raccoglie. 
Così  flava  propinquo  il  buon  Trajano 
Sempre  a  le  (palle  del  cortefe  Achille  , 
Onde  fpingeali  il  fiato  entr'a  la  nuca 
E  poi  ponea  ne  i  fuoi  veftigi  i  piedi, 
Fria  che  la  polve  in  quei  fofle  difcefaj 
II  che  vedendo  gli  ottimi  Romani 
Davan  cridando  al  fuo  difire  aita; 
Et  e' pregava  Dio  dentr'al  fuo  cuore, 
Che  non  l' abbandonale  in  quel  bifogno; 
L' Angel  Palladio  allor  dal  ciel  difeefe, 
E  fece  in  lui  le  membra  efTer  leggiere 
E  i  piè  veloci,  e  la  fua  lena  forte; 
Poi  tramutofG  fubito  in  un  cane , 
Pilolb,  e  grotto,  e  di  color  di  terra, 
E  mentre  Achille  era  vicino  al  fegno , 
Alzando  gli  occhi  fpeflb  a  quella  meta, 
Gli  attraversò  la  ftrada  avanti  i  piedi, 
Di  modo  ral ,  che  traboccar  lo  fece  ; 
i   Onde  fe  impolverò  la  fronte,  e'1  nafo; 
|  Ma  poi  falto  fubitamenre  in  piedi, 
I   Allor  Trajano  9  la  ghirlanda  corfe , 
j   Laiciando  il  Tauro  a  l'onorato  Achillei 
!   Et  ei  lo  prefe  nel  hniftro  corno 

Con  la  man  delira,  e  folpirando  difTe . 

O  Re  del  cielo,  il  gran  Palladio  ferapré? 
Sta  tome  madre  appreflo  al  buon  Trajano  i 
Per  ajurarlo;  onde  cader  m'ha  fatto; 
E  m'ha  fatto  imbruttar  tutta  la  faccia 

Così 
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Cosi  difs'egli,  c  ogniun  fi  moffe  arifò, 
Vedendol  tutto  impolverato,  e  fporco. 
Lucilio  tolfe  poi  l'ultimo  onore 
Con  fronte  allegra ,  e  forridendo ,  dille . 

Quinci  fi  può  veder,  che'l  Re  del  cielo 
Onora,  et  ama  gli  uomini  attempati j 
Il  forte  Achille  ha  più  di  me  qualch'anno, 
Ma.  jfochi  ;  e  quefti ,  che  è  vicino  al  vecchio, 
Non  fi  può  fuperar  da  neffun  altro, 
Se  non  dal  Capitanio  de  le  genti . 

Sorrife  Beliiario  a  le  parole 
Del  fuo  figliaftro ,  e  forridendo ,  dine . 
Non  m' arai  date  quefte  lode  indarno , 
Lucilio  mio,  ch'io  vuò  donarti  appreffo 
Vent' altre  braccia  di  damafeo  bianco. 

E  così  detto  glie  le  pofe  in  mano, 
Et  egli  le  pigliò  con  gran  diletto . 
Poi  dopo  quefti  fur  chiariti  i  pregi, 
Che  dovean  darfi  al  fagittar  de  gli  archi  ; 
£  fece  porre  in  cima  de  la  meta 
Deftra  del  circo,  che  è  verfo  levante, 
Un  capelletto  di  velluto  nero , 
Ch'  avea  fovr'  effo  una  medaglia  d*  oro  j 
Poi  diffe ,  Chi  darà  ne  la  medaglia 
Con  la  faetta  fua  pungente ,  c  forte  j 
Ari  quefta  belliffima  celata 
Adorna  d' oro ,  e  di  purpuree  penne  ; 
Un  brando  ara ,  chi  toccherà  il  capello , 
£  chi  gli  andrà  vicino ,  ara  un  pugnale . 

Così  difs'egli,  e  tre  Baroni  illuftri 
Jofero  i  nomi  lor  dentr'ad  un'urna, 
E  d' indi  tutti  poi  furono  eftratti . 
Il  primo  venne  il  giovane  Fileno, 
Fratel  del  fcrociffimo  Acquilino, 
E  '1  Principe  Aldigieri  fu  il  fecondo , 
Onde  reftò  ne  l' ultimo  Beffano . 
Allor  Fileno  al  fuo  fortiffitn'  arco  s 
Senza  far  voti  a  chi  governa  il  cielo , 
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Stefe  la  corda,  e  fu  vi  pofe  un  ftrale 
Leggiero,  e  forte,  e  con  la  deftra  man© 
Quella*irò  fin  a  la  deftra  orecchia, 
E  fpinfel  furiofo  ver  la  cima 
De  l' alta  meta ,  e  non  toccò  il  capello 
Ma  die  di  punta  nel  polito  marmo, 
Che  per  la  fua  durezza  noi  ritenne , 
Anzi  lo  fpinfe  insù  fin' a  la  cima, 
E  per  lo  vano  poi  di  quel  capello 
Se  n'andò  in  alto,  e  trappafsò  il  vellut» 
In  fommo  il  capo,  e  fopra  quei  fi  flava 
Il  ferro  bianco  a  guifa  di  cimiero, 
E  la  cocca ,  e  le  penne  eran  di  fotto . 
Aldigier  dopo  lui  tirò  il  grand'  arco, 
E  mirò  fifo  a  la  medaglia  d'oro, 
Pregando  Iddio,  che  gli  preftaffe  ajuto; 
Ma  quel  Signor,che  mai  nó  fprezza  iprieghi, 
Che  a  lui  fon  porti  con  la  mente  pura , 
Gli  fece  tanto  ben  pigliar  la  mira, 
Che  diede  appunto  in  mezo  a  la  medaglia 
Con  gran  furore,  è  trappaffolla  tutta ;t 
E  fu  quel  colpo  ancor  di  tanta  forza , 
Che  fpinfe  giù  il  capei  da  quella  meta; 
Onde  Beffan,  quando  cader  lo  vide, 
Avendo  a  1*  arco  preparato  il  ftrale , 
Fece  voto  a  Latonio ,  di  offerirli 
Un  vitel  bianco,  fe  potea  toccarlo, 
Per  non  reftar  delufo  da  la  gente; 
E  così  fpinfe  fuor  la  fua  faetta, 
Che  trappafsò  il  capei  quando  cadeau 
Onde  tutta  la  gente  alzando  un  crido , 
S'ammirò  molto  de  la  buona  forte, 
E  de  l' arte  gentil  di  quel  Barone . 
Così  ne  venne  quel  capello  a  terra , 
•  Con  tre  factte  dentr'  al  fuo  velluto  5 
!  Onde  Aldigieri  tolfe  la  celada , 
!  Beffano  il  brando ,  et  il  pugnai  Fileno  \ 
\  Che  fenza  indugio  fe  lo  cinte  al  fianca  < 


IL    VI  G  ESIMO  QJJ  A  R  TO  LIBRO 

DE  L'ITALIA  LIBERATA 

DA  GOTTI* 

T^el  Ventiquattro  èajfft  a  la  Sibilla . 


POi  che 'forniti  far  tutti  e  certami 
Fatti  per  onorar  l'eftinto  Duca, 
11  Vicimperador  de  l'occidente 
Invitò  feco  i  vincitori  a  cena , 
E  feco  gli  menò  dentr'al  palazzo. 
Ma  quando  fi  volean  poncr  a  menfa , 
Venne  da  Norfa  il  callido  Narfete , 
E  fmontato  che  fu  dentr'al  palazzo, 
Salì  le  fcale,  e  ritrovò,  ch'appunto 
Stavano  tutti  in  pie  per  afTettarfij 
Onde  lo  vidder  con  diletto  immenfo; 
E  feccion  dare  a  lui  l'acqua  a  le  mani 
Col  ramin  d'oro,  e  col  bacil  d'argento, 
E  preffo  al  Capitanio  l' affettare. 
Poi  quivi  fopra  le  tovaglie  bianche , 
Sparfe  di  rofe,  e  d'odorati  fiori, 
Primieramente  fu  recato  il  pane 
Ben  cotto ,  e  bianco  »  e  Come  fpunga  lieve  > 
In  bei  piatti  d'argento,  e  dopo  quello 
Tra  le  prime  lattuche ,  e  i  pomi  eftrèmi , 
Fur  pofte  varie  qualità  di  carni , 
E  varj  pefei,  Con  paftizzì,  e  tòrte» 
E  con  guazzetti,  et  ottimi  fapori, 
In  cui  tutti  e  Baron  pofer  le  mani, 
Per  fàtisfafe  a  l'importuna  fame; 
Ma  p^i  ch'ella  fu  fciolta,  o  rintuzzata, 
Empier  le  tazze  d'un  lìquor  di  Bacco, 
Piccante ,  e  dolce ,  e  di  sì  buon'  odore , 
E  sì  foave,  <;  dilicato  ai  gufto, 
Ch'  avanza  qut'.  di  Gandia ,  e  quel  che  nafee 
Unico  al  mondo  in  la  Triffinca  feìva  j 
Onde  con  gran  dn?tto  ne  guftaro . 
Da  poi  levate  le  tovaglie ,  e  data 
L'acqua  a  le  man  con  i^pìdifìW onda, 
L'eccelfo  Capitanio  de  le  genti 
Interrogò  Narfete  in  quefta  forma , 

Signore  illuftre,  e  di  fupremo  ingegno, 
Non  vi  fia  grave  di  narrar  la  caufa. , 
Che  da  Vitellio  dipartir  v'ha  fatto, 


E  non  andar  con  lui  dentr'  al  Piceno , 
E  perchè  fiete  ritornato  in  Roma. 

A  cui  rifpofe  quel  Barone  accorto. 

Illuftre  Capitanio,  il  cui  valore, 
Illuftra  Europa,  e  fa  tremare  il  mondo, 
Io  vi  dirò  dififufamente  il  tutto, 
Poi  che  volete  i  miei  configli  udire . 

Quando  noi  fummo  proffimi  a  Spoletti, 
Ci  venner  quattro  ambafeiador  da  Noria, 
Che  ci  parlaron  con  parole  tali. 

Signori  eletti  a  raffettar  l'Europa, 
E  dar  falute  a  tutti  i  fuoi  paefi, 
A  voi  ci  manda  la  città  di  Norfa, 
Ch'è  noftra  patria  nobile,  et  antica, 
A  dimandarvi  a  i  fuoi  biformi  aita . 
Quefta,  come  interviene  a  le  ciztzdi , 
Si  truova  avere  i  cittadin  divifi, 
E  porti  in  arme  in  due  diverfe  parti , 
Che  l'una  d'effe  chiamano"  i  Dolofi, 
E  l'altra  fi  dimandano  i  Violenti , 
E  tutte  quefte  tra  ferite ,  e  fangue 
Dimoran  fempre  ,e  gli  uni  uccidon  gli  altri, 
Talor  con  forza,  e  fpefTo  con  inganni. 
Or  perchè  denfi  con  eftrema  cura 
Scacciar  le  fedizion  de  le  cittadi, 
Più  che  non  fi  den  far  da  i  corpi  umani 
Le  febbri  intenfe,  putride,  et  acute j 
Però  noi  fiam  mandati  a  ritrovarvi, 
Et  a  pregarvi,  che  vogliate  darci 
Qualche,  rimedio  a  queft' orribil  male, 
Che  mai  non  credo ,  che  fanar  fi  pofla 
Senza  le  voftre  altiffime  prefenze. 
Dunque  preghiamvi,  che  pigliar  vi  piaccia 
Qyefta  fatica  di  venire  a  Norfa, 
E  rifanar  quella  città  divifa . 

Così  parlaro,  et  io  poi  mi  riftrinfi 
Secretamente  con  Vitellio  noftro, 
E  confultato  ciò,  ch'era  da  farfi , 
Mi  volfi  a  gli  oratori ,  e  così  difiì . 

Pru~ 
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Prudenti  ambafciadori ,  il  cammin  noftro,  I 
Che  deftinato  fu  vcrfo  la  Puglia, 
Non  lì  può  tramutar ,  nè  far  più  lento 
Per  altra  cofa,  che  ci  appaja  avanti; 
Ma  perche  il  voftro mal  molto  m'aggrava, 
Lafcerò  andar  Vitellio  eoa  la  gente 
Ad  elequir  ciò,  che  gli  è  flato  importo 
Dal  Vicimperador  de  l' occidente  5 
Et  io ,  che  poflo  dirmi  fopra  fonia 
Di  quefte  fchiere  fue,  venirò  vofeo 
Con  la  famiglia  mia,  che  non  è  molta j 
E  tenterò  faldar  le  voftre  piaghe  ; 
Perchè  l'unire  una  città  divifa 
E'  beneficio  nobile,  et  immenfo. 

Così  rifpofi ,  e  la  rifpofta  noftra 
Mirabilmente  a  tutti  lor  fu  grata, 
Come  moftrar  con  atti ,  e  con  parole . 

Quello  negozio  adunque  ci  divife  ; 
Ond' ei  prefe  il  cammin  verfo  l'Abbruzo, 
Et  io  men  venni  a  V  onorata  Norfa  j 
Ove  mi  ricever  con  tanta  fefta , 
Quanta  ariam  fatto  un  meffaggier  del  cielo  . 
Dapoi  feci  chiamar  per  un  araldo 
Turranio  ,  e  Polimecano  lor  capi, 
L'un  de  i  Violenti,  e  l'altro  de  i  Dolofi, 
I  quai  vennero  a  noi  fenza  dimora  , 
Con  una  compagnia  fuperba,  e  grande 
Di  cittadini  nobili,  et  illuftri, 
Tutti  fenz'  arme ,  e  con  le  toghe  intorno  ; 
Et  io  feci  federli,  e  poi  gli  diflì. 

Signori  adorni  d' intelletto ,  e  forze , 
Non  vi  fìa  grave  por  prima  da  canto 
Le  voftre  paffion ,  mentre  eh'  io  parlo  ; 
Perchè  la  paffion  V  ingegno  offufea , 
E  '1  giudizio  irapedifee ,  e  la  prudenza  . 
So,  che  liete  tra  voi  venuti  a  l'arme  , 
Forfè  per  caufa  debole,  e  leggiera; 
Che  la  fedizion  fpeffo  lì  muove 
Da  vii  principio,  e  da  leggiere  offefe  ; 
E  primamente  è  pargoletta,  e  balla, 
Poi  tanto  s'aggrandiice ,  e  tanto  s'alza, 
Che  ci  conduce  a  non  penfato  fine  ; 
Considerate  poi  fra  voi  medefmi, 
Che  quel ,  che  dice ,  o  fa  ciò  ,  che  non  debbe 
A  gli  altri,  fpeffe  volte  ancor  da  gli  altri 
Ode,  o  patifee  ciò,  che  non  vorrebbe. 
Ponete  adunque  a  le  difeordie  voftre 
Qualcht.  compenfo ,  che'l  lafciarle  andare 
Non  vi  può  parturir  fé  non  ruina . 
E  voi  fapett  ancor ,  che  '1  Ilare  uniti 
Conferva,  e  fa  ricchiffime  le  terre, 
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Sì  come  il  ftar  divifi  le  diftrugge  ; 
E  che  le  cafe  pargolette  fatili 
Per  la  concordia  gloriofe,  et  alte, 
Sì  come  ancora  le  famofe,  e  grandi 
Per  la  difeordia  fpeffo  lì  disfanno; 
Piacciavi  adunque  di  voler  narrarmi 
Le  voftre  differenze  a  parte  a  parte , 
Perchè  mi  sforzerò  di  raffettarle , 
E  con  tal  modo  riftorar  gli  offerì , 
Che  non  aran  cagion  da  prender  arme. 

Così  gli  diffì,  e  poi  così  rifpofe 
Polimecano  a  me  con  tai  parole. 

Signore  illuftre,  e  di  valore  eftremo, 
Dio  fa,  che  mai  da  me  non  è  mancato 
D'ufar  quei  buoni  termini,  et  offici, 
Ch'  ogni  buon  cittadin  dovrebbe  ufare  * 
E  fempre  con  modeftia,  e  con  ingegno 
Da  le  violenze  lor  mi  fon  diffefo  ; 
E  benché  in  quefte  brighe  un  mio  fratello 
Da  lor  mi  forte  crudelmente  uccifo, 
Di  cui  mi  faria  dolce  la  vendetta  ; 
Che  la  vendetta  ogni  afpra  ingiuria  amonta  ; 
Pur  io  fon  pronto  in  voi  ripormi,  e  fare 
Ciò ,  che  comanderà  la  voilra  Altezza . 

Così  quel  Polimecano  mi  diffe, 
E  poi  parlò  Turranio  in  quella  forma. 

L'aftuto  Polimecano  fi  dole, 
Che  gli  fìa  flato  uccifo  un  fuo  fratello, 
E  non  dice  però,  che  quello  acerbo 
Fratel  di  lui,  eh' avea  nome  Bolpino, 
Uccife  a  tradimento  un  mio  nipote  > 
Ch'  era  il  più  bel  garzon ,  che  forte  in  Norfa , 
Nomato  Lilio,  e  uccifel  per  invidia, 
Perciò  che  Amelia  figlia  di  Rignano , 
Giovane  bella ,  e  di  ricchezza  immenfa 
L'amava,  e  lo  volea  per  fuo  marito, 
Onde  moffo  da  invidia  il  mal  Bolpino 
V  uccife  a  tradimento  in  una  ftracte, 
E  pofeia  i  nollri  con  armata  maix> 
Il  di  feguenue  lui  mandaro  a  ì^orte; 
E  dietro  a  quelli  dui,  molti«iltri  ancora 
Da  l'una,  e  l'altra  parte  4iro  eftinti; 
Ma  ben  eh'  io  fìa  quel ,  c>e  fu  prima  offefo  , 
Non  vuò  però  reflar  ài  pormi  anch'io, 
Signore  eccello,  ne-ie  voftre  mani, 
E  di  efequire  i  v^ftri  alti  precetti. 

Cosi,  difs'e^'i»  et  io  com'ebbi  intefa 
La  volontà  di  tutte  due  le  parti , 
Comenda/  molto  la  prontezza  loro, 
E  pofeia  artefì  a  maneggiar  gli  accordi, 
Et  anettar  tutte  le  offefe ,  e  i  danni , 
li   i  Me' 


Z$Z  ITALIA  L 

Me' che  fi  puote  in  così  brieve  tempo  ; 
Onde  a  la  fin  tra  lor  conclufi  pace , 
E  la  firmai  con  parentadi,  et  altre 
Cofe  opportune,  e  con  minaccie,  e  pene, 
Acciò  che  lungamente  ella  durane  ; 
E  nel  trattar  di  quella  pace  avea 
L'alloggiamento  in  cafa  di  Modello, 
Gh'  era  un  de  i  quattro  àbafeiador  di  Norfa , 
Che  vennerci  a  trovar  preffo  a  Spoleti . 
Quefti  era  molto  nobile,  e  prudente, 
Gortefe ,  e  jlicco  ,  e  pratico  del  mondo  ; 
Onde  poi  che  la  pace  fu  conchiufa, 
E  dato  pranfo  ad  ambe  due  le  parti , 
Parlai  verfo  Modello  in  quella  forma. 

Prudente  Cavaliero ,  or  eh'  io  mi  truovo 
In  quelle  parti,  e  col  favor  del  cielo 
Ho  raffettate  le  difeordie  voftre , 
Ardo  d'un  incredibile  defio 
Di  vifitar  la  voftra  alma  Sibilla 
Antichiffima  d'anni,  e  di  prudenza; 
Da  cui  per  grazia  a  lei  dal  ciel  concerta , 
Si  pon  faper  tutte  le  cofe  umane , 
Che  fon ,  che  furo ,  e  che  devran  venire . 
Però  faper  vorrei  da  quella  il  modo , 
Che  tener  deggia  in  tutta  la  mia  vita , 
E  ne  i  diffidi  punti  de  le  guerre . 
Non  vi  fia  grave  adunque  dirmi  il  luoco  , 
Ov'  ella  alberga ,  acciò  eh'  io  polla  andarvi  t 
Così  gli  diffi,  et  egli  a  me  rifpofe. 
Signore  illuftre  ,  e  di  virtù  fuprema, 
In  quello  noflro  frigido  paefe 
Si  truova  un  monte  ,  e' ha  nome  Vittore, 
Perchè  vince  d'altezza  ogni  altro  monte; 
Ne  la  cui  fponda ,  eh'  è  verfo  levante , 
Si  truova  un  lago,  le  cui  livide  acque 
Son  piene  di  demoni,  e  pajon  pefei, 
Che  van  guizzando  ognor  tra  quelle  rive  ; 
Da  1'  a\tra  fponda  poi ,  che  guarda  a  l'olirò , 
Fra  duoì  fuoi  colli  altiflìmi  difeorre 
Il  Tronto ,  e  bagna  Arquata ,  e  pofeia  tinge 
Da  l'una  patte  d'Afcoli  le  mura, 
Perchè  da' l'alti*  il  Caflellan  le  riga* 
Prima  eh'  al  vafo  Mtrui  congiunga  Y  acque . 
Or  fotto  quello  lago  de  i  demoni, 
Appreflo  a  un  luoco,  -he  fi  chiama  Gallo , 
Si  truova  la  fpelunca  alu,  e  profunda 
De  la  noflra  antichiflìma  Sibilla , 
A  cui  fogliono  andar  diverfe  genti  j 
Ma  non  ho  villo  ritornarne  alcuno, 
Se  non  un  noflro  cittadin  divoto 
Nomato  Benedetto,  uora  d'alto  ingegno,  ! 
Che  fui  monte  Gallino  or  fi  dimora, 
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E  vive  in  vita  folitaria ,  e  fanta . 
Quefti  di  quei,  ch'andaro  a  la  Sibilla, 
Veduto  ho  folo  ritornarli  in  dietro; 
E  molto  mi  parlò  di  quel  viaggio  , 
Per  effer  mio  domeflico,  e  parente. 
DilTemi  allor,  che  gli  ottimi  ricordi 
D' una  donna  gentil ,  che  gli  fu  feorta , 
Lo  riconduce  fuor  per  una  via, 
Che  non  è  molto  cognita  a  le  genti . 
Però,  Signor,  fe  voi  vorrete  andarli. 
Vi  narrerò,  quel  che  dovrete  fare, 
Secondo  i  fuoi  fantiflimi  precetti . 

Così  mi  dilfe  il  provido  Modello , 
Et  io  rifpofi  a  lui ,  con  tai  parole . 

Diletto  ofpite  mio,  molto  m'aggrada 

II  configlio  gentil,  che  voi  mi  date; 
Ditemi  adunque  il  modo,  che  vi  dilfe 
Quel  benedetto  fanto ,  acciò  eh'  io  pofla 
Ben  efequir  quell'alto  mio  difire; 

Che  chi  và  ben  inflrutto  a  i  gran  negozi} 
Suole  efequirli  ben,  fe  non  gli  manca 
O  l' ingegno ,  o  la  forza ,  o  la  fortuna  . 

Così  rifpofi ,  et  ei  feguendo  dille  . 

Sul  lago  de  i  demon ,  eh'  io  v'  ho  narrato, 
Stanno  due  Ninfe  incantataci»  e' hanno 
Su  quelle  ripe  dilicati  alberghi 
Con  bei  giardini ,  e  limpide  fontane . 
La  prima  è  d'anni  giovane,  e  di  faccia 
Molto  lafciva,  et  ha  nome  Margena; 
Quella  con  fguardi  allegri,  e  con  accorte 
Maniere,  e  con  dolciflìme  parole, 
V'inviterà  d'entrar  ne  le  fue  flanze; 
Ma  fe  voi  v'intrerete,  al  primo  tratto 
Farà  federvi ,  e  poneravvi  a  menfa 
Sopra  una  tavoletta  di  cipreflb 
Polita,  e  vaga,  e  dentro  a  un  piatto  d'oro 
Vi  farà  manducare  una  falata 
Di  tenere  erbe,  e  di  radici  dolci; 
Ma  ne  la  fine  poi  daravvi  frutti 
In  un  piatto  di  terra  tant' amari , 
Che  vi  farà  parer  quegli  altri  cibi 
Da  voi  guflati,  effer  veleno  acerbo; 
E  fe  vorrete  andar  con  la  fua  feorta, 
C ha  nome  Eftefia,  a  la  Sibilla  antica, 
Arete  gran  fatica  a  ritrovarla  ; 
E  fe  la  troverete ,  non  fperate 
Più  di  tornare  a  riveder  la  luce  ; 
Ma  refterete  in  quelle  ampie  caverne 
Sepulto  vivo,  e  fenza  gloria  alcuna  , 
Ben  vi  configlio,  come  voi  giungete 
Dov'è  quella  Margena,  di  offerirle 
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Un  parie,  e  un  gotto  d' acqua ,  e  tre  caftagne  > 
Ch'io  vi  preparerò  da  portar  vofco. 
Nè  la  guardate  in  vifo,  quando  fate 
A  lei  sì  fatta  offerta;  ma  tenete 
Le  luci  voftre  volte  verfo  il  cielo, 
E  partitevi  poi  fenz' altro  dirli, 
Et  andate  a  man  deftra  per  la  riva 
Di  quel  profondo,  e  paventofo  lago, 
Non  rivolgendo  in  dietro  mai  la  villa 
Per  cofa ,  che  v'appaja  in  quel  viaggio; 
Che  non  potrefte  più  paflare  avanti . 
Ma  quando  voi  farete  a  l'altro  capo, 
Oppofto  al  bell'albergo  di  Margena, 
Quivi  ritroverete  una  donzella 
Nominata  Pedia,  di  gran  bellezza, 
Senza  Iafcivia  alcuna,  e  fenza  Iiflb, 
Ma  veneranda,  e  di  ottimi  coftumi; 
Quefta  farà  federvi  a  la  fua  menfa , 
Fatta  di  legno  di  odorato  cedro , 
E  farà  manducarvi  una  falata 
Primieramente  di  radici  amare , 
Che  recheravvi  in  un  piattel  d'argento; 
Ma  ne  la  fine  poi  daravvi  frutti 
Di  fcorza  feruginea ,  ma  sì  dolci , 
E  sì  fuavi,  e  dilicati  al  gufto, 
Che  condiranvi  tutti  gli  altri  cibi . 
State  pur  con  coftei  ficuramente  ; 
Che  poi  daravvi  una  leggiadra  fcorta , 
Che  fia  nomata  Euloga,  da  condurvi 
Per  buona  ftrada  a  la  Sibilla  antica  ; 
E  quindi  vi  farà  tornar  ficuro 
Per  una  buca  pretto  a  la  amatrice, 
Molto  più  chiara,  e  nobile  de  l'altra. 

Così  dirle  Modefto,  et  io  rifpofi. 

Prudente  Cavalier,  quefto  configlio 
Voftro  mi  piace  sì ,  eh'  io  fon  difpofto , 
Senza  penfarvi  più ,  porlo  ad  effetto  ; 
Preparatemi  adunque  il  pane ,  e  l' acqua , 
E  le  caftagne,  ch'offerir  convienmi 
A  quella  prima  perigliofa  maga, 
Ch'  io  voglio  andar  domane  a  ritrovarla , 
E  veder  quefta  altiffima  ventura . 

E  così  detto  >  come  il  giorno  apparve 
La  feguente  mattina ,  i'  me  n'  andai 
In  compagnia  de  l' ottimo  Modefto , 
A  ritrovar  le  incantataci  al  lago; 
Su  la  ripa  del  qual  trovammo  appunto 
Margena*  che  pefeava  con  un  amo 
D'oro,  e  con  efea  di  fmeraldi,  e  perle, 
Allor  Modefto  ditte,  Quefta  è  quella 
Margena  incantatrice ,  eh'  io  v'  ho  detto , 
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Non  vi  feordate  i  fidi  miei  precetti, 
Se  vi  volete  liberar  da  lei, 
E  gir  ficuramente  a  la  Sibilla . 

Così  diffe,  e  fparì  come  un  baleno, 
Che  '1  bello  aere  feren  fende ,  e  le  nubi , 
E  ritornofiì  a  la  città  di  Norfa, 
Per  mandare  i  cavalli,  e  la  famiglia 
Ad  afpettarmi  dentr'a  la  amatrice. 
La  bella  maga  poi  levando  il  ciglio , 
Oliando  mi  vide  preffo  a  quella  riva , 
Pofe  un  demonio  grande  fopra  il  lito, 
Ch'avea  pefeato  in  forma  d'una  trotta, 
E  volta  verfo  me,  con  bei  fembianti, 
Da  far  innamorare  un  cuor  di  faflb, 
Mi  venne  contra,  e  poi  così  mi  diffe. 

Ben  véga  il  mio  Signor,che  molto appregio 
Per  la  fua  fama,  e  molto  onoro,  et  amo, 
Se  ben  con  gli  occhi  pria  non  l' ho  veduto . 
Entrate,  Signor  mio,  nel  noftro  albergo, 
Che  col  favor  de  la  prefenza  voftra 
Fia  fopra  ogni  altro  gloriofo,  et  alto. 
Quivi  potrete  riftorar  le  membra 
Affaticate  in  quefti  orribil  faflì , 
Con  cibi  eletti,  e  preziofi  vini, 
E  poi  farò  guidarvi  a  la  Sibilla . 

Quefto  difs'ella,  et  io  fufpefi  il  piede, 
Moffo  dal  dolce  fuon  de  le  parole  ; 
E  quafi  fui  per  porlo  entr'a  la  foglia  ; 
Ma  tornandomi  a  mente  i  buon  precetti 
De  l'ottimo  Modefto,  mi  ritenni, 
E  non  rifpofi  a  lei;  ma  ben  le  pofi 
Il  pane ,  e  l' acqua ,  e  le  caftagne  in  mano, 
Guardando  fempremai  verfo  le  ftelle . 
Et  ella  le  portò  dentr'a  l'albergo, 
Penfando  di  tornare  a  perfuaderrai  . 
Allor  mi  pofi  a  gir  con  molta  fretta, 
Su  per  la  riva  de  l' orribil  lago, 
Sempre  a  man  deftra  rimirando  avanti; 
Nè  perchè  quel  demonio,  eh' era  trotta , 
Si  tramutafle  in  forma  di  Sirena, 
E  con  fuave  canto  mi  chiamale, 
Nè  per  rumor ,  eh'  i'  udifle  ewtr'  a  quel  lago , 
Dietro  le  fpalle  mie  da  <fuei  demoni , 
Mi  rivolli  già  mai ,  fi«  eh'  io  non  fui 
A  l'altro  capo  opposto  a  Margena. 
Quivi  picchiai  co*  vergognofa  fronte 
A  l'onorato  albèrgo  di  Pedia* 
E  non  fenza  /atica  mi  fu  aperto; 
Ma  come  pofi  il  pie  dentr'a  la  foglia 
Del  picciol  ufeio  de  la  bella  donna, 
Che  d  fedeva  in  mezo  al  fuo  cortile , 

PreC 
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Preffo  a  una  lirapidiffima  fontana, 
Fra  le  fue  damigelle  a  far  ricami, 
Quel  fier  demonio,  che  mi  correa  dietro, 
In  forma  di  Sirena,  prefe  un  falto 
Subitamente,  e  fi  gettò  nel  lagoj 
E  pofcia  tramutoffi  in  una  anguilla , 
Che  fe  n'andò  guizzando  per  queir  acque  . 
Quando  la  bella  donna  gli  occhi  volfe, 
E  vide,  ch'i' era  giunto  avanti  lei, 
Mi  rifguardò  con  sì  benigno  afpetto, 
E  pien  di  maeftà  tanto  miranda, 
Ch'io  me  gì' ingenocchiai  davanti  i piedi» 
E  dilli  a  rei  con  tremebunda  voce . 

Donna,  fefiete  donna,  ch'io  non  credo, 
Che  quella  forma  fia  cofa  mortale, 
Anzi  la  ftimo  Angelica,  e  Divina, 
Non  vi  fia  grave  di  piegar  le  orecchie 
Purgate ,  e  dotte  a  quefti  noftri  prieghi , 
Moflì  da  zelo,  e  da  difio  d'onore; 
Io  fon  venuto  a  dimandarvi  grazia  , 
Che  m' infegniate  la  ficura  ftrada 
Di  poter  pervenire  a  la  Sibilla; 
E  pofcia  quindi  ritornarmi  in  dietro, 
Che  non  fi  fa  fenza  divino  ajuto. 

Così  le  diffì,  et  ella  con  la  mano 
Mi  follevò  da  terra,  e  mi  rifpofe . 

Signor,  che  forte  eternamente  eletto 
Nel  configlio  divin,  per  torre  il  giogo 
Ultimo  a  Roma  de  la  gente  Gotta , 
E  farla  andare  a  l'Ifola  di  Tuie; 
Io  fon  difpofta  far  ciò,  che  v'aggrada, 
E  dare  ajuto  a  sì  mirabil  opra; 
Sedete  adunque  a  quella  noftra  menfa, 
E  moftrommi  una  menta  ivi  in  un  canto, 
Perchè  guftando  le  vivande  noftre , 
Potrete  ftarvi  poi  fenz' altro  cibo 
Ne  l'alta  grotta  tutti  quanti  e  giorni, 
Che  ftar  convienvi  in  quell'afpro viaggio; 
E  manderò  con  voi  quefta  donzella  , 
Nomata  Euloga,  che  vi  farà  (corta 
A  trappaffai  tutti  i  diffidi  paflì 
Di  quella  aceiba,  e  perigliola  grotta; 
Poi  conduravvi  hpr  per  una  ftrada 
Molto  rimota  fino  v.  la  araatrice  . 

Così  difs'ella,  e  p-ìi  leder  mi  fece 
A  la  fua  bella  tavola  al  cedro, 
Ove  guftai  quelle  radici  aitare, 
Poftemi  avanti  in  un  piattel  d'argento, 
Che  quafi  tutto  mi  fmagaro  il  gufto . 
Ma  ne  la  fine  poi  recommi  frutti 

Soavi,  e  dolci,  e  delicati,  e  faldi, 


Liberata 

Che  mi  mandaro  al  cuor  tanto  riftauro, 
Che  farei  ftato  agevolmente  un'anno, 
Non  che  tre  giorni ,  in  quella  orribil  buca 
Senza  ricever  più  nuli' altro  cibo. 
Quindi,  prefo  commiato  da  la  ninfa, 
Dietro  a  i  veftigi  de  la  buona  Euloga 
In  poco  d'ora  difendemmo  in  Gallo, 
E  pofcia  andammo  preffo  a  la  caverna, 
Che  conduce  la  gente  a  la  Sibilla; 
E  come  fummo  dentro  da  un  pertugio, 
Ch'era  lungo,  et  aperto  in  forma  d'uovo; 
Primieramente  vi  trovammo  un  lago 
Mobile,  e  chiaro,  e  non  molto  profondo . 
Allor  fi  volfe  a  me  la  fida  fcorta, 
E  difle,  Signor  mio,  convien  pattarvi 
Al  primo  ingreflb  quefto  inftabil  lago 
Co  i  piedi  ignudi,  e  con  le  piante  molli, 
E  converravvi  ftar quattr' ore  in  elfo, 
Con  eftremo  periglio  de  la  vita , 
Pria  che  giunger  poniate  a  l' altra  ripa . 
Allor ,  vi  dirò  il  ver,  eh'  entr'  al  mio  cuore 
Pentimmi  affai  d'effer  condotto  a  quefto 
Sì  mal  ficuro,  e  neceflario  varco, 
E  venni  in  fronte  fcolorito,  e  fmorto; 
Il  che  vedendo  la  difereta  Euloga , 
Per  man  mi  prefe ,  e  poi  così  mi  diffe . 

Non  dubitate  no,  Signor  mio  caro, 
Di  poter  aver  mal  con  la  mia  guida  ; 
Vedete  là  quella  fanciulla  onelta, 
Bella,  et  allegra,  e  candida  nel  volto, 
Che  tien  l' albergo  fuo  fott'  a  quel  granchio , 
Et  ha  due  corna  in  tefta,  e  quinci ,  e  quindi 
Rivolta  gli  occhi ,  e  mai  non  può  ftar  ferma  ; 
Quella  è  la  nobiliflìma  Selana, 
Imperatrice,  e  donna  de  gli  umori, 
Che  fi  governali  fol  com'ella  vuole  , 
E  quando  fe  ne  va  ne  gli  orizonti  » 
Gli  fa  calare  ,  e  crefeer,  quando  arriva 
A  l'uno,  e  a  l'atro  cufpide  del  cielo, 
Che  divideno  a  noi  le  notti,  e  i  giorni j 
Tal  che  quell'alma,  ch'efee  fuor  di  vita, 
Convien  afpettar  fempre ,  che  Selana 
Si  truovi  fopra  l'un  di  quefti  cerchi 
Orizonrali,  perchè  ftando  in  mezo 
Al  cielo ,  il  biondo  Apol  non  lafcia  ufcirla 
Fuor  de  la  fiepe  de  gli  edaci  denti . 
Quefta  Selana  fignoreggia  il  lago , 
Che  voi  vedete,  adunque  andiamo  ad  ella  , 
Che  volentieri  infegneracci  il  guado; 
E  la  divinità  del  fuo  favore 
Ci  guiderà  sì  ben  per  entr' a  l'onde, 

Che 
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Che  le  trappafferem  fenz' alcun  danno. 

Così  difs'clla,  onde  con  lei  mi  moflì, 
E  giunti,  che  noi  fummo  al  fuoconfpctto, 
Euloga  le  parlò  con  tai  parole. 

Eterna  Imperatrice  de  gii  umori, 
Quefto  Baron,  che  voi  vedete  meco, 
Vorrebbe  trappaffarc  il  voftro  lago  > 
Per  arrivare  a  la  Sibilla  antica  ; 
E  la  buona  Pedia  mi  manda  feco, 
Ad  infegnarli  i  men  cattivi  paflì 
Di  quefte  voftre  perigliofe  grotte  j 
Che  così  vuole  il  gran  Motor  del  cielo . 
Infegnateci  adunque,  alta  Reina» 
li  più  ficuro  varco  da  pattarlo, 
E  le  quattr'ore,  che  ftaremo  in  etto, 
Non  ci  lafciate  fenza  il  voftro  ajuto . 

Così  le  ditte  Euloga,  a  cui  rifpofe 
La  bella,  e  gentiliffima  Selana. 

Quivi  a  man  deftra  è  il  più  ficuro  vado 
Di  quefto  noftro  perigliofo  lago; 
Et  ove  un  gorgo  fia  di  latte  bianco 
Predo  a  la  prima  fcefa  de  la  ripa, 
Pattate  quindi  fenz' alcun  timore, 
Ch'io  non  vi  mancherò  d'onefto  ajuto. 

Così  difs'ella,  e  fubito  n'andammo 
Al  disegnato  luoco,  e  co  i  pie  fcalzi 
Mi  pofi  entr'a  quel  latte,  e  lo  pattai, 
E  drindi  l'acque;  e 'n  tutte  le  quattr'ore, 
Ch'io  fletti  a  trappattar  l'inftabili  onde, 
Non  conobbi  periglio,  ne  difturbo, 
Ch'  i'  avette  intorno ,  e  pur  ve  n'  eran  molti; 
Tant'  avea  l' alma  debole ,  et  ingombra 
Di  penfier  lievi,  e  d'ignoranza  carchi. 
Ma  come  giunto  fui  fu  l' altra  ripa , 
Trovammo  un  prato  nobile ,  coperto 
Di  tenere  erbe,  e  leggiadretti  fiori j 
Allor  mi  ditte  la  gentile  Euloga. 

In  quefto  luoco  avemo  a  ftar  dieci  ore , 
Perchè  una  Ninfa ,  c'  ha  nome  Ermodora , 
Ch'or  co  i  figliuoi  di  Leda,  or  con  Aftrea 
Tien  la  fua  cafa,  et  è  molto  gentile, 
D'ingegno  acuto,  e  di  parole  accorte, 
E  di  man  molto  ingeniofa ,  e  deftra , 
Ha  quefto  prato  tenerello  in  guarda. 
Eccola  ftarfi  là  fra  molte  ancelle , 
L' una  che  infegna  a  por  le  lettre  infieme , 
E  l' altra  a  numerar  fin  a  V  arena , 
La  terza  a  l' armonia ,  parte  di  voci , 
Parte  di  corde,  e  ftabili  inftruraenti; 
La  quarta  è  intenta  a  mifurar  la  terra, 
E  tutte  r  altre  fuperfìcie ,  e  corpi 


IMO  QJJ  ARTO.  *S5 

Quadrati,  e  rombi,  e  conici,  c  ritondi  ; 
La  quinta  a  discoprir  tutti  i  viaggi, 
E  i  moti  ingeniofi  de  le  ftelle  ; 
La  fefta  a  le  difpute  ;  e  V  altra  poi 
Infegna  ad  agitar  diverfe  caufe 
In  giudizj,  in  confulti,  e'n  lodar  altri, 
Per  far  di  fe  maravigliar  la  gente , 
Quell'altra  infegna  a  governar  fe  fletto, 
E  quella  le  Repubbliche ,  e  le  cafe , 
E  quella  a  fpecular  metalli,  e  piante, 
E  la  natura  occulta  de  le  cofe; 
E  quella  a  medicar  le  parti  offefe, 
O  con  prudenza  mantenerle  fané; 
Et  altre  ad  altre  onefte,  et  utili  arti. 
Andiamo  a  ftar  con  lor  quefte  dicci  ore  > 
Che  le  trappatterera  con  gran  diletto. 

Così  mi  ditte  la  gentile  Euloga  ; 
Onde  mi  pofi  a  gir  verfo  le  Ninfe . 
Allor  la  cortefiffima  Ermodora 
Per  man  mi  prefe,  e  fecerai  federe 
Tra  quelle  damigelle  insù  quell'erba, 
Che  ad  una  ad  una  ragionaron  meco 
Sì  belle  cofe ,  e  con  parlar  sì  dolce , 
Che  '1  tempo  feorfe ,  eh'  io  non  me  n'  avvidi, 
Nè  conobbi  la  luce  de  la  luna, 
Ch'era  fuccetta  al  lampeggiar  del  fole, 
Che  penetravan  dentro  a. quelle  grotte, 
O  per  divin  volere ,  o  per  incanto, 
Sì  come  foglion  penetrar  co  i  raggi 
Vetri,  o  criftalli,  o  limpidiflìme  acque. 
La  buona  Euloga  allor  mi  ditte,  Andiamo^ 
Che  già  la  notte  è  fopra  V  orizonte 
Col  primo  patto  fuo,  eh' eli' erge  al  cielo.. 

Così  da  quelle  Ninfe  fi  partimmo, 
E  giungemmo  più  avanti  in  un  pratelIoy 
Ch'era  piantato  di  odorati  mirti, 
Et  era  circondato  intorno  intorno 
Da  un  rufcelletto,  che  con  limpide  acq  e 
Giva  fuggendo  per  le  tenere  erbe. 
Quivi  trovammo  la  gentil  Ciprea , 
Giovane  vaga,  e  di  bellezze  jmraenfe, 
Che  la  fua  cafa,  che  governa  il  Tauro, 
In  cui  fi  efalta  la  celelèe  -'una  " 
Avea  lafciata ,  et  albergava  in  Libra  ; 
Eravi  la  gentil  generatrice , 
Con  la  divinità  de  V  Ellefponto  ; 
V  eran  le  Grazi*,  e  i  Giuochi,  e  le  Camene  , 
Che  tra  lafciri  balli,  e  foni,  e  canti, 
Conviti ,  e  nozze ,  e  veftimenti  adorni 
Si  ftavan  fempre,  con  diletto,  e  gioja.  j 
Quefta  con  tanta  umanità  ci  accolfe, 

Quan- 
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Quanta  poflfa  narrar  terreftre  lingua  5 
Ma  comprendendo,  che  le  fue  donzelle 
Non  nj'  aggradivan  molto,  e  eh*  i'  era  fianco, 
DifTe  >  Menatel  là,  gentile  Euloga, 
Preflb  a  quel  rivo,  a  ripofarfi  alquanto. 
Fin  che  l'ora  verrà  da  dipartirfi; 
Che  in  quefto  prato  convien  ftarfi  ott' ore , 
Prima  eh'  e'  poffa  trappaflar  più  avanti . 

Così  n'andammo  dentr'al  bel  pratello, 
Che  ci  moftrò  quella  leggiadra  ninfa, 
E  quivi  fi  affidemmo  insù  la  ripa 
Del  fiumicello;  e  la  difereta  Euloga 
Per  mio  diporto  ragionava  femprej 
E  dine,  Acciò  che  vi  fia  nota  meglio 
La  grotta  tortuofa,  ove  noi  femo, 
Vuò  che  Tappiate  primamente,  ch'ella 
Fu  fabbricata  dal  voler  divino  - 
In  molte  cofe  fimile  a  la  vita, 
Che  fan  le  genti  fotto  il  voftro  cielo  ; 
Lequai,  come  efeon  fuor  del  matem' alvo, 
J  quattro  anni  primieri  de  l' infanti 
Menan  (otto  tutela  de  la  luna  5 
Gli  altri  dieci,  che  fieguono,  fon  dau 
A  la  tutela  di  Mercurio ,  e  fono 
Detti  de  la  puerizia ,  et  i  feguenti 
Otto ,  dapoi  da  Venere  fon  retti , 
E  fon  chiamati  de  gli  adolefcentì . 
Quei  de  la  gioventù,  che  fon  defnove, 
Son  dedicati  al  bell'occhio  del  cielo; 
Poi  la  virilità  quindeci  n'ave, 
Governati  da  Marte  ;  e  quei  di  Giove , 
Dodeci  fono ,  e  fon  de  la  vecchiezza  , 
Jì  del  configlio  ftabile,  e  maturo. 
Crii  altri  anni  dopo  quei ,  che  '1  ciel  conciede, 
Son  la  decrepità,  dati  a  Saturno, 
Che  s'aflìmiglia  a  quefta  alma  Sibilla  j 
Però  prima  eh'  a  lei  fi  pofla  andare , 
PafTar  convieni!  il  lago  de  gì'  infanti , 
B  i  prati  di  Erraodora ,  e  di  Ciprina , 
E  i  campi  di  Eliodora,  e  quei  di  Marzia, 
E  quei  di  Giovia  ,  e  ftar  tant'  ore  in  effi, 
Quanti  fon  gli  anni,  che  fi  fta  in  tutela 
De  le  lor  ftelle  fa  ne  l'altra  vita. 
In  quefto  mezo  vo\  darete  al  fonno 
L'afflitte  membra  vo»re,  fin  che  giunga 
L'ora  ,  che'l  gallo  fuol  predir  col  canto, 
Ch'ad  Eliodora  poi  n'andremo  infieme. 

Così  con  quelle  fue  parole  dolci 
Quivi  m'addormentò  la  bella  donna; 
E  come  tempo  fu,  dapoi  fvegliommi, 
E  mi  conduffe  a  i  campi  d' Eliodora» 
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Ch'  avea  la  cafa  fua  fotto  '1  Leone  ,• 
E  fe  ne  fta  va  con  le  fue  donzelle, 
Edonia ,  e  Callia ,  e  Dofia  ,et  Ippia,  et  Ebe 
Giojofa,  e  lieta,  e  fra  penfieri  eccelfi; 
E  come  ftato  fui  con  effe  loro 
Le  defnove  ore ,  eh'  io  doveva  ftarvi , 
Di  cui  me  ne  dormì  la  quarta  parte , 
Subitamente  a  Marzia  me  n'  andai , 
Ch'avea  le  cafe  fue  molto  dilette, 
Or  fotto '1  Scorpio,  et  or  fotto '1  Montone 
In  cui  s'efalta  il  bell'occhio  del  cielo. 
Quivi  mi  fletti  quindeci  ore,  e  fempre 
Parlai  con  Filocrema,  e  Stratigea, 
Di  cui  ferbai  nel  cuor  molti  precetti? 
E  r ipofato  alquanto  anco  in  quel  prato , 
Menomi  a  ftar  con  Giovia,  che  ha  l'alberg© 
Ora  nel  Sagittario ,  et  or  ne  i  Pefci . 
Quefta  di  gentilezza,  e  di  bontate  , 
Di  fede ,  di  bellezza ,  e  di  giuftizia 
Vincea  tutte  le  ninfe  di  quel  luoco . 
Quivi  mi  ragionai  con  Callibula , 
E  con  Sinefia ,  quelle  dodeci  ore , 
Ch'  io  fletti  feco ,  e  poi  partito  quindi, 
Se  ne  venimmo  a  la  Sibilla  antica, 
Ch'avea  l'albergo  fotto *1  Capricorno, 
E  fotto  quel  Paftor ,  che  fonde  l' acque . 
Come  fui  giunto  avanti  a  quella  Diva, 
Ch'era  di  tanta  riverenza  in  vifta, 
Quant'efler  pofla  mai  cofa  del  raondo> 
Ratto  me  ingenocchiai  davanti  a  lei , 
Ond'ella,  che  conobbe  il  mio  timore  > 
Cominciò  ragionar  sì  dolcemente , 
Ch'ogni  paura  mi  fcacciò  da  l'alma, 
Poi  follevommi  con  la  mano,  e  difle. 

Altiffimo  Baron,  quanto  m'allegro 
Vedervi  in  quefto  mio  rimoto  albergo, 
Confederando  quella  immenfa  gloria  > 
Che  v'apparecchia  il  Re  de  l'univerfo, 
Gh'a  Belifario  fia  molto  propinqua; 
Ei  farà  il  primo  a  dibellare  i  Gotti, 
E  porre  in  libertà  l'Italia  afflitta, 
E  voi  farete  il  proffimo,  e'1  fecondo. 

Così  mi  dine  la  Sibilla,  et  io 
Riconfortato  da  le  fue  parole , 
Incominciai  parlarli  in  quefta  forma . 

Donna  eccellente,  e  di  faper tant' alto 
Ch'  a  la  profondità  del  voftro  fenno 
Non  può  mai  penetrar  penfiero  umano , 
Poi  che  m'alzate  il  cuore  a  tanta  fpeme, 
Non  vi  fia  grave  ancor  farmi  palefe 
Quel  ch'abbia  adavenire  in  quefta  guerra 

Acciò 
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Acciò  ch'io  fappia  governarmi  in  elfa; 
E  dirmi  come  andrà  l'Imperio,  e  quale 
Sarà  la  nobiltà,  che  Italia  onori. 
Cosi  le  diffi  ,  et  ella  mi  rifpofe . 
Signor,  quello  non  e  sì  agevol  cola, 
Come  fi  fta  ne  la  credenza  voftraj 
Pur  sforzerommi  d'efequirla  in  parte, 
Secondo  le  mie  forze,  e'1  mio  valore. 
Quando  Giovia  fi  viene  a  ftar  con  meco 
Ne  la  primiera  parte  del  Montone, 
Che  novecento  e  fenant'anni  ftaflì 
Prima,  che  fi  ritorni  un'altra  volta 
Al  medefimo  punto  ov'era  allora; 
Allora  io  faccio  a  certi  miei  miniftri 
Dipinger  molte  fpaziofe  fale 
De  la  mia  cafa  con  novelle  iftorie, 
Che  moftran  quel ,  che  dee  venire  al  mondo  ; 
Perchè  il  corlo  del  cielo,  eia  vecchiezza, 
E  '1  tempo  ingannator  corroden  Tempre 
Co  i  denti  de  la  età  tutte  le  cofe , 
E  le  conducori  lentamente  a  morte  ; 
Ma  come  fono  pervenute  al  fine , 
Di  tempo  in  tempo  ne  riforgon  altre. 
E  però  fe  voremo  andare  in  quelle 
Sale,  mi  sforzerò  moftrarvi  molte 
Di  quelle  cofe,  che  richiefte  avete. 
Dopo  quella  rifpofta,  mi  condulfe 
In  una  fala  fpaziofa,  e  grande, 
Dipinta  d' oro ,  e  di  sì  bei  colori  i 
Che  le  figure  fue  parean  di  carne  . 
Quella  è,  dilfe,  la  fala  de  le  guerre; 
Quello  è  il  gran  Belifario ,  che  conduce 
Prefo  dentr'a  Bifanzo  il  Re  de' Gotti, 
E  dallo  in  man  del  Correttor  del  mondo, 
Con  tutti  quelli  amplinomi  tefori, 
Che  ritrovati  arà  dentr'a  Ravenna. 
Quella  è  la  bella  Amata ,  che  è  mogliera 
Di  Vitige,  e  da  poi  che  fia  defunto, 
Prenderà  per  marito  il  buon  Germano, 
Degno  nipote  del  Signor  del  mondo. 
Quella  è  la  gente  Gotta,  che  ribella 
Al  grande  Imperio,  e  Totila  fuo  Rege 
Affligge  Italia,  e  falli  immenfi  danni, 
E  voi  lo  romperete  appreflb  il  colle; 
Ove  ruppe  iPrancefi  il  buon  Camillo, 
E  <mivi  Caprea  fia  fepulto,  e  morto, 
A  cui  fuccede  Tejo ,  e  nel  Vefevo 
V  uccìderete ,  e  fpiugerete  i  Gotti 
Fuor  de  V  Italia  a  l'Itola  di  Tuie  . 
Dapoi  ne  V  anno  x da  che  nacque  Crillo, 
Cinquecento >  e  cinquanta  j  e  cinque»et  uno, 
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Quali  nel  mezo  del  fiorito  Aprile 
Venirà  a  morte  Belifario  il  grande; 
E  feppellito  fia  dentr'a  Bifanzo, 
Con  molta  gloria ,  et  onorevol  pompa . 
E  parimente  in  quel  medefimo  anno , 
Quando  Novembre  arà  forniti  gli  idi, 
Morirà  il  fommo  Imperador  del  mondo, 
E  nel  fuo  loco  federà  Giultino 
Con  la  bella  Sofia ,  eh'  or  è  fua  moglie  • 
Quelli  vorrà  di  Italia  rivocarvi; 
,   E  quella  donna  con  parole  indegne 
De  la  vollra  virtù  farà  fdegnarvi, 
E  chiamar  ne  la  Italia  i  Longobardi; 
Ma  voi  pentito  poi  di  tanto  errore, 
E  confirraato  al  prillino  governo, 
Di  Roma ,  gli  farete  llar  lontani 
Da  i  confini  d'Italia,  infin  che  l'alma 
Vollra  ftarà  ne  le  terrene  membra. 
Ma  quando  il  cielo  a  fe  l' abbia  chiamata , 
Ritorneranvi ,  e  fenza  alcun  contrailo 
Si  piglieran  l'Italia  intorno  al  Pado, 
E  '1  lor  feggio  regal  farà  in  Pavia 
Cento,  e  cent'  anni,  e  più,  fin  che  quel  grande 
Re  della  Francia,  Defiderio,  prenda 
E  folva  il  lor  mal  acquiftato  Impero. 
Poi,  vindicati  i  danni  de  la  Chiefa, 
Daracci  il  fior  d'Italia,  che  dapoi 
Divideraffi  in  Gibellini,  e  Guelfi, 
Et  erapieraflì  di  difeordie  ,  e  fangue. 
Tanto  che  illridi  andran  fino  a  leftelle. 
Il  grande  Imperio  poi  ne  l'oriente, 
Quando  fia  molto  lacerato,  e  manco 
De  le  fue  membra,  e  debole  et  infermo } 
Ne  gli  anni  de  la  vollra  alma  fallite 
Dui  con  cinquanta,  e  quattrocento ,  e  mille , 
Sarà  deltrutto  per  le  man  de' Turchi, 
E  T infelice  Conllantin  fia  morto, 
Ultimo  Imperador,  dentr'a  Bifanzo ./ 
Poi  la  cafa  Ottomana  arà  il  domini^ 
Di  tutta  l'Alia,  e  parte  de  l'Europa; 
La  cafa  feliciffima  Ottomana  / 
Di  fucceflori,  e  di  ricchezze  immenfe, 
Ma  poco  amica  a  i  ftudi  &  le  Mufq; 
Onde  i  lor  fatti  da  i  preclari  ingegni 
Non  faran  molto  celebrati,  e  chiari. 

Così  parlava  l'opima  Sibilla, 
E  dopo  quello  nguardommi ,  e  diffe . 

Deh  lafcian?'ftar  le  guerre  ora  da  canto , 
Entriam  ne /'altre  fpaziofe  fale, 
Ove  vedrete  le  famofe  cafe , 
C  han  dati  fpirti  generofì  al  mondo . 

Kk  Vedete 
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Vedete  quanti  Imperadori,  e  Regi, 
E  Duchi  eccellentiffimi  daranvi 
Le  cafe  di  Saflonia,  e  di  Baviera, 
E  quella  d'Auftria,  che  le  vince  tutte; 
Con  la  fua  Lucimborga,  e  la  Aragona, 
L'Aragona  gentil ,  che  '1  grande  Alfonfo 
Manderà  ne  la  Italia  a  riftorarla; 
Quelli  farà  sì  liberale,  e  giufto, 
Che  fìa  l'efernpio  a  tutti  gli  altri  Regi 
Da  governare  in  pace  i  (lati  loro. 
Di  lui  fìa  Ferdinando,  e  un'altro  Alfonfo, 
Un'altro  Ferdinando,  e  un  Federico 
Gentile,  e  giufto,  et  amator  di  pace. 
Ma  quefto  al  fin  morrà  privo  del  Regno, 
Del  Regno  conftituto  da  i  Normani, 
E  pofeia  da  la  cafa  de  i  Suevi 
Poflederaffi ,  de  i  Normani  erede  ; 
Perchè  Coftanza  ufeirà  fuor  del  chioftro, 
Pretto  che  vecchia,  e  pur  ari  un  figliuolo, 
Che  farà  il  fior  de  i  Principi  del  mondo . 
Il  Regno  poi  di  Napoli,  e  di  Puglia, 
Dopo  i  Suevi,  andarà  in  man  di  Carlo, 
Duca  d' Anjò ,  fratel  d' un  Re  di  Francia  , 
E  quivi  rimarrà  di  tempo  in  tempo, 
Fin  che  pervenga  a  gli  ottimi  Aragoni, 
Ch'  io  v'  ho  nomati  infino  a  Federico  j 
Ma  dopo  Federico,  un  Ferdinando, 
Che  fia  Re  di  Aragona,  e  di  Cartiglia , 
Cacciati  i  Mori  fuor  de  la  Granata, 
Col  fuo  Confalvo  Capitanio  eccelfo, 
Torrà  quel  Regno  da  le  man  di  Francia , 
Ch'  acquiftato  n'  avea  la  maggior  parte  , 
E  reggerallo  con  prudenzia  molta? 
Pr  i  lafcerallo  in  mano  a  Carlo  quinto, 
Nipote,  e  fucceffor  d'ogni  fuo  Regno, 
A  Carlo  Imperador,  che  con  gran  forza 
Cercherà  fempre  opporfi  a  gli  Ottomani; 
Ma  prima  efpedirà  V  imprefa  fanta 
Contra  i  Germani  eretici,  e  ribelli 
De  la  ftde  di  Grillo,  e  de  l'Impero  . 

Qaefti  tutti  faranno  una  gran  lega 
Di  tante  terre,  e  popoli,  e  Signori, 
Cne  farà  cofa  orribile  a  vederli  ; 
Che  tutti  quanti  Ha  l'Oceano  a  l'Alpi 
S:;ran  veftiti  d' arm?,  per  fpogliare 
Del  l'acro  Imperio  il  Correttor  del  mondo , 
Che  fìa  fopra  il  Danubio  con  le  fquadre 
Del'Auftria,  e  de  l'Italia,  e  de  la  Spagna, 
Per  afpettare  il  buon  Conte  di  Bura , 
Che  fen  venia  con  le  Fiarainghc  genti; 
E  già  eoa  quelle  ara  paffato  il  Reno , 
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Quando  eccoti  apparir  con  gran  furore 
Il  fier  Langravio,  c'1  Duca  di  Saffognas 
Con  altri  molti  Capitani  illuftri, 
Che  feco  aran  q  iella  infinita  gente 
De  la  lega  Smal  adica,  ch'io  difH, 
Tutta  coperta  di  brunito  acciale, 
E  tante  artelarie,  tante  bombarde 
Faran  fparare  a  un  tempo,  che  la  terra 
Tremar  vedraffi,  et  oicurarfì  il  fole. 
Da  l'altra  parte  il  Correttor  del  mondo 
Sopra  il  fuo  feroci  filmo  cornerò 
Stararli  armato  intrepido,  e  virile, 
E  darà  cuore  a  tutee  le  fue  fquadre 
Smarrite  alquanto  da  le  ardenti  palle  , 
Che  fulguravan  quei  nimici  orrendi, 
Più  fpeffe  affai,  che  grandine,  che  calchi 
Giù  de  le  nubi  con  terribil  vento. 
Quivi  farà  munir  il  fuo  gran  vallo 
Quello  ardito  Signor,  fenza  aver  terna 
De  le  bombarde,  che  fìoccavan  fempre* 
Ma  come  poi  l'avran  munito  tanto. 
Che  fia  riparo  a  quelli  orribil  colpi, 
A  fe  chiamando  l'ottimo  Granvela, 
E'I  fuo  figliuolo  Epifccpo  di  Ara  Ilo, 
Uomini  grandi,  e  di  config'io  eletto, 
Che  le  cofe  del  mondo  hanno  iti  governo* 
Confultcrà  con  lor  tutto '1  negozio. 
Dapoi  col  Duca  d'Alba,  et  altri  molti 
Principi  degni,  e  Capitani  cccelfi 
Conchiuderaffi  ufeir  fuor  del  fhecato; 
E  fare  il  fatto  d'arme  co  i  nimici, 
Se  ben  avran  difa vantaggio  molto 
Di  cavalli,  e  di  genti,  e  di  bombarde, 
Ch'a  queffce  fupplirian  con  la  virrute. 
Ma  quando  poi  fìa  nota  a  l'empia  lega 
Tanta  prontezza  di  venire  a  l'arme, 
Tacitamente  partirai  quindi, 
E  riduraflì  dentro  a  Tanaverto . 
Allor  le  ne  verrà 'I  Conte  di  Bura  , 
E  fi  congiung^rà  col  fuo  Signore. 
Dapoi  Plmperadore  andrà  feguendo 

I  fuoi  fuperbi,  e  perfidi  nimici, 

E  quei  fuggendo  il  fatto  d'arme  ,  feroprt 
Si  ridurranno  dentr'ai  luoghi  forti, 
Poi  finalmente  folverannoìl  ftuolo. 
E  così  fenza  polve ,  e  fenza  fangue 

II  domator  de  le  mondane  genti 
Durando  il  verno  fra  le  nevi,  e  igiacci, 
Col  ftuolo  armato  intorno  a  fuoi  nimici, 
Confeguirà  di  lor  vittoria'  immenfa. 

£  tutte  le  città,  tutti  i  paefi» 

Tutti 
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Tutti  i  Signori,  e  i  Principi  ribelli j 
Nel  giufto  arbitrio  fuo  fi  renderanno  ; 
Alli  quali  uferà  molta  clemenza  . 
Ma  {blamente  il  Duca  di  Salfogna 
S'oftinerà  nel  fiero  fuo  proporto, 
E  fe  ne  fuggirà  dentr'al  fuo  ftado, 
Che  riga  l'Albia,  impetuofo  fiume, 
Che  mai  da  tempo  alcun  non  puòvadarlì, 
Credendoli  per  quello  efler  ficuro; 
Ma  l'alto  Imperador  trovando  il  vado, 
Che  inoftreralli  un'Angelo  del  cielo, 
In  luogo  che  mai  più  non  fu  vadato, 
Guazzerà  il  fiume  con  preftezza  immsnfa , 
£  quivi  giungerallo  a  V impròvifo, 
E  romperallo,  e  prenderai  prigione, 
Ferito  in  faccia;  il  che  farà  il  figlilo 
Di  quella  gloriofa  alta  vittoria; 
Perchè  Langravio,  anch' ei  ne  le  fue  mani 
In  volontaria  prigionia  daraffi. 
Cefare  poi  fe  n'entrarà  in  Augiffta, 
Con  gran  trionfo,  è  vederanfì  aprire 
I  chiufi  Templi  di  Germania,  e  tutti 
Fumar  gli  altari  di  odorati  inccnfi, 
E  render  grazie  al  Re  de  l'univerfo, 
Di  cosi  degna ,  e  così  gran  vittoria . 
Et  e' fedendo  fopra  un'alta  fede, 
Fra  gli  Oratori,  e  i  Principi  del  mondo, 
Darà  le  leggi  a  quei  ,  che  turon  vinti  , 
E  grata  pace  a  tutte  l'altre  genti. 
Quefto  tal  fine  ara  l'imprefa  fanta, 
Di  quinto  Carlo  Maffimo,  e  Divino. 
Ma  fe  lo  feguirà  il  popol  di  Crifto, 
Non  folamente  da  le  man  di  Turchi 
Torrà  l'Europa,  ma  con  molta  gloria 
Andrà  vincendo  il  mondo  in  fin  a  gì'  Indi . 
Mirate  ancor  quella  mirabil  cafa, 
Che  fa  rifplender  tutta  quefta  fala  ; 
Quella  è  la  cafa  di  Valloes ,  ch'abbonda 
Di  Regi  Sereniffimi,  e  di  Ducki.  x 
Quefta,  dal  nono  Lodovico,  al  primo 
Francefco,  arà  più  coronate  teftc 
Di  Filippi,  di  Carli,  e  di  Luigi, 
Ch'abbia  nuli' altra  de'paefi  voftri. 
Guardate  ivi  quei  tre ,  che  vanno  infieme" , 
L' un  dopo  l'altro,  il  primo  è  Carlo  ottavo, 
Che  l'Alpe  pafferà  con  tal  furore , 
Che  tutto '1  mondo  tremeralli  avanti. 
L'altro  farà  il  duodecimo  Luigi, 
Più  forte  ad  acquiftar  terre,  e  paefi, 
Che  a  ritenerli;  il  terzo  fia  Francefco,, 
Che  romperà  gli  Elvezi  a  Marignano, 
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E  fia  fautore  a  i  ftudi  de  le  Mufe , 
A  le  antigaglie,  et  ai  gentili  ingegni. 
Mirate  ancor  la  cafa  d'Inghilterra, 
Con  gli  antichi  Odoardi ,  e  con  gl  i  Arrighi  ; 
Potentiffimi  Re  d'arme,  c  tefori, 
Ma  ne  le  mogli  alcun  poco  felice. 
Quell' altra  cafa  ha  i  Re  di  Portogallo, 
Sagaci  in  ritrovar  nuovi  paefi; 
Quefti  andaran  da  i  Lufitani  a  gl'Indi, 
Pattando  l'Equinozio  con  le  navi, 
E  recheran  si  preziofe  gemme  5 
E  sì  notabil  quantità  di  pepe , 
Et  di  altre  cofe  inufitate,  e  rare, 
Che  acquifteranno  una  ricchezza  immenfa . 
Quell'altra  è  poi  la  cafa  Cafimiera, 
Che  adornerà  di  Re  tutti  i  Poloni  ; 
QuellaèlaUlacca,  onde '1  gran  Re  Mattia 
Ufcirà  fuor  con  tanta  gloria  al  mondo, 
Che  fempre  durerà  la  fua  memoria . 
Quella  è  la  cafa  illuftre  di  Navarraj 
Quella  è  quella  di  Scozia  ,  e  i  Lufignani, 
Ch'ai  Saraceni  fia  d' immenfo  danno. 
Quell' altra  è  di  Criftierno  Re  de'Daci; 
Quella  è  de  i  Mofcoviti  di  Rofcia . 
Ma  noi  fiam  troppo  lunghi  in  quefta  fala,, 
Che  s'io  doveffi  raccontarvi  il  tutto, 
Mi  mancheriano  le  parole,  e '1  tempo. 
Parliamo  a  l' altra  ornai ,  eh'  io  vuò  il  futuro 
Dei  ben  de  la  fortuna,  e  de  l'ingegno, 
E  de  le  forze  difeoprirvi  meglio , 
Prima  che  dal  mio  chioftro  vi  diparta. 

Così  difs'ella,  et  io  rifpofi ,  Donna  * 
Veramente  vi  fon  tanto  tenuto 
Di  quefta  gentiliffima  fatica, 
Che  prendete  per  me,  eh' io  mi  confondo > 
Nè  vi  fo  ringraziar  come  dovrei; 
Ma  feguitate  pur ,  che  quefta  cofa 
Mi  reca  dentr'al  cuor  diletto  immenfo. 

E  così  detto,  me  n'entrai  con  ella 
In  un'altro  grandiffimo  falone,' 
Quefto  era  pien  di  Papi,  e  Cardinali, 
D'Arcivefcovi,  e  Velcovi,  et  Abbati j 
Onde  a  me  volta  forrid^ndo,  diffe. 
Troppo  farebbe  a  nominar  coftoro 
Ad  un  ad  un ,  di  cai  la  maggior  parte 
Son  degni  di  filenzio,  e  nrrn  di  nome . 
Pur  d'alquanti  dirò,  che  faran  chiari, 
E  degni  di  nomar,  per  non  lafciarvi 
Ulcir  di  qui  fenza  notizia  alcuna . 
Quell2  è  la  nobil  cafa  Frangipane, 
Che  <4aravvi  un  Pontefice  eccellente , 
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Che  nomato  farà  Gregorio  primo , 
Ma  non  fìa  troppo  amico  a  le  antigaglie 
Di  Roma ,  nè  a  le  Mufe  di  Varrone ,  ' 
Che  a  l'ime,  e  l'altre  donerà  diflurbo  . 
Quella  è  la  gran  famiglia  de  gli  Orfìni, 
Madre  di  molti  Capitani  eccelli , 
Di  molti  Cardinali,  e  molti  Papi. 
L'altra,  che  va  con  ella  a  paro  a  paro, 
E' la  cafa  Colonna,  anch' ella  madre 
Di  Cardinali,  e  Capitani,  e  Papi. 
E  quella  è  la  Savellas  e  poi  quell'altra 
La  Caetana,  e  l'altra  la  Contefca, 
Che  daran  Papi,  e  Cardinali  a  Roma. 
Quella  è  la  cafa  Flifca  con  dui  Papi, 
Con  dui  la  Picolomina ,  e  la  Borgia  , 
E  quella  da  la  Rovera  con  dui , 
La  Medica  con  dui  molto  eccellenti , 
La  Condulmeria  poi  farà  contenta 
D'un  folo,  e  d'uno  parimente  i  Barbi, 
E  d'un  eccellentiffimo  i  Farnefi , 
Umano,  e  dotto,  d'animo  virile; 
Quefli  farà  nomato  Paulo  terzo, 
Et  arà  l'arte  vera  de  i  Romani 
Da  governare  i  popoli  del  mondo, 
Col  perdonare  a  quei,  che  fian  fuggetti, 
E  dibellare ,  e  vincere  i  fuperbi . 
La  cafa  di  Cibò  manderà  fuori 
Anch' ella  un  Papa,  e  quella  di  Sarzana 
Arà  nel  germe  fuo  migliore  ufcita, 
Che  arà  Nicola  quinto,  molto,  amico 
A  i  ftudi  de  le  Mufe*  e  a  le  buone  arti; 
E  poi  fra  tanti,  e  tanti  Cardinali 
Umani,  e  dotti,  e  di  laudabil  vita, 
Vedete  là  Beffarione ,  e  '1  Barbo , 
Che  fplendon  come  due  notturne  fiamme , 
Ch'ardan  la  notte  fopra  un  alto  colie; 
Quella  luce,  che  è  là,  fìa  di  Antonino, 
Arcivefcovo  degno  di  Fiorenza; 
Quella  è  di  Folco,  e  quella  è  del  Barozzi  ; 
Ma  chi.voleffe  nominarle  tutte, 
Perderia  tempo  affai  fenza  profitto. 
Dunque  paniamo  a  quei,  che  non  fur  Cherci, 
E  veggiara  pria  le  cafe  ,  ch'ebber  Duci, 
Marchefi,  e  Conti,  e  Cavalieri  illullri, 
Et  altri  adorni  di  preclari  ingegni . 

Allor  rifpofì  a  lei ,  Gentil  mia  donna  , 
Quel  eh' a  voi  piace,  a  me  tanto  diletta, 
Ch'io  non  fo  defiare  altro  di  meglio. 

Et  ella,  Rimirate,  alto  Signore, 
Quella  città,  che  fiede  in  mezo  a  l'onde, 
Tra  le  foci  del  Sile ,  e  de  la  Brenta  ; 
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Quella  farà  Vinegias  ch'or  fi  chiama 
Rivalto,  et  ha  molte  Ifolette  intorno, 
Ch'aran  tali  edifici,  e  tai  fplendori, 
Che  giudicate  fian  cofa  divina; 
Quefte  faranvi  ancor  sì  dolci,  e  care, 
Che  le  ornerete  di  onorevol  tempio; 
Quindi  ufeiran  le  gloriofe  cafe , 
Che  daran  Duci  illuftri  a  quei  paefi. 
Angel  Participio  Ha  il  primiero, 
Che  farà  fatto  Duce  entr'a  Rialto, 
Ma  quella  cafa  nobile,  che  poi 
Fia  detta  Badoera  da  la  gente , 
Sederà  diece  volte  in  quella  fede, 
E  cinque  federannovi  i  Sanuti, 
Cinque  gli  Orfeoli,  e  quattro  volte  poi 
I  Dandoli,  e  tre  volte  i  Gradenighi, 
Tre  volte  i  Morefini,  e  i  Contarmi, 
E  i  Falieri,  e  i  Michieli,  e  i  Mocenighu 
Ma  i  Memi,  i  Steni,  iTiepoli,  eiZiani, 
E  i  Barbarighi  ogniuna  arà  dui  Duci; 
E  uno  i  Trafdomenici ,  e  i  Bel  legni, 
Già  detti  Selvi,  et  uno  i  Salamoni, 
Uno  i  Pollarli ,  i  Maftropieri,  e  i  Zeni, 
E  i  Zorzi,  co  i  Dolfini,  e  co  i  Soranzi  ; 
Un  Duce  aranno  anco  i  Comari,  e  i  Celli, 
I  Malipieri,  e  i  Fofcari ,  e  i  Venieri, 
Mori,  Troni,  Marcelli,  e  Vcndramini  , 
Loredani,  Grimani ,  Gr itti ,  e  Laudi, 
E  dopo  quefli  l'ottimo  Donato, 
Fia  di  gran  refrigerio  al  fuo  bel  nido  ; 
Perchè  de  integrità,  prudenza,  e  fermo, 
Vincerà  ogniun,  che  quivi  unqua  fedelVe» 
Tutte  quelle  notabili  famiglie, 
Ne  la  fedia  Ducal  porranno  il  piede, 
Prima  che  giunga  il  termine  ,  ch'io  diffi, 
De  gli  anni  novecento  co  i  fe  {Tanta, 
Molt' altre  cafe  poi  di  grand' altezza, 
Se  ben  non  aran  Duci ,  produranrto 
A  la  fua  patria  Cittadini  illuftri  j 
E  di  virtute,  e  di  fublime  ingegno; 
Tra  le  quai  renderai!  molto  fplendore 
Giuftiniani,  Barbari,  e  Donati, 
Rinieri,  Amuli,  e  Navagerj,  e  Bcmbi, 
E  Dandoli,  e  Cappelli,  e  Contarmi  . 
Ma  negli  Amuli  un  Marcantonio  fia, 
Che  di  gloria ,  bontà ,  fenno ,  e  valore 
Trappafferà  ciafeun  di  quella  etade. 
Or  s'io  voleffe  nominarvi  tutte 
Le  cafe,  ch'ivi  aranno  uomini  degni, 

I Più  tempo  ci  vorrebbe  affai  di  quello, 
Che  v'ha  concetto  il  ciel  da  flar  con  noi. 

Mi- 
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Mirate  la  città  del  mar  Tirreno, 
C  ha  nome  Genoa ,  e  par  contraria  a  quefta  ; 
Quivi  faran  molte  famiglie  illuftri, 
Che  daran  Duci  illuftri  al  fuo  paefe, 
E  due,  che  chiame  ranfi  Cappellazzi, 
L'uria  detta  Fregofa,  e  l'altra  Adorna, 
Faran  molt'opre  gloriofe ,  e  degne, 
Co  i  Doria,e  Flifchi,e  Spinoli,  e  Grimaldi; 
Ma  quella  Doria  un  Principe  daralli 
Sì  virtuofo ,  e  valorofo  in  arme , 
Che  lì  giudicherà  Signor  del  mare; 
Quefti  porrà  la  patria  in  libertade , 
E  raflettate  le  dikordie  vecchie , 
La  torrà  via  dal  giogo  de  i  Francefi  j 
Onde  einpieraffi  dì  ricchezze  immenfe . 
Vedete  là  la  cafa  de  i  Vifconti, 
Che  produrrà  Giovanni,  e  Galeazzo, 
E  '1  Conte  di  virtute  a  far  tai  prove , 
Ch'acquifteran  quali  la  Italia  tutta. 
Quefti  fia  il  primo  Duca  di  Milano, 
Che  lafcerà  i  paefì  in  gran  travaglio 
Per  la  fua  morte,  e'1  fuo  figliuol  Filippo, 
Che  quali  perderà  tutto  il  fuo  flato, 
Ma  poi  n'  acquifterà  la  maggior  parte , 
Col  Cormignola ,  e'IPicinino,  e, '1  Sforza  . 
Mirate  ancor  tre  nobili  famiglie, 
Che  illuftreran  la  Italia  appretto  al  Padoj 
L'una  farà  la  cafa  di  Savoja, 
Con  molti  Duchi  gloriofi,  e  degni  j 
L'altra  quella  da  Efte,  in  cui  vedranfì 
Obizo,  e  Nicolò,  Lionello,  e  Borfo, 
Che  farà  il  primo  Duca  in  quella  gente , 
Et  Ercule  fuo  frate  fìa  il  fecondo, 
Alfonfo  il  terzo,  e  fuo  figliuolo  il  quarto, 
Ch'arà  il  nome  de  l'Avo,  e  la  prudenza 
Del  Padre ,  e  '1  ftado  più  tranquillo,  e  fermo; 
Quefti  orneran  d'inefpugnabil  mura 
La  lor  bella  Ferrara,  e  fìan  dotati 
Di  gran  ricchezza,  e  di  onorata  prole. 
La  terza  fìa  la  cafa  da  Gonzaga, 
Quefta  arà  molti  Capitani  eccelli, 
Molti  Marchesi,  e  Cardinali,  e  Duchi; 
Quefta  il  paefe  ove  Virgilio  nacque, 
Arà  fott'effa,  et  altri;  e  farà  ancora 
Erede  univerfal  del  Monferato; 
Di  quefta  fìa  il  magnanimo  Ferando, 
Ch'  andrà  có  Carlo  quinto  in  molte  imprefe, 
Tal  che  farà  tremar  Germania,  e  Francia, 
E  quindi  acquifterà  sì  grandi  onori, 
Che  la  fua  chiara ,  e  gloriofa  fama 
Aggiungerà  da  l'uno  a  l'altro  polo. 
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La.  cafa  da  Carrara ,  e  da  la  Scala, 
Tofto  fi  eftingueran,  rha  fiano  eccelfe? 
La  Scala  arà  il  magnanimo  Can  grande, 
Che  farà  giufto,  e  liberale,  e  forte 
Più  d'ogni  altro  Signor  di  quella  etade . 
Eftingueranfi  ancora  i  Caftracani, 
Col  fuo  Caftruccio,  e  quella  daRomano, 
Con  gli  Eccellini,  e  quella  da  Camino; 
Ma  furgeran  la  Rovera,  e  la  Borgia, 
Co  i  lor  feroci  Duchi,  oltra  i  lor  Papi; 
E  dopo  quefte,  i  Medici,  e  i  Farnefi, 
Parimente  con  Duchi,  oltra  i  lor  Papi, 
Che' i  Medici  Lorenzo,  e  Giuliano, 
Aran  per  Duchi,  et  AleffandrOj  eCofmo, 
Cofmo  gentil,  che  di  prudenza,  e  fenno. 
Vincerà  tutti  gli  altri  fuoi  maggiori, 
E  fìa  sì  amico  a  i  ftudi  de  le  Mufe, 
Et  a  l' altr'  arti  ingeniofe ,  e  buone , 
Che  adornerà  tutto  '1  paefe  Tofco  j 
Que'de  i  Farnefi  più  daranfi  a  l'arme, 
Che'l  Duca  Ottavio  andrà  con  Carlo  quinto, 
Socerofuo,  contra  Germania  tutta, 
E  farà  quivi  ineftimabil  pruove . 
Vedete  i  Malatefti,  e  i  Barbiani; 
E  fra  i  lor  Capitani  il  buon'Albrigo , 
Ch'a  Italia  renderà  il  meftier  de  l'arme* 
E  fìa'l  maeftro  di  Bellona,  e  Marte. 
La  cafa  Montefeltra  ,  e  la  Varana 
Averan  Duchi  valorofì,  e  degni. 
Mirate  la  Opulenta,  e  la  Manfreda; 
E  la  Pallavicina,  e  da  la  Torre, 
La  Roffa,  la  Rangona,  e  la  Triulza, 
La  Liberta,  la  Torella,  e  la  Bojarda, 
E  la  Sanfeverina,  e  la  Cantei  ma, 
E  l'Acqua  viva,  e  Davala,  e  Caraffa, 
La  Davala  gentil ,  che  farà  madre 
Di  quegli  eccellentiffimi  Marche/i 
Da  Pefcara,  e  dal  Guafto,  il  cui  valore 
Rimbomberà  dal  Tago  infìno  al  Gange. 
La  cafa  Liviana,  e  la  Cogliona, 
Anco  aran  degni  Capitani  in  arme . 
Vedete  quei  dui  fulguri  di  guerra, 
L'un  farà  detto  Braccio,  e  l'altro  Sforza» 
Ch'empieran  tutta  Italia  di  rumori; 
Ma  i  fucceffor  di  Sferza  aran  più  ftado,- 
Che  faran  Duchi  di  Milano ,  e  poi 
Per  le  difeordie  lor  lo  perderanno. 
Mirate  quelle  nobili  famiglie, 
Saluzzi,  e  Malafpini,  e  dal  Carretto* 
Savorgnani,  e  Collalti,  e  Brandolini, 
!  Sanbonifaci,  e  Beritivogli,  e  Pepi, 

Et 
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Et  Obizi ,  e  Ptirlilii ,  e  Bevilacqui , 

E  Martinenghi,  e  Gambari,  e  Avcgari, 

E  quei  dal  Verme,  e  quei  da  Cartel  Barco, 

E  da  Arco,  edaMadruzzo,  edaLodrone; 

Ma  quella  di  Madruzzio  ara  un  Signore. 

Che  fia  Paftore ,  e  Principe  di  Trento  > 

Liberale,  e  magnanimo,  e  cortefe , 

Ch'ornerà  d'alta  gloria  il  fuo  Cappello. 

Quel!'  altre  fono  ancor  famiglie  illuftri , 

Ma  gran  tempo  v'andrebbe  a  dirle  tutte. 

Però  fia  ben  lafciarle,  e  con  dillo 

Palla  r  ne  la  gran  fala  de  le  Mufe , 

Ch' è  più  bella  di  quella,  e  più  lucente, 

Anzi  quella  da  lei  riceve  luce, 

Come  luna  dal  fol  riceve  lume 

Per  quel  pertuggio ,  in  forma  di  Sirena  . 

Così  difs'ella,  e  poi  volea  menarmi 
In  efla,  et  io,  che  vidi  efTervi  avanti 
Molte  figure  ,  tanto  ben  dipinte  , 
Che  diero  a  gli  occhi  miei  nuovo  diletto, 
Le  dirli ,  O  faggia ,  c  graziofa  Donna , 
Chi  fon  collor ,  che  avanti  a  quello  ingrefTo 
Pajon  sì  gravi,  e  venerandi  in  viftn  ? 

Et  ella  ,  In  quello  luogo  fur  dipinti 
Tutti  quanti  i  Teologhi,  che  furo, 
E  che  faran  dopo  il  Figliuol  de  l'uomo. 
Quello  è  Matteo,quelloè  Giovanni, e  quello 
E'  Marco 3  e  quello  è  Luca,  e  l'altro  è  Paulo, 
Primi  fcrittor  de  la  Cr-iftiana  legge. 
Quello  è  Bafilio,  e  quello  è '1  Nazanzeno  , 
E  Dionilìo,  e  Crifoftomo,  e  Origene, 
Nemefio,  et  Anaftafio,  e  Todoretro  , 
Eufebio,  et  altri  aliai  famolì  Greci, 
Che  mal  porianfi  nominarli  tutti . 
Vedi  poi  là  Tertulio,  e  Cipriano, 
E  Lattanzio,  e  Boezio,  e  tutti  i  quattro 
Dottori  eletti  de  la  Chiefa  vofìra, 
Jeronitno,  et  Ambrofio,  et  Augùftino' , 
E  Gregorio ,  e  dapoi  ne  vien  Cirillo , 
E  Bernardo,  e'1  fcolallico  Tommafo, 
A  cui  farà  l'acuto  Scotto  avverfo; 
Onde  fian  poi  due  fette  in  quelle  etadi 
Di  Tornirti ,  e  Scottifli ,  e  fian  feguite 
Da  due  gran  moltn-idini  di  genti , 
Che  contendon  fra  f e .  come  tu  vedi; 
Ma  lafciamli  contendere,  et  urtarfi, 
E  paflam' entro  ornai  ne  la.  gran  fala, 
Che  dipinta  farà  d'altri  colori. 
Volgete  gli  occhi  a  quei  preclari  ingegni  ; 
Quello  è  Beflarion  ,  quell'altro  è  il  Gaza, 
Ghe  darà  tanto  lume  a  quella  etade, 


Che  manderalla  proffiina  a  le  antique  . 
Quell'altro  è  ilGemiftòj  col  Trapefonzo,' 
E'I  Calcondile,  e'1  Lafcari,  e'1  Muffuro; 
II  Calcondile ,  che  farà ,  che  Atene 
Verrà  feco  in  Italia,  e  pianteravvi 
Il  feme  eletto  de  la  lingua  Greca  . 
Mirate  là,  Poliziano,  e'1  Pico, 
E'1  Barbaro  ,  e'1  Donato,  e'1  Sipontino, 
Il  Biondo ,  il  Lofco ,  il  Platina ,  e  '1  Budeo , 
E  l'Alberti,  e '1  Filetto,  e'1  Acciaioli, 
Il  Cofmico ,  e'1  Marcello,  e'1  Contarmi, 
Il  Sabcllico ,  il  Poggio,  il  Giovio,  e  '1  Parma, 
Il  Maturanzio ,  e  Romulo ,  e  '1  Badano  , 
Il  Monte  Regio,  Erafmo,  e  Mclantone , 
Il  SelTa,e'l  Genoani  Pomponazzo,e'l  Maggio, 
Che  fian  Peripatetici  eccellenti . 
Quel  poi  farà  il  Platonico  Ficino, 
Col  fuo  Diaceto,  e'1  Corfi,  e'1  Rucellai* 
Che  canta  l' api  del  fuo  florid'  orto . 
E  l'ottimo  Pontano,  e '1  Sannazaro, 
E'1  Sadoleto,  col  Flaminio,  e'1  Bembo, 
E'1  Fracaftorio,  e'INavagero,  e'ICotrai 
■  ErAltilio,il  Conternio,il  Vida ,  e  '1  Molza, 
E  Giovan  da  la  cafa,  e'1  Caftiglìone , 
II  Caro,e  '1  Taffo,e'l  Guidiccione,e'l  Varchi, 
E'1  Cappello,  e'1  Molino,  e  l'Alemani, 
E  la  Marchefa  di  Pefcara,  e  feco 
Veronica  da  Gambara,  con  molte 
Donne  eccellenti,  e  di  leggiadro  ingegno,* 
Trifon  Gabriele  al  fuo  fuo  Petrarca  intentQ-s 
L'Aretino,  il  Bojardo,  e  l'Ariorto 
Col  Furiofo  fuo ,  che  piace  al  vulgo . 
Il  Pulci ,  e  '1  fuo  Morgante,  e  poi  Burchiello , 
E  '1  Berna,  e  '1  Mauro ,  et  altri  vaghi  ingegni3 
Che  le  carte  ridendo  empion  di  burle . 
Ma  lafciamo  i  Poeti,  e  rivoltiamlì 
A  i  ftudi,  che  faranno  in  maggior  pregio. 
Quello  è  l'eloqirenuffimo  Bonfio, 
Che  farà  un  Ciceron  di  quella  etade, 
E  quelTo  è  il  famofiffimo  Alciato, 
Che  i  faticoli  rtudi  de  le  leggi , 
Caverà  fuor  de  la  barbaria  inculta. 
Quell'altro  è  il  Leoniceno  ,  e  preflb  a  luì 
Il  Monte,  e'1  Frigimelica  fen  vanno  j 
Quelli  la  imbarbarita  Medicina 
Ritorneranno  al  culto  di  Galeno . 
Mirate  ancora  quei  Pittori  eccelfì, 
Il  Vinci,  il  Bonarotti,  e  Tiziano, 
Sorzone,  e  Rafaello,  e'1  Perdanone, 
Le  cui  pitture  fian  tanto  eccellenti, 
Che  pareran  più,  che  le  vive,  vive j- 

Or 
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Or  dopo  qnefti  è  ben,  ch'io  ponga  fine 
A  le  parole  mie  troppo  proliffe  >• 
Perchè  fon  qui  tanti  eccellenti  ingegni, 
Che  s'io  vo!cfl"e  nominarli  tutti , 
Ci  converrebbe  trappaffar  quell'ore, 
Che  v'ha  concetto  il  ciel  da  ftarvi  meco, 
Le  quali  fon  oramai  feorfe ,  e  compiute . 
Tornate  adunque  a  riveder  le  ftclrc , 
E  baftinvi  que' pochi,  ch'io  v'ho  detti. 

Così  difs'ella,  et  io  rifpofi,  c  dirli. 

Deh  noja  non  vi  ila,  Donna  eccellente , 
Dirmi  àch'il  Iuoco,ov'io  debba  imbarcarmi, 
E  dov* io  pofTa  ritrovar  Giovanni. 

Et  ella,  Come  quinci  vi  partiate , 
Ufcendo  fuor  per  un  fecreto  buco, 
Che  con  la  feorra  de  la  buona  Euloga 
Vi  condurrà  vicino  a  l'amatrfce, 
Ove  la  voftra  compagnia  v'afpetta; 
Andare  pur  di  lungo  fin  a  Roma, 
Poi  per  la  foce  d'Oftia  entrate  in  mare, 
E  drizzate!  camrain  verta  Dilanzo; 
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Nè  vi  penfate  più  trovar  Giovanni , 
Che  poi  che  prefe  Ancona,  indi  partirli, 
E  fe  n'è  gitO£  Rimino ,  e  l'ha  prefo; 
Ma  i  Gotti  dietro  a  lui  rirengon  Ofmo , 
Et  altri  luoghi  affai  muniti,  e  forti j 
Onde  fi  truova  aver  l'afTedio  intorno; 
Perchè  non  oflervò  quei  buon  precetti  ^ 
Che  gli  coramife  il  Capitanio  eccelfoj 
E  così  fpeflfo  avviene  a  quelle  genti, 
Che  far  non  voglion  ciò,  che  è  lor  commeflò. 
Ma  s'ei  non  ha  da  Belifario  ajuto, 
Diverrà  tofto  in  man  de  i  fuoi  nimici. 
Però  direte  a  quel  Signore  illulìre, 
Che  »on  indugi,  e  venga  a  liberarlo. 
Quello  difs'  ella ,  et  io  dapoi  rnen  venni 
Con  la  fedele  Euloga  a  l'amatricc, 
E  quindi  a  Roma  a  la  prefenzia  voftra  • 

Così  narrolli  l'ottimo  Narfete, 
E  poi  ch'ebbe  fornito,  ogniun  partili! , 
E  fc  n'andor  ne  i  lor  fedeli  alberghi  » 
Per  ripofarfi  fino  a  la  mattina. 
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7{el  Ventìcinque 

FEbo  afcendea  fopra  l'aurato  carro 
Per  muovere  i  veloci  fuoi  corfieri, 
H  levar  via  dal  volto  de  la  terra 
L'umida  benda  de  i'ofcura  notte; 
La  qual  fe  ne  foggia  dinanzi  a  l' alba 
Ratta,  per  attuffarfì  entr'a  l'Ibero; 
Quando '1  Governator  de  V  occidente  > 
Lafciato  avendo  l'oziofo  letto, 
Con  l'apparir  de  la  vermiglia  aurora» 
Fece  veftirfi  le  fue  lucide  armi, 
Et  ordinò,  che  i  fuoi  fedeli  araldi 
Chiamaffero  al  configlio  ogni  perfona* 
E  come  tutti  ragunati  foro, 
Aperfe  la  fua  bocca  in  tai  parole . 

Signori  eletti  a  liberare  il  mondo 
Da  la  fuperba  fervitù  de' Gotti, 
Poi  che  Dio  ci  mandò  tanta  ventura, 
Che  gli  avem  rotti  apprefTo  a  Prima  porta , 
E  fuggiti  fi  fon  dentr'a  Ravenna, 
Fia  ben ,  che  fenza  indugio  ancor  cerchiamo 
Cacciarli  quindi,  e  col  divin  favore 
Ornai  poner  l'Aufonia  in  libertade . 

Così  difs'egli,  e  quella  audace  gente 
Alzò  la  man  con  un  cridore  immenfo, 
Approvando  il  parlar  del  lor  Signore  j 
E  tutti  gii  con  defiderio  grande 
S' apparecchia van  lieti  a  quel  viaggio  ; 
Qiiaudo  eccoti  apparire  a  l' improvifo 
Un  gran  Prelato  con  fembianza  umana, 
Ch'  avea  tre  gravi  cittadini  appreffo , 
Degni  di  mo\ta  riverenza  in  vifta  ; 
E  falutando  il  Capitanio  eccelfo , 
Differo  a  lui  quelle  parole  tali . 

La  virtù  grande ,  e  l' onorata  fama 
Di  tante  voftre  gloriofe  imprefe, 
Fatte  per  liberar  l'Italia  oppreffa, 
M'hanno  fofpinto  a  la  prefenza  voftra, 
Con  quefti  miei  chiarirmi  colleghi, 
Per  dar  ajuto  a  sì  lodevol  opra. 


prendefi  Milano* 

10  mi  dimando  Dazio  de  gli  Ottoni, 
Arcivefcovo  indegno  di  Milano, 

E  quefto  è  Reparato  da  la  Rocca, 
Queft' altro  è  Birgentin  da  le  tre  faccie, 
E  quel  fi  chiama  Euftochio  da  la  biffa, 
Tutti  tre  principai  di  quella  terra, 
Ma  con  diverfe  ingiurie  molto  offefi 
Dal  noftro  Duca  nominato  Tejo; 
Coftui  m'uccife  un  mio  fratel  carnale, 
Giovine  ardito,  e  di  coftumi  eletti  ; 
A  Reparato  poi  tolfe  la  moglie; 
E  fece  a  Birgentin ,  che  fua  forella 
Per  lui  divenne  femina  del  mondo; 
Et  ad  Euftochio  ha  tolti  affai  terreni, 
E  gli  minaccia  ancor  torgli  la  vita. 
Però  bifogna,  fe  vogliati!  ìalvarci 
Da  l'empia  crudeltà  di  quel  tiranno, 
Cacciarlo  fuor  de  l'ufurparo  Impero, 

11  che  ci  farà  lieve ,  e  per  Io  grado, 
Che  avemo ,  e  per  gli  amici  >  e  per  la  robba, 
E  per  l'acerba  fua  natura  iniqua, 

Ch'a  tutta  la  città  l'ha  porto  in  odio; 
Ma  ben  faria  difficile  il  tenerlo 
Senza  foccoi  fo  di  novella  gente , 
Non  per  le  forze  fue,  che  non  fon  molte  > 
Ma  perchè  il  vulgo  è  mobile,  e  leggiero, 
E  cangia  ad  or  ad  or  penfìeri,  e  voglie; 
Però  farà  meftier,  che  con  la  tema 
Sia  fatto  ftare  in  quefto  fuo  volere . 
Noi  fìam  dunque  venuti  a  voftra  Altezza  $ 
Per  darvi  ne  le  man  la  terra  noftra, 
E  tutto  il  ftado  fuo  fecondo,  e  graffo; 
Onde  ogni  poca  gente,  che  mandiate 
In  quelle  parti,  col  favor,  che  avemo 3 
L'acquifterete  fenza  alcun  contralto, 
E  '1  popol  per  temenza  ftarà  faldo . 
Dunque  abbracciando  la  ventura ,  che  ora 
II  Motor  di  lasù  vi  fpinge  in  mano, 
Darete  a  quella  imprefa  un  grande  ajuto . 

Così 
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£psì  parlò  queir  ottimo  Prelato , 
E  Bclifario  a  lui  così  rifpofe. 

Illuftri,  e  Reverendi  almi  Signori, 
Venuti  a  noi  da  quella  gran  cittade» 
CIV è'1  capo  de  l'Italia  intorno  al  Padoj 
Abbiamo  udita  la  proporla  voftra, 
Che  ci  reca  nel  cuor  molto  diletto  , 
E  molto  defiderio  d'efequirla  ; 
E  fe  ben  quefto  efercito  Romano 
S'è  ragunato  qui  per  porri  in  via, 
Et  andar  dietro  a  Vitige  a  Ravenna , 
Non  refterem  però  mandar  qualcuno 
Di  quefti  noftri  gloriofi  Duchi , 
Con  buona  gente  ad  efequir  quell'opra, 
E  far  quanto  per  voi  le  farà  imporlo  j 
Perchè  fi  deve  a  i  lor  divoti  amici 
Donar  ajuto  fin  col  proprio  fangue . 
Voi  poi  vi  degnerete  pranfar  nofco 
Quella  mattina  per  fignal  d'amore, 
Che  fubito  pranfato,  averò  cura 
Di  farvi  avere  il  defiderio  voftro .  • 

Così  difs'egli,  e  pofeia  andar  con  lui, 
Ov'era  apparecchiata  la  ma  menfa, 
A  La  qual  tutti  quanti  s' affettaro. 
Ma  come  ebber  mangiato,  e  ragionato 
Diffufamente  del  negozio  loro. 
Il  Gapitanio  eccelfo  de  le  genti 
Chiamò  Mundello,  et  Ennio,  ecosidiffe. 

Valorofi,  prudenti,  almi  Baroni, 
Onor  del  noilro  efercito  Romano, 
Vorrei  ch'andarle  fenza  alcuno  indugio, 
Con  quefti  nobiliffimi  Signori, 
A  tor  Milano,  e  la  Liguria  infieme 
Fuor  de  le  man  de  gli  avverfarj  noftri, 
E  ritornarlo  ne  l'Imperio  antico j 
Perchè  coftor  co  i  lor  fagaci  ingegni, 
E  le  lor  opre  vi  faranno  averlo , 
Che  fia  d'  utile  immenfo  a  quefta  imprefa . 
Menate  vofeo  quattro  gran  coorti, 
Che  bafleranvi  a  far  tutto '1  negozio, 
E  con  voi  ne  verrà  Fidelio  Eparco, 
C'ha  molta  conofeenza  in  quei  paefìj 
Onde  faravvi  et  utile ,  e  giocondo . 
Andate  adunque  ad  imbarcarvi  a  Porto 
Su  quelle  navi,  che  menò  Narfete, 
Oliando  foccorfe  la  cittade  offefla; 
Poi  difmontando  a  Genoa  ,  indi  per  terra 
Prenderete  il  cammin  verfo  Milano. 

Così  difs'egli,  e  quei  Baroni  allegri 
De  l'alta  imprefa,  che  gli  fu  commeffa, 
Parlaro  a  Belifario  in  quefta  forma . 
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Signore  eccelfo,  e  di  virtù  fupremaj 
Noi  fe  n'andrem  volonterofi,  e  pronti 
Ad  acquiftar  Milano,  e  gli  altri  luochi; 
Che  ci  dimoftreram  quefti  Signori  j 
Nè  vi  rifparmierem  fatica  alcuna  ; 
Pur  che  fortuna,  o'I  ciel  non  ci  ribelli 5 
Ma  fe  faracci  la  fortuna  avverfa, 
Conofcer  vi  farem  col  fangue  fparfoi 
Che  dal  noftro  valor  non  fia  mancato 
D' efequir  tutti  i  voftri  alti  precetti. 

E  detto  quefto,  quindi  fi  partirò, 
E  regimate  tutte  le  lor  genti, 
Con  quei  Signori  fe  n'andaro  a  Porto, 
Toi  che  partiti  fur  quei  dui  Baroni, 

II  Capitanio  eccelfo  de  le  genti 
Si  volfe  a  Valerano,  e  cosi  diffe . 

Signore  illuftre ,  io  vuò  lafciarvi  in  Roma 
Con  quattro  validiflìme  coorti 
Di  quella  legion,  che  voi  menafte,' 
Quando  Narfete  venne  a  darci  ajut©. 
Quivi  uferete  diligenza  grande 
In  cuftodirci  ben  quefta  cittade, 
Ch'  è  '1  capo ,  e  l' importanza  <Je  V  imprefa , 
La  quale  or  pofa  fu  le  voftre  fpalle 
Poffenti ,  e  larghe ,  et  atte  a  maggior  pefo  ; 
E  fe'l  nimico  vi  veniffe  a  torno, 
Diffendetela  pur  fenza  paura? 
Che  fe  arete  bifogno  di  foccorfo , 
Non  farò  tardo,  o  tiepidò  a  mandarlo. 

Così  difs'  egli ,  e  quel  Baron  rifpofe . 

Illuftre  Capitan,  Maftro  di  guerra, 
Guardate,  e  ponderate  le  mie  forze, 
Se  fon  ballanti  a  così  grave  pondo; 
Ben'  io  prometto  ne  le  voftre  mani , 
Che  prima  lafcierò  fopra  quei  muri 
La  vita,  e  quelle  affaticate  membra, 
Che  mancar  mai  di  diligenza,  e  fede. 

Dietro  a  quella  rifpofta ,  il  Capitano 
Si  volfe,  e  diffe  al  callido  Narfete. 

Signor,  voi  tornerete  entr'a  Bi/anzo, 
Come  vi  diffe  il  Correttor  del  mondo , 
E  narrerete  a  lui,  ciò  ch'avem  fatto 
In  quefto  importanti  Aimo  negozio;  ! 
E  come  avemo  ornai  ferma  credenza 
Di  tor  l'Italia  tutta  quanta  a  i  Gotti. 

E  detto  quefto  la/ciò  gir  Narfete, 
Et  egli  attefe  a  riveder  le  genti, 
Nè  mai  fi  riposò  fino  a  la  notte. 
Poi  quando  apparve  in  ciel  la  nuova  aurora , 
Il  Capitan  de  le  Romane  genti. 
Afcefe  fopra  il  fuo  deftrier  Vallarco, 

LI  E  con 
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E  con  le  armate  legióni  intorno, 
Al  terzo  fu'on  de  le  canore  trombe 
Si  morte,  e  s'avviò  verfo  Ravenna. 
Or  chi  vedelfe  il  buon  popol  di  Marte , 
Ch'appena  lì  credea,  che  forte  feiolto 
Quel  grande  alfedio  orribile  *  et  amaro , 
Gir  coronato  de  le  facre  frondi, 
Che  fon  sì  grate  al  grande  arcier  di  Delo, 
E  accompagnare  i  fuoi  diletti  amici 
Fuor  de  la  porta  fino  a  ponte  Molle , 
Diria ,  che  non  fu  mai  gente  più  degna . 
Ma  come  poi  s'avvicinaro  al  Tebro, 
Il  Capitanio  lì  rivolfe  ,.  e  dille  . 

O  valorofo  mio  popol  di  Roma, 
Ben' è  ,  che  ritorniate  a  i  voftri  alberghi, 
Per  aver  cura  de  la  patria  voftra , 
E  de  la  cara  libertà,  ch'abbiamvi 
Ricuperata  con  fatiche ,  e  fangue  ; 
Ma  folamente  reflino  i  deferirti 
Ne  l'ordinanze  noflre  de  la  guerra, 
Ch'  io  gli  voglio  menar  meco  a  Ravenna  , 
Per  ultimar  quella  famofa  imprefa . 

Così  difle  il  Barone,  onde  i  Romani, 
Abbracciando,  e  bafeiando  i  loro  amici 
Con  le  luci  di  lacrime  coperte , 
Se  ne  tornaro  in  dietro  a  le  lor  cafe  ; 
E  nel  tornar,  trovaro  uomini  ,  e  donne, 
Ch'  erano  ufeiti  fuor  de  la  cittade 
In  quelle  piaggie  a  contemplare i luochi, 
Ch'  avean  recato  lor  tanto  difturbo  ; 
E  ravvi  alcun,  che  rimirando  a  l'altro, 
Parlava  fofpirando  in  quello  modo. 

O  Re  del  cielo,  il  qual  governi,  e  giri 
Ogni  cofa  mortai ,  come  a  te  piace , 
Quelli  rabbiofì,  et  affamati  cani, 
Che  ci  volean  mangiar  con  tanta  rabbia, 
Ci  han  pur  lafciate  le  lor  mandre  in  preda . 

Così  dicea  la  turba,  e  rifguardando 
Con  gli  occhi  allegri  i  deftituti  valli, 
Avean  dentr'  a  i  lor  cuor  letizia  immenfa  j 
Onde  col  dito  l'un  mollrava  a  l'altro, 
Qui  fu  percofTo  il  furiofo  Argalto, 
Qui  Turrifmondo  ci  feguia  correndo, 
Qui  fu  ferito  il  generoFo  Agrippa, 
E  la  bella  Cillenia  ivi  s'uccife. 
Ma  come  fur  sbramati  di  guardare 
Tutti  quei  luochi ,  e  rimembrar  gli  affanni , 
Che  gli  avean  porti  quell' empie  battaglie  , 
Tornaron  dentro  a  le  dilette  mura; 
E'1  Capitanio  camminando  fempre 
Con  le  fue  buone  legioni  inllrutte , 


Tenea  dritto  il  cammin  verfo '1  Piceno.* 

Or  mentre  ,  ch'era  Belifario  il  grande  ; 
Colmo  gran  ftuolo  a  quel  viaggio  intento, 

I  dui  Baron,  ch'io  diffi,  e  i  buon  legati, 
Con  tutte  le  lor  genti  ivan  folcando 
L'inftabil  dorfo  del  profondo  mare, 

E  navigando  con  propizio  vento, 
Paffaro  in  brieve  Telamone,  e  l'Elba, 
E  Ligurno ,  e  Mottron  ,  1'  Erice  ,  e  Seflri , 
E  nel  fpontar  de  la  feconda  aurora, 
Giunfenoa Genoa  ,  efen'intraro  in  porto. 
AHor  Eullochio  dille  al  fier  Mundello. 

Signore ,  e'  farà  buon ,  che  noi  n'  andiamo 
Con  quelle  navi  là  dietro  a  quel  fcoglio, 
Che  dal  volgo  è  nomato  la  Lanterna} 
Quivi  difmonteran  tutte  le  genri, 
Tacite ,  e  quete  ,  e  fe  n'andrem  con  effe, 
Sicuramente  poi  verfo  Milano. 

Quello  parlare  a  tutti  quanti  piacque , 
E  fmontand'  ivi ,  ove  è  fan  Pier  d' arena , 
Tolfero  alcune  vittuarie  feco , 
Et  i  battelli  ancor  de  le  lor  navi 
Pofer  fu  i  carri,  e  gli  menar  con  loro, 
E  quindi  s'avvior  verfo  la  Schegia, 
Con  tutte  le  lor  "enti  in  ordinanza . 
Mundello  andava  con  Fidelio  avanti, 
Quali  un  buon  miglio  a  fpecular  la  flrada , 
Et  Ennio,  eGrinto  conducean  le  fchiere  ; 
Quand'ecco  appreffo  al  trappaflar  d'un  colle, 
Che  da  quei  monti  Aerili  divide 

II  pian,  che  riga  Tanaro,  e  Telino, 
Et  Adda,  et  Oglio,  e  con  divertì  rivi 
Fecondo  le  ne  va  fin' al  Benaco, 

Gli  apparve  in  flrada  un'  Eremita  folo, 
Vellito  d'un  color,  che  parea  bigio; 
Quelliandò  ver  Mundello,  e  poi  gli  dille. 

Signor,  che  liete  pollo  a  fare  il  varco 
Da  i  noftrr luochi  llerili  a  i  fecondi, 
Noi  potrete  efequir  fenza  travaglio, 
Perchè  qui  avanti  furge  un'afpro  colle 
Saffofo,  et  erto,  che  ha  folo  una  flrada, 
A  cui  da  man  finiflra  s'alza  il  monte 
Tanto,  che  par,  che  voglia  ire  a  le  delle; 
E  da  man  delira  fi  profonda  tanto, 
Che  quel  torrente,  che  gli  corre  al  piede, 
Par  che  difeenda  giù  fino  a  l'abiflb. 
In  quella  flrada  è  pollo  un  gran  cartello 
Con  due  porte  di  ferro,  e  non  può  girli 
Più  là>  fenza  paffar  quelle  due  porte  . 

I Quivi  Ha  un  ferociflìmo  gigante , 
C'ha  nome  Poro,  et  ha  fortezza  immenfa  ; 

Que- 


PORTE,  VALLI,  ET  ALTRI  LUOGHI  DELLA  ROMA  DISDEGNATA. 


i  Porta  Prenertina  ,  over 

maggiore . 
i  Porta  Efquilina  y  over 

di  S.  Lorenzo . 

3  Porta  Viminale  ,  over 

di  S.  Agnefa . 

4  Porta  Salaria. 

5  Porta  Pinziana. 

6  Porta  Flaminia  ,  over 

del  Popolo . 

7  Porta  del  Cartello. 

8  Porta  di  Belvedere. 

9  Porta  Pertufa . 

10  Porta  Torrione. 

11  Porta  di  S.  Spirito, 
ii  Porta  Settimia. 

1 3  Porta  di  S.  Pangrazio  . 

14  Porta  Enfe  ,  over  di 

Ripa . 

1 5  Porta  Ortienfe ,  over  di 

S.  Paulo. 

16  Porta  Capena,  over  di 

S.  Sebartiano. 


17  Porta  Latina. 

18  Porta  Afinaria  ,  over 

di  S.  Giovanni. 

19  Monte  Tarpejo. 

20  Monte  Palatino. 

21  Monte  Celio. 

22  Monte  Quirinale  . 

23  Monte  Viminale. 

24  Monte  E/quilino. 

2  5  Cole  de  li  Orti . 

26  Monte  Aventino . 

27  Monte  Vaticano. 

28  Monte  lanicolo  . 

29  Monte  Tertazo. 

30  Cartel  S.  Angelo  ,  over 

Sepolcro  d'Adriano . 

3 1  Campo  Marzo  dentro . 

32  Campo  Marzo  fuori . 

33  Maufoleo  d'Augurto, 

34  Circo  Martìmo. 

3  5  Circo  Flaminio . 
3  6  Circo  Diagone . 
37  Colorteo. 


/  38  Therme  di  Diocleziano, 
I    3  9  Therme  dì  Antonino 

40  Therme  di  Coftantino . 

41  S.  Maria  Rotonda . 

42  Tempio  della  Pace . 

43  Ponte  Quattro  Capota. 

44  Ponte  Sirto. 

45  Ponte  di  Cartello. 

46  Ponte  Senatorio. 

47  Ponte  Sublicio. 

48  Ponte  Molle. 

49  Vallo  di  Aldibaldo. 

50  Vallo  di  Torri/mondo . 

51  Vallo  di  Vitige. 
$2  Vallo  di  Totila . 

,    53  Vallo  di  Tejo. 

54  Vallo  di  Argalto. 

55  Vallo  di  Marzio. 

56  Foto  Romano. 

57  Vivaro. 

58  S.  Giovanni. 
$9  S.  Pietro, 
éo  S  Lorenzo. 
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DICHIARAZIONE  DELLA  CASTRAMET  AZIONE 


A  Pretorio.  K 
b  Piazza  de'  Tribuni .  1 
c  Tende  de'  Tribuni .  m 
d  Tende  de'  Preffètti  de  n 

gli  ajuti.  o 
e  Strada  prima,  e  Pre-  P 

toria.  !  p 

f   Strade  feconde.  j  q 

g    Strade  terze. 
H  Cavalli  Legionari .  x 
i  Triarj. 


Aitati. 
Principali . 
Cavalli  de  gli  ajuti 
Fanti  de  gli  ajuti  * 
Via  quintana . 
Piazza  Pretoria. 
Piazza  Queftoria . 
Stanze  de'  Baroni  feii- 

za  condotta . 
Via  dopo  le  Piazze. 


f  Strada  corta. 

t  Cavalli  eftraordinarj . 

u  Fanti  eftraordinarj. 

X  Fofsa. 

y  Argini . 

Z  Porta  decumana, 

g  Porta  Pretoria. 

£  Porte  laterali . 

co  Vacui  per  machine  ,  e 


genti  nuove. 


Libro  Vig'es 

Qudli  la  porta,  ov'è  il  levar  del  fole, 
Tiene  in  cuftodia,  e  per  tenerla  chiufa, 
Se  ne  fta  ritto  in  pie  vicino  ad  ella, 
Con  un  battone  in  man  nodofo ,  e  grotto , 
Che  le  percoffe  fue  non  han  riparo; 
Onde  non  fi  può  aprir  contra  fua  voglia. 
Poi  l'altra  porta,  ove  fi  corca  il  fole, 
Continuamente  fi  ritruova  aperta; 
Quella  è  polla  in  cuftodia  di  fua  moglie, 
Nominata  Penia  ,  di  lui  più  grande , 
E  più  robufta ,  e  di  più  orribil  villa , 
Talché  col  fguardo  fuo  fpa venta  ognuno; 
Ma  poi  s' alcuno  a  lei  fi  fa  vicino, 
L'accoglie  lieta,  e  con  parole  dolci 
Lo  priega ,  che  entri  dentro  a  la  fua  flanza  ; 
Et  a  ciafeun ,  che  v'  entra ,  porge  un  pane , 
Di  cui  quanto  co  i  denti  fe  ne  feema  , 
Tanto  ne  crefee  in  quel  per  fe  medelmo . 
Quelli  giganti  poi  fon  sì  difeordi 
Fra  fe,  quantunque  fian  marito,  e  moglie, 
Che  fe  non  folle  un  fuofigliuol  Bramante  >' 
Mai  non  potrebbon  converfare  infieme , 
E  però  fian  fopra  contrarie  porte . 
Onde  farebbe  il  me' tornarvi  in  dietro, 
O  far  quell'atra  via  vicina  a  l'alpe, 
Che  conduriavi  al  difiato  fine, 
Senza  guftar  quello  periglio  amaro. 

Così  gli  dine  l'Eremita  accorto, 
A  cui  rifpofc  poi  Mundello,  e  dille. 

Eremita  gentil,  molto  m'aggrada 
Saper  quella  ventura,  che  voi  dite; 
La  qual  voglio  tentar  fenza  paura, 
S'io  vi  deveffe  ben  lafciar  la  vita. 
Allof  l'Angel  Palladio,  ch'era  apparfo 
In  foi  :na  d' Eremita  a  quel  Barone  , 
Dille  ,  Dapoi  che  voi  volete  andarvi, 
Mandate  in  dietro  il  buonFidelio  Eparco s 
Col  dellrier  voftro  ,  eh'  ei  non  vi  bifogna 
Per  quelli  fallì  difeofeefi,  et  afpri; 
Ei  farà  poi,  che  l'altre  genti  vollre 
S' affretteranno  ancor  più  de  l' tifato  j 
Et  io  reilero  qui  per  darvi  ajuto, 
E  far  che  filano  quelle  porte  aperte; 
Fin  che  trappaflìn  fuor  tutte  le  fchiere . 

Così  difs' egli,  e  poi  fi  difeoperfe 
Ratto  a  Mundello,  e  fi  morirò,  chi  gli  era. 
Onde'l  Barone  ebbe  piacere  immenfo; 
Poi  fcefe  giù  del  fuo  dellrier  Ferrante  , 
E  per  Fidelio  rimaridollo  in  dietro, 
Ad  efequir  tutto 'l  divin  precetto. 
P'  indi  fi  volfe  a  l'Angelo ,  e  lo  vide 


IMO  QUINTO. 

Già  tramutato  in  forma  di  'mercante, 
E  vide,  ch'era  il  meflaggier  divino, 
Che  pria  gli  apparve  in  forma  d' Eremita  S 
Onde  fciolfe  ver  lui  quelle  parole. 

O  facrofanto  meffaggier  del  cielo  ; 
Che  mai  non  abbandoni  i  tuoi  Romani , 
Ben  poffo  andar  ficuro  a  quella  imprefa , 
Senza  tema  di  morte,  o  di  difturbo, 
Avendo  meco  sì  fidata  feorta . 
Seguirò  adunque  le  tue  facre  piante 
Nè  mai  mi  partirò  da  i  tuoi  precetti . 

Quello  dille  Mundello  ,  a  cui  foggiunfe 
Il  buon  Angel  Palladio,  Andiamo  avanti, 
Che  camminando,  narrerotti  il  modo 
Da  poter  trappaffar  quelle  due  porte. 

E. così  detto,  gli  narrò  l'incanto, 
E  tutto  il  modo  ancor  da  fuperarlo  ; 
Onde  '1  Barone  inflrutto  ,  a  la  gran  rocca 
Pervenne,  ove  trovò  la  gigantefTa 
Rugofa,  e  magra,  e  di  sì  orribil  villa. 
Che  gli  molle  entr'al  cuor  molta  paura. 
Ella,  che  la  fua  porta  avea  difehiufa,-  • 
j  E  flava  in  mezo  de  le  fue  donzelle, 
Liberali,  e  mecaniche,  e  rurreflri, 
Come  vide'l  Baron,  fe  gli  fe  contrai 
E  poi  gli  dine  con  parole  umane . 

Signor  di  afpetto  generofo,  et  alto, 
Entrate  arditamente  in  quella  rocca , 
Ch'arete  compagnia  molto  fedele, 
Da  quelle  donne  mie ,  che  ho  qui  d' intorno  ] 
E  fe  vorrete  affaticarvi  alquanto, 
Vi  faran  fuperar  tutti  e  perigli. 

Così  dille  la  vecchia,  et  ei  feguendo 
Le  fue  pedate ,  entrò  dentr'  a  la  foglia 
De  la  gran  porta,  che  per  fe  medefma 
Subitamente  fe  li  chiufe  dietro. 
Allor  la  gigantefTa  tolfe  un  pane 
D'orzo,  e  mal  cotto,  affumigato,  e  duro 
E  lo  porfe  al  Baron  con  tai  parole . 

Poi  che  liete  ridotto  in  quello  luocoi 
Vi  converrà  mangiar  de  i  noflri  cibi , 
Che  vi  rifveglieran  tutte  le  forze 
Ne  i  membri  ,  e  vi  faran  di  tanto  ardire 
Che  vi  opporrete  a  l'empio  mio  conforte 

Come  Mundello  udì  quelle  parole , 
Si  ricordò  de  gli  ottimi  precetti, 
Che  gli  avea  dati  l'Angelo  venendo, 
E  prefe'l  pane,  e  fe  lo  pofe  a  i  denti, 
E  con  fatica  tolfen'un  boccone 
Acerbo,  e  duro  ,  e  lo  mandò  nel  ventre i 
Ma  quando  poi  volea  pigliarne  un'altro, 

'  li  »  yi- 
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Vide,  che'I  luoco  del  boccon  primiero 
Era  coperto  ancor  tutto  di  pane  > 
Di  che  raarayiglioflì ,  e  pur  non  flette 
Di  ripigliarne  appreffo  anco  il  fecondo} 
Ma  tolto  quello  ,  in  quel  medefmo  luoco 
Subitamente  ne  rifurfe  un'altro; 
Onde  non  yojfe  poi  guftarne  il  terzo  $ 
Anzi  ripien  di  meraviglia,  e  d'ira, 
Traffe  a  man  delira  via  l'orribil  pane 
Con  molta  furia,  e'1  pan  non  fi  ritenne  » 
Fin  che  fu  al  letto  del  corrente  fiume» 
Quando  vide  Penia  l'amato  cibo 
Effer  da  quel  Baron  gettato  a  V  onde  > 
Non  (limando  perigli,  nè  fatiche, 
Si  calò  giù  per  queir alpeftre  ripa,. 
Ch'  andar  non  vi  porian  capre  s  nè  ferpi , 
Per  ricovrarloi  e  riportarlo  ad  alto, 
Mundel ,  come  fi  vide  in  quelle  mura 
Chiufe ,  et  a  piedi ,  fgomentoffi  alquanto , 
Nè  gli  tornava  ne  la  mente  il  modo, 
Che  gli  avea  detto  il  meffaggier  del  cielo. 
Che  ufar  devca  per  liberarfi  quindi  ; 
Ma  quell'Ange!  di  Pio  ,  che  ben  s' avide, 
Che  la  fua  mente  era  d*  errore  ingombra  , 
Lo  tirò  per  la  velia  j  onde  'I  Barone 
Ratto  fi  ramentò  tutti  quei  modi» 
Che  '1  meflaggicr  divin  gli  diffe  in  flrada  j 
Poi  fenza  altro  parlar,  fe  n'andò  avanti, 
Col  yifo  alquanto  di  vergogna  tinto,- 
Ma  poco  camminò,  che  giunfe  ov'era 
La  graziola  lìanza  di  Bramante , 
Quello  Bramante  è  un  fanciulletto  allegro. 
Vago,  e  gentile,  e  di  sì  bello  afpetto, 
Che  innamorar  faria  tutta  la  gente  j 
Ma  ne  i  fuoi  defiderj  è  molto  fìffo, 
Et  è  figliuol  de  i  detti  dui  giganti , 
Efol  fa  ritrovare  il  tempo,  e'1  modo 
D'aprir  la  dura  porta  di  fuo  padre  5 
Però  l'Angel  di  Dio  gli  avea  commeffò* 
Ch*  andarle  arditamente  a  ritrovarlo, 
E  lo  pregafTe  con  preghiere  ardenti , 
Che  otterrebbe  da  lui  ciò,  che  volerle. 
Così  giunto  Mundello  a  quella  flanza , 
Se  n'entrò  dentro  ,  e  ritrovò  il  fanciullo, 
Che  giocava  a  la  palla  in  un  cortile 
Con  certi  fanciullgtti  fuoi  compagni  j 
Ma  queftì   come  videro  il  Barone 
Coperto  d'armi,  fubito  fuggirò 
Chi  qua,  chi  là,  per  quel  palazzo  ameno  j 
E  folamente  vi  reftò  Bramante , 
Jpbe  con  faccia  rìdente,  e  volto  allegro 
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Si  flette ,  et  afpettò  quel  gran  Barone» 
Allor  Mundello  a  lui  parlando ,  dille . 

O  fortunato ,  e  gloriofo  germe , 
Che  illuftri  il  mondo  con  la  tua  bellezza, 
E  fei  sì  graziofo,  e  sì  cortefc 
Nel  tuo  parlar  ,  che  mai  non  fi  diparte 
Da  la  tua  faccia  alcun  ,  fe  non  giocondo  5 
Fammi  del  tuo  favor  sì  fatta  parte , 
Ch'io  poffa  lieto  dipartirmi  quinci, 
E  gir  ne  i  piani ,  ove  '1  mio  cuore  afpira  » 
Io  fon  entrato  per  l'amara  porta 
De  la  tua  madre  afperriraa  Penia, 
E  vorrei  trappafTar  per  l'altra  ancora 
Di  Poro  padre  tuo,  eh' è  molto  flretta, 
Sì  come  intendo,  e  quali  fempre  èchiufa, 
Et  ei  vi  fla  con  un  baftone  appreffo , 
Nodófo  ,  e  groffo,  e  mai  non  lafcia  aprirla 
Contra  la  voglia  fua  da  alcun  che  viva  ; 
Però,  Signor,  ehe'ntendi  i  fuoi  coftumi, 
E'1  modo,  e'1  tempo  da  poterla  aprire, 
E  che  comandi  a  tutti  e  fuoi  miniflri ,  4 
Piacciati  farla  aprir  tanto ,  eh'  io  poffa 
Ufcir  di  quello  perigliofo  colle  » 
E  gire  in  luochi  fertili,  et  ameni. 
Fammi,  dolce  Signor,  di  ciò  contento, 
Che  fempre  onorerotti,  e  fempreraai 
Conofcerò  da  te  tutto  '1  mio  bene  • 

Così  parlò  Mundello,  e  quel  fanciullo 
Lietamente  afcoltò  la  fua  dimanda  j 
Poi  diffe ,  Eccellentiffimo  Barone , 
La  virtù  voflra ,  e  '1  voftro  alto  valore  9 
M'induce  volentieri  a  compiacervi, 
Et  efequire  il  bel  voflro  difìo, 

E  detto  quefto,  a  fe  dimandar  fece 
Sette  fantefche  fordide,  che  flanfì 
Ne  la  cucina  di  fuo  padre  intente 
Continuamente  a  prepararli  cibi , 
Perch'  è  molto  vorace ,  e  mangia  fempre , 
E  quanto  mangia  più,  tanto  ha  più  fames 
A  quelle  comandò  con  tai  parole  » 

Andate ,  Avaria ,  Arpagia ,  e  Diligenza , 
Omotia,  Venturina,  e  Fraudia,  e  Toca, 
Portate  al  padre  mio  copiofo  pranfo, 
Con  vini  eletti ,  e  con  vivande  fatte 
Di  cofe  foporifere ,  e  gioconde , 
Tal  che  pafeiuto  fi  ripofi ,  e  dorma  5 
E  dorroend' egli ,  aprite  la  fua  porta 
Picciola,  e  flretta,  e  fate  ufcir  per  effa 
Quello  notabiliffimo  Barone , 

Come  quelle  miniftre  ebbero  intefo 
La  voglia  ,  e'1  comandar  del  lor  Signore, 
e  L'eie- 
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l'efequir  tofto,  e  fenza  indugio  alcuno 
Portaro  a  Poro  il  foporato  pranfo, 
Et  e'  mandollo  avidamente  al  ventre  ; 
Ne  l'avea  tutto  tragugliato  appena, 
Che  fi  diftefe  in  terra,  e  le  lue  membra 
Furono  oppreffe  da  profondo  Tonno . 
Allor  quelle  fantefche  aprir  la  porta , 
Ch'era  rinchiufa,  e'1  Cavaliero  ardito 
Se  n'  ufcì  fuor  con  tutte  le  fue  genti  ; 
Che  '1  buonFidelio,e'l  buon  Palladio  infieme 
Con  l'affrettarle,  e  darle  ardire,  e  forza, 
E  con  l'aprir  l'entrata  di  Penia, 
Le  avean  condotte  appunto  a  quella  porta 
Nel  tempo,  che  Mudel  fe  n'ufcia  fuori j 
Onde  fcendero  infieme  a  la  campagna. 

Come  fu  fcorfa  quell'aspra  ventura, 
E  che  le  genti  fi  trovaro  al  piano 
Ben  ordinate,  fe  n'andaro  avanti  ; 
E  '1  giorno  dietro  aggiunfero  fui  Pado , 
E  fatto  un  ponte  a  quel  fopra  i  battelli, 
Che  aveanofeco,  fubito'l  paflaro. 
Allor  Palibio,  che  trovoffi  a  cafo 
Sopra  la  ripa  del  profondo  fiume, 
Come  vide  panar  tutto  quel  fluolo, 
E  conobbe  l'infegne  de  i  Romani, 
Volfe'l  cavallo,  e  pofefi  a  fuggire;  ' 
E  correndo  n'  andò  dentr'  a  Pavia , 
E  trovò  il  ferociffimo  Algazero, 
Ch'  era  fratel  cugin  del  fier  Tuncaflb , 
E  dine  a  lui  quelle  parole  tali. 

Signor,  che  fiete  a  la  cuftodia  pollo 
Di  quella  munitiflìma  cittadc  , 
In  cui  la  robba  preziofa,  e  cara 
De  i  Gotti  di  Liguria  fi  conferva  j 
Sappiate ,  come  l' olle  de  i  Romani , 
Parlato  ha'l  fiume,  e  viene  a  ritrovarvi, 
Per  torvi,  fe  potrà,  quella  cittade, 
E  tutti  i  noflri  ampliffimi  teforij 
Adunque  provedete  a  cuftodirla 
Con  diligenza,  ch'io  v'ho  fatto  cauto ì 
Che  fe  voi  folle  colto  a  l'improvifo, 
Agevolmente  vi  porian  far  danno. 

Al  parlar  di  Palibio,  quel  Barone 
Molto  s'accefe  di  difdegno,  e  d'ira, 
Poi  dine,  Io  voglio  ufcire  a  la  campagna, 
E  provar  quelli  Principi  Romani , 
Come  fon  forti ,  poi  che  fon  sì  arditi 
Di  venirci  a  trovar  fino  in  Liguria  j 
Io  pur  ho  meco  il  fior  de  tutti  e  Gotti  i 
C  hanno  gli  alberghi  lor  vicini  al  Pado  j 
Onde  ufcirò  con  effi  a  la  campagna, 
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E  farò  ben,  che  gl'inimici  rloftri 
Torto  fi  pentiran  d' efler  venuti 
In  quelle  parti  a  {luccicar  le  vefpe . 

Così  difs'egli,  c  poi  fece  portarli 
Le  lucid'  arme  di  brunito  acciale , 
E  prettamente  fe  le  pofe  intorno  ; 
Poi  comandò ,  che  tutta  la  fua  gente 
Toflo  s'armane,  e  gli  venifle  a  canto j 
E  come  quelli  ragunati  foro , 
Montò  fopra '1  feroce  fuo  corfiero, 
Ch'  era  coperto  di  minuta  maglia , 
E  ratto  s'avviò  fuor  de  la  porta, 
Con  gran  furore,  e  pavento!!  gridi. 
Non  altrimenti  a  l'abbagliar  de' cani, 
L'orfo  fdegnofo  falta  fuor  del  buco, 
E  contr'  al  cacciator  tutto  s' aventa , 
EteTafpetta  col  fuo  fpiedo  in  mano* 
Senza  temer  di  quella  orribil  fiera  ; 
Cosi  nell'  ufeir  fuor  de  gli  empi  Gotti 
I  buon  Romani ,  eh'  eran  già  propinqui 
A  i  muri  di  Pavia ,  non  fi  fraarriro , 
Ma  gli  affrontaro  con  immenfo  ardire  . 
Et  Ennio,  eh' era  il  primo,  abbafsò l'afta i 
E  colfe  Cattabriga  ne  l'elmetto, 
Cattabriga  crudel,  ch'era  nipote 
Del  perfido  Zamolfo,  e  fu  nutrito 
Vicino  a  la  riviera  di  Lavagno  j 
A  coflui  ruppe  le  cervella,  e  l'elmo, 
E  lo  diftefe  morto  insù  1*  arena . 
Quando  ciò  vide  il  giovine  Candalo , 
Ch'era  figliuol  baftardo  di  Tuncaflo, 
E  compagno  fidel  di  Cattabriga , 
Simile  a  lui  di  mente,  e  di  coftumi; 
Ch'  ogni  uom  fuol  efler  fimile  a  colui , 
De  la  cui  converfanza  fi  diletta  j 
Coftor  non  fi  vedean'un  fenza  l'altro, 
Che  ftavan  fempre  infieme,  e  fempre  infieme 
Mangiavano,  e  dormivano,  et  infieme 
Amavano  anco  una  leggiadra  donna , 
E  quella  ancora  fi  godeano  infieme , 
Senza  deftarfi  gelofia  fra  loroj 
Perchè  l'un  fempre  accomodava  l'altro; 
Coftui  vedendo  il  fuo  compagno  in  terra, 
Ebbe  gran  doglia  ,  e  trafle  fuor  la  fpada, 
E  diede  un  colpo  acerbo  fu  la  tefta 
Ad  Ennio  j  et  Ennio ,  il  quale  avea  già  tratta; 
Fuor  la  fua  fpada,  la  cacciò  nel  fianco 
A  quel  mefehino,  e  fece  andarlo  in  terra 
Diftefo ,  e  morto  appreflb  al  fuo  compagno» 
Per  dormir  feco  ancor  sì  duro  fonno . 
|  E  dopo  quello,  uccife  Salernino, 
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Fratel  del  Duea ,  che  reggea  Vercelli , 
E  lo  pafsò  col  flocco  ne  la  gola; 
Onde  cadderte  a  calcitrar  nel  piano. 
J  Gotti,  che  vedean  sì  fieri  colpi, 
Si  fgomentaro,  e  farian  polli  in  fuga, 
Se'l  feroce  Algazer  non  fi  movea, 
Che  fe  n'andò  vers' Ennio  con  la  lancia 
Baffa ,  fperando  di  mandarlo  a  morte  ; 
Ma  Pomponio,  che  vide  effer  lenz'afla 
Ennio,  temendo,  ch'ei  non  fuffe  offefo 
Da  quel  Gotto  crudel ,  fpronò'l  cavallo 
Con  l'afta  baffa  anch' ei  verfo  Algazero, 
E  s' incontraro  in  mezo  del  cammino . 
Pomponio  ruppe  la  nodofa  lancia 
Nel  feudo  del  pagan,  ma  non  lo  moffe , 
Nè  difconciollo  punto  de  la  fella; 
Et  Algazero  lui  toccò  ne  l'elmo 
D'un  colpo  sì  crudel,  che  fece  andarlo 
Su  le  crope  al  deftrier  tutto  ftordito; 
Onde  Algazero,  quando  fi  rivolfe, 
E  vide  portar  lui  dal  fuo  cavallo, 
Perch'era  fuor  di  fe  verfo '1  Ponente, 
Senza  punto  tardar  gli  tenne  dietro; 
E  quattro  eletti  Cavalieri  armati 
Con  lui  fi  moffer  per  mandarlo  a  morte . 
Fidelio  poi,  ch'entrato  era  in  un  tempio, 
Per  fare  alcune  orazion  divote , 
Oliando  primieramente  s'affrontaro, 
Sentendo  '1  corfo  d'  un  cavai  veloce , 
Se  n'ufeì  fuor  del  tempio,  e  vide,  ch'era 
Il  buon  Pomponio,  il  qual  tutto  ftordito 
Si  lafciava  portar  dal  fuo  deftriero , 
E  parea  fempre ,  che  cader  doveffe; 
Onde  Fidelio  da  pietà  commoffo, 
Montò  a  cavallo,  e  con  gli  acuti  fproni 
Lo  fpinfe,  che  volea  donarli  ajuto; 
Ma  l'empia  fua  fortuna  apparecchiolli 
Un  duro  cafo  per  mandarlo  a  morte; 
Perciò  che  '1  fuo  corfiero  urtò  in  un  foffo , 
E  caddeo  fotto  fopra  ;  onde  convenne 
A  fuo  mal  grado  andar  diftefo  in  terra . 
Et  Algazero,  che  trovoffi  allora 
Vicino  al  luoco,  ove  Fidelio  cadde, 
Con  la  fua  lancia  gli  traffiffe  il  petto; 
E  i  quattro  Cavalier,  ch'eran  con  effo, 
Con  alti  cridi,  e  con  parole  acerbe 
Gli  andaro  addoffo,  e  tutti  lo  ferirò; 
Che  parean'i  paftor,  quando  per  cafo 
Vedon  caduto  un  lupo  entro  a  la  foffa , 
Fabbricata  da  lor  per  tale  effetto , 
Si  (tanno  intorno  a  l'impaniata  fiera 


IBERATA 

Confaffi,  e  dardi,  e  con  baff  oni ,  elancìe, 
E  cercan  tutti  di  ferirlo  a  pruova , 
Nèceffan  mai,  fin  che  noni'  hanno eflinto. 
Così  facesti  quei  difpietati  Gotti; 
Onde  Fidelio  Eparco  a  morte  venne. 
E  non  giovaro  a  lui  voti,  nè  prieghi, 
Che  allor  allor  avea  fatti  nel  tempio; 
Che  nulla  cofa  può  tenerci  in  vita, 
Quando '1  pianeta  ha  deftinata  l'ora. 
Pomponio ,  al  gran  cridor  de  gli  empi  Gotti, 
Ch'uccidevan  Fidelio,  in  fe  rivenne, 
E  '1  buon  Angel  di  Dio  gli  apparve ,  e  diffe  . 

Fuggi,  Pomponio  mio,  verfo  le  fchiere 
De  i  tuoi  Romani,  e  ponite  fra  loro, 
Acciò  che  quei,  c' hanno  Fidelio  uccifo, 
Non  ti  faceflen'ir  con  lui  fotterra. 

Così  diffe  quell'Angelo,  e  fpirolli 
Tanto  timor,  che  lo  fofpinfe  in  fugaj 
Onde  fenza  tardar,  pigliando  in  mano 
La  briglia ,  e  i  pie  fermando  entr'  a  le  ftaffe , 
Spronò  il  fuo  buon  corfier  verfo  i  Romani  ,  ' 
E  ratto  fe  n'entrò  fra  le  fue  fchiere j 
Onde  Algazero,  che  córreali  dietro , 
Oliando  noi  potè  aggiunger,  nè  ferire, 
Urtò  co  i  Cavalier,  ch'eran  con  lui, 
Ne  le  più  folte  fchiere  de  i  Romani 5 
E  primamente  neeik  Palamedo, 
Figliuol  di  Gualdo,  e  di  Topina  ninfa  j 
Palamedo  gentil,  che  fu  nutrito 

f  Per  pagio  ne  la  corte  di  Coftanzo , 
E  con  lui  venne  a  liberar  l'Efperiaj 
Ma  liberar  non  potè  la  fua  vita 
Dal  feroce  Algazer,  che  trappaffolli 
Il  petto,  e  morto  lo  diftefe  a  l'erba. 
Uccife  ancor  Nucerio,  e  Tartarino, 
Simone,  e  Babilonio,  e  Malpelofo, 
Tutti  con  gravi,  e  paventofì  colpi; 
E  dopo  quelli  uccife  Filodemo 
Incantatore,  et  eccellente  mago, 
E  gli  partì  la  teda  fino  al  petto; 
Nè  li  giovaro  i  confueti  incanti , 
Che  non  andafle  a  infanguinar  l'arena. 
Come  i  Romani  vider  Filodemo , 

,   Da  quel  colpo  crudel  cadere  al  prato, 
Si  sbigottirò,  e  volean  porli  in  fuga, 
Se'l  fier  Mundello,  il  qual  ne  l'altro  corno 
Si  flava,  e  combattea  con  molto  ardire, 
E  facea  prove  fmifurate,  e  grandi, 
Avendo  uccifo  Prafiio,  e  Barbadirco, 
Piombone ,  e  Populonio,  e  Dolimano, 
Gran  Capitani  de  la  gente  Gotta , 

Tutti 
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Tutti  con  varj  >  e  difpietati  colpi , 
Gh'  avea  pattato  a  Praffio  con  la  lancia 
L'elmo  d' acciale,  e  a  Barbadirco  il  petto . 
Et  a  Piombon  con  la  fua  fpada  avea 
Pallato  il  collo,  e  a  Populonio  il  fianco, 
E  tagliata  la  tcfta  a  Dolimano; 
Quando  allora  Mimdel  vide  il  fuo  ftuolo, 
Come  l'onda  del  mar,  tutto  commoffo, 
Si  fece  dare  una  poffente  lancia, 
E  (prono  'i  fuo  cavai  verfo  Algazero , 
Ch'era  colui,  che  nel  fìniftro  corno 
Poneva  in  fuga  la  Romana  gente  ; 
Onde  Algazero,  che  venir  lo  vide» 
Tolfe  una  lancia  anch'ei  poffente  in  mano, 
E  ratto  s'avviò  verfo  Mundello, 
E  diffe,  Afpro  Roman,  quefto ha '1  colpo. 
Che  chiarirà  chi  fia  di  noi  più  forte, 
E  forfè  finirà  tutta  la  guerra. 

Or  così  fia,  diffe  Mundello,  e  poi, 
Rivoltaro  i  cavalli,  e  prefer  campo, 
E  vennerfi  a  incontrar  con  l'afte  baffe, 
Che  parean  dui  montoni  a  la  forefta, 
Che  con  le  corna  lor  rugofe,  e  torte 
Vanno  a  cozzarfi  acerbamente  infìeme , 
E  l'altre  pecorelle  ftan  da  canto, 
A  mirar  la  virtù  de  i  lor  mariti. 
Così  i  Romani,  e  i  Gotti  erano  intenti 
A  mirar  la  virtù  de  i  lor  Signori . 
Algazero  attaccò  dentr'al  gran  feudo 
Del  fìer  Mundello  la  fua  forte  lancia, 
Nel  luoco  appunto  ov'  era  il  granchio d' oro, 
Ma  noi  poteo  paffar,  perchè  quell'afta 
Nel  mezo  fi  fiaccò,  lafciando  il  ferro, 
Con  una  parte  del  fiaccato  legno 
Dentr'a  le  lame  del  pefante  feudo. 
Mundello  ferì  lui  ne  la  baviera 
Con  la  fua  lancia,  e  trappaffolla  tutta, 
E'1  ferro  irapetuofo  entr'a  la  gola 
Paffando,  lo  mandò  diftefo  al  piano. 
Al  cader  di  coftui  levoffi  un  crido 
Altiffimo,  et  allegro  ne  i  Romani, 
Che  fi  fpingeano  arditamente  avanti; 
Ne  i  Gotti  poi  s'udian  fufpiri  amari, 
Vedendo  morto  il  Capitanio  loro, 
E  timidetti  fi  traeano  indietro . 
Mundello,  et  Ennio,  con  Pomponio,e  Grinto 
Urtor  ne  gli  altri  con  sì  gran  furore, 
Che  tofto  gli  sbandaro,  e  in  un  momento 
Tutta  la  gente  lor  fu  pofta  in  fuga  ; 
E  gli  ottimi  Romani  ivan  fra  quella, 
Sempre  ferendo,  c  n' uccideano  tanti, 
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Che  di  fangue  correa  tutto  1  terreno  ; 

E  poco  vi  mancò,  eh' entr'a  la  porta 

Non  andaffer  con  effi,  c  quella  terra 

Fofìe  allor  prefa  contra  il  fuo  delfino  j 

Il  che  certo  avenia,  fe  Radagafo,  *  0 

Che  fu  lafciato  a  guardia  de  le  mura, 

Non  s'accorgea  sì  tofto  del  periglio . 

Sendo  adunque  coftui  fopra  la  torre 

Di  quella  porta  ,  che  vagheggia  il  barco , 

Vide  la  morte  di  Algazero,  e  vide 

L' orribil  fuga  de  la  gente  Gotta  ; 

Onde  gridò  con  voce  alta,  e  tremenda. 

Non  vi  fmarrite ,  o  generofi  Gotti , 
Se  ben  il  voftro  Capitanio  è  morto  j 
Entrate  pur  in  quella  alma  cittade, 
Che  ferrando  le  porte,  e  alzando  i.  ponti, 
Diffenderemci  da  quelli  afpri  cani, 
Sì  che  non  potran  farci  alcuna  offefa . 

Così  cridava  Radagafo  acerbo; 
Poi  ratto  fcefe  giù  preffo  a  la  porta, 
E  come  i  primi  furo  entrati  in  effa, 
Vedendo  effer  con  gli  ultimi  e  Romani , 
Chinfe  ftridendo  le  ferrate  pofte  ; 
Poi  fece  alzare  i  ponti  ,  onde  i  me  (chini, 
Ch'erano  flati  gli  ultimi  a  la  fuga, 
Reftaro  in  preda  de  i  nemici  armati.  , 
Ma  non  avendo  più  fperanza  alcuna 
D'entrar  ne  la  città,  ch'aveali  efclufi, 
Gettaron  l' arme  in  terra  ,  e  ingenocchiorfì 
Avanti  a  i  pie  de  i  Cavalier  Romani, 
Dicendo,  Almi  Signor,  non  ci  uccidete; 
Che  faremvi  fedeli,  e  doneremvi 
Argento,  et  oro  affai  per  liberarli; 
E  fe  pur  ci  vorrete  aver  per  fervi, 
Seguirem  tutti  i  voftri  alti  precetti. 

Quando  vide  Mundel,  eh'  eran  fenz'arme, 
E  che  parlavan  con  le  braccia  in  croce, 
Gli  accettò  per  prigioni,  e  prender  fece 
Subitamente  i  lor  cavalli,  e  l'arme, 
E  dielli  in  guardia  a  l' onorato  Grinro . 
Poi  fi  ritraile  ne  la  parte  eftrema 
Del  barco,  che  rifguarda  inver  Binafco, 
E  quivi  s'alloggiò  con  la  fua  gente, 
E  fece  ritrovar  Fidelio  Eparco, 
Con  gli  altri,  che  morirò  in  quella  zuffa, 
Per  farli  poi  condur  verfo  Milano  , 
Et  onorarli  de  gli  eftremi  onori. 
La  mattina  feguente  il  fìer  Mundello 
Fece  cantare  una  folenne  Meffa 
Al  Paftor  di  Milan,  ch'era  inquelluoco; 

II  qual,  com'ebbe  refo  grazie  a  Dio, 
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Che  con  ceffo  gli  avea  tanta  vittoria , 
Indi  partirli,  e  fe  n'andò  a  Milano, 
Per  preparar  le  flanze  a  quei  Signori , 
Et  onorarli  ne  la  lor  venuta . 
9  *  Mundel  poi  vi  reftò  tutto  quel  giorno  , 
E  circondò  le  mura  di  Pavia 
Tre  volte  con  la  gente,  per  vedere 
S'eran  diffefe,  o  fe  volean  lafciarlej 
Ma  quelle  ritrovò  sì  ben  munite 
Che  non  le  parve  di  tentarle  indarno  ; 
Onde  tornoflì  ad  alloggiar  nel  Iìioco, 
Ove  alloggiato  avea  la  fera  innanzi,- 
Poi  come  venne  fuor  quell'altra  aurora 
Con  le  palme  dirofe,  e  co  i  pie  d'oro, 
Il  valorofo  Duca  de  i  Fenici, 
Ch'era  il  gran  Capitan  di  quella  imprefa, 
Al  terzo  fuon  de  le  canore  trombe 
Montò  a  cavallo,  e  tutto  l'altro  fhiolo 
Fece  marchiar  con  lui  verfo  Milano  ; 
Ove  arrivor  quella  medefma  fera, 
E  ritrovor,  che'i  popolo  divoto 
Col  lor  Pallore,  e  i  Magiftrati  innanzi 
Erano  ufciti  un  miglio  ad  incontrarli  s 
E  quivi  poi  con  reverenza  grande 
Salutaro  i  Romani,  e  dieron  volta, 
E  ne  la  lor  città  gli  accompagnato, 
Che  gli  afpettava  con  letizia  immensa» 
Tal  che  le  ftrade,  ove  dovean  paffare, 
Tutte  quante  coperte  eran  di  panni, 
Con  archi,  e  mete,  e  purpure,  e  trofei, 
E  con  leggiadre  donne  a  le  feneftre  . 
Quivi  primieramente  entrar  nel  Domo, 
Poi  fatta  riverenza  al  fommo  altare, 
Si  dipartirò  quindi,  e  in  un  palazzo 
PrefTo  a  la  piazza  accompagnaro  il  Duca 
Con  la  fua  gente,  e  quivi  lo  Iafciaro, 
I  Gotti  pofcia ,  eh'  erano  in  Pavia , 
Fecion  fapere  a  Vitige  i  lor  cali 
Per  un  foldato,  eh' avea  nome  Argante, 
Quefti,  come  gli intefe , ebbe  gran  doglia, 
E  chiamar  fece  Uragio  fuo  nipote , 
Giovane  aftuto,  e  di  valore  immenfo, 
E  diffe  a  lui  quelle  parole  tali . 

Caro  figliuol ,  perchè  il  feroce  Tejo 
Non  c'è,  nè  può  da  Rimino  partirli , 
Che  tien  l'attedio  intorno  a  quelle  mura, 
Siate  contento  andarvene  in  Liguria; 
Che, poi  che  ha  ribellato  il  gran  Milano, 
Con  molte  terre,  che  gli  fono  intorno, 
Fia  ben  raccorre  i  Gotti  di  quei  luoghi  , 
E  menarceli  qui  dentr'  a  Ravenna  ; 
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Che,  come  intendo,  Belifario  il  grande 
Ufcito  è  fuor  de  la  città  di  Roma , 
E  vien  con  tutto '1  ftuolo  ad  aflalircij 
'Onde  vuò  prepararmi  a  far  diffefa  . 

Così  difs'  egli,  e  quel  Baron  partiffi, 
E  fubito  n'  andò  verfo  Piacenza . 
Mentre  che  fi  facean  quefti  negozi, 
L'Angel  Gradivo,  c'ha  diletto  fempre 
D' arme  ,  e  di  guerre  ,  e  di  ferite  ,  e  fangue , 
Se  n'andò  in  Francia  a  ritrovar  Tiberto, 
Re  del  paefe ,  il  quale  era  in  Leone , 
Poi  tramutato  in  forma  di  Guifcardo, 
Ch'era  zio  di  quel  Re,  così  gli  dirle . 

Sereniffimo  Re ,  tanto  poflente , 
Quanto  alcun'  altro ,  che  fi  truovi  al  mondo. 
Volete  comportar,  che  i  Gotti  afflitti 
Da  le  continue  guerre,  e  da  i  Romani, 
Che  fon' anch' effi  indeboliti,  e  fianchi, 
Cerchili  d'aver  l'Italia  in  lor  dominio? 
E  voi,  che  liete  sì  propinquo  adeffa, 
E  eh'  avete  tant'  oro ,  e  tanta  gente , 
Che  farian'  atte  a  debellare  il  mondo, 
Starvi  da  canto,  e  tranflullarvi  in  ozio? 
Non  vi  lafciate  ufeir  tanta  ventura 
Fuor  de  le  mani;  dateli  di  piglio, 
Che'l  ben  fi  dee  pigliar ,  quand'egli  appare. 
Tre  fini  fono  a  tutte  l'opre  umane, 
L'utile,  il  dilettevole,  e  l'oneflo, 
Che  fi  dimanda  a  i  noftri  tempi  onore  ; 
E  voi  per  ciafeun  d'effi  far  dovete 
Quella  onorata,  e  gloriofa  imprefa,- 
Che  per  eller  l'Italia  a  noi  propinqua, 
Sarà  d' utile  immenfo  al  voftro  Regno , 
E  di  tanto  diletto,  e  tanto  onore, 
Quanto  polfa  penfar  penfier  umano  ; 
Andate  adunque  lieto  ad  acquiftarla, 
E  liberarla  da  quelle  empie  guerre. 

Così  diffe  quell'Angelo,  e  fpirolli 
Nel  cor  leggiero  un  gran  difio  d' averla  ; 
Onde  gli  ufeir  di  mente  accordi,  e  leghe, 
Ch'aveller  figillate  co  i  Romani; 
Che  quella  gente  oltra  mifura  è  pronta 
A  romper  fede,  e  non  fervare  accordi . 
Però  chiamando  i  Capitani,  e  i  Duchi 
Del  fuo  paefe  ,  a  quei  propofe ,  e  dille . 

Signori  illufori,  io  vi  comando  , e  priego 
Che  facciate  adunar  tutte  le  genti, 
Ghe  foglion  portar  arme  in  quello  Regno , 
Ch'io  vuò  paffare  arditamente  l'alpe, 
E  con  effe  acquiftar  l' Italia  tutta  , 
E  fottoporla  a  la  corona  noflra . 

Come 
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Come  quei  Cavalieri  ebbero  udita  I 
La  propofta  del  Re,  fi  dipartirò,  1 
E  ragunarort  prettamente  infieme 
La  gente  de  la  Francia  entr'a  Leone; 
E  come  tutte  ragunate  furo. 
Che  più  di  centomilia  eran'in  arme, 
Quel  Re  feroce  fopra  '1  fuo  deftriero 
Si  pofe  innanzi,  e  tutti  gli  altri  dopo, 
E  drizzar  verfo  Italia  il  Ior  cammino  ; 
E  trappaffando  prettamente  Talpe, 
Andavan  chete ,  per  panare  il  Pado > , 
Senza  far  danno  alcuno  in  quel  paefe  i 
Perchè  non  fufTe  lor  turbato  il  varco . 

Sendo  poi  giunto  il  Gapitanio  Uragio , 
Per  mandato  del  Re,  prefs'al  Ticino, 
Ragunò  tutti  e  Gotti  del  paefe , 
Et  ufcì  fuor  con  efii  a  la  campagna/ 
Che  gli  volea  condur  verfo  Ravenna  ; 
E'1  buon  DucaMundel,  che  queftointefe, 
Sendofi  date  a  lui  Navarra,  e  Como, 
E  Lodi ,  et  altre  terre  ivi  propinque , 
Fece  ftar  Ennio  a  guardia  di  Milano , 
Et  e'  fe  n'  ufcì  fuor  con  tutto  '1  ftuolo ,  . 
E  ratto  fe  n'andò  verfo  Cremona, 
E  pofe  il  campo  fuo  vicino  al  fiume , 
Cinq  ue  m  igl  ia  propinquo  al  ftuol  d' Uragio , 
Per  impedirli  il  tranfito  in  Piceno; 
E  così  ftando  l'un  vicino  a  l'altro, 
Senza  combatter,  ne  venire  a  l'armi, 
Perchè  i  Romani  non  volean  far  altro, 
Che  dar  impedimento  al  lor  viaggio; 
E  far  che  non  andafleno  a  Ravenna. 
E  i  Gotti  poi  temean  ,  fe  folien  rotti , 
Che  quella  rotta  defle  gran  ruina 
Al  lor  Signore  ,  e  al  lor  Imperio  afflitto  ,* 
E  così  ftando  ogniun  dentr'a  i  lor  valli, 
Tiberto  Re,  ch'avea  palfato  l'alpe, 
Con  cento  milia  armati  a  la  campagna, 
Senza  far  in  Liguria  alcun  difconzo, 
Andava  molto  cheto  verfo '1  ponte 
Del  Pò,  tenuto  da  la  gente  Gotta, 
Con  gran  prefidio  di  cavalli,  e  fanti; 
Il  che  intendendo  il  Capitanio  Uragio  # 
S'allegrò  nel  fuo  cuor,  pemando  certo j 
Che  tollero  venuti  a  darli  ajutoj 
Onde  fperava  col  favor  di  Francia 
Agevolmente  vincere  i  Romani, 
E  cacciarli  d'Italia,  e  torli  Roma. 
Però  chiamò  Balardo,  e  Malafpino, 
Ch'eran  Baroni  arditi,  et  eloquenti, 
E  difle  lor  quelle  parole  tali . 
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V  iraprovifa  venuta  de  i  Franccfi 
Con  tanta  moltitudine  di  gente, 
Mi  reca  dentr'al  cuor  gran  meraviglia  { 
Perciò  ch'eflendo  già  gran  tempo  ftati 
Da  noi  richiefti  di  mandarci  ajuto , 
Secondo  il  noftro  figillato  accordo, 
Proferendoli  appretto  argento,  et  oro; 
Mai  non  ci  vollen  dare  alcun  foccorfo; 
Or  fon  venuti  fenz'effer  richiefti. 
Però  mi  par,  ch'andiate  ad  incontrarli 
Con  quelli  doni  di  cavalli,  e  d'armi, 
E  renderli  per  noi  grazie  immortali 
Di  così  generofo ,  e  grande  ajuto . 
Che  chi  foccorre  a  l'uopo  de  V amico • 
Senza  eflerne  da  lui  prima  richieflo, 
Fa  cofa  molto  degna,  e  molto  rara  ; 
Onde  fe  gli  dee  avere  obligo  eterno. 

Quello  gli  dille  Uragio,  e  gir  lafciolli. 
Come  Tiberto  poi  fu  preflo  al  ponte, 
Pafsò  per  quel  con  tutta  la  fua  gente , 
Che  quivi  non  trovò  contrailo  alcuno, 
Perchè  quei  Gotti ,  che  fi  ftavan'  ivi , 
Lieti  gli  aperfon  le  ferrate  porte 
De  i  caflelli ,  del  ponte ,  e  de  le  rocche , 
Penfando  che  veniller  loro  amici . 
Ma  come  il  Re  v'entrò  fenza  dimora, 
Vi  pofe  un  gran  prefidio  di  Francefi  , 
Poilemoglier  de  i  Gotti,  e  i  lor  figliuoli, 
Che  ritrovaron  dentr'a  quei  cartelli, 
Fur  prefi,  et  iraolati,  e  i  corpi  loro 
Subitamente  fur  gettati  al  fiume , 
Per  prima  offerta  de  l'orribil  guerra; 
E  parimente  ancor  vi  fur  gettati 
Balardo,  e  Malafpin,  che  furon  prefi, 
Quando  venianli  contra  con  quei  doni . 
E  fatto  quello,  fubito  n' andaro 
Verfo  '1  campo  de  i  Gotti ,  e  quivi  entraro  » 
Che  lo  trovaro  aperto,  e  con  diletto 
Eran  veduti  da  la  gente  Gotta , 
Che  credean  lor  venire  a  darli  ajuto; 
Ma  come  furon  entro,  gli  affai  irò 
Con  le  allabarde,  e  gli  uccideano  tutti. 
Il  che  vedendo  gl'infelici  Gotti, 
Subitamente  abbandonaro  il  vallo* 
E  fe  n' andaro  in  paventofa  fuga, 
E  volendo  fuggir  verfo  Tofcana , 
Andor  per  entro '1  campo  de  i  Romani; 
Et  e0ì,  non  fapendo  la  cagione 
Di  quel  fuggir  sì  fubito  de  i  Gotti, 
Penfaro  un  leggieriffimo  penfiero; 
Che  Belifario  per  occulte  ftrade 
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Fufle  venuto,  e  che  gli  averte  data 
Quella  gran  rotta,  e  toltoli  il  lor  vallo; 
Onde  da  tal  penfier  tutti  commoflì 
Ratto  s'armaro,  e  fe  n' andavo  in  fretta, 
Per  congiunger  con  lui  tutta  la  gente. 
Ma  fi  trovaro  fuor  d'ogni  credenza 
Condotti  fra  la  gente  de  i  Francefij 
Però  convenne  a  lor  contra  lor  voglia 
Venire  a  l'armi,  e  non  potendo  ftarfi 
Quella  sì  poca  gente  contro  a  tante 
Migliaja  di  Francefi  ,  e  di  Germani  j 
Deliberaron  di  voler  falvarfij 
E  prestamente  poferfi  a  fuggire  ; 
Ne  fi  fidando  ftar  dentr'al  lor  vallo  $ 
Volfer  la  fuga  lor  verfo  Tofcana; 
E  così  quel  Tiberto  in  poco  d' ora , 
Fugò  dui  grandi  eferciti,  e  i  lor  valli 
Prefe  con  molta  vettovaglia  dentro, 
E  lieto  del  perjurio  ivi  s'affiife, 
Per  goder  quella  aventurofa  preda . 
Il  Re  del  cielo  a  così  orribil  fatto 
Volfe  la  faccia  difdegnofa  in  dietro, 
E  gli  difpiacque  aflai,  che  avendo  rotta 
La  fede  a  i  Gotti ,  et  a  i  Romani  a  un  tempo , 
Fofler  di  tanto  error  ficuri,  e  lieti  5 
Onde  a  Latonio,  et  a  Junonio  difle. 

Cari  meflì  del  cielo,  Angeli  eletti, 
Scendete  giù  da  le  fuperbe  nubi, 
Mutate  l'aria,  e  corrompete  i  venti > 
E  fate  sì ,  eh'  io  veggia  afpra  vendetta 
De  l'empia  crudeltà  di  quei  Francefi, 
Che  col  perjurio  lor  fi  fan  sì  grandi . 

Così  difs'egli,  e  quei  celefti  meflì 
Sen  venner  giù  dal  ciel ,  come  un  baleno , 
Che'l  bell'aere  feren  fende,  e  le  nubi; 
E  l' uri  fe  ne  volò  fopra  una  torre 
De  la  fortezza,  che  guardava  il  ponte ì 
E  l' altro  fe  n'  andò  d' intorno  al  fiume , 
Facendo  ufeir  da  lui  vapori  amari . 
Latonio ,  quando  fu  fopra  la  torre , 
Pofe  fu  l'arco  l'empie  fue  faette, 
E  fpinfele  nel  campo  de  i  Francefi , 
Le  quai  v'indufler  sì  terribil  pefte, 
Che  fi  morian  fenza  rimedio  alcuno. 
E  primamente  s'attaccor  ne  i  muli, 
E  ne  i  Satini,  e  poi  ne  i  corpi  umani j 
Quelli  con  varie  qualità  di  morti 
Cadeano  e  per  le  chiefe ,  e  per  le  ftrade , 
E  le  lor  piazze ,  e  le  campagne  tutte 
Eran  coperte  di  perfone  eftinte, 
Ch'  empian  d' orrore ,  e  di  paura  ogninno  j 
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Onde  quel  Re  con  miferabil  voce 
Si  lamentava.de  la  fua  fortuna, 
Che  di  man  gli  tollea  tanta  vittoria. 
E  nove  giorni  interi  eran  partati 
Fra  quella  acerba ,  e  miferabil  pefte , 
Quando  l'Angel  Palladio,  ch'era  intento 
A  dar  favore  a  gli  ottimi  Romani, 
Sotto  la  forma  di  Orcalo,  Prelato 
Antico,  et  onorato  ne  la  Francia, 
Apparve  in  fogno  al  Re  Tiberto,  e  difle. 

Eccelfo  Re,  ch'avete  il  feettroin  mano 
De  la  vittoriofa  noftra  gente , 

10  vi  ricordo,  che  penfar  debbiate 
Quanto  fia  grave  error  mancar  di  fede , 
Che  chi  manca  di  fede,  e  perde  quella, 
Perder  altro  non  può,  eh' abbia  di  meglio. 
Voi  prometterle  al  Correttor  del  mondo 
Mandarli  ajuto  a  debellare  i  Gotti, 

Ne  folamente  non  l'avete  fatto, 

Ma  v'  accordarle  poi  col  Re  de'  Gotti , 

11  qual  vi  diede  tutta  la  Provenza , 
E  prometterle  a  lui  fecreto  ajuto 5 
Ma  fpefle  volte  i  defideri  ingordi 
Ci  fon  cagion  di  peflìmi  configli . 
Poi  fenza  rifguardare  a  tai  promefle , 
Che  voi  facefle  a  V  una ,  e  V  altra  gente , 
Apertamente  or  gli  venite  contra  , 
Rópendo  a  un  tempo  a  gli  uni,  e  a  gli  altri  fe- 
Ma  fe  la  forza  veftra  è  tanto  grande ,  (  de . 
Chfl^non  ha  tema  di  perfone  umane. 
Temete  almeno  il  Re  de  l'univerfo, 
C'ha  in  odio  eflremo  così  gravi  ecceffi, 
E  gli  punifee  con  terribil  pene  j 

Però  mandato  v'ha  sì  fiera  pefte 
Ad  aramunirvr,  acciò  che  non  facciate 
Maggior  dimora  in  quefto  voftro  errore  ; 
Che  fe  voi  vi  ftarete  ancor  più  tempo , 
Vi  punirà  dapoi  ne  la  perfona . 

Così  difle  queir  Angelo ,  e  fpario , 
E  nel  fparir  lafciò  sì  gran  fplendore 
Sopra  quel  Re  4  che  fubito  deftofli , 
E  vide  ,  ch'era  un  Meflaggier  del  cielo j 
Onde  tutto  s' impio  d' afpro  timore  . 
Dapoi  levoffi  prettamente  in  piedi, 
E  non  difle  ad  alcun  quefto  fuo  fogno  j 
Ma  ratto  fece  armar  tutta  la  gente , 
Che  in  quella  pefte  era  rimafa  viva, 
La  qual  di  poco  trappaflava  il  terzo, 
E  con  efla  tornò  verfo  la  Francia , 
Per  fuggir  l'ira  del  Signore  eterno. 

IL 


*7S 

IL    VIGESIMOSESTO    LIBRO  * 

DE  L'ITALIA  LIBERATA 

DA  GOTTI. 

T^cl  Ventlfel  fi  Ubera  Giovanni . 


ANdava  /nftrutto  il  gloriofo  ftuolo 
Del  fortunato Imperador  del  mondo , 
Col  Capitanio  ftio  vcrfo'l  Piceno  j 
Che,  poi  ch'irfd  de  l'onorata  Roma, 
PatTaco  avendo '1  Tebro,  era  alloggiato 
Sul  pian,  che  l'onde  bianche  de  la  Nera 
Rigan  vicine  a  la  città  di  Terni . 
Quivi  arrivaron  gli  orator  de  i  Gotti, 
Ch'aveano  in  guardia  Chiufi,Orbieco,eTodi, 
Citta,  che  dentro  avean  prefidio  Gotto. 
Or  per  timor,  che  non  v'andafle  il  campo, 
Avean  mandato  a  renderli  a  i  Romani  ; 
Onde  un  di  lor  ,  ch'avea  nome  Timarco, 
Sen  venne  avanti '1  Capitanio,  e  dille. 

ll!u(trc  Capitanio  de  le  genti* 
Gelimero  ci  manda  a  volìr'Al  rezza , 
Et  Albilo,  che  tengono  in  governo 
Orbieto,  e  Chiufi;  et  io,  che  tengo  Todi, 
Per  nome  loro,  e  mio  ne  vengo  a  darvi 
Quelle  città,  che  fon  munite,  e  forti; 
Con  tai  paté.)  però,  che  Mano  falve 
E  le  «olire  per  one,  c '1  mitro  avere, 
Ne  per  voi  ci  ha  fatto  alcun*  oltraggio . 
A  cui  rtfpofe  Beli lario  il  grande. 
Gentili  Ambafciadori,  affai  mi  piace, 
Che  rilparmiare  a  noi  quefta  fatica, 
Di  gir  col  nollro  campo  in  quelle  parti, 
E  liberate  voi  da  molti  mali, 
Che  di  necefiìtà  portati  le  guerre; 
Adunque  allegramente  le  accettiamo, 
Nè  volemo  altro  da  le  vollre  genti, 
Se  non,  che  più  non  ci combattancontra. 

E  così  detto,  crìi  toccò  la  mano, 
Et  accettò  le  chiavi  de  le  terre- 
Poi  chiamò  Arato ,  etAtalo,  eTerpandro, 
E  diffe  lor  quelle  parole  cali. 

Non  vi  lìa  grave,  Cavalieri  illuftri, 
Di  menar  vofeo  tre  coorti  intiere, 
E  prender' il  polTelfo  di  quei  luochi, 


Che  vi  confegneran  quelli  Legati; 
"*E  non  fate  a  coftoro  ingiuria  alcuna  a 
Che  '1  vincicor  benefico ,  e  modello 
Par  ch'inviti  le  genti  a  ftar  fott'elfo; 
Poi  folamente  mandarete  i  Gotti, 
Che  faran  ivi,  a  Napoli,  e  Meffina* 
Sotto  il  governo  accorto  di  Terpandroj 
Perchè  non  polTan  più  venirci  conerà. 

Così  difs'egli,  e  quei  Baroni  audaci 
Efequir  puntualraence  i  fuoi  mandati; 
Poi  quando  venne  fuor  la  felìa  aurora 
Si  dipartirò,  e  giunfero  a  Spoleti; 
E  quindi  poi  lafciando  a  man  finiftra 
Fuligno,  trappaflarono  a  man  delira 
Tollentin,  Macerata,  e  Recanati, 
Che  Recineto  era  nomaco  allora; 
E  tucci  gli  accettar  fenza  contrailo; 
Ma  fol  quei  d' Ofmo  avean  le  porte  chiufe , 
Nè  voleano  afcoltare  alcuno  araldo; 
Perciò  che  v'era  dentro  il  fier  Bifandro, 
Con  più  di  dieci  mitia  eletti  fanti, 
E  più  di  mille  Cavalieri  armati; 
Il  che  fentendo  il  Capicanio  eccelfo, 
Ferraoffi  in  Recanaci,  e  concemplava 
Il  fico  d'Ofmo,  che  volea  sforzarlo. 
Or  quivi  aggiunfe  il  giovane  Grimaldo* 
Nobile,  e  dotto,  e  di  collumi  eletti, 
Il  qual  fu  mandat'  ivi  da  Canonce  , 
Che  ragguagliafle  Belifario  il  grande 
Di  rutto  quel,  ch'avea  fatto  in  Ancona. 
Quelli  come  fu  giunto  avanti  lui, 
Gli  fece  riverenza,  e  poi  gli  difle. 

Almo  Rettor  de  le  terrene  fquadre, 
Canonte  voflro,  Principe  de  i  Daci, 
Avendo  udita  la  venuta  vollra, 
Mi  manda  a  reverirvi,  e  farvi  noto 
Ciò  eh' è  accaduto  a  lui  dentro  d'Ancona , 
In  cui  Vitellio  lo  lafciò  per  guarda, 
Quando  fe  n'  andò  a  Rimino ,  e  lo  prefe  j 
M  ra    a  Voi 
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Voi  faperete  adunque,  almo  Signore > 
Sì  come  il  Re  de  i  bellicofi  Gotti 
Avendo  intefa  la  partenza  voftra 
Da  Roma,  per  venir  verfo  Ravenna, 
Mandò  un  fuo  Capitan  nomato  Baccio  * 
Con  più  di  cinquemila  uomini  armati  g 
Per  occuparli  la  città  d'Ancona? 
Et  ordinò,  che  pria  veniffe  ad  Ofrao, 
E  toglieffe  Bifandro,  e  la  fua  gente 
Seco ,  per  far  queir  onorata  imprefa , 
E  così  tutti  vennero  a  trovarci; 
Ma  come  intefe  quello  il  fìer  Ganonte, 
Più  da  difio,  che  da  ragion  cornmoflb, 
Se  n'ufcì  fuor  con  tutto  quanto '1  fluoloj 
E  non  vi  lafciò  dentro  alcun  foldato  j 
Poi  di  quella  fua  gente  a  pie  del  colle 
Fece  una  lunga,  e  poco  denfa  fchiera, 
Cingendo  quafi  tutto  quanto  il  monte , 
A  guifa  d'un  Signor,  che  vada  a  caccia 5 
Ma  quelli,  come  videro  i  nimici 
Venir  con  sì  gran  numero  di  gente, 
Voltor  le  fpalle ,  e  pofenfi  a  fuggire , 
Per  ritirarli  dentro  da  le  mura . 
Gli  Anconitani,  che  vedean  fuggirli, 
Gli  aprir  le  porte ,  e  gli  accettaron  entro  j 
Ma  i  Gotti  fempre  gli  feguian  ferendo, 
Et  occidendo  quei,  ch'eran  più  lenti; 
Onde  i  buon  cittadini  avendo  tema* 
Che  non  v'entraffer' entro  anche  i nemici, 
Ch' a  le  lor  fpalle  fempre  eran  propinqui) 
Chiufer  le  porte  de  la  lor  cittade  ; 
Dapoi  calor  da  i  merli  alcune  funi , 
Per  cui  traeano  i  miferi  Romani , 
I  quai  fuor  de  le  porte  eran  rimali  i 
Oliando  ferrate  fur  da  quei  d'Ancona  j 
E  vi  tiror  tra  gli  altri  ancor  Canontej 
Ch'  era  reftato  a  dietro ,  e  combattea 
Fin  che  vide  falvar  tutti  i  Romani . 
I  Gotti  poi  i  che  non  avean  potuto , 
Come  fperavan ,  prender  quella  terra  i 
Arfero  i  borghi,  ch'ella  avea  d' intorno  j 
Et  oltra  quefto  pofer  molte  fcale 
A  i  muri  per  voler  falir  fovr'effej 
Ma  noi  s'eravam  polli  a  le  diffefe, 
Nè  giovato  ci  aria,  perciò  che  Baccio 
Da  un  canto ,  e  '1  ferociffimo  Bifandro 
Da  l' altro ,  eran  faliti  fu  le  mura 
Con  molti  Gotti,  e  fi  fpingeano  dentro, 
Se'l  feroce  Olimonte  al  fìer  Bifandro 
Non  s'opponea,nè'l  buon  Gualtiero  a  Baccio, 
Che  quivi  erano  aggiunti  il  giorno  ideilo , 
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Che  ci  fu  dato  quel  sì  crudo  affatto , 
Quelli  col  lor  valor  ci  ricovraro» 
Bifandro  combattea  con  Olimonte 
Acerbamente,  e  già  l'avea  ferito 
In  quattro  luochi  de  la  fua  perfona,' 
Quando  Olimonte  fieramente  urtollo 
Con  la  fpada  ,  e  col  petto ,  e  col  gran  feudo , 
E  Io  fpinfe  per  forza  fuor  del  muro, 
Che  parve  un  vento,quando  fpinge  un  faggio 
Con  le  radici  insù,  giù  d'un  gran  colle, 
E  che  lo  fa  cadere  entr'a  una  valle, 
Che  tutta  quanta  gli  rimbomba  intorno . 
Tal  parve  nel  cader  Bifandro  allora , 
Che  fece  sbigottir  tutti  quei  Gotti, 
Ch'eran  con  lui  faliti  insù  le  muraj 
Onde  con  furia  fi  gettaro  al  baffo , 
Per  fuggir  l'empia  forza  d' Olimonte. 
Nè  con  minor  valore  il  buon  Gualtiero 
Sofpinfe  Baccio  giù  da  la  fua  parte  ; 
r  Perciò  ch'avendo  avute  entr' al  fuo  petto 
Molte  ferite  da  i  feroci  Gotti, 
Tolfe  un'  afta  di  mano  a  Bagiavante , 
E  die  con  effa  un  coloo  ne  la  tefta 
A  Baccio,  e  fe  non  era  il  fino  elmetto, 
Senza  alcun  dubbio  lo  mandava  a  morte , 
Ma  lo  ferì  però  sì  fieramente, 
Che  fe  cadérlo  anch' ei  dentr'al  granfoffo» 
E  tutti  gli  altri  gli  falraron  dietro, 
Per  non  guftar  quelle  percoffe  amare  ; 
E  non  fu  alcun  dapoi  di  quei  di  fuori, 
Che  più  poneffe  il  pie  fopra  le  fcale , 
Nè  più  tenraffe  di  falir  fui  muro . 
Gualtiero,  et  Olimonte  dopo  quefto, 
Per  le  ferite ,  e  per  lo  fangue  fparfo 
Caddero  a  terra,  e  così  mezi  morti 
Furon  portati  a  cafa  di  Canonte, 
Che  gli  fe  medicar  con  molta  cura, 
Tal  che  or  non  fono  in  dubbio  de  la  vita . 
I  Gotti  poi  fe  ne  tornaro  in  Olmo, 
Senza  far  nulla,  e  fi  dimoran  ivi, 
Per  far  contra  di  voi  diffefa ,  e  guerra . 

Così  parlò  Grimaldo,  e  molto  piacque 
Al  Capitanio  intender,  come  Ancona 
Si  foffe  ben  diffefa  da  i  nimici  j 
Ma  poi  non  conofeendo  il  giovinetto, 
Che  riferito  avea  queir  ambafeiata , 
Gli  diffe,  rifpondendo,  in  quefta  forma. 

Veramente  Signor,  ci  avete  efpofto 
Tant' ordinatamente  quel  negozio, 
Che  mi  reca  nel  cuor  molto  diletto; 
Ma  perchè  più  non  mi  ricordo  avervi 
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Scorto  fra  i  noftri  Cavalier  Romani, 
Io  faprei  volontier,  chi  voi  vi  fiere. 

Allor  Grimaldo  a  lui  così  rifpofe . 

Almo  Rettor  de  le  terrene  fquadre  < 
L' efler  mio  ballo,  e  la  mia  nuova  erade 
Non  può  dar  conoscenza  ad  uom  sì  grande  ; 
Pur  quello  io  vi  dirò,  ch'io  fon  Tofcano 
De  l'ellrema  città  verfo  la  Francia, 
E  già  mi  diedi  a  i  ftudi  de  le  Mufe  ; 
Né  gran  tempo  è,  eh' io  mi  venia  d'Atene, 
E  capitai  ne  la  città  d' Ancona  , 
E  vedendo  ivi  le  Romane  infegne , 
Mi  fermai  ne  la  corte  di  Cononte , 
Per  voler  darmi  parimenre  a  l'arme; 
Perciò  che  la  dottrina  aggiunta  a  l' arme 
Suol  parturir  gran  gloria  fra  i  mortali  j 
Ma  non  fo  ben,  s'io  mi  potrò  durarvi, 
Che  rroppo  piene  fon  d' afpre  fatiche . 

Dille  allor  Belifario,  Io  lodo  molto 
Queft'  onorato  bel  voftro  difio  j 
Nè  vi  fgomenti  in  ciò  fatica  alcuna; 
Che  l'uomo  elegger  dee  l'ottima  vita; 
Perchè  vivendo ,  e  dimorando  ih  erta , 
L' ufo  glie  la  farà  dolce  ,  e  foave . 
Configliatevi  pur  co  i  faggi,  e  i  buoni, 
Perchè  colui,  che  ben  non  fi  configlia, 
,Va  fpeflb  in  preda  de  i  piaceri  umani . 

E  detto  quello,  il  Capitani©  eccelfo 
Fece,  che  tutti  e  fuoi  prendefler  cibo, 
Per  poter  ir  dapoi  col  campo  ad  Ofmo . 
Queft'  Ofmo  è  una  città  fopra,un  gran  colle  , 
Ch'è  dirimpetto  a  quel  di  Ricanati, 
Ov'era  allor  l'efercito  di  Roma; 
E  feparati  fon  da  un  piano  ameno, 
Che  riga  il  Mufio  con  fue  liquid'onde; 
E  così  il  Capitan  partirli  quindi , 
Com'  ebber  prefo  il  confueto  cibo  , 
E  pafsò  il  Mufio ,  et  andò  appreflb  ad  Ofmo  . 
E  mentre ,  che  facea  munire  il  vallo , 
Bifandro  fe  n*  ufcì  fuor  de  le  mura 
Con  molti  Gotti,  et  aliali  e  Romani 
Ne  l' ora  appunto ,  che  i  pafeiuti  armenti 
Tornan  da  i  pafehi  a  le  dilette  mandre  j 
Onde  i  Romani,  che  muniano  il  vallo, 
Quantunque  forTer  colti  a  l' improvifo , 
Non  fi  (marriro,  anzi  pigliaron  l'arme, 
E  gli  andor  contra  con  valore  immenfo . 
E'1  Capitanio  eccelfo,  il  qual  parea 
Un  nuovo  Marte  giù  dal  ciel  difeefo, 
Scontrò  con  l' afta  baita  il  fìer  Bifandro  j 
E  lo  ferì  d'un  sì  terribil  colpo, 
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Che  poco  gli  mancò,  che  noi  raandafte 
Diftefo  in  terra  a  infanguinar  l' arena; 
E  fe  Gradivo  noi  teniva  in  fella, 
E  noi  faceva  entrar  fra  le  fue  genti, 
Era  l'ultimo  dì  de  la  fua  vita. 
Poi  dietro  a  quello  ancor  ferì  Brunoro; 
Fratel  di  Baccio,  e  lo  diftefe  a  l'erba, 
Tal  che  più  non  poteo  levarli  quindi; 
Uccife  ancora  il  giovane  Feroldo, 
Che  gli  cacciò  la  fpada  dentr' al  nafo,' 
E  per  quei  buchi  andò  fin' al  cervello  , 
E  cadde  in  terra,  e  dièd'i  calzi  a  l'erba. 
Achille  uccife  Arcaldo,  e  Bachilantej 
Trajan  mandò  per  terra  Cafentino; 
E  Ciro  Orildo ,  e  '1  bel  Sindofio  Arontet' 
Tutti  gran  capi  de  la  gente  Gotta . 
Baccio  vedendo  quelli  orribil  colpi, 
Subiramente  fi  rivolfe  in  fuga, 
Con  tutto  1*  altro  efercito  de  i  Gotti 
Verfo 'l  fuo  colle  ;  e  gli  ortimi  Romani 
Lo  feguian  fempre ,  e  n'  uccideano  tanti. 
Che  di  fangue  correa  tutto  '1  terreno  j 
E  fe  non  era  l'ombra  de  la  notte, 
Che  gli  divife,  allor  poneafi  fine 
A  quei  certami ,  perchè  arian  pres'Ofmo  , 
E  i  Gotti  rimanean  feonfirti,  o  morti; 
Ma  Dio  non  volle,  onde  tornaro  indietro 
Gli  uni  a  guardar  la  terra,  e  gli  altri  al  vallo; 
E  vigilaron  l'una,  e  l'altra  parte, 
Per  tema  de  1*  infidie  de  i  nimici , 
Quali  tutta  la  notte  in  fin  al  giorno. 
Poi  quando  apparve  fuor  la  bella  aurora 
Coronata  di  rofe  in  velia  d'oro, 
L' eccelfo  Capitanio  de  le  genti, 
Munito  avendo  il  fuo  ben  pollo  vallo, 
Pofe  l' attedio  intorno  a  la  cittade  ; 
Perciò  che  non  potea  darli  battaglia, 
Ch'  era  fu  rupi  difeofeefe ,  et  alte  ; 
E  così  ftando  a  quell' attedio  intento, 
Veniano  i  Gotti  fuor  de  le  fue  porte , 
A  prender  erba  in  un'erbofo  prato, 
Ch'era  fui  colle  appretto  a  le  lor  mura; 
Cofa,  che  diede  a  l'una,  e  a  l'altra  parte 
Cagion  di  frequentiffime  battaglie  ; 
Perciò  che  i  Gotti  ivano  amor  quell'erba 
Per  portarl' entro,  e  darla  a  i  lor  cavalli» 
Et  i  Romani  ad  attediarli  inrenti 
Saliano  il  colle,  e  gli  irapediano  il  torlaj, 
Nè  perchè  i  Gotti  poi  pigi iaflen' gli  affi, 
Con  le  ruote  de  i  carri,  e  giù  del  monte 
Le  facelTen  girar  contra  i  Romani, 
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Quando  afcendeario  fui  per  farli  offela; 
Poteon  falvarfi  da  i  lor  fieri  affai  ti, 
Che  fpeffe  volte  quelle  ruote  andaro 
Fin  al  più  baffo  fondo  de  la  valle , 
Senza  far  danno  a  i  Cavalier  Romani , 
Che  fempre  gli  turbavano  1  lor  pafchi, 
E  gli  facean  fuggir  dentr'a  le  mura; 
Onde  Bifandro  poi  per  far  riparo 
A  quel  difturbo,  trovò  Baccio,  e  difle  . 

Buon  è,  che  andiate,  Baccio,ad  ìmboicarvi 
Cori  mille  noftri  Cavalieri  eletti; 
E  ftando  quivi  manderò  fui  prato 
Alcuni  faccoraani  a  mieter  l'erba 5 
E  venendo  i  Romani  ad  impedirli, 
Ufcite  fuor  con  le  imbofcate  genti, 
E  di  lor  fate  afperrimo  governo. 

Così  difs'  eglije  Baccio  andò  a  ìmbolcarfi; 
Poi  Marzian  vedendo  i  faccomani 
Tagliar  quell'erba,  afcefe  fopra  il  colle 
Con  la  fua  gente ,  e  con  Maurufio ,  e  Calpo  , 
Per  non  lafciar,  che  la  portaffen' entro . 
Maurufio,  ch'era  avanti,  con  la  lancia 
Pafsò  il  coftato  di  Plutonio  Gotto, 
Ch'era  colui,  che  gli  facea  la  fcorta, 
E  lo  diftefe  morto  insù  queir  erba  j 
Ma  quando '1  vide  effer  veftito  d'oro, 
Difcefe  giù  del  fuo  deftriero  in  terra , 
Dapoi  prefe  quel  morto  per  la  chioma, 
Perchè  lo  volea  trar  fuor  de  la  turba , 
Per  torli  quelle  opime,  e  belle  fpoglie; 
Ma  mentre,  che  traea  quel  corpo ellintoj 
Vi  fopragiunfer  gì'  imbofcati  Gotti , 
E  Baccio,  ch'era  avanti,  con  la  lancia 
Pafsò  Maurufio  ,  e  V  inchiodò  col  morto , 
E  fitti  infierae  gli  lafciò  fui  prato; 
Poi  ferì  Marzian  nel  braccio  deliro, 
E  a  Gargarifmo  trappafsò  la  gola . 
Così  ferian  quei  disbofcati  Gotti 
Con  gran  vantaggio  i  miferi  Romani, 
De  i  quali  ognuni  n'avea  d'intorno  dieci; 
E  in  poco  d'ora  gli  arian  morti  tutti, 
Se'l  Vicimperador  de  l'occidente, 
E  gli  altri  ancor,  che  fi  trovor  nel  vallo, 
Che  col  cridare  avean  chiamati  in  dietro 
I  buon  Romani ,  che  faliro  al  colle , 
Quando  videro  i  Gotti  ufcir  del  bofco , 
Ma  per  effer  intenti  a  quel  negozio, 
O  per  la  gran  diftanzia  non  gli  udirò j 
Onde  eran  giunti  a  miferabil  paffo, 
Se'l  Capitan,  che  vide  il  lor  periglio, 
Non  mandava  Trajano,  e'1  forte  Achille  > 


Con  molti  Cavalieri  a  darli  ajuto, 
Perchè  da  l'altra  parte  ancor  Bifandro, 
Con  la  fua  gente  ufcì  fuor  de  la  porta , 
Per  torli  in  mezo,  e  per  mandarli  a  morte  $ 
E'1  Capitanio,  come  vide  ufcirlo, 
Lafciando  Paulo  a  guardia  del  fioccato, 
Salì  fui  monte  anch'  ei  con  tutto  '1  fluolo . 
Allor  s'incominciò  crudel  battaglia, 
Che  i  Gotti  eflendo  in  più  fublime  luoco, 
Per  quella  altezza  avean  molto  vantaggio; 
Ma  i  buon  Romani ,  che  d' ingegno ,  e  forza 
Vinceano  i  Gotti,  non  cedeanìi  un  palmo 
Di  terra ,  e  fempre  fi  faceano  innanzi , 
Opponendoli  a  lor,  come  far  fuole 
La  palma  contrai  pcfo,  che  la  prieme  . 
Or  chi  vedeffe  l'onorato  Achille, 
Ferir  rie  i  Gotti ,  e  far  prove  mirande 
Diria  che  non  fu  mai  fimil  guerriero. 
Quelli  uccife  Tuderto,  e  Folfambr uno , 
Pelagio,  e  Sarno  con  1*  acuta  lancia; 
Poi  cacciò  mano  a  la  tagliente  fpada , 
Et  uccife  Fiorin ,  Barocco ,  e  Pugno , 
E  diè  tante  ferite ,  e  tante  morti , 
A  tutti  quei,  che  gli  veniano  appreflò 
Che  di  fangue  piovea  tutto  quel  colle . 
Il  Capitanio  poi  da  l' un  de'  lati 
Si  flava  armato  con  la  fpada  in  mano, 
Et  efortava  ogniuno  a  la  battaglia , 
E  non  lafciava  alcun  traerfi  in  dietro  ; 
Il  che  vedendo  il  perfido  Amarrano, 
Ch'era  fratel  baflardo  di  Finalto, 
Pofe  fu  l' arco  una  faetta  acuta , 
E  volfe  gli  occhi  al  cielo,  e  cosi  diflc, 
O  flella,  che  governi  il  quinto  giro, 
Se  tu  non  fai,  ch'io  fpinga  ella  faetta 
Nel  ventre  al  Capitanio  de  i  Romani , 
Mai  più  non  ti  vuò  fare  onore  alcuno, 
Anzi  vogF  ire  a  difperata  morte  . 

Così  diflc,  e  tirò  la  fiera  corda, 
E  la  faetta  fibilando  andava 
Per  l'aria  verfo  il  Capitanio  eccelfo, 
E  faria  fitta  in  lui  dentr'al  bilico, 
Se'l  gran  Palladio  non  li  dava  ajuto, 
Che  come  vide  quell'ombri1  flrale, 
Venirli  contra,  difle  al  buon  Trajano. 

Baron ,  fe  tu  non  falvi  il  tuo  Signore , 
Ei  farà  morto ,  e  tutto  quanto  il  ltuolo 
Sarà  condutto  a  miferabil  fine,- 
Spingi  la  mano  in  là  verfo  1  ino  ventre, 
Piglia  quel  ftral,  che  fe  gli  a  venta  contra, 
Che  farai  caufa  de  la  fua  falute , 
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Così  gli  ditte;  e  l'ottimo  Trajano, 
Che  gli  era  appretto  da  la  man  finiflra, 
Porfe  la  defira  man  preflb  a  la  cinta 
Di  Belifario,  e  prefe  l'empio  ftrale, 
E  non  lo  potè  raffrenar  ,  fe  prima 
Tutta  non  gli  pafsò  la  defira  mano, 
Ma  nel  guanto  d'acciai  poi  fi  ritenne  . 
Allora  il  Capitanio  de  le  genti 
Spronò  Vallarco  fuo  verfo  Amartano, 
E  lo  trovò,  che  porto  avea  fu  V  arco 
Un'altra  validità  faetta; 
Ma  non  tirò  quella  nervofà  corda, 
Che  Belifario  lo  feri  nel  braccio 
Siniftro,  e  netto  Io  mandò  per  terra, 
E  infieme  con  la  man  cadde  ancor  l' arco  ; 
Pofcia  una  punta  gli  tirò  nel  ventre, 
Ghe'l  patto  tutto,  e  ufcì  fuor  per  le  rene; 
Onde  gemendo,  e  beflemmiando  forte, 
Se  n'andò  fuor  quell'anima  feroce. 
E  fatto  quefto,  il  Capitanio  eccelfo 
Urtò  tra  i  Gotti  con  la  fpada  in  mano , 
E  tanti  ne  ferì,  tanti  n'uccife, 
Che  di  fangue  piovca  tutto  quel  colle  j 
E  tutti  e  Gotti  gli  foggiano  avanti, 
Come  l'onde  del  mare  avanti  al  vento. 
Fuggian  tra  /oro  ancor  Bifandro ,  e  Baccio , 
E  pofcia  infieme  fi  ferraro  in  Ofmo  ,• 
Onde  i  Romani  ritornaro  al  vallo  ; 
Ne  i  Gotti  ardiron  più  pigliar  quell'erba. 
Or  mentre  che  '1  Rettor  de  l' occidente 
Si  flava  intento  a  quel!'  attedio  amaro , 
Venne  un  foldato,  eh' avea  nome  Egifto, 
Ch'era  ufeito  di  Rimino  la  notte, 
E  con  periglio  eftremo  de  la  vita , 
Portò  una  carta  a  Belifario  il  grande, 
Che  gli  mandava  il  mifero  Giovanni, 
La  qual  dicea  quelle  parole  tali . 

Uluflre  Capitanio  de  le  genti, 
Sappiate  come  fiam  molto  a  l' eftremo, 
Che  tutto  quel,  eh' è  neceflario  ai  vitto, 
Ci  manca ,  e  più  non  vi  potrem  durare , 
Nè  far  diflfefa  più  contra  i  nemici, 
Tanto  fiam  laflì,  indeboliti,  e  fianchi  ; 
Però ,  prima  che  giunga  il  fefto  giorno , 
Se  da  voi  non  aremo  alcuno  ajuto, 
Sarem  da  tal  neceflìtà  conftretti , 
Che  darem  la  cittade  in  man  de  i  Gotti, 
E  le  noftre  perfone,  e'1  noftro  onore  ; 
Il  che  farem  eoa  fmifurata  doglia; 
Che  nulla  cofa  è  di  maggior  vergogna, 
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Che  feguir  il  voler  de  i  fuoi  niraici . 
Dateci  adunque  fubito  foccorfo, 
Che  non  fi  può  durar  contra  la  fame . 

Com'  ebbe  intefo  il  Capitanio  eccelfo 
Il  flato,  e  la  miferia  di  Giovanni, 
Sentì  dentr'al  fuo  cuor  dolore  iramenfo; 
Dapoi  flava  fra  fe  molto  fufpefoj 
Che  da  l'un  Iato  gli  premea'l  difeoncio 
De  la  gente  di  Arimino,  e  da  l'altro 
L'abbandonar  l'attedio,  e'ilafciar  Ofmo  j 
Gli  parea  la  ruina  de  l'imprefa; 
Perchè  lafciando  a  fe  dopo  le  fpalle 
Sì  gran  prefidio ,  non  avea  fperanza 
D'andar  ficuro  a  dibellar  Ravenna. 
E  così  ftando  in  tal  penfier  fufpefo, 
Se  n'  andò  al  letto,  e  quivi  apprettò  al  giorno* 
L' Angel  Palladio  in  forma  di  Procopio 
Gli  apparve,  e  ditte  a  lui  quelle  parole. 

Illullre  Capitanio  de  le  genti, 
V'eforto  a  dare  al  buon  Vitellio  ajuto» 
Senza  però  lafciar  queft'  altaimprefaj 
E  perchè  meglio  voi  poffiate  farlo, 
Dirovvi  una  notabil  meraviglia, 
Che  avvenne  già  gran  tempo  in  quelle  parti, 
La  qual  daravvi  in  tal  negozio  ajuto . 
Di  là  dal  Mufio  dirimpetto  al  poggio, 
U'fiede  la  città,  che  avete  ottefla, 
Surge  un  bel  colle,  et  ha  nome  Laureto, 
Perchè  ha  una  felva  di  fronduti  allori  j 
In  quefla  felva  al  tempo  d'Odoacro 
Venne  da  Gierofolima  per  mare 
Un  bel  tempietto,  che  parea  una  nave» 
E  gli  Angeli  del  ciel  moveano  i  remi, 
E  fofteneanlo  per  le  liquid'onde; 
Al  cui  paflaggio  le  temperie  ,  e  i  venti 
Tutte  acquetaro  ,  e  l' onde  eran  tranquille  a 
E  le  ninfe  marine  un  coro  intorno 
Di  fe  faceanli,  e  con  foavi  canti 
Sempre  danzando  lo  fpingeano  innanzi  j 
E  i  pefei  fuor  de  i  pelaghi  profondi 
Ufcendo ,  ivan  divoti  ad  adorarlo  ; 
E  così  venne  a  riva,  e  d'indi  poi 
Gli  Angeli  la  portaro  in  quel  Lauretto,- 
Ch'io  v'ho  narrato,  e  quivi  fi  fermaro; 
Perciò  che  quella  ftatua,  che  v'era  entro  i 
Morirò  col  rifo  di  voler  llar  ivi. 
Quando  Odoacro  poi  da  più  perfone 
Intefe  quel  miracolo  sì  grande, 
S'empio  di  meraviglia,  e  di  fluporej 
E  chiamar  fece  dui  folenni  Maghi, 
L'un  chiamato  Zachelo,  e  l' altro  Oraargo, 
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Le  cui  parole  a  luì  parean  divine , 
E  cominciò  parlarli  in  quefta  forma . 

Io  fo,  che  fiere  incantatori  *  e  maghi 
Molto  eccellenti,  e  che  vi  fon  palei! 
Tutte  le  cofe,  che  nel  mondo  foro, 
E  quelle  che  vi  fono,  e  che  verranvi; 
Onde  anco  arete  intefo  il  gran  prodigio, 
Ch'apparuto  è  nel  bofco  de  gli  allori j 
Però  vi  piaccia  arditamente  dirmi , 
Se  quefto  è  buon  augurio,  o  s'egli  è  trillo  j 
E  s'egli  è  trifto,  datemi  configlio, 
Com'io  debbia  fuggir  le  fue  minacci*. 

Al  parlar  di  coftui  rifpofe  Omargo. 

Invittiffìmo  Re ,  prudente ,  e  forte  , 
Poi  che  faper  volete  il  mio  parere , 
JDel  tempio  ,  eh' è  venuto  in  quefte  parti, 
Io  vi  difeoprirò  ciò,  ch'io  n'intendo. 

L'alta  Divinità,  eh' è  in  quel  facello, 
E' de  la  madre  di  colui,  che  volfe 
Col  proprio  fangue  liberare  il  mondo 
Da  l'empia  offefa  de  l'antico  Padre, 
Onde  fi  può  nomar  fenza  menzogna 
La  libertà  de  la  natura  umana; 
E  quefta  libertà,  eh' è  in  quel  facello, 
Come  fia  nota,  e  manifefta  a  tutti, 
Torrà  l'Italia  da  le  voftre  mani, 
E  poneralla  in  libertade  efpreffa; 
Et  oltre  a  quefto,  darà  fempre  ajuto 
A  chi  ne  i  cafi  lor  dolenti,  e  tritìi 
Porge  ran  prieghi  a  la  Divina  altezza  $ 
Onde  rifanerà  le  genti  inferme, 
E  farà  molte  grazie  a  i  fuoi  divoti. 
Però,  Signor,  fe  nel  penfiero  avete i 
Che  refti  in  fervitù  l'Italia  afflitta, 
Convienvi  ritrovar  qualche  buon  modo, 
J3a  chiuder  quel  fantiffirao  facello, 
Pria  che  fia  nota  a  le  terrene  menti 
La  gran  Divinità  ,  eh'  ivi  fi  chiude . 

Così  parlò  l'incantatore  Omargo 5 
A  cui  rifpofe  il  perfido  Odoacro . 

Chi  dà  configlio,  e  poi  non  porge  ajuto, 
A  chi  non  può  per  fe  medefmo  aitarfi , 
Al  parer  mio  coftui  configlia  indarno 5 
Però  non  vi  fia  grave  il  dar  foccorfo 
A  quefto  nuovo  configliar,  che  fate, 
E  far  co  i  voftri  magici  fecreti, 
Che  quel  facello  fia  tanto  nafeofto, 
Che  noi  porta  veder  perfona  umana  i 
Acciò  che  non  fi  turbi  il  noftro  Impero. 

Quefto  ditte  Odoacro ,  et  ei  rifpofe . 

Io  fpero ,  Signor ,  mio  di  fatisfarvi 


Prima ,  che  '1  fole  aggiunga  al  terzo  giorno . 

Poi  fra  fe  fletto  mormorando,  ditte. 

Coftui  goderà  poco  quefta  grazia, 
Ma  lafcierà  goderla  a  i  fuoi  nimici, 
Che  forle  anch'  eflì  un  dì  la  perderanno . 

Quindi  partirli ,  e  fi  ritratte  in  -cafa  ; 
Poi  con  gì'  incanti  fuoi  fe  fare  un  muro 
Tutto  di  ferro  intorno  a  quel  facello, 
Ch'occhio  mortai  non  lo  potea  vedere, 
Perch'era  cinto  d'una  nebbia  ofeuraj 
A  quefto  fece  far  fola  una  porta, 
E  diella  in  guardia  a  dui  feroci  moftri, 
Nomati  l'uno  Ambizio,  e  l'altro  Avario 
Perchè  fe  mai,  per  gran  favor  del  cielo, 
S'  approffimaffe  alcuno  a  l' alto  muro , 
E  lo  vedette,  indi  ne  fuffe  efpulfo 
Da  quei  crudeli,  e  fcelerati  moftri. 
Così  narrava  l'Angelo,  e  poi  ditte  a 
Dunque,  Signor,  fe  liberar  volete 
L'Italia  afflitta  da  le  man  de' Gotti, 
Convienvi  difeoprir  quel  buon  facello  ; 
Che'n  brieve  tempo  fia  liberato  Ofmoi 
E  dopo  quello  Arimino,  e  Ravenna, 
E  tutta  Italia  in  libertà  vedraffi  . 
Mandate  adunque  il  generofo  Achille, 
E'1  buon  Trajano  a  far  sì  fatta  imprefa, 
Che  informerolli ,  e  infegnerolli  il  modo 
Da  vedere,  e  disfar  quel  duro  incanto. 

Qiiefto  ditte  il  buon'Angelo,  e  fpario, 
E  nel  fparir  lafciò  tanto  fplendore 
Intorno  al  Capitanio ,  che  deftoffi , 
E  ben  conobbe  il  mettaggier  divino  ; 
Onde  fi  rallegrò  dentr'al  fuo  cuore. 
Poi  fi  levò  fubitamente  in  piedi, 
E  tofto  fi  veftì  di  panni ,  e  d' arme , 
E  chiamar  fece  l' onorato  Achille , 
E'1  buon  Trajano  $  e  gli  narrò  quel  fogno 
Poi  ditte  loro,  Altiflimi  Baroni, 
Non  vi  fia  grave  il  far  sì  bella  imprefa, 
Perch'ufcir  non  vi  può  fe  non  felice, 
Quando  l'Angel  di  Dio  ci  eforta  a  farla . 

Così  difs'egli,  e  i  dui  Baroni  arditi 
Accettor  volentier  la  fanta  imprefa  ; 
Poi  fi  ritratter  dentro  a  i  loro  alberghi, 
Per  prender  le  lor  arme,  e  i  lor  cavalli j 
Et  avviarli  al  bofco  de  gli  allori . 
L'Angel  Palladio  in  forma  di  valletto 
Mutofli ,  e  ritrovò  quei  dui  Baroni , 
Ch'erano  armati,  e  pronti  al  dipartirfi; 
Onde  gli  ditte,  Cavalieri  illuftri, 
A  voi  mi  manda  Belifario  il  grande , 

Perch* 
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Perch'io  vi  guidi  a  quell'alta  ventura, 
Gh'ei  v'ha  narrato,àdiamo  adunque  infieme, 
Che  in  poco  d'ora  condurovvi  ad  ella. 

E  detto  quello,  infierne  fi  partirò, 
E  così  andando,  raccontolli  tutta 
La  forza,  e  la  ragion  di  quello  incanto, 
E  ciò,  che  dovean  far  per  fuperarlo. 
Poi  come  fur  vicini  al  bel  Laureto, 
Quel  raeiìaggio  di  Dio  iì  difeoperfe, 
E  fparir  fece  l'incantata  nebbia, 
Che  nalcondea  quella  ferrata  cinta  ; 
Onde  vider  la  porta ,  e  i  dui  gran  moftri , 
Et  e'  dilparve  poi ,  come  un  vapore  , 
Che  da  terra  lì  parta,  e  afeenda  in  cielo j 
Di  che  fi  rallegraro  i  dui  Baroni; 
Ala  pofeia  rifguardando  quei  gran  morir i 
Orrendi,  e  fieri,  tutti  fi  ftupiro. 
Ciafcuno  avea  le  membra  di  gigante , 
Ma  il  fiero  Ambizio ,  che  dal  deftro  lato 
Si  flava,  avea  la  tefta  di  leone, 
Di  cervo  i  piedi,  e  di  cavallo  il  ventre, 
E  le  lor  braccia  eran  dui  gran  ferpenti, 
Ch'  avean  le  bocche  aperte  come  mani , 
E  i  venenofi  denti  erano  l' ungie  ; 
L'altro,  che  flava  dal  finiltro  canto 
De  la  gran  porta,  avea  di  lupo  il  capo, 
Di  parco  il  ventre,  e  d'afìno  le  gambe, 
Et  in  vece  di  braccia  avea  dui  gatti, 
Che  parean  lenti  in  afpettare  il  tempo. 
Ma  nel  carpir  molto  tenaci,  e  pretti. 
Qudti  dui  inoltri  avean  sì  dure  pelle, 
'Che  ferro  alcun  non  le  potea  tagliare , 
Salvo  che  Ambizio  in  fommo  de  la  tefta 
Potea  ferirli,  e  Avario  in  mez'al  ventre. 
Come  quei  moftri  videro  i  Baroni, 
Ch'eran  difeefi  a  pie,  per  intrar  entro, 
Se  gli  aventaro  con  furore  addoffo , 
Per  divorarli,  e  con  le  bocche  aperte 
De  le  mani,  e  del  capo  gli  abbracciare 
Achille  era  condotto  a  mal  partito, 
Che  Ambizio  moftro  lo  ftringea  co  i  denti 
J)i  quelle  ferpi  venenofe ,  et  afpre* 
Tanto  che  fe  non  eran  le  buon'  arme , 
L' aria  condotto  a  miferabil  fine  ;  . 
Ma  noi  potendo  poi  graffiar  col  morfo, 
Per  le  fine  arme ,  che  teneva  intorno , 
Lo  levò  in  alto  per  gettarlo  in  terra, 
E  fiaccarli  così  le  carni,  e  gli  offi; 
Ma  come  Achille  effer  fi  vide  in  alto , 
Scorfe  quel  luoco,  ove  dovea  ferirlo, 
Come  avea  detto  il  raeffaggier  celefte, 
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E  con  la  manca  man  prefe  le  giube, 
E  tolfe  con  la  deltra  il  fuo  pugnale, 
E  gliel  ficcò  nel  mezo  de  la  tefta 
Onde  '1  moftro  caddeo  fremendo  in  terra . 
Trajano  ebbe  da  poi  minor  fatica, 
Perche  ad  Avario, che  5' aveva  in  braccio. 
Cacciò  il  pugnale  in  mezo  del  bilico , 
E  lo  diltefe  morto  insù  l'arena; 
Achille  al  moftro  fuo  tagliò  le  giube, 
E'1  buon  Trajano  al  fuo  cavò  il  fegato. 
Come  ordinolli  Angelo  del  cielo; 
Onde  croloffì  tutto  quanto  il  monte 
Da  un  terremoto  orribile,  e  tremendo, 
E  quel  muro  di  ferro  indi  difparve . 
Allor  moftroffi  a  gli  occhi  de  le  genti 
Il  facro,  e  diviniffimo  facello; 
E  i  dui  Baron  divoti  entraro  in  elfo; 
E  ingenocchiati  con  le  palme  giunte 
Avanti  a  quella  gloriofa  imago, 
Differ  divotamente  efte  parole . 

Regina  fempiterna  de  le  llelle  , 
Liberatrice  de  la  fpecie  umana, 
Che  lalvò  il  tuo  Figliuol  col  proprio  fangue 
Che  da  te  prefe  dentr'al  tuo  bel  ventre 
Or  che  levato  avem  dal  buon  facello 
Il  muro,  che  velava  il  tuo  valore  , 
Donaci  grazia,  che  poffiam  levare 
Da  quefte  nobiliffirae  contrade 
Il  grave  giogo  de  la  gente  -Gotta  ; 
Tu  fola  fei  la  libertà  del  mondo, 
E  lo  riftori  fola ,  avendo  in  mano 
La  fanità,  eh' è  libertà  dei  corpi, 
E  parimente  ancor  la  libertade, 
Che  è  la  gioconda  fanità  de  1*  alma; 
Soccorra  adunque  il  tuo  divin  valore 
L'afflitta  Efperia,  e  in  libertà  la  ponga  . 

Così  pregaro  quei  Baroni  eccelli 
Nel  buon  facello,  e  quella  ftatua  fanta 
Quantunque  folle  di  pulito  legno, 
Piegò  la  telta,  et  accettò  i  lor  prieghi; 
E  pofeia  i  dui  Signor  torna ro  al  vallo , 
E  raccontane  a  Belifario  il  grande 
Tutto  quel ,  eh'  avean  fatto  entr'  al  Laureto 
In  quel  medefmo  giorno  ancor'  aggiunfe 
Mundello,  e  dille  al  Capitanio  eccelfo 
Tutto  quel ,  eh'  era  occorfo  entr'  a  Milano 
E  gli  narrò  la  giunta  de  i  Francefì, 
Che  ruppero  in  un  dì  la  gente  Gotta, 
E  la  Romana,  e  prefero  i  lor  valli; 
Ond'ei  fuggendo  a  Fiefole  fen  venne, 
E  quivi  intefe  la  partita  loro; 

N  n  Poi 
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Poi  ditte  come  Fiefole  fi  refe 
A  Ciprian,  che  flava  a  quell'aflcdio, 
Onde  co  i  Duci  Gotti,  ch'avean  prefi , 
S'eran  venuti  a  ritrovarlo  ad  Olmo, 
Per  raccontarli  tutti  quei  negozi, 
Et  efequir  ciò,  che  fanali  impoHo. 

Il  Capitan  io  attentamente  irdio 
Tutti  e  lor  cafi,  e  vide  con  diletto 
I  Duchi  prefi  de  la  gente  Gotta . 
Poi  gli  fece  condur  con  buona  fcorra 
Vicini  adOfmo,  e  dimonftrali  a  tutti 
Color,  che  fi  trovaro  insù  le  mura; 
Onde  Trajan,  ch'ivi  gli  avea  condotti, 
Diife  a  Bifandro,  e  a  Baccio  efte  parole. 

Che  volete  afpettare  ,  afflitti  Gotti? 
Perchè  non  date  a  noi  quella  cjttade, 
Come  fer  quei  da  Fiefole  a  Mundello? 
Se  fperate  da  Vitige  foccorfo, 
Troppo  fia  tardo,  e  noi  potrete  avere; 
Che  non  fi  può  da  Rimino  partirli , 
Che  lafcieria  Ravenna  in  gran  periglio; 
E  poi  gli  converebbe  render  conto 
Al  noftro  forte  efercito  Romano, 
Pria  ches'avicinafle  a  quelle  mura. 
Penfate  ancor,  che  s'egli  avelie  forze, 
Da  mandar  qui ,  che  a  Fiefole  mandava  > 
Nè  aria  perduta  si  munita  terra. 
Non  fiate  adunque  pertinaci  tanto, 
Che  vi  convenga  poi  morir  da  fame  ; 
Perchè  la  pertinacia  oltra  le  forze 
Speffo  è  cagion  d' altifiima  ruina  . 

Cosi  parlò  Trajano,  e  quei  Signori 
Non  diero  al  fuo  parlar  rifpofta  alcuna; 
Ma  tutta  notte  pofcia  vi  penfaro, 
Che  '1  Re  del  ciel  gli  avea  nel  cuor  mandato 
Paura,  e  tema;  onde  levata  l'alba, 
Fecer  configlio  fopra  le  parole , 
Che  gli  avea  dette  II  ottimo  Trajano  ; 
E  poi  mandaro  al  Capitanio  eccello 
Un  eh'  avea  nome  Tomoro ,  che  dille  , 

Illuftre  Capitanio  de  i  Romani , 
I  Gotti ,  che  fi  truovan  chiufi  in  Ofmo , 
"Vedendo,  che  dal  Re  non  han  foccorfo. 
Come  più  volte  fu  prometta  loro, 
M'hanno  mandato  a  l'Eccellenza  yoflra 
A  dirli,  che  daranli  quella  terra, 
Salvando  le  perfone,  e '1  loro  avere, 
E  lafciandoli  andar,  dove  a  lor  piace, 
Con  le  bandiere  difpiegatc  al  vento. 

Come  udì  quello  Belifario  il  grande, 
Ben  s'allegrò,  ma  Ih  va  pur  fufpefo, 
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Che  fe  Jafciafìe  andar  sì  bella  gente 
A  Rimino,  e  Ravenna,  all'ai  dillurbo 
roteano  dare  a  V  ordinata  imprefa . 
Da  l'altra  parte  gli  premea  l'affedio 
Del  buon  Vitellio,  e  volea darli  aiuto; 
Ma  ciò  non  potea  far ,  non  avend'  Ofmo . 
Però  rifpofe  a  Tomoro,  Signore  > 
Non  vi  fia  grave  l' afpettare  alquanto, 
Che  vuò  parlar  con  quelli  miei  Baroni 
Prima ,  e  da  poi  vi  renderò  rifpofla . 

Cosi  difs*  egli,  e  poi  fece  chiamarli 
Tutti  fubitamente  entr'  al  fuo  albergo , 
A  i  quali  efpofe  la  propolla  Gotta, 
E  la  ragion,  perchè  volea  accettarla. 
Allora  Olando  in  pie  levoflì,  e  difle. 

Dunque  volete,  Capitanio  eccelfo, 
Remunerar  le  noftre  alte  fatiche, 
E'1  fangue  ,ch'avem  fparfo  contra  i  Gotti, 
Col  lafciarli  tornare  a  i  loro  alberghi, 
Con  le  perfone,  e  con  la  robba  falva? 
Quefto  non  farà  mai  giocondo  a  tutti. 
Considerate  ben,  fe  tanto  fangue, 
Tante  noftre  ferite,  e  tante  morti, 
Han  guadagnato  le  ricchezze  loro; 
E  fe  debbiam  così  lafciarli  andare 
Or  che  gli  abbiam  condotti  enti  ' a  la  rete, 
E  che  conftretti  da  l'orribil  fame 
Si  renderanno  a  noi,  come  vorremo. 
O  quanto  meglio  fia  far  la  vendetta 
Di  tanti  oltraggi,  che  lafciarli  andare, 
Con  rifehio  di  patir  molt'  altre  offefe . 
Dividiam  la  lor  robba  al  noftro  ftuolo, 
Che  guadagnata  l'ha  ,  nè  può  fuggirli, 
Se  noi  ftaremo  a  quefto  afledio  alquanto. 
Non  fate  adunque  loro  alcuna  grazia; 
Che  quei  piacer;  che  fapnofi  a  i  nimici, 
Non  mutan  mai  la  lor  natura  acerba. 

Al  contradir  di  Olando,  il  Capitano 
Sorrife  alquanto,  e  poi  così  gli  difle . 

Barone  illuftre,  e  di  feroce  ardire, 
Se  yoi  mangiarli  crudo  il  Re  de' Gotti, 
E  la  moglie,  e  i  figliuoli,  ancor  nonfazia 
V  ira  voftra  faria  contr'  al  fuo  fangue . 
Farò  ciò,  che  volete,  perchè  quefto 
Non  vuò ,  che  faccia  in  noi  difeordia  alcuna? 
Ben  manderovw  in  Ofmo ,  a  far  gli  accordi 
Co  i  Gotti  al  meglio,  che  potranfi  fare; 
Ch'io  voglio  al  tutto  aver  quella  cittade , 
Per  dar  foccorfo  al  mifero  Giovanni , 
E  non  abbandonare  i  noftri  amici . 

Così  detto,  e  rifpofto,  in  pie  levoflì, 

E  pofcia 
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E  pofcia  difle  al  buon  Conte  d' Ifaura . 

Non  vi  fia  grave  andar  col  forre  Olando , 
E  col  novello  Ambafciator  de  i  Gocci 
In  Ofrao,  e  tor  quella  cittade  a  patti  i 
O  boni,  o  rei,  come  potrete  averli* 

E  detto  ch'ebbe  quello,  introdur  fece 
Tomoro  Gotto,  e  poi  cosi  gli  difle. 

Signore  Ambafciadore,  ho  detto  tutto 
Quel,  che  chiedete  a  i  noftri  almi  Baroni, 
A  cui  par  troppo  .la  dimanda  vollra  j 
Ma  nondimeno  io  manderò  con  voi 
Dui  Cavalieri  nobili,  et  illuftri, 
Per  trattar  quell'accordo  con  Bilandro. 

E  così  detto,  fe  che  Olando  ,  e  Paulo 
Andar  con  quello  Ambafciadore  in  Ofmoj 
E  quivi  ftando  a  maneggiar  gli  accordi, 
Conobber  la  lor  fame,  e'1  lor  timore j 
Ond'ebber  la  città  con  quelli  patti, 
Che  i  Gotti  aveller  le  perfone  falve, 
E  la  metà  di  tutto  il  loro  avere , 
Lafciando  l'altra  parte  a  i  buon  Romani. 
Così  tornar  con  quell'accordo  al  vallo, 
E'I  Capitan  ne  fu  molto  contento; 
E  pofcia  giuflamente  fu  divifa 
Tutta  la  robba  de  la  gente  Gotta ,  ( 
La  qual  dolente  abbandonò  la  terra, 
E  i  buon  Romani  allegri  entraro  in  efla. 

Come  poi  venne  fuor  queir  alma  aurora, 
L'eccelfo  Capitanio  de  le  genti 
Defiderofo  d'ajutar  Giovanni, 
E  trarlo  fuor  di  queir  attedio  amaro, 
Infoiando  Areto  a  la  cuftodia  d' Ofmo , 
Fece  chiamare  il  Principe  Aldigieri, 
E  dine  a  lui  quelle  parole  tali . 

O  valorofo  Principe  di  Rodi, 
Voi  piglerete  cinquemilia  fanti, 
E  ve  n'andrete  a  la  città  d  Ancona; 
E  menerete  vofco  ancor  Lucilio, 
E  Sindolio,  et  Emilio,  e  Cipriano; 
Poi  moncerete  fopra  a  quelle  navi, 
Che  flan'  ivi  afpettando  il  gran  Narfete  * 
Che  venne  a  Roma  fenza  darli  nuova 
Di  fe,  quando  partì  da  la  Sibilla, 
E  drizzerete  a  Rimino  la  prora; 
Nè  vi  dilungante  da  la  riva 
Molto,  ma  ve  ne  andrete  lento  lento, 
Afpettando  le  genti ,  che  fui  lito 
Saran  condotte  dal  cortefe  Achille , 
Da  Marziano,  e  da  Sertorio,  e  Ciro, 
Per  arrivare  a  Rimino  in  un  tempo . 
Io  pofcia  me  n'andrò  fu  per  i  monti, 
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E  non  farò  da  voi  molto  lontano. 

Così  difs'egli,  e  così  poi  fu  fatto. 
Il  Capitanio  allor  per  Urbifaglia, 
Città  dillrutta  al  tempo  d'Alarico, 
Prefe  il  cammin  con  tutta  la  fua  gente  ì 
Ch'era  sì  ben  armata,  e  ben  inftruttai 
Che  parea  cofa  nobile  a  vederla. 
Nè  mai  fu  notte  limpida,  e  ferena, 
Che  rifplendefle  di  sì  belle  ftelle. 
Intorno  a  lo  Epiciclo  de  la  luna, 
Quando  dal  fuo  fratel  molto  s'allunga, 
Come  fplendeano  quelle  armate  genti, 
Ch'erano  intorno  al  Capitanio  eccelfo. 
Ma  quando  fur  vicine  una  giornata 
A  la  città  di  Rimino,  eh' è  polla 
Là,  dove  la  Marecchia  entra  nel  mare^ 
Trovaro  Uldarno,  e'1  perfido  Cardaflo  j 
Che  con  trecento  fanti  per  quei  monti 
PafTavan ,  per  andare  entr'  ad  Urbino  . 
Allora  Olando  ,  ch'era  avanti  a  gli  altri, 
E  feco  avea  l'Imperiai  bandiera, 
Come  incontrofli  co  i  nimici  armati, 
Feritte  Uldarno  con  la  valida  afta, 
E'I  petto  gli  pafsò,  tal  che  gli  fece 
Ufcire  il  ferro  acuto  per  le  fpalle  ; 
E  morto  lo  mandò  diftefo  in  terra . 
Cardaflo,  che  conobbe  l'alta  infegna 
Di  Belifario,  e  vide  tanta  gente, 
Che  d' ogn' intorno  ricopriano  i  colli, 
Si  volfe  per  fuggir,  ma  il  fiero  Olando, 
Con  l'afta  fua  l'accolfe  in  una  fpalla, 
Che  dentro  penetrò;  ma  non  per  quefto 
Reftò  Cardaflo  di  feguir  la  fuga  ; 
Poi  s' appiattò ,  fuggendo ,  dietro  a  un  cefpo , 
Ch'er' ivi  in  un  vallon  molto  rimoto, 
Così  fperando  di  fuggir  la  morte . 
Il  fiero  Olando  poi  col  ferro  in  mano 
Si  pofe  tra  quell'altra  empia  gentaglia, 
E  tanti  ne  ferì,  tanti  n' uccife, 
Che  tutte  quelle  pietre,  e  quelle  piante, 
Ch'  eran  d' intorno ,  gocciolavan  fangue . 
Molti  poi  di  color,  eh' eran  fuggiti 
Con  le  ferite  lor ,  ftavanfi  afcoli 
Per  valli,  e  felve,  e  per  caverne,  e  faflì; 
E  vedendo  quei  monti  efler  coperti 
D'uomini  armati,  e  fpefìì  come  foglie, 
Aveano  entr' al  lor  cuor  tanto  timore, 
Che  ciafeun  d'effi  gli  parea  cinquanta. 
Poi  come  giunfe  l'ombra  de  la  notte, 
Quelli  infelici  fi  partiron  quindi, 
E  tanto  camminor,  che  andaro  al  vallo 
Nn    a  Del 
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Del  Re  de' Gotti,  e  pofcia entraro in elfo , 
Che  furon  conofciuti  da  le  guarde; 
Perchè  da  Ior  quel  giorno  eran  partiti. 
Gardaflb  ali  or  ferito  in  una  fpalla 
Se  n'andò  avanti  a  Vitige,  gemendo, 
Ch'era  nel  padiglion  co  i  fuoi  Baroni, 
A  confili tar,  che  volea  dar  battaglia 
L'altra  mattina  a  Rimine  ,  e  tentare 
Di  guadagnar  quella  citta  per  forza, 
Pria  che  yeniflc  Belifario  il  grande 
Con  l'efercito  fuo'  per  darli  ajuto; 
Allor  Cardaflb  ditte  in  quefta  forma. 

Sereniflimo  Re,  pien  di  valore, 
Ma  con  poco  favor  de  la  fortuna , 
Se  voi  non  vi  partite  in  quefta  notte 
Da  l'oftinato,  e  perigliolo  attedio, 
Andrete  in  man  di  Belifario  il  grande , 
E  perderete  il  Reggio,  e  la  perfona. 
Ei  vien  con  una  innumerabil  gente, 
Ghe  cuopre  i  monti ,  e  le  campagne  d!  arme  ; 
Noipofcia,  ch'andavamo  entr'ad  Urbino, 
Ritrovati  gli  abbiam  fopra  quei  colli. 
Quivi  fu  morto  il  valorolò  Uldarno, 
Et  io  ferito  fui,  come  vedete; 
Poi  gli  altri  tutti  ,  che  non  ebber  morte, 
Chi  ferito  ,  e  chi  nò,  carghi  di  fangue 
Si  fon  fuggiti  meco  in  quefto  vallo. 

Così  parlò  Gardaflb,  e  come  tacque ? 
Divenne  in  faccia  pallido,  e  caddeo 
Ne  la  prefenza  lor  privo  di  vita. 
Allora  il  Re  con  tutti  i  fuoi  Baroni 
S'empieron  di  pietate,  e  di  paura; 
E  rifguardando  ancor  gli  altri  feriti, 
Che  dicean  molte  cofe  del  gran  Ittiolo, 
Che  Belifario  avea  fu  per  quei  colli, 
Eran  tanto  inviliti,  che  ciafeuno 
Già  fi  movea  per  ufeir  fuor  del  vallo, 
E  feguitare  il  Re,  ch'era  già  in  piedi, 
Per  tornarli  fuggendo  entr'  a  Ravenna  ; 
E  fuggiti  farian ,  fe  non  che  Tejo 
Si  levò  ritto,  e  ditte  in  quefta  forma. 

Che  cofa  vi  lpaventa,  eccelli  Gotti? 
La  morte  di  un  guerrier,  che  fìa  fuggito 
Con  certi  pochi  fuoi  compagni  inerti, 
Che  fi  fon  pofti  in  paventofa  fuga , 
Senza  inoltrar  la  fronte  a  i  lor  nimici? 
A  me  par,  chedebbiam  veder  con  gli  occhi 
Quelli  tanti  Romani,  et  atteggiarli, 
Pria  che  debbiamo  aver  timore  alcuno. 
Poi  creder  non  fi  den  tutte  le  cofe  ; 
Perciò  che'l  creder  poco,  e'1  be  ver  poco, 
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Son  come  nodi,  a  la  prudenza  umana. 
Se'l  Re  vuol  pur  ritrarfi  entr'a  Ravenna  j 
Vadavi,  e  meni  tutta  la  fua  corte, 
Che  l'altra  gente  Gotta  refteravvi, 
Fin  che  fi  prenda  Rimino  per  forza  ; 
E  fe  pur  quella  ancor  vorrà  partirli, 
Totila,  et  io  vogliam  reftarvi  intorno, 
Sin  che  fi  veda  il  fin  di  quefta  imprefa , 

Cosi  dille  il  Barone;  onde  levofil 
Un  grido  da  color,  ch'eranli  intorno, 
Ch'ammirava,  laudando  il  fuo  parlare; 
Tal  che  quei,  eh' eran  già  levati  in  piedi, 
Ne  le  lor  fedi  poi  fi  rifedero. 
Or  eccoti  apparir  Bellafro,  e  Narmo, 
Ch'eran  foldati  eletti  di  Unigafto, 
Pofti  a  la  guardia  del  fuperbo  vallo 
Da  la  parte,  eh' è  volta  ve  rio  Fano, 
E  dittero  al  Signor  quefte  parole, 

Sereniflimo  Re  pien  di  valore , 
Vi  fo  faper,  sì  come  abbiam  veduto 
Una  infinita  quantità  di  fuochi 
Da  la  parte,  che  a  Pefaro  rifgardai 
Ch'  ardean  fui  pian  vicino  a  la  marina  ; 
Il  che  dimoftra,  innumerabil  gente 
Venirci  addotto  ancor  da  quella  parte  ; 
Dunque,  Signore  ,  or  eh'  io  v'  ho  fatto  cauto, 
Fateli  quel  rimedio,  che  vi  piace. 

Udito  quello,  il  Re  vi  volfe  andare 
Perfonal mente  a  veder  s'era  vero; 
Vedendo  poi ,  che  fuochi  erano  tanti , 
Si  fmarrì  tutto  quanto  entr' al  fuo  cuore  J 
Onde  deliberò  partirli  quindi, 
Come  fpuntatte  primamente  l' alba . 
Poi  quando  venne  fuor  la  bella  aurora  $ 
A  rimenare  il  dì  fopra  la  terra , 
Apparve  un'altra  quantità  di  gente 
Vicina  al  porto,  ov' entra  la  Marecchia^ 
Con  tante  navi,  e  tanti  armati  legni, 
'  Che  tutta  ricoprian  l'onda  marina. 
Quefte  eran  quelle  genti,  e  quelle  navi, 
Che  furon  date  al  Principe  Aldigieri, 
Quando  ufcì  fuor  de  la  città  d'Ancona; 
Quefte,  come  apparir  vicine  al  porto, 
Moffen  tanto  timor  nel  cuor  de  i  Gotti  j 
Che  fenza  afpettar  più ,  poferfi  in  fuga , 
E  con  molto  cridore  ufeian  del  vallo, 
Efortando  l'un  l'altro  ad  affrettarli, 
E  per  la  fretta  fi  premeano  tanto, 
Che  con  fatica  ufeian  fuor  de  le  porte  * 
j  Non  altrimentc  a  l'apparir  de  i  cani 
!  Efcono  i  cervi  timidi  del  bofeo, 
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E  le  ne  vati  fuggendo  per  le  piagge  % 
Lafciando  al  cacciator  le  amate  felvej 
Così  foggiano  i  fpaventati  Gotti, 
Al  fubito  apparir  di  quelle  navi, 
Abbandonando  i  lor  muniti  valli; 
Ne  vi  rimafe  Totila,  ne  Tejo, 
Che  fpefe  avean  quelle  parole  altere; 
Anzi  con  gli  altri  infìeme  n'andaro, 
E  fe  folle  venuto  entr'al  penfiero 
Al  buon  Vitellio,  che  vedea  fuggirli, 
Di  faltar  fuor  con  la  fua  gente  offetta, 
Tutti  gli  arebbe  Raccattati,  e  morti; 
Et  aria  porto  fine  a  quella  guerra 
Innanzi  al  di ,  che'l  ciel  gli  avea  prefitto! 
Ma  folle,  o  ch'eran  da  la  fame  afflitti, 
O  che  volefle  Iddio  donar  la  gloria 
Di  quella  imprefa  a  Belifario  il  grande, 
,Si  fletter  cheti  a  la  diftefa  intenti. 
Allor  difeefe  il  Principe  Aldigieri, 
Con  le  fue  buone  genti  insù  la  riva, 
E  prettamente  apprefentoffi  al  vallo; 
Poi  dentr'a  quello  andò  fenza  contratto, 
E  trovò  molte  vittuarie  in  etto, 
E  molte  belle  macchine  murali, 
Che  per  queir afpra,  e  fubitanea  fuga* 
Vi  fur  lafciate  da  la  gente  Gotta; 
E  tutte  furo  in  Rimino  condotte . 
Dopo  Aldigieri ,  giunfe  il  forte  Achille , 
Con  quella  gente  ,  che  menava  feco 
Per  l'arenofo  lito  appreffo  al  mare, 
E  fur  veduti  con  piacere  immenfo. 
Mà  come  quando  cefla  una  gran  pioggia  » 
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Che  lungo  tempo  fia  dal  ciel  difeefa, 
E  l'api  ingeniofe  entr'a  gli  efami 
Sian  ftate,  fenza  ufeire  a  la  forefìa, 
Poiché  rafeiuga  il  fol  l'erbette  ,  e  i  fioii, 
Efcon  ne' prati  a  ragunare  il  mele; 
Così  faceano  gli  ottimi  Romani, 
Ch'  ufeiano  fuor  de  la  città  rinchiufa  , 
Per  trovar  vittuaria  in  quéi  contorni. 
Ma  poco  ftando ,  Belifario  il  grande, 
Giunfe  ancor  ei  con  la  fua  bella  gente , 
Che  per  la  via  de  i  monti  avea  condotta 
E  difmontato  dentr'al  gran  palazzo, 
Tutti  quanti  i  Baron  gli  furo  intorno, 
E  tutto  quanto  il  popol  de  la  terra 
Lo  rifguardavan ,  come  fotte  un  Dio  ; 
Et  e' volgendo  gli  occhi  a  quei  foldati, 
Ch'eran  flati  rinchiufi  entr'a  l'attedio, 
Et  eran  magri,  fquallidi,  et  afflitti, 
Per  li  difagi  avuti ,  e  per  la  fame, 
Ditte  verfo  Vitellio  erte  parole. 

Signore,  il  voftro  fmifurato  ardire, 
E'1  non  curar  de  i  fidi  miei  precetti, 
V'ha  porto  in  quefto  afperrimo  periglio; 
Ma  rendete  pur  grazie  ad  Aldigieri, 
Ch'entrò  ne  i  loggiamenti  de  i  nemici, 
E  v'ha  recata  vittuaria  tanta, 
Che  farà  gran  cagion  da  riftorarvi  i 

Et  egli,  lo  fon  tenuto  al  buon  Narfete 
D'obligo  affai  maggior,  che  vi  fofpinfe 
In  Roma,  a  trarmi  fuor  di  tal  periglio. 

Cosi  detto,  e  rifpofto,  quella  notte 
Giocondamente  in  Rimino  pofaro . 
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DE  L ITALIA  LIBERATA 
DA  GOTTI* 

T^el  Venti  fette  Vhlge  fi  prende» 


VErgini  facre  ;  al  cui  governo  è  porto 
Parnafo,  et  Elicona  ,  et  Aganippe, 
E  co  i  Ior  fiori,  e  le  lor  limpide  acque 
Ornate  il  mondo  di  memorie  eterne; 
Or  eh'  io  fon  giunto  a  V  ultima  fatica 
Del  faticofo,  e  lungo  mio  Poema, 
Col  yoftro  ajuto ,  e  col  divino  Omero , 
Ch'  è  flato  il  mio  maeftro,  elamiaftella; 
Piacciavi  darmi  ancor  tanto  foccorfo , 
Che  giunger  poffa  al  difiato  fine, 
Ch'è  preflo  ornai  5  ne  mi  reft'  altro  a  dire , 
Che  quella  acerba,  et  orrida  battaglia, 
Che  fu  tra  dieci,  e  dieci  alti  guerrieri j 
Ove  il  gran  Capitanio  de  le  genti 
Prefe  con  le  fue  mani  il  Re  de' Gotti, 
E  pofe  in  libertà  l'Italia  afflitta.  ■ 
Non  mi  negate  adunque  il  voftro  ajuto, 
Dilettiflìme  Ninfe,  a  I' ultim' uopo. 

Poi  ch'ebbe  fciolta  Belifario  il  grande 
Col  ftratagema  fuo  l'orribil  fame 
Da  Rimino,  e  de  i  fidi  fuoi  foldati, 
Qj'vi  fi  riposò  per  quella  notte; 
Poi  la  mattina  nel  fpuntar  de  l'alba 
Si  poie  in  via  con  tutte  le  fue  genti, 
Ch'andar  voleva  ad  efpugnar  Ravenna £ 
Onde  paffando  il  Rubicon  faraofo 
Apprelfo  al  Cefenatico,  e  dapoi 
Il  Savio  impetuofo,  e '1  Candiano, 
In  dui  giorni  arrivò  vicino  al  Ronco, 
Che  bagna  le  muraglie  de  la  terra. 
E  quivi  pofto  il  fuo  munito  vallo , 
Col  gran  Pretorio  in  mezo ,  e  co  i  dui  fori , 
L' uno  a  man  deftra ,  e  P  altro  a  man  fmiftra , 
E  con  la  piazza  de  i  tribuni  avanti , 
E  con  le  cinque  vie,  eh' ivan  per  lungo, 
Poi  la  quintana  fola  iva  a  traverfo  ; 
E  collocate  ben  le  quattro  porte , 
Deliberò  di  por  l' affedio  interno 
A  quelle  altere ,  et  onorate  mura , 


Perchè  vedea;  che  non  ardiano  i  Gotti 
*Ufcir  col  campo  fuori  a  la  campagna , 
Ch'  avean  paura  di  non  effer  morti , 
Od  effer  prefì  da  i  nimici  loro. 
Però  ftavano  armati  appreffo  i  merli, 
Con  l'afte  baffe,  e  co  i  lor  fendisi  pettOjj 
Sempre  chinati,  e  pronti  a  la  dirfefa; 
Il  che  vedendo  il  Capitanio  eccello 
Fece  chiamar  i  Principi  del  campo 
Dentr'al  fu' albergo  ,  e  poi  così  gli  diffev 

Signori  illuftri,  le  cui  gran  virtuti 
Moffer  F  invitto  Imperador  del  mondo 
A  mandarvi  con  meco  a  quefta  guerra  4 
Per  trar  di  fervitù  l'Italia  afflitta; 
Or  che  rinchiufa  s'è  la  gente  Gotra 
In  quefta  Ior  città  munita,  e  forte, 
E' ben  che  non  lafciamo  ufcirla  quindi  j 
Ma  che  cerchiamo  d'efferne  patroni 
Per  forza  di  battaglia,  o  per  affedio, 
E  non  vi  rifparmiam  fatica  alcuna; 
Che  chi  fi  lafcia  il  fuo  nimico  ufeire 
Di  man,  quando  l' ha  prefo,o  può  pigliarlo,1 
Si  pente  indarno  ,  e  in  van  delìaci'  averlo. 
Penfando  poi,  che'l  dar  battaglia  acerba 
A  quelle  mura  si  munite ,  e  forti , 
E  c'  hanno  tanta  gente  a  lor  diffefa , 
Sarebbe  un  fpender  le  fatiche  indarno  * 
E  fparger  fangue  affai  fenza  profitto; 
Però  fia  meglio  il  porli  affedio  intorno 3' 
E  non  lafciar,  che  poffano  indi  ufeire; 
Che  effendovifì  chiufi  a  l'improvifo, 
Non  ponno  averci  vittuaria  molta. 

Così  parlò  quel  Capitanio  eccelfoj 
Onde  levofli  il  vecchio  Paulo ,  e  diffe . 

Illuftre  Capitan,  luce  del  mondo, 
Senz' alcun  dubbio  è  più  ficuro,  e  certo 
L' affedio  a  chi'I  può  far,  che  la  battaglia; 
Perchè  l'uccider  genti,  e'I  fparger  fangue 
Si  dee  ferbare  gli  ultimi  bifognij 
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Ma  ben  devemo  avere  eftrema  cura, 
Ch'ivi  non  entri  vittuaria  alcuna, 
Gofa ,  che  non  è  agevole  da  farfi  ; 
Perciò  che '1  Pò,  eh' è  Re  de  gli  altri  fiumi, 
Vien  per  paefi  nobili,  e  fecondi, 
Tutti  pofleffi  da  la  gente  Gotta, 
Che  agevolmente  indi  potranno  avere 
Copia  di  grani,  e  di  molt' altre  cofe 
Gioconde ,  e  grate ,  e  neceflarie  al  vitto . 
Però  Ha  ben  mandar  fopra  quel  fiume 
Le  noftre  genti ,  e  chiuder  ivi  il  patio 
Si  fattamente,  che  non  portano  indi 
Venir  con  burchi,  e  vittuarie ,  e  ftrami 
E  fatto  quello,  ancor  ci  refta  il  mare; 
Che  molto  importa  a  chiuder  quella  via; 
Perciò  che  ne  le  Venete  paludi , 
Tra  Ravenna,  et  Altin,  fono  ifolette 
Abitate  da  i  popoli,  raccolti 
Del  fior  d'Italia,  ch'Arila  percoflej 
E  con  certe  barchette,  e  certi  legni 
Snelletti,  e  fvelti  van  folcando  il  mare, 
Come  fe  fotter  figli  di  Nettuno. 
Quelli  a  mal  grado  de  le  noftre  navi 
Che  ha  qui  condotte  il  Principe  Aldigieri, 
Porrian  portarli  vittuaria  molta; 
Perchè  con  effe  andrianper  entro  '1  fuoco , 
Senza  che  fofler  da  le  fiamme  oflefi  ; 
Ma  fon  di  libertà  si  grandi  amici, 
Eflendonati,  et  allevati  in  efl'a, 
Che  come  lor  fia  noto,  che  Pimprefa 
Si  fa  per  por  l'  Aufonia  in  libertade  , 
Non  folamente  a  lor  non  darian  nulla , 
Ma  gli  torrianquel,  che  venitte  altronde , 
E  ci  dariano  a  queft'  afledio  ajuto . 

Così  rifpofe  il  buon  conte  d'Ilaura, 
E'1  Capitanio  ditte  ad  Aldigieri. 

Ite  dunque,  Signor,  con  quelle  navi, 
Che  coaducefte  vofeo  fuor  d'  Ancona  , 
E  ftatevi  con  elle  appretto 'I  porto, 
Acciò  eh'  ivi  non  entri  alcun  naviglio, 
Che  portar  polla  vittuaria  a  i  Gotti; 
Dapoi  mandate  a  l'ifole,  ch'ei  ditte, 
Con  una  fufta  un  perfonaggio  accorto, 
A  farli  noto  il  defiderio  noftro  ; 
Che  eflendo  giufti,  e  graziofi,  e  buoni,  ! 
Mai  non  ci  mancheran  d'onefto  ajuto  ; 
E  così  a  i  Gotti  chiuderemo  il  mare, 
Nè  aver  potranno  alcun  foccorfo  quindi . 
Udito  quello,  il  Principe  di  Rodi, 
Sì  dipartì  da  lui  fenza  dimora . 
Et  efequì  gli  accorti  fuoi  mandati; 
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Poi  Belifario  fi  rivolfe  a  Ma<»no, 
Et  a  Vitellio,  e  dine  ette  parole. 

Signori  adorni  di  virtute  immenfa  , 
E  d' ingegno  profondo ,  e  di  fortezza  , 
Or  che  fiara  giunti  a  l'ultimo  lìgillo 
Di  quefta  noftra  gloriofa  imprefa, 
Nè  ben  fi  può  improntar  fenza  la  cera 
De  le  voftre  accortiflime  fatiche; 
Non  vi  fia  grave  andar  con  due  coorti 
Sul  Pò,  per  impedirli  ogni  foccorfo, 
E  Vitellio  ftarà  fopra  la  ripa 
Di  qua  dal  fiume  ,  a  far  divieto  a  i  burchi , 
Che  venifien  per  etto  a  portar  grano , 
Et  altre  vittuarie  entr'a  Ravenna; 
E  Magno  andrà  co  i  fuoi  d' intorno  a  quello  , 
Facendo  parimente  efto  divieto. 

Così  difs'egli,  e  quei  Baroni  andaro 
Ad  efequire  il  lor  commetto  officio; 
E  polcia  il  Capitano  de  le  genti 
Attendea  folamente  al  grande  afledio. 
E  cosi  ftando  i  campi  a  quelle  mura, 
L'uno  a  diffefa  lor,  l'altro  ad  offefa, 
L'Angel  Palladio,  che  bramava  femprc 
Dar  la  vittoria  a  gli  ottimi  Romani, 
Per  efequire  il  gran  voler  del  cielo, 
Prefe  la  effigie  de  la  bella  Amata, 
Ch'  era  moglie  di  Vitige,  et  andoflì 
A  ritrovarlo  nel  diletto  albergo, 
Et  in  tal  modo  a  lui  parlando  ditte . 

Eccelfo  mio  Signor,  ch'avete  in  mano 
Il  gran  governo  de  la  gente  Gotta, 
Ove  fon  le  minaccie  afpre ,  e  fuperbe , 
Che  facevate  quando  andafte  a  Roma? 
E  dicevate  avere  in  una  rete 
Il  Capitanio,  e  i  Principi  Romani? 
Or  fiete  ritornato  entr'a  a  Ravenna 
Sconfitto,  e  rotto,  e  con  sì  poco  onore, 
Quanto  s'avette  mai  d'alcuna  imprefa. 
E  Belifario  è  qui  pretto  a  le  mura, 
E  non  è  alcun  di  voi ,  che  ardifea  ufeire 
Fuor  de  le  porte,  a  dimoftrarli  il  volto  ; 
Ma  ve  ne  fiate  chiufi  entr'a  i  ripari, 
Come  fan  pecorelle  entr'a  le  mandre 
Per  la  paura  de  i  voraci  lupi. 
Non  vi  penfate ,  che  fedendo  appretto 
A  le  voftre  mogliere,  e  i  voftri  figli, 
Portiate  confervar  quefta  cittade  ; 
Nè  che  dal  ciel  vi  venga  alcuno  ajuto; 
Che  con  la  diligenza,  e  col  configlio, 
E  col  non  rifpiarmar  fatiche ,  e  fangue  , 
Il  foccorfo  divin  fempre  s'acquifta, 

C  ha 


28  8 


Italia 


Liberata 


C  ha  in  odio  i  pigri,  eneghittofi,  c  lenti. 

Cosi  difle  quell'Angelo,  c  fpirolli 
Nel  .cuore  afflitto  et  animo ,  e  vergogna , 
Ond'  ei  rifpofe  con  parole  tali . 

Nè  vii  penfier,  ne  timida  paura 
Mi  ritien,  donna  mia  ,  dentr'a  Ravenna, 
Ma  buon  configlio,  et  ottima  prudenza, 
Cofe,  che  recan  ficurezza  a  l'uomo; 
Io  non  ho  pria  voluto  ufeire  al  campo, 
Perch' i' afpettava  ajuro  da  i  Franceiì, 
Gol  quale  avea  iperanza  di  pigliare 
E  Belifario,  e  i  Principi  Romani; 
Ma  poi  ch'io  vedo,  che  ritardali  troppo, 
Forfè  per  brama  de  la  mia  mina, 
Cercherò  di  pigliare  altro  partito, 
E  mi  configlierò  co  i  mici  Baroni, 
Che  fono  accorti,  c  d'ottimo  intelletto  j 
Che  '1  configlio  de  i  favi  è  fempre  buono. 

Così  difs'egli,  e  fece,  che  gli  araldi 
Chiamaroal  fuo  palazzo  ogni  Barone  , 
E  queir  Angcl  di  Dio  fe  n'andò  feco, 
Senz'efler  conofeiuto  da  le  genti 
Per  rifvegliare  ardire  entr'a  i  lor  cuori, 
E  far,  che  fòfler  pronti  a  la  battaglia. 
Quando  poi  tutti  ragunati  foro, 
Vitige  gli  parlò  con  tai  parole . 

Voi  vedete,  Signori,  il  noftro  flato, 
E  le  miferie  ,  in  cui  ci  ha  porto  il  cielo, 
Ch'è  volto  a  favorir  troppo  i  Romani; 
Tal  che  non  fo  talor  dov'  io  mi  volga , 
Nè  fo  s'io  debbia  ufeire  a  la  campagna 
Con  tutto  il  iluolo,  over  con  uaa  parte 
Disfidar  Belifario  a  la  battaglia; 
O  fe  pur  meglio  è  Rare  entr'  a  le  mura , 
Et  afpettar  che  '1  ciel  ne  mandi  ajuto , 
Ch'ai  mio  giudizio  fia  fallace,  e  lento; 
Però  dica  ciafeuno  il  fuo  parere , 
Acciò  eh'  io  pofìa  far  quel,  che  fia'l  meglio. 

In  quefto  tempo  il  Re  de  l'univerfo, 
Per  dar  a  l'opra  di  Palladio  ajuto, 
Chiamò  1' Angel  Saturnio,  e  così  difle. 

Diletto  meflb  mio,  che'l  fefto  cielo 
Governi,  e  l'aere  più  fublime,  et  alto, 
Che  s'avicini  al  cerchio  de  la  luna, 
Vedendo  i  Gotti  ftar  dubbiofi  alquanto 
A  le  parole^  che  Palladio  ha  dette, 
Sotto  la  forma  de  la  bella  Amata; 
Vorrei  fpronarli  a  prendere  il  configlio, 
Che  torto  gli  darà  ,  com'io  gli  ho  importo; 
Ma  perchè  V  uom,  quando  gli  abbonda  il  pa- 
Non  prende  volentier  fatica  alcuna,  (ne, 


Fia  ben  trovar  un  modo,  che  gli  tolga 
Il  grano,  e  la  fperanza  di  nutrirti , 
Acciò  ch'efeano  fuor  di  quelle  mura, 
E  cerchiti  di  affrontarli  co  i  Romani, 
Da  cui  vinti  faraft  fenz' alcun  dubbio; 
E  però  piglia  un  fulgure,  di  quelli 
Tuoi  più  portenti,  e  di  peggior  natura, 
E  fpingilo  afpramente  inver  Ravenna, 
Tal  che  i  granari  publici  percuota 
In  guifa ,  che  i  lor  gran  confumi ,  et  arda . 

L' Angel  di  Dio  dopo  '1  divin  precetto 
Se  n'andò  a  l'aere  più  leggiero,  e  caldo, 
E  tolfe  da  V  incude  de  i  Ciclopi 
Un  paventofo  fulgure ,  et  orrendo , 
Et  alzò  il  braccio,  e  ritiroffi  alquanto 
Con  la  perfona  indietro,  e  poi  lo  fpinfe 
Con  gran  furore,  e  con  baleni,  e  troni s 
E  fecelo  ir  ne  i  publici  granari , 
E  gli  arfe  tutti,  e  confumò  i  lor  grani. 
Che  fu  cofa  incredile,  e  ilupenda. 
II  che  vedendo  il  generofo  Orgailo, 
Ch'  era  un  Baron  prepofto  dal  Signore 
A  i  grani,  e  vittuarie  dì  Ravenna; 
Subito  fe  n'  andò  dentr'  ai  configlio , 
Del  Re,  eh' avea  fornito  il  fuo  parlare, 
E  quivi  giunto,  fufpirando,  difle . 

Sereniffimo  Re  d'alta  portanza, 
Ma  di  poco  favor  de  la  fortuna , 
Buon' è,  che  voi  Tappiate  ogni  iciagura,' 
Che  v'apparecchia  la  virtù  Divina, 
Perchè  portiate  prender  quel  configlio, 
Che  fia  migliore  a  la  ialine  noftra . 
Ora  è  caduto  un  fulgure  dal  cielo 
Con  gran  furore,  e  con  fulfurea  fiamma 
Ne  i  chiufi  luoghi  ove  fi  ferva  il  grano , 
Et  arfo  ha  il  tetto,  e  fraccaflati  e  muri* 
E  confumato  il  gran ,  che  v'  era  dentro , 
Nè  iafeiato  ve  n'  ha  pur  una  parte , 
Che  non  fia  tutta  dilcipata ,  et  arfa . 
Fate  adunque,  Signor,  quel  eh' a  voi  pare; 
Miglior  rimedio  in  querto  cafo  avvedo, 
Per  farlo  efler  leggier ,  ben  eh'  io  non  credo , 
Che  vaglia  contra  '1  ciel  diffefa  umana . 

Querto  gli  difle  Orgafto ,  onde  '1  Signore 
Rimafe  ftupefatto  entr' al  fuo  petto,- 
Ma  il  buon  Angel  Palladio,  eh' era  quivi, 
E  che  volea  condurli  a  la  battaglia , 
Prefe  la  effigie  di  Boardo,  e  dille. 

Signore  eccelfo  d'animo,  e  di  forze, 
Parmi, che '1  ciel  contale  augurio  moilri 
Quel,  che  hoì debbia  fare  in  quella  imprefa , 
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Il  grano  è  rutto  confumato  ,  et  arfo  , 
GSe  ci  dimoftra,  che  debbiamo  ufcire 
Fuor  de  le  mura,  e  gire  a  la  campagna» 
Per  acquiftar  da  viver  con  la  fpada; 
Perciò  che  '1  ftar  ferrati  ne  la  terra , 
Senz'aver  vittuaria  dal  paefe, 
Ci  farebbe  morir  tutti  di  fame. 
Il  fulgure  dapoi  moftra  vittoria , 
Si  come  fece  al  fortunato  Augullo, 
Quand'  egl  i  entrò  ne  la  città  di  Roma  ; 
Ufciamo  adunque  armati  a  la  campagna , 
Mandiamci  avanti  un'ottima  fperanza 
Di  liberarli  da  l' afte-dio  amaro, 
E  dapoi  fu  ppor  tiara ,  ciò  eh' al  ciel  piaccia, 
Con  mente  invitta,  generofa,  et  alta. 
Io  già  non  ufeirei  con  tutto  il  campo 
A  fare  un  fatto  d'arme  co  i  nimici, 
Che  i  noftri  fanti  fon  tanto  inviliti, 
Che  non  afpetterian  colpo  di  fpada, 
E  fuggirianfi  tutti  innanzi  a  loro , 
Come  timide  lepre  innanzi  a  i  cani; 
Ma  bene  io  manderei  fuori  un'  araldo  i 
Che  disfidate  Belifario  il  grande, 
Con  dieci  Cavalier  de  la  fua  corte , 
A  combatter  con  voi  dentr'a  un  fteccato, 
Che  con  dieci  altri  validi  Baroni 
L'andrete  a  ritrovar  fuor  de  le  mura. 
Qiiivi  combatterà»!  infin  che  '1  cielo 
Dia  la  vittoria  ad  una  de  le  parti; 
E  quella  parte  ,  che  farà  perdente  , 
Darà  la  fignoria  d'Italia  a  l' altra j 
Ma  devote  fperar  vittoria  certa, 
Eftendo  giunto  Corfamonte  al  fine , 
E'1  fuperbo  Aqui'in,  ch'erano  il  fiore 
Di  tutti  quanti  i  Cavalier  Romani. 

Così  diffe  quell'Angelo,  fpirando 
Nel  cuor  de' Gotti  un  tal  difio  di  guerra  , 
Che  perniale  gli  animi  leggieri 
Di  quei  Baroni  a  far  quella  disfida; 
Onde  l'incauto  Re,  fenza  penfarvi 
Più  lungamente,  o  difputarvi  fopra, 
Dimandar  fece  Rubicone  araldo, 
E  gli  commefle  tutta  la  imbafeiata, 
Che  dovea  fare;  e  poi  gli  diede  in  fcritto 
Ancor  quei  patti,  che  dovean  firmarli 
Col  giuramento  di  ciafeuna  parte, 
E  lo  mandò  nel  campo  de  i  Romani. 
Ma  pria,  ch'ivi  giungefte  quell'araldo,  , 
L'Angel  Palladio  in  forma  di  Prudenzo, 
Oie  fu  fratel  baftardo  di  Camillo , 
Padre  del  Capitanio,  andò  nel  vallo,  | 
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Ch'era  fuor  di  Ravenna,  a  ritrovarlo. 
Quello  Prudenzo  fu  famofo  in  arme 
Ne  la  fua  gioventù;  ma  fatto  vecchio i 
Divenne  Maggior  domo  de  la  cafa 
Di  Belifario,  e  de  la  fua  famiglia. 
L'Angelo  adunque  in  forma  di  Prudenzo 
Ritrovò  Belifario,  e  così  dille. 

Illuftre  Capitanio  de  l'imprefa^ 
Il  Re  de' Gotti  manderavvi  or' ora 
A  disfidar  per  Rubicone  araldo, 
Come  ho  veduto  quella  notte  in  fogna, 
Che'l  divinar  de  l'anima  non  mente. 
Quello  disfido  fia,  che  in  un  fteccato 
Combatter  vuol  con  voi  da  dieci  a  dieci; 
E  quella  parte,  che  farà  perdente, 
Darà  la  fignoria  d'Italia  a  l'altra. 

A  cui  rifpofe  il  Capitano  eccelfo . 

Non  faria  bene  a  pormi  in  tal  periglio, 
Avendo  quali  la  vittoria  in  mano, 
Che'l  vincere  il  nimico  fenza  fangue, 
E' più  ficura,  e  più  lodevol  opra, 
Che  fuperarlo  con  battaglie,  e  morti. 

Allor  foggiunfe  quel  celefte  raeffo. 

Come  potrete  ,  Capitanio  illuftre , 
Rifiutar  con  onor  quella  disfida? 
Ma  poniamo  da  canto  la  vergogna, 
E  che  non  foflTe  biafmo  il  rifiutarla, 
Come  certo  faria,  perchè  ne  i  voftri 
Sveglieria  tema,  e  ne  i  nimici  ardire. 
Ditemi  il  modo,  che  tener  penfate 
Per  vincere  il  nimico  fenza  fangue  ; 
Che  certamente  fe  vorranno  ufcire, 
E  combatter  con  voi,  farete  aftretto 
Non  rifpiarmar  ne  fangue ,  nè  ferite . 
Se  poi  penfate ,  che  fi  ftiano  dentro 
Da  l'alte  mura,  e  ftretti  da  la  fame, 
Vi  diano  ne  le  man  la  Ior  cittade, 
Voi  v'  ingannate  di  dannofo  errore , 
Perchè  aver  denno  e  vittuarie,  e  ftramì 
Da  fuftentar  le  genti,  che  v'han  entro; 
Onde  potranno  agevolmente  ftarfi 
A  la  diffe  fa  fenza  alcun  difagio. 
Sapete  ancor,  che  in  quelle  iltefte  mura 
L'acerbo  Re  de  gli  Eruli,  Odoacro, 
L'attedio  fupportò  fin  al  terz' anno, 
Ch«  Teodorico  gli  avea  pollo  intorno, 
Il  quale  avea  dugentorailia  in  arme; 
Nè  l'ebbe  mai  per  fame,  o  per  battaglia  ;. 
Ma  nel  terz' anno  s'accordaro  infieme 
Di  tener  per  metà  quel  grand' Impero. 
Penfate  adunque,  che  fe  voi  devefte 
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dettar  tant'anni  intórno  a  quelle  mura 
Quanta  fpefa  v'andria,  quanto  difturbo; 
E  che  potria  venire  a  darli  ajuto  ; 
Con  tanta  gente  il  forte  Re  di  Francia , 
Che  di  man  vi  torria  quefta  vittoria  j 
Però  mi  par ,  eh'  abbiate  a  render  grazie 
Al  fomrao  Re  de  la  celefte  corte , 
C  ha  pofto  in  cuore  a  Virige ,  di  farvi 
Quefta  disfida,  e  di  voler  con  l'arme 
Teirminar  l'empia  guerra  ,  che  l' offende, 
Cofa  eh'  a  voi  darà  molto  vantaggio , 
Perchè  avete  i  guerrieri  affai  migliori 
Dei  moine  l'armi,  epiùanimofì,  c  forti. 
Mandate  adunque  innanzi  la  fperanza, 
Et  accettate  l'alta  fua  disfida, 
Nè  vi  lafciate  ufeir  fuor  de  le  mani 
Quefta  ventura,  che  vi  moftra  il  cielo, 
Per  far,  ch'abbiate  la  vittoria  a  pieno. 

Così  diffe  quell'Angelo,  e  moftroffi 
Al  Gapitanio  ne  la  propria  forma , 
Tanto  raeravigliofa,  e  tanto  bella, 
Che  non  potea  firmar  la  vifta  in  eflbj 
E  poi  fe  n'  andò  al  ciel ,  come  un  vapore , 
Che  afeenda  appreffo  il  cerchio  de  la  luna. 
Allora  il  Capitanio  de  le  genti  ( 
Alzò  la  vifta,  e  le  man  giunte  al  cielo, 
E  diffe,  G  diviniffima  fuftanza, 
Noi  feguiremo  i  fanti  tuoi  precetti , 
Poi  che  l'occhio  mortai  non  può  feguirti. 

Così  dicendo  Rubicone  araldo, 
Aggiunfe  al  vallo,  e  fu  condotto  avanti 
Al  Capitanio,  e  diffe  efte  parole. 

Illuftre  Capitanio  de  i  Romani, 
V  eccelfo  Re  de  i  bellicofì  Gotti 
,Vi  manda  a  disfidare  in  tal  maniera, 
Che  venirà  con  nove  fuoi  Baroni , 
A  combatter  con  voi  dentr'a  un  fteccato, 
Ch'avrete  vofeo  nove  altri  guerrieri; 
Onde  farete  allor  dieci  per  parte. 
Quivi  combatterai!!  infin,  che'l  cielo 
Dia  la  vittoria  chiara  ad  un  di  voi; 
E  quella  parte,  che  farà  perdente, 
Darà  la  Signoria  d'Italia  a  l'altra, 
E  i  Capitani  refteran  prigioni, 
Ma  gli  altri  andar  potràno  ove  a  lor  piaccia . 
"Quelli  poi  fono  i  patti,  ch'io  vi  porto 3 
Onde  vi  piacerà  di  voftra  mano 
Sottofcriverli  prima,  e  poi  giurarli, 
Che  farà  quell'ifteffo  il  mio  Signore, 
Ne  la  prefenza  de  i  meffaggi  voftri. 
Così  diffe  l'araldo,  e.,'1  Capitano 
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Da  l'apparir  de  l'Angelo  commoffo,' 
Rifguardò alquanto  i  fuoi  Baroni  in  fronte,' 
Che  allegramente  udir  quella  propofta, 
Et  a  l' araldo  poi  cosi  rifpofe . 

Riporta  al  tuo  Signor,  fedele  araldo» 
Che'l  Vicimperador  de  l'occidente 
Accetta  volentier  la  fua  disfida  j 
E  domattina,  come  fpunti  l'alba* 
Se  ne  verrà  co  i  fuoi  guerrieri  al  campo  , 
E  quivi  giurerà  quefti  fuoi  patti, 
Ch'or  fottofcrjvo  di  mia  propria  mano, 
E  farolli  giurare  a  tutto '1  ftuoloj 
E  parimente  anch'  ei  farà  giurarli 
A  quei  che  refteran  ne  la  cittade . 

E  detto  quefto,  lafciò  gir  l'araldo* 
Che  ritornò  co  i  fottoferitti  patti 
Indietro  al  fuo  Signor  ,  che  l' afpettava . 
Poi  come  apparve  fuor  la  bella  aurora 
Con  le  palme  di  rofe,  e  co  i  pie  d'aroi 

I  nove  Cavalier,  che  furo  eletti 
Dal  Capitanio  eccelfo  de  le  genti, 
Per  combatter  co  i  Gotti ,  fi  levaro 

Pa  i  lor  ftramazzi ,  e  fi  veftiron  d' arme 
Lucenti ,  e  fine ,  e  fe  n'  aadaro  a  corte  • 
Quefti  erano  Trajano  ,  e  '1  forte  Achille , 
EMundello,  e  Beffano,  Araffo,  e  Magno, 
E  Ciro,  et  Aldigieri,  e'I  bel  Lucilio, 
Tutti  de  l'alta  compagnia  del  folej 
Ma  come  infieme  ragunati  foro, 

II  Capitanio  riguardolli  in  faccia, 
Chefpiravan  per  gli  occhi  ardire ,  e  forza  j 
E  poi  la  bocca  in  tai  parole  aperfe . 

O  fortunata  compagnia  del  fole , 
Domatrice  de  i Gotti,  anzi  del  mondo  j 
Or  è  venuto  il  di  da  poner  fine 
Con  le  man  voftre  a  quefta  orribil  guerra  | 
Il  dì,  ch'avete  difiato  tanto, 
Il  dì,  che  renderà  gli  amati  alberghi 
A  le  noftre  mogliere,  e  a  i  voftri  figli  a 
E  vi  parturirà  divini  onori  j 
Se  voi  farete  Umili  a  voi  fìeffi. 
L'altre  battaglie  affai,  ch'avete  fatte 
Ne  l'Africa ,  ne  l'Afia ,  e  ne  l' Europa 
Son  ftate  grandi ,  e  v'  han  recato  fama  j 
Che  dureravvi  ancor  dopo  la  morte  j 
Ma  neffuna  fu  mai  fimile  a  quefta 
Di  gloria,  di  grandezza,  e  di  virtutej 
Con  beneficio  eterno  de  le  gènti; 
Voi  combattete  per  la  patria  voftra, 
E  per  la  libertà  d'Italia  tutta, 
Contraquei  ladri,  che  ve  l'han  rubbata, 

E  con- 
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E  contra  quei,  che  fur  più  volte  vinti 
Da  le  voftr'arme,  e  fur  cacciati  in  fuga 
Vitupererà,  fin  dentr'a  i  lor  valli; 
Et  or,  che  fenza  ajuto  di  foldati 
Gli  troverete,  non  faran  più  forti 
Di  quel,  che  ftati  fian  ne  l' altre imprefe; 
Andiamo  adunque  arditi  ad  affrontarli, 
Che  la  vittoria  è  ne  le  noftre  mani . 

Così  parlò  quel  Gapitanio  eccelfo, 
E  mone  dentr'  al  cuor  de  i  fuoi  compagni 
Un  sì  fervente ,  e  fmifurato  ardore 
Di  ritrovarli  a  fronte  co  i  nimici, 
Che  non  potean  ftar  fermi  co  i  deftrieri  , 
Et  afpettare  il  fegno  al  dipartirli . 
Ma  Belifario  poi  lafciando  in  guarda 
Tcogene ,  et  Olando  entr'  al  fuo  vallo 
Per  ogni  cafo,  ch'avenir  potefle, 
S'apprefentò  co  i  nove  fuoi  compagni 
AI  Iuoco  deputato  a  la  battaglia  . 
Da  l'altra  parte  venne  il  Re  de' Gotti 
Co  i  nove  fuoi  Baron  coperti  d'arme, 
Che  fur  Biiandro,  e  Tejo  ,  et  Aldibaldo, 
E  Rodorico,  e  Totila,  e  Unigafto, 
E  Tuncaflb,  er  Al  mondo  ,  et  Agrilupo. 
In  quello  tempo  il  provido  Boardo, 
E  '1  vecchio  Paulo  co  i  compagni  loro 
Aveano  mimrata  una  gran  piazza , 
Nel  mezo  appunto  tra  le  mura,  e '1  vallo, 
E  tutta  l'avean  cinta  di  legnami. 
Quivi  da  man  finiftra  entraro  i  Gotti, 
Ch'era  la  parte  volta  verfo  i  muri, 
E  da  man  delira  i  Principi  Romani 
Eotraro,  ch'era  volta  verfo  il  vallo. 
Poi  come  furon  dentro,  andor  nel  mezo, 
t  Belifario,  riguardando  in  alto, 
Con  le  man  giunte  dille  elle  parole. 

O  Re  del  cielo  ,  e  voi  fuftanze  eterne , 
Ch'avete  cura  de  le  cofe  umane; 
E  voi,  terra,  e  fontane,  e  fiumi,  e  piante, 
Sarete  teilimoni  a  quelli  patti, 
Ch'ora  fi  fan  «e  la  prefenza  voflra. 
Noi  qui  combatterera  col  Re  de' Gotti, 
E  i  nove  fuoi  Baroni  infin  che'l  cielo 
Dia  la  vittoria  ad  una  de  le  parti; 
E  quella  parte,  che  ìarà  perdente, 
Darà  la  Signoria  d'Italia  a  l' altra j 
E  i  Capitani  refleran  prigioni 
Con  le  mogli,  e  co  i  figli,  e  co  i  tefori; 
Ma  gli  altri  capi  in  libertà  faranno 
D'andar  lìcuramente  ove  a  lor  piaccia 
Con  tutte  le  loro  armi,  e  le  lor  genti. 
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Così  difle ,  e  giurò  fopra  una  carta 
D'oflervar  pienamente  quelli  patti, 
E  giurar  fece  a  gli  altri  fuoi  compagni 
Poi  giurò  parimente  il  Re  de'  Gotti , 
E  tutti  quei  Baron,  ch'eran  con  lui. 
D'indi  mandaron  Rubicone  araldo 
Col  vecchio  Paulo ,  i  quai  fopra  '1  Menale 
Dierono'l  giuramento  entr' al  gran  vallo 
A  tutto  l'altro  efercito  di  Roma; 
E  'n  quel  medefmo  tempo  andò  Boardo 
Entr' a  Ravenna,  et  Oribafio  araldo, 
A  far  giurare  i  Gotti,  ch'eran  ivi; 
E  come  tutte  quante  ebber  giurato 
Le  perfone  del  campo,  e  de  la  terra, 
Quei  gran  guerrieri  s'aflettor  ne  l'arnie^ 
E  dietro  al  fuon  de  le  canore  trombe 
S'andaron'a  incontrar  con  l'afte  balle. 
Il  primo  Ciro  fu,  ch'era  nel  corno 
Siniflro;  quefti  Totila  percofle , 
Ch'  era  il  primiero  anch'  ei  del  deliro  corno^ 
E  la  fua  lancia  gli  attaccò  ne  l'elmo, 
Che  fece  andar  le  fue  faville  al  cielo; 
Totila  ruppe  anch' ei  la  forte  lancia 
Ne  la  cima  de  l'elmo  al  Conte  Ciro; 
D'indi  gettati  i  lor  tronconi  a  terra, 
Pofero  mano  a  gli  affilati  brandi 
Arditamente,  e  volfero  i  cavalli 
L'  un  contra  l' altro  ,  per  mandarli  a  morte . 
Trajano  s' incontrò  con  Aldibaldo , 
Et  ambedui  s'accolfero  ne  i  feudi 
Con  le  lor  lance  ,  che  n'andaro  in  pezzi, 
Ma  non  fi  mofler  punto  de  le  felle . 
Tejo  dapoi  col  giovane  Lucilio 
Si  rincontraro  in  mezo  del  cammino, 
E  fi  colpirò  con  le  valide  afte  ; 
Lucilio  prima  lo  toccò  nel  feudo, 
E  tutto  lo  pafsò  di  banda  in  banda. 
Tal  che  fe  Tejo  noi  gettava  in  terrai 
Forfè  gli  aria  palliato  anco  la  carne , 
Ma  Tejo  accolfe  lui  nel  forte  elmetto, 
D'un  colpo  tal  ,  che  lo  mandò  per  terra j 
E  come  poi  Io  vide  andare  al  piano, 
Dille  con  voce  allegra,  e  con  rampogne. 

Tu  fei  pur  ito,  Cavalier  feroce, 
A  mal  tuo  grado  a  ripofar  ne  l'erba; 
E  così  fpero,  che  faran  molt' altri. 

11  che  fentendo  l'onorato  Magno, 
Empì  '1  fuo  petto  di  vergogna ,  e  d' ira  , 
E  fpronò  il  fuo  cavai  contra  Unigafto, 
!  E  lo  ferì  d'un  sì  feroce  colpo 
In  foramo  al  feudo ,  appretto  a  la  baviera  i 
O  o    i  Che, 
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Che  lo  mandò  diftefo  insù  l'arena; 
Poi  ditte ,  Io  mando  il  provido  Unigaflo 
A  ripofar  fui  prato  con  Lucilio, 
Acciò  che  non  gl'increfca  a  ftarvi  folo. 

Il  forte  Achille  poi  con  Rodorico 
Fece  il  fu' arringo,  e  con  la  valid'afta 
L'accolfe  con  fermezza  infomm'al'elmo, 
E  lo  mandò  co  i  piedi  inverfo'l  ciclo 
Tutto  ftordito,  e  poi  fi  volfe,  e  ditte. 

Tejo,  noi  la  facciam  da  buoni  amici  > 
Che  due  mifure  vi  rendiam  per  una; 
Ma  vorrò  poi  con  voi  finire  il  piato, 
Ettendo  ambi  dua  noi  rimafi  in  fella. 

Araflb  poi  gioftrò  col  fiero  Almondo, 
E  s'incontror  con  sì  terribil  colpi, 
Che  tutto  il  prato  gli  tremava  intorno , 
E  nettun  non  ufcì  fuor  de  gli  arcioni, 
Ma  ben  fi  rupper  le  polfenti  lance 
D'ambedua  loro  infin  preffo  a  le  fchibbe . 

Corfe  Aldigieri  ancor  col  fier  Tuncalfo , 
E  fu  da  lui  diftefo  insù  l'arena. 
Ma  Beffano,  e  Bifandro  fi  colpirò 
Con  le  lor  afte  valide ,  e  nodofe , 
E  tutti  dui  con  incredibil  forza 
S'urtaro,  e  i  colpi  fur  tanto  poffenti, 
Che  fe  ben  non  ufciron  de  gli  arcioni, 
Pur  fe  n'andor  co  i  lor  cavalli  a  terra. 
Papoi  Mundello  diede  ad  Agrilupo, 
Figliuol  di  Arifto  Duca  di  Vercelli, 
In  mezo  al  petto  ,  e  trappaffolli  il  cuore, 
E  lo  mandò  diftefo  insù  l'arena, 
Talché  mai  più  non  fi  levò  da  terra. 
Ma  come  il  buon  Mundel  fi  volfe,  e  vide, 
Che  quei  crudel  dava  de  i  calzi  a  l' erba  , 
Gli  ditte  >  Tu  fei  qui ,  rabbiofo  cane , 
E  torni  a  mal  tuo  grado  a  le  tue  terre , 
Crepalcuore,  e  Mortara,  u' potrai  dire, 
Che  trovat'hai  ne' Principi  Romani 
Condegna  medicina  a  la  tua  rabbia , 
La  qual  fpregiava  Iddio j  fpregiavai Santi, 
E  diftruggea  le  ftatue  de  gli  altari, 
Ne  mai  voleva  orazioni ,  o  Mette , 
Nè  digiuni,  oquarefime,  o  battefmo, 
Ne)  Eucariftia,  ne  Penitenza,  od  altro 
Divoto  Sacramento  de  la  Chiefa  ; 
E  non  contento  del  fpregiar  di  Dio, 
Hai  difpregiato  il  padre ,  et  hai  cercato 
Privarlo  de  la  robba,  e  de  la  vita; 
Ma  Dio  per  la  mia  mano  ha  pollo  fine 
A  gli  empi,  e  fcelerati  tuoi  diifegni, 
Che  non  può  viver  lungo  tempo -in  terra 
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Quel,  che  difpregia  il  padre  ,  e  che  difpregia 
Ciò,  che  comandati  le  divine  leggi. 
E  penfo  ancor,  che  con  più  orribil  pene 
Punirà  l' alma  tua  giù  ne  l' inferno . 

Cosi  difs'ei  fopra  quel  Gotto  eftintoj 
Ma  Belifario  ancora,  e'1  Re  de' Gotti 
Reftavano  a  efpedir  l'ultimo  aringo; 
Che  Belifario  era  nel  deliro  corno, 
E  Vitigc  a  l'incontro  nel  finiftro, 
Che  fe  ben  tutti  fi  moverò  a  un  tempo, 
Pur  s' incontrar  ne  l' ordine ,  eh'  io  diflì . 
Il  Re  vedendo  sì  feroce  incontro , 
Turboflì  tutto,  e  gli  tremava  il  cuore, 
Ma  pur  volgendo  al  cielo  ambe  le  luci, 
Pregò  l'Angel  Gradivo  in  quella  forma. 

Dammi  tanto  favor,  fuflanza  eterna, 
Che  muovi,  e  che  governi  il  quinto  giroa 
E  folo  hai  cura  de  la  gente  Gotta , 
Che  mandar  poffa  il  mio  nimico  a  terra 
Con  ingegno ,  o  con  forza ,  o  con  inganni 
E  poi  lo  meni  prefo  entr'a  Ravenna, 
E  ritorni  l'Italia  al  noftro  giogo; 
Ch'  io  non  mi  curo ,  pur  eh'  i'  abbia  vittoria 
D'acquiftarla  con  fraudi,  o  con  virtute. 

Così  parlò  quel  Re  col  cuor  tremante 
Onde  l'Angel  Gradivo  gli  concette 
Mandar  con  fraude  Belifario  a  terra  ; 
Ma  non  menarlo  prefo  entr'a  Ravenna j 
Nè  l'Italia  tornar  fotto'l  fuo  giogo, 
Per  non  opporfi  al  gran  voler  del  cielo, 
Che  deftinato  avea  contrari  effetti . 

Dopo  quello  pregar,  con  gran  furore 
Si  motte  ogniun  di  lor  con  l'afta  batta, 
E  s'incontraro  a  mezo  del  cammino. 
Vitige  con  l'ajuto  di  Gradivo 
Fermò  la  lancia  fua  dentr'a  la  fronte 
Del  buon  Vallarco,  e  gli  pafsò  il  cervello, 
E  mandò  quel  corfiero  in  terra  morto . 
Quando  fi  vide  Belifario  il  grande 
Da  quel  colpo  villan  cadérli  fotto 
Il  fuo  diletto,  et  ottimo  corfiero, 
Rifaltò  in  piedi ,  e  con  la  fpada  in  mano 
Si  preparava  a  far  diffefa  immenfa; 
E  dicea  nel  fuo  cuor,  Non  ti  fmarrire, 
Sta  pur  fenza  timor,  perchè  l'inganno 
Sopra  l'ingannator  fpetto  ritorna. 
Ma  tu,  fupremo  Re,  che'l  ciel  governi, 
Volgi  la  villa  tua  benigna ,  e  pia 
A  la  più  bella  parte  de  F  Europa, 
E  non  lafciar,  che  quelli  iniqui  Gotti 
La  ritengan  più  tempo  in  fervitute . 

E  fe 
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E  fe  non  fi  può  far ,  fcnza  eh*  io  muoja , 
Sarò  contento  fpendervi  la  vita , 
Pur  che  la  gente  noftra  abbia  vittoria, 
Che'I  beneficio,  che  fa  l'uomo  a  gli  altri, 
Sempre  fuol  efler  più  lodato,  e  degno, 
Quando  colui,  che'l  fa,  nulla  ne  gode. 

Cosi  pregava  il  Capitanio  eccelfo, 
Dentr'  al  fuo  cuore ,  e  '1  gran  motor  del  cielo 
Gli  attenti  lieto,  e  fe  tremare  il  mondo j 
Poi  tolfe  in  man  le  fue  bilance  d'oro, 
Che  fanno  avanti  a  fe  crefeer  le  notti, 
E  pofe  fopra  l' una  de  le  parti , 
L'alta  ruina  de  la  gente  Gotta, 
E  fopra  l'altra  quella  de  i  Romani, 
E  poi  prendeo  la  trutina  nel  mezo, 
Dove  è  la  lingua,  e  follevolla  in  alto» 
E  i  Gotti  fe  n'andor  verfo  l' abino, 
E  verfo '1  cielo  alzaronfi  i  Romani  j 
Il  che  vedendo  gli  Angeli  divini, 
Conobber  chiara  la  fentenza  eterna , 
E  totalmente  abbandonato  i  Gotti, 
Che  perchè  fonerò  iti  in  fui  fabbione 
Quattro  de  li  lor  Principi  eccellenti, 
Ve  n'eran  iti  ancor  quattro  Romani, 
Tal  che  le  cofe  pareano  ir  di  pari. 
Ma  dopo  quefto  quella  orribil  pugna 
Si  volfe  tutta  in  gloria  de  i  Romani. 
Quando  poi  vide  l'onorato  Achille 
Vallarco  morto,  e '1  Capitanio  a  piedi, 
Corfe  vicino  a  lui  col  buon  Ircano, 
E  fcefe  in  terra  >  e  diffe  efte  parole . 

Signor,  falite  fopra '1  mio  corfiero, 
Che  non  è  manco  buon  di  quel ,  eh'  è  morto , 
E  volentier  ve  l'offerifco,  e  dono, 
Acciò  che  voi  polliate  far  battaglia 
Con  quei  guerrier ,  che  fon  rimali  in  fella . 

A  cui  nfpofe  Belifario  il  grande, 
Accetto  il  buon  corfier  cortefe  Achille , 
Che  voi  mi  date,  et  uferollo  allora, 
Ch'io  me  ne  penfi  aver  maggior  bifogno; 
Tornate  pur  a  rifalir  fovr'eifo, 
Ch'  io  fon  difpofto  con  la  fpada  in  mano 
Guadagnare  il  cavai  di  quel  vigliaco. 
Che  ha  fatto  al  mio  sì  vergognofa  ofiefa. 
Spronatel  voi  verlo  quegli  altri  Gotti  j 
Che  di  queft'  empio  Re  non  ho  paura , 
Bench'io  fu  a  piedi,  etei  fopra '1  corfiero. 

Udito  quefto,  l'onorato  Achille 
Volfe  il  cavallo  fuo  verfo  Trajano, 
Volendo  infieme  con  Mundello,  e  Magno 
Combatter  contra  quei,  eh' erano  in  fella  5 


IMOSETTIMO.  *9$ 

Perchè  i  compagni  fuoi,  che  gìàcaddetOf 
Eran  faliti  in  piedi,  e  con  le  Ipade 
Combattean  con  color,  che  mr  «ettltì 
Da  cavallo  ancor  effi  dà  i  Romani. 
Lucilio  combattea  con  Rodorico, 
Bedano  con  Bifandro,  et  Aldigieri 
Era  a  le  man  col  provido  Unigaftoj 
E  tutti  e  lor  cavalli  a  felle  vote 
Andavan  trafeorrendo  per  lo  prato, 
Che  non  aveano  tempo  di  pigliarli» 
Tant'eran  tutti  a  la  battaglia  intenti. 
Tejo  pofeia,  e  TuncaiTo,  et  Aldibaldo» 
E  Totila  crudele,  e'1  fiero  Almondo» 
Sopra  i  lor  ferociffimi  cavalli 
Stavan  dubbiofì,  fe  doveflen  ire 
Contra  quei  Cavalier  ,  ch'erano  in  fcllaì 
O  contra  quei ,  che  combatteano  a  piedi* 
Al  fin  parve  lor  meglio,  andarfen  tutti 
Intorno  al  Capitanio  de  le  genti, 
Che  fi  trovava  effer  ridotto  al  piano , 
Et  aver  morto  il  fuo  cavallo  a  canto; 
Per  la  qual  cofa  avean  ferma  fperanza, 
Di  farlo  andare  in  brieve  tempo  a  morte  * 
Che  faria  la  falute  de  la  imprefa, 
E  la  vittoria  de  la  gente  Gotta. 
E  cosi  tutti  quanti  l'affaliro 
Con  le  lor  fpade ,  che  teneano  in  mano* 
E  gli  menaron  colpi  afpri,  et  orrendi  j 
Et  e' fi  diffendea  con  tanto  ardire, 
Che  non  fi  vide  mai  fimil  valore. 

,  Ei  pareva  una  rocca  in  mezo  a  un  piano  j 
Che  ha  molte  genti  per  pigliarla  intorno 
Con  fcale,  e  fuochi,  e  macchine  murali. 
Ma  quei,  che  vi  fon  dentro  a  la  diffefa, 
Gettando  fallì,  e  faettami,  e  lance, 
Fanno  ,  che  ogniun  fta  volentier  difeoftoj 
E  pur  s' alcun  vuol  apprettarli  ad  e(Ta, 
Refta  da  lor  percoffo,  e  non  fa  nullaj 
Così  parean  quei  furiofi  Gotti 
Intorno  al  Capitanio  de  le  genti, 
E  quei  de  la  città,  che'nsù  le  mura, 
E  quei  del  campo,  che  fopra  i  ripari 
Stavano  a  rimirar  l'empia  battaglia, 
Tutti  tutti  ftupian  di  quello  affatto, 

I  E  del  valor  del  Capitanio  eccelfo. 
Al  fin  gli  corfe  addoffo  il  fiero  Almondo 
Con  la  fua  fpada,  e  minacciando,  diffe • 

Acerbo  Capitan ,  voi  non  avete 
Le  voftre  armate  legioni  a  canto, 
Che  vi  diffendan  da  V  orribil  morte , 
Che  or'  ora  vi  daran  le  noflre  mani . 

E  det- 
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E  detto  quefto,  poi  raenolli  un  colpo 
Con  ambedue  le  man  fopra  la  tefta,  J 
Che  mandò  a  terra  il  bel  cimier  del  fole, 
E  fe  non  era  il  fuo  fortiffimo  elmo 
Tanto  perfetto,  gli  partiva  il  capo, 
Fin  a  le  fpalle ,  e  forfè  fin  al  ventre . 
Il  Capitan  per  quell'empia  percoffa 
Non  fi  fmarrìj  ma  fece  come  un  ferpe; 
Che  contra  il  percuffor  tutto  s'avventa, 
E  non  lo  lafcia  mai,  fe  non  l'afferra 
Col  venenofo  dente  entr'a  la  carne, 
E  quella  gli  empie  di  veleno  amaro, 
E  fa  de  la  fua  ingiuria  afpra  vendetta; 
Così  il  percoffo  Capitanio  andoffi 
Con  la  fua  fpada  acuta  verfo  Almondo, 
E  nel  fianco  di  lui  tutta  l'afcofe, 
E  morto  lo  mandò  diftefo  in  terra; 
Poi  diffe,  Or  narra  *  furiofo  Almondo, 
Al  padre  tuo,  che  ne  l'inferno  è  pofto., 
Che  fenza  legion  mi  fon  diffefo 
Da  la  tua  fpada,  e  da  le  tue  minacele. 

Quando  udì  qiiefto,  il  perfido  Tuncaffo, 
Ch'era  fratel  cugin  di  Filacuto, 
Che  la  madre  d'AImondo  ebbe  per  moglie. 
Sentì  gran  doglia,  e  mentre  alzava  il  braccio, 
Che  volea  dar  col  brando  insù  la  tefta 
Al  Capitanio,  il  Capitan  io  audace, 
Senza  paura  fe  gli  fece  fotto, 
E  poi  lo  prefe  per  la  gamba  deftra, 
E  ratto  lo  tirò  fuor  de  la  fella  j 
Onde  Tuncaffo  in  terra  fi  diftefe, 
E  fuor  di  mano  gli  caddeo  la  fpada  . 
Allora  il  Capitanio  de  le  genti 
Lafciò  la  gamba ,  e  prefegli  il  cimiero  } 
Ch'  era  una  man ,  eh'  avea  una  fpada  rolla , 
E  di  tal  colpo  gli  percoffe  il  collo, 
Che  via  dal  bufto  gli  fpiccò  la  tefta , 
E  pofeia  verfo  Vitige  la  trafTe 
Con  gran  furore ,  e  gli  percoffe  il  feudo 
Con  effa,  e  tutto  lo  macchiò  di  fangue. 
Ma  non  reftor  per  quefto  gli  altri  quattro 
D'efTer  intorno  al  Capitanio  eccelfo; 
Urtandol  co  i  cavalli,  e  con  le  fpade, 
Tal  che  l'arian  condotto  a  mal  partito; 
Che  un  folo,  ancor  che  forte,  effendo  a  piedi , 
Non  può  mai  lungamente  far  diffefa 
Contra  quattr* altri  Cavalieri  armati, 
Sopra  i  lor  validiflìmi  corfieri; 
Onde'l  cortefe  Achil  vedendo  quefto, 
Diffe  a  Mundello ,  et  a  Trajano,  e  a  Magno . 

Che  ftiaino  a  fare,  akiffimi  guerrieri? 
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Che  non  andiamo  ttitti  à  dar  foccorfo 
Al  Capitanio,  che  fi  truova  a  piedi, 
Cinto  da  tanti  Cavalieri  armati, 
Che  agevolmente  gli  porian  dar  morte? 

Quefto  difs'  egli  i  e  poi  tutti  in  un  groppo 
Se  n'  andaron  correndo  a  darli  ajuto  j 

II  forte  Achille  pria  percoffe  Tejo 
D'un  colpo  sì  feroce  ne  la  tefta, 
Che  lo  mandò  ftordito  fuor  di  fella' s 
E  poco  vi  mancò,  che  non  moriffe. 
Trajan  percoffe  Totila  nel  fianco 
Con  una  punta ,  che  non  fu  mortale  j 
Perchè  Gradivo  fece  andarla  torta; 
Ma  pur  così  mandol  diftefo  piano; 
E'1  fier  Mundello  con  l'acuto  brando 
Menò  sì  gran  percoffa  ad  Aldibaldo, 
E  correndo ,  l' urtò  con  tal  furore , 
Che  lo  mandò  col  fuo  cavallo  a  terra; 
Il  che  vedendo  Vitige,  rivolfe 

Il  fuo  corlìero,  e  feti  volea  fuggire  i 
Ma  Belifario  il  prefe  per  la  briglia, 
E  lo  ritenne,  e  poi  faltolli  in  groppa 
Con  un  falto  leggier,  che  parve  un  pardon 
E  lo  prefe  a  traverfo,  e  con  le  braccia 
Lo  traffe  fuor  per  forza  de  l'arcione; 
Ma  come  in  terra  fu,  tolfe  il  pugnale, 
E  Io  volea  percuoter  ne  la  gola. 
Non  altrimente  un  fparavier  maeftro,' 
Che  s'attacchi  a  la  coda  d'un  fafano, 
Poi  che  lo  tira  a  fuo  mal  grado  in  terra , 
Lo  prende  per  lo  collo,  e  per  la  tefta, 
E  quel  grande  uccellaccio  non  fi  muove , 
Ne  fi  diffende,  ma  s'affligge,  e  crida; 
Così  facea  quel  Re ,  quando  fi  vide 
Venire  il  ferro  profilino  a  la  gola, 
Che  cridava,  Signore,  a  voi  mi  rendo, 
Pigliatemi  prigion,  eh' a  voi  mi  dono, 
Con  la  moglie,  e  col  ftato,  e  co  itefori; 
Non  m'uccidete,  che  darovvi  in  mano 
Tutta  la  Italia  in  manco  di  tre  giorni; 
E  venirò  con  voi  dentr'a  Bifanzo, 
O  dove  paja  al  Correttor  del  mondo. 

Così  difs' egli,  e '1  Capiranio  a  luì. 

Non  dubitate  nò,  ch'io  vi  dia  morte, 
Poi  che  ne  le  mie  man  vi  Mete  refo  ; 
Che  fempre  a  chi  fi  rende  io  fon  cortefe  . 
Venite  meco  dentr'al  noftro  vallo 
Co  i  voftri  Cavalier,  che  fon  rimali 
In  vita,  e  quivi  efequiranfi  i  patti, 
Che  fur  tra  noi  conclufi,  e  fottoicritti, 
Ne"  fen  preterirà  pur  una  jota . 

7  E  det- 
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E  detto  quello,  l'accettò  prigione. 
Come  fu  refo  il  Re,  quelli  altri  tutti 
Suoi  Cavalier  ne  fur  molto  contenti, 
Ch'alcuni  eran  ridotti  a  mal  partito, 
Nè  fi  credeano  più  d' ufcirne  vivi . 
Bifandro  era  abbracciato  con  Beffano j 
E  caduto  di  fotto ,  et  afpettava , 
D'efler  condotto  a  vergognofa  morte. 
Lucilio  avea  ferito  Rodorico 
Jn  una  cofcia,  e'1  provido  Unigafto, 
Da  un  colpo  di  Aldigieri  era  per  terra  j 
Però  ciafcuno  udì  con  gran  diletto, 
Che  '1  Re  fofle  accettato  per  prigione , 
Col  dar  l'Italia  a  gli  ottimi  Romani. 
E  pofcia  tutti  andor  con  lui  nel  vallo, 
Benché  alcuni  di  lor  vi  fur  portati, 
Che  non  potean  per  le  ferite  andarvi» 
E  fur  veduti  con  diletto  immenfo 
Da  gli  onorati  Principi  Romani, 
E  medicati  ancor  con  molta  cura . 
Poi  mentre,  che  fi  flava  entr'a  quel  vallo 
A  contemplare  il  Re,  ch'era  prigione, 
E  che  fi  medicavano  i  feriti, 

I  famigli  d'Almondo,  e  di  Tuncaflo, 
E  quelli  di  Agrilupo  ufciro  al  campo, 
Per  portare  in  Ravenna  i  lor  Signori, 
Ch'erano  flati  uccifi  in  quel  duello ; 
E  così  prefo  avean  fopra  le  fpalle 

II  Duca  d'Atti,  e'1  Duca  di  Pavia, 
E  gli  porta van  lacrimofi  dentro; 

Poi  mentre,  che  volean  levar  da  terra 

Quelli  altri  fervi  il  corpo  d'Agrilupo, 

Venne  una  voce  altiflìma  dal  cielo, 

Con  un  rimbombo  orribile  ,  e  tremendo, 

Che  dine,  Lafcia  ftar  quefto  ribaldo, 

Inimico  del  cielo,  e  de  la  terra,  (ero, 

Che  Dio  non  vuol,ch'  egli  abbia  alcun  fepul- 

Ma  vuol,che  le  fue  membra  inique,  et  empie 

Sian  divorate  da  rabbiofi  cani, 

Sì  come  aveva  anch' egli  immenfa  rabbia 

Contra  Dio,contra  '1  Padre,  e  contra  i  Santi  ; 

E  l'alma  poi  da  gli  Angeli  nocivi 

Fia  tormentata  ne  le  pene  eterne. 

Al  fin  de  le  parole  udirli  un  trono. 

Et  appariron  quivi  molti  cani 

Rabbiofi  ,  e  grandi,  et  affamati  ,  e  neri, 

Onde  fuggirò  i  timidi  famigli 

Subitamente,  e  abbandonaro  il  corpo j 

E  quei  cagnazzi  con  orribil  urli 

Lo  laceraro  in  più  di  mille  parti, 

E  tutto  quanto  pofcia  lo  mangiaro .  { 
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Condegno  fine  a  quel  rabbiofo  lupo. 

Il  Vicimperador  de  P  occidente , 
Poi ,  per  non  dare  indugio  a  la  vittoria  j 
Fece  chiamare  a  fe  Trajano,  e  Paulo, 
E  difle  lor  quefte  parole  tali. 

Andate,  prudentillìmi  Baroni, 
A  prendere  il  pofleflo  di  Ravenna  $ 
Che  forfè  lo  daran  fenza  contratto j 
Per  oflervare  i  patti,  che  giuraro. 
Ma  voi  come  Parete,  abbiate  cura 
De  la  Regina  Amata,  e  de  i  tefori, 
Perchè  poffiam  condurli  entr'a  Bifanzo^ 
E  darli  in  mano  al  Correttor  del  mondo* 
Andate  adunque  fenza  alcuno  indugio, 
Menate  vofeo  Rubicone  araldo, 
Che  p$r  nome  del  Re  faravvi  aprire 
Le  porte,  e  introduravvi  a  la  Regina > 
E  menate  anco  due  coorte  intiere, 
Da  porle  per  cuftodia  de  le  porte . 

Così  dire' egli,  e  quei  Baroni  andaro 
Senza  dir  altro  verfo  quelle  mura  ; 
E  come  giunti  furo  entr'a  Ravenna.  ^ 
Lafciarono  a  la  porta  il  forte  Olando' 
Con  la  fua  vai  idi  Mima  coorte , 
E  s'avviaron  poi  verfo '1  palazzo. 
Quivi  trovaron  la  Regina  Amata, 
Che  fi  fedea  con  molte  donne  intorno 
E  lacrimavan  la  fortuna  avverfa, 
E  la  mina  de  l'Imperio  Gotto. 
A  quella  s' accorto  l'antiquo  Paulo, 
E  poi  le  dille  con  parlar  foave. 

Gentil  Regina ,  io  penfo ,  che  fappiate 
Quel  y  che  conchiufe  il  voftro  almo  conforte 
Col  Vicimperador  de  l'occidente, 
E  come  gli  promife,  fe  perdea 
Poner  la  Signoria  d'Italia  tutta, 
E  la  moglie,  e  fe  ftefib  in  le  fue  mani; 
Or  ha  perduto,  et  è  nel  noftro  vallo; 
Onde  mi  manda  a  prendere  il  pofleflo 
Di  quell'alma  cittade,  e  torre  ancora 
Tutti  li  voftri  ampliffimi  tefori , 
Et  anco  infieme  la  perfona  voftra , 
Perchè  vi  vuol  condur  dentr'a  Bifanzo, 
E  darvi  in  mano  al  Correttor  del  mondo. 
Piacciavi  adunque  far  fenza  contrailo, 
Ciò  eh'  al  ciel  piace,  e  quel  che  vi  commette. 
Umanamente  quel  Signor  ,  che  ha  vinto. 

Così  difle  il  buon  vecchio,  acuirifpofe 
Quella  Regina,  con  fofpiri,  e  pianti. 

Signore,  io  fo,  che  s'affatica  indarno,' 
Quel  che  vuol  contrattare  al  fuo  dettino  j 

Per- 
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Perchè  il  voler  del  ciel  Tempre  è  più  forte 
D'ogni  configlio  de  le  genti  umane. 
Fate  adunque  di  noi,  ciò  che  v'aggrada, 
Poi  che  fiam  giunte  ne  l'arbitrio  voflro. 
Ben  fpier,  che  l'alto  domator  del  mondo 
Arà  pietà  de  l'empia  mia  fortuna; 
E  mi  farà  trattar  come  Regina, 
Che  fia  mandata  prefa  in  le  fue  mani. 

Queflo  difs'ella,  e  confignò  i  tefori^ 
E  la  terra ,  e  fe  ftefla  a  quei  Baroni . 
Poi  fatto  quefto,  il  buon  Conte  d'Ifaura 
Diffe  a  Sindofio,  Ritornate  al  vallo, 
Sindofio,  e  dite  al  Capitanio  eccelfo, 
Come  tutte  le  cofe,  che  ci  ha  impofte, 
Sono  efequrte ,  e  che  potrà  venirli 
Ad  ogni  fuo  piacer  dentr'a  Ravenna, 


Sindofio  riferì  quella  ambafciata 
Al  Vicimperador  de  l'occidente; 
Il  qual  pofcia  v'andò  fenza  dimora. 
Quivi  fi  flette  nove  giorni  inrjeri , 
Per  affettare ,  et  ordinar  le  cofe , 
Che  fi  doveano  fare  in  quei  paefi  s 
Perchè  l'avuta  libertà  duraffe  • 
Poi  quando '1  giorno  decimo  fen  venne, 
Afcefe  fopra  le  veloci  navi 
Col  Re  prigione,  e  con  le  fpoglie opime 
E  lieto  s'avviò  verfo  Bifanzo, 
Avendo  poflo  Italia  in  libertade. 
La  qual  vi  flette  poi ,  quant'  a  Dio  piacque 
Perchè  le  cofe,  che  fi  fanno  in  terra, 
Tutte  dipendon  dal  voler  Divino  «. 


//  fine  del  Vige  fimo  fettimo ,  et  Ultimo  Libro  • 
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VENDO  IO  già  molti  giorni ,  Heatìjfimo 
Padre ,  compofio  una  Tragedia  3  il  cui  ti- 
tolo e  Sofonifba  ,  fono  fiato  meco  medefimo 
lungamente  in  dubbio ,  s'  io  la  deve  (fé  man- 
dare a  Vofira  beatitudine  ,  o  no  ;  Perciò  , 
che  da  /'  un  de*  lati  con fider andò  t  altezza 
Ài  quella ,  la  quale  e  tanto  fopra  gli  altri  uomini ,  quanto  che 
il  grado  9  che  tiene  >  e  fbpra  ogni  altra  dignità  ;  e  rimembran- 
do ancora  la  grandijftma  cognizione ,  che  ha ,  così  de  la  lin- 
gua Greca  >  come  de  la  Latina ,  e  di  tutte  quelle  fetenzie ,  che 
in  effe  fcritte  fi  trovano  ;  et  appreso  vedendo  quanta  occupa- 
zione continuamente  le  reca  il  governo  univerfale  di  tutti  i 
Crifiiani ,  io  filmava  non  efiere  convenevol  cofa  il  mandare  a 
sì  alto  luogo ,  et  a  sì  dotte ,  et  occupate  orecchie  quefia  mia 
operetta  in  lingua  Italiana  compofla*  Ma  poi  da  l  altro  lato 
penfando  ,  che  sì  come  vofira  "Beatitudine  avanza  ogni  morta- 
le ài  grandezza  3  così  da  nejfuno  e  di  manfuetudine  fupera- 
ta ,  e  che  per  quantunque  eravi  3  e  neceff arie  occupazioni ,  mai 
non  fi  lafciò  talmente  impedire ,  che  non  fcegliejfe  tanto  fp^z 
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zio  di  tempo ,  che  potejfe  leggere  alcuna  co/a;  e  fapendo  ezi- 
andio che  la  Tragedia,  fecondo  Arinotele ,  e  prepojla  a  tutti 
gli  altri  poemi ,  per  imitare  con  fuave  fermone  una  virtuofa , 
e  perfetta  anione  ,  la  quale  abbia  grandezza  ;  e  come  Foligno- 
co  antico  pittore  ne  /'  opere  fue ,  imitando  ,  faceva  i  corpi ,  di 
quello  che  erano  migliori ,  e  Paufon  peggiori;  così  la  ^Trage- 
dia ,  imitando ,  fa  i  cofiumi  migliori ,  e  la  Come  di  a  peggiori;  e 
•perciò  effa  Come  dia  muove  rifo  ,  co  fa ,  che  partecipa  di  brut- 
tezza ,  e  (fendo  ciò  ,  che  è  ridiculo  ,  difettofo ,  e  brutto  ;  Ma  la 
'Tragedia  muove  compaffione ,  e  tema ,  con  le  quali ,  e  con  al- 
tri ammaefir  amenti  arreca  diletto  a  gli  afcoltatori ,  et  utilitate 
al  vivere  umano  ;  le  quali  cofe  tutte  (  com  io  dico )  da  C  altro 
lato  penfando ,  mi  davano  tanta  confide nzia  ,  et  ardire  a  man- 
darla ,  quanto  quell1  altre  m  inducevano  a  ritenerla.  Così 
adunque  tra  sì  fatti  dubbii  dimorando ,  avvenne ,  che  quefie 
ultime  ragioni  ajutate  da  i  fuavijfimi  cofiumi  di  Vofira  "Bea- 
titudine ,  e  da  la  inef abile  bontà  di  Quella ,  rimafero  vinci- 
trici ;  La  onde  mi  diedero  tal  ardire  ,  eh'  io  feci  deliberazio- 
ne di  offerirle ,  e  dedicarle  la  predetta  mia  fatica  •  A  la  qua- 
le non  credo  già  ,  che  fi  poffa  giufiamente  attribuire  a  vizio , 
/'  e  (fere  fcritta  in  lingua  Italiana,  et  il  non  avere  ancora  fe- 
condo £  ufo  comune  accordate  le  rime ,  ma  lafciatele  libere  in 
molti  luoghi  •  Perciò  che  la  cagione ,  la  quale  m  ha  indotto  a 
farla  in  quefia  lingua,  fi  e  ,  che  avendo  la  Tragedia  fei par- 
ti ne:  e  ff  arie  3  cioè  la  F  avola ,  i  Cofiumi,  le  Parole,  il Dif- 
corfo  ,  la  Rappr e fent azione ,  et  il  Canto  ;  manifefia  cofa  e , 
che  avendo  fi  a  rapprefentare  in  Italia,  non  potrebbe  e  fere  in- 
te  fa  da  tutto  il  Popolo,  s'ella  f offe  in  altra  lingua,  che  Ita- 
liana ,  compofia  ;  et  apprejfo  ì  Cofiumi ,  le  Sentenzie ,  et  il 
Difcorfo  non  arrecherebbono  univerfale  utilitate ,  e  diletto ,  fe 
non  fofifero  intefe  dagli  afcoltanti.  S)  che  per  non  le  torre 
la  Rappr e  fent azione ,  la  quale  (come  difife  Arifiotele)  è  la  più 
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dilettevole  parte  de  la  'Tragedia ,  e  per  altre  cagioni ,  che  fareb- 
bono  lunghe  a  narrare ,  elejfi  di  fcriverla  in  quefio  Idioma  • 
Quanto  poi  al  non  aver  per  tutto  accordate  le  rime ,  non  dirò  al- 
tra ragione  ;  perciò  eh'  io  mi  perfuado ,  che  fe  a  voftra  "Bea- 
titudine non  /piacerà  di  voler  alquanto  le  orecchie  a  tal  nume- 
ro accommodare  ,  che  lo  troverà  e  migliore ,  e  più  nobile ,  e 
forfè  men  facile  ad  affeguire  di  quello,  che  per  avventura  è  ri- 
putato •  E  lo  vederà  non  folamenPe  ne  le  narrazioni  9  et  orazio- 
ni utilijfimo,  ma  nel  muover  compaffione  necejfario  ;  perciò  che 
quel  fermone ,  il  quale  fuol  muover  quefia  3  nafee  dal  dolore  j 
e t  il  dolore  manda  fuori  non  penfate  parole  ;  onde  la  rima , 
che  penf amento  dimofira ,  è  veramente  a  la  compaffione  contra- 
ria. Adunque ,  Beatiffimo  Padre ,  ejfendo  ( come  dijfe  Plutar- 
co )  non  minor  laude  ad  un  gran  Signore  /'  accettare  lietamen- 
te le  cofe  picciole ,  di  quello ,  che  fi  fa  il  donare  agevolmen- 
te le  grandi;  ardirò  di  pregare  Voftra  Beatitudine ,  che  fi 
degni  di  prendere  quefio  mio  picciol  donoi  il  quale  da  fìn- 
cerità  di  mente,  e  da  fermiffìma  fede ,  e  da  ardenttfftmo 
umore  accompagnato  le  porgo.  Et  in  quefio  già  non  ardif- 
co  di  dire ,  che  Quella  debbia  imitare  Xerfe  Re  de  i  Re, 
al  quale  un  povero  villane  Ilo  9  che  p  affare  lo  vide ,  non  aven- 
do altro ,  che  donare  9  corfe  ad  un  fiume  vicino ,  e  raccol- 
fe  de  t  acqua  con  ambe  due  le  palme ,  e  donogliela;  la  qua- 
le Xerfe  molto  allegramente  accettoe  ;  e  fecegli  dimofir azio- 
ne 9  che  tal  dono  gli  fojfe  fiato  gratijfìmo.  Ma  ben  la  efor- 
to  a  fare ,  come  fa  il  Re  de  f  Univerfo ,  di  cui  e  Vicario 
in  terra ,  il  Quale  rifguarda  fempre  a  £  amore  >  a  la  fince- 
rità  y  et  a  la  fede  del  donatore ,  e  non  a  la  qualità  del 
dono  • 


La 


La  Scena  de  la  Favola  fi  pone  in 
ta  Gittà  di  Numidia. 

Il  Coro  e  dì  Donne  Cìrtenfi. 

Perfone ,  che  parlano  ne  la  Favola. 

SO  FONISI  A. 
ERMINIA. 

CORO  DI  DONNE  CIRTENSI. 

MASSINISSA. 
LELIO. 

UN  ALTRO  MESSO  l 
CATONE, 
SCIPIONE. 
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UN  FAMIGLIO  DI  SOFONISZA. 
UNA  SERVA  DI  SOFONISRA. 

SOFONISBA  FA  IL  PRO  OGO 


SOFOKISBA. 


LAflfa,  dove  pofs'io  voltar  la  lingua, 
Se  noti  là  've  la  fpinge  il  mio  penfiero  > 
Che  giorno  ,  e  notte  Tempre  mi  moietta . 
E  come  poflfo  disfogare  alquanto 
Quefto  grave  dolor,  che  '1  cor  ra'  ingombra , 
Se  non  manifeftando  i  miei  martiri? 
I  quali  ad  un  ad  un  voglio  narrarti . 
Er.  Regina  Sofonisba,  a  me  Regina 
Per  dignità,  ma  per  amor  forellaj 
Sfogate  meco  pur  il  cuor,  che  certo 
Non  ponete  parlar  con  chi  più  v'ami; 
Né  che  fi  doglia  più  de  i  voftri  mali. 
So.  Quefto  conobbi  infin  da  miei  prim'anni, 
Erminia  mia,  che  fiara  nutrite  infieme; 
E  fo,  che '1  grande  amor,  che  tu  mi  porti , 
Più  che  nuli' altra  affinità,  ti  fpinfe 
A  venir  meco  a  la  Città  di  Girta . 
Però  vo' ragionar  più  lungamente, 
E  cominciar  da  largo  le  parole  j 
Nè  ftarò  di  ridir  cofa  che  lai, 
Perchè  il  sfoga ,  ragionando ,  il  cuore  . 

Quando  la  bella  moglie  di  Sicheo, 
Dopo  l'indegna  morte  del  marito, 
In  Africa  pafsò  con  certe  navi , 
Comprando  ivi  terren  vicino  al  mare , 
Fcrmoffi,  e  fabricovvi  una  cittate, 
La  qual  chiamò  Cartagine  per  nome . 
Quarta  Città ,  poi  che  s' uccife  Dido , 
(Che  così  nome  avea  quella  Regina) 
Ville-  continuamente  in  libertade  j 
E  di  tal  pondo  fa  la  fua  virtute  , 
Che  non  fol  da  i  nimici  fi  difTefe  , 
Ma  fopra  ogni  Città  divenne  grande . 


Or  (  come  accade  )  ebbe  una  orribil  guerra; 
(  Ben  dopo  molto  tempo  )  co  i  Romani  a 
Che  difcefero  già  da  quell'Enea, 
Il  qual  venne  da  Troja  in  quefte  parti, 
Et  ingannando  la  infelice  Dido, 
Partiflì,  e  fu  cagion  de  la  fua  morte,- 
Quefta  guerra  durò  molti,  e  raolt'anni, 
Pur  dopo  il  variar  de  la  fortuna, 
(  Si  come  piacque  a  Dio  )  forfè  la  pace  ; 
La  qual  durando  un  tempo ,  ancor  fi  ruppe'. 
Allora  incominciar  più  dure  offefej 
Perchè  Annibale  poi  paffando  l'alpe, 
Giunfe  in  Italia,  e  con  favor  del  cielo 
Sul  Ticin ,  Trebbia ,  Trafimeno ,  e  a  Canne 
Gli  ruppe,  e  uccife  un'infinita  gente  $ 
E  fedeci  anni  fon,  ch'ivi  dimora. 
In  quefto  tempo  Afdrubale  mio  padre 
In  Ifpagna  n'andò  contra  coftoro. 
Quivi  prima  gli  arrife  la  fortuna, 
Ma  non  molto  da  poi  fi  volfe  in  modoj 
Che  convenne  per  forza  indi  partirfij 
E  con  fette  galee  paffando  il  mare , 
Venne  a  Siface  qui  Re  de'  Numidi . 
In  quel  raedefmo  giorno  ancor  vi  giunfe 
Il  fuperbo  Roman,  che  l'avea  vinto, 
Chiamato  Scipione,  il  qual  volea 
Tirar  Siface  in  lega  co  i  Romani  ; 
E  tanto  feppe  far,  che  la  conchiufe. 
Or  quefta  lega  a  noftri  affai  difpiacque  j 
E  per  guaftarla,  e  rivocar  coftui 
Ne  la  loro  amicizia ,  a  lui  mi  diero 
Per  moglie,  in  fui  fiorir  degli  anni  micij 
Non  avendo  rifguardoj  che  mio  padre 

M' ave  a 
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M' avea  prima  promeffa  a  Maffinifla , 
Figliuol  di  Gala,  già  Re  de'MafTnli; 
Il  qual  fali  per  quefto  in  tanto' fdegno, 
Che  Tempre  ci  fu  poi  mortai  nimico . 
Così  ne  venni  a  Cirta ,  ove  fon  ora  ; 
Ma  quefta  dolce  mia  Regale  altezza 
Tofto  mi  fu  cagion  d'amara  vita, 
Che  Scipione  in  Africa  ne  venne , 
Contra  del  quale  Afdrubale,  e  Siface 
Con  valorofa  gente  infieme  andaro  5 
E  nel  campo  una  notte  accefo  il  fuoco  i 
Et  a{Talki  da  i  nimici  armati, 
Arfi,  rotti,  e  fconfitti  al  fin  fuggirò. 
Quinci '1  principio  fu  de  i  noftri  affanni  j 
Che'l  defir  di  vittoria,  e  la  paura 
Di  fervitù  sì  m'occuparo  il  cuore, 
Ch' ad  ogni  altro  penfier  chiufer  la  via» 
Pur  dopo  quefto,  un'altra  volta  infieme 
Pofero  gente ,  e  ritornaro  al  campo , 
E  combatterò  ancor  poco  felici . 
Ma  quei  feguendo  la  vittoria  loro  , 
Son  giunti  ne  i  confin  del  noftro  Regno, 
Con  Maffiniffa ,  il  cui  paterno  Impero 
Era  già  pervenuto  a  noftre  mani . 
Or  ce  l'han  tolto  ne  la  prima  giunta; 
Onde  Siface,  accolta  ogni  fua  forza, 
Là  fe  n'è  gito,  e  da  colui,  che  venne 
Quefta  notte  dal  campo,  mi  fu  detto, 
Ch'  oggi  fi  dovea  far  nuova  giornata  ; 
Sì  ch'io  temo  dolente  una  ruina 
Tal ,  che  più  non  potrem  levar  la  tefta  ; 
Che  fe  vecchi  foldati,  integri,  e  frefehi 
Non  vi  poter  durar,  come  faranno 
Quelli  novelli,  affaticati,  e  rotti? 
ApprefTo  un  duro  fogno  mi  fpaventa, 
Ch'io  vidi  innanzi  l'apparir  de  l'alba. 
Effer  pareami  in  una  felva  ofeura, 
Circondata  da  cani ,  e  da  paftori , 
Che  avean  prefo,  e  legato  il  mio  conforte  ; 
Ond'io,  temendo  l'empio  fuo  furore, 
Mi  volfi  ad  un  paftor,  pregando  lui, 
Che  da  la  rabbia  lor  mi  dinendeffe  j 
Et  ei  pietofo  aperfe  ambe  le  braccia, 
E  mi  raccolfe  5  ma  d' intorno  udio 
Un  sì  fiero  latrar,  ch'ebbi  temenza, 
Che  mi  pigliaffen  fin  dentr'al  fuo  grembo; 
Onde  moftrommi  una  fpelonca  aperta, 
E  diffe,  Poi  che  te  falvar  non  poffo, 
Entra  coftì,  che  non  potran  pigliarti. 
Et  io  v'entrai;  così  difparve  il  fonno^ 
Che  ra'  ha  lafciato  oimè  troppo  confufa  . 
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Er. Veramente ,  Regina, 

Il  parlar  voftro  mi  dimoftra  chiaro, 
Quant'  è  grave  il  dolor ,  che  vi  tormenta  • 
Pur  tropp'alta  ruina 
V iraaginate ,  e  fenz' alcun  riparo. 
Non  piaccia  a  Dio ,  che  tanto  mal  confenta . 
A  quel  fogno  crudel ,  che  vi  fpaventa, 
Non  devete  preftare  alcuna  fede; 
Ch'ognififo  penfier,  che '1  giorno  adduce , 
Partita  poi  la  luce , 

Con  la  notte  ,  e  col  fonno  a  noi  fi  riede  ; 

E  con  varie  apparenze  allor  c'inganna. 

Sì  che  lafciate  ornai ,  donna ,  lafciate 

La  dolente  paura,  che  v'affanna; 

Che  già  non  vi  condanna 

La  fentenzia  del  ciel ,  come  penfate . 
So.  O  che  felice  ftaro 

E"l  tuo;  che  quello  i' chiamo  effer  felice, 

Che  vive  quieto  fenz' alcuna  altezza; 

E  meno  affai  beato 

E'  l' effer  di  color,  a  cui  non  lice 

Far ,  fe  non  come  vuol  la  lor  grandezza  . 
Er.  La  gloria,e  V  altro  ben,che'I  modo  apprezza, 

Si  trova  pur  in  quell'altera  vita. 
So.  Sì,  ma  tal  gloria  è  debile,  e  fallace. 

Il  dominar  ti  piace 

Mentre  l'afpetti,  e  par  cofa  gradita; 

Ma  come  l'hai,  fempre  dolor  ne  fenti. 

Or  fame,  or  pefte ,  or  guerra  timolefta, 

Or  le  voci  importune  de  le  genti , 

Veneni,  tradimenti; 

E  fe  tu  fuggi,  l'un  l'altro  t'infefta. 
Er.  Quefta  vita  mortale 

Non  fi  può  trappaffar  fenza  dolore  ; 

Che  così  piacque  a  la  giuftizia  eterna . 

Nè  fciolta  d'ogni  male 

Del  bel  ventre  materno  ufeifte  fuore  ; 

Che'n  ftato  buono,  o  reo neffuns' eterna . 

Di  quel  fommo  Fattor ,  che  '1  ciel  governa , 

ApprefTo  ciafeun  piede  un  vafo  forge, 

V  un  pien  di  male ,  e  i'  altro  è  pien  di  bene , 

E  d' indi  or  gioja ,  or  pene 

Trae  mefcolando  infieme ,  e  a  noi  le  porge . 

Poi  vi  ricordo  ancor  fra  voi  penfare , 

Che  a  valorofo  fpirto  s'appartiene 

Porfi  a  le  degne  imprefe,  e  ben  fperare, 

E  da  poi  fopportare 

Con  generofo  cuor  ,  quel  che  n'  avviene . 
So.  Ben  conofch'io,  che  quello 

Si  deverebbe  far,  che  tu  ragioni, 
Ma'l  foverchio  dolor  troppo  mi  sforza; 
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E'I  fenfo  ,  eh' e  rubello 

De  le  più  falde,  et  ottime  ragioni, 

Subitamente  il  lor  volere  ammorza; 

Così  mi  trovo  fenza  alcuna  forza 

Da  contraporrai  al  duol ,  che  mi  diftrugge  ; 

Se  '1  ciel  pietofo  quefta  mia  fciagura 

Non  fa,  che  fìa  men  dura, 

Ben  fono  al  fin,  per  cui  la  vita  fugge. 
Ex,  Andiamo  adunque,  e  ri  voi  tiara  la  mente 

A  pregar  quell'Iddio,  c' ha  di  noi  cura, 

Che  ci  confervi,  e  qucfto  mal  prefente 

Fra  la  nimica  gente 

Sparga,  e  difeioglia  noi  da  tal  paura. 
So,  Quello  configlio  tuo  molto  mi  piace  5 

Che  folaincnte  Iddio 

Ci  può  mandar  la  difìata  pace . 
Co,  Che  farò  io**  debbo  chiamar  di  fuore 

Qualch'  una  de  le  ferve  * 

Che  a  la  noftra  Regina  entro  rapporte, 

Come  la  terra  è  tutta  in  gran  terrore, 

Perchè  molte  caterve 

Nimiche  giunte  fon  preffo  a  le  porte? 

O  pur  debbo  afpettar,  che  qualche  forte , 

Qualch' altro  cafo  a  lei  nel  manifefti? 

Acciò  ch'io  non  molefti 

Il  fuo  ripofo ,  o  turbi  la  fua  pace  ; 

Che  quel ,  che  ti  difpiace  , 

Non  fu  si  lungamente  mai  fofpefo, 

Ch'a  te  noi  paja  aver  per  tempo  intefo. 
O  meglio  è  non  aver  tanto  rifpetto? 

Che  'l  non  fapere  il  male , 

Noi  fa  minore,  anzi  il  confìglio  intrica. 

E  benché  allor  non  ffcurbi  alcun  diletto , 

C  induce  a  cafo  tale, 

Che  '1  foccorfo  impedifee  ,  e  '1  mal  nutrica , 

Si  come  l' ozio  arreca  al  fin  fatica , 

Così  firn  il  diletto  apporta  noja. 

O  fuggitiva  gioja, 

O  fperae,  fogno  de  la  gente  delta, 

Quanto  quanto  moietta 

Pare  a  mortali  voftra  dipartenza; 

Quanto  meglio  faria  viverne  fenza. 
Che  fenza  voi  la  nuova  mia  Regina 

■Forfè  nel  nido  fuo  paterno  ancora 

Sì  farebbe  dimora , 

Sprezzando  in  tutto  la  Regale  altezza. 

Onde  faria  di  tanti  affanni  fuora , 

Che  torto  ara  d' intorno .  Ahi  poverina , 

Quanta  grazia  divina, 

Quanta  modeftia  è 'n  lei,  quanta  bellezza ; 

Et  ora  Uffa  ai  dominare  avezza 
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La  fervitù  le  pareria  si  amara , 
Ch'affai  più  tolto  elcggeria'l  morire. 
Non  far ,  Signor  del  ciel ,  non  far  fcrVire 
A  gente  iniqua  una  beltà  sì  rara . 

50  ch'effer  ti  dee  cara, 

Se  mai  cara  ti  fue  cofa  terrena. 
Ecco  un  famiglio  del  Signor,  eh' apena 
Può  trarre  il  fiato,  e  ciò  per  lunga  via, 
O  per  altro  dilturbo,  par  che  fìa. 

Fa.  Dóne?  Co.Che  vuoi,  che  nò  ragioni?F^.Lalto3- 
Ch'io  non  ho  lena  da  parlar.  Co.  Coltili 
M'empie  di  nuovo  di  paura.  Fa.  Donne, 
Vero  ornamento  a  la  Città  di  Cirta , 
Ditemi  ove  fi  trova  la  Regina? 

Co.  Ecco ,  che  ador  ador  efee  di  cafa , 
E  non  è  ben  ancor  fuor  de  la  porta. 
Ma  d' onde  vientu  sì  affannato ,  e  Italico  ? 

Fa.  Vengo  dal  noftro  infortunato  campo . 

So.  Abbiate  cura,  come  fia  fornita 

Quella  vefta ,  che  Erminia  apparecchiava 
Per  offerir  al  tempio,  di  chiamarmi; 
In  quefto  roezo  vederò ,  fe  mai 
S'intendeffe  del  Re  qualche  novella. 

Fa.  Aimè ,  che  troppo  mal  ne  Stenderete . 

Co.  Afpettiam  pur  quel,  che  coftui  favelli, 
Perchè  deve  faper  diftinte  *  e  chiare 
Quelle  cofe,  che  noi  fappiam  confufe . 

Fa.  Regina  Sofonifba,  a  voi  rapporto 
Contra  mia  voglia  peffime  novelle. 

So.  O  duro  efordio,  è  vivo  il  mio  conforte? 

Fa.  Morto  non  è  ,  nè  vo'  chiamarlo  vivo . 

So.  Glie  cofa,  è  ferit' egli,  o  rotto  il  campo? 

Fa.  Il  campo  è  rotto,  et  ci  non  è  ferito, 
Ma  preib  è  ne  le  man  de'fuoi  nimici. 

So.  O  fventurata  me,  che  gran  mina. 

Qiieft'  è  quel  dì ,  quel  dì,  che  m' ha  diftrutta; 
Ma  come  rotto  fu?  come  fu  prefo? 

Fa.  Quefta  mattina  ne  l'ufcir  del  Sole,  • 
Certi  noftri  cavalli  fe  n'andaro 
Ad  aliai  irne  alcuni  de  i  Romani; 
Da  cui  fcacciati ,  or  l' una  parte ,  or  l'altra 

51  rinforzaro  sì  che  tutte  entraro 
Le  genti  da  cavai  ne  la  battaglia. 

Nel  cui  principio  i  noftri  eran  sì  franchi  5 
Che  i  nimici  n'avean  qualche  fpavento, 
Nè  potean  foftencr  la  forza  loro; 
E  già  rotti  farian,  s' alcuni  fanti 
Non  fi  foffero  polti  fra  i  cavalli  s 
Tal  che  quel  nuovo  guerreggiale  alquanto 
Ci  raffrenò;  ma  poco  ftando  poi 
Le  lesioni  ancor  vennerci  addolfo, 

Q^q  Che 
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Che  rivoltor  tutta  la  gente  in  fuga . 
II  che  vedendo  il  Re ,  fi  pofe  avanti 
Verfo  i  nimici,  per  veder  fe  mai 
Con  la  vergogna ,  o  con  il  fuo  periglio , 
Potette  rivoltar  le  genti  fue. 
E  mentre ,  eh'  era  intento  a  quelìa  cofa  , 
Trovofii  in  mezo  de  i  nimici  armati, 
Che  gli  uccifero  fotto  il  fuo  cavallo, 
Poi  con  tanto  furor  gli  andaro  addoffa, 
*Ch'  a  viva  forza  nel  racnor  prigione . 
Allor  fu  il  campo  totalmente  in  rotta, 
Onde  molti  di  noi  verfo  la  terra 
Fuggimmo  3  e  pria  non  fummo  in  fu  le  porte, 
Che  i  Romani  ci  fnr  dietro  a  le  fpalle . 
Tal  eh' a  pena  potei  (  come  fui  dentro) 
Chiuder  la  porta,  e  far  alzare  i  ponti j 
Poi  polì  guardia  intorno  de  la  terra  j 
E  per  quefta  cagion  fon  giunto  tardi  • 

Co.  Laifa  ,  ch'io  vedo  il  fin  di  quefV  Impero  » 
E  la  ftirpe  Regal  de'  miei  Signori 
Eradicata  fia. ,  non  che  deprefla . 

So.  Oimè  infelice,  oimè  dove  fon  giunta. 

Co.  Quanto  di  voi  mi  duole , 

So.  O  mifero  Siface, 

Dove  dove  n'andrai,  dove  mi  lafci. 

Co.  Qual  fpirto  al  mondo  è  di  pietà  sì  nudos 
Che  mirando  or  cortei,  teneffe  il  pianto? 

So.  O  fvetmirata  altezza, 

Dove  m' hai  tu  condotta  ;  o  duro  fogno , 
Anzi  più  cofto  vifion,  che  fogno. 

Co.  Giufta  cagione  a  lacrimar  vi  muove . 

So.  Qual  trilla  piangeria ,  fe  non  piang'  io  ? 
Che'n  così  brieve  tempo 
Ogni  allegrezza  mia  s'è  volta  in  doglia. 
Turbato  è'I  mare,  e  mollo  un  vento  rio, 
Pur  troppo  oimè  per  tempo , 
Che  la  mia  nave  difarmata  infcoglia. 
Deh  fofs'  io  morta  in  fafee  ; 
Che  ben  morendo ,  quafi  fi  rinafee . 

Co.  Ben  arefte  cagion  di  pianger  fempre, 
Se'l  pianto  vi  recane  alcun  rimedio  5 
Ma  fe  v'annoja  più,  meglio  è  lafciarlo. 

So,  O  padre ,  o  caro  padre  , 
Ove  m'avete  polla; 
Come  fallace  fia  voflra  fperanza. 
La  gioja  a  voi  proporla 
Di  quelle  mie  leggiadre 
Nozze,  farà,  che'l  fofpirar  m'avanza 5 
Sarà,  ch'io  lafci  la  Regale  ftanza, 
E  lo  nativo  mio  dolce  terreno; 
E  eh'  io  trappaffi  il  mare , 
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E  mi  convenga  flarc 

In  fervitù,  fotto '1  fuperbo  freno 

Di  gente  afpra^  e  proterva, 

Nimica  naturai  del  mio  paefe  . 

Non  fien  di  me  ,  non  fien  tai  cofe  intefes 

Più  tofto  vo'  morir ,  che  viver  ferva  « 

Co.  Che  cofa  v'  odo  dire  ? 

So.  Che  più  toflo  morire 

Voglio,  che  viver  ferva  de' Romani. 

Co.  Buon  è ,  buon  è  fuggir  sì  crude  mani  j 
Ma  non  già  con  la  morte , 
Ch'ella  è  Periremo  mal  di  tutti  e  malw 

So.  La  vita  noftra  è  come  un  bel  teforo, 
Che  fpender  non  fi  deve  in  cofa  vile  s 
Nè  risparmiar  ne  V  onorate  imprefe  ; 
Perchè  una  bella,  e  gloriofa  morte 
IH  ultra  tutta  la  pallata  vita. 

Mt\  Fuggite,  o  trifte,  e  fconfolate  donnei 
Fuggite  in  qualche  più  ficura  parte , 
j      Che  i  nimici  già  fon  dentro  a  le  mura  : 

So.  Ove  fi  può  fuggir?  che  luogo  abbiamo. 
Che  ci  confervi,  o  che  da  lor  ciafeondai 
Se  l' ajuto  divin  non  ci  diffonde  ? 
Ma  come  entrati  fon  dentro  a  la  terra  i 
Per  accordo,  per  forza,  o  per  inganni?1 

Me.  Può  dirli  accordo,e  nò.  So.  Parla  più  chiaro  v 

Me.  Io  narrerò  dirutamente  il  tutto. 

Come'l  campo  Roman  fu  giunto  appreflo 
Le  mura,  mandò  fubito  un  araldo 
Senz'arme,  a  dimandar  quella  cittade^ 
A  cui  rifpollo  fu,  che  a  nefiun  patto 
Voleano  darla,  e  ch'era  ogniun  difpofto 
Di  far  fin  a  la  morte  ogni  diffefa . 
|       Nè  per  minaccie  d'ardere  il  contado i 
E  por  l'affedio  intorno  a  la  cittate, 
Da  quel  primo  voler  fi  dipartirò. 
Allora  un  Capitan  fi  fece  avanti, 
E  chiamò  i  primi  de  la  terra ,  e  difle . 
Qual  fpeme,  o  qual  penfier  vi  reca  ardire  j 
O  qual  vollra  feiagura  vi  conduce 
Con  gli  occhi  intenebrati  a  la  ruina? 
Il  campo  è  rotto,  et  il  Re  voltro  è  prefo; 
E  fia  qui  tollo  co  i  legami  intorno; 
E  voi  volete  mantener  la  terra, 
A  cui?  per  cui  volete  efler  disfatti? 
Per  gente,  che  non  v'è  ?  fappiate,  come 
Maflinilja  fon  io  Re  de'Mafluli, 
Di  cui  credo  farà  quello  paefe  ; 
Però  mi  duol  mandarlo  a  fiamma,  e  ferro. 
Ma  Dio  m'è  teftimon,  che  tutto  il  male, 
Che  are  te,  arete  fol  per  vollra  colpa. 

E  det- 
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E  detto  qiiefto,-  al  fin  de  le  parole 

L'incatenato  Re  ci  fe  menare  * 

A  la  cai  vifta  lacrimò  ciafcuno; 

E  poi  fubitamente  aperte  foro 

te  porte ,  e  date  in  man  di  Maflìniffa . 

So.  O  duro  cafoj  ahi  come  è  poco  accorto, 
Chi  ne  l'amor  de' popoli  fi  fida. 
Deveano  pur  tener/i  almen  un  giorno, 
E  far  più  certi,  e  più  ficuri  patti; 
Ch'io  non  farei*  com'or  lenza  configlio. 

Me.  Ecco  i  nimici  qui  prcffo  a  la  piazza . 

So.  Moftrami  Maffmiffa  .  Me.  Quel  d' avanti , 
Che  fopra  l'elmo  ha  tre  purpuree  penne. 

Co.  Oiraè,  eh'  io  ferito,  oimè,  giungermi  al  cuore 
Una  certa  paura,  che  mi  ftrugge, 
Nè  fo  che  farmi  ;  e  fto  come  colomba  * 
Che  vede  fopra  fe  l'uccel  di  Giove. 

So.  Signor,  fo  ben,  che'l  cielo,  e  la  fortuna, 
E  le  voftre  virtù,  v'hanno  conceffo 
11  poter  far  di  me  ciò,  che  vi  piace; 
Pur  s' a  prigion ,  eh'  è  pofto  in  forza  altrui, 
Lice  parlare,  e  fupplicare  al  nuovo 
Signor  de  la  fua  vita ,  e  de  la  morte  ; 
l' chieggio  a  voi  queft'  una  grazia  fola , 
La  qual'è,  che  vi  piaccia  per  voi  fteffo 
Determinare  a  la  perfona  mia 
Qualunque  flato  al  voler  voftro  aggrada , 
Pur  che  non  mi  Iafciate  ir  ne  le  mani, 
E  ne  la  fervitù  d'alcun  Romano. 
Da  lei,  Signor,  potete  liberarmi 
.Voi  folo  al  mondo;  et  io  di  ciò  vi  priego  . 
Per  la  Regale,  e  gloriofa  altezza, 
Ne  la  qual  poco  avanti  anco  noi  fummo, 
E  per  i  Dei  di  quefti  luoghi ,  i  quali 
Ricevan  entro  voi  con  miglior  forte , 
Di  quella  ,  ch'ebbe  a  l'ufcir  fuor  Siface. 
Se  neffun' altra  cofa  in  me  fi  foffe, 
Che  l'effer  fiata  moglie  di  chi  fui, 
Più  tofto  mi  vorrei  por  ne  la  fede 
D' un  noflro ,  nato  in  Africa ,  com'  io , 
Che  d'un  efterno,  nato  in  altra  parte. 
Penfate  poi  quel ,  eh'  io  mi  debbia  fare , 
Sendo  Cartaginefe,  e  fendo  figlia 
D'ACdrubale ,  e  s' io  debbia  con  ragione 
Temer  l'orrendo  arbitrio  de' Romani. 
Appreffo  quefto ,  anco  a  pietà  vi  muova 
Il  miferrimo  flato  ,  ove  fon  ora, 
E  la  felice  mia  panata  vita . 
Co.  Non  negate ,  Signor ,  a  tanta  donna 

Qiiefla  onella  dimanda  j  e  giufli  prieghi . 
Ma.  Regina ,  i'  non  to'  dir  gli  oltraggi ,  e  l' onte,  | 
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Che  Siface  mi  fe  molti  j  è  molt'anni, 
Per  non  rinovellar  vecchio  dolore, 
Nè  far  minore  in  voi  qualche  fperanza . 
Ma  fiati  ,  quante  fi  furo,  il  mio  coftume 
E'  di  perfeguitar  i  miei  nimici, 
Fin  eh'  io  gli  ho  vinti,  e  poi  feordar  te  offefe . 
Pur  s' io  ne  le  voleflì  innanzi  a  gli  occhi 
Sempre  tenere,  e  vendicarle  tutte, 
Io  non  farci  con  voi  fe  non  cortefe; 
Però  ch'effer  non  può  cofa  più  vile, 
Che  offender  donne,  et  oltraggiar  coloro  ^ 
Che  fono  oppreflì  fenz' alcuno  ajuto. 
Poi  quefla  voflra  giovanile  etate, 
Gli  alti  coflumi,  e  le  bellezze  rarej 
Le  foavi  parole ,  e  i  dolci  prieghi 
Farian  le  Tigre  divenir  pietofe . 
Sì  che  fcacciate  fuor  del  voftro  petto 
Ogni  trifto  penfiero,  ogni  paura, 
Che  da  me  non  arete  altro,  che  onore . 
Ben  duolmi,  che  prometter  non  vi  poffa 
Quel ,  che  m'àVete  voi  tanto  richiefto, 
Di  non  lafciarvi  in  forza  de'  Romani  ; 
Perch'io  non  veggio  di  poterlo  fare, 
Tanto  mi  trovo  fottopofto  a  loro . 
Pur  vi  prometto  di  pregarli  affai , 
Per  porvi  in  libertà;  benché  fon  tali , 
Che  quando  ancor  non  Jpfle  in  libertate, 
Non  devete  temer  d'alcun  oltraggio. 
Co.  Rinforzate  il  pregare  ,  alta  Regina, 

Che  l'arbore  non  cade  al  primo  colpo. 
So.  Signore ,  il  voftro  ragionar  foave , 
Che  dimoftra  di  me  qualche  pietate, 
Mi  defta  dentro  al  cuor  molta  fperanza . 
E  però  quinci  prendo  tale  ardire , 
Che  lafciando  da  parte  ogni  paura , 
Io  parlerò  con  voi  ficuramentej 
Benché  meco  raedefma  mi  vergogno," 
Che ,  perch'  io  fono  a  quefto  paffo  eftremo  ì 
Non  poffo  dir  fe  non  de  le  mie  noje, 
Che  forfè  offenderan  le  voftre  orecchie. 
Pur  mi  conforta  poi ,  che  feraprc  un  buono 
Dà  volentieri  ajuto  a  V  infelice , 
E  di  far  quefto  feco  fi  rallegra . 
Però,  feguendo  il  ragionar  di  prima, 
Vi  ripriego  ad  aver  di  me  pietate  ; 
Et  a  l'alta  fperanza,  che  mi  date, 
Deh  giungete,  Signor,  quefta  promeffaj 
Di  non  lafciar,  ch'io  vada  ne  le  mani, 
E  ne  la  fervitù  d' alcun  Romano . 
Già  non  mi  può  caper  dentr'  a  la  mente  j 
Che  noi  poffiate  far ,  volendol  fare . 

Qj]    z  Qual' 
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Qual' è  colui,  ch'ardifca  contradirvi , 
Che  non  debbiate  fra  cotanca  preda 
Prender  una  fo!  donna  oltra  la  forte? 
E  non  dite,  Signor,  che  da  i  Romani 
Non  deggia  dubitar  d'alcuno  oltraggio; 
Che  per  la  nimicizia  di  tant'anni, 
Ornai  ci  è  noto,  quanto  fon  crudeli; 
E  quanto  afpro  per  loro  odio  fi  porta 
Et  al  noftro  paefe ,  e  al  noftro  fan  glie  ; 
Anzi  da  lor  fenz' alcun  dubbio  afpetto 
Vergogna,  e  ftrazio,  intolerabil  danno i 
Cpfa,  eh' è  da  fuggir  più  ,  che  la  morte. 
Si  ch'io  vi  priego,  e  fupplico,  Signore, 
Che  vi  piaccia  da  quefti  liberarmi . 
Fatemi  quefta  grazia,  ch'io  vi  chieggio 
Per  le  care  ginocchia,  che  or  abbraccio; 
Per  la  vittoriofa  voftra  mano 
Piena  di  fede,  e  di  valor,  ch'io  bacio. 
Altro  rifugio  a  me  non  è  rimafo, 
Che  voi,  dolce  Signore,  a  cui  ricorro, 
Sì  come  al  porto  de  la  mia  falute. 
E  fe  ciafeuna  via  pur  vi  fia  chiufa 
Di  tormi  da  l'arbitrio  di  coftoro, 
Toglietemi  da  lor  col  darmi  morte. 
Quella  per  grazia  eftrema  vi  dimando  > 
La  qual  è  in  voftra  libertà  di  certo; 
Però,  caro  Signor,  non  la  negate; 
Et  a  si  glorióso,  e  bel  principio, 
Che  fatto  avete  per  la  mia  falute, 
Deh  donate  per  fin  quefta  promena . 

Co.  Gran  forza  aver  devrebbon  le  parole, 
Che  fon  mone  dal  cuore,  e  dolcemente 
Efcon  di  bocca  d' una  bella  donna . 

'^.Talora  è  buono  aver  molti  rifpettij 
E  talor  fi  richiede  effer  audace . 
Ma  fe  l' audacia  mai  fi  deve  ufare  i 
Uiar  fi  dee  ne  l'opere  pietofe . 

10  fo  per  me,  che  fon  di  tal  natura, 
Che  non  m'allegro  mai  de  l'altrui  male, 
E  volentieri  ajuro  ogniun,  eh' è  oppreffo; 
Perchè  nuli' altra  cofa.  ci  può  fare 
Tanto  limili  a  Dio,  quanto  ci  rende 

11  dar  falute  a  gli  uomini  mortali. 
Ora,  volendo  dar  nuova  rifpofta 
A'voftri  ardenti,  e  graziofi  prieghi; 

(  A  cui  fe  folte  il  mio  volere  avverfo  j 
Mi  parrebbe  di  far  cofa  da  fiera) 
Dico,  che  fermamente  vi  prometto 
Di  far  per  voi  ciò ,  che  m'avete  chrefto. 
E  fe  fi  troverà  qualcun  sì  audace, 
Ch'ardifca  di  toccarvi  pur  la  velia j 
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Io  gli  farò  fentiri  ch'io  fori  offefo  i 
Se  ben  devene  abbandonarvi  il  Regno. 
E  per  maggior  chiarezza  la  man  deftra 
Toccar  vi  voglio;  et  or  per  quefta  giuro, 
E  per  quel  Dio ,  che  m' ha  dato  favore 
A  racquiftare  il  mio  paterno  Impero  , 
Che  fervato  vi  fia  quel,  che  prometto; 
E  non  andrete  in  forza  de' Romani, 
Mentre ,  che  farà  vita  in  quelle  membra  . 
•  Co.  O  rifpofta  cortefe ,  o  parlar  pio , 

Degno  di  laude ,  e  di  memoria  eterna . 

So.  In  che  voce  pofs'io  feioglier  la  lingua, 
Che  degnamente  a  voi  grazie  ne  renda 
Di  quefta  liberal  voftra  rifpofta; 
La  qual  fi  vede  veramente  degna 
Del  nome,  e  de  l'altezza,  in  che  voi  liete. 
Però  s'io  temo,  e  fto  col  cuor  fofpefa, 
j      Nè  fo  dov'  io  mi  volga  le  parole , 

Non  fono  (  al  parer  mio  )  di  feufa  indegna  ; 
Perchè  a  me  pare  un'  impofìlbil  cofa , 
Parlar  di  quefto ,  quanto  fi  conviene , 
E  non  dir  poche ,  nè  foverchie  lode  5 
Benché  nell'una  laude  effer  foverchia 
Puote  a  sì  degno,  e  gloriofo  fatto. 
Pur  molte  volte  un  valorofo  fpirto 
Si  fdegna,  s'ei  fi  loda  oltra  mifura . 
Sì  che  per  non  mi  porre  in  tal  periglio  1 
Lafcerò  di  lodarvi;  e  perchè  ancora 
Scema  ogni  laude  in  bocca  d'una  donna. 
E  folo  io  vi  dirò,  che  tanta  grazia 
Non  è  mai  per  ufeirmi  de  la  mente, 
Mentre  che  di  me  ftefla  mi  ricordi . 
Ma  perchè  m'ha  l' eftrema  mia  fortuna 
Tolto  ogni  cofa,  falvo  che  la  vita; 
(La  qual  però  da  voi  fola  conofeo, 
E  pronta  fon  per  voi  fpenderla  ancora) 
l' pregherò  quel  Dio,  che  fu  dal  ciclo 
Rifguarda,  e  cura  l'opere  mortali, 
Che'n  vece  mia,  per  quefta  sì  bell'opra ,- 
Vi  renda  degno,  et  onorato  merto. 

Ha.  Altro  merto  non  vo',  ptrò  che '1  bene 
Solo  fi  deve  far,  perch'eg'i  c  bene; 
Il  quale  è'1  fin  di  tutte  l'opre  umane. 

So.  Il  premio  è  pur  quel ,  che  la  gente  invita 
Spelfe  fiate  a  l'onorate  imprefe. 

Ma.  Sì  quella  gente,  a  cui  non  è  ancor  notai. 
Quanta  doìcezza  del  ben  far  fi  prende . 

So.  Sia  pur,  come  fi  voglia  ,  ch'io  ne  prego 
Iddio,  che  renda  a  voi  rnerto  di  quefto, 
Per  onorar  così  pietofo  ajuto. 
:  Mtf.Aflai  merto  m'ha  refoj  ch'ei  m'ha  fatto 

Gra- 
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Grazia  di  dire,  e  poter  forfè  fare 
Cofa,  che  tanto  a  voi  diletta,  e  piace. 
So.  Or  cosi  lìa,  Signor,  ditemi  poi 

Che  debbia  far ,  che  dal  coniglio  voflro 
I'non  intendo  punto  dilungarmi  . 
Ma.  Parrebbe  a  me  (  s'a  voi  quello  non  fpiace  ) 
D'andare  in  cafa,  u'penferem  del  modo  j 
Da  mantenervi  la  promefla  fede. 
So.  Sì,  caro  Signor  mio,  non  mi  mancate. 
Ma.  Di  poca  fede  adunque  dubitate  > 
So.  Io  non  dubito  già,  ma'l  gran  difio 

Mi  fprona  si ,  che  fa  parer  ,  eh'  io  tema . 
Ma.  Non  dubitate,  ch'egli  è  mio  coflume 
D' a  feeder  fempre  mai  quel,ch'io prometto, 
Et  ho  in  odio  colui,  che  dentr'al  cuore 
Tien  una  cofa,  e  ne  la  lingua  un'altra. 
So.  Andiamo  adunque,  e  s'a  le  buone  imprcie 
Non  è  fempre  contraria  la  fortuna  , 
Debbiam  fperar ,  che  ci  farà  feconda. 
Co.  Almo  celefte  raggio, 
De  la  cui  fanta  luce 

S'adorna  il  cielo,  e  fi  riftora  il  mondo, 

Il  cui  certo  viaggio 

Si  belle  cofe  adduce, 

Che'l  viver  di  qua  giù  fi  fa  giocondo; 

Perchè  fendo  ritondo, 

Infinito ,  et  eterno , 

Il  dì  dopo  la  fera, 

E  dopo  primavera, 

Mena  lattate,  e  poi  l' autunno ,  e'1  verno; 
Onde  la  terra,  e'1  mare 
S'empie  di  cofe  preziofe,  e  rare; 

Menaci  un  giorno  more, 
Che  non  ila  tanto  carco, 
Come  fon  quelli,  di  foverchi  affanni. 
Tu  fai  con  qual  dolore 
D'un  mal  ne  l'altro  varco, 
E  già  comincio  a  trappafTarvi  gli  anni . 
Ben  come  i  primi  danni 
Si  pofe  a  far  Si  face 
Al  buon  fìgliuol  di  Gala, 
Biffi,  Quell'opra  mala 
Ci  {turberà  la  noflra  antica  pace . 
Ahi  troppo  il  divinai , 
Che  pace  ferma  poi  non  ci  fu  mai. 

LafTa ,  4a  indi  in  qua ,  quante  rapine , 
Quant'  ire  ,  quanti  torti , 
Quante  ferite,  e  morti 
Si  fon  vedute  in  quell'almo  paefe ! 
I  più  leggiadri  giovani,  e  i  più  forti 
«Quali  fon  giunti  al  fine  ; 
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Da  quelle  afpre  mine 

Tutte  fiam  Hate  lungamente  offele. 

Chi  per  foverchie  fpefe 

Ha  villo  il  caro  albergo  impoverito; 

Chi  ne  le  rotte  fquadre , 

Lalla,  v'ha  perfo  il  padre, 

Chi '1  figlio,  chi '1  fratello,  e  chi '1  marito  j 

Chi  s' ha  villo  di  braccio 

Tor  la  figliuola,  e  farne  le  fue  voglie; 

Chi  parve  al  Sol  di  ghiaccio , 

.Vedendo  ir  carco  altrui  de  le  fuefpoglie., 

Se  con  ragion  mi  doglio, 
Dical  Muluca,  e  Tufca, 
Che  vider  l'acque  lor  di  fangue  tinte  ; 
Non  è  deferto  fcoglio, 
Nè  valle,  o  felva  oflufea, 
Che  non  fian  fiate  a  lacrimar  Xofpintej 
Per  vederli  dipinte 
Di  fangue  i  rami,  e'1  dorfoj 
E  per  udir  fofpiri, 
E  lacrime,  e  martiri, 
Di  chi  fornian  de  la  fua  vita  il  corfo^ 
Lafciaudo  i  corpi  loro 
Preda  di  cane,  e  palio  d'avoltoro» 

Et  or  quando  credea 
Dever  fornirli  i  mali, 
Veggio  rinovellar  le  noftre  piaghe . 
Ai  me  più  non  dovea 
Con  colpi  sì  mortali 
Ferirci  il  eie!,  com'or  pacche  e' impiaghe  ». 
O  noftre  menti  vaghe 
D'elTere  al  fin  felici, 
Qual  vi  s'aggiunge  pefo? 
Il  Re  nel  campo  è  prefo, 
E  la  cittate  è  piena  di  uimici$ 
Nuli' altra  più  ci  refla 
Cofa  crudele  a  fupportar,  che  quella. 

Ben  fra  tante  mine  una  fperanza 
Ancor  ne  moflra  il  volto, 
Che  '1  nuovo  Re  par  volto 
Al  bene,  et  a  l'aver  d'altrui  pietate. 
Con  che  parole  ha  la  Regina  accolto? 
Con  che  dolce  fembianza? 
Che  fe  medefma  avanza 
Di  grazia,  gentilezza,  e  di  bontate» 
O  cara  liberrate, 

Quinci  prender  tu  puoi  qualcuna  fperne»" 
Che  fe  'n  buon  flato  fìa 
L'alta  Regina  mia, 

Forfè  rimoverà  quel ,  che  or  ci  preme  # 
E  perchè  ha  fempre  avuto 
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Tanta  cura  di  nói,  qual  di  fe  fletta  j 

.Spero  di  fermo  ajuto  , 

Se  fervata  le  fìa  l'alta  promeffa. 

Le*  Ad  ogni  paffo  mi  rivolgo  intorno  , 
Mirando  la  grandezza,  e  la  poffanza 
De  la  nimica  terra,  ove  fon  oraj 
E  quafi,  a  dire  il  ver,  meco  mi  pento» 
Penfando  al  perigliofo  mio  viaggio, 
X>'effer  con  così  pochi  entro  ridotto. 
Onde  s' io  veggio  alcuna  gente  armata , 
Mi  fio  fofpefo  molto,  perchè  fempre 
L'arme  fon  da  temer  ne'fuoi  nimici. 
Oltre  di  ciò  mi  reca  ancor  paura, 
Ch'  io  non  riveggio  alcun  di  tanta  gente  , 
Che  ne  la  terra  entrò  con  Maffiniffa; 
Però  vo' dimandarne  a  quefte  donne, 
Che  di  lor  mi  diran  qualche  novella . 
Donne,  chi  fiete  voi,  che  ragionando 
Vi  fiate  infìeme  fconfolate  in  vifta? 

Co.  Cittadine  fiatn  noi  di  quefta  terra, 
Che  prefa  avete ,  nominata  Cirta  ; 
La  cui  novella,  e  fubita  prefura 
Ci  fa  così  reftar  quafi  confufe . 

Le.  Voi  dovete  fapere,  ove  fi  truoVe 

Il  nuovo  Re ,  eh'  entrò  con  la  fua  gente 
Poc'ovra  fa  qui  ne  la  terra  voftraj 
Però  vi  piaccia  d' infegnarlo  a  noi. 

Co.  Dentr'al  palazzo  andò, non  è  gran  tempo,' 
Con  molta  gente  il  Re,  che  voi  chiedete j 
Ivi  lo  troverete ,  ivi  dimora . 
Ma  non  fìa  grave  ancor  a  voi,  di  farci 
Parimente  fapere  il  voftro  nome. 

le.  Lelio  mi  chiamo,  la  mia  patria  è  Roma, 
E  dopo  Scipion,  eh' è  Capitano, 
Tengo  nel  campo  il  più  fublime  onore . 

Co.  Or  mi  ricordo,  e  fo,  chi  voi  vi  fiete, 
Però  che'i  gloriofo  nome  voftro 
E'  noto  ornai  dal  Nilo  a  le  Colonne  ; 
Sì  ch'io  m'inchino  a  voi,  facendo  feufaj 
S'io  non  v'aveffe  fatto  quell'onore, 
Ch'a  la  voflra  grandezza  fi  conviene? 
Fu,  ch'io  non  conofeea  l'alta  prefenza  . 

Le.  Non  accade  feufar,  che  non  v'è  fallo, 
Anzi  gran  gentilezza  ho  feorta  in  voi . 

Co.  Ecco  un  de'  voftri ,  eh'  efee  fuor  di  cafa , 
Ei  dee  faper  quel ,  che  là  dentro  fanno . 

Me.  A  tempo  veggio  Lelio,  a  cui  n'andava. 
Signor,  io  v'  ho\da  dire  alcune  cofe  . 

Le.  Tu  vuoi  forfè  narrarmi  la  gran  preda j 

Che  ritrovata  avete  entr'al  palazzo. 
Me,  àqzì  non  ho  veduto  alcuna  cofa> 
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Che  non  s' ha  avuto  afteor  cura  di  quefto 

Le.  Che  face  adunque  dentro  Maffiniffa , 
Se  non  raguna  ogni  Regal  teforo 

Me.  Egli  fi  fta  con  la  novella  fpofa 

Giojofo,  e  lieto j  fra  piaceri,  e  canti. 

Le.  Che  nuova  fpofa  è  quefta  *  che  tu  parli? 

Me.  Di  Maffiniffa ,  di  chi  voi  chiedete . 

Le.  Come  di  Maffiniffa  ,  e  chi  è  Cofteiìt 

Me.  Sofonisba  d'Afdrubale  figliuola . 

Le.  Sofonisba  j  la  moglie  di  Siface  ? 

Me. Quella  ifteffa  dich'io,  che  fu  Regina. 

Le.  Quefti  ha  tolta  per  moglie  Sofonisba? 

Me.  Quefti  1'  ha  tolta ,  i'  non  ragiono  in  damo 

Le.  O  nuovo  cafo,  o  fmifurato  ardire. 

Me.  La  cofa  fta  così ,  com'  io  vi  conto , 

Le.  Ma  dov'  era  coftei ,  dove  la  vide  ? 

Me. Ne  la  piazza,  eh' è  qui  nanzi  al  palazzo 

Le.  E  che  le  diffe  nel  primiero  incontro? 

Me.  La  donna  a  lui  parlò  primieramente . 

Le.  Ella  gli  parlò  pria  d' effergli  moglie  ? 

Me.  Nò  s  ma  chiefe  umilemente  un  dono  . 
■  Le.  Eorfe  la  libertà ,  eh'  ogaun  difia  ? 

Me.  Sì  >  di  non  gire  in  forza  de'  Romani  - 

Le.  Et  egli  le  promeffe  arditamente  ? 

Me.  Anzi  pur  contradiffe  a  quefta  parte. 

Le.  Che  fece  poi,  quando  le  fu  negato? 

Me.  Nel  ripregò  con  più  foavi  prieghi . 

Le.  Et  e'  che  diffe  la  feconda  volta  ? 

Me.  Tutto  quel,  chechiedea,  tutto  promeffe 

Le.  O  penfier  vani,  or  come  potea  farlo? 

Me.  Non  faprei  dir  s  che  fi  fperaffe  allora . 

Le.  Che  'l  potè  indurre  a  far  quefta  promeffa 

Me.  Amore ,  -e  le  dolciffime  parole . 

Le.  Com'  ebbe  forza  Amor  così  fra  l' arme  ? 

Me.  Non  è  penfier ,  che  '1  fuo  potere  intenda 

Le.  Ma  fatto  quefto,  che  feguì  dapoi? 

Me.  Tutti  n'  andammo  a  compagnarli  in  cafa 

Le.  Et  ivi  la  fposò  fecretamente  ? 

Me.  Anzi  pur  in  prefenzia  di  ciafeuno . 

Le.  Narrami  un  poco  il  matrimonio  tutto  * 

Me.  Dirollo ,  e  fol  per  quefto  a  voi  venia . 
Poi  che  noi  fummo  andati  entr'al  palazzo 
La  Regina  dal  Re  prefe  licenza , 
E  fe  n'  andò  di  fopra  a  ripofarfi  . 
Allora  il  Re  flette  fofpefo  alquanto 
Credo ,  penfando  a  l-  alta  fua  promeffa  j 
Dapoi  chiamato  un  de' più  cari  amici, 
Mandol  di  fopra  a  dire  a  Sofonisba, 
Che  per  cavarla  fuor  d'ogni  fofpetto, 
Avea  penfato  prenderla  per  moglie , 
E  far  le  nozze  in  quel  raedefmo  giorno , 

Quan- 
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Quando  tal  cofa  a  lei  non  fotte  noja. 
A  cui  la  donna  die  quefta  ripolla  , 
Che  I'eflcr  moglie  di  sì  gran  Signore  y§ 
Al  qual  fu  primamente  desinata , 
Non  le  porca  recar,  fe  non  diletto? 
Ma  che  fariale  infamia,  abbandonare 
Si  torto  il  prelb  fuo  primo  cohforte , 
E  gir  volando  a  le  feconde  nozze  5 
Maffimamente  avendo  un  fìgliuolmo 
Di  lui,  che  non  arriva  al  fecond'annoj 
Però  ne  lo  pregava,  che  volcflc 
Interponer  più  tempo  a  quella  cofa. 
Com'ebbe  intefa.  tal  dimanda  onefta, 
A  lei  rifponder  f e ,  che  gli  parea, 
Che  non  deveffe  aver  tanti  rifpetti; 
Però  ch'appretto  ogniun  faria  feufaraj 
Per  la  necefiità  de  la  fortuna . 
E  poi  con  più  ragione  effer  devea 
Moglie  di  quello,  a  cui  la  die  fuo  padre, 
Che  di  Siface  s  a  cui  la  die  il  Senato . 
Oltre  di  ciò,  penfando,  e  ripenfando, 
Non  trovava  altra  via  da  liberarla, 
Come  prometto  avea  ;  però  prendefle 
O  quefta,  o  l' effer  ferva  de' Romani. 
AUor  la  donna  fofpirando,  ditte, 
I'non  rifponderò  più  lungamente; 
Che  sì  fatta  dimanda  è  da  feguire 
Con  l'opra  ferma,  e  non  con  le  parole. 
Però  gli  potrai  dir,  come  fon  pronta 
Di  far  ciò,  che  comanda  il  mio  Signore. 
Riferita  che  fu  quefta  rifpofta, 
Subito  il  Re  n'andò  fopra  la  fa!a, 
E  poco  fraudo  venne  la  Regina  a 
Con  gli  occhi  ancor  di  lacrime  coperti, 
Ch'  a  mal  grado  di  lei  fi  dimoftraro . 
Allor  molti  futturri  infra  le  genti 
Nacquer  di  quelle  repentine  nozze  j 
E  fecondo  la  mente  di  ciafeuno, 
Chi  le  lodava,  e  chi  lor  dava  biafmo. 
Tal  che  un  Trombetta  poi  con  gran  fatica 
Fece  filenzio,  e  gridò  ben  tre  volte  , 
Udite,  udite,  pria  che  fi  tac e tte . 
Ma  racchetato  il  vulgo ,  un  Sacerdote 
Si  fece  avanti,  e  ditte  elle  parole. 
O  fommo  Giove,  e  tu, del  ciel  Regina, 
Siate  contenti  di  donar  favore 
A  quelle  belle,  et  onorate  nozze; 
E  concedete  ad  ambi  lor,  eh' inlieme 
Pottan  goderli  iti  gloriofo  flato 
Fin  a  l'ultimo  dì  de  la  fua  vita, 
Lafcia,ndo  al  mondo  generofa  prole . 
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Dapoi  rivolto  a  la  Regina,  ditte. 
Sofonisba  Regina,  evvi  in  piacere 
Di  prender  Mafiìnitta  per  marito, 
Mamnilfa,  eh' è  qui  Re  de'Mattuli? 
Et  ella  già  tutta  vermiglia  in,  faccia 
Ditte  con  batta  vóce  ettcr  contenta . 
Poi  quelli  dimandò,  fe  Maflìniffa 
Era  contento  prender  Sofonisba 
Per  legittima  fpofa.  Et  e'rifpofe, 
Ch'era  contento,  con  allegra  fronte. 
E  fattoli  a  la  donna  più  vicino  i 
Le  pofe  in  dito  un  preziofo  anello. 
Appretto  il  Sacerdote  riparlando 
Ditte  a  gli  fpofi,  pria  che'l  fols'afconda, 
Fate  divotamente  onore  a  Dio. 
Ben  queflo  era  però  da  farli  innanzi. 
Che  fi  dette  principio  a  cofa  alcuna; 
Pur  or  per  fretta  fi  farà  dapoi j 
E  Sofonisba  onorerà  Giunone, 
Con  proprj  doni ,  e  Mafiìnitta  Giove .  1 
Poi  come  tacque  il  vecchio  Sacerdote, 
S'udì  la  fala  ribombar  di  fuoni, 
E  di  fuavi  canti,  ond'io  partimmi, 
E  venni  fuori  a  voi ,  come  vedette , 
Per  raccontarvi  ciò,  che  s'era  fatto. 

le.  V intelletto,  eh' a  l'uomo  il  ciel  conceffe  ■>■ 
Val  più  d'ogni  mondano  altro  teforoj 
Ma  la  felicità  fpetto  l'adombra. 
Coftui,  che  ci  parca  tanto  prudente j 
Or  è  caduto  in  perigliofo  errore , 
Per  la  vittoriofa  fua  ventura . 
Ben  non  è  da  tenere  alcun  per  buono 
Fin  a  l'eftremo  di  de  la  fua  vita; 
Che  la  profperità  maggior  de' inerti 
Suol  effer  caufa  a  gli  animi  leggieri 
Di  penfare ,  e  di  far  cofe  non  buone  . 

Me. Guardate  Mafiìnitta,  che  vien  fuori. 

Le.  IT  ho  veduto,  or  te  n'andrai  da  parte 
Nafcofamente ,  perch'  io  vo'  inoltrarmi 
Di  non  faper  di  quefto  alcuna  cofa. 

Melo  farò  si,  che  non  potrà  vedermi. 

Ma.  Apparecchiate  voi  da  gire  al  tempio ,: 
Ch'  io  vo'  far  ciò ,  che  ha  detto  il  Sacerdote } 
Come  fubitamente  mi  ritorni. 
Or  fono  ufeito  per  mandare  al  campo 
Qualcun  de' miei.  Va  tu,  fa  diligenza 
Di  fapermi  ridir  ciò,  che  fi  face. 

Le.  Non  bifogna  mandare  alcun  per  quefto; 
Perciò  che  or  ora  di  coftà  ne  vengo . 

Ma.  O  Lelio ,  ancora  non  avea  rivolti 
Gli  occhi  verfo  di  voi,  ditemi  adunque 

E' ginn- 
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E' giunto  Scipiori  con  la  fua  gente?  I 
Le.  Poe' ora  fa,  ch'uno  de' Tuoi  ne  venne, 

E  difìe,  come  egli  è  fuor  de  la  porta» 

Gli'  è  di  riicontro  ;  ond'  io  vo'  gire  a  lui .  ! 

Ma  qui  dimoro  per  mandargli  pria 

Siface,  e  gli  altri  ancor  ,  che  fono  prefi. 
Md.Sarà  ben  fatto  ;  e  non  ci  date  indugio. 
le.  Così  far  voglio.  Ecco  che  vien  Catone 

Camerlingo  del  campo,  et  halli  feco. 

Di,  ch'egli  afpetti  alquanto,  acciò  ch'e'  meni 

Con  quefli  infieme  ancora  Sofonifba . 
K-t.Non  accade  mandarvi  la  Regina. 
Le.  Perchè  non  deve  anch' ella  andar  con  loro  ? 
Md.Perch'  ella  è  donna;  e  non  ècofa  onefta, 

Che  vada  raefcolata  infra  Soldati . 
Le.  Sarebbe  vano  aver  quello  rifpetto 

Andando,  come  andrà  con  fuo  marito. 
M^.Mandiam  pur  gli  altroché  1  mandar  la  dona 

Non  è  fe  non  foverchio;  e  l'uom  ch'è  faggio»  * 

.Non  deve  operar  mai  cofa  foverchia . 
Le.  Sia  cheli  voglia,  i' vo' mandarla  al  tutto. 
.M^.Lelio,  non  fate  a  me  sì  fatta  ingiuria  j 

Che  infin  a  Dio  non  è  l' ingiuria  grata . 
Le.  Che  ingiuria  vi  face' io,  facendo  quello, 

Che  fi  coftuma  far  di  gente  prefa? 
Mtf.Coftei  non  fi  dee  porre  infra  i  prigioni 

Per  modo  alcun  ,  però  eh'  ella  è  mia  moglie. 
Le.  Com'effer  può,  ch'è  moglie  di  Siface? 
Mrf.Voi  dovete  lapcr,  come  fu  prima 

Mia  fpofa,  poi  Siface  me  . la  tolfe; 

Or  col  voftro  favor  l' aggio  ritolta . 
Le.  Non  ho  da  ricercar ,  che  fi  fia  fatto 

Quefli  anni  avanti  ;  a  me  fol  bafla ,  eh'  ella 

E'  di  prefente  moglie  di  Siface  ; 

Il  qual  effer  intendo  de  i  Romani 

Col  Regno,  con  la  donna,  e  coi  tefori. 
Mrf.Non  è  più  di  Siface,  anzi  ella  è  mia; 

Ch'  io  T  ho  fpofata ,  come  ognuno  ha  viflo  . 
Le.  Voi  l'avete  fpofata?  et  in  che  luogo? 
Ma.Quì  ne  la  cala,  ond' or  ne  fono  ufeito. 
Le.  Qui  ne  la  cafa  de  i  nimici  noflri  ? 

Ah  fatto  avete  un'opera  non  degna. 
Ma.ll  fei  con  buona,  et  ottima  fperanza  . 
Le.  La  fperanza  di  quel ,  che  non  fi  deve , 

E'  fpeffo  la  mina  de' mortali. 
Md.Voglio  più  toflo  che'l  ben  far  minoccta, 

Che  avere  utilità  d'una  mal' opra. 
Le.  So  ben,  che  liete  tal,  che  ornai  v' è  noto, 

Che  non  è  ben  alcun  fopra  la  terra, 

Che  tanto  util  ci  fia ,  quant'  è  il  fapere  ; 
E  che  non  fi  dee  aver  alcun  per  faggio, 
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Se  non  è  faggio  ancora  a  fe  medefmo  ; 
Confìderate  adunque  fra  voi  fieno 
Quel,  ch'or  avete  fatto,  (deponendo 
*La  paffion  però  prima  da  canto ,' 
Perdi' ella  inganna  fpeffo  la  prudenza) 
E  vederete ,  con  che  mal  configlio 
Prefa  avete  per  moglie  Sofonifba , 
Che  v'è  mortai  nimica  j  e  pofeiaè  ferva' 
Del  popolo  di  Roma,  il  qual  v'ha  dato 
Il  Regno ,  e  vi  può  dar  cofa  maggiore . 
E  quella  voi  fpofafte  in  mezo  l'arme,- 
Senza  afpettarci ,  e  nel  nimico  albergo 
Celebrale  le  nozze  ;  ah  non  avete 
Vergogna  pur  udendo  raccontarlo? 
Sì  che  lafciate  lei;  ch'è  gran  guadagno. 
V  abbandonare  una  cattiva  imprefa . 
Quella  farebbe  una  facella  ardente  , 
Che  v'arderia  la  cafa;  quefla  ancora 
Vi  faria  venir  vecchio  innanzi  tempo  * 
E  fe  pur  vi  fia  noja  abbandonarla, 
Sopportatela  alquanto,  e  muteraffi; 
Che'n  quella  vita  il  dolce  alcuna  volta. 
Si  face  amaro,  e  poi  ritorna  dolce. 
Co.  Ahi  come  temo  ;  che  fo  ben  ,  che  fpeffo 

Speffo  fono  impediti  i  bei  penfieri . 
Ma. Sì  come  non  fi  dee  fenza  gran  caufa 
Reputar  buono  un  che  fia  viffo  male  j 
Cosi  non  è  da  creder  leggermente, 
Che  fatto  fia  cattivo  un  che  fu  buono. 
Io,  poi  che  fon  cattivo  reputato 
Per  aver  dato  ajuto  a  la  mia  donna  i 
Di  che  me  ne  credea  ricever  laude; 
Che'l  dare  ajuto  altrui,  quando  fi  puote^ 
Mi  par,  che  fia  belliffima  fatica; 
Mi  sforzerò  con  qualche  più  parole 
Di  dimoflrar,  ch'io  fon  riprefo  a  torto, 

50  ch'egli  a  tutto  il  mondo  è  manifefto^ 
Come  Asdrubale  figlio  di  Gifgone , 
Mi  diede  già  per  moglie  Sofonifba 
Sua  figlia;  e  fatto  genero  di  lui, 
Menommi  feco  a  difenfar  la  Spagna 
Allor  Siface,  a  cui  piaceva  molto 
Quella  mia  donna,  e  difiava  averla, 

51  fe  nimico  de'  Cartaginefi  ; 
Nè  flette  molto,  che  con  voi  fe  lega. 
Onde '1  Senato  lor,  che  pur  voleva 
Averlo  feco,  e  far  con  voi  la  guerra, 
Senza  faputa  mia ,  nè  di  fuo  padre 
Gli  conceffe  per  moglie  Sofonifba. 
Ond' io  dapoi  da  giulla  ira  commoilo 
Gli  feci  guerra;  e  per  aver  coftei, 

Lafciaivi 
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Lafciaivi'l  Regno  $  e  quali  ancor  la  vita. 
Or  l' ho  riavuta ,  ben  con  vollro  ajuto  ,• 
E  di  ciò  ve  ne  fon  molto  obligato, 
E  farò  fempre  mai,  mentre  ch'io  viva; 
Perchè  la  grazia  partorir  dee  grazia; 
E  chi  non  li  ricorda  il  benefìcio, 
E'  ben  di  fpirto,  e  di  natura  vile. 
Che  mal  dunque  face'  io ,  s' io  m' ho  ritolta 
Quella  ,  che  mi  cercai  fempre  ritorre? 
E  s' io  non  ho  nel  prenderla  fervato 
Il  modo,  e'1  tempo,  che  devea  fervarfi, 
Queflo  fu  forfè  error,  ma  non  già  colpa. 
Voi  dite  ancor,  eh' eli' era  mia  nimica <, 
Il  che  niegh' io  j  perciò  che  mai  non  ebbi 
Gara  alcuna  con  lei,  ma  con  Siface . 
Oltre  di  ciò,  non  vo' commemorarvi 
Qual  fia  flato  con  voi,  quanta  v'ho  fatta 
Nel  campo  utilità  con  la  mia  gente  ; 
Ma  dico  ben,  eh' elfendo  voftro  amico, 
Sì  cora'  io  fon ,  che  non  è  ben  negarmi 
La  moglie ,  avendo  a  me  donato  un  regno  ; 
Che  chi  concede  un  benefìcio  grande , 
E  poi  niega  un  minore,  ei  non  s'accorge, 
Che  la  primiera  grazia  offende ,  e  guafta  . 
Sì  che  non  m'efortate  or  di  lafciarla, 
Anzi  datemi  ajuto,  ond'io  la  tenga. 
:o.  Abbi  pietà ,  Signor ,  del  giudo  amore 
Di  quello  Re;  non  lo  voler  privare 
D'una  sì  cara,  e  valorofa  donna. 
le.  Quando  un  s' accorge  del  commeffo  errore, 
E  feco  fleffo  del  fallir  fi  pente, 
Quefti  merta  perdono,  e  di  coftui 
Si  può  fperar,  che  fi  ritorni  al  bene; 
Ma  quel ,  che  t' error  fuo  feufa ,  e  difende , 
E'  da  penfar,  che  mai  non  fi  corregga. 
Non  voglio  replicar  con  voi  parole; 
Che  non  è  faggio  il  medico,  che  vede. 
Che  '1  mal  vuol  ferro,  et  egli  adopra  incanti. 
Ite  ,  militi  miei ,  dentro  al  palazzo, 
Menate  prefa  la  Regina  fuore . 
'jftfa.Neflun  di  voi,  che  qui  d'intorno  afcolta, 

Prefuma  porre  il  pie  dentro  a  la  porta; 

Che  la  faria  del  fuo  fangue  vermiglia. 
le.O  che  arroganza;  adunque  voi  credete 

Far  refìfrenza  al  campo  de' Romani? 
Afa. Non  poflb  fopportar,  che  mi  fìa  tolta 

Coftei,  che  m'è  più  che  la  vita,  cara. 
Ca.  Guardate  a  dietro  ben  tutti  e  prigioni, 

Ch'  io  vedo  apparecchiarfì  una  contefa, 
..i    Da  cui  nafeer  poria  molta  mina; 

Però  voglio  cercar  di  raffettarla . 
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ZcCatone  avete  viflo  l'arroganza 

Di  Maffiniffa,  e  ciò,  che  ci  minaccia? 
Ca.  Ho  vifla  tutta  la  contefa  voflra . 
Afa.Piacemi  ch'ogni  cofa  abbiate  viflo, 

Per  faper  ben  da  chi  procede  il  torto. 
Ca.  Saria  ben  fatto  di  troncar  la  via 
A  quella  voflra  impetuofa  lite , 
E  non  giunger  più  legne  a  tanto  fuoco. 
Perchè  la  nimicizia  de  gli  amici 
E'  grave,  e  quafi  mai  non  fi  racconcia t 
Se  la  fi  lafcia  andar  troppo  di  lungo. 
Io  dirò'l  vero  a  voi,  fia  che  fi  voglia, 
Che  fempre  fi  dee  fare  onore  al  vero; 
Voi  mi  parete  fuor  di  voi  medefrai; 
E  parmi ,  che  cerchiate  dar  dolore 
A  i  voflri  amici,  et  a  i  nimici  rifo. 
Ove  lafciate  trafportarvi  a  1*  ira  ? 
Non  vedete  la  terra,  in  che  voi  fiere? 
E  fra  che  gente?  A  voi  mi  volgo  prima,1 
Lelio,  che  -avete  qui  maggior  poflànza* 
E  quelj  che  ha  più  poter ,  deve  aver  cura, 
Che  chi  può  manco,  non  riceva  oltraggio . 
Non  vogliate  elfer  tanto  pertinace 
Di  menare  al  prefente  Sofonifba; 
Ma  lafciatela  qui;  di  lei  farafiì 
Ciò,  che  farà  il  voler  del  Capitano. 
Voi  pofeia,  Maffiniffa,  che  penfate? 
Forfè  voler  combatter  co  i  Romani 
Per  quefla  donna  ?  ah  non  vogliate  dare 
Sì  duro  premio  al  ricevuto  Impero; 
Che  quel,  che  fa  remunerare  altrui 
Del  ben,  che  ha  avuto ,  veramente  è  degno 
D'effer  amato  fopra  ogn' altra  cofa. 
Non  v'accorgete  ancor ,  che  fimil  guerra 
Saria  voflra  mina  manifefta? 
Ponete  adunque  giù,  ponete  l'ire,* 
E  farete  contenti  flare  a  quello, 
Che  dirà  Scipion  di  quefla  cofa . 
Le.  Caton,  ciò  che  voi  dite,  è  sì  ben  detto, 
Che  farebbe  vergogna  a  coutradirlij 
Ma  quefto  nuovo  Re  troppo  è  fuperbo, 
E  troppo  vuole  ogni  cofa  ,  che  vuole  ; 
Nondimeno  io  faro  quel,  che  vi  piace. 
Afa. Sarei  ben  vile  ,  e  veramente  nulla , 
S'io  mi  lafciaffi  torre  anche  la  moglie 5 
Pur  mi  contento  di  reflare  a  quello* 
Che  dirà  Scipion  di  quefla  cofa. 
Ca.  Non  più  contefa  nò,  ceffate  ornai, 
Che  (come  vedo)  voi  fiete  d'accordo 
Di  flare  a  quel ,  che  dica  Scipione . 
Adunqne  i'  menerò  la  gente  prefa 

K  r  A  lui, 
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A  lui,  dapoi  voi  ne  verrete  infìeme. 
Ben  vi  vorrei  veder  prima  ch'io  parta  , 
Toccar  la  mano,  e  far  tra  voi  la  pace. 

Le.  I'  fon  contento,  e  d'abbracciarlo  ancora , 
Perchè  con  lui  non  tengo  alcuna  offefa . 

Ma.Et  io  fimilemente;  ecco  l'abbraccio. 

Ca.  Ben  fate  cofa  d'animi  gentili, 

Come  voi  liete,  ch'egli  è  fomma  laude 
Por  l'offefe  in  oblio,  non  che  placarli 
Or  io  ne  vado  al  campo  ,  e  vi  ricordo 
Di  venirne  più  tofto>  che  potete. 

Le.  Subito  ne  verrò,  ch'abbia  vedute 
Le  Italie,  e  che  cavalli  entro  vi  fono. 

Co.  Lalla,  ben  mi  credeva  efifer  venuto 
Il  fin  de  l'angofciofo  mio  dolore, 
Che  mi  fa  ftare  in  lacrime,  e  fofpiri; 
Or,  poi  eh' io  veggio,  che'l  novello  ajuto 
Si  va  fiaccando,  in  me  nafee  un  timore, 
Che  mena  dentr'al  cuor  nuovi  martiri; 
Né  fo  dov'io  mi  giri 
La  fpeme  più  ,  che  ornai  troppo  m' inganna . 
Ma  fe  '1  ciel  mi  condanna , 
So,  ch'egli  è  vano  ogni  mortai  configlio  ; 
Onde  in  sì  gran  periglio 
Sornmergerem ,  fe  Dio  non  ci  difende; 
Ch'ogni  ben  di  qua  giù  da  lui  dipende. 

Dunque, Signor,  fe  non  ti  par  molefto 
Il  pregar,  che  li  miei  prieghi  mortali 
PoiTan  venire  a  l'alta  tua  prefenza, 
Io  te  ne  priego  ;  e  '1  cuor  quantunque  raefto 
Si  sforzerà  di  far,  che  non  fien  tali, 
Che  fi  difdica  lor  la  tua  clemenza . 
So,  che  conofei  fenza 
Che  noi  parliam  quel ,  che  ciafeun  difia  ; 
Pur  per  l'antica  via, 
Ove  n'andaro  i buoni  ingegni,  e'1  volgo  , 
Con  loro  anch'io  mi  volgo; 
E  priegoti,  Signor,  ch'abbi  pietate 
Di  quefta  noftra  giovanile  etate  . 

Difendi ,  Signor  mio, con  la  tua  mano 
•  Quefta  noftra  oneftà,  che  abbiam  ditela 
Da  mille  infidie  de  l'umana  vita. 
Or  veggio  intorno  lei  di  mano  in  mano 
Apparecchiarli  una  sì  dura  imprefa , 
Gontra  cui  farà  nulla  ogni  altra  aita  , 
Se  tua  pietà  infinita 

Non  la  foccotre  .  Ornai,  Signor  verace, 

Concedi  la  tua  pace 

A  quefta  noltra  infortunata  gente  j 

E  poni  entr'a  la  mente 

Di  Scipion  ,  che  falvi  la  Regina; 
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Tal  che  da  noi  s' allunghi  ogni  mina . 

In  ogni  parte,  ov'io  rivolgo  gli  occhi 
Veggio  annitrir  cavalli,  e  muover  arme, 
Onde  mi  fento  il  cuor  farli  di  ghiaccio; 
E  temo  sì,  che'l  campo  non  trabocchi 
Ne  la  cittade,  e  contranoi  non  s'arme, 
Che  quali  di  paura  mi  disfaccio . 
Mifera  me,  che  faccio? 
Che  faccio  qui  ?  meglio  è  pur,  eh'  io  ne  vada 
Per  la  più  corta  ftrada 
Ad  udir  la  fentenzia  de' Romani; 
Perchè  fe  fien  sì  umani, 
Che  Sofonifba  refti  a  Maffinifla, 
Forfè  quindi  ara  fine  ogni  altra  riffa. 

Sei.  Ecco  i  prigioni ,  e  quel ,  che  'n  più  onorato 
Luogo  vien  prima,  è'1  mifero  Siface, 
Di  cui  molta  pietà  mi  giunge  al  cuore; 
E  rimirando  lui,  penfo  a  me  fteffo; 
Che  tutti,  che  vivem  fopra  la  terra, 
Non  fiamo  altro  però ,  che  polve,  et  ombra. 
O  come  il  vidi  in  gloriofa  altezza, 
Quando  Asdrubale,  et  io  ne  le  fue  cafe 
Ci  ritrovammo  in  un  medefmo  giorno. 
Ben  quanto  è  più  il  favor  de  la  Fortuna  , 
Tant'è  più  da  temer,  che  non  fi  volga; 
Che  non  fu  alcun  già  mai  sì  caro  a  Dio, 
Che  vivefle  fìcuro  un  giorno  folo . 

Ca.  O  Scipion,  queft'è  la  gente  prefa  j 
Ordinate  di  lei  ciò,  che  vi  piace  . 

Sci.  Ponganfi  tutti  gli  altri  in  quelle  tende, 
Intorno  de  le  quai  fi  faccia  guardia  ; 
E  folo  il  Re  fe  ne  rimanga  meco . 

Ca.  Tant'è  la  turba  de  la  gente  intorno 
Corfa  qui  per  veder  quelli  prigioni , 
Che  a  fatica  n'  andran  fino  a  le  tende . 

Sei,  Qual  avverfa  Fortuna  v'  ha  condotto  , 
Siface 5  a  far  accordo  co  i  nimici, 
Senza  guardare  a  facramenti,  c  leghe, 
Ch'eran  fatte  con  noi  primieramente? 
Et  oltre  a  ciò  v'ha  fatto  prender  l'arme 
Contra  la  noftra  gente,  che  per  voi 
L' aveva  molle  già  contra  Cartago  ? 

Sì,  La  caufa  fu  la  bella  Sofonifba, 

De  l'amor  de  la  qual  fui  prefo,  et  arfò  . 
Sendo  coftei  de  la  fua  patria  amica, 
Quanto  alcun'  altra  mai ,  eh'  indi  n'  ufeifle , 
E  di  coftumi ,  e  di  bellezze  tali, 
Che  potean  far  di  me  ciò ,  eh'  a  lei  piacque , 
Sì  feppe  dir,  ch'ella  da  voi  mi  fmoflè; 
Et  a  la  patria  fua  tutto  mi  vblfe . 
Così  da  quella  mia  vita  ferena 

M' 
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M' ha  porto  iti  là  miferia ,  che  vedete . 
Ne  la  quale  ho  però  quefto  conforto  s 
Che'l  maggior  mio  nimico  ora  l'ha  prefa 
Per  moglie,  e  fo,ch'ei  non  farà  più  forte 
Di  quel ,  che  mi  fofs'ioj  ma  per  l' etate , 
E  per  l'accefo  amor  forfè  più  lieve  ; 
Onde  ne  feguirà  la  fua  mina, 
Che  'n  vero  a  me  farà  dolce  vendetta . 
Ma  voi ,  non  riguardando  al  noftro  errore , 
Vi  potete  moftrar  più  faldo  amico . 
Sei»  Sempre  del  voftro  error  mi  dolfe  ,  e  duole  , 
Così  per  voi,  come  per  mio  rifpetto; 
Perchè  aver  non  fi  può  piaga  maggiore , 
Ne  che  ci  annoje  più,  d'un  mal  amico. 
Ecco  nete  ridotto  a  cafo  tale, 
Gh'  io  non  vi  poflb  dare  alcun  ajuto . 
'Si.  Non  chiedo  libertà,  ch'effer  nonpuotej 
Ne  fchifo  ancor  la  morte;  che  qualunque 
Si  ritruova  nel  flato ,  in  che  fon  io , 
Sa ,  che  '1  morir  non  gli  è  fe  non  guadagno . 
Ma  ben  vorrei,  ohe  ciò,  che  fi  deftina, 
S'efequifca  di  me  fenza  tormenti. 
Sci.  Non  dubitate  nò  di  fimil  cofe  . 
Levateli  dattorno  le  catene, 
E  menatelo  al  noftro  alloggiamento  j 
Ne  ftia  come  prigion,  ma  come  amico. 
Si.  Dio  vi  faccia  felice  in  quefta  imprefa. 
Et  in  ogni  altra  j  poiché  fiete  tale, 
Che,  non  che  i  voffcri  amici, mai  ninnici 
Sono  coftretti  di  portarvi  amore . 
£0.  Quanto  quanto  dolor ,  quanta  pietate 
Ho  del  mifero  flato  di  coftui, 
Che  fu  si  gran  Signor,  che  fu  si  ricco 
Di  teforo ,  e  di  gente ,  or  in  un  giorno 
Si  truova  effer  prigion ,  mendico ,  e  fervo  . 
S£i.  Catone,  udifte  il  ragionar ,  che  ha  fatto 
Siface ,  e  come  il  dir  di  Sofonifba 
Gli  fu  contra  di  noi  dui  fproni  ardenti? 
Però  fia  buon  veder ,  che  non  ci  foglia 
Quell'altro  con  le  dolci  fue  lufinghe. 
Ca.  Son flato  ne  la  terra,  et  ho  parlato 
Con  MaflìnifTa  ;  egli  mi  par  difpofto 
Dì  voler  ftare  a  la  fentezia  voflra . 
Sci.  Parvi,  che  fia  difpoilo  di  lafciarla? 
Ca.  Credo  ,  che  lo  farà ,  ben  con  dolore . 
Sci.  Faccialo  pur  ,•  che  de  le  medicine , 
Che  fi  fogliono  apporre  a  le  ferite, 
Quella  dà  più  dolor,  eh' è  più  falubre  . 
Ca.  Ecco, eh' e' vien,  parlatene  con  lui. 
Co*  Aimè ,  Signor ,  aimè ,  che  s' apparecchia 
Cantra  '1  voftro  difio  machina  grande. 
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Sci.  Ben  venga  Maflìnifla,  il  cui  valore 
E'  degno  veramente  d'ogni  laude. 
I'fento  comendar  per  tante  lingue 
Quel ,  che  ne  la  battaglia  avete  fatto 
Con  la  voflra  perfona,  e  col  configlio, 
Ch*  a  voi  fon  per  averne  obligo  eterno. 
Et  oltre  a  quefto ,  la  città  di  Roma 
Vi  renderà  di  ciò  condegno  merto; 
Che  quella  terra  mai  fenza  mercede 
Non  lafciò  rimaner ,  chi  ben  la  ferve  • 

Co.  Quefto  parlar  mi  dà  qualche  fperanza. 

Ma.V  non  voglio  negar,  che  non  mi  piaccia 
D'avervi  fatisfatto  in  quel,  ch'io  fecij 
Che  veramente  il  fei  con  molta  fede* 
E  fenza  altra  fperanza  di  guadagno; 
Che'l  maggior  premio,ch'io  mi  polTaavere,' 
E'  benfervir  quell'onerata  gente. 

Sci.  Andate  un  poco  voi  tutti  da  parte  , 
Ch'io  vo'reflarmi  fol  con  MaflìnifTa. 

Co.  Io  mi  dilungo,  e  quivi  in  quefto  canto 
Separata  Marò ,  per  fin  eh'  io  fenta 
Quel,  che  fi  debbia  far  di  Sofonifba. 

Sci.  Signor,  io  penfo,  che  null'altra  cofa, 
Che'l  coiiofcere  in  me  qualche  virtute, 
V'inducefle  da  prima  a  pormi  amore  j 
Il  quale  amor  da  poi  vi  riconduce, 
Che  riponefte  in  Africa  voi  fletto, 
E  le  voftre  fperanze  in  la  mia  fede . 
Ma  fappiate  però,  che  neflun'  altra, 
Di  quelle  alme  virtù,  per  cui  vi  piacqui, 
Tanto  m'  allegro  aver,  nè  tanto  onoro  , 
Quanto  la  temperanzia,  e'1  contenermi 
D'ogni  libidinofo  mio  penfiero . 
Quefta  vorrei,  che  parimente  voi 
Giungefle  a  l'altre  gran  virtù,  che  avete. 
Crediate  a  me,  eh' a  l'età  noftra  fono 
La  fparfe  voluttà,  che  abbiam  d' intorno i 
Di  più  periglio,  che  i  nimici  armati; 
E  chi  con  temperanzia  le  raffrena , 
E  doma ,  fi  può  dir ,  che  acquifta  gloria 
Molto  maggiorane  non  s' acquifta  d' arme . 
Quello  jche  fenza  me  per  voi  s'è  fatto 
Con  valore,  e  con  fenno,  volentieri 
L'ho  detto,  e  volontier  me  lo  ricordo; 
Il  refto  voglio  poi ,  che  fra  voi  fteffo 
Più  tofto  il  ripentiate,  che  a  narrarlo. 
Vi  faccia  divenir  vermiglio  in  fronte  # 
Quefto  vi  dico  fol ,  che  Sofonifba 
E'  preda  de' Romani,  e  non  potete 
Aver  diMei  difpofto  alcuna  colà. 
Però  v'eforto  fubito  mandarla* 

Ri   z  Perchè 
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Perchè  convieni ,  che  la  mandiamo  a  Roma .  J 
E  voi,  s'avete  a  lei  volta  la  mente,  I 
Vincete  il  voitro  cupido  difìo, 
Ec  abbiate  rifpetto  a  non  guaftare 
Molte  virtù  con  queflo  vizio  folo; 
E  non  vogliate  intenebrar  la  grazia 
Di  tanti  voftri  meriti ,  con  fallo 
Più  grave,  che  la  caufa  del  fallire. 
Ma.lo  dirò,  Scipion,  qualche  parola, 
Acciò  che  voi ,  cosi  fenza  fentirne 
Alcuna  mia  ragion,  non  mi  danniate  « 
Non  fu  penfier  lafcivo,  che  m'induffe 
A  far  quel ,  che  fec'  io  ,  con  Sofonifba  ; 
Ma  pietà  forfè,  e'1  non  penfar  d'errare. 
So,  che  fapete  ben,  che  primamente 
Il  padre  di  cortei  me  la  promeffej 
Ma  Siface  dapoi ,  perchè  l' amava  , 
Tant' operò,  che  da  i  Gartaginefi 
A  me  ne  fu  levata ,  e  a  lui  conceffa . 
Ond'io  falì  per  quello  in  tal  difdegnoi 
Che  fempre  mai  dapoi  gli  ho  fatto  guerra  ; 
E  con  voi  rai  congiunti  ultimamente , 
Con  cui  fapete  ben  quel,  ch'io  fon  flato, 
E  come  prefì  Annone,  e  romper  feci 
I  cavai  di  Cartagine  a  la  torre , 
Che  fe  Agatocle  Re  di  Siracufa . 
E  poicia,  quando  Afdrubale  rompefte  , 
Sapete,  ch'io  vi  diffi  e  lor  configli; 
E  fol  m' oppofi  al  campo  di  Siface  . 
Ma  che  bifogna  dir ,  che  'n  mille  luoghi 
V'ho  dato  utilità  con  la  mia  gente. 
Donde  prefa  m'avea  tanta  baldanza. 
Che  fenz' altra  dimanda  mi  ritolfi 
La  moglie  mia,  ch'altri  m'avea  rubata. 
A  quello  ancor  m' induffe  ,  che  più  volte 
M'avevate  prometto  di  ridarmi 
Tutto  quel ,  che  Siface  m' occupava  ,* 
Ma  fe  la  moglie  non  mi  fia  renduta, 
Che  più  debbio  fperar  che  mi  fi  renda? 
L'Europa  già  tutta  fi  volfe  a  l'arme, 
E  pafsò  il  mar  con  più  di  mille  navi 
Contra  de  1' Afia,  e  flette  ben  diece  anni 
Intorno  a  Troja,  e  poi  la  prefe,  et  arfe, 
Per  far  aver  la  moglie  a  Menelao, 
Che  già  fe  ne  fuggio  con  Aleffandro , 
E  fiata  era  con  lui  vent*  anni  interi; 
E  voi  non  mi  volete  render  quella  , 
Che  ancor  non  è'i  terz'anno,  che  Siface 
Me  la  tolfe  per  forza,  e  per  inganni, 
Nè  con  tanta  fatica  s'è  ritolta? 
Deh  non  negate  a  me  sì  caro  dono; 
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E  non  vogliate  poi,  che  la  voflr' ira 
Contra  i  Cartaginefi  fi  diflenda 
Con  tal  furore  infìn  contra  le  donne . 
Ma  i  benefici  miei  pollano  tanto, 
Che  l'error  di  cortei  fi  le  perdoni^ 
Se  mai  fatto  v'aveffe  alcuna  offefa; 
Che  ben  convienfi  per  amor  d' un  buono, 
Perdonare  ad  un  reo;  ma  non  fi  deve 
Punire  un  buon  per  il  peccare  altrui. 
Sci. Chi  non  fapeffe,  ove  fi  foffe  il  torto  y 
Et  udiffe  il  parlar,  che  avete  fatto, 
Non  fi  poria  penfar,  eh'  io  non  l'aveffi- 
Ma  non  è  giuflo  quel ,  che  parla  bene 
In  ogni  cola,  ove  la  mente  volge  ; 
Ma  quel  ,  che  mai  dal  ver  non  fi  diparte  ; 
Se  Sofonifba  foffe  voftra  moglie , 
Senz' alcun  dubbio  vi  la  renderei; 
Che  voi  fapete  ben,  che  già  vi  diedi 
Annon  Cartaginefe  ;  onde  per  cambio 
Di  lui ,  color  vi  refero  la  Madre . 
E  come  prima  il  Regno  de'  Mafluli 
(Ch'io  fapeva  effer  voftro)fifu  prefoj 
Senza  punto  tardar  vi  lo  rendei . 
Ma  fe  vi  fu  promeffa  Sofonifba 
(Come  voi  dite)  avanti  che  a  Siface  * 
Queflo  non  fa  però,  che  vi  fia  moglie 5 
Perchè  una  fola,  e  femplice  promeffa 
Non  face  il  matrimonio  j  voi  già  mai 
Non  giacefle  con  lei,  nè  averte  prole , 
Come  d'  Elena  avea  già  Menelao . 
Oltre  di  ciò,  s' eli' era  moglie  voftra  j 
Che  vi  accadeva  rifpofarla  ancora  ? 
E  sì  fubitamente  far  le  nozze 
Ne  la  nimica  terra,  e'n  mezo  l'arme  ? 
Che  vuol  dir  poi,  che  nel  principio ,  quando 
Tutte  le  cofe  voftre  mi  chiedefte, 
Non  dicefte  di  lei  parola  alcuna? 
Quinci  fi  può  veder,  ch'era  d'altrui,- 
Com'era  veramente  di  Siface; 
Il  quale  è  flato  con  gli  aufpici  noftii 
E  vinto,  e  prefo;  onde  la  fua  perfona^ 
La  moglie,  le  Cittati,  le  Cartella, 
E  finalmente  ciò,  ch'ei  poffedeva, 
E'  preda  fol  del  popolo  Romano; 
Et  effo ,  e  la  Regina ,  (  ancora  eh'  ella 
Non  foffe  da  Cartagine,  nè  aveffe 
Il  Padre  Capitanio  de  i  nimici) 
E'  di  neceffità  mandare  a  Roma; 
Ov'ella  ara  da  ilare  a  la  fentenzia 
Del  Popolo  Romano,  e  del  Senato; 
Imperò  che  fi  dice  avergli  tolto, 
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£t  alienato  un  Re ,  che  gli  era  amico , 
E  poicia  averlo  indotto  a  prender  l'arme 
Contra  di  lor  precipitofamente . 
Sì  eh' io  non  poflb  di  cortei  difporre; 
Dunque  fenza  tardar  ne  la  mandate  , 
Nò  più  cercate  a  così  fatto  modo 
Aver  per  forza  le  Romane  fpoglie, 
Ma  fe  di  lor  vorrete  alcuna  cofa, 
Dimandatela  pur,  che. fcriveremo 
A  Roma,  e  pregheremo,  che '1  Senato 
Per  le  volt  re  virtù  vi  la  conceda, 

Ma.Vokia.  ch'io  vedo  effer  la  voglia  yoflra 
D'aver  cortei,  più  non  farò  contralto; 
Ma  vo',  che  ancor  di  quella  mia  perfona 
Poffiate  Tempre  far  quel  5  che  v'  aggrada . 
Ben  io  vi  priego  affai ,  che  non  vi  fpiaccia, 
S'io  cerco  aver  rifpetto  a  la  mia  fede» 
La  qual  troppo  obligai  fenza  penfarvi  ; 
E  promeffi  a  colici  di  mai  noti  darla 
.  In  poteflà  d'altrui,  mentre  che  viva. 

•fri.  Quella  rifpofta  è  veramente  degna 
Di  Maffìniffa;  or  fate  dunque  come 
Vi  pare  il  meglio ,  pur  che  abbiam  la  donna. 

Ma.  Ande  rò  dentro,  e  penferò  d'un  modo, 
Che  fervi  il  voler  voflro,  e  la  mia  fede. 

Co,  Amor,  che  ne  i  leggiadri  alti  penfieri 
Sovente  alberghi,  e  reggi  quella  parte, 
Da  cui  non  ri  diparte 
Rugofa  fronte,  o  pel  canuto,  e  bianco; 
Poi  sì  dolci  lacciuoi,  con  sì  bell'arte 
Poni  d' intorno  a  quei ,  che  fon  più  fieri , 
Che  porgon  volentieri 
A  le  feroci  tue  faette  il  fianco; 
Ogni  valore  al  tuo  contrailo  è  manco  $ 
Nò  folamente  a  gli  uomini  mortali 
Ti  fai  fentir  ,•  ma  fu  nel  ciel  trappaffi , 
E  l'arroganza  abballi 
De'  maggior  Dei  con  li  dorati  flrali  ; 
E  piante,  et  animali, 
E.  ciò  che  vive,  cede  a  la  tua  forza; 
Che  ne  la  refiftenzia  fi  rinforza. 

La  tua  più  vaga,  e  più  fuave  ftanza 
E'  ne' begli  occhi  de  le  donne  belle; 
Ivi  le  tue  facelle 

Accendi»  e  d'indi  la  tua  fiamma  è  forta. 
E  come  i  naviganti  per  le  Itelle, 
,  Che  fond'  intorno  al  polo ,  hanno  baldanza, 
Che  là,  ov' è  lor  fperanza, 
Potranno  andar  con  quella  altera  feorta. 
Così  la  gente  prefa  fi  conforta, 
E  fpera  ogni  fuo  ben  da  que'  bei  lumi, 
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Che  l'enfiaramarojond'or  ne  trae  diletto, 

Or  lacrime,  or  fofpetto, 

Secondo  il  variar  d'altrui  coltami . 

Ben  par ,  che  fi  confumi , 

Se  poi  gli  è  tolto  quel ,  che  la  diftrug<*é; 

Onde  '1  mal  fegue,e  '1  ben  paventa ,  e  fugge. 

Io,  che  mirruovo  fuor  de  le  tue  mani  j 
Sento  però  nel  cuor  molto  dolore, 
Udendo  tanti  gemiti,  e  fofpiri, 
Che  aftettuofamente  manda  fuore 
L' accefo  Re .  Forfè  forfè  fur  vanì 
I  prieghi  fuoi,  nò  fa ,  dov'or  fi  giri . 
Aimò  quanto  dolor,  quanti  martiri 
Ara  la  donna  mia,  fe  queflo  è  vero. 
So,  che  più  volte  chiamerà  la  morte. 
O  dolorofa  forte 

Di  chi  poffiede  un  mal  fondato  Impero  ; 
Ma  tu,  poffente  Amor,  che  hai  prefe ,  et  arfe 
Quell'anime  gentil,  non  le  lafciare 
Senza '1  tuo  ajuto;  deh  non  voler  date 
A  sì  largo  difio  l'ore  sì  fcarfe  . 
Fa  poi, che  quel,  che  ave mo  viflo andarfe 
Con  quella  coppa,  andando  a  la  Regina, 
.  Non  le  rechi  dolor,  ma  medicina. 

Fa,  Donne  dolenti,  e  lacrimofe  in  vitla. 
Non  fiate  più  di  fuore , 
Ma  venitene  ornai  ne  la  cittade  ; 
Che  la  Regina  già  s' è  riveftita 
Tutta  di  bianchi  panni , 
E  s'apparecchia  di  voler  portare 
Oblazioni  al  tempio;  al  qual  difia, 
Che  vogliate  ir  con  lei. 

Co,  Adunqne  tu  non  fai  la  cofa  trilla, 
Che  ci  conturba  il  cuore  ? 
Ne  forfè  quella,  a  cui  più  eh' altra  accade 
Saperlo,  ancor  l'intende.  O  noflra  vita 
Piena  fempre  d'affanni. 
I'  vengo  teco ,  i*  vengo  per  placare 
Inficine  anch'io  con  la  Signora  mia 
(  Se  non  lìam  tarde  )  i  Dei . 

Fa.  lo  fono  flato  lungamente  intento 
A  far  la  cafa  colta, 
Come  ordinato  aveva  la  Regina; 
Però  non  aggio  intefo  alcuna  Cofa 
Di  quel ,  che  fi  fia  fatto 
Di  fuori  ;  adunque  a  voi,  che  lo  fapete 
(  Poi  che  dolor  vi  dà  )  non  farà  grave 
Di  farlo  manifeflo. 

Co,  Oimé  Signora,  oimè,  come  pavento  , 
Che  tu  non  mi  fia  tolta , 
E  vadi  ferva  in  terra  peregrina; 

E  fe 
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h  fe  beri  la  fentenzia  m'è  nafcofaj 

Pur  vedo  mi  peflìm'atto? 

Ch*  quel,  eh' è  già  ne  f'araorofa  retei 

Non  par,  che  fi  rallegri,  anzi  l'aggrave 

Dolore  afpro ,  e  molefto . 
Fa.  Dunque  le  nuove  nozze  non  aranno 

11  difiato  effetto? 

Che  cofa  dite  voi,  che  cofa  dite? 

La  promeffa  Regal  dunque  s'inferma? 

Gran  cofa  è,  ch'una  moglie 

Sì  bella,  così  tofto  s'abbandoni. 

Ara  ben  mille  modi  di  falvarla  j 

Pur  che  falvar  la  voglia. 
Co.  Ove  manca  la  forza,  arroge  il  danno 5 

£  colui,  eh' è  fuggetto, 

Mal  può  lo  fuo  Signor  vincere  a  lite. 

Già  non  avrebbe  il  Re  la  mente  inferma, 

Cora'  ha  ,  s' a  le  fue  voglie 

Non  vede  (Te  feguir  fatti  non  buoni . 

Cortei  non  ha  qui  amico;  ogniun ,  che  parla 

Di  lei,  le  annunzia  doglia. 
Fa.  Ahi ,  chi  non  ha  favor  da  la  Fortuna» 

Non  creda  avere  amici  j 

Ch'alfin  s'avvederà,  quanto  s'inganna» 

Adunque  ai  voftro  dir  le  nozze  noftre 

Saranno  difturbate? 

Anzi  averanno  un  dolorofo  fine  ? 

O  dura  forte .  Or  io  ne  vado  in  cafa$ 

A  dir  ,  che  fiete  giunte. 
Co.  Non  fon  certa  però  di  cofa  alcuna  5 

Ma. fiamo  sì  infelici, 

Ch'  ogni  fegno  men  buono  il  cuor  m*  affana. 

Quefto  veder,  che'l  Re  non  fi  dimoftre. 

Ma  ftia  ne  le  ferrate 

Tende,  e  ne  mandi  fuor  voci  raefchine> 

Mi  fa  con  le  fperanze  effer  rimafa 

Da  me  tutte  difgiunte. 
O  mifera  Regina, 

Mentre  che  t'apparecchi  a  far  onore 

Al  nuovo  fpofo,  arai  nuovo  dolore. 

0;che  dura  arabafeiata  farà  quella, 

Che  ti  dirà,  ch'ai  campo 

Vadi,  per  effer  ferva  de' Romani. 

Laffa,  penfando  di  difdegno  a  vampo, 

Ch'  una  donna  sì  bella 

Divenga  preda  in  sì  feroci  mani . 

O  Dio,  fa,  che  fian  vani 

Qucfti  noftri  fofpetti.  ahi,  che  vieti  fuore 

Serva ,  che  piange ,  e  fi  diftrugge  il  cuore  . 
Se.  Oimè  mefehina,  o  trifta  la  mia  vita. 
Co»  Che  vuol  dir  quefto  tuo  sì  duro  pianto  ? 
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Se.  l' piango  ognor  ,ch'io  penfo  a  quel, che  vidi  * 

Co.  Che  cofa  hai  tu  veduto  ?  o  com'  iq  temo  4 

Se.  Tofto  la  vede  rete  ancora  voi . 

Co.  Dilla ,  non  ci  tener  tanto  fofpefe . 

Se.  In  brieve  perderemo  la  Regina  . 

Co.  Come  la  perderemo?  u'  deve  andare? 

S e.  Andrà ,  donde  giamai  non  fi  ritorna . 

Co.  Non  torna  mai  colui ,  eh'  efee  di  vita  - 

Se.  Così  farà  cortei.  Co.  Dunque  ella  muore? 

Se.  Credo,  che  tofto  abbia  a  morire.Co.O  dàno» 
Danno  più  grave  affai,  ch'io  non  penfava». 
Dimmi  (ti  priego)  dimmi  quefta  cofa, 
E  non  t' fnerefea  di  narrarla  tutta . 

Se.  Come  ufcì  Maffiniffa ,  la  Regina 
Fe  nel  palazo  fuo  tutti  gli  altari 
Ornar  di  nuovo  d' Edere ,  e  di  Mirti; 
Et  in  quel  mezo  le  fue  belle  membra 
Lavò  d'acqua  di  fiume,  e  poi  veftillc 
Di  bianche ,  adorne ,  e  preziofe  verte  5 
Tal  che  a  vederla  ognuno  aria  bendettOj 
Che  'l  Sol  non  vide  mai  cofa  più  bella  « 
E  mentre  raffettava  in  un  caneftro 
Alcune  oblazioni,  che  volea 
Fare  a  Giunone,  acciò  eh'  ella porgeffe 
Favore  a  quelle  fue  novelle  nozze, 
Ecco  un  di  Maffiniffa ,  il  quale  un  vafo 
D'argento  aveva  in  man  pien  di  venenoj 
E  conturbato  alquanto  ne  la  vifta  j 
Diffc  quefte  parole  a  la  Regina . 
Madonna,  il  mi»  Signore  a  voi  mi  manda  $ 
E  dice ,  che  fervato  volentieri 
Varia  la  prima  fua  promeffa  fede3 
Sì  come  dovea  far  marito  a  moglie  5 
Ma  poi ,  che  quefto  da  la  forza  altrui 
Gli  è  tolto,  ecco  vi  ferva  la  feconda; 
Che  non  andrete  viva  ne  le  forze 
D'alcun  Romano j  e  però  vi  ricorda 
Di  far  cofa  condegna  al  voftro  fangue . 
Udito  quefto ,  la  Regina  porfe 
La  mano,  e  prefe  arditamente  il  vafo 5 
E  pofeia  diffe,  Al  tuo  Signor  dirai, 
Che  la  fua  nuova  fpofa  volentieri 
Accetta  il  primo  don,  ch'alci  ne  manda  £ 
Poiché  non  le  può  dar  cofa  migliore . 
Ver' è,  che  più  le  aggraderia  il  morire, 
Se  ne  la  morre  non  prendea  marito. 
Poi  con  la  tazza  in  man  fofpefa  alquanto 
Si  flette,  e  diffe,  Non  fi  vuol  lafciare 
Di  far  onore  a  Dio  per  cafo  alcuno. 
E  porta  quella  giù ,  prefe  il  canertro 
Con  altre  oblazioni,  e  fe  n'andoe 

Pur 
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Pur  là,  dov'era  volta,  e 'nginocchiata 
Dille  divotamcnte  erte  parole. 

O  Regina  del  cielo,  anzi  eh' io  muoja , 
(Il  che  farà,  prima  che'l  Sol  fi  corchi) 

10  fon  venuta  a  farvi  quefti  doni, 
E  quefti  ultimi  prieghi,  affai  diverfì 

Da  quei ,  eh'  io  dovea  far  poco  davanti . 
Or  io  vi  priego,  fe  vi  fu  mai  grata 
Alcuna  oblazion,  ch'io  v'abbia  offerta , 
O  fe  mai  cura  d'  Africa  vi  punte , 
Che  vi  piaccia  fervar  quefto  mio  germe, 

11  quale  e  fenza  padre,  e  fenza  madre 
Riman ,  prima  che  giunga  al  fecond'anno  ; 
E  fatel'ufcir  poi  di  fervitute, 

Non  già,  come  n'efch'io,ma  più  felice; 
E  gli  anni,  che  fon  tolti  a  la  mia  vita, 
Siano  aggiunti  a  la  fua;  tal  eh'  e'  s' allievi 
Colonna  a  l'infelice  fuo  legnaggio. 
Appreifo,  poi  vi  prenda  ancor  pietate 
Di  quefte  fide  mie  care  conferve , 
Ch'io  lafcio  in  mezo  d'affamati  lupi; 
Difendete  il  fuo  onore  ,  e  la  fua  vita . 

Fornito  quefto,  quindi  fi  partioj 
E  vifitati  poi  tutei  gli  altari, 
Ne  la  camera  fua  fece  ritorno; 
Ove  fenza  tardar  prefe  il  veneno, 
E  tutto  lo  beveo  ficuramence, 
In  fin  al  fondo  del  lucente  vaio. 
Ma  quel ,  che  più  mi  par  meravigliofo, 
E',  eh'  ella  fece  tutte  quefte  cofe 
Senza  gittarne  lacrima  ,  o  fofpiro  , 
E  fenza  pur  cangiarli  di  colore . 
Dapoi  fi  volfe,  e  traile  d'una  caffi 
Un  bel  drappo  di  feta,  et  un  di  lino, 
E  diffe ,  Donne  ,  quando  farò  morta , 
Piacciavi  rivoltare  in  quefti  panni 
Il  corpo  mio,  e  darli  Sepoltura. 
E  poftafi  a  feder  fopra  il  fuo  letto , 
Sofpirò  forte,  e  dille, O  letto  mio, 
Ove  depofi  il  fior  de  la  mia  vita  , 
Rimani  in  pace  ;  da  queft'ora  innanzi 
Dormirò  ne  terra  eterno  fonno . 
D'indi  rivolta  al  figlio,  che  piangea, 
Nel  prefe  in  braccio,  e  difle  ,0  figliolino, 
Tu  non  conofei  in  quanto  mal  tu  refti; 
E  nel  conofeer  poco ,  è  ben  dolcezza, 
Ma  pure  è  grave  mal  fenza  dolore . 
Dio  ti  faccia  di  me  più  fortunato , 
E  di  tuo  padre;  a  cui  fe  poi  fomigli 
Nel  refto,  forfè  non  farai  dapoco. 
E  detto  quefto, fe  lo  ftrinfe  al  petto, 
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E  lo  ba  ciò  teneramente  in  fronte  . 
E  mentre  ciò  iacea,  la  bella  faccia 
Di  rugiadofe  lacrime  bagnava  ; 
E  ciafeuna  di  noi  piangea  sì  forte, 
Che  non  potea  formare  una  parola . 

A  le  quali  ella  volta,  ad  una  ad  una 

Toccò  la  mano,  edifte,  O donne  mie, 

Queft'  è  P  ultimo  di ,  eh'  i'  abbia  a  vedervi  ; 

Reftate  in  pace;  e  chiedovi  perdono, 

Se  mai  fatto  v' avelli  alcuna  offefa. 

Poi  non  fu  ne  la  cafa  alcun  si  vile , 

Che  non  chiamale,  e  che  notili  porgefTe 

La  man,  prendendo  l'ultima  licenzia. 

Penfate  adunque  voi,  fe  giuftamente 

In  tal  calamità  mi  ftruggo,  e  piango. 
Co.  O  fperanza  fallace,  o  mondo  cieco. 

Ahi  come  ogni  penfier  tofto  rivolgi. 

Ma  tu  perchè  non  fei  con  la  Regina? 
Se.  La  Regina  era  andata  dopo  quefto 

Nel  più  fecreto  luogo  de  la  cafa, 

Per  fare  un  facrificio,  che  faceffe 

Proferpina  benigna  a  la  fua  morte . 

Il  qual  fatto  che  Ila,  verrà  di  fuore, 

Per  veder  anco  voi  nanzi'I  fuo  fine; 

E  qui  mandommi  a  far,  che l'afpettaffi . 
Co.  Troppo  l'afpetterem  ;  ma  dimmi  apprelTo, 

Erminia  che  facea,  che  tanto  l'ama? 
Se.  La  mifera  noi  feppe  fe  non  tardi , 

Ch'era  difopra,  et  ordinava  in  tanto 

Degno  convito  a  le  future  nozze . 

Ma  come  intefe  quefto,  furibonda 

Corfe  piangendo,  e  con  le  man  fiftraccia 

I  capelli,  e  le  guance,  et  urla,  e  grida 

In  modo ,  che  faria  pianger  i  fafli . 
Co.  Quando  arà  mai  ripofo 

Quefta  infelice  cafa, 

Ch'ognor  s'empie  d'affanni? 

Chi  più  le  fia  pietofo? 

Qual  altra  l'è  rimafa 

Speranza  in  tanti  danni? 

Temp'è  d'ofeuri  panni 

Veftirfi  tutte  quante, 

Per  far  quel  fommo  onore,  • 

Che  merita  il  valore, 

E  l'opre  illuftri,  e  fante 

Di  quefta  donna  eletta 

Sola  fra  noi  perfetta. 
Se.  Gravi  gravi  punture 

Son  quefte,  o  donne  mie, 

Che  abbiam  da  la  Fortuna. 

Oimè  quante  feiagure , 

Quante 
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Quante  péile  afpre,  e  rie 

Sono  congiunte  in  una. 

O  Stelle,  o  Sole,  o  Luna, 

O  Dio,  che  le  governi  ; 

Jl  cui  valor  può  fare 

Ogni  cofa  mutare, 

Rivolta  gli  occhi  eterni 

A  la  noftra  Signora, 

Ch'è  pretto  a  l'ultim'ora. 
Co.  O  fventurato  figlio  di  Gifgone  5 

Che  farai,  come  feriti 

La  morte  de  la  cara  tua  figliuola? 

Parrai,  che  ne  l'orecchie  mi  rifuone 

Il  fuon  de' tuoi  lamenti; 

E  che  neffuna  cofa  or  ti  confola  - 

O  madre  ,  o  madre ,  fola 

Sopr'  ogni  madre  già  beata,  e  lieta ^ 

Come  viver  potrai  fra  dolor  tanto? 

Ben  fieno  i  giorni  tuoi ,  fe  pur  tu  vivi , 

D'ogni  allegrezza  privi; 

Ben  verferai  da  gli  occhi  eterno  pianto . 

Queft'  è  pur  la  Regina .  O  quanta  pièta 

Si  muove  entr'al  mio  cuore  .  o  morte  avara, 

Ci  fpogli  ben  d' una  eccellenzia  rara . 
So.  Cara  luce  del  Sole,  or  ila  con  Dio* 

E  tu ,  dolce  mia  Terra , 

Di  cui  voluto  ho  contentar  la  vilìa, 

Alquanto  anzi  ch'io  mora. 
Ex.  Voglio  venir,  voglio  venire  anch'io 

A  llar  con  voi  fotte  rra . 

Non  vo'reftare  in  quella  vita  trilla 

Senza  la  mia  Signora . 
So.  Oirnè  non  fon  più  forte , 

Già  fi  comincia  a  vicinar  la  morte . 
Co.  Softenetela  bene:  ahi  poverina, 

Ponetela  a  federe . 

Non  la  movete  nò ,  non  la  movete . 

Ecco,  che  pur  le  patta  quello  affanno. 
So.  Donne,io  vi  lafcio,  e  in  man  d'altro  Signore, 

Che  con  miglior  fortuna 

Forfè  governerà  quefti  paefi . 

Pur  non  vi  fpiaccia  ricordarvi  alcuna 

Volta  del  noftro  amore, 

E  di  qualche  fofpiro  elTer  cortefi. 

E  priego  Idio,  che  la  mia  morte  poi 

Rechi  pace,  e  quiete  a  tutti  voi. 
Co.  Le  grazie ,  e  le  virtù ,  che  '1  ciel  v'  ha  date , 

Non  fon  mai  per  ufeirci  de  la  mente, 

Mentre  che  viverem  fopra  la  terra. 

Ond'ornerera  la  voftra  fepoltura  , 

De  le  lacrime  noftre,  e  de  i  capelli;  j 
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E  pofeia  ogni  arino  la  coroneremo 
Di  fiori ,  e  vi  faremo  quell'  onore , 
Ch'  ad  una  Dea  terreftre  s' appartenga . 
io.  Le  cortefi  proferte,  e'I  parlar  pio 
M'obligan  si,  ch'io  fon  quafi  confufa. 
Nè  per  la  brieve  mia  futura  vita 
Vi  poflò  altro  offerir;  ma  priego  Idio, 
Ch'  una  tanta  pietà  rifguardi ,  et  ami . 
Tu  pofeia ,  Erminia  mia ,  prenderai  cura 
D'allevar  come  tuo  quello  fanciullo  ; 
Il  quale  io  fpero,  che  celatamente 
Saprai  condurre  in  più  ficura  parte. 
Er.  Adunque  latta  voi  penfate ,  eh'  io 
Mi  debbia  fenza  voi  reftare  in  vita? 
Crudele,  or  non  fapete  il  noftro  amore, 
E  quante  volte  ancor  m'avete  detto, 
Che  fe  voi  fu  nel  ciel  foflì  Regina, 
Lo  ftarvi  fenza  me  vi  faria  noja? 
Or  vi  penfate  andare  ad  altra  vita, 
E  me  lafciare  in  un  continuo  pianto. 
Non  farà  quello  nò,  non  farà  quello; 
Perciò  che  al  tutto  ne  verrò  con  voi  • 
Ben  dovevate  ben  chiamarmi  allora, 
Crudel ,  quando  il  venen  vi  fu  recato; 
E  darmi  la  metà ,  che  morte  infieme 
Allor  faremo  in  un  medefmo  punto, 
E  gite  in  compagnia  ne  l'altra  vita. 
Ma  poi ,  che  quello  a  voi  non  piacque  fare  % 
Troverò  un'altra  via  da  feguitarvi, 
Perchè  non  voglio  mai, che  s'oda  dire, 
Erminia  è  viva  fenza  Sofonifba . 
So.  Erminia,  deh  non  dir  quelle  parole; 
E  non  voler ,  pottendo  avere  un  male  , 
Ch'  io  n'  abbia  dui  ;  balla  una  morte  fola  ♦ 
S'io  non  ti  dilli  nulla,  quando  prelì 
Il  tofeo,  non  voler  averlo  a  fdegnoj 
Che '1  feci  acciò,  che  tu  non  m'impedirli; 
Che  ben  lapea,  che  non  arei  potuto 
Far  nulla  refilìenzia  a  i  prieghi  tuoi . 
E  chi  ben  nafee ,  deve ,  o  l' onorata 
Vita  volere,  o  l'onorata  morte; 
Ond'  io  caduta  in  così  batto  luogo , 
Per  non  voler  lafciar  sì  bella  fine , 
Quella  de  l'opre  mie  fola  t'afeofi. 
Ma  tu  pur  cerca  mantenerti  in  vita  ; 
Che  tolto  aremo  un  lungo  lungo  fpazio 
Di  lìare  infieme ,  e  farà  forfè  eterno . 
In  quello  mezo  a  l'unico  mio  figlio, 
Vivendo  tu,  non  mancherà  la  madre. 
Et  etto  alleverai  di  tal  maniera  , 
Che  fia  forfè  rillauro  a  la  fua  gente . 

Appretto 
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Appretto  poi  tornando  (  come  fpero  ) 
Dopo  alcun  giorno  ne  la  terra  noftra, 
Ivi  a  i  parenti  miei  tu  narrerai 
Il  modo,  e  la  cagion  de  la  mia  morte, 
Si  come  per  fuggir  la  fervitute, 
E  per  non  far  vergogna  al  noftro  fangue  > 
Ne  la  mia  gioventù  prefi'l  veneno. 
E  ftando  in  cafa ,  ancor  darai  foccorfo 
A  la  mia  vecchia,  e  fconfolata  madre, 
Che  già  ti  elette  moglie  a  mio  fratello  j 
Et  ora  le  farai  figliuola,  e  nuora. 
Siche,  forella  mia,  fe tanto  m'ami, 
Come  fo ,  che  tu  m'ami,  abbi  pazienzia; 
E  fa ,  eh'  io  porta  andar  con  la  fperanza 
De  la  tua  vita,  a  queir  eftremo  patto, 
Che  mi  farà  la  morte  efler  fuave , 
Perchè,  vivendo  tu,  non  moro  in  tutto; 
Anzi  vive  di  me  l'ottima  parte. 

Co.  Non  temerò  di  dire  innanzi  a  lei, 
Si  mi  confido  de  la  fua  virtute, 
Ben  vi  concederà  quella  dimanda. 

Er.  Tant'  è  l' amor ,  eh'  io  v'  ho  portato,  e  porto, 
Ch'ogni  voftro  voler  vorrei  far  mio  j 
Ma  non  potrò  portar  tanto  dolore . 

So.  Sì  ben,  fa  pur  che  tidifponghi  ,e  vogli, 
Che  farai  ciò,  che  vuoi  di  te  medefma. 

Er.  Mi  sforzerò  di  far  ciò,  che  volete  , 
Per  rimaner  nutrice  al  voftro  figlio, 
Et  a  la  madre  ferva,  non  che  nuora. 
Poi  fe  qualche  parola  aveffi  detta 
Troppo  arrogante ,  chiedovi  perdono  ; 
Che  per  dolor  non  fo  quel,  che  mi  faccia. 
E  perch'io  temo,  ch'ei  non  mi  difpoglie 
Del  viver,  che  da  voi  tanto  m'èchiefto, 
Meco  fempre  terrò  la  voftra  imago, 
Che  fu  mandata  al  Re,  quando  vi  tolfe; 
E  con  eiTa  li  miei  ragionamenti 
Facendo  ( benché '1  fia  freddo  conforto) 
Pur  prenderò  nel  mal  qualche  riftauro. 
ApprefTo    i'  fpero  ancor ,  che  venirete 
La  notte  in  fogno  fpeflb  a  confolarmij 
Ch'egli  è  piacere  affai  vedere  in  fogno 
Cofa ,  che  s' ami ,  e  che  ci  fia  negata . 
Cosi  patterò  il  tempo,  in  fin  che  giunga 
Quel  difiato  di ,  che  a  voi  mi  meni . 
In  quefto  mezo  ivi  m'afpetterete  ; 
Et  io  curerò  poi  quando ,  eh'  io  muoja , 
Ch'  un  medefmo  fepolcro  ambe  noi  chiuda; 
Acciò  che  ftiano  eternamente  infieme 
I  corpi  in  terra,  e  l'alme  in  paradifo. 

So.  Molto  mi  piace ,  che  tu  fu  difpofta 
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Di  compiacermi;  or  morirò  contenta. 

Ma  tu, forella  mia,  primieramente 

Prendi '1  mio  figliuolin  da  la  mia  mano. 
Er.  O  da  che  cara  man ,  che  caro  dono  ! 
So.  Ora  in  vece  di  me  gli  farai  madre . 
Er. Cosi  farò  poiché  di  voi  fia  privo. 
So.  O  figlio, figlio,  quando  più  bifogno 

Hai  de  la  vita  mia ,  da  te  mi  parto  • 
Er.Oimè  come  farò  fra  tanta  doglia? 
So.  Il  tempo  fuol  far  lieve  ogni  dolore . 
Er.  Deh  lafciatemi  ancor  venir  con  voi. 
So.  Bafta  ben,  bafta  de  la  morte  mia. 
Er.  O  fortuna  crudel  di  che  mi  fpogli! 
So.  O  madre  mia, quanto  lontana  fìete. 

Almen  potuto  avelli  una  fol  volta 

Vedervi,  et  abbracciar  ne  la  mia  morte» 
Er. Felice  lei  felice,  che  non  vede 

Quefto  cafo  crudel  ;  eh'  aflai  men  grave 

Ci  pare  il  mal,  che  folamente  s'ode. 
So.  O  caro  padre,  o  dolci  miei  fratelli, 

Quant'è,  ch'io  non  vi  vidi;  nè  più  mai 

V aggio  a  veder;  Idio  vi  faccia  lieti. 
Er.  O  quanto  quanto  ben  perderann'  ora . 
So.  Erminia  mia,  tu  fola  a  quefto  tempo 

Mi  fei  padre,  fratel,  forella  ,  e  madre. 
Er.  Latta  ,  valerti  pur  per  un  di  loro. 
So.  Or  fento  ben  ,  che  la  virtù  fi  manca 

A  poco  a  poco,  e  tutta  via  camino. 
Er.  Quant' amaro  è  per  me  quefto  viaggio! 
So.  Che  veggio  qui  ?  che  nuova  gente  è  quefta? 
Er.Oimè  infelice,  che  vedete  voi? 
So.  Non  vedete  voi  quefto,  che  mi  tira?? 

Che  fai?  dove  mi  meni?  io  fo  ben  dove  ; 

Lafciami  pur ,  eh'  io  me  ne  vengo  teco . 
Er.  O  che  pietate ,  o  che  dolore  eftremo . 
So.  A  che  piangete  <?  non  fapete  ancora, 

Che  ciò,  che  nafee ,  a  morte  fi  deftina? 
Co.  Aimè  ,  che  quefto  è  pur  troppo  per  tempo  j 

Ch' ancor  non  fiete  nel  vigelim'anno . 
So.  Il  bene  efler  non  può  troppo  per  tempo. 
Er.  Che  duro  bene  è  quel ,  che  ci  diftrugge . 
So.  Accollatevi  a  me  voglio  appoggiarmi  ; 

Ch'  io  mi  fento  mancare ,  e  già  la  notte 

Tenebrofa  ne  vien  ne  gli  occhi  miei. 
Er.  Appoggiatevi  pur  fopra'l  mio  petto. 
So.  O  figlio  mio,  tu  non  arai  più  madre, 

Ella  già  fe  ne  va,-  flati  con  Dio. 
£r, Oimè}  che  cofa  dolorofa  afcolto. 

Non  ci  lafciate  ancor,  non  ci  lafciate. 
So.  I'  non  poflb  far  altro,  e  fono  in  via. 
Er.  Alzate  il  vifo  a  quefto,  che  vibafeia. 

S   f  Co.  Rif- 
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Co.  Rifguardatelo  un  poco.50.  Aimè ,  non  porto. 

Co.  Dio  vi  raccolga  in  pace  .  So.  Io  vado  ;  adio . 

Er.  Oimè ,  eh'  io  fon  diftrutta . 

Co.  EU' è  palfata  con  fuave  morte. 
Sarebbe  forfè  ben  di  ricoprirla. 

Er.  Deh  lafciatela  alquanto.  O  donna  cara, 
Luce  de  gli  occhi  miei,  dolce  mia  vita. 
Torto  m'avete,  torto  abbandonata. 
O  dolci  lumi,  o  dilicate  mani, 
Come  vi  vedo  Ilare.  O  felice  alma, 
Udite  un  poco,  udite  la  mia  vocej 
La  voftra  cara  Erminia  vi  dimanda. 

Co.  Lalla  ,  che  più  non  vede ,  e  più  non  ode  j 
Cuoprila  pur,  e  riportiamla  dentro. 

Er.  Oimei . 

Co.  Non  la  movete  giù  di  quella  fedia, 
Ov'  è ,  ma  via  portatela  con  effa . 

Er.  Oimei . 
Oimei . 

Co.  Tenetela  da  i  lati.  Or  ch'ella  è  dentro, 
Da  l'atrio,  riponetela  nel  mezo-j 
E  racconcifì  poi,  come  ha  da  Ilare. 

Er.  Oimei . 
Oimei . 
Oimei . 

Co.  Oimè  Signoraj  o  fola  mia  fperanzaj 

Che  per  voler  fuggire 

La  fervitù ,  ci  avete  morte  tutte . 

Neffuno  altro  foccorfo  più  n'avanza. 

Megli'  è  certo  il  morire , 

Che  '1  viver  troppo .  a  che  fiam'  or  condutte? 

Oimè  voi  fiete  gita  j 

Et  io  qui  fono,  o  mifera  mia  vita. 
Er.  Oimei . 

Oimei  perchè  non  moro , 

Vedendovi  in  tal  modo? 
Co.  Ben  non  è  danno  alcun,  che  fìa  maggiore 

De  la  neceflìtà  de  la  fortuna  ; 

Che  '1  mal ,  quand'  è  fenza  fperanza  alcuna , 

Ci  reca  intolerabile  dolore. 
Er. O  Signora  mia  cara, 

O  Signora  mia  dolce, 

Come  viverò  mai  fenza  vedervi? 
Co.  O  forte ,  forte  amara , 

Che  mai  non  fi  rindolce; 

O  fallaci  diletti,  o  mal  protervi. 

Ben  mi  fperai  d'avervi 

Regina  in  altra  guifa . 

Ma'l  ben,  ch'altrui  divifa, 

E'  fragil,  come  vetro; 

E'I  male  è  forte,  e  torto  ci  vien  dietro. 
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Er. Oimei,  ben  fon  venuta 

Nei  peggior  ftato,  che  mai  fotte  al  mondo . 

Corpo ,  a  che  non  ti  fchianti  ? 

A  che  non  lafci  ft' anima  tenace? 

A  che  in  fofpiri ,  e  pianti 

La  carne ,  e  '1  fpirto  ornai  non  fi  disface  ? 

Sì  d'alto  è  la  caduta, 

Che  la  mina  mia  non  truova  il  fondo. 
Co.  Pon  freno,  Erminia,  al  grave  tuo  dolore,1 

Che  ti  trafporta  in  troppo  amaro  pianto . 

Già  non  fei  tu  la  prima ,  nè  farai 

L'ultima  ancora,  che  la  morte  privi 

Di  Regina  si  cara,  e  di  forella. 

Tu  fai  pur ,  eh'  a  ciafeun ,  che  vive  in  terra 

E'  forza  trapaflar  quefto  viaggio; 

Però  fopporra  valorofamente 

L'afpra  neceflìtà  de  la  natura. 
Er.  Ben  conoidi' io,  che  non  fi  può  far  altro 

Ma  fon  di  carne;  e  s'io  forti  anco  pietra  » 

Penfo,  che  fentirei  quefto  dolore. 

Priva  priva  fon  io  d' ogni  mio  bene  j 

Onde  veftirò  fempre  ofeuri  panni; 

Nè  mai  ftarò  dove  fi  fuoni ,  o  canti  ; 

Ma  viverò  tra  lacrime  ,  e  fofpiri . 
Co.  Tacciam,  donne,  tacciam;  però  ch'io  veggio 

MaflìnilTa  venir  verfo'l  palazzo. 
Ma.W  grave  pianto,  e'1  lamentar,  ch'udia, 

Mi  fa  molto  temer,  che  Sofonifba 

Abbia  prefo  il  veneno;  onde  oimèlaflo,' 

Tardo  giunto  farò  nel  fuo  foccorfo. 
Co.  Non  giova  quafi  mai  lenta  pietate . 
Ma. Donne,  che  volean  dir  tanti  lamenti? 
Co.  L'amore,  e  la  pietà  , Signor, ci fpinfe 

A  lamentare,  e  pianger  la  Regina. 
M.t.Sarebbe  ufeita  mai  di  quefta  vita  ? 
Co.  Adelfo  adeffo  ella  fen'è  parlata. 
Ma.O  mifera  Regina,  o  fventurato, 

Anzi  infelice  matrimonio  noftro. 

Dunque  ella  prefe  fubito  il  veneno? 
Co.  Ella  noi  prefe  già  Ambitamente , 

Sì  come  intefi,  ma  non  flette  molto. 
Ma.l\  fervo,  che'!  portò,  mi  dille,  come 

L'aveva  porto  gtufo;  e  fe  n'andava 

A  vilìtare  in  cafa  alcuni  altari  ; 

Ond'io  penfai ,  che  prender  noi  doverle  * 
Co.  E'  fu  ben  veroj  ma  lo  prefe  poi, 

Come  fubitamente  fe  ritorno . 
ALr.Troppo  troppo  fu  prefta ,  et  io  fon  rtato 

Fuori  d'ogni  dover  tepido,'  e  lento, 

Mentre  cercava  via  da  liberarla . 
Co,  Dunque  le  volevate  dare  ajuto? 

Ma.  Su- 
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AiitSubitameute  che  appariva  l'ombra, 
I'ia  volca  mandar  verfo  Cartago, 
Per  l'ofcuro  filenzio  de  la  notte; 
Et  avvenire  poi  quel  ,  che  poteva . 

Co.  Lafla,  che  quando  il  ciel  deftina  un  male  , 
Noi  può  fchivar  da  poi  configlio  Umano. 

Ma.Ove  fi  giace  l'infelice  donna  ? 

Co.  In  mczo  l'atrio  fopra  d'un  tapeto. 

Ma.Voglio  vederla  prima,  che  la  terra 
M'afconda  eternamente  il  Tuo  bel  volto. 

Co.  Levate  via  quel  panno,  che  la  cuopre . 

Er.  Oimei . 

Ma.Qa.ra.  conforte  mia,  come  vi  vedo; 

Com'  ho  perfo  in  un  punto  ogni  diletto . 

Ahi  con  quanto  piacer  era  venuto 

Quel  matrimonio, eh' io  cercai  tant'anni, 

Et  or,  laflb,  è  difciolto  in  un  momento 

Senza  recarmi  refrigerio  alcuno. 

Che  duro  cafo  la  feconda  volta 

L'ha  diflurbato!  oimè  crudel  Fortuna! 

Oimè  del  dolor  mio  miniflro  fui; 

Però  me  folo,  e  mia  feiocchezza  incolpo , 

Che  mi  farà  cagion  d'eterno  pianto. 

Co.  Spello  ci  fta  nafeofo  il  ben  che  avemo, 
Nè  fi  conofee  mai ,  fe  non  fi  perde  . 

Ma. Io  voglio  a  lei  toccare  anco  la  mano. 

£r.Deh  non  fate  , Signor,  s'avete  cura, 
Di  non  far  noja  a  l'anima  difciolta. 

Mrf.Voi  dite  ben;  perciò  eh' a  lei  moietta 
Saria  la  man ,  che  ne  la  morte  fua 
Ha  parte,  et  anco  ne  la  mia  ruina. 
Rimani  in  pace  adunque  , anima  Tanta. 

Co.  Ogni  cofa  mortale  il  tempo  abbafla , 
E  rilieva  dapoi,  come  a  lui  piace  j 
Ma  la  virtù,  che  avem ,  ci  fegue  fola, 
Sola  vive  con  noi,  nè  mai  fi  more  ; 
Onde  fpero  ancor  vita  a  quella  donna . 

Ma.Farete  belle ,  et  onorate  efequic 
A  la  diletta  mia  novella  fpofa, 
Prima  che '1  Sol  s'afeonda  entro  a  l' Ibero  ; 
E  veftafi  di  nero  ognj  perfona , 
Che  veflironne  anch'io,  perchè  non  fono 
Per  fepellir  già  mai  cofa  più  cara  . 
Voi  pofeia, Erminia,  in  luogo  di  cognata  j 
Sempre  vi  voglio  aver  tanto,  ch'io  viva.  | 

//  fini  della 
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E  fe  per  voi,  fe  per  quell'altre  donne 
Pollo  far  cofa  alcuna  ,  richiedete  , 
Che  mi  farà  diletto  il  compiacervi > 
Che  l'amor,  c'ho  portato  a  Sofonifba, 
Mentre  vivea,dopo  la  morte  ancora 
Vo'j  che  ne'fuoi  più  cari  fi  trasfonda. 

Er.  Signor,  fo,  che  v' è  noto  il  miobifognoj 
E  che  fapete  ancor,  ch'altro  non  bramo 
Che  far  ritorno  ne  la  patria  mia  ; 
Però  non  porgerò  più  lunghi  prieghij 
Che  chi  vede '1  bifogno  de  l'amico, 
Er  ajutarcil  può,  ma  i  prieghi  afpetta, 
Coftui,  cred'io,  tacitamente  niega. 

Ma. Mentre,  che  la  fredd' ombra  de  la  terra 
Cuopra  col  manto  l'emisferio  noftro, 
Vi  poterete  ufeir  ficura mente 
Di  Cirta;  e  fono  ancor  molto  contento, 
Che  menate  con  voi  ciò,  che  vi  piace j 
E  darovvi  cavalli,  e  compagnia, 
Che  guideranvi  ne  la  terra  voftra; 
Il  che,  fon  certo,  che  farà  giocondo 
Udir  ne  l'altra  vita  a  Sofonifba  . 

Er.  Et  io  v'arò  di  quello  obligo  grande  j 
Che  in  così  amara  ,  e  pe filma  fortuna 
Ricever  non  potrei  cofa  più  grata. 

Ma. Andate  dentro,  et  abbiali  ogni  cura 
Di  far  efequie  font  uofe  ,  e  belle; 
Che  ben  troverò  mod  o  al  vottro  andare 
Ma  quello ,  donne ,  fia  tra  voi  fepolto . 
Mandate  ancor  per  tutta  la  cittade , 
Che  venga  ad  onorar  la  fua  Regina . 

iìr.Faraflì  tutto  quel,  che  avete  imporlo. 

Co.  La  fallace  fperanza  de' mortali, 

A  guifa  d'onda  in  un  fuperbo  fiume, 
Ora  fi  vede  ,  or  par ,  che  fi  confutile  . 
Spelte  fiate ,  quando  ha  maggior  forza , 
E  ch'ogni  cofa  par  tranquilla,  e  lieta, 
Il  ciel  ne  manda  giù  qualche  ruina. 
E  talor,  quando  il  mar  più  fi  rinforza  , 
E  men  fi  fpera,  il  fuo  furor  s'acqueta, 
E  refta  in  tremolar  l'onda  marina; 
Che  1'  avvenir  ne  la  virtù  divina 
E'  pollo,  il  cui  non  cognito  coftume 
Fa'l  noftro  antiveder  privo  di  lume  . 


Sofonifba  • 
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V  come  la  chiarezza  del  giorno  fuol  accrefcere 
ornamento  3  e  vaghezza  a  tutte  le  cofe  belle , 
che  furono  fra  noi  da  la  natura  prodotte  ;  cosi 
parimente  il  fplendore  de  la  virtù  fuole  accref 
cere  grazia  e  maefla  a  tuttte  le  onorevoli  ope- 
razioni de  l' uomo .  La  quale  virtù  fe  così  f of- 
fe dagli  occhi  de  i  mortali  veduta  3  come  è  da  F  intelletti  purgati 
folamente  conofciuta  3  accenderebbe  negli  uomini  un  defiderio  in- 
credibile di  feguirla  fempre ,  e  fempre  onorarla ,  et  amarla  ;  per- 
ciò che  non  vedrebbono  effere  in  terra  co  fa  alcuna ,  //  cui  acqui- 
eto fa  ne  più  utile  a  la  generazione  umana ,  ne  più  dilettevole , 
ne  più  gloriofo  di  queflo.  E  pero  ejfendo  la  Poefa  una  fcortagen- 
tilijfima  da  invefiigare  quefia  virtù 3  et  una  maeftra  giocondijftma 
da  ritrovarla 3  et  infegnarla  ;  ho  tentato  ancor  io  col  mezo  fuo 
conofcerla 3  e  fe  potrò 3  non  voglio  dire 3  infegnarla 3  che  faria  trop- 
po ardire  ;  ma  a  qualche  per  fona  jiudiofa  3  e  gentile  accennarla . 
Conofcendo  poi,  che  effa  Poefia  non  e  altro 3  che  uno  imitare  con 
parole  dolcemente  legate  in  ver  fi  le  azioni 3  e  co  fiumi  de  gli  uomi- 
ni 3  i  quali  cofiumi  comunemente  fi  vedono  effere  differenti  tra  fe 
in  malizia  3  et  in  bontà;  perciò  che  alcuni  di  ejfi fono  viziofi3e 
cattivi 3  et  altri  buoni  3  e  virtuofi  ;  Va  onde  quei  divini  ingegni , 
che  primieramente  costituirono 3  e  regularono  la  poefa 3  fi  diero- 
no ,  parte  a  laudare 3  imitando  3  et  amm  irare  le  cofe  buone 3  e  parte 
a  dilegiare,  imitando  3  e  vituperare  le  cattive;  e  così  da  quefie  due  for- 
ti 
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ti  di  imitazioni  nacquero  qua  fi  tutte  le  qualità  de  i  poemi,  che  fi  fono 
fatti ,  come  e  Eroico  ,  'Tragedia ,  Commedia  ,  Canzoni,  e  Jìmili  •  E 
-perche  la  Tragedia  imitando  lauda  ,et  ammira  gli  atti  virtuofì  ,  e  la 
Commedia  imitando  dilegia,e  vitupera  i  viz^iofi ', avviene  9che  a  quejlo 
modo  e  /'  un^a,  e  /'  altra,  ci  infegnano  la  virtù  ;  la  quale  nel  vero  non  è 
altro  che  /'  amare ,  et  abbracciare  il  bene,  e  7 fuggire  ,  et  avere  in  odio 
il  male .  Avendo  adunque  io  in  quefla  lingua  Italiana  compoflo  e  la 
Tragedia ,  e  lo  Eroico ,  /'  uno  de  i  quali  con  la  rappr e fent azione ,  e 
1'  altro  con  la  enonziazione  imitando  ,  trattano  de  le  azioni ,  e  de  i 
coflumi  de  gli  uomini  grandi ,  et  illujlri,  e  fanno  con  la  mifericordia, 
e  con  la  tema  lo  effetto  de  la  loro  dottrina  ;  mi  e  paruto  oltra  quelli  ài 
abbracciare  ancora  queff  altra  parte  di  Poefia,  cioè  la  Commedia  ,  la 
quale  tratta  de  le  azioni ,  e  coflumi  de  gli  uomini  mediocri ,  e  baffi  ;  c 
con  parole  ridicule,  e  con  burle  fa  lo  effetto  de  lifuoi  ammaeflr  amenti; 
e  sì  come  ne  la  Tragedia  ,o  ne  lo  Eroico  cercai  di  offerto  are  le  regole 
fcritte  da  Ariflotele ,  e  mofirate  da  Omero ,  e  da  Sofocle  ,e  da  gli  al- 
tri ottimi  Poeti ,  così  ne  la  Commedia  ho  voluto  fervare  il  modo  di 
Ariflofane  ,  cioè  de  la  Commedia  antica.  La  onde  avendo  tolto  una 
fediva  invenzione  da  Plauto ,  vi  ho  mutati  i  nomi  ,  et  aggiuntevi 
perfone ,  et  in  qualche  parte  cambiato  i  ordine ,  et  appreso  intro- 
àuttovì  il  Coro ,  e  così  avendola  al  modo  mio  racconcia ,  voglio 
mandarla  con  queflo  abito  nuovo  in  luce .  Il  Coro  veramente  vi  ho 
aggiunto ,  perciò  che  ne  t  antica  Commedia  fi  ufava  diintr  odurvelo  ; 
il  quale  ufo  poi  ne  la  nuova  Commedia  fu  lafciato,  forfè  per  fuggir  la 
fpefa;  perciò  che  iCori,  i  quali  noi  intermedj  nominiamo  ,  fono 
di  fpefa  non  picchia  a  chi  gli  fa  recitare  ;  ma  o  per  quefla ,  o  per 
altra  cagione  che  gli  lafciafcero  ,  veggio  che  tal  cofa  ad  Orazio  np- 
Jiro  non  piacque ,  il  quale  ne  la  Poetica  fua  dice ,  Chorufque  tur- 
piter  obticuit ,  che  vuol  dire ,  che  fu  brutta  cofa ,  che  7  Coro  tacef- 
ce ,  e  non  vi  foffe  ;  il  cui  giudicio  ho  voluto  ancor  io  in  quefla  Com- 
media feguire ,  e  ve  i  ho  ,  come  diffi ,  aggiunto  ;  vi  ho  ancora  fecon- 
do il  coflume  degli  antichi  Greci  levato  il  Prologo  ,  et  ho  fatto  nar- 
rare 
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rare  lo  argomento  a  te  prime  perfine  ^  che  in  effa  parleranno  ,  il 
che  par,  che  piacejfe  a  Terenzio  no  fero  ;  quantunque  per  ly  ufo  di 
quella  età  vi  ponefee  alcuni  prologhi  fuperflui  9  e  non  convenevoli 
ala  Favola,  di  che  in  qualche  loco  fe  ne  fcufa» 

Oltre  di  quejlo  confederando  poi  meco  medefmo  quanto  V*  S.  R. 
ami  la  virtù ,  perciò  che  molto  più  fi  diletta  ornare  /'  animo  fuo 
de  gli  ornamenti  di  quella ,  che  il  corpo  di  ricchi ,  e  preziofiffimi 
veft  menti ,  parendoli  affai  più  degni  gli  onori,  che  fi  danno  a  le 
operazioni  virtuofe ,  che  i  titoli ,  e  le  dignità ,  che  fi  conferifco- 
no  a  le  ricchezze  ;  come  nel  Santijfimo  Avolo  vofiro  chiaramente 
fi  può  vedere ,  la  cui  ampli ffima  virtù  fece ,  che  concordemente  da 
tutte  le  nazioni  Crijliane  fu  eletto  al  Sommo  Pontificato  ,  che  è 
il  maggior  grado ,  che  [i  pojfa  dare  nel  mondo  ;  il  quale  grado  con 
quanta  prudenzia ,  e  con  quanta  dignità  ,  e  maefia  fia  per  Sua 
beatitudine  (governato ,  penfo  ejfer  noto  ad  ogniuno ,  che  viva  fio- 
pra  la  terra.  E  confederando  ancora  che  la  Poe  fia  ,  come  di  fo- 
pra  fe  e  toccato ,  con  la  fuavita  de  i  verfe  ,  e  con  la  varietà  de 
le  Favole  piacevolmente  c  infegna  effa  virtù  ;  e  f apendo  appref 
fo ,  che  quefia  fejliva  azione  de  li  due  gemelli  ci  moflra  quanto  fe 
debbano  teneramente  amare  i  fratelli ,  il  che  facendo  al  fine  ce  ne 
feguira  bene  infperato  ,  co  fa  che  mirabilmente  per  V.  S.  R.  fi  fa , 
la  quale  amando  i  fratelli  fuoi  ,  come  fe  medefima  ,  fempre  cer- 
ca,  e  procura  U  bene ,  e  la  e f alt  azione  loro  ;  confederando  io  adun- 
que meco  Jleffo  tutte  le  predette  co  fe ,  ho  prefo  ardimento  di  dedi- 
carle ,  e  di  donarle  quefia  mia  piacevole  fatica  ;  fperando  che  non 
folamente  per  efferli  data  da  per  fona ,  che  fommamente  l! onora ,  et 
ama,  et  o ferva ,  ma  ancora  per  la  feftivita  di  effa,  e  per  la  no- 
vità de  C  ordine ,  e  per  la  moralità  de  le  fentenzie >  et  ammaestra- 
menti, che  vi  fono  \  le  debbia  e  fere  gioconda  ,  e  grata. 
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PERSONE  CHE  PARLANO  NE  LA  FAVOLA. 


SIMILLIMO  SALV1DIO.  S.S. 

CONSALVO  fuo  Famiglio .  C. 

GARIFILO  Cuoco  di  ERICINA .  G. 
FOLCHETTO  Famiglio  di  SIMILLIMO  ruttato,.  Fo. 

ERICINA  Cortigiana.  E* 

CORO  di  MARINARI.  Co. 

SCOVOLETTO  Far  afro.  Se 

EROS  INA  Fante  di  ERICINA,  Fr. 

SIMILLIMO  ruhhato .  S.R. 

ALESA  fua  Mogliera.  AL 

PACHINO  Famiglio  di  lei*  Fa. 

F  E  LORO  Padre  di  lei.  Pe* 

DORIN  Famiglio  di  F  E  LORO.  D. 

SOS  ANDRO  Medico.  So. 

FACHINI.  Fa 


La  Scena  fi  pone  in  Palermo  Città  di  Sicilia  . 
Simillimo  Salvidio  parla  prima. 


I  SI- 


/  s 


I M I L  L IMI 


DI    M.    GIOVANGIORGIO  TRISSINO. 

Simillimo  Salvidio.  Confalvo  Famiglio» 

Cari  filo .  Folchetto  •  Ericina . 


S.S.T*.  diletto  maggior  de  i  naviganti 

X  Almioparer,  Confalvo,  cditrovarfì 
Vicini  al  porro,  e  rifgnardar  la  terra. 

C.   Maggior  diletto  è  ben  fenza  menzogna, 
Simillimo  Signor ,  vedere  il  fumo, 
Ch'efca  del  tetto  del  nativo  albergo, 
E  ritrovarfi  denti' a  la  fua  terra. 
Ma  noi  fi  troviam'or  dentr'a  Palermo, 
Ne  fo  penfar  per  qual  cagione  andiate 
Continuamente  trafcorrendo  il  mare , 
E  difmontiate  in  quefto  porto ,  e  in  quello, 
E  gite  per  le  piazze,  e  per  le  ftrade, 
E  per  le  chiele,  e  non  ci  dite  nulla  j 
Poi  ritornate  mefto  entr'a  la  nave, 
Come  fa  l' uom ,  che  non  fa ,  che  fi  faccia  . 
Deh  ditemi,  Signor  ,  quel  che  vi  muove 
A  far  quefte  acerbiffime  fatiche. 

S.S.Vien  pur  con  meco ,  e  non  mi  dar  più  noja , 
Che  1'  uom,ch'  è  fervo,  non  dee  mai  cercare 
D'intendere  i  fecreti  del  patrone; 
Sì  come  ancor  non  li  dee  far  palefi, 
Quand'eigli  fa,  nè per  difdegno,  od  ira. 
Signor  mio  caro,  i' vi  dimando  quefto 
Per  voftro  bene ,  e  non  per  farvi  noja  ; 
Perciò  eh'  io  v'  amo  affai ,  le  ben  non  fono 
Ginqu'  anni  interi  ancor,poi  eh'  io  vi  fervo . 


Onde  m' increfee  di  veder  pigiarvi 
Tante  fatiche  indarno,  e  tanti  affanni* 
Ma  s' io  faprò  ciò ,  che  v'  affligge  il  cuore  5 
Potrò  darvi  rimedio;  e  non  potendo, 
Piangerò  almen  de  le  feiagure  voftre . 

S.S.lo  ti  conofeo  pien  d'amore,  e  fede, 
Più  d'alcun  alerò  de  la  mia  famiglia, 
Però  voglio  allargarmi  a  dirti  il  tutto, 
E  qual  fia  la  cagion,  che  mi  conduce, 
Con  tanta  afìezion  per  quefti  mari . 
Il  padre  mio,  ch'Emporio  era  nomato  1 
Figliuol  di  Filocrifo  da  Triefte, 
Com'hai  più  volte  udito  ricordarlo, 
Ebbe  de  la  fua  mog' ie  in  un  portato 
Dui  figli  mafehi,  l'un  de  quai  fon  io," 
Che  fui  chiamato  al  fonte  del  battefmo 
Salvidio.  C.  Che  dicete?  ho  fempre  udito 
Simillimo  chiamarvi  da  le  genti. 

S.S.A.fcolta,  che  udirai  tutta  la  cofa. 
L'altro  figliuol  Simillimo  era  detto j 
Che  venne  dopo  me  dal  mate r a  alvo  > 
E  fu  così  nomato  da  mio  padre , 
Perchè  avea  meco  una  fembianza  iftefla. 
E  tanta,  eh' un  per  l'altro  era  pigliato 
Fin  da  la  madre,  con  foave  errore, 
E  d>i  la  balia,  che  ci  dava  il  latte. 

T  c  Or 
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Or ,  come  accade  ;  Emporio  noftro  padre 
Andò  con  mercanzie  fino  a  Lanzano, 
Ch'ivi  fi  face  una  famofa  fiera j 
E  menò  feco  il  mio  fratel  gemello, 
Che  non  avea  forniti  ancor  fett'anni, 
E  me  lafciò  con  la  mia  madre  a  cafa. 
Quivi  faceafiì  una  Commedia  allora 
Tal  che  per  la  Commedia,  e  perla  fiera, 
V'era  un  concorfo  eftremo  di  perfonej 
Per  la  qual  cofa  il  mifero  fanciullo 
Un  giorno  fi  pérdeo  tra  quelle  genti , 
Che  fi  fviò  dal  padre ,  e  poi  non  feppe 
La  notte  ritornar  dentr'a  l'albergo; 
Che,  come  credo,  fu  condotto  in  nave 
Da  gente,  che'l  rubbò,  perch' era  bello, 
E  graziofo,  e  di  coftumi  eletti; 
E  fu  condotto  in  qualche  altro  paefe  ; 
Onde  mio  padre  nove  giorni  interi 
L'andò  cercando,  e  mai  trovar  noi  potè. 
Tal  che  per  quello  afperrimo  dolore 
D'aver  perduto  un  sì  gentil  figliuolo, 
O  per  qualche  altro  mal ,  che  '1  fopraprefe, 
In  brieve  tempo  fi  conduffe  a  morte, 
E  fepellito  fu  dentr'a  Lanzano. 
L'avoI  mio  Filocrifo,  che  ad  un  tratto 
Ebbe  quelle  due  peffime  novelle, 
La  morte  del  figliuolo,  e  che'l  nipote, 
Ch'era  le  fue  delizie,  e'1  fuo  tranftullo, 
Non  fi  potea  trovar  vivo,  ne  morto, 
Senti  dentr'al  fuo  cuor  dolore  eftremo j 
Onde  per  rifrigerio  di  quei  mali 
Cambiommi  il  proprio  nome,e  volfe,  eh'  io 
Forte  detto  Simillimoj  onde  poi 
Simillimo  di  Emporio  da  Triefte 
Fui  nominato,  et  io  così  mi  ferivo, 
Nè  per  Salvidio  mi  conofee  alcuno. 
C.   Or  fp,  Patron,  quel  ch'ammirar  mi  fece 

Del  primo  nome,  che  dicefte  avere. 
S.S.  L'avolo  mio,  dopo  qualch' anno  anch' egli 
Satisfece  al  dever  de  la  natura, 
E  mi  lafciò  d'ogni  fuo  bene  erede. 

10  pofeia  fpinto  dal  fervente  amore, 
Ch'  io  porto  al  caro  mio  frarel  gemello, 
Mi  fon  pofto  a  cercar  per  tutti  e  liti  j 

E  così  me  ne  vò  con  quefta  nave 
Dì  terra  in  terra,  per  veder,  fe  mai 
Poteffe  ritrovarlo  in  alcun  loco. 
C.  Che  fin  vorrete  porre  a  tal  viaggio? 
Già  fon  quattr'  anni ,  che  feor  rendo  andate 
Gl'illirici,  la  Grecia,  i  Traci,  egl'Iftri, 

11  Pomo ,  e  l'Alia  >  e  col  faraofo  Egitto , 
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Libia,  e  Numidia  ,  fino  a  le  colonne; 
La  Spagnai  Francia,e  tutto  '1  mar  Tirreno  • 
E  veramente  fe  cercafte  un  ago 
Per  terra ,  un  ago  arefte  ornai  trovato  ; 
Ma  noi  tra  vivi  andiam  cercando  un  morto; 
Che  s'ei  viveffe,  ornai  farebbe  apparfo. 

S.S.Così  credo  ancor  io ,  eh'  e'  fia  defunto  j 
Ma  vo'l  cercando,  e  fpero  ai  mesi  trovar; 
Qualcun,  che  mi  ragguagl  i  ov'  e'  fia  morto t 
Per  recar  l'offa  poi  dentr'a  Triefte, 
Come  fatto  ho  d' Emporio  noftro  padre  « 
E  mai  non  farò  ftanco  di  cercarlo, 
Fin  ch'io  non  fappia  chiaro  ov'èfepolto. 

C.   Voi  cercate  trovar  nel  giunco  un  nodo  ; 
Però  meglio  faria  tornarfi  a  cafa, 
Se  forfè  non  andate,  per  volere 
Scrivere  Iftoria  a  le  future  genti. 

.f.S.Sta  cheto,  e  taci,  e  non  mi  dar  più  no/«» 
Perchè  non  voglio  far  ciò,  eh' a  te  pare, 
Anzi  vuò,  che  tu  fiegui  il  mio  volere. 

C.   Quello  mi  fa  faper ,  coni'  io  fon  fervo  B 
Nè  fi  potea  più  brievemente  dirlo . 
Pur  non  poffo  reftar ,  eh'  io  non  vi  dica  « 
Patron, quel  che  mi  muove  .  Io  veggio  ornai 
La  voftra  borfa  efler  condotta  al  verde  i 
Nè  credo,  che  vi  fian  tanti  denari, 
Che  ci  poffan  ridur  fino  a  Triefte  j 
Onde  quando  farem  fenza  moneta, 
Cercheremo  il  gemei,  gemendo  fempre  « 
Queflo  Palermo  è  una  città,  eh' è  piena 
D'uomini  alteri,  dilicati,  e  ricchi, 
E  fonvi  alcuni  mariuoli,  e  bari 
Avidi,  e  deliri,  a  tor  la  robba  d'altri; 
Tal  che  bifogna  aver  molti  occhi  intefta» 
Sonvi  puttane  ,  e  cortigiane  affai , 
Le  più  fagaci,  e  carezziere ,  e  finte  a 
Che  fi  poffan  trovar  fopra  la  terra, 
Di  cui  bifogna  aver  paura  eftrema . 

S.S.lo  mi  guarderò  ben;  dammi  la  borfa. 

C.   Perchè  S.S.  Perciò  che  per  le  tue  parole 
Temo  dì  te  .  C.  Di  me  ?  che  tema  avete  ? 

S.S.Tu  fei  grande  amator  di  meretrici , 
Et  io  fon  prono  agevolmente  a  l'ira  5 
Ma  s'io  terrò  la  borfa,  arò  provifto, 
Che  tu  non  falli,  e  eh'  anch'  io  non  m' adiri . 

C.   Pigliate,  che  mi  fate  un  gran  piacere. 

Ga.  Ho  ritrovate  tutte  quelle  cole, 
Ch'io  difiava,  et  ottime  -,  e  perfette» 
Folchetto  mio;  fo  ch'ara  il  tuo  patrone 
Molto  ben  da  pranfar  quella  mattina , 
Col  parafilo  fuo,  che  fempre  è  feco . 
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Fo.  Cancaro  a  i  paranti;  quel  poltrone, 
Mangia  per  dieci,e  Tempre  inforna,  inforna, 
E  mai  non  lafcia,  che  ci  avanci  nulla; 
Perchè  dolce  è  il  mangiare  a  1*  altrui  fpefe . 
Il  mio  patrone  è  troppo  buono  ,  e  crede 
Forfè  faziar  queft' affamato  lupo, 
Che  dopo'l  paflo  ha  più  fame,  che  pria. 
Appunto  mi  mandava  a  dire  a  cafa, 
Che  non  venia  quella  mattina  a  pranfo. 
E  prefentir  fe  la  Madonna  averte 
Sufpetto  alcun  de  la  rubata  vefta , 
Che  teme  lei,  come  fe  forte  fervo. 

C»  Che  vefta?  faria  forfè  quel  robbone» 
Che  Scovoletto,  e'1  tuo  patron  portaro 
A  la  Signora  mia  quella  mattina; 
Onde  m'ha  fatto  far  sì  bella  fpcfa» 
Per  onorarlo  d'onorato  pranfo. 

Fo.  Deve  efler  quello  di  veluto>  e  d'oro* 

G.  Di  velut'era,  e  d'oro  avea  le  lille. 

Fo»  Quell'è.  G.Ma  dimmi,che  cagione  il  muove 
Ad  aver  tanta  tema  de  la  moglie . 

Fe,  Io  ti  potrei  rifpondere  in  un  tratto, 
Perchè  l'uom,c'ha  mogliera,è  fempre  fervo. 
Ma  ti  dirò,  Tu  fai,  eh' è  forelliero, 
E  che  addottato  fu  da  Lilibeo, 
Antico  mio  patron,  quando  rubollo 
Dentr'a  Lanzano,  e  non  avendo  figli, 
Poi  lo  lafciò  d' ogni  fuo  bene  erede  j 
Onde  Peloro ,  fuo  fratel  carnale  , 
Che  fi  trovava  una  figliuola  fola, 
Dotata,  e  ricca,  nominata  Atefa, 
Per  fpofa  glie  la  die,  però  la  teme; 
Perchè  fi  vede  foreftiero,  et  ella 
E' cittadina,  altera,  e  intoleranda, 
Come  efler  mote  ogni  dotata  moglie; 
Et  egli  è  manfueto ,  e  liberale , 
E  fcherza  volentieri,  e  burla  fempre j 
E  di  coftumi  a  lei  molto  diverfi . 
Eccolo  qui,  penfo  che  fia  venuto 
Per  altra  via ,  tanto  V  ha  fpinto  amore  • 
Onde  fecretamente  vuò  partirmi , 
Prima  eh'  egl  i  abbia  a  me  rivolti  gli  occhi . 

9.  Il  mio  conviva  è  già  preflb  a  la  porta , 
Prima  eh'  io  fia  tornato  con  le  robbe 
Comprate  a  cafa,  e  pria  che  fianoalfoco, 
Non  vuol,  ch'abbiam  fatica  d' afpettarlo . 
Io  voglio  andarli  apprertb,  e  farli  motto. 
Siraillimo.  gentil ,  Dio  vi  contenti . 

S.y.Dio  vi  contenti  parimente  ;  e  come 
Sapete  voi,  ch'iofia?  G.  Gran  meraviglia, 
S' io  fo  chi  fiete >  ove  fono  i  compagni  ? 
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.y.S.Che  compagni  fonquefti,  che  cercate? 

G.  Il  voftro  parafito ,  il  qual  per  dieci 
Compagni  può  contarli,  s.s.  I!  parafito 
Noftro?  certo  coftui  deve  efler  pazzo. 

C.    Nonveldils' io,  patron,  che  qui  fon  bari 
Aftuti ,  e  pronti  ad  ingannare  ogniuno? 

i'.S'.Fratel ,  qual  parafito  addimandate  ? 

G.  Il  voftro  Scovoletto .  S.  5".  Il  Scovoletto 
Noftro  de v' efler  ne  la  mia  valigia. 

G.  Siete  or  venuto  per  andare  a  raenfa? 
O  pur  volete  far  qualch'  altra  cofa? 

«f.S.Ditemi ,  frate  mio,  quanto  fi  vende 
L' incenfo,  e  '1  folfo  in  quella  terra  voftra  * 
Eccovi  un  groflb,  andatene  a  pigliare, 
E  fatevi  cacciar  da  doflb  i  fpirti , 
A  fpefe  mie  ;  perchè  voi  fiete  certo 
Fuor  di  voi  fteflb,  e  date  noja  ad  uno  , 
Che  mai  non  ha  fentito  il  voftro  nome  » 

G.  Garifilo  fon  io;  voi  noi  fapete? 

S.S.Garifilo,  o  Garofolo,  che  fiate, 

Non  vi  conobbi  mai  ,  nè  vi  conofeo. 

G.   So  pur,  ch'ogniun  Simillimo  vi  chiama. 

S.S.Quefto  non  fi  può  dir  parlar  da  pazzo, 
A  nominarmi  per  lo  proprio  nome . 
Ove  mi  conofcefte?  G.Ov'io  vi  vidi? 
Qui  ne  la  cafa  d'  Ericina ,  voflra 
Dilettiflìma  amante ,  e  mia  patrona . 

S .S. Amante  non  ho  io;  nè  fo  chi  fiate. 

G.   Non  fapete,  ch'io  fono?  o  bella  cofa; 
Io  v'ho  pur  dato  mille  volte  bere. 

C.   Deh  perchè  non  ho  io  qualche  battone, 
Che  romperei  la  tefta  a  quello  pazzo . 

j'.J'.M'  avete  dato  bere?  o  Dio,  che  mai, 
Se  non  oggi  non  fui  dentr'a  Palermo. 

G.   Voi  Io  negate?  S.S. Certamente  il  nego. 

G.   Non  abitate  in  quella  bella  cafa, 
Ch'  è  lì  vicina  a  l'abitanza  noftra? 

S.S.Sia  maledetto,  chi  v'alberga  dentro. 

G.   Quelli  è  pur  pazzo  a  maledir  fe  fteflb . 
Simillimo  afcoltate.  S.S.  Che  volete? 

G.   Quel  groflb,  il  qual  voi  v' offe rifte  a  darmi  s 
Spendetelo  per  voi,  comprate  incenfo, 
E  folfo  da  fanarvij  perchè  certo 
Siete  infpirtato  a  maledir  voi  fteflb. 

C.  O  quello  pazzo  mi  fa  gran  difpetto. 

G.  Ei  fuol  fcherzar  con  meco  a  quello  modo $ 
Ch'egli  è  piacevoliffimo,  e  giocofo, 
Quando  la  moglie  fua  non  v'è  prefente» 

y.S'.Che  dite  voi .  G.  Quel  che  volete ,  io  dico  « 
Quella  robba*  che  ho  qui,  faralla  affai 
Per  voi,  per  la  Signora  ,  e  Scovoletto? 

9  pur 
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O  pur  bifogna ,  eh'  io  ne  compri  ancora!* 

S.S.Qual  Scovoletto  dite ,  e  qual  Signora  ? 

C.    Ah  fciaguratOj  non  ci  dar  più  noja  » 

C.  C  hai  tu  a  far  meco  ?  già  non  ti  corfofeo , 
Ma  conofeo  coftui,  con  lui  favello. 

5.5*. Et  io  conofeo  ancor,  che  tu  fei  pazzo. 

C.  Farò  che  quefte  cofe  faran  cotte 
Subitamente  ;  non  andate  lunge  . 
Voletev'  altro  da  la  mia  perfona? 

5.5" .Che  tu  vadi  in  malora,  e  col  mal' anno. 

G.    Meglio  è  eh'  io  vada  in  cafa  a  bere  fi  tratto, 
Mentre  che  ftanno  le  vivande  al  fuoco . 
Andarò  adunque  a  dire  ad  Ericina, 
Che  fiere  fuori,  e  che  vi  chiami  dentro. 

S.S. Or  fen'è  andato  via;  per  Dio  ,  per  Dio, 
Che  le  parole  tue  non  fon  menzogne . 

C.   State  un  poco  da  largo  ,  io  credo  certo> 
Che  qui  debbia  abitar  qualche  puttana, 
Come  difTe  quel  pazzo,  onde  vedremo 
Qualche  nuovo  fermon,qualche  bel  giuoco. 

S. S. M'ammiro  aflii,com'ei  fappia  il  mio  nome. 

C.    Non  v'ammirate  nò,  Patron,  di  quefto; 
Perchè  le  cortigiane  di  Palermo 
Mandano  i  fervi,  e  le  fantefche  al  porto, 
E  come  un  foreftiero  entro  v'arriva, 
S' informan  de  la  patria,  e  del  fuo  nome  , 
Et  elle  pofeia  vanno  a  ritrovarlo, 
E  fe  gli  fan  dimeftiche,  e  parenti  j 
Tal  che  fe '1  foreftier  punto  s'invifea, 
Ha  tratto ,  perchè  poi  perde  in  un  tempo 
L'onor,  la  fama,  l'anima,  e  la  robba. 

S.S*  .Così  cred'io.  C.  Guardatevi,  Patrone, 
Che  quefto  porto  ha  fufte  di  corfari. 

S.S'.Tu  mi  dai  buon  configl  io.C.  Allor  per  buono 
Lo  crederò,  quando  l'arete  fatto. 

S.STaci,  et  afcolta,  che  la  porta  s'apre. 
Vediam  ciò,che  vien  fuori.  C.In  quefto  tépo 
Porrò  giù  la  valigia,  o  marinari, 
Abbiatene  la  cura ,  fe  vi  piace . 

Co.  Noi  n'arem  buona  cura, 
Non  dubitar  di  nulla. 
Mira  quella  fanciulla, 
Come  è  vaga,  e  ficura, 
E  fta  fu  l' ufcio  ardita 
Con  la  faccia  polita . 

Z.   Lafciami  qui,  va  pur  a  la  cucina, 
Et  apparecchia  ben  ciò,  che  bifogna. 

O.   Cosi  raro .  E.  Frofina ,  acconcia  il  letto 
Ben  profumato  di  foavi  odori , 
Che  la  mondizia  è  l'efca  de  gli  amanti , 
Che  reca  fpefa  a  loro  >  a  noi  guadagno .  | 
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Ma  dove  è  quel,  che  mi  diceva  il  cuoco? 
Ch'era  fuor  de  la  porta?  eccolo,  il  vedo. 
Quefto  è  l'amico  mio  ,  che  mi  fa  bene, 
E  che  mi  porge  ognor  denari  ,  e  robba, 
Però  voglio,  ch'egli  abbia  il  primo  loco 
Ne  la  mia  cafa,  e  voglio  andarli  appretto. 
Signor  mio  dolce,  ammetta  mia  cara, 
Perchè  ftate  di  fuori?  e  non  intrate 
In  quefta  voftra  cafa ,  che  è  più  voftra , 
Che  la  voftra  medefma<)  abbiam  parato 
Il  pranfo,  che  dicefte,  e  voi  potrete, 
Quando  vi  piacerà,  ponervi  a  menfa . 
S'.S'.Con  chi  parla  coftei?  £.  Con  voi  pari'  io  < 
£.5" .Che  cofa  avete,  donna,  a  far  con  meco? 
£.  Ch'Amor  vol,ch'  io  Ma  voftra,  e  che  voi  folo 

Abbiate  a  farmi  gloriofa,  e  grande. 
S.S  .Certamente ,  Confalvo,  quefta  donna 
E'  pazza,  od  ebbra,  poi  ch'ella  mi  parla 
Con  tal  dimeftichezza  ,  non  m'avendo 
Mai  più  veduto.  C.  Io  v'  ho  pur  detto  prima^ 
Che  così  foglion  far  quefte  puttane. 
Le  foglie  caden'or  ;  ma  fe  tre  giorni 
Staremo  qui,  verranvi  arbori  addoflo. 
Quefte  carezze  oimè  voglion  denari. 
Lafciate  un  poco ,  eh'  io  le  parli .  Donna  ? 
E .  Che  vuoi  ?  C.  Dove  vedefte  mai  queft'uomo? 
E.  Qui  dove  anch' egli  me ,  dico  in  Palermo . 
C.    Come  in  Palermo?  ei  non  vi  poiei  piedi 
Mai,  fe  non  oggi.  E.  Orsù,  foche  volete, 
Simillimo  mio  dolce  ,  ora  la  baja  . 
Entriamo  in  cafa,  che  ftarete  meglio. 
S'.S.Coftei  mi  chiama  col  mio  proprio  nome  j 
Nèmifo  immaginar  ciò,  che  fia  quefto. 
C.   Egli  è,  che  dee  fentir  la  borfa  a  nafo. 
5".S".Tu  mi  ricordi  ben;  pigliala  adunque, 

E  vedrò,s' ella  m'  ama,over  la  b  >rfa.  (dettoj 
E.  Andiamo  entro  a  pranfar.  5".S\Queft'  è  buon 
Gran  mercè  a  voi,  non  mi  bifogna  nulla» 
£.  Non  vi  bifogna  nulla?  perchè  adunque 
M'avete  ratto  apparecchiarvi  il  pranfo? 
S.S.lo  v'  aggio  fatto  apparecchiarmi  pranlo? 
E.  Voi  mei  dicefte,  e '1  parafilo  voftro. 
S.S-Qual  parafi to ì  quefta  donna  è  pazza.  • 
£.  11  voftro  Scovoletto.  S.S*. Il  fcovoletto 
Noftro  s'adopra  a  netteggiar  le  vette  . 
£.  Che  venne  v  >fco3  quando  voi  mi  delie 

Il  robbon,  che  rubbafte  a  voftra  moglie. 
J.S'.Che  robbò  v'hodatWche  Tnoglie  è  quefta  s 
A  cui  lo  tolfif*  certo  quefta  donna, 
Secondo  il  parer  mio ,  veggiando  ,  fogna  « 
£.  A  che  mi  dileggiate  .«*  a  che  negate 

Quel  é 
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(5«el  che  faceftcf*  S.S.  Dite  quel  ch'io  niego. 

E.  Voi  mi  negate  non  avermi  dato 

Quel  robbon,  che  rubbafte  a  voflra  moglie. 

S.J.Robbon  non  rubbo ,  e  fon  libero ,  e  fciolto , 
Gh'è  meglio  ch'aver  moglie,  e  mai  non  polì, 
Dapoi  ch'io  nacqui,  in  quefta  terra  il  piede  , 
Se  non  in  quefto  giorqo ,  et  in  queft'  ora . 
Dormito  ho  in  nave ,  e  d' indi  ufcito  j  poi 
<3ui  fon  venuto ,  ecco  la  cofa  tutta . 

E.  Latta,  che  nave  è  quella ,  che  voi  dite? 

S.S.T)i  legni,  fitti  con  martello,  e  chiodi, 
E  coperti  di  pece  intorno  intorno . 

Et. Anima  mia,  lafciare  ornai  le  burle. 

Co»  Queft'  è  pur  cofa  vera ,  e  non  è  burla . 

S. S. Certo  y  madonna,  voi  cercate  un' altro . 

Er.Sì  ch'io  non  vi  conofeo?  Voi  pur  liete 
Simiilimo  di  Emporio  da  Triefte, 
Che  è  fui  mar  d\A.dria ,  ne  l'eflrcmo  golfo, 
Et  è  fuggetta  a  la  gran  cafa  d' Auftria , 
Di  cui  Ferando ,  eh'  è  Re  de'  Romani  y 
E  Carlo  quinto  Imperador  di  Roma 
Hanno  il  dominio  a  quefta  noftra  etade . 

S"  .5". Ella  mi  dice  efpreffamente  il  vera 

Del  padre,  de  la  patria  ,  e  de' Signori. 

C.  Quefta  donna  efler  dee  di  quel  paefe  , 
Poiché  si  chiaramente  vi  conofee . 

S.S.Gosì  penfo  ancor  io ,  ne  vuò  negarlo 
A  lei,  ma  vuò  veder  ciò,  che  vuol  fare. 

r.  Noi  fate,  chefeintrate  in  quella  cafa, 
Siete  Spazzato.  S.S.  Or  taci ,  io  vuò  vederlo, 
E  voglio  confìrmar  ciò,  ch'ella  dice. 
Per  poter  acquiftar  si  caro  albergo. 
D' induftria ,  anima  cara ,  ho  contradetto 
Un  pezzo  a  voi,  che  temea,  che  coftui 
Non  diceffe  del  pranfo ,  e  del  robbone 
A  mia  mogliera;  andiamo  adunque  in  cafa. 

Ey.  Non  volete  afpettare  il  parafito? 

S.S.Nol  voglio,  enonl'afpetto,enonloftimo, 
Ne  vuò ,  the  s' apra  ancor ,  fe  ben  veniffe . 

Ey.  Lo  farò  volentier,  ch'ei  non  mi  piace, 
Perch'egliè  iipapachione.S.S.Ancor  vorrei 
Un'  altra  cofa  .  Ey.  Dite  5  pur  eh'  io  polla . 

S.S.Vorre^che  quel  robbon,ch'  io  v'ho  donato , 
Voi  me  lo  defre,  che  portar  lo  voglio 
Alfarto,  e  farlo  raffettare  in  modo, 
E  porvi  appretto  un'altra  lifta  d'  oro. 

Ev.  Voi  dite  ben.  S.S. Che  fe  lamia  conforte 
Dapoi  lo  vederi ,  non  lo  conofea . 

Ey.  Ve  lo  darò,come  vogliate  andarvi .  (  or  ora . 

S.S.Sts.  bene.  Ey.  Entriamo  in  cafa.  S.S.lo  vengo 
Voglio  dir  a  coftui  dieci  parole  ; 
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Vien  qui ,  Confai  v'ó .  <*.  Che  volete  dirmi  < 

S.S.Mena  quell'altri  fervi  a  Polleria, 
Poi  lafciali  ftar  ivi,  e  vienimi  contrai 
Prima  che  a  quello  di  s'afeonda  il  fole. 

C.  Non  conofeete  oimè  quelle  puttane  ? 

S.S.Taci  ti  dico,  che  s'io  farò  male* 
Non  tu ,  ma  io  ne  porterò  la  pena  „• 
Che  la  virtù  del  fervo  è  l'ubbidire* 
E  non  il  voler  reggere  il  patrone. 
Cortei  mi  pare  et  ignorante ,  e  fciccca , 
E  penfo  far  con  lei  qualche  guadagno . 

C.  Son  morto.  S.S.Vxcon  Dio.  C.Son  morto  io^ 
La  fufta  de'  Corfari  eflerci  apprelfo .  (  vedo 
Deh  ch'io  fon  goffo,  e  governar  vorrei 
Il  mio  patron,  che  m'ha  per  fervo  tolto; 
Perch'io  lo  ferva ,  e  non  ch'io  gli  comandi . 
Venite;  andiamo  a  far  ciò,ch'  egli  ha  ipofto. 
Acciò  eh'  io  polfa  ritornar  a  tempo . 
Voi,  marinari,  o  tornerete  in  nave, 
O  reflerete  qui  fin  ch'io  ritorni . 

Co.  Noi  Harem  qui  fin ,  che  Simiilimo  e/ca 
Fuor  di  quefta  magion ,  dov'  ora  è  entrato  i 

Vento  vento  marino  , 
Che  le  veloci  navi 

Governi  a  tuo  piacer  per  entro  '1  mare  j 
Spingi  quefto  mefehino 

Da  fatiche  empie»  e  gravi 

Opprelfo,  e  fallo  al  fuo  paefe  andare; 
Ov'  abbia  a  ripofare 

Le  travagliate  membra 

Nel  dolce  letto,  e  ne  l'amate  cafe. 

Che  fon  di  lui  rimafe 

Sì  lungo  tempo  vote,- 

Mentre  che  fra  V  ignote 

Genti  dimora ,  navicando  in  vano . 

O  penfier  noftro  umano  , 

Non  ti  rimembra  nò  ,  non  ti  rimembrai 

Che  le  fatiche ,  e'1  patir  fame ,  efejte, 

Tutte  fi  fan  per  acquiftar  quiere . 
E  tu  la  vai  fuggendo , 

D'imo  in  altro  periglio 

Entrando  fempre,  e  mai  non  tifgomenrij 
Anzi  ten  vai  feguendo 

Un,  che  fenza  configlio 

Sen  va  girando,  come  foglia  a  i  venti  ? 
Amor ,  tu  mi  fpaventi , 

Ch'io  fo  quanto  tu  vali, 

Onde  ho  timor ,  che  la  mia  feortà  ingombri 

Sì,  che  da  fe  difgombri 

E  l' affetto  ,  e  '1  diiìo 

Del  fuo  luoco  natio, 

E  poj 
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E  poi  nóiì  mi  rimeni  al  noftro  nidoj 

Però,  Signor  mio  fido, 

Non  far  a  noi  si  dolorofì  mali , 

E  non  lafciar  ,  che  prenda  in  lui  radice 

La  grazia  di  sì  dolce  meretrice  . 
Ma  {"vegliali  nel  cuore 

Un  defide  rio  ardente 

Di  ritornare  a  la  fua  patria  antica . 
Quello  è  '1  verace  amore , 

Ghe'l  Re  del  Ciei  confente 

A  ciafcun' alma  di  virtute  amica.-. 
Non  mi  farà  fatica ,  ,  g 

Se  avrà  quefto  penfiero, 

L'andar  fin  al  Cifano,  et  al  Lrfoncio; 

Acciò  ch'ogni  difconcio 

De  i  maritimi  inganni, 

È  di  tanti  altri  affanni 

Pofla  dipoire  a  la  mia  donna  in  grembo  ; 

E  difprezzando  il  nembo , 

Stanni  al  coperto  con  piacere  intiero. 

Perchè  !  goder  la  fua  nativa  ftanza 

Ogn'  altro  dolce  di  dolcezza  avanza. 

Scovoletto .  Tarafito .  Sìmìllìmo  Salvietta  . 
Frofina . 

La  gioventù  mi  chiama  Scovoletto 

Per  fopranome,  perch'io  mangio  bene, 
E  netto,  come  un  fcovolo  i  taglieri . 
Però  vado  fovente  a  cafa  altrui, 
Per  non  mangiare  il  mio  ,che  compro  caro; 
Cofa  ,  che  fpelfo  fa  fuggir  la  fame 
A  chi  ha  com'io  pochi  denari  in  borfa . 
Ma  vòpiù  volentier  ,  che  ad  altro  luoco, 
A  cafa  di  Simillimo ,  che  fempre 
Mangia  affai  cibi  dilicati,  e  buoni; 
Pur  molti  giorni  fon  ch'io  non  vi  fui, 
Che  flato  in  cafa  fon  con  i  miei  cari, 
Dico  co  i  cibi ,  che  mi  coftan  cari . 
E  quefti  cari  poi  lafciato  m'hanno; 
Ond'oggi  ,  che  doveva  alzar  i  fianchi 
Con  Simillimo  noftro  ,  e  gire  a  pranfo 
Da  quella  cortigiana  fua  vicina, 
Son  fiato  ritenuto  entro  alla  Scola 
Di  San  Bartolomeo  fino  a  qiieft'ora . 
Mal  aggia  chi  trovò  quefte  frataglie  ; 
Cofa  da  gente  feioperata  ,  e  vile, 
Che  mangiano  un  fot  cibo ,  e  mai  non  fanno 
Conviti,  e  mai  non  fon  chiamati  a  pranfo . 
Quefto  m'ha  ritardato;  onde  ho  gran  tema , 
Che  Simillimo,  et  ella  aran  difilato 
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Senza  afpettarmi,  troppo  li  conofeo; 
Pur  ho  fperanza  ancor  fopra  i  ritagli . 
Ma  che  vegg'or  ?  Simillimo  vien  fuori . 
Finito  è  il  pranfo,  et  io  non  giungo  a  tempo . 

S.S'.Non  vi  date  penfier,  ch'avanti  fera. 
Vi  porterò  il  robbon  sì  ben  racconcio^ 
Ch'a  gli  occhi  voftri  non  parrà  più  quello . 

Se.  Quelli  porta  il  robbone  a  racconciarlo  ; 
Ilpafto  è. fatto,  et  è  bevuto  il  vino, 
Et  han  ferrato  Scovoletto  fuori  f 
Ma  non  farò ,  ch'io  fon ,  fe  la  vendetta 
Non  fo  di  quefto .  Io  vuò  reftarmi  alquanto, 
Et  udir  ciò,  che  dice  ,  e  poi  parlarli. 

S.S.O  Dio  del  Cielo,  a  cui  donafte  mai 
Più  bene  in  un  fol  dì,  fenza  fperarlo  . 
Ho  difnato  ,  ho  bevuto  ,  e  fon  giaciuto 
Conuna  bella,  e  dilicata  donna ,      (  do 
Che  m'ha  dato  un  robbone ,  il  qual  non  cie- 
che dopo  quefto  dì  più  lo  riveggia  . 

fo.  Molto  m'allegro  anch'io  de  la  ventura  , 
Ch'avete  avuta  in  quefto  nuovo  albergo. 

Se.  Non  pollo  ben  fentir  ciò,  che  favella; 
Ma  dee  parlar  di  me,  poi  ch'è  pafeiuto. 

S.S.  Dice,  ch'io  glie  lo  diedi,  e  che'l  rubbai 
A  mia  mogliera .  Io  che  l'error  conobbi , 
Subito  cominciai  ragionar  feco 
Con  gran  dimeftichezza ,  com'io  averte 
Avuto  a  far  con  lei  gran  tempo  avanti; 
E  fecondarli  a  quel,  che  mi  diceva. 
Madie  bifogna dir?  già  mai  non  ebbi 
Con  manco  fpefa  mia  maggior  "diletto . 

Co.  Io  goderò  con  voi  del  volt.ro  bene  ; 

Che'i  ben  del  fuo  Signor  non  manco  aggrada 
Al  fuddito  fedel ,  che  '1  fuo  medefmo. 

Se.  Io  voglio  ire  a  turbar  quefto  fuo  bene . 

S.S.Chificte  voi,  che  mi  s'a  venta  contrai 

Se.  Chi  fono**  uomo  leggier  più  che  la  piuma, 
Scelerato,  crudel,  che  v'hofatt'io, 
Per  ch'io  debba  patir  tanta  ruma?* 
Vi  rubbaftedame,  quand'era  in  piazza, 
Per  goder  fenza  me  sì  bel  convito, 

SS.Fratel,  che  cofa  avete  a  partir  meco? 
Voi  non  mi  conofeete;  e  perchè  dite 
Ingiurie  ad  un ,  che  poria  forfè  darvi 
Per  acerbe  parole  acerbi  fatti? 

Se.  Per  Dio  pur  troppo  me  gli  avete  dati. 

j'.S.Deh  ditemi,  fratello,  il  voftro  n®me. 

Se.  Ancor  mi  dilegiate ,  e  fate  vifta , 

Che  noto  non  vi  fia ,  com'  i'  abbia  nome . 

S.^.Per  Dio  non  vi  conofeo,  e  non  vi  vidi 3 
Ch'io  fappia,  mai,  fenon  in  quefto  giorno. 

Se.  Voi 
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Se.  Voi  non  ni'  avete  coitofeiuto?  S.S.  Certo 
S'io  v' avelie  veduto,  io  vel  direi. 

Se.  Vigilate,  Simillimo,  io  vel  dico. 

S.S. Et  io  rifpoiulo  a  voi ,  eh'  io  vegl  io ,  e  vedo . 

Se.  Non  conofecte  il  parafito  voftro? 

S.S'.Certo  voi  non  avete  il  capo  fano. 

Se.  lo  non  ho  il  capo  fano?"  eh  rifpondete, 
Rubbaflc  a  la  contorte  quel  robbone  ? 
E'1  delle  ad  Ericina^  S.S.  Mai  non  ebbi 
Gonforte  alcuna  ,  e  non  rubbai  robboni, 
Ne  i  diedi  ad  Ericina ,  m' intendete  ? 

Se.  Sic-;evu  ora  in  cervello  <?  io  pur  vi  vidi 
Ufcir  di  cala  col  robbone  in  doflb. 

S.S.  Voi  mi  vedefle  col  robbone  in  dolTo  > 

Se.  Si,  ch'io  vi  vidi 5  e  poi  ve  lo  cavarle, 
Quando  ponefte  il  pie  fuor  de  la  porta* 

5".5".Deh  fatevi  guarir,  che  fletè  pazzo. 

Se.  Non  mi  moverò  mai  per  priego  alcuno  , 
Ch'io  non  dica  ogni cofa a voflra moglie , 
La  qual  fo,  che  farà  la  mia  vendetta, 
E  vi  farà  parer  quel  paflo  amaro . 

£.S".Che  cofa  è  quella ,  che  ciafeun  ,  eh'  io  vedo , 
Mi  dà  la  bajaf1  ecco  la  porta  s'  apre 
Forfè  ,  che  verrà  fuor  qualch'  altro  giuoco . 

J>.  Simili  imo ,  Ericina  all'ai  vi  priega  , 
Che  vogliate  portar  quelle  maniglie 
A  l'orefice  voflro,  che  le  acconcie, 
E  ponetele  appretto  un'oncia  d'oro. 

S.S.E  quelto,et  altro,  eh'  ella  vuol,  eh'  io  faccia, 
Farollo,  e  digli  pur,  che  mi  comandi. 

Fr.  Sapete  ciò  che  lìan  quelle  maniglie? 

J1 .5". Non  io    ma  veggio  fol  j  eh'  elle  fon  d' oro . 

Fr.  Quelle  fon  quelle,  che  già  voi  dicelle, 
Aver  furate  a  la  conforte  voflra . 

S.S.Ciò  non  fec'io.  Fr.  Non  ve  ne  ricordate? 
Datemi  adunque  le  maniglie  in  dietro. 

-S'.y.Afpetta  un  poco,  ora  mi  torna  a  mente, 
Che  quelle  fon  le  iflefle ,  eh'  io  le  diedi  j 
Ma  dov'è  ancora  la  catena  d'oro, 
Ch'io  le  portai?  Fr. Catena  non  lederli  . 

S.S.Sì  per  Dio  diedi  in  un  medefmo  giorno. 

JFr.Dice,  che  urlate  diligenza.  5".  S.  Digli, 
Ch'arà  il  robbone,e  le  maniglie  a  un  tempo. 

Fr.  Deh  fatemi  ,  Simillimo ,  un  fervizio . 

i'.^.Tel  farò  volentier.  fr.  Fatemi  fare 

Un  bel  par  di  orecchini,  acciò  che  fempre 
Vi  veda  con  piacer ,  quando  venite . 

S.S .Io  fon  molto  contento;  dammi  l'oro. 
Fr.  Ponetclvi  del  vollro,  e  renderolvi. 
S.S.Non  l' ho.  Fr.  Come  l'abbiace,gliel  porrete. 
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S.SXosì  farò.  rv. Voletev* altro?  S.S.  Digli  j 
Ch'i' arò  cura,  e  penlìer  di  quelle  cofe  , 
Come  fe  fufier  de  la  mia  perfona. 
Co.  Ella  è  tornata  in  cafa,  e  chiufo  hal'ufcio. 
5" .5". Veramente  Dio  m'ama,  Dio  m'ajuta, 
Dio  m'auguméta,e  vuol  ch'i'abbiadel  bene. 
Ma  che  fio  a  far  più  qui?  mentre  che  ho  tipo 
Da  dipartirmi  fuor  di  quelli  luochi 
Lafcivi,  e  ruffianefehi .  io  voglio  ir  toflo 
A  ritrovar  Confalvo,  ch'io  non  vedo 
L'ora,  di  dirli  con  la  propria  lingua 
Quella  ventura  mia,  quello  diletto. 
Voi,  marinari,  fiate  ad  afpettarlo, 
E  s' ei  venilte ,  ditegli  la  flrada , 
Ove  fon  ito,  e  non  la  dite  ad  altri. 
Co.  Alma  fortuna,  che  governi,  e  giri 
L'opre  di  noi  mortali, 
E  nulla  forza  al  tuo  valor  refìfle  j 

Tu  ne'noflri  dolori,  e  nollri  mali 
Qualche  dolcezza  fpiri  ; 
Tu  l'allegrezze  fai  nojofe ,  e  trifle. 

Da  te  fola  fon  mille 

Le  dolciflìme  cofe  con  le  amare? 

Tu  governi  le  navi  in  mezo 'i  marej 

Tu  nella  terra  le  battaglie  orrende  ; 

Da  te  fola  dipende 

La  robba ,  e  la  fuperbia  de  le  genti, 

E  '1  flato  de  i  potenti . 

Se  t'accompagni  poi  con  la  virture, 

Sei  la  gloria  del  mondo,  e  la  fallite. 

Volgi  le  fante  orecchie  a  i  nollri  prieghi, 
E  contra  il  tuo  collume 
Non  ti  mutare,  anzi  rafferma  il  patto. 

E  porgi  a  quello  giovane  un  tal  lume, 
Che  più  non  fi  ripieghi, 
Or  che  formonta ,  e  non  ruini  a  ballo  ,• 

Ma  torni  a  patto  a  palio 

Con  quel,  che  dato  gli  hai,  dentr'a  la  nave . 

Ogni  leggiero  ben  diventa  grave , 

Oliando  dal  tuo  favor  non  fi  diparte . 

Lafci  pur  ir  da  parte 

Ogni  altro  ajuto  quel,  che  t'hafeconda^ 

Che  tanta  grazia  innonda, 

Dal  cielo  in  lui ,  che'I  fuo  terreno  flato 

Si  può  dir  veramente  efler  beato. 

Ond'io  ti  riverifeo,  anzi  t' adoro  j 
Perchè  la  tua  portanza 
E' la  maggior,  che  fi  ritruovi  in  terra. 

Tu  de  l'agricultor  fei  la  fperanza, 
Tu  dai  V  argento ,  e  l' oro 

y  v  ai 


Al  Capitatilo  ;  t  la  vittoria  in  guerra  ; 

La  tua  chiave  apre,  e  ferra 

Cartelli,  e  torri ;  ogniun  di  te  paventa, 

La  fede  fenza  te  non  s'arguraenta 

Di  ilare  in  quelle  cafe,  onde  ti  parti, 

Ma  vuole  accompagnarti 

Col  vulgo  infido,  e  meretrici  a  canto  j 

Gli  amici  ftanvi  alquanto, 

Con  l' occhio  fempre  a  la  fperanza  intento , 

Poi  fi  dileguali,  come  nebbia  al  vento. 
Fugge  con  la  fperanza  ancor  l'amico. 

Amico  de'  tuoi  beni , 

Ma  non  di  quello ,  a  cui  moftrava  amore, 
Se  tu  volgi  ad  alcun  gli  occhi  fereni, 

Di  vii ,  baffo ,  e  mendico , 
Prettamente  diviene  alto  Signore. 
Dammi  del  tuo  favore 

Tanto,  ch'ai  nido  mio  mi  riconduca; 
Poi  non  abbandonare  il  noftro  Duca, 
Da  che  gli  hai  fatto  aver  sì  care  fpoglie. 
Mandalo  in  nave ,  e  più  non  vada  a  torno  ; 
Perchè  un  sì  lieto  giorno 
Porria  tal  volta  divenirgli  amaro  $ 
E  l'uom  dee  ben  guardar  ciò,  che  gli  è  caro. 

jtlefa  moglie  di  SlmllUmo  Bybbato ,  Scovoletto  « 
Slmllllmo  Bybbato .  Erlclna, 

jLl.  Mefchina  me  ;  debbio  reftar  mendica  ? 
Che  quefto  traditor  di  mio  marito 
Sempre  mi  rubba  ,  e  porta  a  le  puttane  ? 
Forfè  veftita  m'ha  de  i  fuoi  denari? 
Ch'io  gli  ho  portata  così  bella  dote, 
Quant' altra  cittadina  di  Palermo; 
Né  mai  comprato  m'ha  pur  una  benda, 
Anzi  mi  rubba  ciò,  che  portai  meco 
Fuor  de  la  dolce  cala  di  mio  padre; 
E  tutto  tutto  porta  a  quella  trilla  * 
Con  lei  Lia  fempre,  e  fpende,  et  io  l'paragno, 
E  faccio  la  mineftra  per  le  gatte. 

Se.  Tacete  pur,  perchè  con  gli  occhi  voflri 
Ve  lo  farò  veder;  venite  meco  • 

jlU  Per  qual  ftrada  il  vederle?  Se.  A.  man  finiftra 
Penfo  ,  eh' e' vada.  Or  eccolo,  che  torna 
Senza  il  robbon.  ^/.Che  debbio  far  con  luis' 

Se.  Trattarlo  male  ,  e  non  lafciarlo  in  pace . 

M.  Così  pare  anco  a  me .  Se.  Ma  Hate  cheta , 
Et  attendete  un  poco  ove  fi  volga . 

$.I\.0  maledette  fìan  tutte  le  liti  , 

Tutti  i  garbugli ,  e  tutti  gli  Avvocati , 
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Nati  a  ruina  de  rumane  genti, 
Che  fi  nutrifeon  de  gli  altrui  difeonci; 
Difendendo  i  ribaldi  con  gran  cura, 
Et  opprimendo  i  buoni;  che  i  fcelefti 
Gli  fon  più  grati,  e  di  maggior  guadagno  „ 
Nè  cofa  alcuna  è  federata  tanto , 
Che  non  ardifean  ricoprirla ,  e  farla 
Rimanere  impunita  da  le  leggi , 
Di  cui  fono  la  pelle ,  e  la  ruina . 
Sono  rapaci,  e  fraudolenti,  e  pieni 
D'infidie,  di  perjuri,  e  di  bugie, 
Senz'aldina  vergogna,  e  fenza  fede, 
Servi  de  l'avarizia,  e  del  denaro. 
Mentre  che  flato  fon  fopra'l  palazzo 
Quali  tutt'oggi,  in  una  lite  lunga 
D'un  mio  parente,  l'Avvocato  avverfo 
Tanto  ha  ciarlato,  che  paffato  è  il  tempo 
Da  gir  a  pranfo  con  la  mia  Signora . 
So  che  m'afpetterà,  fo  ch'ara  fdegno, 
De  la  tardanza  mia  ;  ma  quel  robbone 
Di  veluto  rofin  liftato  d'oro, 
Ch'io  tolfì  a  mia  moglier,  farà  la  pace. 
Se.  Forfè  che  vi  farà  guerra  più  dura . 
Alefa,  che  vi  pare?  M.  Mi  par  male; 
Ch'io  fon  mal  maritata,  e  mal  condotta  « 
Se.  Avete  intefo  ben  le  fue  parole  ? 

Pur  troppo, e  non  han  parte,  che  mi  piaccia. 
S.^Jo  voglio  entrare  in  cafa,  et  aver  gioja 

Con  la  diletta  mia  bella  Ericina. 
Se.  Effer  porria ,  che  prima  arefte  noja . 
iAl.  Simillimo  conforte  ,  udite  un  poco. 
S./^.Che  volete ,  mogliera,  in  quefti  lochi? 
^Al.  A  me  lo  dimandate  ?  5".^.  Adunque  è  meglio 
Ch'  io'l  diraàdi  a  coflui?,5V.Non  mi  ftringete 
La  man.  S.    Ditemi  ancora,  perchè  Liete 
Di  mala  voglia?5Y.Lo  fa  ben,ma  finge .  (ne  ? 
S.J^Che  cofac'èP^.Il  robbone?,S\^.Qual  robbo- 
M.  Il  robbon  ;  che  temete  f  S.I\.  Io  nulla  temo  , 
Se  non,  che  veramente  quel  robbone 
Mi  rubba  alquanto  l'animo  ,  e  l'ardire. 
Se.  Voi  non  temeile  a  trangujare  il  pranfo, 

Senza  afpettarmi.  Ditegli  pur  male. 
S.^.Taci .  Se.  Non  vuò  tacer;  non  m*  accennate. 
S.I\.\o  non  t'accenno,  e  non  ti  chiamo  a  cena  . 
jLl.  Certo  io  fon  donna  mifera,  e  infelice. 
5*. /^.Perchè  Liete  infelice  ?  ditel  chiaro. 
Se.  Nó  credo,che  Lia  al  mondo  uó  più  sfacciato , 
Che  ardifee  a  dinegar  ciò  ,  che  vederle . 
S.i^Per  Dio,  conforte  mia,  v'affermo,  e  giuro, 
Ch'accénato  nó  gli  ho.^/.Nó  più  di  quefto» 

Tori- 
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Tornate  pur  a  quel  eh*  importa .  5".  Py.  Dove 
Volete,ch'io  ritorni  <*  M.  Al  farto,  e  quindi 
Riportatemi  a  cafa  il  mio  robbone . 
tf.Py-E  che  robbone  è  quefto?^.E'bé  ch'io  taccia, 

Quando  le  cofe  fue  non  fi  ricorda. 
5~.Py.Vi  lamentate  voi  d'alcun  famiglio* 
O  d'alcuna  fantefea?  ditel  chiaro, 
Perchè  io  gli  punirò.  M.  Quefle  fon  ciance. 
Veramente  mi  fpiace  affai  vedervi 
Così  di  mala  voglia.       Son  pur  ciance. 
5~.Fy.Siete  voi  corrucciata  con  alcuno 

De  la  noftra  famiglia?^/.Ancor  fon  ciance. 
5.Py.Sarefle  forfè  corrucciata  meco? 

Quelle  non  fon  già  ciance ,  quefloèvero. 
5~.f\\Dite,  conforte  mia,  che  v'ho  fatt'io? 
Se.  Galante,  or  fa  carezze  a  fua  mogliera. 
S~.Py.Non  mi  dar  noja,  ch'io  non  parlo  ceco. 
Se.  Tollete  via  la  man;  cosi  fi  paga 

Colui,  c'ha  fenza  me  mangiato  il  pranfo  , 
E  ch'ufeì  fuor  di  quella  cala  allegro. 
5~.J~~.Per  Dio  non  ho  mangiato  in  quello  giorno  , 

E  non  ho  poflo  in  quella  cafa  il  piede . 
Se.  Voi  lo  negate  ?  5".  Fy.  Veramente  il  niego . 
Se.  O  che  uomo  audace  .  Non  vi  vidi  io  fleffo 
Ufcir  di  cafa  col  robbone  in  braccio, 
E  moflravate  non  faper,  ch'io  foffej 
E  fingendo  effer  foreftier,  dicefle 
A  me,  ch'io  non  aveva  il  capo  fano. 
5~.Fy.Come  da  te  partimmi,  allora  andai 
Al  Giudice ,  e  pur  ora  mi  ritorno . 
Se.  Ben  vi  conofeo,  voi  non  credevate, 
Ch'  io  poteffe  di  ciò  far  mai  vendetta , 
Ho  detto  il  tutto  a  la  conforte  voflra . 
5~.Py.Che  gli  hai  tu  detto  ?  Se.  Non  lo  fo ,  ma  voi 
Dimandatene  a  lei.  5~.  Fy.  Conforte  mia, 
Che  cofa  detto  v'ha  quello  ribaldo? 
Perchè  tacete  ?  perchè  non  mei  dite  £ 
'xAl.  Quali  che  noi  fappiate.  II  mio  robbone 

M  è  llato  tolto.5~f~.il  robbon  voflro?  e  come? 
'.Al.  Lo  dimandate  a  me?  5.  Fy.  S'io  lofapeffe, 
Non  lo  dimanderei.  Se.  Che  malacarne, 
Come  fa  fimular.  jiL  Non  mei  negate;  (to. 
Perch'io  fo  il  tutto.S~c.lo  gli  ho  narrat'il  tut- 
S~.Fy.Che  cofa  v'ha  narratori/.  Ora  eh'  io  vedo , 
Che  fiete  un  uom  fenza  vergogna  alcuna, 
E  non  volete  confeffare  il  vero, 
Dirò ,  perch'  io  fon  mefta ,  e  dirovvi  anco , 
Ciò  che  coftui  m'  ha  detto  .  Il  mio  robbone 
Di  veluto  rofm  liflato  d'oro 
M'è  flato  tolto  fuor  di  cafa?  Se.  Ah  trillo, 
Come  la  piglia .  è  flato  tolto  a  lei , 
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Se  '1  foffe  tolto  a  voi  non  faria  falvo. 
5~.Fy.Io  non  ho  da  far  teco .  Voi  che  dite  ? 
M.  Io  dico,  ch'il  robbon  mi  manca  in  cafa. 
5~.Pv.Chi  l' ha  furato  ?  <AÌ.  Quello  il  dee  fapere  , 
Che  '1  portò  fuor  di  cafa .  S.%.  Chi  è  coftui  ? 
^/.Simillimo.  5~.Fy.  Nel  vero  ha  fatto  male; 

Ma  chi  è  queflo  Simillimo?1^/.Vui.5,.J^.  Io  ? 
^/.Vui.5,Pv.Chi  lo  dice?^.Io  fteffa.5~.Et  àcor  io, 

Che  fo,  che  lo  portafle  ad  Ericina. 
5~.Fy.Io  gliel  portai^  Se.  Vui  vui  gì  ie  lo  portafle . 
Meglio  larà,  che  vi  fi  rechi  un  guffo, 
Che  vi  dica  vui  vui  la  notte,  e'1  giorno. 
Che  femo  fianchi  ornai  di  dirlo  tanto. 
5~.Fy.Per  l'alto  Re  del  ciel,  donna  ,  vi  giuro  j 

Che  non  ho  dato  via'l  voflro  robbone. 
Se.  Et  io  vi  giuro  ancor  per  tutti  i  Santi, 

Che  ciò,  che  detto  v'ho,  non  fu  bugia - 
5~.Py.Io  non  glie  lo  donai,  ma  gliel  preflai 

Da  mafeherarfi  in  quefli  giorni  allegri. 
^il.  Io  non  foglio  preflar  le  voflre  vefle 
Mai  fuor  di  cafa,  perch' egli  è  il  deverei 
Che  fiano  i  veflimenti  de  la  donna 
Preflati  da  la  donna,  e  quei  de  l'uomo,' 
Da  l' uomo .  Adunque  voi  devete  fare , 
Che  '1  mio  robbon  mi  fia  tornato  in  cafa. 
5~.Py.Lo  farò  riportar.  *Al.  Farete  bene, 
E  voflra  utilità  5  perchè  fenz'efTo 
Non  lafcierovvi  entrare  in  cafa.5.Fy.In  cafa<? 
Se.  Che  arò  guadagnar' io  de  la  fatica, 

Ch'  i'  ho  fatta  in  farvi  aver  queflo  robbone?* 
^/.Quando  vi  fia  rubbata  alcuna  cofa, 

Io  m'affaticherò  farvela  avere. 
Se.  Queflo  non  farà  mai ,  eh'  io  non  mi  truovo 
Robba  di  mia  raoglier  ,  che  perder  poffa. 
Dio  vi  confonda,  femina  perverfa, 
Femina  ingrata .  Io  voglio  andare  in  piazza^ 
So  che  perduti  arò  tutti  cofloro. 
5.Py.Mogliema  crede  farmi  un  gran  difpettOi 
A  non  voler,  che  più  ritorni  in  cafaj 
Come  s'io  non  aveffe  altro  ridotto. 
Ma  s'io  difpiaccio  a  lei,pazienzia;io  piaccio 
A  la  mia  dileftiffiraa  Ericina. 
Quella  non  fcaccierarami ,  anzi  terrammi 
Ne  le  fue  flanze  tacito ,  e  nafeofo  . 
Io  voglio  ire  a  pregarla  ,  che  mi  renda,' 
O  prefti  quel  robbon,  che  già  le  diedi, 
Che  glie  ne  renderò  certo  un  migliore  . 
Aprite,  o  là,  chiamatemi  Ericina. 
Er.  Chi  mi  dimanda  f*  e  forfè  alcun,  che  cerca 
A  la  fua  gioventù  vergogna,  e  danno <* 

y  v  1  sì- 


Sudi! limo  mio  ear<J,  entrate  in  cafa , 
Non  ftace  così  fuori .  S.  J^.  Udite  un  poco . 
Voglio  un  piacer  da  voi .  Er.  So  che  volete , 
Volete  racco  aver  piacer  d'amore. 
5.^.  Anzi  vogli' altro.  Iovuò,  che  mi  rendiate 
Quel  robbon ,  ch'io  vi  diedi,  il  quale  io  tolfi 
A  tnia  mogliera,  et  ella  ora  l'ha  intefo, 
E  piange  ,  e  grida ,  onde  vorrei  placarla . 
Ben  darò  vene  un'altro  affai  più  bello, 
E  di  doppio  valor ,  quando  vi  piaccia . 
ir.  Noi  vel  died'io  da  riportarlo  al  farro, 
E  farli  porre  appreflb  un'altra  lifta,- 
E  le  maniglie  ancor  da  farle  nuove? 
Voi  mi  defte  il  robbone,  e  le  maniglie  ? 
Non  troverete  mai ,  che  quello  fia . 
Che  poi  ch'io  vel  portai ,  ne  venni  in  piazza, 
Quindi  mi  parto,  et  ora  vi  riveggio. 
ì>.  Vedo  ciò,  che  volete,  or  fia  con  Dio. 
La  mia  /implicita  fatt'ha  la  ftrada 
A  le  voftre  fallacie,  a  i  voftr' inganni . 
S.fyCertamente  noi  fo  per  ingannarvi; 

Ma  perchè  mia  moglier  l'ha  rifaputo . 
Er.  Io  non  vel  chiefi  mai,  ne  ven  pregai , 
Ma  voi  di  voftra  voglia  mei  donarle  j 
Ora  Io  rivolete,  io  fon  contenta, 
Goderei  pur  con  la  conforte  voftra  i 
Tenetelvi,  ponetelvi  negli  occhi; 
Ma  non  fate  penfier  d'intrarmi  in  cafa 
Mai  più j  fe  non  con  la  moneta  in  mano. 
Che  per  farvi  piacer  fon  giunta  a  tanto 
Dilpregio,  e  a  quefto  manifefto  inganno . 
Trovate  pur  un'  altra  ,  in  cui  polliate 
Spiegar  le  fraudi,  e  le  fallacie  voftre. 
S.Pt Voi  gite  troppo  in  colera,  afcoltatej 
Non  vi  partite ,  ritornate .  Er.  Ancora 
Voi  fiate  qui?  fperate  forfè  ancora 
Tornar  ne  la  mia  grazia ,  andate  ,  andate  . 
E'  gita  in  cafa  difpettofa,  e  dura. 
Io  ito  pur  male  ,  la  moglier  mi  fcaccia; 
L'amica  non  ini  vuole;  è  ben  ,  eh'  io  vada 
A  configliarmi  un  poco  con  gli  amici 
Di  ciò,  ch'io  debbio  fare  in  quefto  calo. 
Co.  Quel  ,  che  dipinfe  primamente  Amore  , 
E  fecelo  un  fanciul  con  due  grand' ali, 
Con  l'arco  in  mano,  e  le  faette al  fianco , 
Volfe  moftrarci  apertamente  i  mali, 
Che  quella  paffion  ci  manda  al  cuore; 
Che  fa  l'amante  di  prudenzia  manco, 
Nè  mai  fi  truova  fianco 
Di  giuochi  da  fanciul  vani ,  e  leggieri  ; 
Che  or  di  color  di  cenere,  or  di  fiamma, 
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Come  s'aggela,  e  'nfiamma,- 
Muta,  e  rimuta  il  dì  mille  penfierìj 
Ond'in  quel  vano  fuo  defir,  che'I  premei 
Confuma  il  temp"),  e  lafua  vita  infieme . 
I  come  il  buon  nocchier  per  entro  al  mare 
Regge  la  nave  fua  con  una  ftella, 
Che  non  fi  lava  mai  ne  l'onde  falfe , 
Così  la  vifta  d'una  donna  bella 
Regge  un  cortefe  amante ,  e  fallo  andare 
Per  l'ampio  mar  delle  fperanze  falfe. 
Nè  tanto  mai  gli  calfe 
Di  non  aver  di  fe  medefmo  cura , 
Quanto  gli  cai  di  non  poter  gradire 
A  chi  lo  fa  languire. 
O  vita  de  gli  amanti  acerba ,  e  dura  . 
Ben  vano  è  quel ,  che  fpera  efler  contento 
Da  chi  fi  muti  più  ,  che  foglia  al  vento. 

Non  è  cofa  fra  noi  tanto  leggiera, 

Quant'è  la  donna,  e  più  s'amor  la  fcalda. 
Che  mille  volte  al  dì  vuole  ,  e  difvuole . 
Or  ama  ,  or  odia ,  or  è  timida ,  or  balda^ 
Or  manfueta,  or  difdegnofa  ,  e  fiera, 
Or  ti  difpregia ,  et  or  t'onora ,  e  cole  • 
Ma  non  fa  tanto  il  fole , 
Col  fuo  girar ,  difcolorir  le  piante , 
E  rinverdire ,  e  poi  cader  le  foglie  ,■ 
Quanti  penfieri,  e  voglie 
Fa  cangiar  ella  in  un  fedele  amante  • 
Ben  fi  può  dir,  che  quelle  cofe  vane 
Son  la  ruina  de  le  genti  umane . 

Eccocoftei,  che'I  mio  Signor  djfcaccia, 
E  già  lo  ricevè  sì  caramente , 
Come  s'amarle  lui  più ,  che  fe  ftefla  . 
Mentre  la  meretrice  il  dono  fente , 
Ogni  cofa,  che  fai,  par  che  le  piaccia, 
Poi  tutto  manca,  fe  l'argento  celfa; 
E  con  ingiuria  efprefla 
Ti  burla ,  ti  motteggia ,  e  ti  rifiuta  i 
E  fiegue  un'altro,  che  le  porge,  e  dona  $ 
Con  lui  fcherza,  e  ragiona; 
E  fe  tu  le  favelli,  ella  fta  muta . 
Nè  vai  bellezza,  e  nobiltà  di  fangue 
Nulla  apo  lei,  quando  la  boria  langue. 

Quell'altra  donna  poi,  che  par  sì  i^eRa , 
Ma  non  fo  già  penfar  perch'ellail  chiami 
Marito,  e  per  mariro  ci  ;e  M'ponda, 
Vedo,  che  par  pur,  che  l'apprezzi ,  et  arni, 
E  poi  da  l'altro  lato  lo  moietta  , 
Ni  lo  lafcia  pofar,  fe  non  come  onda  j 
Et  egli  le  feconda 

Aftutamente,  et  or  confeffa,  or  niega 

Ciò 
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Ciò  ,  che  gli  dice  »  onde  mai  non  m'affermo; 
Che  l'occhio  noftro  infermo 
S'accorta  ai  fenfo ,  e  la  ragion  noi  piega  ; 
Tal  che  non  fo  ,  fe  intendo  quel ,  ch'intendo, 
S'io  vedo  queljch'io  vedo,  e  ch'io  coprendo . 

Shrùlllmo  Salvldlo  .  Me  fa .  Ttloro. 
Vachino . 

S.S.  Troppo  fon  ftato  pazzo,  a  dar  la  borfa 
Co  i  denari  aConfalvo,  il  qual  tute' oggi 
Rinchiufo  fi  ftarine  la  taverna. 

M>  Voglio  veder  fe  torna  il  mio  marito; 
Ecco  che  vien,  fon  falva,  egli  ha  il  robbone. 

S.S,  Non  fo  penlare  ove  Confalvo  fia. 

A..  Io  vuò  parlarli  proprio  ,  come  mcrta. 
Non  avete  vergogna,  uomo  da  poco, 
Venirmi  avanti  col  robbone  in  braccio  . 

J.f.Che dite , donna?  che  penfier  v'offende? 

M.  Siete  tanto  però  fenza  vergogna, 

Ch'abbiate  ancor  ardir  di  parlar  meco? 

.T.S.Che  hofatt'io,  perchè  parlar  non  olì  s* 

Al.  Voi  dimandate  a  me?  che  audacia  d'uomo . 

JVf.Sapete,  donna  >  voi,  perchè  gli  antiqui 
Finfer  la  madre  d'Ettore  una  cagna? 

'M.  Io  non  Io  fo.  S.S.  Perchè  Ecuba  faceva 
Ciò,  eh?  voi  fate,  a  chiunque  ella  parlava, 
Dicea  parole  ingiuriofe,  e  fiere  j 
Però  la  nominarono  una  cagna. 

"M-  Io  non  poffo  patire  ,  e  vel  confeflb» 
Sì  farte  fceleragini ,  e  più  tofto 
Vuò  ftar  fenza  marito,  che  patirle. 

$.f  .Ma  che  fa  quefto  a  me  ?  che  non  polliate 
Patir  voftro  marito,  o  che  poffiate, 
O  vogliate  lafciarlo ,  o  non  lafciarlo? 

M>  Così  fu  fempre  ,  e  farà  Tempre  ufanza, 
Quando  i  coftumi  fon  molto  diverfì , 

S.S. Coftei  mi  narra  favole,  e  coftumi  > 

Come  fuol  farfi  a  un  forefHer,  che  venga. 

'Al.  Che  favole  dich'io  ?  Non  vuò  patire 
Più  tempo  i  voftri  pollimi  cortami; 
Ma  vuo  più  tofto  ftar  lenza  marito. 

S.S.State  ca  ito  per  me  fenza  marito, 
Quanto  M  mar  bagni  i  litti  de  la  terra. 

Al.  Voi  negavate  non  avermi  tolto 

Il  mio  robbone,  or  mei  portate  avante, 
E  non  avete  ancor  di  ciò  vergogna . 

S.J'.Voi  liete  molto  audace  ,  e  molto  falfa, 
Ch'  avete  ardir  di  dir ,  eh'  io  v'  ho  rubbato 
Quefto  robbon  s  eh*  un'  altra  me  lo  diede ,  , 
E  vuol  eh'  io  '1  porti  a  racconciare  al  farto . J 
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l  M.  Io  vuò  chiamar  mio  padre,  e  voglio  dirgli 
Le  belle  fceleragini,  che  fate. 
Pachin,vien  qntfPacfc.Madóna^he  vi  piace? 
Al.  Truova  mio  padre,  epriegalo,  che  venga 

Senza  dimora  alcuna  a  ritrovarmi . 
■y.S.Quai  fon  le  fceleragini,  ch'io  faccio? 
M.  Il  mio  robbone,  e  le  maniglie  d'oro, 
Che  m'  avete  furate  ,  è  quello  il  vero? 
S.S. lo  non  poflb  patir  tanta  arroganza; 

Chi  credete ,  eh'  io  fia  ?  M.  Non  vi  conofeo  ì 
S.S.  Sapete  chi  fon  io  ?  M.  Non  fo  chi  liete  . 
Mi  dileggiate  .  Ecco  che  vien  mio  patire. 
Guardatel  ben ,  lo  conofcefte  mai  ? 
S.SXo  conobbi  quel  di,  nel  qual  vid'io 
Ancora  voi,  prima  che  quefto  giorno; 
Che  vien  a  dir,  ch'io  non  v'ho  viftimai. 
M.  Veduta  non  m'avete?  ne  mio  padre? 
S.S" .Così  dirò,  fe  menerete  l'avrò. 
M.  Sempre  folete  fare  a  quefto  modo ,' 

Dileggiar  tutti,  e  mai  non  dire  il  vero. 
Tel.  Che  vuole  ,  Alefa  mia,  che  mi  dimanda? 
Tacb.  Certamente  noi  fo,  perch'  i'  era  in  cafa 
Quando  chiamommi,emi  mandò  a  trovarvi 
Et  a  pregarvi,  che  venifte  tofto. 
Tel.  Affretto  il  paffo ,  e  vengo  al  me'  ch'io  poflb , 
Che'l  corpo  ègrave,ond'ho  l'andar  più  lento, 
Che  l'età  molta  fa  mancar  le  forze. 
Mal  pefo,  e  mala  merce  è  la  vecchiezza,- 
Che  ognù  la  brama  aver  prima,  che  l'abbiaj 
Ma  poiché  l'ha,  non  fi  contenta  averla. 
E  quefto avvien,  perchè  non  vien  mai  fola» 
Ma  mena  tanti  incommodi,  e  diftuibi, 
Che  faria  cofa  lun^a  a  numerarli. 
Ben  io  m'ammiro  affai ,  che  mia  figliuola 
Mandi  con  tanta  fretta  a  dimandarmi, 
Senza  farmi  faper  quei  ch'ella  voglia, 
Quantunque  io  ftimi  ben  ciò ,  eh'  efler  devej 
Che  fia  qualche  discordia  col  marito; 
Che  così  foglion  far  quelle  raogliere, 
Che  fuperbe,  e  feroci  per  le  doti, 
Vorriano  i  lor  mariti  aver  per  fervi. 
Bench'  eglino  anco  han  parte  de  la  colpa 
Che  non  fanno  por  freno  a  i  lor  piaceri, 
Né  fan,  che  cofa  fia  l'aver  mifura, 
Ch'è  la  virtù  di  tutte  l'opre  umane. 
Ma  veggio  lei,  che  è  me  Ita  avanti  l' ufeio, 
E  fuo  marito  ancor  da  l'  altra  parte 
Non  è  giocondo,  farà  quel,  ch'io  penfo 
Sonz'alcun  dubbio.  Adunque  iò  vuo  parlarli. 
.  Dio  vi  contenti,  Padre.  Tei.  Che  bifogna  ? 
Che  vuoi  da  me ,  che  dimandar  m'hai  fatto  > 

For- 
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Forfè  avete  tra  voi  qualche  contefa? 
Parla,  non  mei  celar,  dov'è  la  colpa? 
\4l.  Io  non  ho  fatto  errore,  equeiìo  prima 
Vuò  che  Tappiate ,  che  fon  fenza  colpa  j 
Ma  non  polio  durar  più  con  coftui. 
Tel.Ecco  le  lite ,  io  t' ho  più  volte  detto , 
Che  tu  abbi  cura ,  che  neffun  di  voi 
Mai  non  mi  venga  con  querele  avanti . 
^Z.Che  cura  aver  pofs'io  di  quella  cofa? 
*Pe/.Quante  volte  t'ho  detto,  che  tu  debbi 
Ubbidire  al  marito  ,  e  che  non  vogli 
Cercar,  nè  dove  vada,  o  ciò  che  faccia. 
\Al.  QuelV  uomo ,  padre ,  è  innamorato ,  e  perfo 

In  quella  cortigiana  qui  vicina . 
Tel.  Egli  la  intende,  et  io  perch'egli  è  accorto, 

Farò,  che  ancor  le  porterà  più  amore  . 
■jtU  Mangia,  e  beve  con  lei.Pf/.  Per  tuo  rifpetto 
Mangerà  manco  quivi,  o  manco  altrove. 
Che  cofa  acerba,o  che  impudenzia  è  quella, 
Tu  non  vorrelli ,  che  1'  andaffe  a  cena 
Fuora  di  cafa,  nè  menalfe  alcuno 
A  cena  feco,  e  lo  vorrelli  fervo  i 
E  farlo  ancor  filar  con  le  fantefche. 
M.  Io  v'ho  chiamato,  padre,  in  mio  favore, 

E  parlate  in  favor  di  mio  marito . 
Tel.  Io  gli  parlerò  contra,  quand'io  veda 
Ch'  egli  abbia  il  torto;  egli  ti  tien  fornita 
Di  belle  velie  ,  e  di  maniglie  d'oro  , 
Di  vittuarie ,  e  di  fantefche ,  e  fervi 
Ma  tu  devrelìi  aver  miglior  penfìeri. 
jtl»  Egli  mi  rubba  poi  le  velie,  e  l'oro, 
E  mi  dispoglia,  e  porta  a  le  puttane. 
Tel.  Se  quelìo  fa ,  fa  male  ;  e  le  noi  face  * 

Hai  torto ,  ad  accufarlo  fenza  colpa . 
^/.Vedete  ,  c'ha  il  robbone,  e  le  maniglie, 
Che  le  portò;  ma  poi  che  me  n'accori!  , 
E  feco  me  ne  dolfi ,  le  riporca . 
Te /.Voglio  da  lui  faperlo,  e  vuò  parlarli, 
Deh,  Simillimo,  dimmi,  checontefa 
E'  quella  voli ra  ì  e  perchè  fei  tu  melìo, 
E  perchè  caufa  ella  s' adira  tecoj' 
5"  .5".  Pad  re ,  che  liete  di  cortefe  afpetto  , 
Se  ben  non  m'è  palefe  il  vollro  nome, 
Per  quel  fupremo  Dio ,  che'l  ciel  governa, 
E  per  lo  fol  ,  per  le  fullanzie  eterne 
Vi  giuro .  Tel.  Di  che  cofa  vuoi  giurare  ? 
SS.  Ch'  io  non  ho  fatto  ingiuria  a  queita  donna , 
Ne  gli  Ito  tolto  il  robbon,  di  cui  fi  lagna; 
Ma  certo  è  fuor  di  fe,  chepriego  Iddio, 
Che  fe  mai  polì  in  quella  cafa  il  piede, 
Ch'io  fia infelice  fopra  ogni  infelice. 


Tel.Hù  tu  perduto  il  don  de  1*  intelletto  f" 
Poi  che  tu  giuri  di  non  efler  flato 
In  quella  cafa,  ov' abiti ì  o  che  pazzo. 

5.5.Voi  dite  adunque,  ch'i'  abito  là  dentro <?, 

T.  Tu'lnieghi^.U  niego  certo.^.Vuol  dir  forfè 
Che  quella  notte  d'indi  s'è  partito  , 
E  gito  a  Ilare  altrove .  Tel.  Dimmi  adunque 
Sei  tu  partito  d'indi,  e  gito  altrove 

S.S.ln  che  luogo  fon  ito,  e  perchè  caufa  ? 

Tel.  Per  Dio  noi  fo .  M.  Cerco ,  che  vi  dileggia . 

Tel.  Simillimo  figliuol  ,  lafcia  le  burle  , 
Non  fcherzar  più,  rifpondi  a  quel  c'ho  detto. 

5.5.Che  ho  da  far  vofco  i  ditemi  chi  fiete  ? 
E  donde,  e  che  v'ho  fatto  <*  e  perchè  tant^ 
Noja  mi  date  in  quelle  vollre  parti? 

^/.Vedete  come  tira  gli  occhi,  e  come 
Gli  nafce  un  color  verde  per  le  tempie,' 
E  per  la  fronte,  e  gli  sfavillan  gliocchi. 

5.5.  Credeno,  eh'  impazzisca  >•  farà  meglio 
Ch'  io  mi  finga  impazzire,  e  gli  (paventi. 

Al.  Laffa,  come  sbabiglia  ,  che  far  deggio? 

Tel.  Sta  pur,  figliuola,  più  che  puoi,  lontana. 

5.5 .0  Sattanalfo mio,  fo  quel  ,  che  vuoi; 
Ma  non  poffo  partirmi ,  ch'i'  ho  d' intorno 
Quella  cagna  rabbiofa,  e  quello  becco, 
Fetido,  e  vecchio,  e  pien  d' inganni,  e  fraudi. 

Tel.  Dio  ti  confonda.  5.5.  O  Diavoletti  caris 
Datemi  in  man  quelle  facelle  ardenti, 
Ch'io  le  voglio  abbrufeiar  tutta  la  faccia. 

Jll.  Padre  ,  mi  vuol  brufeiar  tutta  faccia. 

SS. Credeno, eh' io  fia  pazzo»  et  e'  fon  pazzi. 

P.Figi ia.^.Chec'è?chedebbià  farePP.E  meglio, 
Ch'io  vada  a  ritrovar  molti  fachini, 
E  ch'io  faccia  legarlo,  e  porlo  in  cafa, 
Prima  che  muova  fuor  qualche  tumulto  * 

SS.  S' io  non  fo  ritrovar  pretto  rimedio  , 
Mi  legheranno,  e  porterammi  in  cafa, 
Contra  la  voglia  mia  carco  di  pugni. 

^Z. Gli  vedete  alcun  fegno  ne  la  faccia? 

Tel.  Sì ,  vada  pur  con  quegli  occhi  in  mal  ora. 

5.5".  Far  voglio ,  o  Sattanalfo,  il  tuo  comando. 
Tel.  Fuggi,  figliuola  mia,  quanto  tu  puoi; 
Vattene  in  cala,  eh' ei  non  ti  percuota  . 

jll. Io  fuggo, padre,  ma  guardatel  bene, 
Che  non  fi  parta,  o  mifera  infelice 
Donna  eh'  io  fono  ,  oimè  che  cofa  vedo 
Di  mio  marito,  o  Sventurato  amore. 

5.5.Uccider  vuò  quello  nefario  vecchio , 
Che  trema  tutto  ,  poiché  mei  comandi 5 
Pigliero  quel  ballon,  che  tien  in  mano, 
E  poi  le  romperò  tutu  la  vita, 

E  ma- 
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E  male  il  tratterò,ch'  egli  è  un  mal  vecchio. I 
Te/.Se  tu  mi  tocchi,  e  fe  mi  t'avicini, 
S.S.Favò  quel  *  che  comandi ,  torrò  in  mano 

Quella  fìcure,  e  taglierolli  il  collo. 
Tel.  Bifogna  ,  che  da  lui  certo  mi  guardi, 

Poi  che  sì  fieramente  mi  minaccia . 
S.S.O  Sattanaffo  mio,  da  che  ti  piace, 
Io  monto  fopra  il  tuo  cavai  morello. 
O  Libicocco,  allacciami  gli  fproni, 
Tu  ,  Draghinazzo,  dammi  l'afta  in  mano, 
Perch'  io  polla  ferir  quello  leone 
Fetido,  e  fenza  denti ,  e  poi  ne  vada 
Con  la  fada  Plutina  ,  a  farmi  ricco, 
E  divenir  Monarca  ,  e  Re  del  tempo . 
Ma  prima  uccider  vuò  quello  ribaldo  , 
Poiché  ogni  lì  grida^mazzajamazzajamazza. 
Ahi,  chi  è  colui,  che  m'ha  peri  capelli, 
E  mi  trae  da  cavai ,  nè  vuol ,  eh'  io  poflfa 
Efequir,  Sattanaflb , il  tuo  precetto? 
TeU  O  Signor  Dio ,  che  male  acerbo  è  quello? 
Goftui,  ch'ora  impazzifee,  poco  avanti 
Era  favio,  e  gentile;  o  vita  umana, 
Come  in  un  flato  picciol  tempo  durij 
Come  fen  vien  fubitamente  il  male . 
Io  voglio  andare  al  medico  ,  e  menarlo, 
Che  forfè  gli  farà  qualche  rimedio  . 
S,S.  Coftor  fon  pur  partiti  ,  ch'arian  forza 
Farmi  impazzir  con  l'intelletto  fano. 
Vogl  io  partirmi  anch'  io,  per  gire  al  porto, 
Fin  che  fon  falvo,  e  fuor  d'elio  periglio. 
Ben  priego  ognun ,  che,  fe  ritorna  il  vechio, 
Non  gl' infegni  la  flrada,  ove  fon  ito. 
Co.  Neffun  neffun  gl'  infegnerà  la  flrada  ; 
Ma  non  è  ben  a  gir  fenza  Gonfalvo. 
Ite  in  un  loco  valvo  , 
Che  noi  l'afpetterem  fina,  che  vegna. 
SS.  Penfo,  che  s'io  non  torno  dentr'a  l'alvo 
Del  mio  naviglio ,  ove  convien  eh'  io  vada , 
Che  nuli'  altra  contrada 
Sarà,  che  mi  nafeonda,  o  mi  mantegna. 
Co»  Non  dubitate  nò,  che  non  vi  tegna 
Quello  angiporto  qui ,  da  lui  nafcollo, 
Che  non  è  da  partir  fenza  la  borfa. 
Avendo  ornai  trafeorfa 
Tanta  fortuna ,  e  mal ,  che  v'  era  oppoflo . 
5.5" .Così  far  voglio,  e  voglio  andarvi  tollo, 
E  nafeondermi  poi  dietro  a  quel  muro, 
E  ftar  ad  afpettare 
Ciò,  che  fi  voglion  fare, 
O  pur  l'andar  di  lungo  è  più  fìcuro  ? 
Co.  O  che  partito  duro. 
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Veder  il  male,  e  non  faper  fchivarlo, 
E  fempre  aver  dentr'al  fuo  cuore  un  tarlo. 

Ma  tu,  che  fei  dal  ciel  difecfa  interra, 
Divina  fapienzia  ,  per  ornarci 
D'ogni  eccellenza,  e  farci 
A  le  forme  celcfti  in  vifla  equali. 
Tu  fola  fe' colei,  che  può  falvarci 
Da  i  moti  di  là  fu  ,  che  ci  fan  guerra  5 
Da  te  fola  s'atterra 
La  rabbia  acerba  de  i  terreftri  mali . 

Dio,  che  conofee  fol  ciò,  che  tu  vali, 
Sempre  ti  manda  a  quei,  eh' a  lui  fon  cari, 
Per  farli  più  de  gli  altri  effer  perfetti  , 
Tu  ne'noilri  intelletti 
Entri,  e  gli  fai  sì  gloriofi,  c  rari, 
Ch'a  le  fuftanzie  Angeliche  fon  pari. 
Nè  mai  t'accofli  ad  anima  maligna; 
Che  fai  ben,  ch'ogni  pianta, 
Che  'n  mal  terren  fi  pianta , 
A  mal  grado  di  noi  iempre  traligna. 
Tu  dunque,  alma  ,  e  benigna, 
Non  mi  negare  il  tuo  divino  ajuto, 
Che  fenza  te  fon  come  un  uom  perduto. 

Senza  te  poco  vai  fatica  umana; 

Che  fe  tu  non  governi  i  bei  penfieri , 

Son  sì  frali,  e  leggieri, 

Che  rare  volte  fan  radice,  o  frutto; 

Dietro  a  i  vefligi  tuoi  fermi  ,  et  alteri 

Va  la  dottrina,  che  racconcia,  e  fana 

Ogni  fperanza  vana ,  (  dutto  ; 

C  ha  nel  cuor  noftro  il  mondo  errante  in- 

Quefla  è  d'ogni  tuo  ben  dolce  ridutto. 

E  con  la  ventate,  e  la  ragione, 

Che  fon  di  lei  fantiffime  figliuole , 

Tanto  t'onora,  e  cole, 

Ch'  adorna  il  mondo  d'opre  illuftri,e  buone. 

Neffuna  avverfìtate  a  noi  s'oppone  , 

Che  non  rimanga  al  fin  battuta ,  e  vinta  , 

Da  la  potenzia  loro; 

Però  te  fola  adoro, 

Te  fola  arò  ne  l'anima  dipinta, 

Per  te  fìa  fola  eftinta 

Queft'  empia  novità  ,  che  mi  confonde , 

E  le  feiagure  mie  faran  gioconde . 

Dorh  famiglio.  Sofandro  medico.  Teloro. 
Simillimo  Bjibbato.  Confalvo» 
Facbini  , 


Do,  Son  flato  a  ricercar  quello  maeflro 
Al  Speciale,  il  qual  m' ha  poi  mandato 

Quel 
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A  cafa  d'un,  ch'aveva  il  mal  franciofo , 
Che  gli  avea  quafi  divorato  il  membro*. 
Quivi  fon  flato  un'ora  ad  afpettarlo, 
Al  fine  è  pur  ufcito,  e  l'ho  condotto 
Con  paffl  di  formica  al  mio  patrone j 
Ma  tofto  faran  qui,  che  fanno  a  gara, 
Qual  abbia  di  lordai  l'andar  più  lento. 

So,  Che  volete  da  me  f  che  con  tal  fretta 
M' ha  chiamato  Dorin  voftro  famiglio . 

Tel.Che  curate  mio  genero,  che  ha  male, 

So,  Che  male  è  il  fuo  f  faria  la  pelarella  » 
O  le  creile  ,  o  i  caruoli  ,  o  le  morrene , 
O  delirio,  o  vertigine,  o  mania <* 

Tel.  Non  fo  quelli  tai  nomi ,  e  vi  ho  chiamato 
Perchè  me  gli  diciate ,  e  che  '1  faniate  . 

So.  Lo  farò  facilmente  ,  e  vi  prometto 
Sopra  la  fede  mia  fanarlo  tofto. 

Tel.  Vorrei  $  che  '1  medicafte  con  gran  cura . 

So,  Lafciate  fare  a  me;  non  dubitate; 
Perchè  ogni  dì  gli  metterò  una  cura 
Di  mele,  e  fe  bifogna  anche  un  creftiero . 

Co.  Ben  fi  ftarà  nafcofto  ?  ecco  che  torna. 

Tel.Eccolo  qui ,  guardiani  ciò ,  c  he  vuol  fare  . 

S.%.  Per  Dio,  ch'io  fon  confa  fo  quefto  giorno; 
M'è  ben  andato  tutto  alla  riverfa. 
La  cofa,  ch'io  credeva  efler  celata, 
Quel  parafito  trifto  l'ha  ridetta; 
Ma,  s' io  non  moro,  gli  torrò  la  vita  , 
Nutrita  de  i  miei  cibi,  e  del  mio  pane. 
Da  l'altro  lato  poi,  quefta  puttana 
Siegue  il  coftume  ben  de  le  puttane,* 
Che  quando  le  dimando  quel  robbone 
Per  riportarlo  a  cafa  amia  mogliera, 
Non  fi  vergogna  dir ,  che  me  1'  ha  dato . 
Ben  mi  ritrovo  mifero,  e  infelice. 

Tel. Avete  udito  il  fuo  parlare?  So.lo  fento 
Che  fi  dimanda  mifero ,  e  infelice. 

Tel. Parlateli  .  So.  Simillimo,  buon  giorno. 
Non  tenete  quel  braccio  difcoperto  ; 
Perchè  è  molto  contrario  al  voftro  male . 

S. Pv. Avete  altri  penfieris5  So.  Come  ftate  ? 

S. I\.Comc  fa  chi  non  fiede  .  So.  Ci  vorrebbe 
Un  buon  campo  d'eleboro  a  guarirlo. 
Simillimo,  che  dite?  S.I{.  Che  volete? 

So.  Rifpondetemi  a  quel  ,  eh'  io  vi  dimando . 

Il  viti,  che  voi  bevete,  è  bianco,  o  nero? 
5.^. Andate  ad  impiccarvi .  Tel.  Ora  comincia 
.  Ad  impazzire .  S.  Py.  A  che  non  dimandarmi, 
S'io  mangio  pane  azuro,  o  cremefino, 
O  verde  ,o  giallo,  o  pefei  eh'  abbian  piume, 
O  ver fquamofi  uccelli?  Tel.  Avete  udkof 
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Maeftro  mio,-  quefte  pazzie  i  eh'  e'  dice  t? 

Dateli  qualche  medicina  tofto, 

Prima  eh' e' venga  in  quel  furore  eftremo 

So,  Adagio.  Io  voglio  dimandargli  ancora 
Qualche  altra  cofa.Te/.  M'uccidete.So.Dite. 
Soglion  mai  gli  occhi  voftri  farfi  duri?' 

S.fySciocco  ,  voi  mi  credete  una  locufta. 

So.  Soglion  mai  gorgogliarvi  le  budella? 

S.i^.Sì,  quando  ho  fame,non  quand'ho  mangiato. 

So.  Quefta  rifpofta  non  è  già  da  pazzo  . 
Vi  corrompete  fpefle  volte  in  fogno? 

S.R^E  voi  pifeiate  fpefTe  volte  in  letto? 

So.  Sì  ch'io  vi  pifeio,  ma  ne  l'orinale. 
Dormite  poi  la  notte  fin  al  giorno  ? 

S.I{.E  voi  dormite,  medicando,  mai? 

So,  l' dormo,  s'i'ho  i  miei  debiti  pagato. 

S.i^.Dio  vi  confonda,  e  mandivi  il  mal  anno» 
Con  quefto  voftro  dimandar  merdofo  . 

Tel. Ora  comincia  ad  impazzir;  guardate 

Che  non  v'  offenda  ,  bench'  egli  è  modello 
Ne  le  parole  ftie  più  ,  che  non  era 
Poe' ora  fa,  che  dille  ,  eh' i' era  un  becco. 
Fetido,  e  vecchio  ,  e  pien  d'inganni,  e  fraudi* 
E  fua  mogliera  una  rabbiofa  cagna. 

S.l\.Io  ditti  quefto  ?  Tel.  Sì  che  tu  '1  dicefti , 
Che  tu  fei  pazzo.^.i^Ch'io  fon  pazzo;3 Pc.Sei- 
Non  m'hai  tu  minacciato  di  fai  ire 
Sopra  un  cavallo,  e  di  mandarmi  a  morte? 
Io,  che  lo  vidi,  il  fo,  però  tei  dico. 

S.jf^.Et  io  fo,  che  togliefte  in  fan  Giovanni 
Di  facreflia  dui  calici  d'argento , 
E  che  folle  in  prigion  per  quel  delitto  j 
E  frullato,  e  bollato;  e  fo,  che  folle 
Un  di  quei,  ch'ammazzar  voftro  fratello  i 
E  voftro  padre  ancor  mandarle  a  morte . 
Parvi  eh'  io  fia  iti  cervello  ?  e  eh'  io  vi  fappia 
Rifponder  villanie  per  villanie  f* 

Tel.Nol  vedete  impazzir  ?  Deh  fate  tofto , 
Sofandro  mio,  quel  che  devete  fare. 

So.  Sapete  voi ,  che  farà  buon ,  che  fate  ? 
Trovate  gente,  che  mei  porti  a  calaj 
Ch'ivi  potrò  curarlo  a  mio  bell'agio. 
Tel. Volete  voi  così  ?  So.  Così  vogl'  io 
Fatel  portarmi  a  cafa  dai  facilini . 

Pe/.Quàti  ce  ne  vorran?5"o.Quattro,e  non  meno. 

Te/. Vado  per  elfi,  voi  Io  guarderete 

In  quefto  mezzo .  So.  Anzi  vogl i'  ire  a  cafa  , 
A  prepararli  e  medicine,  et  altro, 
E  voi  farete  poi  portarlo  quivi 
Tel. Così  faremo .  So.  Adunque  vado .  Tel.Adio, 
S.J{Mio  fecero,  et  il  Medico  fon  iti 

Et 
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Et  io  fon  folo .  O  Dio  ;  che  cofa  è  quefta  ? 
Non  fo  penfar  ,  perchè  cagion  coftoro 
Mi  tengano  per  pazzo .  Io  pur  conofco, 
E  vedo,  e  parlo,  e  mi  ricordo  il  tutto. 
Onde  più  pazzo  è  quel,  che  mi  tien  pazzo, 
Che  non  fon  io ,  che  fo ,  che  non  fon  pazzo. 
Che  debbio  adunque  far  ?  vorrei  tornarmi 
Incafamia,  ma  mia  moglier  non  vuole, 
Ch'  io  v'  entri ,  e  fa  tener  la  porta  chiufa . 
Voglio  afpettar  s' alcuno  ufcifle  fuori, 
Per  poter  feco  entrar,  quando  ritorni . 

C.  V  officio  del  buon  fervo  è  d' aver  cura , 
Quando  '1  patron  non  c'  è ,  de  la  fua  robba  j 
E  governarla,  e  confervarla  meglio, 
Che  s'eicifofle,  e  fempre  oprar  le  gambe 
Più  volentieri >  che  la  gola,  e'1  ventre. 
Ben  fi  dee  ricordar  quel ,  che  ha  cervello, 
De  i  prcraii,  che  fon  dati  da  i  patroni 
A  chi  è  da  poco*  e  negligente,  epegroj 
Che  fono  ingiurie ,  baftonate ,  e  pugni  j 
E  di  quei,  che  fon  dati  a  chi  è  dabene, 
Veridico,  amorevole,  e  fedele, 
Che  fon  carezze,  veftimenti,  e  cibi. 
Io  dunque  ubbidir  voglio  il  mio  patrone 
Con  diligenza,  e  far  ciò,  eh' e' comanda 5 
E  non  gli  contradir ,  quand'  egl  i  è  in  ira , 
E  mi  rabbuffa ,  perchè  è  manco  male  , 
Tolerar  le  parole,  che  le  botte. 
Ond'ho  fempre  paura  di  fallire  j 
Che'l  fervo,  e' ha  paura,  poco  falla, 
Onde  fuole  cfler  utile  al  patrone . 
Ma  quel,  che  non  ha  tema  di  fah'ire, 
Quando  ha  fallito,  e  merita  la  peua* 
Temer  comincia  j  et  io  non  temo  alìora. 
Or  eh'  i'  ho  lafciato  i  fanti ,  e  l' altre  aruefe , 
Com'ei  mi  comandò,  nè  l'ofteria, 
Gli  torno  contra,  e  vuò  picchiar  la  porta  , 
E  dirli,  eh' io  fon  qui,  pur  ch'io  non  venga 
Tardi,  quand' è  fornita  la  battaglia. 
Te/.Abbiate  cura  a  far  con  diligenza  :, 
E  con  ardir  la  cofa  ,  eh'  io  comando . 
Portate  acafa'l  Medico  quel!:' uomo, 
A  fuo  malgrado,  fu  le  voftre  fpalle  ; 
Nè  rifguardate  a  fue  minaccie ,  e  ciance  i'. 
Che'l  poverino  è  fuor  de  l'intelletto. 
Che  ftate  ad  afpettar  i  di  che  temete? 
Tollettel  fu,  ch'ai  Medico  vogl'ire, 
Per  effer  quivi  a  la  venuta  voftra. 

J.fySon  morto,  oimè  mefchin,che  cofa  è  quefta? 
Che  gente  è  quefta,  che  mi  corre  addotto? 
Che  volete  da  me  ?  ftate  da  largo . 


Perchè  m'avete  prefo?  oimè  fon  morto. 

Ove  mi  ftraffinate?  ajuto,  ajuto, 

Ajuto,  o  cittadini  da  Palermo. 
C.  O  Dio  del  cielo,  o  Dio,  che  cofa  vedo? 

Coftor  portan  di  pefo  il  mio  patrone, 

Nè  fo  perchè  cagione.  S.P^  Ajuto,  ajuto. 
C.  Non  temiate  ,  patron ,  non  dubitiate . 

O  crudel  cofa ,  o  gente  da  Palermo, 

Comporterete  ne  la  terra  voftra, 

Che  fiamo  aflafllnati  in  quefto  modo? 

Lafciatelo.       Fratel  ,  datemi  ajuto, 

Non  mi  lafciate  far  sì  grave  oftefa  • 
C.  Io  vi  difenderò,  nè  vuò  lafciarvi 

Pigliar  i  ma  voglio  anzi  morir  per  voi  • 

Correte ,  marinari ,  a  darci  ajuto . 

Signor,  cavate  un  ochio  a  quefto  cane, 

Ch'io  le  pianterò  pugni  entr' a  la  faccia. 

Tirati  in  dietro,  lafcialo,  poltrone. 
S.^.Gli  ho  prefo  l'occhio.  C.  Trattegliel  di  tefta, 

Sì  che  fi  veda  il  Iuoco,  ov'erapofto. 
Co»  A  pugni,  a  pugni,  ogniun lavori  a  pugni 

A  quefti  acerbi,  e  perfidi  ladroni. 
Fac  .Noi  fiamo  morti .  oimè,  non  più,  non  più. 
C.  Lafciatel,ribaldoni .  S.  !{.  Ancor  mi  tocca; 

Piantali  un  goffo.  C.  Beccate  fu  quefto. 
Co.  Andate  poltronazzij  ite  a  le  forche . 

Fuggite,  animalazzi .  C.  Io  gli  ho  la  faccia 

Carca  di  pugni  ben ,  com'  io  volea . 

Patrone,  i'  venni  in  tempo  a  darvi  ajuto. 
5".J^.Iddio  vi  faccia ,  giovane ,  ogni  bene  j 

Che  certo,  fe  non  era  il  voftro  ajuto , 

Non  farei  vino  mai  fin  a  la  fera. 
C.  Fatemi  adunque  libero,  da  poi 

Ch'  i*  v'  ho  falvato .  S.Py.  Libero  vi  faccia  <? 

Voi  v'  ingannate  giovane .  C.  Io  m' inganno  ? 
S .F^Sì  per  Dio  vero .  Io  non  vi  fon  patrone . 
C.  Nonmifiete  patron?       Certo  non  fono. 

E  mai  non  ebbi  fervo  ,  che  facefte 

Tanto  per  me  ,  com*  ora  avete  fatto . 
C.  Se  voi  negate,  ch'io  non  vi  fia  fervo, 

Lafdatein'ire  adunque  in  libertade. 
S.I{. Andate  in  libertà  dove  vi  piace. 
C.  Così  volete?  S.P^.  Così  voglio;  s'io 

Mi  truovo  l'opra  voi  dominio  alcuno. 
C.  Dio  vi  falvi,  patron.  S.I{. Giovane ,  certo, 

Di  voftra  libertà  molto  m'allegro. 
C.  Lo  credo,  onde  vi  priego  ,  che  vogliate 

Difpordime,  come  quand' era  fervo. 

Vorrò  abitarvi  appreffo,  e  accompagnarvi 
A  Mena,  e  in  piazza,  e  ritornarvi  a  cafa, 
Nè  piùnè  men,  come  s'io  ftefle  vofeo". 

V  v  ^.Que- 


I      S    I    M    I    L    L    I    M  I 


346 

S.J^.Queftonon  voglio  »  C.  Io  vado  alofteria 
Per  portarvi  gli  argenti  con  la  borfa, 
Ch'i' ho  governata  ben  ne  la  valigia. 

esportatela .  C.  Afpettaterni ,  che  tofto 
Ve  la  riporterò,  sì  com'ell'era. 

5".^Gran  meraviglie  certo  in  quefto  giorno 
Mi  fono  occorfe  ;  altri  niegan,  ch'iofìa 
Colui  ,  che  fono  ,  e  mi  difcaccian  fuori . 
E  quefti  dice  poi,  ch'era  mio  fervo, 
Et  io  l'ho  fatto  libero,  onde  vuole 
Portarmi  anco  una  borfa  con  denari. 
Rechila  pur,  ch'io  lafcierò,  eh' e*  vada 
Libero  a  fuo  piacer  dove  gli  piaccia. 
Ma  vada  lunge ,  che  fe  mai  ritorna 
Dapoi  nel  fuo  cervel,  non  la  dimandi. 
Mio  focero  mi  dice,  ch'io  fon  pazzo, 
E  parimente  il  Medico,  o  che  cofe 
Strane  ,  che  pajon  veramente  fogni . 
Ma  voglio  andare  a  quefta  meretrice, 
Se  ben  fdegnata  è  meco ,  e  ripregarla , 
Che  mi  renda  il  robbon,  che  già  le  diedi , 
Che  pur  vorrei  portarlo  a  mia  mogliera . 

Co.  Edipo,  che'ntendea  tutte  le  cofe, 
Tutto  l'ofcuro  dir  de  le  perfone , 
Non  faprebbe  di  ciò  render  ragione  . 
Ognor  più  mi  confondo , 

Quanto  più  fento  ragionar  coftoro, 
Non  credo  ,  tche  nel  mondo 

Sì  Arane  cofe  più  faran ,  nè  foro . 
Che  l'intelletto,  eh' è'1  noftro  teloro, 
Tanto  comprende  manco  il  lor  fermone  , 
Quanto  che  in  quel  più  diligenza  pone. 

Simillimo  Salvìdìo  .  Confalvo .  Shnìllimo 
Babbitt 0 . 

S.S. Se'  tu  sì  audace  ancor,  che  vogli  dire 
D'avermi  ritrovato  da  quell'ora 
In  qua,  che  ti  mandai  ne  l'ofteria, 
E  ti  ordinai,  che  mi  venirti  contrai* 

C.  Io  pur  vi  liberai  da  quei  fachini, 
Che  vi  portavan  via  per  forza  ,  e  voi 
Gridavate,  piangendo,  ajuto ,  ajuto  $ 
Et  eravamo  avanti  quefle  cafe , 
Onde  con  pugni,  e  calzi  ve  lì  tolfì 
D'attorrto,  e  voi  per  quefto  mi  facefte 
Libero,  e  franco 5  e  come  andai  per  darvi 
La  borfa,  prettamente  vi  pentifte , 
E  pigliafte  la  volta  per  trovarmi, 
E  per  diffolver  ciò,  che  avete  fatto. 

S.S.lo  libero  t'ho  fatto**  C/Sì  per  Dio, 


S.S.Ptr  Dio  ti  dico  certo,  che  più  tofto 
Vogli' effer  fervo  tuo,  che  liberarti. 
S.^.Giurate  pur  per  i  voftri  occhi,  quanto 
Volete,  et  anco  per  lo  voftro  petto, 
Che  non  farete  mai  d'avermi  dato, 
Ribalde,  nè  il  robbon,  nè  le  maniglie. 
C.  ODio,  che  cofa  vedo  <*  S.S.C' hai  veduto^ 
C.  Vedo  il  voftro  ritratto ,  il  voftro  fpecchio . 
S.S'.Che  cofa  ?  C.  Io  vedo  un'  al  tra  voftra  forma . 
•f.f^.Dio  vi  contenti ,  giovane ,  che  fofte 

Per  voftra  cortefìa  la  mia  falute . 
C.  Non  vi  fìa  grave,  giovane,  di  farmi 
Chiaramente  fapere  il  voftro  nome . 
S.i^Tant'  è  '1  fervigio ,  che  m' avete  fatto 
Che  non  m'aggrava  cofa,  che  vi  piaccia; 
Simillimo  mi  chiamo  da  Triefte. 
S.S.  Anch'  io  fon  da  Triefte,  et  ho  quel  nome. 
C.  Voi  fìete  adunque  il  vero  mio  patrone» 
Et  io  feiocco  cre.dea ,  che  foffe  quefto . 
S.S.Ghe  ciance  hai  detto  ì  non  fai  tu,  che  ufcifti 

Quefta  mattina  meco  fuor  di  nave? 
C,  O  fommo  Re  del  cielo  ,  e  de  la  terra, 
Deh  fa,  che  vera  fìa  la  mia  fperanza. 
Spero,  che  quefto  fìa  l'altro  gemello* 
Che  cori  tanto  defio  cercando  andiamo . 
Ma  parlar  voglio  un  poco  al  mio  patrone. 
Simillimo.J'J^.S'.Ghe  vuoi?C.Nó  ne  vo'dui. 
Chi  ufcì  di  voi  fta  man  meco  di  nave?* 
S.ivNon  io  .  S.S.  Son  io .  c.  Venite  qua  da  parte. 
S.S. Eccome  qui .  C.  Patrone ,  o  quefto  è  un  baro 
Meravigliofo,  o  egli  è  voftro  fratello. 
Che  non  fu  latte  mai  fimile  al  latte , 
Nè.  l'acqua  a  l'acqua  sì,  quant'è  coftui 
Simile  a  voi,  pofeia  ha  l'ifteffo  nome, 
L'iftefla  patria.  Andiamo  a  interrogarlo. 
S.S.Tu  mi  ricordi  bene,  io  ti  ringrazio. 

Siegui,  che  s'egli  è  mio  fratel  gemello, 
,      Sì  cora'  io  fpero  ,  i  vuò ,  che  tu  fii  franco. 
C.  Così  fpero  ancor  io  .  Ditemi  adunque , 
Non  mi  dicefte  voi,  ch'avete  nome 
Simillimo,  e  che  fìete  di  Triefte  <* 
S.^.Sì  diffi,  e  dico  .  C.  Così  ancora  quefti 
Simillimo  fi  chiama  da  Triefte. 
Ma  ftate  attenti,  e  rifpondete  chiaro 
A  quel,  eh'  io  vi  dimando  ;  perch' io  fpero 
Trovar ,  che  voi  farete  ancor  fratelli . 
S.fyDio  ve  ne  faccia  grazia.  C.Penfo certo 
Che  la  farà.  Ditemi  ancora.il  nome 
Di  voitro  padre  f  S.R.  Emporio  da  Triefte. 
S.S.  Quefto  fu  il  padre  mio.  C.  Ditemi  l'avo? 
SJ^.L'avo  era  Filocrifo.  CE  che  altro  poi 

Vi 
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Vi  ricordate  de  la  terra  voftra?  < 

S.i^.Che  noftro  padre  mi  menò  a  Lanzano 
Ad  una  fiera ,  ove  tra  quelle  genti 
Mi  perfi ,  e  fui  condotto  in  queftc  parti . 

SS.O  Re  del  cielo ,  ajutami  .  C .  Tacete  , 
Non  gridate,  patron.  Ditemi  appreflb 
Di  ch'età  vi  partifte  da  Triefte? 

5".^.  Avea  fett'anni*  e  cominciava  allora 
Mutare  i  denti.  C.  Quanti  figli  poi 
Aveano  voftro  padre  ,  e  voftra  madre? 

S.T^Un' altro,  et  io,  che  mi  ricordi,  folo. 

C.  Qual  era  di  più  etate  .  5".  I{.  Eramo  pari  j 
Che  noi  nafcemmo  in  un'  ifteflb  giorno . 

SS.O  fommo  Re  del  ciel ,  donami  ajuto . 

C.  Tacerò  io,  fe  non  tacete.  SS.  Io  taccio . 

C.  Avevate  un  fol  nome  ?  S.  I{.  Non ,  ma  egli 
Salvidio  ,  et  io  Simillimo,  era  detto. 

S.S.Conofco  i  veri  fegni  ,  e  non  mi  poffo 
Tener,  caro  fratel ,  eh' io  non  t'abbracci. 

10  fon  Salvidio  tuo  fratel  gemello. 

Co.  Or  fia  lodato  Dio,  queft'è'l  gemello, 
Che  tanto  tempo  ricercando  andiamo. 

S.i^.Ma  perchè  fei  Simillimo  nomato  ? 

i'.S'.Dirolti .  L'avol  noftro,  che  t'amava 
Molto,  credendo,  che  tu  foffi  morto, 
Mi  pofe  il  norne  tuo  per  confolarfi . 

C.  Cosi  fi  dice  .  Nominatemi  anco 

11  nome  de  la  madre  .  S.  F{.  Dorotea . 

5". S.Sta  bene  .  S.%.  O  frate  mio,  quanto  diletto 
Prendo  a  vederti  qui  dopo  tant'anni. 

SS. Et  io, caro  fratel,  quanto  m'allegro 
Dopo  tante  fatiche ,  e  tanti  affanni 
Di  ritrovarti ,  e  di  vederti  vivo . 
Voglio  abbracciarti  mille  volte,  e  mille, 
E  ftringerti ,  e  bafeiarti ,  o  caro  frate  . 

S.I{.  O  caro  frate  mio,  quanto  ti  vedo 

Volentieri,  e  t'abbraccio,  e  ti  favello. 

Co.  Quanto  piacere  ara  tutta  la  zurma . 

C.  Quefto  fu  quel*  perchè  la  cortigiana 
Vi  nominò  col  nome  del  fratello, 
E  credendovi  lui,  chiamovvi  a  pranfo. 
Così  certo  effer  dee ,  perciò  che  quivi 
l' m' avea  fatto  apparechiare  un  pranfo , 
Che  noi  fapeva  mia  mogliera,  a  cui 
Avea  tolto  un  robbone,  e  l'avea  dato  1 
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A  quella  amica  mia  .  SS.  Sarebbel  quefto  ? 
5\^.Sì  ch'egli  è  deffo,  e  tu  come  P  avcfti? 
SS.  Quefta  mattina  una  leggiadra  donna 
A  pranfo  mi  chiamò,  dapoi  mei  diede,- 
Perch'  io  '1  faceffe  racconciare  al  farto . 
Onde  mangiai ,  bevetti ,  e  con  lei  giacqui) 
E  guadagnai  lavefta,  e  le  maniglie. 
S.Zy.Molt.0  mi  piace,  che  per  mio  rifpetto 
Abbi  avuto  buon  tempo  ;  perchè  certo 
Oliando  parlava  a  te,  credea parlarmi. 
C.  Volete  più  indugiare  a  farmi  franco? 
S.i^.Quefta  è,  fratel,  giuftiffima  dimanda; 

Falla  per  amor  mio .  S.  S.  Ti  faccio  franco . 
5\^.De  la  tua  libertà  molto  m'allegro. 
C.  Et  io  Tempre  farò,  mentre  eh'  io  viva, 

Voftro  fedel  diane ,  e  quafi  fervo . 
i".5".Fratel ,  dapoi  eh'  avem  tanta  ventura , 
D'averfi  fai  vi  ritrovati  infìeme, 
Vogliam  tornarfi  ne  la  patria  noftra  ? 
S.I^.Farò,  come  tu  vuoi;  venderò  prima 
Fra  fette  giorni  proffimi  futuri 
Tutta  la  robba  mia,  ch'io  miritruovo 
Denrr'a  Palermo  ,  e  torneremo  infìeme 
Giojofì,  e  lieti  ne  la  patria  noftra. 
Co.  Quante  vane  contefe,  e  quanti  inganni 
Recan  le  fimiglianze  de  le  cofe, 
Che  la  natura ,  e  Dio  tengono  afeofe . 
La  fimillima  forma  de  i  fratelli 

Col  medefimo  nome,  (  chi j 

Ci  han  fatto  abbarbagliar  le  menti,  e  gli  oc- 
Or  che  fi  fon  trovati  effer  gemelli, 
Ci  è  manifeftoj  come 
Fummo  ingannati,e  perchè  parven  feiocchi. 
Forza  è  che  '1  tempo  chiaramente  feocchi 
La  verità,  perciò  che'l  ciel  difpofe , 
Che  fi  difeuopra  al  fin  ciò,  che  s' afeofe. 
Entrate  in  cafa,  ch'entreremo  infìeme 
A  quefta  voftra  fefta 
Gioconda,  e  lieta,  a  noi  molto  gradita; 
Perchè  rinverde  la  perduta  fpeme 
De  la  partenza  prefta, 
E  di  tornare  a  più  giojofa  vita . 
O  fpettatori  ,  poi  ch'avete  udita 
Quefta  Commedia ,  alcun  di  voi  non  pofe 
Le  palme ,  e  lodi  quel ,  che  la  compofe . 


//  fine  de  li  Simillimi  * 

x  x 
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AL  REVERENDISSIMO 


CARDINAL  RIDOLFI 

GIO VAN  GIORGIO  TRISSINO  * 


Uefle  fono  y  Signor  mio  Reverendi/fimo ,  quel- 
le mie  foche  ciance  ,  che  V*  S.  m  ha  più  volte 
richiefte  ;  la  maggior  parte  de  le  quali  furono 
ferme  ne  la  mia  prima  giovinez^z^a  compofie  , 
j  ne  la  quale  età  io  era  da  gli  amorofi  fiimuli 
j  fieramente  tr affitto .  Et  avvegna  che  forfè  piìfi 
onorevole  co  fa  mi  farebbe ,  il  tenere  i  tefiimoni  de  le  mie  paffioni 
nafcofli ,  che  il  farli  pale  fi  ;  tuttavìa  f apendo ,  che  lo  amare ,  non 
folamente  e  concedo  a  i  giovani ,  ma  in  ejfi ,  come  ornatore  de  la» 
gioventù ,  e  rifvegliatcre  de  le  occulte  virtù  3  alcuna  volta  fi  ru 
cerca;  e  vedendo  ancora,  che  molte  de  le  mie  Rime  erano  già  u fri- 
te  in  mano  de  gli  uomini  ,  e  che  alcune  di  loro  pareano  a  V.  S* 
ejfere  qualche  co  fa ,  le  ho  fenz>a  timore  ds infamia  raccolte  3  et  a 
lei  audacemente  inviate  ,*  confiderando  dppreffo  9  che  e ffen  domi  fia- 
te dimandate  da  V.  S.  non  pojfo  fallare  a  mandargliele ,  e  fegui- 
re  il  giù  die  io  fuo ,  il  quale  a  ci  a  furi  altro  ?  cti  io  conofea  0  pre- 
pongo ;  per  ejfere  di  Signore  >  che  ha  raccolto  la  eccellenza  £  ogni 
virtù ,  e  che  e  le  delizie ,  e  Ì  ornamento  de  t  età  noflra .  Arete 
adunque,  Signor  mio  caro ,  quefie  tnie  poche  Rime  ;  e  priegoldio, 
che  effe  vi  fiano  tanto  grate  0  quanto  p  grata  a  me  il  poter  far] 
co  fa  y  che  vi  diletti . 
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H     I    M  E 

DI    M.  GIOVANGIORGIO  TRISSINO. 


SONETTO. 

SEM  duro  fuon  de' gravi -miei  fofpiri, 
Che  già  raccolfi;  e  fe  le  vaghe,  e  liete 
Lode  di  lei,  che'n  voi  dipinte  avete,* 
Se  la  dolce  pietà  d'altrui  martiri 
Ponno  aver  forza ,  che  'ti  pietofi  giri 

Si  volgari  gli  occhi;  ondefoavi,  e  quete 
Voci  n'attenda;  allegre  andar  poffete, 
Rime;  che  forfè  aren  noftri  deliri. 
Ma  ben  avanti  queir  angelic' alma 

V'apprefentate  sì  pietofe  in  vifta, 
Che  Ci  degni  apo  lei  darvi  ricetto  j 
E  fe  d'alcun  mio  detto  ella  s'attrifta, 
Ifculì  noi,  che  fotto  sì  gran  falma 
S'offufca  la  ragione,  e  l'intelletto, 

SONETTO. 

La  bella  donna,  che'n  virtù  d'Amore 
Mi  vinfe  al  gioco  fìmigliante  a  lei, 
Novellamente  ha  dentro  a  gli  occhi  miei 
Ritrovata  la  via  di  gire  al  cuore. 

Ond'ei  fuperbo  del  foverchio  onore, 
Che'n  lui  fi  degni  d'abitar  coftei 
Divina  in  terra,  ogni  penfier  ch'avei, 
D' indi  mandò  finitamente  fuOre  ; 

Onde  l'albergo  in  libertà  gli  refe, 
Sì  come  a  donna  fìmile  convienfi , 
Qual  ho  dinanzi  a  gli  occhi,  ovunque  i'  giro , 

E  con  la  forza  del  piacer,  che  accefe 
Sì  ratto,  et  occupò  tutt' i  miei  fenfi, 
Mi  mena  quafi  a  Y  ultimo  fofpiro . 


SONETTO. 

Quando  meco  ripenfo  al  fommo  bene , 
Che  i  bei  voftr'  occhi,  donna ,  in  me  lafciaro 
Quel  dì,  che  per  i  miei  dentro  paffaro 
Al  cuore,  e  feppe  transformarlo  in  fpenej 

Conofco  allor,  che  i  lacci,  e  le  catene 
Per  mia  vera  falute  mi  mandaro 
Spirti  amici  del  ciel  ,  però  che  imparo 
L'eterna  vita  in  quell'ore  ferenej 

Che  flando  nel  divin  voftro  confpetto, 
Così  fento  da  voi  farmi  beato» 
Come  Luna  dal  Sol  riceve  lume; 

E  quinci  volto  a  Dio  con  l'intelletto, 
Difcerno  il  ben  di  quel  foave  flato , 
Che  qualità  non  cangia,  nè  coftume. 

SONETTO. 

L'alta  bellezza,  e  le  virtù  perfette» 

Che  'n  voi  (  sì  come  in  proprio  albergo  )  pofe 
Natura ,  da  quel  dì ,  che  fi  difpofe 
Farvi  fopra  de  1'  altre  al  mondo  elette» 

Hanno  sì  le  mie  voglie  a  fe  riftrette 
Soavemente ,  che  le  falde ,  e  afeofe 
Catene  appregio,  e  tanto  men  nojofe 
Effer  le  fento  a  me,  quanto  più  ftrette. 

Nè  fu  di  libertà  già  mai  sì  lieto 
Afflitto  prigionier,  come  fon  io 
Di  quefti  nuovi  miei  dolci  legami» 

E  ripenfando,  come  il  fervir  mio 

Non  v'è  nojofo  ,  un  tal  piacer  ne  mieto," 
Che  fa,  eh'  io  fpreggi  '1  mondo,  c  voi  fol'ami . 

BAL. 
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BALLATA» 

Se  tu  fvegliafiì,  Amore» 

In  me  l'ardir,  come  tu  fai  la  voglia j 

E  '1  Capermi  doler ,  come  la  doglia  ; 
Arei  fperanza ,  che  difciolto  il  nodo 

De  la  fredda  paura, 

A  quell'anima  pura 

Saprei  narrar  qualcun  de* miei  martiri, 
In  guifa,  ch'ella  avrebbe  forfè  cura 

Di  me;  ma  a  queflo  modo 

Laflb  dentro  mi  rodo; 

Nè  pur  s'accorge,  che  per  lei  fofpiri; 
Salvo,  ch'ella  non  miri, 

Sì  come  in  lucid' ambra  inclufa  foglia, 

11  mio  dolor,  fenza  eh' a  lei  mi  doglia. 

SONETTO. 

Dolci  penfìer,  che  da  sì  dolci  lumi 
Conducete  nel  cuor  tanta  dolcezza, 
Ch'io  temo,  l'alma  ne' martiri  avezza  , 
In  difufato  ben  non  fi  confurai  ; 

Non  v'accorgete,  come  bei  cofhimi, 
Gentil  parlare ,  et  immortai  bellezza 
N'alzin  da  terrai  e  tanto  quell'altezza 
Diftrugga  il  cuor ,  quanto  l' ingegno  allumi;* 

Sì  v'accorgete  pur;  ma  in  tale  ardore 
La  bella  donna  mia  dapoi  fi  moilra, 
Che  fa  per  un  di  voi  nafeerne  mille . 

Crefcete  adunque;  e  fia  la  gloria  noftra 
Di  qui  a  mill'  anni ,  che  in  un  tempo  Amore 
Divife  in  dui  tutte  le  fue  faville . 

BALLATA. 

Amor,  Madonna,  et  io 

Siamo  d'accordo  infieme; 

E  quinci  il  frutto  vien  del  noflro  feme . 
Amor  vuol,  ch'i' ami  lei  fopr'ogni  cofaj 

Madonna  fen  contenta,- 

E  la  mia  voglia  intenta 

Ad  altro  mai  non  fu,  poi  ch'i'  mi  prefi. 
E  fc  laflo  talor  pur  mi  tormenta 

Qualche  fiamma  araorofa, 

Vcggiola  si  pietofa, 

Che  con  le  man  d'amor  mi  iono  refi 
Penfier  dolci ,  e  cortefi , 

Con  una  ferma  fpeme, 

D'cffer  concordi  infm  a  l'ore  eftreme. 


SONETTO. 

Sott'  un  vel  d' or  con  Ieggiadretti  nodi 
Erano  infieme  i  be'  capelli  avolti, 
Quando  i  lieti  penfier  quafi  difciolti 
Si  raffi  fiero  al  cuor  con  fermi  chiodi. 

Nè  con  tanta  dolcezza ,  o  con  tai  modi 
Fur  sì  begli  occhi  mai  ver  me  rivolti $ 
Che  avrian,  d'amor  quai  più  ribelli ,  accolti; 
Tal  che  tempo  non  ria,  eh' indi  mi  fnodi . 

Ala  nuova  bellezza,  e  l'ornamento 
Di  perle,  e  d' ambre  al  collo ,  e  veftad'oroj 
Facean  parer  cortei  dal  ciel  difeefa. 

Tutte  quelle  cagion  del  mio  mal  foro  i 
Anzi  del  ben;  perchè  dolor  non  fentoj 
Che  sì  dolce  fervir  nè  duol  ,  nè  pefa. 

SONETTO. 

La  bella  fronte  colorita ,  e  bianca 
.De  la  mia  donna,  impallidir  vid*  io 
II  giorno,  che  da  lei  mi  dipartio, 
Come  a  chi  cofa  dilettevol  manca . 

Dapoi  con  voce  pargoletta  ,  e  fianca 
Le  dolce  labbra  sì  foave  aprio> 
Che  folo  in  quelle  ripenfando  ,  oblio 
Quant'  è  la  vita  in  me  gravofa ,  e  manca  « 

Il  fuon,  che  nacque  fuor  di  quelle  rofe, 
Dicea,  Ti  priego  almen,  che  vogli  amarmis 
Poiché  fortuna  al  mio  difir  s' oppofe . 

Quefto,  difs'io,  Madonna,  addimandarmi 
Uopo  non  è;  che  tutte  l'altre  cofe  , 
Salvo  che  quefta ,  il  Ciel  porria  vietarmi  • 

SONETTO. 

Gli  occhi  foavi,  al  cui  governo  Amore 
Coramife  i  miei  penfieri,  e'1  viver  mio, 
Che  già  col  lume  fuo  leggiadro,  e  pio 
Mi  facevan  foave  ogni  dolore , 

L' oflro ,  e  le  perle ,  che  con  tanto  odore 
Movean  leggiadre  parolette  ,  ond'io 
Trovai  conforto  al  mio  flato  afpro ,  e  rio  ì 
Onde  folea  gioir  fra  tanto  ardore , 

Mi  fono  or  lunge  ;  e  nel  cammino  amaro 
Fu  fol  conforto  a  la  mia  fianca  vita 
La  rimembranza  de  la  voftra  fede. 

Anima  pellegrina,  ogn' altra  aita 
E' nulla  a  me,  fe  non  I'efiervi  caro; 
Nè  faprei  dimandarvi  altra  mercede . 

SO- 


R 


SONETTO. 


Valli  ,  lelve,  montagne  alpeftre,  et  acque, 
Ben  potete  il  mio  corpo  ritardare, 
E  chiuder  il  cammin  di  ritornare 
Al  foave  terren  j  dove  che  '1  nacque  j 

L'alma  fciolta  da  lui  ,  come  a  Dio  piacque, 
A  mal  grado  di  voi  faprà  volare 
A  quella,  a  cui  la  volfe  il  ciel  donare 
Serva,  dal  dì,  che  meco  in  culla  giacque. 

Longo,  nivofo,  altiffimo  Appennino, 

Che  fendi  Italia ,  e  tu,  bel  fiume d  Arno , 
Che  mormorando  corri  a  lui  vicino, 

Quanta  forza  nel  corpo  cfangue  ,  e  fcarno 
Avete?  ma  nel  fpirto,  eh' è  divino, 
Ogni  voftro  poter  s' adopra  indarno. 

SONETTO. 

Quando  '1  piacer ,  che  '1  difiato  bene 
Speflb  ne  la  memoria  mi  rinfrefea^ 
Torna  talora  a  ricercar  de  l' efea 
Dolce  ,  dond'  ei  mi  prefe  ,  or  mi  ritiene , 

Seco  mi  tira,  e  come  innanzi  viene 
A  bei  voftri  occhi ,  tanto  fi  rinvefea 
L'anima  in  quel  gioir,  ch'iotemoch'efea 
Di  me,  quaf  prigionier  fuor  di  catene  • 

Però  feguendo  il  naturai  coftume 

Di  cercar  vitaj  a  voi,  donna,  mi  tolgo  j 
Ma  truovo  un  flato  poi  peggior ,  che  morte . 

Onde  tardi  pentito  mi  raccolgo; 
Nè  aver  potrei  più  graziofa  forte , 
Che  di  morir  dinanzi  a  sì  bel  lume .  • 

CANZONE. 

Amor,  da  che'I  ti  piace > 

Che  la  mia  lingua  parie 

De  la  fola  beltà  del  mio  bel  fole  j 
Quefto  anco  a  me  non  fpiace  s 

Pur  che  tu  vogli  darle 

A  tant'  alto  fuggetto  alte  parole, 
Che  accompagnate,  o  fole, 

Pofimo  andar  volando 

Per  bocca  de  le  genti , 

E  con  foavi  accenti 

Mille  belle  virtù  di  lei  narrando  > 

Faccian  per  ogni  cuore 

Nafcer  qualche  difio  di  farle  onore  . 
Sai  ben,  che  non  pofs'io 
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Parlarne  per  me  {leflb,' 

Che  la  mia  mente  pur  nori  la  comprende  j 
Perch'ella  è,  come  Idio 

Da  tutto  '1  mondo  efprefib, 

Ma  non  intefo,  e  fol  fe  fletto  intende. 
II  fuo  bel  nome  pende 

Prima  dal  fuo  bel  vifo, 

E  dai  celefli  lumi 

Pendeno  i  fuoi  coftumi  j 

Tal,  che  fcefa  qua  giù  dal  Paradifo 

A  tempo  iniquo,  et  empio 

Fa  di  fe  fteffa  a  fe  medefma  efempio.;  . 
Quando ,  che  a  gli  occhi  miei 

Prima  cortei  s' offerfe  , 

Come  ftella,  ch'appare  a  mezo '1  giorno , 
Stupido  allor  mi  feij 

Perchè  la  vifla  feerfe 

Cofa  qua  giù  da  fare  il  cielo  adorno. 
Benedetto  il  foggiorno, 

Ch'io  faccio  in  quefla  vitas 

Ove  s'ebbi  mai  noja, 

Tutta  è  conyerfa  in  gioja  , 

Vedendo  al  mondo  una  beltà  compita  ; 

Ne  la  quale  io  comprendo 

Quel!'  ampie  grazie  ,  che  nel  cielo  attendo. 
Poiché  quell'armonia 

Giù  nel  mio  cuor  difeefe» 

Ch' ufeio fra '1  mezo  di  coralli,  e  perle, 
Dentr'  a  la  anima  mia 

Còsi  forte  s' apprefe  , 

Che  le  note  di  lei  mi  par  vederle  > 
Non  che'n  l'orecchie  averle. 

O  fortunato  padre, 

Che  feminò  tal  frutto  , 

E  tu ,  che  l' hai  produtto  , 

Beata  al  mondo  fopra  ogni  al  tra  madre  ;  • 

E  più  beata  affai 

Se  quel  *  eh'  io  feorgo  in  lei ,  vederli  mai . 
Ancor  dirò  più  avante ,  , 

Pur  che  '1  mi  fia  creduto , 

(Ma  chi  noi  crede,  porta  il  verfentìre) 
Sotto  le  care  piante 

Più  volte  aggio  veduto 

V  erba  Iafciva  a  pruova  indi  fiorire , 
Vifto  ho  dove  il  ferire 

De'  fuoi  begli  occhi  arriva , 

In  valle,  in  piaggia,  o  incoile, 

Rider  l' erbetta  molle  , 

E  di  mille  color  farfi  ogni  riva,  ' 

L'aere  chiarirli  ,  e'1  vento 
I    Fermarli  al  fuon  di  fue  parole  attento . 

Y  y  Bea 
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Sensi  come  a  rifpett© 

De  l'ampio  ciel  ftellat© 

La  terra  è  nulla,  o  veramente  centro, 
Così  del  mio  concetto 

Quel,  ch'aggio  fuor  mandato, 

E'  proprio  nulla  a  par  di  quel,  ch'i'ho  dentro. 
Veggjo  pen,  ch'i'  non  entro 

Nel  mar  largo,  e  profondo 

Pi  fue  Infinite  lode  j 

Che  l'animo  non  gode 

Gir  tanto  innanzi,  che  paventa  il  fondo; 

Però  lopgo  le  rive 

Va  raccogliendo  ciò,  che  parla,  e  fcrive. 
$o ,  Canzonetta  mia  ,  eh'  arai  vergogna 
Gir  così  nuda  fuore  ,• 
Ma  vanne  pur ,  poiché  ti  manda  Amore . 

SONETTO. 

L'aura  gentil,  che  fofpirando  muove 

V  avorio ,  e  !*  oftro ,  che  i  penfìer  m' invefea. 
Col  foaye  fpirar  non  più  rinfrefea 

I  defir  caldi,  e  mai  non  volti  altrovej 
Onde  fe  da  bei  labri  ancor  non  piove 

V  piata  grazia,  e  le  paroje  ,  ch'efea 
Fur  di  mia  vita,  ne  l'età  più  frefea 
Convien ,  che  morte  lacrimando  pruove , 

Però,  cuor  mio,'  tu  che  con  lei  dimori, 
Io  ti  coniglio,  quando  è  più  ferena, 
Che  gli  ramenti  il  duol ,  che  ne  confuma  ; 

Fors'ella  per  oblio  ci  dà  tal  penà  j 
Ch'aver  diletto  de  gli  altrui  dolori, 
In  fpirito  gentil  non  fi  cofluma . 

SONETTO. 

Deh  ripofate,  p  caldi  miei  fofpiri; 
Già  per  guidar  più  lacrime  di  fuore, 
Far  non  potete ,  che  i  begli  occhi  Amore 
Ver  me  pietofi  una  fol  volta  giri. 
Ma  ben  fperando,  che  pietà  refpiri 
Per  lacrimar ,  private  il  cuor  d' umore 
Tanto ,  che  ppfto  fra  foverchio  ardore , 
Arroge  pena  a  tutti  i  miei  martiri . 
Sì  ch'io  vi  priego  ,  per  minor  mia  doglia 
Reftate  dentro,*  o  fe  pur  ir  vi  piace, 
Itene  almeno  infin  a  la  mia  donna; 
E 'ngenocchiati  al  lembo  de  la  gonna, 
A  lei  chiedete  umilmente  pace, 
E  che  i  begli  occhi  fuoi  render  mi  voglia . 
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SONETTO 


Se  giustamente 3  Amor, di  te  mi  doglio, 
So  che  '1  conofei  ornai ,  fenza  che  '1  dica  , 
Sendo  tu  quel,  che  in  quefta  mia  nimica 
Di  pari  e  la  beltà  crefei,  e  l' orgoglio j 

Io  pur  mai  d'umiltà  non  mi  difpoglio, 
Sperando  farla  a  le  mie  pene  amicai 
Ma  lafìo,  ella  di  quefte  fi  nutrica* 
Et  io  per  lei  gradir  tutte  le  voglio , 

Ne  forfè  molto  andrem  con  quefu  modi. 
Che  pace  arem  per  forza  di  martiri, 
Se  non  in  quefta,  almeno  in  altra  vitaj 

Onde  ancor  fìa,  non  vo'dir,  che  fofpiri, 
Che  faria  troppo  oimè  ;  ma  che  non  lodi 
Di  non  avermi  dato  alcuna  aita. 

SONETTO. 

Se  la  pietà  di  me  vincer  potefle, 

Donna ,  il  cuor  voftro ,  e  V  alta  fua  durezza , 
Sì  come  vinfe  il  mio  voftra  bellezza, 

:    E  Donna  fu  d'ogni  penfier  ch'i'  aveflfe  » 

1  cercherei,  che  le  mie  pene  efprefte 
Vi  fufler  tutte ,  acciò  che  Ior  contezza 
Tanto  tpgliefle  a}  cuor  di  quella  afprezza^ 
Quanto  più  noro  il  mio  dolor  li  fefle. 

Ma'laflb,  in  voi  così  l'orgoglio  abonda, 
E  sì  v'annoja  di  piacere  altrui, 
Che  avete  in  odio,  chi  per  voi  fofpiraj 

Ond'io,  che  bramo  non  offender  vui, 
Cerco,  che  1  dolor  mio  vi  fi  nafeonda; 
Ch'  ogni  pena  è  minor  de  la  yoftr'  ira  , 

SONETTO, 

Donna ,  fe  per  difdegnj ,  o  per  durezza 
Forfè  fperate  tuormi  il  bel  dillo, 
Che  nacque  in  me  quel  dì,  ch'étr'al  cuor  mio 
Giunfe  la  voftra  angelica  bellezza  j 

Sappiate,  eh' ella  m'ha  con  tal  dolcezza 
Difpofto  il  cuore,  et  ogni  fenfo,  ch'io 
Prima  morrei,  che  mai  porre  in  oblio 
Quel  ben,  che  più  di  fe  l'anima  apprezza- 

Pur  fe  ha  deliberato  il  penfier  voftro 

D' ufare  afprezze  fol ,  perch'  io  non  v'ami , 
Ben  forfè  mi  darete  acerba  morte  j 

Ne  perciò  feioglierete  i  miei  legami , 
Anzi  li  Adagerete  ognor  più  forte  j 
Che  così  vuole  Amore,  e'1  deftin  noftro, 

BAL- 
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BALLATA* 

Così  potefs'io  tanto  dilaniarvi, 

Donna,  quanto  ch'io  v'amo,* 

Ch'io  Opererei  vedervi ,  com'io  bramo  ; 

Tranquilla,  nè  ver  me  Tempre  turbarvi. 
Onde  farei  felice, 

Nè  d'alcun  voftro  orgoglio  arei  martire  j 

E  '1  vedervi  gioire , 

Sarebbe  fin  d'ogn' altro  mio  tormento* 
Ma  sì  ferma  radice 

Ha  fatto  Amore  in  me ,  che  non  può  gire 

Altrove,  e  le  voftr'ire 

Gli  fono,  come  a  fiamma  un  picciol  vento* 
E  quinci  arroge  male  al  mal ,  eh'  i'  fento  ; 

Gh'  io  fo  ciò ,  che  v'  è  grato , 

Nè  pollo  farlo  *  e  in  quel  eh'  avea  penfato 

D'effervi  caro,  or  mi  convien  nojarvi. 

BALLATA. 

Donna  ,  fe  'n  voi  potette  tanto  Amore  j 

Over  tanto  pietà,  quanto  bellezza, 

Forfè  che  allor  dolcezza 

Tanta  farebbe  in  me,  quant'or  dolore. 
Ma  laffo,  iofeorgo  ogaor,  quand'iovimiro, 

Qualche  nuova  beltare,  ond' io  ne  fento 

Nafcer  novella  fiamma  a  la  mia  doglia  ; 
Nè  però  per  quantunque  mio  tormento 

Vidi  un  fol  voftro  minimo  fofpiroj 

Nè  un  fegno  di  cangiar  l'ufata  voglia; 
E  pur  non  priego  ancor,  che  mi  difeioglia 

Per  tante  oftèfe  Amor  da  quefto  nodo*, 

Ma  che  con  qualche  modo 

Svegli  in  me  pazienzia  ,  in  voi  calore . 

SONETTO. 

Amore  i  e  la  virtù  de  gli  occhi  fanti 
Ridotti  al  primo  fuo  felice  flato 
M'hanno  un  foave  lume  al  cuor  mandato, 
Che  chiude  il  paflb  a  i  dolorofi  pianti; 

Ond' ho  rivolti  i  miei  fofpiri  in  canti, 
V  amorofa  paura  ,  il  cuor  turbato 
In  fpeme,  e  gioja,  al  mio  parer  più  grato 
A  que' begli  occhi,  ch'io  non  erainnanti. 

E  come  fuol  dopo  notturna  pioggia 
L'erba  allegrarfi  a  l'apparir  del  fole, 
Così  fatt' hanno  tutti  i  miei  penfieri. 

O  fola  de  le  cole  al  mondo  fole, 
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Beata  ;  é  può  beare  ovunque  appoggia 
Il  dolce  lampeggiar  de  i  bianchi,  e  neri s 

SONETTO. 

O  dolce  valle ,  ove  tra  1'  erbe ,  e  fiori 
Talor  Madonna  fofpirando  fiede  ; 
Terra  beata,  ove  s'afferma  il  piede 
Che  ti  fa  refpirar  di  tanti  odori  j 

Ombrofe  frondi,  e  mormoranti  umori,* 
Da  cui  l'ombra  fi  muove  ,  e  l'aura  fiede, 
Ch'  al  bel  foggiorno  ogni  mio  ben  poffiede, 
E  lo  riftaura  ne  glieftivi  ardori; 

Vaghi  augelletti ,  che  tra  folti  rami 
S'afcolta  il  voftro  dilettevol  canto 
Da  quelle  orecchie  al  mio  lamento  forde  j 

Deh  per  pietà  del  mio  continuo  pianto 
Pregate  lei,  ch'almanco  fi  ricorde 
Quanto  fian  duri,  etafpri  i  miei  legami. 

SONETTO. 

Quando  laflb  rifguardo,  al  caro  loco  j 
Ove  folea  pofar  la  donna  mia , 
Nè  più  vi  fpero  di  veder ,  chi  pria 
Tutte  le  pene  mie  volgeva  in  gioco  j 

Sento  i  fpirti  mancarli  a  poco  a  poco, 
Che  l'anima  dolente  andrebbe  via, 
S'un  pietofo  penfier  per  quella  via 
Nons'avacciafiì  a  raffrenarla  un  poco. 

Ove  mifera  vai;5  che  fai  s'ancora  , 

Dice  ,  vedrai  più  che  mai  bella,  e  calda 
Quella ,  che  '1  tuo  deftino  ora  t'  afeonde  £ 

O  felice  quel  dì,  felice  l'ora, 

Che  tornando  col  piè  più  che  mai  falda, 
De'noftri  occhi  dolenti  afeiughi  1'  onde. 

BALLATA. 

Bella,  e  gentil  Signora, 

Che  coi  begli  occhi  mi  rubbafteil  cuore , 
Deh  prendavi  pietà  del  mio  dolore. 

Poiché  non  poflb  oimè  per  mia  feiagura 
Toccar  la  bella  mano, 
Et  udir  quel  parlar  di  paradifo, 

Deh  lafciatemi  aver  tanta  ventura, 
Che  almanco  di  lontano 
Pafca  la  vifta  mia  del  voftro  vifoj 

Che  quel  foave  rifo 
Col  lampeggiar  degli  occhi  aran  valore 
Di  ritenere  in  vita  un'  uora ,  che  more . 

Yy    z  SO. 
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SONETTO. 

Donna,  che  a  miei  fofpiri  alcuna  volta 
Riguardavate ,  fofpirando  infieme  , 
Qual  chi  del  male  altrui  le  pefa,  e  teme 
Parlar,  però  che  libertà  gli  è  tolta j 

Or  che  fortuna  a  mia  ruina  volta, 
M' ha  fin  di  veder  voi  rotta  la  fpeme , 
Deh  date  orecchie  a  quefte  voci  eftreme  , 
Se  l'antica  pietà  non  è  difciolta. 

Ingannate  l'altrui  non  giufto  zelo 
Tanto,  ch'io  veda  una  fol  volta  vui, 
Prima  che  amore ,  e  morte  mi  corjfumi . 

Almen  potefs'io  trasferirmi  al  cielo, 
Morendo,  e  tutto  trasformarmi  in  lui, 
Per  mirarvi  dapoi  con  mille  lumi . 

C  ANZON  SESTINA. 

Salubre  fonte,  e  tu  rinchiufa  valle, 
Cinta  di  bofchi,  e  di  fioriti  colli, 
Non  molto  lunge  dal  bel  fiume  d'Arno, 
Quanto  divifo  oimè  da  la  mia  donna 
Mi  ritenete  j  onde  per  campi ,  e  felve 
La  chiamo  fempre ,  et  in  fofpiri ,  e  in  rime  . 

E  s'io  fperafle  pur,  che  le  mie  rime 
S'alzaffer  sì,  che  fuor  di  quefta  valle 
Poteffer  gire  in  quelle  care  felve 
Fra  il  bel  Benaco  ,  e  gli  Appennini  colli, 
U'  fi  pofa  talor  la  bella  donna, 
Che  mi  fa  men  gradir  la  riva  d'Arno, 

Tante  ne  fcriverei  ,  che  Serchio,  et  Arno, 
S'allegrerian  de  le  mie  nuove  rime, 
E  forfè  alcun  penfier  di  quella  donna 
Trarrian  per  forza  in  quell'amena  valle  ; 
Per  lo  qual  fe  vedrian  ridere  i  colli , 
E  gli  animai  far  fella  per  le  felve. 

Ma  laffo  i'  vo  per  le  più  folte  felve, 
Contando  i  dì ,  dopo  eh'  io  giunfi  ad  Arno , 
Ne  fpero,  che  a  paffar  tant'alti  colli 
Poffin  levarli  mai  sì  grevi  rime  j 
E  però  poche ,  e  da  reftare  in  valle  , 
Ne  canto  ,  e  non  da  gir  dinanzi  a  donna . 

Ver'  è ,  che  '1  mio  penfier  leggiadra  donna 
Speffo  figura  ne  le  ombrofe  felve 
Sì  fifo,  ch'io  mi  credo  in  qualche  valle 
Trovarmi  feco;  e  poi  come  onda  in  Arno 
L'altr'onda  caccia,  così  quel  le  rime, 
Che  l'han  chiamata  in  damo  per  li  colli. 

Deh  come  fora  meglio ,  in  afpri  colli 
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Viver  lontano  a  quella  dura  donna  t 
Che  già  mai  non  pregiò  pianto ,  nè  rime  j 
E  non  è  fiera  più  ritrofa  in  felve 
Di  lei,  nè  pefee  alcun  più  fordo  in  Arno; 
E  pur  meco  la  bramo  in  poggio ,  e  in  valle. 
E  nel  penfar  di  lei  le  valle,  e  i  colli 

Mi  fcordo,et  Arno  infieme,e  ognialtra  donna* 
Nè  veggio  felve  ,  nè  conofeo  rime . 

SONETTO. 

Il  lampeggiar  de' begli  occhi  fereni, 
Non  feordati  di  noi  dopo  mole' anni,' 
M'abbaglia  sì  ,  che'n  gli  amorofi  affanni 
Tirar  mi  fento  ovunque  il  ciel  mi  meni; 

Ma  truovo  lor  di  tal  dolcezza  pieni, 
Et  aver  feco  sì  foavi  inganni , 
Che  nullo  affanno  mai  par  che  m'affanni, 
E  nullo  intoppo  il  mio  gioire  affrenij 

Così  d'un  vago,  bello,  e  dolce  lume 
Nafce'l  mio  fuoco,  e  poi  da  quell'ifleffo 
Vien  il  rimedio,  ch'ei  non  mi  confume  . 

Che  poffo  adunque  mai  temer  s5  fe  efpreffo 
Conofeo  effer  in  lei  queflo  coftume , 
Di  far  la  piaga,  e  rifanarla  appreffo. 

SONETTO. 

Quefta  donna  gentil ,  che  fempre  mai 
Ebbe  le  chiavi  in  man  de' miei  penfieri, 
Vuol ,  che  novellamente  ancora  ifperi 
D'ufcir  per  lei  de  gli  amorofi  guai; 

Onde  oltre  il  vifo  bel,  che  tanto  amai, 
Sì  dolci  fegni  leggiadretti ,  e  veri 
Veggio,  che  i  fpirti  miei  pronti,  e  leggieri 
Al  dipartir,  fon  raffrenati  ornai. 

Sì  eh'  io  torno  contento  al  primo  ardore , 
Vedendo  fpenta  in  lei  la  crudeltate , 
E  ne'  begli  occhi  fuoi  federfì  Amore. 

Quanto  s'adorneran  l'alta  bel  tate, 
I  be' cofhimi ,  e  l'unico  valore 
Se  fien  fregiati  intorno  di  pietate. 

SONETTO. 

Quanto  ognor  penfo,  più  la  mente  ingombra 
Nuovo  penfiero ,  e  giù  nel  cuor  profondo 
Mena  sì  grave,  e  intolerabil  pondo, 
Che  d'ogni  fuo  piacer  l'anima  fgombra. 

Crudel  Amor,  crudel ,  che  fotto  l'ombra 
De  l'ale  tue  fperai  viver  giocondo; 

Ma 
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Mi  pianta  fui,  che  in  un  terrcn  fecondo 
Uggia  mortale  in  fui  fiorire  adombra. 

Ond'io  per  felve,  e  per  deferti  campi 
Vo  fofpiraudo,  e  confumando  il  giorno, 
Senza  ripofo,  infin  che'l  fol  s'afeonde. 

Poi  come  vien  la  notte  j  a  pianger  torno, 
Così  mi  guida  Amor,  perdi' io  non  fcampi  $ 
Et  io  lalfo  pur  vivo ,  e  non  fo  donde . 

SONETTO. 

Cefare  mio ,  poiché  comun  dolore 
De  l'amico  paflato  a  l'alerà  vita 
Di  pari  infieme  a  lacrimar  c'invita, 
Piangiamo  adunque ,  e  disfoghiamo  il  cuore  j 

Che  piangerà  con  noi  priva  d'onore 
L'afflitta  Medicina,  anzi  sbandita 
Di  quefta  era  con  l'anima  gradita, 
Piangeran  le  Virtuti,  e  forfè  Amore. 

Pianger  devrebbe  ancor  l'umana  gente, 
Però  che  Marc'  Antonio  intenta  avea 
Ogni  fua  cura  per  difender  lei . 

Solo  Morte  s'allegra,  che'ltemea* 

Com'uom  ,  che  di  fue  fpoglie  apertamente 
Aveva  dritti  già  mille  trofei. 

CANZONE. 

Quella  virtù,  che  del  bel  voftro  velo 
Coprio  l'alma  più  bella, 
Che  chiudeflero  mai  terrene  membra, 
Mofle  in  così  beato  ponto  il  cielo, 
Ch'ogni  benigna  fteHa 
Per  onorarvi  il  fuo  valore  aflembra , 
Onde  alcuna  di  lor  fempre  rimembra 
Le  voftre  lodi  a  gì'  intelletti  umani, 
E  fpronagli  a  cantar  di  voi  fovente; 
Altre  di  nuovo  ben  v'ornan  la  mente 
Sì,  che  fanno  dal  fegno  andar  lontani 
Quelli  penfieri  vani , 
Che  fperan  dir  di  voi  perfettamente . 
Quefte  una  voglia  ardente 
Deftanmi  al  cuore  (  e  forfè  troppo  altera) 
Di  pormi  anch'io  fra  sì  leggiadra  fchieraj 
Et  effer  un  di  quei ,  che  '1  voftro  nome , 
Le  virtù  voftre  rare  , 
E  l'onefta  beltà  pingano  in  carte  ; 
Nè  mi  fpaventa,  s'io  non  veggio,  come 
Poter  di  voi  parlare 
Cofa  non  detta  in  più  lodata  parte  . 
Queft'è  la  meraviglia,  queft'è  l'arte, 
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Che  oprò  natura  in  farvi  a!  mondo  fola* 

Che  quanto  fcrive  più  ciafeun  di  vui, 

Tanto  più  refta  da  notare  altrui. 

Quinci  ancor  prendo  ardir ,  che  mi  confala; 

Ch'io  non  poflb  parola 

D' alcuna  loda  ritrovar  fra  nui , 

Che ,  come  il  mondo  ha  in  lui 

Ciafcuna  cofa,  e  fuor  di  quefto  è  nulla  , 

Non  folte  in  voi  dal  latte ,  e  da  la  culla . 

Qual  fe  per  coglier  fiori  entr'un  bel  prato 
Vergine  arrivi  in  la  ftagion  migliore , 

De  la  bella  abondanza  ingombra '1  cuore , 
Nè  fa  difeerner  poi  qual  più  gli  è  grato; 

Tale  or  mi  ritrov'  io  per  quefto  lato 
Campo  di  lode  al  cominciar  fofpefo, 
Che  '1  fplendor  del  marito  al  mondo  inrefo 
Per  maggior  voci  dietro  a  fe  ne  fviaj 
Così  la  gloria  voftra,  la  ricchezza, 
L'ingegno,  la  bellezza j 
Ma  dice  meco  poi  la  mente  mia, 
Quelle  virtù ,  che  in  altra  mai  non  foro  ; 
Fieno  a  quell'opra  alfai  miglior  lavoro. 

Poi  fegue ,  Penfa ,  da  che  '1  mondo  nacque 
(S'ei  ben,  come  alcun  volfe, 
Dal  divino  voler  nacque  ab  eterno) 

Mai  tante  grazie  infieme  non  accolfe 
Natura,  nè  le  piacque 
D'un  fol  corpo  terren  porle  al  governo, 

Com'ora  in  quefta;  forfè  perchè  eterno 
Di  lei  ne  refti  a  tutto  'l  mondo  efempio. 
Che  fe  l'altra  Lucrezia  ancor  s'onora, 
A  quefta  (come  fia  del  viver  fuora ) 
Spero  vedere  fra  mortali  un  tempio, 
Ove  che  in  ogni  feempio 
Aranno  i  buoni  il  fuo  ricorfo  ancora . 
O  felice  quell'ora, 
Che  potrà  far,  che  '1  fecol  noftro  fia 
Pien  di  quelle  virtù,  ch'ella  difia  . 

L'anima,  eh' è  da  Dio  mandata  in  terra, 
Se  d' ella  non  è  colta , 
Mentr'è  qua  giù  ne  li  terreftri  lacci, 

Ne  fra  sì  dure  vie  s'è  mai  rivolta 
Dal  cammin,  che  non  erra, 
Per  fole,  o  pioggia,  over  per  altri  impacci, 

Com'egliavvien,  che  Dio  tornar  la  facci 
Al  primo  dolce  fuo  lieto  foggiorno, 
Gli  Angeli  fanti  incontro  a  lei  ne  vanno , 
E  de  i  fior  de  là  fu  ghirlande  fanno, 
Ch'a  le  fue  mani,  et  a  le  tempie  intorno 
Pongono,  e  in  feggio  adorno 
Vicino  al  fuo  Fattor  Iuoco  le  danno; 

Ivi 
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Ivi  del  noftro  inganno 

Mercede  apo  il  Signor ,  di  noi  pietofa  jj 

Facile  ottien,  come  novella  fpofa. 
£  fe  per  quefta  vita  alma  terrena 

Seppe  alcun  mai  trovar  la  vera  ftrada 
Ne  la  qual  dritto  a  quel  bel  fin  fi  vada  j 

Frafterpi,  e  bronchi,  onde  la  felvaè  piena 
Fu  l'alma  di  cortei,  che  per  ferena 
Fortuna,  non  tardò  dal  fuo  viaggio , 
Nè  fi  rivolfe  mai,  per  nullo  oltraggio  » 
Che  le  faceffe .  Et  altre  cofe  molte 
Meco  ragiona ,  eh'  io  non  fo  ritrarle  s 
E  pur  vuol ,  eh'  io  ne  parie . 
Però,  Cauzon,  con  quelle,  c'hai  raccolte; 
Prima  n'andrai 5  e  s'io  ti  veggio,  grata 
Sarai  da  due  forelle  accompagnata . 

SONETTO. 

Deh  qual  fiero  deftin ,  qual  cruda  ftella 
Contende  a  gli  occhi  miei  quel  vivo  fole5 
Et  a  l'orecchie  vieta  le  parole 
Di  quella  dolce  angelica  favella. 

Ahi  ch'una  ardente  febre  quefta  bella 

Mia  donna  affligge  ,  onde  fi  langue,  e  duole 
Tal,  che  ne  piange  il  ciel  ;  e  Amor  non  vuole 
Oprar  più  l'arco  ,  nè  ferir  fenz'ella. 

Ma  tu,  Re  de  le  ftelle,  eterno  padre, 
Non  confentir,  eh' a  torto  altrui  ne  prive 
Del  maggior  noftro  bene,  e  del  più  caro 

E  fa  che'n  braccio  de  l'antica  madre 
Ogni  mortai  primieramente  arrive, 
Nanzi  ch'ai  mondo  tuor  lume  sì  chiaro. 

CANZONE  SESTINA. 

J  penfìer  vaghi,  i  ripofati  giorni, 
Le  dolci  notti,  e  la  tranquilla  vita^ 
Ch'  incominciava  aver  dopo  le  pene , 
Col  grave  dipartir  de  la  mia  donna 
Sono  fpariti,  anzi  converfi  in  doglia, 
Che  gir  farammi  ancor  giovane  a  morte . 

Troppo,  oimè  laffo,  ad  immatura  morte, 
E' giunto  il  mio  ripofo  in  pochi  giorni; 
Ond'io  vo  lacrimando,  e  non  per  doglia 
Di  lei,  eh' è  certo  in  più  beata  vita; 
Ma  per  pietà  di  me ,  che  fenza  donna 
Sì  cara  vivo  in  sì  gravofe  pene . 

Io  non  curo  però  men  dure  pene, 

Ma  gravi  sì,  ch'io  mi  conduca  a  morte, 
Per  gir  a  ftare  in  ciel  con  la  mia  donna  j 
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Con  cui  vifil  qua  giù  si  brievi  giorni, 
E  vivo  or  tanto;  ahi  miferabil  vita, 
Perchè  non  fuggi  innanzi  a  sì  gran  doglia  ? 

Di  fufpir  in  fufpir ,  di  doglia  in  doglia 
Vo,  rimembrando  le  paffate  pene3 
E  la  futura  mia  nojofa  vita; 
E  folo  afpetto  di  fuggir  per  morte 
I  penfìer  gravi,  i  faticofi  giorni, 
Le  amare  notti,  fenza  la  mia  donna. 

Saggia,  accorta,  leggiadra,  e  bella  donna 
Mi  venne  in  forte  ,  ad  allentar  la  doglia* 
Ch'  i'  avea  nei  vaghi  miei  fioriti  giorni  ; 
Et  or  ,  che  '1  fin  venia  di  quelle  pene , 
Chenacquer  meco,  hammela tolta  mone; 
Onde  per  morte  ho  dolorofa  vita . 

Ma  tu,  che  fei,  vivendo  in  l'altra  vitaj 
Fatta  vicina  a  la  maggior  tua  donna  t 
Priegala  per  mercè,  che  mandi  morte; 
A  trarmi  fuor  di  quefta  acerba  doglia, 
In  cui  m' ha  pofto  j  acciò  che  fenza  pene". 
Pofla  gioire  in  quei  beati  giorni . 

Che  in  quefti  giorni  amari,  in  quefte  pene  ; 
In  quefta  doglia  il  mio  morir  fia  ,  donna  j 
Un  fuave  tornar  da  morte  a  vita . 

SONETTO. 

La  bella  donna,  che  devea  pigliarmi i 
Sedeva  fola ,  o  in  compagnia  d' Amore  ì 
Armata  di  virtù  dentro,  ma  fuore 
Avea  con  feco  ogni  beltà  fenz'armij 

l' la  mirava ,  e  non  potei  penfarmi , 
Che  aveffe  in  fe  nafeorto  altro  valore 
Per  danno  mio,  fin  che  non  giunle  al  cuore 
L'alta  virtù,  d'onde  fentei  legarmi. 

Allor,  come  indi  non  potei  far  moto, 
Diffì,  Ahi  mifero  cuor,  tu  fei  prigione i 
E  fatto  hai  bene  a  non  t'aver  difefo; 

Ma  fervendo  ogni  tempo ,  ogni  ftagione , 
Ogni  giorno,  ogni  punto,  a  lei  divoto 
Forfè  caro  le  fia  d' averti  prefo  • 

BALLATA. 

Et  in  lieta  fortuna ,  et  in  avverfa 
Non  mi  lafciaiti,  Amore, 
Da  indi  in  qua ,  che  te  n'  andarti  al  cuore  j 
E  la  mia  prima  libertà  fu  perfa  . 

Mentre  dava  favore  ogni  Pianeta 
Al  viver  mio,  ti  vidi  volentieri 
Por  qualche  acerbo  in  quel  foave  ftato. 

Or 
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Or  che  fon  volti  i  dolci  miei  penfieri 

Tutti  in  amaro  ,  a  che  in  quefta  inquieta 
Vita  foto  con  meco  fei  reftato? 

Tu,  che  non  tivolea,  non  m'hai  lafciato* 
Così  vuol  mia  ventura, 
Per  fare  ogni  mia  pena  ancor  più  dura» 
Se  de  gli  atfanni  tuoi  farà  confperfa  f 

BALLATA. 

Sì  mi  diflringe  Amore,  e  la  mia  donna  $ 

Ch'io  non  ardifeo  amarla, 

Come  vorrei,  ne  poflo  abandonarla. 
L'uno  fempre  mi  fta  coifproni  al  fianco» 

Arrotati  al  difne ,  e  mi  fofpinge  ; 

L'altra  col  freno  indietro  mi  rivolge» 
E  quanto  la  pietà ,  ch'Amor  dipinge 

Ne'fuoi  begli  occhi,  fa  l' andar  più  franco , 

Tanto  l'altezza  Io'mpedifce,  e  volge  ; 
Così  ciò,  che  l'uri  dà,  l'altro  lo  tolge; 

E  s'io  penfo  pregarla 

Per  mio  foccorfo,  dubito  turbarla. 

BALLATA, 

Jte,  pietofi  miei  fofpiri  ardenti» 
Non  vi  fermate  mai,  finche  trovate 
Il  più  bel  volto  de  la  noftra  etate  » 

pitegli  umilemente,  Un  che  v'adora  » 
Ci  manda  a  voi,  piangendo;  che  più  molto 
In  vita  non  può  ftar  fenza  mercede; 

Il  difio  l'arce,  et  il  timor  l'accora; 
Ma  leggetegli  il  mal  dentr'al  fuo  volto, 
Se  '1  voftro  duro  cuore  a  noi  non  crede . 

Però  foccorfo  lacrimando  chiede 

Per  non  morire;  e  voi  deh  non  tardate» 
Che  fuol  poco  giovar  lenta  pietate . 

S  O  N  E  T.T  O, 

S'Amor  così  vi  ftefle  in  mezo  '1  cuore  » 
Come  ne' bei  voftr' occhi  fi  dimora, 
Forfè  che  lui,  benché  gelato,  ancora 
Farebbe  intepidir  col  fuo  calore  ; 

Onde  la  diffidenza,  et  il  timore, 

Che  alberga  in  me  ,  fe  n'  ufeirebbe  fuora  ; 
E  la  fpeme,  e  l'ardir,  chelangue,  allora 
Ripiglieria  l' ufato  fuo  vigore. 

Ma  laifo,  Amor  già  mai  non  fi  diparte 
Da  i  voitri  occhi  divini;  ond' egli  accende 
La  face  fua,  che  tutto!  mondo  infiamma . 


M    E.  £59 

Or,  poiché  giù  nel  cuor  noti  vi  difeende, 
Cercate  almen,  che  si  onorata  parte 
Veggia  il  fplendor  de  l'araorofa  fiamma. 

SONETTO. 

Quanto  più  mi  diftrugge  il  mio  penfiero  , 
Che  la  durezza  altrui  produfle  al  mondo; 
Tant'  ognor  ,  laflb ,  in  lui  più  mi  profondo  » 
E  col  fuggir  de  la  fperanza,  fperoj 
l' parlo  meco,  e  riconofeo  in  vero, 
Che  mancherò  fotto  sì  grave  pondo  $ 
Ma'l  mio  fermo  difio  tant' è  giocondo, 
Ch'  i'  abbraccio,e  feguo  la  cagion,ch'io  pero. 
Ben  forfè  alcun  verrà  dopo  qualch  anno, 
Il  qual  leggendo  i  miei  fofpiri  in  rima , 
i    Si  dolerà  de  la  mia  dura  forte; 
E  chi  fa,  che  colei,  che  or  non  mi  ftima, 
Vifto  con  il  mio  mal  giunto  il  fuo  danno  i 
Non  deggia  lacrimar  de  la  mia  morte  . 

BALLATA. 

Di  giorno  in  giorno  mi  conduce  Amore , 
In  vita  via  peggiore ,  e  ftato  amaro  ; 
U'  veggio  ognor  più  chiaro 
La  fperanza  men  ferma ,  e  '1  duol  maggiore . 
Quel  tanto  in  me  nutrito  alto  difio, 
Che  trailer  gli  occhi  miei 
Dal  vifo  di  colei, 

La  qual  di  fe  mcdefma  ognor  V  invoglia  * 
M'arde  in  tal  guifa,  e'1  duro  fervir  mio, 
E  gli  atti  acerbi ,  e  rei 
M'afiìigou  sì,  ch'io  arei 
L'eiTer  un  marmo  per  minor  mia  doglia» 
E  pur  non  cangio  V  inefeata  voglia, 
E  non  allento  un  fol  de' miei  martiri; 
Che  crefeono  i  defiri, 
Quanto  più  la  pietate  appar  minore» 

SONETTO, 

Oliando  ripenfo,  donna,  a  quello  ardore  , 
Ch'io  v'ho  più  volte  ne  la  fronte  letto, 
Sento  nalcermi  al  cuor  tanto  diletto , 
Ch'etTer  mi  par  di  me  ftelTo  maggiore; 
E  fe  non  fufle  pur ,  che  'I  voftro  cuore 
Temo,  che  ad  altro  amor  doni  ricetto, 
Sarei  felice,  qual  fenza  fofpetto 
Uom  colmo  di  piacer,  voto  d'errore. 
Ma  voi ,  sì  ^ome  liete  al  mondo  fola , 
1  <Gqsj 
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Così  devrefte  aver  fola  ima  fede , 
E  folo  ad  un  amor  difpofta  l'almaj 
Che  fi  diria  di  voi  quefta  parola , 
Ecco,  chi  l'altre  di  bellezza  eccede, 
E  di  lincerà  fè  porta  la  palma . 

SONETTO. 

Anima  fatua,  che- ne' giorni  gai, 

E  nel  più  vago  fior  de  gli  anni  tuoi , 
Tornando  al  tuo  fattor ,  privarti  noi , 
Del  più  bel  corpo ,  che  nafcefle  mai . 

Se  le  cofe  mondane  in  ciel  tu  fai, 
Quanto  de'  l'error  mio  doler  ti  puoij 
Ma  fpier ,  che  '{  tutto  conofcendo  poi , 
De  la  fciocchezza  mia  pietate  arai. 

E  dirai  forfè ,  Ecco  il  foverchio  ardore , 
Che  ebbe  coftui  per  me  là  giufo  in  terra, 
Come  l'ha  ricondotto  a  nuova  guerra? 

Raro  in  donna  fi  truova  un  fido  amore, 
É  s' alcuno  il  trovò  ,  fa  poi  quant'erra. 
Se  la  feconda  fiamma  in  lui  fi  ferra . 

SONETTO, 

Dolci  penfier,  che  da  radice  amara 
Nafcer  vi  fento,  et  occuparmi  il  cuore  ; 
Se ,  come  fpero ,  in  voi  crefce  il  vigore  j 
Vedrem  pur  libertà  foave ,  e  cara . 

Già  per  voi  m' avegg'  io  quanto  s' impara 
Ne  le  cofe  dubbiofe ,  e  quel  dolore , 
Che  conpfcer  mi  fa ,  che  cofa  è  Amore , 
Come  che  tardi,  a  mia  morte  ripara. 

Si  eh'  io  ringrazio  i  fdegni ,  e  la  durezza 
Di  quefta  donna,  anzi  nimica  mia* 
Ch' a  mal  mio  grado  mi  ritorna  in  vita. 

E  fe  nel  cominciar  di  quefta  via 

Sento  giungermi  al  cuor  tanta  dolcezza  , 
Or  che  fia  dunque  al  fin  de  la  falita . 

SONETTO. 

Deh  fofs'io  morto  il  dì  $  che  gli  occhi  aperfi, 
Ne  la  voftra  beltà,  eh' al  cuor  mi  corfe, 
E  tutti  i  miei  penfier  dietro  a  fe  torfe, 
Fatti  dal  dritto  fuo  cammin  diverfi . 

Che  dovev'  io  fperar ,  quando  '1  cuor  perfi  ; 
E  quando. la  ragion  non  mi  foccorfej 
Ma  convenne  per  forza  fottoporfe, 
Ai  fenfi  acuti ,  e  di  difio  cofperfi . 

S'io  fotte  morto  allor,  quanti  tormenti > 
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Quante  lacrime  oimè*  quanti  difpregi 
Arei  fuggito,  che  m'affliggon  tanto. 
E  forfè  ariano  avuto  onefti  fregi , 
♦Il  fuon  de'  miei  più  fortunati  accenti , 
Che  or  fien  corrotti  dal  continuo  pianto . 

SER'VENTESE. 

L'alta  fperanza,  che  mandarle  al  cuore 
Co  i  be'voftri  occhi,  e  quei  penfier  foavi, 
Che  in  me  ponefte  con  le  man  d' Amore  ; 

Tutti  gli  affanni  miei  parer  raen  gravi. 
Mi  fero  un  tempo,  si  foavemente 
Seppero  del  mio  cuor  volger  le  chiavi. 

Or  ch'io  non  veggio  in  voi  più  quell'ardente 
Difio  d'ogni  mio  ben  ,  ch'io  vidi  aperto, 
Mentre  che  avefte  a  me  volta  la  mente, 

Tutto  quel*  ch'i' aggio  mai  per  voi  forfè rto, 
Vo  rimembrando  $  et  honne  doppio  affanno, 
Vifto  a  tanto  fervir  -sì  duro  merto . 

Come  talor  a  l'invecchir  de  l'anno, 
Cadeno  a  r  arbofcel  tutte  le  fronde , 
Che  dal  vento  percolfe  a  terra  vanno  ; 

O  come  a  nave  in  mezo  le  falfe  onde , 
Ch'è  combattuta  dal  furor  de' venti, 
Caden  le  vele  pria,  ch'ella  s'arTòndej 

Così  i  miei  beni,  i  miei  deliri  ardenti, 
Le  mie  dolci  fperanze,  i  miei  penfieri 
Sono  caduti,  e  poco  men  che  fpenti. 

Deh,  perchè  fon  sì  nubilofi,  e  fieri 
Quei  lumi,  che  mi  fur  tanto  fereni? 
Perchè  fon  fatti  oltra  mifura  altieri  <> 

Forfè  perchè  fortuna,  e'1  ciel  mi  meni 
Per  viva  forza  a  difperata  morte  * 
E  chiuda  gli  occhi  miei  di  pianger  pieni." 

Ogniun  fi  fpecchi  in  la  mia  dura  forte  ; 
Nè  creda  a  finte  lacrime ,  e  fofpiri , 
Ne  a  fguardi  lieti)  e  parolette  accorte j 

Che  quando  aver  pietà  de'  fuoi  martiri 
Più  crederà,  la  troverà  più  chiufa, 
E  fatta  ribellante  a  fuoi  deliri . 

Mentre  la  fiamma  mia  fu  sì  rinchiufa , 
Che  a  bei  voftr' occhi  foli  era  palefe, 
Fu  la  voftra  pietà  quali  difchiulà; 

Che  tanto  ardor  fopra  P  ardor  m' accefe , 
Ch'io  non  fo  come  viffi;  e  ognor  crefeea  $ 
Vedendovi  sì  bella,  e  sì  cortefe . 

Ma  lalfo,  quando  fermo  efler  credea, 
Si  levò  un  vento  fubito,  che  fvelle 
Da  le  radici  tutto  il  ben ,  eh'  i'  avea  . 

Di  che  quanto  '1  cuor  pianfe ,  che  vi  fcelfc 

Per, 
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Per  la  più  rara,  mai  eh' al  mondo  foffe, 
Dical,  chifpcrane  le  cofe  eccelfe. 

Pur  quel  dolor,  che  per  le  carne  ,  e  l'offe 
Sparfo,  m'aveadigran  ftupore  oppreflbj 
Dopo  non  molto  tempo  mi  rifeoffe; 

E  ritornato  in  me,  diflì  a  me  fteffo, 
Gonofci  mai ,  che  la  tua  donna  ha  tolto 
A  te  il  fuo  cuore,e  in  altro  Amor  l'ha  raeffo . 

yedi,  come  ti  cela  il  fuo  bel  volto, 
Vedi,  che  più  non  cura  del  tuo  bene, 
Vedi  ogni  fuo  penfier  da  te  difciolto . 

D-*  onde  s'accrefeon  tanto  le  mie  pene 
Ador  ador ,  che  converrà ,  eh'  io  mora  j 
Gh'  altro  non  mi  può  tuor  quefte  catene . 

Bench'io  fpero  di  ciò  vedervi  ancora, 
Donna,  pentire,  e  forfè  fofpirando, 
Meglio  difpofta  lacrimar  talora  . 

Et  a  la  voftra  etate  rifguardando , 

A  l'altrui  torto,  e  a  la  mia  ferma  fede, 
Gir  Fortuna,  et  Amor  fpeffo biafmando . 

Poi  meritata  al  fin  de  la  mercede , 
Ghe  date  a  me  ,  vedrete  come  inganna 
Se  fteffa ,  chi  ingannare  altrui  fi  crede  ; 

Nè  fi  può  lamentar  ,  fe  non  condanna 
Se  del  medefmo  errore  ;  e  del  fuo  fallo , 
E  de  l'altrui  in  un  tempo  s'affanna. 

Almen  potefs'io  far  si  duro  il  callo 
Al  mio  dolor ,  eh'  io  mi  reftaffe  in  vita 
Tanto,  eh' io  vi  trovane  in  quefto  ballo; 

Che,  com'alma,  che  a  Dio  fi  rimarita, 
Lieta  fe  n*  ufeiria  di  career  tetro 
La  mia,  vedendo  voi  cosi  pentita. 

Ma,  perchè  il  viver  noftro  è  come  un  vétro 
Frale,  e  più  affair  s'egli  è  d' intorno lefo, 
Non  vi  farò;  che  già  la  morte  ho  dietro. 

Onde  fopporterete  il  voftro  pefo 

Senza  pigliar  di  me  tema,  o  vergogna; 
J5en  forfè  vi  dorrà  d'avermi  offefo. 

E  come  quel,  che  ha  perfo,  e  indarno  agogna 
Ciò ,  che  ha  perduto ,  e  pur  col  penfier  quivi 
Ritorna  fpeffo  ,  e  fa  come  uom ,  che  fogna. 

Così  non  mi  trovando  effer  tra  vivi , 
Forfè  allor  loderete  il  mio  fervire, 
^  E  biafraerete,  chi  di  lui  vi  privi; 

E,  ricercando  or  quinci  col  delire  , 
Or  quindi  riftorarlo ,  e  non  poffendo, 
Vi  dolerete  affai  del  mio  morire  . 

Ma  che  più  indarno  ornai  parole  fpendo? 
Ghe,  s'io  v'ho  fpefo  il  tempo  di  tant'  anni 
Senza  far  nulla ,  ove  la  fpeme  intendo  ? 
Util  l'aria,  perch' altri  non  v' inganni  j 
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Ma  voi  non  dando  fede  a  le  parole , 
Gonvien,  che'I  dolor  voftro  vi  difgannij 
Il  che  farraflì  col  girar  del  fole . 

SONETTO. 

Donna  crudel,  che  con  diletto  araaroj 
Con  fallaci  lufinghe,  e  con  inganni 
M'  avete  pofto  in  sì  gravofi  affanni, 
Ch'  io  vadi  a  morte  fenz' alcun  riparo 

Poiché  i  begli  occhi  voftri  mi  legaro  -: 

Nel  miglior  tempo  de  i  miei  floridi  anni,' 
Di  martiri  in  martir,  di  danni  in  danni 
Sempre,  come  a lor piacque,  miguidaro. 

Laffo  così ,  come  in  continua  guerra , 
Per  voi  fon  viffo,  per  voi  fteffa  or  io 
Sarò  condotto  in  un  ripofo  eterno  ; 

Se  quefto  ancor  noi  turba  j  eh'  io  difeerno , 
Che  '1  mio  morir  v'  è  infamia  ,  et  io  difio 
Farvi  immortale,  e  gloriofa  interra. 

SONETTO. 

Donna  crudel  ,  che  già  gran  tempo  avete 
La  mia  ruina ,  e  morte  ricercata  , 
Ecco ,  eh'  io  moro  ;  e  farà  rintuzzata 
La  voftra  del  mio  mal  sì  lunga  fete  . 

Ben  forfè  ancor  di  ciò  vi  pentirete , 
Dicendo,  Certo  e  perfida,  et  ingrata 
Fui  troppo  a  quefto,  che  m'ha  tanto  amata  ; 
Et  allor  del  mio  mal  pietate  arete  . 

Ma  nulla  fìa;  eh' io  farò  polve,  et  ombra 
E  non  poffendo  voi  corregger  quefto, 
Quella  pietà  fi  volgerà  in  dolore; 

Onde'I  cuor  voftrofia languido,  e  mefto; 
Che '1  vel,  che  l'inrelleto  ora  v*  adombra,1 
Con  la  mia  morte  ara  difciolto  Amore . 

SONETTO. 

Poiché  fdegno  difciolge  le  catene , 
Che  bellezza  conftruffe,  e  Amore  avinfea 
E  da  la  dura  man ,  che  le  diftrinfe 
Troppo  afpramente,  libertà  mi  viene» 

Tórni  la  mente  al  fuo  verace  bene 
Da  cui  norflra  follia  lunge  la  fpinfe 
Per  un  penfier,  che  dentro  al  cuor  dipinfe 
Gioja  non  vera,  e  mal  fondata  fpenej 

Et  ella  poi  con  sì  beata  feorta 

Forfè  porrla  guidarne  a  quel  cammino  j 
l    Che  parte  noi  da  ogni  penfier  terreno. 

Z  z  EU 


E  la  ragion  ,  che  poco  meli  che  morta 
Stata  è  alcun  tempo,  et  in  altrui  domino, 
Preporre  a  i  fenfì ,  e  darle  in  mano  il  freno  . 

MANDRIALE, 

Come  di  voi  più  bella 

Non  è ,  non  fu,  nè  fia 

Donna, mortai  già  inai. 
Così  la  fiamma  mia 

E'  fenza  paro  anch'  ella  5 

Ma  più  feriano  affai 
Quefte  due  cofe  eftreme, 

Se  fofler  note,  e  ben  d'accordo  infìeme. 

SONETTO. 

Ite,  miei  veffi  ,  ne  le  fiamme  accefe, 
Ardali  la  memoria  de  i  fofpiri, 
Poi  che  da  la  cagion  de' miei  martiri 
Le  voflre  note  mai  non  furo  intefe  ; 

E  fé  le  mie  fatiche  indarno  fpefe 

Son  fiate  un  tempo  dietro  a  van  defìri, 
Ringrazio  or  lei,  che  centra  me  s'adiri, 
E  mi  faccia  or  gradir  quel,  che  m'offefe. 

Che  forfè  ancor  tra  le  durezze,  e  i  fdegni 
Troverem  quel  cammin,ch'  al  ciel  ne  feorge, 
Che  d'onorato  fin  ci  farà  degni. 

E  tal,  che  di  fe  fleffa  or  non  s'accorge, 
Vedrà  dapoi  per  mezo  de  i  difdegni, 
Che  non  lperato  fin  fpeflb  riforge . 

SONETTO. 

Sì  come  i  miei  penfìer  tutti  ad  un  fegno 
Guidava  Amor  col  voftro  alto  difìo, 
Tal  che  mai  non  penfai,  ne  mai  vols'io 
Gola,  ch'io  mi  credefle  e  (fervi  a  fdegno; 

Or  ei  mi  fa,  che  sì  diverfo  regno 

Dal  voftro  afpro  volere  il  penfìer  mio, 
Che  indietro  vo,  come  cavai  reftio, 
E  più  duro  a  lo  fpron  Tempre  divegno. 

Seguito  ho ,  bella  donna ,  il  tuo  fentiero 
Più  di  fett' anni,  e  me  n'andava  a  morrei 
S'io  non  volgeva  i  paffi  ad  altra  via. 

Sotto  altra  forma  Amor  m'apparve  il  vero, 
E  moftrommi  il  cammin  da  gir  più  forte 
A  vita,  che  vivrà  dopo  la  mia  . 


M  E. 

BALLATA. 

Madonna ,  i  penfìer  miei 

Son  così  volti  a  voi,  come  mai  furo; 

Ma  di  feguirvi  più  non  m'afficuro. 
Ei  fu  sì  perigliofo  il  mio  viaggio, 

Mentre  ch'io  vi  feguia, 

Che  meraviglia  è,  eh' io  n' ufeiffi  vivo 5 
Or  più  verace  Amor  m'ha  moftro  un  raggio 

Dietro  a  lo  qual  s' invia 

Il  cuor  di  tema,  e  di  fperanza  privo; 
Tal  che,  fe  mai  v'arrivo, 

Dopo  lungo  cammin  fpinofo,  e  duro, 

Vi  troverete  lieta,  et  io  ficuro. 

SERVENTESE. 
Amante ,     e  Donna  . 

iA.  Mentre ,  che  a  voi  non  fpiacqui , 

Nè  da  begli  occhi avea  sì  cruda  guerra, 

A  me  medefmo  piacqui  ; 

E'1  più  lieto  vivea ,  che  foffe  in  terra. 
D .  Mentre ,  che  al  noftro  amore 

Ti  vidi  impallidir  fenz' altr' inganni  , 

Tal  me  ne  forfè  onore , 

Che  poteva  durar  dopo  mill'anni. 
jl.  Amor  con  nuova  fiamma 

Priva  di  quello  ardente  afpro  martire» 

Così  dolce  m'infiamma, 

Che  lieve  mi  faria  per  lei  morire . 
D.  Novellamente  anch'io 

Son  prefa  d'un  amor  leggiadro,  in  cui 

E'  tutto  il  penfìer  mio, 

Tal  eh*  io  non  dotterei  morir  per  lui. 
<A.  Ditemi  il  ver  ,  Madonna , 

Che  farefte  di  me,  quand' io  volerle 

Lafciar  quell'altra  donila, 

E  tutto  in  voflra  libertà  mi  dette 
Z>.  Se  ben  inftabil  fei, 

E  fe  quelli  ha  bellezze  alme ,  e  divine,' 

Pur  volentier  vorrei 

Far  reco  la  mia  vita,  e  la  mia  fine . 

SONETTO. 

Mentre  nel  flato  mio,  dove  eh' io  nacqui, 
Vivea,  fenza  curar  cola  terrena, 
Era  la  vita  mia  tanto  ferena, 
Che  alcuna  volta  a  me  medefmo  piacqui; 

Or, 


JR  i 

Or,  poiché  d'altra  vita  mi  compiacqui,- 
.  La  qual  di  fummo ,  e  d' arroganza  è  piena  ; 
Veggio,  che  quella  era  un'altezza  amena, 
Quando  al  parer  del  vulgo  in  terra  giacqui . 

Dice  la  mente  mia ,  Tu  pur  eri  ufo 
Di  prenderti  per  feorta  l'intelletto, 
E  gir  con  lui  quali  al  divin  cofpetto  : 

Or  laflb  in  terra  fèai  pien  di  difetto  ; 
Deh  fali,  l'ali,  ritornando  in  giufo, 
Perchè  tu  defcendefli,  andando  in  fufo. 

CANZONE. 


Donna  gentil ,  che  dal  configlio  eterno 
Fofli  mandata  qui  tra  noi  per  darne 
Tutto  quel  ben,  che  può  dal  ciel  venire ; 

A  te  rivolgo  il  mio  parlare  interno; 
Perchè  la  voce  ne  l' umana  carne 
Legata ,  non  può  gir  dietro  al  delire . 

E  benché  Amore ,  et  ei  mi  sforze  a  dire 
Con  parole  interrotte  il  mio  dolore  , 
Non  le  afcoltar,ma  guarda  entr'al  mio  cuore, 
Ove  faona  un  parlar  ,  che  non  fi  fcuopre. 
Ivi  udirai  lodar  le  tue  bell'opre, 
E  l'alte  grazie  a  te  date  dal  cielo; 
Et  udirai,  come  il  corporeo  velo 
M' intrica  si,  eh'  i'  ho  '1  buon  càmin  perduto; 
Né '1  poffo  ritrovar  fenza'l  tu'ajuto. 

Donna  gentil ,  che  di  virtù  divina , 
D'inaudita  bellezza  il  mondo  adorni, 
Rivolta  gli  occhi  al  mio  dogliofo  flato; 

Mira  il  tuo  fervo,  in  che  fender  cammina 
Labile,  e  torto  5  drizzalo,  che'l  torni 
A  quel  primo  cammin,  che  avea  lafciato  j 

Vedi,  eh' a  te  fi  volge,  et  ha  firmato 
Nel  vifo  tuo  tutta  la  ma  fperanza; 
E  quell'altro  fuo  viver,  che  gli  avanza, 
Spera,  che  ancor  per  te  faccia  alcun  frutto  . 
Ben  fi  conofee  al  mondo  effer  produtto 
Sol  per  fervirti;  onde  a  te  fola  è  volto. 
Allumalo  co  i  raggi  del  bel  volto; 
Sì  che  ficur  fotto'l  terreflre  pondo 
Trappaffe  la  caligine  del  mondo . 

Donna  gentil,  de  l'altre  donne  donna, 
Di  coflumi  reali  alto  ricetto, 
Che  agguagli,  e  viuci  di  chiarezza  il  fole; 

Tu  fei  l'appoggio  faldo,  e  la  colonna 
D'ogni  caffo  penfìer,  d'ogni  diletto, 
D'ogni  ben,  che  nel  mondo  aver  fi  mole  . 
Chi  afcolta  l'onorate  tue  parole, 


M  E. 

E  nota  il  grave  fentimento  loro, 
S'empie  d'un  tal  piacer  ,  che  ogni  teforo 
Giudica  vile  al  paragon  di  quelle . 
Cofa  alcuna  non  è  fotto  le  ftelle , 
Nè  fopra  forfè ,  al  tuo  faper  celata , 
Ch'  una  parte  di  te  fempre  è  beata  ; 
Perch'è  fimile  a  Dio,  da  cui  dipende; 
E  l'altra  ancora  a  quel  cammino  intende. 

Donna  gentil ,  quelle  tue  luci  fante 
Giri  con  sì  mirabil  maeflade, 
Che  umana  villa  in  lor  non  può  firmarfe  ; 

Ogni  baffo  penfìer  le  fugge  innante  ; 
Beato  è  quel ,  che  ver  la  tua  beltade 
Rivolfe  gli  occhi,  e  più  colui,  chen'arfe. 

Nè  già  mai  vento  alcun  sì  tofto  fparfe 
Umida  nebbia ,  come  i  dui  begli  occhi 
Fanno  fparire  i  derìder j  feiocchi, 
Ovunque  il  raggio  di  fua  luce  aggiunge . 
Tanto  infelice  èl'uom,  quanto  è  più  lunge 
Da  la  tua  vifta;  et  io,  ch'era  vicino, 
Mifero,  qual  mia  colpa,  o  qual  diflino 
M'ha  dilungato  oimè  sì  lungo  fpazio^ 
Di  che  non  farò  mai  di  pianger  fazio . 

Donna  gentil ,  quanto  dolor  m' ingombra 
Quando  meco  medefmo  mi  ramento, 
Che  mai  volgefle  gli  occhi  in  altra  parte; 

S'io  mi  vivea  fotto  la  tua  dolce  ombra 
Da  miei  prim'anni,  arei  forfè  il  contento, 
Che  d'ogni  umana  cura  ne  diparte. 

Tanto  diletto  ha  1' uom  nel  contemplarte  , 
Che  ogni  altra  cofa,  e  fe  medefmo  oblia. 
Tornami,  donna,  a  la  fmarrita  via; 
Abbi  pietà  di  me  ,  che  in  queflo  corpo 
Sotto  '1  più  ardente  fole  agghiaccio,  e  torpo  ; 
Non  ti  celar  più  tempo  a  gli  occhi  miei, 
Che  s'io  ti  veggio  un  dì,  quant' io  vorrei, 
Cofa  non  fia,  che  poi  di  te  mi  privi, 
Fin  ch'io  farò  nel  numero  de  i  vivi. 

Donna  gentil ,  con  le  ginocchia  chine , 
Con  le  man  giunte  a  te  porgo  i  miei  prieghi  j 
Come  a  colei,  che  fola  può  bearmi. 

Ben  veggio  a  me  vicin  l'ultimo  fine; 

Che  non  fo  che  par ,  che  m' ofTufchi ,  e  leghi, 
E  meni  a  morte  ,  eh'  io  non  poffo  aitarmi . 

Ne  gli  occhi  tuoi  veggio  ripofle  l'armi 
Da  far  contra  di  quefto  ogni  diffefa; 
Muovile  adunque,  fe  d'un  uom  ti  pefa, 
Che  ingiuftamente  fia  condotto  a  morte . 
Moflra ,  donna  gentil  ,  quanto  fei  forte  > 
Come  ufi,  quando  vuoi,  l' amaro,  e  l' acro. 
Che  fe  per  te  rifurgo,  io  ti  confacro 

Zzi  La 
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La  lingua ,  e  *1  ftile ,  c  l'animo ,  e  l'ingegno; 
Ne  mai  mi  partirò  fuor  del  tuo  regno. 

SONETTO. 

Quefla  vera  beltà,  che  in  terra  apparfe, 
Sola,  fenzafimiglia,  e  fenza  pare, 
Quando  talor  a  noi  fi  fuol  moftrare , 
Occhio  mortale  in  lei  non  può  firmarfe, 

Come  nel  fo!  j  che  tra  le  chiome  fparfe , 
E  la  fronte ,  e  le  rofe  ardente  appare  j 
E  con  le  dolci  parolette  care 
Fa  l'alme  a  un  tempo  sbigottite,  etarfc. 

O  miracolo  umano,  o  vivo  efempio 
Di  beltà,  d'oneftate,  e  di  coftumi, 
Che  alteramente  il  fecol  noftro  onora. 

Godi,  Vicenza,  in  te  d'avere  il  tempio 
Di  quella  Dea,  ch'è'l  fior  di  tutti  e  lumi, 
E'1  diletto  del  mondo  in  lui  dimora. 

SONETTO. 

Aventurofo  dì,  che  col  fecondo 
Favor  de  la  divina  alma  bontate 
Producefti  l' efempio  di  beltate, 
Che  di  rara  eccellenzia  adorna  il  mondo; 

Sempre  onorato  a  me,  fempre  giocondo 
Verrai,  fia  pureinqual  fi  voglia  erate; 
Tal  giogo  nacque  a  la  mia  libertate , 
E  sì  foave ,  eh'  io  non  fento  il  pondo . 

In  te  ne  fu  dal  ciel  mandato  in  terra 
L'albergo  di  virtù,  con  tal  valore, 
Ch'ogni  cofa  terreftre  a  lui  s'inchina; 

In  te  fuggì  del  mondo  invidia,  e  guerra, 
E'I  fol  più  che  mai  lieto  apparve  more, 
Perchè  nafeer  devea  cofa  divina. 

SONETTO. 

Sacre  forelle ,  che  d' intorno  al  monte 
Parnafo,  allegre,  e  fefteggiando  andate, 
E,  come  a  voi  diletta,  difpenfate 
11  bel  liquor  de  V  onorato  fonte, 

Cingetemi  di  lauro  ornai  la  fronte, 
Avegna  che  da  me  non  meritate 
Sien  così  care  frondi ,  e  poi  mi  date 
Parole  dolci,  leggiadrette  ,  e  conte; 

Sì  che  polfano  fare  al  mondo  note 
Le  gran  virtuti,  e  i  be'  lumi  lucenti 
Di  quella  donna  involta  in  feuri  panni, 

E  celebrarla  in  sì  foavi  note , 


M  E. 

Che  poflan  gir  per  bocca  de  le  genti 

Di  tempo  in  tempo  infin  dopo  mill'anni. 

CANZONE. 

Gentil  Signora,  i'  voglio 

Per  configlio  d'Amor  poner'  in  carte 
La  voftr'  alma  beltà ,  che  '1  mondo  onora  ; 
E  fe  l'ingegno,  e  1  arte 
Così  fapefler  j  com'  io  la  raccoglio 
Dentr'al  mio  petto,  dimoftrarla  fuora, 

Io  crederei,  che  le  mie  Rime  ancora 
Fra  perle,  e  rofe  in  bocca  de  le  Ninfe 
Si  doveflèno  udir  mill'anni,  e  mille. 
Ma  voi  ,  Donne  gentil,  che  le  tranquille 
Chiare,  foavi,  e  delicate  linfe 
Del  fonte  di  Parnafo  in  guardia  avete, 
Date  a  la  mia  gran  fete 
Qualche  poco  liquore,  acciò  che  in  tutto 
Non  fia  diverfo  a  la  fperanza  il  frutto  . 

So,  che  tropp'alto  afpiro 

A  voler  celebrar  quella  beltate, 

Che  fiancherebbe  il  voftro  antico  padre  ; 

Ma  s'a  la  volontate 

Mancheran  forze,al  men  fia  bel,ch'i'ammiro, 
E  lodo  cofe  al  mondo  alte ,  e  leggiadre . 

Felice  petto,  e  fortunata  madre, 
La  qual  nucrì  quell'onorato  fole, 
Che  l'altro  di  là  fu  vince  d' affai . 
Non  fu  nel  mondo,  nè  farà  più  mai 
Simil  bellezza;  che  nè  con  parole, 
Nè  con  arte  ad  alcun  fi  può  moftrare  j 
Ma  chi  potrà  firmare 
Per  poco  fpazio  la  fua  vifta  in  ella, 
Dirà  ,  che  non  fu  mai  cofa  sì  bella . 

Non  è ,  non  è  mortale 

La  grazia,  e  la  beltà,  che'n  lei  raccolfe» 
Quella  virtù  de!  ciel,  che  la  produrle. 

Oro  mai  non  fi  tolfe 

D'alcuna  vena  a  le  fue  chiome  equale j 
Nè  credo  mai ,  che  così  nero  fufle 

Guajaco,  che  da  l'India  sì  conditile, 
Nuovo  rimedio  a  I'infanabil  piaghe, 
Come  le  belle  ciglia;  e  sì  lucenti 
Non  fono  in  ciel  feren  due  flelle  ardenti, 
Come  fon  di  coilei  le  luci  vaghe  ; 
Nè  gigli ,  o  neve  han  bianco  sì  perfetto, 
Com'ellaha'l  vifo,  e'1  petto, 
In  cui  qualche  roflezza  vi  fi  pofa  , 
Che  pare  in  latte  una  vermiglia  rofa. 

Un  ordine  di  perle, 

Che 
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Che  fi  rkruovi  ftar  fra  due  coralli, 
Sono  i  bei  denti ,  e  la  purpurea  bocca  ; 

E  nel  forrider ,  tali 

Quelle  cofe  divengon,  eh' a  vederle, 
Smifurato  piacere  in  noi  trabocca . 

Ah,  che  de  le  mille  una  non  fi  tocca 
Per  me  di  fue  bellezze  alme,  e  divine . 
O  chiariffimo  fol  de  l'età  noltra, 
Quanto  trafeende  la  bellezza  voftra 
L'altre  bellezze  eterne,  e  pellegrine; 
Quanta  grazia  del  Cielo  in  voi  fifpandej 
E  l'effer  dritta,  e  grande, 
Gli  linieri  larghi  ,  e  quello  andar  celefte 
Di  quanta  gloria,  e  maeftà  vi  verte. 

Ma  tutto  '1  refto  è  nulla, 

Ad  udir  le  parole  onelìe ,  e  belle , 
E  contemplar  gli  angelici  cofturaij 

E  fentir,  che  di  quelle 

Ogni  affannata  mente  fi  traftulla, 
E'1  mondo  di  dolcezza  fi  confumi. 

E  come  fuol  con  gli  onorati  lumi 

Far  un  dolce  fereno,  ovunque  i  gira, 
Così  con  le  foavi  parolette 
Acqueta  ogni  dolore  ,  e  l' imperfette 
Menti  riftaura  ,  et  a  ben  far  le  infpira  ; 
Ma  quando  le  fue  labbra  al  canto  muove, 
Tanta  dolcezza  piove 
Dal  ciel,  che  l'aere  fi  rallegra,  e '1  vento 
A  si  dolce  armonia  s'afferma  intento. 

La  dilicata  mano 

Dimoftra  ancor  ne  l'opre  di  Minerva 
Quanto  fia  raro  il  fuo  leggiadro  ingegno. 

Nè  folitaria  cerva 

Fugge  il  comercio  uman  tanto  lontano, 
Quanto  a  lei  non  s'accolla  ira,  nè  fdegno. 

O  donna  fcefa  dal  celefte  regno 
Per  far  fede  tra  noi  del  Paradifo, 
Molto  m' increfee ,  che  '1  mio  dir  non  giunga 
A  i  voftri  merti;  anzi  da  lor  s'allunga; 
Che  men  fi  vede  il  fol,  quanto  più  fifo 
Si  guardi  in  lui.  Ma  numerar  le  arene, 
O  le  ftelle  ferene 

Prima  potrebbe  alcun  ,  che  dir  l'immenfe 
Grazie,  che '1  ciel  in  voi  par  che  dilpenfe. 

Qual  Ape  mattutina 

Vola  di  fiore  in  fior  per  la  dolcezza, 
Che  nel  fuo  nuovo  mei  poner  difia; 

Tal  per  ogni  bellezza, 

Per  ogni  grazia ,  de  la  mia  divina 
Donna,  fen  vola  ognor  la  mente  mia  ; 

Ma  tanto  ivi  s'invefea,  che  s'  oblia 


Di  fe  fteflai  e  di  dir  ciò,  ch'ella  nota; 
Et  io ,  che  a  quel ,  che  dice ,  non  arrivo 
Con  l' intelletto ,  affai  manco  il  diferivo  j 
Onde  l'opra  riman  confufa,  e  vota. 
Terò  ponerò  freno  al  mio  difire , 
E  quel,  ch'io  refto  a  dire 
Di  queft'alma  gentil,  dirallo  il  mondo, 
Che  de  lafua  beltà  fi  fa  giocondo. 

MADRI  ALE. 

Sol,  che  circondi  ogni  abitato  Iuoco, 
Vedeftu  al  mondo  mai  si  bella  donna  ? 
Sì  bella  donna  nò;  ma  quefto  è  poco. 

Vedeftu  mai  coprir  terreftre  gonna 
Con  tanta  leggiadria  ,  tanti  coftumi, 
Tanta  oneftà,  come  in  cortei  s'indonnai 

Non;  ch'ai  dolce  apparir  de  i  fanti  lumi 
S' acqueta  il  vento ,  e  il  murmurar  de  i  fiumi. 

BALLATA. 

Anima  fianca ,  pofeia  eh'  io  ti  guido 

Un'  altra  volta  in  la  prigione  antica, 

Cerca  di  farti  amica 

La  belliflìma  donna,  a  cui  ti  fido. 
Amor  ti  può  ben  con  minor  martiri 

Tener  qualch'  anno  in  fervitù  men  dura, 

Per  ch'ei  da  te  la  libertà  diparte; 
Ma  non  può  far  contenti  i  tuoi  deliri 

Altro  che  quella,  perchè  ha  lei  la  cura 

De  la  prigione,  ove '1  convien  lafciarte. 
Però  rivolgi  tue  fatiche  in  parte, 

Che  faccia  grato  a  lei  ciò ,  che  tu  facci  ; 

E  fra  fuoi  dolci  lacci 

Le  mortri  un  fervo  eternamente  fido. 

SONETTO. 

Quella  onorata  man,  ch'entr'al  mio  cuore 
Semina,  pianta,  e  fvelle  ogni  penfiero, 
Vi  piantò,  là  dal  coltivar  primiero, 
Timore  ardente  ,  e  paventofo  ardore  j 

Ond'  io  ,  temendo  non  mortrar  di  more 
L'accefa  fiamma  ,  andai  celando  il  vero; 
E  fra  bofehi,  lontan  da  ogni  fentiero, 
Sfogai  talor ,  piangendo,  il  mio  dolore  . 

Or  quella  ifteffa  man  si  dolcemente 

Lalciò  bafeiarfi  a  me ,  che  allenta  il  freno 
In  qualche  parte  al  mio  gelato  ardire  j 

Onde  con  voce  ,  o  con  inchioftro  almeno 

Le 
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Le  narrerò  l'acerbo  mio  martire  j 

Pur  che  '1  bel  guardo  poi  non  mi  fpavente . 

SONETTO. 

Voi,  che  l'albergo  averte  in  l'onde  chiare 
Del  bel  Benaco,  intorno  le  cui  rive 
Lauri,  Cedri,  Narranzi,  Mirti,  Olive 
Han  l'ombre  folte,  e  le  bellezze  rare, 

Quanto  caro  vi  fìa  (fe  ben  vi  pare, 
Che'l  ciel  di  quella  vita  altra  vi  prive  i 
Che  v'era  dolce  in  mezo  l'acque  vive) 
D'eflere  aggiunte  in  quelle  man  sì  care, 

Che  vi  fanno  in  altrui  far  la  vendetta 
De  i  voftri  oltraggi,  e  con  più  falda  rete 
Privar  di  libertà,  chi  non  v'offefej 

Ma  fe  cosi  benigni  altrui  farete , 

Come  fu  il  cielo  a  voi  ,  quanto  s' afpetta 
Ne'  voftri  nodi  guidardon  cortefe . 

CANZONE. 

Ben  mi  credeva  in  tutto  effer  difciolto 

Da  tuoi  legami,  Amore , 

Che  diilretto  m'avean  si  lungamente; 
Or  fon  in  lor,  più  che  mai  fofle,  involto; 

E  fento ,  che  '1  mio  cuore 

E'  circondato  d'una  fiamma  ardente. 
Ond'  io  volgo  la  mente 

Spelte  fiate  al  mio  amorofo  flato , 

E  dico,  Or  fìa  lodato 

Quello  ardente  leggiadro  alto  difire, 

Ch'a  donna  sì  gentil  mi  fa  fervire, 

Che  vince  di  bellezza  ogni  altra  bella, 

Come  di  luce  il  fol  vince  ogni  flella . 
Tanta  allegrezza  nel  mio  cuore  abonda  , 

Vedendomi  fuggetto 

A  così  degno  ,  e  graziofo  impero; 
Che  non  pofa  già  mai ,  fe  non  come  onda , 

E  fempre  il  bello  afpetto 

Rapporta  or  quinci  or  quindi  étro  al  pèlle ro. 
Ma  più  fi  face  altiero, 

Quando  la  bella  donna  il  volto  gira; 

Che  ogniun  ver  lei  rimira, 

Come  ver  cofa,  che  è  dal  ciel  difeefa; 

Et  ella  in  fe  raccolta  tien  fufpefa 

La  villa  fua,  ne  vuol  degnarne  altrui; 

Che  sì  perfetto  ben  riferba  a  nui. 
Amor,  il  tempo,  che  di  te  fui  privo, 

Veramente  non  viflì  ; 

Perch'  io  flava  come  uom ,  che  è  fuor  di  vita; 


M  E. 

Che  quel ,  che  è  fenz'  Amor ,  già  non  è  vivo . 

Però  di  te  non  ferirli, 

Ne  feci  cofa  mai  molto  gradita . 
Tu  fe' colui  ,  ch'invita 

Gl'ingegni  umani  a  gloriofe  imprefe. 

Tu  gentil ,  tu  cortefe 

Sai  fare  ognun ,  che  fla  ne  la  tua  corte  j 

Timido,  riverente,  ardito,  forte, 

Prudente,  largo,  facile,  e  giocondo 

Fai  chi  ti  ferve;  onde  s'adorna  il  mondo. 
Ogni  gioja  d'amor  tanto  è  più  cara, 

Quanto  è  più  la  beltate, 

E  '1  valor  de  la  donna ,  onde  difeende  ; 
Come  il  frutto  de  l'arbor,  che  ha  più  rara 

Dolcezza,  e  più  bontate, 

Se  da  l'aprica  fua  cima  fi  prende; 
Così  '1  mio  ben  tranfeende 

Ogni  amorofo  ben ,  che  al  mondo  fìa 

Perchè  la  donna  mia 

Ogni  cofa  mortai  vince  d'affai. 

Non  fù  mai  donna ,  nè  farà  più  mai 

Simile  a  quella,  che  nel  ciel  fu  eletta 

Per  dimoflrar  qua  giù  cofa  perfetta . 
Dunque  è  ragion,  eh' io  mi  rallegri,  e  cante, 

Dapoi  eh'  io  fervo ,  et  amo 

Tant'  altamente ,  e  eh'  io  mi  veggio  amare  ; 
Ho  pur  avuto  il  guidardone  avante 

Ch'io  ferva,  ond' io  non  bramo 

Altro,  che  fempre  a  tal  fervizio  ilare; 
Che  fola  fa  donare 

Sommo  diletto,  fenz' alcuna  noja. 

E  quella  è  vera  gioja, 

Che  vien  fenza  dolor  dietro  al  difio. 

Non  è  flato  mortai  fimile  al  mio  ; 

Sempre  è  tranquillo,  e  mai  non  vede  guerra  ; 

Onde'l  più  lieto  fon  ,  che  viva  in  terra. 
So  eh'  io  non  parlo  a  pieno 

De  la  beltà,  nè  del  valor,  eh' è  in  lei; 

Che  i  pochi  detti  miei 

Raccolto  hanno  di  loro  a  pena  l'ombra,- 

Ma  fe  '1  ver  mai,che  '1  mio  parlare  adombra, 

Faraffi  in  altra  guifa  manileflo, 

Qualcun  dirà,  Quella  Canzon  m'a  dello. 

CANZONE. 

Per  quellallrada ,  ove  il  piacer  mi  feorge,- 
Seguir  convienmi  un'  altra  volta  Amore, 
Che  de  l'avuta  libertà  mi  fpoglia. 

Qual  grazia,  qualdeflino,  oqual errore 
Nuovo  penfiero  a  la  mia  mente  porge , 

Che  'n 
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Che 'ti  nuova  ferviti!  così  l'invoglia  ? 
Deh  fa,  Signor,  che  quel,  che  midifpoglia 
De  l'ufara  mia  forza,  il  mondo  intenda, 
È  quel,  che  aceri,  fee  tanto  il  tuo  potere; 
Acciò  che  ancor  di  quello  mio  volere 
Qualche  accorro  giudizio  mi  difenda; 
E  le  mie  parti  prenda  ,- 
Moftrandoj  ch'iolafciai  neper  feiochezza 
Quel  viver  primo,  nè  per  tua  fierezza. 

Ma  perch'io  ritrovai  cofa  fra  noi 

Tal ,  che  dolce  mi  fu  C  queir  al  tra  vita 
Lafciando)  entrar  ne  l'amorofa  corte. 

E  di  quefla  dirò,  s' alcuna  aita 

Al  frale  ingegno  mio  porger  tu  vuoi, 
Amore,  e  farlo  a  tanta  imprefa  forte. 

Dal  di,  che  libertà  mi  refe  morte, 
Quanto  amara  tu  '1  fai,  fin' a  quell'ora 
Viflìmi  del  mio  flato  affai  contento  ; 
E  benché  Italia  piena  di  tormento 
Folte,  nel  quale  ancor  trilla  dimora, 
Io  de  la  patria  fuora, 
Privo  di  qualche  ben  de  la  fortuna,1 
Pur  frapparla  va  fenza  noja  alcuna. 

Quando  una  donna,  che  dal  cieldifcefe> 
Cui  fimil  non  vedran  mill'anni  ,  e  mille, 
Le  già  fpente  faville 
Incominciò  deflar  foavemente  ; 

E  con  le  fante  fue  luci  tranquille 
A  poco  a  poco  nel  mio  petto  accefe , 
(Ghe  com'efea  la  prefe) 
Troppo  foave  fiamma ,  benché  ardente . 

Quella  feppe  cosi  volger  la  mente 
Noftra  m  penfar  di  lei,  ch'altro  penfiero 
Non  vuole ,  e  non  vorrà,  mentre  eh'  io  viva. 
Di  quella,  o  parli,  o  (criva, 
Fian  tutti  i  detti  miei,  tal  ch'io  mi  fpero 
In  rime,  piene  almendi  ardente  zelo, 
Alzar  la  mia  Cillenia  fin  al  cielo. 

Perchè  di  quante  mai  nel  mondo  foro, 
E  (ono,  e  fian,  fi  può  fola  cortei 
Veramente  chiamar  donna  perfetta. 

L'alta  bellezza,  che  s'adorna  in  lei, 
Le  grazie,  e  le  virtù  s' hanno,  fra  loro 
Concordi,  quella  per  fu' albergo  eletta, 

Fin  da  quel  di,  che  in  culla  pargoletta 
Giacque,  e  crelcendo  poi  cosi  Pornaro, 
Che  non  fi  vide  mai  fotto  la  luna 
Cofa  più  rara;  e  ben  folo  in  quelV  una 
Si  può  dir ,  che  natura ,  e  Dio  moflraro 
Tutte  le  forze .  o  caro 
'Dono del  cielo,  e  di  que'  fpirti  eletti, 
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Per  fupplire  a  gli  umani  altri  difetti. 

E  per  dir  quel ,  che  ogni  altra  cofa  avanza, 
Non  credo,  che  vedelTe  il  mondo  mai 
In  tal  favor  del  ciei  tanta  umiltade; 

Il  fangue,  le  ricchezze,  e  l'altre  affai 
Grazie  divine,  e  quell'alma  fembianza, 
Che  vince  efia  bellezza  di  beltade, 

Quanto  più  fono  in  lei  perfette  ,  e  rade, 
Tanto  è  d' averle  in  fe  manco  fuperba . 

0  fe  la  voce  il  mio  voler  feguifle, 

E  fe  la  fianca  man  ,  che  queflo  fcrifle, 
SapefTe  dichiarir  ciò,  che'l  cuor  ferba, 
Farian  parere  acerba, 
E  giovenile  ,  ogni  deferitta  lode 
Da  quanti  ingegni  il  mondo  ammira ,  et  ode. 
Dunque  da  più  bel  fol ,  ch'io  non  deferivo, 
Tanto  furo  abbagliati  gli  occhi  miei, 
Che  vinto  mi  rendei 

A  quel  Signor ,  che  un  tempo  avea  lafciato ; 
Il  qual  tanto  è  gentil ,  eh'  io  non  potrei 

Viver,  s'io  folle  di  fervirlo  privo; 

Che  folamente  vivo 

Di  que' begli  occhi,  che  mi  fan  beato. 
Cosi  mi  truovo  in  un  felice  flato. 

Ond'io  ringrazio  ,  Amor,  la  tua  virtute. 

Che  m'ha  condotto  in  fervitù  sì  cara; 

E  dato  a  la  più  rara 

Donna  del  mondo  in  man  la  mia  fallite  . 

Però,  Canzon  ,  quand'io  faro  riprefo, 

Dì ,  che  fi  guardi  al  nodo ,  ond'  io  fon  prefo  . 

BALLATA. 

Un  penfier  vago  ne  la  mente  chiudo , 

Che  di  voi ,  donna ,  muove 

Parole  dolci,  e  leggiadrette ,  e  nuove. 
Sovente  in  mezo  il  cuor  ,  dov'  ei  ragiona , 

Dice  del  bel  difio, 

Che  in  ogni  fpirto  mio, 

Donna ,  ponefle  con  le  man  d'  Amore  . 
E  mi  riprende  poi  d'un  grande  errore  , 

Che  a  voi  piangendo  invio 

1  miei  fofpiri,  e  ch'io 

Non  temo  di  nojar  voflra  perfona; 
Che  mai  pietà  di  me  non  l'abandona; 
E ,  pur  che  via  ritruove , 
Non  gira  gli  occhi  fuoi  lucenti  altrove. 


SO- 
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SONETTO. 

Cari,  lieti,  e  felici  verfi  miei, 
Cercate  fare  a  tutto  '1  mondo  fede 
Che  la  mia  donna  ogni  altra  donna  eccede, 
Per  la  rara  virtù,  che  alberga  in  lei . 

Nè  tiij  mia  mano,  già  fiancar  ti  dei 
(  Poi  che  raccolta  n'  hai  tanta  mercede 
Che  a  pena  l'alma  a  fe  medefmail  crede) 
Di  fcriver  fempre  in  onorar  cortei . 

Tu  pur  fei  giunta  a  sì  fublime  onore , 
Ch'i'  te  n'invidio,  e  ben  che'l  mi  fia  caro 
Sopra  ogni  cofa,  quafi  mi  vergogno  j 

Che  due  labbra  divine  ti  bafciaro . 
O  nuovo  fegno,  o  fmifurato  amore. 
Ei  fu  pur  vero ,  e  fo ,  eh'  io  non  mi  fogno . 

SONETTO. 

D'un  caro,  dolce,  e  preziofo  dono 
Sento  nafeere  in  me  nuova  contefa  ; 
Perchè  la  lingua,  al  fuo parere  offefa, 
Niega  a  la  man  del  fallo  altrui  perdono  j 
E  dice ,  Dunque  a  me ,  eh'  io  ti  ragiono 
Ciò,  che  tu  ferivi,  ne  farà  contefa 
L'alta  mercè  ,  che  tu  fola  n'hai  prefa?* 
Or  vedrem  ,  che  farai ,  s*  io  t' abandono . 
Però,  donna  gentil,  s'avete  voglia, 
Ch' io  fparga  il  voftro  nome  in  le  mie  carte , 
Contentatene  ancor  quefi' altra  parte- 
Che  fe  la  lingua  irata  fi  diparte 

Dal  voler  primo  per  foverchia  doglia, 
La  man  d'ogni  fua  forza  fi  diipoglia. 

BALLATA  REPLICATA. 

Amor,  dapoichetu  non  mi  confenti, 

Gh'  io  dica  il  nodo ,  onde  tu  m' hai  legato, 
Non  vo  tacere  il  mio  felice  flato . 

Itench'  ei  di  tal  diletto  il  cuor  m' ingombra , 
Che,  perch'io  non fogliefTe  mai  la  lingua, 
Si  leggeria  ne  la  mia  lieta  fronte . 

Pur  la  mente  difia,  che  fi  diftingua 

Il  dolce  ben,  che  ebb'  io  ne  la  grand'  ombra, 
Mentre  '1  fol  pofa  fotto  l' Orizonte  ; 

O  s'io  faceffe  le  bellezze  conte, 

Per  cui  tanto  diletto  al  cuor  m'è  nato, 
Sarei  tenuto  un  Dio,  non  che  beato. 

La  più  leggiadra,  e  la  più  bella  donna, 
Che  mai  vedefle  in  alcun  tempo  il  fole, 
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Affai  più  cara  a  me  de  la  mia  vita  ; 

Come  a  chi  de  l' altrui  dolor  le  duole  j 
Allor  che  quafi  ogni  animale  affannai 
A  fc  chiamommi,  e'n  vifta  sbigottita,' 

Difle ,  La  rara  tua  fede  m' invita 
A  farti  un  don,  che  forfè  ti  fia  grato  * 
Se  tanto  l'hai,  cometumoftri,  amato. 

Il  don ,  eh'  io  ti  vo  fare  r  è ,  eh'  io  ti  dono 
Me  flefTa  ;  il  cui  valor  benché  fia  poco  , 
Prendil,  perch'io  non  ho  cofe  maggiore» 

E  in  quello,  oin  altro  più  felice  luoco, 
Ov'  io  mi  truovi ,  or  che  tua  ferva  fono , 
Difponerai  di  me  come  Signore . 

Allor  mi  nacque  una  dolcezza  al  cuore, 
Ch'io  non  porea  parlar ,  ne  trarre  il  fiato, 
Penfando  a  l'alto  ben,  che  m'era  dato. 

Pur  io  dilli  a  la  fin,  Madonna,  Idio 
Pienamente  per  me  grazie  vi  renda 
Di  quella  nuova  mia  divina  altezza. 

Amor  mi  ftringe ,  che  tal  dono  io  prenda  , 
Se  ben  è  troppo,  e  a  voi  mi  doni  anch'io  5 
Dono  inequale  a  don  di  tal  grandezza . 

E  detto  quello,  con  maggior  dolcezza 
D'uno  in  altro  piacer  sì  fui  guidato, 
Che  '1  lol  quafi  era  in  Oriente  intrato . 

SONETTO. 

Nel  bel  feren  tra  le  minori  ftelle 
La  forella  del  fol  già  rilucea , 
Quando  la  donna ,  che  nel  cuor  m'avea. 
Volgendo  gli  occhi  a  le  fuftanzie  belle, 

E  fofpirando,  Io  giuro  a  te  per  quelle 
Sante  luci ,  ch'io  feorgo,  mi  difcea, 
Che  farò  fempre  tua,  fe  l'empia,  e  rea 
Morte  l'alma  dal  cuor  non  mi  divelle. 

Nè  maipenfier,  non  che  parola,  od  atto, 
Ch'io  faccia,fia  d'altr'uom,che  al  mondo  fia  5 
Che  d'ubbidire  a  re  troppo  m'aggrada. 

Sia  benedetto  Amor ,  che  a  voi  m'ha  fatto , 
Difs'io,  fervire,  e  la  fperanza  mia, 
Che  volfe  ipenfier  miei  per  quella  ftrada. 

SONETTO. 

Laflfo  me,  ch'io  non  ebbi  eri  novella 
De  la  dolce,  et  amata  mia  Signora  j 
Ond'io  millruggo,  e  panni  effere  un'ora 
Lunga  mill'anni,  coni' io  fon  fenz'ellà. 

Amor  ben  ne  l'orecchie  mi  favella, 

E  dice,  Quella  tua,  che  '1  mondo  onora, 

T'ama, 
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T'ama,  e  difia,  e  di  te  penfa  ognora? 
E  tanto  è  più  fedel  ,  quant' è  più  bella . 

Onde  quello  d'amor  dolce  conforto 

Mi  piace  ben;  ma  pur  quanto  più  m'ama  , 
Tanto  il  ftar  fenza  lei  mi  par  più  torto  ; 

Che  ciafcun  mio  penderò  altro  non  brama, 
Che  ftar  fcmpre  con  ella  vivo,  e  morto, 
Spregiando  ogni  altra  gioriofa  fama  . 

CANZONE. 

Deferte  piagge,  e  bofchi  ombrofì,  et  ermi, 

Ove  perfona  raaipaffar  nonfuole, 
Or  allargando  il  freno  a  le  parole, 

Polio  ficuramente  in  voi  dolermi . 
Ma  donde  gli  occhi  ìacrimofi,  e  infermi 

Daran  principio  a  i  lor  gravofi  pianti? 

O  fortunati  amanti , 

Che  fenza  mai  provar  fdegni,  nè  inganni, 

Amor  vi  reffe  infìn  a  gli  ultim'anni. 
Qual  mio  defilino,  o  qual  commeffo  errore, 

O  qual  forza  d' incanti ,  o  d' arti  maghe , 
Donna  vi  muta?  e  l'alte  luci  vaghe 

Fa  di  lacrime  nuove ,  e  di  dolore  £ 
Ad  altra  donna  già  non  volfi  il  cuore, 

Ne  volgerò  già  mai,  mentre  ch'io  viva 5 

E  quefta  ombrofa  riva 

Nel  fapria  dir    eh'  ogni  fuo  tronco,  eterba 

De  la  mìa  fiamma  ancor  memoria  ferba . 
Ma  voi,  dolci  acque»  e  voi,  fronduti  faggi, 

Ne  la  cui  feorza  il  fuo  bel  nome  incarno, 
Deh  per  pietà  pregate  lei,  che  indarno 

Non  adombri  col  pianto  sì  bei  raggi; 
E  pefei,  uccelli,  et  animai  felvaggi 

Sian  teftimon  di  tutti  i  penfier  noftri; 

E  qualcun  le  dimoftri, 

Che  ,  perdi'  io  ricevefle  ancór  più  torto  > 

Non  laro  d'altra  mai  vivo ,  nè  morto. 

SONETTO. 

Dolci  penfieri,  che  continuamente 
Gite  volando  a  la  mia  donna  intorno, 
E  tutto  quel  che  'n  lei  fi  truova  adorno, 
Per  voi  fi  nota,  e  fcolpe  ne  la  mente, 

Quando  porrete  fine  a  quefto  ardente 

Voftro  difio  ,  di  ftar  la  notte,  e '1  giorno 
Intenti  in  lei?  quando  farem  ritorno 
Nel  viver,,  ch'io  vivea  primieramente? 

Sì  che ,  libero  a.llor  da  tale  incarco  j 
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Poffa  confìderar  quella  vaghezza, 
La  qual  non  fpinge  qualità,  nè  tempo. 
Laflb,  che  puòfottrarmi  a  quefto  carco? 
Se  ognor  feorgete  in  lei  nuova  bellezza, 
Et  io  più  godo ,  quanto  in  voi  m' attempo . 

BALLATA. 

Donna  ,  il  voftro  partire 

Mi  dà  tanto  martire  , 

Ch'io  mi  fento  morire. 
O  fventurata  forte, 

Mentre  fofte  con  noi. 

Ebbi  di  sì  gran  ben  pena,  e  tormento  ; 
Et  il  partirvi,  poi 

Mi  priva  del  contento, 

Ch'  i'  ho  di  vedervi ,  ond'  io  ne  vado  a  morte  3 
Ma  l'alma,  ognor  più  forte 

Nel  fuo  fedel  fervire , 

Vi  vuol  fempre  feguire . 

CANZONE. 

La  bella  donna,  a  cui  donafte  il  cuore 5 
La  quaì  fu  sì  cortefe , 
Che  per  sì  caro  don  vi  diè  fe  fteffa,- 
Or  che  novellamente  al  cielo  è  gita, 
Sciolta  da  quella  fpoglia, 
Che  fu  rifugio,  e  fol  de  gli  occhi  voftri, 
Si  volge  a  dietro,  e  fente  il  duro  pianto, 
Che  fi  fa  in  terra  >  onde  fufpira ,  e  dice . 

E'  quefto  il  lacrimar  del  mio  Signore  ? 
Quefte  parole  accefe 

Son  pur  la  voce,  che  nel  cuor  m' è  impreffa  f 

Egli  fi  lagna  de  la  mia  partita, 

La  qual  par,  che  difeioglia 

Tutto  quel  ben,  che  avea  da  gli  occhi  noftri. 

Certo  m'increfee  del  fuo  pianger,  tanto 

Che  talor  non  mi  lafcia  effer  felice . 
Per  me  gli  parli,  e  lo  conforti  Amore  j 

Le  cui  parole  intefe 

Forfè  fien  più,  che  s'io  parlaffe  iftefla; 

E  dicali,  Signor,  queir  altra  vita 

Del  fuo  voler  non  fpoglia 

La  cara  donna  tua ,  benché  noi  moftri  ; 

Se  non  dimori  al  fuo  bel  vifo  acanto, 

Pur  hai  dentr'al  fuo  cuor  ferma  radice. 
Sapi,  com'ella  giunfe  a  l'ultim'ore,. 

In  cui  le  membra  offefe 

Devea  Iafciare  ,  e  la  fua  fpoglia  oppreffa5 
Aaa  Non 
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Non  ti  vedendo,  fi  reftò  imarrita, 

Che  con  più  fredda  voglia 

Giva,  e  men  lieta  a  li  fupernichioftri. 

Queft'  unico  difio  turbolla  alquanto  ; 

Poi  fece  come  quel,  che  fi  ridice. 
E  ditfe,  Forfè  per  minor  dolore 

Il  cielo  a  lui  contefe 

Veder  con  gli  occhi  la  mia  morte  cfprefTa; 

Che  men  grave  le  fìa  1'  averla  udita . 

Ma  tu  (perchè  la  doglia 

Del  tuo  Signor ,  col  tuo  gioir  non  gioftri , 

E  toglia  il  cielo  a  te  luogo  sì  fanto) 

Non  difiar  quel ,  che  veder  non  lice . 
Poi  detto  quefto,  l'alma  ufei  di  fuore, 

Tornando  al  fuo  paefe 

Con  la  beltà,  che'l  ciel  gliavea  concerta; 

E  quell'altra  mortai  fu  qui  compita. 

Qual  fior  da  la  fua  foglia 

Svelto,  che'l  bel  color  più  non  dimoftri; 

Cosi  depofe  il  fuo  terreftre  manto , 

E  lafciò  il  mondo mifero,  e  infelice. 
Dunque,  Signor,  fe  per  lo  voftro  ardore 

Il  fuo  morir  v'ofFefe 

Tanto,che  '1  pianger  voftro  unqua  non  certa, 
Penfate  come  ella  è  nel  ciel  gradita; 
E  fe  defir  v'  invoglia 
Di  fua  bellezza,  oprate  icari  inchioftri, 
E  celebrate  lei  con  dolce  canto, 
Che  fu  fola  fra  noi  vera  Fenice . 
Tanto  fìa  bello  il  celebrarla,  quanto 
Il  fempre  lacrimarla  fi  difdice . 

CANZONE 

A  PAPA  CLEMENTE  VII. 

Signor,  che  forti  eternamente  eletto 
Nel  Configlio  divin,  per  il  governo 
De  la  fua  fianca,  e  travagliata  Nave, 
Or,  che  novellamente  quell'eterno 
Penfiero  è  giunto  al  difiato  effetto, 
Et  hai  del  mondo  l'ima,  e  l'ai  tra  chiave  ; 
Se  ben  ti  truovi  in  quefto  fecol  grave, 
Pien  di  difeordie,  e  di  fpietate  oflfefe, 
Non  ftar  di  porti  a  l'onorate  imprefe , 
Per  torre  il  giogo  a  tutto  l'Oriente; 
Ch'a  l'alto  fuo  Clemente 
Ha  rifervato  il  ciel  sì  largo  onore , 
Per  fare  un  fol  ovile  ,  e  un  fol  Paftore . 
Che  chi  ben  mira,  da  che  volfe  Idio 


M  E. 

Col  proprio  fangue  liberare  il  mondo,  * 
E  poi  lafciare  un  fuo  Vicario  in  terra, 

Vedrà ,  eh'  a  maggior  uom  non  diede  il  pondo 
Di  governare  il  gregge  amato,  e  pio, 
Mentre  che  la  mondana  mandra  il  ferra . 

Queftior  tranquillo  in  pace,  et  or  in  guerra 
Vittoriofo,  sì  faprà  guidarlo, 
Che  farà  fortunato;  onde  a  lodarlo 
S' eftenderanno  ancor  tutte  le  lingue. 
Et  e'  (  come  uom ,  eh'  eftingue 
Ogni  altra  voluttà)  fia  folo  intento 
Ad  aver  cura  del  commeno  armento . 

Qual  altro  ebbe  già  mai  terreftre  impero, 
Che  avefTe  le  virtù  fimili  a  quefto, 
Feroci  in  guerra,  emanfuete  in  pace? 

Non  fu  il  più  giufto  mai,  nè'l  più  modefto, 
Ne  '1  più  giocondo  infieme  ,  e  '1  più  fevero, 
Nè  '1  più  prudente  ancor ,  nò  'l  più  verace . 

Ogni  ben  operar  tanto  li  piace , 

Che  giorno,  e  notte  ad  altro  mai  non  penfa. 
E  però  Dio,  che  fua  virtute  immenfa 
Nel  principio  del  mondo  antivedette , 
Volfe  l'opre  più  elette 
A  lui  ferbare,  acciò  che'l  mondo  tutto 
Si  porta  rallegrar  disi  bel  frutto. 

Dunque,  Signor,  poi  che  nell'alto  feggio 
Per  Vicario  di  Dio  feder  ti  truovi, 
Et  hai  la  cura  de  la  gente  umana , 

Muovi '1  profondo  tuo  configlio,  muovi, 
E  da  la  fcabbia  ria  ,  eh'  ognor  fa  peggio 
L' infetta  gente ,  e  mifera  rifana 

Poi  la  grave  difeordia,  e  l'inumana 

Voglia  de  i  dui  gran  Re,  sì  d'ira  accefi  , 
Che  affligge  Italia ,  et  altri  be'  paefi , 
Mitiga ,  e  fpegni  con  la  tua  grandezza  . 
Fa,  che  la  lor  fierezza, 
E  l'odio  lor  fi  fparga  contra  quelli, 
Ch'  al  nome  di  Giesù  furon  ribelli . 

Che  veramente  la  metà  del  fangue , 
Il  qual  s'è  tratto  fuor  de  i  noftri  petti, 
Per  travagliare  Italia  in  quindeci  anni  , 

Se  fotte  fparfo  in  far  falubri  erteiti 
A  l'infelice  Grecia,  eh' ognor  langue 
In  fervitù,  farebbe  fuor  d'aitanni. 

E'1  tempo,  che  s'è  fpefò  in  noftn  danni, 
Sarebbe  andato  in  mille  belle  lodi;  • 
E  fora  in  noftre  man  Belgrado,  e  Kodi, 
Et  altre  terre  affai ,  che  abbiam  perdine; 
E  la  noftra  virtute 

Si  iaria  raoftia  almèn  con  cai  nimici, 

Che  'n 
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Che'n  vita;  c  morte  ne  faria  felici. 

Prendi  dunque,  Signor,  la  bella  imprefa. 
Che  t'ha  (erbato  il  ciel  mill' anni ,  e  mille, 
Per  la  più  gloriofa  ,  che  mai  foffe  j| 

E  certo  al  fuon  de  l'onorate  fquille 
Si  moverà  l'Europa  in  tua  difefa, 
E  farà  l' armi  infanguinate  ,  e  rode 

Del  Turco  fangue,  e  pria  vorrà,  che  l'offe 
Rettili  di  là,  che  la  vittoria  refti. 
Non  è  da  dubitar ,  che  Dio  non  prefli 
Ogni  favor  a  quel  ,  che  ti  deftina . 
Panni ,  che  la  ruina 
De'  Turchi  pofta  fia  ne  le  tue  mani  ; 
E  '1  tor  la  Grecia  da  le  man  de'  cani . 

Veggio  ne  la  mia  mente  il  grave  feempio 
Di  quelle  genti ,  e  con  vittoria  grande 
Tornarli  lieto  il  mio  Signore  in  Roma . 

Veggio,  che  fiori  ognun  d'intorno  fpandej 
Veggio  le  fpoglie  opime  andare  al  tempio  j 
Veggio  a  molti  di  lauro  ornar  la  chioma  j 

Veggio  legar  in  verfo  ogn' idioma, 
Per  celebrar  sì  gloriofi  fatti  j 
Veggio  narrar  fin  le  parole  ,  e  gli  atti, 
Che  fi  fer ,  combattendo  in  quella  parte  j 
Io  veggio  empier  le  carte 
Del  nome  di  Clemente  $  e  veggio  ancora 
Che'n  terra  come  Dio  ciafeun  l'adora. 

Se  mai,  Canzone,  a  quelle  mani  arrivi, 
Che  chiuder  ponno  ,  e  differrare  il  cielo , 
Lieva  da  la  tua  faccia  il  bianco  velo, 
E  gridai  Signor  mio,  non  ftar  fofpefoj 
Ma  piglia  queflo  pefo , 
Poi  eh' a  tanta  vittoria  il  ciel  ti  chiama  j 
Che  lafcerai  nel  mondo  eterna  fama . 

C    A    N    Z    O  N 

In  laude  del  Cardinal  Bjdolfi  « 

Vaghi,  fuperbi,  e  venerandi  colli, 
Ove  abitò  quell'onorata  gente, 
Che  ebbe  il  governo  in  man  de  l'univerfo, 

Lafciate  il  grave,  e  dolorofo  pianto, 
Che  per  la  morte  di  quei  chiari  fpirti 
E' dimorato  in  voi  molti,  e  molt'anni, 

E  lieti  rifguardate  a  quanto  bene 

Vi  ferba  il  cielo,  e  come  ficte  albergo 
Del  più  leggiadro  ingegno, 
Del  più  caro  Signor,  ch'ai  mondo  fiaj 
Il  qual ,  fe  la  fortuna 
Sarà  compagna  de  la  fua  virtute , 
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Vi  farà  più  che  mai  famofi,  e  grandi. 
Quello  caro  Signor,  di  cui  ragiono, 
Che  'n  voi  nutrito  da  le  prime  fafee  j 
Ha  colto  il  fior  d'ogni  virtù  terrena  * 
Non  farà  come  quel ,  da  cui  fi  noma , 
Ridolfo  Imperador  ,  che  mai  non  volfé 
Sanar  le  piaghe  ,  che  hanno  Italia  morta  j 
Anzi  pien  del  valor,  che'l  ciel  gli  ha  dato, 
Et  ei  continuamente  orna,  et  accrefee, 
Farà  cofe  sì  belle , 
Che  Italia  ne  farà  lieta,  e  fuperba; 
Ne  curerà  d' affanni  j 
Che  le  virtù ,  che  fon  fenza  fatica  ? 
Non  han  sì  chiaro,  e  sì  vivace  onore. 
E  s' alcun  può  con  la  prudenzia  umana 
Conofcer  per  i fiori,  e  per  le  frondi, 
Qual  debba  effere  il  frutto, 
Che  l'albor  produrrà  vicino  al  verno,* 
Ben  conofcer  porrà  dal  grande  ardire 
Di  quefl'almo  Signore  ,  e  dal  profondo 
Configlio,  e  da  la  mente 
Di  lui,  d'ogni  virtù  fondato  albergo j 
Che  quindi  nafeeranno  opre  sì  rade, 
Sì  gloriofe  ,  e  degne  , 
Che  faran  note  da  l'Ibero  al  Gange  j 
Ond'egli  adorno  d'  una  eterna  fama, 
Per  bocca  de  le  genti, 
Girà  volando  ancor  mill'anni,  e  mille. 
Ne  il  Decimo  Leon,  che  fu  sì  grande, 
Che  tutta  quanta  Europa  ne  ragiona, 
E  la  Francia,  fuperba  ancor  ne  teme , 
E  credo  ,  che  non  fia  ne  Perfa  ,  od  Indo  > 
Nè  Garamanta,  o  di  più  ftrana  parte, 
Ch'  a  la  memoria  fua  non  renda  onore  j 
Nè  il  buon  Clemente,  ch'ai  fraterno  pefo 
Per  Vicario  di  Dio  fucceffe  in  terra, 
Et  è  tanto  eccellente, 
Che  non  fi  fa  qual  fia  maggior  in  lui, 
La  bontate,  o'I  valore, 
Gl'ingombreran  quell'onorata  via 
Da  trappaffare  ogni  eccellenzia  umana . 
Anzi  la  gloria ,  e  la  grandezza  loro 
Saranno  eterni  lumi  a  quel  cammino, 
j     E  lo  faran  d' ogni  vii  nebbia  fgombro . 
O  fe  fia  mai,  che  la  Magion  di  Dio, 
De  la  quale  ora  è  Cardine,  fi  ponga, 
Per  riftorarfi  alquanto,  in  le  fue  braccia 
Quelli  ,  or  feguendo  le  paterne  piante, 
Et  or  per  miglior  via  falendo  al  monte, 
Potria  di  flerpi,  e  bronchi 

Aaa    i      .  Pur- 
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Purgar  sì  fattamente  ogni  fentiero  j 

E  far  morir  le  belve, 

Che  '1  mondo  fpereria }  che  '1  fecol  d' oro 

S' avelTe  a  riveder  fotto  '1  fuo  regno . 
Ma  tu,  Re  de  le  ftelle,  eterno  Padre, 

Che  col  tuo  fangue  liberarli  il  mondo i 

Et  a  T  uman  legnaggio 

Donarti  in  ciel  tant'  onorata  fede  ± 
Congiungi  la  fortuna  alta3  e  ferena 
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A  le  virtù  del  caro  tuo  Ridolfo  j 
Poi  che  t'onora  tanto, 
Poi  che  è  foftegno  anch' ei  de  la  tua  fpofa." 
E  rivolgendo  i  tuoi  celefti  lumi 
Al  fuo  flato  gentile , 

Fallo  ognor  più  tranquillo^  ognor  più  lieto. 
Quanto  fia  bel ,  che  un  tuo  leale  amico 
Salifca  d'ora  in  ora 

D' un  bene  in  l'altro  *  e  d' una  in  altra  gioja . 


IGLÒ- 
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2sfe  la  quale  Tirfe  Pajlore  invitato  da  'Batto  Capraro ,  piange 
la  morte  di  Ce  far  a  Trivulzoio  >  [otto  nome  ài 

Dafne  'Bifolco* 


Ti.  Q'Oave  è'1  fifchio  de  i  fronduti  Pini, 

Molli  dal  vento  ne  l' ardor  del  giorno , 
Ma  più  foave  è  '1  fuon  de  le  tue  canne . 
Tu  luoni  cosi  ben,  che 'I  primo  onore 
Si  dona  a  Pan ,  e  a  te  fi  dà  il  fecondo . 
Ba.  Paftor ,  più  dolce  è  '1  tuo  cantar  foave  , 
Che  '1  mormorio,  che  fan  di  pietra  in  pietra 
L' acque ,  che  fcendon  da  i  fafìbfi  colli . 
Tu  canti  equale  a  le  celefti  Mufe . 
Ti.  Vuoi  tu ,  per  Dio ,  vuoi  tu,  mio  caro  Batto , 
Sedendo  a  l'ombra  in  queftoerbofo  clivo, 
Sonar  ;  che  'n  tanto  pafcerò  '1  tuo  gregge  ? 
Ba.  Non  mi  lece  fonar  così  tra'l  giorno, 
Ch'  io  temo  Pan ,  che  da  la  caccia  fianco 
Suole  in  queft'  ora  propria  ripofarfi . 
Tu  fai  com'egli  è  acerbo,  ecomefempre 
La  colera  li  fiede  in  cima  il  nafo. 
Ma  tu,  mio  Tirfe,  canta  il  duro  fato 
Del  noftro  Dafne ,  e  V  immatura  morte  . 
Tu  fei  pur  caro  a  le  filveftri  Mufe . 
Sediam  fotto  queft' olmo,  di  rimpetto 
A  la  fontana,  ove  riporto  vedi 
-,  Quel  feggio  paftorale  ,  e  quelle  quercie . 
E  fe  tu  canterai ,  come  cantarti 
La  morte  di  colei ,  che  dal  fuo  amante 
Morì  lontana  in  fu  la  riva  d'Arno, 
l' ti  vò  dare  una  Capretta  bianca, 
.Che  fuol  far  fempre  due  Capretti  al  parto, 
E  fi  munge  dapoi  tre  volte  al  giorno. 
Darotti  appreso  una  fuperba  tazza 
Di  cedro,  adorna  di  foave  cera, 
Nuova ,  eh'  ancor  ha  in  fe  f  odor  del  torno. 
Quefta  ha  du'orecchija  quefta  i  labbri  cinge 
Edera  fparfa  di  fioretti  d'oro; 
Dentro  ha  fcolpita  una  leggiadra  donna, 
Che  d'ogni  lato  ha  un  giovinetto  amante; 
E  l'un  con  l'altro  per  amor  contende. 
Ella  di  ciò  non  cura ,  anzi  ridente 
Or  guarda  l'uno,  et  or  fi  volge  a  l'altro  j 
Onde  ciafeun  d'ardente  amore  accefo 
Si  ftrugge  dentro,  e  fi  confuma  indarno. 
Evvi  anco  un  pefeator  dopo  coftoro, 


Che  getta  in  mare  una  profonda  rete, 
E  poi  l'accoglie;  e  tanto  s'affatica 
Con  forza  giovenil ,  benché  fia  vecchio,- 
Ch'  enfiate  ha  fopra  il  col  tutte  le  vene . 
Poco  lontano  a  lui  fiede  un  fanciullo, 
Che  guarda  1'  uve  in  una  amena  vigna  ; 
E  due  volpi  vi  fono ,  e  F  una  intende 
A  i  frutti,  e  l'altra  infidia  a  quella  tafea 
Sua  paftorale ,  ove  ha  riporto  il  pane  j 
Ma  quel  di  giunchi  una  gabbiuzza  teffe  » 
Di  che  s'allegra  sì,  che  non  rifguarda 
La  tafea ,  e  meno  a  le  commefle  piante . 
Di  fotto  poi  circa  il  ben  porto  fondo 
V'ha  molte  foglie  di  civile  Acanto. 
Quefta  mi  diede  un  Greco ,  il  qual  per  nave 
L'avea  recata,  et  io  gli  die' una  capra, 
Per  premio,  et  un  grafiìflìrao  capretto. 
Quefta  tocca  non  ho  con  le  mie  labbra  , 
Ma  ripofta  la  ferbo ,  e  a  te  darolla , 
Se  tu  vuoi  celebrar  l'eftinto  amico. 
Tu  Date  principio,  Mufe  ,  al  mefto  canto  . 
Il  voftro  Tirfe,  ch'in  Italia  alberga, 
Vicino  a  l'alpe,  in  fui  bel  fiume  d'Agno i 
Lega,  le  voci  fue  dolenti  in  verfi. 

Date  principio ,  Mufe ,  al  mefto  canto . 
Ove  eravate  allor,  leggiadre  Ninfe  , 
Sopra  il  Parnafo,  o  fu  l'amato  Pindo, 

0  preffo  al  Tebro,  o  ne  la  riva  d'Arno, 
Quando  Dafne  provò  l'ultima  fera? 
Certo  non  eravate  in  quel  terreno, 
Ove  la  Brenta,  e'1  Bacchiglion  feinfala, 
Nè  dove  Venda,  e  Ruvolon  fe  innalza, 
Nè  là  dove  Benaco  al  mar  s'agguaglia; 
Che  farefte  venute  al  fuo  languire . 

Date  principio  ,  Mufe  ,  al  mefto  canto . 
La  morte  di  coftui  pianfeno  i  lupi, 
Et  i  leoni,  e  gli  afpidi,  e  le  tigre; 
Pianfenla  i  bofehi ,  le  campagne,  e  i  colli. 

Reggete,  Mufe,  quefto  amaro  canto. 

1  mefti  tori,  e  le  juvenche  afflitte, 
E  le  trifte  vitelle  eran  diftefe 
Dinanzi  a  i  piedi  fuoi ,  piangendo  forte . 

Reg- 
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Reggete ,  Mufe ,  quefto  amaro  canto . 
Venne  dal  cielo  una  pietofa  Ninfa, 
E  diffe,  Dafne  a  me  diletto,  e  caros 
Dura  dura  fu  troppo  la  tua  forte . 

Reggete,  Mufe,  queflo  amaro  canto. 
Poiché  Marte  crudel  ti  fpinfe  fuori 
Del  nido  bel,  che  tra'l  Tefino,  e  l'Adda 
Chiudeva  i  tuoi  si  fortunati  armenti, 
Fu  fempre  il  viver  tuo  carco  d'affanni. 

Reggete  ,  Mufe,  quefto  amaro  canto. 
Qual  è  quel  mal  ,  che  non  provarti  poi? 
Qiial  è  quel  mal,  che  ti  lafciaffe  alquanto 
Godere  in  libertà  de  la  tua  vita? 
La  madre,  e  l'un  fratel  vederti  morti, 
E  l'altro  prefo  in  man  de'fuoi  nimici, 
Le  cafe  ruinate ,  arfe  le  mandre , 
Gli  armenti  in  preda,e  tutti  i  pafchi  fangue. 

Reggete ,  Mufe ,  quefto  amaro  canto . 
Ma  non  però  la  tua  fortuna  avverfa 
Punto  dal  dritto  >  e  buon  cammin  titorfe  5 
Che  quando  forti  infermo,  et  allor  privo 
Di  vifta  in  tutto ,  fempre  averti  cura 
De'  miei  precetti ,  e  del  percoffo  armento . 

Reggete  ,  Mufe ,  quefto  amaro  canto . 
Et  io,  poi  che  non  poflb  altro  donarti, 
Nè  ti  poflb  tener  più  tempo  in  vita, 
Arò  cura  di  te  milPanni,  e  mille. 

Reggete,  Mufe,  quefto  amaro  canto. 
Dafne  volgendo  ci  cielo  ambe  le  luci, 
Dice  con  voce  intrepida ,  e  virile , 
Fortuna  avverfa  ,  e  voi  feroci  malii 
Che  circondato  la  mia  vita  avete , 
Prendete  pur  di  lei  l'ultime  fpoglie, 
Che  gran  gloria  vi  fia ,  fe  armati ,  e  forti 
Vincete  un  uomo  difarmato,  e  infermo; 
A  me  fia  grazia  ufcir  di  tanti  affanni . 

Reggete,  Mufe,  quefto  amaro  canto. 
O  orfi,  o  lupi,  o  fiere  afpre,  efelvagge. 
State  con  Dio ,  voi  più  non  m' udirete 
Per  quefte  felve  numerar  gli  armenti. 

Reggete ,  Mufe ,  quefto  amaro  canto , 
O  fonti,  o  fiumi,  che  fondete  l'onde 
Nel  fuperbo  Adrian,  feguite  in  pace 
11  voftro  eterno,  c  fortunato  corfo. 


M  E. 

Dafne  j  che  qui  pafcea  gli  afflitti  armenti," 
Dafne  ,  che  'n  voi  li  conduceva  a  bere  » 
Or  fi  diparte  di  partenza  eterna . 

Reggete  ,  Mufe,  quefto  amaro  canto. 
O  Pan,  fe  fopra  il  Menalo  dimori, 
O  fopra  il  gran  Liceo,  deh  lafcia  alquanto 
Quei  cari  luoghi  ,  e  quelle  amate  felve  ; 
E  vien,  Signore ,  a  prender  la  fampogna 
Dolce,  che  tu  donarti  al  tuo  fedele, 
Et  e' per  fuo  deftin  l'usò  sì  rado. 

Reggete,  Mufe,  quefto  amaro  canto. 
E  tu ,  che  fe'  dal  ciel  venuta  in  terra , 
Ninfa  gentil,  da  lui  m'impetra  grazia, 
Che  libero,  ch'io  fia  da  quefti  lupi, 
Non  mi  fian  chiufe  le  fue  belle  mandre. 

Reggete,  Mufe,  quefto  amaro  canto. 
Ma  voi  ,  cari  Bifolci,  e  voi,  Partorì, 
Non  vi  fcordate  il  voftro  amato  Dafne 
Dafne,  ch'amava  voi,  più  che  fe  fteffoj 
Ch'  io  vi  prometto  in  quefte  voci  eftreme  $ 
Che  farò  voftro  ancor  dopo  la  morte . 

Ponete  fine,  o  Mufe,  al  mefto  canto. 
Quefto  difs'egli,  e  poi  perde  la  voce, 
E  refe  l'alma  al  fuo  Fattore  eterno  . 

Ponete  fine,  o  Mufe,  al  mefto  canto. 
Così  tra  fuoi  partorì ,  e  fuoi  bifolci 
Morì  contento  il  manfueto  Dafne, 
Caro  a  le  Mufe,  et  a  fert' altre  Ninfe j 
E  forfè  il  miglior  uom ,  che  fofle  in  terra . 

Chiudete,  Mufe,  quefto  amaro  canto. 
Dammi  la  capra,  e  porgime  la  tazza, 
Ch'io  vo  monger  del  latte,  et  offerirlo 
Subitamente  a  le  filveftri  Mufej 
Acciò  che  ancora  ajutino  il  mio  canto, 
Ba.  Benedetta,  Paftor,  quefta  tua  bocca, 
Piena  fofs'ella  di  foave  mele, 
Di  zuccaro,  e  di  latte ,•  tu  pur  canti,' 
Come  fa  il  lufignuol ,  che  '1  giorno  [ente; 
Ecco  la  tazza,  guarda,  s'ella  è  bella, 
Guarda ,  fe  V  odor  fuo  ti  par  foave  . 
Vien  qui,  Ciffetta  ;  mungila  a  tuomodoj 
State  da  canto,  giovine  caprette; 
Non  fcherzate,  che '1  capro  non  vi  monti» 


« 
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EGLO    GA  SECONDA. 


'Batto  Capraro* 


IO  vado  per  cantare  ad  Araarille , 
Che  le  mie  capre  fopra  il  monte  fono* 
E  Titiro  le  pafce ,  e  le  governa . 
Pafci ,  Titiro  mio ,  le  mie  caprette  , 
E  poi  menale  a  bere  a  la  fontana , 
E  guarda  ben,  che'l  capro  non  t'offenda, 
Che  fuol  cozzar  con  le'rugofe  corna. 
O  graziofa  mia  bella  Amarille , 
Perchè  non  poni  fuor  de  la  fpelonca 
La  tefta,  e  chiami  il  tuo  fedele  amante  f 
Certo  in  odio  tu  m' hai ,  certo  ti  pajo 
Barbato,  e  fimo;  tu  farai  cagione, 
Che  con  le  proprie  man  mi  darò  morte . 
Ecco  io  ti  porto  diece  belle  poma , 
Le  quali  ho  tolte  giù  da  quella  pianta, 
Che  tu  mi  comandarti;  e  poi  dimane 
Io  te  ne  recherò  de  l'altre  ancora  . 
Deh  guarda  il  mio  dolore.  Almenfofs'io 
Un'  ape  murmurante  ;  eh'  io  verrei 
Ne  la  cara  fpelonca ,  trappaffando 
L'edera  verde,  che  la  porta  ingombra, 
E'1  filice,  ove  dormi,  e  ti  nafeondi. 
Or  io  conofeo  Amor,  quant'cgli  è  grave. 
Certo  la  madre  fua  tra  dure  felve 
Nutrillo,  e  dielli  latte  di  Leona. 
Ah  che  '1  ra'  infiamma  le  midolle ,  e  gli  ofli . 
O  bel  guardo  gentile,  ocuor  di  faOo, 
O  Ninfa,  e* hai  le  ciglia  adorne  ,  e  nere, 
Accetta  il  tuo  Capraro  ;  a  lui  conciedi 
Tanto  de  l'amor  tuo,  che'l  pigli  un  bafeio; 
Ch'uà  bafeio  ancor  fenz'  a'tro  è  gran  diletto. 
Tu  mi  farai  ftraziar  quefta  ghirlanda, 
La  qual  ti  ferboj  et  è  contefta  tutta 
D'  Apio,  di  Perfa,  e  di  vermiglie rofe . 
O  mia  fiera  ventura,  ove  m'hai  pofto  > 
Perchè  non  s'ode  il  fuon  di  miei  lamenti? 
Io  mi  difpogiierò  l'irfura  verta, 
E  getterommi  in  mar  da  quella  riva, 
Donde  Olpiopefcator  contempla  i  toni; 
E  s'io  morrò,  fo,  che  n'arai  diletto. 


Ben  m'avid'io,  quando  facea  la  pruova, 
Se  tu  m'amavi,  che  la  foglia  mai 
Del  papavero  mio  non  refe  fuono; 
Ma  fopra  il  pugno  queta  fi  difciolfe. 
Diffemi  ancor  l'antica  Parabata, 
Che  col  cribro  indovina,  e  mai  non  erra  % 
Spigolando  l'altr' jer,  che  di  buon  cuore 
T'amo  ben  io;  ma  tu  non  m'ami  punto. 

Sappi,  ch'io  tengo  una  capretta  bianca  , 
Che  fuol  far  fempredui  capretti  al  parto; 
Quefta  ti  ferboj  e  Ritaca  la  Bruna 
Figlia  d' Amermo  fpeifo  me  la  chiede 
Con  molti  prieghi  ;  et  a  la  fine  aralla; 
Che  tu  fei  troppo  dilicata,  e  fchiva. 

L'occhio  deftro  mi  falta;  io  credo  certo  § 
Che  torto  la  vedrò;  però  ftarommi 
Appoggiato  a  quel  pin ,  cantando  a  l'ombra; 
E  forfè  quivi  guarderammi  ;  ch'ella. 
Non  ha  di  ferro,  o  di  diamante  il  cuore. 

Quando  la  bella  virginetta  volfe 
Ippamene  gentil  pigliar  per  moglie, 
Con  certi  pomi  in  man  fi  diede  alcorfoj 
Ma  come  furon  d'  Atalanta  feorti , 
Ratto  s'accefe  di  profondo  Amore. 

Quando  Melampo  ebbe  condotto  in  Pilo 
I  buoi  d'ificlo,  il  fuo  fratel  Biante 
Godeo  l'amata,  e  graziofa  donna, 
Madre  de  la  prudente  Alfefibea. 

Pafcendo  poi  ne'  monti  il  vago  Adone 
Le  pecorelle  fue,  d'ardente  amore 
Accefe  si  la  bella  Citerea, 
Che,  benché  morto  fia,  non  l'abandona. 

l' tengo  ancor  beato  Endimione  , 
Che  dormì  per  amor  sì  lungo  fonno. 

Beato  Jafion ,  che  tanto  fece , 

Quanto  non  deve  udir  gente  profana . 

Duolmi  la  tefta,  e  tu  di  ciò  non  curi. 
Io  non  canterò  più ,  ma  gitterommi 
Diftefo  in  terra,  e  darò  parto  a  i  lupi j 
Ch'  a  te  farà  come  foave  mele . 
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.    VARIANTI  LEZIONI, 


Il  Sem.  ?..  La  bella  donna ,  &c.  II  Sig.  Cafotti  Io  Stampò  tra  le  Rime  de'  due  Buonac» 

corfi  a  car.  z$6.  Vi  fono  le  feguenti  varie  lezioni. 

v.  2.  Mi  vinfi  al  gioco.  —  Mi  giunu*  al  giogo,  &c, 

v.  <?.  Onde  —  Talché ,  &c. 

v.  ii.  dinanzi  —  davanti,  &c# 
ti  Son.  Dolci Penfìer,  &c.  Leggen*  tra  que'de'due  Montemagni  a  car.  214.  Mavì 
fono  i  foli  cinque  primi  ver  fi  5  con  le  feguenti  varie  lezioni. 

v.  che  da  sì  —  che  con  sì ,  &c. 

v.  3.  Gh"  io  temo»  l'alma  —  Temo  che  l'alma,  &c/ 
Il  Son.  Gli  occhi  foavi,  &c.  fra  que' de' due  Montemagni  a  car.  19$,  Varie  lezioni. 

v.  3.  leggiadro  e  pio  —  benigno  e  pio,  &c, 

v.  7.  al  mio  (lato     il  mio  duolo,  &c. 

v.  8.  Onde  folea  gioir  fra  tanto  ardore.  ~  Ov' io  folea  gioir  con  tanto  ardore. 
Il  Son.  Quando 'l  piacer,  &c.  fra  que'  de'  Montemagni ,  Varie  Lezioni,  a  car.  300. 
v.  4.  Dolce,  dond'ei  mi  prele  —  Sì  dolce,  onde  mi  prefe,  &;ct 
v.  5-.  inanzi  —  avanti ,  &c. 
v.  10.  mi  tolgo  —  mi  volgo,  &c# 
v.  iz.  tardi  --  tardo,  &c. 
v.  14.  dinanzi  davanti. 
Il  Son.  Avventurofo  dì,  &c.  a  carico,  de' due  Montemagni.  Varie  Lezioni, 
v.  4.    di  rara  —  di  tanta,  &c,  Rime  in  ate  nell'Id.  Fior,  fono  in  ade, 
v.  15.  apparve  ~  apparfe  ,  &c. 
Il  Son.  Quanto  più  mi  diftrugge,  &c.  Leggefi  tra' Sonetti  e  Canzoni  di  diverfi  Au*- 

tori  Tofcani  ,  ftampati  da' Giunti  di  Fior,  1527.  in  8.  nel  lib.  Vili,  a 

carte  96.  e  fra  quei  di  Guitton  d'Arezzo.  Ma  lo  itile, e  la  condotta  più 

che  di  lui  è  del  Trillino»  Var.  Lez. 
v.  1.    mio  —  meo,  &c. 
v.  7.    mio  —  meo,&c. 
v.  1  z.  ftima  —  eftiraa ,  &c. 
v.  13.  mio  —  meo,  &c. 
Il  Serventefe  in  dialogo  tra  l'amante»  e  l'amata,  è  imitazione  dell'  Oda  IX.  del 

hb.  III.  d'Orazio. 


1 

ALTRE 


ALTRE  RIME  DEL  TRISSINO- 

Parte  non  piùftarnpate,  e  parte  cavate  da  diverfe  Raccolte. 

Con  la  giunta  di  alcuni  Sonetti  àa  altri  eccellentiffimi  Poeti 

ferini  al  TriJJìno. 

Dal  libro  primo  delle  Rime  di  diverfi  .nobili  Poeti  Tofcani,  raccolte  da  M.  Dionigi 

Atanagi .  Tag.  82.00.5a. 


A  Papa  Paolo  ìli.  quando  era  per  andare  ,  come 
poi  andò  ,  la  feconda  volta  ad  abboccarjì  con 
i 'Impera à 'or  Carlo  V.  a  Lucca  ,  Vanna  1541. 
L.  Atanagi  nell'Indice* 

SONETTO. 

PAdre,  fotto'l  cui  feettro  alto  ripofa 
La  noftra  Fede  ,  e  '1  gran  nome  Romano  j 
Che  non movefte  mai  configlio  in  vano, 
Tanta  prudenza  avete  iti  voi  nafeofa  ; 
Quel  che  la  Chiefa  fua  vi  die  per  Spala , 
E  le  chiavi  del  Giel  vi  pofe  in  mano, 
Dicendo,reggi  '1  buon  commercio  umano, 
E  fa  l'Italia  mia  lieta  e  giojofaj 
Vuol  che  moviate  un'altra  volta  i  paffi 
Per  raffermar  quel!'  onorata  pace , 
Di  cui  s' allegra  ognun  eh'  adora  Grillo .  ! 
Fate,  Signor,  che  più  non  la  conquaffi  \ 
V  averfario  del  bene ,  a  cui  non  piace , 
Ch'abbiam  da  voi  sì  gloriofo  acquifto. 


Al  Signor  Ottavio  Farnefe ,  Duca  allora  dì  Came- 
rino ,  ora  di  Parma ,  e  di  Piacenza ,  Signore  no- 
biliJftmot  e  degno  ptrlofuo  valore  d'  ogni  maggior 
grandezza  ì 

S  O  N  ETTO. 

QUel  grande  Ottavio,  il  cui  bel  nome  avete 
Prefo ,  Signor ,  nel  battezarvi  al  fonte  j 
Di  ramo  trionfai  s'ornò  la  fronte 
Ne  l'età  giovenil ,  come  voi  fete. 
Così  fper'io,  che  parimente  andrete 
Salendo  tanto  al  gloriofo  monte 
De  la  virtù  ,  che  in  breve  tempo  conte 
Di  corona  regal  le  tempie  arete . 
E  benché  l'Avo,  e'1  Socero ,  gran  lumi 

Di  quella  età,  come  la  Luna,  e'I  Sole,' 
Faccian,che  '1  mondo  volentier  v'onori  j 
Pur  l'opre  voftre  rare,  i  bei  coftumi, 
Le  virtuofe  e  fplendide  parole 
V'efalteran  fopra  i  mondani  onori. 


Ammià  niR»  i»  ini  ttc^'i  r»ÌU  fu".  I 

*  E  da  avvertire  liei  fecondo  quadernario  1  ove  dice: 

Che  in  breve  tempo  conte 

Di  corona  regal  le  tempie  arete  , 
che  quello  vocabolo  Conto  sì  come  ha  diverfe  derivazioni ,  così  ancora  ha  diverfi  lignificati  .  Percio- 
chè  alcuna  volta  viene  dal  Verbo  Contare ,  che  lignifica  Annoverare  ,  e  Narrare  ,  come  fa  appunto 
il  verbo  Latino  Computare ,  onde  è  formato  :  ed  allora  vale  Annoveratole  Narrato  .  E  perchè  an- 
noverando ,  e  narrando  ,  le  cofe  fi  fanno  note-,  vale  ancor  Noto  :  e  in  tale  lignificato  l'usò  il  Pe- 
trarca ,  quando  dille  : 

E  parlo  cofe  manìfefle  e  Conte  < 
Altra  volta  fi  deriva  dal  verbo  Latino  Cornerei  che  lignifica  Ornare  si  ed  allora  fi  prende  per  Or- 
nato, sì  come  l'ufa  qui  il  Trillino.  Né» ciò  dee  parer  duro,  o  nuovo,  perchè  il  Petrarca  usò  anche 
il  verbo ,  quando  nel  Trionfo  del  Tempo  diiTe  ; 

Quattro  cavai  con  quanto  fludio  Come . 
e  tutto  ciò  fia  detto  a  benefìcio  de*  giovani  fludiofi . 

B  b  b  AMaàam.i 


Rime. 

jì  Madam4  Margherita  £  Auftrias  Donna  oltre 
a  la  maeftìiBgaU  de  /'  affetto ,  d' alto  fennq, 
e  governo  » 


SONETTO. 


SE  cofa  in  terra  mai  deve  adorarli , 
Come  fuftanzia  eterna  et  immortale  j 
E*  quefta  donna ,  e'  ha  bellezza  tale , 
Ch'  umana  forma  a  lei  non  può  agguagliarli , 
Onde  fono  i  miei  verfi  ottufi  e  fcarfi  ; 

Ch'a  tanta  luce  il  noftr*  occhio  non  fale . 
Poi  le  virtuti,  e  il  fangue  alto  e  regale 
Fan,che  non  ponnp  a  quelle  anco  appreflarft . 
O  fola  delle  cofe  al  mondo  fole  : 

Ch'ai  fecol  noftro  dai  tale  eccellenza, 
Ch'  illuftre  quel  d' un  più  mirabil  fole  ; 
Il  qual  con  l' onorata  fua  prefenza , 
E  col  foave\fuon  de  le  parole, 
E'  d'ogni 'noftro  ben  yera  feraenza! 


Monftgnor  Ranuccio  Farne/e ,  Cardinal  di  San- 
tangelo,  Signor  valor o/o ,  magnanimo  »  e  libe- 
rale, ter^a  colonna  /opra  la  quale  ripofa  la 
grandetta  de  la  ìllufirijftma  Cafa  Farnefe . 


SONETTO, 


F Elice  tronco ,  e  fortunati  rami 
Ufciti  fuor  della  radice  fanta , 
Che  il  Tcbro,  e  Roma  di  tal  gloria  ammanta. 
Che  fa ,  che  '1  mondo  sì  v'  onori ,  et  ami . 
E  benché  ad  or  ad  or  meglio  s' inrami 
Di  germi  eletti  quefta  nobil  pianta, 
Pur  il  frutto  gentil,  ch'indi  (ifchianta, 
Par  ch'a  l'antico  onor  l'Italia  chiami. 
Quel  frutto  Mete  voi, Ranuccio  mio, 

Che  per  la  bella  via,  che '1  buon Cifandro 
Vi  moftra,andate  ogn'or  poggiando  al  Cielo; 
J^e  così  tofto  le  forelle  d'Andro, 

Per  l'aria  s'inalzor,  come  vegg'io 
Alzar  voi  fino  al  grande  arcier  di  Delo, 


M.  Girolamo  Ferità  gentiluomo  Veronese  dì  no- 
bile e  fublìme  ingegno-,  e  ne  lapoefta  Tofcana 
e  vago,  e  dolce,  e  leggiadro, 


tV.fi 


SONETTO. 


Mentre,  Verità  mio,  l'alma  nudriva 
Del  vojto  bel,  ne  gli  amorofi  affanni, 
Nè  morte  (  oimè  )  cagion  de'  noftri  danni 
Condotto  avea  la  cara  vita  a  rivaj 
Poteva  altrui  con  fama  illuftre  e  viva 

Sottrarre  al  tempo,  et  a  i  terreni  inganni  : 
Ma  or  mal  grado  come  potrò  de  gli  anni 
Far  ,  eh'  al  tri  eterno  ne'  miei  carmi  viva? 
Tu  con  la  penna  ben ,  che  tutte  eftinfe 
Le  glorie  altrui ,  e  te  da  noi  divife  , 
Formar  potrai  così  dolci  parole , 
Che  defteran  pietà  net  chiaro  Sole, 

Da  i  cui  begli  occhi  amore  il  dardo  fpinfe , 
Che  ferendoli  il  cor,  l'alma  t'ancife. 


■A  Monftgnor  Taolo  Ciovio  y  Ve f covo  ài  Tfpcera, 
Ifiorico  de'  nofiri  tempi  graviffìmo  et  eccellen- 
tijjimo .  J 


SONETTO. 


Glovio,  fe  ben  avete  il  corpo  infermo 
Tanto ,  eh'  andar  non  può  fenza  foftegno  ; 
Non  è  però, che '1  voftro  chiaro  ingegno 
Non  fia ,  come  fu  mai ,  vivace  e  fermo . 
Con  pilo  ufate  poi  sì  fatto  fchermo 

Contra  '1  tempo,  e  la  morte,  che  '1  lor  regno 
Per  voi  s'atterra;  e  fate  illuftre  e  degno 
Ogni  vii  luoco  folitario  et  ermo. 
La  bella  Iftoria  noftra  a  morte  fura 

I  nomi,  e  i  luochi,  e  l' opre  :  e  dà  lor  vita 
Da  l'infidie  del  tempo  alta  e  lìcura: 
Quefta  ancor  fia  sì  vaga ,  e  sì  gradita , 

Ch'  ogn'alma  eletta  avrà  per  gran  ventura 
D'effer  dal  Mondo  in  quelle  carte  «dita. 


Queflo 


R  i  m  e. 


Queflo  Sonetto  fece  il  Tuffino  ad  Imma  anione  d' Ora- 
zio ,  e  d' Ovidio  ,  dopo  /'  avere  compiuto  il  dot- 
tiamo eroico  Voema  de  l'Italia  liberata. 


SONETTO. 


IO  fon  pur  giunto  al  defiato  fine 
Del  .aticofo  e  lungo  mio  Poema, 
Che  fatto  è  tal,  che  non  avrà  più  tema 
Di  tempo, e  guerre,  o  d'altre  empie  ruine 
Anzi  dapoi  ch'ai  naturai  confine 

Giungerà  l'alma,  e  dopo  l'ora  eftrema, 
De  la  qual  tanto  ognun  paventa  e  trema , 
Spero  aver  laudi  allor  quafi  divine  :  . 
E  viver  dopo  morte  in  quelle  carte , 
E  fai  ir  quindi  gloriofo  al  Cielo, 
Lafciando  a  baffo  le  terrene  falme . 
Poi  fenza  più  curar  caldo ,  nè  gelo 
Dicar  a  i  templi  di  Ciprigna ,  e  Marte 
Le  mie  vittoriofe  e  chiare  palme . 


Dal  Libro  I.  di  Bjmc  diverfe  di  molti  ecccllcntif- 
ftmi  tintori,  a  c.  108. 


SONETTO. 


PEfcara  mio ,  poi  che  falendo  al  Cielo 
Lafciate  avete  due  vittorie  al  mondo, 
Il  cui  fplendor  chiarifllmo  e  profondo 
S'aguaglia  a  quel  del  grande  arcier  di  Delo. 
L'una  v'illuftra,  perch'ha  pollo  un  velo 

Ofcuro  a  Francia ,  e  d' incredibil  pondo  : 
L'altra  a  neffun  mortai  vi  fa  fecondo 
Con  rime  elette ,  e  con  pietofo  zelo . 
Fortunato  Signor,  ch'avelie  in  terra 

.  Si  bella  imprefa,  e  si  gentil  conforte; 
Che  I'  una,  e  l'altra  vi  trarrà  da  morte. 
Ma  il  voftro  occafo  affligge  lor  si  forte  , 
Che  quella  fempre  in  tenebre  fi  ferra , 
E  quella  più  non  vuol  moftrarfi  in  guerra . 


Dal  libro  IH.  a  c.  190. 
SONETTO. 


.->  a  .ò  tu' 


Signor,  ch'avete  con  fatica  immenfa 
Ritenuta  1' Efperia  in  libertade, 
E  per  mille  perigli, e  mille  fpadc 
Avete  lei  di  be' deliri  accenfa,- 
Poiché  il  Re  delle  l'Ielle ,  il  qual  difpenfa 
I  degni  officj  all'anime  più  rade, 
V'ha  pofto  Duce  in  quell'alma  Cittade 
Che  fol  di  gloria, e  libertà  fi  penfa. 
Ponete  or  cura  di  fgombrar  l'affanno 
Da  i  noftri  petti,  e  liberarci '1  core 
Da  più  fallace  e  perigliofo  inganno, 
Che  ne  conduce  in  Cervini  peggiore . 
L'ambizione,  e  l'avarizia  fanno 
Pi  noi  gran  prede  >  e  la  virtù  lì  muore 


SONETTO. 


S'Io  avelli  creduto  che  con  gli  anni 
Dovefle  la  mia  Donna  ancor  mutarli, 
Arei  volto  i  deliri  a  lei  più  fcarfi 
Per  la  temenza  de  i  futuri  danni  j 
Or  eh'  io  ho  feoperto  gli  amorofi  inganni, 
E  ch'io  veggio  il  mio  ben  tutto  cangiarli, 
Non  fa  la  mente  mia  fe  non  lagnarfi 
Di  fc  medefma,  e  de  i  paflati  affanni. 
E  veramente  ogni  mio  ftudio  allora 
Fu  d' onorar  queir  anima  gradita  , 
Credendo  efler  in  lei  mirabil  fede . 
La  fua  gloria  cercai,  non  la  mia  vita; 

Or  m'aggrava  il  morir,  morendo  mora 
Di  quella  grazia ,  onde  attendea  mercede  . 


B  b  b    1  Dal  quarf 


3*°  R  I 

Val  quarto  Libro  delle  ì$me  di  divèrft  Eccellen- 
tljjìmi  ^Autori  nella  lingua  Volgare  flambata  in 
Bologna  prejjb  <Anfelmo  Glaccarello  M.  D.  LI' 
in.  8.  a  c.  15-3. 

S  O  NE  T  T  O. 


LA  Donna ,  per  cui  tanto  mi  lamento, 
Di  cui  più  bella  da  Toccato  a  l'orto 
Non  fu,  non  è,  ne  fia,  fa  che  Tmio  corto 
Viver  difpreggio ,  ed  al  morir  contento  . 
Ella  s' inafpra  più ,  quanto  più  tento 

Farla  pietofa,  onde  un  penfiero  accorto 
Mi  dice,  i  veggio  tanto  orgoglio  forto, 
Che  d'infelice  fin  temo,  e  pavento. 
Poiché  noi  Marno  a  tal  deftin  condutti , 
E  che  i  begli  occhi  si  feroci  moftre 
Fanno,  che  par  che  morte  indi  sfaville» 
Piangete ,  Brcvio ,  e  quelle  amare  gioftre 
Dannate,  e  l'empie  luci  che  redutti 
Ci  han  quivi,  e  Amor  che  per  mia  morte 

(  aprillc . 

CANZONE. 


DOlce  penfier,  che  mi  ritorni  al  canto, 
E  fvegli  in  me  l'addormentate  rime, 
vjuei  vaghi  defir  ch'eran  difperfi: 
Qual  eterno  deftin,  o  qua!  fublime 
Virtù  del  cielo  or  ti  abbandona  tanto , 
Che  leghi  ancor  le  mie  parole 'n  verfi, 
Quel  primo  giorno,  chele  luci  aperfi: 
Nei  più  begli  occhi  che  lucefler  mai 
Dentro  al  cor  ti  creai , 
E  pofi  in  Signoria  d*  ogni  mio  fenfo, 
Da  indi  in  qua  nel  fuo  bel  vifo  penfo, 
Nel  quale  ad  ora  ad  ora 
Ogni  vaghezza,  e  ogni  beltà  fi  annida, 
E  fento  un  fpiritel  di  Amor  che  grida: 
Deh  canta,  canta  quefta  donna  ancora 
Che  illuftrail  mondo,  e  l' età noftra onora . 
Come  '1  villan  che  in  una  felva  folta 
Di  belliffimi  larici,  e  diabeti 
Va  per  tagliarne  i  più  notabil  travi, 
Rifguarda  or  quello ,  or  quel  con  gli  occhi  lie- 
E  non  fa  cominciar,  perchè  la  molta  (ti, 
Coppia  del  ben  par  che '1  giudizio  aggravi? 
Cosi  face' io  che  con  penfier  foavi 
Corro  per  l'ampie  grazie  di  cortei 


M    E.  » 

Nojando  or  quella  in  lei  1 

Ed  or  quell'altra  gloriofa  loda, 

E  tanto  par  che  l'anima  fi  goda 

Nel  contemplar  ciafeuna 

D'efle,  ch'ella  medefma  fi  confonde, 

Ne  fa  qual  poner  prima,  o  qual  feconde, 

Che  tutti  i  ben  che  fon  fotto  la  Luna 

Vede  mirabilmente  accolti  in  una. 

Vede*  che  la  fua  patria  è  quella  Roma 
Che  f ofe  '1  freno  a  tutto  quanto  il  mondo , 
E  tutto  quanto  il  mondo  ora  l' ammira  ; 
Qui  velli  l' alma  del  corporeo  pondo , 
E  forfè  ben  che  quindi  ancor  fi  noma  , 
Perchè  vinfe  ogni  parte,  ove'l  fol  gira, 
Il  fangue  di  cui  nacque,  ed  onde  fpira, 
Fu  quella  gloriofa  alta  Colonna, 
Che  fece  Italia  donna 
De  l'onor  marzial  ch'avea  fmarrito. 
Ebbe  anco  il  più  magnanimo  marito f 
Più  gentil,  più  cortefe, 
Che  mai  vedefte  alcun  mortale  in  terra; 
In  pace  manfueto,  acerbo  in  guerra, 
Quelli  fra  l'altre  fue  felici  imprefe 
Acrerrò  i  Galli,  e'1  Re  fuperbo  prefe. 

Qual  meraviglia  è  dunque,  fe  fra  tanti 
E  tanti  beni  l'anima  fi  agghiaccia, 
Nè  fa  penlar  come  fpiegargli  in  carte  ; 
Che  ,  s'ella  è  volta  in  dar  la  bella  faccia  , 
E  guarda  il  lampeggiar  de  gli  occhi  fanti , 
L' ufato  fuo  valor  da  fe  diparte , 
Tal  che  non  può  voltarli  in  altra  parte, 
Fin  che  non  lente  il  fuon  delle  parole 
Che  fanno,  come  un  fole, 
L'altre  bellezze  in  lei  parer  più  belle, 
E  come  '1  ciel  feren  di  chiare  ftelle 
Orna  le  pure  notti , 
Così  fuol  ella  alteramente  ornare 
Le  fue  parole  dilicate  e  care 
Di  acuti  dolci  e  leggiadretti  motti, 
Che  fan  flupir  e  gl'imperiti,  e  i  dotti. 

Ma  quando  poi  le  vaghe  rime  afcolto  , 
Che  ufeiron  fuor  della  purpurea  bocca 
Fra  perle  e  rofe,  e  fra  baili* altri  odori, 
Smifurata  dolcezza  il  cor  mi  tocca , 
E  vedo  ben  che  pienamente  han  colto 
I  frutti  dt  Elicona,  e  l'erbe,  e  i  fiori. 
Scorgonfi  in  efle  i  pargoletti  Amori 
Andar  fcherzando  intorno  alla  dottrina , 
E  fare  una  divina 

Teftura,  e  non  più  villa  in  quella  etade. 
Oimè,  perchè  fi  danno  a  noi  fi  rade? 

Cho 


Rime. 


Che  fe  foffer  frequenti, 

Erapirian  di  dolzezza  V  univerfo  : 

Ma  poi  fe  '1  canto  fi  aggiugneffe  al  verfo 

Arian  le  fere ,  e  gli  augelletti  intenti 

Al  dolce  fuon  di  quei  foavi  accenti . 

Quando  vo  difcorrendo  entro '1  mio  petto 
Ad  una  ad  una. le  virtù  dell'alma, 
E  tutte  quante  le  ritruovo  in  quella, 
Onde  veftita  di  sì  nobil  falma 
Non  folamente  è  fenza  alcun  dirletto , 
Ma  fola  al  mondo  interamente  è  bella, 
Poi  come  fplende  la  divina  ftella 
Madre  del  giorno  fopraogni  altra  luce, 
E  col  fplendore  adduce 
Tanta  virtù,  che  orna  la  terra,  e  l'acque, 
Così  quella  gentil  quando  ella  nacque 
Nel  mondo  avaro  ed  empio 

.  Menò  col  uro  fplendor  tanta  vertute , 
Che  empion  la  terra,  e'I  mar  di  ogni  fai ute  . 
O  del  femineo  feffo  eterno  esempio 
Degno  tra  noi  di  facrifteio,  e  tempio. 

Ben  ti  ho  condotto ,  ragionando  ,  al  fine , 
Ganzon:  ma  non  al  fegno 
Ch'io  defiava;  onde  me  fletto  accufo: 
Ma  poi  dall'altra  parte  ancor  ti  feufo, 
Perciò  che'l  tuo  foggetto  è  tanto  degno, 
Che  noi  comprende  alcun  mortale  ingegno. 

MADRIGALE 


POichè  non  moro  affente 
Da  tutto  '1  bel  del  mondo  in  quella  erranza, 
Io  non  ho  gii  più  di  morir  fperanza; 
E  da  tal  pena  impetuofa  forge 
Cofa  che  adoppia  il  duol  f«nz'  altra  aita , 
Perche  ciafeuno  del  mio  mal  li  accorge  , 
Dice  di  me  pietofa:  Ai  che  la  vita 
Del  poverello  è  ita . 
Ma  pur  all'or  eh'  ho  di  morir  fperanza  , 
Da  viver  troppo,  e  da  penar  mi  avanza. 


A  M.  Tietro  Bembo. 


SONETTO. 


BEmbo,  voi  fete  a  quei  bei  ftudj  intento, 
Ch'acquiftà  vita  a  l'uom  quand'egli  è  morto, 
E  come  buon  nocchier  eh'  è  giunto  in  porto , 
Più  nojar  non  vi  può  contrario  vento . 
Io  pur  mi  trovo  in  mar  pien  di  fpavento  , 
Che  '1  lito  e  lunge  ,  ed  il  viaggio  é  torto . 
Però  mi  volgo  al  ciel  avendo  feorto 
Ogni  foccorlo  uraan  fallace  e  lento. 
O  fortunato,  che  sì  cari  frutti , 

Cogliete  ornai  delle  fatiche  voftre  , 
Che  le  faran  gradir  mùTanni  e  mille: 
Quando  fia  mai  eh*  un  bel  feren  fi  moftre 

A  gli  occhi  miei  ?  quando  faranno  afeiutti  ? 
O  quando  notti  avran  dolci  c  tuanquille  ? 

Blfpofla  del  Verità  al  Trìjjìno  dal  libro  primo  del- 
le rime  raccolte  dall'  *Atana§ì  • 

SONETTO. 

OR ,  eh'  e  morta  la  fpeme  ,ond'  io  tiudriva, 
Trillino  ,  il  cor  ne  gli  amorofi  affanni i  ' 
E  mancando  il  vigor,  crefeono  i  danni 
Onde  fon  quali  del  mio  corfo  a  riva; 
Tu  cui  non  arde  il  cor  fiamma  più  viva 
Che  di  fottrarti  a  i  rei  terreni  inganni 
S' adivien  pur,  ch'io  moja  a  mezzo  gli  anni 
Fa  ch'almen  fempre  ne' tuoi  carmi  viva 
E'ntagli  quella  man  che  morte  eftinfe, 
E  te  d'ogni  mortai  tolfe,  e  divife  , 
Sovra  il  fepolcro  mio  quelle  parole . 
Qui  giace  Elpin  ,  cui  chiaro  ardente  fole 
Di  duo  begli  occhi  a  tal  follia  già  fpinfe 
Che  jter  gradire  altrui,  fe  fletto  ancife 


9l  Mort» 


$8*  R  1 

Di  Monfignor  Brevlo  a  c»  15$,  del  IV,  librò  del. 
le  Flmc  di  Dìvcrft  In  8.  Bologna 

SONETTO. 


COst  dell' afpro  mio  duro  tormento 
V  nca  pietade  chi  mi  aacide  a  torto, 
Cora'  io  del  raartir  voftro  affanno  porto  > 
E  non  men ,  che  del  mio ,  dolor  ne  tento . 
Trillino,  fe  per  pianto,  o  per  lamento, 

S' intenerifce  un  cor  di  marmo,  in  porto 
Del  perigliofo  mio  viaggio  torto 
Sarei,  di  ogni  altro  più  ricco  e  contento: 
Ma  nè  per  fofpir  laflfo,  ne  per  lutti 

Ne  perchè  le  mie  piaghe  aperte  i'moftre, 
Che  ve  rfan  Tempre  fanguinofe  Mille, 
Non  vidi  ancora  gli  occhi  non  afciutti , 

Che  ra'unpiagarjOjOnde  convien  ch'io  gioftre 
Con  morte ,  e  lagrimando  i'  mi  diftille . 


fifpofta  di  M.  Tletro  Bembo . 


SONETTO. 


Osi  mi  renda  il  cor  pago  e  contenta 

1^  Pi  quel  defio,  ch'in  lui  più  caldo  porto  i 
£  colmi  voi  di  fpeme ,  e  di  conforto 
Lo  ciel  quetando  il  voftro  alto  lamento: 

Gom'io  poco  m'apprezzo,  e  tal  or  pento 
Delle  fatiche  miej  che'l  dolce  e  fcorto 
Voftro  ftil  tanto  onora  :  e  fonmi  accorto 
Ch'  amor  in  voi  dritto  giudizio  ha  fpento . 

Ben  fon  degni  d'onor  gl'inchioftri  tutti, 
Onde  fcrivetej  e  per  le  genti  noftre 
Ne  va  '1  grido  maggior  ,chj?  mondi  fquille  » 

Però  s'aven  ch'in  voi  pcrcota,  e  gioftre 

L' empia  fortuna ,  i  fofpir  voftri  ,e i  lutti 
Sì  raro  don  di  Clio  fcemi,e  tranquille. 


M  E. 

M.  Benedetto  Varchi  nella  V.  1 .  de'  Sonetti  * 
carte  Uh 

SONETTO. 

T Rifiìno  altero,  che  con  chiari  inchioftri 
Ten  voli  a  morte ,  e  '1  fecol  noftro  onori , 
Rendendo  Italia  a'fuoi  pattati  onori 
Di  man  de'  più  crudei  harhari  inoltri . 
Tu  con  nuovo  cantar  f  antico  maftri 

Sentier  di  gire  al  Cielo,  e  tra' migliori 
Le  tempie  ornarfi  d'onorati  allori 
Più  cari  a  cor  non  vii,  che  gemme ,  ed  oftri. 
Per  te  l'Adria,  la  Brenta,  e'1  Bacchigliene, 
Al  dolce  fuon  de' tuoi  graditi  accenti, 
Vanno  al  par  di  Peneo,del  Tebro,e  d' Arno. 
Deh,  fe '1  gran  nome  tuo  fempre  alto  fuone, 
E  faccia  ogni  gentil  pallido  e  fcarno, 
Tuo  corfo  V  altrui  dir  nulla  rallenti . 


M.  Glo:  Bottlfia  Gir  aldi  a  c.  414.  della  Accol- 
ta del  Ritfcelll. 


SONETTO. 


NE' mai,  Triffino  mio,  più  dolce  rete 
Tefe  ad  alcun  di  propria  mano  Amore 
Di  quella,  onde  vi  prefe  in  sì  poche  ore  $ 
E  vi  condulfe  al  giogo,  ov'ora  fiete  j 
Nè  d' amorofi  rai  faci  più  liete 

Ufciro  unquanco,  o  più  beato  ardore, 
Di  quella,  ond'  ora  accefo  in  mezzo  al  core 
Di  vivo  foco  un  Mongibello avete . 
Però  degn'è ,  che  in  flato  alto  e  fecondo 
Con  refrigerio  ardiate  in  mille  fiamme, 
Godendo  in  fervitù  pregiata  e  cara  ; 
Per  far  veder ,  che  fol  d' Amor  s' impara 

(  Pur  che  di  degno  obietto  egli  n'  infiamme  ) 
Quant'  cfler  può  di  ben  tra  noi  nel  mondo . 


Di  Mcffer 


Rime. 


3** 


Di  Mcjfer  Latino  Giuvcnalc  ac.  161  del  IV,  L\~ 
bro. 


SONETTO. 


TRiffino ,  mentre  tu  l' onde  tranquille 
Del  chiaro  re  degli  altri  altero  fiume 
Solchi,  or  col  raro  ftil  formi  le  piume 
Di  gire  al  cielo  alla  tua  cara  Pfillc 
lo  lungo  il  Tcbro  ogni  or  d'amare  ftille 
Verfando  vo  per  l'uno  e  l'altro  lume 
Più  larghe  vene  >  acciò  non  fi  confume 
Il  cor  fepolto  in  troppo  alte  faville  . 
Altro  fchermo  non  trovo,  ond'io  contempre 
Lo  incendio  che  ad  ogni  or  m'arde  e  disface, 
Lontan  dalla  mia  Donna  a  poco  a  poco  . 
Ne  perch'  io  provi  s\  nójofe  tempre  » 

Di  lor  mi  pento  ancor,  anzi  mi  piace 
Morir  piangendo,  e  vivere  in  tal  foco. 


Del  Signor  xAlleffandro  Lionardi  Gentiluomo  Vado- 
vano  ti  c  ,  18.,  del  Libro  1,  delle  jue  B^me» 

SONETTO. 


TRiffino,  allor  che  la  perfida  iìanra 
L'alme  figlie  di  Giove  abbandonare 
Non  potendo  altrimenti  far  riparo , 
(  Che  virtù  non  può  ftar  contra  portanza  ) 
Fin  qui  giunfer  volando ,  e  la  ferabianza 
D'efto  loco  le  vinfe,  onde  no  andare 
Più  oltre ,  ma  qui  liete  fi  pofaro . 
E  vi  locar  la  fede ,  e  lor  fpcranza . 
Vcggendo  sì  bei  clivi,  sì  dolci  acque, 
Sì  chiari  fonti,  ed  aria  sì  felice, 
Elle  obliar  Parnafo,  ed  Elicona. 
E  un  nuovo  Apollo  vi  riforfe  e  nacque  > 
Cui  celebrar,  cui  pareggiar  non  lice; 
Che  troppo  fpiende ,  e  troppo  dolce  mona  . 


r  rwnstJ  Tic 


QUATRO  COMPONIMENTI 

INEDITI 

CAVATI  DA  UN  MANOSCRITTO 

DEL    G  A  VALIER 

ANTON  FRANCESCO 

MARMI. 


QUand*  io  penfo  al  mio  flato 
In  cui  Madonna  fua  mercè  mi  feorfe* 
Parrai  fovr'ogni  amante  efler  beato 
Appena  ardia  penfarmi 
Di  poter  confeguir  tanta  ventura , 
Ch'a  quell'anima  pura 
.  Non  fune  a  nojael  raiofovtrchio  ardore . 


Quand'ella  over  per  cura 

Chefufle  forfè  in  lei  del  mio  dolore, 

O  {pinta  pur  d'amore 

Dine  :  io  ti  priego ,  che  tu  voglia  amarmi . 

Da  tal  parole  alzarmi 

Sentii  tropp'alto,  e  dentr'amor  mi  porfe 

Dolcezza ,  che  può  far  ognun  beato . 

Scòffe 


S Coffe  eran  le  catene»  e  i  lacci  Fciolti, 
Ch'amor  pollo  m'avea  da  teneri  anni 
Deboli  intorno:  ond'i  pattati  affanni 
Non  eran  meco,  e  penfier  vani  e  ftolti» 
Quand'ecco  i  fpirti  miei  furon  accolti 
Nella  rete  d'amor  con  nuovi  inganni 
Da  un  picciol  pie  lotto  gli  aurati  panni 
Con  duoi  lumi  celefti  a  me  rivolti. 
Ben  allor  m'avvidi  "io  vedermi  in  tutto 
Privarmi  ?aimè',  della  mia  libertate, 
E  far  che  più  non  la  racquifti  mai. 
Ma  fon  contento ,  che  di  tal  beltate 
Mi  fon  più  dolci  quelli  fiori  affai  , 
Che  non  farebbe d' alcun  altra  il  frutto. 


IVo  cangiar  l'ufato  mio  coltume, 
Poiché  lì  cangia  ancor  la  Donna  mia  , 
E  tutto  quel  che  già  cantar  folia 
Lieto  in  lodar  el  fuo  celelle  lume, 
Spender  voglio  in  pregar,-  che  non  confume 
Quella  mia  vita  l'alta  fua  durezza: 
Che  fefra  quanta  afprezza 
Vivo  per  lei  faprà  ,  creder  non  veglio 
Ghe  la  Pietà"  già  mai  ceda  all'  orgoglio  ; 
Quella  Donna  gentil  com'era  bella 
E  piena  di  virtù,  così  cortefe 
Parve  in  fu'l  cominciar  quando  mi  prefe, 
Tal  ch'ogni  fperne  avea  fondato  in  ella  : 
Or  sì  fdegnofa  è  fatta ,  e  sì  rubella 
Da  la  voglia  d'amor,  che  mi  digrugge  : 
Onde  la  vita  fugge , 


I    M  E. 

Appoco  appòco,  e  quella  ognor  più  dura 
Non  riguarda  al  mio  male,  e  non  fencura 

Lalfo,  che  penfo  alcun  de' miei  martiri 
Forfè  narrare  in  così  poche  rime , 
Sì  fattamente  ch'el  mio  mal  lì  llime 
Quant'egli  è  grave,  onde  Pietà  refpiri. 
Miri  pur  quel  bel  lume,  entro  rimiri 
Dove  fi  fiede  travagliatoci  core, 
E  faprà '1  mio  dolore 
Qual  ei  fi  fia,  però  ch'  io  l'ho  pregato 
Gh'ei  le  dimollri  el  mio  dogliofo  ilato 

Poi  che  tu  fé'  Canzon  sì  male  adorna 
Meco  adunque  foggiorna , 
Che  quelli  pochi  e  rozzi  velli  miei 
Cola  non  fon  da  gir  dinanzi  a  lei» 


MEntre  ch'el  Cielo  era  altamente  intento 
Per  far  fede  di  fe  nel  voftro  volto , 
Ch'ogni  più  bel  teneva  in  fe  raccolto, 
Per  poi  riporlo  a' bei  voftr' occhi  drento, 
Aggiunfe  a  sì  beli'  opra  alto  concento 

Nel  dolce  fuon  di  vollre  note  accolto , 
Qual  per  molto  fa  ver  tenete  occolto, 
Fin  che  poi  forge  con  benigno  accento . 
Ond' accendete  a  valorofeéimprcfe 

Qual  più  fra  noi  fi  vive  in  freddo  gielo, 
Con  vive  fiamme  d' ondiate  accefe  : 
Tal  ch'ogni  fpirto  poi  Jaflato'l  velo 

Non  può  più  defiar,  sì  'n  voi  comprefe 
Ogni  bellezza ,  ogni  armonia  del  Cielo , 
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Nella  pag.  ultima  il  titolo  del  primo  epigramma  dee 
•  dir  così  .  Ex>  libelli  FenctUf  impretfotjn  quo  legl- 
tw  Oratlo  a  Jovha\apìtio  Ficetl&  hablta  'ltl  funere 
Tolyxena  Mtenàa  C&fenatis . 
Nei  fine  della  pag.  3.9.  della  Prefazione;  di  fili  fu- 
blime,  Jincor  più  bi^arro  nell'ufo  dì  quelli  nomi  fu 
Tllnlo  II  giovane ,  che  chi  amava  Concila  una  fua 
v'Ha  fintata  in  piano,  e  Tragedia  un'altra  fìtuata 
fopra  un'alterna,  lib.  9.  cap.  7.  Totem  ainu- 
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Eroum  fi  jaSla  mtht,  laude/ve  deorum 
Quandoque  ut  celebrem  permittis  Carmine  Phoefié% 
Entempusy  nequefallor ,  ade  fi  \  recluditecanttis 
Mufae  >  &  Caefareum  per  faeculàpandite  nomen . 
$    Nam  quis  prifcorum  poterit  fuperare  virorum 
Virtutesì  quìs  regna  deum  firmare  prope  axem, 
Hunc  praeter?  qui  tendit  ad  haec  jam  tramite  veUo. 
Ergo  hic  principium  fit  carminis ,  hic  miht  finis  > 
Hic  medium ,  &  cunSiis  fit  prò  mortalibus  unus . 
io    Collii us  hyblaeis  cupiens  contexere  fertum 

Dulti  nupta  viro,  nunc  hucy  nunc  vertitur  ìUuc 
Refpiciens  flores ,  nec  j'cit  quos  carpere  primum. 
Sic  ego  Caefareas  cupiens  contexere  laudes 
fluid  primum  dicami  clarum  an  >  memoralo  Parentem, 
*5    Qui  tanto  immenfum  donavit  htmine  mundum; 

Qui 


E  N  C  O  M  I  U  M 

Qui  humanas  laude s  ,  nec  dulcia  carmina  curanst 
)am  pedibus  calcat  nubes  >  &  fiderà  caeli  ; 
Atque  alacrìs  naHtm  ex  alter  miratur  olympo  ; 
Et  nimium  gaudet  difeernens  fa  fi  a  nepotum . 

zo    JU'tc  gaudet  Avus ,  illic  immenfa  propago 

Santi  or  um  Regum  ,  merito  s  emenfa  triumphos  ; 
A  qua  praeclari  generis  memoratur  origo. 
Nec  minus  in  caeli  s  laetatur  &  inclyta  Mater 
DileEio  quondam  nimium  gavina  marito  > 

25    Confitto  magnum  fraenanti,  &  legibus  orbem  ; 
Nunc  nato .  Haec  olim  fuerat  pulcherrima  virgo , 
Quam  Venus ,  &  Juno ,  fimul  &  Tritonia  P alias 
Diletlam  Regi  concordi  mente  jugarunt  ; 
Ut  fecum  optatos  permultos  degeret  annos . 

30    Nulla  fuit  un  quam  mulier  fic '  cara  marito  , 
Dilexit  carum  mulier  nec  ulla  marttumy 
Ut  fuit  ifta  viro ,  dilexit  ut  ifia  maritum . 
Hos  etiam  placidus  femper  Deus  auxit  amores  ; 
Sed  magis  ut  peperit  te  fauflo  federe  natum  ; 

2  5    E  gremio  cujus  te  tunc  Bellona  cadentem 
Excipien-i  tremula  "teptant'em  fovit  in  ulna . 
Non  etiam  folitos  fvrtur  "fenfijfe  dolor  e  s , 
Protulit  in  lucem  genitrix  cum' languida  partus  ; 
Clara  quoque  injueti  viderunt  fiderà  Joles , 

40    Fulminatine  i  it  vifa  ejl  ficca  fronde/cere  laurus. 
Quaè  cum  vidiffet^ Mfit  Germania  tellus , 
Et  caris  manibus  praeclarum  fumpfit  alnmnum  ; 
Dixit  &,  O  felix  optato  in  tempore  nate, 
Accipe  me  y  venerande  puer.  ;  mihi  talia  donés, 

45    Qualia  don  avi  t  Deh  tatonius  heros  ; 

Quale  s/^am  Cretae,  quae  centum  fufiinet  urhs% 
Juppiter  ipfe  deum  genitor  donavit  .honores  > 
Tales  redde  mihi,  non  inferiora  tenenti. 
Afpiee  ut  Xmperiunt  magnum  t'éi  tradimus ,  atque 

50    Pugnaces  populos ,  poterunt  qui  vìncere  Martem* 
Sic  ejfata  Juos  fudit  Germania  fiorei  » 
Atque  reluèlantes  puero  dare  coepit  habenas, 
Hic  autem,  pofiquam  crevit  robufiior  aetas , 
Ocia  non  duxit ,  fed  fefe  armatili  in  hofles 
55    Intulit,  &  pulchram  quaefivit  pulvere  laudem. 
Hujus  enim  juvenis  Jenfit  Burgmdia  vires , 
Dannubiufque  ferox  ,  È?  magni  vominis  Alba  . 
Senferunt  alti)  domuit  quos  bella  movente  s. 


Maximiliani.  ;9i 

Numquam  itti  impunis  fé  quifquam  contulit  heros 
60    Obvius ,  infiniti as  cum  due  ere  t  agm'ine  tur  mas . 

Nam  velut  in  pratis  profternens  rufiicus  herbas 

Falce  fub  horrenda  denudat  frondibus  arva> 

Sic  ipfe  infefios  profternit  fervidus  hofics . 

At  pofiquam  genitor  caelefies  ceffit  in  auras, 
65    Et  magnum  imperium  felici  federe  liquk , 

Ifie  gubernator  mundi  fufeepit  habenas . 

Non  facile  efi  homini  ditlu  quot  Regna  ,  quot  Urbes 

Pojfideat ,  quibus  ille  pius  pia  jura  miniftret , 

Nam  quaecumque  pater  moriens  conce fferat  illi> 
70    Quaeque  vel  ipfa  febi  quaefevit  dextera  bello > 

Omnia  tuta  tenet  minimis  non  anxia  damnis. 

Nullus  enìm  populos  laetos ,  gentemve  quietam 

Sollecitare  audet ,  tutofque  laceffere  ferro , 

Principìs  horrentes  virtutem,  &  militi s  arma.  % 
75    Nam  quibus  in  terris  exercitus  optimus  armis 

Confpicitur  talis,  qualem  Germania  nutrii; 

Agmina  habens  equitum  nitido  fplendentia  ferro > 

Et  peditem  innumerum  vafiiffìma  tela  gerentem  ; 

Gens  bello  invici  a  ,  &  nullo  defeffa  labore . 
80    Ac  velati  cacio  Phoebe  dedufta  f ereno , 

Cum  f atura  oppofito  replevit  cornua  fratre  , 

Innume,'as  inter  fiellas  fplendore  corufeat . 

Sic  ipfe  "in"  medio  defertur  agmine  princeps 

Conjpicuus ,  cunSlos  fuperans ,  mirabile  vifu , 
8$    Sive  hafiam  valido  validus  contorqueat  armo  , 

Jn  girum  feu  vertat  equum  calcaribus  urgens . 

Pr a eterea  tanth .  opibus  non  Lydius  olim 

}atlavit  fefe>  cum  mitteret  aurea  Phoebo 

Munera ,  nec  tantas  poffedit  Crajffus  avarus, 
90    Quantas  poffidet  hic  ;  Verum  bai  non  fervat  in  arca 

Pallidus  ;  heu  quali  refiaurat  munere  gentes, 

Quas  urbes  refeìt ,  quam  plurima  tempia  Deorum 

Erigit ,  atque  ornat ,  comites  quam  largus  in  omnes 

Exifiit,  quali  celebrat  fpet~l acida  pompa  \ 
95    Quare  hunc  aeterno  celebrabunt  Carmine  vates  , 

Vates  pieriis  fumunt  qui  a  fontibus  undam . 

Pulchrius  in  terris  quid  enim  quam  vivere  femper% 

Atque  per  ora  virum  volitare >  &  carpere  laudai 

Maximus  Atrides ,  &  robore  clarus  Achille s  > 

Jntrepìdus  Thelamone  fatus ,  facundus  Ulyjfjes , 
100    Heroefque  alti  Trojae  fubmoenibus  ipfe 

Fece- 
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Ffcerunt  multa;  &  non  hos  tam  vìvida  virtus 
Extoìlit  y  quantum  divini  Carmen  Homeri. 
Salve  igitur  dilette  Deo  Rex  optìme  Regum, 
101    Salve)  tuque  ìlari  me  a  carmina  fufcipe  vultu; 
Namque  alios  de  te  majores  dicere  cantus 
Inforni  >  defint  ni  tanto  fondere  vira, 
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*     P  H  A  R  M  A  C  E  U  T  R  I  A 

DE  MORTE  **  BATTI) 

CUJUS  LACUNAS  EXPLEVIT 

GASPAR  TRISSINUS 

Ex  autographo  Jefcripjtt^  Vulpiìfque  Tatavinis  Mediolano 
mifit  V*  Ci  Jofepbus  Antonius  Saxius  Biblio* 
thecae  Ambrofianae  Cujlos. 

ADJECTAE  SUNT  NONNULLAE  JO.  ANTONII 
VULP1I  NOTAE  ATQUE  EMENDAT IONES . 

Une  gemitus  date  ruramihì  y  nunc  aequora ,  &  aurae, 
Nunc  omnes  plangore  novo  miht  reddite  Battum . 
Conquerimur  Battum  :  rAputt  mors  impìa  Battum  . 
Tu  lacrtmìs  fontem ,  tu  nostro  (i)  tela  dolori 
$    Da  totum  Benace  lacum  ,  da  litus  utrumque  . 
lite  dolor ,  o  Benace ,  recens  :  tua  prima  Catullus 
Vulnera,  quem  quondam  crudeli  funere  raptum 
Flevijii ,  t  umida  s  implens  clamoribus  undas  : 
Nec  te  tum  poter ant  patriis  in  fedihus  ullae 
IO    Oppofttae  moles  (z)  ufque  retinere  furentem . 
Tingite  mi  lacrimis  pia  lumina ,  tingite  divae . 

Aerii  montes  Battum ,  vallefque  profundae 
Lugete,  &  moeftis  paftores  cantibus  auras 
Implete.  Hunc  fummo  de  monte  cadentibus  umbris, 
i  S    Mane  (  3  )  novum  Battum  paftor  fibi  quaerit  ademtum  : 

Ddd  Su- 


%  (  Vbarmaceutrìa  )  Inepte  omnino  hanc  Eclogam  Vharmaceutriam  infcripflt  ,  quifquis  ille  fuit  qui 
titulum  addidit;  non  enim  eum  arbitror  effe  a  manu  Jo:  Georgi/  Triffini  ,  quem  feimu.  Graecas 
litteras  egregie  calluifle .  *^*xeu7?/«  apud  Tbeocritum  ,  &  Virgilium  mulier  eft  venefica  , 
file  faga  ,  facris  qufbufdam  magicis  in  amorem  homines  pelliciens  .  In  hoc  vere  poemate  nul- 
la de  hujufoiodi  artibus  mentio. 

*  *  (  Batti)  Battus  hic  fuit  Jo:  Baptifla  Turrianus,  Patriciui  Vironenfi»,  Philofophiae  fiudiis clarus , 
Hieronymi  Fracaftorii  familiariffimus  . 

(  «  )  (  tela  dolori)     LocUS,  Ut  VÌdctUr  ,  «OKUptUS. 

(l)(  "H"e  )   Scribe  ,  ufquam . 
(  3  )  (  nsvum  )   Scribe  ,  neve  . 


394  E  NCOMIUM 

Sudat  Blva  dòléns  madidàs  de  contee  guttas  : 
Excita  remigìo  moeret  lacus  unda.  colore  ( \) 
Nunc  nunc  purpureum  mihi  moere,  nunc  anemona: 
Nunc  tyafmtm  notas  merorh ,  &  ampliti s  ,  a  ,  a  (  5  ) 
20    Deferibe  in  foliis  :  vitae  decus  omne  peremtum  efl . 
T  ingite  mi  lacrimis  pia  lumina,  ■  tingtte  divae . 

Lufciniae ,  querulis  implentes  vocibus  auras , 
Pontibus  ■>  &  jìlvis ,  (6)  qiteis  Veronenfia  circum 
Oppida  mulceris ,  nunc  dicite ,  diche  tandem , 


25  Battus  periit ,  periit  quod  grafia  ,<  quoAque:~ 

Et  Venus  exffmcla  eft,  Latiae  &  nova  gloria  Mufae. 
T ingite  mi  lacrimis  pia  lumina  y  tingete  divae. 

Strymona  quae  ineolitis ,  vólxchs ,  Hebruniquerigentem , 
Quaeque  datis  raueos  per  candida  colla  canore •/},  , 
go    Pergite  funeflo  mifeentes  omnia  lucili  : 

Diciteque  ad  natas  Oeagri  ,  dicite  ad  omnes 
Biflonias  Nimpbas ,  Latio  novus  occidit  Orpheus 
T ingite  mi  lacrimis  pia  lumina ,  t ingite  divae. 
Jlle  adfo  carus  pajìoribus ,  ille  frementes 
3  5    Et  tigres  folitus  quondam ,  &  mule  ere  leone  s , 

Nunc  neque  fub  patula  fedet  amplius  ilice ,  nec  fub 
F ronde nti  recubans  modulatur  carmina  A  ago  : 
Sed  Diti,  atque  imis  Letheis  per  fon  at  umbris . 
At  montes  filvaeque  jìupent ,  armentaque  moeflos 
40    Circum  errant  tauros ,  nec  carpere  gr amina  curant  2 
T ingite  mi  lacrimis  pia  lumina ,  t ingite  divae . 

Jpfe  tuum,  Batte t  interitum^  (7)  defletè  Catullo, 
Et  Satyri  doluere ,  utraque  in  velie  Napeae, 
Et  Fauni  traxere  omni  fufpiria  corde  (8): 
45    Tum  rivi  in  lacrimas  abierunt  fluminis  ipfi. 
Ajì  Echo  folis  in  rupibus  abdita  femper 
Et  filet ,  Ù  nullas  meminit  jam  reddere  voces. 
Indignata  arbos  frutlus  jack,  ubera  nullo 

La* 

(4)  (colore}   Videtu^  legendum  ,  colorem .  moerere  colorem  purpureum  ,  héllenifmus  eft  non  infolens 
apud  Latinos  poetas. 

(  5  )  (  a  »  a  »)    Scribe  meo  periculo  banc  enim  fyllabam  gemitum  fìgnificantem  ,  bis  infcri- 

ptum  videri  in  hyacintho  flore,  tradunt  poetae  .  In  hunc  autem  florem  ,  Hyacinthi  formofi 
ab  A  polline  dileài  ,  &  poftea  ab  eodem  per  errorem  s  difeo  interferi  ,  &  A/acis  Telamonii  fan- 
guinem  converfum  fuifle  memorant .  Vide  ovidium  lib.  io.  Metamorph.  qui  noftram  emendationem 
confirmat  his  verfibus:  Ipfe  fuor  gemitus  folti r  infcriblt  :  &  «u  t  eu  t  Fior  babet  infcriptum  ,  fune- 
Jlaque  littera  duci  a  e  fi  .  Libro  autem  1 3.  ubi  Ajacis  mortem  narrat ,  ita  canit  :  rubefailaque  Sangui- 
ne tellus  Purpureum  viridi  genuit  de  cefpite  florem  ,  Qui  prius  oebalio  ftierat  de  vulnere  natus  .  Litera 
communir  mediti  pueroqtte  viroque  Infcripta  efi follisi  bae  nomini r ,  Ula  querelae  . 

(6)  (queir)    Legendum  fortafle  ,  quar  . 

(7)  (defletè  Catullo)   Hanc  lacunam  male  explevit  G^ipar  Triilinus  :  fententia  enim  efthiulca,  & 
ttvetKÓMQot.  PraelUt  Jegere ,  deflevit  Apollo. 

(  8  )  (  corde  )   Melius  fortafle  ,  luco  . 


Batti.  595 
Latle  tament ,  tum  metta  favis  immortua  trip 
SO    Ora  fapore  petunt ,  quando  non  amplili s  ore 
Metta  tuo  manant ,  vatum  dulciffme  Batte . 
Tingite  mi  lacrimis  pia  lumina ,  t ingite  divae  ■ 

Non  tantum  ingemuit  consueta  ad  Ut  ora  delphin , 
Nec  tantum  in  dumis  ttmquam  ploravit  acantbis , 
5S    Nec  tantum  quefla  efl  fua  pignora  triflis  hirundo  : 
Alcyonis  (9)  doluit  non  tantum  in  funere  Ceyx . 
Tingite  mi  lacrimis  pia  lumina ,  tingite  divae. 

Nec  tantum  in  mediis  cantavit  Cerufus  undis , 
Nec  tantum  Aurora  genitum ,  prope  Sdlis  ab  ortu 
60    Ad  tumulum  volitans  defìevit  Memnonis  ales  ; 
Quantum  omnes  nuper  Battum  luxere  peremtum. 
Tingite  mi  lacrimis  pia  lumina,  tingite  divae . 

Vicinae  ut  cafum  volucres  fenfere,  repente 
Ramis  impofitae ,  flridentibus  undique  rojiris 
65    Crudelefque  deos ,  crudeliaque  afìra  vocarunt  ; 
Vocem  objeSìantes  illis ,  qua  difeere  quondam 
Concentufque  fuos ,  &  garrula  verba  folebant . 
%    Tingite  mi  lacrimis  pia  lumina ,  tingite  divae. 
Quis  tentare  tuas  aufit  jam  pollice  ebordas? 
70    Qttis  focias  voces  adjungere?  quae  tua  tandem , 
Batte,  manu  pulfabit  barbita,  Batte  ,  tuos  quae 
Quae  Nympba  excipiet  cantuique,  &  verba  canentis? 
Vallibus  ergo  cavis,  flleat,  quae  nafeitur  Ecbo . 
Nec  cithara  Phoebus  refonabit  carmina  laudis . 
75    Scilicet  haud  famae  (10)  potis  eft  refpondere  priori. 
Tingite  mi  lacrimis  pia  lumina ,  tingite  divae. 

Fiere  etiam  vifae  tua  dura  fdentia  Nympbae  , 
Quas  deletlabas  ohm ,  cantuque  tenebas , 
Dum  viridi  in  ripa  pendent  cantantis  ab  ore , 
So    Dum  canis  ante  alios  pafìores  dulcius  omnes  . 

Namque  illos  fugitant  calamis  plerumque  canentes  : 
Tecum  et  iam  conferre  gradum ,  tecum  effe  fub  umbra 
Saepius  optabant ,  tibi  fe  dare  faepius  ultro  . 
Et  nunc  oblitae  nemorum  tua  rura  frequentes 
85     Vifunt ,  &  magnis  impìent  ululatibus  agros . 
Tingite  mi  lacrimis  pia  lumina ,  tingite  divae . 

Morte  tua ,  0  paflor ,  nimio  moerore  coaEìae 
Abjecere  fuum  munus ,  fua  pleclra  Camoenae  : 

Ddd    z  Ad 

(9)  (A/cyonh  in  funere  )    Hic  defilerò  Triflìni  diligentiam  ,  Non  enim  Ceyz  doluit  in  funere  Al- 
cyones3  vefQm  AJcyonè  in  funere Ceycis  .  Vide  Ovidium  lib.  n.  Metamorphofeon , 

(10)  (polis  efi  refpondtrt)    Verfus  mendofus  ,  abundat  enim  una  Syllaba . 


396  Encomium 

Ad  tumuìumqus  tuum  volifantes  undique  Amor  e  i 
90    Lamenùs  ,  gemitìi  y  plangoribus  aethera  complent . 

Tum  Cypris  complexa  tuum  miferabile  corpus 

Aeneae  renovat  veteres  in  funere  luclus . 

T ingite  mi  lacrimi*  pia  lumina ,  t ingite  divae  . 
Aujoniae  decus  ,  0  fluvìum  fuavijfime  Minci , 
95    Te  novus  aggredìtur  moeror ,  »oz^  vulnera  fentis. 

Occidit  ante  Maro  tibi  fummi  numinis  inftar, 

lllud  facratum  caput  immortale  poefae, 

Jllud  Calliopae  mellitum  os .  turbidus  ipfe 

Hinc  Benacus ,  Ù  bine  Padus ,  imo  gurgite  fundunt, 
10O    Dum  luges ,  dulcem  lacrimo/o  murmurc  cantum. 

TV^tfc  luges  natum  :  fancìiflìme,  luc^u 

Conjìceris ,  magnoque  undarum  involveris  aeflu . 

Ambo  diletlì  lymphis  illufiribus .  Me 

Permeai  folitus  claros  haurire  Hquores  ; 
105    Hic  Athefis  de  fonte  fitim  fatar  are  perenni. 

Jlle  ltalum  cecinit  populos ,  &  praelia  regum , 

Et  Trojae  cineres ,  è*  amantis  vulnus  Elifae  : 

Hic  non  res  hominum ,  non  trifìia  bella  ;  fed  hujus  # 

Et  mundi  fpeciem  c  anere ,  é '  fe •  creta  videre , 
1 10    Et  Jlellas  numerare,  &  rerum  dementa  docere. 

Et  vitam  injìruere ,  &  caeleftia  munera  obire , 

£r  naturae  omnes  fuperare,  &  reddere  caufas  ; 

Quae  quondam  a  prifeis  doclus  pafioribus  alta 

Condiderat  mente,  &  longo  facraverat  ufu. 
1*5    T ingite  mi  lacrimis  pia  lumina,  t ingite  divae. 
Batte ,  urbes  omnes  infignes ,  oppida  cunt~ia 

Te  refonant  unum,  &  moefìo  fermone  requirunt . 

Roma  fuos  oblita  duces ,  oblita  poetas , 

Te  fiet ,  te  queritur  >  te  lamentatur  ademtum . 
1 20    7Y  magis  antiquis  fapientìbus  Attica  tellus , 

Te  magis  Empedocle  ambuflo  Trinacria  luget . 

Non  Afera  Heftodum  fic  flevit ,  non  Mitylene 

Alphaeum  (11)  Sappbo  deflevit  mafcula  tantum  9 

Carmine  Leucadiis  quae  moelta  infederat  oris . 
*25    T ingite  mi  lacrimis  pia  lumina,  tingite  divae. 

Paftores  tumulo  ponentes  inde  coronam 
Palmas  inftruere  incumbunt,  mala  fata  querentes. 
Sic  Bembus ,  fic  Naugerius  fua  litora  juxta 
Nocle  dieque  fedent ,  nojìri  duo  lumina  faecli  ì 

Sic 

(11  )  (Alphaeum)    Alphaeus  Areadjae  fluvius  huc  minime  pertinet.  Lege  Alcaeum.  «Alcaeus  cnim  , 
unus  e  novem  Lyricis  apud  Graecos  ,  natws  eft  Mitylenis  ,  urbe  principe  infula*  Lesbi . 


Maximiliani.  397 

130    Sic  fedet ,  &  lacrimi*  auget  Sebethidas  unda* 

Syncerus ,  ftc  aeria  fub  rupe  liquefiti 

Moerens  Fraflorius ,  tibi  quo  non  junclior  alter , 

Nec  quo  tu  quondam  plus  uterere  [odali. 

Afi  ego  dum  luftu  caelum ,  terramque  fatigo , 
13$    Vix  fonitum  tenuem,  Muf aeque  agreftis  honorem 

Hunc  tibi  reddo.  Sed  hunc  tu  qualemcumque  fereno 

Excipies  vultu  de  fedibus  ufque-  beatis . 

Tingite  mi  lacrimi*  pia  lumina ,  tingite  divae . 
Heu,  quamvìs  riguis  inulae  moriantnr  in  bortis, 
14°    Et  malvae  viride* ,  &  fio*  bene  olenti*  anetbi, 

Pojl  tamen  ad  vitam  redeunt  floremque  juventae , 

Atque  ita  [e  reparant  anni  venienti*  in  ufum  : 

No*  homines  cacio  dulia  ratione  tumente* , 

Itti  homines  adeo  propria  virtute  fuperbi, 
i45    Ut  femel  antiquae  commifimus  offa  parenti, 

Aeternam  patimur  notlem ,  aeternumque  foporem . 

Tu  quoque  fub  tumulo  exiguo  mi  Batte  filebis 

Aeternum  ;  yuum  rana  loquax ,  raucaeque  cicadae 

Aethereas  findant  paffim  jlrìdorìbus  auras. 
150    Tingite  mi  lacrimis  pia  lumina ,  tingite  divae. 
Invida  crefcentem  voluere  abfcondere  famam 

Fata  tuam,  nobis  quae  te  fic  impia  tollunt. 

Batte  tamen  vive* ,  totoque  vocaberis  orbe, 

Vive*  Batte  >  ibifque  virum  fine  fine  per  ora . 
1 S  5    Sed  quae  trux  adeo  pejìi*  >  quae  dira  repente 

Tijiphone  aufa  tuum  fn)  papuli*  incendere  corpus 

Undiquey  &  obfcuro  perfundere  membra  veneno? 

Qui  potuit  fapiens  ijìud  contingere  petlus? 

Qui  caput,  a  ut  lingua m  caelefii  me  He  fluentem? 
160    Tingite  mi  lacrimis  pia  lumina,  tingite  divae. 

Sed  mortalis  eras .  Ego  vero  hunc  ferre  dolor em 

Jam  nequeo.  quod  fi  Parcarum  fcmdere  leges , 

Si  dirae  rurfus  porta*  convellere  Morti* , 

Ceu  quondam  Alcide*,  pofiìm,  ceu  T brachi*  Orpheu*  , 
165    Ceu  più*  Aeneas ,  ceu  vi*  patìenti*  Ulyffei, 

Ipfe  quoque  bine  manes ,  bine  ditis  pallida  vijam 

Regna  ;  &  fic  videam  tua  quae  nunc  mimerà  &  ifiic  ; 

Anne 

1)  (papulls  incendere)  Haec  noftra  emendano  certiflìma  ed  ,  cum  antea  legeretur  pepulit  intendere  ^ 
pingui  admodum  &  ridiculo  errore  .  Indicat  autem  poeta,  Batium ,  five  Joannem  Baptiftam  Tur- 
riarmai,  peftilenti  quodam  genere  morbi  correptum  occubuiffe  ,  cujus  vipapu/ae  ,  five  tubercula  ru- 
bentia,  puftulis  puerorum  haud  di/Umilia  ,  quae  ab  Italis  vocantur  vajuolo  ,  in  fumma  aegri  cuteefflo- 
ruerint.  Virgilius  in  calce  Iib  3.  Georg.  Ardente:  papulae ,  atque  immundus  olentia  fudor  membra  fe- 
quebatur .  Quod  genus  morborum  per  ea  maxime  tempora  in  Italia  graffatura  fuifle,  fcribit  Hierouy- 
mus  Fracaftorius  libro  %.  de  morbis  contagiofu  ,  (ap.Q. 


3  98  De    Morte  Batti. 

Anne  ita  de  rerum  natura  carmina  pangas, 

Ut  quondam ,  Sokmque  novum ,  nova  fiderà  luflres  « 

1 70    Tu  vero  cane  quae  nojìi ,  cane  fem'ma  rerum , 

Unde  nives ,  atque  unde  gelu ,  quid  nubila  denfet , 
Qui  fint  Oceani  fontes ,  quae  luminis  aurae  . 
Sic  olim  infernos  potuit  qui  flettere  reges  , 
Eurydicem  meruit  reducem:  fors ,  Batte,  remittent 

"75    Illi  iterarci,  noflrafque  dabunt  invifere  terrast 
Et  dulcis  cantus  iterum  nova  praemia  ferre . 
O  utinam  fieret!  moerenti  hac  voce  filerem. 

■ 

Telos. 


S 
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■  V  I  R    LO  QJJ  ITUR. 

JJpremum  0 fi  cium ,  conjux  dignijfima  eoita> 
Caeteraque  ingrati  funeris  abfolui . 


ISfunc  tumidum  jlatuo ,  quando  tibi  praemia  vivae 
Non  queo  y  ut  optabam ,  reddere  prò  meritis . 

Cara  vale  conjux ,  animae  pars  maxima  noflrae9 
Sifque  mei  aeternum ,  fi  potes  >  umbra  memor . 
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NOI  RIFORMATORI 


DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revisione,  ed  Approbazio- 
ne  del  P.  F.  Gio:  Paolo  Mazzoleni  Inquifitoredi  Verona, 
nel  Libro  intitolato  l' Opere  di  Gio:  Giorgio  cTriffìno ,  che  for- 
mano il  Secondo  Tomo,  non  v'efler  cofa  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  Cattolica  5  e  parimente  per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro  5  niente  contro  Principi,  e  buoni  coftumi ,  concedemo 
Licenza  a  Jacopo  Vallarli  Stampatore  in  Verona  ,  che  pofli 
efler  Campato,  offervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e 
prefentando  le  folite  copie  alle  publiche  Librarie  di  Venezia  , 
«  di  Padova. 

Dat.  9.  Febrajo.  1728. 


*[  Gio:  Francefco  Morofini  Gav.  Re£ 
£  Alvife  Soranzo  Gav.  Refi 
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LE  SEI  DIVISIONI 

DELLA  POETICA 

D  I 

GKX  GIORGIO  TRISSIMX 


LA    PRIMA  DIVISIONE 


LA  POETICA 

GIO.  GIORGIO 

TRISSI  NO  , 

Elliflìma  cofa  è  fare  beneficio  a  le  genti;  la  quale  non  (blamente 
tanto  più  bella  è  reputata,  quanto  che  il  beneficio  in  più  perfo- 
ne  fi  eftende,  ma  quanto  ancora  con  maggior  dilettazione  di 
chi  la  utilitade  riceve,  fi  fa;  come  il  Medico,  il  quale  è  reputa- 
ta affai  migliore ,  quando  non  folamente  a  molti  reftituifce  la 
fanità,  ma  quella  ancora  fenza  dolore,  e  con  dilettevoli  medici- 
ne gli  rende.  Ora  eflendo  il  maggior  beneficio,  che  a  le  genti 
umane  fi  pofla  fare,  lo  infegnarli  a  vivere  bene;  perciò  che  quello,  e  mentre  che 
fono  in  vita,  un  vivere  tranquillo,  e  foave  fenza  alcuna  perturbazione  le  dona, e 
dopo  morte, una  eterna  felicità  in  quell'altra  longhifiìma  vita  gli  acquifta  ;  Et  ef- 
fendo  poi  la  maggior  parte  de  gli  uomini  di  tal  natura,  che  mal  volentieri  porgo- 
no orecchie  a  gli  amnaaeftramenti ,  e  con  diletto  afcoltano  le  favole,  e  le  cofelaf-' 
cive;  però  giudico  efiere  fommamente  da  laudare  quelli  antiqui  Poeti,  i  quali  con- 
fiderata  la  dilettazione  }  et  utilitade  comune ,  hanno  con  le  battaglie,  e  con  le  favo- 
le mefcolato  tutti  i  belliflìmi  ammaeftramenti  del  vivere  umano;  et  a  quel  modo 
hanno  fatto  efll  piacere  a  le  genti ,  ove,  fe  fofleno  flati  nudi ,  farebbono  per  aventura  po- 
co loro  aggraditi.  Eflendo  adunque  i  Poeti  quelli,  che  porgono  con  diletto  a  le  genti 
umane  i  precetti  de  la  loro  ottima  vita,  meritamente  dee  ettcre  la  Poefia  reputata  da 
tutti  bellifìtma  cofa;  nè  fenza  quefta  giuftifiìma  cagione  e  da  credere ,  che  fotte  fia- 
ta in  tanto  pregio  (  come  fu)  appreflb  tutti  ifecoli,  e  forfè  appretto  tutte  le  nazioni  del 
mondo  .De  la  quale  eflendo  flato  affai  copiofamente  da' Greci,  e  da' Latini  Autori  ne 
le  loro  lingue  trattato;  mi  c  partito  di  volere  quefta  ancor'io  a  la  noftra  lingua  Italia-r 
na  donare  .  Ne  la  quale  fe  bene  da  molti  Poeti  è  flato  poeticamente  fcrittOj  e  con 
arte,  nefluno  però  fin  qui  ha  di  efla  Arte  trattato,  fe  non  Dante,  et  Antonio  di 
Tempo  ;  i  quali,  quafi  in  una  medefima  età  ,  ne  fcritteno  in  Latino  j  ma  io 
ne  fcriverò  ne  la  noftra  lingua  ;  e  fperò  di  dirne  più  copiofamente  ,  e 
più  diftintamente  ,  che  niuno  di  loro  ;  perciò  che  tenirò  altro  ordine  ,  e  trat^ 
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tratterò  di  tutte  le  parti  de  laPoefia,  le  quali  tutte  per  aventura  non  furono  in  quel- 
la loro  età  conofciute,  e  forfè  da  efiì  per  tal  cagione  abbandonate. 

Dico  adunque,  che  la  Poefia(  come  prima  diffe  Ariflotele)èuna  imitazione  de  le 
azioni  de  l'uomo;  e  facendoli  quefta  cotale  imitazione  con  parole,  rime,  et  armo- 
nia, sì  come  la  imitazione  del  dipintore  fi  fa  con  difegno,  e  concolori,  fia  buono, 
innanzi  che  ad  efla  imitazione  fi  vegna,  trattare  di  quello,  con  che  efla  imitazio- 
ne fi  fa,  cioè  de  le  parole,  e  de  le  rime;  lafciando  la  armonia,  overo  il  canto  da 
parte;  perciò  che  quelle  ponno  fare  la  imitazione  fenza  eflb ,.  e  di  quelle  due  il  Poe- 
ta confiderà  ;  e  lafcia  il  canto  confiderare  al  Cantore .  Adunque  coraincierò  da  la 
elezione  de  le  parole,  e  poi  dirò  de  le  rime;  ne  le  quali  farò  alquanto  diffufo,per 
non  eflere  fiate  a  quelli  noli  ri  tempi  così  bene  intefe,  come  s' intendevano  a  item« 
pi  di  Dante,  e  del  Petrarca,  e  de  gli  altri  buoni  Autori;  da  le  ragioni,  et  ufo  de 
i  quali  non  intendo  in  quefle  due  cofe  partirmi  ;  e  per  più  chiara  dimoflrazione 
di  queflo,  voglio,  ovunque  farà  bifogno  di  efernpi,  folamente  de  i  loro  fervirmi  » 

De  la  elezione  de  La  lìngua .  . 

Volendo  adunque  fare  buona  elezione  di  parole ,  è  neceflario  prima  fare  elezio- 
ne di  buona  lingua;  perciò  che  lingua  è  una  conformità  di  parole,  che  fi  ufano 
ne  i  medefimi  fenfi.  Che  ,  conciofiachè  tutti  gli  uomini  abbiano  i  medefimi  fenfi, 
cioè,  affirmare,  negare,  allegrarli,  dolerli,  defiderare,  fchivare,  e  fimili,  quelli 
però  con  diverfe  parole  fanno  manifefli;  come  gl'Italiani , volendo  affirmare  una 
cofa, dicono  xi,  e  negare, nò, et  i  Greci  volendo  manifeflare  queflo  raedefimo  fen- 
fo,  cioè  affirmare,  dicono  nè>  e  negare  u\  et  i  Francefi  dicono  oì,  volendo  af- 
firmare, e  volendo  negare  nani;  e  così  gli  altri  fanno  di  quelli,  e  de  gli  altri  lo- 
ro fenfi.  Là  onde  tutti  quelli,  che  dimoflrano  i  medefimi  fenfi  con  le  medelìme  pa- 
role, fi  dicono  eflere  di  una  lingua.  Ma  eflendo  poche  nazioni,  e  pochi  paefi,  che 
nei  loro  medefimi  fenfi  ufino  tutte  le  medelìme  parole;  conciofiachè  ne  le  illefle 
città  fi  veggia  alcuna  volta  eflere  qualche  differenzia  nel  parlare,  però  quelli  pae- 
fi, che  non  hanno  ne  le  loro  parole  tanta,  e  così  notabile  differenzia,  che  non  fi 
intendano  fra  loro,  fi  chiamano  di  una  lingua;  come  fono  Italiani,  Greci*  Spa- 
gnuoli,  Francefi,  e  fimili  ,  da  li  quali  fono  le  loro  lingue  nominate;  cioè  lingua 
Italiana,  lingua  Greca,  lingua  Spagnuola,  lingua  Francefe,  e  fimili.  Separandoti 
adunque  le  lingue  nel  modo  predetto,  è  facile  cofa  a  conofeere,  che'l  Petrarca, 
Dante,  Gino,  Guido,  e  gli  altri  buoni  Autori  fcrifleno  in  lingua  Italiana;  e  così 
parimente  la  nomina  Dante,  come  appare  nel  fuo  librode  la  Volgare  Eloquenziaj 
ove  fempre  la  nomina  Vulgate  Latlnum ,  cioè  volgare  Italiano.  Ben  che  io  non  lo- 
do quefio  nome  di  Volgare  ,  per  eflere  la  lingua,  ne  la  quale  efiì  hanno  fentto, 
alquanto  differente  da  quella  del  volgo .  Ora  circa  di  queflo  nome  alcuno  potreb- 
be dubitare,  e  dire,  che  efla  lingua  fi  dee  più  toflo  dimandare  lingua  Tofcana, 
che  Italiana;  per  eflere  la  lingua  Tofcana  la  più  bella  di  tutte  l'altre  lingue  d' 
Italia,  ne  la  quale  è  da  credere,  che  i  predetti  Autori  abbiano  fcritto;  conciofia- 
chè fo fieno  tutti  Tofcani.  A  la  quale  dubitazione  rifpondendo,  dico  ,  che  fe  ben 
la  lingua  di  cofloro  fofle  pura  Tofcana,  come  non  è,  ella  fi  potrebbe  con  verità 
dimandare  Italiana  ;  perciò  che  ogni  fpecie  fempre  fi  può  col  nome  del  fuo 
genere  nominare,  ma  non  già  ogni  genere  col  nome  de  la  fua  fpecie  fi  può 
dire;  come  è,  ogni  uomo  fi  può  con  verità  nominare  animale,  ma  ogni  animale 
non  fi  può  già  nominare  uomo;  così  ogni  parola  Tolcana  fi  può  dite  Italiana,  ma 
non  ogni  parola  Italiana  fi  può  dir  Tofcana  .  Non  elìendo  poi  la  lingua  di  que- 
lli Autori  tutta  Tofcana  ,  ella  con  verità  non  fi  può  nominare  Tofcana, 
ma  bifogiu  dimandarla  Italiana  j  che  le  fpecie  con  altre  fpecie  mefcolate, 
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fiori  li  poflcmò  tutte  infieme  col  nome  di  alcuna  fpecie  nominare,-  ma  bifogna no- 
minarle col  nome  del  genere  j  verbigrazia  ,  fe  cavalli,  buoi, afeni, pecore  , e  porci 
folfeno  tutti  in  un  prato,  non  fi  poffono  infieme  nè  per  cavalli,  nè  per  buoi,  nè 
per  neflìma  de  le  altre  fpecie  nominare,  ma  bifogna  per  il  genere  nominarli,  cioè , 
animali;  che  altrimentc  vero  non  fi  direbbe.  Oltre  di  quello  Dante,  il  quale  fu 
Tofcano,  danna  la  lingua  pura  Tofcana,  e  dice,  che  alcuni  volfeno  fcrivere  in 
ella  ,  come  fu  Guittone  d' Arrezo ,  Brunetto  Fiorentino ,  Bonagiunta  da  Luca ,  et  altri , 
i  quali  ebbeno  per  quella  caufa  cattivo  ftile  ;  il  che  pare  ,  che  voglia  parimente 
accennare  nel  Purgatorio,  quando  fa  dire  a  Bonagiunta, 
ìjfa  veggio  il  nodo, 

Cbe'l  notajo,  Guittone ,  e  me  ritenne , 

Di  qua  dal  dolce  fili  nuovo ,  eh'  l'odo . 
E  foggiunge }  che  quantunque  i  Tofcani  quali  tutti  fiano  nel  lor  brutto  parlare  ot- 
turi, nondimeno  alcuni  di  effi,  come  fu  Guido  da  Fiorenza,  Gino  da  Pilloja,  et 
elfo  Dante,  hanno  conosciuta  la  lingua  eccellente,  e  fono  partiti  da  la  loro  propria 
Tofcana,  et  hanno  fcritto  in  quella  altra;  la  quale  lingua  eccellente  non  molto  da- 
poi  dice  doverli  nominare  Italiana;  perciò  che  sì  come  de  la  lingua  Fiorentina ,  de 
la  Pifana,  de  la  Senefe,  Luchefe,  Aretina,  e  de  l'altre,  le  quali  fono  tutte  Tofca- 
ne,  ma  differenti  fra  f e ,  fi  forma  una  lingua,  che  fi  chiama  lingua  Tofcana;  co- 
si di  tutte  le  lingue  Italiane,  le  quali  fecondo  lui  fono  quatordici,  cioè  la  Sicilia- 
na, la  Pugliefe,la  Romana,  laSpoletana,  la  Tofcana,  la  Genovefe,  la  Sarda,  la 
Galavrefe,  la  Anconitana,  la  Romagnuola ,  la  Lombardata  Veneziana,  la  Furla- 
na, la  Illriana;  fi  fa  una  lingua,  che  fi  dimanda  lingua  Italiana  .  L  quelìaè  quel- 
la, in  cui  dille,  che  fcrilTeno  i  buoni  Autori;  la  quale  tra  gli  altri  cognomi,  nomi- 
na lingua  Illuftre,  e  Cortigiana;  perciò  che  fi  ufa  ne  le  Corti  di  Italia,  e  di  ef- 
fa  ragionano  comunemente  gli  uomini  Illultri,  et  i  buoni  Cortigiani .  Quella  cota- 
le difeuflìone  di  lingue  mi  pare  elTere  Hata  fatta  da  Dante  con  grandiffimo  giu- 
dicio;  perciò  che  si  come  i  Greci  da  le  loro  quattro  lingue,  cioè  da  la  Attica, 
da  la  Ionica,  da  la  Dorica,  e  da  la  Eolica,  formorono  un' altra  lingua,  che  fi  di- 
manda lingua  Comune;  così  ancora  noi  da  la  lingua  Tofcana,  da  la  Romana,  da  la 
Siciliana,  da  la  Veneziana,  e  da  l'altre  d'Italia,  ne  formiamo  una  comune,  la 
quale  fi  dimanda  lingua  Italiana.  Adunque  le  fopradette  ragioni  balleranno  a  la 
foluzione  del  dubbio  mollo  di  fopra;  cioè,  che  la  lingua,  ne  la  quale  hanno  fcrit- 
to Dante,  e'I  Petrarca,  e  Cino,  e  Guido,  fi  dee  nominare  Italiana,  e  non  Tof- 
cana; e  quella  dico  elTere  quella  lingua,  la  quale  noi  parimente dovemo  eleggere 
a  li  noftri  Poemi. 

De  la  generale  elezione  de  le  parole,» 

Fatta  la  elezione  de  la  lingua,  è  buono  confiderare  le  parole,  che  fi  denno  eleggere 
in  elTa  ;  le  quali  fe  con  diligenzia ,  e  giudizio  faranno  elette,  adorneranno  i  Poemi  di 
foave ,  et  incomprenfibile  vaghezza .  Tutte  le  parole  adunque ,  che  fi  ponno  mettere  ne 
i  Poemi , o fono ufate  da  altri,  o  fono  formate  di  nuovo;  e  fe  fono  tifate  da  altri,  o 
fono  ufate  da  gli  Autori  già  morti,  o  fi  ufano  da  le perfone  viventi,  oda  tutti  dui, 
cioè  da  gli  Autori  palfati,  e  da  le  perfone  viventi;  e  quelle  tali  parole,  che  ap- 
pretto gli  uomini,  e  gli  Autori  forioin  ufo,  ficuramente,  e  frequentemente  fi  denno 
ufare  per  ogniuno ,  com'è  amore , piacere ,  vlrtute ,  e  limili  ;  ma  quelle ,  che  fi  truovano 
ne  gli  Autori ,  e  non  fi  ufano  al  prefente ,  fono  di  due  maniere  ,  de  l' una  de  le  q  uali  fono 
quelle  parole ,  che  a  quel  tempo  comunemente  fi  ulàvano,  e  poi  l'ufo  le  ha  abando- 
nate,  overo  fono  retiate  ne  l'ufo  de' contadini ,  e  montanari,  come  è  baldanza, 
dolzore ,  pietanza ,  e  limili  j  e  quelle  fono  da  fchivare  come  fcoglj;  o  fi  denno  ufa- 
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re, fé  non  rariffime  volte  j  e  denno  porfi  in  luogo  comodo*  et  ove  fliabene  l'altez- 
za, et  ammirazione,  le  quali  nafceno  fpefle  volte  da  la  novità.  De  l'altra  manie- 
ra poi  fono  le  parole,  che  gli  Autori  formano  da  fe,  de  le  quali  diremo  a  fuo  luo- 
go. Ma  le  parole,  che  fono  in  ufo,  e  non  fi  ritruovano  ne  gli  Autori,  avegna  che 
tempre  folte  lecito,  e  fempre  farà,  ponere  ne'fuoi  fcritti qualunque  parola,  chefia 
da  l'ufo  prefente  accettata,  e  figliata  ;  non  di  meno  è  buono  confederarle  in  dui  modi; 
l' tino  è,  che  o  fono  comuni  a  tutte  le  lingue,  oparticulari  di  una;  l'altro,  che  o  fono 
proprie ,  o  trafportate  ;  e,  fe  fono  comuni  a  tutte  le  lingue ,  fi  potino  ficuramente  tifare ,< 
comeèjìajfeta,  per  lo  andare  in  porta ,  e  fatto  d'arme,  e  fimili.  Ma  fe  fono  particu- 
laridiuna  lingua,  hanno  bifognodi  fottile  cotifiderazione  ;  perciò  che,  fe  fono  bel- 
le, e  tali,  che  fi  pollano  intendere  facilmente  da  tutti,  fi  ponno  ficuramente  ufare  s 
fiano  di  che  lingua  fi  voglia;  come  è  nofco,  et  adarfi,  verbo,  che  vuol  dire  accor- 
gerli ;  le  quali  fono  parole  Lombarde,  e  così  de  l'altre  ;  e  quelle  fpecialmente  ftano  bene 
ad  ufarfi  ne  lo  Eroico ,  nel  quale  la  varietà  di  lingue ,  come  dice  Ariftotele  ,  fi  ricerca  ; 
e  mafiìmamente  dove  interviene  il  coftume  ;  cioè  quando  s'induce  a  parlare  uno  di  un 
paefe  ,  il  cui  cofhumc  è  di  ufare  comunemente  parole  di  quello ,  il  che  fa  fpetfb  Dante , 
et  altri  fingili ariflìmi  Poeti .  L'altro  modo  è  da  confiderare  ,  fe  le  parole  fono 
proprie,  o  trafportate;  e  fe  fono  proprie,  fi  ponno  ficuramente  ufare,  come  è  cai- 
-^a,  beretta,  giupone ,  e  fimili;  ben  fi  dee  guardare  di  porle  in  luogo  comodo,  e 
di  prenderle  comuni  a  tutte  le  lingue,  o  tuorle  almeno  da  la  lingua  più  bella ,  o  da 
quella,  che  abbia  e  fifa  parola  più  fimile  al  Latino,  o  più  intelligibile ,  epiùfoave. 
Se  fono  poi  trafportate ,  cioè  tolte  da  la  loro  propria  lignificazione  ,  e  porte  in  un'  al- 
tra, quefte  fono  da  ufare  con  rifpetto;  e  fi  denno  porre  fecondo  il  numero  de  le 
rrafportazionì,  le  quali  fono  otto, cioè  Abufione , Metafora  ,  Metalepfi,  Sinecdoche  , 
Metonimia ,  Antonomafia ,  Antifrafi  ,et  Emfafi;  de  le  quali  ne  l'ultima  Divifione  , 
come  a  fuo  proprio  loco,  fi  tratterà;  e  quefte  ne  le  Tragedie  ftaranno  bene  a  fre- 
quentarli, e  fpecialmente  le  Metafore  .  Refta  a  vedere  circa  le  parole  fatte  di  nuovo  , 
le  quali  o  fono  fiate  fatte  da  gli  Autori,  come  fopraprefo,  di/chioma,  Inurba ,  o  lì 
fanno  di  nuovo  da  chi  compone;  e  quelle  tutte  ,  o  fatte  da  gli  Autori,  o  da  fare,  fi 
formano  comunemente  a  quattro  modi,  l' uno  de' quali  è,  che  le  parole  fi  forma- 
no ad  imitazione  di  qualche  fu ono  ,o  voce  inarticulata ,  com'ècricb,  che  vuol  dire  il 
fuono,  che  fa  la  giaccia ,  quando  fi  rompe  per  alcun  pefo,che  la  prema  tt  timing  e  fimili; 
ma  in  formar  quefte,  bifogna  avere  giudizio  grande,  et  ertremo  rifpetto .  L' altro  è  quan- 
do due  parole  note ,  et  ufate  fi  metteno  infieme ,  e  faffi  una  parola  nuova  ;  come  di  fo~ 
pra,  parola  nota,  e  di  prefo,  parola  parimente  nota,  fi  fa  fopraprefo ,  parola  nuova, 
e  bella;  e  l'ufo  di  quello  ftarà  molto  bene  ne  le  Canzoni.  Il  terzo  modo  è  da  una 
parola  nota  formare  uno  verbo ,  come  è  da  foglio  ,  in/coglia,  da  chioma,  difcbìomo  ,  e 
limili.  Il  quarto  modo  è  de  dedurli  dal  Latino ,  e  quello  li  dee  fare  fcarfamente ,  e  con 
gran  rifpetto  ;  e  faffi  tollendo  la  parola  integra  i  come  è  parente  per  padre ,  imago ,  ca- 
terva, procella,  e  fimili  povero  formandola  da  un'  altra;  come  da  urbs ,  che  vuole  dire 
città  ,  Dante  fece  inurba,  verbo  ,  che  vuol  dire  intrare  ne  la  città .  Ponnofi  ancora  chia- 
mare formazioni  di  nomi  alcuni  epiteti,  che  fi  fanno,  come  è  rugiadofo,  nivofo ,  ondeg- 
giante, e  fimili ,  i  quali  fono  più  appertinenti  a  Poeti , che  a  profe  ;  perciò  che  effe  fono 
così  fchire  de  gli  epiteti ,  come  i  v  erfi  ne  fono  vaghi  ;  e  ciò  avviene  , perchè  in  elle  fola- 
mente  per  neceflaria  diftinzione  fi  pongono;  mane  iverfi,  per  fare  ornamento, e  delica- 
tezza, fi  frequentano.  Or  quello  ballerà  quanto  àia  generale  elezione  de  le  parole. 
Quanto  poi  a  la  particulare  ,  dirò  qualche  altra  cofa;  maprima  diftenderò  il  modo,  che 
ufa  Dante  nel  libro  de  la  Volgare  Eloquenzia  ad  eleggere  le  parole,che  fi  denno  ufare  ne 
le  Canzoni,  ove  dice,  Che  de  le  parole  alcune  fono  puerili ,  altre  feminili ,  et  altre  viri- 
li ;  e  che  le  puerili  come  è  mamma ,  babbo  ,  e  fimili ,  e  le  feminili  come  è  dolciada  >  pia- 
cevole )  e  fimili,  non  fi  denno  ufare  j  le  virili  poi  divide  in  filveftre,  e  cittadinefche; 
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de  le  quali  le  filveftre  non  vuole,  che  fi  ufino,  come  è  greggiai  e  limili.  Reftano 
adunque  le  cittadinefche ,  de  le  quali  alcune  dice  edere  pettinate  $  altre  lubriche, 
altre  irfute  ,  et  altre  rabbuffate  ;  e  le  lubriche ,  e  le  rabbuffate  ancora  vuole ,  non 
doverli  ufare  ,  come  è  [emina  ,  corpo  ;  e  folamente  accetta  le  pettinate  ,  e  le  irfu- 
te, le  quali  dice  effere  nobiliflìme  ;  e  vuole  che  le  pettinate  fiano  quelle,  che  fono 
trifìllabe,  o  vicinifllme  al  trifillabo,  e  che  non  hanno afpirazioni,  nò  hanno  z,  nè  x 
dupplici  ,  nè  hanno  liquide  geminate  ,  nè  hanno  pofizioni  dopo  la  muta,  le  quali, 
dice  >  parlano  quafì  con  certa  foavità,  come  è  ,  amore ,  dona  ,  dlfìo  ,  v'ir  tute  ,  dona- 
re ,  letìzia  ,  fccuritate  ,  difeja  >  le  irfute  poi  ,  dice  edere  tutte  le  altre ,  eccetto  le 
predette  5  de  le  quali  alcune  dice  edere  necedarie,  altre  ornative;  e  le  necedaric 
edere  quelle,  che  non  fi  poffono  cambiare,  come  fono  certe  monolillabe ,  cioè,  me> 
te t  fe  >  et  a  >e >ì>o>u  >  interjezioni ,  et  altre  molte;  ornative  poi,  dice  edere  tutte 
quelle  di  molte  fìllabe 5  le  quali  raefcolate  con  le  pettinate  fanno  bella,  etarmoni- 
zante  ftruttura,  quantunque  abbiano  afperitàdi  afpirazione,  di  dupplici,  di  liquide 
geminate,  e  di  lunghezza,  come  è,  onore ,  [peranno.  y  terra ,  gravitate  ,  alleviato  $ 
beneaventurato ,  e  limili  .  E  queda  è  la  elezione ,  che  fa  Dante  de  le  parole ,  che  fi 
denno  ufare  ne  le  Canzoni ,  la  quale  nè  in  tutto  laudo ,  nè  in  tutto  vitupero . 

De  la  partlculare  elezione  de  le  parole» 

Ora  circa  la  elezione  particulare,  ch'io  faccio  de  le  parole,  prima  è  da  fapere, 
che  i  Poeti  denno  con  ogni  ftudio  sforzarfi  di  accomodare  le  parole  a  le  fentenzie , 
cioè  fare,  che  il  fuono  de  le  parole  quali  il  fentiraento  di  elfe  fentenzie referifca ; 
la  qual  cofa  feceno  mirabilmente  appredo  i  Greci,  Omero,  e  Pindaro  >  et  appret- 
to i  Latini,  Virgilio,  Catullo,  et  Orazio. 

De  le  forme  di  dire . 

Ma  per  trattare  più  partitamente  quella  cofa,  dico,  che  fette  fono  le  forme  ge- 
nerali di  dire;  cioè,  chiarezza,  grandezza,  bellezza  ,  velocità  ,  coftume  ,  verità, 
et  artificio;  le  quali  fi  compongono  da  altre  forme  di  dire,  che  fono  manco  gene- 
rali ;  come  è  la  chiarezza  fi  forma  da  la  purità  ,  e  da  la  facilità  j  e  così  la  gran- 
dezza fi  fa  da  la  venerazione,  da  laafprezza,  da  la  veemenzia,da lo  fplendore,  dal 
vigore,  e  da  la  circuizione;  e  così  fanno  ancora  l'altre;  le  quali  forme  generali  di 
dire ,  fono  comunemente  tutte  in  ciafeuno  de  i  buoni  Autori  ;  ma  chi  abonda  più 
in  una,  chi  in  un'altra,  come  il  Petrarca  abonda  in  grandezza,  e  bellezza;  Dante 
in  grandezza,  coftume,  et  artificio;  Gino  in  chiarezza,  e  coftume;  Guido  in  dol- 
cezza, et  acume . 

De  la  chiarezza. 

A  molte  di  quelle  forme  fi  richiede  diverfa  elezione  di  parole  ,  come  è  a  la  pu- 
rità, et  a  la  facilità,  le  quali  fono  quelle,  che  fanno  la  chiarezza  ne  i poemi,  età 
le  quali  fi  richiederlo  fentenzie  comuni ,  e  che  fi  eftendano  a  tutti ,  e  fiano  manife- 
fte  per  fe  ftefle,  e  non  abbiano  fentimento  profondo,  et  a  cui  altra  intelligenzia  fi 
ricerchi,  come  è, 

Levata  era  a  filar  la  veccbiarella 

Difclnta ,  e  fcal^a  .  E , 

Scnnuccio)  i'vuòfcbe  fappi  in  qual  maniera 

Trattato  fonoy  e  qual  vita  è  la  mia. 
Aquefte,  dico, fi  bifognano  eleggere  parole  comuni,  proprie, et  intelligibili,  e  che 
non  fiano  trafportate,  come  è  [caltro,  grifagno^  e  [malto  per  il  prato ,  le  quali  han- 
no bi- 
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no  bifogno  di  dichiaf azione  et  ancor  non  veleno  eflere  afperc  da  fe  ;  con?  è  fori 
pio  t  gorgo  i  ombra  ,  e  fimili  j  le  quali  hanno  però  grandezza  %  et  ivi  ftanno  bene  \ 
ma  non  ne  la  chiarezza  j  a  la  quale  fi  denno  eleggere  le  parole  (  come  ho  detto  ) 
comuni,  proprie,  et  intelligibili,  e  colte» 

De  la  grande^a . 

La  grandezza  poi,  e  dignità,  et  elevazione  del  parlare  fi  f a  (  come  ho  detto) da, 
la  venerazione,  da  la  afprezza,  da  la  veemenzia ,  da  lo  fplendore ,  vigore,  e circun- 
duzione.  E  la  venerazione  vuole  fentenzie  di  Dio,  o  di  cofe  divine,  o  di  virtù t  a 
di  qualche  fatto  gloriofo  de  gli  uomini . 

Di  Dio,  com'è, 

La  gloria  di  colui ,  che  tutto  muove  ì 

Ter  /'  univerfo  penetra  ,  e  rifplende . 
Di  cofe  divine ,  coni'  è , 

De  V  aureo  albergo  con  V  aurora  innanzi , 

Sì  ratto  ufeiva  il  Sol  cinto  dì  raggi , 

Che  detto  arefli ,  e'  fi  corcò  pur  dianzi , 
Di  virtù,  com'è, 

Vera  donna ,  et  a  cui  di  nulla  cale , 

Se  non,  d' onor  ,  che  [opra  ogni  altra  mieti  » 
Di  qualche  fatto  gloriofo ,  corti'  è  > 

Da  onde  venne  fulgur andò  a  giuba , 

Voi  fi  rivolfe  nel  vofir'  occidente  . 
A  la  quale  venerazione  fi  ricercano  parole  larghe,  et  alte,  e  che  quafi  conflringa- 
no  altrui  ad  aprir  la  bocca  nel  proferirle  j  e  quello  fpecialmente  fanno  quelle  paro- 
le, che  hanno  molte  a  ,  et  o  ,  e  maffimamente  fe  fono  pofte  in  fine  de  le  parole, 
o  fiano  collocate  ne  le  principali  cefure  de  i  verfi ,  com'è  , 

Giunto  JLleffandro  a  la  famofa  tomba  . 
Fanno  ancora  rifonare  le  parole  ,  i  diftongi  ,  et  e  j  et  »,  maflìmamente  fe  dopo 
loro  fìegue  liquida  avanti  muta  ,  com'è  pioggia  ,  tempo  ,  prende  ,  giunte,  e  fimili; 
ma  non  tanto  empieno,  come  le  predette  a,  et  o  ,  lo  i,  veramente  è  da  fchivare, 
perciò  che  fa  tenue  fuono,  e  fenza  altezza,  com'è, 

O  ben  finiti ,  o  ben  fpiriti  eletti. 
Fanno  ancora  venerazione  le  trafportazioni ,  com'è, 

Cìnto  di  raggi  i  Si  corcò  pur  dianzi. 

Ma  in  quelle  è  gran  pericolo,  perciò  che  fe  la  trafportazione  è  grande,  fa  1'  afprez- 
za ,  com'  è , 

In  man  di  cani ,  Spogliarvi  lo  fcoglio . 

Se  detta  trafportazione  poi  è  troppa j  fa  l'orazione  fredda,  e  vile  ,  com'è  ,  le  piu~ 
me  per  la  barba ,  gli  occhi  de  la  lingua,  e  fimili.  Vogliono  ancora  eflere  ne  la  ve- 
nerazione pochiflìmi  verbi  5  e  dennofi  ancora  fchivare  i  nomi  relativi,  com'è,  che; 
et  il  quale  .  La  afperità  poi  ,  e  la  veemenzia  hanno  tale  differenzia  fra  fe  ,  che  la 
afperità  vuole  fentenzie  con  riprenfione,  e  rimordimento  ,  ma  da  perfona  maggio- 
re, com'è, 

Qual  negligenza ,  quale  fl are  è  queflo  } 

Correte  al  monte  a  fpogliarvi  lo  fcoglio  , 

Cb'  effer  non  lafcia  a  voi  Dio  manìfefto . 
E  la  veemenzia  vuole  bene  ancor  effa  fentenzie  con  riprenfione,  ma  da  perfona  mi- 
nore, com'è, 

Ite,  fuperbi)  e  mìferi  Crijiianis 

Con- 
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Con  fumando  V  un  l'  altro ,  e  non  vi  caglia , 

Cbe'l  fepulcro  di  Crlflo  è  In  man  di  cani.  Et, 

iAb  Tifa  ,  vituperio  de  le  genti . 
E  tutte  due  vogliono  parole  trafportate,  overo  afpereda  fe  ,  e  come  dice  Dante  >ir- 
fute ,  e  rabbuffate ,  com'  è  fpogllarfi  lo  fcogllo  ,  fcaltro  ,  Inurba  ,  fepulcro  ,  corpo  , 
e  fimili.  Lofplendore  vien  dopo  quefti,  il  quale  è  una  de  le  cofe  principali,  che  fac- 
cia la  grandezza,  e  dignità  del  parlare,  et  è  neceflario  molto,  perciò  che  la  vene- 
razione ,  la  afperità  ,  e  la  veemenzia  arebbono  troppo  de  l'anftero  fenza  eflb  ,  il 
quale  gli  dà  pur  qualche  ilarità  ;  quefto  vuole  avere  fentenzie  di  qualche  buona 
operazione ,  cioè  di  cofa ,  che  paja  a  tutti  lodevole ,  e  ben  fatta ,  com'  è  , 

Ch'  aura  in  te  sì  benigno  riguardo , 

Che  del  dare ,  e  del  chieder ,  tf a  voi  due 

Fla  primo  quel  >  che  fra  gli  altri  è  più  tardo  .  E , 

Le  fuc  magnificente  eonofclute 

Saranno  ancora  ri,  che  l  fuol  nlmlcì 

ls(pn  ne  potran  tener  le  lingue  mute . 
Al  quale  fplendore  fi  denno  eleggere  le  parole  con  quel  medefimo  modo ,  che  fi  fan- 
no a  la  venerazione.  Dopo  quefto  viene  il  vigore,  il  quale  ha  comunemente  le  me- 
de fi  me  parole  ,  e  fentenzie,  che  hanno  la  afperità,  e  la  veemenzia;  appreffo  le  qua- 
li parole  ha  ancora  quelle  de  la  venerazione .  Ora  qui  fi  potrebbe  dubitare  per  al- 
cuno, che  avendo  il  vigore  le  medefime  parole,  e  fentenzie  ,  che  hanno  la  afprez- 
za,  e  la  veemenzia,  come  può  effere  differente  da  effe.  A  quefto  fi  rifponde  ,  che 
non  folamente  le  fentenzie,  e  le  parole  fanno  le  forme  di  dire  ,  ma  ancora  ci  vo- 
leno  i  modi,  le  figure,  i  membri,  la  compofìzione ,  la  difpofizione ,  e  la  rima;  le 
quali  effendo  nel  vigore  diverfe  da  quelle  de  la  afperità,  e  veemenzia,  fanno  pari- 
mente eflo  vigore  da  effe  afperità,  e  veemenzia  diverfo.  Ma  io,  che  intendo  fola- 
mente  di  trattare  in  quefto  luoco  de  la  elezione  de  le  parole  ,  lafcio  quelle  altre 
cofe,  che  conftituifeono  le  forme  di  dire,  da  canto  ,  come  non  pertinenti  a  la  pre- 
fente  intenzione  ;  de  le  quali  ,  fe  piacerà  a  Dio  ,  in  altro  luoco  farà  diffufamente 
trattato.  Refta  la  circuizione,  la  quale  maffimamente  mole  la  umilità  ,  e  la  baf- 
fezza  de  la  orazione .  Quefta  è  in  tutto  contraria  a  la  purità ,  e  vuole  fentenzie ,  a 
le  quali  qualche  altra  cofa  fi  ricerchi  ad  intenderle  perfettamente,  com'è, 

Spirto  gentil ,  che  quelle  membra  reggi, 
Dentr  a  le  qua'  peregrinando  alberga 

Un  Signor  valorofo ,  accorto ,  e  faggio  •  E , 

Trlma  che  a  quefìo  monte  foffer  volte, 

V  anime  degne  di  fallre  a  Dio, 

Fur  C  offe  mie  per  Ottavlan  fepolte. 
E  molti  altri  luoghi  di  quefto  Poeta  hanno  circuizione,  ne  la  quale  frequenti ffima- 
noente  abonda.  Ma  perciò  che  effa  circuizione  non  ha  parole  fpcciali,  o  diverfe  a 
le  predette;  perchè  affai  dipende  dal  modo  de  l'ordinare  dette  parole  ,  e  da  le  fi- 
gure ,  e  membri  ;  però  non  dirò  altro  di  effa ,  et  anderò  a  la  terza  forma  generale , 
eh' è  la  bellezza. 

De  la  bcllcT^ji . 

La  bellezza  adunque,  e  la  eultezza,  le  quali  maffima  mente  fi  appartengono  al  Poe- 
ta, perciò  che  fenza  effe  i  verfi  fuoi  non  farebbono  foavi ,  e  dolci  ,  in  dui  modi  fi 
confiderà;  l'uno  de  li  quali  è  naturale,  e  l'altro  avventizio;  cioè,  che  sì  come  ne 
1  corpi  alcuni  fono  belli  per  la  naturale  correfpondenzia ,  e  convenienzia  de  le  mem- 
bra, e  de  i  colori,  et  altri  per  la  cura  ,  che  vi  fi  f a  ,  e  per  qualche  ornamento  , 
che  vi  fi  pone,  divengono  belli;  così  è  ne  i  Poemi,  che  alcuni  di  efli  fono  belli  per 
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la  correfpondenzia ,  e  convenienzia  de  le  membra,  e  de  i  colori  j  che  hanno,  et  al- 
tri per  qualche  ornamento  ellrinfeco,  che  vi  s'aggiunge,  s' abbellirono,-  e  sì  come 
quel  primo  non  è  altro  >  che  trattare  ciafeuna  fentenzia  con  la  debita  elezione  di 
parole,  e  con  le  figure,  e  rime  opportune,  e  mefcolare  convenientemente  tutte  le 
forme  di  dire  5  così  quello  ornativo  è  una  certa  cofa,  che  fi  dà  ali  Poemi,  la  qua- 
le fa  coloro,  che  li  fenteno  recitare ,  commuoverli,  et  ammirarli;  e  quello  confifle 
folamente  ne  le  parole,  e  ne  le  rime,  figure,  e  claufule.  Le  parole  adunque,  che 
fono  principalmente  necelfarie  a  fare  detta  bellezza  ,  fi  voleno  eleggere  nel  modo, 
che  fi  eleggeno  ne  la  purità,  et  appiedò  voleno  eflere  di  poche  fillabe,  cioè  di  due,- 
o  tre  fillabe  al  più,  e  maffimamente  fono  buone  ad  elfa  quelle  5  che  Dante  chiama 
pettinate,  com'è, 

0  bella  donna ,  eh'  a  l  raggi  d'^imore 
Ti  [caldi ,  s'io  vo' credere  a  i  fembianti 3 
Che  foglìon  effer  teflim&n  del  cuore.  Et, 

Una  donna  più  bella  affai,  chc'l  fole  y 
E  più  lucente ,  e  d' altrctanta  et  ade  , 
Le  parole  poi  afpere ,  e  converge  ,  non  himo  bellezza  ,  falvo  fe  la  converfione  uoa 
è  picciola ,  e  manifella,  com'è, 

Il  fior  de  gli  anni.  La  età  verde ,  1  raggi  d'amore ,  e  fimili. 

De  la  velocità  • 

La  velocità  vien  poi,  la  quale  vuole  ancor  elfa  parole  brievi  9  cioè  di  poche  fil- 
labe, com'è, 

Seggiolo  uri  altra  volta  effer  derifof 
Peggio  rinovellar  l'aceto,  e  'I  fcle> 
E  tra  vivi  Ladroni  effer  ancifo . 
Reggia  'l  nuovo  Tilato  sì  crudele . 
Ne  la  quale  ancora  fi  denno  fchivare,  oltre  la  lunghezza  de  le  parole,  la  frequen- 
zia  de  le  collifioni,  e  reraozioni,  et  altre  paflìoni  di  eue  j  de  le  quali  a  fuo  luogo 
diremo. 

Del  cojlume . 

Seguita  il  cofhime,  overo  affètto,  il  quale  molto  a  la  Poefia  fi  richiede  ;  et  è  una 
de  le  principaliffime  parti  di  elfa  ;  e  maffimamente  è  necelfario  a  le  Commedie  , 
Tragedie,  et  Eroico,  et  uni verfal mente  ove  intervengono  operazioni  ,  e  ragiona- 
menti di  perfone  ;  nel  quale  Orazio  molto  fi  diffonde .  Ma  perciò  che  a  dui  modi 
quello  tale  collume  fi  confiderà,  l'uno  dieffi  è  il  dare  a  tutte  le  perfone ,  che  s'intro- 
ducono ne  i Poemi,  le  confuete  proprie,  e  convenevoli  loro  parole;  verbigrazia al 
Capitanio,  far  dire  parole  da  Capitanio,  al  Soldato,  da  Soldato  ,  al  Giudice,  da 
Giudice,  al  Lavoratore,  da  Lavoratore,  e  fimili;  e  così  a  Io  innamorato,  al  giot- 
to,  al  timido,  al  prodigo  ,  a  lo  avaro  ,  et  a  gli  altri  ,  che  propriamente  affetti  fi 
chiamano  ,  attribuire  le  proprie  ,  e  convenevoli  parole  ;  e  quello  per  tutti  li  Poe- 
mi, come  il  colore  nel  corpo,  fi  diffonde;  de  !a  qual  cofa,  piacendo  a  Dio,  ne  la 
quinta  Divifione  di  quella  Poetica  diffufamente  fi  tratterà.  L' altro  modo  poi ,  il  qua- 
le parimente  per  tutti  i  Poemi  fi  fparge  ,  nafee  da  Io  fminuire ,  o  da  l'ampliare  le  co- 
fe,  o  dal  fimplicemence  dirle  ;  perciò  che  fe  l'uomo  con  le  parole  fminujfce  ,  o 
avilifce  la  cofa,  fa  la  manfuetudine  ;  fe  poi  la  amplifica  ,  fa  la  affettuofa  verità,- 
ma  fe  la  dice,  come  è,  vien  la  fimplicità ,  la  quale,  fe  riceverà  eflenffone,  farà  la 
dolcezza  ,  sì  come  la  manfuetudine  ellenfa  genererà  la  gravezza  .  Gonfiderandofi 
adunque  il  collume  a  dui  mpdi ,  noi  folamente  quello  ultimo  per  la  elezzione  de  le 
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parole  percorreremo  .  E  da  la  firaplicità  cominciando  ,  la  quale  ha  le  medefime 
ientenzie ,  che  ha  la  purità»  avegna  che  proprj  di  effe  firaplicità  fi  portano  dire  quei 
fenfi,  che  fono  detti  da' fanciulli,  o  da  uomini  di  intelletto  fintili  ad  effi  fanciulli, 
odafemine,  o  da  lavoratori ,  e  montanari  ,i  quali  fiano  firaplici,  e  fenza  malizia ,  co- 
me fono  quelli  di  alcuni  giovani  innamorati,  di  vergini  dilicate ,  e  firaili  perfone  ne  le 
Commedie  introdotte,  e  come  fono  molti  de  i  detti  paftorali  ne  le  Bucoliche ,  efpe- 
cialraente  quelli ,  che  nè  per  interrogazione,  nè  per  hifogno  fi  proferifcono  ,  co- 
me è, 

Io  vaào  per  cantare  ad  <Amariilc , 
Or  che  le  mie  Caprette  al  monte  fono, 
E  Tltlro  le  pafee ,  e  le  governa, 
E  detta  firaplicità  vuole  quelle  medefime  parole,  che  fono  ne  la  purità ,  avegna 
che  ne  abbia  qualcuna  di  particulare,  come  è  pennelleggla ,  e  fimili. 

Ma  la  dolcezza  ,  la  quale  (  come  fi  è  detto  )  è  una  eftenfione  de  la  firaplicità  , 
ha  per  familiari  quei  fenfi,  che  fono  fabulofi,  come  è, 
Io  fono  ^Agiamo,  che  divenni  faffo. 
E  le  narrazioni  antique  ,  e  fabulofe  fono  parimente  di  erta  dolcezza  >  co-, 
me  è  i 

Quelli  è  Jafon ,  che  per  for^a ,  e  per  fenno 
Li  Colchl  del  Monton  privati  fene  « 
Elio  pafsò  per  l' Ifola  di  Lcnno% 
"Poi  che  /*  ardite  [emine  fpletate 
Tutti  II  mafchl  loro  a  morte  dlcnno, 
Sonovi  ancora  altri  fenfi  dolci  ,  i  quali  alcuna  volta  avanzano  di  dolcezza  i  fo- 
pradetti;  e  quelli  fono  il  narrare  quelle  dilettazioni  ,  che  a  l'ufo  de  i  fentiraenti 
noftri  foavi,  e  dolci  fi  rapprefentano ,  cioè  al  vedere,  al  toccare,  al  guftare,  e  li- 
mili i  de  le  quali  dilettazioni,  alcune  fono  inonefte,  e  lafcivc  ,  et  altre  nò.  Laici- 
.ve  fono,  come  è, 

Con  lei  fofs'  lo ,  da  che  fi  parte  il  fole  , 
E  non  ci  vedejfe  altri ,  che  le  fielle , 
Sola  una  notte ,  e  mal  non  foffe  V  alba. 
Non  lafcive  poi  fono  tutti  gli  onefti  piaceri  d' amore  ,  le  deferizioni  di  luoghi  j 
tempi,  e  fimili,  come  è, 

Chiare  frefche ,  e  dolci  acque , 
Ove  le  belle  membra 

Vofe  colei ,  che  fola  a  me  par  gonna.  E 4 

T^e  l'ora,  che  comincia  i  trlfll  lai 
La  Bandinella  preffo  a  la  mattinai 
Forfè  a  memoria  de'fuol  primi  guai} 
E  che  la  mente  nofira  peregrina , 

Tlù  da  la  carne,  e  men  da  i  penfier  prefa, 
^4.  le  fue  vlfton  quafi  è  divina , 
Sono  parimente  fenfi  dolci  quelli ,  che  attribuirono  parlare ,  o  fenfo ,  e  volontà 
a  le  cofe  infenfate ,  come  è  in  quel  Sonetto  • 

pie  de  i  colli  ove  la  bella  vefla. 
Et  in  quell'altro. 

Et  era  il  cielo  a  V armonìa  sì  intento, 
Che  non  fi  vedea  in  ramo  muover  fogliai 
Tanta  dolcezza  avea  pien  l'aere,  e'I  vento. 
Tutti  li  fopranominati  fenfi  dolci,  vogliono  le  parole  de  la  purità,  e  le  pettinate ,  c 
fpecialraente  amano  quelle  ,  che  fono  formate  da  i  Poeti ,  pur  che  non  fiano  a£» 
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pere  ;  e  gli  epiteti  ,  i  quali  hanno  molta  dolcezza,  com'è*  Falle  chiufe  i  aitò* 
colli)  piagge  apriche  ;  et  a  quefta  danno  ancora  ajuto  alcune  lingue  ,  confè- 
quella  de  la  Marca  Trevigiana  ha  più  dolcezza  ,  che  la  Lombarda,  e  forfè  è'feìY 
niun' altra . 

Siegue  la  manfuetudine ,  la  quale  ha  fentenzie,  che  fminuifcono,  et  avilifcon 
cofe  di  fe  fteflo,  come  fa  Catullo,  il  quale  dice,  che  egli  è  minimo  di  tutti  i Poe- 
ti, eftendo  in  quella  età  forfè  il  primo.  Sono  ancora  fenfi  di  manfuetudine  ,  quaBh 
do  alcuno,  che  è  fuperiore ,  fi  pone  equale  a  gli  altri,  come  fa  Papa  Adriano ,  quaiK 
do  dice  nel  Purgatorio  a  Dante. 

Drl^a  le  gambe ,  e  Ile  vati  fu ,  frate  i 

tffpofe  j  non  errar ,  confervo  fono 

7 eco ,  e  con  gli  altri  ad  una  poteflate  . 
Quefta  vuole  le  parole  de  la  purità,  e  de  la  {implicita. 

Lo  acume  poi,  overo  arguzia,  non  ha  parole  da  i  fcnfi  feparate ,  perciò  che  fpe- 
cialmente  confitte  in  certe  parole  al  fentimento  congiunte  ;  e  falli  alcuna  volta  re- 
plicando parola  già  detta  in  uno  fentimento  ,  e  prendendola  in  un'altro  ,  com'è» 
domandando  il  Petrarca  a  Laura , 

Dimmi ,  ti  prlegOì  fe  fel  morta ,  o  viva. 
Et  efla  rifpondendo , 

Viva  fon  lo-,  e  tu  fel  morto  ancora, 
Nafce  Io  acume  dal  prendere  quelle  due  parole  viva  ,  e  morto  in  altro  fentimento 
di  quello,  che  le  avea  dette  il  Petrarca  .  Fallì  ancora  la  arguzia  ,  pigliando  in  un 
medefimo  fenfo  due  parole,  le  quali  fiano  di  fua  natura  contrarie,  com'è, 

I  miei  dì  ferfi  ,  morendo  >  eterni y 
Perchè  l'elfere  eterno,  è  contrario  al  morire,  E, 

Oliando  moflral  di  chiuder  gli  occhi ,  aperfi , 
Che  1'  aprire  è  contrario  al  chiudere  . 
Ne  folamente  a  li  dui  predetti  modi  fi  fa  l'acume  ,  ma  ancora  ad  altri  molti,  co- 
me è  con  la  fimilitudine  de  le  parole,  con  la  trafportazione,  malfimaraente  fe  do- 
po una  trafportazione  fe  ne  induce  un'altra  più  afpra,  com'è, 

Trlma  era  fcemplo ,  et  or  è  fatto  doppio  • 
Ma  in  quelle  è  da  ufare  molta  cura,  e  diligenziaj  perciò  che  è  gran  pericolo  di  non 
incorrere  ne  la  freddezza .  E  così  da  le  predette  quattro  forme  di  dire ,  cioè  da  la 
{implicita,  manfuetudine,  dolcezza,  et  acume,  nafce  la  foavità,  e  delicatezza?  le 
quali  molto  fi  appertengono  a  le  cofe  di  amore  j  a  cui  gli  epiteti,  le  parole  poeti- 
che, le  figure  vaghe,  le  rifonanzie  de  le  rime  neceflarie  fono. 

De  la  verità. 

La  affettuofa  verità  vien  poi,  la  quale  ancor  ella  fa  il  colìume  ,  avegna  che  per 
forma  principale  fi  ponga ,  quefta  fa  la  orazione  molto  fvegliata  ,  e  quafi  viva  ,  et 
ha  tra  le  fue  fentenzie  per  proprie  quelle  verità,  che  fi  proferifeòno ,  quafi  con  un 
poco  d' indignazione ,  com'  è  , 

Quegli,  che  ufurpa  In  terra  II  luogo  mlo> 
il  luogo  mio.  Il  luogo  mio ,  che  vaca 

7^e  la  prefetti  del  figlluol  di  Dio.       Et,       0  bel  principio ,• 
*A  che  vii  fine  convlen  che  tu  cafcbì>  e  limili  5  a  le  quali  fi  ricercano  parole  af- 
pre  ,  e  veementi  ,  e  fatte  da  nuovo  ,  mafiìmamente  ove  interviene  la  iracondia  ; 
perciò  che  ne  la  mifericordia  quelle  tali  parole  non  fono  utili  j  a  la  quale  più  to- 
lto li  ricercano  parole  pure,  Amplici,  e  dolci. 

•  Ecci  ancora  la  gravezza ,  la  quale  li  appertiene  al  cofturne  ,  le  cui  fentenzie  fono 
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tutte  quelle , che  fogliono  impaperate,  maffimamentequandofi  dice  ,  che  avendo 
fa;to  un  beneficio,  fi  ha  ricevuto  poco  mento,  overo  in  vece  di  bene  fi  ha  avuto 
arnie y  coiti'  è . 

Quanto  ha  del  pellegrino,  e  del  gentile , 

Da  lei  tiene  ,  e  da  me ,  di  cui  fi  bìafma. 
Qnefta  non  ha  parole  proprie,  ma  piglia  quelle,  che  fi  convengono  a  le  forme, 
che  fanno  il  coltume. 

De  l'artificio. 

Retta  Io  artificio,  e  maeftria  ,  i  quali  non -fono altro ,  che  ponere  a  fuo  luogo; 
e  fapere,  e  potere  ufare  al  fuo  tempo  tutte  le  predette  forme  di  dire,  e  tutte  l'al- 
tre particulari  fpecie  de  la  Poefia  ;  ma  volendo  noi  particularmente  alcuna  cofa  di 
elfo  trattare,  fi  può  dire,  cha  overo  elTo  artificio  è,  et  appare,  overo  è,  e  non  ap- 
pai e,  oveiononè,  et  appare;  e  fe  é,  etappare,  fi  confiderà  ne  le  fentenzie,ene 
le  parole;  eie  fentenzie  vogliono  eflere  oltre  la  comune  opinione,  e  profonde,  e 
violenti,  et  a  la  cui  intelligenzia  qualche  cofa  fi  ricerchi,  com'è, 

Non  tnen  di  dolcezza 

Del  pianger  prendo,  che  del  canto  preft . 
Perciò  che  è  oltre  la  comune  opinione,  che  fi  pigli  tanto  diletto  di  piangere,  co- 
me di  cantare,  e  molte  altre  limili,  com'è, 

E  del  dare*  e  del •xbieder  tra  voi  due 

Fia  primo  quel,  che  fra  gli  altri  è  più  tardo. 
A  le  quali  tutte  fi  eleggeno  le  parole  de  la  venerazione,  e  de  la  afperità ,  evee- 
menzia;  e  fopra  tutto  le  converte  fono  buone  ;  a  le  quali  però  bifogna  avere  cu- 
ra grande,  che  fiano  intelligibili,  e  chiare.  Quando  poi  l'artificio  è  ,  e  non  ap- 
pare, vuole  le  paiole  del  coltume,  e  maflìmamente  quellede  la  fimplicità,  e  de 
la  manfuetudine .  Maquando  l'artificio  appare,  enon  è,  (  il  che  in  molti  Poemi 
de  la  nofira  età  fi  può  notare  )  ha  le  fentenzie  vane,  e  fuperflue,  pronunciate  con 
parole  grandi,  afpere,  veementi,  e  venerande.  E  quello  è  quanto  voglio  dire  de 
la  particulare  elezzionede  le  parole,  a  la  quale  farò  fine,  come  abbia  detto  alcu- 
ne pafiìoni,  che  accadeno  ad  effe. 

De  le  paflìonì  de  le  parole . 

Le  pnflìoni  de  le  parole  confifteno  o  ne  la  quantità,  o  ne  la  qualità.  Quantità 
dico,  quando  fono  in  qualche  cofa  o  più,  o  meno  del  folito.  Qualità  poi ,  quan. 
do  fcrvata  la  loro  quantità  ,  hanno  altra,  chela  folita  difpofizione.  Equandonela 
quantità  hanno  qualche  cofa  più  del  folito  ,  fi  chiama  foprabondanzia  ;  quando  me- 
no ,  mancamento.  Ne  la  qualità  poi,  quando  una  lettera  fi  converte  ne  l'altra,  Il 
chiama  mutazione;  ma  quando  l'ordine  loro  fi  trafmuta ,  fi  dice  trafpofizione . 

De  la  foprabondanzia  • 

La  foprabondanzia  adunque,  overoè  per  di  vifione,  cioè  dividendo  un  diftongo, 
fi  accrefee  una  fillaba  a  la  parola,  com'è-pie tate ,  parola  di  tre  fillabe  ,  feparando 
quella  ie ,  diftongo,  fi  fa  pittate  di  quattro  filiate,  com'è, 
Donna  ,  la  pietate . 

Overo  è  per  allongazione  di  tempo,  com'è  umile,  allongandoquel  mi)  che  è  bre- 
ve ,  fi  fa  umile. 

1  dolci  sdegni  alteramente  umili. 
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Overo  è  per  accrefcimento  di  lettera,  corri*  è  fumo  per  un  m  ,  accrefcendone  un' 
altro,  fi  fa  fummo. 

Portando  dentro  acci diofo  fummo . 
O  per  accrefcimento  di  fillaba  ,  com'è  fìringe ,  diflringe . 

O  bella  man ,  che  mi  dijìring'il  cuore. 
E  quefio  tale  accrefcimento  è  overo  nel  principio  de  la  parola,  com'è  {lare  ,ijì^rc , 
overo  nel  mezo,  com'è  fpafmo ,  fpafimo,  o  ne  la  fine,  come  più,  pine. 

Del  mancamento . 

Il  mancamentoè  poi  contrario  a  la  foprabondanzia ,  e  faffi  overo  per  unire  due 
vocali,  che  erano  difgiunte ,  operfminuire  tempo,  lettera,  o-fillaba;  la  quale  di- 
minuzione fi  fa  overo  nel  principio  de  la  parola,  com' h  disdegno ,  [degno ,  overo  nel 
mezo,  com'è  jciogliere ,  Jciorre,  o  ne  la  fine,  com'è  virtute,  virtù.  Ma  quando  la 
vocale  ultima  fi  rimuove  ,  tal  che  la  parola  vien  poi  a  terminare  in  confonaote, 
com'è  penftero,  penfier ,  bello,  bel,  quella  fi  dimanda  remozione  ,  de  la  quale  ne 
le  Rime  diffufamente  fi  tratterà. 

De  la  mutazione,  e  tr a f porzione . 

La  mutazione  poi  è  quando  una  lettera  fi  volta  in  un'altra ,  com*è  fuoco,  fuogo 
lume,  lome ,  defpetto,  defpitto.  Ma  la  trafpofizione  è  quando  una  lettera,  ch'era 
davanti  fi  pone  dapoi,  e  !a  dapoi  davanti ,  com' è  piange ,  piagne,  dentro  ,  drento  . 
E  fequeflecotali  paffioni  fi  fanno  per  la  flruttura,  cioè  per  il  verfo,  o  per  le  de* 
finenzie,  fono  tollerabili ,  ben  che  fi  deeefTere  parco  in  tifarle ,  maflìmamente  le  non 
fono  in  ufocomune  ;  perciò  che  alcune  di  effe  fono  generali  a  tintele  lingue ,  com'  è 
forfè  la  remozione  ,  e  quella  è  laudabile  ,  ove  occorre  il  bifogno;  alcune  poi  fono 
particulari  di  qualche  lingua,  com'è,  Padoa  ,  Pava,  capo,  cò;  altre  fono  poe- 
tiche, com'è  lume  ,  lome ,  fuori,  furi ,  e  quelle  fono  molto  da  fchivare. 

Ora  quello,  che  ho  detto  fin  qui,  ballerà  quanto  a  la  elezione  de  le  parole; le 
quali  fono  una  de  le  cofe,  che  fanno  la  imitazione;  però  anderò  a  l'altra,  che  è 
le  Rime  ;  ne  la  quale  falò,  come  ho  detto  di  fopfa,  molto  diffufo.. 
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De  le  Rime. 

•  v 

LA  Rima  è  quello  ,  che  i  Greci  dimandano  Ritmo,  et  i  Latini  Nume- 
ro, là  onde  fi  può  dire  ,  che  rima  ,  ritmo  ,  e  numero  fiano  quel 
medefimo.  E  che  quefto  fia  vero  fi  può  chiaramente  conofcere  ; 
perciò  che  M-  Tullio  dice  il  numero  effere  ritmo;  e  Dante  Aligie- 
ri,et  Antonio  di  Tempo,  i  quali  fcriffeno  in  Latino  di  quefti 
poemi ,  Tempre  la  rima  nominorono  Rithmus  ;  e  più  che  erto  Antonio  affer- 
ma ,  che  la  diffinizione ,  la  quale  egli  fa  del  ritmo  litterale  (  che  così  nomi- 
na il  Latino  )  cade  in  ogni  rima  volgare  .  Ma  io  prima  ,  che  la  diffìnizione 
del  ritmo  diftenda ,  voglio  che  fia  noto,  che  il  ritmo  ,  del  quale  io  parlo,  è 
il  ritmo  del  verfo,  overo  de  la  voce  articulata;  perciò  che  ritmo  è  ancora 
quello  ,  che  rifulta  dal  danzare  con  ragione  ,  e  dal  fonare  ,  e  cantare  ;  il  che 
volgarmente  fi  chiama  mifura,  e  tempo  II  ritmo  adunque  de  la  voce  articulata 
è  una  rifonanzia,  che  rifulta  da  certa  quantità,  e  qualità  di  fillabe,  con  ragione 
porte  inficine  ,  e  con  ragione  terminate  ;  onde  avviene  ,  che  col  variare  de  la  quan- 
tità, e  qualità  de  le  fillabe,  e  mutare  la  ragione  del  ponerle  infieme  ,  e  terminar- 
le, fi  varia  ancora  il  ritmo,  il  quale  nafce  Tempre  da  quelle,  fendo  però  di  verfo 
da  loro;  si  come  di  una  quantità  di  legni ,  a  certa  guifa  lavorati ,  e  con  certa  ra- 
gione porti  infieme,  fi  fauna  galea;  ma  ad  un'altra,  e  con  altra  ragione,  fi  fa- 
rà una  nave;  et  ad  un'altra,  uno  grippo  ;  le  cui  forme  quantunque  dipendano 
da  la  quantità,  qualità,  et  ordinazione  di  detti  legnami,  fono  però  cofr  diverfa 
da  erti.  Ora  qui  alcuno  potrebbe  dubitare  ,e  dire  ,  che  la  predetta  diffinizione  , 
che  ho  fatta  del  ritmo  non  fi  conviene  a  le  rime  Italiane  ,  conciofiache  le  rime 
s'intendeno  per  ogniuno  le  definenzie  fole  de  i  verfi  .  A  quefti  cotali  dico  ,  che. 
debbiano  confiderare  quando  Dante  dice, 

Le  dolci  rime  d'amor ,  ch'io  [olia , 
E'l  Petrarca , 

Ite  rime  dolenti,  al  duro  fajjb; 
Et  in  molti  altri  luoghi  fimili,  e  vederanno  manifeftamente ,  che  gli  antiqui  non 
pigliavano  le  rime  per  le  definenzie  fole ,  ma  per  quello,  che  refulta  da  alcuni  ver- 
fi con  certa  ragione  fatti ,  e  terminati  ,  et  infieme  porti,  et  accordati  .  ApprelTo 
ciò  fi  vede,  che  la  diffinizione  di  Antonio  di  Tempo  a  querto  parimente  s'accor- 
da; la  quale  dice,  che  1  ritmo  è  una  confonante  parità  di  fillabe,  da  certo  nume- 
ro comprefe;  la  quale, come  che  non  fia  perfetta  diffinizione  ,  pur  da  la  nortra 
non  fi  difcorda.  E  poi  appreflo  dicendo,  chequerta  diffinizione  cade  in  ogni  rima 
volgare,  eccetto  che  nel  motto  confetto;  del  quale  motto  confetto  a  fuo  luogo  par- 
lando, feri  ve,  che  elfo  non  dee  avere  alcuna  regula  ne  le  fillabe,  overo  nei  verfi, 

ma 
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ma  {blamente  nel  numerode  le  confonanzie,  cioè  ne  le  definenzie,  dimoftra  ,  che 
per  rima  non  intende  le  definenzie  fole,  lequali  fi  accordano  parimente  nel  mot- 
to confetto,  come  negli  altri  Poemi;  ma  intende  le  qualità,  e  cortefpondenziede 
i  verfi.  Vero  è,  che  eflb  Antonio  poi ,  e  Dante  in  alcuni  luoghi  chiaramentechia- 
mano  Rime  le  definenzie  fòle,  il  che  oggidì  univerfalmente  fi  fa  ;  perciò  che,  sì 
come  fi  dimanda  Ietto  quello,  cherifultada  la  lettiera  ,  dal  pagliarizzo  ,  da  la  cal- 
citra, da  le  lenzuola,  e  da  la  coperta,  tutteinfieme  fecondo  una  certa  ragione  or- 
dinate, et  ancora  la  culcitrafola  fi  dimanda  pa  r'rìcu  la  r  mente  letto ,  come  parte  più 
finanziale  del  letto,  così  quello,  che  rifulta  da  i  verfi  ,  e  da  le  definenzie  loro  , 
con  ragione  porte  infieme ,  et  accordate,  chiameremo  Rime  ;  et  ancorale  definen- 
zie fole,  come  principaj  parte  d'accordare  ,  per  Rime  alcuna  volta  nomineremo. 

De  le  lettere» 


Veduto  adunque  che  cofa  fia  Jarima,  e  come  alcuna  volta  fi  confiderà  nei  ver- 
fi ,  alcun*  altra  ne  le  definenzie  fole,  lafcierò  effe  definenzie  in  ultimo,  e  dirò  pri- 
ma de  i  verfi  ;  i  quali  fi  fanno  di  piedi  ,  sì  come  i  piedi  di  fillabe  ,  e  le  filiate  di 
lettere  -  Da  le  quali  lettere  (come  da  elementi  )  cominciando,  dico  ,  che  ne  la  lin- 
gua Italiana,  non  folamente  fi  tifano  lemedefime  lettere,  che  ne  la  Latina;  ma 
molte  più  ce  ne  bifognano  a  volere  tutti  gli  elementidilei  rapprefentare;  alaqual 
cofa  volendo  io  {"occorrere,  tra  con  il  gungervene,  tra  col  diftinguerle,  le  ho  ri- 
dotte a  ventiotto  fignificative,  e  cinque  oziofe  ;  come  nei  nortri  DubbiiGramatica- 
Ji  diffufamente  fi  è  difputato.  Adunque  diremo,  chediquefte  ventiotto  fignifica- 
tive, fette  vene  fono  di  vocali ,  cioè,  a  «  e  i  o  *>  u ,  e  ventuna  di  confonanti;  de  le 
quali  ventuna,  decefette  con  tutte  le  yoeafirifubri'anò,  cioè,  b  d  f  eh  gh  l  j  m  n  p 
r  s  t  f zvX  ,e  quattro  con  alcune  vocali  fole  fifentono,  cioè  c  g  k  q.  De  le  voca- 
li poi  due  fono  fempre  brevi  s,  et  o,  due  fempre  longhe  e,  et  u,  e  tre  or  longhe, 
et  or  brevi  a  i  u.  £  di  quefte  fi  fanno  tredeci  diftongi ,  cioè  ,  ai  *i  et  ài  ìa  h  te  io 
v*  iti  ati  m  uo,  et  un  dittongo  ino.  De  le  confonantì  poi  novene  fono  femivocali, 
cioè  /  j  m  n  r  sfz  X ,  e  dodeci  mute,  cioè  bdjchghptvcgkq.  Ede  le  femi- 
vocali quattro  ne  fono  liquide  ,  cioè  /  j  n  r  ,  e  quattro  fibilofe  ,  cioè  s  fzX ,  ri- 
manendo m,  che  dai  Greci,  e  Latini  fu  porto  tra  le  liquide,  maapo  noi  nè liqui- 
da, nè  fibilofa  può  efsere.  De  le  mute  poi,  quattro  ne  fono  tenui ,  cioè  eh  c  p  t, 
e  cinque  mezane  ,  cìoèghg  b  v  d ,  e  tre  grafie,  cioè  f  k  q .  talché  gh  g  ,  vengo- 
no ad  efsere  mezane  di  eh  c  tenui,  e  di  k  q  grafie;  e  fimilmente  b  v  fono  meza- 
ne di  p  tenue,  e  di  f  grafsa;  d  poi  è  mezana  di  t  tenue  ,  e  di  ih  grafso  ,  i! 
quale  frale  lettere  oziofe  fi  è  porto  per  aver  la  fuagrafsezza  Iafciato;  la  onde  quan- 
do fi  ha  a  fare  la  mutazione  quafi  fempre  ne  le  lettere  del  fuo  ordine  fi  fa  ;  cioè  c,  e 
eh,  fi  mutano  ing,egh,  fue  mezane,  come  è  fuoco ,  fuogo;  lacrime ,  lagrime  ;  carchi, 
carghi,  e  fimili;  e  parimente  p  fi  volge  in  b,  e  v,  fue  mezane,  e  quefte  in  f,  fua 
grafsa,  e  così  t  in  d,  come  è,  lepra ,  lebbre  ;  affembra  ,  affempra  ;  [opra  ,  jovra  ; 
fchivojfchifo;  imperatore,  imperatore ,  è  Cimili.  Tali  mutazioni  fi  fanno  ancora  ne  lc 
vocali;  cioè  ne  gli  ordini  loro;  perciòche,  e,  ha  fuono  mezano  tra*,  ed/;  ed  » 
è  mezano  dio,  ed  u',  e  peròciafeuna  di  quefte  in  quelle  del  fuo  ordine  quafi  fempre 
fi  mutano;  come  è,  Dea,  Dio',  bello ,belliJJimo;  ditto,  detto;  dotto,  dottijjìmo \nuit 
noi  ;  produtto ,  prodotto ,  e  fimili  ;  e  quella  cofa  molto  audacemente  facevano  gli  an- 
tiqui; perciò  che  dicevano  lume  ,  e  tome  ;  defpetto  ,  e  defpitto  ;  fuori ,  e  furi  , 
crea  ,  e  cria ,  e  fimili  molti  ,  che  Tufo  pofletiore  gli  ha  abandonati  ,  benché 
molti  di  quefti  nafeeano  da  la  varietà  de  le  lingue^,  che  ne  i  fcritti  loro  po- 
nevano . 
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De  /c  Sìllabe . 

De  le  lettere  poi  nel  modo,  che  avemo  detto >  divife,  fi  fa  la  fillaba;  la  quale 
non  è  altro,  che  una  adunanza  di  lettere  con  una  vocale»  o  con  due  congiunte; 
con  due  congiunte  dico,  per  rifpetto  de  li  diftongi;  là  onde  la  fillaba  di  una  fola 
vocale ,  non  è  propriamente  fillaba . 

De  gli  Accenti. 

Adunque  ad  ogni  fillaba  ,  per  effere  la  prima  ,  et  indivifibile  pronunzia  de  la  vo» 
ce  articulata,  accade  l' accento}  il  quale  accento  fi  divide  in  tre  parti,  cioè  infpi- 
rito,  in  tempo,  et  in  tono.  I  fpiriti  fono  dui,  cioè  tenue,  et  afpirato;  e  ciafeuna 
fillaba  ha  uno  di  effij  e  quella,  che  è  afpirata,  fi  fegna  con  queflo  caratere  b;  il 
quale  dinota,  che  tal  fillaba  con  più  fpirito  fi  proferifee,  come  è,  ab,  intenzio- 
ne j  quando  poi  è  tenue, fi  fcrivefenza  h,  come,  a,  prepofizione  »  I  tempi  parimen- 
te fono  dui,  cioè  lungo,  e  brève;  et  ogni  fillaba,  o  adirata,  o  tenue,  ch'ella  fi 
fia,  è  ancora,  o  breve,  o  lunga;  è  breve  è  quella,  che  in  poco  fpazio  di  tempo 
fi  proferifee,  lunga  quella,  che  in  più;  cioè,  che  fi  fta  tanto  a  proferire  una  filla- 
ba lunga, quanto  due  brevi.  I  toni  poi  fono  tre,  cioè  grave,  acuto,  e  circonflef- 
fo;  ma  perchè  il  circonfleffo  par  che  faccia  quel  medefimo  effetto,  che  fa  l'acu- 
to, cioè,  che  alza  la  pronunzia  de  la  fillaba,  come  che  non  tanto;  perciò  che  ad 
effa  elevazione  è  la  depreffione  congiunta;  per  quefto  adunque  lafcieremo  il  dire 
di  lui;  e  quello,  che  diremo  de  lo  acuto,  s'  intenderà  effere  detto  medefimamen- 
re  del  circonfleffo  ;  la  cui  differenzia  per  effere  di  troppo  fottile  confiderazione  al 
prefente  noftro  propofìto  non  accade.  Adunque  i  toni  faranno  grave,  et  acuto; 
perciò  che  ciafeuna  fillaba,  o  tenue,  o  graffa,  o  breve,  o lunga,  ch'ella  fi  fia, fi 
bifogna  pronunziare,  o  alta,  o  baffa;  e  quella,  che  fi  pronunzia  baffa,  è  grave; 
quella,  che  alta, è  acuta; e  prima  è  da  fapere,  che  ciafeuna  parola  di  una  fillaba 
può  avere  lo  acuto,  o  per  fe,  o  per  voltare  lo  grave  in  acuto;  fe  paffa  poi  una  fil- 
laba ,  bifogna ,  che  foprauna  fola  di  effe  abbia  lo  acuto;  e  fe  foffe  ben  di  diecefilla- 
be,non  può  avere  lo  acuto  più  che  in  una;  perciò  che  ne  l'altre  bifogna  effere  il 
grave; et  il  detto  acuto  può  ftare,  o  ne  l'ultima  fillaba,  o  ne  la  penultima,  o  ne 
l' antepenultima  de  la  parola;  e  non  flava  più  avanti  appreffoi  Greci, et  i  Latini; 
perciò  che  la  pronunzia  loro  noi  pativa;  ma  noi,  che  alcun' altre  cofe,  che  effi 
non  aveano, abbiamo, anche  ne  la  fillaba  ,  che  è  avanti  la  antepenultima,  alcune 
volte  poniamo  l'acuto.  Ora  per  dichiarire  meglio  quefto,  che  abbiamo  detto,  veg- 
giamolo  con  lo  efempio.  Bifognando  adunque  ciafeuna  parola  (come  avemo  di  fo- 
pra  toccato)  o  di  due,  o  di  tre ,  o  di  quattro,  o  di  più  fìllabe  ,  eh'  ella  fi  fia, ave- 
te uno  accento  acuto,  e  non  potendo  averne  più,  quello  acuto  ha  ad  effere  in  una 
di  effe  fillabe,  e  quefta  è  quella,  che  fi  alza  più  nel  proferire;  come  in  quefta pa- 
rola, tempo,  perchè  in,  tem,  fillaba  fi  alza  più  la  voce  nel  proferirla,  che  non  fi 
fa  in,  to,  però  l'acuto  è  in  effa,  e  nel,  po,  che  non  fi  alza,  ma  fta  depreffo,  è  il 
grave;  cosi  in  quell'altra  parola,  rinova ,  quel,  no,  fillaba,  che  con  più  alta  voce 
lì  pronunzia,  che  non  fi  fa,  ri,  e  va,  ha  l'accento  acuto;  et  in,  ri,  et  in,  va,  è 
il  grave;  così  ancora  in  ,beatìfjìma,  parola  di  cinque  fillabe,  nel,  tls  folo ,  fillaba 
antepenultima,  è  l'acuto,  fendo  ne  l'altre  quattro  il  grave  .  Appreffo  in,  fcrìvafe- 
lo,  truòvhfelo,  e  firaili,  l'acuto  è  nel,  feri,  e  nel,  trito,  fillabe  quarte  da  la  ul- 
tima, cioè  innanzi  la  antepenultima,  e  le  altre  poi  hanno  il  grave.  Io  fono  fiato 
un  poco  diffulb  in  quelli  toni,  perciò  che  sì  come  i  Latini,  ec  i  Greci  governava- 
no i  loro  Poemi  per  i  tempi,  noi,  come  vederemo,  gli  governiamo  per  li  toni; 
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benché  chiunque  vorrà  confiderai^  la  lunghezza  ,  e  brevità  di  alcune  fillabe,  co- 
sì gravi,  come  acute  j  trarrà  molta  utilità  di  tal  cofa,  e  darà  molto  ornamento  a 
li  Tuoi  Poemi. 

De  l  piedi* 

Sì  come  de  le  lettere  fi  fanno  le  fillabe,  così  de  le  filtabe  fi  fanno  i  picdi.Eque- 
fh  piedi  fono  quelli,  che  governano  iverfi,i  quali  quali  con  elfi,  camminano  ;  per- 
ciò che  da  le  elevazioni,  e  depreflìoni  loro,  le  quali  i  Greci  chiamano,  *Arfis>  c 
The  fi  s ,  quando,  fono  con  ragione  ordinate  >nafce  il  numero,  e  la  rifonanzia  del  verfo . 
I  piedi  adunque  fono,  o  fimplici,  o  comporti;  i  fimplici  appretto  i  Greci,  et i La- 
tini fono  dodeci ,  cioè  quattro  di  due  fillabe ,  et  otto  di  tre  5  ma  perchè  i  piedi  di 
tre  fillabe  non  fono  utili  ne  i  Poemi  Italiani,  lafceremoli  dacanto,  e  diremo  fola-» 
mente  di  quelli  di  due  fillabe  ,  che  fono  (come  fi  è  detto)  quattro,  e  dai  quali  foli 
fi  fanno  i  compofiti..  Ma  qui  è  da  fapere,  che  si  come  i  Greci,  et  i  Latini  forma- 
vano i  loro  piedi  di  fillabe  brevi,  e  lunghe,  così  noi  gli  formiamo  di  gravi,  ec 
acute;  e  come  efli  facevano,  che  'ljambo  avefle  la  prima  breve,  e  la  feconda  lun- 
ga ,  così  noi  facemo ,  chfe  '1  Jambo  abbia  la  prima  grave ,  e  la  feconda  acuta ,  come 
è,  amon  l'altro,  eh' è  il  Trocheo,  ha  la  prima  acuta,  e  la  feconda  grave,  come  è 
tempo.  II  Spondeo  le  ha  tutte  due  acute,  sì  come  il  Pirrichio  tutte  due  gravi j 
ma  perchè  lo  efempio  de  Io  Spondeo  non  fi  truova  in  una  parola  folaj  perciò  che  una 
parola  di  due  fillabe  non  può  averle ,  come  avemo  detto  di  fopra,  tutte  due  acu- 
te, ma  bifogna,  che  1'  una  fia  acuta,  e  l'altra  grave  ; però  piglieremo  il  detto  efem- 
pio iti  due  parole,  come  è,  per  fan  e  cosi  l' efempio  del  Pirrichio  non  fi  può  tro- 
vare in  una  parola  compita,  ma  in  meza,per  edere  neceffario  ad  ogni  parola  una 
fìllaba  acuta;  però  prendendo  lo  efempio  in  quefta  parola  dokijjimo ,  quel  fimo  uU 
timo  è  Pirrichio^,  ellendo  l'altra  parte  Jambo» 

De  le  terminazioni  de  i  verfi  Jambic't.. 

Di  quelli  quattro  piedi  fi  fanno  i  verfi,  de  i  quali  alcuni  dal  Jambo ,  che  in  elfi 
ha  prerainenzia  maggiore,  fi  chiameranno  Jambici,  et  altri  dal  Trocheo  Trocaici  ;  e 
quelli  Jambici  fono  comunemente  di  due ,  o  di  tre  mifure  j  et  i  Trocaici  di  due  mifure  ; 
effondo  ciafeuna  mifura  di  dui  piedi }  il  perchè  quelli  di  due  mifure  fi  chiamano  Di- 
metri,  e  quelli  di  tre  Trimetri.  Trovanfi  ancora  Monometri,  cioè  verfi  di  una  mi- 
fora,  ma  rari;  de  i  quali  volendo  trattare,  prima  è  da  fapere,  che  quefti  Mono- 
metri ,  Diraetri >  e  Trimetri  alcune  volte  hanno  le  mifure  piene ,  alcune  volte  feeme , 
et  alcune  volte  amezate ,  et  alcune  altre  foprabondanti  ;  il  che  fi  confiderà  ne  la  ultima 
mifura  fola ,  la  quale  chiude  il  verfo  >  ma  per  più  chiarezza  veggiamolo  con  lo  efempio  ; 
dico ,  che  alcuna  volta  il  verfo  ha  le  fue  mifure  piene  ,come  è  quel  Trimetro,  di  Dante  . 

Tra  l'ifola  di  Cipro ,  e  di  Maiolicai 
Quefto  ha  le  fue  mifure  compiute ,  e  però  chiameraffi  Trimetro  pieno  j  ma  quando  ha 
le  mifure  feeme,  s'intende  che  a  l' ultima  mifura  fola  vi  manca  una  fillaba,  cornee  s 

Ts^el  me^o  del  cammin  di  noflra  vita . 
E  quefto  fi  chiamerà  Trimetro  feemo;  quando  poi  a  l'ultima  mifura  mancano  due 
fillabe,  fi  chiamerà  Trimetro  amezato;  perciò  che  l'ultima  mifura  èfenon  meza  , 
come  è  in  quel  verfo  del  Petrarca . 

I  die  in  guardia  a  San  Tietro,  or  non  più  nò. 
Ma  fe  a  l'ultima  fua  mifura  non  manca  nulla,  anzi  vi  foprabon'da  una  fìllaba ,  fi  chia- 
ma Trimetro  foprabondante  ;  ma  quefta  non  truovo  in  ufo  fe  non  ne  i  Monometri , 
come  è  quel  verfo  di  Dante , 

7{pn  per  mio  grato ,  e  firaili» 
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De  le  mlfure  >  over  piedi,  quadrìfillabi . 

Dovendoli  i  predetti  monornetri ,  dimetri ,  e  trimetri ,  o  pieni ,  o  fcerni ,  o  amezati ,  o 
foprabondanti ,  che  fi  fiano  con  le  mifure  di  dui  piedi  mifurare ,  è  buono  trattare  di 
effe,  le  quali  fono  fedeci;  perciò  che  non  e  (Tendo  i  piedi  bifillabi  più  di  quattro, 
componendo  l'uno  con  l'altro  a  tutti  i  modi,  che  fi  può,  fanno  fedeci  mifure,  e 
non  più;  le  quali  da  alcuni  fono  chiamati  piedi  quadrìfillabi ,  e  fono  quefti. 
Dijambo  di  dui  jambi,  cioè  di  grave,  acuta,  grave,  e  acuta.  VV 
Ditrocheo  di  dui  trochei,  cioè  di  acuta,  grave,  acuta,  e  grave.  A  A 

Difpondeo  di  dui  fpondei,  cioè  di  quattro  acute.  //// 
Proceleuraatico  di  dui  pirrichii,  cioè  di  quattro  gravi.  VN  N  N 

Antifpafto  di  jambo,  e  trocheo,  cioè  grave,  acuta,  acuta,  e  grave.  M  /\ 

Coriambo  di  trocheo,  c  jambo,  cioè  acuta,  grave,  grave,  et  acuta. 
Epitrito  primo  di  jambo,  e  fpondeo,  cioè  la  prima  grave,  e  l'altre  tre  acute.  V// 
Epitrito  fecondo  di  trocheo,  e  fpondeo,  cioè  la  feconda  grave  ,  e  1' altre  acute .  y^// 
Epitrito  terzo  di  fpondeo,  e  jambo  ,  cioè  la  terza  grave,  e  l'altre  acute  .        /  i\s. 
Epitrito  quarto  di  fpondeo,  e  trocheo;  cioè  l'ultima  grave,  e  l'altre  acute.  ///  s. 
Peon  primo  di  trocheo,  e  pirrichio,  cioè  la  prima  acuta,  e  l'altre  gravi. 
Peon  fecondo  di  jambo,  e  pirrichio,  cioè  la  feconda  acuta,  e  l'altre  gravi. 
Peon  terzo  di  pirrichio,  e  trocheo,  cioè  la  terza  acuta ,  c  l'altre  gravi.        N  \  \ 
Peon  quarto  di  pirrichio,  e  jambo,  cioè  l'ultima  acuta,  e  l'altre  gravi.  \W/ 
Jonico  minore  di  pirrichio  ,  e  fpondeo,  cioè  le  due  prime  gravi,  e  l'altre  acu- 
te. Wll 
Jonico  maggiore  di  fpondeo,  e  pirrichio,  cioè  le  due  prime  acute  ,  e  1*  altre 
gravi .  //  \\ 

Oguiuna  de  le  fopradette  fedeci  mifure,  overo  piedi  quadrìfillabi,  è  ne  i  noftri 
verfi  utili  alcuna  volta.  Ma  per  conofcere  meglio  quello,  che  fi  è  detto,  lo  con- 
fidereremo  nel  trimetro  jambico,  il  quale  noto  che  fia,  farà  che  gli  altri  faranno 
di  faciliflima  cognizione.  Il  Trimetro  jambico  adunque  (de  lo  fcemo  parlo,  per  ef- 
fere  fopra  tutte  le  generazioni  di  verfi  ufitatiflìmo,  e  bello)  può  efTere  tutto  di  jam- 
bi, e  così  tutto  di  jambi  può  eflere  ancora  lo  amezato ,  ma  non  il  pieno,  per  volere 
ne  l' ultimo  luoco il  pirrichio;  e  detti  trimetri  poano  ancora  avere  in  qualche  luogo 
lo  fpondeo,  il  quale  piede  orna,  e  difpone  tutti  e  verfi;  tal  che  fe  in  un  trimetro  di 
jambi  faranno  uno,  over  dui  fpondei  mefcolatifra  loro,  faranno  belliffima  flruttu- 
ra,  e  per  a  ventura  più  bella  ,che  fe  foflero  foli  jambi ,  come  in  quel  verfodel  Petrarca , 

Chiunque  alberga  tra  Garonna,  e'I  mante, 
Quello  verfo  ha  tutti  jambi  eccetto  che  il  quinto  piede,  che  è  fpondeo,  ma  chi  ri- 
movefle  il  detto  quinto  piede  jambo,  dicendo, 

Chiunque  alberga  tra  Garonna  monte . 
Senza  dubbio  farebbe  manco  fonoro  ;  sì  chepiglieremoper  la  più  bella  ftruttura  il  di- 
jambo con  lo  epitrito  primo,  o  terzo, o col  difpondeo.  Un  trimetro  poi,  tutto  di 
fpondei  non  fi  può  fare;  perciò  che  oltre,  che  farebbe  tutto  di  monofillabi,  co- 
fa  bruttiflima,  verrebbe  ancora  ad  avere  la  undecima  fillaba  acuta,  la  quale  di  ne- 
ceflità  è  ferapre  grave;  e  meno  di  pirrichii,  perciò  che  verrebbe  ad  eflere  il  ver- 
fo fenza  accento  acuto ,  cofa  che  la  pronunzia  non  patifce  ;  nè  ancora  di  trochei 
fi  può  fare,  per  eflere  l'ultima raifiira  di  necefììtà,  o  peon  fecondo,  o jonico  mag- 
giore, cioè  per  efTere  neceflario  nel  quinto  piede  il  jambo,  olo  fpondeo,  enei  fe- 
llo il  pirrichio.  Adunque  non  poflendo  eflere  quelli  trimetri  tutti  d'un  piede  fo- 
lo,  falvo  che  di  jambi,  meritamente  fono  chiamati  jambici.  E  così  parimente  i 
trocaici ,  per  non  poter  eflere  ancor  effi  tutti  di  niun  altro  piede }  che  di  tran 
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cheo.  Oltre  di  queflo  fia  buono  a  vedere  di  luogo  in  luogo,  che  mifura»  overo 
qual  quadrifillabo  piede  vi  può  capire . 

Quali  denno  effere  le  prime  mifure * 

Dico  adunque,  che  nel  primo  luogo  dei  verfi  Jambici,  ponno  ilare  tutte  le  mifu- 
re ,  e  quello  veggiamo  di  raifura  in  raifura  con  lo  efempio. 
Nel  primo  luoco  può  (lare  dijambo,  come  in  quel  verfo,  che  avemo  detto. 

Chiunque  alberga  tra  Garonnay  e'I  monte  , 
Vi  può  Ilare  anche  il  ditrocheo,  come  in  quell'altro» 

Fiera  flella ,  fe  7  cielo  ha  for^a  in  noi * 
Et  il  difpondeo,  come  in  quello, 

TS^on  pur  queW  una  bella  ignuda  mano» 
E  lo  antifpailo,  come  è, 

Vere  1/ al  vifo  d' amor  portava  infegna. 
Et  il  proceleumatico,  come  è, 

Invifib'lemente  mi  disfaccio. 
Et  il  coriambo,  come  è, 

Giunto  .Ale ff andrò  a  la  famofa  tomba * 
E  lo  epitrito  primo,  come  è, 

Lafciare  il  velo,  o  per  fole ,  o  per  ombra» 
E  lo  epitrito  fecondo ,  come  è , 

Era  la  mia  virtute  al  cuor  riflrctta  * 
E  lo  epitrito  terzo,  come  è, 

7{el  dolce  tempo  de  la  prima  et  ade  » 
E  lo  epitrito  quarto,  come  è, 

Ter  fare  una  leggiadra  fua  vendetta. 
E  '1  peon  primo,  come  è, 

Arbor  vhtoriofa ,  trionfale * 
E'I  peon  fecondo,  come  è, 

Magnanimo ,  gentil ,  collante  ,  e  largo * 
E'I  peon  terzo,  come  è, 

Vergognando  talor ,  eh*  ancor  fi  taccia. 
E'I  peon  quarto,  come  è, 

^tmorofettc ,  e  pallide  viole* 
E  lo  jonico  minore ,  come  è  , 

Dice  fette  anni  ha  già  rivolto  il  cielo* 
E  lo  jonico  maggiore ,  come  è , 

Il  mij'ero  la  prende ,  e  non  s'accorge* 

Ouali  denno  effere  le  feconde  mifure* 

Così  ancora  nel  fecondo  luoco  vi  può  capire  ogni  mifura,  pur  che  la  mifura 
del  primo  luoco  non  la  irapedifea;  e  quello  dico  ,  perciò  che  fe  la  prima  mifura 
ara  trocheo,  o  pirrichio,  nel  fecondo  piede,  la  feconda  non  può  avere  nè  tro- 
cheo, nè  pirrichio  nel  primo,  come  è, 

Fiera  flella ,  fe  7  cielo  ha  for^a  in  noi  * 
Di  quefto  verfo  la  prima  mifura,  che  è  Fiera  /Iella ,  è   ditrocheo,  la  qual  mi- 
fura nel  fecondo  piede  ha  il  trocheo j  di  quell'altro  verfo  poi, 

In  fui  mio  primo  giovenile  errore , 
La  feconda  mifura,  che  è,  mo  giovati,  è  peon  quarto,  che  ha  il  primo  piede  pir- 
richio } 
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richio;  ma  per  dar  fenfo  a  le  parole,  poniamo  in  quefta  feconda  mifura  ,  che  7,  ir» 
luogo  di ,  ino  ,  prima  fillaba  di  efla ,  e  farà ,  che  7  gìoveni  ,  che  è  coriambo ,  di  cui  il 
primo  piede  è  trocheo  ;  però  ponendola  con  Fiera  flella  ,  che  ha  il  fecondo  trocheo, 
e  dicendo ,  Fiera  flella ,  che  7  giovanile  errore ,  non  può  ftare ,  per  non  avere  rifo- 
nanzia,  quantunque  abbia  le  undeci  fillabe,  e  tre  mifure.  Et  a  quello  medelìmo 
modo  fi  potranno  ancora  conofeere,  che  eflendo  il  fecondo  piede  pirrichio,  non 
potrà  elfere  il  terzo  nè  trocheo,  nè  pirrichio,  come  avemo  detto  ;  e  quello  av- 
vien  perchè  la  quinta,  e  la  fettima  cefura  parimente  fi  fturba,-  là  onde  fi  può  di- 
re, che  fe  la  prima  mifura  farà  di  trocheo,  oantifpafto,  oepitrito  quarto,  opeon 
primo,  o  peon  fecondo,  o  peon  terzo,  o  jonico  maggiore,  la  feconda  mifura  non 
potrà  elfere  nè  ditrocheo,  nè  coriambo,  nè  epitrito  fecondo,  nè  peon  primo, nè 
peon  terzo,  nè  peon  quarto,  nè  jonico  minore.  Ma  quantunque  tale  regola  non  fi 
truovi  alcuna  volta  fervata  da  alcuni  di  quelli  antiqui,  come  che  in  pochiflìmi  ver- 
fi,  non  fi  dee  però  ftare  di  fervarla,-  e  quei  verfi ,  che  non  l' hanno  fervata ,  fi  denno 
iftimare  elfere  ufo  male  ufato,  e  non  autoritàri  come  per  la  mala  rifonanzia  loro 
fi  può  chiaramenre  comprendere. 

De  le  ter^e  mifure  . 

La  terza  mifura  poi  bifogna  elfere,  come  avemo  detto,  o  peon  fecondo,  o  jo- 
nico maggiore;  e  quello  dico  nel  pieno;  perciò  che  nel  feemopuò  elfere  appretto  le 
dette  due  mifure  ancora  di  jambo ,  o  epitrito  terzo;  e  ne  lo  amezato  poi,  il  quale 
bifogna ,  che  fi  chiuda  col  jambo  ,  o  con  lo  fpondeo ,  può  avere  ogni  mifura ,  il  cui  primo 
piede  fia  jambo  ,  o  fpondeo .  Quefta  terza  mifura  del  trimetro  con  Ja  regola  ,  che  ave- 
mo detto  di  lei,  chiude  parimente  il  dimetro,  et  il  monometro;  il  quale  dimetro 
riceve  nel  primo  luogo  tutte  le  mifure,  overo  piedi  quadrifillabi,  come  fa  il  tri- 
metro. Nè  lolaraente  la  predetta  terza  mifura  chiude  i  trimetri, dimetri,  e  mono- 
metri, pieni,  feemi  et  amezati,  ma  ancora  chiude  il  foprabondante ,  là  onde  la  fil- 
laba, che  foprabonda  a  la  mifura,  fi  piglia  nel  principio,  come  è, 

l^pn  per  mio  grato;       Monometro  di  Dante;  e  come  è, 

E  chi  non  piange ,  ha  duro  cuore . 
Dimetro  di  Guitton  d'Ar,ezo.  Ma  quelli  tali  dimetri  foprabondanti ,  non  ufo  mainè 
Dante,  nè'l  Petrarca,  nè  gli  altri  buoni  Autori  di  quella  età;  et  ancora  raro  Dan- 
te uia  i  monometri  foprabondanti,  i  quali  il  Petrarca  non  ufo  mai  daperfe,  ma 
con  il  trimetro  accompagnati,-  cioè  che  fiano  parte  del  trimetro, come  è. 

Seco  mi  tira  sì ,  eh'  io  non  foflegno  . 
Quel  feco  mi  tira>  è  monometro  foprabondante,  il  quale  pone  in  ogni  ftanza  di  quel- 
la canzone  al  fello  verfo;  e  viene  ad  elfere  parte  di  elfo  fello  verfo.  Anzi  elfo  Dan- 
te nel  fuo  libro  de  la  Volgare  Eloquenzia  dice,  che  tre  verfi,  mafllmamente  nel 
noftro  ufo ,  pajono  avere  prerogativa  di  elfere  frequentati,  lo  endecafillabo,  lo 
eptafillabo,  et  il  pentafillabo,  che  vuol  dire  il  trimetro,  e'1  dimetro  pieni, fee- 
mi, et  amezati,  et  il  monometro  foprabondante,-  come  in  altro  luogo  di  quel  ine- 
defimo  libro  dichiara,-  e  quello  dice  con  grandiflìma  ragione;  perciò  che  il  mono- 
metro foprabondante  fa  la  cefura  quinta,-  et  il  dimetro  feemo  fa  la  fettima,  Ma 
noi  rellringcndo  quefta  regola,  dicemo,  che'l  dimetro,  e  trimetro  feemi,  fono  in 
frequentiflìmo  ufo,  i  pieni,  et  amezati, et  il  monometro  foprabondante  in  rariffi- 
mo  .  Benché  io  ho  ufato  il  monometro  feemo  ne  la  Tragedia,  ove  fi  piange,  ad 
imitazione  de  i  Greci. 

De  i  Trocaici. 


I  trocaici  poi,  quantunque  non  fi  trovino  nè  nel  Petrarca  ,  nè  in  Dante,  nondime- 
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no  appretto  i  Siciliani,  e  Guittone,  e  Bonagiunta,  fe  ne  truovano  aflai  ;  et  anche 
oggidì  fi  ufano  in  alcuna  forre  di  Ballate  *  come  è  quella  di  Lorenzo  de'  Medici , 

Donne  belle  ,  io  ho  cercato . 
Et  ufanfi,  come  diffi  di  fopra ,  quafi  fe  non  i  dimetri,  com'è, 

Guidardone  afpetto  avere  > 
Che  è  di  Meffer  Rinaldo  d'Aquino.  E, 

Ouando  veggio  la  riviera,  che  è  di  Bonagiunta. 
Truovanfì  ancora  qualche  volta  trimetri  trocaici  ,  come  è  quello  di  Guittone  d' 
Arezzo  . 

JL  tutte  flagion  ,  che  rrì  avembra  le  membra . 
E  monometri,  come  è  in  una  ballata  di  Bonagiunta. 
E  V  amanza  .  E  quefti  tali  trocaici  fono  più  belli  pieni,  che  altrimente;  sì  come 
i  feemi  foao  ne  i  jambici  i  più  belli;  perciò  che  quella  raedefima deposizione  è  nel 
trocaico  pieno  ,  che  è  nel  jambico  feemo  ;  sì  come  ancora  il  trocaico  feemo  ha 
la  deposizione  del  jambico  amezato  ,  et  il  foprabondante  ha  quella  del  jambico 
pieno;  de  le  quali  tre  diverfe  deposizioni  distenderò  tre  efempi  di  dimetri  ,  et  il 
primo  farà  del  pieno  ,  che  è  , 

Guidardone  afpetto  avere. 
Il  fecondo  Sia  del  feemo,  che  è, 

Si  farà  quel ,  che  fi  può . 
Il  terzo  poi  farà  del  foprabondante,  che  è, 

//  dolor  non  farà  fi  abile. 
Ma  come  ho  detto  i  dimetri  pieni  fono  Specialmente  in  ufo.  E  quefti cotali  dime- 
ni trocaici  hanno  la  prima  mifura  di  quelle,  che  hanno  il  trocheo  ,  o  lo  fpon- 
deo  nel  fecondo  piede,  e  la  feconda  bifogna  avere  il  trocheo,  o  lo  Spondeo  nel  pri- 
mo luogo,  et  il  trocheo  ne  l'ultimo  ,  che  chiude  il  verfo  ;  cioè  la  prima  mifura 
vuol  edere  o  ditrocheo,  o  antifpafto,  o  difpondeo,  o  epitrito primo,  oepitrito  fe- 
condo, o  epitrito  quarto,  o  peon  terzo,  o  jonico  minore  ;  e  la  feconda  vuol  ef- 
fere  o  ditrocheo,  o  epitrito  terzo;  et  in  fumma  in  quefti  trocaici  fi  dee  fchivare 
il  jambo  più  che  fi  può,  sì  come  ne  i  jambici  è  da  fuggire  con  ogni  Studio  il  tro- 
cheo, il  quale  come  inimico  del  jambo,  dà  fempre  qualche  poco  di  impedimento 
a  la  rifonanzia  di  quello  .  E  la  differenzia  univerfale  dal  jambico  al  trocaico  è, 
che'l  jambico  defidera  fempre  lo  acuto  ne  le  Sillabe  pari  ,  cioè  ne  la  feconda  ,  ne 
la  quarta,  ne  la  fella ,  ne  la  ottava,  e  ne  la  decima  Sìllaba;  e  la  cefura  terminan- 
te in  grave,  vuole  ne  le  difpari,  cioè  ne  la  terza,  ne  la  quinta  ,  ne  la  fettima,  e 
ne  la  nona.  Ma  il  trocaico  vuole  il  contrario  ,  cioè  lo  acuto  ne  le  difpari  Sillabe, 
che  è  ne  la  terza,  ne  la  quinta,  e  ne  la  fettima  ,  e  la  cefura  terminante  in  grave 
vuole  ne  le  pari,  cioè  ne  la  quarta,  e  ne  la  fefta;  là  onde  avviene,  che  i  jambici 
quali  fempre  hanno  le  Sillabe  difpari,  et  i  trocaici  pari  .  Ancora  ho  veduti  dime- 
tri trocaici  amezati,  come  è, 

dimore  mi  tiene  . 

Et  altri,  in  una  ballata  di  Guittone  d'Arezzo  ,  i  quali  ciafeuno  da  fe  potrà  facil- 
mente trovare , 

De  la  rimozione. 

Ora  per  potere  con  più  diligenzia  misurare  le  predette  forte  di  verfì,  Sia  buono 
vedere,  che  cofa  è  rimozione,  collinone,  e  pronunzia  congiunta;  le  quali  tre  co- 
fe  fanno  diverfamente  uno  medefimo  effetto  ;  cioè  ad  uno  ,  et  ad  un'  altro  modo 
fminuifeono  una  Sillaba.  Rimozione  adunque  è  ,  quando  ad  una  parola  ,  che  ter- 
mini in  vocale,  fi  rimuove  quella  ultima  vocale  ,  e  fallì  terminare  in  confonante, 

come 
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come  è  amore ,  amor  j  e  quefto  non  fi  fa  in  ogni  parola  ,  ma  {blamente  in  quelle, 
che  hanno  /  m  n  r,  o  fole,  o  geminate  avanti  la  ultima  vocale  ,  come  è  ,  quello , 
quel'-,  avemo ,  averne  bene  >  ;  ora ,  or;  il  che  non  fi  fa  fempre  ,  nè  inognipar- 
te  di  orazione,  ma  folamente  nel  nome,  nel  verbo  ,  nel  pronome,  e  ne  lo  avver- 
bio, e  congiunzione.  E  nel  nome  fe  non  ne  i  mafculini,  e  feminini  terminanti  il 
fingulare  in  o,  et  in  e  ;  come  è  bello  ,  bel  ;  gemile  ,  gentil  ;  uomo  ,  uom  ;  buono  , 
£moh  ;  oblivione ,  oblivioni  fiore ,  ./zor;  e  cosi  fi  rimuove  ne  i  plurali  terminanti  in  z*, 
con  r,  overo  »,  davanti,  coma  è,  penfieri,  penfier  ;  fiorì ,  ,/zor  ;  pieni  y  pieni,  mani) 
mam  oblivioni ,  oblivioni  ma  non  in  tutti.  Quelli  poi,  che  hanno  /,  avanti  z",  con 
e,  overo  <: ,  avanti  / ,  buttano  via  lo  /  ,  come  augelli ,  augii  >  quali  ,  quai  ;  taliy 
tali  e  tal  volta  oltra  lo  /,  fi  rimuove  ancora  lo  z",  come  quai,  qua  ;  tal,  tai  bei, 
bei  e  quefto  non  fi  fa  fempre,  come  è  cicli,  non  fi  dice  nèciel,  nè  cieli  ma  fe  z, 
farà  avanti  /,  com'  è  gentili ,  fottili,  non  fi  butta  via  lo  /,  ma  lo  i  ultimo,  e  dice- 
fi gentil,  fottìi  i  a  quelli  poi,  che  finifeono  in  a,  non  fi  può  rimuover  nulla ,  eccet- 
to, che  in  fola,  in  cui  fi  dice  foli  il  che  è  per  aventura  avverbio;  ben  che  il  Boc- 
caccio dice  anche  parol  per  parole  .  Nel  verbo  poi  fi  rimuove  ne  le  prime,  e  ter- 
ze perfone  de  li  indicativi,  imperativi,  e  foggiuntivi  plurali  del  pre fen te ,  come  è 
amiamo,  amianti  amano,  amati;  et  univerfal  mente  in  tutte  le  terze  perfone  plurali , 
che  hanno  n,  avanti  o,  o  fimplice,  o  geminato,  come  è  amaffeno  ,  amaffen  ;  han- 
no, bau',  e  cosi  in  tutti  gl'infiniti,  come  è  amare,  amar;  fallire,  fentìr ',  et  in  al- 
cune terze  perfone  lìngulari,  che  hanno  /,  overo  n,  avanti  e,  come  è,  vuole,  vuoli 
cale,  cai-,  prepone,  prepon.  Nel  pronome  poi,  e  ne  lo  avverbio  ,  e  congiunzione 
fi  rimuove  la  vocale  quafi  fecondo  la  regola  detta  ne  i  nomi  :  quello,  quel  ;  quel- 
li, quei,  e  que"  >  loro,  lor;  ora,  or;  ancora,  ancor  s  quafi  ho  detto,  perchè  non  fi 
fa  rimozione  ne  i  nomi  terminati  in  a,  ma  sì  ne  gli  avverbi  ,  e  congiunzioni  .  E 
qui  è  da  notare,  che  in  Fiorenza,  e  quafi  in  tutta  Tofcana  fi  fanno  pochiflìme  ri- 
mozioni in  voce,  et  in  fenttura,  ma  folamente  nel  mifurare  i  verfi;  laqualcofa, 
quantunque  dia  mala  rifonanzia  nel  pronunziarli,  nondimeno  ho  avertito,  che  mol- 
ti antiqui  la  fecero,  come  li  vede  in Guittone  d'Arezzo ,  et  in  Bonagiunta da  Luca, 
et  altri  Tofcani,  e  maflìmamente  nel  Boccaccio,  e  forfè  fi  comprende  nel  Petrarca 
in  quella  Canzone,  che  comincia,  ^A.  la  dolce  ombra;  nel  penultimo  verfo  ,  de  la 
quale,  dice . 

filtro  falire  al  cielo  per  altri  poggi . 
Ove  fe  in  quella  parola  cielo  fi  fa  la  rimozione,  e  fi  dica  del  ,  non  s'accorda  poi 
con  la  parola,  nè  con  la  rima  de  le  altre  ftanzie ,  che  è,  cielo  ;  così  fi  può  confi- 
derare  anche  in  quella  Canzone  . 

Mal  non  vó" più  cantare,  come  foleva, 
Che  quel  cantare,  rifponde  a  la  rima  de  l'altro  terzetto,  cioè  fofplrare;  e  chi  fa- 
cete in  effe  la  rimozione,  farebbe  ,  che  le  Rime  terminerebbeno  in  confonante  , 
cofa  che  non  fi  fa  ne  le  Rime  Italiane  ,  fe  bene  ne  le  Spagnuole  ,  e  Provenzali  è 
frequentifiimo  ;  ma  fia  come  fi  voglia,  io  reputo  ,  che  la  rimozione  II  debbia  fa- 
re, e  che  tali  efempi  non  fiano  da  imitare  per  la  mala  rifonanzia  ,  che  da  eflì  ri- 
fui ta. 

De  la  collifione  , 

La  collifione  fi  fa,  quando  una  parola  finifee  in  vocale  ,  e  l'altra  comincia  da 
vocale  ,  come  è . 

Voi  che  afcoltate  in  rime  fparfe  il  fuono . 
In  quello,  che  afcoltate,  quello,  e,  di,  che,  fi  rimuove  nel  mifurare  ,  e  proferi- 
re, e  diceffi ,  eh'  afcoltate ,  et  allora  fi  nota  con  Io  apoftrofo  tra  la  confonante  ,  che 
è  avanti  la  vocale,  che  fi  rimuove,  e  tra  la  vocale,  che  fiegue  ,  a  quello  modo, 

eh'  af- 
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eh' afcoltate -,  il  quale  apoltrofo  è  quafi  un  riverfo,  che  fi  pone  di  fopra  da  la  riga  j 
e  tale  fegno  dinota  ,  che  ivi  manca  una  vocale  ;  et  in  quella  collifione  Tempre  fi 
rimuove  la  vocale  prima,  in  cui  termina  la  parola,  e  non  la  feconda,  in  cui  l'al- 
tra comincia,  come  è  tanti  anni,  tant'ann'u  troppo  alto ,  tropp'  alto .  Ma  quello  al- 
cune volte  non  fi  fa,  mafiìmaraente  quando  la  precedente  parola  è  di  un' altra  let- 
tera fola,  come  è, 

E  del  mìo  vaneggiar  vergogna  è  II  frutto . 
Quello  e  verbo,  parola  di  una  lettera  fola,  non  fi  altera j  ma,  i,di,  llt  articolo, 
fi  rimuove,  e  leggefi, 

E  del  mìo  vaneggiar  vergogna  è  7  frutto . 
Quantunque  alcuni  dicano  quello  effere  privilegio  de  lo  articulo;  et  altri  vogliano 
in  tali  luoghi  non  rimuoverli  nulla,'  ma  fare  una  adunazione  di  due  vocali  in  una 
fillaba  ;  rimovendo  la  vocale  ultima  de  la  precedente  parola ,  e  facendo  di ,  e ,  et 
il,  e  ily  in  una  fillaba,  la  quale  cofa  farà  pronunzia  congiunta.  Come  che  tal  pro- 
nunzia congiunta  appreffo  de  i  Latini ,  e  de  i  Greci  non  fi  ufi ,  fe  non  in  una  parola 
fola;  ma  noi  fpeflSflìme  volte  in  una,  et  in  due  la  facciamoj  in  una,  come  in  que- 
fta parola,  avea,  la  quale  in  quel  verfo  , 

Io,  che  Ì '  efea  amorofa  al  petto  ave  a, 
E'  trifillaba.  In  quell'altro  poi,  . 

//  figliuol  di  Latona  avea  già  nove , 
E'  bilìllaba;  perciò  che,  ve,  et  a,  fi  pronunzia  congiunta  in  una  fillaba  fola.  Ma 
è  da  notare ,  che  quella  pronunzia  congiunta  in  una  parola  loia  ,  fi  fa  in  mezo  il 
verfo,  e  non  in  fine.  E  quando  in  mezo  fi  fa  ,  lo  acuto  é  ne  la  prima  de  le  due 
vocali,  che  fi  hanno  a  pronunziare  congiunte,  overo  ne  la  fillaba  avanti  effe  ;  co- 
me è  ave'a,  contìnua  perciò  che  quando  l'acuto  è  ne  la  feconda  vocale,  odapoi , 
non  fi  fa  pronunzia  congiunta  ,  ma  divifa  ;  come  è  reale ,  continuando ,  beatiffima  ,  e 
fimili.  Nè  folamente  in  una  parola  fola  apo  noi  fi  fa  la  pronunzia  congiunta,  co- 
me ho  detto  ,  ma  in  due,  1'  una  de  le  quali  finifea  in  vocale  ,  e  da  vocale  l'altra 
cominci;  e  quello  accade  fpecialmente  ne  le  cefure,  et  ove  fi  truova  z,  overo  e  , 
avanti  le  altre  vocali  ,  e  generalmente  ove  non  fi  offendeno  le  orecchie  .  E  però 
fia  buono  trattare  di  effe  cefure  >  ove  meglio  fi  vederà,  perchè  in  loro  non  fi  fac- 
cia collifione . 

De  le  cefure  del  verfo . 

Le  cefure  ne  i  jambici  fono  principalmente  due,  le  quali  da' Greci  fono  chiama- 
te, l'una  pentimemere ,  e  l'altra  eptimemere  ;  perciò  che  l'una  divide  per  mezo 
cinque  piedi,  e  l'altra  fette;  e  noi  nomineremo  quelle,  quinta,  e  fettima  cefura  j 
la  prima  de  le  quali  verrà  ad  avere  dui  piedi  è  mezo,  e  l'altra  tre  è  mezo.  Que- 
lle hanno  grandiflìma  forza  ne  i  verfi,  e  fono  di  grandiflimo  ornamento  a  chi  le  fa 
commodamente  ufare.  La  quinta  cefura  è,  quando  ne  la  quinta  fillaba  il  verfo  qua- 
fi fi  divide,  e  termina  ivi  in  parola  di  due,  o  di  tre  ,  o  di  più  fillabe  ;  avendo  la 
precedente  fillaba,  cioè  la  quarta  del  verfo,  acuta,  come  è, 

Voi ,  eh'  afcoltate  ,  in  rime  fparfe  il  fuono . 
In  quello,  Voi,  eh'  afcoltate ,  che  fono  cinque  fillabe,  in  te,  quinta  fillaba  termina 
quella  parola,  afcoltate  ,  la  quale  ha  la  precedente  fillaba,  cioè  ta  acuta,  fopra  il 
qual  ta  fi  ripofa  alquanto  colui,  che  pronunzia  ,  e  quella  fi  dimanda  cefura  quin- 
ta; perciò  che  (  come  ho  detto  )  ne  la  quinta  fillaba  fi  divide  ,  e  fi  ripofa  il  ver- 
fo, e  la  pronunzia  termina.  Settima  cefura  poi  è,  quando  non  ne  la  quinta  ,  ma 
ne  la  fettima,  fa  quello  effetto,  che  avemo  detto,-  com'è. 
7(el  tempo ,  che  rinuova  i  miei  fofpiri . 

Qui 


i 
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Qui  in,  va  ,  ultima  fillaba  di  rinuova  ,  e  fctciraa  del  verfo  ,  effo  verfo  fi  divide, 
e  fi  ripofa  in  no,  precedente  fillaba  acuta.  Appretto  è  da  fapere  ,  che  la  fefta  fil- 
laba acura  in  quefta  cefura,  e  la  quarta  parimente  acuta  ne  l'altra  ,  hanno  tanta 
forza,  che  fe  per  a  ventura  termina  in  eflfe  la  parola  lenza  altra  fillaba,  chefiegua, 
la  cefura  fta  bene,  et  il  verfo  non  è  turbato,  coro'  è, 

Ma  ben  veggi1  or ,  SÌ  come  al  popol  tutto» 
Qui  in,  or  y  quarta  fillaba,  et  acuta,  termina  la  parola,  e  fi  divide  il  verfo,  eia 
cefura  non  è  guafta;  cosi, 

E  del  mio  vaneggiar,  vergogna  è'I  frutto. 
In.  giar,  fefta  fillaba  acuta  viene  ad  efTere  la  cefura j  le  quali  cefure  però  (come 
avemo  detto  prima  )  fe  fono  compiute*  fanno,  a  mio  giudicio,  più  bello  ,  e  più 
fonoro  il  verfo.  Puoffi  ancora  fare  la  nona  cefura,  quando  il  verfo  ne  la  nona  ,  e 
ne  la  ottava  fillaba  fa  i  predetti  effetti  j  ma  quefta  non  è  cefura  principale  ;  perciò 
che  il  Yeriò  ftarebbe  troppo  fufpefo  ad  arrivar  fin  li  fenza  divifione  ;  là  onde  non 
aria  nè  rifonanzia,  ne  bellezza;  ma  ottimamente  quefta  nona  cefura  fi  fa  ,  quan- 
do correfponde  a  la  quinta,  il  che  fa  il  verfo  bello,  rifonante,  et  alto,  com'è, 

T^cl  dolce  tempo  de  la  prima  etade • 
I  quali  verfi  faranno  ancora  più  rifonanti,  fe  la  quarta  ,  e  la  ottava  loro  fillaba, 
che  fono  acute,  aranno  a  vocale,  overo  o;  e  maffimamente  fe  al  detto  a ,  et  o  fc- 
guiranno  due  confonanti,  de  le  quali  la  prima fia liquida ,  e  l'altra  muta,  com'è  , 

In  quella  parte  ,  dov'^imor  mi  [prona .  E  , 

Giunto  ,Alc{[andro  a  la  famoja  tomba  . 
La  qual  nona  cefura  è  ,  come  ho  detto  ,  di  molta  vaghezza  ,  quando  rifpon- 
de  a  la  quinta  cefura  compiuta,  che  termini  ne  la  quarta  fillaba  acuta  ;  il  che  lì 
può  vedere  in  un  verfo,  che  non  l'abbia,  com'è, 

Io  mi  vive  a  di  mia  [orte  contento . 
Nel  qual  verfo  te,  fillaba  feconda  di  forte,  et  ottava  del  verfo,  è  grave  j  però  po- 
nendo in  luogo  di  [orte,  virtù,  che  ha  la  feconda  fillaba  acuta,  e  dicendo, 

Io  mi  vivea  di  mia  virtù  contento , 
.Verrà  il  verfo  ad  avere  la  nona  cefura,  e  fenza  dubbio  farà  più  fonoro. 

Ancora  quefta  nona  cefura  non  è  inutile  ,  fe  correfponde  a  la  fettima;  quan- 
tunque alcuni  vogliano,  che  a  la  detta  fettima  meglio  rifponda  un'altra  cefura ,  la 
quale  fi  fa  ne  la  terza  fillaba  del  verfo,  effendo  la  feconda  acuta,  e  fi  dimanda  ce- 
fura terza,  come  è, 

T^cl  tempo ,  che  rinova  i  miei  fofpiri  •  E , 

7^cl  me^o  del  cammin  di  nofira  vita . 
La  quale  confiderazione ,  non  farà  per  aventura  fenza  qualche  utilità,  a  chifaperà 
con  ragione  ufarla.  Per  tornare  poi  a  quello,  che  cominciai  a  dire  de  la  pronun- 
zia congiunta,  dico,  che  in  ciafeuna  de  le  predette  quattro  cefure,  quando  la  pa- 
rola loro  termina  in  vocale ,  e  la  feguente  parola  comincia  da  vocale  ,  allora  non 
fi  fa  collifione  di  vocale,  ma  è  pronunzia  congiunta j  falvo  che  la  frequenzia  de  le 
cefure  non  la  impedifea,*  il  che  è  da  confultare  bene  con  le  orecchie  ,  avendo  pe- 
rò a  mente  ,  che  le  frequenti  collifioni  ,  e  remozioni  arrecano  poca  vaghezza,  e 
manco  grazia  ne  i  verfi,  com'è  in  quel  verfo. 

Fior,  frond' ,  erb'  *  ombr  ,  antr' ,  ond' ,  aure  [oaviy 
Che  par  quafi  in  lingua  Tedefca:  e  però  fono  da  tifar  poco,  e  quelle,  chefiufano, 
fi  dee  guardare  di  collocarle  ne  le  cefure,  quanto  ne  le  più  principali,  tanto  meglio. 

Ora,  perchè  mi  pare  di  avere  trattato  a  baftanza  di  quello  ,  che  fi  richiede  a 
componere  ciafeun  verfo,  farò  fine  a  quefta  feconda  Divifione,  et  anderò  a  la  ter- 
za, ne  la  quale  fi  tratterà  de  lo  accordare  le  definenzie  de  i  predetti  verfi,  e  de  i 
modi ,  e  de  le  combinazioni  di  effe . 

LA 
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De  /'  accordar  le  definente  • 

I'  come  de  i  verfi  jambici  alcuni  fono  amezati  ,  altri  fcemi  ,  et 
altri  pieni ,  qosi  le  definenzie  loro  diverfamente  fi  hanno  ad  ac- 
cordare 5  perciò  che  ad  una  guifa  s'accordano  gli  amezati  ,  ad 
un'altra  i  fcemi,  et  ad  un'altra  i  pieni  ;  gli  amezati  s'accorda- 
no ne  l'ultima  vocale  fola,  abbia  che  lettera  fi  voglia  avanti fe > 
come  in  quefto  verfo. 

I  dlè  in  guardia  a  San  Tietro ,  or  non  più  nò. 
Quello  o  ultimo,  che  ha  n  confonante  davanti,  s'accorda  con  lo  o  ultimo  di  quefT 
altro  verfo, 

Quanto  pojfo  mi  fpctro,  e  fol  mi  fio , 
Che  ha  t  davanti 5  e  con, 

Fetonte  odo ,  che  In  Tò ,       che  ha  p  . 
Ma  i  fcemi,  ad  effere  concordi,  vogliono  avere  non  folamente  la medefìma ultima 
vocale,  o  il  medefimo  diftongo,  ma  ancora  la  penultima  vocale  con  la  confonan- 
te, o  confonanti,  che  vi  fono  tra  mezo,  come  in  quello  verfo, 

Fol  eh'  afe vitate  In  rime  fparfe  II  fono, 
Che  termina  in  0  vocale  con  n  confonante  avanti,  e  con  un'altro  0  avanti  con 
lui  s'accorda  quefto  altro  verfo, 

Qv.and'  era  in  parte  altr'  uom  da  quel ,  cb'  lo  fono , 
Che  termina  parimente  in  0  con  n,  e  con  un'altro  0  davanti j  et  ancora  s'accorda 
con  queft' altro  verfo, 

Del  vario  fili  e  In  cui  piango ,  e  ragiono, 
Che  termina  a  quel  medefimo  modo.  Cosi  quefto  verfo, 

Lafclare  II  velo,  0  per  fole,  0  per  ombrai 
Il  quale  termina  in  a  vocale,  con  r,  b,  etm,  confonanti  avanti  effa ,  e  con  0,  vo- 
cale avanti  dette  confonanti,  s'accorda  con  quell'altro  verfo, 

Cbe  ogni  altra  voglia  dentro  al  cuor  mi  fgombra, 
Il  quale  termina  ne  la  medefìma  a  vocale,  con  le  medefime,  r  b  m  confonanti,  e 
col  medefimo  0  davanti  .  I  pieni  poi  vogliono  maggior  concordanza  ;  perciò  che 
sì  come  ne  i  fcemi  bìfogna  replicare  le  due  ultime  vocali ,  con  la  confonante  >  o 
confonanti,  che  fono  tra  loro  ,  ne  i  pieni  è  neceffario  repplicare  tre  vocali ,  e  fe 
la  fìllaba  di  mezo  ha  diftongo,  quattro,  con  le  confonanti >  che  vi  fono  tra  mezo  $ 
come  èf- ponendo  quefto  verfo , 

Tra  l'lfola  di  Cipro,  e  di  Maiolica, 
Ne  l'altro  verfo,  che  s'accorda  con  effo,  il  quale  èj 
da  Tirati,  nè  da  gente  argollca* 

Si  re- 
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Si  replica  a,  ultima  vocale,  et  l,  penultima,  et  o  ,  antepenultima  ,  con  c,  muta 
tra  a,  et  /,  e  con  /,  liquida,  tra  l  ,  et  o  .  E  la  ragione  detta  de  i  fcemi  ,  ferve 
ne  lo  accordare  i  jambici  foprabondanti,  et  i  trocaici  pieni  ma  non  a  i  trocaici 
foprabondanti,  che  ad  elfi  bifogna  la  regola  de  i  jambici  pieni  si  come  ancora  i 
trocaici  fcemi  fcgueno  ne  le  delìnenzie  i  ;ambici  amezati.  Et  è  da  notare  ,  che  le 
parole,  le  quali  lì  hanno  ad  accordare  ne  le  definenzie,  vogliono  efler  diverfe  ,  o 
di  diverla  lignificazione .  Diverfe,  come  è  amore ,  errore ,  dolore  ,  e  limili  ;  equi- 
voce,  overo  di  diverfa  lignificazione  ,  cornee,  luce,  verbo,  e  /«fe,norae  ,  che  vuol 
dire  lplendore,  c  luce,  che  vuol  dire  la  vita,  e  limili;  e  quello  non  fi  fafempre; 
perciò  che  alcuna  volta  in  tutta  una  Canzone  fi  fogliono  replicare  le  medefime 
parole,  e  di  uno  medefimo  lignificato,  come  in  quella  Canzone  di  Dante,  che  co- 
mincia , 

.Amor  ,  tu  vedi  ben,  che  quefla  donna. 
Et  in  quell'altra, 

Jll  poco  giorno  ,  et  al  gran  cerchio  d' ombra . 
E  qualche  volta  ne  i  Serventefi  fi  ufa,  e' forfè  altrove. 

De  la  Dlvlfion  de  l  modi. 

Ora,  perciò  che  quelli  cotali  verfi  ,  che  ne  le  ultime  parole  fi  hanno  ad  accor- 
dare, fi  divideno  quali  in  fchiere ,  perchè  alcuni  di  loro  hanno  ragione  da  uno  ad 
uno,  altri  da  dui  a  dui,  altri  da  tre  a  tre,  altri  da  quattro  a  quattro ,  altri  da  cin- 
que a  cinque,  et  altri  da  fei  a  fei;  però  quelli,  che  hanno  ragione  daunoaduno, 
chiameranfi  unità,  quelli  da  dui  a  dui,  coppie,  quelli  da  tre  ,  terzetti  ,  e  quelli 
da  quattro,  quaternarj,  e  così  da  cinque  ,  quinarj,  e  da  fei,  fenarj  .  E  quelli  ta- 
li, cioè  coppie,  terzetti,  quaternarj,  quinarj,  e  fenarj;  per  avere  l'uno  con  l'al- 
tro diverfità,  divideremo  in  forti,  le  quali  chiameremo  modi,  cioè  modi  di  cop- 
pie, modi  di  terzetti,  di  quaternarj,  e  de  gli  altri;  poi  quando  accoppiererao  uno 
terzetto  con  un  altro  di  quel  medefimo  modo,  e  così  quaternario  con  quaternario , 
e  gli  altri,-  quelle  cotali  copule  chiameremo  combinazioni;  de  le  quali  cofe,  per- 
ciò che  fieno  chia/iflìme  nel  procelfo  de  l'opera,  non  daremo  altri  efempi.  Maco- 
minciaremo  a  formare  i  modi  di  coppie  ,  le  quali  fono  la  prima  corapofizione  de 
la  unità . 

Del  formare  le  coppie. 

Ponendo  adunque  due  unità  infieme,  in  che  guifa  fi  voglia,  faranno  dui  foli  mo- 
di di  coppie,  uno  difeorde  ,  c  l'altro  concorde  $  perciò  che  ad  uno  verfo,  che  ab- 
bia qualunque  de  le  predette  terminazioni,  o  feema,  o  amezata,  o  piena,  ch'el- 
la fi  fia ,  congiungendo  un  altro  verfo,  quello  farà  ne  la  terminazion  o  concorde, 
o  difeorde  da  elfo  j  fe  farà  difeorde  ,  farà  il  primo  modo  di  coppie  j  il  cui  efem- 
pio  nel  Petrarca  è  quello, 

2$on  fur  mal  tutte  [pente,  a  quel  ch'Io  veggio,  a 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville*  b 
Se  farà  poi  concorde  ne  le  definenzie  ,  farà  il  fecondo  modo  di  coppie  j  il  cui 
efempio  nel  Petrarca  è  quello, 

jlllor  fui  prefo,  e  non  mi  f pi  acque  poi,  a 
Sì  dolce  lume  ufcla  de  gli  occhi  fuol .  a 
Ma  io  per  più  chiara  inteliigenzia  volendo  dinotare  un  verfo  o  dimetro  ,  o  tri-, 
metro,  o  altro,  che'l  fi  fia,  con  quale  terminazione  fi  voglia,  o piena,  ofeemaj 
o  amezata,  ponerò  a;  e  per  qualunque  altro,  che  fia  concorde  fol amente  ne  le  de-, 
finenzie  con  quello ,  ponerò  un  altro  a  ;  ma  fe  '1  farà  ne  le  definenzie  difeorde ,  po-< 

D  nero 
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nero  b  ;  fe  poi  vorrò  dinotare  un  alerò  verfo  dal  primo  ,  e  dal  fecondo  difeorde 
ponerò  c,  e  cosi  de  gli  altri  difeordi  un'altra  lettera  de  l'alfabeto  .  Adunque  di- 
notando il  primo  modo  di  coppie  ne  le  definenzie  difeorde  ,  faremo  a  b,  et  il  fe- 
condo, che  è  concorde ,  a  a  ,  a  quello  modo , 


• 

l. 

li. 

a 

b 

Del  formare  l  terzetti» 

Aggiungendo  poi  la  unità,  o  concorde  ne  le  definenzie,  o  difeorde,  a  ciaf  cimo 
modo  di  coppie,  farà  i  modi  di  terzetti;  i  quali  fono  in  tutto  cinque  ;  de  li  qua- 
li i  tre  primi  fono  in  frequentiffimo  ufo ,  e  l'altro  in  raro  ,  l'ultimo  in  rariffi- 
mo;  però  aggiungendo  ad,  a  b  ■>  primo  modo  di  coppie ,  la  unità  ,  effa  unità  è  di 
neceffità,  o  concorde  ne  le  rime  con  una  di  loro  ,  o  difeorde  da  tutte  due  ;  fe  è 
difeorde  da  tutte  due ,  farà  ,  a  b  c  ,  primo  modo  di  terzetti ,  il  cui  efempio  nel 
Petrarca  è, 

T^el  dolce  tempo  de  la  prima  etade ,  a 
Che  nafeer  vide ,  et  ancor  quafi  in  erba  b 
La  fiera  voglia ,  che  per  mio  mal  crebbe .  c 
Se  la  unità  poi,  che  fi  aggiunge  ad,  a  b,  predetto  modo  di  coppie  ,  farà  concor- 
de con  una  di  loro,  o  farà  concorde  con  la  prima,  o  con  la  feconda  ;  fe  fia  con- 
corde con  la  prima,  farà,  a  b  a>  fecondo  modo  di  terzetti,  il  cui  efempio  nel  Ve- 
trarca  è,  - 

3^el  tempo ,  che  rinova  i  miei  fof più  -1  •  a 

Ter  la  dolce  memoria  di  quel  giorno ,  -  b 

Che  fu  principio  a  sì  lunghi  martiri-.  a 
Ma  (e  fia  concorde  con  la  feconda,  farà,  abbi  terzo  modo  di  terzetti,  il  cui 
efempio  nel  Petrarca  è , 

Quel  fuoco  ,  ch'iopenfaiy  che  f off  e  fpento  a 
Dal  freddo  tempo ,  e  da  la  età  men  frefea ,  b 
Fiamme ,  e  martir  ne  V  anima  rinfrefea .  b 
A  queflo  medefimo  modo  aggiungendo  la  unità  ad,  a  a ,  fecondo  modo  di  cop- 
pie, o  farà  concorde  ne  le  definenzie  con  elfo,  o  difeorde  ;  fe  farà  difeorde,  farà 
a  a  b,  quarto  modo  di  terzetti;  il  cui  efempio  in  una  Ballata  di  Guitton  d'Arez- 
zo e, 

Oimè ,  donna  amorofa ,  a 
Ove  fletè  nafeofa  j  d 
Ch'  io  non  vi  fo  vedere  . 
Se  fia  concorde,  farà,  a  a  at  quinto  modo  di  terzetti  ;  il  cui  efempio  in  una 
Ballata  di  Meffer  Gino  da  Pifìoja  è, 

I  più  begli  occhi ,  che  lucejfer  mai ,  a, 
Oimè  laffo  ,  lafciai;  a 
incider  mi  dovea ,  quando  7  penfai  «  a 
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Del  formare  i  quaternarj. 

De  i  terzetti  fi  fanno  i  quaternari  ,  aggiungendo  ad  effi  la  unità,  o  concorde  ne 
le  definenzie ,  o  difcorde  j  come  ne  le  coppie  avemo  fatto  ,•  da  la  qual  cofa  nafce- 
iio  in  tutto  quindeci  modi  di  quaternari  ,  de  li  quali  tre  fono  in  frequentiffirao  ufo  , 
gli  altri,  chi  in  raro,  e  chi  in  rariffimo.  Ma  per  cominciare  da  li  più  ufitati,  pi- 
glierò  il  terzo  modo  di  terzetti,  cioè,  abbi  al  quale  aggiungendo  la  unità,  farà 
o  difcorde  ne  le  definenzie  da  loro,  o  concorde j  fe  farà  concorde  ,  o  con  la  pri- 
ma, cioè  con  <z,  fi  concorderà,  o  con  le  feconde  -,  cioè  b  b  .  E  fe  farà  concorde 
con  la  prima ,  farà  ,  a  b  b  a  ,  primo  modo  di  quaternarj  j  il  cui  efempio  net  Pe- 
trarca è, 

Voi)  eh' afcoltate  in  rime  fparfe  II  fono  a 
Di  quel  fofplrl ,  onci'  lo  nutriva  il  cuore ,  b 
In  fui  mio  primo  giovanile  errore ,  b 
Quanti  era  in  parte  altr  uom ,  da  quel ,  eh*  lo  fono  »  a. 
Se  farà  difcorde  da  tutte ,  farà  ,  a  b  b  e  ,  fecondo  modo  di  quaternarj  j  il  cui 
efempio  nel  Petrarca  è, 

Una  donna  più  bella  affai ,  cbc'l  fole's  a. 
E  più  lucente  ,  e  d' altretanta  etade  i  b 
Con  famofa  beltade ,  b 
^Acerbo  ancor  mi  traffe  a  la  fila  fchieraì  c 
Se  farà  poi  concorde  con  le  feconde,  cioè  con  b  b,  farà^  a  b  b  b  ,  terzo  modo 
idi  quaternarj ,  il  quale  è  in  rariffimo  ufo  ;  il  cui  efempio  ho  trovato  in  un  Sonet- 
to di  Meffer  Gino  da  Pitto  ja,  che  comincia, 

V  anima  mia  vilmente  sbigottita.  et 
De  la  battaglia ,  eh'  ella  fente  al  cuore  ;  b 
Che  s'ella  fente  pur  un  poco  amore  b 
Tlù  prcjfo  a  lui ,  che  non  foglia  ,  ella  muore  i  b 
Aggiungendo  poi  la  unità  ad,  a  b  a>  fecondo  modo  di  terzetti,  o  farà  concor- 
de con  una  di  loro  ,  o  difcorde  da  tutte  j  fe  fia  concorde  con  b  ,  farà  ,  ab  ab  % 
quarto  modo  di  quaternarj  ulìtatiffìmoj  il  cui  efempio  nel  Petrarca  è, 
Se  col  cieco  defir  ,  che  'l  cuor  dlfirugge  ,  a 
Contando  V  ore ,  non  m'Inganno  io/ìeJfoy  b 
Ora  mentre ,  ch'Io  parla,  U  tempo  fugge ,  a 
Che  a  me  fu  Infteme ,  et  a  mercè  promejfo .  b 
Se  farà  difcorde  da  tutte ,  farà ,  a  b  a  c ,  quinto  modo  di  quaternarj ,  che  fi  ufa 
raro;  il  cui  efempio  è  in  una  Canzone  di  Notar  Jacomo  ,  allegata  da  Dante  ,  nel 
libro  de  la  Volgare  Eloquenzia ,  et  è  queflo  s 

Madonna ,  dir  vi  voglio ,  a 
Come  V  amor  m' ha  prefo ,  b 
In  ver  lo  grande  orgoglio  ,  a 
Che  voi  bella  moflrate ,  e  non  w?  aita*,  c 
Ma  fe  fia  concorde  con  a,  farà,  a  b  a  a>  fefto  modo  di  quaternarj  j  ileuiefem* 
pio  in  una  Canzone  di  Meffer  Onefto  è , 

D   &'  .Amor, 


La  Seconda 

\Amor  ni  Incende  d' amorofo  fuoco  a 
Ter  voi >  donna  gentile  >  ,      ■  k 
Onde  lo  cor  fi  /Ir ugge  a  poco  a  poco ,  a 
E  da  me  fugge  ,  e  'n  "voi  cerca  aver  luoco .  a 
Così  aggiungendo  la  unità  ad,  a  b  c  ■>  primo  modo  di  terzetti  j  o  difeorde  da  tut- 
ti ,  o  concorde  con  una  di  loro,  farà  quattro  altri  modi  di  quaternari  ,  che  fono 
in  rariflìmo  ufo;  e  prima  ponendo  la  difeorde  ,  farà  ,  a  b  c  d  >  fettimo  modo  di 
quaternarj,  affai  da  gli  antiqui  ufatoj  il  cui  efempio  è  in  una  Canzone  del  Ke  En- 
zo di  Sicilia, 

S' co  trovaffe  pietanza  a 
In  carrata  figura,  b 
Mercè  le  chcreria ,  ■  c 

Ci)  a  lo  meo  'male  deffe  alleggiamelo  *  d 
Ponendola  poi  concorde  con  a ,  farà  ,  a  b  c  a  ,  ottavo  modo  di  quaternarj  s  il 
cui  efempio  in  una  Ballata  di  Metter  Cino  da  Piftoja  è, 

iAmor}  la  donna ,  che  tu  mi  moflrafli  >  a 
Dicendo  gire  a  lei ,  k 
Sì  che  aver ei  per  tu1  andar  conforto i  c 
H animi  poi  morto ,  e  tu  mai  non  v '  andafli .  a 
Se  poi  fi  ponerà  concorde  con  b>  farà,  ab  c  b,  nono  modo  di  quaternarj  j  il  cui 
efempio  in  una  Canzone  di  Guictone  d'Arezzo  è,  . 

Tuttofi  dolor ,  che  mai  portai ,  fu  giojat  a 
E  la  gioja  niente  apo  il  dolore  b 
Del  mio  cor  laffo ,  a  cui  morte  fi  corga ,  c 
Ch'  altro  non  truovo  ornai  fi  a  validore .  b 
Ma  fe  fi  concorda  con  c ,  farà,  ab  c  c  ,  decimo  modo  di  quaternarj ,  il  cui  efem- 
pio è  ne  le  volte  di  una  Canzone  di  Guido  Cavalcanti s  che  comincia, 
Donna ,  mi  priega ,  perchè  voglio  dire . 
Et  è  quello; 

■Vicn  la  veduta  forma ,  che  s' intende ,  ti 
Che  prende  nel  poffibile  intelletto ,  b 
Come  in  fuggetto  ,  luoco ,  e  dimorammo.  >       .  C 
In  quella  parte  mài.  non  ha  pefan^a  .  c 
Ad  a  a  b ,  quarto  modo  di  terzetti,  aggiungendo  ia  unità  ,  o  difeorde,  o  con- 
corde (  come  avemo  fatto  di  fopra  )  farà  tre  altri  modi  di  quaternarj 5  e  prima  fe 
vi  fi  aggiungerà  difeorde  da  tutte ,  farà ,  a  a  b  c  ,  undecimo  modo  di  quaternarj  ; 
il  cui  efempio  in  Una  Canzone  di  Meffer  Cino  da  Piftoja  è} 

?v[o»  fpero ,  che  già  mai  per  mia  falute  a 
Si  faccia ,  0  per  vlrtute  a 
Di  fofferen^a^  over  per  altra  cofa  b 
Quejia  fdegnofa  di  pietatc  amica  .  c 
Se  vi  fi  aggiungerà  poi  concorde  con  ay  farà,  a  a  b  a}  duodecimo  modo  di  qua- 
ternarj; il  cui  efempio  è  nel  fecondo  quaternario  di  una  Canzone  di  Meffer  Guido 
de  Columnis  Siciliano,  la  quale  allega  D.ante  nel  preallegato  libro  de  la  Volgare 
Eloquenzia,  e  comincia, 

jLmor ,  che  lungamente  m'hai  menato > 
E  lo  efempio  è  quefto. 

Troppo  alterezza  è  quella ,  che  [conviene  j  a 
Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  ne  aviene  j  a 
Dunque  ,  Madonna  ,  la  voflra  durerà  b 
Convertafi  in  pietanza  >  e  fi  rajfrene ,  a 

Ma 
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Ma  fe  fi  aggiungerà  concorde  con  b,  farà,  a  a  b  b>  terzodecimo  modo  di  qua- 
ternari; il  cui  efeinpio  è  ne  le  volte  di  una  Canzone  di  Bonagiunta  da  Luca  ,  che 
comincia , 

Novellamente  amore , 
Et  è  quefto . 

Come  arbore  fucclfo  tanto  tiene  <i 
La  fifa  vlrtndc  bene  ,  a. 
E  vìve  in  tal  maniera ,  b 
Che  vivendo ,  par  >  che  pera.  b 
Con  Io  aggiungere  poi  la  unirà  ad,.  aaa,  ultimo  modo  di  terzetti,  o  difeorde  } 
o  concorde,  fa  dui  altri  modi  di  quaternari;  de  li-  quali  l'uno  fi  farà  con  la  difeor- 
de unità,  cioè,  a  a  ab,  quartodecimo  modo  j  il  cui  efempio  è  in  una  Ballata  di 


Bonagiunta  predetto ,  che  comincia, 

Fermamente  intenda , 
Et  è  quello . 

E  tutto  quanto  7  bene  s  a 
Ter  lei  fi  mantiene  ;  a 
Se, non  dondffe  pene ,  a 
Ben  fora  gloja  Intera  .  b 
Ma  ponendola  concorde  fa,  a  a  a  a,  quintodecimo  ,  et  ultimo  modo  di  qua- 
ternari; il  cui  efempio  in  una  Canzone  di  Guitton  d'Arezzo  è. 

/  ifgHÀft  di  dir ,  gin  fi  a  caglon  m  "apporta  ,  a 

Che  la  mia  donna,  m'  accoglie  ,  e  ni'  apporta  j  a 

,A  tinto  ciò ,  che  mi  place  ,  m'  apporta  ;  a 

Or  non  m' è  morte,  il  fuo  fenno  m'apporta.  a 


Non  ni.  I  nafeofo,  che  queilo  efempio  fi  potrebbe  dire  non  eflere  quaternario, 
ma  due  c  ,  concordi,  per  eflere  la  feconda  parte  firima  ;  là  onde  ,  fecondo  la 
regola  di  frante,  fronte,  e  firima,  non  ponno  ìlare;  ma  io  ftimo  la  feconda  par- 
te più  toft  i  volte  di  coppie  con  un  tornello,  che  firima;  e  così  quefto  vien  ad  ef- 
fere  .  fronte  di  quaternario  ,  e  fta  bene.  Quantunque  quefto  ultimo  modo,  et  il  ter- 
zodecimo fono  da  fchifar  fempre,  e  per  aventura  alcuni  altri,  per  la  mala  rifonan- 
zia,  che  hanno;  per  la  quale  è  da  credere,  che  Dante,  et  il  Petrarca  lifchivafle- 
ro,  e  non  voleflero  ufare  fe  non  il  primo  ,  il  fecondo  >  et  il  quarto  ,  come  ne  le 
Opere  loro  è  manifefto , 
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Del  formare  l  qulnarj . 

Con  quefla  medefima  ragione  i  quinari  fi  formeranno,  cioè  con  Io  aggiungere  a 
cìafcuno  modo  di  quaternari ,  o  concorde  ,  o  diverfa  unità ,  nel  modo  ,  che  avemo 
fatto  ad  eflì.  Ma  perciò  che  pochi  modi  di  quinari  fi  ufano  ,  e  quelli  pochi  rarif- 
fime  volte,  e  volendoli  formar  tutti ,  fe  ne  farebbeno  ben  cinquantadui  modi  pe- 
rò li  lafcieremo  formare  a  chi  li  vorrà  ufare  ,  avendoli  detta  la  ragione  da  farli  , 
e  ponerò  alcuni  ufitati  efempi  di  loro;  de  li  quali  il  primo  fi  farà  aggiungendo  ad  , 
ab  b  ct  fecondo  modo  di  quaternari,  latinità  difeorde,  e  verrà  ad  eflere,  abbed, 

pti- 
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primo  modo  de'quiriarjj  il  cui  efempio  in  una  Canzone  di  Dante  è,* 

Doglia  mi  reca  ne  lo  cuore  ardire ,  a 
E'I  voler,  che  è  di  ventate  amico j  b 
"Però,  donne ,  s'io  dico  b 
Tarolc  quafi  contro  a  tutta  gente  ,  c 
T^on  vi  meravigliate .  d 
Lo  efempio  ancora  di  quefto  quinario  è  in  una  Canzone  del  Re  Federigo  di  Si- 
cilia, che  comincia; 

Ter  la  fiera  mcmbra?i%a. 
Ad  t  a  b  c  c ,  decimo  modo  di  quaternarj  ,  aggiungendo  poi  la  unità  difeorde , 
farà,  a  b  c  c  d>  fecondo  modo  di  quinarjj  il  cui  efempio  è  in  una  ballata  di  Mef- 
fer  Cino  da  Piftoja ,  che  comincia . 

*Amor ,  che  ha  meffo  in  gioja  lo  mio  cuore  j  a 
Di  voi  gentil  Meffere,  b 
Mi  fa  in  gran  benignan^a  formontare  ì  c 
Et  io  noi  vuò  celare ,  c 
Come  le  donne ,  per  temenza  fanno,  b 
Lo  efempio  parimente  di  quefto  quinario  è  in  una  Canzone    che  allega  Dante  % 
nel  libro  preallegato  de  la  Volgare  Eloquenzia,  la  quale  comincia  , 
Del  fermo  fofferirei 
Et  in  Guitton  d'Arezzo. 
Ponendo  poi  detta  unità  difeorde  ad*  a  a  b  bt terzodecimo  modo  di  quaternarj  ; 
farà ,  a  a  b  b  c ,  terzo  modo  di  quinarj  j  il  cui  efempio  è  in  una  Canzone  di  Puc- 
ciandone  da  Pifa,  che  dice. 

Madonna  ,  voi  guardando ,  fentì  amore  j  a 
Che  dentro  da  lo  cuore  a. 
Mi  fu  molto  piacente  ,  b 
Cotanto  umilemente  b 
Inver  me  fi  mofiroe .  c 
Et  aggiungendo  la  unità  difeorde  adi  a  b  a  hi  quarto  modo  di  quaternarj ,  farà, 
a  b  a  b  cy  quarto  modo  di  quinarj .  II  cui  efempio  è  ne  le  volte  di  una  Canzone 
di  Mefler  Rinaldo  d'Aquino,  che  comincia, 
Guidardone  afpetio  avere , 

Et  è  tale , 

iSljon  vivo  in  difperan^a ,  & 
lAncor ,  che  mi  disfidi  b 
La  voflra  difdegnan^a ,  a 
Che  fpejfe  volte  vidiy  b 
Et  è  provato,  c 
Ma  ponendo  la  detta  unità  concorde  con  b  ,  farà  ,  ab  ab  b  ,  quinto  modo  di 
quinari,  il  cui  efempio  è  ne  le  volte  di  una  Canzone  di  Meffer  Cino ,  che  comincia  a 
T^on  /pero,  che  già  mai  per  mia  falute  , 
Et  è  quefto, 

Tcrò  trovando  pianger  la  mia  mente ,  a. 
Mi  vò  dolente  cosi  tuttavia  ,  b 
Come  uomo,  che  non  fentc ,  <z 
3\(c  fa  dove  fi  fi  a  b 
Da  campar i  altro  che  in  parte  ria»  .  c 
Molti  altri  efempi  per  aventura  fi  truoveranno,  e  maflìmamente  ne  le  fìrimede 
le  Canzoni,  come  ne  la  firiraa  di  quella  Canzone  del  Petrarca,  che  comincia, 
Se'l  diffi  mail 

Il  qua- 
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II  quale  quinario  è  formato  dal  terzo  modo  di  quaternar;,  aggiuntavi  la  unità  con- 
corde con  la  prima  definenza,  e  dice, 

Se  7  dìjji  j  contra  me  ?  armi  ogni  flella ,  a 
E  dal  mio  lato  fia  ,  b 
"Paura ,  e  geloftay  b 
E  la  nimica  mlay  P 
"Più  feroce  ver  me  fempre  ,  e  più  bella  . 
Ma  io  ho  pofti  (blamente  quei  modi  ,  che  fanno  combinazione  ;  avegna  che  di 
quelli  ne  abbia  ancora  lafciato  qualcuno  ;  e  maflìmamente  de' Provenzali  ,  e  de* 
Spagnuoli;  perciò  che  non  voglio  trattare  nulla  di  quelle  lingue  ,  fe  ben  in  effe 
non  manco  bene,  che  in  Siciliano  yi  foffe  flato  comporlo . 
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De  I  fenarj . 

Ultimamente  fi  fanno  i  fenarj  con  la  medefima  ragione  j  che  fi  hanno  formatigli 
altri,  oltra  li  quali  fenarj  non  fi  truova  combinazione  alcuna,  cioè  nè di fettenarj , 
ne  di  ottonarj,  o  limili .  Ben  fi  truovano  firime  di  Canzoni  di  più  numero;  talché 
ne  ho  vedute  fina  di  diciotto  verfi.  Così  fi  truovano  ftanzie  continue  di  più  nume- 
ro; le  quali  fe  ben  l'una  a  l'altra  rifponde  ,  quelìa  non  è  però  propria  combina- 
zione, come  vederemo ,  quando  tratteremo  di  efTe.  Però  dico,  che  in  nelTuna  ftan- 
za  non  fi  truova  combinazione,  più  che  di  dodeci  verfi,  cioè  di  dui  fenarj;  li  qua- 
li fenarj ,  per  efTere  in  rarifiìmo  ufo,  lafcieremo  formarli  a  coloro,  che  vorranno 
ufarli;  e  per  cognizione  di  effi  ponerò  fe  non  dui  efempi  ,  che  ho  trovato  ;  l'uno 
de  li  quali  fi  forma,  aggiungendo  la  unità  difeorde  ad,  a  a  b  b  c,  terzo  modo  di 
quaternari,  e  faffi,  a  a  b  b  c  d,  primo  modo  di  fenarj  j  il  quale  è  in  una  Canzo- 
ne di  Dante,  che  comincia, 

Tofcla  ,  ch'amor  del  tutto  m' ha  lafciato  j  a 
2^o»  per  mio  grato ,  a, 
Che  fiato  non  avea  tanto  glojofo;  b 
Ma  però  che  pletofo  b 
Fu  tanto  del  mio  cuore  ,  c 
Che  non  fojferfe  d1  afcoltar  fuo  pianto  .  d 
L'altro  fenario  fi  forma,  ponendo  detta  unità  in  principio  del  detto  terzo  modo 
di  quaternari,  e  fallì  ,  a  b  b  c  c  d  ;  il  cui  efempio  è  in  una  Ballata  di  Guido  Ca- 
valcanti. Benché  meglio  farebbe  formare  tal  fenario  da,  a  b  b  c  c,  quinario  ,  ag- 
giungendovi dy  unità  in  ultimo,  come  fi  è  fatto  ne  gli  altri;  il  che  però  non  vie- 
ta, che  a  formar  quefti,  e  tutti  gli  altri  modi  ,  non  fi  pollano  aggiungere  le  uni- 
tà, così  nel  principio,  e  nel  mezo,  come  nel  fine  ;  ma  noi  nel  fine  le  avemo  ag- 
giunte, per  elfere  aggiungimento  più  regolato,  e  più  uniforme,  che  gli  altri. 

Terch'  lo  non  fpero  di  tornar  già  mal,  a 
Ballatetta,  In  Tofcana  ,  b 
Va  tu  leggiera ,  e  plana ,  b 

Drlt- 
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Dritta  a  la  donna  mia'}  e 
Che  per  fua  cortefia  c 
Ti  farà  molto  onore .  d 
Ancora  Guitton  d' Arezzo  ufa  in  una  Ballata ,  a  a  b  a  a  b ,  Tenario,  la  quale  co- 
mincia , 

jLmor  ,  ti  prlegO)  che  fia  foffcren^a  . 
E  così  qui  farò  fine  a  trattare  de  i  modi  .  I  quali  (  come  avemo  veduto  )  fono  dui 
di  coppie  ,  cinque  di  terzetti,  qnindeci  di  qua  ternani  j  e  di  quinarii,  e  di  Tenari  i 
molti  ;  dopo  li  quali  anderemo  a  le  combinazioni. 

De  le  combinazioni» 

La  combinazione  è  uno  ponere  infieme  di  coppie ,  di  terzetti ,  di  quaternarj ,  e 
fìmili,  i  quali  fiano  di  uno  medefirao  modo  ;  cioè  un  terzetto  del  primo  modo  con 
un  altro  terzetto  del  detto  primo  modo,  e  cosi  del  fecondo  col  fecondo,  e  limili; 
et  un  quaternario  del  primo,  con  un  altro  del  primo,  e  così  de  gli  altri;  perciò 
che  ponendo  primo  con  fecondo,  o  con  terzo,  o  con  gli  altri,  farebbe  miftione,  e 
non  combinazione  5  avegna  che  ancor  elfa  fia  repetizione  di  canto,  come  dice  Dan- 
te .  Et  a  fare  quella  combinazione  ,  bifogna  avere  prima  cura,  che  i  verfide  l'uno 
fiano  de  la  medefìma  qualità,  che  fono  quelli  de  l'altro,  e  pofti  in  quel  medefimo 
luoco,  cioè,  che  fe  uno  terzecto  ha  uno  dimetro,  e  dui  trimetri,  così  il  fecondo,  che 
fi  combina  col  primo,  bifogna  avere  parimente  un  dimetro,  e  dui  trimetri  ;  e  det- 
to dimetro  del  fecondo  vuole  efiere  in  quel  medefimo  luoco,  che  è  il  dimetro  del 
primo 5  che  altramente  non  arebbe  repetizione  di  canto,  come  in  queito  terzetto 
del  primo  modo,  che  è,  a  b  c. 

Che  debbio  far  ?  che  mi  configli ,  ^Amorc  ?  a.       Trimetro  . 

Tempo  è  ben  di  morire ,  b  Dimetro. 

Et  ho  tardato  più,  ch'Io  non  vorrei»  c  Trimetro. 

Qui  fono  dui  trimetri ,  et  uno  dimetro,  il  quale  dimetro  è  nel  fecondo  luoco,  pe- 
rò l'altro  terzetto,  che  s'accorda  con  quello,  fendo  ancora  elfo  del  primo  modo, 
cioè,  a  b  c,  ha  uno  dimetro  nel  fecondo  luoco,  e  gli  altri  dui  fono  trimetri,  il 
quale  è. 

Madonna  è  morta ,  et  ha  feco  II  mio  cuore j  a       Trimetro . 

E  volendol  fegulre ,  b  Dimetro. 

Interromper  convlen  queft' anni  rei.  c  Trimetro. 

Così  nel  quaternario  fi  dee  fare,  cioè,  che  fe  vi  fono  dui  dimetri ,  et  uno  trimetro 
jambici,  et  uno  dimetro  trocaico,  l'altro  parimente  li  dee  aver  tali,  et  in  quel  me- 
defimo luogo  pofti ;  come  in  quello  quaternario  fi  vede,  che  è  del  quarto  modo, 
cioè ,  a,  a  b  b . 

Come  arbore  fucclfo  tanto  tiene  a  Trimetro, 

La  fua  vlrtute  bene ,  a  Dimetro. 

E  vive  In  tal  maniera ,  b  Dimetro. 

Che  vivendo  ,  par ,  che  pera .  b         Dimetro  trocaico  . 

Qui  il  primo  verfo  è  trimetro  jambico,  il  fecondo,  et  il  terzo ,  dimetri  jambici, 
il  quarto, diraetro  trocaico,  il  che  parimente  è  ne  l'altro  quaternario  del  medefi- 
mo modo,  il  quale  è. 

Ma  lo  amorofo  vlfo ,  che  mi  tiene  a  Trimetro . 

In  fofplrli  et  In  pene ,  a  Dimetro. 

2yo»  credo,  che  foferat  b  Dimetro. 

Che  per  lui  morte  mi  fera  »  b  Dimetro  trocaico . 

E  quello  eh' io  ho  detto  de  li  terzetti,  e  quaternari^  fe  intende  parimente  de  le 

coppie , 
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coppie,  e  de  li  quinarie  fenarj;  i  cui  efempi  largamente  fi  truovano  ne  i  Poeti. 

Ancora  a  ponere  quefta  qualità  di  verfi,  bifogna  confiderare  non  folamente  la  ge- 
nerazione del  verfo,  cioè  fe  è  raonoraetro  dimetro,  o  trimetro  jambico,  overo 
trocaico  .  Ma  fe  ha  definenzie  ne  le  cefurc  ;  perciò  che  dette  dcfinenzie  ,  o  ri- 
me, che  fono  nel  primo  terzetto,  o  quaternario,  fi  hanno  parimente  nel  mede- 
fimo  luoco  ad  accordare  nel  fecondo  terzetto,  o  quaternario  j  come  è  ne  i  pre- 
detti quaternari,  ne  li  quali  effondo  nel  primo  verfo  a  la  fettima  cefura,  fucclfoì 
rima,  il  qual  verfo  dice, 

Come  arbore  fucclfo  tanto  tiene  j 

Così  nel  fecondo  quaternario,  nel  primo  verfo,  e  nel  medefimo  luoco  v'è,  vi- 
foy  rima,  che  s'accorda  con  fucclfo  ;  e  quefto  ancora  fi  può  più  ampiamente  con- 
fiderare nel  Petrarca  in  quefta combinazione  di  terzetti,  che  dice. 

Mal  non  va'  flit  cantar ,  com'lo  foleva  ,  a 
Ch*  altri  non  my  Intendeva ,  ond'  ebbi  feorno  i  b 
E  puoffi  In  bel  fogglorno  ejfer  molefto.  c 

Qui  nel  primo  verfo  ne  la  cefura  fettima  ha,  cantare y  rima,  nel  fecondo  verfo  ne 
la  predetta  cefura  ha ,  Intendeva  »  rima ,  e  nel  terzo  ne  la  detta  fettima  cefura  ha 
per  rima ,  fogglorno;  però  ne  l'altro  terzetto  del  primo  modo,  che  s'accorda  con 
elfo,  nel  primo  verfo,  ne  la  fettima  cefura  ha,  fofpìrare,  rima,  che  s'accorda  con 
cantare ,  e  nel  fecondo  verfo  al  predetto  luoco  v'  ha ,  neva ,  che  s' accorda  con  In- 
tendeva, e  nel  terzo  verfo  al  detto  luoco  è,  giorno ,  che  parimente  con  fogglornos' 
accorda j  il  quale  fecondo  terzetto  è, 

//  fempre  fofplrare  nulla  rllleva,  a 
Già  fu  per  V  alpi  neva ,  e  d' ogn*  Intorno  ;  b 
Et  è  già  preffo  al  giorno ,  ond'  lo  fon  deflo .  c 

E  quefto,  che  dico  de  i  terzetti,  e  quaternari,  s'intende  di  tutti  i  modi. 

Veduto,  che  le  combinazioni  non  folamente  denno  eflere  di  uno  medefimo  mo- 
do, ma  denno  avere  una  medefima  qualità  di  verfi ,  e  nel  medefimo  luoco  porti;  e 
quefta  qualità  non  deve  effere  folamente  ne  le  mifure  »  ma  ancora  ne  le  rime  de 
le  cefure  il  che  però  non  bafta  j  conciofiachè  è  neceffario  ancora  fapere  ,  come 
dette  combinazioni  fi  denno  ne  V  ultime  definenzie  de  i  verfi  governare  ;  la  qual 
cofa  volendo  chiarire,  dico,  che  dette  combinazioni poflfono  avere  i  loro  modi,!.' 
uno  con  l'altro  ne  le  ultime  definenzie,  o  in  tutto  difeordi,  o  in  tutto  concordi^ 
o  in  parte  difeordi,  et  in  parte  concordi.  Il  che  per  più  chiarezza  vederemo  con 
gli  efempi;  e  prima  da  quelli,  che  fono  in  tutto  ne  le  definenzie  ultime  difeordi, 
cominciaremo . 

De  le  combinazioni  In  tutto  ne  le  rime  difeordi. 

Lo  efempio  de  le  quali  primieramente  farà  di  due  coppie  del  fecondo  modo  j 
che  fiano  in  combinazione  in  tutto  difeorde;  e  quefto  fi  piglierà  ne  le  yolte  di  una 
Canzone  di  Matteo  da  Meflina,  la  quale  comincia, 

Glojof amente  lo  canto . 

Et  è, 

E  tutto  mal  talento  torna  In  gioii  a 
Quandunque  V  allegrerà  vlen  dapol  5  a 
Onde  m' allegro  di  gran  vallmento,  b 
Un  giorno  vlen ,  che  vale  più  di  cento*  b 
Lo  efempio  poi  di  una  combinazione  di  dui  terzetti  del  primo  modo*  che  fianó 
ne  le  ultime  definenzie  in  tutto  difeordi,  fi  piglierà  ne  le  mutazioni  di  quella  Bal- 
lata di  Metter  Gino ,  che  comincia , 

E  $pl» 
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2  più  begli  occhi»  che  luceffex  mal,       Ct  è  quello , 
Ben  mi  dovea  ancldere  ifleffo  »  a 
Come  fe  Dldo,  quando  quello  Enea  b 
Gli  la/ciò  tanto  amore .  c       Dimetro  « 

Ch'  l' era  preferite ,  e  f ecimi  lontano  d 
Da  quella  gloja»  che  più  mi  diletta,  e 
Che  nulla  creatura .  f      Dimetro  » 

Ma  lo  efempio  de  i  quaternarj  del  primo  modo,  che  fiano  ne  le  rime  difeordi, 
pìglieremo  da  le  bafe  di  quella  Canzone  di  Guitton  d'  Arezzo  ,  che  comin- 

QU>  .  ,       .  lai  .'■ 

^Ahi  lajJbiOra  è  fiagion  da  doler  tanto,  a 

\A  clafcadun  »  che  ben  ama  ragione  i  b 

Che  meraviglia  u  truovan  guari/clone ,  b 

E  che  morte  non  l'ha  corrotto»  e  pianto  $  a 

Vedendo  V  alta  fior  fempre  granata  »  c 

E  V onorato  antiquo  ufo  Bimano»  b 

Ciré  a  torto  per  crudcl  forte»  e  villano  d 

Si  va»  s' ella  non  è  recuperata  .  e 

De  le  combinazioni  In  tutto  concordi. 

Quando  poi  la  combinazione  ha  li  fuoi  modi  ne  le  definente  in  tutto  concor- 
di, tale  concordanza  è  overo  dritta,  overo  obliqua.  E  dritta  è  quando  la  defìnen- 
zia  del  primo  verfode  la  prima  coppia,  o  terzetto,  o  quaternario,  o  altro,  che  fi 
fia,  fi  concorda  con  la  definenzia  del  primo  verfo  de  la  feconda  coppia ,  o  terzet- 
to, o  altro,-  et  il  fecondo  verfo  di  detta  prima  coppia,  o  altro  fi  concorda  ne  la 
rima  col  fecondo  de  la  feconda  coppia  >  e  cosi  de  gli  altri  per  ordine .  Obliqua 
poi  è  quando  non  il  primo  de  la  prima  coppia,  ma  il  fecondo  fi  concorda  nelede- 
finenzie , e  col  primo  de  la  feconda  coppia,  et  il  primo  de  la  prima  con  il  fecondo 
de  la  feconda  s'accorda;  e  così  nei  terzetti,  quaternari,  et  altri  j  ma  per  più  chia- 
ra intelligenzia  poneremo  gli  efempi  di  parte  in  parte. 

Il  primo  modo  di  coppie  ha  due  combinazioni  concordi,  cioè  una  dritta»  e  V 
altra  obliqua j  ìa  dritta  farà,  a  b»  con,  a  b->  il  cui  efempio  è, 

T^on  fur  mal  tutte  /pente  a  quel  »  eh'  lo  veggio  ;  a 
Ma  ricoperte  alquanto  le  /aville'»  a 
E  temo  no'l  Jecondo  error  fa  peggio  a. 
Ter  lagrime ,  ch'io  /pargo  a  mille  a  mille»  b 
La  obliqua  farà,  a  b»  con,  b  a;  il  cui  efempio  è. 

Laffo  me  »  eh'  io  non  fo  in  qual  parte  pieghi  a 
La  /pene  »  che  è  tradita  ornai  più  volte ,  b 
Che  fe  non  è,  chi  con  pietà  m' aj 'colte  »  b 
<A  che  fpargere  al  del  sì  fpeffi  prleghlì  a. 
Il  fecondo  modo  di  coppie  non  ha  conbinazione  concorde ,  e  fe  pur  ne  ha ,  ha  fe 
non  la  dritta. 

Il  primo  modo  di  terzetti  ha  fei  combinazioni  concordi,  una  dritta,  e  l'altre 
oblique.  La  dritta  farà,  a  b  c  »  con,  ab  ci  il  cui  efempio  è, 

Ma  ben  vegg?  or  si  come  al  popol  tutto,  a 
Favola  fui  gran  tempo»  onde  fovente  b 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  ;  c 
E  del  mio  vaneggiar  vergogna  e'I  frutto i  a 
E'I  pentlrft,  e'I  conofeer  chiaramente,  b 

Che 


Divisione.  $$ 

Che  quanto  place  al  mondo  ,  è  brieve  fogno  c 
La  obliqua  prima  farà,  a  b  c,  con,  baci  il  cui  eferapio  è$ 

2{el  dolce  tempo  de  la  prima  et  ade ,  a 

Che  nafeer  vide,  et  ancor  quafi  In  erba  b 

La  fiera  voglia;  che  per  mio  mal  crebbe  j  c 

Tcrchè  cantando  ,  il  duol  fi  dlfaeerba  ,  b 

Canterò  com' io  viffi  in  lìbertade ,  et 

Mentre  ^imornel  mio  albergo  a  [degno  s'ebbe  .  c 
La  obliqua  feconda  farà,  a  b  c,  con,  e  b  ai  il  cui  eferapio  pur  nel  Petrar- 
ca è, 

E  [e  i  begli  occhi ,  ond'io  mi  ti  mofirai ,  a. 

E  là  dov'era  il  mio  dolce  riduttO)  b 

Quando  ti  ruppi  al  cuor  tanta  durerà  $  c 

Mi  rendon  V  arco,  ch'ogni  cofa  fpe^at  c 

Forfè  non  arai  femprc  il  vifo  afclutto;  b 

Ch'  io  mi  pafeo  di  lagrime ,  e  tu'l  fai .  b 
La  obliqua  terza,  farà,  a  b  c ,  con,  a  c  hi  il  cui  eferapio  è  in  una  Ballata  di 
Melfer  Cino,  che  comincia» 

Donna  ,  IL  beato  punto ,  che  m' averne*. 

Da  quel  lucente  raggio ,  che  batteo  a 

Da  i  bel  vofir  occhi  a  i  miei,  b  Dimetro» 

V  anima  mia  di  fublto  ferita  c 

Si  partiva  dal  cuor ,  che  mi  caddeo$  a 

Cui  non  rlmafe  alta,  c  Dimetro* 

2ye  lena  tanta  >  che  diceffe  ,  oimei.  b 
La  obliqua  quarta  farà,  ab  e,  con,  b  c  ai  il  cui  eferapio  è  in  quel  Sonetto  del 
Petrarca,  che  comincia, 

Così  potefs' io  ben  chiudere  in  verfi  « 

"Poi  che  voflro  vedere  in  me  rifplende ,  a 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro ,     .  b 

Bafil  dunque  il  dlfio  fen^a ,  eh'  io  dica  »  c 

Laffo ,  non  a-  Maria,  non  nocque  a  Tletro  b 

La  fede ,  eh'  a  me  fot  tant'  è  nimica  j  c 

E  foy  eh'  altri  che  voi  neffun  ni  Intende  .  a  * 
La  obliqua  quinta  farà,  a  b  e,  con,  c  a  b-,  il  cui  eferapio  è  in  quel  Sonetto  di 
Metter  Gino,  che  comincia, 

jLudlte  la  cagion  de'  miei  fofpiri . 

Onde  di  ciò  mi  firuggo ,  e  vo'  morire ,  a 

Chiamando  Morte,  che  per  mio  ripofo-  b 

Mi  toglla  innanzi,  ched  io  mi  dljperi  %  c 

Miranla  gli  occhi  mici  sì  volentieri,  c 

Che  contr  al  mio  voler  mi  fanno  gire  %  et 

Ter  veder  lei,  cui  fol  guardar  non  ofoi  b 
Il  fecondo  modo  di  terzetti,  che  è,  ab  a,  ha  due  combinazioni  in  tutto  concordi  * 
cioè  una  dritta,  e  una  obliqua.  E  la  dritta  farà,  ab  a,  con,  ab  a  j  il  cui  efera-» 
pio  è  in  quel  Sonetto  del  Petrarca ,  che  comincia , 

Qttando  muovo  i  fofpiri  a  chiamar  voi. 

Così  laudare,  e  reverire  infegna  a 

La  voce  fi.effa,  pur  eh'  altri  vi  chiami ,  b 

0  d' ogni  riverenza ,  e  d' onor  degna  j  a 

Se  non  che  forfè  ^Apollo  fi  dlfdegna ,  z 

E    i.  €h'es 
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^Ch'a  parlar  de' fuoi  fempre  verdi  rami}  b 
Lìngua  mortai  prefontuofa  vegna ,  a 
La  obliqua  farà,  ab  a,  con  b  a  bi  il  cui  efempio  è  in  quel  Sonetto  del  Petrar- 
ca, che  comincia, 

<A  pìè  de' colli}  ove  la  bella  vefla»- 
Ma  del  mi/ero  fiato ,  ove  noi  femo  A 
Condotte ,  da  la  vita  altra  f erena  b 
Un  fol  conforto ,  e  de  la  morte  avemo,  a 
Che  vendetta  è  di  lui,  che  a  ciò  ne  mena,  b 
Lo  quale  in  for^a  altrui  prcffo  l' e/Iremo  a 
B^man  legato  con  maggior  catena»  b 
Il  terzo  modo  ,  che  è  ,  a  b  b  ,  ha  parimente  due  combinazioni ,  una  dritta  ,  e 
l'altra  obliqua.  E  la  dritta  farà,  ab  b,  con  a  b  b  5  il  cui  efempio  è  in  quel  So- 
netto di  Meffer  Gino ,  che  comincia  , 

*Aìmè ,  ch'io  veggio,  ch'una  donna  viene } 

Et  è, 

Queflo  affedio  grande  ha  poflo  morte,  a 
Ter  conquider  la  vita  a  torn' il  cuore,  b 
Che  cangiò  flato ,  quando  il  prefe  <Amore  •  b 
Ter  quella  donna ,  che  fe  mira  forte  ,  et 
Come  colei,  che  fe'l  pone  in  difnorei  b 
Onde  affalìr  lo  viene  sì,  che  muore,  b 
La  obliqua  farà ,  a  b  b,  con  b  a  ai  il  cui  efempio  è  in  quel  Sonetto  del  Petrar- 
ca ,  che  comincia , 

Ouando  fra  V  altre  donne  ad  ora  ad  ora  » 
Da  lei  ti  vien  /'  amorofo  penftero ,  a 
Che  mentre  il  fiegui ,  al  fommo  ben  t' invia  ,  b 
Toco  predando  quel ,  eh' ognun  difia,  b 
Da  lei  vien  l' amorofa  leggiadria ,  b 
La  qual  ti  Jcorge  per  deflro  fentiero  ì  ti- 
si eh'  io  vò  già  de  la  fperan-^a  altiero  »  <a 
Il  quarto  modo,  cioè,  a  ab,  ha  come  gli  altri  dui  davanti,  due  combinazioni 
concordi,  una  dritta,  e  l'altra  obliqua.  E  la  dritta  farà,  a  a  b,  con  a  a  b\  il  cui 
%fempio  è  ne  le  mutazioni  di  una  Ballata  di  Mefler  Gino  daPiftoja*  che  comincia  j 
Toi  che  fa^iar  non  poffo  gli  occhi  miei» 
±.4  gui/a  d'Engel ,  che  di  fua  natura  a 

Stando  fu  ne  l' altura,  a  Dimetro» 

Divien  beato,  fql  vedendo  Idiof  b 
Così ,  ejfendo  umana  creatura ,  & 

Mirando  la  figura  a       Dimetro . 

Di  quella  donna,  che  tiene  il  cuor  mio»  b 
La' obliqua  farà,  a  ab,  con  b  b  a;  il  cui  efempio  è  ne  le  volte  di  una  Canzone 
di  Igilfredi  Siciliano ,  che  comincia , 

Del  mio  voler  dir  l'ombra, 
E  dì  ragion  poi  membra  a       Dimetro  * 

La  fcrittura  le  membra ,  a.       Dimetro , 

Che  di  tal  guifa ,  tale  jtmor  congiunge ,  b 
Sì  che  quando  l'aggiunge,  b  Dimetro. 

Tal  dito  a  man  v'  aggiunge  ,  b       Dimetro  • 

Chi  lo  mantien  nuli'  altra  gioj' li  fembra»  a. 
Il  quinto ,  et  ultimo  modo  di  terzetti  non  fa  combinazione  concorde  ?  nè  drit- 
ta, 
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ca,  ne  obliqua,  per  avere  tutti  tre  i  verfi  di  una  medefima  definenzia. 

Dopo  i  terzetti,  poniamo  alcuni  eferapi  di  combinazioni  di  quaternari  ;  perciò 
che  a  porli  tutti  (  oltre  che  tutti  non  ho  trovato  in  ufo  )  farebbe  cofa  troppo  lun- 
ga .  Vegliamo  adunque  il  primo  modo  y  il  quale  ha»due  combinazioni  concòrdi , 
cioè  una  dritta  ,  e  l'altra  obliqua  .  La  dritta  farà  ,  a  b  b  ay  con  a  b  b  a\  il  cui 
eferapio  è  frequentiflìmo  ne  i  Sonetti . 

Voly  eh' afcoltatc  in  rime  fparfe  U  fono  a 
Di  quel  fofplrl ,  ond'  lo  nutriva  II  cuore  b 
In  fui  mio  primo  glovcnlle  errore ,  b 
Quand'era  In  parte  altro  uom  da  quely  cb' lo  fonoi  a. 
Del  vario  fllle ,  In  cb'  lo  piango ,  e  ragiono  a. 
Fra  le  vane  fperan^e  ,  e'I  van  dolore  ,  b 
Ove  fia ,  chi  per  prova  intenda  amore ,  b 
Spero  trovar  pietà ,  non  che  perdono .  a 
La  obliqua  farà,  a  b  b  a  ,  con  b  a  a  b  j  il  cui  efempio  è  in  quella  Canzone  dì 
Meffer  Guido  de  Columnis ,  la  quale  allega  Dante,  che  comincia , 
jLncor  che  V  algua  per  lo  fuoco  laffe  a 
La  fua  grande  freddura ,  b 
l^on  mièterla  natura ,  b 
S' alcun  v  afe  Ilo  In  me^o  non  vi  fi  affé  »  a 
lAn'zl  averrla  fen^a  troppa  dimura  ,  b 
Che  lo  fuoco  flutaffe  y  a 
O  che  l'  algua  fece  affé  y  a 
Ma  per  lo  me^o  l' uno ,  e  V  alt  ro  dura  *  b 
Il  fecondo  modo  di  quaternari ,  cioè ,  a  b  b  c ,  ha  ben  fei  combinazioni  concor- 
di; una  dritta,  e  cinque  oblique;  de  le  quali  due  fono  in  frequentiflìmo  ufo ,  cioè 
la  dritta  >  e  la  obliqua  prima.  E  la  dritta  farà,  a  b  b  c,  con  a  b  b  c\  il  cui  efem- 
pio è . 

Una  donna  più  bella  affali  che 'l  fole ,•  a 
E  più  lucente,  e  d' alt  retanta  etadef  b 
Con  famofa  beltade  b  Dimetro. 

^Acerbo  ancor  mi  traffe  a  la  fua  fchlera .  c 
Quefla  In  penfierly  In  opre ,  et  In  parole*  a 
Teròy  cb' è  de  le  cofe  al  mondo  radei  b 
Qiiefla  per  mille  flrade  b       Diraetro  • 

Sempre  Innanzi  mi  fu  leggiadra  i  e  altiera .  c 
La  obliqua  prima  farà,  a  b  b  c  ,  con  b  a  a  c  5  il  cui  efempio  è  nel  Petrarca  in 
quella  Canzone,  che  comincia, 

Sì  è  debile  il  filo ,  a  cui  s' attiene  a 

La  gravofa  mia  vita }  b       Dimetro  ♦ 

Che  x'  altri  non  V  alta ,  b       Dimetro . 

Ella  fia  toflo  di  fuo  corfo  a  rivai  c 
Terò  che  dopo  l'empia  dipartita j  b 

Che  dal  dolce  mio  bene  a  Dimetro. 

Feci ,  fol  una  fpene  a  Dimetro. 

E'  fiata  fin  a  qui  cagion ,  ch'Io  viva .  c 
La  obliqua  feconda,  che  è,  ab  b  cy  con  c  b  b  ay  e  cosi  la  terza,  ab  b  c,  con 
a  c  c  by  e  la  quarta,  che  è,  ab  b  cy  con  c  a  a  b,  lafciofenzaefempi,  ancoraché 
ne  abbia  di  qualcuna  ,  sì  per  eflfere  loro  in  ufo  quafi  ignoto  ,  come  eziamdio  per 
non  fare  tanta  inculcazione  di  eferapi . 
Il  terzo  modo  di  quatemarj  ha  due  combinazioni ,  una  dritta  ,  et  una  obliqua  j 
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la  dritta  non  truovo  in  ufo  ;  perciò  che  arebbe  fei  rime  di  una  defìnenzia  ;  ma  la 
obliqua,  che  è,  a  b  b  b>  con  b  a  a  a,  truovo  una  fol  volta  ne  lo  già  allegato  So- 
netto di  Meffer  Gino  da  Piftoja,  che  dice, 

L' anima  mia  vilmente  sbigottita  <t 
De  la  battagliai  eh' ella  ferite  al  cuere  i  b 
Che  s'  ella  [ente  pur  un  poco  dimore  b 
Tiù  preffo  a  lei,  che  non  foglia ,  ella  muore  j  b 
Sta  come  quella ,  che  non  ha  valore  ,  b 
Ch'  è  per  temenza  de  lo  cuor  partita  ;  a 
E  chi  vedeffe ,  come  là  n'  è  gita ,  a 
Diria  per  certo ,  Ouefti  non  ha  vita,  a 
II*  quarto  modo  ha  parimente  due  combinazioni,  una  dritta,  et  una  obliqua.  E 
la  dritta  è,  a  b  a  b,  con  a  b  a  b\  il  cui  efempio  nel  Petrarca  è, 
Se  col  cieco  defir ,  che  'l  cuor  diflrugge  ,  a, 
Contando  V  ore  ,  non  m'inganno  iofleffoi  b 
Ora ,  mentre  eh'  io  parlo  s  il  tempo  fugge  %  a 
Ch'  a  me  fu  infieme ,  et  a  mercè  promeffo  .  b 
Qual  ombra  sì  crudeli  che'l  feme  adugge ,  a 
Ch'  al  difiato  frutto  era  sì  preffo?  b 
E  dentro  dal  mi' ovil  qual  fiera  rugge>  a. 
Tra  la  fpigai  e  la  man  qual  muro  è  mcjfo*  b 
La  obliqua  è  ,  ab  ab  ,  con  baba^  il  cui  efempio  parimente  nel  Petrarca  è 
quefto , 

In  tale  flella  dui  begli  occhi  vidi  a 
Tutti  pien  d' oneflate  ,  e  di  dolcezza  ;  b 
Che  preffo  a  quei  d'^Amor  leggiadri  nidi  a 
Il  mio  cuor  laffo  ogn' altra  vita  fpre^a.  b 
"2<(on  fi  pareggi  a  lei ,  qual  più  s'  appresa  b 
In  qualche  etade ,  in  qualche  flrani  lidi  j  <c 
K(on  chi  recò  con  fua  vagha  belle^a  b 
In  Grecia  affanni ,  in  Troja  ultimi  flridi .  a 
Li  efempi  de  le  combinazioni  de  gli  altri  modi  non  ponerò,  per  non  eflere  (  co- 
me ho  detto  )  tutte  in  ufoj  e  quelle,  che  vi  fono,  fono  le  dritte.  Così  parimente 
fono  in  ufo  le  combinazioni  dritte  de  i  quinarj  ,  eccetto  quelle  del  primo  modo, 
una  de  le  quali  Dante  ufa  obliqua,  cioè,  a  b  b  c  d  ,  con  a  c  c  b  d  ;  il  cui  efem- 
pio è  a 

Doglia  mi  reca  ne  lo  cuor  ardire ,  a. 
E  '/  voler ,  che  è  di  ventate  amico  i  b 
Terò  i  donne ,  s' io  dico  b       Dimetro . 

i  "Parole  quafi  incontro  a  tutta  gente y  c 
Islon  vi  meravigliate  ;  d  Dimetro, 

Ma  conofeete  il  vii  voflro  defir  e  j  a 
Che  la  beltà ,  ch'amore  in  voi  confentei  -  c 

.       virtù  Jòlamente  c  Dimetro. 

Formata  fu  del  fuo  decreto  antica  b 
Contr  al  qual  voi  fallate .  d  Dimetro. 

Dritte  fi  tifano  ancora  le  combinazioni  concordi  di  Senarj }  il  cui  efempio  fìa 
quefto, 

Tofcia ,  ch'amor  del  tutto  m' ha  lafciato  »  a 

7jon  per  mio  grato ,  a       Monometro  * 

Che  fiato  non  avea  tanto  giojofo ,  b 


b 

c 

d 

Dimetto . 

a 

a 

Monometro . 

b 

b 

Diraetro. 

e 

Diraetro. 

d 
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Ma,  però  che  pletofq 
Fu  tanto  del  mio  cuore , 
Che  non  fojferfe  d' afcoltar  fm  pianto } 
lo  parlerò  così  dlfamorato 
Contr  al  peccato , 

Cb'è  nato  in  voi,  che  fi  chiama  ritrofo\ 
Tal  eh' è  vile,  e  nojofo, 
E  non  è  di  valore,  j 
Cioè  di  leggiadria ,  eh'  è  bella  tanto . 

De  le  combinazioni  in  parte  difeordi . 

E  quelli  efempi  balleranno  a  conofeere  le  combinazioni  in  tutto  ne  le  definen- 
zie  concordi  di  tutti  e  modi .  Ora  vederemo  quelle  ,  che  fono  in  parte  concordi  , 
et  in  parte  difeordi  j  e  Jafciando  le  coppie,  perciò  che  in  effe  non  fi  truovano  tali 
combinazioni,  veniremo  a  li  terzetti .  De  li  quali  il  primo  modo  non  fa  combina- 
zione in  parte  concorde,  per  non  lafciare  le  rime  fole,  quantunque  in  Guitton  d' 
Arezzo  una  volta  fi  truovi,  et  anco  in  Matteo  da  Meffinaj  e  quello  di  Guittoned' 
Arezzo  è,  che,  ah  e,  fi  combina  con  a  d  c,  E  per  non  lafciare  b,  nè  d  ,  rime, 
fenza  compagnia,  le  accorda  con  la  terza  cefuraj  il  che  fi  conofeerà  meglio  ne  lo 
eferapio,  che  è, 

Sovente  veggio  faggio,  a  Dimetro. 

Ter  lo  quale  mi  pare ,  b  Dimetro. 

Che  pare  nulla  cofa  ad  onor  fìa;  c 
Vero  ho  ben  per  faggio  a       Diraetro . 

Chi fovra  ogn  altra  cofa  d  Diraetro. 

Lo  pqfa  sì  in  fe ,  eh'  elio  li  fia.  c 
E  quello  di  Matteo  da  Meffina  è  in  quella  Canzone,  che  comincia» 

La  bene  aventurofa  innamorane  ; 
Il  quale  accorda  ,  b  ,  e  d  ,  rime  ,  a  mezo  il  verfo  feguentc  •  Si  come  Guit- 
tone  j  fe  non  che  egli  la  accorda  con  la  fettiraa  cefura  ,  e  Guittone  con  la 
terza . 

Il  fecondo  modo  poi  fa  tre  combinazioni  in  parte  concordi ,  et  in  parte  difeordi  ; 
de  le  quali,  due  fi  ponno  dir  dritte  ,  e  l'altra  obliqua  da  la  quale  obliqua  co- 
minciando a  dare  lo  efempio  ,  farà  ,  che ,  a  b  a  ,  fi  combinerà  con  beh,  dove 
quelli  due  terzetti  del  fecondo  modo  in  b,  fono  concordi  ,  et  in  a  a,  e  e,  difeor- 
di ;  il  cui  efempio  è , 

2^el  tempo ,  che  rinova  i  miei  fofpiri  a 
Ter  la  dolce  memoria  di  quel  giorno  ,  b 
Che  fu  principio  a  sì  lunghi  martiri  j  a 
Scaldava  il  fol  già  l'uno,  e  V altro  corno  b 
Del  Tauro ,  e  la  fanciulla  di  Titone  c 
Correa  gelata  al  fu'  antico  foggiorno .  b 
L'uno  efempio  de  la  prima  dritta,  cioè,  a  b  a,  con  c  b  c ,  farà  in  un  Mandria- 
le  del  Petrarca,  che  dice, 

Terch'  al  vifo  d'Amor  portava  infegna ,  a 
Mojfe  una  pellegrina  il  mio  cuor  vano,  b 
Ch'  ogni  altra  mi  parea  d' onor  men  degna  j  a 
E  lei  feguendo  fu  per  l'erbe  verdi,  c 
Udì  dir  una  voce  di  lontano,  b 
*Ahi  quanti  paffi  per  la  felva  perdi  •  c 

V  al- 
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L'altro  efempio  c  quando  fi  combina,  a  b  a  >  con  a  c  a  s  et  è  in  una  Ballata  jj 
che  comincia, 

Quando  [pecchiate ,  donna ,  il  vofiro  vlfoi  a 
Il  cuor  del  vofiro  fervo  b  Diractro. 

Vedete  come  è  fatto ,  e  come  mlfo  •  _  a 

A  la  qual  riprefa  fi  combina  la  volta,  fe  ben  vi  fono  le  mutazioni  tra  inezo ,  co- 
me a  fuo  luoco  vede  remo;  la  qual  volta  dice, 

Onde  lo  vofiro  fguardo ,  e  'l  dolce  rìfo ,  a 

Con  la  for^a  d'amore ,  c       Diraetro . 

Lo  tiene  In  quel,  da  lui  fempre  dlvlfo*  a 
Il  terzo  modo  fa  parimente  tre  combinazioni  in  parte  concordi ,  et  in  parte  dis- 
cordi j  de  le  quali  l'una  de  le  dricte  farà,  che  con,  a  b  b,  fi  combina  j  acci  il 
cui  efempio  è  in  un  Mandriale  del  Petrarca,  che  comincia, 

Or  vedi ,  ^Amor ,  che  giovinetta  donna  a, 
Tuo  regno  fpre^a,  e  del  mio  mal  non  cura$  b 
E  tra  duo  ta'  nlmlcl  è  sì  ficura  .  b 
Tu  fel  armato ,  et  ella  In  treccia ,  e  In  gonna  a. 
Si  fìede  fcal^a  fopra  l  fiori ,  e  V  erba*  c 
Ver  me  fpletata,  e  contra  te  fuperha*  c 
La  feconda  combinazione  è ,  a  b  b,  con  c  b  b $  il  cui  efempio  è , 
Quel  fuoco ,  ch'Io  penfaly  che  foffe  [pento  a 
Dal  freddo  tempo ,  e  da  la  età  men  frefca ,  b 
Fìamm't  e  martlr  ne  l'anima  rlnfrefca.  b 
A  la  quale  riprefa  rifponde  la  volta ,  che  con  lei  fi  combina ,  la  quale  è  ? 
Convleny  che'l  duol  per  gli  occhi  fi  diflille  c 
Dal  cuor ,  che  ha  feco  le  faville,  e  V  efca  §  b 
iS^on  pur  qual  fu ,  ma  pare  a  me ,  che  crefca .  b 
La  terza  ,  et  obliqua  è ,  a  b  by  con  b  c  c j  il  cui  efempio  è  ne  le  volte  di  quel- 
la Canzone  di  Dante,  che  comincia, 

Virtù ,  che  7  del  movefii  a  sì  bel  ponto  i 

Et  è, 

E  natura ,  da  cui  proclede  ,  e  viene  a 
Difetto ,  e  compimento  al  fuo  volere  ,  b 
Fu ,  dlmofìrando  tutto  II  fuo  podere ,  b 
in  effer  pronta ,  e  di  tanto  calere ,  b 
Che  7  primo  grado ,  e  %  fecondo  fallffe  ,  c 
E  poi  nel  ter^o  II  mondo  fi  veftiffe.  c 
II  quarto  modo  fa  ancor  egli  tre  combinazioni  in  parte  concordi  ,  et  in  parte 
clifcordij  de  le  quali  fe  non  una  truovo  in  ufo  ,  e  raro  $  ma  l'altre  due  non  fono 
ufate,  forfè  perchè  le  ultime  di  ogni  terzetto  rimarebbeno  fole.  £  quella  ,  che  fi 
truova  in  ufo,  fi  è  la  dritta  combinazione  j  cioè,  a  a  b>  con  c  c  b ,  il  cui  efempio 
è  ne  le  volte  di  una  Canzone  di  Meffer  Piero  da  le  Vigne  Siciliano  ,  che  co- 
mincia , 

.Amando  con  fin  cuore ,  e  con  [peranno.  % 


Et 


lo  non  porrla  partire  a  Di  metro. 

Ter  tuttofi  mio  vollre ,  a  Dimetro. 

Sì  m'è  la  fua  figura  al  cuore  impreffa»  b 

lAncor  mi  fia  partente  c  Dimetro . 

Da  lei  corporalmente ,  c  Dimetro . 

La  morte  amara  crudele  è  ingreffa*  b 
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II  quinto  mòdo  poi  non  fa  combinazione}  perciò  che  effondo  di  rime  tutte 
concordi,  non  può  fare  combinazione,  che  fia  in  parte  difcorde» 

Veduti  gli  efempi  de  i  terzetti,  che  ponno  fare  combinazione  in  parte  difcor- 
de, et  in  parte  concorde,  ne  vederemo  alcuni  pochi  di  quaternari.  E  prima  pi- 
glieremo  uno  efempio  del  primo  modo  di  quaternari  in  parte  concorde,  et  in  par- 
te difcorde  j  il  quale  fi  torrà  da  quella  Ballata  diMefler  Girardo  da  Cartello,  che 
farà,  abbai  con,  a  c  c  af 

Madonna  lo  cor  al  dì  fio ,  eh*  lo  porta  <*> 

T^él  più  dolente  cuore  y  b  Dimetro. 

Che  mal  fentlffe  amore  >  b  Dimetro. 

Mi  flrhge  sì ,  eh'  lo  vorrei  effer  morto  .  a. 
A  quefta  riprefa  fi  combina  la  volta,  che  dice, 

Ma  or  la  pena  mia  m'ha  fatto  accorto,  a. 
Ched  lo  fono  fdegnatoi  c  Dimetro» 

"Poi  voi  non  par  peccato  i  c       Dimerro . 

Che  fervo  sì  fcdel  riceva  torto  *  a 
Lo  efempio  de  la  combinazione  del  fecondo  modo  in  parte  difcorde,  fi  piglieri 
dal  Petrarca  in  una  Canzone;  e  quefta  combinazione  è ,  ab  b  c,  con,  c  d  d  a» 

Qual  più,  dlverfa ,  e  nuova  a       Diraetro  • 

Cofa  fu  mal  in  qualche  flranlo  clima ,  b 
QuelUi  fe  ben  fi  filma  »  b  Dimetro. 

Ti»  mi  raffembra>  a  tal  fon  giunto ,  dimore»  c 
Là ,  onde  il  dì  vieti  fuore ,  c       Pimetro  • 

Vola  un  augely  che  fol  fenica  conforto  d 
Di  volontaria  morte  d  Dimetro. 

tfnafce  ì  e  tutto  a  viver  fi  rinuova,  a 
E  lo  efempio  de  la  combinazione  del  quarto  modo  in  parte  difcorde,  cioè  di,' 
a  b  a  b,  con,  c  b  c  by  fi  piglierà  da  una  Ballata  di  Meflfer  Guido  novello  da  Opu- 
lenta j  il  qual  efempio  è  , 

Madonna ,  per  vlrtute  a 
D' amor  la  pena  m' è  gio  ja ,  penfandos  b 
Che  gluflo  affanno  fa  dolce  falute ,  & 
E  fempre  vive  quely  che  muore  amando»  b 
A  quefta  riprefa  fi  combina  la  volta,  che  dice, 

Di  voi  così  volere  c 
M'  è  tanto  d' allegrerà ,  imaginando ,  b 
Che  fol  bontate  fa  fervzr  valere ,  c 
l^el  qual  diletto  ogn' or  vo  pur  montando  .  b 
Et  avegna  che  i  predetti  modi  facciano  altre  combinazioni  in  parte  difeordi, 
quefti  efempi  però  che  avemo  detti,  ci  batteranno  a  dimoftrare  la  regola  noftra  s 
e  chi  ne  vorrà  de  le  altre,  le  potrà  oflervare  ne  gli  iftefB  Poeti  antiqui;  come ,  a 
b  b  Ci  con,  a  d  d  d  combinazione  del  fecondo  modo , potrà  trovare  in  Guitton  d* 
Arezzo  in  quella  Canzone,  che  comincia, 

Se  di  voi  i  donna ,  gente  . 
E  così  de  gli  altri  modi,  come  è  del  quinto,  a  b  a  ct  con j ti  b  d  d  troverà  ne  la 
Canzone  di  Notar  Jacomo ,  che  comincia , 
Madonna ,  dir  vi  voglio  . 
E  però  ponerò  folamente  uno  efempio  di  quinario,  e  faremo  fine  ale  combina- 
zioni; il  quale  efempio  piglieremo  ne  le  volte  de  !a  Canzone  di  Meflcr  Rinaldo  d* 
Aquino,  che  comincia, 

Guidardone  afpetto  avere  5 
E  farà  <,  a  b  a  h  c ,  con  9  d  e  d  e  c  3  £  2\£o« 
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Tion  vivo  In  dlfpcranza  ,  * 
jLuor  che  wl  disfidi  b 
La  voflra  disdegnanti  «, 
Che  fpeffe  volte  vldl?  b 
Et  è  provato -,  c  Monometro. 
Uomo  dì  poco  affare  .  à 
Ter  venire  hi  gran  luocoy  e 
Se  fi  [ape  avanzare,  d 
Multiplicar  lo  poco  ,  e 
Che  ha  acquiflato,  c  Monometro. 
Non  dico  nulla  de  i  fenarj ,  per  eflere  cofa  di  rariffimo  ufo;  -e  poi  chi  vorrà  ve- 
dere combinazioni  di  eflì  in  parte  difcorde,  veda  quella  Ballata  di  Guido  Caval- 
canti, che  comincia, 

Terch'  lo  non  fpero  dì  tornar  già  mal . 
E  quella  di  Guitton  d' Arezzo,  che  comincia, 

jlmor,  ti  prlego,  che  fia  foffercn^a , 
E  vedrà,  ab  b  c  c  combinato  con,  e  ff  g  g  d,  et  a  a  b  a  a     .combinato  con,  c 

De  le  mlfllonl* 

La  combinazione,  come  avemo  veduto,  è  quando  fi  pongono  infiemedui  terzet- 
ti, o  dui  quaternari ,  o  rimili,  che  Mano  di  un  medefimo  modoj  ma  fe  fi  pone  un 
terzetto  di  un  modo,  et  uno  di  un  altro,  e  così  quaternario  con  quaternario  di  di- 
verfo  modo,  quella  (come  difopra  è  detto)  chiamo  miftione  j  la qual  miftione Dan- 
te nel  libro  de  la  Volgare  Eloquenzia  non  vpole,  che  fi  ufi,  fe  non  per  la  conca- 
tenazione, e  per  la  congiunzione,  o,  come  egli  dice,  concrepazione  de  gli  ultimi 
yerfi  de  la  itauza;  e  quelle  cofe  non  fono  fe  non  ne  le  feconde  parti.  Detta  con- 
catenazione poi  fi  fa ,  quando  per  concatenare  una  feconda  parte  con  la  anteceden- 
te, aviene,  che  la  prima  rima  de  la  detta  feconda  parte,  o  terzetti,  o  quaterna- 
ri, o  altro  ch'ella  fi  fia >  fi  concorda  con  la  rima  ultima  del  modo  anteriore;  co- 
me in  quefta  Ballata  fi  può  vedere,  il  cui  primo  quaternario  è  dei  primo  modo; 
cioè,  a  b  b  a,  et  è  quello. 

Lafclare  II  velo ,  o  per  fole ,  o  per  ombra ,  a. 

Donna ,  non  vi  vld'lo,  b  Dimetro» 

Tol  che  In  me  conofcejie  U  gran  di  fio  ,  b 
Ch'ogni  altra  voglia  dentr  al  cuor  mi  fgombra .  a 
La  volta,  che  fi  deve  combinare  con  quefta  ripreia,  dovrebbe  efTere  di  un  qua- 
ternario del  primo  modo,  ma  per  concatenarla  con  l'ultima  rima  de  la  feconda 
mutazione ,  che  è  raccolto ,  aviene ,  che '1  primo  verfo  di  detta  volta,  che  dov- 
rebbe terminare  in  ombra ,  termina  in  olto,  onde  viene  ad  efTere  la  volta  del  fe- 
condo mo.do  de  quaternari  cioè,  c  d  d  a,  e  nafce  una  miftione,  la  qual  è,  abba> 
con,  c  d  d  a. 

Quel)  che  più  dlfiava  In  voi,  m' è  tolto}  c 

Sì  mi  governa  II  velo,  d  Dimetro* 

Che  per  mia  morte,  et  al  caldo,  et  al  glelo  d 
Di  bel  voJlr  occhi  II  dolce  lume  adombra .  a 
Lo  efempio  poi  de  la  miftione,  la  quale  fi  fa  per  la  concrepazioae,  overo  con- 
fonanzia  de  gli  ultimi  verfi  de  la  ftanzia,  fi  può  pigliare  da  le  volte  di  quella  Can- 
zone del  Petrarca,  che  comincia, 

Standomi  un  giorno  folo  a  la  finefira,       le  quali  fono, 

E  l'uno) 


fi- 
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E  l' um  ì  e  V  altro  fianco 

De  la  fiera  gentil  mordcan  sì  forte , 

Cbe'n  foco  tempo  la  menavo  al  pajfos 
Ove  chlufa  in  un  [affo 


lAnfe  molta  bellezza  acerba  morte , 
E  mi  fe  fofplrar  fua  dura  forte . 
Adunque  ne  le  feconde  parti,  come  è  ne  le  volte  de  le  Canzoni  j  o  ne  le  volte 
de  le  Ballate ,  è  lecito  fare  le  miftioni  per  la  concatenazione ,  e  confonanzia  fopra- 
detta .  Ma  io  ho  notato  in  dui  Sonetti  del  Petrarca  ,  et  In  una  Canzone  di  Metter 
Guido  de  Columnis,  et  altrove,  eflerfi  ufata  miftione  ne  le  prime  parti  ,  cioè  ne 
le  bafej  i  cui  efempi  ponerò,  quantunque  a  mio  giudicio  non  fiano  molto  da  imi' 
tare  *  e  più  torto  quelle  Atòlli  cofe  fono  da  prendere  per  licenzie ,  che  per  regole  « 
Ora  la  miftione,  che  ha  ufato  il  Petrarca,  è  il  quarto  modo  di  quaternarj  ,  cioè  % 
a  b  a  b ,  con  a  b  b  a  ,  primo  modo ,  et  è  quefta , 

T^on  da  V  Ifpano  ibero  a  V  Indo  Idafpc  a 
ricercando  del  mare  ogni  pendice  ,  b 
7^è  dal  llto  vermiglio  a  l'onde  Cafpc ,  a 
T^jè'n  elei,  nè'n  terra  è  più  d'una  Fenice.  b 
Qual  deflro  Corvo ,  o  qual  manca  cornice  b 
Canti  'l  mio  fato  >  o  qual  Varca  V  Inafpe  ?  a 
Che  fol  truovo  pietà  forda  ,  coni  afpe  ,  a 
Mlfcro,  onde  fperava  ejfer  felice.  b 
Quella  miftione  poi,  che  ufa  Metter  Guido  de  Columnis ,  è  ,<*  b  b  a  ,  con  bbab , 
et  è  tale  , 

T^pn  dico ,  eh'  a  la  voflra  gran  beitela  a 
Orgoglio  non  convegna ,  e  filale  bene  ;  b 
Ch'  a  bella  donna  orgoglio  ben  conviene ,  b 
Che  la  mantiene  In  pregio ,  et  In  grande^a  *  a 
Troppa  altererà  è  quella ,  che  fconvlene  ;  b 
Di  grande  orgoglio  mal  ben  non  ne  avlcnc  ;  b 
Dunque ,  madonna ,  la  voflra  durerà  a 
Convertafi  In  pietanza ,  e  fi  raffrene  .  b 
Et  ho  notato  ancora  ne  le  volte  di  un  Sonetto  di  Metter  Onefto,  che  comincia* 
Siete  voi,  Meffer  Ci»,  fe  ben  v'  addoc ch'io . 
E  ne  la  rifpofta  di  etto  Metter  Gino  ,  et  in  qualch'  altro  luogo  ho  trovato  ettere 
dette  miftioni  non  per  concordanza,  ne  per  concatenazione;  e  quefta,  ch'iodico, 
di  Metter  Onefto,  è  di,  a  b  bt  con  b  b  a;  il  cui  efempio  è. 

Vlù  per  figura  non  vi  parlo  avante;  a 
Ma  po(Jì  dire ,  e  ben  me  ne  ricorda ,  b 
Ch'  a  trav  un  baldovln,  vuol  lunga  corda.  b 
JLb  cicco  è,  chi  a  follia  dir  s'accordai  b 
jLllor  non  par ,  che  la  lingua  fi  morda  5  b 
l^è  ciò  mai  vi  moflrò  Guido ,  nè  Dante .  a 
E  così  quello  ballerà  de  le  miftioni,  de  le  quali  altro  non  dirò  .  Ma  qui  chiù* 
derò  quefta  terza  Divinane . 
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Vendo  ne  le  tre  precedenti  Divrfioni  trattato  sì  de  la  elezione 
de  le  parole ,  come  de  la  compofizione  de  i  verfi  ,  et  eziamdio 
de  le  definenzie  loro,  cioè  de  la  formazione  de  i  modi,  e  de  le 
combinazioni  di  eflì  ;  però  è  tempo  di  venire  a  quelle  cofe ,  che 
da  quelle  fi  formano  j  ne  le  quali  comincierò  da  i  Sonetti  ,  co- 
me da  forma  più  ufitata;  e  poi  ariderò  a  le  Ballate  ;  e  dietro  a 
quelle  a  le  Canzoni,  e  d'indi  a  i  Mandriali  ,  et  a  i  Serventefi; 
oltre  le  quali  cinque  forme  di  Poemi,  non  ne  truovo  altra  eflere  in  ufo  appreflb  i 
buoni  Autori  ;  quantunque  Antonio  di  Tempo,  ponga  regole  di  Rotondelli  ,  e  di 
Motti  confetti  ;  de  li  quali  (  fe  alcuno  li  vorrà  ufare  )  potrà  da  elio  Antonio  pren- 
dere la  forma,  e  l'arte. 

Del  Sonetto. 

II  Sonetto,  il  cui  nome  non  vuol  dir  altro,  che  canto  picciolo,  perciò  che  gli 
antiqui  dicevano  fuono  a  quello  ,  che  oggidì  chiamiamo  canto,  fi  compone  di  due 
combinazioni ,  cioè  di  una  di  quaternari,  e  di  una  di  terzetti;  e  la  combinazione 
di  quaternari  fi  pone  prima,  la  quale  Dante,  et  altri  antiqui  nominorono  piedi, 
ina  noi  per  non  equivocare,  la  chiameremo  Bàfe;  quella  poi  di  terzetti  ,  che  effì 
nominorono  verfi,  fi  pone  feconda,  e  quefta  noi,  parimente  per  non  equivocare, 
nomineremo  Volte;  e  le  bafe  fono  folamente  due,  cioè  dui  quaternari  concordi; 
le  volte  poi  parimente  due,  cioè  dui  terzetti  parimente  concordi.  Ne  mi  ènafeo- 
fo,  che  in  alcuni  antiquiflìmi  Autori  avanti  la  ecà  di  Dante  fi  truovino  qualche 
Sonetti,  che  hanno  tre  bafe  ,  di  tre  quaternari  ;  nondimeno  giudico,  che  quefte 
cotali  bafe  non  fiano  molto  da  imitare,  perciò  che '1  Petrarca,  e  Dante,  e  gli 
altri  buoni  Autori  di  quella  età,  mai  non  uforono  ne  i  loro  Sonetti  fe  non  due  ba- 
fe, e  due  volte;  però  faremo  (  come  ho  detto  )  che'l  Sonetto  propriamente  abbia 
due  bafe  di  quaternari,  e  due  volte- di  terzetti. 

De  le  bafe. 

Cominciando  adunque  da  la  prima  parte,  cioè  da  le  bafe;  dico,  che  quefte  co- 
munemente fogliono  efiere  de  la  combinazione  dritta,  et  in  tutto  concorde  del  pri- 
mo modo  di  quaternari,  cioè,  abba,abba-,  overo  de  la  combinazione  drit- 
ta, et  in  tutto  concorde  del  quarto  modo  di  quaternari,  cioè  >abab>a.bab. 
De  le  quali  due  forti  di  bafe  ponerò  dui  efempi  per  più  chiarezza,  cioè  uno  de  le 
bafe  del  primo  modo;  il  quale  è  in  più  frequente  ufo,  che  l'altro  ,  raaflìmamen- 
te  apo  gli  Autori  de  la  età  di  Dante,  e  del  Petrarca 5  e  l'altro  efempio  poi  farà 

de  le 


Bafa  prima . 


Bafa  feconda. 
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«de  le  bafc  del  detto  quarto  modo;  i  quali  efempi  fonò  tolti ,  il  primo  da  uno  So- 
netto di  Mefler  Cino,  l'altro  da  uno  di  Dante. 

Scn^a  tormento  di  fofplr  non  vlffi,  a 

2yc  fen^a  veder  morte i  un'ora  fiando  b 

Fui  ,  pofcia  che  i  mìei  occhi  riguardando  b 

A  la  beltatc  di  Madonna  fijfi  ;  a 

Como,  che  non  crede a ,  che  tu  f cùffia  a 

^Arnory  altrui  quand' ci  vai  lusingando ,  b 

7^.c  folo  per  veder  meravigliando  b 

pi  così  mortai  lancia  il  cuor  m' aprlffi»  a 

Vede  perfettamente  ogni  falute ,  a       Bafa  prima  • 

Chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede  »  b 
Quelle,  che  van  con  lei,  fono  tenute  a 
Di  bella  grafia  a  Dio  render  mercede .  b 
E  fua  beliate  è  di  tanta  virtute ,  a       Bafa  feconda . 

Che  nulla  Invidia  a  l'  altre  ne  proclede ,  b 
An^l  le  face  andar  feco  veflute  a 
Di  gemitela ,  d'Amor ,  e  di  fede  •  b 
Oltre  le  predette  due  forti  di  bafe  ne  truovo  tre  altre,  ben  che  inrariffimo  ufo^ 
l'una  de  le  quali  è  de  la  combinazione  obliqua,  c  concorde,  pur  del  predetto  quar- 
to modo  di  quaternari;  cioè,  ab  ab,  b  ab  a,  V  altra  è  di  miftione  del  detto  quar- 
to modo  col  primo  j  cioè,  abab,  baab;  la  terza  forte  poi  è  de  la  combina- 
zione obliqua  del  terzo  modo;  cioè,  abbb,baaa,  de  le  quali  tre  forti  diften 


derò  ancora  gli  efempi,  per  dar  di  loro  notizia  maggiore  , 
ne  pigleremo  da  dui  Sonetti  del  Petrarca  ,  et  il  terzo  da 
Cino. 

In  tale  Jie!la  dui  begli  occln  vidi , 
Tutti  plen  d'  oneflate ,  e  di  dolcezza  , 
Che  preffo  a  quei  d'Amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cuor  lajfo  ogn'  altra  vlfia  fpre^a . 

T^on  fi  pareggi  a  lei  qual  plà  s' appresa 
In  qualche  etade  ,  In  qualche  flranl  lidi , 
Ts^on  chi  recò  con  fua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni ,  In  Troja  ultimi  flrldl . 

Soleano  i  mici  penfier  foavemente 
Di  lor  obietto  ragionare  Infiemc , 
"Pietà  s' appreffa,  e  del  tardar  fi  pente , 
Forfè  or  parla  di  noi ,  o  fpera,  o  teme  » 

"Poi  che  V  ultimo  giorno ,  e  V  ore  cflreme 
Spogliar  di  lei  quefla  vita  pre fente , 
7{oftro  fiato  dal  elei  vede ,  ode ,  e  fente  i 
Altra  di  lei  non  m' è  rimafa  Speme  » 

V  anima  mia  vilmente  sbigottita 

De  la  battaglia ,  che  la  fente  al  cuore  y 

Che  fe  la  fente  pur  un  poco  Amore 

"Più  preffo  a  lei,  che  non  foglia,  ella  muore. 

Sta  come  quella ,  che  non  ha  valore , 
Cb'  è  per  temenza  de  lo  cuor  partita , 


de  li  quali  efempi  dui 
un  Sonetto  di  MefTer 


a 
b 
a 
b 
b 

b 

A 

a 
b 
a 
b 
b 

A 

a 
b 

a 
b 
b 
b 
b 
* 


Bafa  prima. 
Bafa  feconda» 

Bafa  prima. 
Bafa  feconda  » 

Bafa  prima 

Bafa  feconda. 
E  chi 


46  L  A  U    A    R    T  A 

E  chi  vedejfc ,  come  là  n'  è  gita  ,  a 
Dirla ,  per  certo  quefll  non  ha  vita .  a. 

De  le  volte. 

Le  volte  poi,  le  quali  fono  la  feconda  parte  de  i  Sonetti,  poffono  eflere  di  qua- 
lunque combinazione  di  terzetti,  la  quale  fia  in  tutto  concorde;  ma  quelle  volte, 
che  comunemente  fogliono  eflere  in  frequentiflìmo  ufo,  fono  di  tre  combinazioni  ; 
cioè  de  la  dritta,  e  de  la  obliqua  prima  del  primo  modo,  che  fono,  ab  c ,  abe, 
et  a  b  Ct  b  a  c,  e  de  la  obliqua  del  fecondo  modo,  cioè,  ab  a,  b  a  b,  fogliono 
ancora  ufarfi,  ma  non  frequentemente,  le  volte  de  la  combinazione  dritta  del  fe- 
condo modo  ,  cioè,  aba,aba,cdela.  combinazione  dritta  ,  e  de  la  obliqua 
del  terzo  modo,  cioè,  a  b  b,  a  b  b,  et,  a  b  b,  b  a  ai  le  volte  poi  di  altre  com- 
binazioni, che  quefte,  rariflìme  volte  fi  truovano  ufate  .  Però  io,  per  non  eflere 
troppo  lungo  ,  diftenderò  folamente  per  efempio  le  volte  de  le  fei  combinazioni, 
che  ho  nominate,  lafciando  ilare  le  altre  j  de  le  quali  parte  però  ne  fono  ne  la  ter- 
za Divifione  di  quella  Opera  ,  ove  fi  tratta  de  le  combinazioni  in  tutto  concordi . 
Adunque  il  primo,  et  il  fecondo  efempio  de  le  volte,  che  fono  de  la  combinazio- 
ne dritta,  e  de  la  obliqua  del  primo  modo  di  terzetti, torremo  ,  l'uno  dal  Sonet- 
to di  Dante,  le  cui  bafe  avemo  diftefe  di  fopra,  il  quale  cominciai 
Vede  perfettamente  ogni  falute  , 
E  l'altro  fi  torrà  dal  Sonetto  del  Petrarca,  che  comincia, 
Era  7  giorno ,  eh*  al  fol  fi  fcoloraro . 
La  vlfia  fua  fece  ogni  cofa  umile , 
E  non  fa  fola  fe  parer  placente , 
Ma  clafcuna  per  lei  riceve  onore . 
Et  è  ne  gli  atti  fusi  tanto  gentile , 
Che  nejfun  la  fi  può  recare  a  mente} 
Che  non  fofplrl  In  dolce^a  4' dimore . 
Trovomml  ^imor  del  tutto  dlfarmato, 
Et  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  cuore, 
Che  di  lagrime  fon  fatti  ufcloy  e  varco. 
"Però ,  al  mio  parer ,  non  gli  fu  onore 
Ferirmi  di  faetta  In  quello  flato , 
Et  a  vo'  armata  non  moflrar  pur  V  arco . 
II  terzo',  e  quarto  efempio  de  le  volte  ,  che  fono  de  la  combinazione  obliqua, 
e  de  la  dritta  del  fecondo  modo  di  terzetti,  pigliererao  l'uno  dal  Sonetto  di  Mef- 
fer  Onefto,  che  comincia, 

Sì  m' è  fatta  nimica  la  mercede  5 
E  l'altro  dal  Sonetto  del  Petrarca,  che  comincia, 
S e  col  cieco  defir ,  che  7  cor  diftrugge . 
Se  per  me  la  virtù  fieffa  fi  lede, 

j!.mor ,  che  fuole  aver  potenza  tanta, 
Come  a  sì  grave  offe  fa  non  provede} 
Se  mal  cogllefle  frutto  di  tal  pianta , 
Mandatllme  a  dir,  eh*  lo  n'ho  tal  fede, 
Ch'  cflo  dlfio  tutto  lo  cuor  mi  f chi  anta.» 
Laffo  noi  fo,  ma  si  conofeo  lo  bene, 
Che  per  far  più  dogllofa  la  mia  vita 
jLmor  m' addoffe  In  sì  glojoja  fpene. 
Et  or  di  quel,  che  ho  letto*  mi  fovlene > 
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Che  tinnii  al  dì  de  l'ultima  partita , 
Uom  beato  chiamar  non  fi  conviene  . 


b  • 

wji*  v*u*v  conviene  .  a  - 

Il  quinto,  c  fefto  efempio  poi  de  le  volte,  che  fono  de  la  combinazione  dritta, 
e  de'la  obliqua  del  terzo  modo  di  terzetti  ,  piglieremo  da  dui  Sonetti  di  Metter 
Cino,  le  cui  bafe  avemo  diftefe  di  fopra,  l'uno  de  li  quali  comincia, 
Scura  tormento  di  fòjplr  non  vljji . 

E  l'altro, 

V  anima  mia  vilmente  sbigottita . 
jLn'Q,  credeva ,  che  quando  tu  ufclffl 
DÌ  sì  begli  occhi ,  portaffi  dolzore, 
E  non  già  fu/fi  amaro,  e  fier  Signore 
che  'n  gulfa  cotal  tu  mi  tradlfjì  j 
A    Che  fai  folaga  de  lo  mio  dolore , 
■»  v    leggendo  ufclr  le  lagrime  dal  cuore . 
"Per  gli  occhi  venne  la  battaglia  pria, 
Chje  ruppe  ogni  valore  Immantenente , 
Sì  che  del  colpo  fu  firutta  la  mente  . 


rr. 


Qualunque  è  quel ,  che  più  allegrerà  [ente  , 
Vedere  lo  mio  fplrlto  gir  via  , 
Di  grande  fua  plctate  piangerla . 

Del  congiungere  le  volte  a  le  bafe. 
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Volta  feconda . 


Volta  prima 


Volta  feconda. 


Veduto  come  fi  formano  le  bafe ,  e  le  volte ,  le  quali  fono  le  due  parti ,  che  fan- 
no il  Sonetto,  retta  a  vedere  quali  volte  a  quali  bafe  fi  denno  congiungere  ,  et  a 
che  modo  vi  fi  congiungono.  Dico  adunque,  che  ciafeuna  forte  di  volte  fi  può  in- 
differentemente  congiungere  a  qualunque  forte  di  bafe,  che  l'uora  voglia  e  tale 
congiunzione  può  effere  in  tre  modi.  L'uno  de  li  quali  fi  è  ,  che  Le  volte  abbiano 
le  medefime  rime,  che  hanno  le  bafe.  L'altro  è  ,  che  non  ne  abbiano  fe  non  par- 
te .  11  terzo  pofeia  fia  ,  che  le  volte  fiano  di  rime  in  tutto  differenti  da  quelle  de 
le  bafe;  e  quello  è  il  più  frequente,  et  il  più  ufitato  modo,  che  fia  j  et  al  quale 
ottimamente  s'accomoda  la  regola  fopradetta  ,  che  dice  ,  che  qualunque  forte  di 
volte  fi  può  indifferentemente  a  qualunque  forte  di  bafe  congiungere  ;  perciò  che 
quando  le  volte  denno  avere  tutte  le  rime  de  le  bafe,  effe  volte  non  ponno  effere  di 
ninna  de  le  fei  combinazioni  del  primo  modo  ;  conciofiacofa  che  ciafeuna  di  effe 
fei  abbia  tre  rime  diverfe,  dove  le  bafe  ne  hanno  fe  non  due.  Ma  io  per  più  chia- 
rezza difenderò  alcuni  efempi  di  quefti  tre  modi  di  congiunzioni  .  Cominciando 
dal  primo,  nel  quale  (  come  ho  detto  )  le  volte  hanno  le  medefime  rime  ,  che  han- 
no ,le  baie;  et  effe  volte  fogliono  eiTere.de  la  combinazione  obliqua  del  fecondo  mo- 
do di  terzetti,  cioè,  a  b  a  ,  b  a  b  ,  ne  le  quali  il  primo  verfo  ha  le  deiìnenzie  de 
l'ultimo  verfo  de  le  bafe,  come  fi  può  vedere  ne  lo  infraferitto  Sonetto  di  Meffer 
Oneito  Bolognefe, 

Si  m' è  fitta  nimica  la  mercede, 

Che  fol  di  crudeltà  per  me  fi  vanta , 

E  s' lo  ne  piango ,  ella  ne  ride ,  e  canta  $ 

E  7  dolor ofo  mal  mio  non  mi  crede  . 
E  che  mal  non  fallai,  conofee,  e  vede, 

In  ver  di  quella  dlfdcgnofa ,  e  fama  , 

jl  cui  guifa  fi  mena,  e  sì  le 'ne anta* 

E  quando  vuol  la  prende  In  la  fua  rede . 
Se  per  me  la  virtù  fteffa  fi  lede  j 
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Amor , 
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lArnor  ,  che  fuole  aver  potenza  tanta,  b 
Come  a  sì  gravi  offefe  non  provede  ?  a 
Se  mal  cogli  e  fi  e  frutto  di  tal  pianta ,  b       Volta  feconda  • 

Mandatllme  a  dir ,  cti  lo  ho  tal  fede  i  a 
Ch'  e/io  d'i  fio  tutto  lo  cuor  mi  fchlanta  .  b 
Nel  fecondo  modo  di  congiunzione ,  che  è ,  quando  le  volte  hanno  fe  non  parte 
de  le  definenzie  de  le  bafe,  effe  volte  fogliono  comunemente  eflere  de  la  combina- 
zione dritta  del  terzo  modo  di  terzetti,  cioè,  a  b  b  ,  abbi  e  fogliono  avere  le 
definenzie  del  primo  verfo  concordi  con  quelle  de  l'ultimo  verfo  de  le  bafe,  come 
appare  ne  lo  infraferitto  Sonetto  di  Meflfer  Gino  da  Piftoja, 

Una  donna  mi  paffa  per  la  mente ,  a       Bafa  prima . 

Ch' a  rlpofar  fi  va  dentro  nel  cuore,  b 
E  truova  lui  di  si  poco  valore  j  b 
Che  de  la  fua  virtù  non  è  poffente .  a 
Sì  che  fi  parte  dlfdegnof amente ,  a       Bafa  feconda . 

E  lafclavl  uno  fplrlto  d'amore ,  b 
Ch'empie  l'anima  mia  sì  d'i  dolore,  b 
Che  vlen  ne  gl'i  occhi  In  figura  dolente  j  a 
Ter  dlmoflrarfi  a  lei,  che  conofeente  a       Volta  prima. 

Sì  faccia  pofcla  de  II  miei  martiri ;  c 
Ma  non  può  far  pietà,  eh'  ella  vi  miri»  c 
Terò  ne  vivo  fconfolat  amente  ;  a       Volta  feconda. 

E  vò  penfofo  ne  l'i  miei  defirl,  c 
Che  fon  colori  che  Uevano  l  fofplrl .  c 
Il  terzo  modo  poi,  il  quale  ha  le  volte  di  rime  differenti  da  le  bafe,  è  notiflì- 
raoj  però  non  diftenderò  alcuno  efempio  di  eflb.  Ben  che  qualunque  vorrà  le  vol- 
te, che  avemo  feparatamente  diftefe  ,  congiungere  a  le  loro  bafe  ,  di  fopra  pari- 
mente diftefe,  troverà  lo  efempio  di  quefta  terza  congiunzione. 

Del  ponere  dimetri  ne  l  Sonetti, 

Oltre  di  quefto  è  da  fapere,  che  quantunque  i  Sonetti  fogliano  effere  comune- 
mente tutti  di  trimetri,  nondimeno  ho  avvertito  in  effi  alcuna  volta  ritrovarfi  di- 
metri,  come  fono  in  dui  Sonetti  di  Meffer  Cino,  l'uno  de  li  quali  ha  dui  dimetri 
per  bafa,  e  dui  per  volta.  L'altro  poi  v'ha  pur  dui  dimetri  per  bafa;  ma  uno  fo- 
lo  per  volta,  et  ancora  ho  veduto  uno  Sonetto  di  Pantaleone  daRofano,  che  è  tut- 
to di  dimetri  ;  là  onde  fi  può  ficuramente  dire  ,  che  nel  Sonetto  fi  ponno  mettere 
quanti  dimetri  fi  vuole,  pur  che  fi  fervi  la  regola  detta"  ne  le  combinazioni  j  cioè  , 
che  quanti  dimetri  ha  1' una  de  le  bafe,  tanti  ne  abbia  l'altra,  et  in  quelli  mede- 
fimi  luoghi;  e  così  parimente  fi  faccia  ne  le  volte  di  che  per  più  chiarezza  diften- 
derò uno  de  gli  allegati  Sonetti  di  Meffer  Gino . 
Io  prlego ,  donna  mia , 

Lo  cuor  gentile  ,  eh'  è  nel  vofiro  cuore  s 

Che  da  morte  d'amore 

Mi  fcampì,  (landò  In  vofira  Signoria. 
B  per  fua  cortefia 

Lo  può  ben  fare  fen^a  ufclre  fuore, 

Che  non  di f die  e  onore 

Sembiante  alcun ,  che  di  pletate  fta . 
Jo  mi  fi  arò ,  gentil  donna ,  di  poco 

Lungamente  In  gloja, 


Divisione.  49 

7{on  sì  ,  che  tuttavia  non  arda  in  fuoco  j 
Ma  Jìandoml  così ,  pur  eh'  lo  non  muoja , 
Verrò  di  rado  In  luocoy 
Che  de  lo  mio  veder  vi  faccia  noja . 

Di  alcune  altre  forti  di  Sonetti . 

Altre  forti  ancora  di  Sonetti  uforono  alcuni  antiqui,  ne' quali  interponendo  dui 
dimetri  per  ciafeuna  bafa,  facevano  effe  divenire  di  fenarj  ;  e  così  interponendo  ne 
le  volte  parimente  uno,  over  dui  dimetri  per  una,  le  facevano  di  quaternari  j  odi 
quinarj;  come  quel  Sonetto  di  Dante,  che  comincia, 
0  voly  che  per  la  via  d' Jlmor  p affate  > 
Attendete ,  e  guardate , 
S' egli  è  dolor  alcun  quant'  è  7  mìo  grave  . 
E  quello  di  Guitton  d'Arezzo, che  comincia > 
Diletto  ,  e  caro  mio  nuovo  valore , 
Et  altri  molti  j  e  quefti  tali  Sonetti  chiamavano  Sonetti  doppj,  et  accordavano 
le  rime  de  i  dimetri  interpofti,  con  le  rime  di  quel  verfo  del  quaternario,  o  del 
terzetto ,  che  gli  era  appreffo .  Ma  quando  i  diraetri ,  o  monometri ,  che  fi  inter- 
ponevano, erano  concordi  fra  fe,  e  non  a  le  rime  de  i  quaternari,  allora  fi  chia- 
mavano Sonetti  caudati.  Il  che  facevano  ancora  ne  le  bafedele  Canzoni,  come  in 
quella  di  Guido  Cavalcanti,  che  comincia, 

Se  m' bai  del  tutto  obliato  mercede  » 
Et  in  quella  di  Meffer  Cino ,  che  comincia , 
Io  mi  fon  tutto  dato  a  tragger  oro . 
Ma  l'ufo  di  quefti  tali  Sonetti,  cosi  caudati  i  come  doppj,  fu  dopo  Dante  in  tut- 
to abbandonato;  perciò  che  non  fono  capaci  di  molta  vaghezza;  come  ancora  non 
fono  vaghi  quelli  Sonetti,  che  hanno  uno,  o  dui  tornelli;  cioè,  che  dopo  le  volte 
hanno  uno,  o  dui  trimetri  aggiunti,  come  fono  alcuni  Sonetti  del  Boccaccio;  e 
talora  in  detti  tornelli  è  uno  dimetro  tra  le  volte ,  e  li  dui  trimetri  ;  il  che  usò 
molto  il  Burchiello.  Ma  io  non  voglio  trattare  de  lecofe,  che  fono  fiate  dai  buo- 
ni Autori  fchifate  ;  però  lafcierò  non  folamente  tutti  quefti  da  canto,  ma  ancora 
i  Sonetti  reperiti ,  i  retrogradi ,  gì'  incanetati ,  i  femilitterati,  e  gli  altri ,  deiqua- 
li  Antonio  di  Tempo  tratta  diffufaraente ,  e  venirò  a  le  Ballate . 

De  le  Ballate* 

Le  Ballate  fono  Canzoni,  che  anticamente  fi  ballavano  ;  come  il  nome  loro  di- 
moftra;  le  quali,  quantunque  fi  compongano  di  due  combinazioni,  come  i  Sonet- 
ti, nientedimeno  hanno  affai  più  larghezza  di  loro; perciò  che  (oltre  che  riceveno 
più  varietà  ne  le  combinazioni  )  hanno  ancora  altro  ordine  in  effe .  La  varietà ,  che  rice- 
veno >  fi  è ,  che  i  Sonetti ,  la  loro  prima  combinazione ,  che  fi  dimanda  bafe ,  può  efferc 
folamente  di  quaternari  concordi;  eia  feconda,  che  fi  nomina  volte,  non  può  effere 
d'altro,  che  di  terzetti  concordi .  Ma  ne  le  Ballate,  la  riprefa,elavolta  (che  fono  la 
loro  prima  combinazione  )  fuole  effere  non  folamente  di  quaternari  concordi ,  ma  di 
coppie  ,  di  terzetti ,  di  quinarj ,  e  di  fenar j ,  sì  concordi ,  come  in  parte  difeordi ,  e  talora 
fene  truovano  di  unità;  e  così  parimente  fuole  effere  di  unità,  coppie  ,  terzetti ,  e  qua- 
terna^ la  loro  feconda  combinazione,  che  fi  dimanda  mutazioni;  come  a  fuo  luo- 
go diftintamente  fi  vederà.  L'ordine  poi  de  le  Ballate  varia  da  quello  de  i  Sonetti 
in  quefto  modo;  Che  i  Sonetti  hanno  nel  primo  luogo  la  loro  combinazione  di 
quaternarj  integra,  e  congiunta,  cioè  le  bafej  dietro  a  le  quali  vien  l'altra  con> 
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binazione  di  terzetti,  cioè  le- volte.  Ma  le  Ballate  hanno  nel  primo  luogo  la  me- 
tà de  la  prima  loro  combinazio  ìe  ,  la  quale  fi  chiama  Riprefa  dietro  a  la  qual 
fubito  vien  la  feconda  loro  combinazione  integra,  e  congiunta,  la  quale  fi  chiama 
Mutazioni;  dopo  le  quali  feguita  l'altra  metà  de  la  prima  combinazione,  la  qua- 
le fi  dimanda  Volta.  Là  onde  avviene,  chele  Ballate  hanno  in  principio  la  ripre- 
fa,  in  mezzo  le  mutazioni,  et  in  fine  la  volta  .  Ma  noi  per  dichiarire  meglio  ogni 
cofa ,  che  a  verno  detta,  più  patitamente  ne  tratteremo,  e  corainciaremo  da  le  Ballate  , 
che  hanno  le  riprefe  di  coppie;  e  poi  aiuteremo  a  quelle,che  l'hanno  di  terzetti  5  e  fuccef- 
fivaraente  a  l'altre,  foggiungendo  in  tutti  gli  efempi  opportuni  ala  cognizione  di  effe. 

De  le  Ballate  picciole . 

Le  Ballate  adunque,  che  hanno  le  riprefe  di  coppie ,  e  fono  da  Antonio  di  Tem- 
po Ballate  picciole  nominate,  poffono  avere  effe  riprefe,  o  del  primo  modo  di  cop- 
pie, odel  fecondo,  cioè  a  b,  overo,  a  4;  le  mutazioni  poi  fogliono  effere  comu- 
nemente di  coppie,  cioè  di  qual  fi  voglia  de  le  combinazioni  concordi  del  primo 
modo,  che  fono,  a  b,  a  b,  et,  a  b,  b  a.  La  volta  poi,  che  è  l'altra  metà  de  la 
prima  combinazione  dee  effere  limile  a  l'altra  fua  metà  ,  cioè  a  la  riprefa  ne  la 
quantità,  e  qualità  de  i  verfi,  anche  ne  le  ultime  defìnenzie,  fe  la  concatenazione 
non  la  impedifce .  E  concatenazione  dico,  quando  il  primo  verfo  de  la  volta  s'ac- 
corda ne  le  defìnenzie  con  l'ultimo  de  le  mutazioni.  Ma  per  più  chiarezza  di  que- 
fto  diftenderò  dui  efempi  di  Ballate  picciole  ,  l'una  de  le  quali  ha  la  riprefa  di, 
a  b,  ptirao  modo  di  coppie,  e  le  mutazioni  di,  ed,  de,  combinazione  obliqua 
del  detto  primo  modo,  e  la  volta  di,  e  a,  pur  del  detto  primo  modo,  fenza  con- 
catenazione. L'altra  poi  ha  la  riprefa  di,  a  a,  fecondo  modo  di  coppie,  eie  mu- 
tazioni di,  c  c  dy  combinazione  dritta  del  primo  modo,-  ma  la  volta  è  di  d  ay 
primo  modo,  e  non  è  def  fecondo  ,  come  la  riprefa  ,  per  la  concatenazione. 

Io  ferito  il  fommo  bene  ,  a  Riprefa. 

Tal  Donna  tiene  giojofo  lo  mh  cuore  ,  b 
Lo  fuo  valore ,  col  corteje  affetto ,  e  Mutazion  prima . 

Lo  gran  diletto  mi  faleifervire  ;  d 
E  forte  mi  contenta  il  mio  defire ,  d  Mutazion  feconda. 

Sol  che  tegnire  mi  degni  foggetto  *  c 
Terò  mi  rendo  a  quella ,  e       Volta . 

Dea  novella ,  a  cui  m'ha  dato\Amore  .  a, 
Et  in  quefla  Ballata  è  da  notare,  che  nel  fecondo  verfo  de  la  riprefa,  tiene ,  ri- 
ma de  la  fettima  cefura,  fi  concorda  con ,  bene ,  definenzia;  così  ne  la  volta  ,  novel- 
la ,  rima  de  la  quinta  cefura  del  fecondo  verfo,  fi  concorda  con  quella,  che  ède- 
fineqzia  del  primo;  ne  la  qual  volta  è  ancora  il  dimetro  nel  primo  luoco,sìcome 
ne  la  riprefa;  le  quali  cofe  chiaramente  dimofìrano,  che  la  riprefa,  e  la  volta, 
fono  una  combinazione . 

Ora  vegniamo  a  l'altro  efempio,  il  quale  è  di  una  Ballata  di  Franco  Sacchet- 
ti, che  fu  a  i  tempi  del  Petrarca. 

Quefla,  che  7  cuor  m'accende,  a  Riprefa. 

Col  cuor  mi  fugge ,  e  con  gii  occhi  mi  prende .  a 
Vaga  de  la  mia  pena  b    Mut.  prima . 

Ognor  fifa  ;  perchè  con  dolce  fguardo  c 
*Al  fuo  difio  mi  mena ,  b    Mut.  feconda . 

Moflrando  darmi  quel  ,  che  fempre  è  tardo .  c 
Cosi  confumo,  et  ardo,  b  Volta. 

Seguendo ,  chi  mi guida.»  e  chi  m' offende .  a 

De  le 
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De  le  Ballate  melane. 

Le  Ballate  poi,  che  hanno  le  riprefe  di  terzetti,  e  fono  dal  detto  Antonio  diTem- 
ino  chiamate  Ballate  mezane ,  fogliono  comunemente  avere  dette  riprefe,  o  di,  a, 
b  a,  fecondo  modo,  o  di,  a  b  b,  terzo  modo  di  terzetti,  il  quale  terzo  modo  in 
vero  è  il  proprio  di  tali  Ballate  .  Le  mutazioni  poi  fono  comunemente,  o  di  coppie» 

0  di  terzetti;  e  fe  fono  di  coppie  ,ponnoeflere  di  qualunque  de  le  due  combinazioni 
concordi  del  primo  modo.  Così  anco  fe  fono  di  terzetti,  ponno  elfere  di  tutte  le 
combinazioni  di  effi,  ma  comunemente  fogliono  eflere  ode  la  dritta  ,  o  de  la  obli- 
qua prima  del  primo  modo;  cioè  di,  abcì  ab  CiOvero  di,  abc,  bac.  Dinotando 
però,  che  a  ciafcuna  riprefa  fi  può  congiungere  qual  fi  voglia  de  le  predette  mutazio- 
ni, o  di  coppie,  o  di  terzetti.  La  volta  poi  dee  eflere  ne  la  quantità,  e  qualitàde 

1  verfi  fimile  a  la  riprefa,  ma  ne  le  definenzie  dee  accordarfi  con  lei  almeno  ne  1* 
ultima,  et  in  quella,  che  ad  erta  ultima  corrifponde ,  fe  la  concatenazione  non  la  ira- 
pedifce.  Ma  per  più  chiarezza  de  le  fopradette  cofe  diftenderò  alcuni  efempi;  deli 
quali  il  primo  fari  di  una  Ballata  di  Mefìfer  Gino,  la  quale  ha  la  riprefa  di,  a  b 
b,  terzo  modo  di  terzetti;  e  le  mutazioni  di,  c  dt  c  combinazione  dritta  del 
primo  modo  di  coppie;  e  la  volta  pur  del  detto  terzo  modo. 

Donna  >  la  pletate ,  a  Riprefa. 

Che  vi  dlmandan  tutti  l  mìei  fofplri ,  b 

E'  fol ,  che  vi  degniate  ,  cb'  lo  vi  miri*.  b 

Io  temo  sì  II  dìfdegno ,  e       Mut.  prima  ► 

Che  voi  mofirate  Incontr'  al  mirar  mio  ì  d 

Che  a  veder  non  vi  vegno,  c       M.  feconda. 

E  morronne  ,  sì  grande  n'  ho  'l  difio .  d 

Dunque  mercè  per  Dio .  d        Volta . 

Di  veder  fol>  ch'i'  appaghe  l  miei  definì  b 

La  voflra  grande  altera  non  s' adiri  •  b 
L'altro  efempio  farà. di  una  Ballata  del  Petrarca,  la  quale  ha  la  riprefa,  e  la  vol- 
ta pur  del  terzo  modo  di  terzetti,  le  mutazioni  di,  c  d  c>  d  c  e,  combinazione 
obliqua  prima  del  primo  modo . 

jLmor ,  quando  fiorla  a       Riprefa . 

Mia  fpene>  e'I  guldardon  d' ogni  mìa  fede  ì  h 

Tolta  m*  è  quella ,  onde  attendea  mercede  .  b 

[Ahi  difpletata  morte ,  ahi  crudel  vita  j  c       Mut.  prima  ^ 

£'  una  m  ha  pofio  In  doglia ,  d 

E  mie  fperan^e  acerbamente  ha  fpente$  e 

V  altra  mi  tlen  qua  giù  cantra  mia  voglia  ;  d       M.  feconda  • 

E  lei ,  che  fe  n'  è  gita ,  c 

Seguir  nonpojfot  ch'ella  noi  conferite;  c 

Ma  pur  ogn'  or  prefente  e  Volta. 

Is^el  me^o  del  mìo  cuor  Madonna  fiede  ?  b 

E  quale  è  la  mia  vita  i  ella  fe  7  vede .  b 
Parmi  dopo  quelle  due  di  diftendere  due  altre  Ballate ,  che  hanno  la  riprefa  di 
'ab  a->  fecondo  modo  di  terzetti ,  l' una  de  le  quali  ha  la  volta  fimile  a  la  riprefa 
cioè  del  detto  fecondo  modo.  L'altra  per  la  concatenazione  fa  divenire  la  fuavol-«, 
ta  di,  a  b  C)  primo  modo  di  terzetti. 

Quando  fpecchlate ,  donna ,  Il  voflro  vlfo  >  a       Riprefa  « 

Il  cuor  del  voflro  fervo  h 

Vedete  come  è  fatto ,  e  cotti1  è  mifo  «  a 
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Come  del  vlfo  a  fpecchlo  ogni  bellezza  c       Mut.  prima. 

Vi  fi  moflra  compiuta ,  d 

Così  formate  7  cuor  de  la  chlare^a,  c 

Quella  co  I  dlfiofi  occhi  fentutai  d       ÌA.  feconda. 

Sì  che  non  è  fattela  c 

^el  vlfo  bel ,  che  'n  lui  non  fia  veduta  ;  d 

Onde  V one fio  [guardo ,  e  'l  dolce  ri fo  ,  a  Volta. 

Con  la  for^a  d' JLmore ,  e 

Il  tlen  In  quel  ,  da  lui  fempre  dlvlfo  •  & 

Del  Boccaccio . 

lo  fon  sì  vaga  de  la  mia  bclle^a ,  <*       Riprefa . 

Che  d' altro  amor  già  mai  b 
K(on  curerò ,  ?iè  credo  aver  vagherà  •  a 
Io  veggio  In  quella  y  ogn'ora  ch'Io  mi  fpecchlo  y       c       M.  prima. 
Quel  ben>  che  fa  contento  V  Intelletto  ;  d 

accidente  nuovo ,  o  penfier  vecchio  e       M.  feconda  • 

Mi  può  privar  di  sì  caro  diletto  ;  d 
Quale  altro  adunque  piacevole  oggetto  d  Volta. 

Totrel  veder  già  mal ,  b 
Che  mi  metteffe  In  cuor  nuova  vagherà  «*  a 
Truovanfi  ancora  alcune  Ballate  mezane  (ben  che  rariffime  )  ^he  hanno  le  ripre- 
fe  del  quarto,  e  del  quinto  modo  di  terzetti,  come  è  quella  di  Guitton  d'  Arez- 
20,  che  comincia, 

Vlmè  ,  donna  amorofa  . 
La  quale  ha  la  riprefa  del  quarto  modo;  e  quella  di  Mefler  Gino ,  che  comincia, 

1  più  begli  occhi ,  che  lucefjer  mal. 
La  quale  ha  la  riprefa  del  quinto  modo,-  gli  efempi  de  le  quali  non  dilìenderò 
altamente  ,  per  efier  di  loro  fatta  menzione  ne  la  terza  Divifione . 
C'fio.ucf;idtiiOo     i  \ì  c<5  h  )  <*A  inoisxjqfn  al  t  'inumi  ìb  aborri  oxisj  hh  ma  kì 

De  le  Ballate  grandi'. 

Ma  le  Ballate ,  che  hanno  le  riprefe  di  quaternari ,  e  dal  detto  Antonio  fono 
dette  Ballate  grandi,  fogliono  comunemente  avere  effe  riprefe,  o  di  a  b  b  a>  pri- 
mo modo,-o  di  >  a  b  b  c,  fecondo  modo  di  quaternari.  Le  mutazioni  poi  ponno 
elfere  o  di  coppie,  o  di  terzetti,  o  di  quaternari .  E  le  faranno  di  coppie  >  o  di  ter- 
zetti, faranno  de  la  medefima  ragione,  che  fono  quelle ,  che  avemo  detto  difopra  ne 
le  mezane.  Ma  fe  faranno  di  quaternari,  faranno  comunemente  di,  a  b  b  c ,  a  b 
b  c,  cornbinaziohe  dritta,  e  di,  ab  b  c,  b  a  a  c,  obliqua  prima  del  fecondo  mo- 
do; et  alcune  fe  ne  truovano  (ben  che  rariffime)  de  la  combinazione  obliqua  fe- 
conda del  detto  fecondo  modo,  e  de  la  obliqua  del  primo ,  e  de  la  dritta  del  fetti- 
rao,  e  forfè  d'altre.  La  volca  dapoi  farà  fìntile  a  la  riprefa  ne  la  quantità,  e  qualità 
de  iverfi,  ma  ne  ledefìnenzie  ballerà,  che  lì  concordi  con  la  rima  de  l'ultimo  ver- 
fo  de  la  riprefa5  et  ancora  con  quella,  che  ad  ei'fa  correfponde  ,  l'alvo  che  la  conca- 
tenazione non  la  impedifea  .  Là  onde  per  più  chiarezza  di  quello,  che  ho  detto, di- 
raderò quattro  Ballate }  V  una  de  le  quali  ara  la  riprefa  del  primo  modo  di  qua- 
ternari, e  le  mutazioni  di  coppie;  l'altra  l'ara  deL  fecondo  modo, e  le  mutazioni 
di  terzetti;  la  terza  arà  la, riprefa  pur  del  primo  modo,  ma  le  mutazioni  faranno 
di  quaternari;  la  quarta  poi  arà  la  riprefa  parimente  del  primo  modo,  ma  le  mu- 
tazioni faranno  di  terzetti,  e  non  arà  concatenazione  ne  la  volta,  come  ha  la  pri- 
ma, e  la  terza.  Di  Meffer 
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Di  Meflfer  Guido  novello . 


Tavella  gloja  il  cuore  «t 

Mi  muove  d' allegrerà  s  b 

Ter  la  fomma  dolce^a ,  b 

Che  tutt'or  fento  per  grafia  d'Amore*  a, 

Tiù  d' altro  amante  mi  deggio  allegrare  >  .  c 

E  flar  fempre  giojofo ,  d 

Cb' Amor  per  grafia  m'ha  fatto  montare  c 

In  fiato  dignitofo  ,  .  d 

Et  ha  dato  ripofo  d 

Al  mio  grave  languire  >  e 

Facendomi  fentire  e 

Con  conofeen^a  il  fuo  gentil  valore»  a 

Di  Mefler  Gino . 

Quanto  più  fifo  miro  le  belle^e ,  a. 

Che  fan  piacer  coflei »  b 

Amor  tanto  per  lei  b 

M' incende  più  di  foverchio  martiro .  c 

Tarmi  vedere  in  lciy  quando  la  guardo  ,•  d 

Tutt'or  nuova  belle "%%a  ,  c 

Che  porge  a  gli  occhi  miei  nuovo  piacere  ;  / 

Allor  mi  giunge  Amor  con  un  fuo  dardo ,  d 

E  con  tanta  dolctT^a  e 

Mi  fere  il  cuor ,  eh'  ei  non  fi  pub  tenere  ì  f 

Che  del  colpo  non  gride ,  e  dica*  O  occhi,  £ 

Ter  lo  voflro  mirare  b 

Mi  veggio  tormentare  b 

Tanto ,  ch'io  fento  /'  ultimo  fofpiro  .  c 

Del  Petrarca. 

Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura  a 

L' angelica  figura  ,  e  7  dolce  rifo ,  b 

E  V  aria  del  bel  vifo  >  b 

E  de  gli  occhi  leggiadri  men  ofeura  „  a 

Che  fanno  meco  ornai  quefii  fofpiri»  c 

Che  nafeean  di  dolore ,  d 

E  rnofiravan  di  fuore ,  d 

La  mia  angofcioja}  e  difperata  vita>  e 

S' avien  »  che  gli  occhi  in  quella  parte  girl  c 

Ter  acquettar  il  cuore  ,  d 

Tarmi  vedere  Amore ,  d 

Mantener  mia  ragione  ,  e  darmi  aita  *  e 

però  truovo  ancor  guerra  finita ,  e 

2v(è  tranquillo  ogni  fiato  del  cuor  mio  l  f 

Che  più  m' arde  7  difio ,  / 

Quanto  più  la  fperan^a  m' afficura .:  a 


Riprefa". 

Mur.  prima  »  • 
M.  feconda  * 
Volta, 


Riprefa 

Mut.  prima* 
M.  feconda. 
Volta  è 


Riprefa  • 
Mut.  prima  «i 
M.  feconda* 
Volta* 
Di  Mef. 
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La    Q_  u  a  R  t  a 

Di  Meffer  Guido  da  Catello 


« 

b 

b 

a 

c 

d 

e 

c 

d 

e 

a 

f 

f 
a 


Mut.  prima» 


M.  feconda. 


Volta. 


Madonna ,  lo  cor  al  dlfio ,  eh'  lo  porto  Riprefa 
K^el  più  dolente  cuore » 
Che  mal  fentlffe  amore, 
Mi  flrlnge  sì,  ch'Io  vorrei  effer  morto» 
Così  placcjfe  a  Dìo ,  che  morto  foffi 
Quando  m' Innamorai  con  tanta  fede } 
E  sì  lo  mio  cuor  mejjì  In  abbandono. 
"Perchè  con  tanta  purità  mi  moffì. 
Credendo  per  pietà  truovar  mercede  $ 
Ch'ogni  fiato  d'  .Amor  mi  parca  buono  $ 
Ma  or  La  pena  mia  m' ha  fatto  accorto , 
Ched  lo  fono  f degnato  } 
"Poi  voi  non  par  peccato, 
Che  fervo  sì  fedel  riceva  torto . 
Truovanfi  ancora  Ballate  grandi,  che  hanno  la  riprefa  del  quarto,  e  de  l'otta- 
vo, e  de  l'undecimo,  e  del  quartodecimo  modo  di  quaternari,  e  forfè  d'  altri  j  de 
li  quali  panerò  ìo  efempio  folo  del  quarto  modo,  cioè,  ab  ab,  che  è  una  Ballata 
di  Metter  Guido  Novello;  e  lafcierò  da  canto  gli  altri,  sì  perchè  fono  flati  in  par- 
te dirteli  ne  la  terza  Divifione ,  come  eziandio ,  che  non  reputo ,  che  fiano  molto 
jia  imitare . 

Madonna,  per  vlrtute 
D' Amor  la  pena  m' è  gloja,  penfando, 
Che  glufio  aff  anno  fa  dolce  falute , 
E  fempre  vìve  quel,  che  more  amando» 
Ouefi'  è  la  vita ,  e  7  ben  ,  per  eh'  lo  vi  fervo  j 
E  perchè  7  vofiro  orgoglio  <Amor  non  parte 
Dai  cuor ,  ma  pur  innalza  il  fuo  poterei 
Che  7  mio  Jervlr  col  buon  penfier  comparte 
In  vofir  onori  per  cui  dlfio  confervo; 
E  quanto  vi  contenta  m' è  In  piacere. 
Di  voi  così  volere 

M' è  tanto  d' allegrerà ,  Immaginando  > 
Che  fol  bontate  fa'l  Jervlr  valere, 
?-{el  qual  diletto  ogn' or  vo  pur  montando. 
Si  ponno  parimente  chiamare  Ballate  grandi  quelle,  che  hanno  leriprefe  ,  evol- 
te di  quinarj,  e  fenari;  le  quali  fi  formano  con  la  medefima  ragione,  che  l'altre,- 
fe  non  che  non  v'  ho  vedute  mutazioni  di  quaternari  >  e  meno  di  quinari,  o  fenarij 
e  credo,  che  quello  abbiano  fatto  più  per  fuggire  la  longhezza,  che  per  ragione  alcu- 
na, che'l  vieti;  de  le  quali  Ballate  difenderò  dui  efempi,  come  che  Tariffimi  fe  ne 
truovino.  L'uno  de  li  quali  farà  una  Ballata  di MefTer Cino,  che  ara  la  riprefa,  e 
volta  di  quinari,  e  le  mutazioni  di  terzetti.  L'altro  farà  una  Ballata  di  Guido  Ca- 
valcanti, che  arà  la  riprefa ,  e  volta  di  fenari,  e  le  mutazioni  di  coppie  . 

jlmor ,  che  ha  meffo  In  gloja  lo  mio  cuore ,  a       Riprefa  . 

Di  voi ,  gentil  Meffere, 
Mi  fa  In  gran  benignando,  for montar c 'j 
Et  lo  noi  può  celare  , 
Come  le  donne  per  temenza  fanno. 
JLmor  mi  tiene  In  tanta  ficurc^a , 
Che  fra  le  donne  dlco'l  mio  volerei 


a 
b 
a 
b 
c 
d 
e 
d 
c 

c 

b 

e 
b 


Riprefa 


Mut.  prima 


M.  feconda . 


Volta . 


b 

c 

c 

d 

e 

b 


Mut.  prima 


Come 


Divisione 

Come  di  voi ,  Meffer ,  Jo'  ìnnamomrata  j 
E  come  in  gioja  mia  confideranno. 

MoflrO)  che  per  fembìanti  il  fo parere 

jL  voiy  gentil  Mejfere,  a  cui  fon  data, 
E  s' altra  donna  contra  'l  mio  talento 

Voleffe  adoperare, 

'Hpn  penfi  mai  con  altra  donna  gire  $ 
Et  io  lo  fo  fentire 

chi,  di  voi  mi  voleffe  far  danno» 

Secondo  efempio. 

Ter  ch'io  non  (pero  di  tornar  già  mai, 

Ballatetta ,  in  Tofcana  , 

Va  tu  cortefe  ,  e  piana 

Dritto  a  la  donna  mia, 

Che  per  fua  cortefia 

Ti  farà  molto  onore  • 
Tu  porterai  novelle  di  fofpiri, 

Tiene  di  doglia ,  e  di  molta  paura  j 
Ma  guarda,  che  perfona  non  ti  miri, 

Che  fìa  nimica  di  gentil  natura  . 
Che  certo ,  per  la  mia  difaventura , 

Tu  fare/li  contefa  j 

Tanto  da  lei  riprefa, 

Che  mi  farebbe  angofcia} 

Dopo  la  morte  pofcia 

Tianto ,  e  novel  dolore . 
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f 

e  Mut.  feconda . 
b 

f 

g  Volta , 
c 

b 

b 
d 


a   Riprefa . 

b 

b 

e 

c 

d 

e    Mut.  prima . 
f 

e  Mut.  feconda . 
f 

f  Volta. 

S 

g 
b 
b 
d 


De  le  Ballate  minime  . 

Oltre  le  predette  cinque  forti  di  Ballate,  Antonio  di  Tempo  ne  pone  un'altra; 
la  quale  eflb  chiama,  Ballate  minime  ;  e  fono  di  unità  ;  cioè  hanno  la  riprefa  di 
uno  verfo  folo ,  o  dimecro ,  o  trimetro  che  '1  fia  ;  e  le  mutazioni  di  dui  altri  verfi  rimili 
trafe ,  e  ne  le  definenzie  concordi .  La  volta  poi  è  di  uno  verfo  fimile  a  la  riprefa,  e  con 
e fla  concorde .  Ma  perciò  che  eflendo  tali  Ballate  fimplici  verrebbeno  ad  effere  di  un 
quaternario  del  primo  modo,  però  raro  fe  ne  truovano,  che  '1  più  de  le  volte  fono  re- 
plicate j  de  le  quali  lo  eferapio  farà  quefto ,  che  ha  una  replicazione  fola. 


7{pn  perdei  fpene  mai  nel  mio  tormento, 
Iste  pa^ien^ia  ne  l'altrui  durerà, 
Et  or  ne  l' incredibile  dolce^a 
De  la  nuova  pietà  non  mi  contento . 

Replicazione . 

Se  ben  maggior  piacere  al  piacer  mio 

'  ^SSlunSer  non  fi  pv°  »  Pur  ^  d'lfi° 
7{e  vorrebbe  ancor  più  di  quel ,  eh'  io  fentù . 


a  Riprefa . 

b  Mut.  prima . 

b  Mut.  feconda . 

a.  Volta . 


c  Mut.  prima . 
c  Mut.  feconda 
a.   Volta . 


De  le 


5* 


I»   A  A    R   T  A 


,«*035>  .?0  b 


De  le  Ballate  replicate. 


Avendo  fatta  menzione  de  le  Ballate  replicate,  le  quali  Guitton d' Arezzo  chia- 
ma Spingate,  a  me  pare  convenevole  cofa  di  dire,  e  come  fi  hanno  a  replicare  ^ 
e  quando.  Dennofi  adunque  replicare,  quando  fornita  la  Ballata  femplice,  la  cofa 
che  in  lei  fi  tratta,  ricerca  qualche  più  di  lunghezza;  là  onde  fi  fogliono  replica- 
re le  mutazioni,  e  la  volta  di  efla,e  fannofiamododiftanzie;  de  le  quali  fe  ne  fan- 
no una,  due,  e  più,  fecondo  che  la  materia  richiede.  E  dette  mutazioni,  che  fi 
hanno  a  replicare,  dennoben  effere  de  la  medefima  quantità,  e  qualità  diverfi,e 
de  la  medefima  combinazione,  che  le  prime,  ma  di  definenzie  diverfej  il  che  non 
avvien  però  ne  le  volte,  le  quali  oltre  che  denno  effere  del  medefimomodo,e  de 
la  medefima  qualità,  e  quantità  di  verfi,  che  la  volta  prima;  denno  ancora  avere 
ferapre  le  definenzie  o  in  tutto,  o  in  parte  con  la  riprefa  concordi,  cioè  in  quel 
modo,  che  effa  volta  prima  vifi  concorda.  Ma  per  dichiarire  meglio  quello,  che  ho 
detto ,  foggiungerò  dui  efempi;  l'uno  de  li  quali  farà  di  una  Ballata  mezana,  che  ab- 
bia fe  non  una  replicazione}  l'altro  di  una  grande,  che  n'  abbia  più.  E  lo  efem- 
pio  de  la  Ballata  mezana,  e  replicata  fia  queflo  del  Petrarca. 

"Perchè  quel,  che  mi  traffe  ad  amar  prima ,  a  Riprefa. 

altrui  colpa  mi  toglia,  b 
Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  /voglia .  b 
Tra  le  chiome  de  V  or  nafcofe  il  laccio ,  c       Mut.  prima . 

d.1  qual  mi  fìrins'  .Amore ,  d 
E  da  begli  occhi  mojfe  il  freddo  ghiaccio ,  c         M.  feconda» 

Che  mi  pafsò  nel  cuore  d 
Con  la  virtù  d'un  fubito  splendore  j  d  Volta. 

«   Che  d'ogni  altra  fua  voglia  b 
Sol  rimembrando  ancor  V  anima  fpoglia  «  b 

Replicazione . 

Tolta  m' è  poi  di  que'  biondi  capelli ,  e       Mut.  prima  « 

Laffo,  la  dolce  vifia;  f 
E  7  volger  di  duo  lumi  onefli ,  e  belli  e       M.  feconda  . 

Col  fuo  fuggir  m*  attrifl a  %  f 
Ma  perchè  ben  morendo ,  onor  s'acquijìa}  f  Volta. 

Ter  morte ,  nè  per  doglia  b 
T^on  vo' ,  clye  da  tal  nodo  Amor  mi  J "dogli 'a .  b 
L'altro  efempio  de  la  Ballata  grande,  e  replicata  farà  queflo  di  Dante. 

Riprefa . 


Ballata ,  i  vub ,  che  tu  ritruovi  dimore , 
E  con  lui  vade  a  Madonna  davante  > 
Sì  che  la  feufa  mia,  la  qual  tu  cante3 
ì{agioni  poi  con  lei  lo  mio  Signore  • 
Tu  vai,  Ballata ,  sì  corte fementc , 
Che  fen^a  compagnia 
Dovrefli  in  tutte  parti  aver  ardire  . 
Ma,  fe.  vuoli  andar  ficur amente , 
fìitruova.  l' Amor  pria , 
Che  forfè  non  è  ben  fen^a  lui  gire  * 
"Però  che  quella ,  che  ti  deve  udire  t 
Sì  come  io  credo  >  è  ver  di  me  adirata  $ 


a 
b 
b 
a 
c 
d 
e 
c 
d 
e 
e 
f 


Mnt.  prima. 
M.  feconda . 
Volta. 

Se 


Divisione.  57 

Se  tu  da  lui  non  fofjì  accompagnata ,  / 

Leggler  amente  ti  farla  difnore,  et 

Replicazion  prima  « 

Con  dolce  fuonot  quando  fel  con  luì,  g       Mut. prima. 

Comincia  efle  parole ,  b 

Jlppreffo  che  aver  al  chìejla  pletate*  i 

Madonna ,  quegli ,  che  mi  manda  a  vulf  g       M.  feconda. 

Quando  vi  piaccia ,  vuole  b 

Sed  egli  ha  feufa ,  che  voi  la  Intendiate  •  i 

dimore  è  qui»  che  per  vofìra  beltatet  i  Volta, 

Lo  facey  come  vuol,  vlfia  cangiare; 

Dunque  perchè  gli  faccia  altrui  guardare  ,  k. 

Tenfate»  che  però  non  muta  II  cuore*  a 

Replicazion  feconda  * 

Digli  t  madonna  »  lo  fuo  cuore  è  flato  l       Mut.  prima 

Con  sì  fermata  fede ,  m 

Che  'n  voi  fervlr  ha  pronto  ogni  penfiero .  n 

Tofto  fu  vofl.ro ,  e  mal  non  x'  è  fmagato }  /       M.  feconda . 

Sed  ella  non  tei  crede ,  m 

Di  che  domandi  ^Amor ,  fed  egli  è  vero  «  n 

'Et  a  la  fine  fagli  umll  preghiera >  »  Volta. 

Lo  perdonare  fe  gli  foffe  a  nojay  o 

Che  mi  comandi  per  meffo  eh'  io  muoja  3  o 

E  vedrajjì  ubbidir  buon  fervldore .  o 

Replicazion  terza . 

E  di  a  colui  t  eh'  è  d' ogni  pietà  chiave ,  p       Mut,  prima . 

^Avanti  che  fdonel  >  q 

Che  II  faprà  contar  mia  ragion  buona «  y 

Ter  grafia  de  la  mia  nota  foave  f       M.  feconda . 

Riman  tu  qui  con  lei}  q 

E  del  tuo  fervo  ciò  che  vuoi  ragiona  }  r 

E  s'ella  per  tuo  prlego  li  perdona ,  y  Volta. 

Fa ,  che  gli  annunci  un  bel  fcmblante  In  pace  »  $ 

Gentil  Ballata  mia  ,  quando  ti  piace ,  x 

Muovi  In  quel  punto  ,  che  tu  n'  aggi  onore .  a 


De  le  Ballate  «  che  hanno  due  volte. 

Ultimamente  è  da  fapere ,  che  quantunque  le  regole ,  e  gli  efempi  detti  di  fo- 
pra  dinotano,  che  le  mutazioni  fogliano  etfere  equali  di  verfi  ,  o  minori  de  le  ri- 
prefe  ;  cioè  fe  la  riprefa  è  di  quaternarii,  le  mutazioni  fogliono  eflere  di  qua- 
ternarii  ,  o  terzetti  s  o  coppie  j  e  fe  detta  riprefa  è  di  terzetti  ,  le  mutazioni 
fogliono  eflere  di  terzetti  ,  o  coppie;  e  cosi  de  l'altre  .  Dico  adunque  3  che 
quella  cofa  alcuna  volta  fi  truova  altrimenti  j  perciò  che  talora  le  riprefe  fo- 
no di  coppie  ,  e  le  mutazioni  di  terzetti  $  come  in  quella  Ballata  di  Guitton  d' 
Arezzo,  che  comincia,  H  Be- 
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La  (Quarta 


Bene  novellamente  m' ave  dimore. 
Là  onde  ponno  effere  parimente  le  riprefe  di  terzetti,  e  le  mutazioni  di  quater- 
narii  ,  il  che  noi  avemo  fatto  in  alcune  noftre  Ballate  .  Ancora  è  buono  fapere , 
che  gli  antiqui  cantori  (come  dice  Antonio  di  Tempo  )  i  quali  cantavano  dette 
Ballate,  dopo  le  mutazioni  ,  e  la  volta,  cioè  finita  di  cantare  la  Ballata  ,  rican- 
tavano la  nprefa;  jl  perchè  (come  credo)  acquiftò  sì  fatto  nome;  e  per  quefto 
ancora  in  effa  termina  non  folamente  la  conftruzione ,  ma  il  fenfo ,  Là  onde  alcu- 
ni compofitori,  acciò  che  detta  riprefa  non  fi  ricantarle,  ne  componevano  un' altra 
dietro  a  la  Ballata,  come  fi  vede  in  quella  di  Guitton  d'Arezo,  che  comincia, 
Vecchia  velata  . 
Et  in  quella  di  Meffer  Gino,  che  comincia, 

Lì  più  bcglloccln,  che  lucejfcr  mai, . 
Et  in  quell'altra,  che  comincia  , 

Io  non  dimando ,  dimore  , 
Le  quali  due  ultime  per  più  chiarezza,  diftenderò  qui  difotto. 


a 
a 
a 
b 
c 
d 
e 
f 

S 
d 


a 

a 


Riprefa 


Mut.  prima 


M.  feconda 


Volta. 


Li  più  begli  occhi  ,  che  lucejfcr  mai* 
Oirnè  laffo  lafci.ii> 

incider  mi  devea,  quand'  Il  pcnfai .. 
Ben  mi  deve  a  ancidcre  i'JìeJJb , 

Come  f  'e  Dido ,  quando  quello  Enea 
Gli  1 a/ciò  tant'  amore  ; 
Ch'era  preferite  ,  e  f  e  cerni  lontano 
Da  quella  gioja ,  che  più  mi  diletta  j 
Che  nulla  creatura* 
Tartirfi  da  così  bello  fplendorc  ; 
Dov'  io  tanto  fallali 
Che  non  è  colpa  da  paffar  per  guai. 
Volta  feconda  in  vece  di  riprefa . 

Oirnè  più  bella  d' ogni  altra  figura  x 
"Perche  tanto  peccai  ; 
Che  nulla  pena  mi  tormenta  affai. 
Qui  fono  due  volte,  l'ima  de  le  quali,  cioè  la  prima  accorda  il  primo  fuo  verfo 
con  l'ultimo  de  la  prima  mutazione,  e  la  feconda,  che  è  in  luogo  de  la  riprefa, 
accorda  li  primo  fuo  verfo  con  l'ultimo  de  la  feconda  mutazione;  le  quali  muta- 
zioni fono  ancora  di  combinazione  difeorde  del  primo  modo  di  terzetti,  cofa^  la 
quale  non  ho  più  veduta  in  niuno,  e  non  la  giudico  molto  da  imitare,  perciò  che 
tutte  le  altre  mutazioni  fono  di  combinazioni  in  tutto  concordi  ;  l'altro  efempio  è 
quello,  e  di  una  Ballata  replicata.. 

Io  non  dimando ,  dimore , 

Fuor  ,  di  potere  il  tuo  piacer  gradire  j 
Così  t' amo  feguire- 

In  cìafcun  tempo,  dolce  'l  mio  Signore 
E  fono  in  cìafcun  tempo  ugual  d'amare 

Ouella  donna  gentile , 

Che  mi  mojhùjll ,  Umor ,  fubit amente 
\jn  giorno ,  che  m' entrò  sì  ne  la  mente 

La  fua  fembian^a  umi,ey 

Veggiendo  te  ne  fuoì  begli  occhi  flare . 
Che  diletto  al  mio  cuore 

Dapoi  non  s' è  veduto  in  altra  cofa  s 

Fuor  che  quella  amorofa 


a 
b 
b 
a 
c 
d 
e 
e 
d 
c 
a 
f 
f 


Riprefa . 


Mut.prima. 

:j:  rauilU 
M.  feconda. 


Volta, 


D   I   V  I  S  I   O   N   E.  ^ 

J  Ifla  j  ch'Io  vidi  i  rimembrar  tu  tt*  ore .  « 

Replicazione . 

jQ«e./?<*  niembran  %a ,  iz/wor,  tawfo  mi  place  ì  g      Mut.  prima . 

E  sì  l'ho  Immaginata ,  h 

Ch'  lo  veggio  fempre  quel ,  eh'  lo  vidi  allora }  i 

Ma  dimori  lo  porla  y tanto  m'ìnnor ]a ,  l       M.  feconda. 

Che  fol  mi  s'è  pofata  b 

7^e  la  mente ,  però  mi  dono  pace  ;  g 

Che  7  verace  colore  a  Volta. 

Chiarir  non  fi porla  per  mie  parole  5  l 

JLmor  ,  come  fi  vuole ,  l 

Vii  tu  per  mela  v'  lo  fon  fervldore .  e 

jj  t  tfigfwl  uì<\  óia  iii  effluii ■  iion  óiscj  cSfb  ;a  ijici  :  - .  3«t-si£;: 

Yolta  feconda  in  vece  di  riprefa. 

Ben  degglo  fempre  onore  d 

fendere  a  te  ,  Amore  j  poi  ch'il  defire  m 

Mi  defil  d'ubbidire  m 

jl  quella  donna  ,  ch'è  di  tal  valore  •  a 


Di  alcune  Ballate ,  che  hanno  tre  mutazioni. 
Non  mi  è  nafeofo ,  che  in  alcune  Ballate  de  gli  antiqui  fitruovano  alcune  fiate  tre 
mutazioni ,  la  qual  cofa  però  è  tanto  rara ,  che  io  per  me  non  l' ho  mai  veduta  fc 
non  in  una  Ballata  di  Meifer  Guido  Novello,  che  comincia, 
D' amor  non  fu  già  mal  veduta  cofa  . 
La  quale  ha  tre  mutazioni  di  coppie  in  tutto  concordi  j  e  per  più  chiarezza  que- 
lla diftenderò  f 

£>'  amor  non  fu  già  mal  veduta  cofa  a  Riprefa 

Tanto  leggiadra  ,  e  bella ,  b 
Come  è  quefta  dongella ,  b 
Ter  cui  fimll  dlfio  nel  mio  cuor  pofa .  c 
Così  porto  7  dlfio ,  come  la  vlfla ,  c       Mut.  prima . 

Che  l'alto  Immaginar  nel  cuor  dipinge  j  d 
Quando  avran  gli  occhi  poi  sì  dolce  vlftat  c       M.  feconda» 

Onde  fuoco  d'amor  la  mente  cinge  j  à 
Sì  che  tutt'  ardo ,  che  7  piacer  gli  acqulfia ,  e        Mut.  terza . 

Che  fempre  In  d'i fi  ar  lei  più  mi  plnge  j  d 
Sperando  In  la  virtù ,  che  donna  firlnge  d  Volta. 

Jl  la  merci  verace ,  e  _ 

Di  tal  guera  aver  pace ,  e 
Come  degno  convlen,  chi  chieder  l'ofa,  a 
Trovanti  ancora  alcune  Ballate  ,  che  hanno  le  mutazioni  con  la  riprefa  ne  le 
defmenzie  in  parte  concordi;  il  che  è  cofa  parimente  rariffima  •  ma  pur  quefto  fi 
vede  in  quella  Ballata,  che  comincia, 

Dljfeml  jLmor ,  quefla  donna  più  volte  , 
Ne  la  quale  le  feconde  defmenzie  de  le  mutazioni  s'accordano  con  le  feconde 
de  la  riprefa  ;  reftando  però  le  feconde  de  la  volta  fenza  accordarli  con  erte .  Ma 
per  più  chiarezza  di  quel  ,  ch'io  dico,  diftenderò  detta  Ballata. 

pifferai  Umor ,  quefla  donna  più  volte  >  a  Riprefa. 

H  a  Che 


*  C  I    a      <ì  U  A    R   T  A 

Che  neffutf  altra ,  a  fua  man  BallatcUa ;  ;  b 

Ella  ti  do  per  donna  BallatcUa  >  b 

Ter  fuo  fervo  m' appello  tutte  volte .  a 

Fatti  cantar  davanti  a  la  fua  faccia,  c       Mut.  prima. 

Che  troverai  più  bella ,  b 

Con  più  diletto ,  che  nuli' altra  parte  ;  d 

E  quando  giungi;  priegoti,  che  faccia  C  Mut.feconda. 

sA  fua  figura  bella  .  .  b 

J^veren^a ,  ed  onori  sì  come  parte  i  d 

Che  fi  convenga  a  lei  i  da  cui  fi  parte  d  Volta* 

Tutto  'l  piacer,  come  luce  dal  fole  ;  j  e 

E  poi  gli  dì,  perchè  mj  e  partì  fole  e 

Truovo  di glo/a  ,  e  di  tormento  avolte.  a 
Or  quello  ,  che  avemo  detco  fin  qui  }  farà  ballante  quanto.. a  la  cognizione  de 
le  Ballate,  e  de  le  diverfe  forti  di  elle,-  però  non  faremo  in  ciò  più  lunghi  ,  et 
anderemo  a  le  Canzoni.  . 

DE    LE  CANZONI. 

LeCanzoni,  come  dice  Dante ,  fono  i  più  nobili  di  tutti  i  Poemi  Italiani ,  e  per  la 
ecce  llenzia  loro  hanno  il  nome  comune  a1  fe  fole  appropriato .  Quelle  adunque  ridi- 
vide no  in  ftanzie  ,  quale  in  più  ,  quale  in  meno  ,  fecondo  la  qualità  de  la  mate- 
ria; e  la  intenzione  del  Poeta.  Però  fia  bene  di  vedere  prima  come  ciafeuna  itan- 
zia  fi  componga,  e  poi  andare  al  relto;  il  quale  dopo  quefto  farà  facillimo. 

ivi  £lj?bdv  jjscu  ori 'i  non  5in  tse  ©i  ada  ^fiiEi  i/wzi  à  ó'f-rj  sloteup  al  ^jffcjisaiarrt 

De  la  Stantia, 

La  ftanzia  adunque ,  il  cui  nome ,  come  piace  a  Dante ,  lignifica  *  che  in  lei  fta 
tutta  l'arce  de  la  Canzone  ,  è  overo  continua ,  overo  divifa  j  continua  chiamo  quella  ,  la 
quale  è  uniforme  ,  e  non  ha  in  fe  alcuna  notabile  divifione  .  Divifa  poi  dico  quella  ,  che 
ha  mutazione ,  e  varietà  di  canto ,  come  ne  i  Sonetti  fi  vede  ;  ne  i  quali  dopo  una  com- 
binazione di  quaternarii ,  i  quali  hanno  un  medefimo  canto,  fi  fa  mutazione ,  e  fi  entra 
in  una  combinazione  di  terzetti  3  a  li  quali  un'  altra  forte  di  canto  fi  richiede . 

De  la  Stantia  continua . 

Ora  la  ftanzia  continua  j  la  quale  Arnaldo  Daniello  usò  quafi  in  tutte  le  fue  Can- 
zoni ,  truoyo  efTerfi  in  dui  modi  ufata  5  l' uno  de  li  quali  è  comporto  di  unità  tutte  diver- 
fe ne  le  definenzie  ,  l'altro  di  Unità,  e  di  coppie ,  parte  concordi , e  parte  diverfe  , a  gui- 
fa  di  firime  ;  il  quale  fecondo  modo  lafcierò  da  canto  j  perciò  ch'io  non  lo  trovo  nei 
Poeti  Italiani,  mafoloneiSpagnuoli,  e  Provenzali,  come  appare  in  alcune  Canzoni 
del  Re  Don  Alfonfo  di  Cartiglia,  ed'  altri  j,  e  folo  dirò  del  primo  modo,  il  quale  an- 
cor erto  in  due  maniere  fi  ufa .  L' una  de  le  quali  ha  la  ftanzia  di  fei  verfi ,  "e  ciafeuno  di 
detti  verfi  termina  quafi  fempre  in  parola  di  due  fillabe;  ne  le  quali  medefime  pa- 
role hanno  parimente  a  terminare  tutti  i  verfi  di  ciafeuna  ftanzia  de  la  Canzone; 
e  quelle  tali  Canzoni  dal  vulgo  fi  chiamano  Selline  j  lo  efempio  de  le  cui  ftanzie 
farà  quello  di  Dante . 

Jll  poco  giorno,  et  al  gran  cerchio  d'ombra 

Son  giunto  laffo,  et  al  bianchir  de  l  colli, 

Quando  fi  perde  lo  color  ne  l' erba; 

ìl  mio  dlfio  però  non  cangia  II  verde  j 


Divisione.  6i 

Si  è  barbato  ne  la  dura  pietra , 

Che  parla  y  e  [ente  ,  come  [offe  donna» 
Truovo  ancora ,  che'l  Boccaccio  ha  variato  il  modo  di  quelle  Canzoni,  ponendo 
nel  quinto  luogo  de  la  ftanzia  un  verfo  de  la  definenzia  del  fefto;  laonde  vengono 
ad  e  He  re  le  ftanzie  ben  di  fei  verfi ,  ma  fe  non  di  cinque  defìnenzie  j  tal  che  ven- 
gonvi  ad  effere  rime  accompagnate,  cofa  (come  fi  è  detto)  contraria  a  l'ufo  del  det- 
to primo  modo,  il  cui  eferapio  è  quefto. 

//  gran  di  fio ,  che  V  amorofa  fiamma 

l^el  cuor  m' accefe  ne  ì  mìei  miglior  annit 

E  tiene  ancor  crefcendo  elafe  un  giorno  4 

E  terrà  forfè  In  fino  a  V  ultlm'  ora , 

Tolto  ha  da  me  clafcun  altro  defirc% 

E  com'  Il  place  ,  mi  fi  fa  fcgulre . 
L'altra  maniera ,  ne  la  quale  il  detto  primo  modo  fi  ufa,è,  che  le  ftanzie  fi  fan- 
no pur  di  unita,  che  fiano  di  defìnenzie  diverfe,  come  le  prime,  ma  i  verfi  de  l'al- 
tre ftanzie  non  hanno  a  terminare  ne  le  parole  de  la  prima  ftanzia,  come  in  quel- 
le lì  fa;  ma  lolamente  fervano  le  medefime  defìnenzie.  Et  ancora  in  quefte  non  è 
determinato  il  numero  de  i  verfi,  come  ne  l'altre;  quantunqe  non  fogliano  effere 
comunemente  più  di  fette  ,  overo  otto  verfi  per  ftanzia  ,  ad  imitazione  de  li  dui 
tetracordi.  Lo  etempio  de  le  quali  ftanzie  farà  quefto  del  Petrarca. 
Verdi  panni,  fangulgnì ,  ofcurl ,  o  perfi 

l^pn  vejìì  donna  unquanco> 

l^è  d' or  capelli  In  blonda  treccia  attorfe 

Sì  bella ,  come  quefla ,  che  mi  fioglla 

D' arbitrio ,  e  dal  cammln  di  llbertade 

Seco  mi  tira ,  sì  cb'  lo  non  fofiegno 

^ilcun  giogo  men  grave . 

De  la  fianca  dlvlfa. 

Ma  la  ftanzia  divifa  de  le  Canzoni  ,  la  quale  fopra  tutte  l'altre  è  ufitatiflìmai 
fi  compone  di  due  parti;  la  prima  de  le  quali ,  cioè  quella,  che  è  da  la  divifione 
in  lu,  può  effere  o  fimplice,  o  repetita;  e  fe  farà  fimplice,  farà  di  uno  quaterna- 
rio folo,  o  quinario,  o  fenario,  e  chiameraffi  Fronte  .  Ma  fe  farà  repetita  ,  farà 
di  combinazione,  o  di  coppie,  o  di  terzetti ,  o  di  quaternari,  o  quinarj  ,  o  fena- 
rj;  e  quefta  Dante  chiama  Piedi;  ma  noi  per  fuggire  la  equivocazione  ,  la  nomine- 
remo Baie;  perciò  che  è  bafa  ,  e  fondamento  di  tutta  la  ftanzia.  La  feconda  par- 
te poi,  cioè  quella  da  la  divifione  in  giù,  può  effere  parimente,  o fimplice,  o  re- 
perita; e  f  e  è  fimplice,  fi  chiama  Sirima;  fe  è  repetita  Dante  la  nomina  Verfi  ;  ma 
noi  per  fuggire  la  equivocazione  (  come  di  fopra  facemmo  ne  le  bafe  )  la  nomi- 
niamo Volte.  Et  è  da  fapere>  che  fecondo  Dante,  repetita  con  repetita,  cioè  ba- 
ie con  volte  ponno  ftare  ;  e  così  repetita  con  fimplice  ,  cioè  bafe  con  firima,  et 
ancora  fimplice  con  repetita,  cioè  fronte  con  volte;  ma  non  può  già  ftare  fimpli- 
ce con  fimplice,  cioè  fronte  con  firima;  perciò  che  (  come  egli  afferma  )  la  divi- 
fione ne  la  ftanzia  non  può  effere  fe  non  fi  repetifee  una  Oda  ,  cioè  un  modo,  o 
davanti  effa  divifione,  o  dapoi;  e  però  la  fronte,  ne  la  quale  non  fi  repetifee  Oda 
alcuna ,  non  può  ftare  con  la  firima  ,  la  quale  è  parimente  fenza  repetizione .  Or 
io  per  più  chiarezza  tratterò  prima  de  le  parti  prime  ;  cioè  de  la  fronte,  e  de  la 
bafe;  dopo  le  quali  dirò  de  le  feconde;  cioè  de  le  volte,  e  de  le  firime. 

De 


6%  La   <Lu  a  r  t  a 

De  la  Fronte. 


La  fronte  adunque  può  effere  (come 
di  fenario;  in  cui  bifogna  aver  cura  ,  che  non  reftì  alcuna  ™a.  f~^f"a?  '  ^ 
rò,  fe  farà  di  quaternario,  farà  del  primo,  o  del  quarto  «odo  di  effi  ,  e  o efempio 
di  tal  fronte  fi  piglierà  da  quella  Canzone  di  Metter  Gino,  che  cominci*, 

L'alta  fperanza  »  che  mi  reca  amore.  f(.nini.  fi  Ci  nn 

La  quale  è  del  primo  modo  di  quaternari.  Ben  che  da  i troppo  fcrupulofi  f  po- 
trebbe dire  quefta  eflere  combinazione  di  coppie,  e  confequenremente ,  b&,  ma 
per  eflere  la  feconda  parte  di  quefta  ftanzia  volte,  fi  può  la  prima  fenza  fallo  no- 
minare fronte;  come  anco  la  corruzione  dimoftraj  il  che  non  avvien  di  quelle 
del  Petrarca,  come  è}  . 

Laffo  me,  ch'io  non  fo  In  qual  farle  pieghi.  , 
Ne  la  quale  Canzone  per  dere  la  feconda  parte  de  la  ftanzia  finma,  non  _puo 
dirfi  la  prima  eflere  fronte  \  la  quale  in  vero  è  bafe  di  coppie  j  pero  poniamo  ilcu- 
ramente  lo  efempio  predetto,  il  quale  è, 

L' alta  fperanza  ,  che  mi  reca  -Amore 

Di  una  donna  gentil ,  eh' l' aggio  veduta , 
L'  anima  mia  dolcemente  Saluta  ; 
E  falla  rallegrar  dentr  a  lo  cuore. 
Lo  efempio  de  la  fronte  di  quinario,  o  fenario  j^^^^.1^?.^ 
to$  ma  s' alcuno  lo  vorrà  tifare ,  lo  potrà,  per  le  regole  dette  de  i  modi ,  facilmente 


trovare . 

De  le  BaSe. 


Le  bafe  poi ,  le  quali  fono  l'altra  prima  parte  de  la  ftanzia,  cioè  la  reperita  ; 
ponno  eflere  (  come  è  detto  dav?nti)  o  di  due  coppie,  o  dui  terzetti,  o  dui  qua- 
ternari! ,  o  quinarii  ,  o  fenati!  porti  in  combinazione  concorde.  Benché  alcuna 
volta,  come  dice  Dante,  fi  truovano  Canzoni,  le  cui  ftanzie  hanno  tre  baie  ,  ma 
quefta  cofa  è  rarifiìma,  et  io  per  me  non  l'ho  veduta  Te  non  in  una  Canzone  di  M. 
Guido  de  Columnis  Siciliano;  le ftanzie  de  la  quale  ha  tre  bafe  di  coppie;  di  cui 
diftenderò  lo  efempio.  f      .  . 

La  mia  vita  si  è  forte  >  dura  s  e  fiera*  #       Baia  prima. 

Ch'Io  non  poffo  né  viver,  ne  morhe s  J 
jlnz}  diSiruggo  ,  come  al  Suoco  ceva  1  .  u 

E  fio  come  uom ,  che  non  fi  può  Sentire . 
UScito  Son  del  Senno  là ,  ov'  era  ,  »       ^ala  terza  * 

E  Sono  incominciato  ad  infoltire .  w         ...     •  . 

Avegna  che  parimente  fi  pofla  dire  ,  che  abbiano  tre  bafe  di  coppie  del  primo 
modo  quelle  ftanzie,  che  oggidì  fi  chiamano  Ottave  rime,  dopo  le  quali  tre  Mie, 
feguita  !a  firima  del  fecondo  modo  di  coppie,  e  di  quefte  pare  che  1  Boccaccio  ne 
folle  inventore,  come  egli  ne  la  fua  Tefeida  accenna.  Ma  di  loro  non  diltenoe- 
rò  efempio  per  effer  in  frequentiflGmo  ufo  ne  i  Romanzi. 

De  le  haSe  di  coppie . 

Ora  per  veder  più  diftintamenre  ogni  cofa,  cornine  ieremo  da  le  baie  di  coppie, 
e  poi  anderemo  a  quelle  di  terzetti,  e  poi  a  quelle  di  quaternarn,  et  a  I  altre  or- 
dinatamente. Le  bafe  adunque  di  coppie  fogliono  efler  de  la  combinazione  con- 
corde, o  dritta,  o  obliqua  del  primo  modo  di  efle  ;  cioè  di ,  a  b>  4  b>  entra, 
e  di,  a,  b>  ha,  obliqua,  e  la  dritta  e  ne  la  Canzone  di  Metter  Cino,  che  dice. 


Divisione. 

La  dolce  v'ifla  *  e  7  bel  guardo  foave  a 

De  i  più  begli  occhi*  che  luceffer  mait  b 

Che  perdut'  ho  *  mi  fa  parer  sì  grave  a 

La  vita  mia  ,  ci/  io  vo  traendo  guai .  h 
La  obliqua  è  nel  Petrarca  in  quella  Canzon  ,  che  comincia  , 

.  Laffo  me  *  eh'  io  non  fo  in  qual  parte  pieghi  a 

La  Jpcmc  *  eh'  è  tradita  ornai  più  volte  ;  b 

Che  fc  non  è*  chi  con  pietà  m' afe  ohe  ;  b 

J.  che  fparger  al  del  sì  fpcffi  prieghi  <*  a 


Bafa  prima. 
Bafa  feconda. 

Bafa  prima. 
Bafa  feconda. 


De  le  bafe  di  terzetti. 

Ma  le  bafe  di  terzetti  fi  fanno  comunemente  de  le  combinazioni  concordi  del 
primo  modo  ;  cioè  di,  a  b  c  ,  ab  c  *  combinazione  dritta  ;  et  ,  a  b  c  ,  b  c  a , 
obliqua  prima  j  i  cui  efempi  fono  nel  Petrarca  .  E  prima  quello  de  la  drit- 
ta è. 

Di  p  enfi  e  r  in  pcnficr *  di  monte  in  monte  a       Bafa  prima. 

Mi  guida  jLmor  ;  che  ogni  fegnato  calle  b 
Truovo  contrario  a  la  tranquilla  vita  •  c 
Se  'n  [alitarla  piaggia  rivo  *  o  fonte  *  a        Bafa  feconda. 

Se  'n  fra  duo  poggi  fede  ombrofa  valle ,  b 
Ivi  s' aqueta  l' alma  sbigottita .  c 
Quello  poi  de  la  combinazione  obliqua  prima  è. 

T^el  dolce  tempo  de  la  prima  etade *  a       Bafa  prima . 

Che  nafeer  vide*  et  ancor  quafi  in  erba  b 
Ld  fiera  voglia*  che  per  mio  mal  crebbe  j  c 
Tcrchè  cantando*  il  duol  fi  difacerba  *  b       Bafa  feconda. 

Canterò  come  viffi  in  libertade  *  a 
Mcntr'  JLmor  nel  mio  albergo  a  fdegno  s' ebbe  .  c 
E  qui  è  da  notare,  che  quantunque  il  Petrarca  ,  e  Dante,  non  ufaflfero  ne  le 
loro  Canzoni  bafe  di  altre  combinazioni  di  terzetti,  che  de  le  due  fopradette; 
nondimeno  truovo  in  Gino,  in  Guitton  d' Arèzo,  e  ne  i  Siciliani  bafe,  non  fola- 
mente  di  quafi  tutte  le  combinazioni  concordi  del  primo  modo  di  terzetti,  (  il 
qual  modo  in  vero  è  il  proprio  de  le  Canzoni  )  ,  ma  ancor  ne  truovo  di  combina- 
zione concorde  del  quarto  modo;  et  eziamdio  del  primo,  e  del  quarto  in  parte 
difeordi  ;  de  le  quali  cofe  per  più  chiarezza  daremo  dui  ,  overo  tre  efempi.  Et  il 
primo  farà  de  la  combinazione  concorde,  et  obliqua  quinta  del  primo  modo  , 
cioè  ,  ab  e*  cab'*  il  quale  è  in  una  Canzone  di  Metter  Rinieri  da  Palermo,  che 
dice , 

jlraor e  avendo  intieramente  voglia  a       Bafa  prima. 

Di  fatisfarc  a  la  mia  innamoratila ,  b 
Di  voi  *  madonna  *  fecemi  giojofo  .  c 
Ben  mi  tenia  bono  *  e  aventurofo  *  c        Bafa  feconda. 

S'io' non  aveffe  concepita  doglia  a 
De  fa  voflra  amorofd  benignanra .  b 
L'altro  efempìo  farà  de  la  combinazione  dritta  del  quarto  modo,  cioè,  a  a  b, 
in  ahi  il  quale  è  in  una  Canzone  di  Meflfer  Piero  da  le  Vigne  >,  che  dice, 

Amando  con  fin  cuore*  e  con  fperan^a*  a       Bafa  prima. 

Di  gran  gioja  fidanza  a 
Donommì  .Amor  più*  ch'io  non  meritali  b 
Che  m'innal^oe  coralmente  d'amanti  a       Bafa  feconda. 

Da 
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Da  la  cui  rimembranza  & 

Lo  meo  coraggio  non  diparto  mal.  b 

II  terzo  efempio  poi  farà  de  la  combinazione  dritta  del  primo  modo ,  che  fia 
in  parte  difeorde  >  cioè,  a  b  c,  a  d  c  >  il  quale  è  ne  la  Canzone  di  Matteo  da  Mef- 
fina,  che  comincia , 

La  bene  aventurofa  Innamoranti  a       Bafa  prima» 

Tanto  mi  firlnge ,  e  tiene  »  b 

Che  d' amorofo  bene  m' affìcura;  C 

Dunque  non  fa  lo  meo  cuor  foperchlan^a >  a       Bafa  feconda. 

Se  Ifmlfurat amente  d 

Di  voi,  donna  valente,  s'innamura.  c 

De  le  bafe  di  quaternari* 

Le  bafe  poi  di  quaternari  fogliono  eflere  comunemente  di  due  combinazioni  ini 
tutto  concordi  del  fecondo  modo  di  effi ,  cioè  ,  ab  b  c  ,  a  b  b  c  ,  dritta ,  e  di  i 
ab  b  c,  b  a  a  c,  obliqua  prima  j  gli  efempi  de  le  quali  ,  quantunque  fiano  flati 
detti  ne  le  combinazioni,  nondimeno  per  più  chiarezza  non  voglio  reftare  ili  repli- 
carli .  E  quello  de  la  combinazione  dritta  è  quefto  del  Petrarca. 

Una  donna  più  bella  affai,  che'l  fole ,  a       Bafa  prima. 

E  più  lucente ,  e  d'  altretanta  et ade  h 
Con  famofa  beltade ,  b 
^Acerbo  ancor ,  mi  traffe  a  la  fua  fchlera}  c 
Quefla  In  pen fieri,  In  opre,  et  In  parole j  a        Bafa  feconda. 

Vero  cb'è  de  le  cofe  al  mondo  radei  b 
Quefla  per  mille  flrade  b 
Sempre  Innanzi  mi  fu  leggiadra  altera.  C 
E  l'altro  efempio  de  la  obliqua  farà  parimente  nel  Petrarca  quello,  che  diften- 
deremo . 

1'  vo  penfando  ,  e  nel  penfier  my affale  a       Bafa  prima, 

Una  pietà  sì  forte  di  me  fleffo,  b 
Che  mi  conduce  fpeffo  b 
*Aà  altro  lagrima* ,  ch'io  non  foleva;  c 
Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  prcffo>  b       Bafa  feconda. 

Mille  fiate  ho  chlefie  a  Dio  quell'ale,  a 
Con  le  qual  del  mortale  a 
Career  noftr  Intelletto  al  elei  fi  lleva.  c 
Come  ne  le  bafe  di  terzetti  fi  è  fatto,  cosi  parimente  in  quelle  è  da  notare,  che 
quantunque  Dante  ,  e  '1  Petrarca  non  abbiano  quafi  mai  ufato  ne  le  loro  Canzoni 
altre  bafe  di  quaternari  fe  non  le  due  predette  del  fecondo  modoj  il  quale  in  vero 
è  il  proprio  modo  di  tali  Canzoni;  nondimeno  Mefler  Cino,  Guittone  ,  et  alcuni 
Siciliani  hanno  ufato  bafe  di  tutte  due  le  combinazioni  del  primo  modo  ,  e  de  la 
dritta  del  fettimo,  e  del  nono,  e  de  l' undecime  modo;  et  il  Petrarca  ha  ufato  ba- 
fe de  la  combinazione  obliqua  feconda,  et  in  parte  difeorde  del  fecondo  modoj  e 
de  la  dritta  del  quinto  parimente  in  parte  difeorde  ;  e  de  la  dritta  ancora  del  pri- 
mo modo  in  tutto  difeorde  .  Et  oltre  a  quefto  truovo  in  Mefler  Guido  de  Colu- 
mnis  da  Meffina  ,  bafe  di  una  miltk  ne  .  E  chi  per  aventura  efaminerà  diligente- 
mente i  ferirti  de  gli  antiqui,  troverà  forfè  qualche  altre  bafe  licenziofe,  si  in  que- 
lle di  quaternari,  come  in  quelle  de' terzetti,  o  d'altri.  De  le  quali fopradette ba- 
fe darò  per  minor  confusone  uno  ,  overo  dui  efempi  foli     et  il  primo  farà  de  la 
combinazione  concorde  di  quaternari  del  primo  modo,-  il  quale  è  in  una  Canzone  di 
Guitton  d'Arezzo ,  che  comincia  a 
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\Altra  gioì  non  m' è  gente ,  a       Bafa  prima . 

2v^  altro  amo  di  cuore ,  b 
Che  lo  pregio ,  e  7  valore  b 
De  /'  amorofa  gente  .  a 
Così  coralmente  a       Bafa  feconda. 

M'ha  di  lei  prefo  dimore j  b 
Che  non  porrla  far  fiore  b 
Ver  me  cofa  [placente .  a 
Noti  mi  è  nafcofto,  che  ancora  Dante  cominciò  una  Canzone  con  le  bafe  de  la 
fopradetta  combinazione  ;  la  quale  comincia , 

Sì  lungamente  m' ha  tenuto  dimore  , 
Et  altre  ancora  Te  ne  troveranno.  L'altro  efempio  poi  di  bafe,  eh'  io  ho  pro- 
metto di  dare,  farà  de  la  cornbi  ìazion  dritta  del  fettimo  m  ìdo  ,  cioè,  a  b  c  d  , 
a  b  c  di  il  quale  pigliererao  da  quella  Canzone  del  Re  Federigo  di  Sicilia  ,  che 
coiaia  eia , 

Tol  che  ti  place ,  dimore ,  a       Bafa  prima. 

Che  eo  deggla  trovare ,  b 
Far  onde  mia  poffan^a  ,  c 
Ch'  e*  venga  a  compimento  •  d 
Dar  aggio  lo  mio  core  a       Bafa  feconda . 

In  voi ,  Madonna,  amare ,  b 
E  tutta  mia  fperan^a  c 
In  vo/iro  piacimento  .  d 
G'i  altri  efempi  fi  potranno  ancora  facilmente  trovare,  come  quello  de  la  com- 
binazione dritta  del  nono  modo  %  il  quale  è  ne  la  Canzon  di  Guitton  d'Arezzo, 
che  comincia, 

Tutto  'l  dolor ,  che  mal  portai ,  fu  gloja . 
E  quello  de  la  dritta  de  t' undecima  è  ne  la  Canzon  di  M.  C.  che  comincia, 

T^on  fpero,  che  già  mal  per  mia  fa  Iute . 
E  quello  de  la  obliqua  in  parte  difeorde  del  fecondo  modo  è  ne  la  Canzon 
del  Petrarca,  che  comincia, 

Qual  più,  dlverfa ,  e  nova . 
E  quello  de  la  dritta  del  detto  modo  parimente  in  parte  difeorde  è  ne  la  Can- 
zon di  Guittone,  che  comincia  , 

jlmor  tant'  altamente . 
Così  fi  farà  de  gli  altri  efempi;  de  li  quali  quello  de  la  combinazione  obli- 
qua, e  concorde  del  primo  modo  ,  e  quello  de  la  dritta  in  tutto  difeerde  ,  fono 
diltefi  ne  le  combinazioni;  e  quello  de  la  miftione  ne  le  miltioni  ;  però  chiudere- 
mo qui  le  bafe  di  quaternari . 

De  le  bafe  di  quinari,  e  fenarj . 

Le  bafe  poi  di  quinarj  fi  truovano  di  cinque,  e  forfè  più  combinazioni  ;  ma  ne 
i  Poeti  de  la  eri  del  Petrarca ,  e  di  Dante  »  non  ne  ho  veduto  fe  non  di  una ,  cioè 
de  la  obliqua  del  primo  mxlo;  et  è  ne  la  Canzon  di  Dante,  che  comincia  , 
Doglia  mi  reca  ne  lo  cuore  ardire. 
Ben  ne  i  più  antiqui  ,  cioè  ne  i  Siciliani  ,  et  in  Guittone  fi  truovano  al- 
cune bafe  (  avegiia  che  rare  )  di  altre  combinazioni  di  quinarj  ;  come  è  de 
la  combinazione  dritta,  e  concorde  del  primo  modo  ,  cioè  di  ,  a  b  b  c  d  , 
a  b  b  c  d  ,  di  cui  fono  le  bafe  de  la  Canzone  del  Re  Federigo  ,  che  comin- 
cia, 

I  Ter 
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Ter  la  fiera  membranosa  a       Bafa  prima  • 

De  lo  mio  gran  dlfio  b 

Malamente  f alilo ,  b 

Che  mi  fece  partire  ,  c 

E  dipartire  la  gran  gioja}  ch'i'  avea,  d 

Ma  fen^a  dubitanza  a       Bafa  feconda . 

Lo  mio  Signor  Jèntio>  b 

jlllor  che  mi  parilo ,  b 

Del  mio  prefeio  gradire  >  c 

Che  fallire  non  vuole ,  e  non  porrla  •  d 


Gli  altri  efempi  poi  fi  potranno  facilmente  trovare 5  perciò  che  di  tutti  loro  ho 
toccato  ne  le  formazioni  de  i  modi;  là  onde  in  effi  altrimente  non  mi  diftenderò. 
Nè  anco  darò  efempi  di  bafe  di  fenarj,  altro  che  quello,  che  ho  detto  ne  le  com- 
binazioni; il  quale  è  ne  la  Canzon  di  Dante,  che  comincia, 
Tofcia  che  <Amor  del  tutto  m'ha  lafciato. 

E  così  quefto,  che  è  detto  fin  qui  de  la  fronte  ,  e  de  le  bafe  ,  ballerà  ad  aver 
affai  piena  cognizione  de  la  prima  parte  de  la  ftanzia  divifa  ;  però  anderò  a  la  fe- 
conda parte  di  efla. 

De  le  volte. 


La  feconda  parte  de  la  ftanzia  divifa  "fi  fa  (  come  ho  per  innanzi  detto)  odi  vol- 
te, o  di  firima;  e  fe  fia  di  volte,  dette  volte  fi  faranno  con  la  medefima  ragione > 
che  fi  fanno  le  bafe;  da  le  quali  non  fono  in  altro  differenti,  che  nel  fito>  perciò 
che  le  bafe  fi  pongono  ne  la  prima  parte  de  la  ftanzia  ,  e  le  volte  ne  la  feconda. 
Adunque  dette  volte  fi  fanno  o  di  combinazione  di  coppie,  o  di  terzetti,  oqùateiv 
narj ,  o  quinari,  e  forfè  fenarj,  come  le  bafe.  De  le  quali  volte  poneròdui  efem- 
pi per  più  chiarezza;  et  uno  farà  de  le  volte  di  terzetti,  li  quali  fono  de  la  com- 
binazione obliqua  del  fecondo  modo  di  eflì,  cioè,  a  b  à}  b  a  b  j  et  è  ne  la  Can- 
zon di  M.  Gino,  che  comincia  , 

L'alta  /peranz^ay  che  mi  reca  JLmore . 
Onde  fi  face  a  quel,  eh'  eli' 'era  firana  ,  a       Volta  prima. 

E  conta  novitate ,  b 
Come  veniffe  di  parte  lontana  j  a 
Che  quefla  donna  piena  d'umiliate  b       Volta  feconda. 

Giunfe  cortefe ,  e  piana ,  a 
E  pofa  ne  le  braccia  di  pietatc  .  b 
L'altro  efempio  farà  di  volte  di  quaternari  ,  le  quali  faranno  de  la  combinazio- 
ne obliqua  del  primo  modo,  cioè,  a  b  b  a ,  b  a  a  b$  et  è  in  una  Canzone  del  pre- 
detto; la  quale  comincia. 

Degno  fon  io,  ch'io  mora. 
Et  or y  perchè  davanti  a  voi  m'attento  a       Volta  prima « 

Mofirarlo  in  vifia  veray  b 
Ben  è  ragion,  ch'io  pera  ,  b 
Solo  per  quefio  mio  folle  ardimento,  a 
Ch'io  dovea  innanzi  (poi  che  così  era)  b       Volta  feconda. 

Soffrirne  ogni  tormento ,  a 
Che  fame  mofiramento  a 
Jl  voi)  eh' oltra  natura  (lete  altera.  b 
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De  la  Sirima. 


a 
a 
b 
b 
c 
c 


Coppia  prima .  Sirima . 
Coppia  feconda . 
Coppia  terza. 


Ma  fe  la  detta  feconda  parte  fia  di  firima  ,  la  quale  è  in  molto  maggior  ufo  , 
che  le  volte;  raaffimamente  appretto  Dante,  e  Petrarca  ;  quella  con  più  artificio 
fi  compone;  e  comunemente  fuol  eflere  di  coppie  del  fecondo  modo  ,  o  pure,  o 
con  qualche  unità  interpola,*  e  talora  vi  fi  interferisce ,  o  aggiunge  il  primo  mo- 
do di  coppie ,  in  maniera  che  fi  fa  quafi  incomprenfibile  la  Tua  ftruttura  .  Ma  io 
per  dare  più  chiara  cognizione  di  lei,  darò  alcuni  efempi  di  parte  in  parte  j  eco- 
mincierò  da  i  più  puri,  cioè  da  quelli  ,  che  fono  tutti  di  coppie  del  fecondo  mo- 
do,* l'uno  de  i  quali  è  ne  la  firima  de  la  Canzone  di  M.  Cino,  che  comincia, 
Io,  che  nel  tempo  rloi 
Et  e  quefto. 

2^o»  mi  vub  lamentar  di  chi  ciò  face\ 
Terch'  io  affetto  face 
Da  lei  fui  ponto  de  lo  mio  morire  ; 
Ch'i' le  credo  fervlre, 
Laffo  così  morendo , 
"Poi  le  difervo ,  e  dlff  laccio  *  vivendo . 
Talora  per  la  concatenazione  il  primo  verfo  de  la  prima  coppia  de  la  firima  s' 
accorda  con  l'anteriore,  cioè  con  l'ultimo  de  la  feconda  bafa;  là  onde  il  fecondo 
di  detta  coppia,  per  non  rimanere fcompagnato ,  s'accorda,  non  con  la  coppia  fe- 
guente,  ma  con  l'altra,  cioè  con  la  terza  coppia;  come  fi  vede  ne  le  firime  di  al- 
cune Canzoni  del  Petrarca,  e  fpecialmente  in  quella,  che  comincia, 
Solea  da  la  fontana  di  mia  vltai 
La  quale  è . 

Or  laffo  al^o  la  mano,  e  V arme  rendo 
l' emfla ,  e  violenta  mia  fortuna , 
Che  frlvo  m' ha  di  sì  dolce  fperan^a . 
Sol  memoria  m'avanza; 
E  paffo  II  gran  defir  fol  di  qUeft'una, 
Onde  l' alma  vlen  men  frale ,  e  digiuna . 
Talora  poi  per  far  detta  concatenazione,  e  per  non  lafciare  parimente  detto  fe- 
condo verfo  fcompagnato,  dopo  la  feconda  coppia  fi  pone  folamente  una  unità  de 
la  rima  di  elfo*  il  che  fi  vede  in  molte  firime  5  e  raaffimamente  ne  la  firima  infra- 
ferma*  la  quale  è  ne  la  Canzon  del  Petrarca,  che  comincia, 
Tacer  non  pojfos  e  temo  non  adofre. 
7{e  la  bella  prigione ,  ond' ora  è  fclolta, 
"Poco  era  fiata  ancor  /'  alma  gentile 
\Al  tempo ,  che  di  lei  prima  m' accorfi  j 
Ond' lo  fublto  cor fi  > 

Ch'era  de  l' anno,  e  di  mia  etate  ^Aprile, 
*A  coglier  fori  a  quel  rami  d' Intorno , 
'  Sperando  a  gli  occhi  fuol  piacer  sì  adorno.  . 

Alcuna  volta,  per  far  detta  concatenazione,  in  vece  de  la  prima  coppia  fi  pone 
ima  unita  fola,  la  quale  è  concorde  con  il  verfo  anteriore*  come  fi  vede  ne  la  in- 
tratcritta  firima  de  la  Canzon  del  Petrarca,  che  comincia, 
Che  debbio  far,  che  mi  configli,  Amore, 
Et  in  molt' altre . 

Terchè  mal  veder  lei  a 
Di  qua  non  fpero,  e  l' affettar  m'è  no/a .  b 

I    z.  To- 


si 
b 
c 
c 

b 
b 


Coppia  prima .  Sirima 
Coppia  feconda  « 
Coppia  terza  . 


a 
b 
c 
c 

b 

d 
d 


Coppia  prima.  Sirima. 
Coppia  feconda. 
Unità . 

Coppia  terza. 


Unità .  Sirima . 
Coppia  prima. 


0  La     CL  u  a  r  t  a 

Tofcla  eh'  ogni  mia  gioja  b 
Ter  lo  fuo  dipartir  In  pianto  è  volta ,       c       Coppia  feconda . 
Ogni  dolce^a  di  mia  vita  è  tolta .  c 
Et  alcuna  volta  dopo  la  coppia  del  fecondo  modo  fi  pongono  ancora  coppie  del 
primo  modo,  come  è  ne  la  firima  di 

Italia  mia ,  ben  che  H  parlar  fta  Indarno . 
Et  in  alcun' altre,  di  cui  ponerò  per  efempio  quella  di 
l/na  donna  più  bella  affai)  chc'l  fole , 

La  quale  è, 

Solo  per  lei  tornai  da  quel ,  eh'  ih*  era  >  a  Unità  Sirima. 
Tol  eh'  lo  fofferfi  gli  occhi  fuoi  d' apprejfo  ,   b       Gop.  del  II,  modo* 

Ter  fu*  amor  m' er  lo  meffo  b 

iA  fatlcofa  Imprefa  affai  per  tempo  i  c        Cop.  del  I.  modo . 

Tal  che  s'V  arrivo  al  difiato  porto  >  d 

Spero  per  lei  gran  tempo  C       Gop.  dell,  modo-' 

Viver  ,  quand'  altri  mi  terrà  per  morto  •  d 
Tal  volta  poi  fi  divide  la  prima  coppia,  che  fia  del  fecondo  modo,  e  ponefiuna 
unità  di  lei  nel  principio  de  la  firima,  e  l'altra  ne  l'ultimo;  il  che  fa  fpelfe  fiate 
Guitton  d'Arezzo  ne  le  firime  de  le  fue  Canzoni,  de  le  quali  ponerò  quefta,  che 
è  ne  la  Cahzon ,  che  comincia . 

*Aita  gioì  non.  m'  è  gente  « 
Tcrchè  m' è  più,  placente ,  a      Unità ,  over  metà  de  la  I»  COp» 

Lo  mal ,  fe  mal  fi  face ,  b     Coppia . 

Che  le  ben  non  mi  face  b 

Di  gente ,  eh'  è  nodrlta  c      Coppia  • 

In  dlforrata  vita,  c 

E  vive  al  dlfpiacer  d'ogni  valente .  a  L'altra  unità,over  metà  de  la  I.CO. 
Alcun' altra  volta  detto  fecondo  verfo  de  la  coppia  divifa,  non  fi  pone  ne  l'ul- 
timo, ma  ne!  mezo  de  la  firima,  come  fi  vede  in  alcune  Canzoni  del  Petrarca  9et 
in  quella  di  MefFer  Cino,  che  comincia, 

.  Quando  pur  veggio ,  che  fi  volta  II  fole , 
La  quale  è , 

Tanto  forte  f cttrlfla ,  e  fi  travaglia  a  Unità. 

La  mente ,  ove  fi  chiude  lo  dlfio  ;  b      Coppia  del  II.  modo* 

Che  7  dolente  cuor  mio  b 

Tlangendo ,  ha  di'  fofplrl  una  battaglia ,       a  Unità. 

Che  comincia  la  fera  ,  c    Cop.  II. del  II. modo. 

E  dura  Infino  a  la. feconda  fpera .  c 
Così  adunque  interponendo  le  unità  tra  le  coppie  del  fecondo  modo ,  e  talora  ag* 
giungendovi  le.  coppie  del  primo,  o  interponendole,  fi  formano  le  firime 5  le  qua» 
li  fono  di  molta  varietà;  maffimamente  ne' Poeti  Tofcani  dopo  la  età  diGuittonej 
come  ne  i  loro  Poemi  fi  può  chiaramente  comprendere.  Laqual  varietà  ha  fatto, 
che  per  alcuni  fi  crede,  le  firime  non  folamente  componerfi  di  coppie,  Ccome  averne 
detto)  ma  di  quaternari,  e  terzetti  i  etaltrimodijcomenela  firima  detta  di  fopra  fi 
può  dire  ;  la  quale  pare ,  che  fia  di  quaternario ,  e  coppia;  e  così  fono  alcune  de  le  altre 
fopradette;  il  che  non  voglio  molto  impugnare ,  che  tutto  tende  ad  una  via;  pur  crtf 
non  vi  fia  combinazione ,  cofa  che  in  tutto  a  la  firima  è  negata .  Ne  la  qual  firiroi  i 
fi  dee  aver  cura,  quando  fi  compone,  che '1  fenfo  non  finifea  con  la  coppia  de/ fe- 
condo modo  i  ma  la  prenda  fe  non  meza  ;  il  che  fa  più  vaga  compolizione ,  et  afeonde 
laftrutturaj  e  maflìmamente  riefee,  quando  di  tre  in  tre  verfi  la  conftruzione  fini- 
ice . 

ì>ek 
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Del  commettere  le  volte ,  e  firimc  a  le  bafe ,  e  fronti» 


Àncora  è  da  fapere,  che  a  qualunque  forte  di  fronte  fi  può  congiungere  qualun- 
que forte  di  volte,  che  l'uomo  voglia  j  et  è  parimente  in  libertà  di  ciafeuno  di  con- 
giungere a  qualunque  forte  di  bafe,  qualunque  forte  di  firiraa,  o  qualunque  forte 
di  volte  che  li  piaccia.  Le  quali  volte,  e  firima  $  quando  fi  congiungono  a  le  ba- 
fe, fogliono  avere  alcuna  volta  le  medefime  definenzie  »  che  hanno  effe  bafe  j  e 
talvolta  non  ne  hanno  neffunaj  talvolta  poi  per  la  concatenazione  ne  hanno  fenon 
parte  ;  come  hanno  quafi  tutte  le  Canzoni  del  Petrarca  .  Il  perchè  giudico  ,  che 
Dante  dicefle  la  Rima  non  eflere  di  propria  arte  de  la  Canzone;  perciò  che  fi  può 
in  ciafeuna  parte  de  la  ftanzia  far  di  nuovo  Rime  ,  o  replicarle  ,  come  a  l' uomo 
piace  .  Ma  noi  per  più  chiarezza  difenderemo  tre  efempi  di  ftanzie  j  l'uno  ,  nel 
quale  la  feconda  parte  de  la  ftanzia  ara  le  medefime  Rime  ,  che  ha  la  prima  par- 
te; l'altro  non  ne  ara  in  detta  feconda  parte  neffuna  .  Il  terzo  poi  alcune  ve  ne 
ari,  et  alcune  nò. 

Madonna)  dlmojìrare  a 

Vi  vorria ,  com'  io  [ente  b 

La  grave  péna ,  che  per  voi  fofferoi  c 
Dapoi  f  che  mi  fa  flave  a 

*A  vai  fedel  fervente  b 

^Amor  5  vedendo  il  voflro  vifo  clero  »  c 
Di  cui  amico  vero  c 

Credea  effer  temente  $  b 

Terò  ch'amor  fovente  b 

Suol  per  fervir  gli  amanti  meritare  *  <t 


Bafa .  Prima  parte 


Bafa. 


Sirima.  Parte  II. 


Secondo  efempio» 

X'  alta  fperan^a,  che  mi  reca  l/Lmore  a 

J>'  una  donna  gentil ,  eh'  i'  aggio  veduta  ,  b 

V anima  mia  dolcemente  f aiutai  b 

E  falla  rallegrar  dentro  a  lo  cuore  »  a 

Onde  fi  face  a  quel  ,  eh'  ella  era  firana  ;  c 

E  conta  novitate,  d 

Come  venijfe  di  parte  lontana^  c 

Che  quefla  donna  piena  d' umiltate  d 

Ciunfe  corte fe,  e  piana  ,  c 

E  pofa  ne  le  braccia  di  pietate,  d 

tetto  efempio. 


Fronte.  Prima  parte. 

Volta.  Parte  II. 
Volta. 


Zaffò  mei  ch'io  non  fa  in  qual  parte  pieghi 
La  fpeme ,  eh'  è  tradita  ornai  più,  volte  5 

Che  fe  non  è  chi  con  pietà  m' a/colte  9 
"Perchè  fpargere  al  del  sì  fpeffi  prieghi? 

Ma  s' egli  avien ,  eh'  ancor  non  mi  fi  nieghi 
Finire  an^i'L  mio  fine 
Quefle  voci  mefcbine$ 
TS^on gravi  al  mio  Signor ,per  eh'  io  7  riprieghi .  a 
Di  ih  libero  un  dì  tra  l'erba,  e  i  fiori,  d 
Ifrit ,  e  raifon  es  quieu  ciana  em  demori .  d 


Bafa.  Prima  parte. 
Bafa. 

Sirima.  Parte  IL 


Altri 
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Altri  efempi  ancora  fi  potrebbeno  addurre  così  di  volte,  come  di  firime,  che  fi 
congiungono  a  le  bafe,  e  fronte  ne  le  tre  predette  maniere,  le  quali  lafcioper  non 
e  (Ter  troppo  lungo. 

Oltre  di  quefto  alcuno  potrebbe  desiderare  di  fapere  in  che  luogo  de  le  ftanzie 
fi  debbiano  ponere  i  dimetri  .  Però  Sappiano  ,  che  Sicuramente  il  ponno  ponere 
dove  fi  vuole;  pur  che  fi  fervi  quello  ,  che  fi  è  detto  ne  le  combinazioni  ;  che 
quando  una  de  le  bafe  ha  uno,  dui  ,  o  più  dimetri  ,  l'altra  ne  abbia  altrettanti, 
et  in  quelli  medefimi  luoghi,  altrimente  farebbe  errore  .  E  così  quefta  regola  fi: 
dee  fervare  parimente  ne  le  volte,  le  quali  hanno  la  ragione  de  le  bafe  ;  ma  non 
ne  le  firime;  perciò  che,  fe  una  de  le  coppie  di  lei  ha  dimetro,  l'altra  è  in  liber- 
tà d'averlo,  o  nò,  come  fanno  ancora  le  fronti;  il  che  dimoftra  più  la  uniformi- 
tà loro.  Vero  è,  che  a  Dante  non  piace,  che  la  Canzone  fi  cominci  da  dimetro; 
et  effo  mai  non  Io  fece  ;  ma  il  Petrarca  lo  fa  ;  e  parmi  che  Stia  molto  bene  ;  là 
onde  tal  cofa  non  Schiverei;  ma  più  tofto  mi  guarderei  di  fare,  che  niuna  bafa ,  nè 
ninna  volta  terminasse  in  dimetro  :  il  che  Schifò  quafi  Sempre  il  Petrarca  ;  come 
che  Dante,  e  gli  altri  a  quefto  non  avvertiScano . 

E  Sapendo  poi,  che  quello,  che  avemo  detto  fin  qui,  baSta  al  conoscere  l'arte 
di  tutte  le  ftanzie  ,  diremo  Solamente,  come  effe  ftanzie  fi  pogano  infieme  ,  e 
come  la  Canzone  fi  chiuda  ,  e  quivi  faremo  fine  a  la  compofizione  di  effe . 

De  lo  accordare  de  le  flange  • 

Le  ftanzie  hanno  quella  medefima  ragione  l'ima  con  l'altra  che  hanno  i  modi 
ne  le  combinazioni;  cioè,  che  ciafcuna  de  le  ftanzie  dee  avere  quella  medefima 
forma,  e  quella  medefima  qualità ,  e  quantità  di  verfi,  che  ha  la  prima.  Ben  che 
io  ad  imitazione  di  Pindaro  (il  quale  fa  la  Strofa,  e  la  antiftrofa  Simili,  e  poi  in- 
duce l'epodo  diverfo  da  loro  )  ho  fatto  Canzoni,  le  quali  hanno  le  due  prime 
ftanzie  Simili  di  compofitura  a  guifa  di  ilrofa,  e  di  antiftrofa,  e  la  terza  diverfa  da 
effe  come  epodo,  con  la  quale  terza  Stanzia  fi  concorda  la  Sefta;  sì  come  fa  la 
quarta,  e  la  quinta  con  la  prima,  e  con  la  feconda;  e  così  feguita  quefto  ordine 
di  tre  ftanzie  in  tre  ftanzie ,  fino  che  dura  la  Canzone . 

Appreffo  sì  come  i  modi  ne  le  combinazioni,  alcuni  fono  in  tutto  ne  le  rime 
concordi,  altri  in  tutto  difcordi,  et  altri  in  parte  concordi  ,  et  in  parte  discordi; 
così  alcune  Canzoni  hanno  le  ftanzie  tutte  fra  fe  ne  le  rime  concordi,  et  alcune  le 
hanno  in  tutto  difcordi,  et  alcuni  (ben  che  rariffime)  le  hanno  parte  concordi,  e 
parte  difcordi . 

De  l'accordare  de  le  ftanzie  continue» 

Le  Canzoni,  le  quali  hanno  le  ftanzie  continue,  Sogliono  Sempre  averle  in  tutto 
ne  le  rime  concordi,  ma  diverfamente  j  perciò  che  sì  come  effe  Sono  di  due  ma- 
niere, l' una  de  le  quali  ritien  per  tutte  le  ftanzie  le  medcfime  rime,  e  l'altra 
iien  le  medefime  ultime  parole,  cosi  quella,  che  ritien  Se  non  le  rime,  concorda 
le  Sue  ftanzie  in  combinazione  dritta  ,  e  l'altra  in  obliqua  .  E  la  combinazione 
dritta  (come  ne  i  modi  avemo  detto  )  è,  che  il  primo verfo de  la  feconda  Stanzia 
ha  le  medefime  definenzie ,  che  ha  il  primo  verSo  de  la  prima  Stanzia  ,  ma  in  di- 
verfa  parola;  et  il  fecondo  verfo  de  la  detta  Seconda  Stanzia  concorda  col  fecondo 
de  la  prima  ;  et  il  terzo  col  terzo  ;  e  così  fa  parimente  de  gli  altri.  E  più  ,  che 
fe  la  prima  Stanzia  ha  rime  ne  le  cefure,  le  altre  le  denno  avere  in  quei  medefimi 
luoghi;  come  fi  può  veder  ne  la  infrafcritta  Canzone  ;  de  la  quale  diftenderemo 
due  ftanzie  per  efempio  j  le  quali  ftanzie  nel  quarto  verfo  a  la  terz'a  ceSura  han- 
no, 
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noi  eliti  rima,  é  nel  fefto  a  la  quinta  cefura  v'hanno,  ira;  e  cosi  hanno  ancora 
le  altre  ftanzie  tutte . 

Verdi  panni ,  janguigni ,  ofcuri  ,  o  per  fi  a 
T^pn  vcfiì  donna  unquanco,  b 
T^e  d'  or  capelli  In  blonda  treccia  attorfe  c 
Si  bella,  come  quefia,  che  mi  fpoglla  d 
D' arbitrio;  e  dal  cammln  di  llbertade  e 
Seco  mi  tira  sì ,  eh'  lo  non  foftegno  f 
xilemi  giogo  mcn  grave  *  g 
E  fe  pur  s' arma  talor  a  dolerft  a 
L' anima,  a  cui  vien  manco  b 
Consiglio ,  ove  7  martlr  l' adduce  In  forfè  ;  e 
^appella  lei  da  la  sfrenata  voglia         .  d 
Subito  vlfìa,  che  dal  cuor  mi  rade  e 
Ogni  delira  lmprefay  et  ogni  f degno  f 
Fa  7  veder  lei  foave  .  g 
Truovanfi  ancora  alcune  de  le  predette  Canzoni,  che  non  accordano  tutte  le 
ftanzie  ne  le  medefime  rime  ;  ma  le  accordano  di  due  ftanzie  in  due  ftanzie  ;  cioè  > 
la  feconda  ftanzia  ha  le  rime  de  la  prima ,  e  la  quarta  de  la  terza  ,  e  la  fefta  de 
la  quinta ,  e  così  de  l' altre  ;  il  che  noi  averao  facto  ne  la  noftra  Sofonisba  ne  la 
Canzon ,  che  comincia , 

Donne  dolenti  ; 
Ad  imitazione  di  Diego  di  Nis,  e  di  mole*  altri. 

De  le  flange  de  le  Cannoni  Scfllne, 

L'altre  Canzoni  (le  cui  ftanzie  continue  ritengono  le  medefime  ultime  parole, 
fe  fi  concordano  in  combinazione  obliqua  )  la  loro  concordanzia  è  tale  ,  che  '1  pri- 
mo verfo  de  la  feconda  ftanzia  termina  ne  l'ultima  parola  de  l'ultimo  verfo  de  la 
prima  ftanzia  j  e  così  il  fecondo  verfo  de  la  detta  feconda  ftanzia  termina  ne  l'ultima 
parola  del  primo  verfo  de  la  detta  prima  ftanzia;  et  il  terzo  verfo  de  la  feconda 
ftanzia  ha  l'ultima  parola  del  quinto  verfo  de  la  prima  j  et  il  quarto  v'ha  quella  del 
fecondo  j  et  il  quinto  quella  del  quarto  j  et  il  fefto  quella  del  terzo  ;  il  cui  efera- 
pio  farà  quefta  Canzone  di  Dante , 

*Al  poco  giorno,  et  al  gran  cerchio  d' ombra 

Son  glonto  laffo,  et  al  bianchir  de*  colli , 

Quando  fi  perde  lo  color  ne  V  erba  ; 

//  mio  de  fio  però  non  cangia  7  verde  j 

Si  è  barbato  ne  la  dura  pietra , 

Che  parla,  e  fente  come  f off  e  donna, 
Slmllemente  quefla  bella  donna. 

Si  fia  gelata  come  neve  a  V  ombra  ; 

Che  non  la  muove  fe  non  come  pietra 

Lo  dolce  tempo,  che  rlfcalda  l  colli, 

E  che  gli  fa  tornar  di  bianco  in\verdc , 

"Perchè  gli  copre  di  fioretti ,  e  d' erba  . 
Qu and' ella  ha  In  tcfla  una  ghirlanda  d'erbai 

Trae  de  la  mente  noftra  ogni  altra  donna  ; 

"Perchè  fi  mifchia  il  crefpo  giallo,  e'I  verde; 

Sì  bel,  ch'amor  vi  viene  a  flarc  a  l'ombra} 

Che  rrì  ha  ferrato  tra  piccioli  colli 

■Più 


a 

I. 

b 

II. 

c 

III. 

d 

III. 

e 

V. 

f 

VI. 

f 

I. 

a 

II. 

e 

III. 

b 

un. 

d 

V. 

c 

VI. 

c 

f 

d 

a 

b 
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Tìh  forte  affai ,  che  la  calcina  pietra .  e 

Le  fnc  belle       han  più  virtù)  che  pietra  ;  e 

E  'l  colpo  fuo  non  può  Janar  più  erba  .  c 

Ch'Io  fon  fuggito  per  plano ,  e  per  colili  b 

Sol  per  poter  fcampar  da  cotal  donna  j  / 

Onde  al  fio  lume  non  mi  può  far  ombra  a 

Togglo ,  nè  muro  mal ,  nè  fronda  verde  .  d 

V  V  ho  veduta  già  vefìlta  a  verde  ,  d 

Sì  fatta,  che  l'avrebbe  meffo  In  pietra  e 

£'  amor ,  ch'Io  porto  pur  a  la  fu  a  ombra  j  a 

Ond'  lo  V  ho  chlefìa  In  un  bel  prato  d' erba  c 

Inamor ata  ,  come  anche  fu  donna  5  ./ 

E  ch'info  Intorno  d'altlffìml  colli.  b 

Ma  ben  ritorneranno  l  fumi  a  l  colli  b 

Trlma,  che  quefio  legno  molle,  e  verde  d 

S' Infiammi ,  come  fuol  far  bella  donna  ,  f 

Di  me  ;  eh'  lo  mi  torrel  dormire  In  pietra,  e 

Tutto  'l  mio  tempo  ,  e  gir  pafeendo  l' erba ,  c 

Sol  per  veder  du  fuol  panni  fanno  ombra  .  a 

Quandunque  i  colli  fanno  più  nera  ombra  b  a 

Sotto  un  bel  verde ,  la  giovane  donna  d  f 

Gli  fa  fparlr  come  pietra  fott'  erba  .  e  c 


De  lo  accordare  de  le  flange  dlvlfe  . 

Ma  le  Canzoni,  che  hanno  le  ftanzie  divife,  talora  hanno  effe  ftanzie  tutte  ne  le 
rime  fra  fe  concordi;  come  è  quella  Canzone  del  Petrarca,  che  comincia, 
5"  Il  dlffì  inai', 

La  cui  concordanza  di  ftanzie  è  in  combinazione  dritta  quanto  a  due  a  due  ;  ma 
quanto  a  tutte  le  ftanzie  è  in  alcune  obliqua.  Ben  che  affai  Canzoni  fi  truovano, 
che  accordano  le  ftanzie  in  combinazione  dritta  j  come  è  quella  diMeffer  Rinaldo 
d'  Aquino  ,  che  comincia , 

Ter  fino  jlmorc  vo  sì  allegramente  ; 

Et  altre. 

Molte  anco  ne  fono  di  combinazione  obliqua;  come  è  quella  di  Guitton  d'Arez- 
zo, che  comincia, 

tAmor ,  non  bo  potere  . 
E  quella  di  Dante , 

tAmor ,  tu  vedi  ben  che  quefia  donna . 
Talora  poi  le  predette  Canzoni  di  ftanzie  divife  hanno  effe  ftanzie  tutte  fra  fe 
ne  le  rime  difeordi ,  come  fono  quafi  tutte  le  Canzoni  del  Petrarca,  di  Dante,  di 
Cino,  e  di  Guido  Cavalcanti.  E  talora  le  hanno  anco  in  parte  ne  le  rime  concor- 
di, et  in  parte  nò;  come  è  quella  Canzone  di  Mefìer  Ruggieri,  che  comincia, 
In  un  gravofo  affanno. 
Ne  la  quale  la  ultima  rima  di  ciafeuna  volta  in  ogni  ftanzia  fi  replica . 

Stanzia  prima. 

In  un  gravofo  affanno  a       JRafa  prima . 

Ben  m' ha  gittata  .Amore  a*  b 
E  non  mi  tengo  a  d'anno  a        Bafa  feconda. 

Amar 
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Volta  prima . 
Volta  feconda. 


Bafa  prima. 
Bafa  feconda* 
Volta  prima. 

Volta  feconda. 
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Amar  sì  alta  fiore ,  b 

Ma  ch'io  non  fono  anato  %  c 

Amor  fece  peccato  >  C 

Che  'n  tal  parte  donao  meo  intendimento .  4 

Conforto  mia  fperan^a  e 

Tenfando  ,  che  s' avanza  ;  e 

Lo  bon  foffrente  afpetta  compimento  •  & 

Stanzia  Seconda. 

Terciò  non  mi  difpero  f 

D' amar  sì  altamente \  g 

%4d  effo  mercè  chero,  f 

Servendo  umilementè  ;  g 

Ci/ a  pover  uomo  aviene  b 

Ter  aventura  bene,  b 

Che  monta ,  et  ave  affai  di  valimento  •  d 

'Però  non  mi  f cor  aggio,  i 

Ma  tutt' or  fervir aggio  i 

vi  quella  ,  che  ave  tutto  infegn amento  •  d 

Stanzia  Terza. 

Da  cui  la  mia  intendanola  k, 

Già  mai  non  fi  rimuove  j  l 

E  fervo  in  gran  lian^a,  /{. 

Che  in  effa  mercè  nuove*  l 

Solo  quello  mi  faccia ,  m 

S'io  t'amo,  non  le  fpiaccia  5  m 

E  tegnomelo  in  gran  confolamento  •  d 

Come  uomo,  che  ha  difagio,  n 

E  fpera  d' aver  agio ,  n 

Toco  di  bene  piglia  per  talento .  d 

Del  numero  de  le  flange. 

Il  numerode  le  ftanzie ,  che  vanno  in  una  Canzone  è  in  libertà  del  Poeta;  il  qual 

10  tuoi  fare  fecondo  che  la  materia  ricerca.  Ma  comunemente  non  fogliono  ef- 
fere  nè  meno  di  tre,  nè  più  di  fette;  ben  che  '1  Petrarca  ne  faccia  una  di  diece 
ftanzie,  e  Dante  di  quindici;  ma  rariffi  ne  fono  quelle  cotali,  sì  come  ancora  po- 
chi llìme  fe  ne  truovano  di  una  ftanzia  fola;  de  le  quali  una  ne  truovo  in  Guido 
Cavalcanti,  una  in  Gino,  et  una  in  Dante.  Vero  è,  che  le  Ganzonidi  ftanzie  con- 
tinue (che  dal  vulgo  fi  chiamano  Selline  )  fogliono  avere  il  numero  diterminato  ne 
le  ftanzie  loro,  cioè  fei;  avegna  che  il  Petrarca  ne  faccia  una  doppia,  cioè  di  do- 
deci  ftanzie  ,  et  il  Boccaccio  una  di  cinque . 

Del  chiudere  le  Cannoni» 

Le  Canzoni  poi  fi  fogliono  chiudere  con  una  de  le  loro  integre  ftanzie,  come 
fa  alcuna  volta  Dante,  et  anco  il  Petrarca;  ma  quali  fempre  così  fanno  i  Siciliani  j 

11  che  a  me  piace.  Ancora  fi  chiudeno  con  una  ftanzittta  continua;  la  qiule 

K  fi  chia- 


Bafa  prima. 
Bafa  ftconda . 
Volta  prima . 
Volta  feconda. 
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fi  chiama  ftanzia  finale.  E  quefta  cotale  ftanzia  finale  ,  fe  fi  vuol  ponere  ne  le  Can- 
zoni di  ftanzie  continue,  fuol  effere  di  dui  verfi  fimli  a  gli  ultimi  verfi  de  le  ftan- 
zie.: come  fa  Arnaldo  Danielo;  il  quale  però  molte  di  quéfte  Canzoni  chiude  fen- 
za  ftanzia  finale  .  Ma  ne  le  Sedine  effa  ftanzierta  vi  fuol  eflere  Tempre;  la  quale  fi 
fa  di  tre  verfi;  ne' quali  vi  fi  mettono  tutte  fei  le  ultime  parole  de  le  ftanzie, 
cioè  due  per  verfo;  l'una  nel  fine,  e  l'altra  ne  lecefure,fe  fi  può,  fenon,  dovun- 
que cade  meglio.  E  dette  parole  fi  pongono  ne  la  detta  ftanzia  finale  talora  coni* 
ordine  ifteffo,  che  tengono  ne  le  ftanzie,  e  talora  altrimenti;  il  che  nel  Petrarca 
fi  può  facilmente  offervarej  in  cui  le  cinque  ultime  fervano  l'ordine,  che  è  ne  le 
ftanzie,  le  altre  nò.  Ma  ne  le  Canzoni  di  ftanzie  divife,  fe  fi  chiudeno  con  ftan- 
zie finali,  quefte  talora  fono  di  tanti  verfi,  come  fono  le  firime,o  volte;  e  di 
quella  medefima  ragione;  talora  fono  di  minor  numero  di  verfi,  ma  ben  de  la  ra- 
gione, che  fono  altrettanti  de  gli  ultimi  verfi  di  effe  firime .  E  quefto  fempre  fer- 
vo il  Petrarca  ne  le  fue  Canzoni.  Ma  Dante,  e  gli  altri  non  fempre;  perciò  che 
fanno  alcuna  voita  ftanzie  finali  in  tutto  diverfe  da  la  compofizione  de  le  altre 
ftanzie  ;  e  non  contenti  di  chiudere  le  loro  Canzoni  con  una  ftanzia  finale  , 
ne  fanno  in  alcune  due,  e  talora  ere,  cofe  che  a  me  non  pajono  molto  da  imi- 
tare .  .  '  • , 

Ora  per  chiarezza  di  molte  cofe ,  che  avemo  dette ,  diftenderò  tre  Canzoni  di 
ftanzie  divife;  L'una  de  le  quali  ha  le  ftanzie  di  fronte,  e  volte,  e  fi  chiude  con 
ftanzia  limile  a  l'altre;  L'altra  ha  le  ftanzie  di  bafe,  e  volte,  e  fi  chiude  parimen- 
te fenza  altra  ftanzia  finale;  La.  terza  poi  ha  le  ftanzie  di  bafe,  e firima ,e  fi  chiude 
con  ftanzietta  finale  firaile  a  la  firima  j  e  tutte  tre  fono  di  Meffer  Cino  da  Piftoja . 

Canzon  prima .   Stanzia  prima . 

V alta  fperan^ay  che  mi  reca  .Amore  a 

D' una  donna  gentil ,  eh'  l' aggio  veduta  ,  b 

L' anima  mia  dolcemente  [aiutai  h 

E  falla  rallegrar  dentro  a  lo  cuore  •  a 

Onde  fi  face  a  quel ,  eh'  eli'  era  firana  %  c 

E  conta  novltate  ,  d 

Come  venlffe  di  parte  lontana  j  e 

Che  quefia  donna  piena  d' umlltate  d 

Clunfe  cortefe  ,  e  plana ,  c 

E  pofa  ne  le  braccia  di  pletate .  d 

Stanzia  Seconda. 

E  Jon  tali  e  fofplr  d' efla  novella , 

Ch'  l'  mi  fio  folo ,  pere bx  altri  non  gli  oda  j 

Intendo  jLmor ,  come  madonna  loda , 

C  he  mi  fa  viver  /otto  la  fua  fiella . 
Dice  7  dolce  Signor ,  quefla  falute 

Voglio  chiamar  laudando 

Ter  ogni  nome  dì  gentil  vlrtute  . 
Che  propriamente  elle  tutte  adornando 

Sono  In  effa  crefclute% 

Ch'  a  buono  invidia  sì  vane  ad  afilando . 

Stan- 


Fronte . 

Volta  prima. 
Volta  feconda . 

Fronte . 

Volta  prima. 
Volta  feconda. 
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Stanzia  Terza. 

7{on  può  d'iry  ne  faper  quel  che  fintiglieli 

Se  non  chi  fia  nel  del ,  che  è  di  là  fufo  $ 

"Perchè  ejfcr  non  può  già  cuor  afiiufa  ; 

Che  non  ha  invidia  quel>  che  ha  maraviglia* 
Lo  quale  vi^io  regna  ov'  è  paraggio  j 

Ma  quefio  è  few^a  pare} 

E  non  fo  efempio  dir  quant'  ella  è  maggio*  • 
la  grafia  fua,  a  chi  la  può  mirare , 

DÌfcende  nel  coraggio , 

E  non  vi  lafcia  alcun  difetto  Jìare  % 

Stanzia  Quarta. 

fo  mi  fio  fol  com'  uom ,  che  pur  difia 
D'udir  di  lei)  fofpirando  fovente  j 
Terò ,  eh'  i'  mi  rifguardo  ne  la  mente  i 
E  truovo ,  ched  eli'  è  la  donna  mia . 

f)nde  m' allegra  dimore  j  e  fammi  umile 
De  t' onor ,  che  mi  facet 
Ch'io  fon  di  quefla  >  eh'  è  tanto  gentile  . 

E  le  parole  fuc  fon  vita ,  e  pace  j 
Ch'  è  sì  faggia ,  e  fattile , 
Che  d'ogni  cofa  tragge  lo  verace» 

Stanzia  Quinta. 

tta  ne  la  mente  mia  >  com'  io  la  vidi 
Di  dolce  vifla  ,  e  d' umile  fembian^a } 
Onde  ne  tragge  jLmorc  una  fperan^a , 
Di  che  'l  cuor  pafee ,  e  vuol ,  che  'n  ciò  fi  fidi 

In  quefia  fpeme  è  tutto  il  mio  diletto  j 
Ch'  è  sì  nobile  cofa , 
Che  folo  per  veder  tutto  'l  fuo  effetto 

Quefia  fperan^a  palefe  ejfer  ofa  j 
Ch'  altro  già  non  affetto  , 
Che  veder  lei^  eh'  è  dì  mia  vita  pofa. 

Stanzia  iyiale  fimile  a  l,e  altre . 

Tu  mi  pari  )Can^ont  sì  bella ,  e  nuova} 
Che  di  chiamarti  mia  non  aggio  ardire  j 
Dì  ì  che  ti  fece  jLmor  (fc  voi  ben  dire  ) 
Dentr'  al  mio  cuor ,  che  fua  valenza  pruova  ■ 

T  vuò ,  che  folo  a  lo  fuo  n$me  vadi 
iA  color  p  che  fon  fui 
Terfettamente  >  ancor  ched  ei  fian  radi* 

Dirai  >  lo  vegno  a  dimorar  con  vui  s 
E  priego ,  che  v'  aggradi , 
Ter  qi&l  Signor,  da  elfi,  mandata  fui. 

K  z 
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Fronte . 


Volta  prima  • 
Volta  feconda. 


Fronte . 

yolta  prima . 
Volta  feconda, 


Fronte . 

yolta  prima. 
.Volta  fecónda. 


Fronte . 

Volta  prima. 
Volta  feconda. 
Can- 


La  (Quarta 


Canzon  feconda .   Stanzia  Prima . 


Degno  fon  lo  y  ch'io  mora* 

Donna ,  quand'lo  vi  moflro, 

Ch'I' ho  de  gli  occhi  vojìri  amor  furato. 
Che  certo  sì  celato 

Mi  'venni  al  lato  voflro> 

Che  non  fapefle  quando  rì '  ufcì  fuor  a  % 
Et  ori  perche  davanti  a  voi  m' attento 

Mofìrarlo  In  vlfla  veray 
Ben  è  ragion ,  ch'Io  pera 

Solo  per  queflo  mio  folle  ardimento  • 
Ch'  lo  dovea  innanzi  (  poi  che  £0sì  era ) 

Soffrirne  ogni  tormento  > 

Che  farne  mofir amento 

JL  voi y  eh' oltra  natura  fi cte  altera. 

Stanzia  Seconda. 

jSe;z  fono  flato  ajìlofoi 

Ch' l'ho  fervilo  ì  In  quanto 

Moflrar  ver  me  difdegw  vi  placeffe  » 
Ma  fe  non  vi  caleffe 

Di  mie  follie    per  tanto 

Dee  flar  lo  vofiro  cuor  non  dlfdegnofo  . 
Che  queflo  amor  >  che  allotta  vi  f  urala 

Ter  fe  fleffo  ni 'uccide , 

E  dentro  mi  conquide 

Sì  i  che  fovente  mi  fa  tragger  guai  • 
Oìfefla  preda,  dal  cuor  vita  divide  j 

Che  dentr.o  a  lui  menai , 

Donna  mia  s  unque  mài 

Così  fatto  gludlclo  non  fi  vide  * 

Stanzia  finale  fimile  a  le  altre. 

Di  mio  ardir  non  vi  caglia  > 

Donna ,  che  vofìra  altera. 

Muover  non  fi  convlen  contr'  uom  sì  baffo  . 
Lafciatemi  andar  lajfoi 

Ch'  a  finir  mìa  graverà  i 

Fo  con  la  morte  volcntler  battaglia. 
Vedete  bene  >  eh'  lo  non  ho  pojfan^a  j 

Dunque  il  mio  folleggiare 
'  "Piacciavi  perdonare , 

lS(on  per  ragion ,  ma  vìncavi  pietanza  • 
Che  fa  ben  La  vendetta  da  laudare* 

E  per  regnare  avanza 

Signor  >  che  perdonarla 

UJk  nel  tempo,  che  fi  può  vengiare  • 
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Bafa  prima. 
Bafa  feconda» 
Volta  prima. 

Volta  feconda. 


Bafa  prima. 
Bafa  feconda. 
Volta  prima. 

Volta  feconda  ♦ 


Bafa  prima. 
Bafa  feconda. 
Volta  prima. 

Volta  feconda . 

Can- 
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Ganzon  Terza.   Stanzia  Prima. 


Quando  pur  veggio,  che  fi  volta  II  fole i 

Et  appari/ce  l'ombra, 

"Per  cui  non  [pero  più,  la  dolce  vlftay 
ricevuto  ha  V  alma  j  come  fuole* 

Quel  raggio,  che  la  Jgombra 

D' ogni  mar  tiro ,  che  Lontano  acqulftai 
Tanto  forte  s' attrlfla,  c  fi  travaglia 

La  mente,  ove  fi  chiude  lo  dljioi 

Che  'l  dolente  cuor  mio 

"Piangendo  ha  di  fofplrl  una  battaglia  j 

Che  comincia  la  fera, 

E  dura  Infino  a  la  feconda  fpcra . 

Stanzia  Seconda. 

Idllor  eh*  lo  mi  ritorno  a  la  fperan^xy 
E  lo  dlfio  fi  Ucva 

Col  giorno ,  che  rlfcuote  lo  mio  cuore  i 
èil  muovo,  e  cerco  di  trovar  pietanza 

Tanto,  ched  lo  riceva 

Da  gli  occhi  don,  che  fa  contento  dimore  j 
$hc  ha  già  per  dolore  ,  e  per  graverà 

Del  perduto  veder  più  amanti  morti . 

Dunque  eh*  lo  mi  confoni 

Sol  con  la  vlfla ,  e  prendane  allegrerà  9 

Sovente  In  quello  flato  , 

7{on  mi  par  ejfer  con  ragion  blafmato. 

Stanzia  Terza. 

Z4mor  con  quel  principio ,  onde  fi  cria , 

Sempre  II  dlfio  conduce  j 

E  quel  per  gli  occhi  Inamor atl  viene. 
Ter  lor  fi  porge  quella  fede  In  pria 

Da  /'  una  a  l' altra  luce  , 

Che  nel  cuor  paffa$  e  poi  diventa  fpene , 
Di  tutto  queflo  bene  fon  gli  occhi  /corta . 

Chi  gli  occhi ,  quando  amanza  dentro  è  chlnfa } 

^guardando  non  ufa, 

Fa  come  quel ,  che  dentro  arde  5  c  la  por  fi 

Contr'  al  foccorfo  chiude  $ 

Tcrò  de  gli  occhi  ufar  vuò  la  vlrtude . 

Stanzia  finale  fingile  a  la  Sirima. 

Vaneggia  *  mìa  Canyon ,  di  gente  In  gente 
Tanto^,  che  la  più  gentil  donna  truovl} 
M  prlega>  eh'  e  firn  nuovi, 
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Bafa  prima. 
Bafa  feconda . 
Sirima. 


Bafa  prima. 
Bafa  feconda , 
Sirima . 


Bafa  prima. 
Bafa  feconda . 
Sirima . 


Sirima . 


E  hi* 
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E  begli  occhi  amorofi  dolcemente 
jtmìcì  fìan  de'  mici , 
Quando  per  aver  vita ,  guardan  lei . 
Quello  adunque  ,  che  è  detto  fin  qui  de  le  Canzoni  ,  ci  ballerà  ad  avere  affai 
{ufficiente  cognizione  di  effe;  però  anderemo  a  i  Mandriali. 

DE     I     MAND  RIALI. 

I  Mandriali  fono  così  nominati,  perciò  che  in  efiì  era  folito  cantarli  cofebend' 
Amore,  ma  rureftri,  e  paftorali,  e  quafi  convenevoli  a  mandre  ;  quefti  comune- 
mente lì  fanno  di  una  combinazione  di  terzetti  ,  come  fi  fanno  eziamdio  le  volte 
de  i  Sonetti j  ma  in  quello  fono  da  effe  volte  diflìmili,  che  la  combinazione  de  le 
voi  te  è  lolamente  di  dui  terzetti,  e  fempre  in  tutto  concordi,-  e  quella  de  i  Man- 
driaii  è  non  folaraente  di  dui  terzetti,  ma  alcuna  volta  di  tre  ,  sì  in  tutto  concor- 
di, come  in  tutto  difeordi,  et  ancora  in  parte  concordi  ,  et  in  parte  difeordi;  et 
appreffo  in  quelle  i  tornelli  fono  rifiutati  da  i  buoni  Autori  ,  ma  in  quefti  molto 
frequentati.  Là  onde  polliamo  dire,  che  i  Mandriali  fono  di  una  combinazione  di 
dui,  overo  di  tre  terzetti  de  i  quattro  primi  modi,  così  in  tutto  concorde,  come 
in  parte  difeorde  ,  et  in  tutto  ;  dopo  la  quale  combinazione  talora  non  v'  hanno 
nulla,  ma  molto  più  frequentemente  v'hanno  or  uno,  or  dui  tornelli  .  Or  io  per 
maggior  intelligenzia  di  quefto,  tratterò  più  particolarmente  di  effi;  e  comincierò 
da  quelli  Mandriali,  che  fono  di  combinazione  in  tutto  concorde;  e  poi  anderò  a 
gli  altri . 

De  i  Mandriali  di  combinatone  concorde . 

Quefti  adunque  fogliono  comunemente  effere  di  due  combinazioni  di  terzetti 
cioè  di,  a  b  c,  a  b  c,  combinazione  dritta  del  primo  modo,  e  di,  abb,baa,- 
combinazione  obliqua  del  terzo  modo  di  terzetti  ;  dopo  la  quale  fogliono  avere 
dui  tornelli  fra  fe  concordi,  e  da  effa  combinazione  difeordi,  cioè,  e  e,  che  ven- 
gono ad  effe  re  una  coppia  del  fecondo  modo  ;  nè  quali  mai  quelli  tali  pattano  dui 
terzetti  ;  de  li  quali  diilenderò  dui  efempi,  uno  del  Petrarca  s  e  i'altro'di  Franco 
Sacchetti. 

TS[uova  angcletta  fovra  V  ale  accorta  a 
Sccfe  dal  cielo  fu  la  frefea  riva,  b 
Là'nd'lo  paffava  fol  per  mio  defilno  ;  c 

"Poi  che  fen^a  compagna ,  e  fen^a  feorta  a. 
Mi  vide  ,  un  laccio  ,  che  di  feta  ordiva  ,  b 
Tefe  fra  l'erba,  ondi  è  verde  II  cammino.  c 

Jlllor  fui  prefo ,  e  non  mi  fplacqtte  poi ,  e 
Sì  dolce  lume  ufcla  de  gli  occhi  fuoi,  e 


Di  Franco  Sacchetti. 


Come  felvaggla  fiera  fra  le  fronde  a 

l^afcondc  fe  per  fpaventevol  grido  b 

Del  cacclator ,  quand'  è  preffo  al  fuo  nido»  b 

Così  II  piacer,  hi  cui  mia  mente  guido,  b 

lofio  clafcun  mio  fenfo  fe  gir ,  onde  a 

Donna  fentl  fra  [pine ,  e  verdi  fronde  »  • 

jlmor ,  e  me  fuggendo;  ov' lo  vedea  £ 

Tal  prun ,  che  più  di  lei  mio  cuor  fungea  •  c 

Pori* 
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Ponnofi  ancora  componere  detti  Mandriali  de  la  combinazione  dritta,  et  in  tut- 
to concorde  del  fecondo  ,  e  del  quarto  modo  di  terzetti  ,  come  fi  può  vedere  in 
Antonio  di  Tempo,  de  li  quali  non  ponerò  altri  efempi  ,  per  non  averli  in  altro 
luoco  veduti. 

De  l  Mandriali  di  combinatone  In  parte  di/corde  • 

Quelli  Mandriali  poi,  che  fono  di  combinazione  in  parte  difeorde  ,  et  in  parte 
concorde,  fogliono  comunemente  eflere  de  la  combinazione  obliqua  del  fecondo 
modo  di  terzetti,-  fe  ne  truovano  ancora  de  la  combinazione  dritta  del  detto  fecon- 
do modo,  e  de  la  dritta  del  terzo,  che  vengono  in  tutto  ad  effere  di  dui  modi,  e 
di  tre  combinazioni;  e  di  quefti  cotali  Mandriali  alcuni  fono  di  dui  terzetti  cori 
dui  tornelli,  altri  di  tre  terzetti  talor  fenza  tornelli,  e  talor  con  uno,  e  talorcon 
dui.  Però  difenderò  di  tutti  quefti  gli  efempi;  de  li  quali  il  primo  (ari  di  dui  ter- 
zetti del  fecondo  modo  polii  in  combinazione  obliqua,  e  (  come  ho  detto) in  par- 
te difeorde,  cioè,  a  b  a>  b  c  b>  et  ara  dai  tornelli  concordi  in  definenzia  col  fe- 
condo verfo  del  fecondo  terzetto,  cioè,  cc,efia  quello  del  Petrarca. 


ls(on  al  fu*  amante  più  Diana  piacque  ,  a 

Qva'ido  per  tal  ventura  tutta  Ignuda.  b 

La  vide  In  mero  de  le  gelld'  acque  ;  a 

Che  a  me  la  pajiorella  alpeflra ,  e  cruda.  b 

Vofia  a  bagnare  un  leggladretto  velo  ,  c 

Ch' a  Laura  II  vagot  e  biondo  capei  chiuda  ;  b 

Tal  che  mi  fece  or,  quando  egli  arde  II  ciclo ,  c 

Tutto  tremar  d' un  amorofo  gelo .  c 


I!  fecondo  efempio  fia  del  detto  fecondo  modo,  ma  in  combinazione  drittra,  e 
(  cone  ho  detto  )  in  parte  difeorde,  c  farà  di  tre  terzetti,  de  li  quali  il  terzo  fa- 
rà però  in  tutto  difeorde  da  i  primi,  cioè,  a  b  ay  c  b  c ,  d  e  d  ;  et  arà  un  tornel- 
lo fo'o  concorde  con  la  feconda  definenzia  de  l'ultimo  terzetto,  cioè,  e  $  e  fia  pur 
del  Petrarca. 

Ter  eh*  al  vlfo  d' amor  portava  ìnfegna,  a 
Moffe  una  pellegrina  II  mio  cuor  vanot  b 
Che  ogni  altra  mi  parea  d' onor  men  degnai  a 
E  lei  feguendo  fu  per  l' erbe  verdi  ,  c 
Udì  dire  alta  voce  di  lontano»  b 
Ahi  quanti  paffì  per  la  felva  perdi,  C 
Aliar  mi  ftrlnfi  a  l'ombra  d'un  bel  faggio  d 
Tutto  penfofo ,  e  rimirando  Intorno ,  e 
Vidi  affai  perlgllofo  II  mio  viaggio  j  d 
E  torna' Indietro  quafi  a  me^o  II  giorno»  e 
Il  terzo  eferaoio  poi  fia  del  terzo  m  >do  di  terzetti ,  et  in  combinazione  in  par- 
te dritta,  et  in  parte  ob'iqua;  perciò  che  è  di  tre  terzetti  ,  de  li  quali  il  primo  , 
et  il  fecondo  fono  in  combinazione  dritta,  ma  l'ultimo  è  in  combinazione  obliqua 
con  il  fecondo;  cioè,  a  b  b,  a  c  c%  c  d  d-,  et  è  fenza  tornelli;  il  quale  parimente 
piglieremo  dal  Petrarca. 

Or  vedly  Amor ,  che  giovinetta  donna  a 
Tuo  regno  fpre^xy  e  del  mìo  mal  non  cura;  b 
E  tra  dui  ta'nlmlcl  è  iì  ficura»  b 
Tu  fe'  armato ,  et  ella  In  treccia ,  e  fn  gonna  a 
Si  fiedes  e  fenica  h  me^o  l  fiori ,  e  t'  erbai  c 
Ver  me  Jpictata>  e  contro,  te  fuperba*  c 

rfon 
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f  fon  prighn ,  ma  fe  pietà  ancor  [erba  6 
É  arco  tuo  [alio ,  e  qualcuna  faetta ,  d 
Fa  di  te,  e  di  me,  Signor*  vendetta»  d 

De  l  Mandriali  di  combinazione  In  tutto  di/corde  • 

Refta  a  dire  de  i  Mandriali,  che  fono  di  combinazione  in  tutto  ne  le  rime  dif- 
corde,  la  quale  è  comunemente  di  terzetti  del  terzo  modoj  ora  di  dui,  et  ora  di 
tre;  ma  fempre  con  dui  tornelli;  di  che  difenderemo  dui  efempi;  cioè  uno  di  dui 
terzetti,  e  farà  di  Franco  Sacchetti;  e  l'altro  di  tre  del  Boccaccio. 


pi  poggio  in  poggio ,  di  felva  in  forefia ,  a 

Come  Falcon  ,  che  da  Signor  villano  b 

Dì  man  fi  lleva,  e  fugge  di  lontano,  b 

Lajfo  men  vò  (ben  ch'io  non  fia  difclolto)  c 

Donne ,  partir  volendo  da  colui*  d 

Che  vi  dà  for^a  fopra  l  cuori  altrui}  d 

Ma  quando  peregrina  ejfer  più  crede  c 

Da  lui  mia  vita ,  più  prefa  fi  vede .  c 


Del  Boccaccio. 


Come  fui  fonte  fu  prefo  T^arcifo  * 
Di  fe,  da  fe,  così  cofiei  fpecchiando  b 
Se,  fe  ha  prefo  dolcemente  amando»  b 
E  tanto  vaga  fe  fieffa  vagheggia ,  c 
Che  Ingelofita  de  la  fua  figura ,  d 
Ha  di  chiunque  la  mira  paura,  d 
Temendo  fe  a  fe  non  ejfer  tolta  .  e 
Quello  eh'  ella  di  me  penfi ,  colui  f 
Se'l  penfiì  che  in  fe  conofee  altrui»  f 
JL  me  ne  par  per  quel ,  che  appar  di  fuore ,  g 
Oual  fu  tra  Febo,  e  Dafne  odio,  et  amore»  g 
Alcuna  volta  in  quefti  cotali  Mandriali  di  tre  terzetti,  folamente  i  dui  primi  fo- 
no in  tutto  difeordi  fra  fe ,  ma  il  terzo  è  in  parte  concorde  col  fecondo  terzetto , 
et  in  combinazione  obliqua;  come  fpeflb  fi  vede  in  Franco  Sacchetti  ;  di  che  di- 
ftendererao uno  efempio  più  per  chiarezza,  che  per  molta  vaghezza,  che  in  si  fat- 
ti Mandriali  di  combinazione  difeorde  fi  truovì . 

Sopra  la  riva  d'un  corrente  fiume  a 
*Amor  m'induffe,  ove  cantar  fentia,  b 
Sen^a  fapere ,  onde  tal  voce  ufcla  »  b 
La  qual  tanta  vagherà  al  mio  cuor  dava,  c 
Che  In  verfo  il  mio  Signor  mi  moffi  a  dire ,  d 
Da  cui  nafeeffe  sì  dolce  defire .  d 
Et  egli  a  me  (come  pietofo  Sire)  d 
La  luce  volfe ,  e  dimoflromml  a  dito  e 
Donna  cantando,  che  Jedea  Jul  l'ito  j  e 
Dicendo,  ella  è  una  ninfa  di  Diana,  f 
Venuta  qui  d' una  forefia  firana .  f 
Oltre  di  quefto  è  da  notare,  che  quantunque  ne  i  Mandriali  di  fopra diftefi  non 
vi  fiano  diraetri ,  nientedimeno  (  fecondo  Antonio  di  Tempo  )  vi  fi  potino  ficura- 
raente  porre $  fervando  però  la  regola  detta  ne  le  cpmbinazioni  ;  cioè,  che  l'uà 

ter- 
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mente  porre?  fervaiido  però  la  regola  detta  ne  le  combinazioni;  cioè  che  l' un  ter- 
zetto abbia  tanti  dimetri,  quanto  l'altro,  et  in  quelli  medefimi  luoghi  ;  ma  per- 
chè i  buoni  Autori  non  ve  gli  hanno  podi,  non  ho  ardimento  di  dire,  che  vizia- 
no bene.  E  così  quello,  che  ho  detto  fin  qui, batterà  quanto  a  la  cognizione  de  i 
Mandriali;  però  anderemo  a  i  Serventefi . 

DE     I  SERVENTESI. 

L'ultima  forte  de  le  Rime  Italiane  ,  de  le  quali  propoli  di  voler  trattare  ,  è  il 
Serventefe,  il  quale,  sì  come  avanza  tutte  le  altre  rime  di  facile  compofizione , 
così  ancora  è  fra  loro  il  più  longoj  e  tanto  alcuna  volta  fieflende,  che  in  più  par- 
ti fi  divide  j  e  ciafcuna  di  quelle  parti  Dante  le  nomina  Ganti  <  ma  comunemente 
fono  Capitoli  nominate  ;  il  che  ha  dato  materia  ad  alcuni  di  chiamare  i  Serventefi 
Capitoli.  Or  quelli  Serventefi  fi  compongono  comunemente  di  combinazione  obli- 
qua, et  in  parte  difcorde  di  terzetti  del  fecondo  modo;  cioè,  a  b  a,  b  c  b>  cdc, 
d  e  di  e  così  fin  a  l'ultimo,  il  quale  fi  chiude  con  uno  tornello  fimile  indefinen- 
zia  al  fecondo  verfo  del  detto  ultimo  terzetto  .  Io  di  quelli  diilenderò  un  poco  di 
efempio  ,  quantunque  di  eflì  fiano  compofle  tutte  le  tre  Cantiche  di  Dante  ,  et  i 
Trionfi  del  Petrarca,  et  altri  libri;  il  quale  efempio  farà  quello  di  Dante. 
In  quella  parte  del  glovlnctt'  anno ,  a 
Cbe'l  Jole  l  crìn  [otto  V  Acquario  tempra  >  b 
E  già  le  notti  a  me\o  dì  Jen  vanno ,  a 
Quando  la  brina  in  fu  la  terra  affempra  b 
V  Immagine  di  fu  a  forella  bianca  ,  c 
Ma  poco  dura  a  la  fua  penna  temprai  b 
Lo  villanello ,  a  cui  la  robba  manca ,  c 
Sì  lleva ,  e  guarda ,  e  vede  la  campagna  d 
Biancheggiar  tutta ,  ondi  el  fi  batte  l' anca  j  c 
J^torna  In  cafa ,  e  qua  ,  e  là  fi  lagna  ;  d 
Come  7  tapln  ,  che  non  fa  che  fi  faccia  ;  e 
Tol  rlede ,  e  la  fperan^a  rlngavagna ,  d 
Vegglendo  II  mondo  aver  cangiata  faccia  e 
In  poco  d'ora;  e  prende  II  fuo  vlncajìroi  f 
E  fuor  le  pecorelle  a  pafcer  cacciai  e 
Così  mi  fece  sblgotlr  lo  mafìro .  f 
E  così  feguita  fino  al  fine . 
Truovanfi  ancora  altre  forti  di  Serventefi,  sì  di  terzetti,  come  di  quaternari,  i 
quali  fono  però  in  rariffimo  ufo,  e  quali  incognito;  raaffimamente  ne  i  Poeti  Ita- 
liani; e-,  me  che  da  i  Provenzali  fiano  alquanto  più  frequentati.  Ma  io  per  non  la- 
fciar  quello  defiderio  a  chi  fi  diletta  di  jcofe  rare  ,  diilenderò  almeno  dui  efempi , 
uno  di  terzetti,  e  l'altro  di  quaternarj,  e  coraincierò  da  quello  di  terzetti ,  il  qua- 
le farà  di  molte  combinazioni  dritte,  pur  del  detto  fecondo  nrpdo,  et  in  parte  dif- 
cordi  ;  cioè,  a  b  a,  c  b  c>  d  e  rf,  f  e  /  j  e  così  feguita  di  combinazione  in  combi- 
nazione fino  al  fine,  il  qual  fi  chiude  con  dui  tornelli  fra  fe  concordi,  et  in  tutto 
da  la  combinazione  difcordi . 

La  tarda  ftclla  de  la  fpera  grande  a 
Manti  en  la  terra ,  e  ferva  In  fua  natura,  b 
La  prima  fiella  l'  acque  muove ,  e  fpande ,  a 
La  fpletata  fiella  muove  II  fuoco  .  c 
Mercurio  tiene  l' aere  In  fua  figurai  b 
Tempefìa  muove  per  fuo  tempo  ,  e  luoco  •  c 

L  Li 
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Li  fp'iriti  fon  quattro  principali)  * 
L' un  vien  da  l'  Agnol  primo  a  V  oriente ,  e 
Chc'n  noi  conferva  gli  atti  naturali*  d 
Moflrafi  fua  natura  temperata  f 
Fra  le  due  qualità  attive,  e  conte  ;  e 
Sana  la  terra  per  qual  fa  giornata  .  ;  / 
E  così  feguira  fino  al  fine.  . 
Lo  eferopio  poi  de  i  Serventefi  di  quaternari  farà  quefto,  il  quale  è  di  combina- 
zione obliqua  ,  et  in  parte  difcorde  del  fecondo  modo;  cioè,  ab  b  c,  e  d  d  et 
eff&igbh  i>  e  così  ieguita  fino  al  fine,  che  fi  chiude  con  un  tornello  fìmilea 
l'uluino  verib  de  l'ultimo  quaternario. 

Tra  Sarchio ,  e  Macra  farge  un  alto  monte  a 

Fejtito  d'erbe,  e  di  nodojì  abieti  j  b 

Con  bei  luoghi  fccreti                         <  9 

Da  albergar  fiere ,  e  da  annidarfi  ugelli.  c 

Q^i  fon  dui  vaghiy  e  limpidi  ruj celli ,  c 

Che  murmurando  van  di  f affo  in  fajfoi  d 

E  difendendo  al  baffo  ,  d 

S'  ajjrcttan  di  trovar  l'  onde  marine  .  e 

T^el  me^o  poi  fra  l'  alte  ,  e  pellegrine  e 

Opre  de  la  natura,  evvi  un  pratcllo9  f 

Che  dal  deflro  rufcello  f 

De  i  dui,  ch'io  diffi,  quafi  fi  circondai  g 

L'  altro ,  che  vien  da  la  fini/ira  fponda,  g 

Stagna  nel  prato  in  piccioletto  lago  ;  b 

cui  bel  fondo  vago  b 

Si  vcggion  Jempre  andar  guidando  i  pcffi*  I 

Queflo  ha  ne  la  fua  ripa  alti  ciprejfi,  i 

Che  natura  piantò  con  le  fue  mani  k 
In  cerchio  ;  e  fon  lontani 

Toco  fra  fc ,  ma  con  equal  diflan^a»  l 

Toi  verfo  me70  dì  s' apre  una  fianca  l 

Soave ,  e  queta  in  un  bel  fpeco  ameno  ,  m 

Che  vede  il  mar  Tirreno,  m 

E  le  navi  ondeggiar  per  entro  l'  acque  .  n 

Tutta  l' entrata  d' edera  ,  che  nacque  n 

Forje  cent'anni  avanti,  è  ricoperta  j  o 

Cosi  chiufa,  et  aperta  0 

Vagheggia  i  rivi,  e  la  minuta  erbetta j  p 

7^e  La  qnaLe  il  coniglio  fi  diletta,  f. 

Et  altri  animaletti  andar  vagando  j  q 

E  fpejfo  il  cer  vo  ,  quando  % 

La  fete  il  punge ,  qui  fi  torna  a  bere,  t 

Le  belle  ninfe ,  come  l' afpre  fiere  r 

Han  feguhato  per  le  Jelve  crude ,  s 

In  quel  laghetto  ignude  f 

Sogtion  bagnar  fi  ,  e  rifior arfi  alquanto ,  * 

Intorno  cui  con  dilettevol  canto  t 

Ogni  i  galletto  a  pruova  s' affatica  ;  » 

E  l'aura,  e  l'ombra  amica  u 

De  la  quiete  poi  gli  arreca  il  fonno.  x 
E  così  feguiu  fino  al  fine .  Di 
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Di  quefta  raedefima  forte  è  quel  Serventefe  del  Boccacio,  che  fi  chiama  laRuf- 
Ranella. 

Potrei  ancora  dire  di  altre  forte  di  Serventefi ,  come  fono  quelli  del  primo  mo- 
do, e  del  quarto  di  quaternarj,  in  combinazione  dritta,  e  difeorde;  ma  io  gli  la- 
feio  da  parte  per  non  averli  veduti  ne  gli  antiqui  Autori  j  avegna  che  io  alcuna 
volta  gli  abbia  tifati,  come  in  quello»  che  comincia, 
Mentre  che  a  voi  non  [piacqui . 
É  parimente  non  voglio  dire  de  i  Serventefixraudati  ,  ne  de  i  dimidiati ,  de  i 
quali  tratta  Antonio  di  Tempo,  per  effere  inufitati  ,  e  forfè  non  capaci  di  molta 
vaghezza;  ma  Iblaraente  dirò,  che  in  effi  Serventefi  non  fi  coftuma  poner  dimetri  $ 
dico  in  quelli  di  terzetti  s  perciò  che  in  quelli  di  quaternarj  ,  quafi  fempre  vi  fi 
pongono,  come  nel  precedente  efempio  fi  può  notare  .  Oltre  di  quefto  non  fi  dif- 
dice  fapere ,  che  ne  i  Serventefi ,  cosi  di  terzetti ,  come  di  quaternarj ,  fta  bfene  ini 
ciafcun  loro  terzetto,  o  quaternario  fornir?  la  conftruzione  j  come  che  nort  Tem- 
pre quefta  cofà  da  gli  antiqui  fi  faccia  j  ma  fe  pur  accade,  che  la  conftruzione  nel, 
{egviente  terzetto ,  o  quaternario  bifogni  andare ,  fi  dee  aver  cura  di  farlo  rariffimc 
volte 5  cioè  una,  o  due  fiate  per  Serventefe,  che  così  non difdice ,  anzi  dà  per  aven- 
tura  un  poco  di  grazia  ,•  ma  fe  è  troppo  frequente ,  fta  maliflimo .  E  quefto  termi- 
nare la  conftruzione  in  ciafcun  modo  di  terzetti,  e  quaternarj,  non folamente  fi  ufa' 
ne  i  Serventefi ,  ma  ancora  in  tutte  le  combinazioni  sì  di  Sonetti  ,  come  di  Balis- 
te,  Mandriali,  e  Canzoni;  ne  le  quali  in  ogni  coppia  ,  terzetto  ,  quaternario,  o 
altro  modo  loro,  che  fi  combine,  quafi  fempre  fi  termina  la  conftruzione j  e  fpe- 
cialmente  ne  l'ultimo  modo,  che  fi  combina j  benché  alcuna  volta  in fimil luoco fi 
trova  anco  altrimenti  ufatoj  il  che  però  è  da  fchivare,  e  maffimaraente  ne  le  Bal- 
late, ne  le  quali  fempre  fi  tifa  di  fare,  che  nel  fine  de  le  loro  riprefe  ,  non  fola- 
mente  la  conftruzione  termini,  ma  ancora  la  fentenzia  fi  chiuda j  laqualcofa,  ol- 
tre che  foglia  arrecarle  e  luce,  e  vaghezza  affai,  è  molto  ancora  neceffaxia  alcan«* 
to  loro.  E  così  qui  al  trattare  de  i  Serventefi  faremo  fine» 

Ben  potrebbe  alcun  meravigliarfi,  che  avendo  io  in  quefta  quarta  Divifione  par- 
lato di  tutte  cinque  le  forte  dei  Poemi,  non  abbia  mai  pofti  altri  efempi  ,  che  di 
verfi  jambicij  e  di  quefti  non  abbia  nominati  fe  non  dimetri,  c  trimetri.  Mafeco- 
ftoro  fi  ricorderanno  di  quello,  ch'io  dilli  ne  la  feconda  Divifione ,  non  fi  daranno 
alcuna  meraviglia;  perciò  che  vederanno,  che  ivi  affirmai  ,  non  effer  in  ufc>  fre- 
quente fe  non  dimetri,  e  trimetri»  Ma  pur,  fe  alcun  vorrà  ufar  anco  gli  altri,  po- 
trà quello,  che  ho  detto  del  dimetro,  facilmente  adattare  al  monometro  foprabon- 
dante,  et  a  tutti.  Quanto  poi  a  li  trocaici  ,  quello  medefimo  fi  può  fare  di  effi,' 
che  degli  jambici.  Ben  fono  di  opinione  ,  che  per  niun  modo  fi  debbiano  mefeo- 
lare  jambici  con  trocaici;  come  fecero  alcuni  antiqui;  perciò  che  per  effere  in  tut- 
to fra  fe  contrarj ,  fanno  diverfa  rifonanzia ,  e  confequentemente  discordanza .  Ma 
chi  pur  li  vorrà  ufare  ,  potrà  tifarli  da  per  fe ,  come  hanno  fatto  molti  de  la  noftra 
età  in  alcune  Ballate,  le  quali  tutte  effendo  di  dimetri  trocaici,  hanno  e  rifonan- 
zia, e  concoi danzia  buona,  come  è. 

Donne  belle ,  lo  ho  cercato . 
Ballata  del  Magnìfico  Lorenzo  de' Medici  ,  de  la  quale  per  più  chiarezza  di- 
fenderò la  prima  parte,  cioè  tutta  la  Ballatta  fenza  replicazioni. 

Donne  belle ,  lo  ho  cercato  a       Riprfefa . 

Lungo  tempo  del  mio  cuore,  b 
langraviato  fìa  tu ,  dimore  %  b  , 

Ch'  lo  V  ho  pure  al  fin  trovato  •  * 
Eli'  è  forfè  in  queflo  ballo ,  c       Mllt»  prima  « 

Che'l  mio  CHor  furate  avla ,  4 

t    %  &dl9 
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lidio  fecoi  e  fcmprc  avallo  c       Mut.  feconda 

Oriamo  fi  a  la  vita  mia»  d 
Ella  è  sì  benignai  e  piai  d  Volta- 

Cti  ella  ara  femore  U  mio  cuore ,  b 
Ringraziato  fia  tu  ,  dimore ,  b 
CÌj  lo  l  ho  pure  al  fin  trovato.  a 
E  così  feguita  ne  le  replicazioni,  che  fono  tre  ,  tutte  parimente  di  dimetri  tro- 
caici ;  i  quali  dimetri  (  come  da  principio  difìì  )  fono  quali  foli  in  ufo  ;  benché  i 
trimetri  non  farebbono  forfè  inutili  a  le  Commedie  ,  chi  li  fapefle  ufare  ;  pur  di 
eflì  altro  non  dirò;  anzi  qui  farò  fine  a  trattare  de  le  Rime,  e  de  le  cofe,  che  ad 
efle  s'appertengono  .  Perciò  che  per  voler  dare  diligente  cognizione  di  quefte, 
fono  quali  che  in  troppa  lunghezza  trafeorfo;  ma  ne  gli  altri  dui  Libri,  che  cire- 
ftano ,  fi  tratterà  de  la  Tragedia ,  de  la  Commedia  ,  de  lo  Eroico  ,  et  univerfal- 
mente  di  tutti  i  Poemi,  con  quella  più  diligenzia  >  e  brevità  ,  che  per  noi  fi  pO- 
bjL 
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LA  QUINTA,  E  LA  SESTA 

D  IVI S IO  N  E 

DELLA  POETICA 

DI  GICX  GIORGIO  TRISSINO, 
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AL  REVERENDISS.  ET  1LLUSTRISS.  SIG. 

ANTONIO 
PERENOTO 

DIGNiSSIMO  VESCOVO   DI  ARAS. 


Olto  tempo  è ,  Reverendi/fimo ,  et  Illu- 
flriffìmo  Signor  mio ,  eh1  io  compofi  f 
Arte  Poetica  in  lingua  Italiana  ,  la  qua- 
le di  fi  in  fi  in  Jei  Divi/ioni  .  E  nella 
prima  di  effe  trattai  della  elezione  del- 
la lingua ,  e  delle  parole  ;  nella  fecon- 
da del  formare  i  piedi  ,  et  i  'ver fi ,  con 
altre  cofe  ,  che  a  quelli  j!  appartengono  ;  nella  terza 
invefligai  i  modt  delt  accordare  le  rime ,  cioè  f  ultime  defi- 
nente ;  nella  quarta  poi  narrai  le  forti  de  i  Poemi }  che 
con  quelle  fi  erano  fatti ,  e  ritenni  appo  me  la  Qujnta ,  e 
la  Se  [la  Divi  fune ,  le  quali  trattano  della  invenzione 
della  Poefia ,  e  della  fua  imitazione  ,e  de  i  modi ,  con  li 
quali  fi  fa  la  detta  imitazione ,  cioè  della  Tragedia ,  dello 
Eroico  y  della  Commedia  ,  della  E  doga  ,  delle  Canzoni ,  e 
Sonetti ,  e  d"  altre  cofe  fimi li .  Et  a  quefte  due  ultime  Divi~ 
fiorii,  non  pofi  C  efirema  mano ,  per  e  fere  io  in  quel  tem- 
po nella  mia  Italia  liberata  da  Gotti  grandemente  occupa- 
to . 
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to .  Ora  poi  che  con  F  djuto  dell'  onnipotente  Dio  fono  efpe- 
àito  da  quel  Poema ,  il  quale  ( come  fa  Voflra  Signoria 
Reverendijfima)  dedicai,  e  mandai  alla  Cefarea  Maefià  , 
ho  voluto  ancora  porre  la  eflrema  mano  alle  predette  due 
ultime  Divifoni  della  mia  Poetica ,  le  quali  e  per  la  re- 
condita loro  dottrina ,  e  per  li  rari  ,  et  utili  precetti ,  che 
fono  in  quelle ,  ho  giudicato  ejfere  cofa  da  dover  fi  manda- 
re a  Voflra  Signoria  Reverendi  (fi ma ,  si  come  a  Signore 
Eccellenti/fimo ,  e  gratijfimo  a  fua  Cefarea  Maeflà  ;  ac- 
ciò che  fe  mai  fra  le  immenfe  occupazioni  di  Voflra  Si- 
gnoria Eeverendiffima ,  le  farà  concejfo  tanto  di  tempo , 
che  leggere  le  pojfa ,  pojfa  ancora  neW  ozio  di  fua  Mae- 
flà alcuna  volta  narrarle  la  natura  de  la  Poe  fa  ,  e  le 
mirabili  fue  qualità  ,  €  dirle  /'  ornamento ,  e  la  utilità , 
che  fempre  ha  fatto  ,  e  fa  alla  generazione  umana ,  ef- 
fondo quella ,  che  con  diletto ,  e  con  dolcezza  le  appor- 
ta tutti  i  belli ,  et  utili  ammaeflr amenti  della  vita  ono- 
revole ,  e  buona ,  et  ejfendo  parimente  quella  ,  che  fuol 
fare  tutti  coloro  ,  che  fono  degnamente  abbracciati ,  e  ce- 
lebrati da  lei,  chiaritimi,  et  eterni;  il  che  e  la  piò  no- 
bile ,  e  la  più  preci cfa  cofa  ,  che  pojfa  avere  la  fpecie 
umana  in  quefla  vita  .  JSle  folamente  per  tal  caafa  ho 
giudicato  ejfer  convenevole  il  mandarla  a  Voflra  Signo- 
ria Reverendiffima ,  ma  ancora  pereti  io  fo  ,  che  la  man- 
do ad  un  Signore ,  il  quale  oltre  le  ampli ffime  dignità  , 
e  le  altre  rarijftme  qualità,  che  fono  in  lui  ,  e  ancora 
in  quefla  noflra  età  uno  fpecchio  di  prudenza  ,  et  un 
e f empio  di  fede ,  et  una  fonte  di  giuflizia  ,  e  di  veri- 
tà ,  accompagnate  tutte  da  incredibile  umanità .  Et  ol- 
tre à  ciò  ,  molto  ama  quefla  noflra  lingua  Italiana  ,  e 
di  quella  fopra  modo  fi  diletta*  Per  tali  ragioni  adun- 
que 
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que  le  dedico ,  e  mando  la  prefente  mia  fatica  ,  e  tan- 
to più  volentieri  glie  la  do,  quanto  ciò  io  fpero  ,  ch'el- 
la abbia  ad  e  (fere  di  non  pie  dola  utilità  a  tutti  i  Poe- 
ti di  ciafeuna  lingua;  onde  ufeendo  col  nome  di  Voftra 
Signoria  Reverendijfima  in  mano  de  gli  Uomini  ?  farà 
quafì  uno  jlimolo  a  tutti  coloro ,  che  prenderanno  alcun 
giovamento  da  ejfa  ,  di  celebrare  ,  et  e f alt  are  con  va- 
rie forti  di  Poemi  Sua  Cefarea  Jidaefia  ,  la  quale  per 
le  meravigliofe ,  et  incredibili  fue  virtù  >  dark  a  tutti 
i  Poeti  ,  che  fono  3  e  che  faranno  ,  copiofì  fuggettì ,  et 
ampliffimo  campo  da  efercitarfì,  E  però  e  da  quejle  co- 
fe  ,  che  ho  dette  }  fofpinto ,  e  da  i  fuavijfimi ,  e  libera- 
lijfimi  coflumi  di  Voftra  Signoria  Reverendijfima ,  pren- 
derò ardimento  di  pregarla  ,  che  fi  degni  benignamente 
accettare  quejlo  nofiro  picciolo  dono  ,  il  quale  da  amore 
non  picciolo,  e  da  fede ,  et  offervan&a  grandiffime  3  ric- 
camente accompagnato  le  porgo. 


Giovati  Giorgio  Trljfjìno 
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Oichè  avemo  detti  tutti  e  modi  de  l'accordar  le  rime  ,  e  tutte 
le  fpecie  de' Poemi  ,  che  con  quelle  fi.  fono  fatti  ,  farà  bene  la- 
fciarle  oramai  un  poco  da  canto,  perciò  che  i  Verfi  fenza  rime  , 
cioè  fenza  accordare  l'ultime  definenze  ,  fono  più  atti  a  fervire 
a  quafi  tutte  le  parti  de  la  Poefia  ,  che  con  le  rime .  Ben  è  ve- 
ro ,  che  ne  i  Cori  de  le  Tragedie  ,  e  de  le  Commedie ,  e  ne  le 
materie,  che  trattano  di  amore,  e  di  laudi,  ove  la  dolcezza  ,  e 
la  vaghezza  fpecial mente  vi  fi  richiede  ,  effe  rime  con  le  fue  regole  non  fono  da 
fchivare  ,  ma  vi  fi  denno  ricevere,  et  abbracciare ,  per  effer  membra  principali  di 
effa  vaghezza,  e  dolcezza;  e  forfè  per  queflo  folo  rifpetto  ,  quella  età  vecchia  in 
cui  non  fo  per  quale  influenzia  del  Cielo,  non  folamente  le  buone  lettere ,  ma  an- 
cora tutte  le  buone  arti  erano  quafi  ridotte  al'eflremo  ,  con  molta  avidità  le  ri- 
cevette, pofcia  che  ne  l'eflinguérfi  de  la  lingua  Latina  erano  fiate  in  effa  da  quei 
rozi  ingegni  con  grande  fludio  recare ,  come  dagl'Inni  Ecclefiaftici  fi  può  chiaramen- 
te comprendere .  Et  avvegna  che  le  rime  foffero  da  i  Greci  antiquiffimamente  tro- 
vate,  e  poi  da  eflì  forfè  per  li  loro  difetti  non  frequentate,  quella  età  però ,  ch'io 
ho  detto,  trovandole  nel  Latino,  che  fi  andava  corrompendo,  et  eftinguendo,  con 
tanto  ardore  le  abbraciò,  che  non  folamente  nel  volgare  Siciliano  ,  et  Italiano  fi 
fermarono  ,  ma  ne  la  Francia  ,  e  ne  la  Spagna  paffarono  ,  et  ancora  ne  la  ideila 
Grecia  tornarono,  e  fi  può  dire,  e  forfè  fenza  menzogna  ,  che  quafi  da  tutte  le 
nazioni  del  Mondo  furono  ricevute,  ma  da  le  lingue  disi,  di  Oc,  di  Ol ,  che  così 
le  nomina  Dante,  furono  con  copiofe  regole  ordinate  >  e  diflinte .  Là  onde  volen- 
do io  fcrivere  l'Arte  Poetica  in  lingua  di  fi,  cioè  in  lingua  Italiana,  mi  parve  co- 
fa  neceffaria  trattare  de  le  rime  ,  con  le  quali  quafi  tutti  i  Poemi  di  quella  lingua 
erano  fiati  compofli,  e  tanto  più  mi  parve  neceffario  il  trattarne,  quanto  che  do- 
po la  età  di  Dante,  e  del  Petrarca,  erainentiffimi  Poeti  ,  le  rime  erano  fiate  fem- 
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pre  molto  frequentate  »  ma  le  regole  loro  quafi  abbandonate,  ale  quali  rime  avve- 
gnaché l'età  noftra  abbia  cominciato  a  dare  molta  luce,  non  è  però  l'artificio  lo- 
ro talmente  nforro,  che  non  abbia  ancora  bifogno  di  ajuto,  perciòche  alcuni  gen- 
tili, e  leggiadri  ingegni,  come  furono  il  Sannazaro,  e'1  Bembo,  et  alcuni  altri, 
componendo  in  rime,  non  ardivano  partirli  da  la  femplice  imitazione  del  Petrarca» 
c  come  punto  da  quella  fi  partivano ,  e  fi  feoftavano ,  incorreano  in  non  piccio- 
li errori,  ralchè  alcuni  di  coftoro  non  fapeano  diftinguere  i  Mandriali  da  le  Bal- 
late, né  quelle  da  le  Canzoni,  nè  difeernevano  i  Servente»*  da  l'altre  forti  di  Poe- 
mi, come  ne  gli  fcritti  loro  fi  può  chiaramente  vedere.  Il  perchè  per  beneficio  di 
quefta  lingua  mi  pofi  cosi  diffufamente  a  chiarirle  j  e  per  farquefto  non  ho  rifpar- 
miata  fatica  alcuna,  perciòche  oltre  la  opera  de  la  Volgare  Eloquenza  di  Dante, 
c  le  regole  di  Antonio  di  Tempo,  ho  letto  ancora  quafi  tutti  i  trovatori  antiqui 
Ciciliani,  et  italiani,  et  i  Provenzali,  e  gli  Spagnuoli,  che  fi  fono  potuti  per  me 
ritrovare,  ne  li  quali  tutti  ho  veduto,  che  fervarono  le  regole  per  noi  ne  la  terza, 
e  ne  la  quarta  Divifione  diftintej  e  quefta  tale  fatica  tanto  mi  farà  ftata  men  gra- 
ve, quanto  conofeerò  aver  fatisfaro  a  molti  pellegrini  ingegni ,  che  fono  di  tai  co- 
fe  vaghi,  e  defiderofi  .  E  cosi  dopo  lungo  viàggio  a  la  Poetica  veniremo ,  la  qua- 
le fe  ben  di  belle,  e  dotte  confiderazioniè  molto  abbondante,  nondimeno  mi  sfor* 
zero  con  quella  a  mepofllbile  brevità  trattare  ogni  parte  di  cfla,  acciò  che  a  quel- 
lo, che  fu  per  me  nel  principio  prometto,  fi  fatisfaccia;  e  non  mi  partirò  da  le  re- 
gole, e  da  i  precetti  deli  antiqui,  e  fpecialmente  di  Ariftotele,  il  quale  fcriffe di 
tal  arte  divinamente . 

La  Poetica  adunque,  come  nel  principio  de  l'opera  diffi,  è  tutta  imitazione;  la 
qual  cofa  fu  prima  da  Platone  ingegnofamente  confiderata,  e  poi  da  Ariftotele  dot- 
tamente affirmata,  perciòche  fe  volemo  confiderare  le  caufe  de  la  generazione,  e 
cominciamento  di  efla,le  troveremo effere  due,  e  tutte  due  naturali,  l'una  de  le 
quali  è,  che  lo  imitare  è  naturale  a  l'uomo  da  fanciullo  infufo,  l'altra  è,  che  le 
rime,  et  il  canto  ci  fono  dati  da  la  natura,-  che  l'imitare  poi  ci  fia  naturale ,  fi  può 
chiaramente  comprendere ,  eflendo  l'uomo  più  d'ogni  altro  animale  ,  imitatore, e 
nafeendo  il  fuo  primo  imparare  da  la  imitazione,  onde  i  fanciulli,  che  fono  più 
imitatori  de  gli  altri,  riefeono  di  ingegno  maggiori;  e  poi  ogni  uno  de  la  imita- 
zione comunemente  s'allegra,  come  per  lo  effetto  ifteffo  fi  può  vedere,  perciòche 
quelle  cofe,  che  con  difpiacere  veggiamo,  come  fono  fiere,  ferpi,  corpi  morti, 
e  limili,  le  loro  immagini  però  con  diletto  riguardiamo,  maflìmamence quando 
fono  con  diligenza  ritratte;  e  quello  avviene,  che  eflendo  l'imparare  non  fola- 
mente  a  i  filofofanti,  ma  a  tutti  equalmente  fuaviffima  cofa,  gli  uomini  fi  alle- 
grano di  vedere  le  immagini  ritratte,  perciò  che  mirando  effe ,  imparano,  che  van- 
no riconofeendo,  quefto  è  il  tale,  e  quell'altro  è  il  tale,  e  fe  per  avventura  non 
fi  ha  veduto  prima  la  cofa,  di  cui  fi  vede  il  ritratto,  non  fi  ha  per  la  imitazione 
diletto,  ma  per  li  colori,  o  per  l'artificio,  o  per  qualche  altra  fimile  cagione. 
Che  le  rime  poi,  et  il  canto,  over  armonia  ci  fiano  naturali,  credo,  che  ad  ogni 
uno,  quantunque  di  mediocre  ingegno  polla  effere  raanifefto,conciofiacofachè non 
fi  truovi  uomo  alcuno  sì  ruftico,  e  da  la  vita  civile  tanto  alieno,  nè  donna  alcu- 
na, nè  fanciullo,  che  non  abbiano  alcuna  volta  da  fe  fteffi,  fenza  che  alcuno  gli 
infegni,  cantato,  e  che  non  cantino  con  alcune  loro  mifure  ,  e  tempi,  le  quali  co- 
me abbiamo  difopra  inoltrato,  fi  dimandano  rime.  Eflendo  adunque  naturali  a  noi, 
sì  la  imitazione,  come  anco  anco  le  rime,  et  eflendo  i  verfi  manifefto  membro  di 
effe  rime,  è  ragionevole ,  e  credibile  cofa,  che  coloro,  che  al  principio  erano  a 
la  compofizione  de  i  verfi  inclinati,  a  poco,  a  poco  ponendoli  infieme,  deffeno  a 
la  Poefia  cominciamento,  la  quale  fecondo  i  diverfi  coftumi  de  gli  uomini,  di- 
verfamente  fi  divife,  perciòche  gli  uomini  gravi,  e  di  buoni  coftumi  ammira- 
vano 


Divisione.  91 

vano  le  azioni  degli  uomini  preftanti,  e  quelle  con  laudi»  et  inni  celebravano, 
ma  gli  altri  di  animo  più  ba(fo,  et  umile  notavano  le  azioni  de  i  cattivi  ,  e  quelle 
con  parole  ridicole,  et  obbrobriofe  vituperavano.  E  così  primieramente  nacquero 
quefte  due  forti  di  Poemi,  cioè  laudare  imitando,  et  ammirare  i  buoni,  et  imi- 
tando, dileggiare,  e  vituperare  i  cattivi,  de  le  quali  due  forti  di  Poemi,  fi  legge 
Omero  edere  ftato  il  primo  fcrittore;  primo  dico  di  quelli,  che  fono  ala  poste- 
rità pervenuti;  perciò  che  par  cofa  ragionevole,  che  avanti  a  lui  fuflero  molti  com- 
pofitori  di  sì  fatti  Poemi,  ma  non  pervenero  ala  età  di  Ariftotele,  nèdi  Platone, 
si  come  ancora  il  Margite  di  Omero  non  è  ala  età  noftra  venuto .  E  così  da  que- 
fte forti  di  Poemi,  fcritti  primamente  da  Omero,  fono  difeefe  le  Commedie,  e 
le  Tragedie:,  perciò  che  dal  Margite,  il  quale  (come  dice  Ariftotele,  che  lo  vi- 
de) era  ridiculo,  e  dileggiatore  de  le  cofe  cattive,  fu  tolta  la  Commedia,  e  da  la 
Iliade,  e  da  la  OdilTea,  che  fono  gravi ,  e  laudatrici  de  le  opere  grandi,  e  de  i 
glorio!!  fatti,  fu  da  i  pofteriori  tolta  la  Tragedia.  Però  ragionevolmente  fi  può 
dire,  che  Omero  fia  flato  il  principio,  e  quafi  il  fonte  di  tutta  la  Poefiaj  il  qua- 
le Omero  in  effa  così  divinamenre  fcrilTe,  che  niuno  dopo  lui  non  ha  mai  potuto 
a  quel  fegno  aggiugnere .  Ma  come  poi  la  Tragedia,  e  la  Commedia  prendelfe- 
no  forma,  et  augumento,  e  perfezione,  diremo,  quando  di  effe  paratamente  fi 
tratterà.  E  quello,  che  a  verno  detto  fin  qui  de  la  Poefia,  ci  ballerà  quanto  al 
conofeere  la  generazione ,  e  cominciamento  di  erta . 

Ora  elfendo  la  Poefia  (come  fi  è  detto)  tutta  imitazione,  penfo,  che  a  volere 
di  efla  ottimamente  trattare ,  fia  bifogno  efaminare ,  e  confiderare  tre  cofe  ;  l' una 
è,  quello,  con  che  fi  fa  quefta  tale  imitazione,  l'altra  è,  quali  fiano  quelle  co- 
fe, le  quali  devemo  imitare,  la  terza  è  poi,  a  che  modo  imitare  le  deverao.  Sì 
come  adunque  ogni  imitare,  over  contrafare  ,  che  fi  fa  de  gli  altri  uomini,  fi  fa 
(come  dice  Platone)  con  figure,  e  con  voce,  et  Ariftotele  vi  aggiunfe  anco  con 
colori,  perciò  che  a  voler  ben  contrafare  un'altr'uomo,  non  folarnente  fi  pigliano 
le  figure,  e  forme,  eh'  egli  ha,  cioè  la  figura  di  gobbo,  s'egli  è  gobbo,  o  di  zop- 
po, o  di  guercio,  o  di  altre  qualità  ch'egli  abbia,  ma  ancora  fi  piglia,  e  ficon- 
trafà  il  fuo  parlare,  e  la  fua  voce,  e  talora  fi  contrafà,  e  fi  piglia  il  fuo  colore, 
cioè,  per  contrafare  un  che  fia  bianco,  fi  fa  bianco,  e  per  contrafare  un  moro, 
o  Saracino ,  fi  fa  nero  j  e  però  prudentemente  Ariftotele  vi  aggiunfe  i  colori ,  i 
quali  colori  fi  contrafanno  con  l'arte  ,  sì  come  le  figure  con  la  confuetudine,  et 
il  parlare  fi  contrafa  con  la  voce .  Facendoli  adunque  il  contrafare ,  et  imitare , 
che  fi  fa  degli  uomini  con  tre  cofe ,  cioè  con  colori ,  figure,  e  voci,  così  parimen- 
te la  imitazione  poetica,  che  imita,  e  contrafà  le  azioni,  et  i  coftumi  umani,  fi 
fa  con  tre  cofe,  cioè  con  parlare,  ritmo  ,  et  armonia,  comparandoli  il  parlare 
ala  voce,  il  ritmo  a  le  figure,  e  l'armonia  a  i  colori.  Ma  perchè  il  ballare,  et 
il  cantare  fono  anch' elTe  imitazioni,  che  talora  s'introducono  ne  i  teatri,  de  le 
quali  il  ballare  fi  fa  col  ritmo  folo,  et  il  cantare  col  ritmo,  et  armonia,  noi  per 
non  efiere  tai  cofe  appartinenti  al  Poeta, di  efle  altrimente  non  diremo,  e  fola- 
mente  tratteremo  di  quelle,  che  fanno  la  imitazione,  con  tutte  tre  le  fopradette 
cofe,  cioè  con  fermone ,  rime,  et  armonia,  come  fono  Ballate,  Canzoni,  eMan- 
driali,  e  Commedie,  e  Tragedie,  fe  hanno  il  Coro,  e  limili;  e  tratteremo  anco- 
ra di  quelle  che  fanno  la  imitazione  folarnente  con  parole,  e  con  ritmi,  come 
fono  gli  Eroici  ,  le  Cantiche  di  Dante  ,  i  Trionfi  del  Petrarca  ,  e  limili  .  Ben- 
ché quelli  cotali  poflbno  anco  avere  il  canto,  ma  1*  hanno  a  cafo  ,  e  non  per 
la  intenzione  del  Poeta .  E  ne  le  predette  forti  di  poemi  ,  alcune  hanno  una  fola 
qualità  di  verfi  ,  come  fono  i  prenominati  Eroici  ,  Cantiche  ,  e  Trionfi,  altre 
ne  hanno  più  ,  come  fono  Ballate  ,  Tragedie  ,  Canzoni  ,  e  fimili  .  Vero  è ,  che 
per  ì  verfi,  e  le  qualità  loro  non  fi  dee  nominare  alcuno  per  Poeta  „  ma  per  la 
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imitazione  ;  perciò  che,  fe  uno  fcrivefle  di  Medicina  ,  o  di  Filofofia  Iti  ver* 
fi  ,  coftui  non  fi  nominerebbe  Poeta  ,  ma  più  tofto  Filofofo  ,  o  Medicò  fi  do- 
vrebbe nominare,  sì  come  il  Decamerone  del  Boccaccio  ,  et  altre  Opere  Umili  , 
fe  ben  fono  in  profa ,  fenza  alcun  dubbio  fi  poffono  nominar  Poemi . 

Quelle  cofe  poi,  le  quali  noi  devemo  con  fermone,  rime,  et  armonia  imitare, 
fono  le  azioni,  et  i  coftumi  de  gli  uomini  ;  ma  devonfi  imitare  folamente  quel- 
li, che  fanno,  i  quali  di  neceflìtà  fono  o  virtiiofi,  o  viziofi,  perciò  che  folamente 
a  quelli  tali  quafi  fempre  feguono  i  coftumi.  EfTendo  adunque  tutti  gli  uomini  per 
vizj,  o  per  virtù,  tra  fe  ne  li  loro  coftumi  differenti,  è  neceffaria  cofa  farli  overo 
mi^'iori,  overo  come  fono  quelli  de  la  noftra  età  ,  overo  peggiori  ,  come  fanno 
alcuni  Pittori,  de  li  quali  il  Vinci  imitava  i  migliori  ,  il  Montagna  i  peggiori,  e 
Tiziano  gli  fa  fimili.  Ancora  è  cofa  manifefta  ,  che  ne  le  altre  imitazioni  (  che 
a  verno  dette  )  fono  quefte  medefime  differenzie  ,  cioè  che  alcuni  imitano  i  buoni, 
altri  i  cattivi.  Verbi  grazia  nel  ballare,  alcuni  ballando  Giojofi ,  eLioncelli,  e  Re- 
fine,  e  fimili,  imitano  i  migliori,-  altri  ballando  Padoane ,  eSpingardò,  imitanoi 
peggiori.  E  quefto  parimente  fanno  i  pifTari*,  i  liuti,  e  gli  organi,  e  gli  altri  filo- 
ni, e  canti,  che  fonando  la  battaglia,  e  canti  fimili,  imitano  i  migliori  j  e  fonando, 
tocca  la  canella  ,  e  torrella  mo  villan ,  efimili,  imitano  i  peggiori .  E  così  ne  le  imi- 
tazioni, che  fi  fanno  con  gli  efametri,  Omero  imitò  i  migliori,  e  Teocrito i peg- 
giori, medefimamente  ne  le  Canzoni,  e  Sonetti,  il  Burchiello  ,  e '1  Berna  imitò 
i  peggiori,  e  Dante  ,  e  Petrarca  i  migliori  .  Tn  quefta  differenza  ancora  vedemo 
efiere  la  Commedia  con  la  Tragedia,  che  T  una  vuole  imitare  i  peggiori  ,  e  l'al- 
tra i  migliori.  Non  mi  è  poi  nafeofo,  che  Dante  nel  fuo  libro  de  la  Volgare  Elo- 
quenza difpone  altrimente  il  fuggetto  de  la  Poefia  ,  di  quello  che  ho  fatt'io  ,  fe- 
condo la  mente  di  Ariftotele  ,  perciò  che  (  come  egli  dice  )  effendo  ne  l'uomo  1? 
anima  vegetabile,  e  la  fenfibile  ,  e  la  razionale  ,  vuole  che  fecondo  effe  tre  l'uo- 
mo cerchi  tre  diverfe  cofe,  cioè  fecondo  la  vegetabile,  voglia  l'utile,  fecondo  la 
fenfibile,  voglia  la  dilettazione,  e  fecondo  la  razionale,  brami  l'onorevole;  et  ef- 
fendo la  precipua  utilitàde  l'uomo  la  fallite,  e  la  precipua  dilettazione  i  piaceri  di 
Venere,  e  la  fomma  onorevolezza  la  virtù  ;  e  confiftendo  la  fallite  ne  l'arme,  i 
piaceri  di  Venere  ne  lo  amore,  e  la  virtù  ne  la  regolata  volontà;  dice  che  le  ar- 
me, lò  amore,  e  la  regolata  volontà  fono  la  materia,  et  il  fuggetto  de  gli  eccel- 
lenti Poemi  vulgari;  il  che  quantunque  fia  vero,  e  paja  fottìi  mente  ,  e  dottamen- 
te inveftigato,  non  è  però  diverfo  da  quello  ,  che  noi  fecondo  Aditotele  avemo 
detto,  anzi  tale  fua  diffinizione  non  è  così  perfetta  ,  come  pare,  perciò  che  oltre 
che  ella  fia  da  la  noftra,  et  Ariftotelica  generalità  comprefa  ,  efTendo  l'arme,  V 
amore,  e  la  regolata  volontà  tutte  buone,  o  male  operazioni  ,  che  procedono  da 
virtuofi ,  o  viziofi  coftumi,  i  quali  avemo  detto  effere  de  la  Poefia  vero,  e  proprio 
fuggetto,-  ancora  le  buone,  e  male  azioni,  e  coftumi  comprendono  altre  cofe ,  ol- 
tre le  tre  ch'egli  ha  detto,  le  quali  da  alcuni  Poeti  fono  ftate  trattate,  come  può 
effere  man'fféftò  a  chi  ha  letto  la  Georgica  di  Efiodo,  e  di  Virgilio,  le  Ode  di  Pin- 
daro, e  di  Orazio,  et  altri  Poemi  Greci ,  e  Latini. 

La  terza  cofa  poi,  che  avemo  detto  di  efaminare,  è  il  modo,  col  quale  devemo 
effe  azioni,  e  coftumi  imitare,  e  quefto  è  di  tre  maniere,  l'una,  che '1  Poeta  par- 
la fempre  in  fua  perfona,  e  non  induce  mai  altre  perfone,  che  parlino,  come  fo- 
no quafi  tutte  le  Elegie,  e  le  Ode,  le  Canzoni,  e  le  Ballatte  ,  e  li  Sonetti,  e  fi- 
mili. L'altra  è,  che '1  Poeta  mai  non  parla  in  fua  perfona  ,  ma  folamente  induce 
perfone,  che  parlano,  come  fono  Commedie,  Tragedie  ,  Egloghe  ,  e  fimili.  La 
terza  è,  che'l  P>eta  parte  parla,  et  enunzia,  e  parte  introduce  perfone,  che  par- 
lano,  come  fono  gli  Eroici  di  Omero,  e  di  Virgilio,  e  le  Cantiche  di  Dante,  et 
i  Trionfi  del  Petrarca,  e  la  noftra  Italia  liberata  da' Gotti,  e  fimili. 

Aven- 
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Avendo  adunque  vedute  le  cofe,  con  le  quali  fi  fa  la  imitazione  Poetica,  cioè  } 
con  parole,  rime,  et  armonia,  et  anco  le  cofe,  le  quali  s'imitano  ,  che  fono  le 
azioni ,  et  i  collumi  de  gli  uomini,  et  appretto  a  che  modo  elle  s' imitano,  cioè  , 
o  parlando  folamente  il  Poeta,  o  non  dicendo  nulla,  che  paja  detto  da  lui,  o  ve- 
ramente parte  parlando  il  Poeta  ,  e  parte  le  perfone  introdutte  ;  fia  bene  difeor- 
rere  più  partitaraente  quefta  ultima  parte,  cioè,  a  che  modo  s'imitano  :  nel  trat- 
tare de  la  quale  chiariremo  mo'te  cofe  de  le  altre  due  precedenti  parti  ,  cioè  di- 
cendo de  la  Tragedia,  de  la  Commedia,  e  de  lo  Eroico,  e  de  le  Canzoni  ;  dire- 
mo de  le  azioni,  de  i  coftumi,  e  de  le  fentenze,  over  difeorfi  ,  che  fono  le  cofe  , 
che  s'imitano;  e  de  le  parole,  e  de  i  ritmi,  over  verfi,  che  fono  de  le  cofe,  con 
le  quali  s'imitano.  E  cosi  comincieremo  da  la  Tragedia  ,  come  fa  Ariftotele.,  e 
ferberemo  l'altre  a  l'altra  Divifìone  ,  che  fegue  ;  e  quefto  fi  farà  ,  per  e  fiere  la 
Tragedia  il  più  nobile  de  gli  a!tri  Poemi,  cioè,  che  meglio  afleguifee ,  et  adem- 
pie il  fine,  e  la  intenzione  de  la  Poefia.  Ancora  la  cognizione  de  la  Tragedia  mi- 
rabilmente foccorre  a  tutti  gli  altri  Poemi,  et  ha  fimi!  itudine  con  lo  Eroico  in  que- 
fto, che  ambidui  imitano  le  notabili  azioni  de  gli  uomini  predanti ,  con  parole  le- 
gate in  verfi,  ma  fono  pQi  differenti,  che  lo  Eroico  ha  una  fola  forte  di  verfi  ,  e 
fa  la  fua  imitazione  per  enunciazione  ,  e  la  Tragedia  la  fa  per  rapprefentazione  , 
et  ha  più  forti  di  verfi  ;  et  ancora  ne  la  lunghezza  fono  differenti  j  perciò  che  la 
Tragedia  termina  in  un  giorno,  cioè  in  un  periodo  di  Sole  ,  o  poco  più,  ma  gli 
Eroici  non  hanno  tempo  determinato  ,  sì  come  ancora  da  principio  ne  le  Trage- 
die, e  Commedie  fi  foleva  fare  ,  et  ancor  oggi  da  gl'indotti  Poeti  fi  f a .  Lo  Eroi- 
co poi  ha  quelle  medefime  parti,  che  ha  la  Tragedia,  cioè,  favola  ,  coftume,  di- 
•  feorfi,  e  verfi;  ma  ella  Tragedia  ne  ha  poi  alcu  e  altre  ,  cioè,  la  rapprefentazione , 
et  il  canto,  che  fono  fue  particolari  ;  e  però  colui  ,  che  conofeerà  ben  la  Trage- 
dia buona,  e  mala,  conofeerà  parimente  lo  Eroico;  perciò  che  tutto  quello,  che 
c  ne  lo  Eroico,  parimente  ne  la  Tragedia  fi  truova  j  ma  non  tutto  quello  ,  che  è 
ne  la  Tragedia,  ne  lo  Eroico  fi  ritruova  ,  del  quale  Eroico  più  diffufamente  dire- 
mo ne  la  feguente  Divifione .  Ora  chi  fi  fofle  quello  ,  che  defle  a  la  Tragedia  co- 
minciamento,  non  è  molto  manifefto,  perciò  che  i  Dorienfi  dicono  effer  nata  appo 
loro,  altri  dicono,  che  ebbe  origine  in  Peloponeffb,  altri  in  Atene  ,  et  alcuni  vo- 
gliono, che  quefto  nome  di  Tragedia  nafeefle,  perchè  i  recitatori  di  effe  per  non 
eflfere  conofeiuti  fi  tingevano  il  voltoconfece  di  Becco,  il  quale  in  lingua  Greca  fi 
dimanda  Tragos  ,  et  altri  dicono  ,  che'l  detto  Tragos  era  il  premio  de  li  primi 
Recitatori,  e  per  tal  caufa  fu  Tragedia  nominata.  Ma  fia  di  quefte  cofe  ciò ,  che 
fi  voglia,  una  volta  Ariftotele,  dal  quale  non  mi  difccfto,  dice,  che  la  Tragedia 
dopo  molte  mutazioni,  cefsò,  come  ebbe  quello,  che  a  la  fua  natura  fi  richiedeva, 
c  dice,  che  Efchilo  fu  il  primo,  che  riduffe  la  moltitudine  de  i  Recitatori  da  uno 
in  dui,  e  mutò  le  cofe  del  Coro  j  e  fecondo  Orazio  trovò  anco  le  mafehere  ,  et  i 
coturni,  che  fono  zoccoli  alti,  e  le  vefti  onorevoli,  et  il  pulpitro,  e  la  grandez- 
za de  le  parole  .  Sofocle  poi  riduffe  le  perfone  fino  a  tre  ,  et  ordinò  il  dipingere 
de  la  Scena.  Dice  ancora,  che  tardi  fu  data  ad  efla  Tragedia  la  grandezza,  sì  de 
le  favole,  come  de  le  parole  ;  perciò  che  prima  le  favole  erano  picciole,  et  eranvi 
parole  ridicule  per  rispetto  de  la  Satira,  le  quali  parole  mutate  ,  feceno,  che  an- 
cora il  verfo  fi  mutò  di  tetrametro  in  jambico  ,  e  fi  ornò  di  moltitudine  di  epifo- 
dj ,  et  ancora  altri  ornamenti  ricevette .  La  diffinizione  adunque  fuftanziale  de  la 
Tragedia  fecondo  Ariftotele  farà  quefta.  La  Tragedia  è  una  imitazione  di  unavir- 
tuofa,  e  notabile  azione  ,  che  fia  compiuta,  e  grande,  la  quale  imitazione  fi  fa 
con  fermone  fatto  fuave,  e  dolce,  feparatamente  in  alcune  parti  di  quella,  et  ef- 
fa Tragedia  non  per  ennunciazione,  ma  per  mifericordia,  e  per  tema  purga  ne  i  fpet- 
tatori  quefte  tali  perturbazioni.  Et  il  fermone  fatto  fuave,  e  dolce  ?  è  quello  de  i 
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Cori,  a  li  quali  fi  richiede  il  canto,  e  l'armonia,  e  dicendo  feparatamente  in  al- 
cune parti,  fi  dinota,  che  alcune  parti  fi  fornifcono  (blamente  co  i  verfi,  et  ad  al- 
cun'altre  fi  ricerca  l'armonia,  et  il  canto.  Le  parti  poi,  che  conftituifcono  la  qua- 
lità de  la  Tragedia,  fono  fei ,  cioè,  la  favola  ,  il  coftume,  il  difcorfo,  le  parole,' 
la  melodia,  e  la  rapprefentazione  :  ma  le  parti  de  la  quantità  allora  diremo  i 
quando  tratteremo  de  la  grandezza  de  la  favola.  Di  quefte  fei  parti  adunque,  tre 
fono  quelle,  le  quali  fi  hanno  ad  imitare,  cioè  la  favola,  i  coftumi  ,  et  i  difcor- 
fi;  e  due  quelle,  con  le  quali  fi  fa  la  imitazione,  cioè  le  parole,  e  la  melodia;  e 
la  fefta  è  il  modo,  col  quaie  fi  fa  effa  imitazione ,  cioè  la  rapprefentazione ,  la  qua- 
le rapprefentazione  per  effere  quella,  che  primamente  s'apprefenta  a  gli  occhi  de 
i  fpettatori,  pare  effere  la  prima,  e  principale  parte  de  la  Tragedia,  e  dopo  quel- 
la i  verfi,  e  la  melodia,  perciò  che  con  effi  verfi,  e  con  effa  melodia  fi  fa  la  imi- 
tazione. Ma  noi  de  verno  confiderare,  che  quelle  parti  ,  che  fono  prime  ne  i  fpet- 
tatori, fono  le  ultime  pofte  in  opera  da  i  Poeti,  i  quali  prima  cercano  la  azione, 
e  poi  i  coftumi,  et  i  difcorfi,  che  vogliono  imitare,  et  ultimamente  legano  le  pa- 
role in  verfi  da  imitarle,  lafciando  la  cura  de  la  melodia  ,  e  de  la  rapprefentazio- 
ne al  corago.  Ma  perchè  la  Tragedia  è  imitazione  di  perfone ,  che  fanno,  le  qua- 
li di  neceffità  hanno  varie  qualità  di  coftumi  ,  e  di  difcorfi  ,  fecondo  li  quali  le 
azioni  hanno  ancora  le  loro  qualità  ,  cioè  uno  iracondo  fa  opere  ,  e  difcorfi  da 
iracondo,  un  timido  da  timido,  e  fimili;  là  onde  fi  può  dire,  che  i  coftumi,  eti 
difcorfi  fiano  le  origini,  e  le  caufe  de  le  azioni  umane  ,  e  che  col  mezo  di  quelli 
dui  ancora,  rutti  quanti  confeguifcono ,  o  non  conleguifcono  quello,  che  per  loro 
fi  cerca  .  E  così  la  favola,  cioè  la  corapofizione ,  e  la  conftituzione  del  fatto  ,  fa- 
rà la  imitazione  de  l'azione,  et  i  coftumi  faranno  quelli,  che  inoltreranno  la  na- 
tura, difpofizione ,  e  qualità  di  coloro,  che  fanno;  sì  come  il  difcorfo  fia  quello, 
col  quale  coloro,  che  fanno,  moftreranno  parlando,  e  faranno  manifefto  le  quali- 
tà, ed  opinioni  loro.  Ma  per  faper  meglio,  che  cofa  fia  ciafcuna  di  quefte  fei  par- 
ti, ad  una-,  ad  una  le  percorreremo.  La  favola  adunque  ,  la  quale  è  la  principale" 
parte  de  la  Tragedia,  e  quali  l'anima  di  effa  ,  non  è  altro  ,  che  la  conftituzione 
del  fatto,  cioè  la  formazione,  et  ordinazione  de  !'  azione  ,  che  volemo  imitare; 
come  farebbe  a  dire,  noi  volemo  imitare  una  notabile  ,  e  virtuofa  azione  di  una 
donna,  la  quale  ami  grandiffimamente  il  marito  ,  e  troviamo  il  cafo  di  Alcefte  , 
che  volfe  morire  per  allungare  la  vita  di  Admeto  fuo  conforte  ,  e  trovato,  che  i' 
Sverno,  formiamo  la  favola,  e  la  ordiniamo  ,  e  con  parole  armonizate  ,  et  altre 
cofe  opportune  la  imitiamo.  Il  coftume  poi  ,  il  quale  fi  potrebbe  ancora  nomina- 
Te  difpofizione,  è  quello,  che  fa  manifefta  la  natura  ,  e  la  qualità  di  colui  ,  che 
parla  in  quello  ,  ch'egli  manifeftamente  non  dice  ;  come  farebbe  a  dire  la  natu- 
ra de  l'innamorato  è,  che  fempre  vorrebbe  vedere  la  donna  amata,  e  quella  di  un 
foldato  è  di  parlar  volentieri  di  guerre;  e  di  un  lecco,  di  convitti;  e  però  Teren- 
zio induce  Fedria,  a  non  potere  ftare  lontano  daTaidefua  innamorata,  e  Trafone 
fa  ragionar  di  guerre,  e  Gnatone  di  convitti,  il  che  fa  manifefto  l'uno  effere  inna- 
morato, l'altro  foldato  ,  e  l'altro  lecco  .  Il  difcorfo  poi  ,  il  quale  ancora  fi  po- 
trebbe nominare  fentenze,  e  concetti  ,  è  quello  ,  che  Ariftotele  nomina  Dianea,' 
et  i  Latini  dicono  invenzione  ,  e  difpofizione  ,  cioè  ,  quel  difcorfo  de  la  mente  * 
che  fi  fa  in  trovare ,  et  ordinare  quelle  ragioni  ,  e  fentenze  accomodate  a  quelle 
cofe,  che  fi  narrano,  o  che  fi  dimandano,  o  che  fi  negano  ;  il  che  da  gli  antiqui 
Poeti  fi  facea  con  fermone  fimplice ,  e  civile,  avvegna  che  i  pofteriori  poi  lo  fe- 
ceno  con  parlare  artificiofo,  e  retorico.  La  quarta  parte  è  le  parole,  cioè  la  ele- 
zione di  effe,  et  il  legarle  con  accomodate  figure  in  verfi,  e  profe ,  e  dire  con  ef- 
fe ornatamente,  e  chiaro,  i  concetti,  che  fi  hanno  ritrovati,  e  difcorfi  ne  la  men- 
te. La  melodia  poi  è- la  quinta  ,  e  la  precipua  di  fuavità  y  la  quale  non  è  altro , 
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che  quel  canto,  e  quei  fuoni,  con  li  quali  fi  proferifeono  i  Cori,  e  forfè  qualche 
altro  lamentevole  luoco.  L'ultima  è  la  rapprefentazione ,  la  quale  fe  ben  è  (come 
avemo  detto  )  la  prima  parte  ,  che  venga  a  gli  occhi  de  i  fpettatori  ,  e  la  princi- 
pale di  dilettazione,  pur  è  fenza  artificio  del  Poeta;  perciò  che  la  forza  de  la  Tra- 
gedia appare  ancora  fenza  recitatori,  l'artificio  de  i  quali,  e  la  nobiltà  de  l'appa- 
rato (  che  fono  cofe,  che  non  s'appartengono  al  Poeta )  danno  in  effa  rapprefen- 
tazione diletto  grandiffimo . 

Effendo  adunque  la  principale  di  tutte  quefle  parti  la  conflituzione  del  fatto, 
cioè  la  formazione  de  la  favola  i  ci  bifogna  ufare  più  diligenza  in  effa,  che  inniun* 
altra  parte;  perciò  che  fenza  la  favola  non  fi  può  fare  la  Tragedia  ,  ma  ben  fenza 
coftumi  fare  fi  potrebbe,  come  fono  quafi  tutti  e  poemi  de  i  giovani  ,  e  di  molti 
altri.  Oltre  di  quello  la  Tragedia  non  è  imitazione  de  i  corpi  de  gli  uomini,  ma 
de  le  azioni  di  quelli,  e  de  la  felicità,  et  infelicità  loro,-  e  la  felicità  ,  la  quale  è 
il  fine,  a  cui  fi  dirizza  ogni  operazione  umana  ,  dipende  folamente  da  le  azioni  , 
perciò  che  fecondo  effe  azioni  l' uomo  è  felice ,  et  infelice  ;  però  il  fine  è  azione  < 
e  non  qualità;  adunque  il  fine  de  la  Tragedia  è  la  azione,  cioè  la  favola;  il  qua- 
le fine  è  di  grandiffima  importanza,  et  ha  in  tutte  le  cofe  il  luoco  primiero;  e  pe- 
rò dicemo,  che  la  favola  tiene  il  luoco  primiero  de  la  Tragedia,  per  efferepiùdi 
ciafeun' altra  parte  importante  <  fenza  la  quale  non  fi  può  dare  quello  ,  che  a  la 
Tragedia  fi  conviene  ;  sì  che  con  molta  ragione  fi  può  dire  la  favola  effere  il  cuo- 
re, e  l'anima  de  la  Tragedia;  là  onde  volendola  formare  ,  fi  dee  aver  cura,  che 
ella  fia  una,  e  compiuta,  e  grande  ;  et  effa  non  s'intende  una  ,  per  contenere  i 
fatti  di  un  folo,  ne  la  qual  cofa  molti  fi  fono  ingannati  ,  e  s'ingannano  tutto  dì j 
come  fu  quello,  che  fece  la  Achilleide,  e  quell'altro,  che  fece  il  Filocolo ,  e  quel- 
lo, che  fece  lo  Amadis,  i  quali  dui  fono  Poemi  »  avvegna  che  non  fiano  in  verfi; 
e  molti  altri  fi  truovano  ,  che  pongono  in  una  favola  diverfe  azioni  di  alcuno  ,  e 
di  genere  differenti ,  le  quali  per  niun  modo  non  poffono  effere  una ,  ma  fono  mol- 
te azioni  di  uno;  e  però  Omero  maefèro,  e  fonte  de  i  Poeti  ,  ne  la  fua  Iliade  ,  e 
ne  la  fua  Odiffea  quello  chiaramente  c'infegna,  e  quello  mirabilmente  feguì  Ver- 
gilio  ne  la  fua  Eneide,  ne  la  quale  nè  il  combattere,  che  fece  Enea  con  Achille  , 
nè  con  Diomede  ,  nè  le  differenzie ,  che  ebbe  con  Priamo  ,  nè  molte  altre  azio- 
ni pofe  di  lui,  a  le  quali  neceffariamente  ,  o  verifimilmente  non  feguiffero  quelle 
altre,  ma  folamente  vi  pofe  la  venuta  fua  in  Italia,  e  la  guerra,  che  ebbe  nel  fer- 
marli quivi,  ornando  il  fuo  poema  de  gli  Epifodj  de  l'amor  diDido,  e  del  difen- 
der con  la  Sibilla  a  l'inferno,  et  alcri  ,  che  verifimilmente  poteronfi  effer  fatti  in 
quel  viaggio  ,  et  in  quella  azione .  Queflo  ancora  pare  ,  che  faceffe  Dante  ne  la 
azione,  che  finge  aver  fatta  per  partirli  da  i  vizj,  et  andare  a  la  virtù,  guidato  da 
la  Filofofia,  e  da  la  Teologia;  nè  il  Decamerone  è  da  tale  unità  alieno,  e  così  le 
Tragedie  di  Sofocle,  di  Euripide,  e  di  Efchilo  ,  e  le  Commedie  di  Arillofane  ,  e 
di  Terenzio,  e  di  Plauto  fono  di  una  fola  azione,  e  noi  ne  la  noflra  Sofonisba,  c 
ne  la  noflra  Italia  liberata  da'  Gotti  avemo  fervato  quello;  perciò  che  sì  come  ne  le  al- 
tre arti  imitative,  ciafeuna  imitazione  è  di  una  fola  cofa  imitata ,  e  non  di  più,  come 
farebbe  a  dire  ciafeun  ritratto  di  uomo  è  di  un  uomo  folo  *  e  non  di  più,  e  ciafeun  ri- 
tratto di  monte  ,  o  di  cofa  limile  è  di  un  fol  monte  ,  e  non  di  più  ,  così  ciafeuna  favola, 
che  è  il  ritratto  di  una  azione  ,  dee  effere  di  una  fola  azione  ,  e  non  di  più  ;  e  quella  tale 
imitazione  dee  effere  imitata  tutta,  e  dee  avere  le  parti  fue  talmente  conflituite,  che 
tranfpofte,  overo  in  tutto  levate  ,  fi  commuova  il  tutto ,  perciò  che  quello,  che  per 
effervi,  o  non  effervi  non  fa  nulla  di  più  ne  la  favola,  non  è  propriamente  parte  di 
effa,  nè  per  parte  fi  dee  nominare.  Ciafeuna  azione  poi  s'intende  tutta,  quando  ha 
principio,  mezo,  e  fine;  principio  è  quello,  che  non  ha  di  neceffità  cofa  alcuna  avan- 
ti fe ,  ma  ben  di  neceffità  qualche  altra  cofa  lo  fegue  ;  fine  poi  è  contrario  di  effq 
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principio,  cioè,  che  Tempre  di  neceffità  ha  qualche  cofa  avanti  fe,  e  non  è  necef- 
fario,  che  dopo  vi  fia  nulla;  ma  quello,  fi  dimanda  mezo,  a  cui  necelfariamente 
avante ,  e  dopo  convien  eflere  alcuna  cofa  ,  e  però  quelli  ,  che  vogliono  ben  for- 
mare le  favole,  non  le  denno cominciare  da  tutte  quelle  parti,  che  gli  occorreno, 
ne  a  cafo  finirle;  ma  denno  da  i  proprj  principi  de  le  azioni  cominciarle  ,  e  ne  i 
proprj  fini  terminarle.  Appretto  perchè  una  cofa  può  ben  efTer  tutta,  ma  non  aver 
grandezza,  e  però  ad  efler  la  favola  bella,  convien  ancora,  che  la  azione fia gran- 
de ,  come  ne  la  diffiuizione  è  flato  detto,  perciò  che  la  bellezza  o  di  uomo  ,  o  di 
donna,  o  qualunque  altro  animale,  che  fia  di  più  parti  comporto  e  conftituito,  è 
neceffario  fe  dee  elfer  bello  ,  che  non  folamente  abbia  le  parti  fue  ben  ordinate, 
ma  che  ancora  abbia  convenevole  grandezza;  là  onde  la  donna  picciola  ,  et  ogni 
altro  animale,  che  ne  la  fpezie  fua  non  abbia  grandezza  ,  non  fi  poflbno  nominar 
belli,  perciò  che  la  bellezza  ne  l'ordine,  e  ne  la  grandezza  confifte;  e  quefto  avvie- 
ne, perchè  ne  la  cofa  picciola  la  confiderazione  di  effa  effendo  in  pochiffimo  fpa- 
zio  di  tempo,  fi  confonde;  et  ancora  la  ecceflìva  grandezza  non  ha  beltà  ,  perciò 
che  non  fi  può  considerare  tutta  infieme;  onde  non  viene  ad  effere  unita,  et  in  un 
m.defimo  tempo  tutta  nel  considerante.  Adunque,  come  ne  i  corpi  de  gli  anima- 
li la  grandezza  dee  effere  tale,  ch'ella  fi  porta  infieraemente  ben  vedere  ,  così  ne 
le  favole  convien,  che  la  lunghezza  fia  tanta,  ch'ella  fi  porta  agevolmente  ben  ri- 
cordare; e  quantunque  il  termine  de  la  loro  lunghezza  fia  da  pigliare  più  toftoda 
la  rappreientazione ,  e  dal  fenfo,  che  da  l'arte,  tuttavia  quanto  a  la  natura  di  ef- 
fa favola  potemo  dire  ,  ch'ella  quanto  a  la  grandezza  è  tenuta  tanto  più  bella, 
quanto  è  maggiore,  pur  che  la  fua  grandezza  fi  pofla  unitamente  confiderare,  ma 
per  più  particularmente  diìfinirla  ,  dico  ,  che  quel  tanto  fpazio  di  tempo,  che 
è  verifimile,  o  neceffario,  per  le  cofe  per  ordine  fatte,  che  vi  voglia  a  mutare  al- 
trui da  la  felicità  ne  la  infelicità,  overo  da  la  infelicità  ne  la  felicità  ,  quel  tanto 
a  la  grandezza  de  la  Tragedia  è  ballante,  e  fta  bene.  Ora  avendo  veduto  ,  come 
la  favola  dee  imitare  una  fola  azione,  che  fia  compiuta,  e  grande,  fia  bene  vede- 
re, come  dovemo  effa  favola  formare;  a  la  formazione  de  la  quale,  prima  fi  con- 
vien cercare  nomi  veri,  et  azioni  vere,  di perfone  mutabili,  etilluftri,  perciò  che 
ne  le  Tragedie,  fi  pongono  nomi  veri,  e  vere  azioni  ,  che  quefte  tali  hanno  piti 
perfuafìone;  perciò  che  quello,  che  è  pofiibile,  agevolmente  fi  perfuade,  e  la  ce- 
te, che  è  fiata  fatta,  raanifeftaraente  è  portabile;  che  s'ella  non  forte  pofiibile,  non 
farebbe  fiata  fatta,  ma  quella,  che  non  è  Hata  fatta,  non  fi  crede  così  agevolmen- 
te effere  pofiibile  :  nientedimeno  in  alcune  Tragedie  fi  pigliano  dui  ,  o  tre  nomi 
veri  folamente,  e  gli  altri  poi  fi  fìngono,  et  Ariftotele  dice  ,  che  Agatone  nobile 
Poeta  in  una  fua  Tragedia  nominata  il  Fiore ,  finfeinomi,  e  le  azioni,  ne  per  quel- 
lo riflette  di  dilettare,  come  ancora  fi  fa  ne  le  Commedie,  ne  le  quali  fempre  fi 
fingono  i  nomi,  e  le  azioni.  Ancora  ne  le  Tragedie,  che  la  fumma  de  la  fatta  fia 
vera,  come  è,  bafta  che  Aiace  uccideffe  fe  fteflo,  e  che  Orefte  uccidefle  Cliremne- 
flra  fua  madre,  et  Aleraeone,  Enfile,  e  che  Polifena  fofTe  morta  fopra  la  fepol- 
tura  di  Achille,  e  fimili;  ma  non  importa  poi  fe'l  modo  ,  e  le  altre  circoflanzie 
fono  finte  dal  Poeta,  perciò  che  al  Poeta,  non  fi  apper tiene  il  dire,  come  furono 
fatte  le  cofe,  ma  come  fi  devevano  fare,  o  come  è  verifimile  ,  o  pofiibile,  o  ne- 
céflario ,  che  fi  faceffere,  et  in  queflo  il  Poeta  è  differente  da  lo  Iftorico  ,  e  non 
perchè  l'uno  kriva  in  verfo,  e  l'altro  in  profa  ;  che  chi  ponefie  in  verfo  la  Iflo- 
ria  di  Livio,  ella  però  farebbe  Iftoria,  e  non  Poema,  Ma  è  differente  lo  Idoneo 
dal  Poeta  in  quefto,  che  lo  Idoneo  dice  le  azioni,  come  fi  furono  fatte ,  et  il  Poe- 
ta le  dice,  come  fi  deveno  fare;  e  però  Ariftotele  vuole  ,  che  la  Poefia  fia  cofa 
più  filofofica,  e  più  dotta,  che  la  Iftoria,  perciò  che  la  Poefia  fegue  lo  univerfa- 
le ,  e  la  Iftoria  il  particulare  ,  elfendo  univerfale ,  che  ad  alcuno  verifimilmente ,  o 
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di  neceflìtà  fia  accaduto  a  fare  la  tale,  e  la  tale  cofa,  e  particulare,  che  Cefare  $ 
o  Pompejo  abbia  fatto  quella*  e  quell'altra  cofa.  E  quinci  è  manifefto,  che '1  Poe- 
ta dee  eflere  più  torto  facitore  de  le  favole  ,  che  de  i  verfi,  perciò  che  egli  è  Poe- 
ta per  lo  imitare  le  azioni  umane ,  e  non  per  lo  verfo  >  e  fe  bene  effe  azioni  fono 
fiate  cosi  propriamente  fatte,  come  il  Poeta  le  fcrive  ,  non  refta  però  ,  che  eflo 
non  ne  fia  il  facitore  ,  facendo  quello,  che  è  verifimile,  o  neceffario  in  tal  cafoa 
farli;  perciò  che  niuna  cofa  proibifce  ,  che  molte  de  le  azioni  ,  che  fi  fono  fatte» 
non  fìano  tali,  come  verifimilmente ,  o  neceffariamente  fi  dovevano  fare.  Noido- 
vemo  ancora  confiderare  nel  conftituire  de  la  favola,  che  la  azione,  che  s'imita» 
non  folamente  dee  eflere  compiuta,  e  grande,  ma  ancora  dee  eflere  di  quelle,  che 
ne  gli  animi  noftri  muoveno  mifericordia,  e  tema;  e  di  quefte  cotali,  quelle  fan- 
no maggiore  ammirazione ,  le  quali  intervengono  quafi  per  difpofizione  fatale ,  ot- 
tra  la  efpettazione ,  per  credere  de  le  genti;  perciò  che  quefte  tali  muoveno  più, 
che  fe  foflero  fatte  femplicemente  dal  cafo,  o  da  la  fortuna  ,  sì  come  ancora  tra 
le  azioni,  che  procedeno  dal  cafo,  o  da  la  fortuna,  quelle  fono  più  maravigliofe, 
che  non  pajono  a  cafo,  ma  per  induftria,  o  per  divina  providenza  feguite  ,  come 
fu  quella  de  la  ftatua  di  Mitio  ne  la  piazza  di  Argo  ,  la  quale  cadendo  a  doflb  a 
colui,  che  l'aveva  morto,  l'uccife,  il  che  non  parve  a  cafo,  ma  parve,  che  quel- 
la ftatua  da  occulta  ragione,  o  da  providenza  divina  infpirata  uccidefle  il fuo inter- 
cettore j  e  però  neceffariamente  quefte  tali  fono  più  belle,  perchè  hanno  la  ammi- 
razione, con  la  mifericordia,  e  col  terrore.  Oltre  di  quello  le  favole  fono  ofim- 
plici,  o  raefcolate,  sì  come  parimente  fono  le  azioni  da  loro  imitate;  fimplice  di- 
co quella  azione,  la  quale  eflendo  una, e  compiuta, e  grande,  fa  la  fua  mutazione 
da  la  felicità  ne  l'infelicità,  overo  da  l'infelicità  ne  la  felicità  per  feftefla,  cioè, 
fenza  ricognizione  ,  e  fenza  revoluzione;  mefcolata  poi  è  quella,  la  quale  dopo  la 
revoluzione,  o  la  ricognizione  ,  o  tutte  due  ,  fa  la  fua  mutazione  ,  le  quali  rico- 
gnizioni ,  e  revoluzioni  ancora  denno  procedere  da  la  conftituzionc  de  la  favola , 
cioè,  che  effe  per  caufa  de  le  cofe  fatte  neceffariamente  nafcano;  ma  per  più  chia- 
rezza è  da  fapere,  che  noi  nominiamo  revoluzione  quella,  che  Aditotele  nomina 
Peripezia  ,  la  quale  è  la  mutazione  de  le  cofe  ,  che  fi  fanno  in  contrario  di  quel- 
lo, che  s'era  fatto  prima,  e  di  quello  che  fi  ftimava,  che  do  ve  ffe  no  effe  re ,  come 
ne  lo  Edipo  di  Sofocle,  colui  che  venne  per  rallegrare  Edipo  ,  e  liberarlo  da  la 
paura  del  giacer  con  la  Madre ,  dicendogli  chi  egli  era ,  fece  il  contrario  .  E  nel 
Linceo,  che  effendo  eflb  Linceo  per  dover  morire  ,  e  Danao  feguendolo  per  ucci- 
derlo, avvenne  per  le  cofe  che  fi  furono  fatte,  che  Danao  morì,  e  Linceo  fu  fer- 
vato  .  La  ricognizione  poi  ,  fecondo  che '1  nome  fuo  dimoftra  ,  è  mutazione  dal 
non  conofcere  nel  conofcere,  cioè,  riconofcere  quello,  che  prima  non  fi  cono- 
fcea  ,  e  termina  in  amicizia  ,  overo  inimicizia  di  coloro  che  fono  a  la  felicità  » 
overo  a  la  infelicità  diterminati;  e  de  le  ricognizioni,  quella  è  beliffima,  la  qua- 
le interviene  infieme  conia  rivoluzione  ,  comefi  fa  ne  lo  Edipo;  fono  ben  altre  rico- 
gnizioni che  fi  fanno  di  cofe  inanimate,  oaltrimente,  ma  la  fpeciale  de  la  favola,  e 
de  la  azione  è  la  predetta  ;  perciò  che  quella  tale  ricognizione ,  e  rivoluzione  ave- 
rà  o  mifericordia,  o  tema,  che  fono  quelle  cofe,  le  quali,  come  fi  è  detto,  la 
Tragedia  dee  imitare,  per  le  quali  ancora  accaderà  1* eflere  infelici  ,  overo  fe- 
lici; ma  conciofiacofachè  la  ricognizione  fia  riconofcimento  di  alcuno,  balla  al- 
cuna volta  a  riconofcere  uno  folo  ,  maflimamente  quando  l'altro  è  noto;  quando 
poi  fi  convenien  conofcerli  tutti  due,  è  neceflaria  un'altra  ricognizione,  come  fi 
vede  ne  la  Ifigenia,  la  quale  fu  riconofciuta  da  Orefte  nel  mandare  de  la  epifto- 
la,  ma  acciò  che  Orefte  folte  poi  riconofciuto  da  lei,  fu  neceflaria  un'altra  rico- 
gnizione, che  fu  la  teftura  de  la  velie  .  E  fono ,  come  dice  Aditotele ,  fei  forti  di 
ricognizioni,  la  prima  de  le  quali  è  per  fegni,  e  di  quelli  fegni  alcuni  fono  nati 
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nel  corpo,  come  fono  flelle,  o  nevi  forco  la  poppa,  o  altri  fegni  nati  in  luochi jfl- 
mili;  tono  poi  altri  fegni  acquiftati,  alcuni  nel  corpo,  come  furono  le  cicatrici  di 
Uliffe,  et  alcuni  altri  fuori  ,  come  fono  anelli,  fcarpe,  colanne,  e  rimili,  onde  il 
Poeta  mole  ufare  quefti  talor  bene,  e  talor  manco  bene.  La  feconda  fpezie  poi 
di  ricognizioni  è  di  quelle  che  fono  finte  dal  Poeta,  e  quefte  tali  non  mancano  di 
artifìcio,  come  quella,  che  avemo  detta  de  la  Ifigenia  di  Euripide,  la  quale  furi- 
conofeiuta  dal  Fratello  al  mandare  de  la  Epiflola,  et  ella  conobbe  lui  per  late- 
fhira  de  la  velie,-  perciò  che  quivi  fi  dice  quello  che  appare  al  Poeta,  e  non  quel- 
lo, che  è  ne  la  favola.  La  terza  fpecie  di  ricognizione  è  per  memoria,  cioè,  che 
uno  vedendo,  overo  udendo  alcuna  cofa,  fi  ricorda  di  un'altra,  come  Uliffe  ap- 
pretto Alcinoo  in  Corfìi  udendo  la  voce  del  citaredo  ,  che  cantò  le  cofe  di  Tro- 
;a,  fi  ricordò  di  quelle,  e  pianfe,onde  fu  conofeiuto.  La  quarta  fpezie  poi  è  per 
filogifmo,  come  fu  quello  ,  che  fcriffe  Polido,  de  la  ricognizion  di  Orefle,  che 
devendo  effere  facrifìcato,  fillogizò,  che  così  deveffe  effere,  effendo  fiata  pari- 
mente fua  forella  facrifìcata ,  onde  fu  da  lei  riconosciuto.  Ecci  ancora,  feconda 
Ariftotele,  la  quinta  forte  di  ricognizione ,  che  è  per  paralogifmo  comporta  da 
lo  ingannare  i  Spettatori,  come  fu  quello  eh'  ei  dice  eflere  ne  1' Uliffe  falfo  nun- 
zio, ove  uno  dirte,  che  riconoscerebbe  l'arco  ,  che  mai  non  avea  veduto,  e  l'ai 
tro,  come  fé  foffe  per  effere  riconofeiuto  da  lui,  da  quello  fece  il  paralogifmo.  La 
fefla  poi,  che  è  la  migliore  di  tutte  le  ricognizioni,  è  quella  che  nafte*  come 
avemo  detto,  da  la  favola,  e  da  la  ordinazione  de  le  cofe,  che  fono  in  effa,  onde 
fa  ammirazione  ,  e  flupore,  come  è  quella  de  lo  Edipo,  e  quella  de  la  Ifigenia: 
La  ricognizione  adunque ,  e  la  revaluzione  fono  due  parti  principali  de  la  favo- 
la, de  la  quale,  la  terza  è  la  parline,  che  è  un'azione  mortifera,  e  dolorofa, 
perciò  che  ha  morti  manifefle,  e  dolori,  e  ferite,  e  fìmili  cofe.  E  così  la  rico- 
gnizione, e  la  revoluzione,  e  la  pa  filone  faranno  le  tre  parti  de  la  favola.  E  poi 
le  parti  fuftanziali  de  la  Tragedia,  le  quali  come  forme  devemo  ufare ,  faranno  le 
fei,  che  avemo  dette.  Ma  quelle  de  la  quantità,  ne  le  quali  la  Tragedia  fepara- 
tamente  fi  divide  ,  fono  il  Prologo,  lo  Epifodio,  lo  Efodo,  et  il  Corico.  Il  Pro- 
logo poi  è  la  prima  parte  de  la  Tragedia ,  fino  a  V  entrar  del  Coro  ne  la  feena  : 
E  lo  Epifodio  è  tutta  quella  parte,  che  è  tra  il  primo  Coro,  e  l'ultimo.  Lo  Efo- 
do poi  è  tutto  quello,  che  fiegue  dietro  a  l'ultimo  canto  del  Goro .  Il  Corico  pof- 
cia  fi  divide  in  tre  parti,  l'una  de  le  quali  fi  dimanda  Parodo,  che  è  il  primo  par- 
lare di  tutto  il  Coro,  l'altra  è  detta  Stafimo,  che  è  il  cinto  di  tutto '1  Coro,  la  ter- 
za fi  domanda  Como  ,  il  quale  è  le  lamentazioni  comuni,  che  fi  fanno  coni* 
ajuto  de  la  Scena,  cioè  de  i  recitatori.  Ma  Orazio  divide  la  quantità  de  la  Tra- 
gedia^ de  la  Commedia  in  cinque  atti,  et  i  Latini  grammatici  dicono  finirli  l'at- 
to, quando  niun' altra  perfona  che  il  Coro  non  riman  ne  la  feena;  là  onde  il 
Prologo  venirebbe  ad  effere  il  primo  atto,  e  lo  Efodo  il  quinto,  e  lo  Epifodio  poi 
fi  dividerebbe  in  tre  altri,  che  fi  potrebbono  anco  nominare  tre  Epifodii,il  che  pa- 
re voglia  fignifìcare  Ariftotele,  quando  dice,  che  Sofocle  ornò  la  Tragedia  di  mol- 
titudine di  Epifodii.  Il  Coro  poi  fi  introduce  di  uomini, o  di  donne  lavii,  e  buo- 
ni, e  compaffionevoli,  et  amorevoli  a  gli  afflitti,  e  quafi  rapprefenta  la  perfona 
del  Poeta.  Ma  quantunque  il  detto  Coro  fi  introduca  ne  le  Tragedie  di  quin- 
deci  perfone,  le  quali  a  tre,  a  tre  entrano  in  cinque  luoghi  ne  la  feena,  nondi- 
meno una  fola  di  effe  perfone  dee  parlare  ,  e  dee  effere  parte  de  la  Tragedia,  et 
operare  infieme  con  gli  altri,  come  fi  vede,  che  fanno  appreffo  Sofocle,  et  Euri- 
pide. Le  altre  perfone  poi  del  detto  Coro,  denno  tutte  entrare  ne  i  luoghi  oppor- 
tuni, cioè  ne  le  fini  de  gli  atti,  overo  de  gli  Epifodii,  e  cantar  denno  cofe  apper- 
tinenti  a  la  azione,  et  a  la  favola,  e  non  diverfe  ,  e  diferepanti  da  effa,  il  che 
fpecialmence  fece  Sofocle.  Avendo  adunque  primieramente  dette  le  fei  parti  efen- 
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tisXì  de  la  qualità  de  la  Tragedia,  et  appretto  efpofte  quelle  de  la  quantità,  fia  be- 
ne dire  ancora  quali  cofe  debbiano  cercare  quelli,  che  le  favole  compongono,  e 
da  quali  guardare  fi  deggiano,  e  da  che  cofa  la  Tragedia  averà  il  fuo  vero  ef- 
fetto. Dico  adunque, che  dovendo  eflere  la  belliflìma  Tragedia,  non  la  fimplice  , 
r  ia  la  mefcolata,  overo  complicata  ,  e  dovendo  eflere  imitatrice  de  le  azioni  for- 
midabili, e  mifericordiofe,  perciò  che  quefta  è  la  intenzione  fua  propria,  è  ma- 
nifefto,  che  non  fi  dee  fare,  che  i  buoni,  e  manfueti  fi  mutino  da  la  felicità  ne 
la  infelicità,  che  quello  non  è  mifericordiofo,  ma  federato.  Nè  bifogna  anco- 
ra fare  che  i  fcelerati  fi  mutino  da  la  infelicità  ne  la  felicità,  perciò  che  tal  cofa 
è  manco  tragica  di  tutte  l'altre,  che  non  ha  nulla  di  quello  che  dovrebbe  avere, 
cioè  non  ha  nè  l'umano,  nè  il  mifericordiofo,  nè  il  formidabile;  nè  ancora  fi  dee 
fare,  che'l  molto  federato  cafehi  da  felicità  in  infelicità,  che  fe  ben  tal  confti- 
tuzione  è  piena  di  umanità,  non  muove  però  nè  mifericordia ,  nè  tema;  che  la 
mifericordia  ci  viene,  quando  uno,  che  non  fia  degno  di  patire,  patifee,  e  la  te- 
ma ci  viene,  quando  quello,  che  patifee,  è  fimile  a  noi j perciò  che  la  mifericor- 
dia da  Io  indegno,  e  la  tema  dal  fimile  fi  crea:  adunque  nè  la  mifericordia,  nè 
la  tema  non  nafeeranno  da  le  predette  due  forti  di  perfone ,  ma  nasceranno  da  quel- 
le, che  fono  fra  quelle,  cioè,  che  non  eccelleno  in  virtù,  e  giuftizia,  e  che' noti 
per  vizj,  nè  per  federiti  caggiano  in  infelicità,  ma  che  ritrovandoli  in  grande  fia- 
to, e  profperità,  per  qualche  loro  grave  peccato,  et  inavvertenza  quello  gli  avven- 
ga, come  fu  Edipo,  Tiefte,  et  altri  limili  uomini  grandi  ,  et  illullri  .  Ancora  è 
neceflario,  che  la  favola,  che  dee  eflere  bella,  fia  più  tofto  fimplice,  che  (come 
dicono  alcuni  )  dupplice;  fimplice  fi  dice  quella  ,  che  folamente  fi  muta  da  felici- 
tà in  infelicità,  overo  al  contrario;  e  duplice  quella,  ne  la  quale  i  buoni  fi  mu- 
tano da  la  infelicità  ne  la  felicità,  et  i  rei  da  la  felicità  ne  la  infelicità  .  E  de  le 
dette  favole  Amplici,  farà  più  bella  quella,  che  fi  muterà  da  la  felicità  ne  la  infe- 
licità, come  fa  la  maggior  parte  de  le  Tragedie  di  Euripide,  che  quella,  che  fa- 
rà il  contrario,  cioè  che  fi  muterà  da  la  infelicità  ne  la  felicità.  Deve  ancora  ef- 
fere  la  favola  (  come  fi  è  detto  )  di  perfone  illullri,  e  di  virtù  mediocri,  over  più 
tofto  de  le  migliori,  che  de  le  peggiori,  e  quelle  tali  non  fono  fiate  molte,  e  pe- 
rò le  belliffime  Tragedie  furono  ridotte  da  gli  antiqui  in  pochiflìme  famiglie ,  co- 
me di  Edipo,  di  Tiefte,  di  Alcraeone  ,  di  Orefte  ,  di  Teiefo  ,  di  Meleagro,  di 
Medea  ,  e  di  altre  limili  perfone  illullri,  a  le  quali  accaderono  fare  ,  o  patire  li- 
mili cofe  gravi;  e  cosi  diremo,  che  la  belliflìma  Tragedia  ,  fecondo  l'arte,  farà 
de  la  conftituzione  fimplice,  che  avemo  detta,  come  furono  molte  de  le  Tragedie 
di  Sofocle,  e  di  Euripide  tra  i  Greci;  e  tra  i  Latini  è  da  credere  ,  che  follino  li- 
mili il  Tiefte  di  Varo  ,  e  la  Medea  di  Ovidio  ,  che  fi  fono  perdute  ;  perciò  che 
quelle  di  Seneca,  che  fono  rimafe  ,  fono  per  la  più  parte  fragraenti  di  cofe  Gre- 
che, polli  infieme  con  pochiflima  arte.  Dopo  la  predetta  fimplice  conftituzione  di 
favola,  fi  ponerà  nel  fecondo  luoco  la  conftituzione  dupplice,  la  quale,  come  fi  è 
detto  ,è,che  a  li  buoni  termina  in  bene,  et  a  li  rei  in  male  ,  come  fa  la  Odiflea 
di  Omero,  e  la  Elettra  di  Sofocle,  e  la  Eneida  di  Virgilio  ,  la  quale  ad  Enea  , 
che  era  buono,  termina  in  bene,  et  a  Latino  ,  e  Turno  ,  che  per  lo  rompere  de 
gli  accordi  erano  rei,  terminò  in  male.  Ma  Ariftotele  aflegna  a  quefta  tale  con- 
ftituzione dupplice  il  luoco  fecondo,  avvegna  che  da  molti  (  come  dice  )  fia  repu- 
tata prima,  il  che  dice  avvenire  per  la  debolezza  de  i  Spettatori  ,  a  li  quali  dilet- 
ta il  vedere  terminare  le  favole  in  bene,  ma  quefta  tale  dilettazione  ,  come  elfo 
dice ,  non  è  de  la  Tragedia,  ma  è  propria  de  la  Commedia  ,  ne  la  qual  Gomme- 
dia  quelli  che  fono  ne  la  favola  inimiciflìmi  ,  ne  la  fine  efeono  di  feena  pacifica- 
ti. Ma  la  propria  dilettazione  de  la  Tragedia  viene  da  le  cofe  formidabili,  e  rai- 
fericordiofe  ,  e  quantunque  quelle  due  tali  perturbazioni  talora  fiano  fatte  da  la 
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rappr  e  Tentazione,  molto  più  laudabile  cofa  è,  e  da  miglior  Poeta,  chevenganoda 
la  conili  dizione  de  la  favola  ,  la  quale  dee  efTere  talmente  conftituita  ,  che  fola- 
mente  a  leggerla,  fenza  vederla  altrimente  rapprefentare ,  muova  orrore,  e  mife- 
ricordia  per  le  cofe,  che  in  efla  fono  accadute  ;  il  che  mole  avvenire  a  ciafcuno,' 
che  legge  la  favola  di  Edipo,  e  quella  di  Aiace  ,  e  forfè  la  noftra  Sofonisba,  ma 
fe  tale  mifericordia ,  e  tema  fi  muoverà  da  la  rapprefentazione  ,  farà  cofa  di  poca 
artificio  del  Poeta.  Quelli  poi,  che  cercano  dilettare  col  moftruofo ,  e  non  col  for- 
midabile ,  fanno  cofa  poco  a  la  Tragedia  appertenente ,  ne  la  quale  non  fi  dee  cer- 
care ogni  dilettazione,  ma  folamente  la  propria  di  effa  Tragedia,  la  quale  è,  co» 
me  fi  è  detto,  la  mifericordia,  e  la  tema,  e  quefta  tale  dilettazione  fi  dee  prepa- 
rare dal  Poeta  ne  le  cofe  ifteffe  .  Quali  cofe  poi  fiano  atroci,  e  quali  miferabili,' 
confideriamole  a  quefto  modo.  Quefti  cafi  atroci  di  neceflìtà,  o  fono  tra  nimico ì 
e  nimico,  o  tra  amico,  et  amico,  o  tra  perfone  che  non  fiano  ne  amici,  nè  ninni- 
ci, e  quello,  che  fa  il  nimico  al  nimico,  non  ha  coramiferazione  ,  nè  facendolo, 
nè  dovendolo  fare  ;  e  parimente  non  ha  commiferazione  quello  ,  che  fi  fa  tra  chi 
non  fono  nè  amici,  nè  inimici,  fe  non  per  lo  ifteflb  fatto;  ma  ben  è  pieno  di  cora- 
miferazione, quando  il  male  interviene  ,  ove  è  amicizia  ,  e  congionzione  di  fan- 
gue,  come  è  quando  un  fratello  uccide,  overo  è  per  uccidere  l' altro  fratello ,  oil 
figliuolo  il  padre,  o  la  madre  il  figliuolo  ,  o  il  figliuolo  la  madre  ,  o  alcuno  fe 
fteflb  uccide,  overo  fa  ,  et  è  per  fare  qualche  altra  fimile  crudeltà.  E  peròqueftc 
tali  azioni  di  perfone  illuftri  fono  da  ricercare;  e  trovate  ,  che  fi  hanno,  non  fi 
denno  difciolvere;  dico,  che  non  fi  dee  mutare,  che  Clitemneftra  non  folle  mor- 
ta da  Orette  fuo  figliuolo,  nè  Eurifile  da  Alcmeone,  e  fimili;  ma  tal  fatto  crude- 
le fi  dee  tenere,  e  con  li  precetti,  che  avemo  detti,  difponerlo  ,  et  tifarlo  bene  . 
Per  faperfì  poi  meglio  ,  che  cofa  fia  quefto  ufar  bene  ,  devemo  confiderare ,  che 
alcuna  volta  la  azione  crudele  fi  fa  confape  voi  mente ,  cioè,  che  alcuno  fapendo,  e 
conofeendo  quello  che  fa,  opera,  come  è  ne  la  Medea  di  Euripide;  ella  uccide  li 
figliuoli,  (apendo,  e  conofeendo,  che  le  fono  figliuoli  .  L'altro  modo  è,  che  al- 
cuno non  fapendo,  opera  ,  e  fa  una  azione  crudele  ,  e  poi  riconofeendo  quello  , 
che  ha  fatto,  fe  ne  pente,  come  fece  Edipo,  che  uccife  il  Padre  ,  e  giacque  con 
la  Madre,  non  fapendo,  ma  quefto  fu  fatto  fuori  de  la  favola;  e  ne  la  favola  è  il 
Telegono,  il  quale  uccife  Uliffe  fuo  padre,  non  fapendo,  che  egli  fi  fofle .  Later- 
za è,  quando  alcuno  fapendo,  è  per  far  un  male,  e  poi  cosi,  fapendo,  noi  lo  fa, 
come  fa  Einon  ne  la  Antigone  di  Sofocle  ,  il  quale  elfendo  per  uccidere  Creonte, 
che  fapeva  effere  fuo  padre,  poi  non  l'uccide  .  La  quarta  è  ,  quando  alcuno  non 
fapendo,  è  per  fare  una  azione  crudele,  e  poi  riconofee ,  e  non  la  fa  :  come  la  Ifi- 
genia in  Tauris,  la  quale  era  per  facrifìcare  Orefte  ,  non  fapendo  ,  che  egli  fufle 
fuo  fratello,  ma  riconofeiuto  che  l'ebbe,  non  lo  uccife.  E  quefta  è  la  migliore  di 
tutte.  La  feconda  di  bontà  è  quella  ,  che  opera  non  fapendo  ,  perciò  che  non  ha 
{celerità,  e  la  ricognizione  efterrefa  molto;  la  peggiore  di  tutte  è  quella  ,  che  è 
per  fare  il  male  confapevolmente  ,  e  no  lo  fa;  perciò  che  quefta  ha  il  fcelerato fen- 
za il  tragico,-  manco  rea  è  quella  che  lo  fa,  che  almeno  ha  il  tragico  .  E  però  è 
necelTario  cercare  fimili  azioni  da  la  fortuna,  e  non  da  l'arte;  onde  è  bifogno  ri- 
correre a  quelle  cofe,  ne  le  quali  fimili  pafiìoni  fono  intervenute  ,  e  quelle  non 
fono  molte,  perciò  che  in  pochiffine  cafe  illuftri  tali  pafiìoni  fogliono  interveni- 
re .  Ancora  è  manifefto  oltra  le  predette  cofe  ,  che  le  buone  foluzioni  de  le  favo- 
le denno  venire  da  la  iftelfa  favola  ,  e  non  da  lo  introdurvi  per  via  de  la  machina 
de  la  feena  qualche  Iddio,  che  la  folva,  come  fu  fatto  ne  la  Ifigenia  in  Tauris,  e 
ne  lo  Orefte  di  Euripide,  e  nel  Filotecte  di  Sofocle  ,  et  in  altre  fimili  ,  quantun- 
que in  elle  vi  fiano  introdutti  i  Dei  3  che  le  folvano  con  ottima  ragione  ;  perciò 
che  i  Dei  non  vi  fi  denno  introdurre  ,  fe  non  per  chiarire  le  cofe5  che  fono  fuori 
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de  la  favola,  cioè,  che  non  fi  contengono  ne  la  azione,  che  fi  imita,  e  quefti  ta- 
li Dei  vi  fi  introducono  per  chiarire  le  cofe  paffete  ,  le  quali  gli  uomini,  che  fo- 
no ne  le  azioni,  non  poffono  aver  vedute,  nè  altrimente  faperle  ;  et  ancora  vi  fi 
introducono  per  predire  le  cofe  future,  quando  hanno  bifogno  di  effere  predette  ; 
e  così  per  quefte  due  caute  folamente  fi  introducono  i  Dei  ne  la  Tragedia ,  che  per 
altro  non  farebbe  cofa  laudabile.  Et  però  Orazio  diffe, 
7\(er  Deus  ìnterfìt  dlgnus  nifi  vindice  nodus • 
Ma  conciofia  cofa  che  in  ogni  Tragedia  fia  il  legarla,  et  il  folverla,  de  le  qua- 
li l'una  fi  dimanda  conneffione,  e  l'altra  foluzione  j  è  manifefto,  che  le  cofe  fuo- 
ri de  la  Tragedia,  et  alcune  di  quelle,  che  fono  dentro ,  fanno  la  conneffione ,  over 
legatura,  la  quale  è  tutto  quello  de  la  Tragedia  ,  che  è  dal  principio  fino  a  l'efo- 
do ,  cioè  fino  a  l'ultima  parte  de  la  favola,  da  la  quale  fi  paffa  poi  ne  la  infelici- 
tà, overo  ne  la  felicità,  e  da  la  detta  mutazione  fino  al  fine  fi  dimanda  foluzione , 
e  quella  fuole  effere  tutto  l'efodo,  come  ne  la  Ifigenia  in  Tauris  ,  dal  principio 
fino  al  mutare  de  la  fortuna,  cioè  fino  a  la  ricognizione  del  fratello  è  la  legatura, 
e  da  indi  indietro  la  foluzione  :  e  cosi  anco  ne  la  Sofonisba  ,  dal  principi  i  fino 
al  mandare  del  veneno  è  la  legatura,  e  dal  prendere  del  veneno  fino  al  fine  è  la  fo- 
luzione. Oltre  di  quefto,  fi  trovano  (  come  dice  Ariftotele  )  quattro  forti  ,  over 
quattro  fpezie  di  Tragedie  ,  chetante  fono,  come  egli  ha  detto  ,  le  parti  di  effa, 
cioè,  la  favola,  i  cofturai,  il  difeorfo,  e  le  parole;  che  le  altre  due  parti ,  cioè 
la  melodia,  e  la  rapprefentazi  ne  non  fono  parti  fue  proprie  ,  nè  che  fi  apparten- 
gano al  Poeta,  potendo  la  Tragedia  farfi  fenza  effe,  che  fenza  le  dette  prime  quat- 
tro non  fi  potrebbe  far  cofa  buona .  L'  una  adunque  di  quefte  quattro  fpezie  di  Tra- 
gedie farà  la  complicata,  cioè,  che  tutta  confida  ne  la  revoluzione  ,  e  ne  la  rico- 
gnizione, e  quella  arà  il  fuo  ftato  principale  da  la  favola  ,  come  è  la  Ifigenia  in 
Tauris,  lo  Edipo,  e  firaili  j  l'altra  farà  la  naffionale  ,  come  è  lo  Aiace,  la  Sofo- 
nisba, e  limili ,  e  quefta  arà  il  fuo  ftato  dal  difeorfo  ,*  perciò  che  da  effo  fi  prepa- 
rano le  paffioni,  cioè  la  mifericordia,  e  la  tema  ,  e  l'altre  fimili  ,  le  quali  però 
ancora  da  le  azioni  fi  fanno  ,  ma  principalmente  fono  preparate  da  li  concetti,  e 
dal  fermone,  e  da  l'artificio  di  quello.  La  terza  forte  poi  di  Tragedie  ,  che  Ari- 
ftotele nomina  morale,  penfo,  che  fia  quella,  che  ha  la  fua  principal  fede  nel  co- 
ftume,  il  quale  dee  tenere  le  prime  parti  di  effa  ,  de  la  qual  forte  dice,  che  era 
la  Tragedia  de  le  Ftiotide ,  e  quella  delPeleo,  gli  efempi  de  le  quali  non  fono  co- 
gniti a  noi ,  sì  come  ancora  non  ci  fono  cogniti  gli  efempi ,  che  dà  de  la  quarta 
fpezie  di  Tragedia,  ne  la  quale  (  come  credo  )  le  parole  denno  avere  il luoco pre- 
cipuo. E  però  il  Poeta  fi  dee  sforzare  di  poffiedere  tutte  quefte  quattro  fpezie,  e 
fe  non  le  può  aver  tutte,  almanco  poffiederne  la  più  parte,  e  le  più  grandi,  altri- 
mente i  Poeti  fono  biafmati  da  molti ,  perciò  che  effendo  buoni  Poeti  in  ciafeuna 
di  quefte  parti ,  vorrebbono  che  parimente  in  tutte  le  altre  fuffero  eccellenti.  le 
Tragedie  ancora  fono  le  ifteffe  ,  overo  diverfe  ,  non  folamente  per  avere,  o  non 
avere  lo  ifteffo  nome,  e  la  ìfteffa  azione,  ma  fono  le  ifteffe,  quando  hanno  la  iftef- 
fa  legatura,  e  la  ifteffa  foluzione,  e  fono  diverfe,  quando  le  hanno  diverfe.  Mol- 
ti Poeti  poi  legano  bene,  e  folveno  male  ,  ma  bifogna  che  ambedue  ftiano  bene, 
che  non  fi  conviene  a  la  Tragedia  lo  aver  legatura ,  et  ordimento  di  Eroico ,  cioè 
di  molte  favole,  come  fe  alcuno  faceffe  una  Tragedia  de  la  Illiade  ,  overo  de  la 
Eneida,  perciò  che  ivi  per  la  lunghezza,  le  parti  pigliano  conveniente  grandezza, 
ma  quefto  ne  le  Tragedie  non  ftaria  bene  ,  che  le  farebbe  più  lunghe  di  quello  * 
che  al  propollo  fuggerto  fi  conviene  j  e  così  ciò  che  avemo  detto  fin  qui ,  ci  balle- 
rà quanto  al  formare  de  U  favola  ,  cioè  a  fapere  ,  che  la  favola  è  imitazione  di 
una  fola  azione  compiuta,  e  grande,  la  quale  muova  mifericordia,  e  tema,  e  eh" 
ella  dee  avere  nomi,  e  paffioni  vere,  e  chela  ricognizione,  c  la  rivoluzione,  eia 
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paflìone,  fono  le  parti  proprie  di  efla  favola,  la  quale  dee  effere  di  perfone  illu- 
ftri ,  e  di  virtù  mediocri ,  e  di  amore ,  o  di  confanguinità  congiunte  j  e  che  la 
mefcolata  di  ricognizione,  e  rivoluzione  è  la  più  bella,-  e  de  le  azioni  la  miglio- 
re è  quella  che  non:  conofcendo,  è  per  fare  una  crudeltà*  ma  per  la  ricognizio- 
ne poi  non  la  fa  j  e  proffima  di  bontà  è  quella,  che  non  conofcendo  fa,  ma  quel- 
la che  è  per  fare  conofcendo,  e  poi  non  fa,  è  la  manco  laudabile  di  tutte;  e  che 
la  migliore  foluzione  de  la  favola  è  quella  che  da  la  iftefla  favola  viene ,  e  non 
quella  ,  che  con  la  machina  fcenica ,  v'  introduce  i  Dei  che  la  folvano;  e  che  la 
legatura  de  la  Tragedia  è  tutta  quella  parte ,  che  è  dal  principio ,  fino  a  la  mu- 
tazione de  la  fortuna  j  e  che  la  parte,  che  è  laftefla  mutazione  infino  al  fine  ,  è  la 
foluzione  j  e  che  fono  quattro  fpezie  di  Tragedie,  cioè  la  Complicata,  la  Paflìo- 
nale,  la  Morale,  e  quella  de  gli  Inferi. 

Veduta  adunque4  la  formazione  de  la  favola,  e  la  foluzione  di  efla,fia  bene  trat- 
tare de  i  coftumi,  i  quali  fono  una  de  le  cofe principali  che  dee  imitare  il  Poeta, 
e  quefti  fono  (come  fi  è  detto)  le  cofe  che  fanno  manifefta  la  natura,  e  la  quali- 
tà, e  difpofizione  di  ciafcuno,che  ne  la  favolali  introduce,  fenza  che  elfo,  ne  al- 
cun altro  le  dica:  e  quefti  fecondo  Ariftotele  mio  duce,  fi  confiderano  in  quattro 
modi,  l'uno  de  i  quali  è,  che  i  coftumi  fiano  buoni,  il  che  può  effere  in  ciascu- 
na forte  di  perfone,  come  è  la  moglie  può  efler  buona,  et  il  fervo  buono,  avve- 
gnaché la  moglie  di  natura,  non  fia  forfè  molto  buona, et  i  fervi  fogliono  efler  na- 
turalmente mali .  Il  fecondo  modo  è, che  i  coftumi  fiano  convenienti,  cioè  che  fi 
convengano,  e  ftiano  bene  a  le  perfone,  che  fono  ne  la  favola  introdotte,  cornee 
la  fortezza,  et  acrimonia,  fono  coftumi  che  non  fi  convengono  a  le  donne,  et  a 
molte  forti  d'uomini  ftannobene.  Il  terzo  modo  è,  che  'i  coftumi  fiano  limili  , 
cioè,  che  fiano  fimili  a  quelle  perfone  che  fono  fiate  defcritte  da  altri,  e  che  noi 
poi  le  introducemo  ne  le  noftre  favole,  e  (come  dice  Orazio ) 
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Tcrfidns  Ixìon ,  io  vaga ,  trlflls  Orefies . 
Il  quarto  modo  è,  che  fiano  equali,  cioè  che  dal  principio  fino  a  la  fine  de  la 
favola,  fiano  femprc  effi  coftumi  di  una  medefima  qualità , cioè ,  che'l  timido  in 
ogni  fua  operazione  fia  timido,  il  forte,  forte,  e  l'iracondo,  iracondo  per  tutto; 
e  fe  alcuno  fofle  di  coftumi  inequali,  dee  effere  introdotto  in  ogni  luoco  equal- 
mente inequale.  Dinotando  però,  che  fempre  nel  coftume  fi  dee  cercare  d'imita- 
re quello  che  ogniuno  di  tai  coftumi  neceflariamente ,  o  verifimilraente  fuol-fare. 
E  lo  efempio  de  i  mali  coftumi  è  quello  di  Menelao  ne  1' Orefte  di  Euripide,  il 
qual  Menelao  avendo  promeflo  ad  Orefte,  figliuolo  di  fuo  fratello,  Agamemno- 
ne  ,  di  ajutarlo,  avendo  morta  la  madre  per  vendetta  del  padre,  che  era  fiato  mor- 
to da  lei,  e  poi  per  parole  di  Tindaro fuo  focero,voIea  confentire  ,  che  gli  Argivi 

10  uccideflero.  E  lo  efempio  de  i  coftumi  non  convenienti,  Ariftotele  dice  edere 

11  pianto  di  Ulifle  ne  la  Tragedia  nominata  Scilla,  parendoli  che  non  fi  conve- 
nire ad  un  uomo  forte,  e  di  animo  invitto  il  piangere  nei  pericoli,  ne  parimen- 
te fi  convenia  a  Menalippe,  eflendo  femina,  difputare  di  cofe  di  Filofofia.  Anco- 
ra lo  efempio  del  coftume  inequale,  dice  efler  quello  di  Ifigenia  in  Aulide  ,  il  qua- 
le nel  principio  è  di  fanciulla  timidiffima,  e  da  poi  è  di  donna  fortiflìma.  Molti 
efempi  poi  ne  la  noftra  lingua  di  coftumi  non  buoni,  non  convenienti,  non  limi- 
li, e  n>n  equali  fi  potranno  trovare  ne  li  noftri  Romanzi,  e  forfè  in  qualch'.uti 
altro,  come  ènei  Ninfale  Fiefolano  di  Giovan  Boccacio ,  ove  introduce  quella  fan- 
ciulla fare  congiungimento  da  meretrice;  e  quefto  ci  ballerà  quanto  a  i  coftumi 
de  la  Tragedia .  Benché  noi  ne  la  feguente  Divifione ,  ove  fi  tratterà  de  lo  Eroi- 
co, e  de  la  Gomedia,  a  li  quali  poemi  i  coftumi  parimente  fono  utili ,  e  necef- 
farj,  diremo  di  effi  più  parcicularraente ,  e  più  ampiamente,  di  quello  che  ne  la 
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Poetica  lu  fatto  Ariftotele ,  et  in  quella  parte  feguirerao  la  divifionedi  coftumi,che 
fa  Dionifio  Alicarnafeo,  la  quale  al  parer  mio  è  copiofa,  e  bella.  Eflendo  poi  la 
Tragedia  imitazione  de  i  più  preftanti,  e  de  i  migliori,  il  compofitore  di  quella 
dee  fare,  come  fanno  gli  ottimi  pittori,  i  quali  ne  li  loro  rittratti  quantunque  efpri- 
mano  la  propria  effigie  di  coloro,  che  rittranno,  nondimeno  li  dipingono  più  belli* 
così  il  Poeta,  imitando  gli  iracondi,  i  timidi,  i pigri,  e  limili,  dee  fare  i  loro  co- 
fiumi  migliori,  cioè  più  gentili,  e  più  benigni,  e  non  più  fuperbi,  e  più  maligni; 
che  cosi  fece  Omero,  che  finfe  Achille  iracondo,  ma  amorevole  e  buono j  e  Te- 
renzio ne  la  Ecuba  fece  la  focera  amorevole  a  la  nuora,  e  la  meretrice  a  la  ma- 
ritata. E  però  il  Poeta  dee  fervare  quello  che  avemo  detto,  e  appretto  dee  aver 
cura  di  quelle  cofe,che  dineceffità  fegueno  a  li  fenfi  de  la  Poefia,  cioè  al  vedere, 
et  a  l'udire;  dico  che  dee confiderare , che  la  Tragedia  che  fcrive,  debbia  efler re- 
citata, e  veduti  i  gefti,  et  uditi  i  ferraoni,  e  la  melodia  di  ella.  Laonde  dee  trat- 
tare la  favola  con  parole  belle,  et  accomodate  ;  e  nel  eonftituirla  >  fi  de'ponere  ogni 
cofa  avanti  gii  occhi,  e  fare  come  fe  egli  fletto  folte  intervenuto  in  quelle  azioni, 
che  così  facendo,  vederi  manifeftamente  tutti  e  coftumi ,  e  troverà  agevolmente, 
ciò  che  ad  ogniuno  fi  convenga ,  e  non  li  faranno  le  cofe  contrarie ,  e  repugnanti 
nafeofte,  e  ponendoli  quanto  li  farà  poffibile  avanti  gli  occhi  i  gefti,  e  le  figure 
che  fanno  quelli, che  fono  ne  le  paffioni,  fi  ponerà  quali  in  ette*  perciò  che  colo- 
ro, che  fono  ne  le  paffioni,  per  la  ìftefla  natura  perfuadeno,  che  il  corrucciato  ve- 
rifrimamente  ficorruccia,  et  il  perturbato  veriflìmamente  fi  perturba.  E  però  Ari- 
ftotele dice,  che  a  la  Poefia  fono  atti  quelli  di  ottimo  ingegno*  e  quelli  che  fo- 
no da  furore  agitati;  perciò  che  quelli  fanno  bene  inveftigare ,  e  quelli  Uen  forma- 
re. E'  biibgno  adunque,  che'l  Poeta  per  far  quello, prima  eftenda  univerfalmente 
i  fermoni,  e  dapoi  vi  inferifea  gli  Epifodj;  e  lo  eftendere  univerfalmente  i  fermo- 
ni,  non  è  altro,  che  notare  la  univerfale  azione  che  vuole  imitare ,  come  ne  la  So- 
fonisba  fi  è  fatto,  la  cui  azione  è,  che  eflendo  guerra  tra  due  republiche,  l'ima  di 
ette  fece  lega  con  un  Re,  e  l'altra  per  torgli  quel  Re,  gli  diede  per  moglie  una 
figliuola  di  un  fuo  Gapitanio,  e  gli  le  tolfe.  Da  poi  quelle  republiche  combatten- 
do infieme,  quella  che  difviò  il  Re,  fu  rotta  in  battaglia  da  l'altra  ,  onde  il  Re  ri- 
raafe  prigione,  et  un'altro  Re,  che  era  con  la  republica  vincitrice ,  indiando  ne  la 
Città  del  Re  prefo,  fu  pregato  da  la  Regina  moglie  del  Re  prigione,  che  non  la 
dette  ne  le  mani  de  la  republica  vincitrice,  et  egli  le  promìfle  di  farlo,  e  per  po- 
terlo meglio  fare,  la  prefe  per  moglie,  e  fattolo  fponfalizio,  fopravenne  un  legato 
del  Gapitanio  generale  de  la  republica  vincitrice ,  e  vuol  la  Regina  et  il  Re  che 
la  fposò , non  vuol  dargliela ,  e  vanno  al  Capitanio  generale,  il  quale  parimente 
vuol  la  Regina  per  mandarla  a  la  fua  republica,  onde  il  Re  chela  fposò,  non  po- 
tendo fervare  la  prometta,  che  avea  fatta  a  la  Regina,  le  mandò  il  veleno,'  dicen- 
do, che  col  tor  quello,  fi  potea  liberare  da  non  andare  ne  le  mani  de  i  fuoi  ni- 
raici;  et  ella  il  prefe,  e  bebbe,  e  morì;  quella  adunque  è  la  azione,  et  il  refto  fo- 
no epifodj,  e  però  il  Poeta  dee  diftendere  prima  la  azione  fìmplice,  e  poi  poner- 
yi  inomi,  et  interferirvi  gli  epifodj  ,i  quali  epifodj  denno  edere  pochi,  e  brevi,  e  con- 
venienti a  la  azione ,  come  fono  ivi  la  venuta  di  Catone ,  il  parlar  di  Scipione  con  Sifa- 
ce,etilfacrificiodi  Sofonilba,et  altri  limili,  i  quali  fono  pochi  ,  ebriev^econveni- 
entiffimijenonfonoincolaalcuna  limili  a  gli  Epifodj  de  li  Eroici ,  i  quali  fono  molti, 
e  lunghi,  come  fonò  quelli  de  la  Odiflea  di  Omero,  e  de  la  Eneida  di  Virgilio. 

Il  difeorfo  poi,  overo  concetti  i  quali  Ariftotele  nomina  Dianea,  fi  denno  pi- 
gliare da  la  Retorica,  per  eflere  cofe  proprie  di  quell'arte,  al  qual  difeorfo  fi  ap- 
partengono tutte  quelle  cofe,  che  fi  convengono  preparare  dal  fermone,  le  par- 
ti del  quale  fono  dimoftrare,  folvere,  muovere  le  paffioni,  come  è  raifericor- 
dia»  ira 3  e  limili;  avvegna  che  quelle  tali  paffioni ,  e  così  la  grandezza  ,  e  la 
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pargolezza  fi  portarlo  parimente  preparare  da  la  azione ,  la  quale  le  piglia  però  da 
le  illefle  forme,  che  le  prepara  il  fermone;ma  in  quefto  fono  differenti,  che  ivi 
fono  da  la  natura  de  le  cofe  fenza  artificio  preparate,  ma  nel  fermone  fi  fanno  da 
lo  ingegno,  e  da  l'artificio  di  colui  che  parla.  Dionifio  poi  Alicarnafeo  vuole  che 
i  detti  difcorfi,  over  fermoni,  non  Mano  nè  fuperflui,  ne  manchi,  nè  contrarj  ;edel 
fuperfluo  dà  lo  efempio  di  Omero,  che  fa  dire  a  Terfite  molte  ciance  fuperflue, 
de  le  quali  i  Greci  fe  ne  rideano  j  e  però  il  parlare  fuperfluo  incorre  ne  le  cian- 
ce, et  il  manco  ne  la  debolezza,  et  il  contrario  nel  pericolo  ;  laonde  èmanifelto, 
che  la  eloquenza  non  confitte  ne  l'abondanzia  del  parlare  ,  mane  lo  accommodaco  ,e 
favio,  il  quale  però  non  convien  chefia  poco,  acciò  che  non  folle  debole,  mac>ja- 
vien  che  fia  tanto  che  balli;  e  quefto  fi  dimanderà  mifura,  la  quale  fempre  infic- 
ine con  la  ficurezza  fi  dee  fervare  ;  e  la  ficurezza  fi  fa  col  non  dire  cofe  contrarie , 
e  col  procedere  fempre  con  propofizioni  che  fiano  note  ,e  che  fi  credano,  e  ficon- 
feffino  da  tutti,  come  farebbe  adire,  che  Dio  è  buono,  egiufto,  e  che  la  virtù  è 
cofa  onorevole,  e  che  fi  denno  riverire  i  padri,  e  le  madri,  e  limili;  il  che  dice 
Platone,  e  Zenofonte,  che  Socrate  fempre  faceva .  Ma  perchè  la  mifericordia ,  e  la 
tema  fono  quelle  cofe,  con  le  quali  fpecialmente  la  Tragedia  fi  aramaeftra ,  voglio  di- 
re alcune  cofe  de  la  natura  loro,  e  da  che  vengono,  togliendole  però  da  la  Retori- 
ca di  Ariftotele.  La  tema  adunque  è  un  dolore,  over  perturbazione ,  per  fantafiadt 
alcun  male  mortifero ,  o  dolorofo  che  ci  debbia  venire ,  perciò  che  non  fi  temeno  tut- 
ti e  mali,  che  niunoha  paura  di  divenire  ingiuflo,nèaccidiofo,  ancora  che  fiano  ma- 
li, ma  folaraente  fi  temeno.  quei  mali,  che  ci  poflbno  dar  morte,  o  grandifiìme  no- 
je,  e  dolori,  e  quelli  non  ancora  fi  temeno  fempre,  ma  folamente  li  temiamo,  quan- 
do ci  appareno  vicini,  e  fono  per  dover  ertere  ;  perciò  che  i  mali  quando  fono  in- 
certi, over  molto  lontani  non  fi  temeno,  come  è  la  morte,  la  quale  ogn'un  fa, 
che  è  per  patirla,  ma  per  nonertere  vicina, non  vi  ci  penfa.  Se  adunque  la  tema  è 
quella,  è  neceflario,  che  tutte  quelle  cofe,  ci  fiano  formidolofe,  le  quali  ci  pajo- 
no  aver  portanza  grande  di  ucciderci ,  over  di  farci  nocumenti  di  grandifiìmo  do- 
lore ,  e  per  tal  caufa  i  fegnaii  di  effe  ci  recano  timore ,  perciò  che  ci  inoltrano  il 
formidabile  efiere  propinquo;  e  quello  propriamente  fi  dimanda  pericolo,  il  qua- 
le è  la  proflimazione  del  formidabile;  e  però  formidabile  è  la  inimicizia,  e  la  ira  di  colo- 
ro ,  che  ci  poflòno  nocere ,  perciò  che  efiendoci  o  nimici,  o  con  noi  adirati ,  è  manife- 
flo  che  poiìbno,  e  vogliono  nocerci,  onde  fono  propinqui  al  farlo:  formidabile  anco- 
ra èia  ingiuftizia,  quando  ha  forza,  perciò  che  lo  ingiurio  per  elezione  è  ingiurio,  on- 
de è  fegno  che  vuole ,  e  per  la  forza  che  ha,  Io  può  fare  :  parimente  è  formidolofa  la 
virtù  ingiuriata  quando  ha  polTanza,  perciò  che  è  inanimilo  ch'ella  vuole  fempre 
quando,  è  ingiuriata,  et  allora  che  ha  forza,  può,  onde  per  lo  volere,, e  per  lo  po- 
tere il  male  è  propinquo:  ancora  è  fegno  formidabile  la  paura  di  coloro,  che  pof- 
fono  far  male,  perciò  che  quelli  tali  Hanno  di  necelììtà  fempre  preparati;  ancora  per- 
chè la  maggior  parte  de  gli  uomini  fono  maligni,  e  fi  lafciano  vincere  al  guadagno,' 
c  fono  timidi  ne  i  pericoli, però  quali  fempre  è  formidabile  lo  Ilare  a  la  diferezione 
di  altri,-  onde  quelli,  che  fono  confcj  di  qualche  grave  delitto  di  alcuno,  fono  a  lui 
formidabili,  temendo  che  non  lo  feoprano  ,o  che  non  l' abbandonino  ;  e  fempre  quel- 
li, che  pofono far  ingiuria ,  fono  formidabili  aquelli,  che  fono  attia  riceverla,  per- 
ciò che  gli  uomini  fono  per  la  maggior  parte  inclinati  al  fare  ingiuria  quando  poflbno. 
E  quelliche  fono  flati  ingiuriati ,  overo  chefipenfano  di  dover  e  Aere  ingiuriati,  fo- 
no formidabili ,  perciò  che  fempre  oflervano  il  tempo.  E  quelli  parimente,  che  hanno 
ingiuriato ,  fe  hanno  portanza ,  fono  da  temere,  perciò  che  temeno  de  V  altrui  vendetta , 
la  quale  vendetta  è  polla  fra  le  cofe  formidabili.  E  quelli  ancora  fono  formidabili,  che 
Contenderlo  di  cofe  ,  che  non  portano  infiememente  eflere  di  lui  ;  perciò  che  quelli  tali 
fempre  l'un  con  l'altro  guerreggiano  :  ancora  quelli  che  fono  a  li  più  potenti  di  loro  for- 
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midolofi ,  fono  parimente  formidabili  a  efli,  perciò  che  più  agevolmente  poffono 
nocere  a  loro ,  che  a  li  più  potenti  ;  e  per  la  ifteffa  ragione  fono  formidabili  quelli ,  che 
fono  temuti  da  li  più  potenti  di  fej  et  ancora  fono  formidabili  quelli,  che  hanno  uc- 
cilo  i  più  potenti  di  fe;  e  quelli,  che  hanno  affaltati  i  manco  potenti  di  fe,  fono 
over  allora  formidabili,  over  quando  fono  fatti  grandi;  e  de  li  ingiuriati,  et  ini- 
mici, et  avverfarj,  fono  manco  da  temere  i  colerici,  e  liberi, che  non  fono  iman- 
fueti,  e  dupplici,  e  malefici,  perciò  che  non  fi  fa  quando  quefti  tali  fiano  vicini 
al  fare,  nè  quando  vi  fiano  lontani;  e  da  tutte  le  cofe  formidabili,  quelle  fono 
più  formidolofe,  le  quali  non  potendoli  efequire,  non  fi  poffono  poi  ridrizzare, 
perciò  che  over  fono  imponibili  a  ridrizzarfi,  overo  non  fta  a  loro,  ma  a  gli  av- 
verfarj fuoi  ;  e  formidabili  ancora  fono  quelle  cofe,  le  quali  non  hanno  alcuno  aju- 
to,  o  pur  fe  l'hanno,  elfo  non  è  facile.  Ma  per  raccorle  fimplicemente  in  uno, 
dico  che  formidabili  fono  tutte  quelleicofe ,  le  quali  fatte,  o  per  doverfi  fare  da  al- 
tri moveno  mifericordia .  Quefte  adunque  fono  quafi  tutte  le  cofe  formidolofe,  e 
che  fi  temeno,  o almeno  le  maggiori.  Veggiamopoi  chi  fiano  quelli,  chele  teme- 
no .  E  manifeito  adunque ,  effendo  la  tema  uno  afpettare  di  patire  qualche  paflìo- 
ne  mortifera,  o  dolorofa ,  che  tutti  quelli,  che  fi  penfano  non  poter  patire  alcua 
male,  non  temeno  j  perciò  che  non  poffono  aver  tema  di  quelle  cofe,  le  quali  noni 
fi  penfano  poter  patire,  nè  di  coloro  che  non  poffono  fargliele  patire;  ne  di  quel 
tempo  quaado  non  le  poffono  patire;  adunque  è  neceffario,  che  quelle  perfone  ab- 
buio tema,  che  fi  penfano  poter  patire  qualche  male,  e  temano  coloro,  che  pof- 
fanj  farglielo ,  et  abbiano  paura  di  quelli  mali,  che  fe  glipoffano  fare;  e  del  tem- 
po qua.ido  fe  gli  poffono  fare.  Le  perfone  adunque  che  non  temeno  di  poter  pati- 
re alcun  male,  fono  quelle  che  fono,  over  che  effere  fi  credeno  in  gran  felicità, 
e  quefti  fono  i  ricchi,  i  forti,  i  potenti  »  i  copiofi  di  amici,  e  fimili:  e  per  que- 
fto  quafi  femore  fono  fuperbi ,  difpettofi,  et  audaci.  Ancora  non  hanno  tema  di 
dover  patire  quelli,  che  hanno  patito  graviflìmi  mali,  nè  quelli  che  fono  freddi, 
e  quali  morti  a  l'avvenire,  come  quelli  che  fono  ne  i  fupplicj,  e  propinqui  a  la 
morte;  perciò  che  la  tema  convien  avere  qualche  fperanza  di  poierfi  liberare  da 
quello  che  li  affligge  ;  et  il  fignale  di  quello  è ,  che  '1  timore  fa  confultare  ,  perciò 
che  alcuno  mai  non  fi  configlia  di  cofa ,  la  quale  fia  fenza  fperanza  ;  e  però  nel  con- 
figliare altrui, e  nel  confortarlo  nel  fuo timore, fi  fuoi  dire,  che  gli  uomini  foglia- 
no patire  fimili  mali,  e  che  altri  maggiori  di  loro  gli  hanno  patiti,  e  fi  fuoi  mo- 
ftrargli,  che  molti  fimili  a  loro  patifeono,  et  hanno  patito  mali,  che  non  fi  pen- 
favano,  e  da  chi  non  penfavano,  e  quando  non  penfavano  ;  e  così  quefto  che  ave- 
mo  detto  ,  ci  baderà  quanto  al  fapere  che  cofa  fiala  tema,  e  quali  fiano  quelle  co- 
fe che  fi  temeno ,  e  chi  fiano  quelli  che  le  temeno . 

Vegniamo  adunque  a  la  mifericordia,  la  quale  è  un  dolore  per  caufa  di  alcun 
male,  over  che  paja  male,  che  fia  mortifero  *  e  dolorofo,  et  incorra  ad  alcuno,  che 
non  merici  di  patirlo,  il  quale  male  fi  penfi  che  ancora  a  fe,  overo  ad  alcuno  de 
i  fuoi  poteffe  intervenire  ì  e  quefto  fa  fpecialmente  quando  fi  dimoftra  effere  pro- 
pinquo. Là  onde  è  manifefto,  che  colui  che  dee  aver  mifericordia,  convien  che 
iìi  tale,  che  over  egli,  over  alcun  de' fuoi  poffa  alcuno  di  tali  mali,  o  fimili,  o 
equali  patire  ;  perciò  che  quelli  che  fono  totalmente  ruinati,  non  hanno  miferi- 
cordia ,  che  non  fi  penfano  poter  più  patire ,  avendo  tanto  patito  ;  nè  ancora  fono 
milericordiofi  quelli,  che  fi  penfano  effere  molto  felici  ,  anzi  quefti  tali  fono 
ingiuriofi  a  gli  afflitti  ,  perciò  che  penfandofi  aver  tutti  e  beni,  non  penfano  po- 
ter patir  male;  che  il  non  poter  patir  male,  è  certamente  nel  numero  de  i  be- 
ni .  Sono  adunque  mifericordiofi  quelli ,  che  fi  penfano  poter  patire  ,  avendo 
altre  volte  patito  ,  et  effendofene  liberati  :  ancora  i  vecchj  per  la  prudenzia  » 
e  per  la  efperienzia  fono  mifericordiofi.  E  così  i  deboli,  et  i  timidi,  e  li 
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eruditi,  perchè  fi  lafciano  governare  a  la  ragione,  fono  mifericordiofi mifericor- 
diofi ancora  fono  quelli,  che  hanno  padri,  moglie  ,  fratelli  5  e  figliuoli  perciò 
che  quelli  loro  fono  tali,  che  poffono  le  fopradette  cofe  patire  .  Non  hanno  poi 
mifericordia  quelli,  che  fono  ne  le  paffioni  de  la  fortezza,  come  è  ira  ,  et  auda- 
cia }  perciò  che  non  difcorreno  quello,  che  poffa  avvenire,  nè  fono  mifericordiofi  . 
quelli,  che  idi  natura  fono  malefici,  et  ingiuftij  perciò  che  quefti  tali  non  difcor- 
reno di  poter  patire ,  ma  ben  hanno  mifericordia  quelli  ,  che  fono  tra  mezo  que- 
fli, cioè,  che  non  fono  nè  iracondi,  nè  audaci,  nè  malefici,  nè  ingiufli  :  ancora 
i  troppo  timidi  non  fono  mifericordiofi  j  là  onde  ifpaventati  non  hanno  mifericor- 
dia per  effere  ne  le  loro  proprie  paffioni  occupati ,  quantunque  penfino ,  che  alcuni 
di  quelli,  che  patifcono,  fìano buoni,  emanfueti,  perciò  che  colui,  che  nonrepu- 
taffe  alcuna  perfona  effer  buona  ,  giudicherebbe  ,  che  tutte  foffero  degne  di  aver 
male;  ma  univerfalmente  quelli,  che  fi  ricorderanno,  che  a  fe  fteffi,  overo ad  al- 
cuni de'fuoi  fiano  intervenuti  fimili  accidenti,  overo  temeranno,  che  ancora  afe, 
e  ad  alcuno  de'fuoi  poffano  intervenire,  quefti  faranno  mifericordiofi .  Le  cofe  poi,, 
de  le  quali  fi  ha  mifericordia,  fono  quelle  de  le  afflitte ,  edolorofe,  che  fono  mor- 
tifere, et  efiziofe,  e  rutti  quei  gran  mali,  de  li  quali  fia  caufa  la  fortuna.  Le  co- 
fe poi,  che  fono  dolorofe,  et  efiziofe  j  fono  le  morti,  le  battiture,  le  afflizioni  del 
Corpo  ,  come  è  la  vecchiezza,  le  infermità  ,  l'aver  bifogno  de  le  cofe  neceffarie 
per  nutrirfi.  I  mali  poi,  de  li  quali  è  caufa  la  fortuna  ,  fono  il  non  aver  niuno 
amico,  o  l'averne  pochiffimi,  e  però  l' effer  violentemente  feparato  da  gli  amici, 
e  da  i  compagni  è  cofa  miferabile  :  muove  ancora  mifericordia  la  bruttezza,  la  de- 
bilità, 1' effere  ftroppiato  di  qualche  membro,  il  ricever  male  da  chi  fi  dovrebbe 
aver  bene,  e  tal  male  ricevere  fpeffo;  muove  ancora  pietà,  quando  a  l'uomo,  che 
abbia  gravemente  patito ,  viene  alcun  bene  quando  egli  è  morto  j  è  ancora  miferi- 
cordiofo  il  non  aver  mai  avuto  bene  alcuno,  overo  fe  l'ha  avuto  ,  non  l'aver  po- 
tuto nè  tifare ,  nè  godere  5  e  quelle  fono  le  cofe  de  le  quali  fi  ha  mifericordia .  E 
fi  ha  mifericordia  di  coloro,  che  fi  conofcono,  pur  che  non  fiano  di  troppo  propin- 
qua congiunzione  congiunti  j  perciò  che  di  quefli  cotali  ,  o  patendo  ,  o  dovendo 
patire,  come  di  noi  medefimi  fi  dolemoj  e  però  dice  Ariflotele,  che  Amafis  non 
pianfe  del  figliuolo,  che  venia  condotto  a  la  morte,  e  lacrimò,  vedendo  uno  ami- 
co fuo,  che  mendicava;  perciò  che  il  veder  mendicar  l'amico  ,  era  cofa  mifera- 
bile, e  quell'altra  del  figliuolo  era  atroce  j  e  la  atrocità  è  cofa  diverfa  da  la  mi- 
fericordia, et  efpulfiva  di  quella,  e  fpeffe  volte  è  utile  a  fare  il  contrario  :  anco- 
ra fi  ha  mifericordia  quando  la  atrocità  del  male  è  propinqua  j  et  avemo  miferi- 
cordia di  quelli,  che  fono  fimili  a  noi  o  di  età,  o  di  coflumi  <  o  di  difpofizione, 
o  di  dignità,  o  di  genere  j  perciò  che  in  quefli  tali  appare  più  chiaramente  ,  che 
firnil  cofe  fi  poffano  intervenire,  et  univerfalmente  fi  può  dire  ,  che  tutte  quelle 
cofe,  le  quali  temiamo  ,  che  a  noi  poffano  avvenire  ,  ci  moveno  mifericordia, 
quando  le  vederao  farli  in  altrui.  E  quando  poi  tali  paffioni  pajono  vicine,  allora 
fono  più  mifericordiofe,  perciò  che  le  cofe  fatte  già  diecerailia,  anni  ,  o  che  fino 
a  diecemilia  anni  fono  per  doverli  fare,  nè  afpettandole ,  nè  ricordandofene ,  o  to- 
talmente non  muoveno  mifericordia  ,  o  non  tanta  ;  e  però  è  neceffario  a  quelli, 
che  ne  le  azioni  antique  la  vogliono  muovere  ,  che  con  mafeare  ,  e  con  voci,  e 
con  veflimenta,  e  per  dir  tutto,  con  la  rapprefentazione  fiano  miferandi  :  perciò 
che  il  male,  che  è  fatto  $  o  che  è  per  doverli  fare  ,  ponendoli  con  le  dette  cofe 
avanti  gli  occhi,  viene  a  parer  vicino,  e  quello  che  è  vicino,  cioè  allora,  allora 
fatto,  o  per  doverli  fare,  è  più  mifericordiofo ,  e  per  tal  caufa  i  fegni,  cioè  vefli, 
camiiè,  et  altre  cofe  fimili,  di  quelli  che  hanno  patito,  et  i  parlari  di  coloro ,  che 
fono  ne  le  paffioni,  maffimamente  quando  appare,  che  in  tali  tempi  fiano  amore- 
voli, e  virtuofi,  rauoveno  grandemente  >  e  tutte  quefle  cofe  per  dimoflrarela  paf- 
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fione  effere  propinqua,  e  che  coloro  che  patifeono ,  imraeritarnente  patifeono ,  fan- 
no la  raifericordia  maggiore  ;  e  quefto  quanto  a  la  raifericordia  ci  bafterà. 

Le  fenrenze  poi,  de  le  quali  non  {blamente  la  Tragedia,  ma  ancora  lo  Eroico,' 
e  la  Commedia,  e  gli  altri  Poemi  denno  effere  abbondanti  ,  fono  ferraoni  brievi , 
e  morali,  e  diterminativi,  e  fummarj,  le  quali  i  Greci  dicono  Gnomi ,  equefte  fo- 
no o  efortative  a  fare»  o  non  fare  alcuna  cofa»  et  altre  fono  affermative,  altre  Am- 
plici, altre  congiunte,  altre  credibili,  altre  vere  ,  et  altre  iperboliche  •  Le  efor- 
tative a  fare  fono ,  come  quefta  di  Dante . 

Sempre  a  quel  ver ,  che  ha  faccia  di  menzogna  % 
Dee  V  uom  chiuder  le  labbra ,  quant'  el  puote , 
Che  fpejfo  fen^a  colpa  fa  vergogna. 
Le  efortative  a  non  fare  fono,  come  quefta  de  la  Italia  liberata  da' Gotti. 
7s(on  deve  mal  dormir  tutta  la  notte 
Quel)  che  fiede  al  governo  de  le  genti* 
Le  affermative  fono,  come  quefta  del  Petrarca. 

Che  in  giovenll  fallir  è  men  vergogna  • 
Le  fimplici  fono,  come  quefta  del  Petrarca. 

Il  fempre  fofplrar  nulla  rllleva. 
Le  congiunte  fono,  come  quella  de  lo  ifteflb  Petrarca. 

La  vita  II  fine ,  e  7  dì  loda  la  fera  . 
Le  credibili  fono ,  come  quella  di  Dante . 

jLmor ,  c\ì  a  nullo  amato  amar  perdona* 
Le  vere  fono,  come  quella  de  la  Sofonisba. 
Quefìa  vita  mortale 
T^on  fi  può  trappaffar  fen%a  dolore . 
Le  iperboliche  fono,  come  quella  pur  del  Petrarca. 

Infinita  è  la  fchlera  de  gli  fclocchl . 
Et  è  da  notare,  che  niuna  cofa  vieta,  che  una medefima fentenzia non poffa ave- 
re due,  o  tre ,  o  quattro  de  le  predette  qualità,  cioè  ,  che  non  poffa  effere  infie- 
me  et  efortativa  a  fare  ,  e  fimplice  ,  e  vera  ,  et  affermativa  ,  e  così  de  le  aitre 
qualità,  purché  effe  qualità  non  fiano  oppofte,  e  contrarie,-  perciò  che  alcuna  fen- 
tenzia non  può  effere  infieme  efortativa  a  fare,  et  a  non  fare,  nè  fimplice,  e  con- 
giunta, ne  iperbolica,  e  vera.  E  quefto  che  avemo  detto  fin  qui,  bafterà  non  fo- 
lamente  a  la  cognizione  de  le  fentenzie ,  che  i  Greci  chiamano  Gnomi»  ma  ancora 
a  quelle,  che  Ariftotele  nomina  Diane  e ,  le  quali  fono  quelle  j  che  governano  i  par- 
lari, che  ne  i  Poemi  fi  fanno. 

Quanto  poi  a  le  parole,  che  in  effe  fi  denno  ufare,  avvegna  che  ne  la  prima  Di- 
vifione  di  quefta  Opera  fia  ftato  di  effe  affai  diffufaraente  parlato ,  pur  non  rendere- 
mo di  dirne  ancora  alcuna  cofa  ;  perciò  che  noi  ivi  non  avemo  feguita  la  divifio- 
ne  de  le  parole ,  che  fa  Ariftotele ,  il  quale  dice  ,  che  le  parti  di  effe  fono  la  let- 
tera, la  fillaba,  la  congiunzione,  il  nome  ,  il  verbo  ,  lo  articolo  ,  il  cafo ,  e  la 
orazione;  ma  avemo  feguito  quella  de  i  pòfteriori  grammatici  ,  la  quale  è  ftata 
univerfalraente  accettata  da  tutti;  e  quefta  è  ,  che  dividenola  orazione  in  nome, 
verbo,  participio,  pronome,  articolo,  prepofizione  ,  avverbio  ,  e  congiunzione, 
de  le  quali  ora  non  parleremo  altrimente,  per  averne  ne  le  precedenti  Divifioni  , 
e  ne  la  noftra  Grammatichetta  affai  funìcientemente  trattato  ,  ben  però  difeorre- 
remo  qualche  particella  di  quello,  che  Ariftotele  chiama  Nome,  che  così  egli  no- 
mina le  parole;  de  le  quali  parole  effo  dice,  che  alcune  fono  fimplici,  altre  coro- 
pofte,  e  fimplici  nomina  quelle,  che  fono  corapofte  di  parti,  che  da  fe  nonfigni-  . 
ficano  nulla,  cioè  di  lettere,  e  di  fillabe,  come  è  Dio  ,  dupplici  poi  dice  quelle  * 
che  fono  compofte  di  due ,  over  di  più  parti ,  che  lignificano  ,  come  è  Diodato  » 
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che  Dio  è  parte;  che  lignifica  alcuna  cofa,  e  dato  parimente  lignifica;  ancora du> 
plice  dice  quella  parola,  che  è  comporta  di  una  parte,  che  non  lignifica ,  e  di  una, 
che  lignifica,  come  è  racconcio ,-  che  è  comporta  di  ra,  che  non  lignifica,  e  di  coc- 
cio, che  lignificai  e  di  quelle  tali  parole  compofte  alcune  fono  non  /blamente  dup- 
plici,  ma  triplici,  e  quadruplici;  triplici,  come  è  nondimeno,  comporta  di  non,  e 
di  dì ,  e  di  meno  ;  e  conciona  cofa ,  è  comporta  di  quattro  parti ,  che  lignificano ,  cioè 
di  con,  di  ciò,  difia,  e  di  cofa;  ogni  parola  poi  è  o  propria  ,  o  lingua  ,  o  meta- 
fora ,  o  ornamento  :  e  l' ornamento  fi  fa ,  con  formare  parole  di  nuovo ,  o  con  lo 
allungarle ,  o  accorciarle ,  o  tramutarle .  La  parola  propria  poi  dice  elfer  quella  , 
che  fi  ufa  ne  la  patria  ,  over  nel  paefe  del  Poeta  ,  come  è  fanciullo  in  Tofcana  è 
parola  propria,  fantolin  in  Venezia,  e  quattraro  in  Puglia .  Lingua  poi  nomina  quel- 
la parola,  che  li  ufa  in  paefe  diverfo  da  la  patria  del  Poeta  ,  là  onde  una  medefi- 
ma  parola  può  elTere  ad  alcuni  propria,  et  ad  alcuni  altri  lingua,  come  è  fantolin 
a  Dante  è  lingua,  et  al  Bembo  farebbe  propria.  La  metafora  poi  ,  è  un  trafpor- 
tare  di  parole  di  uno  lignificato  ne  l' altro j  con  una  certa  fimilitudine  di  ragione, 
come  è , 

Guardai  in  altOf  e  vidi  le  fue  fpalle 
Ve  flit  e  già  de  i  raggi  del  Tìaneta . 
Quivi  fon  due  metafore,  l'una  de  le  quali  è  le  fpalle  ,  e  l'altra  v  e  flit  e ,  perciò 
che  quella  iftelfa  ragione,  chehanle  fpalle  de  l'uomo  a  la  certa,  et  al  ballo,  quel- 
la medefima  vi  ha  la  parte  del  monte,  che  è  prelibala  cima  ,  ad  efia  cima;  e  pa- 
rimente quella  iftelfa  ragione  ,  che  hanno  le  verte  a  coprire  la  fuperficie  de  l' uo- 
mo, quella  medefima  hanno  i  raggi  dei  Sole  a  coprire  la  fuperficie  del  Monte.  E 
tali  metafore ,  overo  tranfportazioni  fi  fanno  di  quattro  maniere  >  la  prima  de  le 
quali  fi  fa  da  animato  ad  animato,  come  è, 

Se'l  Taflor  di  Coffen^a,  che  a  la  caccia 
Di  me  fu  poflo  per  Clemente  allora . 
Quivi  fono  due  metafore  da  animato  ad  animato  ,*  perciò  che  quella  medefima 
fimilitudine  di  ragione,  che  ha  il  Pallore  a  la  cura  de  le  pecore  fue,  quella  ftelfa 
dee  aver  lo  Epifcopo  a  la  cura  de  li  fuoi  popoli,  e  quella  ancora,  che  hanno  i  cac- 
ciatori a  feguitare  le  fiere  ,  quella  parimente  hanno  i  Capitani  a  feguire  i  lor  ni- 
mici.  La  feconda  maniera  di  metafora  è  da  animato  ad  inanimato,  come  è, 
"Per  lo  doffo  ò?  Italia  fi  congela. 
Qui  la  iftelfa  ragione,  che  ha  il  doffo,  cioè  la  fchena  a  lo  animale,  che  è  animato, 
la  medefima  ha  il  giogo  de  i  monti  di  Italia  a  la  Italia,  che  è  inanimat-a .  La  terza 
è  da  inanimato  ad  animato,  come  è, 

Il  mal  feme  di  JLdamo . 
Che  il  feme,  che  è  inanimato,  ha  quella  iftelfa  ragione  a  le  piante,  che  hanno 
i  figliuoli  a  gli  uomini,  che  fono  animati  .  La  quarta  maniera  di  metafora  è  da 
inanimato  ad  inanimato,  come  è , 

Sette  volte  cerchiato  rf'  alte  mura , 
Che  quella  iftelfa  ragione ,  che  hanno  i  cerchi  inanimati  a  cingere  le  botte  ina- 
nimate ,  quella  medefima  hanno  le  mura ,  che  fono  inanimate ,  a  cingere  i  cartel- 
li inanimati;  ma  perchè  Ariftotele  non  feparò  la  finecdoche  da  la  metafora,  an- 
zi di  quella,  come  metafora  tratta,  e  cosi  fa  de  lo  abufo,  noi  però  ferbererao  que- 
lle a  la  fella  Divifione,  ove  di  quelle  infieme  con  le  altre  converfioni  ,  e  figure, 
come  a  fuo  luoco  fi  tratterà.  La  virtù  poi  univerfale  del  fermone  è  ,  quando  elfo 
è  comporto  di  parole  manifefte,  e  chiare,  ma  non  umili ,  ne  abiette;  onde  quel 
fermone  è  chiariflimo,  che  è  comporto  di  parole  proprie  ,  e  di  confuete  conftru- 
zioni.  Veroè,  che  le  parole  proprie  fono  comunemente  umili,  e  così  le  confuete 
conftruzioni  »  come  fi  può  vedere  ne  i  Poemi  del  Tebaldeo ,  e  del  Cornazano ,  e  fi- 
rmi i3 
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raili,  il  eh",  farebbe  ancora  ir»  loro  più  raanifefto  ,  fe  non  vi  flirterò  le  rime  ,  e 
qualche  altra  figure tta ,  che  gli  innalzano.  E  però  le  parole,  e  le  conflruzioni ,  che 
Iafcieranno  il  proprio,  et  il  comune,  econfueto,epiglierannoilforaftiero,  faranno 
più  vennfle,  e  più  alte;  foraftierodico,  oper lingua,  o  per  metafora,  o  per  orna- 
mento, oper  qualcun' altrade  le  converfìoni,  efigure,  che  diremo;  perciò  che  que- 
lle tolgono  il  fermone  fuori  de  l'ufo  confueto,  e  comune,  e  lo  innalzano ,  Vero  è, 
chefe  alcuno  voleiTe  ufare  indiferetamente  tutte  quelle  figure,  farebbe  Io  enigma, 
overo  il  barbarifmo;  perciò  che  per  la  frequenzia  de  le  metafore  fi  fa  lo  enigma, 
e  per  le  lingue  il  barbarifmo,  che  Io  enigma  è  il  dire  parote  ,  che  pajono  ,  che 
non  fi  pollano  legare  infieme  ,  né  intenderli,  il  che  fecondo  la  pura  conflruzione 
de  le  parole  proprie  non  fuole  avvenire,  ma  benavvien  per  la  frequenzia  de  le  me- 
tafore »  come  è, 

Già  fu  per  l'alpi  neva  <T  ogrC  Intorno  i 

Et  è  già  prcjfo  al  giorno;  ond' io  fon  deflo . 

E  quali  tutta  quella  Canzone  del  Petrarca  è  comporta  tanto  metaforica ,  et  enig- 
matica, che  è  (limata  inintelligibile.  Il  barbarifmo  poi  nafee  da  le  lingue,  come 
è  defplttoy  co,  fio,  turchi,  e  firaili.  Le  parole  àdunque  proprie  Iafcieranno  la  baf- 
fezza,  e  la  umiltà  per  le  metafore  ,  e  per  l'ornamento  ,  e  per  le  altre  figure,  e 
tropi;  benché  le  proprie  fono  quelle,  che  fanno  la  chiarezza  ;  cofa  tanto  necefìa- 
ria  a  i  Poemi ,  pur  racconciandole  alquanto  con  la  eflenlìone ,  come  è  pietà ,  pie- 
tate,  o  con  la  abbreviazione,  come  è  voglio,  vo' ,  ocon  la  tramutazione,  come  è 
piagne,  piange,  rimaneranno  chiare,  et  alte,  e confeguentemenre  utiliffime ;  che '1 
rimoverle  dal  confueto  le  farà  alte,  e'1  lafciarle  gran  parte  del  fuo proprio,  le  fa- 
rà elfer  chiare.  Nè  fi  dee  aver  rifpetto  in  tifar  lingue,  e  metafore,  perchè  alcuni 
antiquamente  riprenderle ro  Omero  di  quefta  cofa,  et  altri  a  i  noftri  tempi  abbia- 
mo riprefo  Dante,  non  fapendo,  overo  non  avvertendo  quello,  che  operino  le  lin- 
gue,  e  le  metafore  loro.  Vero  è  ,  che  fi  convien  aver  cura  di  ufarle  bene  ;  per- 
ciò che  chi  le  ufa  indecentemente  ,  et  affettatamente  ,  fa  cofa  ridicula  ;  che  la 
Affettazione  in  ogni  qualità  di  parlare  è  vizio  ,  nel  qual  vizio  incorreno  molti  de 
la  noflra  età,  affettando  parole  recondite,  e  rare,  e  modi  di  parlare  inufitati,  le 
quali  cofe  penfano,  che  fiano  Tofcane,  il  che  non  è  ,  anzi  per  la  più  parte  fono 
Siciliane,  Galabrefe,  e  Provenzali.  Chi  adunque  uferà  le  metafore  ,  e  le  lingue 
prudentemente,  econmifura,  farà  i  verfi  fuoi  più  fonori,  e  più  belli,  il  che  fi  può 
agevolmente  confiderare  in  alcuni  verfi,  che  abbiano  metafore  ,  levandole  via,  e 
ponendo  in  vece  loro  parole  proprie ,  le  quali  faranno  quei  verfi  manco  fonori ,  e 
manco  alti ,  come  in  quel  verfo  del  Petrarca , 

Qual  torna  a  cafa,  e  qual  x'  annida  Infelva» 

Levando  via  quella  parola  s' annida,  la  quale  è  metafora  tolta  dal  nido  de  gli  uc- 
celli, e  ponendo  in  vece  di  quella  alberga,  che  è  propria,  dicendo, 
Qual  torna  a  cafa,  e  qual  alberga  in  fclva  ; 

Certamente  farà  più  vago  il  metaforico.  E  cosf  in  quell'altro  verfo  pur  del  Pe- 
trarca ,  che  dice , 

Levata  era  a  filar  la  vecchiardi  a. 
Dlfclnta,  e  fcal^a,  e  deflo  avea  II  carbone. 

Levando  via  quel  deflo  ,  che  è  metafora  dal  dormire  de  l' uomo  ,  quando  dopo 
quello  fi  della,  e  quel  carbone  è  finecdoche  ,  e  ponendo  in  vece  di  quelle  ,  accefo 
avea  II  fuoco,  che  fono  parole  proprie,  fi  vedrà  effer  più  bel  verfo  il  metaforico  , 
il  quale  è,  e  deflo  avea  II  carbone,  che  non  faria  il  proprio,  il  qual  farebbe,  e  ac- 
cefo aveva  II  fuoco.  E  così  in  molti  altri  luochi  di  quegli  Autori  ,  e  di  altri  que- 
llo fi  potrà  agevolmente  confiderare  .  Ma  veramente  è  grandiffima  difficultà  ufare 
tutte  le  figure  a  luoghi  >  e  tempi  convenienti,  e  fopra  tutto  è  difficile  A'  effer  buon, 

meta- 
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metaforico,  perciò  che  quello  folo  non  s'  impara  da  altri  ,  ma  vien  da  la  propria 
natura,  e  da  l'ingegno  imitativo,  e  fpeculativo  ,  e  vivace,  perchè  nel  trovare  le 
metafore,  fi  convien  fpeculare  il  limile  ;  là  onde  gli  eccellentiffimi  Poeti  di  ogni 
lingua,  tutti  fono  flati  metaforiciffimi ,  come  fi  vede  eflere  Omero  fra  i  Greci, 
Virgilio  fra  i  Latini,  e  Dante  fra  gli  Italiani 5  e  però  poflemo  veramente  dire, 
che  a  le  Tragedie,  a  le  quali  l'altezza  fi  conviene,  le  metafore  ftanno  beniffimo, 
et  a  lo  Eroico,  a  cui  parimente  l'altezza  fi  ricerca,  fpecialmente  fi  convengono  le 
lingue,  e  le  altre  converfioni,  e  figure.  Vero  è,  che  ne  le  Tragedie ,  per  effer  tut- 
te di  fermoni,  che  quafi  famigliarmente  fi  fanno,  ne  i  quali  le  parole  fanno  gran- 
diflima  imitazione,  però  effe  parole  vogliono  elfer  più  torto  di  quelle,  che  comu- 
nemente fi  ufano,  che  di  quelle,  che  per  la  diverfìtà  de  le  lingue  fono  foreftiere. 
E  ftarà  bene  dare  altezza,  e  venuftà  a  le  predette  proprie,  e  comuni  conia  meta- 
fora, e  con  l'ornamento.  Quello  adunque,  che  avemo  detto  fin  qui,  farà  ballan- 
te a  la  cognizione  de  la- Tragedia  ,  e  de  la  fua  imitazione  ,  avendo  diraoflrato  il 
formare  de  la  favola,  e  le  parti  di  efla,  e  lo  imitare  de  i  cofèurai,  cioè  fargli  buo- 
ni, convenienti  ,  fimili  ,  et  equali  ;  et  avendo  moflrato  ne  i  difeorfi  i  luochi  da 
muovere  mifericordia,  e  tema  5  e  detto  ancora  de  le  parole  proprie  ,  e  de  la  lin- 
gua, e  de  le  metafore,  che  vanno  ne  i  fermoni,  le  quali  quattro  parti,  cioè,  fa- 
vola, coftumi,  difeorfo,  e  fermone,  fono  quelle,  che  conffcituifcono  la  Tragedia, 
e  ne  le  quali  fpecialmente  il  Poeta  fi  dee  affaticare  5  perciò  che  de  la  melodia  de  i 
Cori,  e  de  la  rapprefentazione ,  per  eflere  (  come  fi  è  detto)  cofe  che  al  Poeta  non 
s'appertengono,  non  diremo  altro  ,  fapendo  che  la  Tragedia,  ancora  ch'ella  non 
fofle  rapprefentata ,  non  ftarebbedi  eflere  Tragedia,  e  di  fare  la  fua  dottrina.  Ve- 
ro è,  che  sì  come  gli  antiqui  Poeti  ne  li  loro  Cori  poneano  ditirambi,  et  ana- 
pefli,  i  quali  fi  cantavano  *  a  me  è  paruto  in  vece  di  quelli  ufare  ne  la  lingua  no- 
flra  Canzoni,  e  Rime,  che  fono  cofe  attiffìme  a  cantarli,  le  quali  però  denno  ef- 
fere  convenienti  a  la  materia  di  che  la  Tragedia  tratta  ;  perciò  che  a  me  non 
piace,  che  vi  fi  interpongano  intermedi  di  morefche,  o  di  buffoni,  o  d'altre  cofe 
fimili,  come  da  molti  al  prefente  fi  ufa  ,  perchè  tali  delegazioni  a  la  dottrina  cte 
la  Tragedia  non  fono  nè  convenienti ,  nè  buone . 
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E  la  precedente  Divifione  avemo  trattato  de  la  origine  de  la  Poe  (Sa  ,  e 
veduto  come  ella  è  imitazione  de  le  azioni,  e  codumi  de  gli  uomini, 
sì  de  le  virtuofe,  e  notabili  de  i  più  predanti,  come  deleviziofe,  et 
umili  de  i  più  baffi;  et  avemo  trattato  eziandio,  come  tali  imitazio- 
ni fi  fanno  con  fermone ,  rime ,  et  armonia  $  e  parimente  avemo  ve- 
duto i  modi  de  lo  imitare,  cioè,  che  alcuna  volta  il  Poeta  introduce 
folamente  perfonc,  che  parlino,  et  egli  non  dice  mai  cofa  alcuna,  che  paja  detta 
da  la  fua  perfona,  l'altra,  che'l  Poeta  parte  parla  cofe  ,  come  dette  da  lui ,  e  par- 
te introduce  perfone,  che  parlino  j  la  terza  poi  è,  che'l  Poeta  folamente  parla .  E 
del  primo  modo,  quando  il  Poeta  introduce  folamente  perfone,  che  parlino,  ave- 
mo veduto  la  condituzione  de  la  Tragedia,  la  quale  è  imitazione  de  i  più  predan- 
ti, e  però  avendo  quella  efpedita,  fia  bene,  che  andiamo  al  fecondo  modo  ,  che 
imita  parimente  le  azioni ,  e  coftumi  de  i  più  predanti ,  ma  con  lo  narrare  ,  et  an- 
nuziare  del  Poeta;  e  quello  fia  quello,  che  noi  nominiamo  Eroico,  nel  quale  è  ma- 
fiifefto,  che  fi  denno  conftituire  le  favole  drammatice,  cioè  di  perfone ,  che  faccia- 
no, come  ne  le  Tragedie  ,  e  parimente  le  favole  in  effo  Eroico  denno  edere  di 
una  fola  azione  perfetta  $  e  grande ,  la  quale  abbia  principio ,  mezo ,  e  fine  ,  come 
ne  la  Tragedia  avemo  detto,  e  la  fua  grandezza  fia  tale  ,  che  a  guifa  di  uno  ani, 
male  integro,  e  tutto  faccia  la  fua  propria  dilettazione,  e  non  fia  limile  a  le  Ifto- 
rie,  ne  Je  quali  non  fi  fa  dimoftrazione  di  una  fola  azione,  ma  di  un  folotempo- 
nel  quale  fiano  diverfe  azioni  comprefe,  le  quali  non  tendeno  ad  un  medefimo  fi- 
ne; e  ciafeuna  di  efle  fi  narra  nel  tempo,  che  occorreno,  quantunque  fiano  l'una 
da  l'altra  molto  diverfe,  sì  come  fu,  che  in  uno  ideilo  tempo  fu  la  battaglia  na- 
vale in  Salamina  de  i  Perfi,  e  la  battaglia  terreftre  in  Sicilia  de  iCartaginefi,  niu- 
na  de  le  quali  tendevano  ad  un  ideilo  fine ,  e  però  ancora  in  quedo  appare  Ome- 
ro eflere  dato  più  d'ogni  altro  meravigliofo,  per  non  fi  aver  podo  a  fcrivere  tut- 
ta la  guerra  Trojana,  quantunque  ella  avelie  principio,  mezo,  e  fine;  perciò  che 
farebbe  dato  Poema,  et  azione  d'immenfa  grandezza  ,  tal  che  non  fi  farebbe  mai 
potuto  infieme  tutto  ben  comprendere,  sì  come  ora  fi  fa,  eflendo  di  grandezza  me- 
diocre, e  raefcolata  di  molte  varietà,  e  però,  egli  pigliando  una  particella  dielfa 
guerra;,  la  adornò  di  molti  epifodj  ,  come  è  il  catalogo  de  le  navi  ,  la  forma  ,  e 
qualità  de  Capitani  de  i  Greci  ,  narrati  da  Elena  a  Priamo  fuo  foceso  j  et  altri 
molti,  con  li  quali  aggrandì  il  fuo  Poema.  Ancora  fono  gli  Eroici  de  le  iftefle  fpe- 
zie,  che  fono  le  Tragedie,  cioè,  o  fimplici,  o  complicati,  o  morali,  o  pallona- 
ri-, e  denno  avere  le  medelìrae  parti,  eccetto  che  la  melodia,  e  la rapprefe trazio- 
ne,  et  eflere  vi  denno  revoluzioni,  e  ricognizioni  ,  e  paffioni  ,  come  in  quelle,  c 
parimente  le  fentenzie  loro,  e  le  parole  denno  eflere  convenienti,  e  belle,  le  qua- 
li cofe  Omero",  che  è  dato  il  primo,  le  ha  mirabilmente  ufate,  perciò  che  l'uno 
de  i  Poemi  fuoi,  cfoè  la  Iliade  è  fimplice  ,  e  pafiionale  ,  e  l'altro  poi  ,  che 
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èia  Odiffea,  è  complicato  con  ricognizioni,  e  revoluzioni ,  tifando  per  tutto 
convenientiflìmi  coftumi,  e  fuperò  ne  i  difcorfi  ,  e  ne  le  parole  ruttigli  altri, 
che  abbiano  mai  fcritto  .  Lo  Eroico  poi  è  differente  da  la  Tragedia  ne  la  con- 
ftituzione  del  fatto,  cioè  ne  la  lunghezza,  e  ne  la  qualità  del  verfo  j  et  il  ter- 
mine de  la  fua  lunghezza  farà  fufficiente  quello,  che  avemo  detto,  cioè,  (clgp 
fi  poffano  infiemeraente  ben  vedere  ,  e  confiderare  il  principio  ,  et  il  fine . 
Vero  è  che  lo  Eroico  ha  molte  cofe  proprie  ,  e  particolari  più  de  la  Trage- 
dia, da  aggrandire  la  fua  grandezza  ,  perciò  che  ne  la  Tragedia  non  fi  poffono 
imitare  molte  cofe  fatte  in  un  mede/imo  tempo,  ma  folamente  fi  può  imitare 
quella  parte,  la  quale  .fi  introduce,  da  i  recitatori  ne  la  feena,  il  che  ne  lo 
Eroico  non  avviene,  che  per  effere  narrazione,  lì  poffono  fare  molte  cofe  in- 
fieme  terminare,  le' quali  efìendò  fue  particolari,  fànno  efefeere  la  grandezza 
del  Poema,  la  qual  grandezza  ancora,  oltra  che  lo  fa  parer  più  magnifico,  è 
utile  a  far  variamente  mutare  gli  animi  degli  auditori,  et  a  farvi  introdurre 
diffimili  epifodj  che'l  fimile  tcfto  fazia  .  II  verfo  efametro  poi  vi  fi  addatta 
bcnifìlmo,  per  effere  più  fermo,  e  più  alto  de  gli  altri,  e  per  ricevete  me- 
glio d'ogni  altro  verfo  le  lingue,  e  le  metafore,  e  le  altre  figure,  come  fi  ve- 
de in  Omero  prima,  e  poi  in  Virgilio;  ma  noi,  per  non  ricevere  la  lingua 
noftra  quella  tal  fòrte  di  verfi  ,  avemo  eletto  il  verfo  Endecafillabo,  il  quale 
per  non  accordare  le  ultime  definenzie,  fi  dimanda  Sciolto  5  e  quelle  tali  ultime 
definenzie,  quàfi  tutti  quelli,  che  hanno  fcritto  in  quefta  noftra  lingua  Italiana, 
le  hanno  fin  qui  a  diverfi  modi  accordate  ,  come  ne  1  precedenti  libri  avemo 
inoltrato,  é  penfo  che  Dante  foffe  il  primo,  che  fcrivefTe  cofe  lunghe,  e  conti- 
nuate in  rima,  perciò  che  avanti  lui  non  fi  vede  che  fiano  fiate  fcritte  in  verfi 
altro  che  Canzoni,  o  Sonetti,  o  Ballate ,  o  Mandriali ,  e  fimili  poemi  piccioli, 
e' però  Dante,  volendo  fare  quella  fua  conftituzione  lunga,  per  non  partirfi  da 
l'ufo  de  i  fuoi  tempi,  la  fece  in  rima,  e  ritrovò  quel  modo  di  Terze  rime, 
Je  quali  Antonio  di  Tempo,  che  fu  a  1'  età  fua,  dice,  che  fono  Serventefi,  ma 
Dante  le  nomina  ora  Canzoni,  ora  Cantiche,  e  quefte  fono  tre  ,  una  de  1'  In- 
ferno, l'altra  del  Purgatorio,  e  la  terza  del  Paradifo  ;  e  ciafeuna  di  quelle  è 
divifa,in  canti,  et  è  da  credere  che  Dante  trovafTe  quefte  Terze  rime,  per  far 
verfi  ,  che  averterò  fimilitudine  a  Io  Eroico.  Ma  perchè  fino  a  1'  età  fua  non  fu- 
rono fcritte  in  quefta  lingua  cofe  d'arme  ,  come  egli  dice  nel  fuo  libro  de  la 
Volgare  Eloquenzia  ,  parve  a  Giovanni  Boccaccio  trattare  ancora  quefta  parte , 
e  trovò  l'Ottava  rima,  ne  la  quale  fcrilTe  il  fuo  Arcita,  e  Palemone ,  et  altre' 
còfe,  le  quali  Ottave  rime,  fenz'  alcun  dubbio  fono  ancor  effe  Servente!],  e  Can- 
zoni j  e  quefte  tali  fono  ftate  poi  tifate  da  quafi  tutti  coloro  ,  che  hanno  fcritto 
in  materia  d'arme",  cioè  dal  Pulci,  dal  Bojardo,  da  l'Ariofto,  e  fimili.  Io  po- 
feia  volendo  fcrivere  in  quefta  lingua  la  noftra  Italia  liberata  da  Gotti,  la  qua- 
le è  materia  d'arme,  ho  voluto  lafciare  le  Terze  rime,  che  trovò  Dante,  e  parimen- 
te le  Ottave  trovate  dal  Boccacio,  perciò  che  non  mi  pareno  atte  a  materia  conti^ 
nuata,  sì  per  lo  accordare  fpeffo  le  definenzie,  da  le  quali  nafee  una  certa  unifor- 
mità di  figure,  si  eziandio  perchè  in  effe  ficonvien  fempre  avere  relazione  da  dui 
verfi,  a  dui  verfi,  over  da  tre,  a  tre,o  da  quattro,  a  quattro,  o  da  otto,  a  otto,  e 
limili;  la  qttal  cofa  è  totalmente  contraria  a  la  continuazione  de  la  materia,  e  con- 
catenazione de  i  fenfi ,  e  de  le  conftruzioni,  e  però  levai  lo  accordare  le  definenzie, 
e  ritenni  il  verfo,  cioè  lo  Endecafillabo,  per  non  effere  in  quefta  lingua  altra  forte 
di  verfi,  che  fiano  più  atti  a  materia  continuata,  nè  migliore  di  quelli,  eflendo  lo 
Endecafillabo  (  come  dice  Dante  )  fuperiore  a  tutti  gli  altri  verfi  di  quefta  lingua, 
sì  di  occupazione  di  tempo,  come  di  capacità  di  fentenzie,  di  vocaboli,  e  di 
conftruzioni  j  e  quefti  tali  Endecafillabi  fono,  come  avemo  detto  né  la  fe- 
conda Divifione  ,  verfi  jambici  ,  trimetri  ,  catalettici,  i  piedi  de'  quali  fono 
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comporti  di  fìllabe  acute,  e  di  gravi,  come  avemo  ivi  diffufamente  chiarito,  et  iti 
quefta  tale  qualità  di  verfi  fiarao  ftati  imitati  da  molti,  e  diconli  verfifciolti,  per 
eflere  liberi  dal  convenire  accordare  le  ultime  definenzie,  là  onde  fono  attillimi  a 
tutti  e  poemi  drammatici  .  Quefto  adunque  farà  il  verfo ,  che  fecondo  il  parer  mio 
a  lo  Eroico  fi  conviene  .  Omero  poi  in  molte  altre  cofe  è  degno  di  effere  lauda- 
to, ma  fpec  talmente  in  quefto,  che  folo  di  tutti  e  Poeti  conobbe  quello,  che  fi  do- 
vea  fare, cioè,  che '1  Poeta  dee  dire  poche  parole  da  fej  perciò  che  in  quelle  non  è 
imitatore  ,  e  però  egli  poi  che  ha  detto  alcuni  pochi  verfi  ,  fubito  induce  o  uomo, 
o  donna  >  o  altro  che  parli  ,  e  diirioftri  il  coftume  ,  talché  niuna  parte  del  fuo 
poema  lafcia  fenza  effo  coftume  ,  e  lo  induce  per  tutto  .  Ancora  ne  lo  Eroico  fi 
dee  fare  lo  ammirabile  come  fi  fa  ne  la  Tragedia  ,  anzi  con  più  cura  fi  dee  fa- 
re ne  Io  Eroico,  perchè  non  fi  vede  in  eflb  colui  che  fa  ,  e  che  parla  j  e  lo- 
aramirabile  è.  di  fua  natura  cofafuave,  di  che  è  indizio,  che  tatti  quelli  che  nar- 
ranno,  o  che  riferifcono  alcuna  cofa  ,  fempre  vi  aggiungono  del  fuo  ,  per  fare 
più  meraviglia  a  chi  lo  afcolta;  et  a  fare  quefto  ammirabile  ancora  giovano  le 
comparazioni  maffiraaraente  quelle  ,  che  fi  fanno  per  augumentare,  eflendo  laau- 
gumentazioné  parte  de  l'ammirabile ,  come  è, 

J^pn  con  altro  romor  di  petto  danfi 

Duo  leon  fieri  t  o  duo  folgori  ardenti  i 

Ch'  a  cielo  ,  e  terra ,  e  mar  dar  luogo  fanfì. 

Le  comparazioni  poi  fi  fanno  per  tre  effetti ,  o  per  augumentazione  ,  o  per 
chiarezza ,  o  per  enargia  ,  che  è  un  ponere  la  cofa  quafi  avanti  gli  occhi  ,  et 
in  tre  parti  ancora  fi  divideno,  cioè  in  imagini,  in  fimilitudini,  et  in  parabole  , 
e  la  imagine  è  quando  fi  firaiglia  alcuno  a  qualche  perfona  umana  ,  o  di- 
vina ,  come  è  , 

E  parea  proprio  il  figlio  di  Latona 
*Allor  che  fpenfe  la  Tantalea  prole . 

Similitudine  è ,  quando  fi  aflìmiglia  la  perfona  a  qualche  animale  i  o  a  qual- 
che altra  cofa  >  che  non  abbia  relazione  a  quello,  che  di  fopra  è  narrato, co- 
me è , 

E  rifplendea  come  brunito  argento . 
Comparazione  ,  over  parabola  è  ,  quando  fi  aflìmiglia  1'  azione ,  over  la  natu- 
ra a  la  natura  ,  overo  azione  di  qualche  altro  animale,  o  di  altra  cofa  ,  le  qua- 
li abbiano  relazione,  e  correfpondenzia  a  quella  cofa,  che  prima  fi  narrava  *  co- 
ine  è, 

Quali  colombe  da  difio  chiamate  , 
Con  l' ali  aliate ,  e  ferme ,  al  dolce  nido 
Volan  per  l'aere  dal  voler  portate  ; 
Cotali  ufeir  de  la  fchiera  ,  ove  è  Dido. 

E  tali  comparazioni  fi  fanno  molto  variamente  ,  cioè  fi  compara  la  importu- 
nità de  gli  uomini  talora  ad  animali  picciolini ,  come  a  raofche  ;  il  cridare  inor- 
dinato a  ocche,  e  pecore  j  lo  acume  del  vedere  al  falcone  j  la  timidità  a  le 
pecore  ,  et  al  cervo  ;  la  cuftodia  a  i  cani ,  la  rapacità  al  lupo,  la  robuftezza  in- 
trepida al  porco  cingiale,  et  al  leone;  il  corfo  de  l'uomo  genero/o  al  cavallo  ben 
pafeiuto,  la  tardità  invitta  Omero  la  compara  a  l' afino  ;  la  forma  regale  al 
toro  j  la  imperiofità  al  delfino  ,  il  romor  grande  a  l' onde  del  mare ,  e  la  for- 
tezza de  l' uomo  a  uno  fcoglio  da  effe  combattuto  ,  in  che  chiaramente  fi  ufa  au- 
gumentazione, et  iperbole, cofe,  che  fanno  ammirazione!  come  è, 

Pi  E  parea 
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E  parva  proprio  un  fcogllo  avanti  un  porto  , 

Che  dia  V  onde  del  mar  tutto  è  percojfo 

Con  eflrcmo  romor  d' orrlb'd  vento , 

Et  <tl  Jia  faldo ,  e  col  Jho  fiarfi  Immoto 

F r tinge  y  e  dìfpcrde ,  ciò  che  a  lui  s'appreffa» 
Ancora  Omero  ci  ha  infegnato,  come  fi  denno  dire  le  menzogne,  e  quefto  è  col 
paralogifmo,  il  quale  è  cofa,  che  mena  i  penlìer  noftri  fuori  de  la  dritta  ragio- 
ne, perciò  che  quando  da  Io  antecedente  vero  fegueno  di  neceflìtà  fuflequenti  ve- 
ri, come  fe  alcuno  ha  la  febbre,  feguita  di  neceflìtà,  che  coftui  fia  infermo;  efeè 
vero,  che  uno  parla,  feguita  di  neceflìtà,  che  coftui  abbia  voce;  ma  non  ènecef- 
fario,  fe  uno  è  infermo,  ch'egli  abbia  la  febbre,  perchè  può  avere  ancora  altre  in- 
fermità, e  così  non  è  neceflario,  che  ogni  cofa,  che  ha  voce,  parli,  che  uno  ani- 
male può  ben  aver  voce,  e  non  poter  parlare;  e  pur  Omero  con  quefto  paralogif- 
mo diife,  che  il  cavallo  di  Achille  parlò  :  ancora  fi  può  dir  paralogifmo  ,  che  ef- 
fendo  vero  ,  che  molti  mali  fiano  mandati  da  Dio  a  gli  uomini  per  li  loro  pecca- 
ti, non  è  neceflario,  che  tutti  imali,  che  gli  vengono,  gli  fiano  mandati  da  Dio;  e 
però,  vedendofi  venire  a  gli  uomini  alcuni  mali,  de  li  quali  la  caufa  è  ignota,  fa- 
cilmente fi,  crede,  che  fiano  mandati  da  Dio^  come  la  pefte  ,  che  venne  a  i  Gre- 
ci, Omero  dice,  che  li  fu  mandata  da  Dio,  perchè  Agamemnone  fpregiò  il  Sacer- 
dote di  Apolline,  e  quefto  è  paralogifmo,  cioè,  che  non  è  neceflario,  che  quella 
pefte  li  fufle  mandata  da  Apolline  :  e  fimili  paralogifmi  ufa  molto  Omero  ,  attri- 
buendo quafi  fempre  le  caufe  de  le  noftre  azioni  a  li  Dei  ,  i  quali  Dei  furono  da 
quegli  antiqui,  e  fapientiflìmi  Filofofi  quafi  tutti  con  belliflìmi  figmenti  da  le  co- 
fe  naturali  formati,  e  quelle  a  quel  modo  e' infegnarono ,  perciò  che  col  nome  del 
tempo,  il  quale  nominano  Cronos ,  appellarono  quel  Dio  ,  che  i  Latini  diflero  poi 
Saturno,  cioè  generatore,  e  la  materia  prima  nominarono  Pv/;c^,  per  e  Aere  in  con- 
tinuo fluito,  e  quella  difleno  ,  che  era  fua  mogliere  ,  e  quefti  fono  forfè  quelli  , 
che  poi  Platone,  et  Ariftotele,  e  gli  altri  Filofofi  pofteriori  nominarono  Materia  , 
e  Forma  :  e  difleno  ancora,  che  quefto  tale  Saturno  divorava  tutti  i  fuoi  figliuoli, 
perciò  che  il  tempo  confuma  ogni  cofa,  che  di  lui,  e  de  la  materia  fi  genera ,  ec- 
cetto che  gli  elementi  ,  de  li  quali  l'aere  fuperiore  nominarono  Giove  ,  e  lo  in- 
feriore Giunone  ,  e  difleno,  che  erano  fratelli  ,  per  eflere  tutti  dui  aeri  e  mari- 
to, e  moglie,  per  efler  il  marito  fupqriore  a  la  moglie  :  dicono  ,  che  furono  an- 
cora dopo  quefti  generati  da  loro  Nettuno  ,  cioè  l'acqua,  e  Plutone,  cioè  la  ter- 
ra, e  quefti  cacciarono  il  padre  di  fignoria  ,  perciò  che  il  tejnpo  non  ha  potere 
di  distruggere,  e  confumare  gli  elementi  ,  i  quali  divifero  poi  il  mondo  fra  loro, 
età  Giove  con  la  fua  Giunone  toccò  l'aere,  a  Nettuno  l'acqua,  a  Plutone  la  ter- 
ra inferiore  ,  e  laiciarono  la  fuperficie  de  la  terra  ùidivifa,  perciò  che  tutti  vi  vol- 
lero aver  parte  ;  onde  fi  vede  ,  che  in  efla  terra  fuperiore ,  vi  fono  complicate  fuo- 
co ,  aere,  acqua,  e  terra.  Ancora  con  fimili  ragioni  nominarono  il  Sole  Elìos >  et 
Apollo,  e  la  Luna  ^.rtemli  ,  e  Diana  ,  e  quefti  difleno  efler  Signori  de  la  vita,  e 
de  la  morte  de  gli  uomini,  e  de  gli  animali,  e  difleno  ,  che  erano  figliuoli  di  La- 
tona,  cioè  de  la  oblivione.  E  difleno  poi,  che  Minerva  era  l'ingegno  ,  e  la  pru- 
denzia  de  l'uomo,  e  quella  difleno  efler  nata  de  la  tefta  di  Giove  Ìlio  padre,  cioè 
de  la  eccellenzia  del  calore  fuperiore,  e  poi  difleno  Mercurio  eflere  il  parlare  uma- 
no, e  lo  nominarono  nunzio  de  i  Dei,  e  de  gli  uomini,  e  difleno,  che  era  ladro, 
perciò  che  il  parlare  robba  la  mente  a  le  perfone  ,  e  gli  affigliarono  il  Caduceo, 
per  efiere  conciliatole  de  le  amicizie  e  de  le  paci,  e  li  pofero  le  ali  ai  piedi,  per- 
chè le  parole  volano  ;  onde  Omero  le  nomina  alate.  Ancora  eflì  antiqui  al  furore 
inconfìderato  de  la  guerra,  pofero  nome  Marte,  et  attribuirono  il  generare  a  Ve- 
nere, da  la  quale  natee  una  cupidità  di  efla,  che  nominarono  Amore,  e  nomina- 
rono 
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remo  il  tacco  materiale  Vulcano,  e  perchè  con  eflb  lui  fi  fanno bellilfime  cofe ,  lo 
nominarono  fabro  de  i  Dei,  c  marito  di  Venere,  e  difieno,  che  feco  {lavano  tut- 
te tre  le  Grazie  :  a  Bacco  poi  affigliarono  la  pace  ,  e  però  lo  dicono  inventore  del 
vino,  e  de  i  balli,  e  de  le  cofe  giocofe ,  e  dilettevoli,  che  ne  la  pace  fi  fanno.  E 
cosi  quelli  antiqui,  che  furono  dottiffimi  ,  e  fapientifiìmi  uomini  fotto  quefte  ,  et 
altre  fimili  favole,  pofeno  tutta  la  filofofìa  naturale  ;  onde  Omero  dottiffimo  Fi- 
lofofo  ,  e  Poeta  divino  usò  in  tutte  le  opere  fue  quefte  ,  et  altre  fimili  belliffime 
menzogne.  Ben  è  da  notare  ,  che  è  manco  male  ponere  ne  i  poemi  cofe  imponì- 
bili, ma  verilìmili,  c  credibili,  che  porli  cofe  poffibili  5  ma  non  verifimili  ,  nè 
credibili  :  cioè  ,  manco  male  farebbe  fare  ,  che  un  Gavaliero  aveffe  morti  tre, 
over  quattro  uomini  armati  1'  un  dietro  l'altro  con  una  fola  lancia,  che  c  cofa 
impoffibile  ,  ma  credibile ,  che  farlo  dormire  una  notte  con  una  bella  giovane , 
di  cui  egli  ne  foffe  inamorato,  et  ella  di  lui,  e  non  la  toccare,  nè  dirle  nulla,  il 
che  fé  bene  è  poffibile,  non  è  nè  verifìmile,  nè  credibile  .  Ancora  il  Poeta  dee 
trattare  le  parti  oziofe  del  fuo  poema,  cioè  quelle,  ne  le  quali  non  intervengono 
nè  coturni,  nè  fentenzie,  con  belle,  et  ornate  parole;  ma  quelle  poi  dove  inter- 
vengono i  coflumi,  e  le  fentenzie,  le  dee  dire  con  parole  non  così  ornate,  et  ela- 
borate, perciò  che  le  troppo  fplendide ,  et  ornate  paróle  (  come  dice  Ariflotele  ) 
afeondeno  i  coflumi,  e  le  fentenzie,  enonlafciano  apparere  la  loro  bellezza  ,  la- 
quale  dee  per  tutto  il  poema  lafciarfì  beniffimo  vedere.  Ora  perchè  molti  uomini 
"fono  pronti  a  biafmare  i  poemi,  il  che  talora  fanno  con  ragioni  ,che  non  fi  poflo- 
no  nè  folvere,  nè  difendere,  e  talora  con. quelle  che  fi  polfonofolvere,  et  ifeuflare  ; 
e  però  fia  buie  vedere  quali  fiano  le  forti  de  le  riprenfioni  ,  e  le  foluzioni  loro; 
confideriamole  adunque  in  queffco  modo.  Effendo  il  Poeta  imitatore  de  gli  uomini 
che  fanno  ,  e  che  parlano,  o  buoni,  o  cattivi  che  fiano,  è  di  neceffìtà,  che  ne  Io 
imitarli,  fempre  fi  faccia  una  di  tre  cofe,  cioè, overo  farli  quali  fono,  et  erano, 
o  quali  fi  dice,  e  fi  crede  che  foffeno,  overo  quali  dovrebbono  effere  .  E  quefta 
tale  imitazione  fi  fa  con  parole  proprie  ,  e  con-lingue,  e  con  metafore  ,  et  altre 
figure,  che  fi  concedono  a  i  Poeti;  ma  perchè  la  precipua  cura,  et  officio  del 
Poeta  dee  effere  lo  imitare  bene,  e  però  errando  circa  quello  ,  cioè  imitando 
male,  et  imitando  cofa  impoffibile  ,  fa  errore  circa  l'arte  de  la  Poefiaj  ma  imi- 
tando bene  quello  che  in  un'altr'  arte  fra  male,  fa  errore  per  accidente  ;  come 
verbi  grazia,  fe  uno  faceffe  che  alcuno  parlarle  co  i  genocchi , cofa  che  è  imponi- 
bile, quefto  farebbe  errore  de  l'arte  Poetica,  ma  fe  faceffe  medicare,  e  fanare  al- 
cuno con  medicine  contrarie,  quefto  farebbe  errore  de  l'arte  de  la  Medicina  per 
fe,  e  per  accidente  de  l'arte  Poetica;  e  però  è  da  ftimare  maggior  errore  quello, 
che  fa  il  Poeta  contra  l'arte ,  cioè  non  imitando  bene,  che  quello  che  fi  fa  per  ac- 
cidente, cioè  imitando  quello  che  in  un'altra  arte  non  fi  può  fare.  Ancora  fe  al- 
cuno riprende  un  Poeta  di  non  aver  detto  il  vero  de  le  qualità  di  alcuno  ,  ch'egli 
imita,  cioè  di  averlo  fatto,  o  più  forte,  o  più  elìdente  di  quello  che  egli  era, fi 
folve  dicendo,  che  l'ha  fatto  quale  effere  dovea  ,  come  diffe  Sofocle,  che  avea 
fatti  gli  uomini  quali  doveano  effere  ,  et  Euripide  gli  avea  fatti  quali  erano. 
Et  oltre  quefte  tali  efeufazioni  ,  fi  può  ancora  dire,  che  così  fi    dice  ,  che 
furono  ,  come  fi  fa  de   le  cofe  de  gì'  incanti  ,  e  de  i  demon;  ,  le  quali  fi 
leu  fan  o  col  dire,  che  quello  è  ciò,  che  credeno  gli  uomini.  Quanto   poi  al 
confiderare ,  fe  una   cola  fia  ftata   fatta  ,    o   detta   bene  ,  non   folamente  fi 
convien  confiderare   a   la  cofa   ifteffa,  che   è  fiata   fatta,  o  detta,  cioè,  .s'el- 
la è  virtuofa,  overo  viziofa;  ma  ancora  è  da  confiderare,  chi  è  colui,  che  l'ha  fat- 
ta, o  che  l'ha  detta,  et  a  cui  egli  l'ha  fatta,  o  detta  ,  e  quando  ,  e  per  qual  ca- 
gione ,  cioè  fe  l'ha  fatta  ,  o  detta  per  caufa  di  fare  qualche  maggior  bene  ,  o  di 
fchivare  qualche  maggior  male,  e  limili.  Ma  quanto  poi  a  la  riprenfione  ,'  che  fi 
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fa  de  le  parole  fi  poffono  fcufare,  o  per  lingua,  come  è  quella  ;  che  dice  Dante ì 

Bìfc accia  y  e  fonde  la  fua  facultatc . 

E  quell'altra 

Da  vagalo  affettato  da  Signor  fo . 

Le  quali  parole,  cioè  bìfc accia ,  e  fignor  fo>  il  Bembo  riprende*  non  avvertendo  i 
che  l'una,  e  l'altra  fi  difendeno  per  lingua,  effendo  quelle  parole  Siciliane,  ePu- 
gliefi,  perciò  che  effi  dicono  blfcacclare  a  quello  ,  che  noi  diciamo  diffidare  ,  e  fi- 
gnor  foy  ematrema ,  e  moglletay  e  fimili,  a  quello  che  noidicemo  fuo  Signor ,  mia 
matre ,  e      moglie ,  e  fimili;  equefto  fi  ufa  parimente  quafiper  tutto,  di  là  da  L* 
Appennino  :  molte  altre  parole  poi,  che  fono  da  alcuni  riprefe,  che  li  pareno  cotte 
trarie  al  fentimento,  che  riferifcono  ,  le  quali  tutte  fi  folveno  ,  o  con  le  metafo- 
re, e  finecdoche,  o  con  lo  ambiguo  ,  o  con  fa  confuetudine  del  parlare,  o  con  la 
distinzione,  o  con  l' accento  j  ma  quelle  tali  fono  cofe  leggiere  ,  le  quali  agevol- 
mente fi  folveno,  e  fi  difendeno  .  E  poi  univerfalmente  fi  folve  l' imponìbile  a  tre 
modi,  cioè,  referendo  la  caufa  a  la  Poefia,  overo  al  meglio,  overo  a  la  opinione 
de  gli  uomini;  a  la  Poefia,  dicendo,  che  cosìhanno  fatto  gli  altriPoeti,  cke  han- 
no più  tolto  eletto  di  dire  cofe  imponibili*  e  credibili,  che  incredibili,  e  poffibi- 
li;  e  al  meglio  poi,  cioè  f  han  fatta  per  Iafciare  uno  efemplare  ,  overo  una  idea 
eccellente,  la  quale  gli  uomini  poffano  imitare  ,  che  fempre  lo  efemplare  dee  ef- 
fere  molto  eccellente  di  ciò,  che  comunemente  è  ;  onde  effi  Poeti  fanno  le  perfo- 
ne,  che  imitano,  più  eccellenti  di  quello  ,  che  erano  ,  per  Iafciare  uno  efempio 
migliore,  come  fece  Omero  di  Achille,  di  Ajace,  di  N  e  flore  ,  e  diUIiffe,  e  Vir- 
gilio di  Enea,  e  di  Turno,  et  iRomanci  di  Trillano,  e  di  Lancilotto,  edi Orlan- 
do, di  Rinaldo,  e  fimili  *  A  le  opinioni  poi  de  gli  uomini  fi  riferifcono  le  caufe 
de  l'impoffibile,  quando  i  Poeti  dicono  quello  ,  che  le  genti  comunemente  crede- 
no,  come  è  quello,  che  diffe  Dante  de  l'Inferno,  del  Purgatorio ,  e  delParadifo,  e 
quello,  che  fi  dice  de  gli  Angeli,  de  i  Demoni,  de  la  Necromanzia,  degli  incan- 
ti, e  fimili.  Si  poffono  ancora  ifeufare  i  Poeti,  che  dicono  cofe,  che  non  fono  ra- 
gionevoli, come  è,  non  era  ragionevole  quello,  che  dice  Omero  ,  del  poner  fuor 
di  nave  Uliffe  da  i  Feaci,  effendo  addormentato,  e  che  non  lo  fvegliaffeno ,  col  di- 
re, che  elle  non  furono  fuor  di  ragione,  effendo  verifìmile  ,  che  molte  cofe  fi  fia- 
no  fatte  oltra  il  verifìmile  .  Ben  è  vero  ,  che  fi  poffono  riprendere  guittamente  i 
Poeti,  quando  dicono  cofe  fuor  di  ragione,  le  quali  con  le  predette  folùzioni  non 
fi  poffono  drittamente  difendere  ,  e  quando  inducono  cortami  cattivi  ,  e  di  maL 
efempio,  come  fono  molte  cofe  non  ragionevoli,  et  impoffibili  ,  dette  dal  Pulci, 
e  da  PArioflo,  e  dal  Bojardo,  e  da  gli  altri  Romanci,  le  quali  non  fi  poffono  con 
niuna  de  le  predette  ragioni  folvere,  et  ancora  fono  flati  da  loro  imitati  molti  coftu- 
mi  lafcivi ,  e  non  buoni  ,  come  parimente  fece  Giovanni  Boccaccio  nel  fuo  Deca- 
merone,  et  altrove,  ove  imita  i  coitumi  lafcivi,  e  fraudolenti  di  Peronella  ,  e  di 
Lidia,  e  di  altre  malvagie  femine  ,  le  quali  cofe  quantunque  egli  faccia  con  imi- 
tazione molto  bella,  nondimeno  fi  poffono  riprendere  giuftamente  ,  perciò  che  il 
Poeta  dee  effere  un  Maeflro  de  la  vita  virtuofa,  e  buona.  Le  riprenfioni adunque , 
che  fi  fanno  a  i  Poemi  fono  de  le  cinque  maniere  ,  che  avemo  depte  ,  la  prima  de 
le  quali  è,  che '1  Poeta  imiti  cofe  non  poffibili  ,  la  fecondi  è  ,  ch'egli  imiti  cofe 
non  ragionevoli,  la  terza  ,  che  imiti  cofe  nocive  ,  e  di  mal  efempio  ,  la  quarta  , 
che  imitando,  dica  cofe  contrarie,  la  quinta,  che  imiti  contra  il  dever  de  l'arte, 
e  le  folùzioni  ,  che  vi  fi  fanno ,  fono  le  predette  .  Oltre  di  queflo  molti  fogliono 
dubitare  qual  fia  migliore  imitazione,  o  la  Eroica,  o  la  Tragica,  cioè qual  fia più 
eccellente  Poema,  o  lo  Eroico,  o  la  Tragedia;  e  quelli  che  prepongono  lo  Eroi- 
co ,  come  dice  Ariflorele  ,  fogliono  dire  ,  che  effo  Eroico  è  di  minor  faftidio  ,  e 
di  minor  gravezza,  e  che  quello,  che  è  men  faftidiofoj  e  men  grave,  è  migliore 
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ancora  dicono  ,  che  lo  Eroico  fa  la  fua  imitazione  appretto  migliori  auditori,  i 
quali  per  effere  più  intelligenti  hanno  a  noja  quel  Poema  ,  che  imita  ogni  cofa,  e 
che  fa  divedi  moti,  come  fe  i  fpettatori  fenza  quelli  non  intendefleno  la  imitazio- 
ne j  e  sì  come  de  i  recitatori  quelli,  che  fanno  troppe  gediculazioni ,  fono  manco 
laudati  di  quelli,  che  fono  più  faldi,  e  più  quieti  ,  così  parimente  tutta  l'arte  de 
la  Tragedia  è  manco  buona  di  quella  de  lo  Eroico  ,  il  quale  per  effcr  recitato  a 
migliori,  e  più  intelligenti  Aiditori  ,  non  ha  bifogno  di  figure,  ne  di  moto  di  re- 
citanti, come  hanno  le  Tragedie,  per  effere  recitate  a  più  ignoranti  fpettatori  ,  i 
quali  fenza  quei  movimenti  per  aventura  non  le  intenderebbono;  e  però,  per  effe- 
re  la  Tragedia  di  più  fadidio-,  e-  di  più  gravezza  ,  che  lo  Eroico  ,  vien  ad  effere 
peggiore.  A  quelle  cofe  Ariftotele  poi  rifponde  ,  dicendo  che  quelle  tali  accufa-zio- 
ni  non  fono  de  la  Poefia,  ma  de  l'arte  del  rapprefentare  j  perciò  che  lo  Eroico  fi 
potrebbe  ancor  egli  rapprefentare  ne  la  Scena,  come  hanno  fatto  alcuni  :  e  poi  tut- 
ti e  moti  non  fono  da  rifiutare  ,  che  fe  ciò  fi  faceffe,  fi  diftruggerebbe  l'arte  del 
ballare ,  la  quale  è  cofa  bella ,  et  utile ma  folamente  quei  moti  fono  da  biafma- 
re,  che  fono  difonedi,  e  brutti,  come  fono  quelli  di  alcuni,  che  imitano  ballan- 
do i  congiungimenti  lafcivi  j  e  poi  la  Tragedia  ancora  fi  potrebbe  fare  fenza  quei 
moti,  come  lì  fa  lo  Eroico,  perciò  che  folamente  col  leggerla,  farebbe  raanifedo 
ciò,  ch'ella  fi  foffe.  Se  adunque  nel  redo  è  meglio  ,  e  non  c  neceffario  ,  ch'ella 
abbia  quei  moti,  e  quelle  gediculazioni,  non  dee  elfer  per  effi  reputata  men  buo- 
na. Oltre  di  quello  avendo  la  Tragedia  tutte  le  cofe,  che  ha  lo  Eroico,  e  poten- 
do parimente  avere  quel  verfo,  et  avendo  la  ratifica,  e  la  rapprefentazione  di  più  , 
le  quali  cofe  fanno  dilettazioni  manifeftiflime ,  e  facendo  molta  evidenzia  ne  le  ri- 
cognizioni, e  ne  le  operazioni,  et  ancora  aflfeguendo  il  fine  de  la  fua  imitazione  in 
minor  lunghezza,  perciò  che  reca  dilettazione,  .e  piacere  il  vedere  accumulate,  e 
denfate  iniieme  le  azioni,  rnefcolate  di  molto  tempo  ;  et  effendo  ancora  ciafeuna 
imitazione  eroica  manco  una,  che  non  è  quella  de  la  Tragedia,  diche  èargumen- 
to,  che  di  ciafeuno  Eroico  fi  fanno  molte  Tragedie  j  e  fe  uno  Eroico  farà  di  una 
favola  fola,  o  farà  piccola,  o  fe  vorrà  affeguire  la  lunghezza  coiverfi,  farà  vana, 
e  fe  farà  poi  di  più  favole,  cioè  di  più  azioni  comporto  ,  non  farà  poi  di  Una  fola 
azione,  come  fi  vede  ne  la  Iliade  ,  e  ne  la  Odiffea  ,  le  quali  hanno  molte  parti, 
che  per  fe  deffe  hanno  grandezza  ,  quantunque  tali  Poemi  fiano  flati  fatti  quanto 
era  poffibilé  a  farfi  bene ,  e  di  una  fola  azione  j  fe  adunque  la  Tragedia  in  tutte  le 
predette  cofe,  et  ancora  ne  l'artificio  è  migliore,  perciò  che  ella  non  dee  fare  ogni 
dilettazione ,  ma  folamente  quella  ,  che  avemo  detto  de  la  mifericordia  ,  e  de  la 
tema,  è  manifefto,  ch'ella  è  miglior  Poema,  che  lo  Eroico,  e  che  meglio  di  quel- 
lo afTequifce  il  fine  de  la  Poefia.  Per  le  predette  ragioni  adunque  Ariftotele  prepo- 
ne la  Tragedia  a  lo  Eroico;  ma  noi  avemo  veduto  già  tanti,  e  tanti  fecoli ,  che  ne 
la  lingua  Greca  è  flato  prepoflo  lo  Eroico  di  Omero  a  tutti  gli  altri  Poemi  Tragi- 
ci, che  mai  vi  fi  faceffero,  e  parimente  lo  Eroico  di  Virgilio  ne  la  lingua  Latina 
è  flato  prepoflo  da  le  genti  a  tutti  gli  altri  Poemi  Tragici  ,  che  furono  fatti  avan- 
ti j  e  dopo  lui .  E  fe  tale  giudizio  poi  fia  flato  fatto  ,  o  per  la  grandezza  ,  e  mae- 
flà  de  la  materia,  o  per  l'altezza,  e  cultezza  de  i  ver  fi  ,  non  voglio  giudicare ,  ma 
voglio  lafciare,  che  in  quefla  tale  differenzia  ogni  uno  giudichi,  come  a  lui  pare- 
rà, e  fi  accolti,  overo  a  la  opinione  di  tanto  uomo  fondata  fopra  le  fue  falde,  et 
ottime  ragioni >  overo  feguiti  il  giudizio  ,  che  ha  fatto  univerfalmente  il  mondo. 
E  quello,  che  avemo  detto  fin  qui,  ci  baderà  a  conofeere  le  fpezie,  e  le  parti  del 
Poema  Eroico,  et  in  quello,  che  elfo  è  differente  dal  Tragico,  et  ancora  le  ripren- 
fioni,  che  fi  fogliono  fare  a  i  Poemi,  e  le  foluzioni  di  quelle  ,  e  quale  di  effidui, 
o  Eroico,  o  Tragedia  è  miglior  Poema;  onde  univerfalmente  ci  pare  aver  detto  a 
baftanza  de  la  imitazione  de' più  predanti,  e  migliori. 
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Refta  adunque  a  trattare  la  imitazione  de  le  azioni ,  e  coftumi  de  i  più  baffi,  e 
peggiori  ,  la  quale  li  fa  col  deleggiarli  ,  e  biafinarli ,  et  a  quel  modo  infegnare  a 
gli  uomini  la  virtù,  il  che  comunemente  fi  fuol  fare  con  le  Commedie,  ne  le  qua- 
li il  Poeta  non  parla  mai  da  fe  ,  come  avemo  veduto  ,  che  fi  fa  ne  le  Tragedie  , 
ma  Tempre  induce  perfone,  che  parlino,  e  facciano;  e  cosi  ancora  fi  fa  ne  le  Eglo- 
ghe paftorali,  quaritunque  in  effe  vi fia alcuna  volta  la  enonciazione  del  Poeta,  co- 
me in  Teocrito,  et  in  Virgilio  è  manifefto.  La  Commedia  adunque  imita  le  azio- 
ni peggiori  con  fermone,  ritmo,  et  armonia,  come  la  T  ragedia  ;  et  imita  una  azio- 
ne foia,  compiuta,  e  grande,  la  quale  abbia  principio,  mezo,  e  fine;  ma  in  que- 
llo è  differente  da  la  Tragedia,  che  come  quella  fa  la  fua  dottrina  con  la  miferi- 
cordia  ,  e  con  la  tema ,  così  quefta  la  fa  col  deleggiare  ,  e  col  biafmare  le  cofe 
brutte,  e  cattive.  Il  principio  de  la  quale  Commedia  ,  e  molte  altre  particulari- 
tà  di  effe ,  cioè  onde  veniffe ,  e  chi  le  deffe  augumento,  Aditotele  dice  non  faper- 
fì  3  ma  dice  folamente  trovarli,  che  Epicarmo,  e  Formo  furono  i  primi  ,  che  co- 
minciarono a  far  le  favole  in  Sicilia,  e  Crates  in  Atene,  e  prima  furono-  le  Com- 
medie vecchie,  le  quali  aveano  il  Coro*  come  ora  fi  vedeno  effer  quelle  di  Arifto- 
fàne,  da  poi  vennero  le  Commedie  nuove,  ne  le  quali  fu  proibito  per  legge  notare 
alcuno  per  nome;  onde,  o  per  quella  legge,  o  perla  fpefa  lafciarono  il  Coro  ,  che 
non  fu  cofa  buona,  e  di  quefte  tali  Commedie  nuove  i  precipui  Autori  furono  ap- 
pretto i  Greci  (  come  fi  legge  )  Menandro  ,  e  Filemon  ,  et  appretto  i  Latini,  Te- 
renzio, Cccilio,  e  Plauto;  ma  l'andare  fimili  cofe  dicendo 5  farebbe  per  avventu- 
ra più  fatica,  che  utilità  .  Batta  fapere,  che  la  Commedia  è  imitazione  de  i  cat- 
tivi ,  e  viziofi  ,  ma  non  in  ogni  eftrcmità  di  vizj  ,  ma  folamente  di  quello  ,  che 
è  brutto  ,  dal  quale  nafee  il  ridiculo  ,  che  è  ini  difetto  brutto  fenza  dolore  , 
e  fenza  morti  ,  del  quale  ridiculo  a  fuo  luoco  tratteremo  diffufamente  .  La 
Commedia  poi  ha  quelle  iftette  parti  futtanziali  ,  che  ha  la  Tragedia  ,  cioè  , 
la  favola ,  i  cottumi,  il  difeorfo  ,  le  parole,  la  rapprefentazione ,  e  la  melodia, 
perciò  che  a  far  la  Commedia,  che  abbia  perfezione ,  fi  convien  rapprefentarla  ne  la 
leena,  onde  vi  fi  ricerca  il  Coro,  e  la  melodia  .  La  favola  poi  Comica  fi  com- 
pone di  azioni  divede  da  quelle  de  la  Tragedia,  e  quafi  contrarie,  perciò  che  sì 
come  quella  fa  lo  effetto  de  la  fua  dottrina  con  mifericordia  ,  con.  lacrime,  e  con 
tema,  che  fono  cofe  mette,  così  quefta  lo  fa  con  burle,  e  con  rifo ,  che  fono  cofe 
allegre,  onde  sì  come  in  quella  fi  ricercano  azioni  mifericordiofe  di  uòmini  gran- 
di, et  illuttri ,  così  in  quefta  fi  denno  porre  azioni  giocofe  di  perfone  batte,  et 
ignote,  e  sì  come  in  quella  intervengono  dolori,  e  morti,  e  quafi  fempre  termina 
in  infelicità,  così  in  quefta  fe  ben  intervengono  alcune  turbolenzie,  non  fono  però 
nè  con  ferite,  nè  con  morti,  e  tutte  terminano  in  bene,  cioè  in  nozze,  paci,  e 
tranquillità,  per  le  quali  efeono  pacificati  di  Scena;  e  per  tal  caufa  alcuni  hanno 
penfato ,  che  Dante  nominatte  Commedia  il  fuo  Poema  1  perciò  che  termina  in  bene 
cioè  ne  l'effere  fiato  in  Cielo  fra  l'anime  beate;  et  altri  vogliono,  che  più  tofto 
così  lo  nominatte,  per  lo  itile  mediocre,  in  cui  volea  inoltrare  averlo  fcritto, per- 
ciò che  ancora  nomina  Tragedia  lo  Eroico  di  Virgilio,  per  effere  in  ftile  alto.  E 
poi  nel  fuo  libro  de  la  Volgare  Eloquenzia  egli  nomina  lo  ftile  alto  Tragico,  et 
il  mediocre  Comico,  et  il  baffo  Elegiaco  ,  ma  fia  per  qual  caufa  fi  voglia,  quel 
fuo  poema  non  fi  può  nominar  Commedia,  per  non  aver  nulla  di  quello,  che  a  la 
Comedia  s'appertiene;  ma  eflendo  Dante  nato  in  quella  età  roza,  et  imbarbarita, 
che  non  conobbe  nè  vaghezza  di  ftile  Latino,  nè  arte  retorica,  nè  poetica  ,  quan- 
tunque egli  fotte  di  profondiffima  memoria,  e  di  ingegno  acutiffimo  ,  et  elevato, 
e  di  natura  quafi  miracolofa,  e  fotte  di  queila  Teologia,  e  Filofofia,et  Aftroiogia 
già  imbarbarite  inftruttiffimo,  e  ne  le  lettere  facre  molto  efercitato,  'e  de  le  ifto- 
rie,  e  favole  Greche,  Latine,  et  Ebraiche  dottiffimamente  informato,  e  de  le  cofe 
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"de  i  fuoi  tempi  mirabilmente  inftrutto,  non  potea  però  fare*  che  per  lo  difetto  di 
quei  fecoli,  non  incorreffe  in  alcuni  piccioli  errori  ,  come  fu  quefto  di  nominare 
Commedia  la  opera  fua  ,  la  quale  (  come  ho  detto  )  non  ha  nulla  di  quello ,  che 
a  la  Commedia  fi  richiede,  anzi  più  tofto  tien  de  lo  Eroico  ,  come  appare- per  lo 
enonciare,  per  la  varietà  de  le  lingue,  che  vi  ufa,  per  la  diverfità  de  le  figure,  e 
per  la  frequenzia  de  le  fimilitudini,  e  de  le  comparazioni  ,  che  vi  fono,  et  altre 
cofe  molte,  le  quali  tutte  a  lo  Eroico  fi  convengono  ;  et  egli  (  come  diffe  )  letol- 
fe  da  Virgilio,  perciò  che  egli  fu  il  primo  di  quella  età,  che  cono  fceffe ,  et  amrai- 
raffe  la  eccellenza  di  quel  Poeta  ;  e  però  meritamente  a  le  mirabili  virtù  di  tane' 
uomo  fi  può  donare  quello  errore  di  aver  nominato  Commedia  quel  fuo  Poema  j 
come  parimente:  fe  li  donano  alcuni  altri  piccioli  errori,  che  la  ignoranzia  di  quei 
tempi  li  portò  j  cioè  la  morte  di  Uliffe  ,  de  la  giuftizia  ,  che  dice  aver  fatta  Tra- 
iano a  quella  femina ,  de  la  patria  di  Stazio,  cofe  che  non  furono  vere  5  i  quali  er- 
rori però  fi  poffono  folvere  ,  che  cosi  egli  trovò  fcritto  in  alcuni  Scrittori  di  quei 
tempij  ma  quello  di  interpretar  male  quel  verfo  di  Virgilio  * 
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fu  errore  per  accidente,  cioè  de  l'arte  Grammatica  ,  e  non  de  l'arte  Poetica,  la 
quale  confitte  circa  la  imitazione,  et  effo  Dante  ,  ciò  che  fi  pone  ad  imitar,  imi- 
ta beniffimo;  e  però  Aditotele  vuole,  come  avemo  detto,  che  gli  errori,  che  fan- 
no i  Poeti  per  accidente,  Mano  affai  minori  di  quelli,  che  fanno  contra  l'arte,  e 
fiano  degni  di  perdono  .  Ancora  la  Commedia  dee  avere  pochi  epifodj  ,  come  ha 
anco  la  Tragedia,  e  le  cofe  ,  ne  le  quali  intervengono  alcune  turbulenzie,  denno 
efler  pofte  nel  principio,  overo  nel  mezo ,  a  le  quali  denno  feguire  i  cafi fortuiti  , 
e  fuori  di  efpettazione  ,  che  le  folvano  ,  come  fono  revoluzioni  ,  e  ricognizioni  , 
che  apportino  dopo  le  noje,  piaceri  infperati,  e  tranquillità;  talché  quali  tutti  ne 
l'ufcir  di  Scena,  rimangano  pacificati  .  Oltre  di  quefto  le  favole  Comiche  denno 
effere,  o  fimplici,  o  complicate  ,  o  morali  ,  o  ridicule  :  e  quelle  fono  fimplici  , 
che  fanno  il  fuo  effetto  fenza  ricognizione  ,  e  fenza  rivoluzione  :  e  complicate  fo- 
no quelle,  che  hanno  l'una,  e  l'altra  ,  ne  le  quali  poffono  parimente  intervenire 
le  fei  forti  di  ricognizioni,  che  avemo  dette  ne  le  Tragedie,  cioè,  per  fegni ,  per 
finzione  del  Poeta,  per  memoria,  per  fillogifmo,  per  paralogifmo,  e  per  le  cofe  , 
che  nafeono  da  la  favola.  La  morale  poi  è  quella,  in  cui  prevalcno  icoftumi,  co- 
me è  la  Ecira  di  Terenzio,  e  la  ridicula,  in  cui  prevaleno  le  burle,  et  i  ridiculi, 
come  fono  gli  Menechmi  di  Plauto,  deli  quali  noi  avemo  fatto  i  Simillimi.  E  niu- 
na  cofa  vieta,  che  una  iftefla  Commedia  non  poffa  effere  fimplice  ,  e  morale,  co- 
me fono  li  Adelfi,  e  dupplice,  e  morale,  come  è  la  Ecira,  così  fimplice,  e  ridi- 
cula, come  è  la  Aulularia  ,  e  dupplice  ,  e  ridicula  ,  come  fono  i  Simillimi.  Ma 
non  può  già  effere  fimplice,  e  dupplice,  perchè  fono  contrarie .  Ancora,  chi  vuol 
ben  componere  una  Commedia,  dee  prima  ordire  la  favola,  cioè  trovare  la  azio- 
ne, e  quella  fummariamente  fcrivere,  e  porlafi  avanti  gli  occhi,  e  confiderar  be- 
ne i  coftumi,  e  vedere  ciò  che  fta  bene,  e  ciò  che  è  contrario  ,  o  repugnante,  e 
pofeia  aggiungervi  i  nomi,  et  inferirvi  gli  epifodj,  e  trattarla  con  belle  fentenzie  * 
e  con  parole  proprie,  ornate,  e  convenienti  ,  come  avemo  detto  ne  la  Tragedia  j 
da  la  qual  Tragedia  la  Commedia  ancora  farà  differente  in  quefto,  che  si  come  in 
quella  fi  pongono  azioni,  enomi  veri,  otutti,  o  la  maggior  parte,  ne  la  Commedia 
e  la  azione,  et  i  nomi  tutti  fi  formano  dal  Poeta,  quantunque  Plauto  nel  fuo  Arafi- 
trione  non  lo  faceffe;  onde  la  chiamò  Tragicommedia,  ma  tal  cofa  non  fu  poi  ne 
da  lui,  ne  da  gli  altri  imitata,  anzi  tutti  hanno  lafciati  i  nomi  veri,  maffimamen- 
te  da  poi  che  in  Atene  ,  per  raffrenare  la  petulanzia  de  le  Commedie  ,  che  in- 
giuitamente  biafmavano  ,  e  deleggiavano  gli  uomini  degni  ,  fu  conftituito  per 
-legge,  che  ne  le  Commedie  non  fi  poteffe  nominare  alcuno;  e  quindi  fu  poi  in- 
dutto  l'ufo  de  le  Commedie  nuove,  ne  le  quali  non  s'introduce  alcun  nome  vero, 
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ma  fi  formano  tutti  dal  Poeta •  e  quefti  tali  nomi  fi  formano,  ovcro  da  paefi,  co- 
me è  Myfis ,  daMifia,  Syrus,  da  Siria,  o  da  le  Città,*  come  è  Meffenio,  da  Meffi- 
na,  o  da  monti,  o  da  fiumi,  come  è  Pachino,  Alefaj  o  da  i  cofhimi,  comeèFe- 
dria , allegro ,  Sofrona ,  prudente ,  Cremete  ,  avaro ,  e  fimili-.ma  il  formare  tainomi 
da  i  coftumi ,  e  da  le  qualità  de  gli  uomini,  è  il  più  bello  modo,  et  il  più  conve- 
niente a  le  Commedie  di  tutti  ,  e  fta  malto  bene  il  formarli  da  la  lingua  Greca, 
perciò  che  fi  formano  più  proprj  ,  benché  ancora  fi  formano  affai  proprj  da  la  La- 
tina, come  è  da  Mitis,  Mizio;  e  da  la  volgare  ,  come  è  da  Scovolo  ,Scovoletto, 
e  fimili.  Le  parti  poi  de  la  quantità  de  la  Commedia  ,  faranno  come  quelle  de  la 
quantità  de  la  Tragedia,  cioè  il  prologo,  loepifodio,  l'efodo,  et  il  corico  :  le  qua- 
li parti  penfo,  che  da  i  Latini,  per  nonavere  il  Coro,  furono  divife  in  Atti,  e  que- 
fti feceno  cinque  :  e  quella  prima  parte,  che  introduce  la  favola  ne  la  Scena,  fino 
al  cantar  del  Coro,  fu  da  i  Greci  dimandata  prologo,  e  da  i  Latini  Atto  primo  ,  il 
quale  fi  finia  quando  niuno  de  i  rapprefentanti  non  rimaneane  la  Scena,  e  poi  die- 
tro a  quello  fegueno  tre  altri  epifodj,  li  quali  erano  tra  li  canti  del  Coro,  e  que- 
fti i  Latini  nominarono  tre  altri  Atti,  e  ne  la  fine  di  ciafcuno  di  effi  non  rimanea- 
no  recitatori  in  Scena  •  l'efodo  poi  era  il  quinto  Atto  ,  come  è  ftato  detto  ne  la 
Tragedia*  ma  in  quella  il  Coro  era  di  quindeci  perfone,  che  intravano  a  tre  atre 
ne  la  Scena,  e  ne  la  Commedia  antiqua  erano  di  ventiquattro  ,  che  intravano  in 
Scena  a  quattro  a  quattro;  onde  le  file  erano  fei  ,  sì  come  quelle  de  la  Tragedia 
cinque,  e  quivi  il  Coro  parimente  fi  introdurà  di  perfone  buone ,  et  amorevoli,  le 
quali  fi  affaticheranno  con  le  perfone  principali  de  la  favola,  come  quello  di  Ari- 
ftofane  nel  Pluto  ,  il  quale  è  di  Contadini  vecchi,  e  buoni,  che  fi  affaticano  con 
Cremilo  a  racquiftar  la  vifta  al  Dio  de  le  ricchezze  ,  acciò  che  egli  faccia  ricchi 
gli  uomini  da  bene,  e  così  noi  ne  i  noftri  Simillimi  lo  avemo  introdotto  di  barca- 
ruoli,  che  fi  affaticano  con  Simillimo  Salvidio,  a  ritrovare  il  fratello;  ma  invece 
di  quefti  tali  Cori  ne  le  Commedie,  che  oggidì  fi  rapprefentano ,  vi  inducono  filo- 
ni, e  balli,  et  altre  cofe,  le  quali  dimandano  Intermedi,  che  fono  cofe  diverfiffi- 
me  da  la  azione  de  la  Commedia,  e  talora  v'inducono  tanti  buffoni,  e  giocolari , 
che  fanno  un'altra  Commedia,  cofa  inconvenientiffima ,  e  che  non lafcia  guftare  la 
dottrina  de  la  Commedia,  l'officio  de  la  quale  non  è  di  muovere  rifo  per  ogni  mo- 
do che  fi  può  ,  ma  folamente  col  fuo  proprio,  cioè  col  mordere,  e  riprendere,  e 
deleggiare  le  cofe  brutte,  e  viziofe.  L'ultima  parte  poi  dietro  al  canto  de  l' ultimo 
Coro,  la  quale  fi  dimanda  (  come  ho  detto  )  efodo,  overo  Atto  quinto,  ha  il  di- 
fciolvere,  et  il  finire  de  la  Commedia  ,  la  quale  ha  la  legatura  ,  e  la  foluzione, 
come  ha  la  Tragedia*  e  tutta  quella  parte,  che  è  dal  principio  fino  a  la  mutazio- 
ne de  le  turbulenzie,  fi  dimanderà  legatura,  l'altra  parte  poi  da  efla  mutazione  fi- 
no al  fine,  farà  foluzione,  e  quefta  è  fempre  ne  l'ultimo  Atto.  Vero  è,  che  i  La- 
tini feceno  un'altra  certa  parte  ne  i  principi  de  le  Commedie  ,  la  quale  dimanda- 
rono Prologo,  et  in  effo  fotto  la  perfona  del  Poeta,  fi  dicea  quello,  che  a  lui  pa- 
rea  ,  e  talora  s' introduceano  le  cofe  ,  che  fi  apperteneano  a  la  cognizione  de  la 
favola,  le  quali  erano  fuori  de  la  azione,  come  fi  vede  aver  fatto  Plauto  ,  fé  ben 
non  era  cofa  fecondo  l'arte,  e  che  i  Greci  buoni  non  la  faceffero*  là  onde  Teren- 
zio, il  quale  (  come  dice  Orazio  )  fuperò  gli  altri  Comici  di  arte,  vedendolacon- 
fuetudine  de  i  Poeti  anteriori  di  ufar  quelli  prologhi,  non  ebbe  ardire  di  mutarla, 
ne  di  lafciare  i  prologhi,  però  li  usò  folamente  in  difenderfi  da  le  riprenfioni  de  i 
vecchi  emuli  fuoi,  e  maligni  Poeti  ,  e  così  in  effi  prologhi  non  dice  cofa  alcuna, 
che  appertenga  a  dilucidare  la  azione;  ma  quefto  lo  fa  fare  a  le  prime  perfone ,  che 
ne  le  fue  Commedie  parlano,  il  che  noi  avemo  fatto  parimente  nei  noftri  Simillimi, 
lafciando  in  tutto  quel  prologo  di  Plauto,  come  cofa  fuperflua .  Quello  adunque,  che 
avemo  detto  fin  qui,  farà  baftante  a  la  conftituzione  de  la  favola  Comica ,  etande- 
remo  a  li  coftumi.  I  co- 
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I  coftumi  adunque  de  la  Commedia  ;  e  de  gli  altri  Poemi,  oltra  quello  che  ave- 
mo  detto  ne  la  Tragedia,  fecondo  la  opinione  di  Ariftotele  ,  ancora  fi  confidere- 
ranno  fecondo  la  divifione  di  Dionifio  Alicarnafeo  in  quella  forma  .  Il  coilume  è 
dupplice,  cioè  uno  è  comune,  e  filofofico,  e  l'altro  è  particolare,  e  retorico;  et 
il  comune,  e  filofofico  è  quello,  che  invita  gli  uomini  a  la  virtù  ,  e  li  rimove  da 
i  vizj ,  il  che  dee  effere  la  intenzione  di  tutti  i  buoni  Poeti  j  il  particolare  poi  , 
overo  retorico,  è  quello  che  fa  dire  parole,  e  far  cofe  convenienti  a  la  natura,  e 
difpofizione  di  ciafcuno  di  quelli,  che  s'introducono  ne  i  Poemi.  Del  primo  adun- 
que filofofico,  e  comune  fi  troveranno  pieni  tutti  i  libri  dei  buoni  Autori  antiqui , 
e  fpecialmente  di  Omero ,  del  quale  dice  Orazio  ne  la  Epiftola  che  fcrive  a  M.  Lollio  • 
Ohi  quid  fit  pulchrum,  quid  turpe,  quid  utile,  quid  non, 
Tlenlus  ac  mellus  Chryfippo,  et  Cr untore  dlclt» 
E  quafì  tutto  quello,  che  fegue  de  la  detta  Epiftola,  lauda  quello  tale  coflume, 
che  usò  Omero,*  là  onde  è  licito  a  ciafcuno  lafciare  i  nomi ,  che  egli  ha  polli ,  e 
torre  i  coilumi,  e  con  eflì  filosofare  circa  le  azioni  de  la  vita  umana,  imitando  e 
buoni,  e  fchifandoi rei,  come  farebbe  a  dire,  fe  alcuno  pigl&ffe  da  Omero  il  co- 
fiume  di  Paris,  il  quale  rubbò  la  cafa  di  Menelao,  che  l'aveva ofpkalraente allog- 
giato ,  e  gli  menò  via  la  moglie ,  coftui  arebbe  in  odio  cosi  fatto  coflume ,  maffi- 
mamente  considerando,  che  per  elfo  la  cafa  fua  fu  diftrutta*  e  la  patria  fua  fu  mi- 
nata, et  arfa,  e  grandiffiraa  punizione  ebbe  di  ciò,  e  da  gli  uomini  ,  e  da  Dio  . 
Similmente  fu  fcelerato  coflume  quello  dì  Pandaro,  che  ruppe  i  patti,  et  i  facra- 
menti  fatti  tra  i  Greci  ,  et  i  Trojani    onde  parimente  condegna  punizione  glie  ne 
feguì ,  ancora  per  la  ingiuflizia  di  Agameranone,  che  tolfe  contra  ogni  devere  Brifeida 
ad  Achille,  egli  con  tutto  lo  efercito  de  i  Greci  gravemente  patì  j  la  temperanza  poi 
di  Neftor  molto  conferifce  a  la  virtù  ,  e  la  toleranza  di  Uliffe  ,  e  la  prudenza  di 
Antenore,  e  la  religion  di  Ettore,  e  parimente  discorrendo  per  li  libri  de  gli  altri 
buoni  Poeti  antiqui,  fi  potranno  notare  molti  collumi  firaili,  e  fi  potrà,  come  fefi 
foffe  in  un  teatro  ampliffirao,  efaminare  tutta  la  vita  umana,  il  che  pare  ,  che  Pla- 
tone confermi  ,  dicendo  ,  che  la  Poe/ìd,  ornando  molte  opere  de  gli  antiqui,  arn- 
maeftra  i  pofteri,  perciò  che  la  confiderazione  de  i  coflumi  ,  è  ammaeflramento 
de  la  vita  noflra  5  e  quello  baderà ,  quanto  al  coflume  comune  di  fuggire  i  vizj ,  e 
di  feguire  la  virtù.  II  coflume  poi  particolare,  che  fi  dimanda  retorico  ,  fi  confi- 
dererà  in  quello  modo ,  o  fecondo  le  nazioni ,  o  fecondo  i  paefi  ,  o  fecondo  il  ge- 
nere, o  fecondo  le  età,  o  la  fortuna,  o  le  difpofizioni ,  o  gli  efercizj,  le  quali  fet- 
te parti  comprendeno  tutti  e  coflurai  particolari  j  ma  per  più  chiarezza  dicerao , 
che  prima  è  da  confiderare,  fe  quello  che  vien  introdotto  nel  Poema  è  Italiano,  o 
Greco  ,  o  Barbaro     perciò  che  molta  differenza  è  da  i  coflurai  de  1' Italiano  ,  a 
quelli  del  Greco,  et  a  quelli  del  Barbaro*  che  i  Barbari  fono  alteri,  afperi,  e  mol- 
to fi  prefuppongono  di  fe  fleffi ,  et  ufano  frequentemente  le  improprietà  de  i  nomi  3 
e  le  metafore,  come  è  quello,  che  Dante  fa  dire  a  Carlo  di  Aniò  Francefe, 
Che  s'Io  [offe  giù  flato,  Vii  moflrava 
Del  mi'  amor  più  oltre ,  che  le  fronde . 
Qui  fa  che  Carlo  ufa  impropriamente  fiar  giufo  per  vivere ,  e  le  fronde  de  V  amo- 
ve per  le  deboli  dimoftrazioni,  e  molte  altre  converfioni  ,  e  metafore  gli  fa  dire, 
che  lo  moflrano  Barbaro  .  Il  Greco  poi  farà  comunemente  leggiero  ,  bugiardo , 
adulatore ,  atto  a  imparare  le  difcipline ,  e  lo  Italiano  fagace  ,  parziale ,  imperio- 
£0,  e  che  come  dice  Dante  di  Faventini, 

Mutano  parte  da  la  fiate  al  'Cerno  « 
Le  nazioni  poi  fi  fubdividono  in  paefi,  come ,  il  Barbaro  fi  fubdivide  in  Turco,  in  Fran- 
cefe, inTedefco,  in Inglefe,  efimili*  onde  il  Turco s' introdurrà  arrogante,  oroici- 
diario  >  ignorante ,  inimico  de  le  virtù ,  e  de  gì'  ingegni,  e  de  la  nobiltà .  Il  Francefe  vee- 
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mente,  inconfiderato ,  mutabile , et  ingrato.  Inghilterra,  come  dice  il  Giovio ,  a  la  ta- 
vola da  la  mattina  a  la  fera,  et  univerfal mente  i  proverbi  de  i  Paefi,  e  de  le  Città 
dinotano  qualche  difpofizione,  o  vizio,  che  comunemente  hanno  quelli  di  quei  luo- 
chi,  come  è  Spagna,  Di  fuori  bello  ,  e  dentro  la  magagna;  Lombardo,  fedele  ,  e 
leccardo;  Fiorentino,  il  corpo,  e  l'anima  al  quattrino;  Romano,  giorno  e  notte 
con  l'arme  in  manp;  Senefe,  pazzo  a  fue  fpefe;  Genovefe,  moro  bianco  j  Napoli- 
tano, fuori  d'oro,  e  dentro  vano;  e  cosi  di  molti  altri,  come  è  Brefcianj mangia 
broda,  Verónefe,  caofo,  Vicentino,  ladro ,  et  aflafUno,  et  altri  molti,  che  fi  trove- 
ranno agevolmente  chi  li  vorrà,  e  vi  ponerà  un  poco  di  diligenzia  ,  e  di  cura.  E 
quello  ballerà ,  quanto  a  i  coftumi  de  le  due  prime  parti  ,  cioè  de  le  nazioni,  e 
de  i  paefi.  Seguiamo  poi  i  coftumi  de  la  terza  parte  ,  che  fono  quelli  del  genere» 
cioè  le  parentelle,  come  fono  padri,  madri,  figliuoli,  generi,  mariti,  raogliere, 
fratelli,  forelle,  e  fimili,  de  le  quali  i  padri,  e  le  madri  amano  ardentiffimarnen- 
te  i  figliuoli  ;  onde  credeno  ,  e  fperano  agevolmente  ogni  gran  cofa  di  loro  ;  e  le 
madri  bramano,  che  i  figliuoli  abbiano  le  voluttà  del  corpo ,  come  è  del  mangia- 
re, del  bere,  del  dormire,  de  i  piaceri  di  Venere  ,  e  fimili  ;  ma  i  padri  vorreb- 
bono  in  loroi  beni  del  corpo,  e  de  l'animo;  del  corpo  ,  come  è  fanità,  forza,  e 
ricchezza,-  de  l'anima,  come  è  erudizione,  eloquenza,  virtù,  e  fimili.  I  figliuo- 
li poi  non  amano  nè  i  padri,  ne  le  madri,  et  i  mafchi  amano  più  le  madri  ,  e  le 
femine  i  padri;  i  fratelli  poi  non  s'amano  molto  l'un  l'altro,  perchè  ogniuno  vor- 
ria  efTer  folo  a  la  robba,  le  forelle  amano  più  i  fratelli  ,  che  i  fratelli  le  forelle, 
e  cosi  i  mariti  amano  più  le  mogli  ,  che  le  mogli  i  mariti  ;  perciò  che  è  natura- 
le, che  il  fuperiore  ami  più  l'inferiore,  che  l'inferiore  il  fuperiore  ,  per  la  natu- 
ra de  l'uomo,  che  è  fuperbiflìma,  e  vorrebbe  eiTere  fuperiore  a  tutti.  E  perquefta 
cagione  (  come  è  detto  )  i  figliuoli  amano  rare  volte  i  padri,  e  le  mogli  i  mariti, 
et  i  fervi  i  padroni,  e  fimili.  La  quarta  parte  è  le  etadi  ,  le  quali  fi  denno  intro- 
durre con  i  loro  proprj  ,  e  verifimili  coftumi  :  e  quelli  fono  (  fecondo  Orazio  ) 
che'l  fanciullo  di  tenera  età  fi  diletta  giocare  con  quelli,  che  fono  di  fuo  tempo, 
e  torto  s'adira,  e  torto  fa  pace,  e  di  ora  in  ora  fi  muta;  il  giovinetto  poi  fi  diletta 
di  cavalli,  e  di  cani,  e  facilmente  fi  volge  al  vizio ,  non  vuole  efler  riprefo,  è  tardo 
a  provedere  a  Je  cofe  utili,  è  prodigo  dei  denari,  altero,  cupido,  e  preftoa  lafciare 
le  cofe  amate  da  lui.  Quello  poi,  che  è  in  età  virile  ,  cerca  di  acquiftare  robbas 
et  amicizie,  fi  dà  a  gli  onori,  fi  guarda  da  far  quello  ,  che  pofcia  gli  convenga 
mutare  .  Il  vecchio  poi  attende  ad  accumulare  robba,  e  fi  aftiene  da  quella,  la 
quale  ha  accumulato  ,  e  non  ardifce  tifarne ,  rajniftra  ogni  cofa  freddamente ,  e  ti- 
midamente, è  lungo  di  fperanza,  pegro,  avido  di  quello  che  ha  a  venire,  diffici- 
le, lamentevole,  laudatore  dei  tempo  pafiato,  dicendo,  che  da  fanciullo  era  mae- 
ftro,  e  caftigatore  di  quelli,  che  aveano  manco  tempo  di  lui.  Ma  chi  vorrà  me* 
glio  fapere  quelli ,  et  altri  fimili  coftumi  de  le  età  ,  e  le  caufe  di  effi,  legga  la 
Retorica  di  Ariftottle ,  ove  dice  per  qual  caufa  i  giovani  fono  inclinatiflìmi  a  le 
cupidità  di  Venere  ,  le  quali  in  elfi  fono  molto  intenfe,  e  torto  ceffono,  come  fa 
la  fete  ne  gli  infermi  :  e  dice  per  qual  caufa  fiano  animofi ,  e  creduli ,  e  facili  ad 
elTere  ingannati,  e  perchè  fiano  fchietti,  veridici,  vergoguofi,  e  feguano  l'onore- 
vole, e  non  l'utile,  e  perchè  pecchino  nel  troppo  ,  cioè  amino  gli  amici,  et  i 
compagni  troppo,  e  perchè  affermino  le  cofe  troppo,  e  fiano  riprenfori  de  gli  altri, 
e  ridano,  e  fcherzino,  e  motteggino  volentieri.  E  dice  ancora  per  qual  cagione  i 
vecchi  fiano  avari,  timidi,  e  contenziofi,  e  perchè  fiano  di  poca  fperanza,  e  di  po- 
ca vergogna ,  e  perchè  abbino  poche  cupidità ,  e  perchè  parlino  molto ,  e  fempre 
ricordino  le  cofe  pafiate  ,  e  perchè  amino  tanto  il  vivere ,  e  perchè  feguano  più 
l'utile,  che  l'onorevole,  e  perchè  fiano  maligni ,  lamentevoli,  e  non  ridano,  nè 
dileggino  volentieri .  Dice  ancora  di  quelli  de  la  età  virile,  perchè  non  fiano  nè 
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troppo  audaci,  né  troppo  timidi,  e  non  fiano  creduli  ,  ma  giudichino  fecondo  il 
vero,  e  non  fiano  nè  avari ,  ne  prodighi,  nè  proni  a  l'ira,  nè  a  le  cupidità,  ma 
fiano  aniraofi  con  temperanza,  e  temperati  con  animofità,  il  che  non  avviene  nò 
a  li  giovani,  nò  ali  vecchi;  che  i  giovani  fono  animofi,  et  intemperati,  et  i  vec- 
chi temperati,  e  timidi  :  là  onde  in  ogni  ecceflb,  che  tiene  la  età  giovinile,  e  la 
fenile,  la  virile  ha  il  mezo.    E  dice  che  la  virilità,  cioè  il  fiore  de  la  età,  quan- 
to al  corpo ,  è  da  li  trent'  anni  fino  a  li  trentacinque ,  ma  quanto  a  l' animo  fino 
a  li  quarantanove  j  e  quefto  è  quanto  ha  detto  Ariftotele;  ma  quanto  a  la  divi- 
(ione  de  le  età  ,  più  mi  piace  quella  che  fa  Tolomeo  nel  fuo  quadripartito,  ove 
dice  la  infanzia elfere  fotto  tutela  de  la  Luna,  et  efiere  fino  a  li  quattro  anni;  la 
puerizia  fotto  tutela  di  Mercurio  ,  elfere  fino  a  li  quatordeci  anni  j  e  la 
adolefcenzia  fotto  tutela  di    Venere  ,    fino  a  li  vintidui  j  la'  gioventù  fotto 
tutela  del  Sole,  fino  a  li  quarant' unoj  la  virilità  fotto  tutela  di  Marte  fino  a  li 
cinquanta  fei,  e  la  vecchiezza  fotto  tutela  di  Giove  fino  a  li  fefTanta  ott'anni;  do- 
po li  quali  tutto  il  refto  è  decrepità  fotto  Saturno  .  E  quefto  ci  bafterà  quanto  a 
le  etati,  et  a  li  coftumi  di  effe;  quanto  poi  a  le  difpofizioni  ,  et  inclinazioni  de 
l'animo, o  paffioni  che  le  vogliamo  dimandare , come  è  iracondo,  raanfueto ,  au- 
dace, timido,  vergognofo,  impudente,  grato,  ingrato,  invido,di  buon  zelo ,  avaro, 
prodigo,  lufuriofo,  lecco,  bevitore,  e  limili,-  potemo  da  elfo  Retorica  di  Aditote- 
le parimente  pigliare  molte  cofe,  ne  la  quale  egli  dice,  che  l'ira  è  un  certo  ap- 
petito con  dolore  di  punire  uno  ,  che  ne  paja  averci  contra  il  dovere  poco  ftima- 
to  in  quelle  cofe,  che  a  noi,  overo  ad  alcuno  de  i  noftri  s'appartengano;  e  però 
è  neceilario  corrucciarfi con  alcune  perfone  particolari,  e  non  univerfalmente  con 
la  generazione  umana,  eflendo  perfone  particolari  quelle, che  hanno  fatto  tal  poca 
ftima  di  noi;  et  a  ciafcuna  ira  feguita  qualche  piacere,  per  la  fperanza  di  vendi- 
carli ,  che  è  fuave  cola  lo  fperare  di  confeguire  ciò  che  fi  deriderà  :  la  quale  fpe- 
ranza, dimorando  ne  la  noftra  fantafia,ci  reca  piacere.  Dice  poi,  che  la  poca  fti- 
ma è  una  dimoftrazione  di  opinione  circa  una  cofa  che  paja  di  niun  valore ,  per- 
ciò che  le  cofe  buone,  e  le  male  riputiamo  degne  di  alcuno  ftudio,ma  quelle  che 
fono  piccoliflìme,  e  quali  niente,  non  riputiamo  degne  di  alcuna  confiderazione  ; 
dice  poi, che  fono  tre  fpezie  di  poca  ftima,  cioè  difpregio,  villania,  et  ingiuria;  e. 
la  villania  dice,  che  è  lo  impedimento  che  fi  fa  al  defiderio  di  alcuno,  non  per  cau- 
fa  di  avere  egli  quella  cofa, che  colui  vuole;  ma  folamente  acciò  che  colui  non 
l'abbia;  e  quella  i  Greci  nominano  Epereafmo  ;  ma  di  quelle  cofe,  e  de  la  natu- 
ra de  l'iracondo,  e  del  manfueto,  e  del  timido,  e  de  1'  audace,  e  degli  altri  fug- 
getti  a  limili  paflìoni,  ivi,  cioè  in  elfa Retorica ,  et  altrove  fi  cercherà;  e  quelli 
coftumi  fi  applicheranno  a  le  perfcne  limili,  le  quali  ne  i  poemi  fi  introduranno . 
E  quefto  medefimo  ancora  faraffi  de  la  fefta  parte,  cioè  de  la  fortuna,  che  fono 
nobili,  ignobili  ,  ricchi,  poveri,  potenti,  balE,  e  limili  ;  e  la  nobiltà  ha  quefto 
coftume,  che  chi  la  ha,  molto  fe  ne  gloria,  e  per  farla  maggiore, non  folamente 
difpregia  quelli  che  non  l'hanno,  ma  ancora  quelli  che  hanno  dignità  limili  a  quel- 
le che  ebbeno  i  fuoi  maggiori,  difpregia,  per  eflere  Itatele  dignità  de  i  fuoi  mag- 
giori molto  più  avanti  di  quelle  di  coftoro  ,  le  quali  fono  vicine;  e  quella  tale  lo- 
ro antiquità  ftimano  cofa  molto  più  gloriofa,  e  da  doverfene  più  avantare;  etèda 
fapere,chela  nobiltà  è  quella, che  fi  acquifta  per  la  onorevolezza,  e  per  le  virtù 
de  li  fuoi  progenitori;  e  la  generofità  è  quando  fi  perfevera  ,  e  non  fi  degnerà  da 
la  virtù ,  e  da  la  natura  de  li  predetti  fuoi  maggiori  ;  perciò  che  molte  volte  av- 
viene, che  alcuni  degenerano  da  elfi  fuoi  maggiori,  e  fono  vili,  e  da  poco,  e  que- 
lli tali  fi  poffono  dire  nobili,  ma  non  generolì.  Et  è  veriflìraa  cofa,  che  le  fami- 
glie producono  a  qualche  tempo  molti  uomini  degni,  come  fanno  i  proventi  de  f 
frutti  ne  i  paefi ,  e  da  poi  le  ftirpi  degeneralo,  e  quelli  de  gli  uomini  vivaci,  ed* 
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alto  ingegno  fi  mutano  in  furiofi , come  furono  quelli, che  difcefero  da  Alcibiade; 
e  quelle  de  gli  uomini  favj,  e  faldi  tralignano  in  ftolidi,  e  da  poco,  come  furono 
quelli  di  Pericle,  e  di  Socrate  .  A  la  richezza  poi  fegueno  manifeftamente  fimili 
coftumi,  cioè  che  fono  fup'erbi,  et  ingiuriofi;  perciò  che  dal  pofledere  le  ricchez- 
ze ,  pigliano  tali  difpofizioni ,  e  poffedendo  la  ricchezza ,  fi  penfano  pofl'edere  tutti  i 
beni  del  mondo  :  perciò  che  e  (Tendo  la  richezza  come  il  precio  de  le  dignità  de  gli 
altri,  pare  a  loro  poter  con  effa  comperare  ogni  cofa  .  Sono  ancora  molli  ,  dili- 
cati,  e  fontuofi,  perchè  li  pare,  che  le  delicie  fiano  la  dimollrazione  de  la  felici- 
tà ,  la  quale  fi  penfano  pofledere ,  pofiedendo  la  ricchezza  ;  e  fono  parimente  in- 
foienti, perciò  che  vedendo  che  tutti  gli -nomini  s'affaticano  circa  la  robba,  cofa 
tanto  amata,  et  ammirata  da  loro  ,  onde  penfano  che  tutti  l'amino,  et  adorino, 
come  fanno  effi;  e  per  dire  fummariamente  il  tutto,  la  ricchezza  ha  i  coftumi  de 
gli  ignoranti  avventurati:  quelli  poi  che  da  poco  tempo  in  qua  fono  arricchiti, 
fono  peggiori,  e  più  ingiuriofi  di  quelli  che  fono  anticamente  ricchi;  perciò  che 
gli  arrichiti  da  nuovo  fanno  manco  ufare  le  ricchezze,  che  quelli  altri  ;  e  fanno 
ingiuftizie  non  malefiche  ,  ma  ingiuriofe,  et  intemperanti  ,  come  fono  battiture, 
ferite,  adulterj,  e  fimili  cofe.  I  potenti  poi  hanno  quafi  tutti  gli  fieni  difetti,  che 
hanno  i  ricchi,  pur  fono  in  alcune  cofe  migliori;  perciò  che  fono  più  cupidi  di 
gloria,  e  più  virili  di  loro,  et  hanno  più  venuftà,  e  più  grandezza , perciò  che  per 
la  loro  dignità  fono  quafi  ne  gli  occhi  di  tutti  ;  e  però  cercano  parer  mediocri, 
che  la  grandezza  ha  una  certa  gravità  dilicata,  et  elegante;  e  fe  fanno  ingiuftizie, 
non  le  fanno  ne  le  cofe  picciole,  ma  ne  le  grandi.  Molti  altri  effetti  fi  potrebbeno 
dire,  che  fatino  i  doni  de  la  fortuna  ,  ma  quefti  fi  cercheranno  ne  la  Filofofìa,  et 
a  Tuo  luoco  fi  uferanno  bene,  onde  faranno  i  poveri,  gl'ignobili,  et  i  baffi  di  co- 
ftumi centrar;  a  li  fopradetti.  Reftano  gli  efercizj,  che  fono  la  fettima,  et  ultima 
divifione  del  coftume,  cioè  Medici,  Avvocati,  Soldati*  Preti,  Erati,  Mufici ,  Pit- 
tori, Agricoli,  Pifcatori,  Sartori,  e  fimili  ;  ciafeuno  de  li  quali  parla  fovente  de 
li  Tuoi  efercizj,  come  è  il  Medico  parla  di  infermità,  lo  Avvocato  di  Liti,  il  Sol- 
dato di  guerre,  il  Prete  di  beneficai,  il  Frate  di  confeflìoni,  e  fimili  cofe  pertinen- 
ti a  li  efercizj  loro;  de  le  quali  cofe,  e  di  altre  parlando,  fempre  vifogliono  acco- 
modare metafore  de  li  loro  efercizj  $  come  il  Medico  a  raflettare  una  differenzia , 
dirà  medicarla;  a  tor  denari  ad  alcuno,  dirà  purgarli  la  borfa,  e  fimili  ;  così  farà 
ogni  uno  con  le  metafore  de  l'efercizio  fuo,  e  con  le  comparazioni  di  quello,  tal 
che  per  effe,  e  per  altri  fimili  coftumi  lo  efercizio  fuo  a  chi  altrimente  non  lo  co- 
nofea,  fi  farà  manifefto  .  Oltre  di  quefto  fi  dee  aver  cura  di  fervare  tutte  le  pre- 
dette fette  forti  di  coftumi  in  ciafeuna  perfona  ,  che  s'introduca  ne  i  Poemi,  cioè 
efercizio,  fortuna,  difpofizione ,  età,  genere,  paefe,  e  nazione  .  Come  verbi  gra- 
zia ,  fe  alcuno  volefle  introdurre  in  Scena  la  perfona  di  Maeftro  Matteo  da  Corte , 
prima  la  introdurrebbe  da  lo  efercizio,  cioè  Medico;  et  infieme  da  la  fortuna  j 
cioè  ricco  ;  e  da  la  difpofizione  j  cioè  avaro  ;  e  da  la  età,  cioè  di  età  virile;  e 
dal  genere >  cioè  padre,  o  marito,-  e  dal  paefe,  cioè  Lombardo;  e  da  la  nazione, 
cioè  Italiano,  fervando  in  ciafeuna  di  quefte  parti  i  coftumi,  e  di  Medico,  e  di 
ricco,  e  de  gli  altri  che  vi  fi  convengono:  e  così  fi  farebbe  di  un  foldato ,  e  di  uno 
Avvocato,  e  di  ogni  altro  efercizio,  àvendo  però  fempre  cura,  che  i  detti  coftumi 
fiano,  come  fiè  detto  ne  la  Tragedia,  buoni,  convenienti,  fimili,  et  eguali;  e  que- 
llo ballerà  quanto  a  i  coftumi ,  che  fi  denno  introdurre  ne  i  Poemi .  Quanto  poi  al 
difeorfo,  overo  concetti,  li  quali  fi  denno  ne  le  Gomme  die  ufare,  efii  denno  eflere 
diverfi  da  quelli  de  le  Tragedie ,  perciò  che  sì  come  ivi  convengono  avere  altezza 
e  venuftà,  come  proferire  da  perfone  illuftri,  e  predanti,  così  ne  la  Commedia  den- 
no eflere  mediocri,  et  umili,  come  proferire  da  Cittadini  mediocri,  e  da  fervi, 
et  altre  perfone  bafle,  e  sì  come  ne  la  Tragedia  fi  muove  mifericordia ,  e  lacrime  j 
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così  ne  la  Commedia  fi  muove  difpregio,  e  rifo  ;  ben  denno  e  fiere  come  in  quella  » 
nò  (uperflui,  ne  manchi  ,  ne  contrari  ,  di  che  ne  la  Tragedia  è  flato  detto;  ma 
fpecialmcnt'e  in  quello  luoco  tratteremo  del  ridiculo,  il  quale  propriamente  (  come 
dice  Ariftorele)  a  la  Commedia  fi  appartiene,  del  quale  ridiculo,  elfo  Ariftotele 
ne  la  Tua  Retorica,  dice,  che  ne  la  Poetica  ne  ha  trattato,  il  che  forfè  era  in  quel- 
la pane,  che  tratrava  de  la  Commedia,  la  quale  per  la  ingiuria  del  tempo  è  per- 
dura, e  però  vien  ad  effere  parimente  perduto  il  ridiculo,  di  che  egli  avea  ivi 
trattato;  adunque  fi  conviene  invcftigarlo ,  il  che  faremo  con  altro  modo,  diquel- 
loche  fece  Marco  Tullio,  e  Fabio  Quintiliano,  perciò  che  il  modo  loro  fu  piùda 
Oratore,  che  da  Filofofo .  Il  ridiculo  adunque,  come  dice  Ariftotele,  è  particula 
del  brutto,  et  è  un  difetto,  et  una  bruttezza ,  che  none  né  mortifera,  uè  dolorofa. 
Tullio  poi  ,  e  Quintiliano,  cke  quindi  per  aventura  lo  tolfero,  dicono  che  '1  luo- 
co, c  la  fede  del  ridiculo  è  ne  la  bruttezza  ,  e  deformità,  non  bruttamente  ;  ma 
perche  cagione  poi  quella  bruttezza  muove  rifo,  non  dicono,  e  quella  parte  di 
Ariftotele,  che  forfè  lo  dicea,  è  perduta;  onde  noi  lo  inveftigheremo  in  quello 
modo . 

Manifefta  cofa  è, che  '1  rifo  vien  da  diletto,  e  da  piacere  ,  che  ha  colui  che  ri- 
de, il  qual  piacere  non  può  venirli  da  altro. che  da  i  fenfi,  cioè  dal  vedere,  udire, 
toccare,  giiltarej  et  odorare;  overo  da  la  memoria  del  piacere,  che  efiì  ci  abbia- 
no recato,  o  da  la  fperanza  che  debbiano  recare,  e  tal  piacere  non  li  vien  da  ogni 
obietto  che  a  quelli  diletti,  e  piaccia,  ma  folamenteda  quelli  obietti ,  che  partici- 
pano  di  bruttezza  ;  perciò  che  fe  alcun  vede  una  bella  donna,  o  una  bella  gioja  ,  o 
altra  cofa  limile  che  li  piaccia,  non  ride,  ne  parimente  ride  per  udire  la  ratifica  de 
le  fue  laudi,  né  per  toccare,  guftare,  et  odorare  cofe,  che  al  tatto,  al  gufto,  et 
a  l'odorato  li  fiarto  gioconde,  e  grate;  anzi  quefte  infieme  col  piacere  gli  appor- 
tano ammirazione,  e  non  rifo  :  ma  fe  l'obietto, che  fe  apprefenca  a  i  fenfi,  è  me- 
fcolato  di  alcuna  bruttezza,  muove  rifo,  come  una  faccia  brutta,  e  diftorta ,  un 
movimento  inetto,  una  parola  feiocca,  una  pronuncia  goffa,  una  mano  afpera,  un 
vino  di  non  grato  fapore ,  una  rofadinon  buono  odore  ,  finitamente  muove  rifo,  e 
quelli  fpecialmente  fanno  ridere,  quando  fi  fperavano  di  megliori  qualità  ,  che  al- 
lora non  folamente  i  fenfi,  ma  ancora  la  fperanza  rimangono  lievemente  oflefi,  e 
quefto  tale  piacere  ci  avviene  per  elfer  l' uomo  di  fua  natura  invido ,  e  maligno , 
come  ne  i  piccioli  fanciulli  chiaramente  fi  manifefta,  i  quali  tutti  fono  invidiofi  , 
et  hanno  fempre  diletto  di  far  male,  fepoflbno.  Vedefi  ancora,  che  l'uomo  mai  di 
fua  natura  non  s'allegra  del  ben  d'altri,  fe  non  per  accidente,  cioè  per  qualche 
coramodo  che  indi  ne  fperi,  che  come  dice  Plauto  , 

Ttytlius  cfl ,  qui  non  ìnvldeat  rem  fecitndam  obtingerc  . 
E  però  fe  alcun  vede,  che  uno  truovi  denari,  non  ride,  ne  fi  rallegra,  anzi  gli  ha 
invidia,  ma  fe  vede,  che  caggia  nel  fango,  e  che  fe  imbratti ,  ride;  perchè  quel  mal, 
che  non  fi  nuova  in  noi  (  come  dice  Lucrezio  )  fempre  è  foave  a  rimirarlo  in  al- 
tri; ma  fe  limili  mali  fono  in  noi  ,  non  ci  muove  rifo  il  vederli  in  altri  :  perciò 
che  niun  gobbo  fi  ride  di  un  altro  gobbo,  nè  zoppo  di  zoppo,  fe  non  forfè  quando 
crede,  che  quei  mali  fiano  in  lui  men  brutti ,  che  in  quell'altro;  fei  mali  poi,  che  fi 
vedeno  in  altri,  fono  mortiferi,  e  dolorofi,  come  è  ferite,  febri,  fianchi,  e  fimi- 
li  non  muoveno  rifo  ,  ma  più  tofto  mifericordia  per  tema,  che  a  noi,  o  ad  alcu- 
no de  i  noflri  non  potelleno  limili  mali  avvenire  ;  perciò  che  i  noftri  riputiamo 
parte  di  noi  fteffi.  Adunque  il  male  picciolo  ,  cioè  non  dolorofo  ,  e  non  mortife- 
ro, che  in  altri  vedemo,  o  udimo ,  com'è  bruttezza  di  corpo  ,  feiocchezza  d'ani- 
mo, e  fimili,  quando  non  fono,  o  non  credemo,  che  fiano  in  noi,  ci  reca  piace- 
re, o  rifo;  perciò  che  si  come  l'uomo  è  comporto  di  anima  ,  e  di  corpo,  così  in 
lui  la  bruttezza  è  dupplice,  cioè  de  l'anima,  e  del  corpo  ,  e  le  fpeciali  bruttezze 
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de  l'anima  fono  la  ignoranzia  ,  la  imprudenzia,  e  la  credulità ,  e  firn  ili  ,  le  quali 
fpefle  volte  dipendeno  l' una  da  l' altra ,  e  però  Tempre  ne  le  burle  ci  ridemo  de  la  igno- 
ranzia ,  et  imprudenzia  J  e  credulità  altrui  ,  e  fpecial mente  quando  le  vedemo  ef- 
fere  in  perfone,  che  fono  flimate  falde,  et  accorte;  che  in  quelle  tali  molto  più  fi 
ingannano  la  opinione,  e  la  fperanza,  et  a  quelle  tali  bruttezze  fi  ridurranno  tut- 
te le  burle,  e  beffe,  che  fcrive  il  Boccaccio,  et  il  Cortigiano  ,  e  parimente  tutti 
i  ridiculi,  e  facezie,  e  faìi,  che  fono  flati  da  Tullio,  da  Quintiliano,  dal  Boccac- 
cio, da  Poggio  ,  e  dal  Cortigiano  raccolti.  Ben  è  da  fapere,  che  fe  le  bruttezze, 
e  deformità  de  l'animo,  le  quali  fi  notano,  fono  grandi,  come  fono  falfìtà,  pergiu- 
rile limili,  non  muoveno  rifo,  ma  fdegno;  onde  fi  dannano,  e  fi  riprendeno,  co- 
me fono  menzognere ,  ignoranzie ,  e  limili  goffarie  o  del  corpo,  ode  l'anima,  ma 
fe  fono  leggieri,  muovono  rifo,  e  fi  motteggiano,  e  fi  dileggiano  ,  c  tutte  quelle 
tali  bruttezze  ridiente,  o  fi  moftrano,  o  (ì  narrano  ,  o  con  qualche  urbanità  fi  no- 
tano,- e  quelle  che  fi  moflrano,  fono  de  la  maniera  ,  che  Tullio  allega  aver  fatto 
CrafTo,  il  quale  parlando  centra  Elmia  Mancia,  li  dilfe ,  Ora  ti  moilrerò  chi  tu 
fei,  e  Mancia,  inflando,  diffe ,  E  chi  moftreratu,  ch'io  fia  <*  Onde  Cralfo  fi  volle, 
e  mollrolli  col  dito  uno  feudo  Cimbrico  di  Mario  fopra  una  bottega,  nel  quale 
era  fcolpito  il  vifo  di  un  Francefe,  brutto,  e  ftorto,  che  fimigliava  proprio  la  fac- 
cia di  Mancia,  onde  ogni  uno  fipofe  a  ridere.  Le  deformità  poi  narrando  fi  mani- 
feflano,  come  fu  quella  di  Strepfiade  appreffo  di  Ariflofane,  il  quale  narrando  le 
difterenzie  ,  che  erano  fra  lui  ,  e  fua  mogliera,  efiendo  egli  villano,  et  avaro  ,  et 
ella  cittadina,  e  fuperba,  in  molte  cofe  erano  differenti,  e  fpecialmente  nel  nome 
che  fi  devea  ponere  al  figliolino  ,  che  gli  era  nato,  e  volendo  Strepfiade  ponerli 
il  nome  di  Rifpiarmare  ,  e  la  moglie  fuperba  di  Cavalli  ,  a  le  fine  riaccordarono 
di  ponerli  mezo  nome  per  uno,  cioè  Rifpiarma  cavalli,  che  fu  Fidippide,  e  quella 
tale  narrazione  quali  tutta  muove  rifo,  perchè  quali  in  ogni  parte  feopre  la  igno- 
ranzia, et  avarizia  del  villano,  e  la  fuperbia,  et  imprudenzia  de  la  donna,  le  qua- 
li cofe  tutte  fono  bmtteze  de  l'anima  j  fi  notano  poi  le  dette  brutezze ,  o  del  cor- 
po, o  de  l'anima  con  alcun  motto,  che  fi  dimanda  urbanità,  come  fu  quello  che 
notò  la  brutezza  del  corpo  in  Tellio  Pinario  ,  il  quale  torceva  il  mento  nel  parla- 
re, come  fe  aveffe  una  noce  in  bocca,  e  l'avverfario  li  diffe,  Dì  ciò,  che  tu  vuoi, 
quando  arai  fchiacciara  quella  noce  ,  che  tu  hai  in  bocca.  E  parimente  un  buffone 
notò  la  bruttezza  de  la  faccia  di  Vefpafiano  Imperatore,  la  quale  era  in  modo,  che 
parea  che  pontaffe  per  andar  del  corpo,  e  dicendoli  lo  Imperatore,  che  diceffe  qual- 
che cofa,  il  buffone  rifpofe,  Io  dirò  quando  farete  andato  del  corpo  .  Notò  pari- 
mente la  bruttezza  de  l'animo  M.  Bartolomeo  Pagello  facetiffimo  Cavalliero,  in 
M.  Lionardo  da  Porto,  il  quale  M.  Lionardo  dicea ,  che  fi  potrebbe  agevolmente 
provedere,  che  le  grandini  non  nocefìeno  al  Vicentino,  col  ponere  alcune  bora- 
barde  in  certi  monti,  fopra  li  quali  fogliono  venire  le  nuvole  che  le  apportano,  e 
come  fi  vedelleno  venire  le  dette  nuvole ,  fcaricare  le  bombarde  in  effe  ,  che  fi 
romperebbono ,  e  fi  dileguerebbono,  e  le  grandini  non  caderebbono  più  a  baffo;  al- 
lora il  Pagello pofe  mano  a  la  boria  ,  e  prefe  dui  Marcelli,  e  li  perfe  a  M.  Lionar- 
do, dicendo,  Deh  di  grazia  pigliate  quefli,  e  dite  che  fono  flato  io,  che  ha  detto 
quello  sì  bello  rimedio,-  onde  ogni  uno  rife,  e  così  con  tale  urbanità  feoperfe  la 
bruttezza  di  quel  rimedio,  fenza  altrimcntc  riprenderlo;  la  quale  urbanità  è  cofa 
brievc,  acuta,  e  veloce,  et  attiffima  a  i  fa!i,  et  a  i  ridiculi,  e  fi  fa  dicendo  ,  e  rif- 
pondendo,  e  di  effa  fono  moiri  Iuochi,  da  li  quali  fi  cavano  i  ridiculi,  cioè  da  lo 
ambiguo,  da  lo  ingannare  la  afpettazione ,  dal  dileggiare  le  nature  altrui,  da  la  fi- 
militudine  di  cofa  più  brutta,  da  la  difìlmulazione ,  dal  dire  cofe  goffe,  e  dal  ri- 
prendere le  feiocche,  le  quali  cofe  tutte  hanno  diverfe  parti,  da  le  quali  fi  muove- 
no i  ridiculi,  o  negando,  o  redarguendo,  o  difendendo,  o  fminuendo,  e  quelle 

tutte 
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tutte  muoveno  il  rifo,  perchè  notano  alcuna  bruttezza,  o  in  fe  fletto,  o  in  altrui j 
e  lo  efempio  de  l'ambiguo  farà  di  quel  Sonetto  di  Antonio  Alemani ,  di  Alema- 
no,  Salviati,  il  quale  Alemano  eflendo  infieme  con  altri  Cittadini  in  un  Magiftra- 
to,  che  non  volea  compiacere  al  detto  Antonio  di  alcune  cole  che  volea  ;  onde 
Alemano  per  ifcufarfi  dicea  ad  Antonio  ,  non  fon  io  ,  cioè  non  fon  io  ,  che  non 
voglia  compiacerti  ;  et  Antonio  fingendo  di  intendere  che  dicefle  ,  ch'ei  non  era 
Alemano  Salviati,  fcrifle  cosi, 

^Alemano  mi  dice ,  non  fon  hi 
E  quefio  non  è  %ery  che  lui ,  lui  è  j 
.  Ma  quando  nlega  di  non  effer  fe , 
Vcnfa  fe  dirà  II  ver  '  del  fatto  mio . 
Qui  il  ridiculo  nafce  da  l'ambiguo  di  quel  non  fon  loy  col  quale  finge  ignoranzia 
in  fe  fteflb,  et  in  Alemano  bugia,  che  l'una,  e  l'altra  fono  bruttezze  de  l'anima. 
Simile  quali  a  quefta  fu  quella  di  Scipione  Naffica,  e  di  Ennio  Poeta,  la  quale  ri- 
ferifce  Tullio,  e  quefta  è,  che  eflendo  flato  Naflica  a  cafa  di  Ennio,  e  dimandato 
s'egli  era  in  cafa,  udì  che  Ennio  gli  fece  rifpondere  a  la  ferva  ,  ch'ei  non  v'era. 
Dapoi  pochi  giorni  dietro,  Ennio  andò  a  cafa  di  Naffica  ,  e  dimandò  fe  v'era,  e 
Naffica  rifpofe  con  alta  voce ,  che  non  v'  era ,  et  Ennio  difle ,  come ,  non  conofco  io 
la  tua  voce?  allora  Naffica  difle,  tu  fei  pur  poco  cortefe ,  che  l'altro  giorno  dicen- 
domi la  tua  ferva,  che  tu  non  eri  in  cafa,  io  glie  lo  credetti,  e  tu  ora  non  lo  vuoi 
credere  a  me,  che  te  lo  dico.  Quivi  fono  due  bruttezze  de  l'anima  ,  che  fanno  il 
ridiculo;  l'una  è  la  ignoranzia,  che  finge  Naffica  infe  fteflb,  a  volere,  che  Ennio 
gli  creda,  ch'ei  non  fia  in  cafa,  fentendolovi;  l'altra  è  la  menzogna,  chefcoprein 
Ennio,  che  eflendo  in  Cafa  gli  fece  dire  a  la  fu  a  ferva,  che  non  v'era.  Simile  ri- 
diculo ancora  fu  quello  di  una  rifpofta  del  Pievano  Arlotto,  il  quale  ritrovandoli  in 
Fiorenza  fopra  una  ftrada,  e  pattandoli  apprettò  una  giovane  aitai  bella,  et  ardita, 
egli  ditte  ad  un  fuo  compagno,  che  era  feco,  quefta  è  una  bella  donna;  e  la  gio- 
vane ardita  fi  volfe  ver  lui,  e  ditte,  io  non  poflo  già  dir  così  di  voi;  et  il  Pievano 
fubito  rifpofe,  sì  bene  ,  quando  voi  voleffi  dire  una  bugia  di  me  ,  come  io  la  ho 
detta  di  voi  :  quivi  fingendo  il  Pievano  bruttezza  di  animo  in  fe  fteflb ,  cioè  di  aver 
detto  bugia,  fcopre  ancora  bruttezza  ne  l'animo  ingrato  de  la  donna,  che  biafmqf 
chi  la  loda,  et  infieme  motteggia  in  lei  la  bruttezza  del  corpo ,  e  quelli  dui  ridiculi 
non  fono  molto  differenti  da  quel  di  fopra  de  lo  Alemani  ,  fe  non  che  quelli  non 
vengono  da  Io  ambiguo,  come  fa  quello;  del  quale  ambiguo  fono  molti  modi,  co- 
me è  il  cambiare  le  lettere,  che  da  alcuni  fi  dimanda  bifchizzo,  come  è  Garifilo, 
Garofalo,  Luca  Michiele,  Licamelculo ,  e  limili  ,  e  fatti  con  lo  aggiungetene  al- 
cuna, com'è  morale,  mortale,  il  che  fa  in  quel  Sonetto  l'Aretino,  ove  dice, 
Benché  ficte,  Il  confeffo  , 
E  Toeta ,  e  Fllofofo  mortale , 
Sen^a  un  fefìno,  e  fen^a  naturale. 
Qui  non  folamente  fa  il  ridiculo  con  l'ambiguo  ,  dicendo  mortale  in  vece  di  mo- 
rale, ma  ancora  con  la  ironia,  quando  dice,  Benché  ftete  il  confetto,  e  conlaSi- 
necdoche,  dicendo  fcfino>  che  è  fpecie  di  denari,  in  vece  di  denari,  che  fono  il  ge- 
nere, e  poi  torna  ancora  a  lo  ambiguo  dicendo,  fen^a  naturale  ,  in  vece  di  fenza 
filofofia  naturale,  che  l'ambiguo  quali  fempre  fingendo  ignoranzia  infe  fteflb,  fco- 
pre bruttezza  in  altrui,  come  fa  parimente  la  ironia,  con  le  quali  etto  Aretino,  et 
il  Bernia  fanno  molti  ridienti,  nè  folamente  con  quelli  ,  ma  ancora  col  farcafmo, 
e  con  la  allegoria,  e  con  la  iperbole,  e  con  le  altre  cofe,  che  avemo  dette  ,  con 
la  quale  iperbole  il  Bernia  frequentemente  fa  i  fuoi  ridiculi,  come  appare  in  quei 
Sonetti,  che  fece  del  Medico,  e  del  Prete  ,  che  lo  alloggiò  ,  e  de  la  Abbadia  di 
Rofaccio,  et  altri.  Quello  poi,  che  inganna  l' afpettazione  ,  è  modo  appropriatiffi- 
mo  al  ridiculo,  perciò  che  fcuopre  la  imprudenzia  di  colui,  che  afpetca,  come  è 

R  quel- 
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quello  di  Giovanni  Cannaccio  con  Priore  Pandolfini,  il  quale  Priore  credeva  certoj 
che  Frate  Girolamo  Savonarola  fofle  fanto,  e  che  poi  chefn  morto,  dovette  rifufci- 
tarej  e  però  ditte  un  giorno  al  Cannaccio,  che  fu  uno  di  quelli,  chefentenziarono 
il  Frate  a  la  morte,  Che  direre,  Giovanni,  quando  vederete,  che  frate  Girolamo 
fia  rifufcitato;  etilCanaccio  rifpofe,  oltra ogni afpettazione del  Pandolfini,  Io  dirò, 
che  Io  facciamo  impiccare  un'altra  volta;  ma  qui  per  eflere  lo  ingannare  V afpetta- 
zione, in  cofa  grave,  non  muove  tanto  rifo,  quanto  farebbe  fe  fotte  di cofa leggie- 
ra, perciò  che  ogni  cofa  leggiera,  ne  la  quale  1*  uomo  da  fe  fletto  fe  inganna,  muo- 
ve rifo  non  folamente  ad  altri,  ma  ancora  a  fe  medefmo  ,  quando  da  fe  medefmo 
fe  n'avvede,  cioè  quando  s'accorge  d'aver  detta  una  parola  per  un'altra,  overodi 
aver  tolta  una  cofa  per  un'altra  j  e  però  lo  Amfitrione  di  Plauto,  et  iSimillimi  fo- 
no Commedie  molto  feftive,  perciò  che  le  perfone  in  effe  molte  volte  da  fe  fteflb  fe 
ingannano,  e  per  la  fimiglianza  prendeno  una  perfona  per  l'altra,  e  parlano  ad  uno, 
credendo  di  parlare  ad  un  altro,  le  quali  cofe  fcopreno  in  fe,  et  in  altrui  leggiere 
ignoranzie  ;  onde  ne  nafcono  frequentinomi  ridiculi ,  Si  muove  ancora  il  ridicuk)  con 
la  fimilitudine  di  cofa  più  brutta,  come  è  in  quel  Sonetto  del  Burchiello ,  ove  dice, 

//  TV,  avea  vifo  di  giofirante , 

E  nafo  d'occa ,  et  occhi  di  veritiera , 

Mortai  nemica  de  le  fave  infrante. 
Ancora  fi  muove  il  rifo  col  rifpondere  acutamente  ad  alcun  proverbio ,  che  li  fi  a  det- 
to ,  come  fece  Maeftro  Gerardo  Bolderio  Medico  Veronefe  a  quella  Signora  de* 
Malafpini,  che  li  dimandava  rimedio  per  uno  fuo  unico  figliuolo  ,  e  dicendogli  il 
Medico,  che'l  fanciullo  non  avea  mate  alcuno,  e  ch'ella  non  fi curafle di  farli  dare 
medicine,  e  la  donna  pur  inftava ,  che  li  facette  qualche  rimedio,  e  volendoli  di  tale 
inftanzia  fcufare,  lo  fece  con  uno  proverbio,  dicendoli,  o  Mettere,  chi  hafe  non 
un  occhio ,  fpetto  fel  forbe  ;  et  il  Medico  foggiunfe ,  e  tanto  fel  foi  be ,  che  fel  cava  ; 
e  quivi  nacque  il  ridiculo  dal  fcoprire  la  imprudenzia  di  quella  Signora ,  la  quale 
credea,  che  le  medicine  giovaffero  a  chi  non  avea  male.  E  finalmente  tutti  iridi- 
culi,  che  fi  truovano  in  Ariftofane,  in  Plauto,  in  Terenzio,  in  Apulejo,  et  altri, 
et  in  alcuni  de  la  noftra  lingua,  come  è  nel  Boccaccio,  nel  Burchiello,  nel  Poggio, 
^nel  Pulci,  ne  l'Ariofto,  ne  l'Aretino,  nel  Berhia,  nel  Mauro  ,  et  in  altri  fimili, 
tutti  dimoftrano ,  e  notano  picciole  ,  o  mediocri  bruttezze  del  corpo ,  o  de  V  anima 
di  alcuna  perfona,  e  così  col  notare  ,  o  altrimenti  fcoprire  a  diverfi  modi  quelle 
bruttezze,  fanno  i  ridiculi,  et i detti falfi,  e  faceti.  E  quefto  che avemo detto,  ba- 
llerà quanto  al  ridiculo,  che  a  la  Commedia  fi  appartiene  •  E  manifefto  poi,  che 
le  parole  ne  la  Commedia  non  vogliono  eflere  alte,  e  ribombanti,  efignoriii,  co- 
me quelle  de  la  Tragedia,  ma  vogliono  eflere  umili,  e  chiare  ,  e  cittadinefche ,  e 
denno  avere  le  metafore,  e  le  altre  converfioni  leggiere,  e  confuetea  farfi  ne  i par- 
lari comuni,  de  li  quali  la  Commedia  è  fpecialraente  imitatrice;  però  non  denno 
avere  diverfità  di  lingue,  nè  cofa  che  le  faccia  parer  foreftiere  ,  nè  ancora  troppo 
cultezza,  e  troppo  ornamento  ,  perciò  che  (  come  avemo  detto  )  le  parole  molto 
fplendide  e  eulte  ofiufeano  le  fentenzie,  et  i  coftumi,  et  ancora  le  cofe  fuori  de 
l'ufo  comune  fanno  altezza 4  cofa  che  a  la  Commedia  non  fi  conviene  ,  Oltre  di 
quefto  noi  percorreremo  più  ampiamente  le  converfioni,  e  le  figure  del  parlare  ,  di 
quello  che  ne  la  Tragedia  avemo  fatto  ,  la  qual  cofa  apporterà  molta  utilità  ,  et 
ornamento  a  tutti  i  Poemi,  che  avemo  detti,  e  che  diremo. 

Le  converfioni  adunque ,  che  i  Greci  dimandano  tropi ,  fono  un  mutare  le  parole 
da  la  propria,  e  confueta  fignificazione ,  eponerle  con  virtù  in  un' altra,  che  faccia 
più  manifefto,  o  più  alto,  o  più  dilettevole  il  ferraone,  e  quefte  fi  fanno  a  diverfi 
modi,  i  quali  noi  nomineremo  co  i  nomi  Greci  da  i  Latini  parimente  accettati,  e 
fono  Oncmatopeja,  Epiteto,  Catacrefis,  Metafora,  Metalepfis  ,  Sinecdoche,  Me- 
tonimia ,  Antouomafia  »  Antifrafi  >  et  Ecfrafi . 
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La  Onomatopeja  è  formazione  di  nomi  da  nuovo,  de  la  quale  ne  la  prima  Di- 
visone avemo  affai  diffufamente  parlato ,  e  moftrato ,  che  fi  formano  a  quattro  mo- 
di; l'uno  è  a  imitazione  del  mono  >  come  è ,  cbrlcb ,  tlnthi  e  fimili;  l'altro  è,  quan- 
do di  due  parole  note,  et  ufate  fe  ne  forma  una  nuova ,  come  è ,  fopraprcfo ,  fcbiva- 
noja,  bclriguardO)  e  fimili;  il  terzo  è  il  formare  un  verbo  da  una  paròla  nota ,  come 
è,  difchioma,  infcoglia  ,  e  fimili;  il  quarto  è  torla  integra  dal  Latino,  come  è,  pa- 
rente per  padre ,  caterva, ,  Imago  ,  e  fimili  ,  over  formare  un  verbo  da  una  parola 
Latina,  come  è,  Inurbai  ino/ira»  e  fimili  . 

Lo  Epiteto  poi  è,  quando  fi  addatta  *  e  fi  appone  ad  alcun  nome  proprio,  over 
appellativo  un  altro  nome,  che  dinoti  la  fua  natura,  o  qualità  ,  come  è,  l'onnipo- 
tente Dìo>  l'ondofo  mare,  la  bianca  neve ,  l'  ombrofo  bofeo,  e  fimili. 

La  Catacrefis$  che  fi  può  dire  abufione,  over  ufo  male  ufato  è,  qiiando  una  pa- 
rola, che  fignifichi  propriamente  una  cofa,  fi  pone  ad  un'altra  co  fa  >  che  non  abbia 
nome,  come  è,  capeftro>  che  è  quella  corda,  conia  quale  fi  impiccano  gli  uomini  s 
Dante  Io  pone  per  la  corda  ,  con  la  quale  fi  cingono  i  Frati  Minori  di  S.  France- 
feo,  dicendo,  E  quel  capeflroy 

Che  folca  fare  i  fuoi  cinti  più-  maexi  » 
Le  Metafore  fono  parole,  che  fignificano  propriamente  una  cofa»  e  fono  trafpor- 
tate  in  un'altra  con  fimilitudine  di  ragione  ne  l'una,  e  ne  l'altra,  nè  in  altro  fo- 
no differenti  da  la  abufione,  fe  non  che  ivi  fi  pongono  a  cofe,  che  non  abbiano  no- 
me, e  qui  a  cofe,  che  l'abbiano,  e  di  quefte  avemo  detto  affai  diflufamente  ne  la 
Tragedia,  e  come  le  dette  ragioni  fono,  oda  animato  ad  animato,  come  è,  Pafto- 
re  per  Vefcovo,  overo  da  inanimato  ad  inanimato,  come,  cerchiato  di  mura,  oda 
animato  ad  inanimato  i  come  è  ,  il  dorfo  d'Italia,  o  da  inanimato  ad  animato,  co- 
me è  j  il  feme  di  Adamo  ;  e  quefte  tali  metafore  fi  fanno  ne  i  nomi ,  e  ne  i  verbi ,  o 
per  necefiìtà,  o  per  maggior  lignificazione ,  o  per  ornamento ;  perneceffità,  come 
è.  quando  fi  dice ,  le  campagne  aver  fete,  l'erbe  allegrarli*  unuomoeffere  afpro*  e  fi- 
mili, di  cui  non  avemo  altro  più  proprio  da  dimoftrarlo;  per  maggior  fignificazio- 
ne ,  come  è ,  accefo  d' ira ,  infiammato  di  cupidità ,  trafeorfo  in  errore ,  e  fimili  ;  per 
ornamento ,  come  è ,  fonte  di  giuftizia ,  fiume  di  eloquenzia ,  fplendore  de  la  fua  fa- 
miglia, e  fimili;  e  la  metafora  è  più  breve,  che  la  fimilitudine  ,  che  quella  dice 
di  un  uomo  forte,  che  è  fimile  ad  un  Leone,  e  la  metafora  Io  nomina  Leone . 

La  Metalepfis ,  overo  tranfumzione  è  quella ,  la  quale  per  fimilitudine  di  lignifi- 
cato, dimoftra  un  altro  fignifìcato  diverfo,come  è,  un  greve  tono ,  che  adirlo  pro- 
priamente fi  doverebbe  dir  grave  tono,  ma  perchè  greve ,  e  grave  hanno  lo  ifteffo 
lignificato  nel  pefo ,  ma  ne  la  voce  folamente  fi  dice  grave ,  e  Dante  ivi  ha  trafun- 
to  il  fignifìcato  del  pefo,  e  l'ha  pollo  ne  la  voce. 

La  Sinecdoche  è  un  altro  modo  di  converfione  ,  il  quale  rapprefenta  una  cofa  pur 
del  medefimo  genere,  ma  diverfa  da  quella,  che  effa  propriamente  lignifica  ,  ilqual- 
modo  è  molto  vario,  perciò  che  ,  overo  per  lo  tutto  fi  dinota  la  parte  , come  è, 

Ma  io  farò  fotterra  in  fecca  felva  ^ 
che  vuol  dire  farò  morto  ,  cioè  pollo  fotto  terra  iti  una  caffa  di  affé,  ne  le  quali 
fi  feppellifcono  i  morti, perciò  che  le  affefecche  fonoparte  de  la  felva  ,  e  dicendo 
felva  fecca  j  che  è  il  tutto,  vuol  folamente  dinotare  una  parte  di  effa  felva,  cioè  le 
affé  fecche.  Ancora  da  la  parte  fi  dinota  il  tutto,  come  è,  le  vive  travi,  in  vece  de 
le  felve  de  l'Appennino,  perciò  che  le  travi  fono  parte  di  .effe  felve  ;  le  quali  dir 
notare  intende ,  quando  dice  , 

Come  la  neve  tra  le  vive  travi} 
"Per  lo  dorfo  d'Italia  fi  congela, 
e  fimile  finecdoche  è  ,  Cirino  le  ciglia  ,  cioè  chinò  la  tefla  ,  che  per  le  ciglia  s 
che  fon  parte  de  la  tella ,  intende  il  tutto .  E'  ancora  Sinecdoche  ,  quando  <ia 
uno  fi  comprendono  molti,  come  è,  Ri  Ejfo 
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Effo  atterrò  l'orgoglio  de  gli  ^irabi> 
che  non  il  fegnofolo,  ma  con  molti  infieme  gli  atterrò  j  ovcro  ài  molti  fi  com- 
prende uno  ,  come  è  , 

Toflo  che  'l  vofiro  vi/o  fi  nafcofe , 
cioè  il  tuo  ,  overo  da  la  fpecie  fi  dinota  il  genere ,  come  è  , 

Che  'l  vofiro  nome  a  mio  danno  fi  feriva  In  alcun  marmo s 

cioè  iti  alcun  fatto,  che  marmo  è  fpecie  di  fatto  ,  che  è  il  genere  j  overo  dal  ge- 
nere fi  comprende  la  fpecie ,  come  è, 

Dentr'  a  le  leggi  trajfe  il  troppo  e'I  vano  • 
Perciò  che  non  lo  tratte  a  tutte  le  leggi,  che  fono  il  genere,  ma  folamente  a 
quelle  de  i  Romani,  che  fono  la  fpecie;  overo  dal  precedente  fi  dinota  il  fuffequente, 
cornee,  JLncor giù  tornerai ,  apri  la  bocca , 

cioè  parla;  perciò  che  il  parlare  vien  dietro  a  l'aprire  de  la  bocca;  overo  dal  con- 
fequente  fi  dinota  il  precedente,  come  è,  //  paffo  queta,  cioè  affermati,  che  dopo 
il  quetar  del  patto,  l'uom  s'afferma;  e  disfecimi  maremay  cioè  morì,  che  prima  fi 
more,  e  poi  il  corpo  fi  disfà. 

La  Metonimia  è,  quando  in  vece  del  proprio  nome  fe  ne  pone  un  altro  ,  a  la 
invenzione,  e  tutela  del  quale  etto  proprio  nome  fi  riferifee,  come  è,  Cerere, 
per  lo  pane,  del  quale  effe  fu  inventrice,  e  Bacco  per  lo  vino,  e  Vulcano  per  lo 
fuoco,  e  Nettuno  per  Io  mare,  e  fimili. 

La  Antonomafia  è,  quando  fi  pone  un  patronimico,  overo  un'  altro  appropiato 
epiteto  in  luogo  del  nome  proprio,  come  è  ,  Atride  per  Agamemnon  fìgiiuol  di 
Atreo,  Alcide  per  Ercole,  Febo  per  il  Sole,  e  fimili. 

L'Antifrafi  è  la  parola,  che  fignifìca,  e  dinota  il  contrario,  overo  quello  che  a 
etto  contrario  è  propinquo  ,  come  è , 

E  non  nafeonder  quel  ch'io  non  nafeondo. 
Cioè  manifeftalo,  che  è  il  contrario  del  nafeondere  ;  non  fi  allegrò  ,  cioè  fi  dolfe. 

La  Emfafi  poi  è,  quando  la  parola  rapprefenta  maggiore  intenlione  nel  penfiero, 
di  quello  ,  che  farebbe  a  dirlo  fimplicemente  ,  come  è, 

Sgorgando  fuori  lacrime  ,  e  fofpiri , 
che  accrefee,  e  moftra  nel  penfiero  di  chi  ode,  maggiore  pianto,  che  il  piangere 
comune ,  perciò  che  gorgo  fignifìca  moltitudine  di  acque  raccolte  infieme,onde 
fgorgare  vuol  dire  mandar  fuori  un  gorgo,  cioè  una  moltitudine  di  lacrime.  E 
quefti  tutti  fono  i  tropi,  overo  le  converfioni  de  le  parole,  che  hanno  ufate  i 
Poeti .  Andiamo  adunque  a  quelle  de  la  conftruzione . 

Le  converfioni  de  la  conftruzione  ,  le  quali  fi  dimandano  figure,  fono  fermoni 
mutati  da  la  folita  confuetudine ,  con  una  certa  formazione  ,  per  ornamento,  oper 
utilità;  ornamento  ,  perciò  che  aggiungono  bellezza  a  i  fermoni  con  la  varietà, 
e  con  la  mutazione  del  parlare,  e  fanno  la  orazione  alta ,  e  venufta:  utilità  poi  fan- 
no, con  lo  alzare,  e  fare  intenfe  le  qualità,  e  le  potenzie  de  le  cofe;  le  quali  fi- 
gure noi  parimente  nomineremo  co  i  nomi  Greci,  accettati  da  i  Latini. 

Il  Pleonafmo,  che  fi  potrebbe  ancor  dire  foprabondanza ,  è  quando  per  rifpetto 
del  verfo,  over  per  altro  ornamento  ,  fi  pone  una  parola  fuperflua,  come  è, 

Io  era  già  difpofio  tutto  quanto , 
quel  quanto  è  fuperfluo  per  lo  verfo;  et 

Io  gli  j odi sf e ci  al  fuo  dimando^ 
quel  gli  è  fuperfluo  per  ornamento   et  in 

Se  non  fe  alquanti  e'  hanno  in  odio  il  Sole  ;  et  in 
Ragionando  con  meco,  et  io  con  lui, 
in  quel  Senonfey  il  fe  ultimo  è  fuperfluo,  et  in  quel,  con  meco  il  con  è  foverchioj 
tutti  dui  per  ornamento ,  e  per  la  confuetudine  di  Fiorenza . 
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La  perifrafi  è  ,  quando  con  più  parole  fi  dice  una  cofa,  che  fi  potrebbe  dire  con 
una  parola  fola,  come  è,  ' 

Diffe  il  Cantor  de  i  bucolici  carmi» 
che  per  una  parola  fola  potea  dire,  biffe  Virgilio,  E; 

Da  quella  parte ,  onde  'l  cuore  ha  la  gente , 
che  potea  dire  da  la  finijìra,  c  rimili,  che  mutano  il  confueto  ordine  del  parlare. 

Lo  Iperbato,  che  fi  potrebbe  dire  foprapaflare >  è,  quando  il  fentimento  ha  nel 
mezo  una  ,  o  più  parole ,  come  è , 

0  Jacopo ,  dicea ,  di  fanto  ^Andrea  , 
cioè  io  dicea,  0  Jacopo  di  fanto  ^Andrea  ,  quivi  il  fentimento  falca  fopra  una  pa- 
rola, la  quale  è  quel  dicea, pa.tfa.  poi  fopra  più,  come  è  , 

Che  i  belli ,  ond'io  mi  firuggo,  occhi  mi  celai 
tra  quei  belli,  e  quelli  occhi,  vi  fono  più  parole,  cioè  ,  ond'io  mi  firuggo, 

A  quefta  medefima  forte  s'accorta  quell'altra  figura,  che  fi  dimanda  Parembo- 
la,  la  quale  è,  quando  s'interpone  qualche  cofa  non  pertinente  a  quello,  che  fi 
era  detto  prima,  il  che  fe  fi  levalfe,  non  leverebbe  nulla  del  fenfo,  nè  de  la  con- 
duzione, come  è  , 

E  Donna  mi  chiamò  cortefe,  e  bella , 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiefi  , 

Lucevan  gli  occhi  fuoi  più  che  la  /iella , 

E  cominciommi  a  dir  fuave ,  e  piana. 
Chi  levaffe  via  quel  Lucevan  gli  occhi  fuoi  più  che  laflella,  la  conftruzione,  et  il 
fe  ìfo  ftariano  bene,  perciò  che  feguita,  E  cominciommi  a  dir. 

La  Pallilogia,  la  quale  ancora  fi  nomina  redupplicazione,  è  quando  fi  replica  una 
parte  del  parlare ,  refumendo  una ,  over  più  parole  come  e , 

Quefii ,  e  mofirò  col  dito ,  è  Bonagiunta , 

Bonagiunta  da  Luca ,  e ,  Sei  tu  già  co/ìi  ritto  > 

Sei  tu  già  cofiì  ritto ,  Bonif accio. 
Ben  talora  dopo  le  parole  dette,  fi  interpongono  altre  parole,  e  dopo  le  interpo- 
ne fi  replicano  quelle  prime,  come  è, 

E  quel  del  Sol  faria  pover  con  effo 

Quel  del  Sol ,  che  fviando ,  fu  combufio  ; 
t .quefta  figura  moftra  moto  di  animo  in  colui,  che  parla,  et  inficine  muove  V 
afcol  tante . 

La  Epanafora  è  de  lo  ifteflb  genere,  et  è  quando  nel  principio  di  più  verfi  fi  re- 
plicano le  medefime  parole,  come  è, 

Ter  me  fi  va  ne  la  Città  dolente , 
Ter  me  fi  va  ne  V eterno  dolore, 
Ter  me  fi  va  fra  la  perduta  gente , 
E  quefta  tale  replicazione  Dante  fa  ancora  ne  i  terzetti  ,  perciò  che  molti  allo- 
ra reputavano,  un  terzetto  eflere  come  un  verfo  folo,  e  tal  figura  è  accomodata 
al  muovere,  e  fa  vaghezza  ne' verfi. 

Lo  Epanodo  è  ,  quando  propofte  due  cofe,  over  dui  nomi,  a  l'uno,  et  a  l'altro* 
prima  che  fia  finito  il  fentimento,  fi  ritorna,  et  il  refto  di  elfo  fentimento,  che 
mancava,  fi  riferifee,  come  è, 

Vennero  ancor  dal  Ciel  per  dargli  ajuto  , 
V angel  Gradivo,  e  la  Contefa  acerba, 
La  Contefa  avea  il  Crido ,  et  il  Tumulto 
Seco,  e  Gradivo  avea  l'orribile  afta. 
Lo  Omeoteleuto  ,  e  lo  Omeoptoto  fono  quelli  che  in  rimili  cali*  et  in  firailide- 
finenzie  finilcono,  le  quali  cofe  comunemente  da  tutti  fi  dicono  Rime,  de  le  quali 
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ne  la  feconda,  e  terza  Divifione  avemo molto  particolarmente  trattato;  e  quelle  o 
nel  mezo,  onele  fine  de  le  claufule  accordano  le  ultime  vocali,  e  talora  le  penul- 
time, e  le  antepenultime  infieme,  come  ivi  è  flato  diffufamente  trattato,  e  quella 
figura  fa  grazia,  e  dolcezza,  e  però  fu  molto  frequentata  da  tutti  quelli,  che 
fcriffero  in  lingua  Volgare,  sì  Italiana,  come  Provenzale,  eSpagnuola. 

Il  Parifo  è  ,  quando  fono  due ,  o  più  claufule ,  che  hanno  le  parole  equali ,  è 
corrifpondenti  l'una  a  l'altra  come  è, 

Se  7  del  gli  addolcia ,  o  l'  Inferno  gli  attofea  •       E  come  è , 
Manfucto  fanciullo ,  e  fiero  veglio , 
e  fimili;  la  qual  figura  fa  manifefto  ornamento  ne  loflilo. 

La  Paronomapia  ancora  partorifee  limile  grazia  ,  e  quella  è ,  quando  apprelfo 
a  la  parola  prepoila  fe  ne  induce  un'altra,  come  è, 

Tu  fofll ,  prima  eh'  lo  disfatto ,  fatto ,  E , 

Queflo  è  colult  che'l  mondo  chiama  dimore, 
jLmaro,  come  vedi,  e  vedrai  meglio , 
c  limili.  E  le  predette  figure  dipendeno  tutte  dal  Pleonafmo,over  da  qualche  limile 
formazione,-  le  altre  poi  dipenderanno  da  la  indigenziade  le  parole,  tra  le  quali q 
quella  che  propriamente  fi  dimanda  Elipfi . 

Elipfi  adunque  è,  quando  lenza  proferire  alcuna  parola  >  il  fentimento  per  le 
altre  parole  dette  prima,  fi  manifefla,  come  è  5 
Et  lo  a  luì ,  "Poeta ,  V  ti  rlchleggìo  > 
qui  manca  ,  dljfi,  over,  rlfpofi,  cioè,  et  lo  a  lui  dlffi,  Toeta,  V  ti  rlchleggìo,  et  itf 
quell'altro . 

Or  non  odio  per  lei,  per  me  pleiade  Cerco , 
qui  ne  la  prima  claufula  manca  cerco ,  e  ne  la  feconda  non}  che  vuol  dire^  or  non 
cerco  odio  per  lei,  cioè  non  cerco  eh'  ella  abbia  in  odio  il  velo,  che  mi  cela  i 
fuoi  belli  occhi,  e  non  cerco  ch'ella  abbia  pietà  di  me,  che  queir  odio  non  vo- 
glio, e  quella  pietà  non  poflo  avere.  Et  in  molti  altri  luoghi  fi  troverà  quella 
figura . 

Lo  Afindeto ,  cioè  fenza  congiunzione,  è  limile  ala  predetta  figura,  come  è* 
Vegglol»  un*  altra  volta  effer  derljo  , 
foggio  rlnovellar  l'aceto,  e'I  fiele, 
vi  manca  cioè,  E  veggio  s  et  in  molti  altri  luoghi  fi  vede  tal  figura 5  il  che  rioff 
folamente  fi  fa  per  dinotare  celerità  ,  ma  ancora  per   moflrare  movimento  di 
animo  . 

Lo  Afincìato,  che  fi  potrebbe  dire ,  fenza  conflruzione ,  il  quale  ancora  fidiman* 
da  alterazione  ,  perciò  che  altera  l'ordine,  et  il  modo  del  parlare  j  e  quella  figu- 
ra è  molto  varia,  e  fa  ornamento, e  grazia  a  lo  ftilo,e  mollradi  non  feguire l'or- 
dine, che  fi  filmava,  ches'aveffe  a  feguire,  ma  ha  relazione  ad  alcun'  altra  con* 
lequenzia  particolare ,  mutando  fpelfo  i  generi  de  i  nomi ,  com'  è . 

Un'  ombra  alquanto  men  ,  che  V  altre  trlfla  5 

Mi  fi  fe  Incontra ,  e  mi  chiamò  per  nome , 
E  da  poi  dicendo,  che  rifpofe,  dice, 

Et  el ,  quefio  n'  avvien  per  V  afpre  fomme , 
cioè  ,  et  egli  mi  rifpofe,  e  dovea  dire,  et  eila  referendo  il  parlarea  l'ombra  ,  che 
li  rifpondea,  la  quale  è  di  genere  feminino,  ma  egli  la  fa  di  genere  mafculino, 
dando  la  relazione  al  mafehio,  perciò  che  era  ombra  di  uomo,  onde  poco  da  poi 
le  fa  dire  , 

Ma  vero  ,  amico  Ti  fono,  e  teco  nacqui  In  terra  Tofca . 

Si  altera  parimente  il  genere,  quando  s'  induce  uno  aggettivo  di  un  genere  fo- 
lo  comune  a  dui  nomi  s  un  mafculino,  e  l'altro  feminino ,  comec3 

Le 
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Le  damigelle ,  e  l  giovinetti  Infume  > 

Givano  allegri  per  la  fclva  folta , 
quello  allegri ,  che  è  di  genere  raafci.il ino,  fi  riferifce  anco  a  le  damigelle ,  che 
fon  di  genere  feminino  .  E  fpefle  volte  ancora  fi  fanno  ne  i  nomi  tali  alterazio- 
ni di  generi  da  i  Poeti,  per  rifpetto  de  le  rime,  come  fece  il  Petrarca,  che  tnefle 
chloflra  di  genere  feminino  ,  che  dovea  efler  chioftro  mafculino  s  per  la  rima> 
dicendo  , 

Ter  quella  di  bel  colli  ombrofa  chloflra  i 

e  così  ha  fatto  Dante  ,  che  ha  detto  II  fuo  dimando  ,  che  dovea  dir  la  fua  diman- 
da, e  lodo  ,  che  fi  dice  loda,  e  fimili.  Ma  oltra  il  permutare  de  i  generi,  i Poeti 
ancora  permutano  i  numeri ,  che  fi  dimanda  Enalage  ,come  è» 

L'Inno,  che  quella  gente  aliar  cantaro , 

che  fecondo  la  conftruzione  dovea  dire  ,  allor  cantò  ,  per  efler  la  gente  numero 
ringoiare ,  e  non  cantaro  che  è  numero  plurale  j  fi  pone  parimente  il  (ingoiare  per 
lo  plurale  ,  come  è, 

Le  mura  mi  pare an,  che  ferro  foffe, 
che  fecondo  la  propria  conftruzione  dovea  dire  che  ferro  foffero  ,  perciò  che  le 
mura  fono  di  numero  plurale.  Si  permutano  ancora ,  e  fi  fanno  alterazioni  circa  i 
cafi,  e  le  fpezie  de  i  nomi,  e  circa  i  modi,  e  i  tempi,  e  i  generi,  e  le  perfone 
de  i  verbi  a  molte  guife,  il  che  fi  potrà  agevolmente  oflervarein  Dante, e  Petrar- 
ca, et  altri  de  la  loro  età,  come  fu  fatto  anticamente  in  Omero, et  Efiodo,  et  al- 
tri .  Alcuna  volta  ancora  fi  permutano  le  congiunzioni,  le  prepolìzioni ,  e  gli  ad- 
vetbj,  c  talora  fi  levano,  come,  è,  Dal  capo  Infin  le  piante  ;  ove  manca  ,  a,  pre- 
pofizione,  che  dovrebbe,  dire  dal  capo  Infìno  a  le  piante,  fi  lafcia  ancora,  il,  che 
relativo,  come  è  , 

Temendo  no  'l  mio  dir  gli  [offe  grave , 
che  vuol  dire,  temendo  che  '1  mio  dire  non  gli  fofle  grave.  Si  lafciano  ancora  le 
particole  pronominali,  come, 

Or  muovi ,  e  non  fmarrlr  le  altre  compagne) 
che  dovrebbe  dire,  or  muoviti j  ma  quefte  cofe  fi  potrebbon  ancora  riferire  a  la 
Elipfi . 

Puollì chiamare  alterazione  ancora  laApoftrofe,  perciò  che  lafciando  l'ordine  del 
parlare  che  facea,  Io  volge  ad  altro  Iuoco,  et  ad  altra  perfona,  come  è, 

jlhl  ferva  Italia ,  di  dolore  ofiello, 

J^avc  fètida  governo  In  gran  ternpejla, 

Ben  fai,  Canyon,  che  qu  ani"  lo  parlo,  è  nuli  a  ;       e  fimili. 
E  tale  apoftrofe  ancora  fi  fa ,  quando  nel  narrativo  fi  volge  il  parlare  ad  alcuno 
incerto,  come  è, 

Tu  non  potrefil  mal  veder  s'egli  era 

Tra  gli  ultimi,  o  tra  l  primi  de  le  squadre. 
E  Dante  fpeflb  volge  il  parlare  al  lettore,  come  è, 

Se  Lio  ti  lafcl ,  Lettor,  prender  frutto  Di  tua  Ic^lon» 

^cordati,  Lettor ,  fe  mal  ne  l'alpe.  Et 

O  voi,  che  avete  gl'Intelletti  fanl,  e  fimili. 
Benché  io  non  lodo  nominare  il  Lettore,  perchè  pare  troppo  alto  penfiero  a  pre- 
fupponerfi  d' efler  letto  femprc,  e  non  truovo  che  gli  antiqui  lo  faceflero. 

La  Profopopeia  ancora  fi  ufa,  la  quale  è  una  formazione  disertane  nuove  j  ale 
quali  fi  attribuiscono  varj  ,  e  diverfi  fermoni,  e  quefte  non  Solamente  fi  fingono  di 
uomini  vivi,  ma  di  morti,  et  ancora  di  Angeli,  e  di  Dei,  e  di  cofe  inanimate,  co- 
me fono  arbori,  monti,  città,  e  fimili,  e  quefta  cofa  ufandola  bene,  dà  grandiffi- 
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ma  vaghezza  a  i  Poemi,  di  che  ne  è  piena  l'opera  di  Omero  i  é  quella  di  Virgilio» 
e  quella  di  Dante  ,  e  quella  del  Petrarca,  il  quale  non  (blamente  forma  la  perfo- 
na  de  la  ma  Laura  già  morta,  che  li  parla,  ma  ancora  forma  la  perfona  di  Amo- 
re, che  litiga  con  eflo,  e  quella  de  la  Morte,  e  quella  del  Tempo,  et  altre, a  le 
quali  fi  denno  dare  i  proprj ,  e  convenienti  coftumi. 

Ecci  ancora  la  Diatipofis  ,  la  quale  è  il  trattare  le  cofe  tanto  particolarmente, 
che  quafì  fi  pongono  avanti  gli  occhi,  come  è  quello  di  Dante  ,  che  fa  narrandola 
furia  di  un  vento. 

J  rami  fcblantat  abbattei  e  porta  l  fiorii 

Dinanzi  polverofo  va  fupcrbo , 

E  fa  fuggir  le  fiere ,  e  II  pajiorl. 
Et  ancora  ufa  la  Diatipofis  mirabilmente  in  quell'altra  comparazione, 

Come  le  pecorelle  e/con  del  chlofo, 
et  in  molti  altri  luochij  perciò  che  quel  Poeta  fu  molto  ftudiofo  de  la  Enargia, 
che  non  è  altro  che  lo  esplicare  particolarmente  le  cofe,  e  quafi  ponerle  avanti  gli 
occhi,  che  è  la  precipua  virtù  del  Poeta. 

La  Ironia  vien  poi,  la  quale  è  un  parlare,  che  con  una  finta  dimoftrazione  vuo- 
le inferire  il  contrario  di  quello  che  dice,  come  è, 

Godìi  Fiorenza,  poi  che  fel  sì  grande , 

Che  per  mare ,  e  per  terra  batti  l' ali , 

E  per  lo  Inferno  II  tuo  nome  fi  fpande . 

Fiorenza  mia  ,  ben  puoi  effer  contenta , 

Di  quejìa  dlgrefjìon,  che  non  ti  tocca. 
E  fimili  tali  modi,  ne  li  quali  con  Ironia  fi  fìnge  di  laudare  una  cofa,  che  fibiaf- 
ma;  et  eccene  un  altro,  nel  quale  fi  parla  umilmente  di  fe,  e  fi  ftimada  fe  fleffò 
il  contrario, come, 

Ennio  cantò  di  lui  ruvido  carme , 

Dì  queft' altr' lo  che  non  tenea  l  firn  verfi  i 
Il  Sarcafrao  è  una  fpecie  di  Ironia,  ma  molto  più  mordace,  cornee, 

Or  ti  rallegra,  che  tu  hai  ben  donde, 

Tu  ricca  ,  tu  con  pace ,  tu  con  fenno} 

S'  lo  dico  '/  ver,  l'effetto  noi  nafeonde  * 
Simili  a  quefte  è  l'Allegoria ,  la  quale  dicendo  una  cofa,  vuole  che  fe  n'intenda  un* 
altra,  de  la  quale  il  Poema  di  Dante  è  copiofiffimo ,  come  è, 

iS^el  mero  del  cammln  di  nofira  vita , 

■Mi  ritrovai  per  una  felva  o/cura, 
Qui  per  la  felva,  intende  allegoricamente  la  vita  cattiva,  e  viziofa. 

La  Iperbole  ancora  fi  ufa,  la  quale  è  una  figura,  che  innalza  le  cofe  fopra  la  ve- 
rità, e  falle  maggiori,  e  più  intenfeche  non  fono,  come  e, 

Quattro  defirler  via  più,  che  neve  bianchi*         E  come  e  j 

La  tefia  or  fino  ,  calda  neve  U  volto  , 

Ebano  I  cigli,  e  gli  occhi  eran  due  fielle . 
Et  univer  fai  mente  quel  Poeta  circa  lo  amore,  e  le  laudi  di  quella  ma  Laureta,  è 
ìperboliciffimo . 

E  quefte  fono  le  converfioni,  e  le  figure  poetiche  ,  le  quali  tutte  usò  prima  Ome- 
ro, e  dopo  lui  gli  altri  buoni  Poeti  Greci,  Latini ,  et  Italiani  .  Là  onde  quelli  che 
faperanno  fcelgere  di  quefte  tali  figure  ,  e  tropi  quelle  che  faranno  al  propofito 
loro,  et  a  tempo  ,  e  luoco  le  faperanno  bene  ufare  >  orneranno  i  Poemi  loro  di  in- 
comprenfibile  vaghezza?  avendo  a  mente  però,  che  le  lingue,  e  le  altre  figure  tut- 
te a  l'Eroico  ottimamente  fi  convengono,  che  fanno  altezza  con  efle,  ma  a  le 
Tragedie,  e  Commedie  non  :  perciò  che  ne  le  Tragedie  fi  denno  eleggere  quelle 
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figure,  che  fauno  altezza,  e  venuftà  nel  parlare  comune,  il  quale  effe  fpecialmen- 
te  imitano,  e  quelle  fono  le  metaforiche,  e  le  ornate  :  ne  le  Commedie  poi,  ap- 
preso le  parole  proprie,  che  a  quella  raaffimarnente  fi  richiedeno  ,  ancora  le  iro- 
nie, i  farcafmi,  e  le  iperboli  per  rifpetto  del  ridiculo  Hanno  benifllmo. 

Ultimamente  diremo  qualche  cofetea  de  la  Egloga  paflorale  ,  la  quale  è  de  lo 
ideilo  genere  de  la  poelìa,  che  è  la  Commedia,  cioè  de  i  più  baffi,  e  de  i  peg- 
giori, et  ancora  le  perfone,  che  s'introducono  in  quelle,  fono  più  umili,  e  più 
balle  di  quelle,  perciò  che  si  come  la  Commedia  è  di  Cittadini  mediocri  ,  così  la 
Egloga  e  di  Contadini,  cioè  di  bifolci,  di  pallori,  e  di  caprari,  e  di  altre  perfone 
ruftiche,  et  aliene  da  la  vita  civile    e  fono  ancora  differenti  da  quella,  che  quelle 
non  s'introducono  ne  la  Scena,  onde  non  hanno  nè  melodia,  nè  rapprefentazione , 
ma  folamente  hanno  la  favola,  il  collume  ,  il  difeorfo,  e  le  parole  ,  et  ancora  la 
favola  non  è  fimile  a  quella  de  la  Commedia,  perciò  che  non  è  di  azione,  che  fia 
compiuta,  e  grande,  ma  di  azioni  piccole,  e  rare  volte  che  fiano  integre,  e  non 
hanno  nè  recognizioni,  nè  revoluzioni,  nè  turbulenzie  ,  nè  inganni  di  fervi,  nè  al- 
tre cofe  limili  a  quelle,  che  intervengono  ne  le  Commedie;  ma  fono  per  lo  più 
parlamenti,  e  canti  di  paflori  ,  e  di  rullici  circa  i  loro  amori  ,  e  circa  alcune  lo- 
ro contefe  paltorali.  Servano  bene  i  coftumi  di  ruflico,  et  i  difeorfi,  over  fenten- 
zie,  ma  non  le  parole.  Benché  fi  potrebbe  dire,  che  Teocrito  ,  che  è  il  fupremo 
autore  in  quello  genere,  forfè  fervaffe  ancor  quelle,  per  avere  fcritto  in  lingua  di- 
verfa  da  gli  altri  Poeti,  cioè  Dorica,  che  al  parer  mio  ha  del  ruflico  ,  il  che  non 
fece  Virgilio  noftro ,  che  lo  imitò,  nè  il  Sannazaro,  che  imitò  Virgilio,  ma  forfè 
Virgilio  fece  così,  per  non  effer  a  fuoi  tempi  altra  lingua  in  ufo,  che  la  Latina  , 
avegna  che  la  lingua  di  Plauto,  e  di  Ennio,  e  di  quelli  altri  Poeti  antichi  ceneffe 
più  del  contadinefeo ,  che  quella  che  egli  usò;  ma  nondimeno,  quantunque  fi  sfor- 
zaffi  di  efprimere  i  coftumi  rullici,  et  i  giuochi,  e  le  metafore  loro ,  feguendo  non 
folamente  le  pedate  di  Teocrito,  ma  togliendo  ancora  le  invenzioni,  e  {pelle  volte 
i  verfi  integri  da  lui,  pur  non  ha  potuto  alfeguire  nè  quella  grazia ,  nè  quella  Ve- 
nere che  ebbe  colui .  Nè  anco  il  Sannazaro  la  ha  in  quella  nollra  lingua  affeguita, 
quantunque  abbia  bello,  et  altro  ft ile  5  ma  io  penfo,  che  ciò  fia  per  eifere  in  rima, 
perciò  che  la  rima  è  figura  che  ha  molto  del  vago,  e  che  penfamento  dimoflra, 
onde  al  parlare  ruflico,  e  paflorale  non  ben  fi  conviene,  et  ancora  quelli  fuoi  ver- 
fi, che  alcuni  dicono  Sdruccioli,  li  quali  elfo  frequentiffi namente  ufa,  non  fono 
da  i  fcrupolofi  di  quella  nollra  età  molto  laudati,  per  non  efTerfi  nè  da  Petrarca, 
nè  da  Dante  molto  tifati;  là  onde  a  me  più  piacerebbe  ,  che  tali  Egloghe  follerò  non 
folamente  fenza  quei  fdruccioli,  ma  ancora  fenza  rime,  de  la  qual  cofa  io  già  ne 
feci  la  pruova,  e  mi  riuscirono  aliai  bene,  ma  non  ebbi  ardimento  di  farle  in  lin- 
gua contadinefea,  per  non  avere  notizia,  nè  efperienzia  di  ella;  ben  credo  che  fe 
alcun  buon  Poeta  fcriveUe  Egloghe  in  alcune  di  quelle  lingue  ruftiche  ,  ne  le  quali 
fcrilfe  Rizzante,  o  Stranino  ,  o  Badila  Soardo,  o  limili,  che  forfè  riufeirebbono 
meglio  .  Pur  lafciero  quello  al  giudizio  di  chi  vorrà  cornponere  Egloghe,  a  li 
quali  fe  parerà  di  tifare  alcuna  di  quelle  lingue  contadinefche  ,  et  ancora  lafciar 
da  parte  le  rime,  vedranno  con  la  efperienza  ,  come  gli  riufeiranno  .  JBen farà  uo- 
po, che  a  la  vaghezza  che  apportano  le  rime  ,  fi  fupplifca  con  la  bellezza," e  pro- 
prietà de  i  coftumi,  e  de  i  difeorfi,  e  de  le  parole  .  E  così  quanto  a  la  Egloga, et 
a  la  imitazione  fua  non  diremo  altro,  reputando  che  ciò  che  di  e  Ila  avemo  detto 
fin  qui ,  fra  ballante  , 

Quanto  poi  a  le  Canzoni,  e  Serventefi,  Sonetti,  e  Ballate.,  e  Mandriali ,  et  altri 
fimili  Poemi  piccioli  non  diremo  molto  avendo  ne  la  terza  ,  e  ne  la  quarta  Divi- 
fione  di  quella  opera  de  la  compofiziane  di  elfi  copiofamente  trattato,  e  folamen- 
te diremo,  che  fe  ben  quelli  tali  fono  cofe  picciole  ,  pur  fono  diverfi  Poemi 
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perciò  che  imitano  diverfe  azioni,  sì  di  materia  di  Amore $  come  di  laudi,  e  d'al- 
tro. Vero  è  che  alcuna  volta  fi  faranno  dui,  o  tre  di  quefti  Poemi  di  una  iftefia 
azione  ,  come  fono  le  tre  Canzoni,  che  fece  il  Petrarca  in  laude  de  gli  occhi  di 
Laura,  le  quali  manifeftamente  fono  di  una  azione  fola  ,  onde  tutte  tre  fono  un 
folo  Poema;  ma  quello  non  avvien  fempre,  come  fi  può  vedere  ne  le  Canzoni,  e 
Sonetti  de  la  morte  di  Laura,  le  quali  avvegna  che  fiano  di  una  medefima  cofa, 
cioè  de  la  morte  di  lei,  nondimeno  quafi  tutte  hanno  diverfe  azioni,  o  di  diverfi 
concetti,  come  è  lo  apparergli  in  fogno,  il  vedere  il  luoco,  ov'ella  nacque  ,  il  ve- 
nirgli voglia  di  inamorarfi  in  altre  donne,  e  fimili;  de  li  quali  concetti  amorofì 
elfo  Petrarca  è  tanto  copiofo,  e  tanto  vario,  che  è  cofa  raeravigliofa .  Adunque 
ogni  Canzone,  o  Sonetto,  o  Ballata  ,  o  Mandriale  piglieremo  comunemente  per 
un  Poema,  faivo  che  i  Servente!!,  cioè  le  terze  rime  de  i Trionfi  del  Petrarca,  e 
de  l'opera  di  Dante,  e  di  altri,  che  per  effere  di  una  fola  azione  grande ,  la  qua- 
le ha  principio,  emezo,  efine,  fono  un  folo  Poema.  Vero  è,  che  quella  tale  for- 
te di  Poemi,  cioè,  le  Canzoni,  e  iServentefi,  e  gli  altri,  riceve,  come  lì  è  di 
fopra  toccato,  tutti  due  i  generi  de  la  Poefia,  cioè  quello  di  laudare,  et  ammira- 
re le  cofe  migliori,  come  fa  la  Tragedia,  e  lo  Eroico,  e  quello  di  dileggiare,-  e 
biafmare  le  cattive  ,  come  fa  la  Commedia;  e  però  quelli  di  eflì  che  imiteranno 
le  cofe  migliori,  fi  faranno  co  i  cofhimi,  co  i  difcorfi  ,  e  con  le  parole  fimili 
a  quelle  *  che  avemo  dette  ne  la  Tragedia  ,  come  hanno  fatto  Dante  ,  e  Pe- 
trarca ,  e  Cino  ,  et  altri  di  quella  età,  e  de  la  età  noftra  il  Sannazaro  ,  il 
Bembo  ,  et  altri;  et  in  quefta  tale  forte  di  Poemi  ftanno  bene  tutti  gli  orna- 
menti del  parlare  ,  perciò  che  effendovi  le  rime  ,  che  fanno  ornamento  ,  e  va- 
ghezza grande,  vi  ftanno  ancora  bene  tutte  le  altre  figure,  che  apportano  bel- 
lezza, e:  grazia  a  i  fermoni  -3  come  è  la  Pallilogia ,  la  Epanafora,  il  Parifo,  laParo- 
nomafia  con  tutte  l'altre ,  chetendeno  a  quel  fine.  Ben  è  vero,  che  fi  convienaver 
cura  di  non  e  (Ter  troppo  frequente,  et  ambiziofo  in  ufare  troppo  una  figura  per  bel- 
la ch'ella  fi  fia ,  che  oltra  ch'ella  fa  fazietà,  dimoftra  ancora  affettazione,  la  qua- 
le è  bruttiffiraa  cofa,  fe  ben  a  l'età  noftra  non  è  molto  fchifata,  per  eflfere  da  al- 
cuni di  gran  nome  fuor  di  mifura  amata >  et  abbracciata;  adunque  fi  fuggirà  dief- 
fere  troppo  frequente  in  una  figura,  per  fuggire,  come  fi  è  detto,  la  affettazione  , 
e  la  fazietà,  per  la  qual  cagione  alcuni  dannano  le  Rime  ,  perciò  che  ftando  fem- 
pre in  accordare  con  diverfe  regole  le  ultime  definenzie,  faziano  l' auditore ,  e  mag- 
gior fazietà  fanno  le  terze  Rime,  che  le  altre  Canzoni,  per  eflèr  l'accordare  de  le 
definenzie  in  effe  ,  più  uniforme  ,  e  più  manifefto  ,  e  ne  le  altre  Canzoni  più  va- 
rio, e  più  nafcofto.  Benché  ne  le  materie  di  Amore,  e  de  le  laudi  ,  come  ho  al- 
tre volte  detto,  le  Rime  ftanno  molto  bene,  per  effere  cofa  di  fua vita,  e  di  vaghez- 
za non  picciola  ,  perciò  che  a  quelle  tali  materie  ftanno  bene  tutti  gli  ornamenti 
de  la  Orazione,  ne  li  quali  però  fi  convien  aver  cura  grande  di  fuggire  ,  come  ho 
detto,  la  fazietà,  e  la  affettazione;  e  per  tal  cau  fa  Dante  usò  la  Epanafora  nel  prin- 
cipio de  i  Verfi,  e  de  i  Terzetti,  molto  difcretamente ,  perchè  non  pafsò  maitre, 
over  quattro  repetizioni,  avegna  che'l  Petrarca  nel  terzo  canto  del  Trionfo  di  Amo- 
re repetifca  fo  ,  verbo  più  di  diece  volte,  la  qual  cofa  però  non  è  fiata  da  alcuni 
molto  Iodata  ,  che  Omero  non  pafsò  mai  tre  volte  .  L'altra  parte  poi  di  quefii 
Poemi,  che  dileggia,  e  biafma  le  cofe  cattive,  fi  dee  trattare  co  i  coftumi,  e  di- 
fcorfi, e  parole  che  avemo  detto  convenirli  a  la  Commedia,  e  fpecialmente  conia 
Iperbole,  e  con  Ironia,  e  col  Sarcafmo,  e  con  le  altre  fimili  figure  ,  che  fanno  i 
fali ,  et  i  ridicnli,  come  già  fece  Burchiello,  et  altri  de  i  fuoi  tempi  ,  et  a  tempi 
noftri  l'Aretino,  il  Bernia,  il  Mauro  ,  et  altri  .  Et  ancora  a  quefta  parte  fi  ridu- 
cono le  Satire,  fatte  a  la  firailitudine  di  quelle  di  Orazio,  e  di  Perfio  ,  e  di  Giu- 
venale,  come  fon  quelle  di  Lodovico  Ariofto  ,  le  quali  ha  fatte  in  terza  Pvima,  e 
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vi  ha  mefcolato  il  mordace,  col  dileggiamento,  e  col  ridiculo  affai  bene  .  E  così 
quello  che  avemo  detto  fin  qui ,  farà  badante  a  quanto  volemo  dire  de  l'Arte  Poe- 
tica, sì  per  utilità,  e  comodo  de  i  ftudiofi  di  efla  arre,  come  eziandio  per  benefi- 
cio di  quefta  noftra  lingua ,  la  quale  Tempre  ci  avemo  sforzato  arricchire  de  le  dot- 
trine de  gli  Antichi,  e  darle  tutto  quello  augumento  ,  e  quello  fplendore  ,  che  ci 
ha  concerto  Iddio  di  poterle  dare  .  E  però  pregheremo  divotamente  Sua  Divina 
Maeftà,  che  fi  degni  fare  ,  che  le  prefenti  noftre  fatiche  tanto  fiano  grate  a  i  ftu- 
diofi  di  quefta  lingua,  quanto  è  il  noftro  defiderio  di  farli  piacere»  e  bene. 


5  a 


PANTE 


DANTE 

D  E     L  A 

VOLGARE  ELOQUENZA. 

COL  TESTO  LATINO  A  COLONNA: 
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AL  LETTORE 

JACOPO  VALLARSI. 

STampando  io  la  Traduzione  Italiana  dell'Opera  della  Volgare  Eloquenza  di 
Dante,  che  fotto  il  nome  di  Giambatifla  Doria  fi  diede  fuori  dal  Trillino, 
e  di  cui  egli  fteflo  è  creduto  autore  dalla  comune  opinione  ;  ho  riputato 
eflere  non  pur  utile,  ma  neceflario  l'aggiungervi  nell'oppofta  colonna  il  te- 
tto Latino  dello  fteflb  Dante  ,  sì  per  l'eccellenza  ma  ,  e  per  l'utilità  ,  che 
apporta  alla  più  precifa  intelligenza  della  verfione,  come  per  la  fomma  ra- 
rità di  quell'Operetta,  tanto  ricercata  dagli  amatori  della  noftra  Lingua,  e 
da  qualche  intendente  creduta  finora  non  folo  inedita,  ma  del  tutto  fmarri- 
ta  .  In  fatti  unica  edizione  fe  n'è  fatta  in  Parigi  nel  1577.  con  quello  tito- 
lo :  Daktls  .Aligerii ,  prae  celienti fs.  Toetae  de  Vulgati  Eloquenti  a.  libri  duo  , 
nunc  pritnum  ad  vetufiì  &  unici  /cripti  codici x  Exemplar  editi  j  ex  libris  Corbi- 
nellii  e  quella  ho  io  qui  fedelmente  copiata,  purgandola  folamente  da  qual- 
che errore  di  ftampa/,  e  ripulendola  nell?  ortografia ,  ed  interpunzione ,  dove 
bifogno  il  chiedeva.' Gradilci  tu  il  mio  buon  animo,  e  vivi  felice. 
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(GIOVANNI  DI  BOCCACCIO  DA  CERTALDO 

Ne  la  Vita  di  Dante» 

Appresso  già  vicino  a  la  sua  morte,  com- 
pose UN  LIBRETTO  IN,  PROSA  LATINA, IL  QJJALE 
EGLI  INTITULO'  De  VULGARI  ELOQUENTIA,  E 
COME  CHE  PER  LO  DETTO  LIBRETTO  APPARISCA 
LUI  AVERE  IN  ANIMO  DI  DISTINGUERLO,  E  DI 
TERMINARLO  IN  QUATTRO  LIBRI,  O  CHE  PIÙ 
NON  NE  FACESSE  DA  LA  MORTE  SOPRAPRESO,  O 
CHE  PERDUTI  SIEN  GLI  ALTRI,  PIÙ  NON  NE  AP- 
PARISCONO, CHE  I  DUE  PRIMI. 
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AL  REVERE ND1SS. ,  ET  1LLUSTR1SS. 


CARDINALE 
DE  MEDICI 

GIAMBATISTA  DORI  A. 

0  foy  Reverendijftmo ,  et  Illuflrijfimo 
Monfìgnor  mio ,  che  molti  fono  gli  uo- 
mini de  Ì  età  nojira ,  i  quali  per  fer- 
mo tengono  >  la  lingua  Italiana  e(fer 
fatta  sì  bella,  sì  viga  ,  e  di  tali  or- 
namenti ripiena  ,  ch'ella  fìa  a  quella 
fomma  perfezione  ,  che  pojfa  venire  , 
venuta;  la  quale  opinione  a  me  fare  veramente  aliena  da 
la  verità  ;  perciò  che  non  ( come  effi  affermano  )  perfettif- 
fìma ,  ma  giovinetta  ancora  ,  e  pur  ora  crefcere ,  e  pren- 
der forze  la  giudico ,  e  per  tal  caufa  di  molto  ajuto  aver 
hifogno  la  credo  ;  la  onde  parendomi  ,  che  Dante  (  uomo 
veramente  dottijfimo  )  fa  flato  quello ,  che  ad  ejfa  primie- 
ramente diede  molto  ornamento  3  e  fplendore  ;  e  flimando  J 
che  da  le  Opere  fue  ogni  giorno  fi  pojfa  cavare  grandiffi- 
ma  utilità  ;  mi  parea  cofa  non  degna ,  che  i  libri  fuoi  ( e 
fpecialmente  quelli  ,  che  di  ejfa  lingua  Volgare  trattano  ) 
rimanejjero  incogniti ,  e  quaji  fepolti.  Pero  ejjendomi  a  le 
mani  pervenuta  C  Opera  de  la  fua  Volgare  Eloquenti  a  , 
la  quale  ejfo  ( acciò  che  a  Spagnuoli ,  a  Franzefi ,  a  Pro- 
venzali ,  et  a  tutta  Italia  fojfe  comune  )  fcrijfe  in  Lati- 
no; e  non  parevo  a  qualcuno,  che  ejfa  ( per  effer  Latina  3 
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et  in  fiile  rozo  9  e  di  qué  tempi ,  foffe  così  comune  a  noi , 
ne  così  intelligibile ,  come  devrebbe  )  fu  da  lui  nel  nof.ro 
idioma  tra/portata,  E  quefla  vedendo  io  ejfer  a  coloro , 
che  la  lingua  Illufire ,  e  Cortigiana  defiderano  ptpere ,  o 
in  e  (fa  alcuna  co  fa  fcrivere  ,  non  fol  amente  utile  ,  ma 
quafiche  neceffaria  3  ho  voluto  pubblicarla  .  E  giudicando 
appreffo ,  che  V*  S.  R.  per  molte  cagioni  fia  uno  di  quelli , 
che  fono  di  effa  lingua  amatori ,  e  jiudiofi;  mie  paruto  in- 
drizzarla a  lei  3  tenendo  per  fermo  >  che  quella  volentieri 
la  leggera  ,  e  grandiffimo  profitto  3  oltra  la  dilettazione  ne 
caverà.  Et  appreffo  farà,  un  pegno  de  C  amore  3  et  ojfer- 
v  anzi  a ,  eh'  io  le  porto  ;  perchè  (  coni  ella  può  forfè  aver 
intefo  )  io  era  de  l  Eccellentijfima  Cafa  de  Medici  fervi- 
tore  prima  eh'  io  naf ceffi  ;  perciò  che  mio  Padre  molti  anni 
innanzi  che  mi  generajfe ,  fu  de  la  felici ffima  memoria  di 
Papa  Leone ,  che  allora  era  il  Cardjnale  de  Medici  0  e  da 
tutta  la  Illujlrifs.  Cafa  fua  per  fervitore  ricevuto;  e  po- 
feia  da  la  Santità  di  JSf*  Sa  Papa  Clemente  per  tale  cono- 
feiuto .  7\da  e  fendo  mancato  lui,  e  dovendo  e  figliuoli  (co 
me  dice  ffocrate  )  così  de  le  amicizie  paterne ,  come  de  le 
altre  f acuita  reftare  eredi  >  fono  rimafo  di  quel  feliciffimo 
nome  de  Medici  ereditario  fervo  >  e  farò  fempre  tale ,  men- 
tre che  di  me  me  de  fimo  mi  ricordi  .  Adunque  a  V*  S*  R* 
b  afe  io  le  mani  ,  e  quanto  più  pojfo  umilmente  mi  racco- 
mando ♦ 
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LIBRO  PRIMO 
DE  L  A 

VOLGARE  ELOQJJENZIA 

DI  DANTE  AL  IGIERI. 

CAPITOLO  PRIMO 

Che  cofa  fia  il  parlar  Volgare  ,  e  come  è  dif- 
ferente dal  Grammaticale . 

ON  ritrovando  io,che  alcuno  avanti 
me  abbia  de  la  Volgare  Eloquen- 
zia  niuna  cofa  trat  tacco;  e  vedendo 
quefta  cotalEloquenzia  effere  vera- 
mente neceflaria  a  tutti  ;  conciò  fia  che  adef- 
fa  non  folarnente  gli  uomini,ma ancora  le  fendi- 
ne,  et  i  piccioli  fanciulli ,  inquanto  la  natura 
permette>  fi  sforzino  pervenire  j  e  volendo  al- 
quanto lucidare  la  difcrezione  di  coloro ,  i  qua- 
li come  ciechi  paleggiano  per  le  piazze ,  e  pen- 
fano  fpeffe  volte ,  le  cofe  pofteriori  effere  ante- 
riori ,  con  lo  ajuto ,  che  Dio  ci  manda  dal  Cie- 
lo, ci  sforzaremodi  dar  giovamento  al  parla- 
re de  le  genti  volgari;  né  folarnente  l'acqua 
del  noftro ingegno  a  si  fatta  bevanda  piglia- 
remo  ;  ma  ancora  pigliando  ,  overo  compi- 
lando le  cofe  migliori  dagli'altri,  quelle  con 
•  le  noftre  mefcoleremo,  acciò  che  d' indi  pollia- 
mo dar  bere  uno  dolciffimo  idromele  .  Ora 
perciò  che  ciafcuna  dottrina  deve  non  provare, 
ma  aprire  il  fuo  fuggetto,  acciò  fi  fappia,che 
cofa  fia  quella,  ne  la  quale  effa  dimora,  di- 
co, che '1  parlar  Volgare  chiamo  quello,  nel 
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DANTIS  ALIGERII 

DE  VULGARI  ELOQUIO, 

SIVE  IDIOMATE 
L  I  B  E        T  R^I  M  U  S  . 

CAPUT  I. 


UM  nemlncm  ante  nos  de  Vul- 
garls  Eloquentlae  doclrlna  , 
quicquam  invenlamus  tracJaf- 
_  fe ,  atque  talem  fclllcet  Elo- 
qucntlam  penltm  omnibus  neceffarlam 
vldeamus  ,  cum  ad  eam  non  tantum  vi- 
ri ,  fed  etlam  mulleres  ,  &  parvull 
nltantur  ,  in  quantum  TSfatura  permlt- 
tlt  :  volentes  dlfcretlonem  aliqualiter  lu- 
cidare lllorum  ,  qui  tanquam  caecl  am- 
bulant  per  plateas  ,  plcrumquc  anterlora 
poflerlora  putantcs  :  Verbo  afplrante  de 
caclls  ,  locutlonl  vulgarlum  gentlum  pro- 
deffe  tentablmus  :  non  folum  aquam  no- 
flrl  Ingenll  ad  tantum  poculum  haurlen- 
tes  ,  fed  acclplendo  ,  vel  compilando  ab 
allls ,  potlora  mtfeentes  ,  ut  exinde  potlo- 
nare  poffimus  dulcljfimum  ydromellum  . 
Sed  quia  unamquanque  dotìrlnam  oportet 
non  probare ,  fed  fuum  aperire  fubjeftum  , 
ut  fclatur^  quid  fu ,  fuper  quod  Illa  ver fa- 
tur  ,  dlclmus  celeriter  attendente s ,  quod 
Vulgarem  locutionem  appellamus  eam  , 
T  qua 
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quale  i  fanciulli  fono  a ffue farti  dagli  affitten- 
ti, quando  primieramente  cominciano  a  di- 
ftinguere  le  voci  ,  overo ,  come  più  brevemen- 
te fi  può  dire,  Il  Volpar  parlare  affermo  ef- 
fere  quello,  il  quale  fenz'  altra  regola  imitando 
la  Balia,  s'apprende.  Ecci  ancora  un  altro  fe- 
condo parlare,  il  quale  i  Romani  chiamano 
Grammatica;  e  quefto  fecondario  hanno  pa- 
rimente i  Greci,  et  altri,  ma  non  tutti;  per- 
ciò che  pochi  a  l'abito  di  effo  pervengono  >• 
Concio  ha  che'  fe  non  per  fpazio  di  tempo, 
etaflìduitàdiftudiofiponno  prendere  le  rego- 
le, e  la  dottrina  di  lui.  Di  queftì  dui  parlari 
adunqe  il  Volgare  è  più  nobile  ,  si  perchè  fu  il 
primo,  che  fofTe  da  l'umana  generazione  'tifa- 
to, sì  eziandio  perchè  di  effo  tutto  '1  mondo  ra- 
giona ,  avegna  che  in  diverfì  vocaboli,  e  diver- 
fe  prolazioni  fia  divifo;  si  ancora  per  effere 
naturale  a  noi,  eflendo  quell'altro  artificiale;  e 
di  quefto  più  nobile  è  la  noflra  intenzione  di 
trattare . 

Che  /'  uomo  folo  ha  il  corner  ciò  del  par- 
lare .    Gap.  1 1. 

QUefto  è  il  noftro  vero,  e  primo  parla- 
re; non  dico  noftro  ,  perchè  altro  par- 
lar' ci  fia  che  quello  de  l'uomo;  perciò  che 
fra  tutte  le  cofe,  che  fono,  folamente  a  l'uo- 
mo fu  dato  il  parlare,  fendo  a  lui  neceffa- 
rio  folo;  certo  non  a  gli  Angeli  ,  nona  gli 
animali  inferiori  fu  neceffario  parlare  ;  adun- 
que farebbe  fiato  dato  in  vano  a  coftoro,non 
avendo  bifogno  di  eflo .  E  la  natura  certamen- 
te aborrifee  di  fare  cofa  alcuna  in  vano.  Se 
volemo  poi  fottilraente  confiderare  la  inten- 
zione del  parlar  noftro,  niun' altra  ce  ne  tro- 
veremo, che  il  manifeftare ad  altri i concet- 
ti de  la  mente  noftra .  Avendo  adunque  gli  An- 
geli prontiffima,  et  ineffabile  fufficienzia  d' in- 
telletto da  chiarire  i  loro  gloriofì  concetti,  per 
la  qual  fufficienzia  d'intelletto  l'uno  è  total- 
mente noto  a  l'altro,  overo  perfe,o  alme- 
no per  quel  fulgentiffimo  fpecchio,  nel  quale 
tutti  fono  rapprefentati  belliffimi,  et  in  cui 
avidiffimi  fifpecchiano,  per  tanto  pare ,  che 
di  niuno  fegno  di  parlare  abbiano  avuto  rae- 
fti;ri.  Ma  chi  op,>j.ielte  a  quefto,  allegan- 
do quei  fpiriti,  che  cafearono  dal  Cielo;  a 
tale  oppofizione  doppiamente  fi  può  rifpon- 
dere .  Prima,  che  quando  noi  trattiamo  di  quel- 
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qua  infante*  adfuefiunt  ab  adfifientibus  , 
cuni  prlmitus  dìjìinguere  voces  incipiunt  : 
vel  quod  brevlus  dici  poteji  ,  Vulgarem 
locutloncm  afferlmus ,  quam  fine  omni  re- 
gula  nutrlcem  Imìtantes,  accivimus  .  E/i 
&  Inde  alla  locutlo  fecundarla  nobls  , 
quam  Romani  Grammaticara  vocaverunt . 
Hanc  quidem  fecundarlam  Graecl  ha- 
bent>  &  all'i  ,  fed  non  omnes  ;  ad  babi- 
tum  vero  hujus  panel  pervenlunt  ,  quia 
.  non  ràfi  per  fpatlum  temporls  ,  &  flu- 
d'il  a/Jìduitatcm  regulamur  ,  &  doffrina- 
mur  In  Illa  .  Harum  quoque  duarum  no- 
blllor  e/i  Fulgarls  ,  tum  quia  prima  fult 
humano  generi  ufi  tata  ,  tum  quia  totus 
orbis  Ipfa  perfrultur  ,  llcet  In  dlverfas 
prolafiones  ,  &  vocabula  fit  divlfa  5 
tum  quia  naturaìls  e/i  nobls  ,  cum  Illa 
potlus  artificiali*  exlflat  5  &  de  '  hac 
nobiliari  noflra  e/i  intendo  pertr affare . 

Quod  folus  homo  habet  commercium 
fermonis . 

HAec  e/i  no/ira  vera  prima  locutlo  : 
non  dico  autem  y  no/ira,  ut  aliam  fit 
effe  locutlonem  ,  quam  hominis  :  nam 
eorum  ,  quac  funt  ,  omnium  foli  homlni 
datum  e/i  loqul  s  cum  folum  /ibi  nece/fa- 
rium  fult  .  J^on  Jlagells  ,  non  inferiori- 
bus  anlmallbus  nece/farium  fult  loqul  : 
fed  nequlcquam  datum  fulffet  eis  :  quod 
nempe  facere  TS^atura  abhorret  ,  Si  cte- 
nlm  perfpicaelter  confideramus ,  quid  cum 
loqulmur  Intendamus  ,  patet  >  quod  ni  Ini 
aliud  ,  quam  noflrae  mentis  enucleare 
allls  conceptum  .  Cum  igltur  ^Angeli  ad 
pandendas  gloriofas  eorum  conceptlones 
habeant  prompti/Jimam  ,  atque  ineffabi- 
lem  fufficlentlam  Intelletlus ,  qua  vel  al- 
ter alteri  totaliter  hnotefclt  per  fe  ,  vel 
faltem  per  illud  fulgcnti/fimum  fpeculum , 
in  quo  cuntli  repraefentantur  pulcerri- 
mi  ,  atque  avidiffimi  fpeculantur  :  nullo 
figno  locutionls  indigvaffe  videntur  .  Et/i- 
objlclatur  de  iis ,  qui  corruerc  Spirltibus , 
duppllclter  refpondcri  potefi .  Trimo  quod 
cum  de  bis,  quae  ne ce /fan 'a  funt  ad  be- 

Ine  effe  tracìamus  ,  eos  praeterire  debe-> 
mus}  cum  divinam  curam  perverfi  expe- 
>■  ilare 
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le  cofe,  che  fono  a  bene  efiere,  devemo  effi 
lafciar  da  parce ,  conciò  fia  che  quefti  per- 
verfi  non  voi  fero  efpetrare  la  divina  cura.  Se- 
conda ri fpofla, e  meglio  è,  che  quefti  Demo- 
nj  a  manifeftare  fra  fe  la  loro  perfidia,  non 
hanno  bifogno  di  conofcere,  fe  non  qualche 
cofa  di  ciafcuno ,  perchè  è ,  e  quanto  è ,  il  che 
certamente  fanno,-  perciò  che  fi  connobbero 
l' tra  l'altro  avanti  la  mina  loro .  A  gli  animali 
inferiori  poi  non  fu  bifogno  provedere  di  par- 
lare ;  conciò  fia  che  per  folo  iftinto  di  natura 
fiano  guidati.  E  poi  tutti  quelli  animali,  che 
fono  di  una  medefima  fpecie ,  hanno  le  mede- 
lime  azioni,  e  lemedefime  paffioni;  per  le 
quali  loro  proprietà  poflbno  le  altrui  cono- 
fcere; ma  a  quelli  che  fono  di  diverfe  fpecie, 
non  folamente  non  fu  neceflarioloro  il  parla- 
re ,  ma  in  tutto  dannofo  gli  farebbe  flato  ,  non 
eflendo  alcuno  araicabile  comercio  tra  effi.  E 
le  mi  fofle  oppoflo ,  che  '1  Serpente ,  che  parlò 
a  la  prima  femina,e  l'Afina  di  Balaam  abbiano 
parlato,  a  quello  rifpondo,che  l'Angelo  ne 
l'Afina,  et  il  Diavolo  nel  Serpente  hanno  tal- 
mente operatorie  effi  animali  mofsero  gli  or- 
gani loro,  e  così  d'indi  la  voce  rifultò  diflin- 
ta ,  come  vero  parlare  ;  non  che  quello  de  l'A- 
fina fofse  altroché  raggiare,  e  quella  del  Ser- 
pente altro  che  fifchiare .  Se  alcuno  poi  argu- 
mentafse  da  quello ,  che  Ovidio  difse  nel  quin- 
to de  la  Metamorfofi ,  che  le  piche  parlarono; 
dico  che  egli  dice  queflo  figuratamente,  inten- 
dendo altro:ma  fe  fi  dicefse,che  le  piche  al  pre. 
lente,  et  altri  uccelli  parlano,dico  ch'egli  è  fai- 
fojperciò  che  tale  atto  non  è  parlare,ma  è  certa 
imitazione  del  fucnode  la  noflra  voce;  overo 
che  fi  sforzano  d' imitare  noi  in  quanto  fonia- 
mo ,  ma  non  in  quanto  parliamo .  Tal  che  fe 
a  quello  che  alcuno  efpreflamente  dicefle ,  an- 
cora la  pica  ridicefle ,  queflo  non  farebbe  fe 
non  rapprefentazione ,  overo  imitazione  del 
fuono  di  quello ,  che  prima avefle  detto.  E  cosi 
appare,  a  l' uomo  folo  eflere  flato  dato  il  parla- 
re ;  ma  perqual  cagione  elfo  gli  foffe  necef- 
fario ,  ci  sforzeremo  brievemente  trattare . 

Che  fu  neceffarlo  a  V  uomo  II  comerclo 
del  parlare  .       Gap.  III. 

MOvendofi  adunque  l'uomo,  non  per  iflin- 
to  di  natura ,  ma  per  ragione  ;  et  elfo 
ragione  o  circa  la  feparazione ,  o  circa  il  giu- 
dizio , 
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tiare  nolucrunt»  Vel  fccundoi  &melìufi 
quod  Ipfi  Daemones  ad  manlfefi andarti 
Inter  fe  perfidiarti  fuam  non  indìgeni  > 
nifi  ut  fclant  qulllbet  de  quollbet  ,  quia 
efiì  &  quantus  cfi  :  quod  quldem  fcluntt 
cognoverunt  enlm  fe  Invlcem  ante  rul- 
nam  fuam.  Infcrlorlbus  quoque  animali- 
bus  ,  cum  folo  naturae  Infllnclu  ducantur, 
de  locutlone  non  oportult  provlderl  >jiant 
omnibus  ejufdem  fp  e  elei  funt  lldem  affust 
&  pajfiones  :  &  fic  poffunt  per  proprlos 
allenos  cognofeerc .  Inter  e  a  vero>  quae 
dlverfarum  funt  fpeclerum  >  non  folum 
non  neceffarla  fult  locutlo  ,  fed  prorfus 
damnofa  fulffet  ,  cum  nullum  amlcablle 
commerclum  fulffet  In  lllls .  Etfi  objlcla- 
tur  de  Serpente  loquente  ad  prlmam  mu- 
lleremt  vel  de  ^Afìna  Balaam  ,  quod  lo- 
cuti  finti  ad  hoc  refpondemus ,  quod  àn- 
gelus In  Illa  t  &  Dlabolus  In  Ilio  tallter 
operati  funt  ,  quod  Ipfa  ammalia  move- 
rent  organa  fua  ,  ficut  vox  Inde  reful- 
tavlt  dlftlntla  ,  tanquam  vera  locutlo  : 
non  quod  allud  ejfet  ^ifìnae  Ulud  quam 
rudere ,  nec  quam  fiblllarc  Serpenti  ,  Si 
vero  contra  argumentetur  quls  de  co  i 
quod  Ovldlus  di  eh  In  y.  Metamorph,  de 
Tlcls  loquentlbns  j  dlclmus  quod  hoc  fi- 
gurate dlchy  allud  Intelllgens .  Etfi  dica- 
tur  quod  Tlcae  adhuc ,  &  allae  aves  lo- 
quuntur  ,  dlclmus  quod  falfum  eft  ;  quia, 
talls  atìus  locutlo  non  eji  ,  fed  quaedam 
Imltatlo  foni  nofirae  vocis  ,  vel  quod  nì- 
tuntur  Imltarl  nos ,  In  quantum  fonamus  > 
fed  non  In  quantum  loqulmur .  Unde  fi  ex- 
preffe  dlcentl  Vico. ,  refonarct  etlam  Tl~ 
cay  non  ejfet  hlc  nifi  repraefentatlo  ,  vel 
Imltatlo  foni  llllus  ,  qui  prlus  dlxlffet  . 
Et  fic  patet  foli  hornlnl  datum  fulffe  lo- 
qui  .  Sed  quare  neceffarlum  fibl  foret  , 
brevlter  perir  atl  are  conemujr. 


Quod  neeeflarium  fuit  nomini  com- 
raerciura  ferraonis. 


Cr/M  Igltur  homo  non  naturae  Inflln- 
tluy  fed  ratlone  moveatur ,  &lpfa 
ratio  vel  circa  dlfcretlonem  ,  vel  circa 

T  % 
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dizio,  e  circa  la  elezione  diverfìficandofi  in  cia- 
fcuno ,  tal  che  quafi  ogni  uno  de  la  fua  propria 
fpecie  s'allegra giudichiamo,  che  niuuo  in- 
tenda l'altro  perle  fue proprie  azioni,  o  paf- 
fioni,  come  fanno  le  beftie;  nè  anche  per  fpe- 
culazione  l'uno  può  intrarne  l'altro, come  1' 
Angelo ,  fendo  per  la  groffezza  ,  et  opacità 
del  corpo  mortale  la  umana  fpecie  da  ciò 
ritenuta  .  Fu  adunque  bifogno  ,  che  volen- 
do la  generazione  umana  fra  fe  comunicare  i 
fuoi concetti, aveffe qualche  fegno fenfuale ,  e 
razionale?  perciò  che  dovendo  prendere  una 
cofa  da  la  ragione,  e  ne  la  ragione  portarla , 
bifognava  effere  razionale  j  ma  non  potendoli 
alcuna  cofa  di  una  ragione  in  un' altra  portare, 
fe  non  per  il  mezo  del  fenfuale ,  fu  bifogno  effe- 
re  fenfuale  j  perciò  che  fe  '1  foffe  folamente  ra- 
zionale ,  non  potrebbe  trappaffare  ;  fe  folo  fen- 
fuale ,  non  potrebbe  prendere  da  la  ragione,  nè 
ne  la  ragione  deporre .  E  quefto  è  fegno ,  che 
il  fub  ietto,  diche  parliamo,  è  nobile,-  perciò 
che  in  quanto  fuono,  egli  è  una  cofa  fenfuale  j 
et  in  quanto  che  fecondo  la  volontà  di  ciafcu- 
no  lignifica  qualche  cofa ,  egli  è  razionale . 


che  uomo  fu  prima  dato  II  parlare , 
e  che  dlffe  prima  ,  et  In  che 
lingua .       Gap.  IV. 

MA.nifefto  è  per  le  cofe  già  dette  $  che  a 
l' uomo  folo  fu  dato  il  parlare .  Ora  itti- 
ino,  che  appreffo  debbiamo  inveftigare ,  a  chi 
uomo  fu  prima  dato  il  parlare ,  e  che  cofa  pri- 
ma diffe ,  e  a  chi  parlò ,  e  dove ,  e  quando ,  ec 
eziandio  in  che  linguaggio  il  primo  fuo  par- 
lare li  fciolfe.  Secondo  che  fi  legge  ne  la  pri- 
ma parte  del  Genefìs,  ove  la  facratiffima  Scrit- 
tura tratta  del  principio  del  mondo,fi  truova  la 
femina  prima,  che  niun' altro  aver  parlato, 
cioè  laprefontuofiffima  Eva,  la  quale  al  Dia- 
volo, che  la  ricercava ,  diffe,  Dio  ci  ha  com- 
meffo ,  che  non  mangiamo  del  frutto  del  le- 
gno ,  che  è  nel  mezo  del  Paradifo ,  e  che  non  lo 
tocchiamo;  acciò  che  per  aventura  non  mo- 
riamo .  Ma  avegna  che  in  fcritto  fi  trovi  la 
donna  aver  primieramente  parlato ,  non  dime- 
no è  ragionevol  cofa ,  che  crediamo ,  che  l'uo- 
mo foffe  quello ,  che  prima  parlaffe .  Nè  co- 
fa  inconveniente  mi  pare  il  penfare }  che  così 

ec- 
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judlclum  ,  vel  circa  elecllonem  dlverfifi- 
cetur  In  fingulls  ,  adeo  ut  fere  qulllbet 
fua  propria  fpecie  vldeatur  gaudere  per 
proprlos  atìus ,  vel  paffiones  ,  ut  brutum 
animali  nemlncmallum  Intelllgere  oplna- 
mur  j  nec  per  fplrhualem  fpeculatlo- 
nem  ,  ut  jLigelum  ,  alterum  alterum  ln~ 
trolre  contingit  :  cum  grofitie  ,  atqi  e 
opaeltate  mortalls  corporls  humanus  fpl- 
rltus  fit  obtentus  .  Oportult  ergo  genus 
humanum  ad  communlcandum  Inter  fe 
conceptlones  fuas,  allquod  ratlonale  fìgnumy 
&  fenfuale  habere  j  quia  cum  allquld  a 
ratlone  acclpere  habeat,  &  In  ratlonem 
portare ,  ratlonale  effe  oportult  :  cumque 
de  una  ratlone  In  allam  nlhll  de  ferri  pof- 
fit  nifi  per  medium  fenfuale  ,  fenfuale 
effe  oportult  ;  quia  fi  tantum  ratlonale 
effet  ,  pertranfire  non  poffet  :  fi  tantum 
fenfuale ,  nec  a  ratlone  acclpere ,  nec  in 
ratlonem  deponere  potulffet .  Hoc  equidem 
fìgnum  efl  ,  Ipfum  fubjetlum  nobile  ,  de 
quo  loqulmur  ,  natura  fenfuale  quldem , 
In  quantum  jonus  efi ,  effe  ,  ratlonale  ve- 
ro ,  In  quantum  allquld  fignlfìcare  vide- 
tur  ad  placltum . 

Cui  homini  primum  datus  eft  fermo  $ 
quid  primo  dixit ,  &  fub  quo 
idiomate  • 

SOll  homini  datum  fult  ,  ut  hquere- 
tur  i  ut  ex  praemlffis  manlfefium 
ejt .  J^unc  quoque  invcfilgandum  effe  exi- 
filmo  ,  cui  bomlnum  primo  locutlo  data 
ftt  )  &"  quid  prlmltus  locutus  fucrlt  , 
&  ad  quem ,  &  ubi  ,  &  quando  ,  nec 
non  &  fub  quo  Idiomate  prlmlloqulum 
emanavlt  .  Secundum  quldem  ,  quod  hi 
principio  legltur  Genefìs ,  ubi  de  primor- 
dio mundi  facratiffima  Scrlptura  pertra- 
éìatt  Mullerem  Invenltur  ante  omnes  fulffe 
locutam  ,  fclllcet  praefumptuofilfimam 
Evam,  cum  Diabolo  f ci] citanti  refpondlti 
De  frutlu  llgnorum  ,  qux  funt  In  Tara- 
dlfo  vefcimur  5  de  fruciu  vero  Ugni  , 
quod  efi  In  medio  Taradlfì  ,  pracceplt 
nobls  Deus  ne  comederemus  ,  nec  tange- 
remus ,  ne  forte  morlamur  .  Sed  quam- 
quam mulier  in  fcrlptls  prius  Invenia- 
tur  locata  i  razionabile  tamen  efl,  ut  ho- 
mi- 
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eccellente  azione  de  la  generazione  umana  pri- 
ma da  l'uomo,  che  da  la  femina  procederle. 
Ragionevolmente  adunque  crediamo  ad  elio 
e  Aere  flato  dato  primieramente  il  parlare  da 
Dio  fubito  che  l'ebbe  formato.  Che  voce  poi 
foffe  quella  ,  che  parlò  prima,  a  ciafcuno  di 
fana  mente  può  effer  in  pronto;  et  io  non  du- 
bito ,  che  la  foffe  quella ,  che  è  Dio ,  cioè  Eli , 
overo  per  modo  d'interrogazione,  o  per  mo- 
do di  rifpofta.  Affurdacofa  veramente  pare , 
e  da  la  ragione  aliena ,  che  da  l' uomo  foffe  no- 
minato cola  alcuna  prima,  che  Dio;  conciò 
fìa  che  da  effo,  et  ineffo  foffe  fatto  l'uomo. 
E  si  come  dopo  la  prevaricazione  de  l'umana 
generazione  ciafcuno  efordio  di  parlare  co- 
mincia da  beuy  così  è  ragionevol  cofa,  che  quel- 
lo, che  fu  davanti,  cominciaffe  da  allegrezza  j 
e  conciò  fìa  che  niun  gaudio  fìa  fuori  di  Dio, 
ma  tutto  in  Dio ,  et  efso  Dio  tutto  fìa  alle- 
grezza ,  confeguente  cofa  è ,  che  '1  primo  par- 
lante dicefse  primieramente  ,  Dio  .  Quindi  na- 
fte quefto  dubbio ,  che  avendo  di  fopra  detto, 
l'uomo  aver  prima  per  via  di  rifpofta  parlato, 
fe  rifpofta  fu ,  devette  efser  a  Dio ,  e  fe  a  Dio  , 
parrebbe,  che  Dio  prima  avefse  parlato ,  il  che 
parrebbe  contra  quello ,  che  avemo  detto  di 
(òpra.  Al  qual  dubbio  rifpondemo,che  ben  può 
l'uomo  aver  rifpofto  a  Dio,  che  lo  interroga- 
va ,  nè  per  quefto  Dio  aver  parlato  di  quella  lo- 
quela,che  dicemo.  Qual  è  colui,che  dubiti,  che 
tutte  le  cofe ,  che  fono ,  non  fi  pieghino  fecondo 
il  voler  di  Dio ,  da  cui  è  fatta,  governata,  e  con- 
fervata  ciafcuna  cofa  ?  E  con  ciò  fìa  che  l'aere 
a  tante  alterazioni  per  comandamento  de  la 
natura  inferiore  fi  muova ,  la  quale  è  miniftra , 
e  fattura  di  Dio ,  di  maniera  che  fa  rifuonare  i 
troni, fulgurare  il  fuoco,  gemere  l'acqua,  e 
fparge  le  nevi,  e  slancia  la  grandine  ,  non  fi  mo- 
verà egli  per  comandamento  di  Dio  a  far  rifo- 
nare alcune  parole,  le  quali  fìano  diftinte  da 
colui ,  che  maggior  cofa  diftinfe  ?  e  perchè  nò  £ 
Là  onde  età  quefto,  et  ad  alcune  altre  cofe  cre- 
diamo tale  rifpofta  baftare . 


Dove  ,  et  a  cui  prima  V  uomo  abbia 
parlato .       Gap.  V. 

Giudicando  adunque  (  non  fenza  ragione 
tratta  così  da  le  cofe  fuperiori ,  come  da 

le 
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minem  prius  locutum  fuiffe  credamus  : 
nec  inconvcnienter  putatur  tamcgregium 
immani  generis   aclum  prius  a  viro  , 
quam  a  foemina  profluiffe .  Bgtionabìlitcr 
ergo  crcdimus  ipfi  adco  prius  datum  fuif- 
fe loqui  ab  eo ,  qui  fiatim  ipfum  plafma- 
vcrat .  Quod  atitem  prius  vox  primi  lo- 
quentis  Jonaverity  viro  fanae  mentis  in- 
promptu  effe  ,  non  titubo ,  ipfum  fuiffe  , 
quod  Deus  ejl>  fcilieet  El ,  vel  per  modum 
intcrrogationis  ,  vel  per  modum  rcfpon- 
fionis .  jLbfurdum ,  atque  rationi  vìdetur 
orrificum  ,  ante  Dcum  ab  homine  quic- 
quam  nominatum  fuiffe  ,  cum  ab  ipfo  , 
&  per  ipfum  fatlus  fuiffet  homo .  J^am  fi- 
cut  pofi  praevaricationem  immani  gene- 
ris quilibct  exordium  fuae  locutionis  in- 
cipit ab  heu  ,  razionabile  efi ,  quod  an- 
te quifuit ,  inciperet  a  'gaudio  j  &  quod, 
nullum  gaudium  fit  extra  Deum}  fedto- 
tum  in  DeOi  &  ipfe  Deus  totus  fit gau- 
dium ,  confequens  efi  ,  quod  primus  lo- 
quens ,  primo  ,  &  ante  omnia  dixiffet , 
Deus  .  Oritur  &  hic  ijìa  quaefiio>  cum 
dicimus  fuperius ,  per  viam  refponfìonis 
hominem  primum  fuiffe  locutum  :  fi  ref- 
ponfio  fuit  ad  Dcum  j  nam  fi  ad  Dcum 
fuity  jam  videretur  ,  quod  Deus  locutus 
extitiffet  i  quod  còntra  fuperius  praelibc- 
ta  videtur  infurgere  .  Jld  quod  quidem  di- 
cimus ,  quod  bene  potuit  refpondiffe ,  Deo 
interrogante ,  nec  propter  hoc  Deus  locu- 
tus efi  ipfam  quam  dicimus  locutionem  . 
Quis  enim  dubitat  quicquid  efi ,  ad  Dei  nu~ 
tura  effe  flexibile?  quo  quidem  faci 'a  ,  quo 
confervata  ,  quo  etiamgubernatafunt  om- 
nia .  Igitur  cum  ad  tantas  alter ationcs  mo- 
veatur  aer  imperio  naturae  inferiori^ ,  quae 
mini/ira ,  &  facluraDci  efi ,  ut  tonitrua 
perfoneatì  ignem  fulgor e at ,  aquam gemati 
fpargat  nivem  ,  grandines  lancinet ,  nonne 
imperio  Dei  movebitur  ad  quaedam  fona- 
re verba ,  ipfo  difiinguente  ,  qui  major  a 
difiinxit?  quidni  ?  Quare  ad  hoc ,  &  ad  quae- 
dam alia  haec  Jufficere  credimus . 

Ubi ,  &  cui  primum  homo  locu- 
tus fit. 

OVinantes  autem  non  fine  ratione  tam 
ex  fuperioribus ,  quam  infcrioribus 
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le  inferiori  )  che  l' uomo  drizzafse  il  fuo  primo 
parlare  primieramente  a  Dio,  dico ,  che  ragio- 
nevolmente efso  primo  parlante  parlò  fubito, 
che  fu  da  la  virtù  animante  ifpirato  :  perciò 
che  ne  l'uomo  crediamo,  che  molto  più  cofa 
umana  fia  l'efsere  fentito,  che  il  fentire,  pur  che 
egli  fia  fentito,  e  fenta  come  uomo  .  Se  adun- 
que quel  primo  fabbro  di  ogni  perfezione  prin- 
cipio, et  amatore  infpirando  il  primo  uomo, 
con  ogni  perfezione  compi ,  ragionevole  cofa 
mi  pare ,  che  quello  perfettiflìmo  animale  non 
prima  cominciafse  a  fentire,  che  '1  fofse  fentito. 
Se  alcuno  poi  dicefse  contra  le  objezioni,  che 
non  era  bifogno,  che  l' uomo  parlafse ,  efsendo 
cglifoloj  e  che  Dio  ogni  nofìro  fecreto  fenza 
parlare,  et  anco  prima  di  noi  difcerne.  Ora 
(  con  quella  riverenzia,  la  quale  devemo  tifa- 
re ogni  volta,  che  qualche  cofa  de  l'eterna  vo- 
lontà giudichiamo  )  dico ,  che  avegna  che  Dio 
fapcfse,anziantivedefse  (che  è  una  medefima 
cofa  quanto  a  Dio)  il  concetto  del  primo  par- 
lante fenza  parlare,  non  dimeno  volfe,  che  efso 
parlafsej  acciò  che  ne  la  efplicazione  di  tan- 
to dono,  colui  che  graziofamente  glielo  avea 
donato,  fe  ne  gloriafse .  E  perciò  devemo  cre- 
dere,che  da  Dio  proceda,  che  ordinato  l'atto  de 
inoltri  affetti,  fe  ne  allegriamo.  Quinci  pof- 
fiamo  ritrovare  il  luoco ,  nel  quale  fu  mandata 
fuori  la  prima  favella;  perciò  che  fe  fu  anima- 
to l' uomo  fuori  del  Paradifo ,  diremo  che  fuo- 
ri, fe  dentro,  diremo  che  dentro  fu  il  luoco, 
del  fuo  primo  parlare . 

Di  che  Idioma  prima  V  uomo  par- 
lò .       Gap.  VI. 

ORa  perchè  i  negozj  umani  fi  hanno  ad 
efercitare  per  molte,  ediverfe  lingue, 
al  cne  molti  per  le  parole  non  fono  altriraen- 
te  intefi  da  molti,  che  fe  fuffero  fenza  effe, 
però  fia  buono  investigare  di  quel  parlare, 
del  quale  fi  crede  aver  tifato  l'  uomo ,  che  nac- 
que fenza  madre,  e  fenza  latte  fi  nutrì,  e  che 
nè  pupilare  età  vide,  nè  adulta»  Inquefta  co- 
fa  sì  come  in  altre  molte,  Pietra  mala  è  am- 
pi iffima  città,  e  patria  de  la  maggior  parte  de 
i  figliuoli  di  Adamo ,  però  qualunque  fi  ritruo- 
vaeffere  di  così  difonefta  ragione ,  che  creda, 
che  il  luogo  de  la  fua  nazione  fia  il  più  delizio- 
fo ,  che  fi  trovi  fotto  il  fole ,  a  coftui  parimente 
farà  licito  preporre  il  fuo  proprio  vulgare,  cioè 
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fumptat  ad  ipfumDcum  primitus primum 
hominem  direxiffe  locutloncm^  ratiofiabili- 
ter  diximus  ipfum  loquentem  primum ,  mox, 
poflquam  affiatar  efl  ab  animante  virtute , 
incuntlanter  fuiffe  locutum  .  J^am  in  ho- 
mine  fentiri  humanius  credimus ,  quam  fen- 
tire ,  dummodo  fentiatur  ,  &  fentiat  tan- 
quam  homo .  Si  ergo  faberille ,  atqueper- 
feclionis  principium ,  <Ù"  amator ,  afflando, 
primum  hominem  omni  perfezione  comple- 
viti  razionabile  nobis  apparet ,  nobiliffimum 
animai  non  ante  fentire  ,  quam  fentiri  coe- 
piffe  .  Si  quis  vero  fatetur  contra  objicicns, 
quod  non  oportebat  illum  loqui,  cumfolus 
adhuc  homo  exifleret,  &  Deus  omnia  fine 
verbis  arcana  no/ira  difeernat ,  etiam  an- 
te quam  nos  j  cum  Illa  reverenda  dicimus, 
qua  mi  oportet,  cum  de  aeterna  volunta- 
te  aliquid  judicamus ,  quod  Ile  et  Deus  fei- 
ret ,  imo  praefeiret  (  quod  idem  eli  quan- 
tum ad  Deum)  abfque  locutione  conceptum 
primi  loquentis ,  volu.lt  tamen ,  &  ipfum  lo- 
qui ,  ut  in  explicatione  tantae  dotis gloria- 
retur  ipfe ,  qui  gratis  dotaverat,  &  ideo 
divinitus  in  nobis  effe  ,  credendum  efl ,  quod, 
atlu  noflrorum  affetluum  ordinato  laeta- 
mur  :  &  hinc  penitus  eligere  poffumus  lo- 
cum  illum ,  ubi  effutita  efl  prima  locutio  : 
quoniam  fi  extra  Taradifum  afflatus  efl  ho* 
mo,  extra i  fi  vero  intra,  intra  fuiffe  lo* 
cum  primae  locutionis  convicimus , 

Sub  quo  idiomate  primum  locutus  efl:  ho- 
mo, &  unde  fuit  auctor  hujus  operis  • 

QUoniam  permultis  ,  ac  diverfis  idio- 
matibus  negotium  exercitatur  huma- 
niif/t,  ita  quod  multi  multis  non  al'tter  in- 
telliguntur  per  verba,  quam  fine  verbis , 
de  idiomate  ilio  venarinos  decet  ,  quo  vir 
fine  matre ,  vir  fine  lacle ,  qui  neque  pu- 
pillarem  aetatem ,  nec  vidit  adultam  ,  cre- 
ditur  ufus .  Iti  hoc ,  ficut  etiam  in  multis  aliis 
Vetr amala  civitas  ampliffima  efl ,  &  pa- 
tria majori  parti  filiorum  jldam  .  Islam 
quicunque  tam  obfcenae  ratiotiis  efl ,  ut  lo- 
cum  fuae  nationis  delitiofiffimum  credat  effe 
fub  fole, buie  etiam  prae  cuntlis  proprium 
vulgare  licebitfidefi  matcrnam  locutioriem  ; 
praeponere  :  &  per  confequens  credere 
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la  dia  materna  locuzione  a  tutti  gli  altri  ;  e  con- 
Tegnentemente  credere  eiìaeflere  fiata  quella 
di  Adamo.  Ma  noi,  a  cui  il  mondo  è  patria, 
sì  come  a  pelei  il  mare  ,  quantunque  abbia- 
mo bevuto  l'acqua  d'Arno  avanti  che  aveffimo 
denti,  e  che  amiamo  tanto  Fiorenza,  che 
per  averla  amata,  patiamo  ingiurio  efiglio,  non 
dimeno  le  (palle  del  noftro  giudizio  più  a  la  ra- 
gione, che  al  lenfo  appoggiano.  E  benché  fe- 
condo il  piacer  noftro,  overo  fecondo  la  quie- 
te de  lanoftra  fenuia!ità,nonfia  in  terra  loco 
più  ameno  di  Fiorenza;  pure  rivolgendo  i  vo- 
lumi ce'  Poeti,  e  de  gli  altri  Scrittori,  ne  i  qua- 
li il  mondo  univerfalmente ,  e  particul arman- 
te fi  delcrive,edifcorrendo  fra  noi  i  varj  fiti 
de  i  luoghi  del  mondo,  e  le  abitudini  loro  tra 
l' uno ,  e  l' altro  polo ,  e  '1  circolo  equatore,  fer- 
mamente comprendo ,  e  credo,  molte  regioni , 
e  città  effere  più  nobili,  edeliziofe,  che  To- 
fcana,e  Fiorenza,  ove  fon  nato,  e  di  cui  fon 
cittadino;  e  molte  nazioni, e  molte  genti ufare 
più  dik.u.voIe,  e  più  utile  fermone ,  che  gli 
Italiani .  Ritornando  adunque  al  propofto,  di- 
co che  una  certa  forma  di  parlare  fu  creata  da 
Dio  inlìeme  con  l'anima  prima ,  e  dico, forma, 
quanto  a  i  vocaboli  de  le  cofe  ,e  quanto  al  pro- 
ferir de  le  conftruzioni;  la  quale  forma  vera- 
mente ogni  pari  ance  lingua  uferebbe  ,  fe  per 
colpa  de  la  profunzione  umana  non  fofle  fiata 
difTipata,  come  di  lotto  fi  inoltrerà.  Di  que- 
lla Brma  di  parlare  parlò  Adamo,  e  tutti  i 
fuoi  poderi  fino  a  la  edificazione  de  la  torre 
di  Babel ,  la  quale  fi  interpreta  la  torre  de  la 
confufione.  Quefta  forma  di  locuzione  han- 
no ereditato  i  figliuoli  di  Eber,  i  quali  da  lui 
furono  detti  Ebrei,  a  cui  foli  dopo  la  confufio- 
ne rimafe  ,  acciò  che  il  noftro  Redentore , 
il  quale  dovea  nafeere  di  loro,  ufafTe  fecon- 
do la  umanità  de  la  lingua  de  la  grazia  ,  e 
non  di  quella  eie  la  confufione  .  Fu  adunque 
lo  Ebraico  idioma  quello,  che  fu  fabbricato 
da  le  labbra  del  primo  parlante . 

De  le  dìvìfionì  del  parlare  in  più 
lìngue ,    Gap.  VH. 

A Hi  come  gravemente  mi  vergogno  di  ri- 
novare  al  prefente  la  ignominia  de  la 
generazione  umana;  ma  perciò  che  nonpof- 
fiamo  lafciar  di  pafiare  per  effe,  fe  ben  la 
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Ipfum  fuiffe  illudrfitod  fuit\Adac .K^os  autem 
cui  mundus  efi  patria,  velut  pifeibus  aequor, 
quamquam  Sar^n  n  bìberimus  ante  dentes, 
&  Florentlam  adeo  dìligamus ,  ut  quìa  dilc- 
xìmusy  cx'dium  patiamur  injufìc  >  ratione 
magici  quam  fenfu  ,  fpatulas  nofiri  judi- 
dìcil  podiamus  :  &  quamvis  ad  volttpta- 
tem  noflram  ,  ftvc  noflrae  fenfualitatis 
quictem,  In  terris  amaenior  locus,  quam 
Florentia  non.cxiflat,  revolventes  &  To'e'ta- 
rum  ,  &  aliorum  Scrlptorum  volumina  > 
quibus  mundus  unlverfalitcr ,  &  membra- 
tim  deferibitur ,  ratiocinantefque  in  nobis 
fituationer  variai  mundi  locorum>  &  eo- 
rum  habitudinem  ad  utrunque polumjir  cir- 
ctdum  aequatorcmjnultas  effe  perpendlmus, 
firmiterque  cenfemus ,  &  magis  nobilcs ,  & 
magis  delltlofas  &  regiones,<&  urbes,  quam 
Thufiam>  &  Florentlam ,  unde  fumoriun- 
dusy  &  civiiy  &  plerafque  nationer, 
gentes  deletl abìliori  ,  atque  utiliori  fer- 
mone utì ,  quam  Latinos  .  Bgdcuntes  igi- 
tur  ad  propofitum  dicimus  ,  certam  f'or- 
mam  locutionis  a  Deo  cum  anima  pri- 
mam  concreatam  fuiffe  ,  dico  autem  for- 
mami &  quantum  ad  rerum  vocabula  , 
&  quantum  ad  vocabulorum  conjìrublio- 
nem  ,  &  quantum  ad  conftruclionis  prola- 
tionem ,  qua  quidem  forma  omnis  lìngua 
loquentium  uteretur ,  nifi  culpa  praefum- 
ptionis  bumanae  dìffipata  fuiffet  ,  ut  ìnfe- 
rius  oflendetur .  Hac  forma  locutionis  locu- 
tus  e/i  lAdam ,  hac  forma  locutionis  locuti 
funt  omnes  pofleri  ejus  ufque  ad  aedifica* 
tionem  turris  Babel ,  quac  turris  confufio- 
nis  Inter pr et atur  ;  hanc  formam  locutionis 
ber  editati  funt  filii  Fleber ,  qui  ab  co  dicli 
funt  Hebraei .  //V  folis  pofi  confufionem  re- 
manfit,  ut  Fgdcmptor  nofler ,  qui  ex  illis' 
oriturus  erat  fecundum  humanitatem ,  non 
lingua  confufionis ,  fed  gratiae  fruerctur  . 
Fuit  ergo  Hebraicum  idioma  id,  quod pri- 
mi loquentis  labia  fabricaverunt . 

De  divifione  fermonis  in  plures 
linguas. 

DIfpttdet  heu  nunc  Immani  generis  igno- 
miniam  rcnovare,  fed  quia  praete- 
YÌre  nonpoffumusy  quintranfeamus perii** 
lam  (  quamquam  rubar  in  ora  confurgat  \ 
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faccia  diventa  rotta,  tV  animo  la  fugge ,  non 
flarò  di  narrarla.  O  noftra  natura  Tempre 
prona  a  i  peccati,  o  da  principio,  e  che  mai 
non  finifce,  piena  di  nequizia;  non  era  flato 
affai  per  la  tua  corruttela,  che  per  lo  primo 
fallo  fofti  cacciata,  e  fletti  in  bando  de  la 
patria  de  le  ddiciQ?  non  era  affai,  non  era 
affai,  che  per  la  univerfale  lufuria,  e  crudel- 
tà de  la  tua  famiglia,  rutto  quello  che  eradi 
te,  fuorché  una  cafa  fola,  fuffe  dal  diluvio 
fommerfo ,  e  per  il  male,  che  tu  avevi  commef- 
fo  gli  animali  del  cielo,  e  de  la  terra  fuffe- 
no  già  flati  puniti  s5  certo  affai  farebbe  flato; 
ma  come  proverbialmente  fi  fuol  dire  ,  Non 
andrai  a  cavallo  anzi  la  terza;  e  tu  mifera 
volefli  miferamente  andare  a  cavallo.-  Ecco, 
lettore,  che  l'uomo,  o  vero  fcordato,  overo 
non  curando  de  le  prime  battiture ,  e  rivol- 
gendo gli  occhi  da  le  sferze ,  che  erano  rima- 
fe,  venne  la  terza  volta  alle  botte,  per  la 
fciocca  fua,  e  fuperba  profunzione.  Prefunfe 
adunque  nel  fuo  cuore  lo  incurabile  uomo 
fotto  perfuafione  di  gigante  di  fuperare  con 
l'arre  fua  non  folamente  la  natura  ,  ma  an- 
cora effo  naturante ,  il  quale  è  Dio  ;  e  co- 
minciò ad  edificare  una  torre  in  Sennaar,  la 
quale  poi  fu  detta  Babel ,  cioè  confusone ,  per 
la  quale  fperava  di  afcender  al  Cielo,  aven- 
do intenzione  lo  fciocco,  non  folamente  di 
aguagliare,ma  di  avanzare  il  fuo  fattore.  O  cle- 
menziafenza  mifura del  celefle  imperio;  qual 
padre  follerebbe  tanti  infiliti  dal  figliuolo  ?  Ora 
innalzandoli  non  con  inimica  sferza,macon  pa- 
terna, et  a  battiture  affueta,  il  ribellante  figliuo- 
lo con  piatofa,e  memorabile  correzione  caftigò. 
Eraquafì  tutta  la  generazione  umana  a  quefta 
opera  iniqua  concorfa  ;  parte  comandava,  parte 
erano  architetti,  parte  facevano  muri,  parte  i 
piombavano  ,  parte  tiravano  le  corde  ,  parte 
cavavano  faffi, parte  per  terra,  parte  per  ma- 
rcii conducevano.  Ecosìdiverfe  parti  in  di- 
verfe  altre  opere  s?  affaticavano ,  quando  fu- 
rono dal  Cielo  di  tanta  confufìone  percoffi,  che 
dove  tutti  con  una  ifleffa  loquela  fervivano  a  1' 
opera ,  di  ve  rfì  fi  candofi  in  molte  loquele,  da  ef- 
fa  celavano, nè  mai  a  quel  medefìmocomer- 
cio  convenivano;  et  a  quelli  foli ,  che  in  una  co- 
fa  convenivano,  una  ifleffa  loquela  attual- 
mente rimafe ,  come  a  tutti  gli  architetti  una , 
a  tutti  i  conduttori  di  faffi  una,  a  tutti  i  pre- 
paratori di  quegli  una,  e  così  avvenne  di  tutti 
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anìmufquc  refugiat)percurremus .  Ofem- 
\  per  natura,  no/ira  prona  peccatisi  o  ab  ini- 
tio  3  &  nunquam  defmens  nequitatrix  . 
T^um  fuerat  fatis  ad  tui  corruptionem  , 
quod  per  primam  praev  arie  adone  m  elumi- 
nata delitiarum  exuabas  a  patria  ?  ì<(iim 
fatis  quod  per  univerfalem  familiae  t'iae 
luxuriem,  &  trucitatem  unica  refervata 
domo  quic quid  tui  j uri s  erat  cataclyjmope- 
rieratì  &  poenas  malorum  ,  quae  commi- 
feras  tu  ,  ammalia  caelìque  terr acque  jam 
luerant?  quippe  fatis  extiteratt,  fed  fi  cut 
proverbialiter  dicifolet-,  ls(on  ante  tertlum 
equitabis ,  mifera  miferum  venire  malui- 
Jìi  ai  equum.  Ecce  >leéìor ,  quodvelobli- 
tus  homo ,  vel  vilipendens  difciplinas  prio- 
rcs  ,  &  aver^ens  oculos  a  vibicibus ,  quae 
remanferant ,  tertio  infurrexlt  ad  verbera. 
per  fuperbiam  ,  fiultitìam  praefumendo . 
1    Traefumpfit  ergo  hi  corde  fuo  incurabili^ 
homo  fub  perfuafione  gigantis  artefuanon 
folum  fuperare  T^aturam  ,  fed  &  ipfum 
\aturantem  ,  qui  Deus  eff  ;  &  coepit  aedi- 
ficare  turrim  in  Sennary  quae  poflea  dilla 
efi  Babel»  Haec  efl  confufw  ,  per  quam 
caelum  fperabat  afcender  e  :  intendens  in- 
feius  non  aequare  ,  fed  fuum  Superare  fa- 
llar em  .  0  fine  menfura  clcmentia  caelefiis 
imperli ,   quis  pater  tot  juflineret  inful- 
tus  a  filioì  Sed  exfurgens ,  nonhofiili  feu- 
tica ,  fed  paterna  ,  &  alias  verberibus  af- 
fueta rebellantem  filium  pia  corretlione , 
.'  necnon  memorabili  cafligavit  :  fi  quidem 
|  pene  totum  humanumgenus  ad  opus  iniqui- 
i  tatis  coierat ipars  imperabant ,  pars  arebi- 
teciabantur ,  pars  muros  moliebantur ,  pars 
amyfibus ,  pars  tuillis  liniebant ,  pars  fein- 
dere  rupes ,  pars  mari)  pars  terr aeinten- 
debant  veliere  ,  partefque  diverfae  diver- 
fis  aliis  operibus  indulgcbant ,  cum  caeli- 
tus  tanta  confufìone  percuffì  funty  ut  qui 
omnes  una  ,  eademque  loquela  defervie- 
bant  ad  opus ,  ab  opere  multis  diverfifica- 
ti  loquelis  defmerent ,  &  nunquam  ad  idem 
comercium  convenircnt  .  Solis  etenim  in 
uno  convenientibus  atlu  cadem  loquela  re- 
\  manfit,  puta  cunei' s  arcbitctloribus  una  : 
I  cunblis  faxa  volvcntibus  una ,  cunttis  ea 
parantibus  una,  &  fu  de  fingulis  operan- 
tibus  accidit  :  quotquot  autem  exercitii  va- 
i  rietates  tendebant  ad  opus  ,  tot  tot  idio- 
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gli  operanti  *  tàl  che  di  quanti  varj  efercizj  era- 
no in  queir  opera,  di  tanti  varj  linguaggi  fu  la 
generazione  umana  difgiunta .  E  quanto  era 
più  eccellente  l'artificio  di  ciafcuno,  tanto  era 
piùgrolfo,  e  barbaro  il  loro  parlare.  Quelli 
polcia,  a  li  quali  il  facrato  idioma  rimafe, 
nè  erano  prefenti,nè  lodavano  lo  efercizio  lo- 
ro ;  anzi  gravemente  biafimandolo,  fi  rideva- 
no de  la  fciocchezza  de  gli  operanti  j  ma  quelli 
furono  una  minima  parte  di  quelli  quanto  al 
numero  ;  e  furono ,  si  come  io  comprendo ,  del 
feraedi  Sem,  il  quale  fu  il  terzo  figliuolo  di 
Noè ,  da  cui  nacque  il  popolo  di  Ifrael,il  quale 
usò  de  la  antiquiffima  locuzione  fino  a  la  fua 
difperfione . 

Sottodivìfionc  del  parlare  per  II  mondo, 
e  jpecialmente  in  Europa .    Gap.  Vili. 

PEr  la  detta  precedente  confufione  di  lin- 
gue non  leggieramente  giudichiamo,che 
allora  primieramente  gli  uomini  furono  fparfi 
per  tutti  i  clima  del  mondo,  e  per  tutte  le  re- 
gioni, etanguli  di  elfo.  E  conciò  fia  che  la 
principal  radice  de  la  propagazione  umana  fia 
ne  le  parti  Orientali  piantata,  e  d' indi  da  l'uno, 
e  l'altro  lato  per  palmiti  variamente  difìufì  fu 
la  propagazione  noftra  diftefa ,  e  finalmente  in 
fino  a  1*  Occidente  prodotta  ;  là  onde  primie- 
ramente le  gole  razionali  gufarono  o  tutti ,  o 
almen  parte  de  i  fiumi  di  tutta  Europa.  Ma  o 
futferoforeflieriquefti,  che  allora  primiera- 
mente vennero,  opur  nati  prima  in  Europa, 
ritornaffero  ad  eflaj  quelli  cotali  portarono 
tre  idiomi  feco;  e  parte  di  loro  ebbeno  in  forte 
la  regione  Meridionale  di  Europa,  parte  la  Set- 
tentrionale ,  et  i  terzi ,  i  quali  al  prefente  chia- 
miamo Greci ,  parte  de  l'Alia ,  e  parte  de  l'Eu- 
ropa occuparono .  Pofcia  da  uno  ifteffo  idioma 
da  la  immunda  confufione  ricevuto,  nacquero 
diverlì  Volgari ,  come  di  fotto  dimoflreremo  j 
perciò  che  tutto  quel  tratto ,  che  da  la  foce  del 
Danubio,  o  vero  da  la  palude  Meotide,  fino  a 
le  fine  Occidentali,  le  quali  da  i  confini  d'In- 
ghilterra, Italia,  e  Pranza,  e  da  l'Oceano  fo- 
no terminate,  tenne  uno  fo!o  idioma  ,  avegna 
che  poi  per  Schiavoni ,  Ungari ,  Tedefchi ,  Saf- 
foni ,  Inglefi ,  et  altre  molte  nazioni  fotte  in  di- 
verto" Volgari  derivato  ;  rimanendo  quello  folo 
per  fegno,  che  avellerò  un  medefimo  principio, 
che  quali  tutti  i  predetti  volendo  affirmare,  di- 
cono 
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matibus  tunc  genus  humanum  disjungitur-. 
Et  quanto  excellentius  exercebant  ,  tanto 
Tudlus.  nunc ,  &  barbarius  loquuntur  ,•  qui- 
bui  autem  fanclum  idioma  remanfit,  nec 
aderant ,  nec  exercitium  commendabantì 
fed  graviter  detefiantes ,  Jloliditatem  ope- 
rantiym  deridcbant  .  Sed  haec  minima 
pars  quantum  ad  numerum  fuit  de  fa- 
mine  Sem  ,  ficut  confido  ,  qui  fuit  ter- 
tius  filius  Tsipe  ;  de  qua  quidem  ortus 
efi  populus  Ifraél ,  qui  antiquiffima  lo- 
cutione  funt  ufi  ufque  ad  fuam  difperfio» 
ncm* 


Subdivifio  idiomatis  per  orbera  ,  SC 
praecipue  in  Europa. 

EX praecedenti  memorata  confufione  lin- 
'  guarum  non  leviter  opinamur  per  uni- 
verja  mundi  c limata ,  climatumque  plagas 
incolendaSy  &  angulos,  tunc  homines  pri- 
mum  fuijfe  difperfos  .  Et  cum  radix  huma- 
nae  propaghi s  principaliter  in  oris  Orien- 
talibus  fu  piantata  j  nec  non  ab  inde  ad 
utrumque  latus  per  diffufos  multipliciter 
palmites  noflra  ftp  extenfa  propago  :  de- 
mumque  ad  fines  Occidentales  protraila  » 
unde  primitus  tunc  vel  totius  Europae 
flumina  ,  vel  faltem  quaedam  rationalia 
guttura  potaverunt .  Sed  five  advcnae  mnc 
primitus  advenìjfent,  five  ad  Europamin  - 
digenae  repedijfent ,  idioma  fecum  trifa- 
riurn  homines  attulerunt  ,  &  affcrentium 
hoc  alii  Meridionalem ,  alii  Septemtriona- 
lem  regioncm  in  Europa  fibi  foniti  funt , 
&  tertii,quos  nunc  Graecos  vocamus ,  par- 
tem  Europae ,  partem  jlfiae  occuparunt... 
<Ab  uno  pojiea  ,  eodemque  idiomate  ,  im- 
munda confufione  reccpto ,  diverfa  Bulgaria 
traxerunt  originem,  ficut  inferius  oficnde- 
mus .  T^am  totum  quod  ab  ofiiis  Danubii^ 
five  Meotidis  paludibus  ufque  ad  fines  Oc- 
cidentales jlngliae ,  Italorum ,  Francorum- 
que  finibus ,  &  Occeano  limitatur ,  folum 
unum  obtinuit  idioma ,  ficet pofleaper  Scla- 
vones ,  Vngaros  ,  Teutunicos  ,  Saxones  ^ 
^Anglicos ,  &  alias  nationes  quamplures , 
fueritpcr  diverfa  Bulgaria  derivamm  o  hoc 
folo  fere  omnibus  in  fignum  ejufdem  prirh 
V  élpti 
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cono  Jo.  Cominciando  poi  dal  termine  di  que- 
llo idioma,  cioè  da  le  fine  de  gli  Ungariverfo 
Oriente  ,  un  altro  Idioma  tutto  quel  tratto  oc- 
cupò; quel  poi ,  che  da  quefti  in  qua  fi  chiama 
Europa ,  e  più  oltra  fi  (tende ,  overo  tutto  quel- 
lo de  la  Europa ,  che  refta,  tenne  un  terzo  idio- 
ma ,  avegna  che  al  prefente  tripartito  fi  veggia; 
perciòche  volendo  affirmare ,  altri  dicono  Oc, 
altri  Oi, et  altri  Sì ,  cioè  Spagnuoli  >  Francefi, 
et  Italiani .  Il  fegno  adunque  ,che  i  tre  Volga- 
ri di  colloro  procedettero  da  imo  ifteflb  idio- 
ma,è  in  pronto;  perciò  che  molte  cofe  chiama- 
no per  i  medefimi  vocaboli,  come  è  Dio,  Cielo, 
Amore  ,  Mare  ,  Terra ,  e  Vive ,  Muore  ,  Ama , 
et  altri  molti.  Di  quelli  adunque  de  la  meri- 
dionale Europa ,  quelli  che  proferifcono  Oc, 
tengono  la  parte  Occidentale,  che  comincia 
dai  confini  de'  Genovefi  ;  quelli  poi  che  dico- 
no Sì)  tengono  da  i  predetti  confini  la  parte 
Orientale,  cioè  fino  a  quel  promontorio  d'Ita- 
talia,  dal  quale  comincia  il  feno  del  mare  A- 
driatico ,  e  la  Sicilia .  Ma  quelli  che  affermano 
con  Oi,quafi  fono  Settentrionali  a  rifpetto  di 
quefti;  perciò  che  da  l'Oriente  ,  e  dal  Setten- 
trione hanno  gli  Alemani,  dal  Ponente  fono 
ferrati  dal  Marelnglefe,  e  dai  monti  di  Ara- 
gona terminati ,  dal  mezodipoifonochiufida 
Provenzali,  e  da  la  fleffione  de  lo  Appenni- 
no. 


De  le  tre  varietà  del  parlare ,  e  come  col 
tempo  il  medefimo  parlare  fi  mu- 
ta,   Cap.  IX» 

A Noi  ora  è  bifogno  porre  a  pericolo  la  ra- 
gione ,  che  avemo ,  volendo  ricercare  di 
quei  le  cofe  ,  ne  le  quali  da  niuna  autorità  fia- 
moajutati,  cioè  volendo  dire  de  la  variazio- 
ne ,  che  intervenne  al  parlare,  che  da  principio 
era  il  medefimo;  ma  conciò  fia  che  per  cam- 
mini noti  più  tolto ,  e  più  ficuramente  fi  vada , 
però folaraente  per  quelto nofiro  idioma  ande- 
remo,egli  altri  lafcieremo  da  parte,  conciò 
fia  che  quello  che  ne  V  uno  è  ragionevole,  pare 
che  eziandio  abbia  ad  effere  caufa  ne  gli  altri . 
E' adunque  io  idioma,  de  lo  quale  trattiamo 
(come  ho  detto  di  fopra  )  in  tre  parti  divifo, 
perciò  che  alcuni  dicono  Oc,  altri  Sì,  et  altri  Oi. 
E  che  quello  dal  principio  de  la  confufione  fo{- 
fe  uno  medefimo  (  il  che  primieramente  provar 
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cip  il  remanente ,  quod  quaft  praeditti  om- 
nes  Jo  affermando  refipondent ,  ab  ifio  inci- 
plens  idiomate  ,  videlicet  a  finibus  Unga- 
rorum  verfus  Orientem  allud  occupavlt  tò- 
tum  quod  ab  inde  vocatur  Europa ,  necnon 
ulterius  efl  protrattimi .  Totum ,  aut  quod 
in  Europa  reflat  ab  iflis  tertium  tenuit  idio- 
ma ,  licet  nec  trifarium  vldeatur .  ì^am 
alii  Oc ,  alii  OH,  alii  Si,  affirmando  lo- 
quuntur ,  ut puta  Hlfpanll ,  Francia  &  La- 
tini. Signum  autem  quod  ab  uno,  eodem- 
que  idiomate  iflarum  trium  gentium  pro- 
grediantur  Bulgaria ,  in  promptu  efl ,  quia, 
multa  per  eadem  vocabula  nominare  viden- 
tur ,  ut  Deum,  Caelum  ,  ^imorem  ,  Ma* 
re,  Terram  ,  &  Vivlt ,  Morltur,  ^.mat> 
alia  fere  omnia  .  Ijtorum  vero  proferentes 
Oc  ,  Meridionalis  Europae  tenent  partem 
Occidentalem  ,  a  Januenfium  finibus  incl- 
pientes .  Qui  autem  Si  dlcunt,  a  praeditti* 
finibus  Orieatalem  tenent.  Videlket  vfque 
ad  promontorlum  lllud  Italiae  ,  qua  fatui 
.Adriatici  maris  incipit  ,  W  Siciliani  ,•  fed 
loquentes  Oil  quodammodo  Septemtrlonales 
funt  refpettu  ijtorum  ,nam  ab  Oriente  Ma- 
rnano* habent ,  &  a  Septemtrlone ,  ab  Occi- 
dente ànglico  mari  vallatifiunt ,  &  mon- 
tibus  dragoni ae  terminati,  a  Meridie  quo- 
que Vroulnclallbus ,  ù"  Appennini  deve- 
xione  clauduutur* 

De  triplici  varietate  fermonis>&  qualiter 
per  tempora  idem  idioma  mutatur, 
&  de  inventione  Grammaticae. 

NOS  autem  nunc  oportet  quam  habemus 
rationem  periclitari;  fum  inquirere 
ìntcndamus  deli*,  in  quibus  nullius  auflo- 
ritate  fulcimur ,  hoc  efl  de  unius  ejufdcm- 
que  a  principio  idiomatis  variatione  fecuta , 
quia  per  notiora  itinera  falubrius  breviuf- 
que  tranfitur  .  Ver  iliud  tantum  quod  nobis 
efl  idioma  pergamus ,  alia  deferentc* .  !>{am 
quod  in  uno  efl  rationale ,  videtur  inaliis 
effe  caufa.  Efl  igitur  Juper quodgradimur 
idioma  trattando  ,  trifarium,  ut  Juperius 
dittum  efl.  Islam  alii  Oc , all'i  Si, alii  ve- 
ro dicunt  Oil.  <&  quod  unum  fuerit  a  prin- 
cipio conf'u filoni s  ,  quod  prlus  probandum 
efl,  apparet  ,  quod  convenimus  in  voca- 
bulls  multis  ,  velut  eloquente*  dottore* 

oflcn- 
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iì  deve  )  appare .  Perciò  che  fi  convengono  in 
molti  vocaboli,  come  gli  eccellenti  Dottori  di- 
moilrano,  la  quale  convenienzia  repugna  a  la 
confufione,  che  fu  per  il  delitto  ne  la  edifica- 
zione di  Babel .  I  Dottori  adunque  di  tutte  tre 
quelle  lingue  in  molte  cofe  convengono,e  raaf- 
fimamen»  in  quello  vocabolo ,  Amor 

Gerardo  di  Brunel. 
Su  rifentls  fe^  les  almes 
Tucr  encufer  ^4mor. 

Il  Re  diNavara. 
De  fin  amor  fuvent  fen  »  e  beiiiè  » 

M.  Guido  Guinizelli.  • 
1$è  fu  amor  prima ,  che  gentil  core  : 
7{è  cuor  gentil  pria,  che  d' amor  natura. 

Inveftighiamo  adunque,  perchè  egli  in  tre 
parti  fia  principalmente  variato,  e  perchè 
ciafeuna  di  quelle  variazioni  in  fe  ftefla  sì  va- 
rie, com'è  la  delira  parte  d' Italia  ha  diverfo 
parlare  da  quello  de  la  finillra ,  cioè  altramen- 
te parlano  i  Padovani ,  et  altramente  i  Pifanij 
et  inveftighiamo, perchè  quelli,  che  abitano 
più  vicini,  fiano  differenti  nel  parlare,  come  è 
i  Milanefi ,  e  Veronefi ,  Romani ,  e  Fiorentini  > 
et  ancora  perchè  fiano  differenti  quelli,  cheli 
convengono  fotto  un  ifteflb  nome  di  gente,  co- 
me Napoletani ,  e  Gaetana  Ravegnani ,  e  Faen- 
tini ,•  e  quel  che  è  più  raaravigliofo  cerchiamo , 
perchè  non  fi  convengano  in  parlare  quelli,  che 
in  una  medefima  città  dimorano,  come  fonai 
Bologneii  del  Borgo  di  S.  Felice ,  et  i  Bolognefi 
de  la  flrada  maggiore .  Tutte  quelle  differen-. 
ze  adunque  ,  e  varietà  di  fermone,  che  avven- 
gono, con  una  illefla  ragione  faranno  manife- 
lle .  Dico  adunque,  che  niuno  effetto  avanza 
la  fua  cagione,  in  quanto  effetto,  perchè  niu- 
na  cofa  può  fare  ciò  che  ella  non  è;  effendo 
adunque  ogni nollra loquela  (eccetto  quella, 
che  fu  da  Dio  infieme  con  l'uomo  creata  )  a 
nollro  beneplacito  racconcia,  dopo  quella  con- 
fufione >  la  quale  niente  altro  fu ,  che  una  obli- 
vione de  la  loquela  prima,  et  effendo  l'uomo 
inftabiliffimo ,  e  variabili  filmo  animale ,  la  no- 
flra  locuzione  nè  durabile ,  nè  continua  può 
effere  ;  ma  come  le  altre  cofe ,  che  fono  noflre 
(  come  fono  coftumi ,  et  abiti  )  fi  mutano ,  così 
quella  fecondo  le  dillanzie  de  i  luoghi,  e  de  i 
tempi,  è  bifogno  di  variarli;  però  non  è  da  du- 
bitare ,  che  nel  modo,  che  averao  detto,  cioè , 
che  con  la  dillanzia  del  tempo  il  parlare  non  fi 
vac j ,  anzi  è  fermamente  da  cenere ,  perciò  che 
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ojìendunt.  Quae  quldem  eonvcnientla  Ipfi 
confufioni  repugnat  ,  quae  fuit  delltìus 
in  aedificatione  Babel  .  Trilingue!  ergo 
dofforej  in  multls  cmveniunt  ,  &  ma- 
xime in  hoc  vocabulo  >  quoi  efl  jtmor  • 

Gerardus  de  Brunel. 
Surifentis  fez  les  aimes 
Puer  encufer  Amor  .  1 

Bgx  Tfavariae .  ? 
De  fin  amor  fuventfen,  &bente.  x 

Dom.  Guido  Guinizelli ,  > 
Nè  fu  amor  prima ,  che  gentil  core  « 
Nè  gentil ,  prima  che  amor ,  natura . 

Quare    autem  tri  farle  prlncipallus 
narlatum  fit  ,  invejilgemus  ,  &  quarc 
quaclibet  ijlarum  <variationum  In  fe  ipfa 
varietur  ,   puta  dextrae  Italiae  locntlo 
ab  ea  quae  efl  finlfirae  .  Ispani  alltev 
Taduani)  &  alitcr  Vlfanl  loquuntur ,  &. 
quare  vicinius  babitantes  adhuc  diferc- 
pant  in  loquendo  ,  ut  Medlolanenfes  ,  <Ùr 
Veronenfes  ,  Bimani ,  &  Fiorentini ,  nec- 
non  convenlentes  In  eodem  nomine  gen- 
tifi  ut  T^eapolltanli  &  .Castani,  B^avcn- 
nates  ,  &  Favcntlnl  ,  &  quod  mlrabl- 
llu s  efl ,  fub  eadem  clvltate  morantes ,  ut 
Bononlenfes   burgl   S*  Fellcls,  &  Bona- 
nienfes  flratae  majorls .  Eae  omnes  dlf- 
ferentiae  ,  atque  fermonum  varietates  , 
quae  accldunt  ,  una ,   eadcmque  ratlo- 
ne  patebunt  .  Dlclmux  ergo  ,  quod  nnl~ 
lus  effe-ftus  fuperat  fuam  caufam  ,  hi 
quantum  ejfeffus  efl  ,  quia  nlhil  potefl 
efficere,  quod  non  efl  .  Cum  igitur  om~ 
nU  noflra  loquela  ,  praeter  lllam  homi- 
ni  primo  concreatam  a  Beo  ,  fìt  a  noflro 
beneplacito  rcparata  p&fl  confufwnem  ìl- 
lam  ,  quae  nil  fuit  aliud  ,  quam  prlo- 
rts  oblivlo  ,  &  homo  fu  Inflabllljjimum  , 
atque  varlablllffimum  animai  ,  nec  du- 
rabilis  ,  nec  continua  effe  potefl  ,  feti, 
ficut  alia  ,  quae  noflra  funt  ,  puta  mo- 
tes  ,  &  habitus,  per  locorum  ,  tempo- 
rumque  dlflantlas  varlarl  oportet  j  nec 
dubltandum  reor  modo  In  eo  quod  dlxl- 
■ntus  temporum  ,  fed  potlus  oplnamur 
tenendwm  j  nam  fi  alla  noflra  opera  per- 
ferutemur  ,  multo  magls  dlfcrepare  vì- 
demur  a  vetufllffimls  conclvlbus  nojìrh  , 
V    z  quam 
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te  noi  vagliamo  fottilmente  inveftigare  le  altre 
opere  noftre,  le  troveremo  molto  più  differenti 
dagliaiKiquifiìmi.  noftri  cittadini,  che  da  gli 
altri  de  la  noftra  età  -,  quantunque  ci  fiano  mol- 
to lontani  ;  il  perchè  audacemente  affermo  , 
che  fe  gli  antiquiffimi  Pavefi  ora  rifufcitaffe- 
ro ,  parlerebbero  di  diverfo  parlare  di  quello, 
che  ora  parlano  in  Pavia  ;  ne  altrimente  que- 
llo ,  eh'  io  dico  ci  paja  maravigliofo,che  ci  par- 
rebbe a  vedere  un  giovane  crefeiuto  ,  il  quale 
non  aveffimo  veduto  crefeere .  Perciò  che  le 
cofe,  che  a  poco,  a  poco  il  moveno  ,  il  mo- 
to loro  è  da  noi  poco  conofeiuto,  e  quanto  la 
variazione  de  la  cofa  ricerca  più  tempo  adef- 
fere  conofeiuta ,  tanto  e  (fa  cofa  è  da  noi  più  ita- 
bile  efiftimata  .  Adunque  non  fi  ammiria- 
mo ,  fe  i  difeorfi  de  gli  uomini,  che  fono  po- 
co da  le  beftie  differenti  ,  penfano  che  una 
ifte [fa  città  abbia  fempre  il  medefimo  parlare 
tifato;  conciò  ila  che  la  variazione  del  parlare 
di  efTa  città  non  fenza  lunghiflìma  fucceffione 
di  tempo  a  poco  a  poco  fia  divenuta;  e  fia  la 
vita  de  gli  uomini  di  fua  natura  brevi  fCma;  fe 
adunque  il  fermone  ne  la  ifteffa  gente  (come 
è  detto  )  fucceflivamente  col  tempo  fi  varia ,  nè 
può  per  alcun  modofirmarfe,èneceflarioche 
il  parlare  di  coloro  , che  lontani,  e  feparati di- 
morano ,  fia  variamente  variato  j  sì  come  fono 
ancora  variamente  variati  icoftumi,  et  abiti 
loro ,  i  quali  nè  da  natura  ,  nè  da  conforzio  u- 
mano  fono  firmati ,  ma  a  beneplacito ,  e  fecon- 
do la  convenienzia  de  i  luoghi  nafeiuti .  Quin- 
ci fi  modero  gì'  inventori  de  l'arte  Grammati- 
ca, la  quale  Grammatica  non  è  altro,  che  una 
inalterabile  conformità  di  parlare  in  diverfi 
tempi ,  e  luoghi .  Quefta  effendo  di  commi  con- 
fenfo  di  molte  genti  regulata ,  non  par  fuggetta 
al  fingulare  arbitrio  diniuno,  e  confeguente- 
mente  non  può  enere  variabile.Qiiefta  adunque 
trovarono,  acciò  che  per  la  variazion  del  par- 
lare ,  il  quale  per  fingulare  arbitrio  fi  muove, 
non  ci  foffero  o  in  tutto  tolte ,  o  imperfetta- 
mente date  le  autorità  ,ed  i  fatti  de  gli  antiqui, 
e  di  coloro  da  i  quali  la  diverfità  de  i  luoghi  ci 
fa  effer  divifi . 
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:   quam  a  coactanels  perlonglnquis  .  Qua- 
)  propter  audaéìer  teflamur  ,  qtod  fi  ve- 
tuflìjjìml   Taplenfes   nunc   refurgerent  , 
[emione  vario  ,  vel    diverfo  cum  mo- 
dernls  Taplenfibns  loqucrentur  ;  nec  .ali- 
ter     mlrum    vldcatur    quod   dlclmus  , 
quam   perclpere   juvenem    cxolctum  , 
quem   exolefcere    non  vldemus  .  Ispani 
quae  paulatlm  moventur  ,  minime  per- 
penduntur  a  nobls  ,  &  quanto  longlora 
tempora  variano  rei  ad  perpendl  requl- 
rlt  ,  tanto  rem  lllam  flablllorem  puta- 
mus  .  7^9n  etenlm  admlramur  s  fi  extl- 
matlonei  bom'mum  ,  qui  parum  dlfiant 
a  brutls  ,  putant  tandem  clvltatem  fub 
uni c abili  femper  elvleaffe  fermone  ,  cum 
fermonls  varlatlo  clvltatls  ejufdem  non 
fine  longlffìma  temporum  fucceffione  pau- 
latlm contlngat  ,  &  bom'mum  '  vita  fit 
etlam  Ipfa  fua  natura    brevlfjìma  .  Si 
ergo  per  eandem  gentem  fermo  varla-f 
tur  ,  ut  dlélum  efì  ,  fucceffive  per  tem- 
pora y  nec  flare  ullo  modo  potefl  ,  necef- 
fe  efl  ,  ut  dlsjuncllm  ,  abmotlmque  mo- 
rantlbus  varie    varletur  ,    ceu  varie 
varlantur  mores  ,  &  habitus  ,  qui  nec 
natura  ,  nec   confortlo   firmantur  ,  fed 
humanls  bencplacltls  ,  locallque  congrul- 
tate  nafeuntur  .  Hlnc  moti  funt  Inven- 
tores    Grammatlcae   facultatls  ,  Quae- 
quldem  Grammatica  nll  allud  eji  ,  quam 
quaedam    Inalterabllls   locutlonls  Iden- 
tltas    dlvzrfis   temporibus  ,     atque  lo- 
cls  .    Maec  cum  de   communi  confenfu 
multarum  gentlum  fucrlt  regulata  ,  nul- 
li fingularl  arbitrio  vldctur  obnoxla  ,  &. 
per  conjequens  ,  nec  varlabllls  effe  po- 
tefl .  lAdlnvenerunt  ergo  lllam  ,  ne  pro- 
pter varlatlonem  fermonls  ,  arbitrio  jìn- 
'  gularlum  fluitanti s ,  vel  nullo  modo ,  vel 
faltem  Imperfecie  antiquorum  attlngere- 
mus  autlorltates  ,  &  gefla ,  five  lllorum  } 
quos  a  nobls  locorum  dlvcrfitas  faclt  effe 
dive rf  os  , 
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De  la  varietà  del  parlare  In  Italia  da  la  de- 
lira >  e  fini  (ir  a  parte  de  V  Appen- 
nino •    Cap.  X. 

Olaufcendo  in  tre  parti  divifo  (  come  di 
ibpraè  detto)il  noilro  parlare  ne  la  com- 
pa:  azione  di  fe  ftefTo ,  fecondo  che  egi i  è  tripar- 
tito ,  con  tanta  ti  midità  lo  andiamo  ponderan- 
do, che  nè  quella  parte,  ne  qaella,  ne  quell* 
altra  abbiamo  ardimento  di  preporre ,  fe  non 
in  quello  Sic ,  che  i  Grammatici  fi  trovano  aver 
prefoperadverbio  diarfinnare  :  la  qual  cofa 
pare,  che  dia  qualche  più  di  autorità  a  gli  Ita- 
liani, i  quali  dicono  Sì,  Veramente ciafeunadi 
queftetre  parti  con  largo  teftimonio  fi  diifen- 
de  .  La  lingua  di  Ol  allega  per  (e  ,  che  per  lo  fuo 
più  facile,  e  più  dilettevole  volgare  ,  tutto 
quello  che  è  (lato  tradurrò,  overo  ritrovato  in 
profa  volgare,  è  fuo;  cioèlaBibia,  i  fatti  de  i 
Trojani,  e  dei  Romani,  le  belliffime  favole 
del  Re  Artu  ,e  unite  altre  iftorie,  e  dottrine  . 
L' altra  poi  argumenta  per  fe ,  cioè  la  lingua  di 
Oc,  e  diceche  i  volgari  eloquenti  fenderò  i 
primi  Poemi  in  elfo,  si  come  in  lingua  più  per- 
fetta, e  più  dolce,-  come  fu  Piero  diAlvernia 
et  altri  molti  antiqui  Dottori.  La  terza  poi 
che  è  de  gli  Italiani,  afferma  per  dui  privile- 
gi efler  Lupe  riore  ;  il  primo  è,  che  quelli,  che 
pi  ;  dolcemente  ,  e  più  fottilmente  hanno  fcrit- 
ti  Poemi ,  fono  flati  i  fuoi  domeftici,e  famiglia- 
ri, cioè  Gino  da  Pillcja,  e  lo  Amico  fuo;  il  fe- 
condo è, che  pare,  che  più  s'  accollino  a  la 
Grammatica ,  la  quale  è  comune  .  E  queflo,a 
coloro ,  che  vogliono  con  ragione  considerare, 
par  gravifiìmo  argomento.  Ma  noi  lafciando 
da  parte  il  giudicio  di  quello,  e  rivolgendo  il 
trattato  noilro  al  volgare  Italiano,  ci  sforzere- 
mo di  dire  le  variazioni  ricevute  in  elio,  e  quel 
le  fra  fe  compararem i.  Dicemo  adunque  la 
Italia  eiTere  primamente  in  due  parti  divifa, 
cioè  ne  ladeilra,  e  ne  la  fin  idra;  e  fe  alcuno 
dimandaife  qual  è  la  linea , che  quelìa diparte, 
brievemente  rifpondoeltere  il  giogo  de  l'Ap- 
pennino; il  quale  come  un  colmo  di  fiftula  di 
qua,  e  di  là  a  diverfe  gronde  piove,  e  l'acque 
di  qua,  e  di  !à  per  lunghi  embrici  a  diverti  liti 
dilìillano>corne  Lucano  nel  fecondo  de  fcrivej 
et  il  deliro  lato  ha  il  mar  Tirreno  per  gron- 
datolo, il  finilìro  v' ha  lo  Adriatico  .  Del  de- 
liro lato  poi  fono  regioni  la  Puglia , ma  non  tut- 
ta 


De  varietate  idiomatis  in  Italia  a  dex- 
tris,  &  a  finiflris  Montis 
Appennini. 

Tifarlo  nunc  exeunte  noflro  Idloma- 
te ,  ut  fuperlus  dltlum  e(l  In  com- 
par adone  fui  lpfiusy  fecundum  quod  trl- 
fonum  fattura  efl  ciim  tanta  llmldltate 
cunciamur  llbrantcs ,  quod  hanc }  vel  l/f.am, 
vel  lllam  partem  In  comparando  praepo- 
nere  non  audemusy  nifi  co  quo  Gramma- 
tica pofitores  invenluntur  acceplffc  Sic, 
adverblum  affirmandh  quod  quandam  an- 
tcrlorltatcm  erogare  vldetur  Itallsy  qui 
Sì  dlcunt  .  Ouaellbet  enlm  partlum  lar- 
go tefìlmonlo  fe  tuetur  •  Allegat  ergo  prò 
fe  lingua  Oil,  quod propter  fui  facillorem, 
ac  delctlablllorem  vulgarltatem  qulcquld 
redatlumy  five  Inventimi  efl  ad  vulgare 
profalcum ,  fuum  efi  :  vldcllcct  blblla  cum 
Tro/anorum  ,  fymanorumque gcfìlbus  com- 
pilata y  &  jLvtul  Bggh  ambages  pulcer- 
rlmae  ,  &  quam  plures  allae  blfiorlae  » 
ac  doclrlnae  .  Tro  fe  vero  argumentatur 
alla  y  fclllcet  Oc ,  quod  vulgarcs  elo- 
quentes  In  ea  prlmltus  poetati  funt ,  tan- 
quam  In  perfefilorl  ,  dulclorlque  loquel- 
la  :  ut  puta  "Petrus  de  Jllvernla ,  &  alll 
antlqulores  dotlores  .  Tertla  quae  Lati- 
norum efi ,  fe  duobus  prlvlleglls  attefìa- 
tur  praeffe:  primo  qnldcm  ,  quod  quldul- 
clus ,  fubtlllufque  poetati  vulgarlter  funt , 
il  famlllares ,  &  dome/ilei  fui  funt  :  pu- 
ta Clnus  Vlfìorlenfis ,  &  jL.nlcus  ejus. 
Secando  quia  magli  vldcntur  inulti  Gram- 
matlcae  ,  quae  communh  efi  ,  quod  ratlo- 
nablllter  Infplclentlbus  vldetur  gravlffì- 
mum  argumentum  .  K[os  vero  judlclum 
rellnquentes  In  hoc ,  &  traciatum  nofirum 
ad  vulgare  Latlnum  retrahentes >  Ó*  re- 
ceptai  In  fe  varlatlones  dlcere  ,  ncc  non 
illas  Invlcem  comparare  conemur  .  Dlcl- 
mus  ergo  primo  Latlum  blpartltum  effe 
In  dextrumy  &  finlfìrum  .  Si  quls  autem 
quacrat  de  linea  dividente  ,  brevlter 
rcfpondemiis  effe  jugum  Appennini ,  quod 
ceu  fifìulae  culmen  bine  Inde  ad  dlverfa 
fillllcldla  grundant ,  aquar  ad  alterna  bine 
inde  lltora  per  umbrlrla  longa  dijiillant 
utLucanus  In  i.  defcrlblt .  Dextrum  quo- 
que 
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ta,Roma,  il  Ducato, Tofcana,  la  Marca  di 
Genova .  Del  finiftro  fono  parte  de  la  Puglia, 
la  Marca  d' Ancona  ,la  Romagna ,  la  Lombar- 
dia ,  la  Marca  Trivigiana,  con  Venczfa;  il  Ffìu- 
li  veramente ,  e  V  Iftria  non  poflfoiio  effere  fe 
non  de  la  parte  finiflra  d'Italia;  e  lelfole  del 
mar  Tirreno,  cioè  Sicilia,  e  Sardigna,  non 
fono  fe  non  de  la  delira,  o  veraraenre  fono 
da  effere  a  la  deftra  parte  d' Italia  accompa- 
gnate. In  eia faino  adunque  di  quelli  due  lati 
d'Italia  ,  et  in  quelle  parti,  che  fi  accompa- 
gnano ad  effi ,  le  lingue  de  gli  uomini  fono 
varie cioè  la  lingua  de  i  Siciliani  co  i  Pugliefi, 
c  quella  dei  Pugliefi  co  i  Romani,  e  de  i  Roma- 
ni coi  Spoletani,  e  di  quelli  co  i  Tofcani,  e 
de  i  Tofcani  co  i  Genovefi ,  e  de  i  Genovefi  co  i 
Sardi .  E  Umilmente  quella  de  i Calavrefi  con 
gli  Anconitani ,  e  di  coftoro  co  i  Romagnuoli, 
e  dei  Romagnuoli  co  i  Lombardi ,  e  de  i  Lom- 
bardi coi  Trivigiani,  e  Veneziani,  e  di  quefti 
co  i  Furlani ,  e  di  effi  con  gì'  Iflriani  5  ne  la  qual 
cofadico,  che  la  Italia  fola  appare  in  XII II. 
Volgari  elfer  variata;  ciafeuno  dei  quali  an- 
cora in  fe  fteffo  fi  varia  :  come  in  Tofcana  i 
Senefi ,  e  gli  Aretini  ;  in  Lombardia  i  Ferrare- 
fi  ,  e  Piacentini  j  e  parimente  in  una  iiteiia 
città  troviamo  effere  qualche  variazione  di 
parlare, come  nel  Capitolo  di fopra abbiamo 
ietto.  Il  perchè  fe  vorremo  calculare  le  pri- 
me ,  le  feconde ,  e  le  fotto  feconde  variazioni 
del  Volgare  d'Italia,  avverrà  che  in  quello 
minimo  cantone  del  Mondo,  fi  venirà  non 
folamcnte  a  mille  variazioni  di  loquela ,  ma 
ancora  a  molto  più  „ 


Sì  dimoerà)  che  alcuni  In  lidia  hanno  bruito 5 
et  inornato  parlare .   Gap.  XI. 

ESfendo  il  Volgare  Italiano  per  molte  va- 
rietà diffonante ,  invertighiamo  la  più  bel- 
la, et  illuftre  loquela  d'Italia;  et  acciò  che 
a  la  noiìra  inveftigazionc  poniamo  avere  un 
picciolo  calle,  gettiamo  prima  fuori  de  la  fel- 
va  gli  arbori  attraverffati ,  e  le  fpine .  Sì  come 
adunque  i  Romani  fi  flimano  di  dover  effere 
a  tutti  prepofti,  così  in  quefta  eradicazione, 
overo  ellirpazione  non  immeritamente  agli 
altri  li  preporremo  >  proiettando  effi  in  niuna 
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|  que  latus  Turenum  mare  grundato- 
rium  habet  :  laevum  vero  in  lAdriatU 
cum  cad'tt  .  Et  dextrl  regione s  funta 
jlpulia^  [ed  non  tota  ,  Epma  ,  Ducatus , 
Tufcia  y  &  Januenfìs  Marchia  .  Sini/iri 
autem  pars  jlpulia  j  Marca  ^Anconitana  , 
ligmandiola ,  Lombardia ,  Marchia  Trivi- 
ftana>  cum  Venetiis  .  Forum  Julii  vero, 
&  lflria  non  nifi  leva  Italia  effe  potefì  ' 
nec  Infume  Tureni  maris ,  videlicet  Sici- 
lia ,  &  Sardinia  non  nifi  dextrae  Italia 
funt,  vel  ad  dextram  Italiani  fociandae . 
In  utroque  quidem  duorum  laterum ,  & 
iis>  quae  fequuntur  ad  ea ,  linguai  hominum 
variantur ,  ut  lingua  Siculorum  cum  mdpu- 
lis  :  jLpulorum  cum  Rpmanis  :  Rgmanorum 
cum  Spoletanis  :  horum  cum  Tufcis  :  Tu- 
feorum  cum  Januenfibus  :  fanuenfium  cum 
Sardis;  nec  non  Calabrorum  cum  *Ancho- 
nltaneis  :  horum  cum  Bgmandiolis  :  i^o- 
mandiolorum  cum  Lombardis  :  Lombardo- 
rum  cum  Trivifanis ,  &  Venetis  ,  &  ho- 
rum cum  jLquilejcnfibus  :  &  ifiorum  cum 
lfirianis  :  de  quo  Latinorum  neminem  no- 
bifeum  diffentire  putamus .  Quare  ad  mi- 
nus  X1II1.  Vulgaribus  fola  videtur  Italia 
variari  :  quae  adhuc  omnia  Bulgaria  in  fefe 
variantur  ,  ut  puta  in  Tufcia  Senenfes , 
^Aretini  :  in  Lombardia  Ferrar'ienfes ,  & 
"Piacentini;  nec  non  in  eadem  civitate  ali- 
qualem  variationem  perpendimus  :  ut  fu- 
perius  in  Capitalo  immediato  pojuimus  ;  qua- 
propter  fiprimas ,  &  fecundarias  ,  &  fubfe- 
•  cundarias  vulgaris  Italiae  variationes  cai-, 
culare  velimus ,  In  hoc  minimo  mundi  angulo 
non  folum  ad  millenam  loquelae  variationem 
venire  contigeyit >fcd  edam  ad  magis  ultra  . 

Oitenditur  Italiae  aliquos  habere  idio- 
ma incomptum,  &  ineptum. 

QUam  multis  varietatibus  Latio  diffo- 
nante vulgari  ,  decentiorem ,  atque 
illujtrem  Italiae  venemur  Loquelam ,  et  ut 
noftrx  venationi  pervium  callcm  habere 
pojjìmus ,  perplexos  frutlkcs ,  atque  fentes 
prius  eiciamus  de  fdva  .  Sicut  ergo  tip- 
mani  j e  cunclis  praeponendos  extimant  in 
hac  eradic adone  ,  five  difeerptionc  non  im- 
merito eos  aliis  praeponamus ,  protejtantcs 
eofdem  in  nulla  vulgaris  cloquentiae  ra- 
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ragione  de  la  Volgare  Eloquenza  efler  da 
toccare.  Dicerao  adunque  il  Volgare  de' Ro- 
mani ,  o  per  dir  meglio  il  fuo  trifto  parlare 
eflere  il  più  brutto  di  tutti  i  Volgari  Italia- 
ni; e  non  è  maraviglia,  Tendone  i  collumi , 
e  ne  le  deformità  de  gli  abiti  loro  fopra  tutti 
puzzolenti.  Effi  dicono  Mentire  quinto  Sci . 
Dopo  quefti  caviamo  quelli  de  la  Marca  d' 
Ancona,  i  quali  dicono  Chignamente  fiate  fiiate^ 
con  i quali  mandiamo  via  iSpoletani.  E  non 
è  da  preterire,  che  in  vituperio  di  quefte  tre 
genti  fono  ftate  molte  Canzoni  compofte ,  tra 
le  quali  ne  vidi  una  drittamente ,  e  perfetta- 
mente legata ,  la  quale  un  certo  Fiorentino  no- 
minato il  Caftra  aveva  compofto,e  cominciava, 

\jna  ferina  va  fiorai  da  C afe oli 

Cita  cita  fengia  grande  aina . 
Dopo  quefti  i  Milanefi,  e  i  Bergamafchi  ,eti 
loro  vicini  gettiaraviaj  in  vituperio  de  i  qua- 
li mi  ricordo  alcuno  aver  cantato  > 

Inte  V  ora  del  Vefper^io 

Fu  del  mei  d'ocebiover» 
Dopo  quefti  crivelliamogli  Aquilejenfi,  e  gì' 
Iftriani,  i  quali  con  crude  li  accenti  dicono 
Ces  fafiui  e  con  quefti  mandiara  via  tutte  le 
montanine, e  villanefche  loquele  5  le  quali  di 
bruttezza  di  accenti  fonofempre  diffamanti  da 
i  cittadini,  che  ftanoinmezo  le  città,  come 
i  Cafentini,  e  Pratefi.  I  Sardi  ancora,  i  quali 
non  fono  d'Italia,  ma  a  la  Italia  accompagna- 
ti, gettiamvia:  perchè  quefti  foli  ci  pajono 
eflere  fenza  proprio  Volgare ,  et  imitano  la 
Grammatica,  come  fanno  le  Simie  gli  uomi- 
ni j  perchè  dicono , 

Domta  nova>  e  dominus  meus. 

De  lo  Idioma  Siciliano ,  e  Tuglie- 
fe .   Gap.  XII. 

DE  i  crivellati  (  per  modo  di  dire  )  Vulga- 
rid'  Italia,  facendo  comparazione  tra 
quelli,  che  nel  crivello  fono  rimari,  brieve- 
mente fcelgiamo  il  più  onorevole  di  effi  .  E 
primieramente  efaminiamo  lo  ingegno  circa 
il  Siciliano,  perciò  che  pare,  che  il  Volgare 
Siciliano  abbia  aflunto  la  fama  fopra  gli  altri  j 
con  ciò  fia  che  tutti  i  Poemi ,  che  fanno  gl'  Ita- 
liani fi  chiamino  in  Siciliano  .  E  conciò  fia 
che  troviamo  molti  dottori  di  colta  aver  gra- 
vemente cantato,  come  in  quelle  Canzoni, 
*Ancor  che  V  aigua  per  lo  foco  loffi.  Et 

Umor 
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tione  fare  tangendos  :  dicimus  ergo  Bpma~- 
norum  non  bulgare  ,/edpotiui  tri/iiloquium 
Italorum  Vulgorium  omnium  effe  turpiffi- 
mum:  nec  mirum^cum  etiam  morum,  babi- 
tuumque  deformiate  prac  cunclii  videan- 
tur  foeteres  dicunt  enim  Mezzure  quinto  di- 
ci. Toft  boi  incola!  Anconitan oc  Mar chiae 
decerpamuS)  ^«j  Chignamente  fca te  fiate 
loquuntur  ;  cum  quibui ,  Ù"  Spoletanoi  obici- 
mui  ;  nec  praetereundum  e/i  quod  in  impro- 
perium  iftarum  trium  gentium  cantiones 
quamplures  inventae  funt >  inter  qua!  unam 
vidimui  rede>  atque  pcrfecle  ligatam  :  quam 
quidem  Florentinui  nomine  Caftra  compo- 
Juerat ,  incipiebat  etenim , 

Una  ferina  va  feopai  da  Cafcoli 
Gita  cita  fengia  grande  aina . 
Toft  quo!  MediolanenfefiOtqueTergameofteo- 
rumque  finitimos  eruncemus  :  in  quorum  etia 
improperium  quendam  cecinijfe  recolimust 
Ente  lora  del  Vefper 
Io  Cu  del  mes  dochiover . 
Toft  boi  Uquilejenfci ,  &  iftriunoi  cribe- 
mui ,  qui  Ces  faftu ,  crudelitcr  accentuando 
erucluant  .  Cumqueiii  montanina!  omnes , 
&  rufficanai  loquela!  ejicimu!  >qucc Jemper 
media ffinii  civibui  accentui  enor mirate  dif- 
fonare  videntur  %ut  Caffentinen/ei ,  &  Tra- 
tenfe!  ;  Sardos  etiam  qui  non  Latii  funt  ,Jed 
Latiis  adfociandi  videntur ,  eiciamui  :  quo- 
ndam foli  fine  proprio  fulgori  effe  videntury 
Grammaticam  tanquam  Simiae  bominei  imi- 
tante! ì  nam , 

Domus nova ,& Dominus  meus, 
loquuntur* 

l> 

Quod  in  eodem  loco  diverfificatur  idioma 
fecundum  quod  variatur  tempus . 

EX  accerat'n  quodammodo  vulgaribus 
Itali! ,  inter  ea ,  quae  reman/crunt  in 
cribro^comparationemfacientdibonorabiliuiy 
atque  honorifìcentiustbreviter  fceàgamui:  & 
primo  de  Siciliano  examinemus  ingeniurn: 
nam  videtur  Sicilianum  fulgore  fibi /'amara 
prae  aliii  afei/cere  :  eo  quod  quicquid  poé- 
tantur  Itali  Sicilianum  vocatur ,  et  eo  quod 
per  plures  dottore!  indigena!  invenimui , 
graviter  ceciniffe ,  puta  in  cantionibui  il- 

lÌSy 

Ancorché  l' aigua  per lofocolafiì.  Et 

Amor, 
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<Amo?->  che  longamente  m' bai  menato . 
Ma  quefta  fama  de  la  terra  di  Sicilia ,  fe  di- 
rittamente rifguardiamo ,  appare,  che  fola- 
mente  per  opprobrio  de' Principi  Iialiani  fia 
rimafa;  i  quali  non  con  modo  eroico,  ma 
con  plebeo  fegueno  la  fuperbia ,  Ma  quelli  il- 
lufori Eroi, Federico Cefare,etil  ben  nato  fuo 
figliuolo  Manfredi  dimoftrando  la  nobiltà,  e 
drittezza  de  la  fua  forma,  mentre  che  Sfor- 
tuna gli  fu  favorevole ,  feguirono  le  cofe  uma- 
ne, e  le  beftiali  fdegnarono.  Il  perchè  colo- 
ro, che  erano  di  alto  cuore,  e  di  grazie  dot- 
tati ,  fi  sforzavano  di  aderirli  a  la  maeftà  di 
sì  gran  Principi;  tal  che  in  quel  tempo  tutto 
quello,  che  gli  eccellenti  Italiani  compone- 
vano, ne  la  Corte  di  sì  gran  Re  primamente  u- 
feiva .  E  perchè  il  loro  feggio  regale  era  in 
Sicilia,  è  avvenuto,  che  tutto  quello,  che  i 
noftri  preceflbri  compofero  in  vulgare ,  fi  chia- 
ma Siciliano;  il  che ritenemo ancora  noi,-  et 
ipofteri  noftri  non  lo  potrano  mutare  .  Racba  . 
Hacha.  Che  fuona  ora  la  tromba  de  l'ultimo 
Federico,  che  il  fonaglio  del  fecondo  Carlo, 
che  i  corni  di  Giovani ,  e  di  Azzo  Marchefi  po- 
tenti? che  le  tibie  de  gli  altri  Magnatir1  fe  non, 
Venite,carnefici,  Venite,  altriplk  i,  Venite,  fet- 
tatori  di  avarizia .  Ma  meglio  è  tornare  al  pro- 
pofito,  che  parlare  indarno .  Ordicemo,che 
fe  vogliamo  pigliare  il  volgare  Siciliano, cioè 
quello,  che  vien  da  i  mediocri  paefani, da  la 
bocca  de  i  quali  è  da  cavare  il  giudizio,  appa- 
re, che '1  non  fia  degno  di  effereprepofto  a  gli 
altri  j  perciò  che  '1  non  fi  proferifee  lenza  qual- 
che tempo,  come  è  in, 

Tragemi  defle  focora  fe  t' ejìe  a  bolontate . 
Se  quefto  po^  non  vogliamo  pigliare ,  ma 
quello  che  efee  de  la  bocca  de  i  principali  Si- 
ciliani, come  ne  le  preallegate  Canzoni  fi  può 
vedere ,  non  è  in  nulla  differente  da  quello,  che 
è  laudabiliflìmo,  come  di  fotto  dimoitreremo. 
IPugliefi  poi  o  vero  per  la  acerbità  loro,  o  ve- 
ro per  la  propinquità  de  i  fuoi  vicini,  fanno 
brutti  barbarifmi .  E  dicono, 

Voliera  che  chlangejfe  lo  quatraro. 
Ma  quantunque  comunemente  i  paefani  Pu- 
gliefi  parlino  bruttamente,  alcuni  però  eccel- 
lenti tra  loro  hanno  politamente  parUto,  e 
pollo  ne  le  loro  Canzoni  vocaboli  molto 
Cortigiani ,  come  maiufeftamente  appare  , 
a  chi  i  loro  fcritti  confiderà,  come  è, 
AÌadonna,  dir  vi  voglio.  E, 

Ver 
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Amor,che  lungiamente  mai  menato . 

Sed  haec  fama  Trinacriae  terrae,  fi  retle 
fignum  ad  quodtendit  infplclamus ,  videtur 
tantum  in  opprobrium  Italorum  Vrinclpum 
remanfi(fc  ,  qui  non  herolco  more }  fed pie- 
beo  fequuntur  fuperbiam .  Siquidem  iUufires 
Hero'es  Federlcus  Caefar ,  &benegenhus 
ejus  Manfredus ,  nobilitatem ,  ac  reUltu- 
dinem  fuae  formae  pandentes  ,  donec  for- 
tuna permanfit)  umana  fecutifunt>brutalia 
dedlgnantes ,  propter  quod  corde  nobiles  t 
atque  grattar um  dotati   inbaerere  tanto- 
rum  Vrlncipum  majefiati  conati  funt  :  ha 
quod  eorum  tempore  quicquid  eccellente s 
Latinorum  nitebantur,prìmitus  Intantorum 
Coronatorum  aula prodlbat       quia  regale 
follum  erat .  Sicilia ,  fatlum  ejì ,  qulcquld> 
noflrl  praedecejfores  vulgarlter  protulcrunt, 
Slclllanum  vocatur  :  quod  quidem  retlne- 
mus  &  nos ,  nec  poflerl  nofirl  permutare 
valebunt.  Racha.  Racha.  Quid  ,nunc  perfo- 
nat  tuba  novlffiml  Federici  :  quid  tlntlna- 
bulum  II.  Caroli-,  quid  comuajobannls 
tA^onls  Marchlonum  potentum  ;  quid  alio- 
rum  Magnatum  tlblae  ?  nifi  ,  Venite,  carnl- 
fices ,  Venite,  altrìplices ,  Venite ,  avaritiae 
fetlatores .  Sed  praejìat  ad  propofitum  re- 
pedare ,  quam  frufira  loqui  :  &  dlclmus , 
quod  fi  vulgareSlclllanum  acclpere  volumur, 
fcllicet  quod  prodlt  a  terrigena  mediocrl- 
bui ,  ex  ore  quorum  judlclum  eliclendum  vi- 
detur ,  praelatlonh  minime  dlgnum  efi  : 
quia  non  fine  quodam  tempore  profertur  : 
ut  puta  ibi, 

Tragemi  defte  focora  fe  tefte  a  bolontate. 

Si  autem  ipfum  acclpere  nolumus,fed  quod 
ab  ore  prlmorum  Slculorum  emanat,  ut  in 
praeallcgatis  cantlonlbus  perpendl  potefi,  ni- 
bll  dljfert  ab  Ilio ,  quod  laudablllfjìmum  efl, 
ficut  Inferlus  ofiendlmus  .  *Apull  quoque , 
vel  a  fui  acerbltate,  vel  finltlmorum  fuo- 
rum  contlgultate ,  qui  Bimani ,  &  Marchia* 
nlfunt,turplter  barbarl^ant ,dlcunt  enlmt 
Volzera  chechiangefle  lo  quatraro, 
Sed  quam-vis  terrlgcnae  ripulì  loquantur 
objcene  communiter  ,praefulgentes  eorum 
quidam  polite  loquutl  funt:  vocabula  cu- 
rlallora  in  fuis  cantlonlbus  compllantes ,  ut 
manlfefle  apparet  eorum  diti  a  projplclen- 

I tibia ,  ut  puta , 
Madonna,  dir  vi  voglio.  Et, 

Per 


Volgare E  l 

Ter  fino  amore  vo  sì  lietamente. 
Il  perchè  a  quelli,  che  noteranno  ciò,  che  fi  è 
detto  difopra,deeeffere  raanifefto ,  che  nè  il 
Siciliano, ne  il  Pugliefe  è  quel  Volgare  ,  che  in 
Italia  è  belliflìmo  ;  conciò  fia  che  abbiamo  ino- 
ltrato, che  gli  eloquenti  nativi  di  quel  paefe  fia- 
no da  effi  partiti  . 

De  lo  Idioma  de  i  Tofcanl ,  e  Genove  fi  . 
Gap.  XIII. 

DOpa  quefèi  vegniamoa  li  Tofcani ,  i  quali 
per  la  loro  pazia  infenfati ,  pare  che  arro- 
gantemente s'attribuifcano  il  titolo  del  Vulga- 
re Illuftrej  et  in  quefto  non  (blamente  la  opi- 
nione de  i  plebei  impazzifee,  ma  ritmo  vo  molti 
uomini  famofi  averla  avuta  ;  come  fu  Guittone 
d'Arezo,  il  quale  non  fi  diede  mai  al  Volgare 
Cortigiano,  BonagiuntadaLuca,  Gallo  Pifa- 
no,  MinoMoca'toSenefe,  Brunetto  Fiorentino, 
i  detti  de  i  quali,  fe  fi  avrà  tempo  di  efaminarli, 
non  Cortigiani ,  maproprii  de  le  loro  cittadi 
edere  fi  ritroveranno .  Ma  conciò  fia  che  i  To- 
fcani fiano  più  de  gl  i  al  tji  in  quefta  ebbrietà  fu- 
ribondi,ci  pare  cola  utile,e  degna  torre  in  qual- 
che cofa  la  pompa  a  ciafeuno"  de  i  Volgari  de  le 
città  di  Tofcana.  I  Fiorentini  parIano,e  dicono, 
Manichiamo  Introque  : 
T^on  facciamo  altro. 

I  Pifani. 

Bene  andomio  II  fanti  di  Fiorenza  jer  Tifa. 
I  Luchefi . 

Fovoto  a  Dio ,  che  Ingaff aria  eje  lo  comuno 
di  Luca  .    I  Senefi  . 

Oncbe  rinegata  aveffì  io  Siena  . 
Gli  Aretini  . 

Fotti  venire  ovelle . 
Di  Perugia ,  Orbietto,  Viterbo ,  e  Città  Caftel- 
lana,  perla  vicinità  che  hanno  con  Romani,  e 
Spoletani,  non  intendo  dir  nulla  .  Ma  come  che 
quali  tutti  i  Tofcani  fiano  nel  loro  brutto  parla- 
re oteufi ,  nondimeno  ho  veduto  alcuni  aver  co- 
nofeiuto  la  eccellenzia  del  Vulgare,  cioè  Guido 
Lapo ,  e  un  altro,  Fiorentini,  e  Cino  Piftojefe,  il 
quale  al  prefente  indegnamente  pofponerao, 
non  indegnamente  corretti.  Adunque  fe  efa- 
mmcremo  le  loquele  Tofcane,  e  confiderere- 
mo,  come  gli  uomini  molto  onorati  fi  fiano  da 
efle  loro  proprie  partiti ,  non  refta  in  dubbio, 
che  il  Vulgare ,  che  noi  cerchiamo,  fia  altro, 
che  quello,  che  hanno  i  popoli  dì  Tofcana.  Se 
alcuno  poi  non  penfaffe ,  che  quello,  che 
noi  affermiamo  de  i  Tofcani ,  fia  da  affirma- 
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Per  fino  amore  vo  sì  letamente . 

Quapropter  fuperiora  notantibus  Innotefci* 
re  debety  neque  Slculum>  ncque  jlpulum 
effe  lllnd  ,  quod  In  Italia  pulcerrlmum  eli 
Vulgare.  cum  eloquente!  Indigena!  oftenderi- 
mus  a  proprio  dlvertlffe . 

Quod  in  quolibet  idiomate  funt  aliqua 
turpia,  fedpraecaeterisTufcumeft 
excellens . 

PQfi  haec  veniamus  adTufcofy  quipro- 
pter  amentiam  fuam  infronltl ,  tltulum 
{ibi  Vulgarls  Illuflrls  arrogare  vldentur  ,  C^r 
in  hoc  non  folum  plebeorum  dementat  Inten- 
do ,  fed  famofos  quamplures  viros  hoc  te- 
nuljfe  compcrlmus  :  puta  Gulttonem  ^ire- 
tlnumt  qui  nunquam  fe  ad  Curiale  bulga- 
re dlrexlt }  Bonagluntam  Lucenfem  ,  Gal- 
luth  Tlfanum ,  Mlnum  Mocatum  Senenfem , 
Brunetum  Florentlnum  ;  quorum  dlcla  fi  ri- 
mari vaciverlt)  non  curlalia,  fedmunicl- 
palla  tantum  invenlentur .  Et  quoniamTu- 
fcl  prae  allls  in  hac  ebrietate  bacchantur; 
dignum>  utllcque  vldetur  munlclpalla  Bul- 
garia Tufcanorum  fmgulatlm  In  allquo  de- 
pompare .  Loquuntur  Fiorentini ,  &  dlcunt , 
Manichiamo  introque  : 
Noi  non  facciamo  altro. 
Tlfanl . 

Bene  andonnoli  fanti  de  Fioranza  oer 
Pifa .       Lucenfes . 

Fo  voto  a  Dio,che  ingaffara  eje  lo  co^ 
muno  de  Luca  .      Scnenfes . 

Onche  renegata  aveffe  io  Siena  :  chee 
Criflo .       .Aretini . 

Votu  venire  ovelle. 
De  TcrufiOy  Urbe  veteri,  Vìterblo>  ncc  non  de 
clvltate  Caflelanapropter  adfinltatem^  quam 
cum  Hgmanif}  &  Spoletanls  habenty  nlhll  tra- 
ttare Intendlmus .  Sed  quamquam/ere  omnes 
Tufcl  In  fuo  turpiloquio  fint  obtufi ,  nonnullos 
Vulgarls  excellentiam  cognoviffe  fentlmus  , 
fclllcet  Guldonem  Lupum  ,  &  unum  allumy 
Fiorentino!  »  &  ClnumTlfiorlenfem  ;  quem 
mine  Indlgne  poflponlmus  ,  non  Indlgne  coatll. 
Itaque  fi  Tufcanas  examlnemus  loquelas  , 
compenfemus  quallter  viri  praehonoratl  a 
propria  dlvereterunt  ,  non  refiat  In  du_ 
blo  ,  quln  allud  fit  Vulgare ,  quod  quaeri 
mus>quam  quod  attlnglt populusTufcanorum* 
Si  quii  autem  quod  de  Tufcis  ajferimusy 
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re  de  iGenovefìj  quefto  folo  coftui  confideri , 
che  fe  i  Genovefi  per  dimenticanza  perdeffero 
il  ^  lettera,  bifognerebbe loro,  over efler to- 
talmente muti ,  over  trovare  una  nuova  locu- 
zione ,•  perciò  che  il  ^  è  la  maggior  parte  del 
loroparlare;  la  qua  1  lettera  non  fi  può  fe  non 
con  molta  afperità  proferire , 

De  lo  idioma  di  Romagna.)  e  di  alcuni 
Tran/padani .    Cap.  XIV. 

P \ffiamo  ora  le  frondute  fpalle  de  l'Appen- 
nino, et  inveftighiarao  tutta  la  finiftra 
parte  d' Italia ,  cominciando ,  come  far  folemo, 
a  levante  .  Intrando  adunque  ne  la  Romagna, 
dicemo  che  in  Italia  abbiamo  ritrovati  duiVol- 
gari,  l'uno  a  l'altro  con  certi  convenevoli  con- 
trarj  oppofto ,  de  li  qual  i  uno  tanto  feminile  ci 
pare  per  la  moliziade  ivocabuli,  e  de  la  pro- 
nuncia ,  che  un  uomo  (  ancora  che  vilmen- 
te parli)  è  tenuto  femina  ;  quefto  Volgare 
hanno  tutti  1  Romagnuoli,  e  fpecial  mente  i 
Forlivefi,  la  città  dei  quali,  avegna  che  no- 
viflima  fia,  nondimeno  pare  elfer  pofta  nel 
mezo  di  tutta  la  provincia .  Quefti  affermando 
dicono  Deufcl,  e  facendo  carezze  foliono  dire 
odo  meo ,  e  coradamea .  Bene  abbiamo  intefo, 
che  alcuni  di  coftoro  ne  i  Poemi  loro  fi  fono 
partiti  dal  fuo  proprio  parlare  ,  cioè  Tomafo, 
et  Ugolino  Succiola  Faentini .  L'altro  de  i  dui 
parlari,  che  ave  mo  detto,  è  talmente  di  voca- 
boli, et  accenti  irfuto,  et  ifpido,  che  per  la 
fua  roza  afperità  non  folamente  difeonza  una 
donna,  che  parli ,  ma  ancora  fa  dubitare  ,  s'el- 
la è  uomo .  Quefto  tale  hanno  tutti  quelli ,  che 
dicono  Manara ,  cioè  Breffani ,  Veronefi ,  Vi- 
centini,  et  anco  i  Padoani,  i  quali  in  tutti  i 
participi  in  tus ,  e  denominativi  in  tas  fanno 
brutte  fincope,  come  è  mercò>  e  bontè  ;  con  que- 
fti ponemmo  eziandio  i  Trivigiani,  i quali  al 
modo  de  i  Breflani ,  e  de  i  fuoi  vicini  proferifeo- 
nolo  v confonante  per  /,  removendo  /'ultima 
fillaba ,  cornee  nof  per  nove;  vif  per  vivo;  il 
che  veramente  è  barbariflìmo,  e  riproviamlo.  I 
Veneziani  ancora  non  faranno  degni  de  V  onore 
de  lo  inveftigato  Volgare  j  e  fe  alcun  di  loro 
fpinto  da  errore,  in  quefto  vaneggiafle ,  ricor- 
dili, fe  mai  difle, 

Ter  leplage  di  Dio  tu  non  venras 
tra  i  quali  abbiamo  veduto  uno,  che  fi  è 
sforzato  partire  dal   fuo   mate  ino  parla- 
re, 


D  E     L  A 

de  Januenfìbus  afferendum  nonputety  hoc  fo- 
lum  in  mente  premat ,  quod  fi  per  oblivionem 
Januenfes  amitterent  z  Utteram ,  vel  mu- 
tire  totaliter  eos ,  vel  novam  reparare  opor- 
teret  loquelam  ,•  efl  cnirn  z  maxima  pars 
eorum  locutionis  :  quae  quidem  Intera  non 
fine  mula  rigiditatc  profertur  * 

De  idiomateRomandiolorum,&de  quibuf- 
dam  Tranfpadinis,&  praecipue  de  Veneto. 

T!\anfeuntes  nunc  humeros  ^Appennini 
frondifero! ,  laevam  italiam  cunei am 
venemur ,  ceufolemus  orientaliter  ineunte  s, 
Bpmandiolam  igitur  ingrediente s ,  dicimus 
nof  duo  in  Latio  invenifje  Vulgaria ,  quibuf- 
dam  convenientiis  contrarli*  alternata.  Quo- 
rum unum  in  tantum  muliebre  videtur 
propter  vocabulorum ,  Ó"  prolationis  moli- 
tiem  ,  quod  virum  (edam  fi  viriliter  fonet) 
foeminam  tamen  facit  effe  credendum ,  Hoc 
B^omandioll  omnes  óabent>  &  praefertim 
Forllvenfes  :  quori^a  civltas  licei  noviffì- 
ma  fit ,  meditulium  tamen  effe  videtur  to- 
tius  provinciae  ;  hi  Deufci  affirmando  lo- 
quuntur ,  &  Odo  meo,  &  Corrida  mea 
proferunt  blandlentes .  Horum  aliquos  a 
proprio  poetando  divertì ffe  audivimus  ,  Tho- 
mam  videlicet  ,  &  Ugollnum  Bucciolam 
Faventinos .  Efl  &  alìud ,  ficut  dicium  efl , 
adeo  vocabulis  ,  accentibufque  hir futura , 
&  hifpìdum ,  quod  propter  fui  rudem  afpe- 
rhatem ,  mulìerem  loquentem  non  Jolum 
dìflerminat ,  fed  effe  virum  dubitare  facit  % 
Hoc  omnes ,  qui  Manara  dicunt ,  Brixienfest 
videlicet ,  Veronenfes ,  &  Vicentino^  habet , 
nec  non  Vaduanos  turpiter  syncopantes , 
omnia  in  tus  participia  >&  denominativa  in 
tas ,  ut  merco  ,  &  bontè ,  cum  quibus  & 
Trivifìanos  adducimus ,  qui  more  Brixla- 
norum  ,  &  finitimorum  fuorum  v  confo- 
nantem  per  f  apocopando  proferunt ,  pitta 
Nof  prò  ISlpvem ,  Vif  prò  Vivo^  quod  qui- 
dem barbarifjìmum  reprobarnus  .  Veneti 
quoque  nec  fefe  invefligati  Fulgarl s  honore 
dignantur  .  Et  fi  quii  eorum  errore  confejfus 
vanitaret  in  hoc  ,  recai detur  fi  unqy.zm  dl- 
xit , 

Per  le  plage  de  Dio  tu  non  veras , 

intcr  quos  omnes  unum  vidlmus  nitcntem 
divenere    a    materno  ,   <&  ad  Cariale 

Fui- 
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re,  e  ridurli  al  Volgare  Cortigiano  >  e  quefto  fu 
Brandino  Padoano.Là  onde  tutti  quelli  del  pre- 
fente  Capitolo  comparendo  a  la  fentenzia ,  de- 
terminiamo ,  che  ne  il  Romagnuolo ,  ne  il  fuo 
contrario,  come  fi  è  detto,  né  il  Veneziano  ila 
quello  illuftre  Volgare ,  che  cerchiamo . 

f  a  gran  difcufjione  del  parlare  Bolo- 
gnefe.  Cap.  XV. 

ORa  ci  sforzeremo  per  e  fpedirfi,  a  cercare 
quello  che  de  la  Ital  ica  fel  va  ci  refta.  Di- 
ce rao  adunque ,  che  forfè  non  hanno  avuta  ma- 
la opinione  coloro,  che  affermano  che  i  Bo- 
lognefi con  molto  bella  loquela  ragionano; 
conciò  fia  che  da  gli  Imolefi  ,  Ferrarefi ,  e  Mo- 
denefi  qualche  cofa  al  loro  proprio  parlare  ag- 
giungano ;  che  tutti ,  sì  come  averao  moftrato , 
pigliano  da  i  loro  vicini ,  come  Sordello  dimo- 
erà la  fua  Mantoa ,  che  con  Cremona ,  Breffa, 
e  Verona  confina .  Il  qual  uomo  fu  tanto  iti 
cloquenzia,  che  non  (blamente  ne  i  Poemi, 
ma  in  ciafcun  modo  che  parlafle  il  Volgare  de 
là  fua  patria  abandonò .  Pigliano  ancora  i  pre- 
fati Cittadini  la  leggerezza ,  e  la  raolizie  da 
gli  Imolefi,  e  da  i  Ferrarefi,  eModenefi  una 
certa  loquacità,  la  qual  è  propria  de  i  Lombar- 
di .  Quefta  per  la  mefcolanza  de  i  Longobardi 
foreftieri  crediamo  eflere  rimafa  ne  gli  uomini 
di  quei  paefi  ;  e  quefta  è  la  ragione  per  la  quale 
non  ritroviamo  che  niuno,  nè  Ferrarefe ,  nè 
Modenefe ,  ne  Regiano  fia  flato  Poeta  j  perciò 
che  affuefatti  a  la  propria  loquacità ,  non  pof- 
fono  per  alcun  modo  fenza  qualche  acerbità  al 
Volgare  Cortigiano  venire;  il  che  molto 
maggiormente  de  i  Parmigiani  è  dapenfare, 
i  quali  dicono  monto  per  molto .  Se  adunque  i 
Bolognefi  da  I'una,  e  da  l'altra  parte  pigliano  t 
come  è  detto,  ragionevole  cofa  ci  pare,  che  il 
loro  parlare  per  la  mefcolanza  de  gli  oppofiti 
rimanga  di  laudabile  fuavità  temperato.  Il 
che  per  giudizio  noftro  fenza  dubbio  eflere  ere-  ^ 
diamo .  Vero  è  che  fe  quelli ,  che  prepongono 
il  vulgare  fermone  de  i  Bolognefi ,  nel  com- 
pararli e  fi!  hanno  confiderazione  (blamente  a  i 
Volgari  de  ke  città  d'Italia,  volentieri  fi  con- 
cordiamo con  loro;  ma  fe  ftirnano  firaplice- 
mente  il  Volgare  Bolognefe  edere  da  preferire, 
fiamo da efll differenti,  e difeordi;  perciò  che 
egli  non  è  quello,  che  noi  chiamiamo  Cortigia- 
no, et  Illuftre  che  fe  '1  fofle  quello ,  il  Maffimo 
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Vulgare  Intendere^  vldellcct  lldebr  andinum 
Taduanum .  Quare  omnibus  frac f enti  s  Capi" 
tuli  ad  judicium  comparentibus  arbitramur  » 
ncc  Bpmandiolum ,  nec  fuum  oppofttum ,  ut 
dicium  efl  tnec  Venetianum  effe  illudi  quod 
quaerimus  vulgare  illuflre , 

Facit  magnam  difeuffionem  deidiomate 
Bononienfi . 

ILlud  autem  quod  de  Italica  ftlva  refidet 
percontlari  conemur  expedientes  >  dici- 
mus  ergo  quod  forte  non  male  opinantur , 
qui  Bononienfes  afferunt  pulcriori  lo- 
cutione  loquentes  ,  cum  ab  Imolenfibus  3 
Ferrarienfìbus  ,  &  Mutinenfibus  circum- 
flantibus  aliquid  proprio  vulgari  adfei- 
feunt ,  fìcut  facere  quoslibet  a  finitimis 
fuis  convicimui  ,  ut  Sordellus  de  Man- 
tua  fua  oflend\t  Cremonae  ,  Brixiae  >  at- 
que  Veronae  confini  :  qui  tantus  e/o- 
quentiae  vir  exiflens  non  folum  in  poe- 
tando ,  fed  quomodolibet  loquendo  patrium 
Vulgare  deferuit  .  ^iccipiunt  etiam  prae- 
fati  cives  ab  Imolenfibus  lenitatem  ,  at- 
que  mollitiem  f  a  Ferrarienfibui  i-ero ,  & 
Muthenfibus  aliqualem  garulitatem ,  quae 
proprie  Lombardorum  efl  .  Hanc  ex  co- 
miflione  advenarum  Longobardorum  ter- 
rigenis  credimus  remanfiffe  i  &  ba.ee 
efl  caufa  ,  quare  F err aricnfium  ,  MÙ~ 
tinenfium  ,  vcl  Bggianorum  nullum  in- 
venimus  poetaffe  .  T^arn  propriae  garu- 
litati  affuefaffi  nullo  modo  poffunt  ad 
Vulgare  ^Aulicunii  fine  quadam  acerbità- 
te  venire  ;  quod  multo  magis  de  Tar- 
menfibus  efl  putandum ,  qui  monto ,  prò 
multo  dicunt  ,  Si  ergo  Bononienfes  utrin- 
que  accipiunti  ut  ditlum  efl  ,  razionabi- 
le videtur  effe  ,  quod  eorum  locutio  per 
comiflionem  oppofitorum  ,  ut  ditlum  efl  i 
ad  laudabilem  fuavhatcm  remaneat  tempe- 
rata :  quod  procul  dubio  noflro  judicio  fic 
effe  cenfemus  :  ita  fi  praeponentes  eos  in 
vulgari  fermone ,  fola  municipalia  Latino- 
rum Vulgarìa  comparando  confiderant ,  allu- 
befeentes  concordamus  cum  illis i  fi  vero 
fimpliciter  Bononienfe  praeferendnm  extl- 
mant>  diffentientes  difeordamus  ab  eisz 
non  etenim  efl  quod  <Aulicum  ,  &  Illuflre 
vocamus  j  quoninm  fi  fuiffet-  Maximus 
X  i  GuU 
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Guido  Guinicellij  Guido  Ghisliero,  Fabri- 
zio, et  Onefto,  et  altri  Poeti  non  fariano 
mai  partiti  da  eflb;  perciò  che -furono  Dot- 
tori illuftri,  e  di  piena  intelligenzia  ne  leco- 
fe  volgari 

Il  Mafsimo  Guido. 
Madonna  II  fermo  core  , 

Fabrizio, 
Lo  mìo  lontano  gire  » 

Onefto . 

"Più  non  attendo  II  tuo  foccorfo  ,  Jlmore . 
le  quali  parole  fono  in  tutto  diverfe  da  le 
proprie  Bolognefe .  Ora  perchè  noi  non  cre- 
diamo, che  alcuno  dubiti  di  quelle  città, 
che  fono  porte  ne  le  eftreraità  d'  Italia  j  e  fe 
alcuno  pur  dubita  ,  non  lo  (limiamo  degno 
d^  la  noftra  foluzionej  però  poco  ci  reftane 
li  mia  difcuflìone  da  dire .  Là  onde  difiando 
di  deporre  il  crivello,  acciò  che  torto  veg- 
giamo  quello  ,  che  in  effoèrimafo  ;  dicoche 
Trento,  e  Turino,  et  Alexandria  città  fo- 
no tanto  propinque  a  i  termini  d'Italia,  che 
non  ponno  avere  pura  loquela  ;  tal  che  fe  co- 
sì come  hanno  bruttiffimo  Volgare  s  così  V 
avefleno  belliffimo,  ancora  negherei  efTo  ef- 
fere  veramente  Italiano  per  la  mefcolanza , 
che  ha  de  gli  altri  .  E  però  fe  cerchiamo  il 
parlare  Italiano  Illuftre,  quello  che  cerchia- 
mo non  li  può  in  effe  città  ritrovare . 

be  lo  eccellente  parlar  Volgare ,  II  quale  $ 
comune  a  tutti  gli  Italiani,    Gap.  XVI. 

DA.poi  che  avemo  cercato  per  tutti  i  falti? 
epafcoli  d'Italia,  e  non  avemo  quella 
Pantera ,  che  cerchiamo ,  trovato  5 per  potere 
e(Ta meglio  trovare,  con  più  ragione  invefti- 
ghiamolaj  acciò  che  quella,  che  in  ogni  luo^ 
go  fi  fente ,  e  in  ogni  parte  appare,  con  follecito 
rtudio  ne  le  noftre  reti  totalmente  invilluppia- 
rao .  Ripigliando  adunque  i  noftri  iftrumenti 
da  cacciare  ,dicemo,  che  in  ogni  generazione 
di  cofe  è  di  bifogno ,  che  una  ve  ne  fia  con  la 
quale  tutte  le  cofe  di  quel  medefimo  genere  fi 
abbiano  a  comparare ,  e  ponderare  >  e  quindi  la 
mifura  di  tutte  le  altre  pigliare:  come  nel  nu- 
mero tutte  le  cofe  fi  hanno  a  raifurare  con  la 
unità  5  ediconfipiù,  e  meno  fecondo  che  da 
efla  unità  fono  più  lontane,  o  più  ad  efla  pro- 
pinque .  E  così  ne  i  colori  tutti  fi  hanno  a  mi- 
furare  col  bianco;  e  diconfi  più,  e  meno  vifi- 


D  e    L  A 

Guido  Gulncelll ,  Guido  Ghljllerlus}  Fabrl- 
tlus ,  &  Honeflus ,  &  all'i  poetante!  Bono- 
nlae  nunquam  a  primo  divertiflent  >  qui  do- 
ttore* fuerunt  llluflres ,  &  Vulgaxlum  di- 
fcretlone  repletl . 

Maxlmus  Guido» 
Madonna  lo  fermo  core  • 

Fabrltlus, 
Lo  meo  lontano  gire  • 

Honeflus  , 

Più  non  attendo  il  tuo  fecorfo,  Amore: 

Quae  quldem  verba)prorfus  a  medlafllnls 
Bononlae  funt  dlverfa  j  cumque  de  refidlnls 
In  extremis  Itallae  clvltatlbus  nemlnem 
dubitare pendamus ,  &  fi  quls  dubitata  lllum 
nulla  noflra  folutlone  dlgnamun  parum  re- 
fiat  In  nofira  dlfcuffìone  dlcendum  ;  quare 
crlbellum  cuplentes  deponere ,  ut  refiden- 
tlam  cito  vlfamusy  dlclmus  Trldentum  at- 
que  Taurlnum ,  nec  non  <Alexandrlam  cl- 
vltates  metls  Itali*  In  tantum  federe  pro- 
.  plnquas ,  quod  puras  nequeunt  habere  lo- 
quclas ,  Ita  quod ,  ficut  turpljjlmum  babent 
vulgare ,  baberent  pulcerrlmum ,  propter 
allorum  comlfilonem  effe  vere  Latlnumnc- 
garemus  j  quare  fi  Latlum  Illuftre  vena- 
mur ,  quod  venamur  In  lllls  invenlrl  nofi 
fotefl  f 

Quod  in  quolibet  idiomate  eft  aliquid  pul- 
crum,&  in  nullo  omnia  pulcra . 

POflquam  venati  faltus  >  &  pafcua  fumus 
Itallae ,  nec  Tanteram ,  quam  fequl- 
mur  t  adlnvenlmus  j  ut  Ipfam  reperire pof- 
fimus ,  ratlonablllus  Inveftlgemus  de  Illa , 
ut  folertl  ftudlo  redohntem  ublque ,  &  nec 
apparentem  nofirls  penltus  Irretlamus  ten- 
tlculls .  Bgfumentes  Igltur  venabula  noftra  > 
dlclmus  quod  In  omnl  genere  rerum  unum 
oportet  effe ,  quo  generis  llllus  omnia  com- 
parente ,  &  ponderentur  :  llllnc  allorum 
omnium  menfuram  acclplamus  .  Slcut  In 
numero  cunclamenfurantur  uno ,  &plurai 
vel  pauclora  dlcuntur  sfecundum  quod  dl- 
ftant  ab  unos  velel  proplnquant ,  &  ficln 
colorlbus  omnes  albo  menjurantur  :  nam  vl- 
fibìles  magls  dlcuntur ,  &  mlnus  fecundum 

t quod  accedunt ,  vel  recedunt  ;  &  quemadmo- 
dum  de  lls  dlclmus }  quae  quantltatem , 

qua- 
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bili,  fecondo  che  a  lui  più  vicini,  e  da  lui  più 
•  diftantifi  fono.  E  sì  come  di  quelli,  che  mo- 
ftrano  quantità,  e  qualità  diciamo,  parimente 
di  ciafcuno  de  i  predicamenti ,  e  de  la  fuftanzia 
penfiamo  poterli  dire  ;  cioè  che  ogni  cofa  fi  può 
raifurare  in  quel  genere  con  quella  cofa ,  che  è 
in  elfo  genere  fimplicilììma .  Là  onde  ne  le  no- 
ftre  azioni,  in  quantunque  fpe  eie  fi  dividano, 
fi  bifogna  ritrovare  quello  fegno ,  col  quale 
effe  fi  abbiano  a  mifurare  j  perciò  che  in  quel- 
lo che  facciamo  come  femplicemente  uomini, 
avemo  la  virtù,  la  quale  generalmente  inten- 
dendo ,*  perciò  che  'fecondo  e  ffd  giudichiamo 
l'uomo  buono,  e  cattivo;  in  quello  poi  che 
facciamo,  come  uomini  cittadini,  avemo  la 
legge ,  fecondo  la  quale  fi  dice  buono ,  e  cattivo 
cittadino  ;  ma  in  quello ,  che  come  uomini  Ita- 
liani facciamo,  avemo  le  cofe  firaplicifiìrae . 
Adunque  fe  le  azioni  Italiane  fi  hanno  a  mifu- 
rare ,  e  ponderare  con  i  coftumi ,  e  con  gli  abi- 
ti, e  col  parlare,:} uelle  de  le  azioni  Italiane  fono 
fimpliciffime,che  non  fono  proprie  di  niuna  cit- 
tà d' Italia,  ma  fono  comuni  in  tutte;  tra  le  qua- 
li ora  fipuòdifcernere  il  Volgare,  che  di  fo- 
pra cercavamo,  edere  quello, che  in  ciafeuna 
città  appare ,  e  che  in  niuna  ripofa .  Può  ben 
più  in  una ,  che  in  un' altra  apparere,  come  fa  la 
iimpliciffima  de  le  fuftanzie ,  che  è  Dio ,  il  qua- 
le più  appare  ne  l' uomo ,  che  ne  le  beftie,  e  che 
ne  le  piaute ,  e  più  in  quefle,  che  ne  le  minere, 
et  in  effe  più,che  ne  gli  eleraenti,e  più  nel  foco , 
che  ne  la  terra.  E  la  fimplicilììma  quantità, 
che  è  uno,  più  appare  nel  numero  difparo,che 
nel  paro;  et  il fimpliciflìmo  colore,  che  è  il 
bianco,  più  appare  nel  citrino ,  che  nel  verde , 
Adunque  ritrovato  quello,  che  cercavamo, 
dicemo,  che'l  Volgare  Uluftre,  Cardinale, 
Aulico ,  e  Cortigiano  in  Italia  è  quello  >  il  qua- 
le è  di  tutte  le  città  Italiane,  e  non  pare  che  fia 
di  niuna;  col  quale  i  Volgari  di  tutte  le  città 
d'Italia  fi  hanno  a  mifurare  >  ponderare,  e  com- 
parare . 

Terchè  fi  chiami  qitcflo  parlare  Illuflre , 
Cap.  XVH. 

Parche  adunque  aquefto  ritrovato  parlare 
aggiungendo  IHultre  t  Cardinale ,  Aulico, 
e  Cortigiano,  così  lo  chiamiamo,  al  prefente 
diremo  ;  per  il  che  più  chiaramente  faremo  pa- 
rere quello,  che  effo  è.  Primamente  adunque 

di- 


O  Q^U  ENZA.  i6$ 

qualltatem  oflendunt  de  praedlcamentorutn 
quollbet ,  &  de  fubflantla  pojfe  dici  puta- 
mus ,  fclllcet  quod  unum  quodque  menjura- 
bile  fitfecundum  quod  In  genere  efl  ìlio» 
quod  fimpllclfjìmum  efl  In  Ipfo genere .  Qua- 
propter  In  atlionlbusnoflrisyquantumcumque 
dlvldantur  In  fpecles  yhoc  fignum  Invenlri 
oportet  y  quo  &  Ipfae  menfurentur  i  nam  In 
quantum  fimpllclter  ut  homlnes  aglmus , 
vlrtutem  habemus ,  utgenerallter  Ulani  In- 
telllgamus  :  nam  fecundum  Ipfam  bonum ,  & 
malurn  hominem  judlcamus  :  In  quantum  ut 
homlnes  elves  aglmus ,  habemus  legem  ,  fe* 
cundum  quam  dlcltur  clvls  bonus ,  &  malusi 
In  quantum  ut  homlnes  Latini  aglmus ,  quae- 
dam  habemus  fimpllclffima  fignay  &  mo- 
rum ,  &  habltuum,  &  locutlonls,  qulbus  La- 
tlnae  all'ione s  ponderantur,  &  menfuran- 
tur .  Quae  quldern  noblllffima  funt  earumi 
quae  Latinorum  funt  affionum  haec  nul- 
llus  clvltatls  Itallae  propria  funt ,  fed  In 
omnibus  comminila  funt:  Inter  quae  nunc 
potefl  dlfccrnl  Vulgare  quod  fuperlus  vena- 
bamur ,  quod  In  qualibet  redolet  clvltate, 
nec  cubat  In  ulla:  potefl  tamen  magls  In 
una,  quam  In  alla  redolere  ,  fi  cut  fimpll- 
clffima  fubflantlarum ,  quae  Deus  eft, ,  in 
homlne  magls  redolet)  quam  In  bruto:  In 
animali,  quam  incanta:  hihac,  quam  m 
minerà  :  in  bac ,  quam  in  caelo  :  in  igne , 
quam  In  terra  .  Et  fimpllclffima  quantità! 
quod  efl  unum  In  Impari  numero  redolet 
magls  quam  In  pari ,  &  ftmpllclffimus  co- 
lor ,  qui  albus  magls  efl  In  citrino  quam 
In  viridi  redolet,  Itaque  adepti  quodquae- 
rebamus ,  dlclmus  llluflres  Cardinale^  Idull- 
eum,  &  Curiale  bulgare  In  Latlot  quod 
omnls  Latlae  clvltatls  efl,  &  nulllus  effe 
vldetur,  &  quo  munlclpla  Bulgaria  omnia 
Latinorum  menfurantur ,  ponderantur ,  Ù* 
comparantur . 

Quod  ex  multis  idiomatibus  fiat  unum 
pulchrum;  &  facit  mentlonem  de  Cirio 
Piftorienfe . 

QUare  autem  hoc  quod  repertum  efl  Il- 
luflre, Cardinale,  Aullcum,  &  Curia* 
le  adjlclentes ,  vocemus ,nunc dlfponendum 
efl  y  per  quod  clarius  ipfum  quod  Ipfum 
efl  faelmus  patere  .  Trimum  Igltur  juid 

In-" 
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dimoftriamo  quello',  che  intendiamo  di  fare, 
quando  viaggiimgi amo  I  lluftre,  e  perchè  Illu- 
ifcre  il  dimandiam  ■> .  Per  quello  noi  il  dicemo 
Illuftre,  che  illuminante,  et  illuminato  rifplen- 
de.  Età  quello  modo  nominiamo  gli  uomini  II- 
luftri,  overo  perchè  illuminati  di  potenzia  fo- 
glionocongiuftizia,e  carità  gli  altri  illuminare, 
overo  che  eccellentemente  ammaeftrati,  eccel- 
lentemente ammaeftrano,come  fa  Seneca,eNu- 
ma  Pompilio,  et  il  Volgare  di  cui  parliamo,  il 
quale  innalzato  di  magifterio ,  e  di  potenzia,  in- 
nalza ifuoi  di  onore,  e  di  gloria.  E  che  '1  fia 
da  magifterio  innalzato ,  lì  vede,  elTendo  egli  di 
tanti  rozi  vocaboli  Italiani,  di  tante  perplelTe 
coftruzioni,  ài  tante  difettive  pronunzie  ,  di 
tanti  contadinefchi accenti, così  egregio, così 
diftricato ,  così  perfetto,  e  così  civile  ridotto  i 
come  Gino  da  Piftoja ,  e  l'Amico  fuo  ne  le  loro 
Canzoni  dimoftrano  .  Che  '1  fia  poi  efaltato 
di  potenzia  ,  appare  j  e  qual  cofa  è  di  maggior 
potenzia ,  che  quella ,  che  può  i  cuori  de  gli  uo- 
mini voltare,  m  modo  che  faccia  colui,  che 
non  vuole,  volere,  e  colui  che  vuole,  non 
volere,  come  ha  fatto  quefto,  e  fa.  Che  egli 
pofcia  innalzi  di  onore  chi  lo  poflìede  ,  è  in 
pronto;  non  fogliono  i  domeftici  fuoi  vince- 
re di  fama  i  Re ,  i  Marche!! ,  i  Conti ,  e  tutti 
gli  altri  Grandi  $  certo  quefto  non  ha  bifogno 
di  pruova.  Quanto  egli  faccia  poi  i  fuoi  fa- 
migliari gloriofi ,  noi  fteffi  l'abbiamo  conofciu- 
to,  i  quali  per  la  dolcezza  di  quefta  gloria  po- 
nemo  dopo  le  fpalle  il  noftro  efilio .  Adunque 
meritamente devemo elfo  chiamare  Illuftre. 

"Perchè  quefto  parlare  fi  chiami  Cardinale, 
^Aulico ,  e  Cortigiano*    Cap.  XVIII. 

NOn  fenza  ragione  eflb  Volgare  Illuftre  or- 
niamo di  feconda  giunta,  cioè  che  Car- 
dinale il  chiamiamo;  perciò  che  sì  come  tut- 
to 1'  ufcio  feguita  il  cardine ,  tal  che  dove  il 
cardine  fi  volta ,  ancor  elfo  (  o  entro ,  o  fuori , 
Che '1  fi  pieghi)  fi  volge ,  così  tutta  la  moltitu- 
dine de  i  Volgari  de  le  città  fi  volge ,  e  rivol- 
ge, fi  muove,  ecelfa  fecondo  che  fa  quefto. 
Il  quale  veramente  appare  elTer  Padre  di  fa- 
miglia; non  cava  egli  ogni  giorno  i  fpinofi  ar- 
ijofcelli  de  la  Italica  felvas?  non  pianta  egli  ogni 
giorno  Temente ,  o  inferifce  piante  ?  che  fanno 
altro  gli  agricoli  di  lei  fe  non  che  lievano,  e 
pongono»  come  fi  è  detto  ?  II  perchè  merita 

cer- 
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intendlmus^cwn  illuftre  adjicimns,  &qua- 
re  Illuftre  dlclmus ,  denudemus  .  Ver  hoc- 
quldquld  Illuftre  dlclmus  ,  Intclllglmus  quid 
illuminati s  ,  &  lllumlnatum  praefulget  . 
Et  hoc  modo  vlros  appellamus  Illustre! , 
vel  quia  poteftate  Illuminati ,  allos  &  Ju- 
ftitia,  &  cantate  lllumlnant  ,  vel  quia 
excellentcs  Maglftratl  excellemer  magi- 
ftrent ,  ut  Seneca ,  &  TSQima  Tomplllus  . 
Et  Vulgare-,  de  quo  loqulmur,  &  fubllma- 
tum  eft  Maglftratu ,  &  poteftate ,  &  fuos 
honore  fubllmat  ,  &  gloria .  Maglftratu 
quldem  fubllmatum  vlàetur  ,  cum  de  tot  ru- 
dlbus  Latinorum  vocahulls  ,  de  tot  perple- 
xls  conftruftionlbus ,  de  tot  defctllvls  pro- 
latlonlbus  j  de  tot  ruftlcanls  accentlbus , 
tam  egreglum-t  tam  extrlcatumy  tam  per- 
f ecium  ,  &"  tam  urbanum  vldeamus  eleclum: 
ut  Clnus  Vlftorlenfìs  >  &  ^imlcus  ejus  often- 
dunt  In  Cantlonlbus  fuls .  Quod  autem  fu 
cxakatum  poteftatey  vlàetur  :  &  quid  ma- 
jorls  poteftatls  eft  ,  quam  quod  hnmana  cor- 
da ver/are  poteft  ?  ita  ut  nolentem ,  volen- 
tem  :  &  volentem ,  nolentem  faciat ,  velut 
Ipfum  &  feclt ,  &faclt .  Quod  autem  ho- 
nore fubllmet  impromptu  eft  ;  Isonne  dome- 
ftici fui  I{eges ,  Marchlones  >  &  Comltes ,  &• 
Magnates  quosllbet  fama  vlncuntì  minime 
hoc  probazione  indlget .  Quantum  vero  fuos 
famlllares  glorlofos  efficlat,  nos  ipfi  novl- 
mus  y  qui  hujus  dulcedlne  gloria  noftrum 
exlllum  poftergamus  ;  quare  Ipfum  Illuftre 
merito  profitcrl  debemus . 

De  excellentia  Vulgaris  E!oquentiae,& 
quod  communis  eft  omnibus  Italicis . 

NEque  fine  ratlone  Ipfum  Vulgarem  11- 
luftrem  decoramus  ad/ecllone  fecun- 
da,  vldellcetut  Id  Cardinale  vocemus  inarn 
ficut  totum  oftlum  cardlnem  fequltury& 
quo  cardo  vertltur  >verfatur  &  Ipfum  y  feti 
Introrfum,  five  extrorfum fleffatur  :  [ic& 
unlvcrfus  munlclpallum  Vulgarlum  grex 
vertltur ,  &  revertltur ,  movetur  >& '  pau- 
fat  ifecundum  quodlftud:  quod  quldem  ve- 
re pater  famUlas  effe  vldetur  ;  nonne  coti- 
die  extlrpat  fentofos  frutllces  de  Italica  fil- 
va  ?  nonne  cotldle  vel  plantas  Inferlt  yvel 
piantarla  piantati  quid  allud  agri colae fui 
fatagunt ,  nifi  ut  admoveant,  &  removeant, 

ut- 
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certamente  eflere  di  tanto  vocabolo  ornato. 
Perchè  poi  noi  il  nominiamo  Aulico,  quefta 
è  la  cagione  ;  perciò  che  fe  noi  Italiani  avefie- 
mo  aula,  quefti  farebbe  palatino  ..Se  la  aula 
poi  è  comune  cafa  di  tutto  il  regno ,  e  facra  gu- 
bernatrice  di  tutte  le  parti  dieflb;  convene- 
vole cofa  è ,  che  ciò  che  fi  truova  efler  tale ,  che 
fia  comune  a  tutti,e  proprio  di  niuno,in  efla  con- 
verfi,  et  abiti  y  nè  alcuna  altra  abitazione  è 
degna  di  tanto  abitatore.  Quefto  veramente  ci 
pare  efler  quel  Volgare ,  del  quale  noi  parlia- 
mo; e  quinci  avviene,  che  quelli,  che  con- 
verfano  intuitele  corti  regali,  parlano  Tem- 
pre con  Volgare  Illuftre .  E  quinci  ancora  è 
intervenuto,  che  il  noftro  Volgare ,  come  fo- 
reftiero  va  peregrinando,  et  albergando  negli 
umili  afili,  non  avendo  noi  aula.  Meritamen- 
te ancora  fi  dee  chiamare  Cortigiano  ,  perciò 
che  la  cortigiania  niente  altro  è,  che  una  pefa- 
tura  de  le  cofe,  che  fi  hanno  a  fare  j  e  conciò 
fia  che  laftateradi  quefta  pefatura  fol amente 
ne  le  eccellentiflìme  corti  efler  foglia,  quinci 
avviene,  che  tutto  quello,  che  ne  le  azioni  no- 
ftre  è  ben  pefato ,  si  chiama  Cortigiano .  Là  on- 
de eflendo  quefto  ne  la  eccellentiflìma  corte 
d' Ital  ia  pefato ,  merita  efler  detto  Cortigiano. 
Ma  a  dire,  che '1  fia  ne  la  eccellentiflìma  cor- 
te d'Italia  pefato, pare fabulofo,  eflendo  noi 
privi  di  corte;  a  la  qual  cofa  facilmente  fi 
rifponde  .  Perciò  che  avegna  che  la  corte  (  fe- 
condo che  unica  fi  piglia, come  quella  derRe 
diAlemagna)  in  Italia  non  fia,  le  membra  fue 
pero  non  ci  mancano  ;  e  come  le  membra  di 
quella  da  un  Prùicipe  fi  unifcono ,  così  le  mem- 
bra di  quefta  dal  grazi ofo  lume  de  la  ragione 
fono  unite;  e  però  farebbe  falfo a  dire,  noi  Ita- 
liani mancar  di  Corte,  quantunque  manchia- 
mo di  Principe  ;  perciò  che  avemo  corte ,  ave- 
gna che  la  fia  corporalmente  difperfa . 

Che  I  Volgari  Italici  In  uno  fi  riducano  ,  e  quello 
fi  chiami  Italiano  .    Cap.  XIX. 

QUefto  Volgare  adunque ,  che  eflere  Illu- 
ftre Cardinale,  Aulico,  e  Cortigiano 
avouo  dimollrato,  dicemo  efler  quello ,  che 
fi  chiama  Volgare  Italiano:  perciò  che  sì  co- 
me fi  può  trovare  un  Volgare,  che  è  proprio 
di  Cremona ,  cosi  fe  ne  può  trovar  uno ,  che  è 
proprio  di  Lombardia,  et  un  altro  che  è  proprio 
di  tutta  la  finiftra  parte  d'Italia;  e  come  tutti 

quefti 
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ut  dlftum  e/i  ?  quare  prorfus  tanto  deco- 
rati vocabulo promeretur .  Quia  vero  jLu- 
Llcum  nominamus ,  Ulud  caufa  ejl ,  quod  fi 
aulam  nos  Itali  haberemus  ,  palatlnum  fo- 
ret:  namfi  aulatotlus  Bggni  communls  eji 
domusy  &  omnium  Bggni  partium  guber- 
natrlx  augufiat  qulcquld  tale  efi  y  ut  omni- 
bus fitcommune ,  nec  proprlum  ulllyconve- 
nlens  efi ,  ut  In  ea  converfetur ,  &  habltet  : 
nec  aliquod  aliud  babitaculum  tanto  dlgnum 
efi  habltante .  Hoc  nempe  vldetur  effe  id ,  de 
quo  loquimur  Vulgare  ;  &  bine  efi ,  quod 
In  regiis  omnibus  converfantes ,  femper  ll- 
luflrl  Vulgari  loquuntur  .  Hlnc  etiam  efi* 
quod  nofirum  Illuflre  velud  acola  peregrl- 
natur ,  &  in  humlllbus  hofpltatur  aftlls , 
cum  aula  vacemus .  Efi  etiam  merito  Curia- 
le dlcendum ,  quia  citrialltas  nil  aliud  efi  s 
quam  librata  regula  eorum  ,  quae  pera- 
genda  funt  ;  &  quia  fiaterà  hujufmodl  Ih 
bratlonls  tantum  in  exccllentlffìmis  curiis 
effe  folet ,  bine  efi  quod  qulcquld  in  atllbus 
noflrls  bene  llbratum  efi ,  curiale  dleatur . 
Unde  cum  ifiud  in  exccllentlffima  Italorum 
curia  fit  llbratum ,  dici  curiale  mcretur  .  Sed 
dicere  quod  in  excellentiffima  Italorum  cu- 
ria fu  libratimi)  vldetur  nugailo , cimi  cu- 
ria careamus  :  ad  quod  facile  refpondetur  ; 
nam  Ile  et  curia  (  fecundum  quod  unica  ac- 
clpltur  y  ut  curia  ^egls  *Alamaniae)  in  Ita- 
lia non  fity  membrum  tamen  ejus  non  de- 
finlt:  &  fi  cut  membra  illlus  pfnoTrlnclpe 
unluntur  ,  fic  membra  hujus  gratlofo  Lu- 
mine  ratlonls  unita  funt}  quare  falfum 
effet  dlcerey  curia  cerere  Italos  ,  quam- 
quam Trlnclpe  careamus  :  quonlam  cu- 
rlam  habemus ,  llcet  corporallter  fit  dif- 
perfa .  il 

Quod  idiomata  Italica  ad  unum  reducun- 
tur ,  &  illud  appellatur  Latinum . 

HOc  autem  Vulgare  ,  quod  Illuflre  ,  Car- 
dinalc^ulicum  effetti"  Curiale  ofien- 
Jum  efiy  dlclmus  effe  Ulud ,  quod  bulgare  La- 
tinum appellatur .  iS^am  ficut  quoddam  Vul- 
gare efi  invenire ,  quod  proprlum  efi  Cremo- 
nae ,  fic  quoddam  efi  Invenlre ,  quod  pro- 
prlum efi  Lombardlae  :  &  ficut  efi  Inve- 
nlre aliquod ,  quod  fit  proprlum  Lombar- 
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quefti  fi  ponno  trovare,  così  parimente  fi 
può  trovare  quello  ,  che  è  di  tutta  Italia  j  e 
sì  come  quello  fi  chiama  Cremonefe ,  e  queir 
altro  Lombardo,  e  quell'altro  di  raeza  Ita- 
lia, così  quello  che  è  di  tutta  Italia, fi  chia- 
ma Volgare  Italiano.  Quefto veramente  han- 
no ufato  gì* illuftri  Dottori,  che  in  Italia  han- 
no fatto  Poemi  in  lingua  volgare  5  cioè  i  Si- 
ciliani, i  Pugliefi,  iTofcani,  i  Romagnuoli, 
i  Lombardi,  e  quelli  de  la  Marca  Trivigia- 
na ,  e  de  la  Marca  d' Ancona .  E  conciò  fia 
che  la  noftra  intenzione  (  come  avemo  nel 
principio  de  l*  opera  pfomefib  )  fia  d*  inlegna- 
re ladottrina  de  la  Eloquenzia  Volgare,  pe- 
rò daeflb  Volgare  Italiano,  come  da  eccel- 
lentiflimo  cominciando ,  tratteremo  ne  i  fe- 
giienti  libri , chi  fiano  quelli,  che  penfiamo 
degni  di  ufareeflb,  e  perchè,  e  a  che  modo, 
e  dove,  e  quando, et  a  chi  fia  eflfo  da  drizza- 
re. Le  quali cofe  chiarite  che  fiano,  avremo 
cura  di  chiarire  i  Volgari  inferiori ,  di  parte  in 
parte  fcendendo  fino  a  quello  che  è  d' una  fa- 
miglia fola . 


diae  ,  fic  efl  invertire  aliquod ,  quod  fu  to- 
tius fìnijìrae  Italiae  proprium^  &  ficut  omnia 
baec  e/i  invenire ,  ftc  &  illud  quod  totius 
Italiaeefli  &  ficut  illud  Cremonenfe ,  ac  il- 
lud Lombardumy  &  tertium  Semilatium , 
fic  iflud  quod  totius  Italiae  e(ì>  Latinum 
Vulgare  vocatur.  Hoc  enim  ufi  funt  Dottore* 
illufires,  qui  lingua  Vulgari  poetati  funt 
in  Italia ,  ut  Siculi ,  .Apuli ,  Tufci ,  Bgman- 
diolit  Lombardi  >&  utriufque  Marchiae  vi- 
ri. Et  qui  a  intenti  0  no/ira,  ut  poi  liciti  fumus 
in  principio  hujus  operis ,  efl ,  dotlrinam  de 
bulgari  Eloquentia  traderei  ab  ipfoy  tan- 
quam  ab  excellentilfìmo  incipientes ,  quos 
p%tamas  ipfodignos  uti,  &  propter  quid, 
&  quomodo,  nec  non  ubi*  quando  ,  &  ad 
quos  ipfum  dirigendum  fitt  in  immediati! 
libris  traclabimus  :  quibus  illuminatis  in- 
feriora  Bulgaria  illuminare  curabimus  , 
gradatim  defeendentes  ad  illud ,  quod  uniits 
folius  famiiiae  proprium  efl  * 
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IL  SECONDO  LIBRO 

DE  LA 
VOLGARE  ELOQUENZIA 

DI  DANTE  ALIGIERI. 

Quali  fono  quelli  che  denno  ufare  il  Volgare 
Illuftre,  e  quali  nò» 

CAPITOLO  PRIMO. 

FkRomettendo  un' altra  voltala  diligenzia 
"  del  noftro  ingegno,  e  ritornando  al  cala- 
f  mo  de  la  utile  opera ,  fopra  ogni  cofa 
confettiamo ,  che  '1  fta  bene  ad  ufarfi  il 
Volgare  Italiano  Illuftre  così  ne  la  profa ,  co- 
me nel  verfo.  Ma  perciò  che  quelli  che  fcrive- 
no  in  profa  ,  pigliano  eflo  Volgare  Illuftre  fpe- 
cialmenteda  i  trovatori;  e  però  quello  che  è 
flato  trovato ,  rimane  un  fermo  efempio  a  le 
profe,  ma  non  al  contrario  j  perciò  che  alcu- 
ne cofe  pajono  dare  principalità  al  verfo  ;  adun- 
que fecondo  che  elfo  è  metrico ,  verfifichiamo- 
lo,  trattandolo  con  quell'ordine,  che  nel  fine 
del  primo  libro  avemo  prometto.  Cerchiamo 
adunque  primamente ,  fe  tutti  quelli  che  fanno 
verfi  volgari,  lo  denno  ufare,  o  nò .  Vero  è ,  che 
così  fuperficialmente  appare  de  si  5  perciò  che 
ciafcuno  che  fa  verfi ,  dee  ornare  i  fuoi  verfi  in 
quanto  '1  può .  Là  onde  non  eflendo  niuno  sì 
grande  ornamento ,  com'  è  il  Volgare  Illuftre , 
pare  che  ciafcun  verficatore  lo  debbia  ufare . 
Oltre  di  quefto,  fe  quello,  che  in  fuo  genere  è 
ottimo,  fi  mefcolaconlo  inferiore,  pare  che 
non  folamente  non  gli  toglia  nulla ,  ma  che  Io 
faccia  migliore.E  però  fe  alcun  verfificatoreCan- 
corache  faccia  rozamcnte  verfi)  lomefcolerà 
con  la  fua  rozezza,  non  folamente  a  lei  farà  be- 
ne ,  ma  appare  che  così  le  fia  bifogno  di  fare  ; 
perciò  che  molto  è  più  bifogno  di  ajuto  a  quelli 
che  ponno  poco ,  che  a  quelli  che  ponno  aliai  ;  e 
così  appare,  che  a  tutti  i  verfificatori  fia  licito 
di  ufarlo  ;  ma  quefto  è  falfiffimo;  perciò  che  an- 
cora gli  eccellentiffimi  Poeti  non  fe  ne  denno 
fcmpre  veftire5come  per  le  cofe  di  lotto  trattate 
fi  potrà  comprendere. Adunque  quefto  Illuftre 
Volgare  ricerca  uomini  fimili  a  fe ,  sì  come  an- 
cora fanno  gli  altri  noftri  coftumi,e  abiti:  ia  ma- 
gnili- 
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DANTI  S    A  INGERII 

DE  VULGARI  ELOQUIO, 
SIVE  IDIOMATE 

L  t  2f  E  K    S  E  C  U  Ti  D  V [ù 

Quibus  conveniac  mi  polito  ,  &  ornato 
Vulgari  ,  &  quibus  non  conveniat  » 


POUlcltantes  Iterum  celebritatém  inge- 
nti noftri  ,  &  ad  calamum  frugi 
operls  redeuntes,  ante  ow.nla  confi- 
temur  Latinum  Vulgare  Illuftre  tam 
prof  dice  i  quam  metrice  decere  prof  erri  . 
Sed  quia  ipfum  profa'icantes  xb  invento* 
ribus  magis  accipiunt  i  &  quia  quod  in- 
ventum  eft  profa'icantlbus permanet firrnum 
exemplar,  &none  contrario*  quia  quae- 
dam  videntur  praebere  primatum  i  ergofe- 
cundum  quod  metrìcum  eft ,  ipfum  caniine- 
muSì  ordine  pertr atlante siilo ,  quem  in  fi- 
ne primi libri  polluximus .  Quaeramus  Igi- 
turpriuS)  utrum  vcrfifi cantei  ©aig  arher  dc- 
beant  illud  utl  j  &  fuperficL'  tenus  vide- 
tur  ,  quod  fic  i  quia  omnis ,  qui  verfifica- 
tur ,  fuosverfus  cromare  àebet  in  quan- 
tum poteft  i  quare  cura  nullum  fit  tam 
grandi s  exornationis  ,  quam  Vulgare  Il- 
luftre ,  videtur ,  quodquifque  verfificator 
debcat  ipfum  utl  :  praeterca  quoti  ùpth 
mum  eft  in  genere  fuot  fi  fuls  inferioribus 
mifceatur  ,  non  folum  nil  derogare  vide- 
tur eis,  fed  ea  meliorare  videtur.  Quare 
fi  quii  verfificator ,  quamquam  rude  ver" 
fificetur  ,  ipfum  fuae  ruditati  atmlfceat  » 
non  folum  bene  ipfi  ruditati  faclet ,  fed 
ipfum  fic  facere  oporterc  videtur  .  Multo 
magis  opus  eft  adjutorio  illis ,  qui  pauca  y 
quam  qui  multa  pofjunti  &  fic  apparep 
quod  omnibus  verfifìcantibus  liceat  ipfum 
uti  .  Sed  hoc  falfiffimum  eft  ,  quia  nec 
femper  excellentijfime  poetantes  debent 
illud  Induere ,  ficut  per  inferius  pertr  a- 
èìata  perpendipaterit.  Exigit  ergo  ifludfì- 
bi  confimiles  viros  ,  quvrnadmodum  alll 
noftri  mores  ,  &  abitus  ,*  exigit  erim 
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ficenzia  gra n <He ricerca,  uomini  potenti  ,  la  por- 
pora uomini  'lobil  15  cosi  ancor  quello  vuole  uo- 
mini di  ingcgno,e  di  fcienziaeccellenti;e  gli  al- 
tri difprejna ,  come  per  le  cofe,  che  poi  fi  diran- 
no, farà  manifefto .  Tutto  quello  adunque, 
che  a  noi  fi  conviene  ,0 per  il  genere,  o  per  la 
fa  fpecie ,  o  per  lo  individuo  ci  fi  conviene  j  co- 
me è  fentire ,  ridere ,  armeggiare  ;  ma  quefto 
a  noi  non  fi  conviene  per  il  genere  ;  perchè  fa- 
rebbe convenevole  anco  a  le  beftie;  neper  la 
fpecie;  perchè  a  tutti  gli  uomini faria  conve- 
nevole :  diche  non  c'  è  alcun  dubbio  ;  che  nitori 
dice,  che'I  fi  convenga  a  i  montanari.  Ma  gli  ot- 
timi concetti  non  poitono  elTere ,  fé  non  dove  è 
fcienzia, et  ingegno;  adunque  la  ottima  loquela 
non  fi  conviene  Te  non  per  le  proprie  dignità; 
come  è  mercantare ,  armeggiare ,  reggere .  E 
però  fe  le  cofe  convenienti  rifguardano  le  di- 
gnità,cioè i  degnijet  alcuni  polTono  elTere  degni, 
altri  più  degni ,  et  altri  digniflìmi;  è  manifefto, 
che  le  cofe  buone  a  i  degni ,  le  migliori  a  i  più 
degni,  le  ottime  a  i digniflìmi  fi  convengono; 
e  conciò  fia  che  la  loquela  non  altrimenti  fia 
neceffario  iftromento  a  i  noftri  concetti,  di 
quello  che  fi  fia  il  cavallo  alfoldato;  e  conve- 
nendofi  gli  ottimi  cavalli  a  gli  ottimi  foldati; 
a  gli  ottimi  concetti  (  come  è  detto  )  la  ottima 
loquela  fi  converrà  ;  ma  gli  ottimi  concetti  non 
ponnoeffere,  fe  non  dove  èfcienzia,  et  inge- 
gno ;  adunque  la  ottima  loquela  non  fi  convien 
fe  non  a  quelli ,  che  hanno  fcienzia ,  et  ingegno; 
e  così  non  a  tutti  iverfificatori  fi  convien  otti- 
ma loquela.  E  confequentemente  nè  l'ottimo 
Volgare;  conciò  fia  che  molti  fenza  fcienzia, 
e  fenza  ingegno  facciano  verfi .  E  però  fe  a  tutti 
non  conviene,  tutti  non  dennoufareeffo;  per- 
ciò che  niuno  dee  far  quello,  che  non  fi  li  con- 
viene. E  dove  dice,  che  ogni  uno  dee  ornare  i 
fuoi  verfi  quanto  può,  affermiamo  elTer  vero; 
ma  nè  il  bove  efìpito  ;  nè  il  porco  balteato  chia- 
meremo ornato,  anzi  fatto  brutto,  e  di  loro 
li  rideremo  ;  perciò  che  l'ornamento  non  è  al- 
troché uno  aggiùngere  qualche  convenevole  co- 
fa  a  la  cofa,  che  fi  orna.  A  quello  ove  dice,che  la 
cofa  fuperiore  con  la  inferiore  mefcolata  addu- 
ce perfezione,  dico  etTer  vero,quando  la  fepara- 
zione  non  rimane;come  è,fe  l'oro  fonderemo  in- 
ficine con  l'argento;  ma  fe  la  feparazione  rima- 
neva cofa  inferiore  fi  fa  più  vile  ;  come  è  mefeo- 
lare  belle  donne  con  brutte  .  Là  onde  conciò  fia 
«he  la  fentenzia  de  i  verfificatori  sépre  rimanga 
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mxgnlficentia  magn*  potentct ,  pvirpmn  vì- 
vo* noblles,  fic&  hoc  excellcniethgenio , 
&  fcìentìa  quaerlt ,  &  allos  afpematur,  ut 
per  inferlora  patrebh  :  nam  qulcquld  nobls 
convenite  vel  gratta  generis  ,  vel  fpeclel% 
vel  Individui  convenit ,  ut  fentlre ,  ridere , 
militare  ;  fednobis  non  convenit  hoc  gratin 
generis ,  quia  e ti am  bruti s  convenir et  :  nec 
grada  fpeclel ,  quia  cunttls  homlnlbus  effet 
convenlens ,  de  quo  nulla  quaefllo  eji  ;  nemo 
enlm  montanlnls  hocdlcet  ejfe  convenlens  j 
fed  optimae  concepitone s  non  pojfunt  effe , 
nifi  ubi  fclentla  ,  &  Ingenlum  e/i  s  ergo 
optlma  loquela  non  convenit  rujìicana 
tratlantlbus  ;  convenit  ergo  individui  gra- 
tla  ,  fed  nlhll  Individuo  convenit  ,  nifi 
perproprlasdignltatcs,  puta  mere 'ari  >  & 
militare ,  ac  regere  :  quare  fi  convenien- 
za refplclunt  dignltates ,  hoc  efi  dlgnos  ;  & 
quidam  d'igni  ,  quidam  dlgnlores ,  quidam , 
dignlffimi  effe  pojfunt  ;  rnanlfefium  efi  quod 
bona  d'igni .r ,  meliora  dlgnlorlbus ,  &  optl- 
ma dignilfimis  convenienti  &  cum  loquela 
non  allter  fu  neceffarlum  in/ir umentumno- 
firae  concepiionls ,  quam  equus  rnìlitls  ;  & 
optlmls  mllltibus  optimi  conveniant  equi ,  ut 
dicium  efi,  optlmls  conceptionlbus,  optlma  lo- 
quela convenlet;  fed  optimae  conceptlones 
non  pojfunt  effe ,  nifi  ubi  fclentla,  &  Inge- 
nlum eji;  ergo  optlma  loquela  non  convenit 
nifi  In  Ulls ,  In  qulbus  ingenlum ,  &  fclentla 
eji  i  &  fic  non  omnibus  verftficantlbus  optl- 
ma loquela  convenit  :  cum  plerlque  fine 
fclentla  »  &  Ingenio  verfificentur  ;  &  per 
confequens ,  nec  optimum  vulgare  .  Quare 
fi  non  omnibus  convenit ,  non  omnes  ipfum 
debent  uti  :  quia  inconvenlenter  agere 
nullus  debet.  Et  ubi  dlcltur  ,  quod  qul- 
llbet  fuosverfus  exornare  dehvt ,  In  quan- 
tum potejì,  verum  ejfe  tefìamur  ;  fed  nec 
bovem  cphlplatum  ,  nec  balteatum  fuem 
dlcemus  ornatum ,  ìmmo  potlus  deturpatum 
rldemus  illum  j  eji  enlm  exornatlo  ali- 
cujus  convenienti s  addino  .  ^idlllud  ubi 
dlcltur  >  quod  juperlora  Inferloribus  ad- 
mlxta  profetlum  adducunt ,  dlclmus  veruni 
ejfe,  quando  cejfet  dlfcretlo  ,  puta  fi  aU' 
rum  cum  argento  confiemus  ;  fed  fi  dlfcrctio 
remanet  ,  inferlora  vllefcunt,  puta  cum 
formofac  mulleres  deformlbus  admifeen- 
tur  .  Unde  cum  fententla  verfijìc antluné 

fem- 
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Teparatamente  mefcolata  con  le  parole ,  fe  la 
non  fari  ottima  ad  ottimo  Volgare  accom- 
pagnata ,  non  migliore ,  ma  peggiore  apparerà , 
a  guifa  di  una  brutta  donna  ,  che  fia  di  lieta,  e 
d'oro  veftitft . 

In  qual  materia  fila  bene  tifare  II  Volgare 
Illufire*    Gap.  II. 

DApoichè  averao  dimoftrato ,  che  non  tutti 
i  verfificatori,ma  {blamente  gli  eccellen- 
ti ifimi  denno  ufare  il  Volgare  Illuftre,  confe- 
quente  cofa  è  dimoftrare  poi,fe  tutte  le  materie 
fono  da  eflfere  trattate  in  eflb,o  nò;  e  fe  non  fono 
tutte  ,  veder  feparatamente  quali  fono  degne  di 
eflfo.  Circa  la  qual  cofa  prima  è  da  trovare 
quello  che  noi  intendemo,  quando  dicemo  de- 
gna eflere  quella  cofa,  che  ha  dignità,  sì  come  è 
nobile  quello  che  ha  nobiltà  ;  e  così  conofeiuto 
lo  abituante,  fi  conofee  lo  abituato,  in  quanto 
abituato  di  quefto  j  però  conofeiuta  la  dignità, 
conofeeremo  ancora  il  degno.  E'  adunque  la  di- 
gnità uno  effetto  ,  overo  termino  de  i  meriti  j 
perciò  che  quàdo  uno  ha  meritato  bene,dicemo 
edere  pervenuto  a  la  dignità  del  bene  j  e  quan- 
do ha  meritato  male  *  a  quella  del  malej  cioè 
quello  che  ha  ben  combattuto,  è  pervenuto  a  la 
dignità  de  la  vittoria,  e  quello  che  ha  ben  go- 
vernato, a  quella  del  regno;  e  così  il  bugiardo 
a  la  dignità  de  la  vergogna, ed  il  ladrone  a  quel- 
la de  la  morte  .  Ma  conciò  fia  che  in  quelli,  che 
meritano  bene,fi  facciano  comparazioni,  e  così 
ne  gli  altri  ;  perchè  alcuni  meritano  bene,  altri 
meglio,  altri  ottimamente ,  et  alcuni  meritano 
male,  al  tri  peggio,  al  tri  pe  Almamente  ,•  e  con- 
ciò ancora  fia,  che  tali  comparazioni  non  fi  fac- 
ciano, fenon  avendo  rifpetto  al  termino  dei 
meriti,  il  qual  termino  (  come  è  detto)fi  diman- 
da dignità ,  manifefta  cofa  è ,  che  parimente  le 
dignità  hanno  comparazione  tra  fe ,  fecondo  il 
più ,  et  il  meno  j  cioè  che  alcune  fono  grandi  al- 
tre maggiori, altre  grandiffime ;  e confequen- 
temente  alcuna  cofa  è  degna ,  altra  più  degna , 
altra  digniffimaj  e  conciò  fia  che  la  compara- 
zione de  le  dignità  non  fi  faccia  circa  il  medefi- 
moobjetto,ma  circa  diverfi,  perchè  dicemo 
più  degno  quello,  che  è  degno  di  una  cofa  più 
grande ,  e  dignifiìmo  quello,  che  è  degno  di  una 
altra  cofa  grandiffima;  perciò  che  niuno  può  ef- 
fere di  una  fteffa  cofa  più  degnojmanifefto  è  che 
le  cofe  ottime  (  fecondo  che  porta  il  de  vere  ) 
fono  de  le  ottime  degne. Là  onde  effendo  queflo 
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femper  verbìs  difererive  mìxta  r  emane  ati 
fi  non  fuerlt  optlma,  optlmo  foclata  bulga- 
ri s  non  mellor  ,  feci  deterlor  apparebit  , 
quemadmodum  turpis  mulìcr ,  fi  auro,  vei 
ferlco  vcfilatur . 

In  qua  materia  conveniat  ornata 
eloquentia  Vulgaris . 

POflquam  non  omnes  ver fific  ante  s  $  fed 
tantum  excellentljjimos  lllufire  utl 
bulgare  debere  aflruxlmus  ,  confequens 
efi  aflruere  ,  utrum  omnia  Ipfo  traman- 
da finti  aut  noni  &  fi  non  omnia ,  quae 
Ipfo  dlgna  funt  ,  fegregatlm  ofiendere  . 
Circa  quod  primo  reperiendum  efi  ìd  5 
quod  Intelllglmus  per  lllud  ,  quod  dlci- 
mus ,  Dlgnum  effe ,  quod  dlgnltatem  ba- 
bet  :  ficut  nobile  ,  quod  nobilitateti!  ; 
&  fic  cognito  h abituante  ,  habltuatum 
cognofcltur ,  in  quantum  bujusi  unde  co- 
gnita dlgnltate  ,  cognofeemus  &  dl- 
gnum .  Efi  enlm  dlgnltas  meritorum  ef- 
feflus  ,  five  terminus  ;  ut  cum  quis 
benemeruit,  ad  boni  dlgnltatem  perven- 
tum  effe  dicimus  :  cum  male  vero  , 
ad  mali  :  puta  bene  milltantem^  ad  vl- 
tlorlae  dlgnltatem  :  bene  autem  regen- 
tem,  ad  regni  :  nec  non  mendacem  ad 
ruborls  dlgnltatem ,  &  latronem  ad  eam, 
quae  efi  mordi  .  Sed  cum  In  beneme- 
rentlbus  fianx  comparatlones  ,  fìcuti  in 
aliis  ,  ut  quidam  bene ,  quidam  mcllus  s 
quidam  optlme  ,  quidam  male  ,  quidam 
pejus  ,  quidam  pelfìme  mereantur  ,  & 
bujufmodi  comparatlones  non  fiant  >  ni- 
fi per  refpeèlum  ad  termlnum  merito- 
rum  ,  quem  dlgnltatem  dicimus  ,  ut 
diti  uni  efi  j  manlfefium  efi  quod  dlgnl- 
tates  Inter  fe  comparantur  fecundum 
magls  >  &  minus,  ut  quaedam  magnae , 
quaedam  majores  ,  quaedam  maxi- 
mac  fint  ,  &  per  confequens  aliud 
dlgnum  ,  al'ud  dlgnius  ,  aliud  dlgnlf- 
fimum  effe  confiat  .  Et  cum  compara- 
no dignltatum  non  fiat  circa  Idem  obje- 
Bum  ,  fed  circa  diverfa  ,  ut  dlgìùus 
dleamus  ,  quod  majoribus  :  dignijjimum 
quod  maximis  dlgnum  efi  ,  quia  nlbll 
eodem  dlgnlfts  effe  potè  fi  j  manlfefium 
Y    z  efi 
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Vulgare  Illuftre(  che  dicemo  )  ottimo  fopra 
tutti  gli  altri  Vulgari,  confequente  cofa  è,  che 
folaraente  le  ottime  materie  fiano  degne  dief- 
fere  trattate  iti  effo;  ma  quali  fi  fiano  poi 
quelle  materie ,  che  chiamiamo  digniffime , 
è  buono  al  preferite  invertigarle .  Per  chia- 
rezza de  le  quali  cofe  èdafapere  ,  che  sì  come 
ne  l'uomo  fono  tre  anime  ,  cioè  la  vegetabile, 
la  animale ,  e  la  razionale  ,  cosi  effo  per  tre  fen- 
tieri  camina  ;  perciò  che  fecondo ,  che  ha  l'ani- 
ma vegetabile,  cerca  quello,  che  è  utile  ,  in 
che  partecipa  con  le  piante;  fecondo  che  ha 
l'animale,  cerca  quello,  che  è  dilettevole, 
in  ché  partecipa  con  le  beftie;e  fecondo  che 
ha  la  razionale,  cerca  l'onefto,  in  che  è  folo, 
overo  a  la  natura  Angelica  s'accompagna; 
tal  che  tutto  quél  che  facciamo,  par,  che  fi 
faccia  per  quefte  tre  cofe.  E  perchè  inciafcu- 
na  di  effe  tre  fono  alcune  cofe ,  che  fono  più 
grandi,  et  altre  grandiffime;  per  la  qual  ra- 
gione quelle  cofe,  che  fono  grandiflime ,  fono 
da  effere  grandiffimamente  trattate  ,  e  confe- 
guentemente  col  grandiffimo  Volgare;  ma  è 
da  difputare  quali  fi  fiano  quefte  cofe  gran- 
diffime .  E  primamente  in  quello,  che  è  uti- 
le ;  nel  quale  fe  accortamente  confideriarao  la 
intenzione  di  tutti  quelli,  che  cercano  la  uti- 
lità, niuna  altra  troveremo,  che  la  faluce. 
Secondariamente  in  quello,  che  è  dilettevo- 
le; nel  quale  dicemo  quello  effere  maffima- 
rnente dilettevole» che  per  il  preciofiffimo  ob- 
jetto  de  l'appetito dilecta;  equefti  fono  i  pia- 
ceri di  Venere.  Nel  terzo,  che  è  l'onefto, 
niun  dubita  effere  la  virtù.  Il  perchè  appare 
quefte  tre  cofe,  cioè  la  falute,i  piaceri  di  Ve- 
nere, e  la  virtù  effere  quelle  tre  grandiffime 
materie ,  che  fi  denno  grandiflimamente  trat- 
tare, cioè  quelle  cofe,  chea  quefte  grandiffi- 
me fono;  come  è  la  gagliardezza  de  1' armi, 
l'ardenzia  de  l'amore  ,  e  la  regola  de  la  vo- 
lontà. Circa  le  quali  tre  cofe  fole  (  fe  ben 
rifguardiamo  )  troveremo  gli  uomini  Illuftri 
aver  volgarmente  cantato;  cioè  Beltrame  di 
Bornio  le  armi;  Arnaldo  Danielo  lo  amore; 
Gerardo  de  Bornello  la  rettitudine  ,  Gino 
da  Piftoja  lo  amore;  Lo  Amico  luo  la  retti- 
tudine . 

Beltrame  adunque  dice, 
K^on  pos  nul  datcon  cantar  no  exparìa , 

Arnaldo . 
laura  amara  fai  bruol  brancum  danur 

Ge- 


D  E    L  A 

efi  ,  quod  optìma  optlmli  fecundum  rerum 
exigentiam ,  digna  fint  ,  Unde  cum  hocy 
quod  dicimus  Jlluflre  ,  fit  optimum  allorum 
Vuigarium,  confcquens  efl ,  ut  fola  optìma 
dìgna  fint  ipfo  truffar:,  quae  quìdem  tra- 
clandorum  digniffìma  nuncupamus .  T^unc 
autem  quae  fint  ìpfa  peneMùr  ;  ad  quo- 
rum evìdentìam  fcìendum  efi  ,  quod  (ìcut 
homo  trìplìcher  fpìrìtuatus  efi,  vide  tic  et 
vegetabili,  animali,  &  rationali,  triple x 
iter  perambulat .  t^am  fecundum  quod 
vegetabile  quid  efi,  utile  quaerit:  in 
quo  cum  plantis  com-nunicat\  jecundum 
quod  animale ,  delegabile ,  in  quo  cum 
brutìs  ;  fecundum  quod  rationale  ,  bone- 
flum  quaerit:-  in  quo  folus  efi ,  vel  An- 
gelicae  naturae  fociatur .  Ver  baec  tria 
quicquid  agimus ,  agere  vìdemur  ;  <J~ 
■quia  in  quolibct  ifiorum  quaeàam  junt 
major  a  ,  quaedam  maxima  ,  jecundum 
quod  talia,  quae  maximu  funt,  maxime 
pcrtracianda  videntur  ;  <&  per  conje- 
quens  maximo  bulgari.  Sed  aljjerenium 
efi,  quae  maxima  fint  :  &  primo  meo 
quod  efi  utile  :  in  quo  fi  calide  confide- 
remus  intentum  omniu  m  quaerèntìum  uti- 
litatvm  ,  nil  aliud,  quam  falutem  inve- 
niemus .  Secundo  in  eo ,  quod  efi  dele- 
cl abile  :  in  quo  dicimus  ì<lud  effe  maxime 
delegabile,  quod  per  preciojijfimum  ob- 
jeilum  appetitus  deleclat  :  hoc  autem  Venus. 
Tertio  in  eo ,  quod  ed  bonefium  :  in  quo  ne- 
mo  dubitat  effe  Vìrtutem.  Quare  baec 
tria,  Salus  videlicet,  Venus,  Vìrtus  ap- 
parent  effe  ìli  a  magnalia,  quae  fint  maxi- 
i  me  pertraclanda ,  hoc  efi  ea ,  quae  ma- 
xima funt  ad  ìfia,  ut  arnorum  probitaf, 
amoris  afcenfio  ,  &  direclio  voluntatts , 
Circa  quae  fola,  fi  bene  recoliwf,  Ulu- 
fires  viros  invenimus  vulgariter  poetaf- 
fe  ;  fcilicet  Bertfamum  de  Bornio,  Arma, 
JLrnaldum  Danielem  ,  At.iorem,  Gerar- 
dum  de  Bornello  ,  Fgcìitudinem  ,  Cinum 
Tiftorienjem ,  Amor  e  m  ,  Amicum  ejus  s 
Rgctìtudinem  . 

Bertramus  ctenim  ah, 

Non  poffe  nul  dat,  cuoi  cantar  non 

exp;iria  .         Ar m -i.  m  . 
Laura  amara  fai  bruoi  Liane,  a  damir. 

Ge- 


Volgare  E  l 

Gerardo . 

T>iù  fola\  reveilar ,  che  per  trop  en  dormir* 
Gino. 

Degno  fon  io  eh'  io  mora . 

Lo  Amico  fuo. 

Doglia  mi  reca  ne  lo  cuore  ardire . 
Noti  trovo  poi ,  che  niun  Italiano  abbia  fin 
qui  cantato  de  l'armi.  Veduto  adunque  que- 
lle cole  (che  avemo  detto  )  farà  manifello  quel- 
lo ,  che  fia  nel  Volgare  altiffimo  da  cantare . 

In  qual  modo  di  rime  fi  debbia  ufare 
il  Volgare  altiffimo .  Gap.  III. 

ORa  ci  sfoceremo  follicitamented'invefK- 
gare  il  modo, col  quale  debbiamo  {tan- 
gere quelle  materie ,  che  fono  degne  di  tanto 
Volgare  .  Volendo  adunque  dare  il  modo ,  col 
quale  quefte  degne  materie  fi  debbiano  legare j 
Primo  dicemo  deverfia  la  memoria  ridurre, 
che  quelli, che  hanno fcritto  Poemi  volgari  , 
hanno  effi  per  molti  modi  mandati  fuori  j  cioè 
alcuni  per  Canzoni ,  altri  per  Ballate ,  altri  per 
Sonetti  >  altri  per  alcuni  altri  illegittimi ,  et  ir- 
regulari  modi  ,  come  di  fotto  fi  moftrerà. 
Di  queftimodi  adunque  il  modo  de  le  Can- 
zoni ettere  eccellentiffimo  giudichiamo;  là 
onde  fe  lo  eccellentiffimo  è  de  lo  eccellentif- 
fimo degno ,  come  di  fopra  è  provato,  le  ma- 
terie ,  che  fon  degne  de  lo  eccellentiffimo  Vol- 
gare ,  fono  parimente  degne  de  lo  eccellentiffi- 
mo modo ,  e  confeguentemente  fono  da  tratta- 
re ne  le  Canzoni  e  che  'l  modo  de  le  Canzoni 
poi  fia  tale,  come  fi  è  detto ,  fi  può  per  molte  ra- 
gioni inveftigare .  E  prima  eflendo  Canzone 
tutto  quello ,  che  fi  fcrive  in  verfi ,  et  efiendo  a 
le  Canzóni  fole  tal  vocabolo  attribuito  ,  certo 
non  fenza  antiqua  prerogativa  è  procetto  .  Ap- 
pretto quello,  che  per  fe  fletto  adempie  tutto 
quello,  perchè  egli  è  fatto,  pareefier  più  no- 
bile, che  quello,  che  ha  bifogno  di  cofe,  che 
fiano  fuori  di  fe  ma  le  Canzoni  fanno  per  fe 
ttefse  tutto  quello ,  che  denno  ;  il  che  le  Balla- 
te non  fanno;  perciò  che  hanno  bifogno  di  fona- 
tori ,  a  li  quali  fono  fatte  j  adunque  feguita ,  che 
le  Canzoni  fiano  da  ettere  ftimate  più  nobili  de 
le  Ballate  ,  e  confeguentemente  il  modo  loro  ef- 
fere fopra  gli  altri  nobiliffimoj  conciò  fia  che 
niuno  dubiti ,  che  il  modo  de  le  Ballate  non  fia 
più  nobile  di  quello  de  i  Sonetti.  Appretto  pare, 
che  quelle  cofe  fiano  più  nobili  che  arrecano  più 
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Cer ardui. 
Più  folaz  reveillar,  ches  trop  endormir. 
Cinus . 

Digno  fono  eo  de  morte . 
jLmicus  ejus. 

Doglia  mi  reca  ne  lo  core  ardire . 
*Arma  vero  nullum  Italum  adhuc  invenio 
poétaffe  .  His  proinde  vifis ,  quae  canen- 
da  fmt  Vulgari  altiffimo  innotefeunt, 

DifHnguit  quibus  modis  Vulgariter  Ver- 
fificatores  poétantur. 

NUnc  autem  quomodo  ea  coartare  debe- 
mus ,  quae  tanto funt  digna  Vulgari  s 
Jollicite  vefìigare  conemur ,  Volentes  ergo 
modum  tradcre ,  quo  ligari  hacc  digna  exi- 
flanty  primum  dicimus  effe  ai  memoriam 
reducendum  ,  quod  Vulgariter  poetante? 
fu  a  Toemata  multimodis  protulerunt  5  quU 
darà  per  Cantiones  ,  quidam  per  B aliata s , 
quidam  per  Sonitus ,  quidam  per  aliosille- 
gitimor,  &  irrcgularcs  modos ,  ut  inferiti  f 
oflendetur  .  Horum  autem  modorum  Can- 
tionum  modum  excellentiffimum  effe  pan- 
famus:  quare  fi  excellentiffima  exceden- 
tiffimis  digna  funt,  ut  fuperius  efi  probe- 
tum,  illa  quae  excellenti(Jìmafunt>  Vulga- 
ri modo  excellcntijfimo  digna  funty  &  ]  sr 
confequens  \n  Cantionibus  pertratlanda  : 
quod  autem  modus  Cantionum  fu  ta'lis ,  ut 
dicium  efi  ,  pluribus  potefi  rationibus  in- 
dagari .  Trima  quidem  quia ,  cum  quicquid 
verfificamur  fit  cantio ,  folae  Cantiones  hoc 
vocabulum  fibi  fortitae  funt  :  quod  nunquam 
fine  vetufìa  provifione  proceffìt.  jLdhuc 
quicquid  per  fe  ipfum  efficit  illud ,  ad  quod 
faèìum  efi  >  nobilius  effe  videtur ,  quafn 
quod  extrinfcco  indiget  :  fed  Cantiones  per 
fe  totum  quod  debent ,  effeiunt ,  quod  Balla- 
tae  non  faciunt  (  indigent  enim  plaufori- 
bus ,  ad  quos  editae  funt)  ergo  Cantiones 
nobiliores  Ballatis  effe  fequitur  exti- 
mandasj  &  per  confequens  nobilifjìmi  m 
aliorum  effe  modum  illarum:  cum  verno, 
dubita  ,  quin  Ballatae  Sonitus  nobilitate 
modi  cxcellant  .  Traeterea  illa  videntur 
nobiliora  effe  ,  quae  conditori  fuo  màgU 
honoìis  afferant  :  fed  Cantiones  magis  af- 
ferunt  conditoribus ,  quam  Ballatae  ;  ergo 

no- 
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onore  a  quelli  t  che  le  hanno  facce ,  e  le  Canzoni 
arrecano  più  onore  a  quelli,  che  le  hanno  facce, 
che  non  fanno  le  Ballare  j  adunque  fono  di  effe 
più  nobili,  e  confequenteraence  il  modo  loro  è 
nobiliffimo.Olrre  di  quefto  le  cofejche  fono  no- 
biliffiine ,  molco  cararnence  fi  confervano;  ma 
tra  le  cofe  cancate,  le  Canzoni  fono  moJro  cara- 
rnence confervare ,  come  appare  a  coloro ,  che 
vedeno  i  librijadunque  le  Canzoni  fono  nobilif- 
fime ,  e  c<*nfequentemence  il  modo  loro  è  nobi- 
liffimo.ApprefTo  ne  le  cofe  artificiali  quello  è 
nobiliflìmo,  che  comprende  meta  V  arce  5 emen- 
do adunque  le  cofe,  che  fi  caricano  artificiali ,  e 
ne  le  Canzoni  fole  comprendendoli  cucca  l'arce, 
le  Canzoni  fono  nobiIifljme,e  così  il  modo  loro 
è  nobiliflìmo  fopra  gli  altri.  Che  tutta  l'arte  poi 
Ha  ne  le  Canzoni  comprefa,  in  quefto  fi  manife- 
fta ,  che  tutto  quello,  che  fi  truova  de  l'arte  è  in 
effe,  ma  non  fi  converte.  Quefto  fegno  adunque 
di  ciò ,  che  dicemo ,  è  nel  confpetto  di  ogni  uno 
pronto;  perciò  che  rutto  quello  da  la  cima  de  le 
tefte  de  gli  illuftri  Poeti  è  difeefo  a  le  loro  lab- 
bra, folamente  ne  le  Canzoni  fi  ritruova  .  E  pe- 
rò al  propofìto  è  rrr.nifefto,  che  quelle  cofe  , 
che  fono  degne  di  Jciflìmo  Volgare,  fi  denno 
trattare  ne  le  Cannoni . 

Quali  denno.  e/fere  l fuggati  de  le  Cannoni* 
Cap,IV. 

D\poi  che  avemo  diftricando  approvato 
juali  uomini  fiano degni  del  Volgare  Au- 
lico, e  che  materie  fiano degne  di  elfo,  e  pari- 
mente il  modo ,  il  quale  facerao  degno  di  tanto 
onore,  chefolo  a  lo  alciflìmo  Volgare  fi  con- 
venga. Prima  che  noi  andiamo  ad  altro  s  di- 
chiariamoli modo  de  le  Canzoni,  le  quali  pa- 
jono  da  molti  più  tofto  per  cafo,  che  per  arte 
ufurparfi.  E  manifeftiamo  il  magifterìo  di 
quell'arte»  il  quale  fin  qui  è  ftato  cafualmence 
prefo ,  lafciando  da  parce  il  modo  de  le  Ballace, 
c  dei  Sonetti  j  perciò  che  elfo  intendemo  dilu- 
cidare nel  quarto  libro  di  quell'opera  noftra, 
quando  del  Volgare  mediocre  tratteremo .  Ri- 
veggendo  adunque  le  cofe,  che  avemo  detto, 
eì  ricordiamo  avere  fpeffe  volte  quelli, che  fan- 
no verfi volgari,  per  Poeti  nominati;  il  che 
fenza  dubbio  ragionevoi  mance  avemo  avuco 
ardimento  di  dire  perciò  che  fono  certamen- 
te Poetile  drittamente  la  Poefia-confideriamo; 
la  quale  none  altro  ,  che  una  finzione  rettori- 
ta,  e  pofta  in  mufica  ;  nondimeno  fono  ditte- 
rei 
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nobUìorcs  flint  5  &  per  confcquens  modus 
earum  nobiliffimui  aliorum .  Vraeterea  quae 
noblllffima  funt  ,  cari/finte  confervantur  : 
fed  Inter  ea  quae  cantata  funt,  Cannona 
carlflime  confervantur  j  ut  conflat  vlfitanti- 
bus  llbroi  a  ergo  Cantlones  noblll/Jìmae  funt , 
<&  per  confequens  modut  earum  nobllljfi- 
mus  e/i.  tAdhuc  in  artlficlatls  lllud  e/i  no- 
blll/fimum,  quod  totam  comprehendlt  artem  ; 
cum  ergo  ea  ,  quae  cantantur,  artificiata 
exlfiant ,  &  In  folli  Cantlonlbui  ari  tota 
camprebendatur,C  annona  noblllffimae  funt: 
&  fic  rnodui  earum  nobllljjìmui  aliorum  . 
Quod  autem  tota  comprehendatur  In  Cantlo- 
nw.us  ars  cantandl  poetlce  ,  In  hoc  pala- 
tur  >  quod  qulcquld  artls  reperltur ,  In  Ipfn 
e/i,  fed  non  convertltur  .  Hoc  fìgnum  au- 
tem horum ,  quae  dlclmus  ,promptum  In  con- 
fpeclu  babetur  :  nam  qulcquld  de  cacuml- 
nlbus  llluflrlum  capltum  po'étantlum  profln- 
xlt  ad  labla  ,  In  folli  Cantlonlbui  Invenl- 
tur .  Quare  ad  propofitum  patet ,  quod  ea , 
quae  degna  funt  Vulgarl  alti/fimo  >  In  Can- 
tlonlbui tramanda  funt. 

De  varietate  ftili  eorum,  qui  poètico 
fcribunt . 

QUando  quldem  apotlavimus  extrlcan- 
tei  i  qui  fint  bulico  d'igni  Vuigarl, 
&  quae ,  nec  non  modui  ,  quem  tanto  dl- 
gnamur  honore  ,  ut  folui  alti/fimo  Vulgarl 
congeniati  antequam  mlgremui  ad  alla  , 
modum  Cantlonum ,  quae  cafu  magli ,  quam 
arte  multi  ufurpare  vldentur ,  enucleemus  : 
&  qui  bue  ufque  cafuallter  e/i  ajfumptia,lU 
llus  artls  ergaflerlum  referemus  ,  modum 
Ballatarum  ,  &  Sonltuum  omlttentes ,  quia 
lllum  elucidare  Intendlmus  In  IV.bujus  ope- 
ri's ,  cum  de  mediocri  Vulgarl  trattatimi . 
Bgvlfentes  ergo  ea,  quae  ditta  funt,  reco- 
llmus  nos  eoi  »  qui  vulgarlter  verfifican- 
tur ,  plerunque  vocaffe  Toetai  ,quodprocid 
dublo  ratlonablllter  eruttare  praefampfi- 
mui,  quia  prorfui  Toetae  funt,  fi  po'efim 
rette  confideremui  j  quae  nlhll  allud  e/i  , 
quam  fittlo  retborlca  »  In  muficaque  pofita . 
Dlferunt  tamen  a  magnls  To'étli  ,  hoc  eji 
regularlbus -,  quia  magno  fermone ,  &  arte 
1  regni  ari  poetati  funt  :  Il  vero  cafu,  ut  di-., 

cium 
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fcnti  da  i  gran  Poeti ,  cioè  da  i  rcgulaci  ;  perciò 
che  quelli  hanno  ufaro  ferraone  ,  et  arte  regu- 
lata ,  e  quelli  (  come  fi  è  detto  )  hanno  ogni  co- 
faacafo;  il  perchè  avviene»  che  quanto  più 
inettamente  imitiamo  quelli ,  tanto  più  drit- 
tamente componiamo  ;  e  però  noi ,  che  volemo- 
porre  ne  le  opere  noftre  qualche  dottrina,  ci 
bifogna  le  loro  poetiche  dottrine  imitare. 
Aduquc  fbpra  ogni  cola  dicemo,  che  ciafeuno 
debbia  pigliare  il  pefo  de  la  materia  equale  a  le 
proprie  fpalle,  acciò  che  la  virtù  di  effe  dal 
troppo  pefo  gravata,  nonio  sforzi  a  cader  nel 
fango.  Quefto  è  quello,  che  il  maeftro  noftro 
Orazio  comanda,  quando  nel  principio  de  la 
fua  Poetica  dice , 

Foly  che  fcrlvete  verfì ,  abbiate  cura 
Di  tor  [ubi etto  al  valor  voflro  cquale . 
Dapoi  ne  le  cofe,  checioccòrrenoa  dire,  de- 
vemo  ufare  divifione ,  considerando  fe  fono  da 
cantarli  con  modo  tragico,  o  comico,  o  ele- 
giaco ;  per  la  Tragedia  intendemo  Io  ftile  fupe- 
riorede  imiferi.  Se  le  cofe  che  ci  occorreno, 
pare  che  fiano  da  eflere  cantate  col  modo  tragi- 
co, allora  è  da  pigliare  il  Volgare  llluftre;  e 
confequentemente  da  legare  la  Canzone  ;  ma 
fe  fono  da  cantarli  con  comico,  fi  piglia  alcu- 
na volta  il  Volgare  mediocre,  et  alcuna  volta 
l'umile;  la  divifione  de  i  quali  nel  quarto  di 
quell'opera  ci  riferviamo  a  inoltrare.  Se  poi 
con  elegiaco,  bifogna ,  che  folamente  pigliamo 
1'  umile.  Ma  lafciamo  gli  altri  da  parte,  et 
ora  (  come  è  il  devere  )  trattiamo  de  lo  ftilo  tra- 
gico. Appare  certamente  ,  che  noi  ufiamolo 
ftilo  tragico,  quando  e  la  gravità  de  le  fen- 
tenzie,  e  la  fuperbiade  i  verfi,  e  la  elevazio- 
ne de  le  costruzioni ,  e  la  eccellenzia  de  i  voca- 
buli  fi  concordano  infieme  ;  ma  perchè ,(  fe  ben 
ci  ricordiamo)  già  è  provato,che  le  cofe  fomme 
fono  degne  de  le  fomrae,e  quefto  ftilo,che  chia- 
miamo tragico ,  pare  eflere  il  fommo  de  i  ftili , 
però  quelle  cofe  che  averao  già  diftinte,  do- 
verli fommamente  cantare ,  fono  da  eflere  in 
quefto  folo  ftilo  cantate;  cioè  la  Salute,  lo  Amo- 
re, e  la  Virtù,  e  quel  le  altre  cofe,  che  per  ca- 
gion  di  effe  fono  ne  la  mente  noftra  concepute , 
purché  per  niuno  accidente  non  fiano  fatte  vi- 
li .  Guardili  adunque  ciafeuno,  e  difeerna  quel- 
lo, che  dicemo;  e  quando  vuole  quefte  tre  co- 
fe puramente  cantare ,  overo  quelle  che  ad  effe 
tre  drittamente,  e  puramente  fegueno , prima 
bevendo  nel  fonte  di  Elicona,  ponga  ficura- 

men- 
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cium  efi.  Idclrco  accldlt  ,  ut  quantum  il- 
los  proximius  imitemur  ,  tantum  rettius 
po'étemur .  Unde  nos  dottrinae  allqnld  ope- 
rae  nofirae  Impendcntcs ,  dottrinai  eorum 
Toeticas  acmulari  oportet  .  jlntc  omnia 
ergo  dicimus ,  unumquemque  debcre  ma~ 
teriae  pondus  propriis  htimcris  excipe- 
re  acquale  ,  ne  forte  humerorum  nimio 
gravatam  virtutem  in  coenum  ccfpitare 
neceffe  fu.  Hoc  efi  j  quodmagifier  nofier 
Horatius  praecipity  eum  in  principio  To'é- 
ticae  , 

Surnite  materiam , 

dicit.  Deinde  in  »*r,  quae  dicenda  occur- 
runty  debemus  diferetione  potiri  »  utrum 
tragice ,  five  cornice ,  five  elcgiacc  fmt  ca- 
ndida. Ter  Tragoediam  )fupericrem  fiilum 
induimus  ,  per  Comoediam  inferiorem ,  per 
Elegiam  fiilum  Intel ligimus  miferorum .  Si 
tragice  canenda  videntur  ,  tunc  adfumen- 
dum  efi  Vulgare  llluflre  ,  &  per  confe- 
quens  Cantioncm  ligare  .  Si  vero  cornice , 
tunc  quandoque  mediocre  ,  quandoque  hu- 
milc  Vulgare  fumatur  >  &  cjus  diferctio- 
nem  In  quarto  bujus  refervamus  ofiende- 
re.  Si  autem  elegiace  yfolum  burnii  e  nos 
oportet  fumé re  ;  (ed  obmittamus  alios ,  & 
nunc  ut  conveniens  efi ,  de  ftilo  tragico  per- 
trattemus .  Stilo  equidem  tragico  tunc  uti 
videmur  ,  quando  cura  gravitate  fenten- 
tiae ,  tam  fuperbia  carminum ,  quam  con- 
firuttionis  elatio  ,  &  exccllentia  vocabu- 
lorum  concordat .  Sed  quando ,  fi  bene  rc- 
colimus  ifumma  fummis  effe  digna ,  jamfuit 
probatum  ,  &  ifie  quem  tragicum  appel- 
lamus ,  fummus  videtur  effe  fiilorumy  Il- 
la quae  fumme  canenda  difiinximus  ,  ifio 
folo  funt  fiilo  canenda  t  videliceti  Salus  , 
jlmor  i  &  VirtuSi  &  quae  propter  eacon- 
cipìmus  s  dum  nullo  accidente  vilefeant  . 
Caveat  ergo  quilibet  ,  &  difecrnat  e  a' , 
quae  dicimus  >  &  quando  tria  haec  pure 
cantare  intenditi  vel  quae  ad  ea  dirette , 
&  pure  fequuntur ,  prius  Helicone  pota- 
tus  ,  tenfis  fidibus  adfumat  fecurc  ple- 
ttrum  i  &  cum  more  incipiat  j  fed  can- 
tioncm i  atque  diferetione m  banc ,  ficutde- 
cet  i  facere ,  boc  opus  ,  &  labor  efi  ì  quo- 
niam  nunquam  fine  firenuitate  ingenii ,  & 
artls  affiduitatc ,  feientiarumque  babitu  fie- 
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mente  a  l'accordata  Lira  il  foramo  plettro,c  co- 
ftumatamente  cominci  ;  ma  a  fare  quella  Can- 
zone, e  queftadivifione,  come  fi  dee,  qui  è  la 
difficulti,quièlafatica;  perciò  che  rnaifenza 
acume  d' ingegno ,  nè  fenza  affiduità  d'arte  ,  nè 
fenza  abito  di  fcienze  non  fi  potrà  fare  .  Eque- 
fti  fono  quelli  che '1  Poeta  nel  VI.  de  la  Eneide 
chiama  diletti  da  Dio ,  e  da  la  ardente  virtù  al- 
zati al  Cielo,  e  figliuoli  de  li  Dei,  avegna  che 
figuratamente  parli.  E  però  fi  confeffa  la 
fciocchezza  di  coloro,  i  quali  fenza  arte, e  fenza 
icienzia ,  confidandoli  foìamente  de  il  loro  in- 
gegno ,  fi  pongono  a  cantar  fommamente  le  co- 
le fomme  .  Adunque  ceffino  quefti  tali  da  tan- 
ta loro  prefunzione,  e  fe  per  la  loro  naturale  de- 
li dia  fono  Oche,  non  vogliano  l'Aquila,  che 
altamente  vola,  imitare. 

De  la  qualità  de  i  verfi  de  le  Cannoni . 
Cap.  V. 

A Noi  pare  di  aver  detto  de  la  gravità  de 
Iefentenzie  a  baldanza  3  o  almeno  tutto 
quello  ,  che  al'  opera  noftra  fi  richiede  ;  il  per- 
chè fi  affretteremo  di  andare  a  lafuperbia  dei 
verfi .  Circa  i  quali  è  da  fapere  ,  che  i  noftri 
precefTori  hanno  ne  le  loro  Canzoni  ufato  va- 
rie forti  di  verfi,  il  che  fanno  parimente  i  mo- 
derni; ma  in  fin  qui  niuno  verfo  ritroviamo, 
che  abbia  la  undecima  fillaba  trapalato,  ne 
fotto  la  terza  difeefo .  Et  avegna  che  i  Poeti  Ita- 
liani abbiano  ufato  tutte  le  forti  di  verfi ,  che 
fonodatrefillabefinoaundeci,  nondimeno  il 
verfo  di  cinque  fillabe,  e  quello  di  fette,  e 
quello  di  undeci  fono  in  ufo  più  frequente;  e 
dopolorofiufailtrifillabo  più  de  gli  altri;  de 
gli  quali  tutti  quello  di  undeci  fillabe  pare  ef- 
fe re  il  fuperiore  sì  di  ocupazione  di  tempo, 
come  di  capacità  di  fentenzie,di  conftruzioni,  e 
di  vocaboli  5  la  bellezza  de  le  quali  cofe  tutte 
fi  multiplica  iti  effo ,  come  manif ertamente  ap- 
pare i  perciò  che  ovunque  fono  multiplicate 
le  cofe,  che  pefano,  fi  multiplica  parimente  il 
pefo  e  quello  pare,  che  tutti  i  Dottori  abbiano 
conofeiuto  ,  avendo  le  loro  illuttri  Canzoni 
principiate  da  effo  ;  come  Gerardo  di  B  ornello, 

Jlra  aufirem  encabalit^  cantar^. 
Il  qual verfo avvegna che paja di diece  fillabe, 
è  però  fecondo  la  verità  de  la  cofa  di  undeci; 
perciò  che  le  due  ultime  confonanti  non  lono 
de  la  fillaba  precedente .  Et  avegna  che  non 

ab- 
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fi ,  potefl  .  Et  il  funt  i  qms  To'éta  Enei- 
dorum  fexto  dllcclos  Del  ì  &  ab  ar- 
dente vlrtute  fubllmatos  ad  aetbera  , 
Deorumque  filios  vocat  j  quamquam 
gurate  loquatur  :  &  Ideo  confiteatur  eo- 
vum  fluLtltla  ,  qui  arte)  fclentlaque  Im- 
munes  ,  de  fòlo  ingenlo  confidentes  4 
ad  fumma  fumme  canenda  prorumpunt  ; 
&  a  tanta  profumptuofitate  defìfìant  > 
&  fi  anferes  naturali  defidla  funt  i 
nollnt  aflrlpetam  aqullam  imitarlo 


De  compofitione  verfuum  ,  et 
varietate  eorum  per 
fyliabas . 


DE  gravitate  fententlarum  ,  vel  fa- 
ti s  dixijfe  vldemur ,  vel  faltlm  to- 
tum  ,  quod  operls  efl  noflrl.  Quapropter 
ad  fuperblam  carmlnum  fefllnemus  s  cir- 
ca quod  fclendum  efl  ,  quod  praedeceffo- 
ref  noflrl  dlverfis  carminibus  ufi  funt  in. 
Cantlonlbus  fuls  ,  quod  &  moderni  fa- 
clunt  :  fed  nullum  adhuc  Invenlmus  Car- 
men In  fyllablcando  endccafyllabum  tra- 
fcendlffe)  nec  atrlfyllabo  defcendljfe .  Et 
licet  trlfyllabo  Carmine ,  atque  endecafyl- 
labo  ,  &  omnibus  Intermedils  cantores 
Latli  ufi  fìnt  ,  eptafyllabum  ,  &  ende- 
cafyllabum in  ufi  frequcntiorl  habentur]" 
&  pofl  haec  trlfyllabum  ante  aliai  quo- 
rum omnium  endecafyllabum  vldetur  effe 
fuperbiusy  tam  temporis  occupatione ,  quam 
capacitate  fententiae  ,  conflrutlloms  $  &s 
vocabulorum  ;  quorum  omnium  fpeclmen 
magls  multlpllcatur  In  illo^  ut  manif efle 
appdreti  nani  ublcumqne  ponderofa  mttl- 
tipllcantur  ,  &  pondus  .  Et  omnes  hoc 
Dolores  perpendlffe  videntur  ,  Cantiones 
Uluflres  prlncipantes  ab  ilio  ,  ut  Gcrar- 
dus  de  Bornelio, 

Ara  aufirez  encabalitz  cantarz . 

Quod  carmen  licet  decafyllabumv'deatur , 
fecundum  rei  veritatem  j  endecafyllabum 

efl  ;  nam  duae  confonantes  extremae  non 
funt  de  fyllaba  pr accedente .  Et  licci  prò- 
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abbiano  propria  vocale,  non  perdono  però  la 
virtù  de  la  fillaba  ;  et  il  fegnoè,che  ivi  la  rima 
fi  fornifce  con  una  vocale,  il  cheeffernon  può 
fe  non  per  virtù  de  l'altra ,  che  ivi  fi  fottinten- 
dc. 

Il  Re  di  Navara . 
Di  fin  Amor  fuvcnt  fen  è  bontè. 
ove  fe  fi  confiderà  l'accento ,  e  la  fua  cagione , 
apparerà  effere  endecafillabo . 

Guido  Guinizzelli. 
iAl  cuor  gentil  repara  femprc  .Amore. 

Il  Giudice  di  Colonna  daMeffina. 
tAmor ,  che  longamente  m' bai  menato . 

Rinaldo  d'Acquino. 
Ter  fin  dimore  vo  sì  lietamente . 

Gino  da  Piftoja . 
T^pn  fpero  che  già  mal  per  mia,  [alme . 

Lo  Amico  fuo . 
Amor ,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo  • 
Et  avegnache  quefto  verfo  endecafillabo  (co- 
me fi  è  detto  )  fia  (opra  tutti  per  il  devere  cele- 
berrimo, non  dimeno  fe'l  piglierà  una  certa 
compagnia  de  lo  eptasìllabo  >  pur  che  elfo  però 
tenga  il  principato,  più  chiaramente  ,  e  più  al- 
tamente parerà  infuperbirfi  ;  ma  quefto  fi  ri- 
manga piùoltra  a  dilucidarfi  .  Dopo  quefto, 
quello  che  chiamiamo  penrafillabo,  e  poi  il 
trifillabo ordiniamo.  Ma  quel  di  nove  fillabe 
pofcia,  per  e  fiere  il  trifiillabo  triplicato  ,ove- 
ro  mai  non  fu  in  onore  ,  overo  per  il  faftidio  è 
ufcito  di  ufo  .  Quelli  poi  di  fillabe  pari ,  per  la 
fua  rozezza  non  tifiamo  fe  non  rare  volte  j  per- 
ciò che  ritengono  la  natura  de  i  loro  numeri, 
ì  quali  Tempre  foggiaceno  a  i  numeri  caffi, 
sì  come  fa  la  materia  a  la  forma.  E  così  rac- 
cogliendo le  cofe  dette,  appare  lo  endecafillabo 
effere  fuperbiffìmo  verfo;  e  quefto  è  quello 
che  noi  cercavamo .  Ora  ci  refta  di  inveftigare 
de  le  conftruzioni  elevate,  e  de  i  vocabuli  alti, 
e  finalmente  preparatele  legne,e  le  funi,infe- 
gnertmo  a  che  modo  il  predetto  fafcio,  cioè 
la  Canzone ,  fi  debbia  legare . 

De  le  conflru^lonl ,  che  fi  dennoufarenele 
Cannoni.    Cap.  VI. 

PHrchè  circa  il  Volgare  Illuftre  la  noftra  in- 
tenzione fi  dimora»  il  qual  è  fopra  tutti  no- 
biliffimo  5  però  avendo  fcelte  le  cofe ,  che  fono 
degne  di  cantarli  in  effo ,  le  quali  fono  quelle 
tre nobiliffime ,  che  di  fopra  avemo  provate, 

et 
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prlam  vocalemnon  habeantt  vlrtutemfyl" 
lahae  non  tamcn  amittunt .  Slgnum  autem 
e/i  ,  quoi  rlthlmus  Ibi  una  vocali  perficl- 
turt  quod  effe  non  poffet ,  nifi  vlrtute  aL~ 
terlus  Ibi  fublntelletlae . 

TS[avariae. 

De  fin  Amor  fi  vient  fen ,  e  bonte . 
Ubi  fi  cmfidcrctur  accentui ,  &  ejus  caufa , 
endecafyllabum  effe  confiabit. 

Guido  Guinizzelli. 

AI  cor  gentil  repara  fempre  Amore  . 
Judex  de  Columnls  de  Mefjìna. 

Amor,  che  lungiamente  mai  menato . 
Bgnaldus  de  ^Aquino . 

Per  fin  Amore  vo  sì  letaraente . 
Cinus  Tlflorlenfis . 

Non  fpero ,  che  già  mai  per  mia  falute . 
sAmlcus  ejus. 

Amor,  che  movi  tua  virtù  da  cielo . 
Et  llcet  hoc  endecafyllabum  ccleberrlmum 
Carmen ,  ut  dignum  eft>  videatur  omnium 
aliorum>  fi  eptafyllabl  allqualem  foclcta- 
tem  affumat ,  dummodo  prlnclpatum  obtl- 
neatt  clarlus  maglfquc  j'urfum  fuperblre 
videtur  ;  fed  hoc  ulterius  elucldandum  rc- 
maneat  .  Et  dlclmus  eptafyllabum  [equi 
illuda  quod  maximum  efi  in  celebriate  . 
Tofi  hoc  pentafyllabum ,  &  delude  trlfyl- 
labum  ordinamus  .  Enneafyllabum  vero  , 
quia  tripllcatum  trlfyllabum  vldebatur  , 
vel  nunquam  In  honore  fult>  vel  propter 
fafildlum  obfoluit  :  parlfyllabos  vero  pro- 
pter fui  rudltatem  non  utimurt  nifi  raro  > 
retlncnt  enim  naturam  fuorum  numerorum , 
qui  numerls  imparlbus ,  quemadmodum  ma- 
teria formae  fubfijìunt  i  &  fic  recolllgentes 
praediclay  endecafyllabum  videtur  effe  fu- 
perbiffimum  Carmen ,  <&  hoc  ejì>  quod  quae- 
rebamus .  TS(unc  autem  refìat  Invefllgandum 
de  confirubTionlbus  elatls^  &  fafilglofis  voca- 
bullsy  &  demumfufilbusytorqulbufquepara- 
tlsipromlffum  fafcemyhoc  efi  Cantionem}quo~> 
modo  llgare  quis  debeat ,  infiruemus . 

Quod  ex  cognitione  diverforù  Au£torum 
perficitur  fcientia  poetandi  vulgariter . 

QUia  circa  bulgare  llluflre  noflra  ver- 
fatur  Intentlo ,  quod  nobili ffimum  efi 
aliorum ,  &  ea  quae  dlgna  funt  ilio  canta- 
ri ,  dlfcrevlmus ,  quae  trio,  nobiliffima  funtt 
1  ut  fupcrius  efi  ad/irucìuìni  &mùdumCai}~ 
»  Z  ti<h 
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et  avendo  ad  effe  eletto  il  modo  de  le  Canzoni, 
sì  come  fuperiore  a  tutti  gli  altri  modi  ,  et  acciò 
che  effo  modo  di  Canzoni  portiamo  più  perfet- 
tamente infegnare  ,  avendo  già  alcune  cofe  pre- 
parate ,  cioè  lo  itilo ,  et  i  verfi  ,ora  de  la  conftru- 
zione diremo.  E'  adunque  da  fapere,  che  noi 
chiamiamo  conftruzione  una  regolata  compofì- 
zione  di  parole ,  come  è,  ^irlflotlle  dlè  opera  a  la 
Fllofofia  nel  tempo  di  Akff andrò.  Qui  fono  diece 
parole  pofte  regulatameiue  infieme,  e  fanno 
una  conftruzione.  Ma  circa  quefta  prima  è  da 
confìderare  ,  che  de  le  coftruzioni  altra  è  con- 
grua }  et  altra  è  incongrua.  E  perchè  (  fe  il  prin- 
cipio de  la  noftra  divisone  bene  fi  ricordiamo  ) 
noi  cerchiamo  folamente  le  cofe  fupreme,  la 
incongrua  in  quefta  noftra  inveftigazione  non 
ha  loco;  perciò  che  ella  tiene  il  grado  inferio- 
re de  la  bontà.  Avergogninfi  adunque,  aver- 
gogninfi  gli  idioti  di  avere  da  qui  innanzi  tanta 
audacia,  che  vadano  a  le  Canzoni  j  de  i  quali 
non  altrimenti  folemo  riderci,  di  quello  che  fi 
farebbe  d' un  cieco  , il  quale  diftingueffe  i  co- 
lori .  E'  adunque  la  conftruzione  congrua  quel- 
la, che  cerchiamo  .  Ma  ci  accade  un'altra  di- 
visone di  non  minore  difficultà,  avanti  che  par- 
liamo di  quella  conftruzione  >  che  cerchiamo  s 
cioè  di  quella,  che  è  pieniffima  di  urbanità  ;  e 
quefta  divifione  è,  che  molti  fono  i  gradi  de  le 
conftruzioni,  cioè  loinfipido,  il  quale  è  de 
le  perfone  grolle  j  come  è ,  Tìero  ama  molto 
madonna  Berta.  Ecci  il  fimplicemente  fapo- 
rito,  il  quale  è  de  i  fcolari  rigidi^  overo 
de  i  raaeftri ,  come  è  ,  Di  tutti  l  mlferl  m' 
Increfce  ;  ma  ho  maggior  pietà  di  coloro,  l 
quali  In ^ figlio  affllggendofi  >rlvedeno  folamen- 
te Infogno  le  patrie  loro.  Ecci  ancora  il  fapo- 
rito,  evenufto,il  quale  è  di  alcuni  che  così  di 
fopra  via  pigliano  la  Retorica,  come  è,  La  lo- 
devole dlfcre^lone  del  Mar  che fc  da  Efle  ,  e  la 
fu  a  preparata  magnificenza  fa  ejfo  a  tutti  e jf ere 
diletto.  Ecci  appreffo  il  faporito,  e  venufto, 
et  ancora  eccello ,  il  quale  è  de  i  dettati  illu- 
ilri,  come  è ,  .Avendo  Totlla  mandato  fuori  del 
tuo  feno  grandlffima  parte  de  i  fiori ,  o  Fioren- 
za ,  tardo  in  Sicilia ,  et  In  damo  fe  n'  andò . 
Quefto  grado  di  conftruzione  chiamiamo  ec- 
cellentiffimo,  e  quefto  è  quello,  che  noi  cer- 
chiamo ,  inveftigando  (  come  si  è  detto  ,  le 
cofe  fupreme .  E  di  quefto  folamente  le  illu- 
stre Canzoni  fi  truovano  contefte , 
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tlonarlum  fceleglmus  lllls  i  tanquam  allo- 
rum  modorum  fummum  j  &  ut  Ipfum 
perfetllus  edocere  poffimus  ,  quaedam 
jam  praeparavlmus  ,  fillum  vldclket  , 
atque  Carmen  j  nunc  de  conflruéìlone  aga- 
mus  .  Efl  enlm  fclendum  ,  quod  conftru- 
tllonem  vocamus  regulatam  compaglnem 
dlcllonum  :  ut  ,  Ariftotiles  philofopha- 
tus  efl^  tempore  Alexandri.  Sun  enlm 
hlc  qulnque  dltìlones  compaftae  regula- 
rlter  ,  &  unam  faclunt  conflruttlonem  . 
Chea  quldem  hanc  prlus  confiderandum 
ejì  ,  quod  con/ir utllonum  alla  congrua 
efl ,  alla  vero  Incongrua  efl  ;  &  quia  fi 
prlmordlum  bene  dlgrefjìonls  noflrae  re- 
collmus ,  fola  fuprema  venamur  S  nullum 
in  noflra  venatione  locurn  babet  incon- 
grua ,  quia  Inferlorem  gradum  bonltatls 
promerult.  Tudeat  ergo  ,  pudeat  Idlotas 
tantum  audere  delnceps ,  ut  ad  Cantlones 
prorumpant:  quos  non  allter  derldcmus , 
quam  caecum  de  colorlbus  dlfllnguenum  . 
Efl  ut  vldetur  congrua  ,  quam  feèlamun 
fed  nonmlnorls  dlfficultaùs  accidlt  dljcre- 
tlo>  prlufquam)  quam  quaerlmus,  attln- 
gamus ,  vldellcet  urbanltate  plenlflìmam . 
Sunt  etenlm  gradus  conflruttlonum  quam- 
plures  ,  vldellcet  Infipldus ,  qui  efl  ru- 
dlum  :  ut  ,  Petrus  amat  multum  domi- 
narli Bertam  .  Efl  pure  fapldus  ,  qui  efl 
rigidorum  fcbolarlum^  vel  magiflrorum  : 
w*,Piget  me  cuncìis,  fed  pietatem  ma- 
jorem  illorura  habeo,  quicunque  inexi- 
Jio  tabefeentes  ,  patriam  tantum  fo- 
mniando  revifunt  ,  Efl  &  fapldus ,  & 
venuflus,  qui  efl  quorundam  fuperficie- 
tcnus  rethorlcam  haurlentlum  :  ut ,  Lau- 
dabilis  diferetio  Marchionis  Eftenfis  , 
&  fua  magnificentia  praeparata,  cun- 
cìis illum  facit  effe  dilecìum  .  Efl  & 
fapldus  ,  &  venuflus  ,  edam  &  excel- 
fus ,  qui  efl  dlcJatorum  llluflrlum  :  ut  s 
Ejecìa  maxima  parte  florum  de  finu 
tuo ,  Florentia,  nequicquam  Trinacriam 
Totila  ferus  adivit  .  Hunc  gradum  con- 
flrutìlonls  excellentljjìmum  nomlnamus  : 
&  hlc  efl  quem  quaerlmus  :  cum  fupre- 
ma venemur ,  ut  dltlum  efl  .  Hoc  folum 
llluflres  Cantlones  Invenluntur  contcxtae  : 
ut , 
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Come  Gerardo. 
Si  per  mes  fobretes  non  fes . 

Il  Re  di  Navara. 
Bgdamon  que  in  mon  cor  répàlre . 

Folchetto  di  Marfiglia . 
Tan  m' abclh  V amoro s  peri/amen. 

Arnaldo  Daniello. 
Solvi,  che  fai  lo  fobraffan,  ebenfor^. 

Amerigo  de  Beimi. 
T^ids  bon  non  pot  complir  addrctamen . 

Amerigo  de  Peculiano. 
Si  com'  V  arbres  che  per  fobrè  carcar . 

Guido  Guinicelli. 
Tengo  di  folle  imprefa  a  lo  ver  dire . 

Guido  Cavalcanti . 
Toi  che  di  doglia  cuor  convicn,  ch'io  porti, 

Cino  da  Piftoja. 
lAvegna,  ch'io  non  aggia  più  per  tempo  • 

Lo  amico  Tuo. 
\Amor  che  ne  la  mente  mi  ragiona . 

Non  ti  maravigliare ,  Lettore  >  che  io  abbia 
tanti  Autori  a  la  memoria  ridotti  ;  perciò  che 
non  poffemo  giudicare  quella  conftruzione,  che 
noi  chiamiamo  fuprema  ,  fe  non  per  rimili 
efempj .  E  forfè  utiliffima  cofa  farebbe  per  abi- 
tuar quella ,  aver  veduto  i  regulati  Poeti  ,  cioè 
Virgilio,  la  Metamorfofì  diOvidio,  Stazio, 
e  Lucano,  e  quelli  ancora  che  hanno  ufato  al- 
tiflìme  profe;  comeèTullio,  Livio,  Plinio, 
Frontino  ,  Paulo  Orofio  ,  e  molti  altri, i qua- 
li la  noftra  amica  folitudine  ci  invita  a  vede- 
re. Ceffino  adunque  i  feguaci  de  la  ignoranzia, 
che  eftolleno  drittone  d'Arezo,  et  alcuni  al- 
tri ,  i  quali  fogliono  alcune  volte  ne  i  vocaboli , 
e  ne  le  conftruzionieflere  rimili  a  la  plebe. 

De  i  vocabuli }  che  fi  dennoponere  ne  le  Cannoni» 
Cap.  VII. 

LA  fucceflìva  provincia  delnoftro  procede- 
re ricerca ,  che  fiano  dichiariti  quelli  vo- 
cabuli grandi ,  che  fono  degni  di  ftare  fotto  l'al- 
tiffimo  Itilo .  Cominciando  adunque,  affamia- 
mo non  effere  piccola  difficoltà  de  lo  intellet- 
to a  fare  la  divifione  de  i  vocabuli  j  perciò  che 
vedemo,  che  fene  poffono  di  molte  maniere 
trovare.De  i  vocabuli  adunque  alcuni  fono  pue- 
rili ,  altri  feminili ,  et  altri  virili  5  e  di  quefti  al- 
cuni filveftri,et  alcuni  cittadinefehi  chiamia- 
mo, et  alcuni  pettinati,  e  lubrici,  alcuni  Mu- 
tile rabuffati  conofciamo,tra  i  quali  i  pettinanti 

egl'ir- 
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Gerardus  . 
Si  per  mes  fqbretes  non  fes . 

Rex  Ts^avariae . 
Redamor ,  que  in  mon  cor  repaire . 

Folquetus  de  Marfilia. 
Tarn  mabellis  lamoros  penfamen . 

lAmaldus  Daniel . 
Solvi  che  fai  lo  fobraffan  che  forz . 

Hamericus  de  Belimi . 
Nuls  hom  non  pot  complir  adrecìamen . 

Hamericus  de  Veculiano . 
Si  coni  larbres ,  che  per  fombre  carcar . 

Guido  Guinicelli* 
Tegno  de  folle  eraprefa  a  lo  ver  dire  j 

Guido  Cavalcanti! . 
Poiché  da  doglia  cor  conven  eh'  io  porti  » 

Cinus  de  Tiftorio* 
Avegna  che  io  aggia  più  per  tempo . 

^imicus  ejus. 
Amor ,  che  ne  la  mente  me  ragiona . 

T^ec  mireris ,  lettor  >  de  tot  redatlis  Au- 
cloribus  ad  memori am  .  Ts^pn  cnlm  quam 
fupremam  vocamus  confìrutlionem  ,  nifi 
per  hujufmodi  exempla  poffumus  indicare , 
&  fortaffis  utiliffìmum  forct  ad  Ulani  ha- 
bituandam  regulatos  vidijfe  Vo'étas ,  Virgi- 
lium  videlicet  i  Ovidium  in  Metamorphos. 
Statium,  atque  Lue anum,  ne c  non  alio s  qui 
ufi  funt  altiffimas profas ,  ut  Titum  Llvium, 
Tlinium ,  Frontinum ,  Vaulum  Orofium  ,  & 
multo s  alio s ,  quo s  amica  foiitudo  nos  vifi- 
tare  invitat .  Defiflant  ergo  ignorantiae  fe- 
ti ator  e  s  Guidonem  jLretinum^  &  quofdam 
alios  extollentes  ,  nunquam  in  vocabulis , 
atque  confìrutlione  defuetos  plebefcere  ■ 

Diftincìio  vocabulorum ,  &  quae  fìnt  po- 
nenda,  &  quae  in  metro  Vulgari 
cadere  non  poffunt. 

GB&ndiofa  modo  vocabula  fub  praelato 
flilo  digna  confìflere  ,  fucceffiva  no- 
Jìrae  progreffionis  provincia  lucidari  ex- 
poflulat  .  Tcfiamur  proinde  incipiente?  , 
non  minimum  opus  effe  rationis  diferetio- 
nem  vocabulorum  habere  :  quoniam  per- 
plures  eornm  materie s  inveniri  poffe 
videmus ,  nam  vocabulorum  quaedam  pue- 
rizia ,  quaedam  muliebria ,  quaedam  virilia, 
&  horum  quaedam  filvefiria ,  quaedam  ur- 
bana, &  eorum,  quae  urbana  vocamus, 
quaedam  pcxa ,  &  lubrica,  quaedam  ir  futa  , 
2.   a  &  te* 
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e  gl'irfuti  fono  quelli,  che  chiamiamo  grandi» 
ilubrici  poi,  eirabufFati  fono  quelli,  la  cui 
rifonanzia  è  fuperflua,  perciò  che  si  come  ne 
le  grandi  opere  alcune  fono  opere  di  magna- 
nimità, altre  di  fumo,  ne  le  quali avegna  che 
cosi  di  fopra  via  paja  un  certo  afcendere ,  a  chi 
però  con  buona  ragione  efle  confiderà ,  non 
afcendere,  ma  più  tofto  ruina  per  alti  preci- 
pizi effere  giudicherà;  conciò  fia  che  la  limi- 
tara  1  inea  de  la  virtù  fi  trappaffi .  Guarda  adun- 
que, Lettore,  quanto  per  fcelgere  le  egregie 
parole  ti  fia  bifogno  di  crivellare  ;  perciò  che 
fe  tuconfideri  il  Volgare  Iiluftre,  il  quale  i 
Poeti  volgari,  che  noi  vogliamo  ammaeftra- 
re,  denno  (come  di  fopra  fié  detto  )  tragica- 
mente ufare,averai  cura, che  folamentei  no- 
biliflìmi  vocaboli  nel  tuo  crivello  rimangano; 
nel  numero  de  i  quali  uè  i  puerili  per  la  loro 
fimplicità,come  è  Mammane  Babbo,  Matc,t  Va- 
:te,perniun  modo  potrai  collocare,  nè  anco  i 
feminili  ,  come  è  dolciada  ,  e  piacevole ,  nè  i 
contadinefchi  per  la  loro  aufterità  ,  come  è 
gregia,  e  gli  altri,  nei  cittadinefchi,  che  fo- 
no lubrici,   e  rabuffati,  come  è  j ( emine ,  e 
corposi  fi  denno  porre.  Solamente  adunque  i 
cittadinefchi  pettinati ,  et  ii  futi  vedrai  che  ti 
reftino,  i  quali  fono  nobilitimi, e  fono  membra 
del  Volgare  Iiluftre .  Noi  chiamiamo  pettina- 
ti quelli  vocaboli,,  che  fono  trifillabi  ,  overo 
viciniffimi  al  trifillabo,e  che  fono  fenza  afpi- 
razione  fenza  accento  acuto,  overo  circun- 
fleflo,  fenza  ^nè  xdupplici,  fenza  geminazio- 
ne di  due  liquide  ,  e  fenza  pofizione ,  in  cui  la 
muta  fia  immediatamente  pofpofta,  e  che  fanno 
colui  che  parla  quafi  con  certa  foavità  rima- 
nere, come  è  dimore  ,  dona  ,  virtute  ,  do- 
nare ,    letizia  ,  [alme  ,  fecurhate  ,  difefa. 
Irfute  poi  dicemo  tutte  quelle  parole  ,  che  ol- 
traquefte  fono  o  neceflarie  al  parlare  Iiluftre, 
o  ornative  di  effo;  e  neceffarie  chiamiamo  quel- 
le ,  che  non  poflemo  cambiare    come  fono  al- 
cune monofillabe ,  cioè  vo,  me,  te,  (e  ,a,  e,  i,  o,  u  ; 
e  le  interjezioni,  et  altre  molte.  Ornative 
poi  dicemo  tutte  quelle  di  molte  fillabe,  le 
quali  mefcolate  con  le  pettinate  fanno  una 
bella  armonia  ne  la  ftruttura,  quantunque  ab- 
biano afperità  di  afpirazioni,  di  accento ,  e  di 
dupplici,  e  di  liquide, e  di  lunghezza;  come  è 
Terra ,  onore  ,fperan^a,  gravitate ,  alleviato,  im- 
poffibilitate  ,  benaventuratiffimo,  aventuy atiffìma- 
mcntt)  difaventuraùjJìmamenteìfovYamagnificen- 

tiffi- 
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&  reburra  fentimus  :  htcr  quae  quidem 
pexa ,  atque  ir  futa  funt  illa ,  quae  voca- 
mus grandiosa  :  lubrica  vero ,  &  reburra 
vocamus  illa ,  quae  in  fuperfluum  fonant  : 
quemadmodum  in  magnis  operibus,  quae* 
dam  magnanimitatis  funt  opera ,  quaedam 
fumi  ;  ubi  licet  in  fuperf.de  quidam  con- 
fideretur  adfcenfus  ,  ex  quo  limitata  vir- 
tutis  linea  praevaricatur  ,  bona  ratione 
non  adfcenfus  ,  fed  per  alta  declivia  mi- 
na confiabit .  Intuearis  ergo , Leti 'or ^quan- 
tum ad  exaceranda  egregia  verba  te  cri- 
brare oportet  :  narn  fi  Vulgare  Illujìre 
confiderei  y  quo  tragice  debent  mi  Toetae 
Fulgares  ,  ut  fuperius  dittum  efl  ,  quos 
informare  intendimus  ,  fola  vocabula  no- 
biliffima  in  cribro  tuo  refidere  curabis .  In 
quorum  numero ,  nec  pucrilia  propter  fui 
fimplicitatem ,  ut  Mamma ,  &  Babo ,  Ma- 
te ,  &  Paté  ;  nec  muliebria  propter  fui  mol~ 
litlem ,  ut  dolciada  ,  &  piacevole  ;  nec 
filveftria ,  propter  aufieritatem ,  ut  gregia , 
&caetera;  nec  urbana  lubrica ,  &  rebur- 
ra^ ut  femina,  &  corpo ,  ullo  modo  po- 
teris  conlocare .  Sola  etenim  pexa  ,  irfu- 
taque  urbana  tibi  reftare  videbis ,  quae  no- 
bililfima  funt  ,  &  membra  Vulgaris  Illu- 
fìris;  Cr  pexa  vocamus  illa,  quae  trifyl- 

ì  Uba ,  vel  viciniffima  trify  II  abitati  fine  af- 

j  piratione ,  fine  accentu  acuto ,  vel  circum* 
flexo,  fine  z  vel  x  duplicibus  ,  fine  dua- 

I  rum  Uquidarum  geminatone  ,  vel  pofitio- 
ne  immediate  pofi  mutam  dolatam  ,  quafi 
loquentem  cum  quadam  fuavitate  relin- 
quunt,  ut  Amore,  dona,  difio  ,  vir- 
tute ,  donare  ,  letizia  ,  falute  ,  fecu- 
ritate ,  defefa  .  Irfuta  quoque  dicimus 

j  omnia,  praeter  haec ,  quae  vel  neceffa- 
ria  ,  vel  ornativa  videntur  Vulgaris  II- 

:  lifjhis .  Et  ne  c  e ff ari  a  quidem  appellamus  , 

I  quae  campfare  non  pojfumus  ,  ut  quae- 
dam monofyllaba  ,  ut  Si ,  vo,  me,  te  , 
fe,  a,  e,  i,o,u,  interjecliones ,  &  alia 
multa .  Ornativa  vero  dicimus  omnia  polli- 

1  fyllaba3  quae  mixta  cum  pexis  pulcram 
faciunt  armoniam  compaginis ,  quamvis  af- 
peritatem  habeant  adfpirationis ,  &  accen- 
tus  ,  &  duplicium ,  &  Uquidarum ,  &  pro- 
lixitatis ,  ut  Terra ,  onore ,  fperanza ,  gra- 
vitate, alleviato,itgpoffibilitate,  benaven- 
turatiflìmo ,  niaramatiffimaraente ,  difav- 

ven- 
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tijfìmamentc ,  it  quale  vocabolo  è  endecafil- 
labo .  Potrebefiì  ancora  trovare  un  vocabolo  > 
ove ro  parola  di  più  fillabe,  ma  perchè  egli 
patterebbe  la  capacità  di  tutti  i  noftri  verfi, 
però  a  la  prefente  ragione  non  pare  oppor- 
tuno j  come  è  onorlficablLltudlnltate  ,  il  qua- 
le in  Volgare  per  dodeci  fillabe  fi  compie  ; 
et  in  grammatica  per  tredeci,  in  dui  obliqui 
però .  In  che  modo  poi  le  pettinate  fiano  da  ef- 
fere  ne  i  verfi  con  quelle  irfute  armonizate , 
lafciererao  ad  infcgnarfi  di  fotto  .  E  quello  che 
fi  è  detto  de  l'altezza  de  i  vocaboli,  ad  ogni 
gentil  difcrezione  farà  ballante  . 

Che  cofa  è  Cannone . 
Gap.  Vili. 

ORa  preparate  le  legne  ,  e  le  funi  ,  è  tempo 
da  legare  il  fafcio;  ma  perchè  la  cogni- 
zione di  ciafcuna  opera  dee  precedere  a  la  ope- 
razione ,  la  quale  è  come  fegno  avanti  it  trarre 
de  la  fagitta ,  overo  dei  dardo  ;  però  prima , 
e  principalmente  veggiamo  qual  fia  quello 
fafcio,  che  volerao  legare.  Quello  fafcio 
adunque  (  fe  bene  ci  ricordiamo  tutte  le  cofe 
trattate  )  è  la  Canzone  ;  e  però  veggiamo, 
che  cofa  fia  Canzone,  e  che  cofa  intendemo 
quando  dicemo  Canzone .  La  Canzone  adun- 
que ,  fecondo  la  vera  lignificazione  del  fuo 
nome ,  è  elfa  azione ,  overo  paflìone  del  can- 
tare ;  sì  come  la  lezione  è  la  paflìone,  overo 
azione  del  leggere  ;  ma  dichiariamo  quello 
che  fi  è  detto ,  cioè,  fe  quella  fi  chiama  Canzo- 
ne ,  in  quanto  ella  fia  azione,  o  in  quanto  paf- 
fione  del  cantare .  Circa  la  qual  cola  è  da  con- 
fiderai ,  che  la  Canzone  fi  può  prendere  in 
dui  modi,  l'uno  de  li  quali  modi  è  fecondo 
che  ella  è  fabbricata  dal  fuo  autore;  e  così 
è  azione;  e  fecondo  quello  modo  Virgilio  nel 
primo  de  l'Eneida  dice, 

Io  canto  V  arme ,  e  l'  uomo . 
L'altro  modo  è,  fecondo  il  quale  ella  dapoi 
che  è  fabbricata  fi  proferifce  >  o  da  lo  autore, 
o  da  chi  che  fia,  o  confuono,  o  fenza,ecosì 
è  paflìone;  e  perchè  allora  da  altri  è  fatta,  et 
ora  in  altri  fa,  e  così  allora  azione,  et  ora  paf- 
lìone effere  fi  vede .  Ma  conciò  fia  che  ella  è  pri- 
ma fatta ,  e  poi  faccia  ;  però  più  tolto ,  anzi  al 
tutto  par, che  fi  debbia  nominare  da  quello, 
che  ella  è  fatta,  e  da  quello  che  ella  è  azione 

di 
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venturatiffimamente,  fovramagnificentif- 
fimamente  :  quod  endecafyllabum  efl .  Tof- 
fet  adhuc  Invenlrl  plurlum  fyllabarum  vo- 
cabulum ,  five  verbum ,  [ed  quìa,  capaci- 
tate™ nojìrorum  omnium  carmlnum  fupcrex- 
cedit fanoni praefentl non  vldetur  obnoxlumy 
ficut  efl  II  lui  Onorificabilitudinitate  , 
quodduodenaperficltur  fyllaba  in  bulgari y 
&  Gramatica  tredena  perficitur  in  duobus 
obliqui s  ;  quomodo  autem  pcxls  ir  futa  hujuf- 
modi  fint  armonl^anda  per  metra ,  inferius 
inflruendum  rclinquimus ,  &  quae  dlffa  funt 
de  fafligiofitate  vocabulorum  ingenuae  dl- 
fcretioni  fufficiant . 

Oflendit,  quod  pluribus  modis  variatur 
eloquentia  Vulgaris;fed  praecipuum 
efl  per  Cantilenas  five  Cantiones . 

Preparati*  fuflibus  ,  torquibufque  ai 
fafcem  ,  nunc  fafciandi  tempus  in- 
cumbit  }  fed  quia  cujuslibet  operls  co- 
gnitio  praecedere  debet  operationem  , 
vclud  fignum  ante  admljjìonem  faghtae  , 
vel  jaculi  ,  primo  &  principaliter  quid 
fit  Ifle  fafcls  5  quem  fafclare  Intendl- 
mus  ,  vldeamuf  .  Fafcls  Igltur  ifle  ,  fi 
bene  commlnlfclmur  omnia  pracllbata  , 
Cantlo  efl  .  Quapropter  quid  fit  Cantlo , 
vldeamus  ,  &  quid  intelliglmus  ,  cum 
dlclmus  Cantionem  .  Efl  enlm  Cantlo  fc- 
cundum  veruni  nomlnls  fìgnlficatum  Ipfe 
~  cane  nidi  affus  ,  vel  paffio  ,  ficut  ledilo  , 
paffio  ì  vel  affus  legendl  .  Sed  divari- 
ccmus  ,  quod  dlffum  efl  ,  utrum  vlde- 
llcet  haec  fu  Cantlo  *  prout  efl  atlus  , 
vel  prout  paffio  .  Circa  hoc  confideran- 
dum  efly  quod  Cantlo  dupllclter  acclplpo- 
tefl  i  uno  modo  fecundum  quod  fabrica- 
tur  ab  auffore  fuo  ,  &  fu  efl  afflo  y  & 
fecundum  ifium  modum  Virglllus  primo 
jLEneldos  dlclty 

Arma  virumque  cano  . 
JLllo  modo  fecundum  quodfabrlcatur  ,  pro- 
fertur ,  vel  ab  auffore ,  vel  ab  allo  qul- 
cunque  fu  ,  five  cum  modulazione  profe- 
ratury  five  non,  &  fu  efl  paffio  .  J^am 
tunc  agltur ,  modo  vero  agere  vldetur  In 
allum)  &  fu  tunc  allcujus  afflo  ,  modo 
quoque  paffìo  allcujus  vldetur  ,  &  quia 
prius  agltur  Ipfa  quam  agat  ?  magis  ideo 

Iprorfus  denominavi  vldetur  ab  eo  ,  quoi 
agi- 
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di  alcuno,  che  da  quello}  che  ella  faccia  in  altri. 
Et  il  legno  di  quefto  è, che  noi  non  dicemo  mai 
quefta  Canzone  è  di  Pietro,  perchè  elfo  la  pro- 
ferita, ma  perchè  elfo  l'abbia  fatta.  Oltre  di 
quefto  c  da  vedere,fe  fi  dice  Canzone  la  fabbri- 
cazione de  le  parole  armonizate,  overo  eflfa  mo- 
dulazione ,  o  canto  ;  a  che  dicemo ,  che  mai  il 
canto  non  fi  chiama  Canzone ,  mao  fuono,  o 
tono ,  o  nota  ,  o  melodia .  E  niuno  trombetta, 
o  organifta,  o  citaredo  chiama  il  canto  fuo 
Canzone ,  fe  non  in  quanto  fia  acompagnato 
a  qualche  Canzone,-  ma  quelli  che  compon- 
gono parole  armonizate,  chiamano  le  opere 
fue  Canzoni .  Et  ancora  che  tali  parole  fiano 
fcritte  in  carte, e  fenza niuno  che  le  proferi- 
fca,  fichiamauo  Canzoni;  e  però  non  pare, 
che  la  Canzone  fia  altro,  che  una  compiuta 
azione  di  colui,  che  detta  parole  armonizate, 
et  atte  al  canto .  Là  onde  cosi  le  Canzoni ,  che 
ora  trattiamo,  come  le  Ballate ,  e  Sonetti,  e  tut- 
te le  parole  a  qualunque  modo  armonizate, 
o  volgarmente ,  o  regulatamente  dicemo  effere 
Canzoni  ma  perciò  che  folamente  trattia- 
mole cofe  Volgari ,  però  lafciando  le  regolate 
da  parte,  dicemo,  che  de  i  Poemi  Volgari 
uno  cen' è  fupremo,  il  quale  per  fopra  eccei- 
lenzia  chiamiamo  Canzone  e  che  la  Canzone 
fia  una  cofa  fuprema  nel  terzo  capitolo  di  que- 
fto libro  è  provato  ;  ma  conciò  fia  che  quefto , 
che  è  diffinito  paja  generale  a  molti ,  pero  rifu- 
raendo  detto  vocabulo  generale,  che  già  è  dif- 
finito, diftinguiamoper  certe  dirferenzie  quel- 
lo, che  folamente  cerchiamo.  Dicemo  adun- 
que che  la  Canzone ,  la  quale  noi  cerchiamo, 
in  quanto  che  per  fopra  eccellenzia  è  detta 
Canzone ,  è  una  congiugazione  tragica  di  ftan- 
zie  equali  fenza  rifponforio ,  che  tendeno  ad 
una  fentenzia,  come  noi  dimoftriamo,  quando 
dicemmo, 

Donne  che  avete  intelletto  d'amore . 
E  così  è  manifefto  che  cofa  fia  Canzone,  e 
fecondo  che  generalmente  fi  prende ,  e  fecondo 
che  per  fopra  eccellenzia  la  chiamiamo  .  bt 
affai  ancora  pare  manifefto  che  cofa  noi  inten- 
demo,  quando  dice  mo  Canzone  ;  e  confequen- 
teraente  qual  fia  quel  falcio ,  che  vogliamo  le^ 
gare.  Noi  poi  dicemo,  che  ella  è  una  tragica 
congiugazione;  perciò  che  quando  tal  con- 
giugazione fi  fa  comicamente»  allora  la  chia- 
miamo per  diminuzione  Cantilena ,  de  la  quale 
nel  quarto  libro  di  quefto  avemo  in  animo  di 
trattare.  Che 
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agitar»  &  ejì  afflo  allcujus ,  quam  ab  e& 
quod  agh  In  aliar  :  fignum  autem  hujur 
ejl »  quod  nunquam  dicimur ,  Haec  efl  Can- 
tlo  Tetri,  eo  quod  ipfam  proferat»  fedea 
quod  fabricavcritillam.  Traeterea  dljferen- 
dum  ejì »  utrum  Cantio  dlcatur  fabrlcatio 
verborum  armonl^atorum »  vel  Ipfa  modu- 
lario :  ad  quod  dicimur  »  quod  nunquam 
modulario  dicitur  Cantio  ,  fed  fonur  »  vel 
tonur»  vel  nata)  vel  melor ;  nullur  enim 
tubicen  »  vel  organifta »  vel  citbarocdur 
melodiam  fuam  Cantionem  vocat  »  nifi  In 
quantum  nupta  ejì  alicui  c arnioni;  fed  ar- 
mondante  r  verba  »  opera  fua  Cantioner  vo- 
cant »  <&  etiam  talia  verba  in  chartullr  abf- 
que  probatore  jacentia  Cantioner  voca- 
mur  ,  &  ideo  Cantio  nil  alìud  effe  vl- 
detur  ,  quam  afflo  completa  dlffantlr  ver- 
ba modulationir  armonista.  Quapropter 
tam  Cantioner  »  quar  nunc  traffamur  » 
quam  Ballatar  »  <&  Sonitur  »  &  omnia 
cujufcunque  modi  verba  fint  armonista 
vulgariter ,  &  regulariter  ,  Cantioner  ef- 
fe die emù r .  Sed  quia  fola  Bulgaria  ven- 
tllamur  ,  rcgulata  llnquentcr  »  dicimur 
Vulgarlum  Toematum  unum  effe  fuprc- 
mum  »  quod  per  fuperexccllentiam  Can- 
tionem vocamur  j  quod  autem  fupremum 
quid  fit  Cantio  ,  in  tertio  hujur  libri  ca- 
pitulo  efl  probatum .  Et  quoniam  quod  dlf- 
finltum  efl  plurlbur ,  generale  videtur »  re- 
fumente  diffinltum  jam  generale  vocabu- 
lum  »  per  quafdam  dljferentlar  folum  , 
quod  petlmur ,  dlfilnguamur  ;  dicimur  er- 
go quod  Cantio ,  prout  nor  quaerimur  ,  In 
quantum  per  Juperexcellentlam  dicimur  efl 
aequallum  flantiarum  fine  refponforlo  ad 
unam  fententlam  tragica  conjugatio  ,  ut 
nor  oflendimus ,  cum  dicimur  , 

Donne,chc  avete  intelletto  d'Amore . 
Et  fic  patet  quid  Cantio  fity  &  prout  acci- 
pltur  generallter ,  &  prout  per  fuper ex- 
celle  ntlam  vocamur  eam  j  fatlr  etiam  pa- 
tere videtur ,  quid  Intelligimur  cum  Can- 
tionem vocamur ,  &  per  confcquenry  quid 
fit  lllefafchy  quem  rigare  mollmur .  Quod 
autem  dicimur  ,  Tragica  conjugatio  efl  : 
quia  cum  cornice  fiat  baec  conjugatio  , 
Cantilenarci  vocamur  per  diminuiti  onem, 
de  qua  in  quarto  hujur  tr affare  Inten- 
dlmus  . 

Ponit 
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Che  cofa  è  Stanala  ne  la  Cannone. 
Cap.  IX. 

ESfendo  la  Canzone  una  congingazione  di 
Stanzie ,  e  non  fapendofi  che  cofa  fia  Stan- 
zia, fegue  di  neceflìtà,  che  non  {[  fappia  an- 
cora che  cofa  fia  Canzone  ;  perciò  che  da  la 
cognizione  de  le  cofe,  che  diffinifcono,  re- 
fusa ancora  la  cognizione  de  la  cofa  diffinita, 
e  però  confequenteraente  è  da  trattare  de  la 
Stanzia,  acciò  che  inveftighiamo,  che  cofa  ef- 
fa  fi  fia,  e  quello  che  per  effa  volemo  inten- 
dere .  Ora  circa  quefto  è  da  fapere ,  che  tale 
vocabolo  è  flato  per  rifpetto  de  l'arte  fola  ri- 
trovato; cioè  perchè  quello  fi  dica  Stanzia,  nel 
quale  tutta  l'arte  de  la  Canzone  è  contenuta; 
e  quefta  è  la  ftanza  capace,  overoil  recetta- 
colo  di  tutta  l'arte  ;  perciò  che  sì  come  la  Can- 
zone è  il  grembo  di  tutta  la  fentenzia ,  cosi  la 
Stanzia  riceve  in  grembo  tutta  l' arte  ;  nè  è  le- 
cito di  arrogere  alcuna  cofa  di  arte  a  le  Stan- 
zie fequenti;  ma  folamente  fi  vefteno  de  l'arte 
de  la  prima;  il  perchè  è  rmnifeiìo,  che  effa 
Stanzia  (  de  la  qual  parliamo  )  fard  un  termine, 
overo  una  compagine  di  tutte  quelle  cofe,  che 
la  Canzone  riceve  da  l'arte;  le  quali  dichia- 
rite, il  deferi  vere  che  cerchiamo,  farà  manife- 
flo .  Tutta  l'arte  adunque  de  la  Canzone  pare , 
che  circa  tre  cofe  confitta ,  de  le  quali  la  pri- 
ma è  circa  la divifione del  canto,  l'altra  circa 
la  abitudine  de  le  parti,  la  terza  circa  il  nu- 
mero de  i  verfi,  e  de  le  fillabe;  de  le  rime 
poi  non  facemo  menzione  alcuna  ;  perciò  che 
non  fono  de  la  propria  arte  de  la  Canzone . 
E' lecito  certamente  in  cadauna  Stanzia  inno- 
vare le  rime,  e  quelle  medefime  a  fuo  piacere 
replicare  ;  il  che ,  fe  la  rima  fofTe  di  propria 
arte  de  la  Canzone ,  lecito  non  farebbe .  E  fe 
pur  accade  qualche  cofa  de  le  rimefervare, 
l'arte  di  quefto  ivi  fi  contiene ,  quando  dire- 
mo de  la  abitudine  de  le  parti.  Il  perchè  co- 
sì poffiamo  raccogliere  da  le  cofe  predette, 
e  diffinire ,  dicendo.  La  Stanzia  è  una  compagi- 
ne di  verfi,  e  di  fillabe  fotto  un  certo  canto ,  e 
fotto  una  certa  abitudine  limitata . 


Del 


Ponit  quae  fine  principales  in  Cantione 
partes ,  &  quod  Stantia  in  Cantione 
principalior  pars  eft. 

QUla  ut  dltlum  eft  ,  Canio  eft  con- 
jugatlo  Stantlarum  ,  Ignorato  quid 
fit  Stantia*  ncccffc  efì  Cantlonem  Ignora- 
re :  nam  ex  dlffinicntium  cognizione  dlf- 
finltl  refultat  cognltloi  &  Ideo  con fequen- 
ter  de  Stantia  eft  agendum  ,  ut  faille  et 
veftlgemus  ,  quid  Ipfa  fu  ,  &  quid  per 
eam  Intelllgere  volumus  .  Et  circa  hoc 
fclendum  eft  ,  quod  hoc  vocabulum  per 
follus  artls  refpeclum  Inventum  eft  ,  vl- 
dellcet  ,  ut  In  quo  tota  CantlonU  ars  ef- 
fet  contenta ,  lllud  dlceretur  Stantia ,  hoc 
eft  manfìo  capax  ,  vel  receptaculum  to- 
tlus  artls  .  !S{am  quemadmodum  Cantlo 
eft  gremlum  totlus  fentcntlae ,  fìc  Stan- 
ila totam  artem  Ingremlat  :  nec  Ile  et  ali- 
quld  artls  fequentlbus  arrogare  ,  [ed  fo- 
ìam  artem  antecedenti*  Inducre;  per  quod 
patet ,  quod  Ipfa  de  qua  loqulmur  ,  exit 
contermlnatlo ,  fivc  compages  omnium  eo- 
rum  ,  quae  Cantlo  fummlt  ab  arte  :  qul- 
bus  divaricati*  >  quam  quaerlmus ,  dej'crl- 
ptlo  Innotefclt .  Tota  igltur  ars  Cantlonls 
circa  trla  vldetur  conftftere  ;  primo  circa 
cantus  dlvlfìonemy  fecundo  circa  partlum 
habhudlnem  ,  tertlo  circa  numerum  car- 
mlnumy  &  fyllabarum  :  de  ylthlmovero 
mentlonem  non  faelmus ,  quia  de  propria 
Cantlonls  arte  non  e  fi;  llcetenlm  Inqua- 
llbet  Stantia  rlthlmos  Innovare  ,  &  eof- 
dem  reiterare  ad  libitum ,  quod  fi  de  pro- 
pria Cantlonls  arte  rhhlmus  ejjet  ,  mini- 
me llcerety  quod  dlclum  eft.  Si  quid  au- 
tem  rlthlml  fervare  Inter  eft  t  hujus  quod 
eft  artls  comprehendetur  Ibi  p  cum  dlcemus 
partlum  habhudlnem  :  quare  hlc  colli- 
gere  poffumus  ex  praediclis  dlffinlentes  s 
&  dlcere ,  Stantlam  effe  fub  certo  cantu  , 
'    &  habltudlne  llmltatam    carmlnum>  <Ù*. 
fyllabarum  compagem» 


Oflen- 
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Del  canto  de  le  Stantie ,  e  de  la  divifionc 
dieffo»  Gap.  X. 

SA.pendo  poi ,  che  l'animale  razionale  è  uo- 
mo ,  e  che  la  fenfibile  anima ,  et  il  corpo  è 
animale  ;  e  non  fapendo  che  cofa  fi  fia  queft' 
anima,  nè  quefto  corpo,  nonpoffemo  avere 
perfetta  cognizione  de  l' uomo  ;  perciò  che  la 
perfetta  cognizione  di  ciafcuna  cofa  termina 
ne  gli  ultimi  elementi,  si  come  il  maefiro  di 
coloro ,  che  fanno,  nel  principio  de  la  fua  Fifi- 
ca  afferma.  Adunque  per  avere  la  cognizione 
de  la  Canzone,  che  defìderjamo,  confideria- 
mo  al  prefente  fotto  brevità  quelle  cofe,  che 
diffinifcano il diffiniente  di  lei;  e  prima  del 
canto,  dapoi  de  la  abitudine,  e  pofcia  de  i 
verfi,  e  de  lefillabeinveftighiamo.  Dicemo 
adunque,  che  ogni  Stanzia  è  armonizata  a  ri- 
cever una  certa  oda,  overo  canto;  mapajono 
effer  fatte  in  modo  diverfe,  che  alcune  fotto 
una  oda  continua  fino  a  I*  ultimo  procedeno, 
cioè  fenza  replicazione  di  alcuna  modulazione, 
e  fenza  divifionej  e  dicemo  divifione  quella 
cofa,  che  fa  voltare  di  un' oda,  in  un'altra; 
la  quale  quando  parliamo  col  vulgo,  chiamia- 
mo Volta .  E  quefte  Stanzie  di  un'  oda  fola  Ar- 
naldo Daniello  usò  quafi  in  tutte  le  me  Canzo- 
ni ;  e  noi  avemo  effo  feguitato  quando  dicemo, 

jllpoco  giorno ,  et  al  gran  cerchio  d' ombra  . 
Alcun-  altre  Stanzie  fono  poi,  che  patifcono 
divifione  .  E  quella  divifione  non  può  effere  nel 
modo, che  la  chiamiamo, fe  non  fi  fa  replica- 
zione di  una  oda  o  d'avanti  la  divifione,  o  da 
poi,  oda  tutte  due  le  parti,  cioè  d'avanti,  e  da 
poi.  Efe  la  repetizionde  l'oda  fi  fa  avanti  la 
divifione, dicemo,  che  la  Stanzia  ha  piedi;  la 
quale  ne  dee  aver  dui  ;  avegna  che  qualche  vol- 
ta fe  ne  facciano  tre  ,  ma  molto  di  rado .  Se  poi 
effa  repe tizion  di  oda  fi  fa  dopo  la  divifione ,  di- 
ce mo  la  Stanzia  aver  verfi .  Ma  (e  la  repetizion 
non  fi  fa  avanti  la  divifione ,  dicemo  la  Stanzia 
aver  fronte  j  e  fe  ella  non  fi  fa  dapoi ,  la  dicemo 
aver  Sirima,  overo  coda .  Guarda  adunque,Let- 
tore,  quanta  1  icenzia  fia  data  a  li  Poeti,  che  fan- 
no Canzoni;  e  confiderà  perchè  cagione  la 
ufanza  fi  abbia  affunto  sì  largo  arbitrio;  e  fe  la 
ragione  ti  guiderà  per  dritto  calle,  vederai  , 
perla  fola  dignità  de  l'autorità  effcrgli  ftato 
quefto  che  dicemo , concedo.  Di  qui  adunque 
può  effere  affai  mai  lift  Ito  a  che  m  >do  l' arte  de 
le  Canzoni  confitta  circa  la  divifione  del  canto; 
e  però  andiamo  a  la  abitudine  de  le  parti . 
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Oftcndit  quid  fit  Stantia ,  &  quod  Stantia 
variatur  pluribus  modis  in  Cantione . 

SCientes  quod  rationale  animai  homo 
e(l>  &  quod  fenfibilis  anima ,  &  cor- 
pus efl  animai ,  &  ignorante?  de  hac  ani- 
ma ,  quid  ea  fit  ,  vel  de  ipfo  corpore  , 
perfetlam  hominis  cognitionem  habere  non 
pojfumui  i  quia  cognitionisperfefiio  uniuf- 
cujufque  terminatur  ad  ultima  dementa  $ 
fìcut  magifler  fapicntum  in  principio  Thy- 
ficorum  teflatur .  Igitur  ad  habendan  Can- 
tionis  cognitionem ,  quam  inhiamus ,  nunc 
diffinientia  fuum  deffiniens  fub  compendio 
ventilemus  .  Et  primo  de  cantu  ,  deinde 
de  habitudine ,  &  pofimodum  de  carmini- 
bui  ,  &  fyllabis  percontemur  .  Dicimus 
ergo  ,  quod  omnis  Stantia  ad  quandam 
odam  recipiendam  armonizata  efì,  fed  in 
modo  diverfari  videtur  :   quia  quaedam 
funt  fub  una  oda  continua  ,  ufque  ad  ulti- 
mum  progreffive  ,  hoc  e/i  fine  iteratione 
modulationis  cujufquam  ,  &  fine  die  fi  , 
&  diefim  dicimus  dedufiionem  vergen- 
tem  de  una  oda  in  aliam  ;  hanc  Voltam 
vocamus  ,  cum  vidgus  alloquimur  ;  & 
hujujmodi  Stantia  ufus  efl  fere  in  omni- 
bus Cantionibus  fuis  <Arnaldus  Danielis; 
&  nos  eum  fecuti  fumus  y  cum  dlximus , 
Al  poco  giorno,  et  al  gran  cerchio  d'Óbra. 
Quaedam  vero  funt  diefim  patlentes  ,  & 
diejìs  effe  non  potefl  fecundum  quod  eant 
appellamus  ,  nifi  reiterano  unius  odae 
fiat ,  vel  ante  diefim  ,  vel  pvfi ,  vel  un- 
dlque ,  fi  ante  diefim  re?etitìo fiat,  Stan- 
tias  dicimus  habere  pedes  ;  &  duos  ha- 
bere deceti  Ucct  q.iandoquetres  fiant  :  ra- 
rijfime  tamen }  fi  repetlùo  fiat  pofl  diefim  ± 
lune  dicimus ,  Stuntiam  habere  ver  fu  s  ì  fi 
ante  non  fiat  rcpetitio,  Stanti  ani  dicimus 
habere  frontem  :  fi  pofi  non  fiat  ,  dici- 
mus habere  Sirlma  ,  jìve  cauàam  .  Vide 
igitur ,  Lecìor  ,  quanta  licentia  data  fit 
Cantiones  poetantibus',  &  confiderà  ,  cujus 
rei  caufa  tam  largum  arbitrium  fibi  ufus 
ajciverit  ;  &  fi  retto  calle  ratio  te  dir e- 
xerit ,  videbis  a  : 'fioritati s  dignitate  folaf 
quod  dicimus ,  effe  conce ffum  .  Satis  hinc 
innotcjcert  p  >tcj't  ,  quomodo  Cantionis  ars 
circa  Canti' s  diyìfionem  confiflat}  &idco 
ad  babitttdinem  procedamus . 

De 
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De  la  abitudine  de  le  parti  de  la  Stanca. 
Cap.  XI. 

A Noi  pare ,  che  quella  che  chiamiamo  abi- 
tudine fia  grandiffima  parte  di  quello, 
che  è  de  V  arte  ;  perciò  che  efla  circa  la  divifio- 
ne  del  canto ,  e  circa  il  contefto  de  i  verfi,  e  cir- 
ca la  relazione  de  le  rime  confitte;  il  perchè 
appare,  che  fia  da  eflere  diligentifiìmamente 
trattata.  Dicemo adunque ,  chela  fronte  coi 
verfi,  et  i  piedi  con  la  Sirima,  overo  coda,  e 
parimente  i  piedi  co  i  verfi,  poflbno  diverfa- 
raente  ne  la  Stanzia  ritrovarli  ;  perciò  che  alcu- 
na fiata  la  fronte  eccede  i  verfi ,  overo  può 
eccedere  di  fillabe ,  e  di  numero  di  verfi  ;  e  dico 
può ,  perciò  che  mai  tale  abitudine  non  avemo 
veduta,-  alcune  fiate  la  fronte  può  avanzare  i 
verfi  nel  numero  de  i  verfi ,  et  eflere  da  elfi  ver- 
fi nel  numero  de  le  fillabe  avanzata  ;  come  fe  la 
fronte  fofle  di  cinque  verfi ,  e  ciafeuno  de  i  ver- 
fi forte  di  due  verfi,  et  i  verfi  de  la  fronte  fof- 
fenodi  fette  fillabe, e  quelli  de  i  verfi  fofleno 
di  undeci  fillabe.  Alcuna  altra  volta  i  verfi 
avanzano  la  fronte  di  numero  di  verfi ,  e  di  filla- 
be ,  come  in  quella  che  noi  dicemmo , 

Tragemi  de  la  mente  jLmor  la  fllva . 
Ove  la  fronte  fu  di  tre  endecafillabi ,  e  di  uno 
eptafillabo  contefta;  la  quale  non  fi  può  divi- 
dere in  piedi;  conciò  fia  che  i  piedi  vogliano 
edere  fra  fe  equali  di  numero  di  verfi  ,  e  di  nu- 
mero di  fillabe ,  come  vogliono  eflere  fra  fe  an- 
cora i  verfi.  Ma  sì  come  dicemo,  che  i  verfi 
avanzano  di  numero  di  verfi,  e  di  fillabe  la  fron- 
te ,  cosi  fi  può  dire ,  che  la  fronte  in  tutte  due 
quelle  cofe  può  avanzare  i  verfi  ;  come  quando 
ciafeuno  de  i  verfi  fofle  di  due  verfi  eptafillabi , 
e  la  fronte  fofle  di  cinque  verfi  ;  cioè  di  due  en- 
decafillabi,  e  di  tre  eptafillabi  contefla;  alcu- 
ne volte  poi  i  piedi  avanzano  la  Sirima  di  verfi 
e  difillabe,  come  in  quella  che  dicemmo  4 

.Amor  y  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo. 
Et  alcuna  volta  i  piedi  fono  in  tutto  da  la  Siri- 
ma  avanzati;  come  in  quella  che  dicemmo , 

Donna  pletofa ,  e  di  novella  etate . 
E  sì  come  dicemmo ,  che  la  fronte  può  vin- 
cere di  verfi ,  et  eflere  vinta  di  fillabe,  et  al  con- 
trario,- così  dicemo  la  Sirima.  I  piedi  ancora 
ponno  di  numero  avanzare  i  verfi ,  et  eflere  da 
efS  avanzati perciò  che  ne  la  Stanzia  poflono 
edere  tre  piedi ,  e  dui  verfi ,  e  dui  piedi ,  e  tre 

verfi, 


De  numero  pedura  ,  &  fyllabarum,  &  de 
diflincìione  carminimi  ponendorum 
in  diramine . 

VIdetur  nobls  haec  ,  quam  habltu- 
dlnem  dlclmus ,  maxima  pars  ejus , 
quod  artls  efi  ;  haec  enlm  circa  cantus 
dlvlfionem  ,  atque  contextum  carmlnum , 
&  rlthlmorum  relatlonem  confìfilt  :  qua- 
propter  dlllgentlffime  vldetur  effe  tra- 
manda .  Inclplcntes  ergo  dlclmus  ,  quod 
frons  cum  verfibus  In  Stantia  fe  habe- 
re  dlverfimode  poffunt  :  nam  quandoque 
frons  verfus  exced.lt  In  fyllabis  >  &  car- 
rnlnlbus  ,  vel  excedere  potefì  ,  &  dl- 
clmus ,  potefi  i  quonlam  habltudlnem  hanc 
adhuc  non  vldhnus  .  Qjuandoque  In  car- 
mlnlbus  excedere ,  &  In  fyllabis  fupera- 
rl  potefi  ,  ut  fi  frons  effet  pentame- 
tra  ,  &  qulllbet  verfus  dlmeter  ,  & 
metra  fronth  eptafyllaba  ■>  &  verfus  en- 
decafyllaba  effent .  Quandoque  verfus  fr»n- 
tem  fuperant  fyllabis ,  &  carminlbui ,  ut 
In  Illa  quam  dlxlmus  y 

Tragemide  la  mente  Amor  la  fliva  . 
Fult  haec  tetrametra  frons  trlbus  ende- 
cafyllabls  ,  &  uno  eptafyllabo  contex- 
ta  :  non  etenlm  potult  In  pedes  dividi  > 
cum  aequalltas  carmlnum  ,  Ó"  fyllaba- 
rum requlratur  In  pedlbus  Inter  fe  ,  & 
etlam  In  verfibus  Inter  fe  ;  &  quemad- 
modum  dlclmus  verfus  fuperare  carml- 
nlbus  ,  &  fyllabis  frontem  ,  fìc  dici 
potefi  frontem  In  bis  duobus  pojfe  fupe- 
rare verfus  :  ficut  quando  qulllbet  ver- 
fus effet  duobus  eptafyllabls  metrls  ,  C> 
frons  effet  pentametra  ,  duobus  endeca- 
fyllab'iSi  &  trlbus  eptajyllabls  conte xt a . 
Quandoque  vero  pedes  caudam  fuperant 
carmlalbus ,  &  fyllabis  ,  ut  In  Illa ,  quam 
dlxlmus , 

Amor,  che  movi  tua  virtù  da  ciclo. 
Quandoque  pedes  a  firmate  fuperantur  Iti 
tota  ,  ut  In  Illa ,  quam  dlxlmus , 

Donna  pietofa ,  e  di  novella  e  tate. 
Et  quemadmodum  dlxlmus  frontem  pojje 
fuperare  carmlnlbus  ,  fyllabis  juperarl 
&  e  contrarlo ,  fic  de  firmate  dlclmus  • 
Tedes  quoque  verfus  In  numero  fuperant , 
&  fuperantur  ab  lls  :  poffunt  enlm  m 
Stantia  effe  tres  pedes,  &  duos  verfus } 
A  a  &  tres 
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verfi,  ne  quefto  numero  è  limitato,  che  non  fi 
poflano  più  piedi ,  e  più  verfi  teffere  infieme .  E 
sì  come  avemo  detto  ne  le  altre  cofe  de  lo  avan- 
zare de  i  verfi ,  e  de  le  fillabe, così  de  i piedi  ,e 
de  i  verfi  dicemo,  i  quali  nel  medefirao  modo 
poffono  vincere  ,  et  effere  vinti .  Ne  è  da  lafcia- 
re  da  parte ,  che  noi  pigliamo  i  piedi  al  contra- 
rio di  quello,  che  fanno  i  Poeti  regulati;  per- 
ciò che  e  ffi  fanno  il  verfo  de  i  piedi,  e  noi  dice- 
mo farfi  i  piedi  di  verfi;  come  affai  chiaramente 
appare .  Ne  è  da  lafciar  da  parte ,  che  di  nuouo 
non  affermiamo ,  che  i  piedi  di  neceffità  piglia- 
no l'uno  da  l'ai  troia  abitudine,  et  equalità  di 
verfi ,  e  di  fillabe  ;  perciò  che  altramente  non  fi 
potrebbe  fare  repetizion  di  canto.  E  quefto  me- 
defirao affermo  doverfì  fervare  ne  i  verfi  . 

De  la  qualità  de  i  verfi ,  che  ne  la  Stanca 
fi  pongono.  Gap.  XII. 

E Gei  ancora  (come  di  fopra  fi  è  detto  )  una 
certa  abitudine,  la  quale  quando  teffe- 
nivji  verfi,  devemoconfiderare  ;  ma  acciò  che 
di  quella  con  ragione  trattiamo,  repetiamo 
quello,  che  di  fopra  avemo  detto  de  i  verfi;  cioè 
che  ne  l'ufo  noftro  par  che  abbia  prerogativa  di 
effere  frequentato  lo  endecaffillabo ,  lo  eptafil- 
labo,etil  pentafillabo;  e  quefti  fopra  gli  altri 
doverfì  feguitare  affermiamo .  Di  quefti  adun- 
que ,  quando  volemo  far  Poemi  Tragici ,  lo  en- 
decafillabo  per  una  certa  eccellenzia,  che  ha 
nel  conteffere ,  merita  privilegio  di  vincere  ;e 
però  alcune  Stanzie  fono  che  di  fol  i  endecafilla- 
bi  fono  contefle ,  come  quella  di  Guido  da  Fio- 
renza, 

Donna  mi  prlega ,  perciò  lo  voglio  diref 
Et  ancora  noi  dicemo, 

Donne ,  che  avete  Intelletto  d' amore  • 
Quefto  ancora  i  Spagnuoli  hanno  ufato  ,•  e  dico, 
i  Spagnuoli  ,che  hanno  fatto  Poemi  nel  Volga, 
re  Oc .  Amerigo  de  Beimi. 

l^uls  bon  nonpotcompllr  adrettlamen  . 
Altre  Stanzie  fono ,  ne  le  quali  uno  folo  eptafil- 
labo  fi  teffe  ;  e  quefto  non  può  effere ,  fe  non  ove 
è  fronte,  over  Siriraa,  perciò  che  (  come  fi  è 
detto  )  ne  i  piedi ,  e  ne  i  verfi  fi  ricerca  equalità 
di  verfi ,  e  di  fillabe  .  II  perchè  ancora  appare , 
che  il  numero  difparo  de  i  verfi  non  può  effere 
fe  non  fronte ,  o  coda  j  benché  in  effe  a  fuo  pia- 
cere fi  può  ufare  paro,  o  difparo  numero  de 
ì  verfi  j  e  così  come  alcuna  Stanzia  è  di  uno 

folo 
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&  tres  verfus,  &  dnos pedes  :  nec  hoc  nume- 
rollmltamur ,  qulnllceatplures  ,&  pedes  , 
&verfus  fimul  contexere .  Et  quemadmo- 
dum  de  vlciorla  carmlnum  ,  &  fyllabarum 
dlxlmus  Inter  alia)  nunc  etiam  Inter  pedes^ 
verfus  dlclmus  ;  nam  eodem  modo  vìnci ,  Ó" 
vincere pojfunt .T^ec praetermìttendiim  ed  , 
quod  noi  e  contrarlo  regulatis  Voétls  pedes 
acclplmus ,  quia  UH  carmen  ex  pedibusy  nos 
vero  ex  carmlnibus pedem  con/lare  dlclmus  , 
ut  fatis  evidenter  apparet .  Ts^ec  etiam  prae- 
termlttendum  eji ,  quia  Iterum  afferamus  , 
pedes  ab  invice  n  nec ejfarlo  carmlnum  ,  <& 
fyllabarum  aequalltatem ,  &  bab'tudlnem 
accipere^quia  non  allter  cantus  repetltlo  fie- 
ri poffet.  Hoc  idem  In  ver fibus  effe  fervan- 
dum  aflrulmus . 

Ex  quibus  carminibus  fiantGantiones  ,  Se 
de  numero  fyllabarum  in  Carmine. 

EST  etlam,ut fuperlus  dicium  e/2,  habltuda 
quaedam  ^  quam  carmina  contexendo 
confiderare  debemus:  &  ideo  rationemfacìa- 
musdelllat  repetente s  prolude  quae  fupe- 
rlus de  carmlnibus  dlxlmus. In  ufu  noflro  ma- 
xime tria  carmina  fr  eque  mandi  praerogatl- 
vam  habere  vldentur ,  endecafyllabum  fclll- 
cety  &  eptafyllabum  ,  &  pentafyllabum  : 
i  quae  ante  alla  fequenda  aflruxlmus .  Horum 
prorfus  cum  traglce  pottari  conamur ,  ende- 
cafyllabum propter  quandam  excellentlam 
\  in  contextum  v'incendi  privileglum  promere- 
|  tur .  TS^am  quaedam  Stantia  efl ,  quae  folis 
endecafyllabls gaudet  effe  contexta ,  ut  Illa 
Guldonls  de  Florentia , 

Donna  mi  prega,perchè  io  voglio  dire . 
Et  etiam  nos  dlclmus , 

Donne,  ch'avete  intelletto  d'Amore  . 
Hoc  etiam  Hlfpanl  ufifunt  ;  &  dico  Hifpanos 
qui  poetati  funtln  Vulgarì  Oc.  Hamerlcus  de 
Belemi , 

Nuls  hom  potè  complir  adredliamen . 
Quaedam  efly  in  qua  tantum  eptafyllabum 
intexltur  unum ,  &  hoc  effe  non  potefl ,  nifi 
ublfrons  eflt  vcji  cauda  ;  quonlam  ut  dicium 
efl  in  pedlbus  ,  atque  vcrfibus  attendltur 
aequalltas  carmlnum ,  &  fyllabarum  5  pro- 
pter quod  etiam  nec  numerus  Impar  carml- 
num potefl  effe  ubi  frons ,  vel  cauda  non 
efl  :  fed  ubi  haec  efl  ,  vel  altera  fola 
pari  ,  &  impari  numero  in  carmlnibus 
llcet  uti  ad  libitum  :  &  fu  ut  quaedam 
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folo  eptafillabo  formata  ,  così  appare ,  che  con 
doi,  tre  , e  quattro  lì  poffa  formare  ;  pur  che 
nel  tragico  vinca  lo  endecafillabo,  e  da  elfo 
endecafillabo  fi  cominci .  Benché  avemo  ritro- 
vati alcuni,  che  nel  tragico  hanno  da  lo  epta- 
fillabo cominciato;  cioè  Guido  de  i  Ghislieri, 
e  Fabrizio ,  Bolognefi . 

Di  fermo  [offerire ,  E , 

Donna  lo  fermo  cuore ,       E , 

Lo  mio  lontano  gire . 
Et  alcuni  altri.  Mafealfenfo  di  quefte  Can- 
zoni vorremo  fottilmente  intrare ,  apparerà  ta- 
le Tragedia  non  procedere  fenza  qualche  om- 
bra di  Elegia.  Del pentafillabo  poi  non  con- 
cedendo a  quello  modo  j  perciò  che  in  un  det- 
tato grande  bafta  in  tutta  la  Stanzia  inferirvi  un 
pentafillabo, over  dui  al  più  ne  i  piedi;  e  dico 
ne  i  piedi ,  per  la  neceffità ,  con  la  quale  i  piedi , 
et  i  verfi  fi  cantano  ;  ma  ben  non  pare ,  che  nel 
Tragico  fi  deggia  prendere  il  trifillabo,  che  per 
fe  ftia  j  e  dico ,  che  per  fe  Mia  ;  perciò  che  per 
una  certa  repercuffìone  di  rime  pare,  che  fre- 
quentemente fi  ufi  i  come  fi  può  vedere  in  quel- 
la Canzone  di  Guido  Fiorentino , 

Donna  mi  prìega,  per  ch'io  voglio  dire. 
Et  in  quella  che  noi  dicerao, 

Tofcla ,  che  .Amor  del  tutto  m' ha  lafciato . 
Nè  ivi  è  per  fe  in  tutto  verfo ,  ma  è  parte  de  lo 
endecafillabo,  che  folamente  a  la  rima  del  pre- 
cedente verfo  a  guifa  di  Eco  rifponde  .  E  quin- 
ci tu  puoi  affai  fufficientementeconofcere,o 
Lettore ,  come  tu  dei  difponere ,  overo  abituare 
la  Stanzia;  perciò  che  la  abitudine  pare,  che 
fìa  da  confide  rare  circa  i  verfi.  E  quefto  an- 
cora principalmente  è  da  curare  circa  ia  di- 
fpofizione  dei  verfi,  che  feuno  eptafillabo  fi 
inferifee  nel  primo  piede,  che  quel  medefimo 
loco ,  che  ivi  piglia  per  fuo ,  dee  ancora  piglia- 
re ne  l'altro  j  verbigrazia,  fe  'I  pie  di  tre  verfi 
ha  il  primo,  et  ultimo  verfo  endecafillabo,  e 
queldimezo,  cioè  il  fecondo  eptafillabo,  così 
il  fecondo  pie  dee  avere  gli  eftremi  endecalìl  la- 
bi ,  et  il  raezo  eptafillabo;  perciò  che  altrimenti 
ftando  non  fi  potrebbe  fare  la  geminazione  dei 
canto  j  per  ufo  dei  quale  fi  fanno  i  piedi,  come  fi 
è  dettoje  confequentemente  non  potrebbono  ef- 
fere  piedi;  e  quello  che  io  dico  de  i  piedi ,  dico 
parimente  dei  verfi;  perciò  che  inniuna  cofa 
vedemo  i  piedi  effere  differenti  da  i  verfi,  fe  non 
nel  fito;  perciò  che  i  piedi ayanti  la  divifione  de 
la  Stanzia  >  ma  i  verfi  dopo  effa  divifione  fi  pon- 
gono. 


O  C^U  ENZA.  187 

Stantia  efl  uno  eptafyllabo  conformata 
fìc  dnobus ,  trlbus,  qu attuar ,  qidnquevl- 
detur  poffe  contexi  ,  du.mmodo  in  tragico 
vlncat  endccafyllabum  ,  &  principict  ì 
verumtamen  quofdam  ab  eptafyllabo  tra- 
lice principale  Invenlmus,  vldellcetGul- 
donem  de  Gbifileriii  ;  &  Fabrhlum,  Bo- 
nonlenfes  , 

De  fermo  fofferire  ,  Et , 
Donna  lo  fermo  core,  Et, 
Lo  meo  lontano  gire . 
Et  quofdam  alios  ;  fed  fi  ad  eorum  fenfum 
fubt'Uiter  intrarevelimus ,  non  fine  quodam 
Elegiae  umbr acido  haccTragedia  procedere 
vldebltur.  De  pentafyllabo  quoque  non  fic 
concedimuss  in  diclamine  magno  fuffeit  uni- 
cum pentafyllabum  in  tota  Stantia  conferì» 
vel  duo  ad  plus  >&  clicopedlbus  ,propter  ne- 
ceffitatem ,  qua  pcdlbnfque  verfibufque  can- 
tanturs  minime  autem  trifyllabum  in  tragico 
videtur  effe  fumendum ,  per  fe  fubfiflensi  & 
dico,  per  fe  fubfiflcns ,  quia  per  quandam  rl- 
thimorum  repercujjìonem  frequenter  vide- 
tur affumptum ,  ficut  Invenlri  potcfl  in  Il- 
la Guidoni s  Fiorentini, 

Donna  me  prega, 
Et  in  Illa ,  quae  diximus . 

Pofcia,ch*Amor  del  tutto  m'ha  lafciato. 
TS^ec  per  fe  Ibi  Carmen  efl  omnino  ,  fed 
pars    endecafyllabl    tantum  ,  ad  rlthl- 
mum  praecedentis  carminis  ,  velut  Echo 
refpondens  .  Hoc  fatis  hinc ,  Lettor ,  fuf- 
ficienter  eligere  potes  ,  qualiter  tibl  ha- 
bituanda  fit  Stantia  :  habitudo  nanque 
circa  carmina  confideranda  videtur  5  & 
hoc  edam  praeclpue  attendendum  efl  cir- 
ca carminimi  habitudinem  ;  quod  fi  E- 
ptafyllabum   Interferatur  In   primo  pe- 
de  ,  quem  fitum    acciplt  ibi  ,  eundem 
rcjumat  In  altero  :  puta  fi  pars  trlme- 
tra  prlmum  ,  &  ultlnmm  carmen  en- 
decafyllabum  habet  j  &  medium  ,  hoc 
efl  fecundum  cptafyllabum  ,  &  extre- 
ma  endecafyllaba  ,  non  aliter  ingemina- 
tlo   cantus  fieri  poffet ,  ad  quam  pedes 
fiunt  ,  ut  ditlum  efl  ;  &  per  confequens 
pedes  effe  non  poffent  :  &  quemadmo- 
dum  de  pedlbus  diclmus  ,  &  de  verfi- 
bus  j  In  nullo  enlm  pedes  ,  &  verfus 
differe  vldemus  nifi  In  fitu  ,  quia  hi  an- 
te ,  hi  pofl  dlerefim  Stantlae  nomlnantur . 

A  a    2.  Et 
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gono .  E  ancora  sì  come  fi  dee  fare  ne  i  piedi  di 
tre  verfi,  così  dico  doverli  fare  in  tutti  gli  altri 
piedi.  E  quello  che  fi  è  detto  di  unoendecafil- 
labo,  dicerno  parimente  di  dui,  e  di  più,  e  del 
pentafillabo,  e  di  ciafcun  altro  verfo  . 

De  la  abitudine  de  le  rime ,  che  ne  la  Stanala 
fi  ufano.  Gap.  XIII. 

Trattiamo  ancora  de  la  relazione  de  le  ri- 
me, non  trattando  però  alcuna  cofa  al 
pi  ~  lente  de  la  effenzia  loro  ;  perciò  che  il  pro- 
prio trattato  di  effe  riferbiamo,  quando  de  i 
mediocri  poemi  diremo.  Ma  nel  principio  di 
quefto  capitolo  ci  pare  di  chiarire  alcune  cofe 
di  elle  ;  de  le  quali  una  è ,  che  fono  alcune  Stan- 
zie ,  ne  le  quali  non  fi  guarda  a  niuna  abitudine 
di  rime ,  e  tali  Stanzie  ha  ufato  frequentiffima- 
mente  Arnaldo  Daniello,  come  ivi, 

'  Sem  fos  sAmor  de  glor  donar . 
E  noi  dicemo, 

*Al  poco  giorno ,  et  al  gran  cerchio  (f  ombra . 
L' altra  cofa  è  che  alcune  Stanzie  hanno  tutti  i 
verfi  di  una  medefima  rima ,  ne  le  quali  è  fu- 
perflu  j  cercare  abitudine  alcuna  ;  e  così  refta 
che  circa  le  rime  mefcolate  folamente  debbia- 
mo ìnfìftere  ;  in  che  è  da  fape re  ,  che  quafi  tut- 
ti i  Poeti  fi  hanno  in  ciò  grandiffima  licenzia 
tolta  conciò  fia  che  quinci  la  dolcezza  de  l'ar- 
monia mafTimamente  rilutta .  Sono  adunque 
alcuni,  i  quali  in  una  ifleffa  Stanzia  non  ac- 
cordano tutte  le  definenzie  de  i  verfi;  ma  al- 
cune dieflene  lealtre  Stanzie  repetifeono,  o 
veramente  accordano;  come  fu  Gotto  Man- 
tuano,  il  quale  fin  qui  ci  ha  molte  fue  buone 
Canzoni  intimato  .  Goftuifempre  teneva  ne  la 
Stanzia  un  verfo  feompagnato,  il  quale  eflo 
nominava  chiave.  E  come  di  uno,  così  è  leci- 
to di  dui ,  e  forfè  di  più  .  Alcuni  altri  poi  fono,  e 
quafi  tutti  i  trovatori  de  Ganzoni,che  ne  la  Sta- 
zia  mai  non  lafciano  alcun  verfo  lcompagnato , 
al  quale  la confonanzia  di  una,  o  di  più  rime 
non  rifponda  ;  alcuni  pofeia  fanno  le  rime 
de  i  verfi,  che  fono  avanti  la  divìsone ,  divede 
da  quelle  de  i  verfi ,  che  fono  dopo  ella  ;  et  altri 
non  lo  fanno,  ma  le  definenzie  de  la  prima  par- 
te de  la  Stanzia  ancor  ne  la  feconda  infe- 
rirono; nondimeno  quefto  fpefiflìme  volte  fi 
fa,  che  con  l'ultimo  verfo  de  la  prima  parte, 
il  primo  de  la  feconda  parte  ne  le  definenzie 
s'accorda;  il  che  non  pare  ellere  altro,  che 
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Et  etiam  quemadmodum  de  trimetro  pe~ 
de ,  &  de  omnibus  alili  fervandum  effe 
afferlmus  ,  <&  ftcut  de  uno  eptafyllabo  , 
fic  de  duobus  ,  &  de  pluribus ,  &  de  pen~ 
tafyllabo,  &  omni  alio  dicimus  • 

De  varietate  rithimorum  ;  &  quo  ordine 
ponendi  funt  in  Gantione. 

RTt  himorum  quoque  relationi  vacemus, 
aihil  de  ritbimo  fecundum  fe  modo 
tra^tantes  :  proprium  enim  eorum  tracia- 
tum  in  poflerum  prorogamus ,  cum  de  me- 
diocri primate  intendemus  .  In  principio 
hujus  Capituli  quaedam  referanda  vldentur  • 
Unum  ed  Stantia  five  rithimus  >  in  qua, 
nulla  rithimorum  habltudo  attendltur,  Ù* 
hujufmodl  Stantlls  ufus  efl  jLrnaldus  Da- 
nielis  frequenti ffime ,  velut  Ibi, 

Sem  fos  Amor,  de  joi  donar. 
Et  nos  dicimus  , 

Al  poco  giorno. 
jLÌlud  efl  Stantia  ,  cujus  omnia  carmina 
eundem  rithlmum  reddunt  ,  In  qua  fuper- 
fiiium  effe  confiat  habitudlnem  quaerere . 
Sic  prolude  refiat  circa  rithimos  mlxtos  tan- 
tum debcre  infijii  ;  &  primo  fclendum  efi 
quod  In  hoc  ampllfjimam  fib'  llcentlam  fe- 
re omnes  ajfumunt ,  &  ex  hoc  maxime  totlus 
armonlae  dulccdo  Intendltur.Sut  etenim  qui- 
dam ,  qui  non  omnes  quandoque  de finentlas 
carmlnum  ritl  imantur  in  eadem  Stantia  , 
fed  eafdem  repetunt  ,  five  rithlmantur  In 
allis  Jìcut  fuit  Gottus  Mantuanus ,  quifuas 
multaSy  &  bonas  Cantlones  noblsore  tenus 
Intlmavlt  .  Hlc  femper  In  Stantia  unum 
Carmen  incomitatum  texebat  ,  quod  Cla- 
vem  voc abati  &  ficut  de  uno  llcet,  licei 
etìam  de  duobus  ,  &  forte  de  pluribus  . 
Quidam  all'i  funt  ,  &  fere  omnes  Cantlo- 
numlnventores ,  qui  nullum  in  Stantia  Car- 
men Incomitatum  rcllnquuntyquln fiblrlthlml 
concrcpantiam  reddant  ,  uel  unius  ,  vel 
plurlum  ,  &  quidam  dlverfos  rithimos  fa- 
cilini effe  eorum  ,  quae  pofi  dierefim  car- 
mina Junty  arithlmls eorum,  quae  fintan- 
te .  Quidam  vero  non  ftc  ,  fed  definentias 
anteriorls  Stantlae  Inter  poficra  carmina 
referentes  Intexunt .  Saepiffime  tamenhoc 
fit  In  defmentla  primi  poficrlorum  ,  quam 
plerlque  rithlmantur  el,  quae  efi  prlorum 

pò- 


Volgare  E  l 

una  certa  bella  concatenazione  di  e(Ta  Stanzia. 
La  abitudine  poi  de  le  rime,che  fono  ne  la  fróte, 
e  ne  la  Sirima,  è  sì  ampia ,  che  '1  pare  ,  che  ogni 
atta  licenzia  fia  da  concedere  aciafeuno,-  ma 
nondimeno  le  definenzie  degli  ultimi  verfi  fo- 
no belliflìrae,  fe  in  rime  accordate  lì  chiude- 
noj  il  che  però  è  da  fchifare  nei  piedi,  ne  i 
quali  ritroviamo  eflerfi  una  certa  abitudine  fer- 
rata j  la  quale  dividendo  dicemo,  che '1  il  pri- 
mo pie  di  verfi  pari,  odifpari  fi  fa;  e  l'uno, 
e  l'altro  puòeflere  di  definenzie  accompagna- 
te, o  feompagnate;  il  che  nel  piedi  verfi  pari 
non  è  dubbio;  ma  fe  alcuno  dubitafle  in  quello 
di  difpari, ricordifi  di  ciò,  che  avemo  detto 
nel  capitolo  di  fopra  del  trifillabo,  quando  ef- 
fendo  parte  de  lo  endecafillabo,  come  Eco 
rifponde  ,•  e  fe  la  definenzia  de  la  rima  in  un  de* 
piedi  è  fola,  bifognaal  tutto  accompagnarla  ne 
l' altro  ;  ma  fe  in  un  piede  ciafeuna  de  le  rime 
è  accompagnata,  fi  può  ne  l'altro  o  quelle  ri- 
petere ,  o  farne  di  nuove  ,  o  tutte  ,  o  parte ,  fe- 
condo che  a  Tuona  piace,  purché  in  tutto  fi 
ferve  l'ordine  del  precedente  ;  verbi  gratia ,  fe 
nel  primo  pie  di  tre  verfì>  le  ultime  definenzie 
s' accordano  con  le  prime ,  così  bifogna  accor- 
darvi quelle  del  fecondo  ;  e  fe  quella  di  raezo 
nel  primo  pie  è  accompagnata,  o  feompa- 
gnata;  così  parimente  fia  quella  di  mezo  nel 
fecondo  pie;  e  quello  è  da  fare  parimente  in 
tutte  le  altre  forti  di  piedi ,  e  ne  i  verfi  ancora 
quali  fempre  è  da  ferbare  quella  legge  ;  e  quali 
Tempre  dico;perciò  che  per  la  prenominata  con- 
catenazione ,  e  per  la  predetta  geminazione  de 
le  ultime  definenzie  a  le  volte  accade  il  detto 
ordine  mutarli  .Oltre  di  quello  ci  parecOnve- 
nevol  cofa  aggiungere  a  quello  capitolo  quelle 
cofe,  che  ne  le  rime  fi denno fchifare;  conciò 
fia  che  in  quello  libro  non  vogliamo  altro ,  che 
quello  che  qui  fi  dirà  de  la  dottrina  de  le  rime- 
toccare .  Adunque  fono  tre  cofe ,  eh?  circa  la 
pofizione  di  rime  non  fi  denno  frequentare  da 
chi  compone  illuftri  Poemi,  l'una  èia  troppa 
repetizione  di  una  rima,  falvo  che  qualche  cofa 
nuova,  et  intentata  de  l'arte  ciò  non  fi  allu- 
ma; come  il  giorno  de  la  nafeente  milizia,  il 
quale  fi  fdegna  lafciare  paflare  la  fua  giornata 
fenza  alcuna  prerogativa  .  Quello  pare  che  noi 
abbiamo  fatto  ivi, 

jLmoX)  tu  vedi  ben ,  che  quejio  Donna . 
La  feconda  è  la  inutile  equivocazione,  laqual 
fempre  pare ,  che  toglia  qualche  cofa  a  la  fen- 

tenzia , 
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pofìerloris  :  quod  non  allud  effe  vldetur  , 
quam  quaedam  ipfìus Stantiae  concatenano 
fulcro,  .  De  ritbìmorum  quoque  h abitudi- 
ne ,  front  funt  In  fronte ,  vel  In  cauda , 
vldetur  omnls  optata  llcentla  concedendo  ; 
fulcerrlme  tamen  fe  babcntultlmorum  car- 
minimi defmentlae ,  fi  culti  r'uhlmo  In  filen- 
tlum  cadant  :  In  pedlbm  vero  cavendum 
efì ,  &  babitudlncm  quondam  fervatam  ef- 
fe invcnlemus ,  &  diferetionem  faclentés 
diclmus ,  quod  fes,  vel  farli  vel  Impari 
metro  completur  ,  &  utroblque  comitato , 
&  bicomltata  deftncntla  effe  potefl  ;  nam 
in  pari  metro  nemo  dubltat  ,  in  allo  vero 
fi  quls  dublui  efi ,  recordetur  ea ,  quae  dl- 
xlmus  In  praemedlato  cafltulo  de  trlfylloboy 
quando  pan  exiflem  cndccafyllabl ,  velud 
Ecbo  refpondct.  Et  fi  in  altero  pedum  exor- 
tem  rithimi  defmentiom  effe  contlngat ,  omnl 
modo  in  altero  fihi  Infìauratlo  fiat  ;  fi  vero 
quacllbet  definenti  a  In  altero  pedo  rltblml 
confortlum  habeat^  in  altero prout  llbct ,  re- 
ferrc ,  vel  innovarl  dcfvnentlas  llcct ,  vel  to- 
tallter ,  vel  in  parte ,  dura  tamen  praccv- 
dentlum  ordo  fcrvetur  In  totum  ;  puta  fi 
extremac  defmentlae  trimetri ,  hoc  ejlprl- 
may  &  ultima ,  concrepabur.t'.c  primo  pe- 
de  ,  fu  fccundl  extremai  dejìut  itias  con- 
venlt  concrcpare  :  &  qualem  fe  In  primo 
media  vldct  comltatam  quidem  >  vel  hco- 
mltaiam^  talli  In  fecundorefurgat  ;  &' fic 
de  alili  pedibui  cfl  fervandum.  Inverfibus 
quoque  fere  fempcr  hoc  lege  ferfrulmur , 
&  fere  dicimus ,  quia  propter  concatena- 
tloncm  praenotatam  ,  &  combinatloncm  de- 
fmentlum  ultlmarum ,  quandoque  ordlnem 
jam  dléjum  perverti  contlnglt .  Tracterea 
nobli  bene  convenire  vldetur ,  quae  caven- 
da  funt  circa  rlthlmoi ,  buie  appendere  co- 
pulilo ,-  cum  In  Iflo  libro  nil  ultcrius  de  ri- 
tbìmorum dotlrlna  tangere  Intendamu.i.  Trio 
ergo  funt ,  quae  circa  ritbìmorum  pofhlonem 
poiirl  dedecct  aulice  poét  antera ,  nimiafcili- 
cet  ejufdcm  rithimi  rcpercuffio ,  nifi  forte  no- 
vum  allquld  ,  atque  Intentatum  arùs  hoc  Cibi 
pracroget,  ut  nafcentli  mllltlae  dles,  qui  cum 
nulla  pracrogatlva  fuam  Indlgnatur  practe- 
rlrc  dletam:  hoc  etenìm  noi  faccrc  vijìfumus 
ibl>  Amor  tu  vede  ben,che  quefi:a  donna. 
Secundum  vero  cfl  ipfo  Inutllli  oequlvoca- 
tio>  quae  femper  fententlac  quicquam  de- 
roga- 
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tenzia,  e  la  terza  è  l'afperirà  de  le  rime,  falvo 
che  le  nonfiano  conleraolleraefcolatej  per- 
ciò che  per  la  mefcolanza  de  le  rime  afpere  ,e 
de  le  molle  la  Tragedia  riceve  fplendore;  e 
quefto  de  l'arte»  quanto  a  V  abitudine  fi  ricerca, 
a  baftanza  farà .  Avendo  quello  che  è  de  l'ar- 
te de  la  Canzone  affai  fufficienteraente  tratta- 
to, ora  tratteremo  del  terzo,  cioè  del  nume- 
ro de  i  verri ,  e  de  le  fillabe  .  E  prima  alcune  co- 
fe  ci  bifognano  vedere  fecondo  tutta  la  inftan- 
zia,  et  altre  fono  da  dividere,  le  quali  poi  fe- 
condo le  parti  loro  vederemoj  a  noi  adunque 
prima  s'appartiene  fare  Separazione  di  quelle 
cofe ,  che  ci  occorreno  da  cantare  ;  perciò  che 
alcune  Stanzia  amano  la  longhezza,  et  altre 
nòj  conciò  lìa  che  tutte  le  cofe,  che  cantia- 
mo,© circa  il  deftro,  o  circa  ilfiniftro  fi  can- 
ta j  cioè  che  alcuna  volta  accade  fuadendo, 
alcuna  volta  difTuadendo  cantare,  et  alcuna 
volta  allegrando»",  alcuna  volta  con  ironia, 
alcuna  volta  in  laude,  et  altra  in  vituperio  di- 
re .  E  però  le  parole ,  che  fono  circa  le  cofe  fi- 
niftre  ,  vadano  fempre  con  fretta  verfo  la  fine , 
le  altre  poi  con  longhezza  condecente  vadano 
palfopaffo  verfo  l'eftrerao. 
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rogare  vldetur  i  &  tertlum  rithìmorum  af- 
perltas  ,  nifi  forte  fit  lenitati  permlxta  : 
nam  lenlum  ,  afperorumque  rithìmorum 
mixtura  ipfa  Tragedia  notefclt .  Et  haec  de 
arte  prout  habltudlnem  refpldt ,  tanta  fuffi- 
clant.  Ex  quo  quae  funt  artls  In  Cannone 
fatlsfufficlentertratlavimus  j  nunc  de  ter* 
tio  vldetur  effe  tratlandum  ,  videlicet  de 
numero  carmlnumt  &Jyllabarum.  EtprU 
mo  fecundum  totam  Stantlam  vldere  opor- 
tet  allquld ,  allquld  dividere  ,  quod  po- 
fiea  fecundum  partesejusvldeblmus .  i^o» 
Jìra  ergo  primo  refert  dlfcretlonem  facere 
Inter  ea  ,  quae  canenda  occurrunt  ,  quia 
quaedam  Stantlaeprollxltatem  videntur  ap- 
petere ,  quaedam  non  i  cum  ea  quae  dici- 
mus  cunei  a  ,  vel  circa  dextrum  allquld  | 
vel  fmlflrum  canamus*  ut  quandoque  per- 
fuaforle ,  quandoque  dlffuaforle ,  quandoque 
gratulanter ,  quandoque  lronlcey  quandoque 
laudablllter ,  quandoque  contentive  canere 
contingh  .  Quae  circa  fmlflrum  funt  ver- 
ba  ,  femper  ad  extremum  fefl'ment  ,  Ó* 
alia  decenti  prollxltate  pajftm  veniant  ai 
extremum , 
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TOLOMEO  JANICULO 

A  I  LETTORI. 

LA  bontà  ,  et  utilità  de  le  co/e ,  o  Lettori ,  fuole  ef- 
fe re  fempre  f feci  ale  cagione  y  che  effe  filano  da  gli 
uomini  amate ,  et  accettate  ;  e  fé  pur  qualche  maligna  > 
et  invidiofa  nebbia  talora  tanto  le  cuopre ,  che  fiano  da 
le  genti  biafìmate ,  e  rifiatate ,  avvien  poi ,  che  quando 
da  la  ragione ,  o  dal  tempo  'vengono  fcoperte  }  fubito  fo- 
no difiate  ,  et  abbracciate .  La  onde  vedendo  io  di  quan- 
ta utilità ,  anzj  neceffìtk  fiano  'a  la  frittura  Italiana 
le  lettere  ritrovate  dal  Trijfino  ;  di  maniera  che  non 
e  pojfìbile  fen&a  effe  ad  imparare  a  leggere  ne  Corti- 
giano ,  ne  Tofcano ,  ne  niuna  de  le  altre  belle  lingue  £ 
Italia  a  chi  non  le  fa  3  ne  a  chi  le  fa  poter  fenz>a  effe 
drittamente  fcriverle,  ne  ad  altri  propriamente  manife- 
filarle;  ho  voluto  .uri  altra  volta  fiampare  la  Epifiola  , 
che  egli  di  effe  lettere-  f  riffe  a  Papa  Clemente  VII*  che 
di  prefente  e  Sommo  Pontefice  ,  accio  che  quefla  nofira 
lingua  fi  poffa  fin  da  i  primi  elementi  imparare ,  et  am- 
pliare .  Ma  perche  alcuni  (  da  che  cagione  fofpinti  non 
fio  )  hanno  più  audacemente  3  che  dottamente  contra  sì 
buona ,  sì  utile ,  e  sì  ammiranda  invenzione  fritto  ,  e 
con  la  invidiofa  nehula  de  la  loro  eloquenza  hanno  qua- 
fi  adombrato  la  incredibile  utilità  di  effa  ;  però  veden- 
do io  tale  utilità  di  tempo  in  tempo  maggiormente  fco- 
prirfi ,  e  tanto  più  neceffaria  parere ,  quanto  che  ogni 
giorno  quefia  lingua  pik  s  abbellì f ce ,  e  di  dotte  0  e  di- 
lettevoli compofizjioni  fi  fa  più  ricca  ,  mi  fon  me  (fio 
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per  comune  utilità  a  rifiampare  (  come  ho  detto  )  la 
•predetta  Epifiola,  la  quale  in  qualche  particella  e  fia- 
ta da  ejfo  Autore  fatta  più  lucida ,  e  più  chiara .  Ma 
concio  fia  che  egli  non  abbia  mai  voluto  rispondere  a 
coloro ,  che  gli  hanno  fcritto  contra ,  Dicendo ,  che  nel 
loro  indotto  fcrivere  ejjt  medefimi  contr  adicendo  fi ,  ap- 
preso i  dotti  fi  rifpondeno  ;  appreffo  gli  imperiti  poi 
farebbe  cofa  fuperfiua  il  multiplicar  in  parole  .  E  fe 
pur  qualcuno  fi  vorrà  di  tal  dubbio  meglio  chiarire  , 
Uggia  i  ferini  di  M.  Vicenza  Oreadino  da  Perugia , 
il  quale  di  quefie  lettere  dottijfimamente  ragiona ,  et  a 
i  riprenfori  di  e  fife  prudentijfim amente  rifponde  ;  et  ivi 
troverà  ,  che  non  fenz^a  neceffarie  ,  e  validiffime  ra- 
gioni fono  fiate  ritrovate ,  e  mandate  in  luce .  Pur  io 
(poi  che'l  Triffino  non  ha  voluto  in  ciò  altrimenti  re- 
fcrivere  )  aggiungerò  ad  effa  Epifiola  alcune  cofette 
tratte  da  iDubbj  grammaticali  di  effoTrijfino ,  et  al- 
cune altre  tradotte  da  la  predetta  opera  Latina  de  l' 
Oreadino  ,  acciò  che  le  menti  de  i  fiudiofi  di  quefia 
lingua  pojfano  ejfere  circa  tali  lettere  p  'm  illuminate , 
e  chiare. 
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OLT'Anni  fono,  Beatìfiìmo  Padre,  che  confiderando  io  la  pronunzia  Italia- 
na,  e  conferendola  con  la  fcrittura ,  giudicai  efla  fcrittura  eflere  debole ,  e 
manca,  e  non  atta  ad  efprimerla  tutta  j  il  perchè  mi  parve  neceflaria 
cola  aggiungere  alcune  lettere  a  l'alfabeto  s  col  mezo  de  le  quali  fi 
potefle  a  la  noftra  pronunzia  in  qualche  parte  fovenire .  E  cosi  in  que* 
tempi  con  l'ajuto  di  Dio  ve  l'aggiunfi  ;  come  ne  la  Grammatica,  e 
Poetica  noftra  fi  può  apertamente  vedere  .  Ma  conciò,  fia  che  quelle  due  operette 
non  Mano  ancora  per  alcuni  noftri  rifpetti  publicate  ,  e  che  io.  fpinto  da  le  perfua- 
fioni  de  gli  amici  abbia  cominciato  a  mandare  in  luce  quelle  lettere  nuove,  et  tifar- 
le, ho  reputato  eflere  convenevole  cofa  il  fare,  io.fieme  con  l'ufo,  ancora  la  natu- 
ra loro  manifefta;  acciò  che  ad  un  tempo  et  a  coloro  ,  che  le  vorranno  ufare ,  Ma- 
no note  ,  et  a  quelli,  che  le  vorranno  giudicare  ,  efpofte  .,  Et  appretto  mi  è  parfo 
fotto  il  nome  di  Voftra  Beatitudine  publicarle  ;  sì  perchè  la  prima  volta  ,  che 
quefte  lettere  fi  fono  ufate,  fono  ftate  pofte  ne  la  Canzone,  che  a  quella  donai;  si 
eziandio  perchè  eflendo  quafi  univerfale  opinione  ,  che  fotto  il  Pontificato  di  Vo- 
ftra Santità  ,  non  folamente  la  Ghiefa  Romana  ,  ma  tutta  la  Republica  Griftiana 
debbia  ricevere  lume,  ordine,  et  augumento;  così  parimente  convenevole  cola,  mi 
pare  ,  che  fotto  il  felice  nome  di  quella  la  pronunzia  Italiana  fia  in  qualche  parte 
illuminata,  et  ajutata.  Le  lettere  adunque  ;  che  io  primieramente  aggiunfi  a  l'alfa- 
beto, furono  6  aperto,  et  «aperto.  E  quefta  feci,  perciò  che  eflendo  in  c  ,  et  o  lette- 
re vocali,  due  pronunzie,  l'ima  più  piccola,  e  più  chnifa,  overo  più  grave,  e  più 
ottufetta,  che  l'altra,  com'è  a  dir  veglio,  e  viglio  ,  mele  ,  e  mele ,  tofeo,  e  tafeo  , 
torre,  e  tane,  e  limili;  mi  parve  neceflaria  cofa  con  qualche  nota  moftrarlo*  perciò 
che  veglio  quando  vuol  dir  vigilo  ,  e  mele  quando  vuol  dir  le  poma  ,  quel  ve  ,  e 
quel  me  fillahe  ,  hanno  lo  e  di  voce  più  piccola.  ,  e  che  fi  pronunzia  con  la  bocca 
manco  aperta,  che  quando  hanno  quell'altro  figniflcato,  che  poi  Udirà .  E  perora 
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quefta  fignifìcazione  le  fcriveremo  con  lo  e  confueto  ,  il  cui  carattere  dìmoftra  la 
pronunzia  di  detta  lettera  non  eflere  molto  aperta.  Ma  quando  poi  ztgl'w]  vorrà  di- 
re un  omo  attempato,  e  nule  vorrà  dire  il  mele,  che  fanno  le  api,  allora  fi  fcri- 
verarìno  per  e  aperto.  E  così  la  pronunzia  di  quefte  parole  ,  e  di  molte,  e  raolt' al- 
tre farà  con  tale  fcrittura  diftinta ,  emanifefta.  Similemente  fi  farà  de  lo  o,  perciò 
che  pigliandofi  Tofco   per  omo  Tofcano  ,  e  torre  per  uno  edificio  alto,  fendo  quel 
to  de  la  più  piccola.,  c  meno  aperta  pronunzia  ,  fi  fcriverà  per  lo  o  confueto;  ma 
quando  fi  prenderà  trofeo  per  veneno  ,  e  turre  per  pigliare,  cioè  infinito  di  toglio, 
verbo,  allora  fi  fcriverà  per  w  aperto;  il  quale  «  le  ben  nel  Greco  a  mio  giudicio 
più  tofto  l'altra  voce,  che  quefta  dinota,  nondimeno  a  la  natura  de  la  preferite  pro- 
nunzia tal  nota  più  fi  conviene,  per  effere  più  aperta  ,  che  lo  o  cancellarefco,  et 
anco  perche  la  innovazione  farà  minore,  fendo  ne  la  lingua  Italiana  affai  manco  a 
aperti,  che  chiufi.  Da  le  quali  due  cagioni  fono  fiato  quafi  contra  mia  voglia  con- 
ftrcttoAl  applicare  tai  lettere  a  le  predette  voci,  più  tofto  che  a  quelle,  che  le  ap- 
plicarono gli  antiqui  Greci,  et  in  parte  i  Latini  ;  avegna  che  lo  applicarle  a  le  al- 
tre molto  più  mi  piaceffe.  E  così  facendo  in  tutte  le  prolazioni  de  gli  o  ,  e  de  gli 
c ,  ci  ajuterà  mirabilmente  ad  affeguire  la  pronunzia  Tofcana,  e  la  Cortigiana  ;  ie 
quali  fenza  dubbio  fono  le  più  belle  d'Italia.  Dopo  quefte  vien  il  ^  ,  il  quale  ha 
parimente  due  pronunzie  diverfe  ;  l' una  de  le  quali  tiene  alquanto  del  c  ,  l'altra 
delg,  com'è  a  dir  Zoccolo ,  Zappo,  Zecca  ,  ave  7^0  ;  qui  il  ^  ha  più  del  c  Lombar- 
do, che  in"^T»;^,  ^oroajìro,  Zefiro,  mitp ,  e  fimili  ;  ove  ha  più  del  g  .  Tal  che  a 
Bologna,  così  nel  Vulgare ,  come  nel  Latino,  quando  il  g  fi  truova  avanti  e,  ove- 
ro  l,  fi  pronunzia  per  quefto  fecondo      com'è  vlrglnes  fi  pronunzia  vìrtìnes ,  ege- 
nerofo  'Ceneroso,  e  fimili.  E  péro  quando  la  pronunzia  del  ^  farà  fimileal  cs  la  fcri- 
veremo per  lo  ^  confueto,  com'è  Zoccolo  ,  belle^a,  fps^o  ,  e  fimili  .  Poi*  quando 
farà  limile  ai  g,  fi  fcriverà  per  quefto  altro  carattere  £  ;  come  è^efirOi  vmlp,  re- 
(0,  e  fimili.  Nè  mi  è  nafeofo,  che  ritrovandoli  parimente  quefta  pronunzia  diver- 
ia,  e  con  diverfi  caratteri  fcritta  ne  la  lingua  Spagnuola,  che  effi  ufano  i  caratteri 
a  l'oppofito  di  quel,  che  facci' io;  cioè  ufano  il  ^  comune,  quando  la  pronunzia  è 
limile  alrgv  e  quando  è  fimìle  al  c,  ufano  l'altro;  ma  noi  abbiamo  tramutato  queir 
ufo,  non  tanto  perchè  quefto  fecondo  carattere  fia  più  limile  al  gs  quanto  per  fare 
manco  innovazione;  perciò  che'l  fuono  del  %  fimile  al  g  fi  truova  in  molto  manco 
parole,  che  l'altro,-  donde  avverrà,  cheeffo  £  fimileal  g  più  rare  volte  fi  fcriverà  > 
il  perchè  apparerà  la  innovazione  minore .  E  veramente  il  fuono  di  quefta  lettera 
ha  dato,  che  penfare  a  molti;  là  onde  alcuni  ,  per  feparare  tal  differente  fuono  , 
hanno  fcritto  il  fuono  del  ^  fimile  al  c  per  dui      ,  e  l'altro  per  uno  folo  %  ,  dif- 
ferenzia veramente  impertinente;  perciò  che,  per  effere  il  ^  lettera  duplice  ,  non 
fi  può  geminare.  Ma  poniamo  ancora,  che  contra  ogni  regola  lo  volefleno  fare;  e 
voleffeno  ancora,  che  la  geminazione  mutaffe  alquanto  il  fuono  de  la  lettera  ,  che 
non  fa;  certamente  non  fi  gemina  lettera  niuna  ne' principi  de  le  parole;  come  adun- 
que fi  conofeerà  la  differente  pronunzia  da  Zoccolo  a^w-t ,  da  Zuppo  sTjoroaflro,  e 
da  Zecca  n^'cfiro,  e  fimili?  certo  farà  imponìbile  ,  fe  non  per  carattere  diverfo  j 
come  noi  abbiamo  fatto.  Ben  ho  avvertito,  che  ne  la  Marca  Trivigiana  ,  e  forfè, 
altrove,  fempre  fi  pongono  quefti  dui  caratteri  ne  l'A  ,  Bj  l'uno  de  li  quali  diman- 
dano %yt,  e  l'altro  %m  ,  il  che  dimoftra,  che  ivi  anticamente  avevano  quefta  dif- 
ferenzia, la  quale  ora  è  confufa.  Appreffo  ci  è  parato  dinotare  ancora  la  differen- 
zia, che  è  tra  lo  l,  e  lo  u,  quando  fono  confonanti  ,  e  quando  vocali  .  E  però  , 
quando  faranno  vocali,  fi  Priveranno  per  le  confuete  cancellarefche  ;  ma  quando 
faranno  confonanti,  ìói  fi  fcriverà  per  uno  7  lungo  ,  che  fi  eftenda  di  fotto  da  la 
riga,  e  lo  %  per  un  v  antico.  Et  avegna  che  la  differenzia  di  quefte  due  ultime  let- 
tele fu  neceffaria  in  poche  parole}  cerne  in  u&po,  lacciuoli ,  figlhudi ,  e  fimili  >  ove 
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1.0  u  vocale  per  confonance  leggere  fi  potrebbe  ,  tal  che  la  vera  pronunzia  fi  turbe» 
rebbe;  pur  ci  è  parfo  utiliffima  cofa  il  diftinguerle .  Adunque  le  lettere,  che  abbia- 
mo diftinte ,  et  a  1' alfabeto  aggiunte ,  fono  cinque  ,  cioè  tre  di  grandiflima  necef- 
fitàj  *  aperto,  «  aperto,  e  £  ottufa,  over  fimile  al  g  ,  e  due  di  necefiìtà  minore; 
ma  di  diftinzione»  et  utile  affai,  cioè  j  confonante,  et  v  confonente;  le  quali  tut- 
te hanno  le  loro  majufcole,  che  fono  e,  co,  ^»  J»  V*  Pare,  che  ancora  ne  la  pro- 
nunzia del  s  qualche  differenzia  fi  truovi,  la  quale  con  un  folo  x,  e  con  dui  da  mol- 
ti fi  diftingue  j  avvegna  che  tale  diftinzione  non  fia  buona ,  nè  poffa  per  tutto  fup- 
^lire,  come  in  risano»  risolvo,  e  fimili,  a  che  fi  potrebbe  però  facilmente provede- 
re,  diftinguendo  lo  /longo,  da  Io  r  antico,  e  dando  A  lo  antico  quel  fuono,  che  a 
li  dui  ss  fi  dà,  e  l'altro  a  l'altro.  Ma  io  ho  lafciato  quella  differenzia  »  et  alcune 
altre  da  caneo,  per  non  fare  in  un  tratto  tanta  innovazione  j  fapendo  ancora,  che 
così  la  troppa  diligenzia,  come  la  poca  fi  fuole  alcune  volte  biafraare.  Ora  quelle 
tali  nuove  lettere  fono  fiate  qui  in  Roma  meffc  in  opera  per  Lodovico  Vicentino» 
il  quale  sì  come  ne  lo  fcrivere  ha  fuperato  tutti  gli  altri  de  l'età  noftra,  così  aven- 
do nuovamente  trovato  quefto  belliflìmo  modo  di  fare  con  la  {lampa  quafi  tutto 
quello,  che  prima  con  la  penna  faceva,  ha  di  belli  caratteri  ogni  altro,  cheftam- 
pi ,  avanzato .  Là  onde  aferivo  a  non  poca  felicità  di  quelle  nuove  lettere  l' clfere 
ne  la  città  di  Roma  fatte  j  e  da  così  eccellente  maeftro  lavorate ,  e  fotto  così  divi- 
no, et  ammirando  Principe  publicate*  Ma  fe  alcuni  pur  fi  troveranno  di  sìfvoglia- 
to  Uomaco ,  che  vogliano  quella  nuova  fcrittura  dannare  ;  non  credo  però ,  che  que- 
lli tali  fiano  di  tanta  arroganzia,  nè  di  sì  poco  fapere  ,  che  ardifeano  di  dire  ,  eh* 
elle  non  fiano  a  la  diligente  pronunzia  Italiana  neceflarie.  Ma  alcuni  di  efil  forfè  di- 
ranno, che  non  gli  piaccia  l'innovare  j  altri,  che  tale  diverfa  pronunzia  fi  potreb- 
be per  qualche  altro  più  facile  modo  manifeflare  j  a  li  quali  rifpondendo  dico  « 
E  prima  a  quelli,  che  dicono,  che  non  lipiace  l'innovare,  dimando,  fecfiì por- 
tano le  ve*fle,  e  fanno  tutte  l'altre  Cofe,  come  facevano  i  padri  loroj  o pur  van- 
no ogni  giorno,  fecondo  i  tempi,  et  il  bifogno,  molte  cofe  innovando.  Et  anco- 
ra li  dimando,  fe  fanno,  che  ne  le  loro  città  molte  arti,  molti  coftumi»  e  mol- 
te leggi  fiano  fiate  alcuna  volta  innovate.  Se  adunque  non  folamcnte  nel  vivere 
privato,  ma  ne  le  arci,  ne  i  coftumi,  e  ne  le  leggi  publiche  tutto '1  giorno s' in- 
nuova, perchè  non  fi  dee  fare  quefto  raedefimo  ne  la  fcrittura?  la  quale  èdimo- 
ftratrice,  e  canièrvatrice  de  i  noftri  concetti.  E  tanto  più,  che  in  lei  ogni  gior- 
no fe  innuova,  o  per  darle  vagheza,  o  per  qualche  altro  rifpetto*  Già  non  feti- 
vemo  noi  come  gli  antiqui,  nè  pur  come  facevano  i  padri  ,  e  gli  avoli  nollri  j 
il  che  ne'  libri ,  e  fìc'  macmi  fi  può  chiaramente  vedere .  Innovandoli  adunque  ne 
la  fcrittura  per  farla  più  bella,  quanto  maggiormente  fi  dee  innovare  per  arric- 
chirla» e  per  fare,  che  la  polli  tutte  le  Italiche  voci  bene,  e  diilintamerite  rap- 
prefentare.  Non  fanno  eglino,  che  tutte  le  arti,  e  tutte  le  difcipline  fono  venu- 
te a  la  perfezione  lqro  per  l'aggiungere,  et  innovare?  E  chi  non  fa»  che  fe  Pa- 
lamede, Simonide,  o  Epicarmo  non  avefleno  aggiunte  altre  lettere  a  quelle,  che 
recò  Cadmo  di  Fenicia  in  Grecia,  che  quella  belliflima  lingua  non  farebbe  a  la 
perfezione,  che  venne,  venuta?  E  fe  Cerere  non  avefTe  trovato  il  formento  ,  nè 
Eurialo»  et  Iperbio  avefleno  inoltrato  il  modo  di  fare  le  cafe  di  mattoni,  nèDo- 
xio  di  terra,  nè  niun  altro  dopo  loro  avefle  innovato»  forfè  che  la  generazione 
umana  ancora  abiterebbe  ne  le  caverne,  e  fi  pafeerebbe  di  giande .  Ma  a  quelli 
tali  non  voglio  molto  lungamente  rifpondere  ;  perciò  che  ogni  giorno  ne  le  cofe 
loro  innovando,  condannano  fe  medefimi.  E  poi  contra  loro  tutta  la  antiquità  gr^ 
da  ;  avendo  gl'inventori  de  le  buone  cofe  non  folamente  fopra  gli  altri  uomini 
onorati,  ma  per  Dei  alcuna  volta  adorati.  Refta  a  rifpondere  a  quelli,  che  di- 
cono >  che  tal  diverfa  pronunzia  fi  potrebbe  per  qualche  akro  più  facile  modo 
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moftrare,  cioè  per  punti,  o  per  accenti,  a  li  quali  dico,  che  i  punti,'  o  gli  ac» 
centi  farebbono  manco  intelligibili,  e  pifr  pericolofi  a  perderfi,  che  non  faranno 
quelle  lettere,  che  averao  fatte.  Et  appretto  affermo  ,  che  la  prolazionc  de  i  fuo- 
ni  de  le  vocali  dee  effere  cofa  diverfa  da  gli  accenti ,  come  ne  la  lingua  Greca  Ci 
vede,  da  la  quale  è  la  Latina,  e  la  Italiana  difeefa .  Perciò  che  eflendo  la  voce  aere 
percoflfo,  viene  ad  effere  corpo,  il  quale  ha  tre  dimenfione ,  cioè lungheza ,  laTghe- 
za  ,  et  alteza;  e  però  ciafeuna  fillaba  ha  tutte  tre  quelle  qualità  ,  cioè  lungheza ,  o 
brevità,  craffitudine ,  o  tenuità,  elevazione,  o  depreffioni  j  le  quali  cofe  fi  fegna- 
no  con  diverfi  accenti,  cioè  la  lungheza,  e  brevità,  con  tempi  j  la  craffitudine ,  e 
tenuità,  con  fpiriti;  la  elevazione,  e  depreffione,  con  tuoni;  le  quali  cofe  effend© 
^a  la  prolazione ,  e  mono  de  le  vocali  diverfe,  manifefta  cofa  è,  che  effa  prolazio- 
ne  cjel  fuono  non  può  effere  accenti;  fe  bene  i  tempi,  et  altre  cofe  le  accompagna- 
no. Ma  poniamo,  che  quefta  prolazione  nel* e,  et  o  pur  volefleno  contra  ogni  re- 
gola feguare  con  accenti,  come  faranno  nel  ^  ,  che  non  è  vocale  ?  certo  non  fo  . 
Ma  ben  mi  perfuado  ,  che  il  de-fcrivere  quefta  diverfità  di  pronunzia  per  punti ,  o 
per  accenti ,  oltre  che  farebbe  qualche  confufìone  ,  farebbe  ancora  più  difficile  ad 
imprenderei  che  non  è  la  predetta  noftra,  la  quale  è  affai  facile,  e  non  irapedifee 
il  leggere  a  ninno.  Pur  fe  quefti  cotali  ne  la  loro  opinione  oftinati  faranno,  faccia- 
no la  pruova  del  modo  loro,  et  ufinlo,-  e  noi  uferemo  il  noftro;  il  quale  cifaràa'l 
manco  quefta  utilità,  che  dimoftrerà  la  pronunzia,  ch'iofeguo;  perciò  che  in  mol- 
ti vocaboli  mi  parto  da  l'ufo  Fiorentino,  e  li  pronunzio  fecondo  V ufo  Cortigiano  , 
com'è  amo  dico,  e  non  ùa>mo%  agni,  e  non  tigni  ;  compufto ,  e  non  compofio  }  forfè , 
e  non  forfè  t  et  alcuni  altri  fìmili;  come  ne  la  noftra  Sofonisba  fi  può  vedere  .  In 
alcuni  altri  vocaboli  poi  fono  quafi  che  troppo  Fiorentino  j  come  è  porre  dico ,  e 
non  peone  ;  pofe ,  e  non  pafe }  meco ,  e  non  micoy  et  altri  molti  fimili,  come  ne  la 
predetta  Sofonisba  fi  vede.  Quello  adunque,  che  è  detto  fin  qui,  ballerà  quanto  a 
la  cognizione  de  le  lettere  nuove,  et  a  la  ragione,  et  ufo  di  quelle;  le  quali  fe  avve- 
nirà,  che  fiano  da  la  indotta  moltitudine  biafìmate,  non  mi  farà  di  grave  noja;  fa- 
pendo,  che  la  maggior  parte  de  gli  omini  inefperti  fuggono  la  innovazioae  ;  perciò 
che  non  ìftimano,  che  altro  ftia  bene,  che  quello  che  elfi  fanno  ;  effendo  ancora 
quafi  naturai  coftume,  di  feguire  più  rollo  i  vizj  comuni,  che  le  virtù  particulari . 
Et  a  me  folameme  ballerà,  che  fiano  approvate,  e  ricevute  da  alcuni  omini  dotti; 
conciò  fia  che  il  giudizio  di  ciafeun  di  loro  a  qual  fi  voglia  gran  moltitudine  di 
imperiti  prepongo.  Bene  fpero  però,  che'I  tempo  domatore  de  la  invidia,  efeopri- 
tore  de  la  verità,  farà  talmente  la  utilità  di  quelle  nuove  lettere  manifefta  ,  che 
effe  da  molti,  che  prima  le  averanno  fcacciate,  e  vituperate  »  faranno  ancora  lau- 
date ,  et  accettate  . 
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SEmpre  ho  ìflìmato  e/fere  la  più  bella ,  e  la  più  onorevole  operazione  de  l* 
uomo  il  fare  giovamento  ad  altri ,  e  fempre  fecondo  le  mie  deboli  forze  mi 
fono  in  queflo  efer citato.  Ne  per  altro  aggiunfi  quelle  lettere  a  /' Alfabeto  a 
che  per  far  utile  a  i  fu  dio  fi  de  la  noflra  lingua  ;  et  avegna  che  alcuni  o  da 
Cupidità  dì  gloria  ,  o  da  invidia  flìmulati ,  m'abbiano  fcritto  contra  ,  non 
voglio  però  refare  di  feguire  a  mio  potere  così  bello  ,  e  così  nobile  iflituto  ; 
rendendo  a  i  miei  reprenforì  grazie  di  ciò  ■  che  hanno  contra  me  detto  ,  U 
quale  tutto  è  flato  un  far  meglio  Jcoprirfi  la  natura ,  e  la  utilità  di  effe  let- 
tere ,  e  conofeerfi  più  chiaramente  la  verità  de  la  cofa  ;  e  veramente  ,  fe 
aveffeno  alcun  mio  fallo  riprefo ,  mi  farei  di  effo  volentieri  emendato  .  Ma 
offendo  io  flato  da  loro  in  quello ,  che  non  dove  ano ,  dannato ,  et  in  ciò  ,  che 
per  avent  tira  meritava  riprenflone ,  a/folto;  mi  fono  di  tal  cofa  per  me  mede, 
fimo  aveduto  ;  là  onde  ho  voluto  ancora  per  me  fleffo  in  quefla  parte  correg- 
germi ,  e  rimuovermi  da  gli  errori.  L'uno  de  li  quali  fi  è  ,  che  avendo  io  a 
lo  elemento  de  lo  o ,  chiaro ,  et  acuto  affignato  il  carattere  de  /'  o  grande  de 
i  Greci ,  il  quale  veramente  apo  loro  s'a/fegna  a  quello  del  grave  ,  et  ott ti- 
fo ;  mie  parino ,  che'l fia più  ragionevole  ,  dare  detto  carattere  al fuo  an- 
tico elemento  ,  cioè  al  grave,  et  ottufo ,  e  V  altro  a  T altro  ;  verbigrazia  iti 
queflo  nome  torre ,  che  vuol  dire  uno  edificio  alto ,  etinquefl* altro  Voro ,  che 
vuol  dire  promejfa>  che  fi  fa  a  Dio,  e  in  tutti  i  fimili,  io  prima  fcriveaquel 
to  y  e  quel  v&> .  i  cui  elementi  fono  gravi ,  et  ottufi  per  lo  o  latino  ,  //  quale 
in  vero  et  appreffo  i  Greci ,  et  appreffo  i  Latini  dinota  lo  elemento  chia- 
ro }  et  acuto  ;  come  è  in  torre  verbo ,  et  in  voto  ,  che  vuol  dir  vacuo  .  JS 
però  quel  mìo  primo  fcrivere  muteremo ,  e  daremo  a  lo  elemento  de  lo  o  chia- 
ro ,  et  acuto ,  lo  o  latino ,  come  fpoglia ,  noftra    cofa,  colle,  efimili,  et  a 
quello  del  grave  ,  et  ottufo  affegneremo  lo  o  grande  greco  >  come  è  patita. , 
fornirlo ,  onorari  efimìli;  e  queflo  facciamo ,  non  perchè  non  fia  più  vaga  9 
e  più  agevole ,  e  di  manco  innovazione  quella  prima  fcrittura,  eh*  io  facea  ; 
ma  perchè  quefla  è  più  correfpondente  a  l' ufo  de  i  Latini ,  e  de  i  Greci  ; 
tal  che  imparato  a  leggere  il  volgare  Italiano  ,  fi  fapranno  parimente  e 
nel  Latino ,  e  nel  Greco  fimìli  elementi  al  fuo  loco  pronunziare  ■  E  vera- 
mente nejfuna  altra  cagione  mi  mojfe  allora  a  porlo  a  quel  modot  fe  non  per 
trovar  fi  ne  la  lingua  Italiana  pochiffimi  o  chiari  y  et  acuti ,  e  molti/fimi  ot- 
tufi ,  tal  che  lafciando  lo  o  Latino  a  lo  ottufo  ,  veniva  in  molto  ,  e  molto 
manco  parole  a  por  fi  il  carattere  da  me  ritrovato  ;  là  onde  appareva  la  inno- 
vazione minore  ;  e  per  fimile  cagione  diedi  anco  il  carattere  del  z.  antico  a 
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il  feci  per  trovar ji  effo  elemento  chiaro  in  moltijfime  parole  ,  et  affegnai  que- 
fio  altro  £  a  lo  elemento  ottufo  ,  il  quale  in  pochijfime  parole  fi  ntruova  ;  là 
onde,  come  fi  è  detto  ne  /' '  0  ,  veniva  ad  apparire  la  innovazione  minore  . 
Ma  da  poi  vedendo ,  che  ad  e  jfa  quantunque  picchia  innovazione  era  fiato 
da  alcuni  acremente  repugnato ,  ho  voluto  aver  maggior  rifpetto  a  la  ragio- 
ne, che  a  lei,  e  più  tofto  ad  efja  ragione  con  molta  innovazione  fatisfare  > 
che  a  la  innovazione  con  poca  ragione  foccorrere .  Se  poi  vedremmo  quejìa  mu*> 
fazione  de  l'a  a  gli  eruditi  aggradire  ,  potremo  agevolmente  un  altra  vol- 
ta anco  il  z  mutare  .   Appreffo  fiimulato  dal  nofiro  Tolomeo  ìmpreffb- 
ve  a  mandare  in  luce  i  miei  Dubbj  Grammaticali ,  e  majfimamente 
quelli,  ne' quali  di  quejìe  lettere  fi  ragiona,  ho  voluto  ,  sì  per  fatisfar  lui% 
eome  per  comune  utilità,  darvi  quella  parte  fola  ,  che  di  tali  lettere  par- 
ìa; ne  la  quale  tutto  l'Alfabeto  fi  ordina,  e  fi  difiingue  ;  di  maniera  che 
difiinguendo  tutti  gli  elementi  Italiani ,  et  augnando  loro  le  proprie  lette- 
re >  tolte  però  folamente  di  quelle ,  che  erano  già  ricevute  da  V  ufo  »  ma  con- 
fu] amente 'fi  ufavano,  farà  (come  fpero  )  a. tutti  ì  bifogm  de  la  nojira  pro- 
nunzi*  fatisf atto , 
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TTIMA,  E  ragionevole  cofa  mi  pare  ,  devendo  io  trattare  di  alcuna 
Dubbj  Grammaticali,  cominciare  fecondo  l'ordine  de  la  natura  da  i 
uicipj  primi,  cioè  da  gli  elementi,  overo  da  le  note  dieflì,  che  fo- 
to le  lettere.  Perciò  che  sì  come  gli  elementi  fono  le  prime,  etindi- 
vifibili  parti  de  le  voci  articulate,  così  le  lettere  ,  che  rapprefentano 
ellì,  fono  le  prime,  et  indivifibili  parti  de  le  parole  ,  che  fi  fcriveno» 
Et  è  dafapere,  che  gli  antiqui  chiamarono  voci  articulate  le  parole  umane,  non 
(  come  dice  Prifciano  )  perchè  fiano  applicate  ad  alcuna  intenzione  de  la  mente  di 
colui,  che  le  proferifee  ;  ma  perciò  che  a  formare  effe,  fi  congiungono,  e  s'anno- 
dano infieme  alcune  diflinzioni  ,  et  infleflìoni  di  voce  ;  ciafeuna  de  le  quali  fi  può 
dire,  che  è  un  nodo,  ovtro  arriculo,  il  quale  da  i  Grammatici  è  detto  elemento? 
verbigrazia  in  quella  parola  Dio  ,  fono  tre  infleflìoni  di  voce  ,  overo  tre  nodi  ,  o 
arridili,  o  elementi,  che  li  vogliamo  nominare,  cioè  £>,  l  ,  et  o  ,  i  quali  tutti  fi 
congiungono,  e  s'annodano  infieme  a  formarla  j  e  così  di  quefti ,  e  d'altri  elemen- 
ti variamente  congiunti ,  et  annodati  infieme  ,  tutte  le  parole  umane  fi  formano; 
donde  furono  poi  dette  voci  articulate .  Quello  confiderando  V  ingegno  umano  ,  il 
quale  mai  a  niuno  termine  non  fi  ripofa ,  fin  che  a  la  perfezione  non  giunge  ;  e  ve- 
dendo, che  il  parlare,  il  quale  era  flato  da  la  natura  a  l*  uomo  conceffo,  per  dichia- 
rire i  concetti  de  la  mente  fua,  non  pofTeva  elfi  concetti,  fe  non  a  quelli ,  che  era- 
no prefenti>  raanifeftarei  però  col  mezo  de  l'arte  (  la  quale  è  di  e(Ta  natura  figli- 
uola ) 
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uola,  et  imitatrice  )  trovò  le  lettere;  per  le  quali  detti  concetti  non  {blamente  a 
li  pretenti,  ma  ancora  a  quelli,  che  fono  per  qualunque  diftanzia  ,  o  di  luogo,  o 
di  tempo  lontani,  fi  ponno  raoftrare.  Dopo  quello  effo  ingegno  umano  fi  diftefein 
confiderare  si  il  ponere  infieme  attamente  le  lettere ,  per  fcrivere  ,  e  pronunziare 
correttamente  le  parole,  come  eziandio  il  congiungere  effe  parole,  o  in  fciolta,  o 
in  legata  orazione  regolatamente  j  e  queflo  tale  artifìcio,  perciò  che  circa  le  lette- 
re fpecialmente  fi  affatica  ,  le  quali  da' Greci  fono  dette  Grammata*  fu  nominato 
Grammatica.  Ne  la  quale  avendo  io  alcuni  Dubbj  raccolti,  e  volendo  elfi  per  uti- 
lità de  gli  uomini  fecondo  le  forze  del  mio  debole  ingegno  chiarire  ,  coraincierò 
(  come  ho  detto  )  da  gli  clementi  primi,  ne* quali  il  primo  dubbio  farà. 

Se  le  lettere  de  i\ilfabcto  latino  fono  buffanti  ad  efprlmere  tutte  le  voci 
de  la  lìngua  Italiana ,  o  no» 

Dico  adunque,  che  manifefta  cofa  è,  che  sì  come  le  parole  fono  diraoftratrici, 
e  rapprefentatrici  de  i  concetti  del'  uomo  ;  così  le  lettere  fono  dimoftratrici  , 
c  rapprefentatrici  di  effe  parole  j  e  sì  come  quella  lingua  è  (limata  migliore,  che 
ha  le  parole  più  proprie ,  e  più  atte  ad  efprimere  ,  e  dichiarire  i  concetti  umani , 
così  di  quella  fcrittura  fi  fa  più  ftima,  che  ha  le  lettere  più  diflinte,  e  più  abili  a 
dinotare,  e  rapprefentare  effe  parole;  e  tanto  hanno  quelle  ledere  più  di  perfezio- 
ne, quanto  che  più  diftintamente ,  e  meglio  la  pronunzia  de  le  parole  referifeono» 
sì  come  quella  pintura  è  più  perfetta,  che  più  naturalmente  rapprefenta  la  cofa  di- 
pinta. Di  qui  fi  conofee  ,  che  quello  è  il  buono  Alfabeto  ,  del  quale  ogni  lettera 
è  accommodata  a  ciafeuno  elemento  de  la  voce  umana  ;  di  maniera  che  non  fia 
elemento  alcuno,  che  non  abbia  il  fuo  proprio  carattere,  overo lettera ,  chelorap- 
prefenti.  Ora  effendo  gli  elementi  Italiani  più  che  le  lettere  Latine  ,  come  con  la 
cfperienza  iftefla  fi  vede,  non  c'è  dubbio,  che  a  volere  ogni  elemento  con  la  fua 
propria  lettera  dinotare»  che  noi  avemo  di  nuove  lettere  bifogno  .  Ma  chi  diceffe, 
che  con  una  lettera  fola  fi  può  a  dui  ,  o  più  elementi  fupplire  ,  oltre  che  direbbe 
cofa  non  vera,  e  contraria  aladiftinzione  fatta  di  fopra,  ancora  farebbe  tale  confu- 
fione  ->  che  gli  elementi  poi  non  fi  potrebbono  agevolmente  insegnare  a  chi  non  le  fan- 
no, E  fe  volemo  vedere,  che3l  non  fia  vero,  che  una  lettera  fola  poffa  dui,  o  più 
elementi  raoftrare,  prendiamo  quefla  nota,  overo  lettera  A  ,  e  facciamo,  che  la 
ferva  ad  A,  et  I,  elementi;  qual  farà  quel  così  divino  ingegno,  che  poffa  conofee- 
re ,  che  '1  dica  più  A  ,  che  I  ?  E  fcrivendo  maa  »  chi  dirà  ,  che  '1  dica  più  torto 
mia  ,  che  mai »  o  che  miì  ?  e  così  in  moltifiìme  altre  faremo.  Nè  fi  dee  dire,  che 
la  intelligenza  de  le  parole  lo  infegni;  che  feiocca  cofa  è  a  volere  ,  che  s'intenda 
prima  il  fenfo,  che  le  parole,  il  quale  fempre  da  effe  parole  fi  cava;  etavegnache 
il  fenfo  in  colui,  che  parla,  o  fcrive  ,  fia  prima  che  le  parole  ,  tuttavia  a  colui j 
che  ode,  o  legge,  le  parole  pervengono  prima.  E  per  effe  intende  il  volere  del  di- 
citore,  il  quale  volere  fe  a  colui,  che  ode  ,  foffe  raanifefto  ,  le  parole  farebbono 
foverchie.  Adunque  chi  faceffe  una  lettera  fervire  a  dui  elementi,  efla non moftre- 
rebbe  diftintamente  niuno  di  loro,  e  farebbe  eflreraa  confufionenel  leggere j  siche 
non  è  vero,  che  una  lettera  foU  poffa  a  più  $  che  ad  un  elemento  foto  fervire  .  E 
fe  '1  foffe  vero  ,  farebbe  flato  fuperfluo  a  porre  tante  lettere  ne  l'  Alfabeto  Latino; 
conciò  fia  che  la  metà,  e  meno  gli  arebbe  poffuto  badare.  Apprelfo,  feuna  lette- 
ra fola  ferviffe  a  più  elementi,  fi  confonderebbe,  e  guaderebbe  la  fua diffinizionej 
là  onde  non  farebbe  più  lettera;  la  quale  diffinizione  dice  ,  che  la  ietterà  è  la  mi- 
nima, et  indivifìbile  parte  de  la  voce  articulata  .  Dividendoli  adunque  in  dui  elemen- 
ti» non  faria  più  indivifìbile;  e  contenendoli  tutti  dui ,  non  faria  minima  parte  de 
la  voce;  conciò  lìa  che  ciafeuno  èi  em*  elementi  faria  minore  di  lei,  però  non  adim* 
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piria  la  Tua  diffinizione  ;  onde  non  faria  più  lettera  .  Adattando  ancora  una  lettera 
a  più  elementi,  elfi  elementi  poi  non  lì  potrebbono  agevolmente  infegnare  a  chi 
non  le  fapefleno;  il  che  farà  molto  manifellos  quando  alcuno  vorrà  far  la  pruo- 
va,  et  infegnerà  Tofcano,  o  Italiano,  a  fanciulli,  o  ad  altri,  che  non  lofappia- 
no  .  Che  ,  conciò  fia  che  oggidì  quali  a  niuno  s' infegni  Italiano  »  ma  a  tutti  s* 
infegna  Latino,  e  poi  lo  Italiano  s'  imrmra  da  fé;  onde  avviene,  che  moltiflìmi 
fanno  fcrivere  correttamente  Latino  $  e  ninno  quali  v'è,  che  fappia  bene  fcriverc 
Italiano»  nè  Tofcano»  di  che  può  eflere  maniretto  argumento  la  diverfità de  lo  fcri- 
vere ,  che  fi  fa  sì  da  i  ftudiolì  di  quella  lingua  ,  come  da  gli  altri  .  Volendoli 
adunque  infegnare  Italiano  a  fanciulli  Greci,  o  Ungheri  ,  o  ad  altri  ,  che  fiano 
ignari  di  quella  lingua,  et  infegnatoli  l'alfabeto  Latino»  poi  fe  gli  infegni  a  com- 
binare fu  Dante,  o  fui  Petrarca,  o  fopra  qualche  altro  libro  Italiano  ,  come  fe 
«li  infe^narà,  che  «,  et  o ,  or  dica  vm,  et  or  vo  ,  et  or  ho  ,  Come  in  voto  no- 
me, che  vuol  dir  promcfla,  che  li  fa  a  Dio,  et  in  vote»  verbo,  che  vuol  dir  va- 
cuo,  ec  in  uopvy  che  vuol  dir  bifogno?  come  in  quel  verta  appare  , 

7  noflrl  voti  è  voti  in  alcun  canto  , 
et  in  queir  altro, 

Sento  la  vocCi  e  l'uopo  vofiro  intendo  j 
e  come  ancora  s'  infegnerà,  che  p,  et  e,  congiunti  dicano  talor  pe ,  e  talor  pti 
come  fi  vede,  che  fa  in  pera  frutto  d'arbore  ,  et  in  ptru  verbo     e  così  in  molti  » 
e  molti  altri  avverrebbe  ;  sì  che  imponibile  farebbe  infegnare  con  le  lettere  fole 
de  l'alfabeto  Latino  a  leggere  diftintaraente  le  parole  Italiane,  a  chi  non  le  fan- 
no. Adunque  noi  abbiamo  bifogno  di  nuove  lettere  *  E  fe  ben  i  Latini  tutte  le 
loro  voci  con  quelle  fole  lettere  rapprefentavarìo ,  devemo  considerare  ,  che  altra 
è  la  lingua  Latina,  et  altra  la  Italiana j  la  quale  fe  bene  è  una  corruzione  dief- 
fa  Latina,  sì  come  ancora  la  Latina  è  una  corruzione  de  la  Greca,  non  è  però, 
che  la  Italiana  non  lia  diverfa  da  la  Latina,  sì  come  la  Latina  parimente  è  diverfa 
da  la  Greca,  e  che  non  abbia  elementi,  voci,  e  parti  di  orazione  diverfe  da  ef- 
fa  Latina  j  i  quali  diverli  elementi  di  neceflità  fi  denno  con  diverfe  lettere  dimo- 
ftrare.  Et  e  da  credere,  che  fe  queliti  tali  diverli  elementi,  i  quali  ora  fono  ne  la 
lingua  Italiana,  folTeno  parimente  flati  ne  la  Latina  ,  che  elfi  ancora  gli  arebbono 
con  altre  lettere  notati j  il  che  fi  duo  quindi  considerare  ,  che  vedendo  elfi  Latini, 
che  lo  u ,  dopo  il  ey  aveva  dui  diverli  fuoni  ,  giudicarono  in  quel  c  >  elfer  diverfi 
clementi,  e  però  l'uno  di  elfi  fignarono  col  c  ,  et  a  l'altro  formarono  una  lettera* 
cioè  il  7,  la  quale  folamente  dinota,  che/  quello  u  è  più  grado  ,  e  fi  unifee  con  la 
fequente  vocale,  e  fa  una  fola  fillaba  .  Confidaraudo  ancora  quelli  tali  antiqui  La- 
tini, che  lo  u  Latino  era  alquanto  di  fuono  più  graffo,  che  lo  y  Greco  ,  prefeno  ejf- 
f o  y  ,  maffimaraente  per  fcrivere  le  parole  tolte  dal  Greco;  e  così  feceno  del  ^. 
E  tanto  furono  cupidi ,  et  imitatori  del  Greco  ,  che  prefeao  il  K  ,   e  lo  pofeno 
ne  l'alfabeto  loro,  avegna  che  di  elfo  non  avefieno  per  aventura  bifogno  j  così? 
da  credere,  che  fe  aveffeno  avuto  lo  elemento  de  Ve  ottufo,  e  de  1'  «  ottufo  (  come 
non  aveano  )  che  tanto  maggiormente  ariano  prefo  dal  Greco  le  note  di  effi,ove- 
io  ne  ariano  fatte  de  l'altre  .  E  che  i  Latini  non  avefleno  detti  elementi  a  ciafeun 
perito  di  leggere  il  Latino  può  effere  manifefto  j  conciò  fia  che  nel  leggerlo  non 
fi  pronunzia  mai  fe  non  lo  0,  e  lo  «  chiaro,  ec  aperto  ;  perciò  che  gli  altri  non 
hanno.  Quello  parimente  ariano  fatto  de  lo  elemento  del  ^  ottufo,  è  di  alcuni 
altri,  che  non  aveano  effi,  e  noi  gli  abbiamo s  e  però  avendoli,  è  lieceflario  che 
noi  ancora  con  nuove  lettere  li  dimoftriatno  •  Ora  efpedito  quello  dubbio  j  ands- 
remo  a  l' altro  ,  ri  quale  è  • 
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Se  avendo  la  pronuncia  Italiana  blfogno  di  nuove  lettere  3  di  quante  , 
e  quali  ne  ha  di  blfogno» 

VEduto  come  a  rapprefentare  tutte  le  voci,  o  elementi  de  la  lingua.  Italiana  fio- 
no  neceftarie  nuove  lettere,  e  nuovi  caratteri,  fia  buono  a  vedere,  e  quanti 
ce  ne  bifognano,  e  quali  fare  li  debbiamo  .  Eflendo  adunque  alcune  lettere  ,  che 
per  aver  voce  da  fe ,  fono  chiamate  Vocali ,  et  altre,  che  per  non  aver  fuono  fenom 
congiunte  con  dette  vocali  fi  dicono  Confonanti  *  et  efTendo  per  tal  cagione  effe  vo- 
cali più  nobili,  e  quafi  anima  de  l'altre  ,  da  loro  prima  comincieremo  ,  e  quefte 
efpedite  a  le  confonanri  paleremo.  Dico  adunque,  che  i  fuoni,  overo  gli  elemen- 
ti Italiani,  che  hanno  voce  da  fe,  fono  fette,-  e  quelle  de  i  Latini  fono  fe  non  cin- 
que ;  là  onde  detti  Latini  hanno  fe  non  cinque  lettere  vocali,  che  ferveno  a  li  loro 
cinque  vocali  elementi;  ma  a  noi  Italiani,  che  fette  n'abbiamo,  cornei  Greci,  ci 
bifognano  parimente,  come  loro,  fette  lettere,  che  li  dimoftrino  ;  e  non  ne  aven- 
do i  Latini  fe  non  cinque,  è  neceflario  a  volerli  fignar  tutti  ,  che  due  altre  ne  pi- 
gliamo da  i  Greci,  o  che  a  qualche  altro  modo  le  ritroviamo  ;  il  che  volendo  fa- 
re, per  più  chiarezza  tutti  fette  ad  uno  ad  uno  percorreremo  .  Il  primo  di  quefti 
adunque  farà  lo  elemento  de  lo  A;  e  perchè  quello  fia  in  ordine  primo  ,  e  quell" 
altro  fecondo,  e  cosi  di  tutti,  è  affai  diffufaraentc  da  gli  antiqui  Grammatici  Gre- 
ci difputato;  però  altrimenti  in  quefta  parte  non  mi  diftenderò,  ma  il  loro  ordine 
feguirò .  Dico  adunque,  che '1  primo  elemento  vocale  è  A,  come  Jl\m<t  ,  fana>  e 
limili  j  la  pronunzia  del  quale  elemento,  quei  primi  dottiffimi,  e  fapientiffimi  Gre- 
ci confiderando,  e  vedendo,  che  in  effa  fi  apriva  ad  un  certo  modo  la  bocca  ,  e  fi 
torcea  la  lingua  ad  un  altro  modo  per  traverfo,  però  lo  figliarono  con  alcune  linee 
quafi  ad  efla  apritura  di  bocca,  e  torcitura  di  lingua  fimili,  che  furono  A.  E  per- 
chè effi  le  linee  chiamano  Gramme ,  però  le  lettere  tutte  nominarono  Grammata  ; 
poi  da  la  varia  pronunzia,  e  varia  apritura  di  bocca  cavarono  fimilemente  tutte  V 
altre  figure,  over  caratteri  ,  e  note  de  gli  elementi  del  loro  Alfabeto.  I  Latini  po- 
feia,  i  quali  da  i  Greci  difeefeno,  e  poco  da  le  pedate  loro  fi  dilongarono  ,  prefe- 
no  la  medefima  lettera  infegnare  il  loro  fimile,  anzi  lo  ifteffo  elemento.  E  noipa. 
rimente  feguendo  le  vive  ragioni,  e  la  veneranda  autorità  di  quegli  antiqui,  potre- 
mo Tignare  tale  elemento  Italiano  con  la  iftefla  lettera  A  »  raaflìmaraente  nel  Ma- 
jufculo;  perchè  fendo  poi  col  tempo  introdotto  un  altro  fcrivere  ,  che  fi  dimanda 
Cancellarefco,  o  Corfìvo,  fia  neceffario  in  detto  Cancellarefco,  o  Corrivo  prende- 
re un'altra  lettera;  e  quefta  potrà  eflere  la  Cancellarefca  Latina,  cioè.  a.  Il  fecon- 
do loco  fu  dato  a  lo  elemento  de  Io  £  chiaro 4  et  acuto,  come  teca,  ttrray  e  fimi- 
li;  e  per  le  medefime  naturali  ragioni  fu  da.  i  Greci  antiqui  talmente  Ugnato  Ej 
da  i  Latini  pofeia  fu  quel  medefimo  pigliato  ;  e  cosi  noi  ne  lo  Italiano  parimente 
pigliare  Io  potremo,  cioè  nel  majufcolo,  ma  nel  corfivo  pigleremo  il  corrivo  de  i 
Greci,  che  fia  «;  perchè  quefto  poi  prendiamo  più  tofto,  che  il  corfivo  Latino  nel 
feguente  elemento  apparerà.  Lo  elemento  adunque,  che  da  i  Greci  fu  porto  in  or- 
dine terzo,  è  quello  de  lo  e  grave,  etottufo,  come  ejfet  Jìelle,  e  fimili;  e  lo  Ugna- 
rono con  quefta  lettera  H,  la  quale  nominorono  età  ;  ma  i  Latini  poi  non  avendo 
quefto  tale  elemento,  non  lo  Tignarono:  e  pur  il  carattere  di  luipofenonel  loro  Al- 
fabeto, non  come  lettera  però,  ma  come  accento,  digrafTezza,  etafpirazione,  per 
contenere  in  fe  i  caratteri  de  l'accento  afpirato,  e  del  tenue  de  i Greci,  come  dai 
Latini  Grammatici  chiaramente  è  narrato.  Noi  Italiani  poi,  che  tale  fuono,  e  tale 
elemento  avemo,  e  fignarlo  ci  bifogna ,  lafcieremo(  per  non  equivocare  con  l'afpira- 
zione  Latina  )  il  carattere  Grecò ,  e  nel  ma  jufculo  ne  faremo  uno  fimile  aloe  Corfivo  de 
i  Latini,  a  quefto  modo  E .  Nel  Corfivo  poi  prenderemo  elfo  e  Corfivo  de  i  Latini ,  e  ciò 
non  fia  difcoavcnevole ,  perchè  prendendo  lo  ^  chiaro  dal  Corfivo  Greco  j  pare  ragione-» 
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vole  di  prendere  l' ottufo  dal  corfivo  latino;  maffimamente  eflendo  elfo  corfivo  fla- 
to più  tofto  da  i  Volgari,  che  da  i  Latini  trovato.  Il  quarto  luogo  poi  dierono  a 
Io  elemento  de  l'I, come  Ivi,  cibi,  et  effo  per  le  naturali  ragioni  Tignarono  con  que- 
fto carattere,  I,  col  quale  i  Latini  poi  fignarono  il  medefirao  elemento;  e  noi  Ita- 
liani parimente  con  quello  ifteflb  lo  potremo  fignare .  Dopo  quefto  ordinarono  lo 
elemento  de  lo  o  chiaro  5  et  acuto  >  come  occhi,  donne,  e  fimili;  e  lo  fignarono  con 
quefta  tale  nota  o,  con  la  quale  i  Latini  fignarono  parimente  il  loro  medefimo  ele- 
mento; e  noi  con  quello  ifteflb  ancora  potremo  fignare  il  noftro.  Il  fefto  loco,  che 
iivien  dietro,  dierono  a  lo  elemento  del*  U,  come  una,  fura,  e  fimili;  avegna  che 
per  molte  ragioni  tal  loco  non  vi  fi  convenifle,  perciò  che  il  fettimo  è  proprio  il 
fuo;  e  quefto  fefto  è  de  lo  «  grave  ,et  ottufo;  come  «r»« ,  c*r«»«,  e  fimili.  Et  in- 
vero chi  vorrà  tal  cofa  tattilmente  difeorrere,  conofeerà,  che  il  cafo,  e  non  la  ra- 
gione fu  caufa  a  i  Greci  di  dare  a  lo  «  tale  fefto  loco;  perciò  che  non  avendo  i  pri- 
mi Greci  conofeiuto  fe  non  cinque  elementi»  allignarono  fe  non  a  cinque  le  lettere , 
e  note  loro;  e  però  rimafe  a  \ou  V  ultimo  loco,  che  venne  ad  eflere  il  quinto  ;  da  poi 
confiderato  per  Simonide  Poeta ,  che  aveano  lo  elemento  de  lo  e ,  e  de  V  o  ottufo ,  ma  era- 
no rimali  fenza  nota ,  ©lettera  alcuna,  che  li  fignafle,  trovò  dui  convenevoli  carare- 
ri,  et  a  1' Alfabetogli  aggiunfe,  e  l'uno,  cioè  lo  H  pofe  dietro  lo  e,  e  l'altro,  che  fu 

10  a  raelfe  ne  l'ultimo  loco,  non  ardito  mutare  l'ordine  già  ricevuto  da  gli  altri;  e  così 

11  fefto  loco  venne  a  rimanere  a  l'«.  Ma  noi  più  da  la  ragione  ,cheda4'  ufo  de  gli  an- 
tiqui ,  tirati ,  prenderemo  quefto  ardimento  di  ponere  lo  o  ottufo  nel  fefto  loco ,  e  fumar- 
lo con  la  iftelfa  lettera,  che  lo  fignarono  i  Greci;  perciò  che  i Latini,  non  avendo  tale 
elemento ,  lafciarono  parimente  da  canto  la  lettera ,  e  nota  di  elTo .  Nel  fettimo  loco  poi 
poneremo  lo  elemento  de  F« ,  il  quale  da  i  Greci  fufignatocon  quefta  lettera  y .  Ma  1  La 
tini  vedendo,  che  tale  loro  elemento  era  alquanto  più  craffo,  che  quello  de  i  Greci,  lo 
fignarono  per  queft'  altra  nota  V,  la  quale  però  è  in  qualche  parte  limile  a  la  greca  ;  ben- 
ché dapoi  prefeno  ancora  efTa  lettera  greca ,  fpecialmente  per  fcrivere  le  parole  greche , 
c fignare  con elfa  più  propriamente  la  tenuità  ditale  greco  elemento.  Ma  noi  Italiani, 
■per  fignare  il  noftro  elemento  de  1'  «,  potremo  ne  le  corfive  prendere  lo  «  corfivo  de  i  La- 
tini, e  ne  le  raajufcule  queft' altra  majufcula  U.  Le  quali  veramente  (come  ne  l' e  fi  è  det- 
to) fono  ftate  più  tofto  da  i  Volgari ,  che  dai  Latini  trovate.  Lo  y  poi  carattere  gre- 
co lafcieremo  tra  le  lettere  inutili,  et  oziofe.  Ma  lo  Fiatino  daremo  alo  V  confonan- 
te 5  il  quale  è  invero  elemento  proprio  de  i  Latini,  e  non  ha  che  fare  nulla  co  i 
Greci.  Et  a  quefto  modo  a  li  cinque  elementi,  che  fono  ne  lo  Alfabeto  latino  fi- 
gnati,  aggiungendone  dui,  cioè  e,  et  «  gravi,  et  ottufi,  e  tignandoli  come  fi  è  det- 
to, veniremo  ad  aver  fignati  tutti  i  fette  elementi  vocali  Italiani;  cioè  Jta  te  Ee  li 
Oo  00»  Uu,  et  avere  a  quefta  parte  fatisfatto.  Refterannoci  poi  gli  elementi  confonan- 
ti, i  quali  fe  vorremo  con  limile  modo  percorrere,  troveremo,  che  non  fono  tut- 
ti da  le  Latine  lettere  notati,  nè  anco  da  le  Greche;  di  Ebree  poi,  nè  di  Caldee, 
né  di  fimili  lettere  non  parlo,  per  eflere  le  loro  lingue  barbare,  e  molto  da  leno- 
ftre  diverfe.  Ora  in  quelle  confonanti  noi  per  brevità  non  anderemo  di  lettera  in 
lettera  fpendendo  il  tempo,  come  ne  le  vocali  fi  è  fatto;  ma  diremo  folaraen- 
te  di  quelli  elementi  confonanti,  che  hanno  bifogno  di  lettera,  o  carattere  a 
diftingucrli ,  e  moftrarli;  et  i  primi  faranno  lo  elemento  del  v,  e  del  )'  confo- 
nanti, i  quali  appreflb  i  Latini  non  hanno  propria  nota;  ma  li  fignano  con  le  let- 
tere vocali,  onde  nafee  fpeflb  confufione.  E  però  noi  fapendo,  che  diverfi  elemen- 
ti fi  denno  con  diverfe  lettere  fignare,  diverfamente  li  tigneremo.  E  che  lo  elemen- 
to vocale  Cche  è  come  l'anima  delafillaba)  fia  diverfo  dal  confonante,  il  quale  è 
come  il  corpo  di  efla,  a  ciafeuno  di  qualunque  mediocre  difeorfo  può  eflere  mani- 
feftò.  Adunque  per  fignarli  con  nota  da  le  vocali  diverfa,  noi  fignererao  lo  V  confo- 
nante con  lo  V  Latino,  sì  nel  majufculo»  come  nel  corfivo;  come  è  Vivo,  VuU 
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go,  e  fimili,  e  lo  /  confonante  con  uno  /',  che  palli  fotto  la  riga,  sì  nel  majufculo, 
come  nel  corfivo;  come  è  Jacopo,  Jace ,  Troja ,  e  fimili.  Ne  fi  dee  allegare,  che  i 
Latini  feceno  fenzatali  lettere,  sì  perchè  nonfapemo  bene  la  pronunzia  loro,  sì  ezi- 
andio perchè  (come  dice  Prifciano  )  tutti  i  loro  primi  antiqui  Grammatici  feceno 
di  molti  errori,  i  quali  furono  talmente  da  la  confuetudine  firmati,  che  la  dottri- 
na de  i  pofteriori  non  li  potè  poi  mutare.  Benché  però  Io  v  confonante  fu  m  loro 
a  qualche  tempo  dal  vocale  divifo  con  tale  nota    ,  la  quale  ancora  in  molti  mar- 
mi antichi  chiaramente  fi  vede.  Dietro  a  quelle  confideriamo  ,  che  noi  Italiani  ave- 
mo  dui  elementi  di  ^,  uno  più  ottufo  che  l'altro,  e  l'ottulo  tiene  alquanto  de  la 
fimilitudine  del  g,  come  è  Zefiro ,  Storia ,  e  fimili,  l'altro  del  c  lombardo;  come 
Zoppo,  Zecca,  e  fimili,  ma  quello  tale  ottufo  pare,  che  fia  il  raedefimo,  che  ora  è* 
il  platino;  avegna  che  fermamente  non  lo  fappiamo  ;  perciò  che  av-mo  la,  pro- 
nunzia latina  in  molte  parti  corrotta,  et  imbarbarita;  che  fe quarta  ule  pronunzia, 
che  avemo  del  £  ottufo,  fotfe  veramente  la  medefima,  che  la  latina,  ùrebbe  anco- 
ra la  medefima,  che  la  greca;  conciò  fia  che'l  £  fu  da  i  Latini  accettato  tormen- 
te per  fcrivere  le  parole  greche;  volendo  elfi  fecondo  la  pronunzia  loro  pronunzi- 
arle; ma  effendo  ora  la  pronunzia  del  ^  greco  da  quella  del  latino  diverta  ,  ,è  ne- 
ceflario,  che  o  l'una  di  efie  fia  corrotta,  o  tutte  due;  concio  fia  che  in  niuna  di 
loro  fi  conofee  il  d,  del  quale  d ,  e  de  Io  s  dicono,  che  furono  anticamente  com- 
polle. Ma  lafciamo  quelli  difeorfi  per  ora  da  canto ,  et  a  ciatcu.io.de  il  dui  no  11  ri 
elementi  del  ^  attìgniamo  diverfa  lettera,  che  ce  lo  dillingua.  Adui ritrovan- 
doli ne  l'Alfabeto  quefti  dui  carateri       ,  l'uno  dei  qnali  fi  dimanda         e  l'al- 
tro teta,  potremo  allignare  quello  caratere  (età  a  lo  elemento  pia  ottuio,  e  limile 
al  gy  si  nel  majufculo ,  come  nel  corfivo;  fcrivendo  con  etiope»  ,  ~yoilo,  me'Q,  e  gli 
altri  fimili  elementi;  l'altro  poi,  che  è  il  \sa,  alleggeremo  al.  più  acuco,  o  chiaro 
elemento,  cioè  a  quello,  che  è  limile  ale  lomhardo  ;  come  è  ^uccaro  ,^a^ara ,  ave^o , 
e  fimili.  Ni  mi  è  nafeofo,  che  alcuni  hanno  opinione,  che  ciafeuna.  di  quelle  let- 
tere dinoti  lo  elemento dupplice ;  cioè,  che  l'una  fignifiche  dui      ottulì,  e  l'altra 
dui  Ttf  acuti;  e  vorrebbono  poi  fare  due  altre  lettere  di  nuovo,  che  mofirafleno que- 
lli tali  elementi  quando  fono  fimplici;  confiderazione  (a  mio  giudizio,)  fiiperflua; 
perciò  che  non  fono  da  cofa  alcuna  impediti  a  porli  fimplici ,  quando  penfano ,  che  'i  iìm- 
plice  elemento  dimollrino,  e  geminarli,  quandoduine  dinotano;  come  in  molte  altre 
contonanti  fi  fa.  Simile  difeorfo  fi  può  fare  circa  li  dui  elementi  del  s,  l'uno  de  li  quali 
è  più  integro,  e  chiaro,  e  limile  al  figma  greco,  come  sano,  s elenco ,  solvo ,  e  fimili;  l'al- 
tro è  più  corrotto ,  et  ottufo ,  e  limile  al  zeta ,  che  oggidì  pronunziano  1  greci  ;  come  è  ca- 
fa ,  vafo ,  e  fimili  ;  e  pero  avendo  noi  in  ufo  quelle  due  lettere  s ,  /,  che  conf  ufamente  di- 
notano tali  elementi,  le  potremo  dillinguere,et  allignare  lo  s  antico ,  e  corto  a  lo  ele- 
mento integro ,  e  chiaro»  come  è,  seme ,  sito ,  e  limili  ;  e  dare  lo  f  longo  al  corrotto ,  et  ot- 
tufo, come  è,  qifafi,  roje ,  e  fimili  ;  e  quello  nomineremo,  fe,  Reitanci  poi  alcuni  altri 
elementi  ,1  quali  non  con  tutte  le  vocali  fi  fentono,  ma  con  io  i  e,  et  /chiaramente  rifuo- 
nano.  E  di  quelli  prima  percorrendo  quelli  del  c,  che  tono  tre,  non  vi  annumerando  pe- 
ro il  q  ,  troveremo  l' uno  d:  elfi  e  Acre  più  integro ,  e  chiaro;  come  è  chino , poche ,  e  limili; 
l'altropiucorrottOjet  ottufo,  come  è  clno, vece, e  Cimili  ;  et  il  terzo  vederemo  roeza- 
no,  tra  l'acutezza  de  l'uno,  eia  otturiti  de  l'altro,  il  quale  però  fe  non  con  lo  l  fifente,  co- 
me è  chiome , chiave ,  occhi,  e  fimili .  E  pero  avendo  ì  nolln  Italiani  antiqui  conoteiuta  in 
parte  tale  differenza,  a  quel  primo  più  integro,  e  chiaro  affigliarono  per  lettera  il  eh, 
cornee  ch'i,  chente  ,  fiocchc ,  e  limili;  e  quella  noi  parimente  cosi  tatueremo,  e  nomine- 
remo la  che;  l'altro  elemento  poi  figliarono  col  c  latino ,  come  è  Cefare,cena,  cibo,  e  lìmi- 
li,  e  così  faremo  ancora  noijavegna  che  più  mi  piacerebbe  porre  il  c  latino  al  più  integro, 
et  allignare  il  ch,z  l'altro,  il  quale  che,  con  tutte  le  vocali  tuona;  come  è  charo  ,. cheto, 
che ,  chi  ichore  tchura  ;  e  quefta  reputo,  che  devrebbe  efTere  laverà  pronunzia  del  eia- 
tino, 
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tino,  e  non  quella 3  che  ora  nel  latino,  e  nel  volgare  corrotta  fi  tifa,  ma  poi  eh" 
ella  è  già  tane' anni  ricevuta,  lafcieremo  il  mutarla  a  più  felice  aurore.  Al  terzo 
elemento  poi  ,  che  rimati  fenza  lettera  ,  come  è,  hjamo  hjodo,  genok}  ,  e  fimili, 
potremo  affigliare  il      il  quale  ftava  ne  l'Alfabeto  oziofo,  et  è  però  di  natura  di 
e,  et  in  lui  parimente  quello  medefìmo  fuono  nel  greco  ora  fi  fente  ,  come  Kion, 
kitara,  kjkjf  ,  e  fimili;  e  perchè  tal  fuono  fé  non  con  i  ,  fi  conofee,  però  nel  nome  di  luì 
interponeremo  i,  e  chiameremolo  kja  .  Non  molto  diverfa  forte  poi  è  avvenuta  al 
g,  il  quale  parimente  con  s  e,  et  i  ha  duidiverfi  elementi , 'e  fuoni,  l'urto  più  integro 9 
e  chiaro,  come  è  vaghe ,  piaghe,  e  fimili;  l'altro  più  corrotto,  et  ottufo,  come  è 
genere ,  piagge  ,  e  fimili.  E  però  gli  antiqui  Italiani,  che  quefto  conobbero  ,  figlia- 
rono l' integro,  et  acuto  con  gh,  la  quale  lettera  nomineremo  ghe  s  e  l'  altro  feriffe- 
no  cong,  i  quali  noi  (  avegna  che  l' allignare  il  g  al  più  integro,  et  il  gh  a  l'altro  per 
le  ragioni  dette  nel  c,  più  mi  piaceffe  )  poi  che  così  gli  hanno  pofti,  così  li  lafcie- 
remo. Diftinguendo  adunque  al  modo  predetto  gli  elementi  confonanti, e  ritrovan- 
doli fette  di  più,  che  non  fono  quelli  de  l'Alfabeto  latino,  cioè  vu,  et  ji  confonan- 
ti,  e  %ca  chiaro,  e  [e ottufo,  e  ghe,  e  che,  elsia,  a  li  quali  affigliando  (come  fi  è 
detto)  le  proprie  loro,  eparticulari  lettere,  veniremo  ad  avere  con  lo  ufitato  Al- 
fabeto fupplico  a  tutti  i  bifogni  de  la  pronunzia  italiana  .  Benché  alcuni  vorrebbo- 
no  anco  al  gni,  al  gli,  et  al  sce  elementi,  trovare  nuove  lettere,  come  è  ogni ,  que- 
gli, [cerno,  e  fimili  j  e  parimente  aggiunger  carattere  a  lo  «,  et  i-,  vocali  liquefatte, 
dopo  il  g,  et  il  q,  come  è  guaflo,  quefias  gioja,  e  fimili.  Ma  io  ftimo,  che  con 
quelle  fole,  ch'io  ho  di  fopra  dipinte,  fi  polla  tutto  il  bifogno  noftro  agevolmente 
provedere;  e  lafciare  prima  il  gni,  come  fta,  conciò  fia  che  lo  n,  dopo  il  g,  e  ne» 
l' italiano ,  e  nel  latino  fi  leggia  con  ogni  vocale  fempre  congiunto ,  e  liquefatto  ,  ne  mai 
con  altro  fuono  fi  truovi  ;  come  vegna ,  agnello ,  magne  ,  hagni ,  ignoto ,  cognofeo ,  ignudo,  e 
limili;  e  però  a  me  pare,  che  così  lafciare  fi  debbia.  E  quefto  medefimo  dicode  lo  11  li- 
quefatto dopo  il  g ,  et  il  ^je  parimente  de  Vi  liquefatto  dopo  cìafcuna  confonante ,  il  qua- 
le i  fenza  dubbio  alcuno  reputo  diftongo  italiano  ;  come  giorno,  pioggia,  e  fimili  »  A  lo  ele- 
mento poi ,  che  ora  impropriamente  congl  fi  fcrive,  come  egli ,  fpegli »  e  fimili ,  attento  s 
che  lo  /  manifeftamente  vi  fi  fente,  et  il  g  nò,  a  me  pare  che  levando  il  g,  in  tutto  come 
mutile,  e  ponendo  tra  lo/,  eia  vocale,  che  fiegue,  il /,  confonante,  fi  poffa  provedere, 
fcrivendo  così,  quelj,  volja,  fpoljo ,  e  fimili  ;  a  la  quale  cofapare,  che  inoltri  anti- 
qui moftrarono  la  ragione  ,  e  la  via  •  perciò  che  a  volja  ,  fpolja  ,  pofeno  lo  / > 
perchè  veniano  V  una  da  volo ,  e  l'altra  da  [polio,  verbi  latini,  che  hanno  /;  ma  tkja 
lcriffeno  per  j  confonante  folo ,  fenza  /;  perciò  che  in  noceo ,  donde  è  dedotta ,  non  c'  è 
ma  chi  a  quelle  prime  formazioni  leverà  lo  / ,  come  in  alcuni  lochi  ora  fi  ufa ,  rimarrà 
il  j confonante  folo ,  come  è  voja ,  fpoja  ;  e  quindi  fi  comprenderà,  che  lo  elemento  del 
/  ci  è,  fe  ben  da  la  ignoranzia  de  i  fcrittori  non  v'  è  fiato  diftinto;  è  fi  vederà ,  che  il  g ,  che 
v'han  pofto,non  v'ha  parte  alcuna;però  a  me  pare  (come  ho  detto)  che  fenza  formare  nuo- 
ve lettere  ,bafti  al  difèinguere  tale  elemento,  fcriverloal  predetto  modo,  come  è  volje  s 
fpoljc,  elj  ,  quelj ,  fcoljo ,  fciol/Oi  e  fimili.  L' ultimo  de  i  predetti  elementi,  che  è  il 
fee ,  potrebbe  per  aventura  aver  qualche  bifogno  di  fovegno ,  ma  fignandofi  effo  con  fc  pa- 
rimente da  i  latini,  come  è  ,  fccvola ,  fceleratus ,  e  fimili ,  et  effendo  tale  pronunzia  par- 
ticulare  di  alcuni  popoli  di  Tofcana,  e  non  Illuftre,  e  Cortigiana,  lafciaremola  fecon- 
do che  trovata  l'abbiamo,- e  fe  pure  hard  di  qualche  medicamento  meftieri,  il  trovar 
quefto  fi  rimarrà  a  coloro  di  cui  ella  propria  farà,  e  che  n'hanno  bifogno  maggiore;  i\ 
quale  carattere  fe  alcuno  ritroverà,  molto  lauderemo,  e  volentieri  tiferemo.  In  quello 
mezo  al  noftro  italiano  Alfabeto  daremo  le  predette  fette  vocali ,  cioè  a  t  e  io  au  ,  edece- 
fette  confonanti ,  che  con  tutte  le  vocali  rifuonano,cioè  ,h  eh  df'ghl  jmnpr  ^tJ\v'C,  e 
due,che  con  1  c,et  i  foli  fi  fentono,cioè  cg^t  una  che  con  i  fola  rifponde,cioè  ly>  et  un 'al  tra, 
che  foiamente  con    la  quale  è  q.  Dinotando  poi,  che  cinque  altre  Ietterete  quali  fi  ulano 
ne  l'Alfabeto  rimangono  come  inutiIi,etoziofe;perciòche  niente  più  che  alcune  de  le  pre-» 
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dette  dinotano , e  quefte  fono  x  y  tbpb  h  ;  tre  de  le  quali,  cioè  y  thpbd  ufano  {blamente 
ne  le  parole  grecJhe,o  dal  greco  dcdutte;  come  è  Tylade ,  phllofopho,  the/oro ,  e  l'al- 
tre due,  cioè  x  et  h  fi  pongono  ne  le  parole  sì  greche,  come  latine,  o  dal  latino 
dedutte ,  come  cXanto,  extremo>konorc ,  e  fimili .  Benché  h  però  non  è  lettera,  ma 
«  fegno  di  fiato,  overo  afpirazione ,  che  ala  fillaba  s'attribuiva 5  il  quale  fiato  fen- 
do ne  la  noftra  pronunzia  mancato,  parimente  la  nota  di  lui  vien  ad  eflere  fuper- 
flua,  et  oziofa.  Adunque  potremo  per  le  fopradette  ragioni  ordinare  l' Alfabetto 
Italiano  a  quefto  modo,  a  b  c  d  t  f  g  cbeghk^iljmnopyrustfH^  v  £  xjf 
tb  ph  h .  e  cosi  ordinato  ufarlo . 

Se  lo  x  fi  dee  ponere  tra  le  lettere  o^lofe ,  0  nò» 

NOI  avemo  nel  fopradetto  dubbio  toccato,  che  alcune  lettere  che  fi  ufano  ,fono 
fuperflue,  et  oziofe,e  quelle  avemo  chiarite  eflere  .r  y ph  th  b.  a  la  quale  cofa 
moki  letterati  confentono,  et  alcuni  altri  gravemente  repugnano;  e  maflìmamente 
a  lo  x ,  allegando,  che  in  Xanto,  Xtrfe ,  Xenofonte ,  e  fimili  non  fi  può  farfenza  eflbj 
la  qua!  cofa  volendo  noi  diligentemente  efaminare,  è  forza  ricorrere  a  gli  elemen- 
ti? perciò  che  le  lettere  non  fono  altro  che  nota,  e  diraoftrazione  di  effi.  Confe- 
derando adunque  lo  elemento  del  x  greco,  e  latino,  lo  vederemo Ccorae  tutti  i 
Grammatici  dicono  )  e  (Ter  dupplice ,  cioè  comporto  di  e ,  et  s  ;  e  chiunque  le  parole  fcrit- 
re  con  eflb  propriamente  leggerà,  quefto  chiaramente  conofeerà;  ma  noi  Italiani , 
che  la  muta  avanti  s  non  pronunziamo,  avemo  parimente  la  pronunzia  di  elfo  cavan- 
ti x  da  le  noftre  parole  rimoffa  j  in  vece  de  la  quale  ufiarao  lo  elemento  del  /  ottu- 
(o\  cioè  il  fi  perciò  che  la  pronunzia  del      che  in  Xanto  fi  truova,  non  è  altro,  che 
quella  del  fa>  che  in  cafa,  e  rofa  fi  fente,  e  parimente  quella  del  xe,  che  in  Xeno- 
fonte ,  e  Xerfe  vulgarmenre  rifuona,  è  la  medefima,  che  in  profe tpaefe ,  fpofe  fi  di- 
ce ;  adunque  eflendo  in  *,  e  /  Italiani  una  medefima  pronunzia ,  fono  parimente  ut» 
medefimo  elemento;  poi  (fe  due  lettere  inoltrano  un  raedefimo  elemento)  è  necef. 
fario,  che  una  di  lorofia  fuperflua,  et  oziofa;  conciò  fia  che  uno  elemento  folo  di  una 
fola  lettera  abbia  bifogno;  e  però  diremo,  che  di  quelle  due  lo  x  ci  par  fuperfluo; 
perciò  che  elfo  nel  parlar  noftro  non  rapprefenta  il  fuo  proprio  dupplice  filano,  co- 
me fa  nel  greco,  e  nel  latino;  il  quale  mono  in  noi  rapprefentar  non  può, perchè 
la  pronunzia  noftra  noi  patifee.  Adunque  egli  è  ne  lo  Italiano  inutile;  il  che  anco- 
ra quindi  fi  può  comprendere,  che  i  noftri  antiqui  fcriffeno  le  parole,  che  avea- 
nq  lo  x  nel  Latino,  come  è,  fixur,  maximum,  Alexander ,  et  exalto ,  exlmìus ,  exa  vi- 
no, e  fimili,  alcune  volte  per  lo  elemento  del  s  chiaro  dupplicato  ,  cioè  dui  x.r,  co- 
me è  fijfo ,  maffìmo ,  Meffandro\  et  alcun' altre  volte  per  quello  del/ouufo,  cerni 
«  efaltoy  efimloy  efamlnoi  avegna  che  in  Tofcana  però  tutti  per  dui  ss  fi  ferivano» 
e  fi  pronunzieno,  ejfalto,  eflìmìoi  effammo,  effaudlfco,  e  fimili.  Ma  quantunque  Ìo;x 
fia  a  la  noftra  pronunzia  inutile,  ctoziofo,  pur  ci  pare  dilaniarlo  ne  l'Alfabeto,, 
per  potere  fcrivere con  eflb  alcune  volte  le  parole  pure  greche,  o  latine,  cornee 
xenìa,  exco  e  fimili ,  E  quefto  medefimo  fi  può  ancor  fare  del  y,il  quale  a  noi  non 
rifuona  altro  che  i,  avegna  che  la  pronunzia  di  eflo  appretto  gli  antiqui  greci,  e 
latini  fuflc  di  u  tenue  ;  ma  ora  così  nel  greco,  come  nel  latino  è  talmente  cor- 
rotta, che  non  fuona,  come  è  detto,  altro  che  lf  Così  ancora  il  pb  moftra  quel 
medefimo  elemento,  che  fa  Io  f  et  il  th\  lignifica  quello,  che  fa  il  t .  Lo  b  poi  noti 
è  lettera,  ma  è  notadi  fiato  totalmente  oziofa;  le  quali  lettere  però  (fecondo  il 
parer  mio)  ne  1'  Alfabeto  fi  lafcieranno,  sì  per  la  cagione  detta  nel  .v,  come  ezian- 
dio perchè,  fe  mai  la  pronunzia  Italiana  in  qualche  parte  fi  mutafle,  e  più  al  la- 
tino fi  raccoftafle,  che  la  fi  potette  ancora  propriamente  fignare^,  e  le  parole  così 
fcritte  fi  poteflèno  a  la  fua  vera  pronunzia  ridurre  » 
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Se  i  iiftangi  Italiani  fono  I  me  definii ,  che  l  Latini ,  o  nò» 

CRedo  ,  che  fia  cofa  affai  raanifefta,  che  i  diftongi  sì  nel  latino,  come  nel  gre* 
co  non  fiano ,  che  due  lettere  vocali ,  talmente  infierne  polle  ,  e  congiunte  ,  che  iti 
una  loia  fillaba,  e  fotto  un  folo  accento  fi  fenta  il  ftongo,  cioè  il  fuono  de  l'una* 
e  de  l'alerà;  come  in  quelle  parole ,  auro , gaudio,  euro,  feudo,  e  fimili  fi  fa  j  ne  \t. 
quali  così  au,  come  m,  fono  fillabe  fole,  eciafeunadi  cfle  è  fotto  un  folo  tonoacu-, 
co,  e  ne  l'uno  il  ftongo  di  a,  e  di  «,  ne  l'altro  quello  di  e,  e  di  u,  raanifeftaroen-, 
te  fi  conofee.  Ma  in  vero  quelli  tali  au,  et  eu  fono  diftongi  greci,  e  latini ,  e  che 
folaraente  ne  le  parole  greche ,  o  latine  fi  ufano ,  e  non  fi  truouano  ne  le  noftre  di- 
zioni, che  fono  pure  Italiane;  sì  come  ancora  gli  altri  tre  diftongi  latini,  cioè  ae,o?% 
ei,  non  vi  fi  truovanomaij  i  quali  però  fono  ne  i  latini  parimente  abbandonati,  ovc- 
ro  apo  loro  talmente  corrotti,  che  altro,  che  la  feriteura  di  elfi  non  appare;  per- 
ciò che,fe  ben  ae,  et  oe  in  alcune  dizioni  latine  fi  feriveno,  non  fi  pronunziano  ps« 
rò  fe  non  pere  folo,  come  *Aenea  foemina,  e  fimili;  et  et  poi  sì  ne  la  pronunzia» 
come  né  la  fcrittura  è  in  tutto  fparito;  il  che  però  fin  al  tempo  di  Prifciano  s'era 
cominciato  a  fare .  Ma  avegna  che  la  noftra  lingua  non  abbia  quelli  tali  diftongi 
latini,  non  è  però,  che  ella  non  ne  abbia  de  gli  altri,  e  quelli  fono,  al  %l  el  oi  ia- 
ti le  io  im  iu  uo,  et  au,  et  tut  ne  le  parole  greche  ,  o  latine ,  o  dal  latino,  o  greca 
difeefe.  Pur  fe  alcuno  dubitaffe»  che  quelli  diftongi,  che  ho  detti ,  non  fufìfeno  ve- 
ri diftongi, per  eflfere alieni  da  i  diftongi  latini,  e  dai  greci;  quello  tale  prima  co- 
nofea,  che  tutti  non  fono  alieni  da  elfi,  cioè  ai  ti  oli  dapoi  confideri,  che  cofa  è 
apo  loro  dittongo,  e  vedrà  che  elfo  non  è  altro  che  quello,  che  avemo  detto, cioè 
due  vocali  talmente  iti  una  fillaba  congiunte,  chc'l  fuono  de  l'una,  c  de  l'altra  vi 
fi  fenta  là  onde  conofeerà ,  che  aitare ,  laida*  guaitona,  e  fimili,  hanno,  alt  loro 
prime  fillabe,  veri  diftongi;  perciò  che  fono  fole  fillabe,  fotto  foli  accenti  acuti, 
che  tengono  tutti  dui  i  fuoni  de  le  loro  vocali;  et  a  quello  raedefimo  modo  confi- 
derando  Dsidamiat  delfic*  % oimti,  chiaro ,  pieno»  tiepido  ,  pioggia ,  fiure ,  fiume,  buone, 
e  fimili,  fi  troveranno  eflere  varj,  e  veri  diftongi;  i  quali  tutti  con  li  dui  latini  pre- 
detti au,  et  tu ,  fono  al  numero  di  tredeci,  cioè  al  au  il  tu  ei  oi  la  h  le  io  &  iu  no. 
E  più  dirò,  che  alcuni  ve  ne  pajono  di  tre  lettere,  come  lacciuoli,  faggiuola,  e  li- 
ncili; il  che  non  paja  però  incredibile,  fe  ben  i  latini  non  hanno  alcuna  limile  con- 
giunzione di  tre  vocali,  la  quale  triftongo  fi  potrebbe  propriamente  nominare  ;per- 
ciò  che  noi  avemo  anco  de  l'altre  cofe,  che  a  loro  quali  imponibili  pareano,  co- 
me è  il  porre  l'accento  acuto  avanti  la  antepenultima  -fillaba,  che  in  crédafelo, 
truòvlftlo,  e  fimili  fi  fa;  di  che  a  fuo  luogo  più  diffufamente  fi  dirà.  Vero  è,  che 
quando  quelli  tali  fi  truoveranno  fe  non  ne  i  fini  de  le  parole,  come  è  pine,  a  me 
pajono  più  tollo  pronunzie  congiunte ,  che  diftongi  ,o  triftongi ,  che  li  voleflemo  no- 
minare; conciò  fia  che  effi  ne  le  fine  dei  verfi  non  fono  mai  monofillabi,  ma  bilfiUa- 
bi;  il  che  è  mariifello  fegno,  che  allora  non  fono  triftongi;  e  quello  parimente  fi 
può  dire  di  ai  ti  ol  diftongi,  quando  in  fine  de  le  parole  fi  truovano ,  e  di  alcun* 
altre  vocali,  come  voi,  lui,  e  fimili, le  quali fpelfiffime  volte  in  elfi  fini  congiunte 
fi  leggono  ;  perciò  che  confide  rando  e  fle  parole,  come  parole,  fono  per  fe  polle, 
e  fanno  termini  di  ragionamento,  ne  i  quali  quelli  chiaramente  non  fono  difton- 
gi; ma  fe  poi  per  la  confequenzia  del  leggere  pare,  che  ne  diventino  ,  devemoefle 
in  tai  luoghi  più  tollo  pronunzie  congiunte  (  le  quali  i  greci  chiamano  finechfonc- 
fis)  che  diftongi  efiftimare . 
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Se  le  lettere  Italiane  fi  denno  dividerei  et  ordinare  come  le  Latine ,  o  nò, 

LÀdivifione  de  le  lettere  ne  i  generi  fuoi,  e  l'ordine  ancora  fi  fuole  da  la  natu- 
ra loro  cavare j  e  però  effondo  la  raedefiraa  natura  ne  le  lettere  italiane,  che 
è  ne.  le  latine,  e  ne  le  greche,  pare,  che  parimente  (debbiamo  quella  medefimadi- 
vifione,  e  quello  ifteffo  ordine  avere;  e  così  avrebbono,  fe  l'ufo,  il  quale  da  alcu- 
ni un'altra  natura  è  reputato,  in  qualche  cofa  non  li  repugnaffe.  Adunque  le  lèt- 
tere italiane  (come  difoprafì  è  detto)  prima  fi  divideranno  in  fignificative ,  et  ozio- 
fe; e  quella  prima  divifione  pare,  che  fia  propria  de  le  lettere  nolìre  ;  avegna  che 
qualcuno  potrebbe  dire,  che  la  foffe  anco  de  i  latini,  per  effere  fiata  da  i  Gram- 
matici loro  toccata ,  quando  diflfeno  ,  che  il  ^,  il  q ,  e  lo  h  ,  erano  a  la  loro  pro- 
nunzia fuperflui.  E  le  fignificative  poi  fi  divideranno  in  vocali,  e  confonati;  e  le 
vocali  faranno  quelle  fette,  le  quali  (come  difopra  fi  è  detto)  hanno  voce  da  fe;e 
le  confonanti  quelle  vintiuna,  che  non  hanno  voce  da  fe,  ma  giunte  con  le  vocali 
rifuonano.  De  le  vocali  poi  alcune  fono  fempre  brievi,  altre  fempre  longhe,  et 
altre  ora  la  brevkà ,  et  ora  la  Ionghezza  riceveno;  cioè,  che  in  alcune  parole  fona 
brievi,  et  in  alcune  altre  longhe;  e  di  tutte  quefte  fi  fanno i diftongi .  Dietro  a  le 
vocali  le  confonanti  fono  da  confiderare;  le  quali  fi  divideranno  prima  in  alcune, 
che  con  tutte  le  vocali  rifuonano,  et  in  alcune  altre,  che  con  una  parte  foladi  ef- 
fe vocali  fifentono.  E  di  quefte  confonanti  tutte ,  alcune  hanno  un  poco  di  ftrepito  » 
e  quali  che  meza  voce  ,  per  il  che  fono  dette  femivocalij  et  alcun' altre  non  hanno 
guafi  niente  di  ftrepito,  onde  fono  dette  mute.  E  le  femivocali  in  liquide,  e  fibL 
lanti  fi  divideranno;  e  le  mute  in  tenui,  mezane,  e  grafie  fi  partiranno;  facendo  a 
quello  modo .  Le  lettere  fignificative  fono  vintiotto  5  cioè  ^abcdefgcbcghk. 
lljmnopqrastj'u^v^.  E  le  oziofe  cinque,  cioè  x  y  th  ph  h,  E  de 
le  fignificative,  le  vocali  fono  lette,  cioè  a  e  e  i  0  a  u.  E  le  confonanti  vintiuna , 
cioè ,  b  c  d  f  g  eh  gh  k^l  j  m  n  p  q  r  s  t  f  ^  v  £.  De  le  vocali  due  fono  fem- 
pre brievi ,  cioè ,  t  0  ;  due  fempre  longhe  j  cioè ,  e  a ,  e  tre  bitemporee ,  cioè  a  i 
m  de  le  quali  tutte  fi  fanno  tredeci  diftongi,  et  un  triftongo,  cioè,  al  ti  el  ol  la 
li  le  lo  la  Ih  au  su-  ho  iuo .  De  le  confonanti  poi  decefette  fono  quelle,  che  con 
tutte  le  vocali  fuonano ,  cioè ,  b  d  f  eh  gh  l  jmnprstf^v^e  due ,  che 
con  e  et  l  folamente  rifpondeno,  cioè  e  g,  et  una,  che  con  l  fola,  cioè      et  un" 
altra,,  che  con  u  folo  avanti  atei  liquefatto  fi  fente.  Di  tutte  le  predette  confo- 
nanti poi  nove  ne  fono  femivocali,  cioè/  jmnrsf%£;e  dodeci  mute ,  cioè, 
bdfchgbptvcgKq*  E  de  le  femivocali  quattro  ne  fono  liquide,  cioè  /  / 
n  r,  e  quattro  fibilofe,  cioè  s  f  ^  £.  Ma  de  le  mute  quattro  ne  fono  tenui,  cioè  c 
eh  p  t,  e  cinque  mezane  cioè  g  gh  b  v  d>  e  tre  graffe,  cioè  f  Kqi        cne  S 
mezane ,  vengono  ad  eflere  mezane  di  c  eh  tenui ,  e  di  l^  q  graffe  ;  e  Umilmente  b 
v  fono  mezane  di  p  tenue  ,  e  di  f  graffo;  d  poi  riman  mezano  di  t  tenue,  e  di  th 
graffo,  il  quale  fra  le  lettere  oziofe  fi  è  pollo,  per  aver  la  fua  graflezza  lafciato .  Di- 
notando però,  che  le  graffe  hanno  un  poco  di  ftrepito,  il  quale  da  alcuni  graffezzaj 
e  »on  fuono  è  giudicato ,  come  è  quello  de  lo/*;  il  perchè  da  gli  antiqui  filmi  Gram- 
matici latini  fu  llimato  femrvocale,  ma  Prifciano  per  molte  ragioni  vuole,  che'l 
fia  muta;  per  le  quali  forfè  fi  potrebbe  il  ^  ancora  fra  le  mute  numerare,  ma  que- 
fte futtil  ita  ferbéremo  ad  altro  più  oziofo  tempo.  Et  al  prefente  diremo  de  l'ordi- 
ne de  le  lettere;  prima  toccando  di  quelle,  che  hanno  fra  fe  tanta  affinità,  che  fre- 
quentemente l'ima  per  l'altra  fi  pone,  e  l'ima  ne  l'altra  fi  muta.  E  cominciando 
da  le  vocali,  dico,  che  e  e  i  fono  di  un  medefimo  ordine,  et  hanno  infieme  molta 
affinità,  di  modo  che  ne  i  Poemi,  et  altrove  fpeffe  volte  l'ima  per  l'altra  fitruo- 
ya>  e  l'una  ne  l'altra  fi  volge,  come  è  Dco,  Dio3  eo>  lo >  bello xbellli[imo ,  ame^ami^ 
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dirla »  direi»  e  firn  ili.  Quefto  medefimo  ordine,  et  affinità  hanno  fra  fe  o  a  «,  e  pari- 
mente l' una  per  l'altra  fi  pone, e  l'ima  ne  l'altra  fi  muta  ;  come  è  Dotta;,  dattwre-» 
ntùiy  mi »  fuave »  fa  ave ,  e  limili.  Et  avegna  che  in  tali  ordini  fi  faccia  più  frequen- 
te Ja  mutazione,  non  refta  però,  che  ella  ne  l'altre  vocali  ancora  non  fi  ritruovi; 
come  è  in  a »  che  fi  muta  in  e ,  et  in  i»  fuor  a »  fuori »  fronda »  fronde ,  et  »  fi  muta  in  e » 
<*«co,  anche»  e  fimili.Tali  ordini,  e  mutazioni  fi  truovano  ancota  ne  le  confonanti, 
e  fpecialmente  ne  le  mute,  in  cui  le  tenui  fi  fogliono  fpelfo  ne  le  loromezane  mu- 
tare ;  come  c  fi  muta  ing»  loco»  luogo ,  fuochi »  fuogbi »  e  fimili;  e  parimente  p  in  6, 
et  in  v,  fi  volge;  come  è  lepra»  lebbre ,  elevra;  [opra »  /òwd ,  e  fimili .  ranche  fi  mu- 
ta in  rf,come  è  fiato»  fiado'»  imperatore  »imperadore ;  ne  folamente  quefto  fi  fa  ne  le 
mute,  ma  anco  ne  le  femivocali,  ne  le  quali  alcune  fi  mutano  fra  fej  come  è  win 
n  »  facciamo »  facciano  ;  et  altre  fi  mutano  ne  le  mute,  cornee  ^  in  g»  pre^o »  pregio» 
E  non  folamente  confonanti  in  confonanti,  ma  ancora  in  vocali  fi  volgono  j  come 
è ,  darà  »  chiara »  piacevole »  piacevole .  Ma  perchè  faria  cofa  longhiffima ,  e  tediofa 
a  fcriverle  tutte ,  et  agevole  a  percorrerle ,  et  offervarle ,  lafcieremo  far  quefto  a 
coloro,  che  vorranno  tai  cofe  diligentiflìmamente  fapereje  diremo  qualche  cofa  de 
l'ordine,  che  tengono  le  lettere  ne  le  parole,  e  ne  le  fillabe;  il  quale  ordine  non  è 
in  cucco  il  medefimo  de  i  Latini.  Perciò  che  apo  noi  tutte  le  vocali  ne  i  diftongi 
fono  prepofitive,  eccetto  »,  e  tutte  pofpofitive;  e  ne  le  femivocali  Io  /,  overo  il  / 
fi  prepone  a  tutte  le  confonanti  dal  r  ^  £  infuori;  come  è  slancio»  sjacido»  smanio» 
snodi»  sbandito  »  federato  »  sdrucciolo»  sfavillo»  schivo»  sganno»  sghembo»  schiavo» 
sperfo,  squamata  »  fiato  »  svelto  »  'e  fimili.  Niun' altra  femivocale  poi  afemivocalefi 
prepone,  falvo  che  lo  /  al  j  »  come  e  //';,  e  quefto  é  contra  la  confuetudine  de  i 
Latini,  i  quali  non  prepofeno  mai  lo  /  in  principio  di  fillaba  a  confonante  alcuna. 
Le  rauce  poi  ne  le  parole  volgari  non  fi  prepongono  mai  l'una  a  l'altra,  e  quafi 
tutte  poi  prepongono  a  lo  r»  come  è  braccio»  crudo»  dritto»  /re/co»  grande»  pr an- 
sa» troppo»  fovra.  Pare,  che  a  lo  /  molte  di  loro  fi  prepongano,  come  è  gloriai 
preclara»  Flaminio»  placa»  efimili;  ma  quefto  avviene  folamente  ne  le  parole  lati- 
ne, perchè  tal  modo  nel  vero  non  è  noftroj  e  fpeffe  volte  quando  fi  tolfero  pri- 
mieramente fimili  parole  latine,  fi  mutò  lo  l  in  i»  come  è  fiamma»  fiamma»  fiu- 
men»  fiume,-  piuma»  piuma ;  damo»  chiamo»  e  fimili.  E  quefto,  che  fi  è  detto,  è 
quanto  a  le  confonanti,  che  nel  principio  de  le  fillabe  a  le  vocali  fi  prepongono  j 
ora  di  quelle,  che  ad  effe  fi  pofpongono  qualche  cofa  diremo.  Ma  prima  è  da  fa- 
pere,  che  tutte  quelle  confonanti,  che  fi  truovano  congiuute  nel  principio  di  al- 
cuna parola,  quando  poi  nel  mezo,  o  nel  fine  di  ella,  o  d'un' altra  fi  ftanno,fem- 
pre  fi  leggono  congiunte  a  la  vocale,  che  vien  dopo  loro;  verbigrazia,  in  quefta 
parola,  fopra»  il  p»  e  lo  r  fi  leggono  congiunti  a  lo  a»  che  li  vien  dietro,  e  di- 
cefi pra»  perciò  che  tali  lettere  fi  truovano  congiunte  nel  principio  di  altre  paro- 
le; come  è  prato»  prete  primo»  e  fimili.  E  così  fifa  in  nofiro»  afp.ro»  e  fimili;  ma 
non  già  in  santo  fi  legge  nt  congiunto  a  la  fequente  vocale;  pei*ciò  che  non  fi  truo- 
va  parola,  che  cominci  da  nt3  anzi  quivi  lo  n  fi  pofpone  a  la  precedente  vocale,  e 
dicefi  san»  et  il  t  fi  prepone  a  la  feguente,  e  falli  to ;  e  così  fi  fa  in  merlo»  fondo» 
corpo»  colpo»  e  fimili.  È  quefta  è  ferma  regola  de  i  Greci,  la  quale  mi  fa  talor  du- 
bitare, che  Pnfciano  non  s' inganna© ,  quando  diffe,  che  p  t  r  fi  truovano  in  prin- 
cipio di  (ìllaba,  come  è  in  feeptrum  j  il  che  par,  che  non  polla  e  rie  re  ,  perciò  che 
ftr  non  fi  truovano  in  principio  di  alcuna  parola  latina;  adunque  non  anco  fiden- 
no  porre  in  principio  di  alcuna  fillaba;  ma  dennofi  leggere  difgiunte,  e  dare  il  p 
di  feeptrum  a  la  prima  fillaba  dicendo  feep»  et  il  t  r  a  la  feconda,  facendola  trum^c 
così  quel  p  venirà  a  ftare  con  quel  t  t  per  apposizione,  e  non  per  compofizionej 
ne  la  quale  apposizione  fi  vedeno  molte  confonanti,  che  in  compofizione  non  fi  ri- 
truovano;  come  fono  le  liquide  avauti  le  mute,  et  avanti  le  altre  femivocali,  e  fé 
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fteffe;  i!  che  appare  in  alto }  lembo  ,  ghngo,  carta ,  penso ì  al^oi  orty,  Carlo,  e  fimili. 
Per  appofizione  ftanno  ancora  le  geminate,  come  bello,  troppo ,  mamma,  anni,  e 
fimili;  perciò  che  niuna  lettera  nel  cominciar  de  le  parole  fi  gemina.  E  geminate 
fi  poffono  ancora  reputare,  acqua,  fiocchi,  occhi,  e  limili;  perciò  che  q  eh  ^fo- 
no de  la  iftefla  natura ,  che  è  il  e, e  quali  una  ideila  lettera,  M  poi  avanti  n,  nè  mu- 
ra  avanti  muta  (come  fi  è  detto)  non  fi  truova  nè  per  compofizione,  nè  per  ap- 
pofizione in  alcuna  parola  Italiana,  o  Cortigiana;  ma  ben  fi  truovano  ne  le  dizioni 
latine,  o  greche,  come  è  Bgmnete,  Mnefieo,  Vtolomeo ,  Ctefifonte ,  e  limili  $  le  quali 
non  effendo  fiate  da  l'ufo  noftro  ricevute,  nè  alterate,  non  mi  (piacerà  ,  che  colo- 
ro, che  le  vorranno  nei  loro  fcritti  inferire,  le  ferivano  col  modo  latino;  perciò  che 
loferivere  le  parole  pure  latine  fecondo  la  pronunzia  latina,  è  forfè  non  manco  ne- 
ceflario,  che  convenevole?  anzi  de  le  parole  latine  da  l'ufo  ricevute,  più  Cortigia- 
ne» e  più  Illuftri  mi  pajono  quelle,  che  fono  in  ufo  più  fimili  al  latino;  cioè  che 
quando  le  parole  fono  indui,o  più  divedi  ufi,  fecondo  le  diverfe  lingue  di  Italia, 
quello  ufo  a  me  pare  ,  che  fia  da  eleggere,  e  da  (limare  più  Illuftre,  e  Cortigiano, 
il  quale  più  al  latino  s' accolta  ;  verbigrazia,  effendo  in  ufo  nutrire ,  e  nodrlre;  /opra  t 
e  fovra;  ucìdere ,  et  ancldcre  ;  defidero,  e  dlfiro;  vulgo,  e  volgo,  e  fimili,  dico,  che 
per  più  Cortigiani,  et  Illuftri  fi  poffono  eleggere  nutrire,  [opra,  uccidere,  defidero,  e 
vulgo,  i  quali  più  al  latino  s'accollano,  che  nodrlre ,  fovra ,  ancldere,  e  gli  altri  jj 
che  più  da  lui  fi  dilongano;  che  quell'ufo  è  veramente  migliore  »  che  è  da.  gli  enj* 
diti  laudato ,  e  ricevuto , 

Se  a  i  nomi  de  le  lettere  Italiane  fi  dee  preponere  V  artkulo 

mafcullno ,  oli  femlnho. 

uuiio  3  t'tfùii  l  è  &nu  'I  i&sa  CflogiH  <(•-;  !•-.  a  non  h^Llov  'Aixaq  ttl  &t  joa  swmSl 

Are  non  inconvenevole  cofa  parlare  del  nome  de  le  lettere ,  il  quale  e  pollo  frali 
tre  accidenti  di  effe;  di  dui  de  le  quali,  cioè  de  la  figura,  e  del  valore  è  flato 
rie  i  precedenti  dubbj  affai  diffufamente  trattato ,  e  del  nome  fi  è  appena  toccato  ;  per- 
ciò che  folamenre  averao  detto  il  nome  di  alcune  confonanti  da  noi  aggiunte,  o  di- 
ftinte,  cioè  vu  ,  jl ,%ea  ,  fe  ,che  ,ghe ,  chla,  ne  li  quali  nomi  pare,  che  ancora  fareb- 
be da  chiarire,  perchè  il  vu  facciamo  terminare  in  «,  et  il  fi  in  l,  et  il  e'l^.,in 
a  ;  non  fervando  quella  regola,  che  dice,  che  i  nomi  de  le  lettere  confonanti  lati- 
ne, fe  effe  fono  femivocali,  cominciano  da  e  et  in  fe  fteffe  finifeono,  e  fe  fono  mu- 
te da  fe  fteffe  cominciano,  et  in  e  finifeono.  Dico  adunque,  che  noi  facciamo  il /, 
et  il  v  cosi  terminare,  per  dimoftrare  meglio  le  nature  loro;  l'ima  de  le  quali  ri- 
tiene alquanto  de  T  l ,  e  l'altra  del'  w,c  poi  rendendo  loro  equale  fuono  con  tutte  le 
vocali,  che  importa,  che  il  nome  di  effe  più  con  una,  che  con  un'altra  fi  fenca? 
anzi  ila  meglio,  che  con  quelle  vocali  rifponda,  da  cui  le  fue  lettere  fono  dedut- 
te.  Chi  dicefiè  poi,  che  ponendo  io  il  /,  et  il  /  tra  le  femivocali,  devrei  anco 
fare  il  nome  loro  co'mmciare  da  vocale,  come  quello  de  le  femivocali  latine;  a 
quelli  cotali  dico,  che  forfè  meglio  ariano  fatto  i  Latini  a  fare,  che  il  nome  de  le 
loro  femivocali  cominciaffe  da  elfe  ,  come  feceno  i  Greci  ,  e  come  gli  ele- 
menti loro  ricercano  ;  conciò  fia  che  nel  principio  di  erte  femivocali  non  fi 
fente  mai  la  vocale  ,  che  vi  pongono  ;  e  col  porvela  fanno  ancora  qualche 
difficultà  a  quelli,  che  imparano  a  combinare;  perciò  che  ne  l'imparare  il  no- 
me di  effe  lettere,  cominciano  da  vocali,  enei  congiungerle  poi  a  le  fillabe,  bi- 
fognano  dette  vocali  abandonare.  Quelle  adunque  fono  le  cagioni,  per  le  quali 
non  ho  fatto  il  j,  et  il  /,  da  vocale  cominciare.  E  volentieri  (  s'io  avelie  ardi- 
mento di  fare  tanta  innovazione  )  farei  ,  che  tutti  i  nomi  de  le  confonanti  Ita- 
liane corainciaffeno  da  effe  confonanti,  e  non  da  vocali  ;  cioè  direi  le  ,  e  non 
èlle ',me,  c  non  emme  ine  ,e  non  enne;  re,  e  non  erre  j  fe,  e  non  effe  ;  fe  ,  e  non 
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tffd  perciò  che  a  quefto  modo  ,  meglio  la  natura  del  loro  elemento  rapprefen- 
terebbono,  e  più  agevolmente  le  fillabe  fe  imprenderebbono .  Ma  tal  cofa  lafcie- 
rò  farfi  a  più  elegante  fecolo.  Del  £  poi ,  e  del  k.  non  dirò  altro  ;  perciò  che  e 
nel  latino  ,  e  nef  greco  tali  terminazioni  non  fi  rifiutano.  Refta  a  chiarire  quel- 
lo, che  da  principio  fi  è  dubitato,  cioè,  fe  a  i  nomi  de  le  lettere  Italiane  fi  dee 
l' arridilo  maiculino  ,  o  il  fe  minino  preporre  .  Dico  ,  che  la  confuetudine  >  la 
quale  è  maeftra,  e  regula  del  parlare  umano  ,  vuole  che  vi  fi  preponga  il  maf- 
culino  ,  e  non  l'altro;  perciò  che  univerfalmente  il  b,  il  d»  il  p  ,  e  così  de  gli 
altri  fi  dice,  e  non  la  b>  la  d>  la  />,  e  fimili .  E  ciò  moftra  ancora  la  autorità 
di  molti  Scrittori  antiqui,  i  quali  fempre  in  genere  maiculino  le  hanno  pofte  , 
e  con  arridilo  maiculino  nominate.  E  tra  gli  altri  Dante  ,  il  quale  per  dottri- 
na, ingegno,  et  arre,  ottiene  ne  la  noftra  lingua  il  principato.  Quefti  nel  duo- 
decimo canto  del  Purgatorio  dice. 

RÌJpofe ,  quando  t  P,  che  fon  rìmafi 

^4ncor  nel  volto  tuo  prcffo  che  filmi 

Saranno ,  come  /'  un>  del  tutto  rafi . 
E  nel  Canto  quinto  pur  di  effo  Purgatorio  dice. 

Mutar  lor  canto  In  un  O  longo,  e  roco. 
La  cagione  poi,  per  la  quale  la  confuetudine  abbia  più  torto  quel  genere ,  e  quel- 
lo arridilo  al  nome  de  le  lettere  dato  ,  che  l'altro,  fi  può  penfare  ,  che  foffe  > 
per  imitare  i  Greci,  i  quali  pongono  l' arridilo  neutro  a  i  nomi  de  le  lettere 
loro.  Ma  gl'Italiani,  che  articulo  neutro  non  aveano  ,  e  che  in  vece  di  quello 
ufavano  il  mafculino  ,  eflb  mafculino  vi  pofero  .  E  forfè  ancora  ciò  feceno  per 
nominarli  caratteri,  o  elementi;  come  farebbe  a  dire  ,  lo  a  è  carattere,  overo 
elemento  vocale  ;  il  b  è  carattere  confonante  ,  e  fimili  ;  benché  a  dirli  anche 
lettere,  cioè,  lo  a  è  lettera  vocale  ,  il  b  è  lettera  confonante  ,  non  fi  fa  folecif- 
mo;  perciò  che  il  genere  de  la  fpecie  fi  dice  drittamente,  quantunque  Mano  di di- 
verfo  genere,  et  abbiano  diverfo  articulo.  Ben  è  vero  ,  che  lo  accidente  non  fi 
può  drittamente  dire  de  la  fuftanzia  di  diverfo  genere;  verbigrazia,  non  fi  può  dir 
bello,  che  è  accidente  mafculino,  de  la  donna,  che  è  fuftanzia  feminina  ;  per- 
ciò che'l  dire  la  donna  è  bello ,  e  la  pietra  è  duro ,  e  fimili,  farebbe  folecifmo  ;  ma 
per  non  far  errore  ,  bifogna  che  V  accidente  fia  di  un  medefimo  genere  con  la  fu- 
ftanzia, o  mafculino  ,  o  feminino  ,  che  egli  fi  fia  ;  come  è  la  donna  è  bella ,  la. 
pietra  è  dura,  l'uomo  è  bello  ,  il  marmo  è  duro  ,  e  fimili  .  Il  che  non  è  neceflario 
<  come  fi  è  detto  )  a  farfi,  quando  il  genere  de  la  fpecie  fi  dice;  perchè  il  genere 
quando  è  mafculino  de  la  fpecie  femmina  ,  et  il  genere  quando  è  feminino  de  la 
fpecie  mafculina  drittamente  fi  dice;  come  è,  la  pecora  è  animale  ,  la  pietra  è  cor- 
po, Il  lupo  è  befila  ,  il  marmo  è  pietra  ,  e  fimili .  Effendo  poi  ciafeuna  lettera  fpe- 
cie, de  la  quale  fono  individui  tutte  le  lettere  particularmente  fcritte  ;  verbigra- 
zia ,  il  b  lettera  è  fpecie  de  i  b,  che  ferivo  io,  e  di  quelli  ,  che  fcriveno  il  Lafca- 
ri,  il  Sannazaro  ,  e  gli  altri  ;  ciafeun  de  li  quali  è  individuo  comprefo  da  la  fpe- 
cie del  b.  Et  effendo  quefto  nome  Lettera  il  genere  ,  fotto'l  quale  fi  contengono 
il  b,  il  c,  il  dy  e  tutte  l'altre  lettere,  che  ne  l'Alfabeto  avemo  diftinte;  ciafeuna 
de  le  quali  (  come  fi  è  detto  )  è  fpecie  ;  e  potendofi  il  genere  ,  che  è  feminino 
de  la  fpecie  mafculina  drittamente  dire,  drittamente  fi  dirà  ,  Il  b  è  lettera  muta  , 
il  £  è  lettera  feraivocale,  lo  a  è  lettera  vocale,  e  cosi  fi  farà  di  tutte.  Là  onde  per 
conclufione  dico,  che  effendo  la  confuetudine  di  dare  il  genere,  e  lo  articulo  maf- 
culino a  i  nomi  de  lettere  Italiane,  et  effendo  effa  confuetudine  da  graviffimi  Au- 
tori accettata,  a  me  pare  ,  che  così  fi  debbia  far  per  ognuno  .  E  quefti  dubbj  fin 
qui  baderanno  quanto  a  la  cognizione  de  le  lettere  Italiane,  e  diftinzion  loro. 
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IL  CASTELLANO 

Nel  quale  fi  tratta  de  la  Linguai  Italiana. 


TOLOMEO  JANICULO 

A  I  LETTORI 

DI  quanta  utilità  fìa  la  preferite  Operetta,  ciò  io  <vì 
porgo ,  o  Lettori ,  e  quanta  dottrina  ,  e  cognizio- 
ne arrechi  a  la  lingua  noflra  y  non  mi  emenderò  al- 
tamente a  narrare  ;  perciò  che  a  ciafcuno  3  che  la  leg- 
gia  a  farà  facilmente  manifefio .  Ma  folamente  <vi  di- 
ro 3  che  ove  fono  alcune  lunette  nel  margine  ,  quello 
che  ivi  fi  dice ,  fono  le  proprie  parole  di  coloro  3  che 
hanno  fritto  contra  la  Epifiola  de  l'Autore;  le  qua- 
li fotto  la  perfona  di  Tilippo  Strofi  fi  dicono  ;  et 
a  le  quali  fotto  il  nome  del  Cafiellano  fi  rifponde  * 
State  adunque  fani  }  et  affettate  in  brieve  molte  al- 
tre cofe  in  quejta  lingua  ,  che  forfè  non  mi  difpiace- 
ranno • 
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IL  CASTELLANO 

DI  GIOVAN  GIORGIO 

TRISSINO 

IL  QUALE  SOTTO  NOME  DI  ARRIGO  DORI  A 

SI  MANDA  AL  SIGNOR  CESARE  TRIVULZIO. 

A  LO  ILLUSTRE  Sia  CES  ARE  TRIVULZIO 

ARRIGO      DORI  A. 


RATISSIME  veramente»  Illuflre  Signor  Ce  fa  re ,  mi  fono  fia- 
te le  voftre  foaviffirae  lettere;  le  quali,  avvegna  che  per  la  gra- 
vità de  le  fentenzie,  per  la  elezione  de  le  parole,  e  per  la  varie- 
tà de  le  figure  poffono  meritamente  dilettare  ad  ogni  uno;  nien- 
te di  manco  per  riforgere  in  ogni  loro  parte  grazie ,  et  amori  , 
e  per  portare  in  fronte  la  candidezza  de  l'animo, la  profondità  de 
la  dottrina,  e  la  gentilezza  de  i  coftumi  di  chi  le  fcrive  ,  mi  fo- 
no fiate  fopra  qaello,  che  fi  pofla  penfare,  gioconde.  Vero  è,  che  ne  la  fine  han- 
no metto  un  poco  di  dubbio  ne  l'animo  mio;  tal  ch'io  non  fo,  qual  mi  paja  più 
difficile,  o  il  negarvi  cofa,  che  mi  fia  per  voi  richiefta  ,  o  quello,  che  mi  richie- 
dete, efequire  j  perciò  che  da  l'un  de  lati  rifguardando  a  l'amore,  et  offervanzia, 
ch'io  vi  porto,  et  a  le  grandi  obligazioni,  ch'io  ho  con  voi,  reputo  a  me  difficil- 
limo  il  potere  a  niuno  voftro  giufto  defiderio  difdire;  da  l'altro  lato  confiderando 
quello,  che  voi  mi  dimandate,  cioè,  ch'io  vi  feriva  i  ragionamenti,  che  furono 
l'altro  giorno  qui  in  Roma  fopra  la  Epiftola  del  Trillino  fatti  j  e  fapeado  io,  che 
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la  bellezza  de  le  ragionate  cofe,  e  la  eloquenzia,  et  ordine  di  chi  le  diffeno,  fono 
quafi  impoffibili  ad  edere,  ne  con  la  mia  memoria  affeguite,  nè  con  le  mie  parole 
referite;  mi  pareva  il  doverlo  fare,  effer  cofa  fopra  ogni  altra  difficile.  Pur  ho  de- 
liberato di  voler  più  tofto  per  la  infufficienzia  mia  far  danno  a  quello,  che  per  sì 
pellegrini  ingegni  fu  difputato,  che  trappaflare  il  fegno  de  la  mia  debita  obedien- 
$ia.  Benfupplico  però  al  perfetto  voftro  giudicio,  che  ciò  che  apparerà  difettofo,  e 
rozo  in  quefii  ragionamenti,  ch'io  vi  ferivo,  non  s'imputi  a  quegli  uomini  dotti, 
che  dottamente  gli  difputarono,  ma  più  tofto  al  mio  debole  ingegno ,  et  a  la  mia  non 
molto  profonda  memoria  s' attribuita . 

In  Roma  adunque  (come  fapetej  fopra  lafepoltura  di  Adriano  Imperatore  fu  per 
alcuni  Pontefici  in  diverfi  tempi  fabricato  un  fortiflìmo  Caftello  ,  e  nominato, Ca- 
rtel Sant'Angelo;  il  quale  dapoi  è  flato  fempre  firmamento,  e  foftegno  de  la  tem- 
porale giurifdizione  de  i  Pontefici  j  e  peròjcon  grandiflìma  guardia  è  da  loro  tenuto, 
e  pongonvi  comunemente  per  Caftellani  uomini  grandi,  e  di  cui  fi  fidano  molto  . 
Ora  avvenne ,  che  affluito  al  Pontificato  Papa  Clemente  Settimo ,  effo  vi  pofe  per 
Cartellano  Meffer  Giovanni  Rucellai  fuo  fratel  cugino,  uomo  per  dottrina ,  per  bon- 
tà, e  per  ingegno  non  inferiore  a  neflun  altro  de  la  noftra  età.  Cortili  fendo  un 
giorno  per  prendere  diporto,  difeefo  a  baffo,  et  entrato  in  quel  vago  giardinetto  di 
Melangole ,  che  è  fopra  il  fiume  ,  e  portoli  meco  (  che  con  lui  molta  dimeftichez- 
za  aveva)  a  ragionare  ;  gli  fu  detto,  che  meffer  Jacopo  Sannazaro,  et  Antonio  Le- 
lio,  erano  venuti  per  vifìrarlo  j  a  li  quali  fubito  fattoli  incontra,  lietamente  gli 
ricevette    e  poftofi  a  federe  con  effo  loro  fotto  quella  loggetta  ,  che  v'  è ,  comin- 
ciarono a  ragionare  infieme  di  cofe  belle,  e  degne  de  la  loro  virtù    quando  eccovi 
fopragiunfe  Filippo  Strozzi,  uomo  per  molte  fue  rare  condizioni  di  non.  picciola 
autorità ,  il  quale  allegramente  accolto  da  tutti  ,  e  fattolo  federe ,  così  a  parlare 
incominciò.  FILIPPO.  Molto  mi  piace,  Signor  Cartellano,  l'aver  trovato  qui  Mef- 
fer Jacopo  Sannazaro,  la  cui  dottrina  ho  fempre  ammirato,  et  il  cui  giudicio  è  da 
me  fopra  ogni  altro  ftimato;  egli  piacendoli  potrà  farvi  credere  quello,  che  ioper 
me  non  mi  perluado  di  poter  fare,  CASTELLANO.  Che  cofa  può  eflere  que- 
fta,  che  voi  mi  volete  far  credere, Filippo?  veramente  affai  minor  preparazione  vi 
bifogna,  s'ella  è  fopra  falde  ragioni  fondata  .  Ma  fe  la  farà  fopra  l'  autorità  di 
qualcuno  ,  o  fopra  qualche  falfa  apparenza  firmata  ,  non  mi  curerò  di  effere  incre- 
dulo reputato  ;  conciò  fia  che  il  Severe  poco,  et  il  credere  poco  ,  fiano  inodi  ,  e 
le  catene,  che  tengono  ferma  la  prudenzia  umana.   FILIPPO.  La  paffione, 
e  l'amore ,  Signor  Cartellano,  ingannano  fpeffe  volte  la  prudenzia,  e  c'inducono  a 
fare  quello,  che  non  ci  credemo  di  fare;  il  perchè  da  alcuni  effo  amore  è  reputato 
cieco.  CAST.  Quefto  è  vero;  però  guardate,  che  1'  amore,  che  vuoi  a  le  voftre 
opinioni  portate,  talmente  non  v'inganni,  che  non  vogliate  poi  niuna  ragione,  che 
fia  contraria  a  quelle,  accettare;  che  la  maggior  parte  de  gli  uomini  foglionocon 
le  loro  opinioni  fare  quello  j  che  fanno  le  imprudenti  madri  con  i  loro  figliuoli,  le 
quali  da  lo  amore  di  averli  fatti  accecate,  nè  la  bruttezza,  nè  i  vizj,  che  hanno,  di- 
feemono;  anzi  non  tengono  altri  fanciulli  per  belli,  fe  non  quelli,  che  a  i  loro  fi- 
migliano  .  Ma  lafciamo  andare  quefte  cofe,  e  diteci  quello,  che  volete  che  il  San- 
nazaro a  credere  mi  perfuada.  F  I  L.  lofo,  Signor  Cartellano,  che  voi  amate  mol- 
to il  Trinino,  il  che  veramente  faccio  ancor  io,  e  credo  che  parimente  facciano 
tutti  coftoro,-  ma  niuno  di  noi  però  è  tanto  con  lui  di  amicizia  congiunto  ,  come 
voi  fiete,  e  per  querto  dubitava,  che  volendo  io  farvi  credere  alcune  cofecontrale 
opinioni  fue,  voi  non  forte  da  l'amore  che  gli  portate ,  talmente  impedito  ,  che  non 
lo  potefte  credere    e  però  mi  parea  meftieri ,  che  tale  impedimento  da  qualche 
grande  autorità  vi  foffe  rimotfo  .  CAST.  Io  non  niego,  che  non  ami  il  Trinino, 
e  quefto  mio  amore  nacque  prima  da  la  autorità  di  mio  padre ,  che  me  lo  coman- 
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dò,  e  poi  crebbe  per  alcune  qualità,  che  mi  piacquero  in  lui  .  Ma  come  che  egli 
mi  fia  grandiffimo  amico,  non  è  però  ch'io  non  faccia  più  ftima  de  la  verità,  la 
quale  (  fecondo  Platone)  è  et  a  Dio,  et  a  gli  uomini  di  tutti  i  loro  beni  cagione; 
si  che  parlate  pur  audacemente  ,  ch'io  non  (arò  ne  dal  coftui  amore ,  nè  da  altra  co- 
fa  del  mondo  impedito.  FIL.  Poi  che  dite  di  voler  cedere  a  la, verità,  e  eh'  io 
veggio  ancora,  che  l'autorità  del  Sannazaro  almeno  con  la  prefenzia  vi  farà,  farò 
pruova  di  firmarvi  la  mia  opinione  ne  la  mente  .  Non  vi  pare  adunque,  che  egli 
abbia  commeffoun  grandiffimo  errore ,  et  abbiaci  fatto  un  grandiffimo  torto ,  a  fpo- 
gliare  l'antica  Tofcana  del  nomedelafua  lingua  t  CAST,  la  non  fo  quefta  cofa. 
FIL.  Farovvela  faperejet  ancora  piacendo  a  Dio  vi  farò  conofeere  quanto  inutilmen- 
„  te  e^li  abbia  aggiunto  quelle  fue  nuove  lettere  al  noftro  Alfabeto .  CAST.  Andia- 
mo pur  patto  patto,  Filippo,  e  moftratemi  prima  ,  come  egli  ha  fpogliato  la  Tofca- 
na del  nome  de  la  fua  lingua,  e  poi  de  le  nuove  lettere  parleremo.  FILA  le  mani. 
Non  faoete  voi,  che  egli  in  quelli  giorni  pattati  fcriffe  una  fua  Epiftola  a  noftro  Si- 
gnore Papa  Cernente  de  le  lettere  ,  che  nuovamente  aveva  aggiunte  a  1'  Alfabeto  ?* 
„  CAST.  Sì  fo  .  FI  L.  Non  vi  ycordate  poi,  che  '1  titolo  di  efla  dice,  Epiftola 
„  del  Triffino  de  le  lettere  nuovamente  aggiunte  ne  la  lingua  Italiana  ?  CAST.  Sì 
5,  mi  ricordo  .  FIL.  E  poi  nel  principio  di  efla  dice,  Molt'  anni  fono,  Beatiffimo 
5>  Padre,  che  confederando  io  la  pronunzia  Italiana.  CAST.  Che  cofa  è  per  que- 
9,  fto?  FU  .  Che  cofa  è?  Egli  devea  dire,  lingua  Tofcana,  e  pronunzia  Tofcana  ,  e 
9,  non  affigliare  nuova  patria  a  la  noftra  lingua,  cercando  di  torle  quello,  che  egli 
j,  non  gli  ha  dato.  CAST.  Parlate  con  minor  colera  vi  priego ,  Filippo;  e  non  vi  fia 
grave  di  chiarirmi  quietamente  alcune  cofe .  FI!..  Perdonatemi  le  così  ardentemen- 
„  te  parlo  j  che  non  polfo  Itare  ,  che  non  m' infiammi,  penfando  a  la  coftui  profon- 
„  zione  ,  che  con  ogni  induftria  s' ingegna  privarci  del  nome  de  la  noftra  lin- 
gua; ma  dimandate  ciò,  che  vi  piace,  ch'io  vi  ridonderò  rigatamente.  CAST» 
Ditemi  adunque  j  chi  volefle  torre  il  nome  a  un  uomo  ,  a  una  terra,  a  un  monte  , 

0  fimili  cofe,  come  avrebbe  egli  a  fare?  FIL.  Nominarli  per  un'altro  nome. 
CAST.  Quefto  non  bafta;  perciò,  che  fevoi  mi  chiamaftcr  Antonio,  e  Praro  no- 
roinafte  Bergamo,  e  monte  Morello,  monte  Baldo,  per  quefto  non  vi  verrebbe  rat- 
to,che  voicicambiafte  il  nome,  che  gli  altri  ci  nommertbbono  per  i  noftnveri 
nomi,  e  di  voi  per  aventura  fi  riderebbono.  FIL.  Bafta  ,  che  quanto  a  me ,  ve  l'ha- 
rei  tolto.  CAST.  Non  fo  fe  bafti  ;  perciò  che  la  cofa  non  fi  dimarda  tolta  quanto 
ala  intenzione  di  colui,  che  la  vuol  torre  , ma  quanto  a  la  privazione  di  colui,  che 
l'aveva;  come  la  febre  non  s'intende  tolta  a  l'infermo  ,  quando  il  Medico  gli  dà  la 
medicina,  et  ha  intenzione  di  levargliela  ,  ma  quando  l'infermo  non  l'ha  più  ;  cosi 

1  denari  non  fono  tolti  ad  alcuno  per  la  intenzione  del  ladro,  ma  per  la  privazione 
del  pofleffore.  FIL.  Così  è.  CAST.  Ditemi  appretto  -  non  lì  può  il  genere  de  la  fpe- 
cie,  e  la  fpecie  de  lo  individuo  dire  con  verità  ;  verbi  grazia ,  fe  voi,  che  liete  Filip- 
po  Strozzi,  individuo,  nomino  per  la  fpecie  uomo,  o  per  il  genere  animale;  e  così 
fe  il  mio  cavallo,  che  è  individuo,  e  fi  chiama  il  Polito,  nomino  per  la  fpecie  ca- 
vallo ,  e  per  il  genere  animale ,  non  dico  il  vero?  FIL.  Sì  dite.  CAST.  Chiarito 
adunque  di  quefte  due  cofe  ,  vi  rifpondo  ;  e  dico  prima,  ch'io  non  mi  ricordo , che 
al  Trillino  dica  in  quella  Epiftola,  chela  lingua  Tofcana  non  fi  debbia  più  chiama- 
re lingua  Tofcana,  ma  che  fi  debbia  dire  lingua  Italiana .  FIL.  Non  lo  dice,  ma  pur 
così  la  nomina  .  Cx\ST.  Veramente  tutto  il  mondo  nomina  lingua  Italiana,  sì  co- 
me ancora  fa  lingua Grega,  lingua  Ebrea,  lingua  Araba, e  fimili.  Epoi  iTedcfchi, 
i  Spagnuoli,  e  le  altre  nazioni,  che  hanno  un  poco  di  cognizione  de  le  lingue  d' 
Italia,  ogni  cofa,  che  vedeno  fcritta  in  qualunque  di  effe,  dicono  ettere  fcritta  in 
lingua  Italiana,  e  dicono  il  vero;  e  quefto  avviene,  perchè  è  più  facile  il  conofee- 
re il  generale,  che  il  particulare.  E  più  dirò,  che  quando  la  lingua  fi  nomina  co- 
me 
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me  genere  ,  et  a  genere  comparata ,  non  fi  può  dirittamente  per  altro  ,  che  per  il 
nome  del  genere  nominare  ;  come  è  lingua  Italiana,  lingua  Spagnuola,  lingua 
Francefe ,  e  fimiii ,  e  quando  come  fpecie  ,  et  a  fpecie  comparata  fi  nomina  ,  fi  dee 
perilnome  de  la  fpecie  nominare  ;  come  è  lingua  Siciliana , lingua  Tofcana ,  lingua 
Caftigliana,  lingua  Provenzale  ,  e  fimiii.  Ma  quando  poi  come  individuo,  et  ad  in- 
dividuo comparata  fi  nomina  ,  per  il  nome  de  lo  individuo  fi  dice  ;  come  è  lingua 
Fiorentina,  lingua  Meffinefe,  lingua  Toletana,  lingua  Tolofana,  e  fimiii  j  e  chial- 
trimente  fa,  erra.  E  però  fe '1  Trillino  fcrivendo  lingua  Italiana,  la  nomina  come 
genere,  e  voi  poi  intendete  ,  che  come  fpecie  la  nomini,  e  voglia  dire  la  Tofcana  j 
perdonatemi,  quefto  mi  par  colpa  del  voftro  intendere,  e  non  del  fuo  fcrivere . 
Ma  poniamo,  che  egli  la  lingua  Tofcana  nominate  Lombarda j  che  cofa  vi  toglie? 
niente  ;  conciò  fìa  che  '1  torre  (  come  è  detto  )  ne  la  privazione  confitta  .  E  quan- 
do, non  che  egli  folo,  ma  tutti  quelli  de  la  Marca  Trivigiana,  lanominafiero  Lom- 
barda, non  farebbe  però,  eh' ella  non  fotte  Tofcana,  e  che  non  fofle  lecito  ad  ogni* 
uno  di  nominarla  Tofcana  con  verità ,  come  fe  tutta  la  Romagna  vi  nominafle  Gio- 
vanni Gorfi,  non  farebbe  però,  che  voi  non  fofte  Filippo  Strozzi,  e  che  non  fofle 
lecito  ad  ogniuno  di  così  con  verità  nominarvi.  T)l tre  di  quefto  ogniuno  fa,  che  la 
lingua  Tofcana  è  fpecie  de  la  Italiana  5  e  fe  '1  genere  de  la  fpecie  con  verità  fi  può 
dire,  adunque  la  lingua  Tofcana  fi  può  con  verità  nominare  Italiana,  ma  non  già 
la  Italiana  fi  può  nominare  Tofcana  5  perciò  che  la  fpecie  non  fi  dice  del  genere. 
Ma  io  (  come  ho  detto  )  non  vedo,  che  '1  Trillino  dica,  che  la  lingua  Tofcana  non 
fi  debbia  dir  più  lingua  Tofcana  ,  e  che  fi  debbia  dire  lingua  Italiana j  anzi  vedo» 
che  ne  la  allegata  Epiftola  egli  come  fpecie  nomina  la  lingua  Tofcana,  e  più  ono- 
revolmente forfè  la  nomina  ,  che  non  fa  Dante  ,  che  fu  Tofcanoj  perciò  che'l  Tnf- 
fino  dice,  ch'ella  è  la  più  bella  lingua  d'Italia,  e  Dante  alcune  altre  lingue  adef- 
„  fa  prepone  .  FIL.  Non  allegate  Dante  in  quefta  cofa,  che  eflb  per  effere  fora- 
„  ufeito ,  volea  male  a  Fiorenza,  e  però  fe  le  tolfe  le  fue  offa,  non  è  meraviglia 
„  fe  anco  cercò  privarla  del  gloriofo  nome  de  la  fua  lingua.  CAST.  Non  dite  que- 
fto, Filippo  ;  che  fe  ben  Dante  fu  efule,  non  reftò,  che  non  amafle  fommamente» 
e  laudafle  la  patria  fuaj  e  come  in  alcun  loco  dice,  egli  amava  tanto  Fiorenza, 
che  per  averla  amata  pativa  ingiufto  efiglio  ;  e  che  fecondo  la  quiete  de  la  fua  fen- 
fualità,  non  era  in  terra  loco  più  ameno  di  Fiorenza.  Nè  eflo  già  le  tolfe  le  fue  of- 
fa, come  dite;  ma  ben  i  noftri  cittadini  di  quel  tempo  non  curarono  di  lui  nèvivo, 
nè  morrò;  de  la  qual  cofa  il  Boccaccio  ne  la  vita  di  lui  ne  rende  largo  teftimonio,  e 
dice  alcune  non  molto  onorevoli  parole  de  la  noftra  città;  si  che  per  Dante  non 
mancò  di  lafciar  l'offa  ne  la  patria  fua;  anzi  eflendo  flato  fallace  ogni  altro  modo 
di  ritornarvi  ,  pensò  per  la  eccellenzia  del  fuo  Poema  eflervi  ridotto;  ma  que- 
Ilo  parimente  li  venne  fallito.  E  che  ciò  fperafle,  appare  nel  Paradifo,  quando 
dice  i 

Se  mal  continga,  che'l  Toema  [acro, 

Jl.l  quale  ha  poflo  mano  e  cielo ,  e  terra , 

Sì  che  m' ha  fatto  per  più  anni  macro', 
Vinca  la  crudeltà ,  che  fuor  mi  ferra 

Del  beli'  ovile ,  ov'  lo  dormì  agnello , 

Inimico  a  l  lupi,  che  gli  danno  guerra  , 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 

Intornerò  Toeta ,  et  In  fui  fronte 

Del  mio  battefmo  prenderò  II  clapello  • 

Ma  lafciamo  Dante  $  e  torniamo  al  Triffino  .  Dico,  che  non  fo,  di  che  vi  pok 
fiate  di  elfo  Triffino  dolere,  poi  che  egli  parla  più  onoratamente  de  la  lingua 

Tofcana , 
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Tofcana  ,  che  non  fanno  i  noftri  medefimi  Tofcani  5  di  cui  quefto  veramente  non 
tacerò  ,  che  mai  non  vidi  uomo  più  di  lui  de  la  noftra  nazione  amatore .  E  con- 
ciò lìa  che  effe  noftra  nazione  fia  da  molti  foreftieri  molte  volte  biafimata ,  egli 
fernpre  la  lauda,  Tempre  la  difende?  coftui  ama  il  noftro  vivere  cittadinefco,  ab- 
braccia i  noftri  coftumi,  eftolle  la  noftra  città,  celebra,  et  efalta  a  fuo  potere  i 
Pontefici  noftri.  E  le  ricchezze  poi,  e  gli  onori,  che  di  quefto  ha  guadagnato,  è  lo 
effere  da  noi  dannato,  biafimato,  e  perfeguitato  j  e  per  aver  detto  alcuna  volta  lin- 
gua Italiana,  fecondo  il  devere,  e  l!  ufo  di  tutto  il  mondo,  par  che  egli  abbia  com- 
meffo  il  maggior  facrilegio,  e  la  maggiore  fceleratezza ,  che  mai  fi  facefle  .  Ah  che 
quefto  non  è  fenza  noftra  grave  vergogna.  Ma  per  tornare  alpropofito,  d'onde  mi 
era  partito,  dico,  che  il  Triffino  non  tolle  il  nome  a  la  lingua  Tofcana  ,  anzi  di  lei 
fa  onorevole  menzione.  FIL.  Egli  è  il  vero,  S. Cartellano,  che  togliendo  le  paro- 
le del  Triffino  cosi  come  fuonano,  che  egli  è  quello  i  che  voi  dite;  ma  chi  al'afco- 
fo  loro  fenfo  penetrare  vorrà,  potrà  comprendere,  che  tendeno  a  quefto,  eh'  io 
dico  ;  cioè  a  fare  che  la  lingua  ne  la  quale  fcrifseno  gli  antiqui  Trovatori,  overo  Poe- 
ti, non  fi  chiami  più  Tofcana,  ma  fi  dica  Italiana;  et  a  quefto  modo  privarci  del 
nome  di  effa.  CAST.  Quefta  è  un' altra  cofa  ,  la  quale  non  fi  può  (a  mio  giudizio)  ne 
la  prenominata  Epiftola  comprendere .  FIL.  Se  in  quefta  non  fi  può  così  chiaramente 
comprendere,  ben  però  in  quell'altra  fi  può  conofeere ,  la  quale  fcriffe  a  Papa  Leo- 
ne ,  ove  dice  aver  comporta  la  fua  Sofonisba  in  lingua  Italiana ,  conciò  fia  che  egli 
l'abbia  comporta  in  lingua  Tofcana.  CAST.  Quivi  parimente  non  comprendo  >  che'l 
dica,  che  la  lingua  de  gli  antiqui  Trovatori  non  fi  debbia  chiamar  Tofcana ,  ma  fi 
debbia  dire  Italiana.  Anzi  egli  parla  de  le  cofe  fue  de  la  cui  lingua,  a  me  pare  s 
che  più  a  lui,  che  a  nefTun  altro  fi  dovrebbe  credere.  Ma  lafciarao  per  un  poco 
le  cofe  del  Triffino;  e  ditemi  (fc  vi  piace)  per  quali  autorità,  o  per  quali  ragioni, 
fapete  voi,  che  gli  antiqui  Trovatori  fcrivefleno  in  lingua  Tofcana.  FIL.  Io  vi  potrei 
brievemente  rifpondere,  che  vi  fcriffeno  ,  per  effere  effa  lingua  imperadrice  di 
„  tutte  le  Italiane  favelle,  e  perchè  in  que' tempi  non  fi  tenne  altro  conto  del  refto 
„  de  le  Italiane  lingue  ,  che  tener  fi  deggia  de  le  cofe,  che  mai  né  furono,  nè  fo- 
no. CAST.  Oh,  Filippo,  non  facciamo  così  unica  la  noftra  lingua;  perchè  ci  reche- 
remo troppa  invidia  addotto .  Ma  diteci  pur,  fe  avete  altre  ragioni,  o  altre  autorità, 
che  quefta .  FIL.  Sì  ho.  Ma  prima  voglio ,  che  s' intenda ,  eh'  io  non  parlo  di  Trovatori 
Spaglinoli,  nè  di  Provenzali,  acciò  che  voi  non  m'accogliefte  poi  con  qualche  ar- 
guzia; ma  parlo  folamente  di  quelli  dicitori,  che  hanno  comporto  Rime  in  Italia. 
CAST.  Io  v' intendo;  voi  volete  dire  di  quelli  Poeti  foli,  che  hanno  comporto  in 
lingua  Italiana.  FIL.  Io  non  dico  in  lingua  Italiana,  per  non  effere  poi  colto  a 
„  qualche  trappola;  ma  dico  di  quelli  Poeti  ,  che  hanno  comporto  in  lingua  di 
Sì .  CAST.  Voi  fieté  molto  cauto ,  e  fate  come  fanno  molti  de  i  noftri  ,  i  quali 
hanno  più  paura  di  dir  lingua  Italiana  ,  che  non  hanno  i  Criftiani ,  che  fono 
in  Turchia  di  [dire  ,  Elloi  elloi  Mauraet  Re  fullà  ;  le  quali  parole  fe  alcun 
Criftiano  dice  ,  bifogna  ,  o  rinegare  la  fede  di  Crifto  ,  o  lanciarvi  la  tefta  . 
FIL.  Quefto  facciamo  per  non  offendere  fa  patria  noftra  ,  e  per  non  contradi- 
re a  noi  medefimi  .  CASTELLANO.  Ma  voi  non  v'  accorgete  ,  che  cosi 
facendo  ,  non  contradicete  poi  a  quello  5  a  cui  contradire  credete  .  Perciò  che 
dicendo  alcuno  di  voi  di  eontradire  a  le  leteere  aggiunte  ne  la  lingua  Tofca- 
fcana,  et  altri  a  le  aggiunte  ne  la  lingua  volgar  Fiorentina  ;  et  il  Trillino  non 
le  aggiungendo  fpecialmente  a  niuna  di  quefte  ;  ma  generalmente  a  la  Italiana; 
pare  poi,  che  per  voi  fi  contradica  a  quello,  che  v'immaginate,  che'l  Triffino 
voglia  dire,  e  non  a  quello,  che'l  dica.  Ma  lafciamoil  dir  di  lui,  e  feguite  le  promef- 
fe  autorità,  e  ragioni.  FIL.  Le  autorità  ferberemo  in  ultimo,  perciò  che  poche 
ce  ne  fono;  per  effereftati  pochi  quelli,  che  abbiano  fc  ritto  di  taicofe.  CAST.  Non 
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avete  voi  alcuno  autore  di  quella  età,  che  dica  ,  che  al  tempo  di  Dante  ,  -et avan- 
ti lui,  lo  fcrivere  ornatamente  in  vulgare  Italiano,  fi  chiamale  in  lingua  Tofcana? 

0  che  a  qualche  altro  modo  faccia  menzione  di  quella  lingua  Tofcana?  FIL.  Non 
mi  fovien  ora  di  niuno;  ma  bifognerà  penfarvi  .  CAST.  Penfatevi  di  grazia,  che 
io  per  me  non  ho  mai  trovato  alcuno  di  quella  età,  che  la  nomini  .  FIL.  Trove- 
rò ben  io  qualche  cofa  al  propofito  noftro  .  Ma  udite  prima  le  ragioni  le  quali 
„  più,  che  le  autorità,  mi  rauoveno.  CAST.  Afcolto.  FIL.  Tutte  le  lingue 
„  hanno  i!  principio,  lo  augumenro,  lo  ftato,  la  declinazione  ,  e  la  rovina  loro  da 
s,  l'ufo  di  chi  parla  .  E  non  è  poflìbile  ,  che  i  fcrittori  portano  fcrivere  in  una 
jj  lingua,  fenza  averla  tratta  da  l'ufo  di  chi  parla  5  però  eflendo  i  primi  tre  fcrit- 
„  tori  Dante  ,  il  Petrarca,  e '1  Boccaccio  flati  Fiorentini,  e  non  ne  effendo  niun 
„  altro  ne  l'altre  città  ,  conciò  fia  che  l'ufo  de  la  loro  nativa  lingua  era  tale,  che 
„  onorare  in  erta  non  fi  potevano  5  ma  conveniva  ,  che  a  volervifi  onorare  ,  che 
j,  egli  afpcttafseno  d'impararla  da  gli  fcrittori,  poi  che  da  l'ufo  non  potevano  . 
,,  Concludo  adunque ,  che  .nafcendo  ogni  lingua  da  l'ufo  di  chi  parla,  che  quella, 
„  de  la  quale  per  noi  fi  ragiona,  di  necefiìtà  fi  vede  nata  da  l'ufo  Tofcano,  e  Fio- 
„  rentino ,  e  confeguentemente  fi  dee  chiamare  Tofcana ,  e  non  Italiana.  CAST.  Gon- 
fideriamo  un  poco  a  parte  a  parte  quefti  voftri  argumenti,  e  quefte  voftre  ragioni, 
cominciando  da  le  propofizioni  prime;  a  le  quali,  fe  faranno  vere,  et  in  buona  fi- 
gura ordinate,  feguirà  vera  conclusone  .  E  prima  lafciamo  ilare,  che  voi  fate  le 
lingue,  come  le  febri,  aver  principio,  augumento  ,  ftato,  e  declinazione;  ma  veg- 
liamo come  è  vero  quefto,  che  non  fia  poffibile,  che  uno  fcrittore  feriva  in  una 
lingua  fenza  averla  tratta  da  l'ufo  di  chi  parla,  conciò  fia  che  tutto  '1  dì  fi  feriva  in 
lingua  Greca,  et  in  Latina,  de  le  quali  in  niuno  paefe  fi  parla.  FIL.  Io  intendo 

1  fcrittori,  cioè  i  primi,  che  in  una  lingua  fcriveno  ,  perciò  che  i  primi,  che  in 
lingua  Greca,  et  in  Latina  feri  (Te  no ,  le  trafleno  da  l'ufo  di  quelli  che  in  quei  tempi 
di  erte  parlavano.  CAST.  Adunque  intendete,  che  Dante,  il  Petrarca ,  e '1  Boccac- 

#  ciò  forteno  i  primi  che  fcrivefleno  in  quefta  lingua  <*  FIL.  Perchè  nò?  CAST.  Io 
veramente  quando  voi  dicevate,  che  i  primi  tre  fcrittori  Dante,  il  Petrarca,  e  '1 
Boccaccio  erano  fiati  Fiorentini,  (limava,  che  gli  dicefti  primi  in  eccellenzia  ,  e 
non  primi  in  tempo  .  FIL.  Io  gli  diffi  primi  ne  l'una,e  ne  l'altro.  CAST.  Se 
gli  chiamate  primi  in  eccellenzia,  non  pruova  nulla,  perla  di  fopra  toccata  ragio- 
ne, perciò  che  ponno  bene  eflere  i  più  eccellenti,  e  non  aver  tolta  la  lingua  da 
l'ufo,  ma  da  gli  autori  j  nè  erta  per  quefto  fi  dovrebbe  chiamare  nè  Fiorentina  , 
nè  Tofcana  ;  sì  come  quella  lingua  ne  la  quale  fcrirteno  Catullo,  e  Virgilio 
eccellentifiìmi  tra  i  Poeti  Latini  ,  fe  ben  l'uno  fu  Veronefe,  e  l'altro  Mantoano, 
erta  però  non  fi  nomina  nè  Veronefe,  nè  Mantoana  ,  nè  Tranfpadana  ,  ma  Latina 
fi  chiama.  Se  intendete  poi  primi  in  tempo,  queflo  non  credo  ,  che  fia  vero. 
FIL.  Come  che  non  è  vero  ?  non  fi  trovano  pur  altri  Poemi  ftampati,  che  quelli 
di  colloro CAST.  E  queflo  forfè  non  è;  ma  poniamo,  che  non  ne  fofiero  altri 
di  ftampati,  nonrefta  però  che  non  fi  trovino  Canzoni,  e  Sonetti  di  Guido  Guini- 
celli  Bolognefe,  il  quale  da  Dante  è  detto.  Tadre 

Mio ,  e  de  gli  altri  miei  miglior ,  che  mai 

ì^me  d' .Amore  ufar  dolci ,  e  leggiadre  . 
Coftui  fu  il  primo  che  cominciò  a  porre  cofe  tattili,  filofofìche,  e  dotte  ne  le 
fue  Rime,  è  però  Bonagiunta  Orbiciani  da  Luca  in  un  Sonetto,  che  gli  fcrive, 
gli  dice. 

Voi  che  avete  mutata  la  maniera 
De  II  piacenti  detti  de  V  dimore , 
Da  la  forma  de  l'effer,  là  dov'era, 
Ter  avanzare  ogni  altro  Trovatore, 

Nè 
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Ne  quefto  ancora  tacerò,  ch'io  fono  rimafo  quafi  che  ftupefatto,  fentendovi  po- 
co fa  fenza  troppa  confiderazione  affirmare ,  che  niun  altro  fcrittore  era  flato  ne  l'al- 
tre città  d'Italia  ;  conciò  fia  che  Dante  ne  nomini  molti,  che  furono  di  altre  città 
avanti  lui,  e  di  molti  ancora  il  Petrarca  ne  faccia  menzione  *  e  nel  nominare  alcu- 
ni, dica,  Onefto  Bolognefe,  e  i  Siciliani,  Che  già  fur primi.  Ma  fe  efli  già  fu- 
rono primi,  come  è  poffibile,  che  Dante,  il  Petrarca,  e  '1  Boccaccio,  che  furono 
tant'anni  dopo  loro,  fiano  da  voi  ftiraati  primi.  E  veramente  le  Canzoni  di  Metter 
Guido  Colonna  Siciliano,  e  quelle  di  Metter  Rinaldo  d'Acquino  Pugliefe,  che  fo- 
no laudate  da  Dante,  e  quelle  di  Matteo  Rotto  da  Medina ,  *e  del  Re  Federico,  e 
del  Re  Enzo  di  Sicilia  ,  e  di  molti  altri,  le  quali  oggidì  in  mano  de  gli  uomini  fi 
ritruovano,  moftrano,  che  non  fenza  meriti  afeendefleno  a  quei  primi  luoghi .  A  le 
cui  Canzoni,  e  Sonetti  (  chi  vorrà  la  verità  diligentemente  confiderare)  troverà 
eflerc  più  Amili  le  Rimedi  Dante,  e  del  Petrarca,  che  non  fono  a  quelle  di  coloro, 
che  hanno  fcritto  in  Fiorentin  puro,  come  il  Burchiello,  Battifta  Alberti,  Ma- 
teo  Franco,  Luigi  Pulci  ,  et  altri  .    Perciò  che  lafciati  alcuni  pochi  vocabuli  di 
quelli  antiqui  ,  che  a  quefti  pofteriori  per  la  mala  rifonanzia,  o  per  altro  non 
piacquero,  vi  troveranno  tutti  gli  altri,  e  quafì  tutti  i  modi  di  dire,  e  le  ftrutture 
di  efli;  cofa,  che  de  i  puri  Fiorentini  non  faranno.  Anzi  nel  Petrarca  ne  teftè, 
nè  coftì,  nè  coftinci,  nè  cotefto,  nè  guata ,  nè  allotta  ,  nè  futo,  nè  molti  altri  vo- 
cabuli, che  fono  noftri  proprj  Fiorentini  non  fi  truovano  mai  .   Per  ciò  che  tanto 
fu  fchifo  de  la  particulare  noftra  lingua  ,  che  mai  non  li  volfe  ufare ,  avegna  che 
Dante  prima  di  lui  ufati  gli  aveffo.  Adunque  per  non  effor  vero  ,  che  i  primi 
fcrittori  foflero  Fiorentini ,  il  voftro  arguraento  cade  .    E  fe  fotte  ben  vero  , 
non  altrimenti  concluderebbe  ,  che  uno,  che  dicefle  ,  che  Omero  effondo  Smir- 
neo ,  et  effondo  il  più  eccellente  ,  et  il  più  antico  Poeta ,  che  fi  truovi  ,  che  per 
quefto  la  lingua  fua  ,  c  de  gli  altri  Poeti  Greci  fi  dee  chiamare  Smirnea,  overo 
Jonicaj  che  può  beneftare,  che  alcuno  di  un  paefe  fia  il  primo,  et  il  più  eccellen- 
te Scrittore,  e  non  feriva  però  ne  la  lingua  di  elfo .  Sì  che  cercate  pur  de  gli  altri  ar- 
gumenti,  perchè  quefto  non  milita .  FIL.  Se  ben  m'avete  colto  in  quefta  parte,  e 
inoltratomi,  che  molti  altri  dicitori  fcrivetteno  in  quefta  lingua  prima  che  Dan- 
te, e'I  Petrarca,  non  refterò  però  di  farvi  conofeere  ,  che  la  lingua  di  etto  Dante, 
c  di  etto  Petrarca  fi  dee  Tofcana,  e  non  Italiana  chiamare.  E  prima  dico  ,  che 
„  la  Italia  è  una  ampia  regione  de  la  Europa;  ne  la  quale  regione  fono  diverfi  po- 
„  poli,  e  diverfamente  parlanti,  le  lingue  de  i  quali  tutte  fono  Italiane  5  ma  non 
„  già  le  Italiane  lingue  tutte  una  medefima  lingua  fono .  Di  qui  nafee  una  radice 
„  de  i  folli  trovati  del  Triflino  ,  perciò  che  non  ne  la  Italiana  lingua,  ma  in  una 
,j  de  le  Italiane  lingue  dir  dovea .  E  fe  egli  voleffo  dire  ,  che  in  effetto  ella  fotte 
„  Italiana,  conciò  fia  che  ella  fi  parli  in  una  de  le  parti  d'Italia  ,  fecondo  cote- 
„  fta  ragione  più  largamente  fi  arebbe  a  chiamare  lingua  d'Europa  ,  fecondo  le 
„  larghifsime  divifioni  principali  de  li  tre  idiomi  d'  Europa  .  Ma  che  feufa  avrà 
j,  egli  a  quello,  ch'ei  dice ,  Confederando  io  la  pronunzia  Italiana,  in  fingulare  i  con- 
„  ciò  fia  che  le  fiano  tante  ,  e  sì  varie .  Dico  appretto ,  che  fi  prendano  i  fcritti  di 
„  Dante,  o  del  Petrarca,  o  def  Boccaccio,  o  sì  veramente  di  quelli  del  Triflino, 
„  che  in  quefta  lingua  ha  fcritti, e vadafi  per  il  Ferrarefe  contado,  o  Vicentino,  o 
„  Genovefe,  od  altri  rimili,  e  vedraflì,  fe  cotali  fcritti  fono  da  gli  volgari  uomini  di 
„  quei  luoghi  intefi,  ma  vegnaficon  efli  neinoftri  contadi  di  Tofcana,  e  particu- 
„  larraente  di  Fiorenza,  e  vederaflì,  che  da  tutti  naturalmente  intefi  faranno.  Av- 
„  rebbe  adunque  ad  eflere  quefta  lingua  a  tutta  Italia  comune ,  così  come  ella  è  a 
„  tutta  Tofcana,  fe  la  fi  deveffo  Italiana  chiamare.  Ne  mi  dà  punto  che  penfare, 
„  1'  eflere  futa  chiamata  Italiana  da  alcuno  de  li  noftri  valorofi  antichi  Scrit- 
„  tori,  conciò  fia  che  Dante,  che  l'ha  Italica  chiamata  ,  in  quella  guifa  la  chiami 
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3>  Italica,  a  che  egli  l'ha  divifa,  cioè  larghiffimamenre  ;  quafi  a  dimoftrare  ove  è 
5>  il  faggio  di  efla  Tofcana;  et  anco  per  tal  cagione  cosi  la  chiama;  che  egli  s'  im- 
sj  magma,  che  dicendo  la  Italica  lingua,  s'intenda  quella  lingua,  che  c  impera- 
3>  drice  di  tutte  le  Italiane  favelle,  si  come  de  li  latini  Poeti  parlando  ,  e  dicen- 
«  do  il  Poeta,  Virgilio  s'  inrende,  e  de  gli  Greci , Omero .  Dico appreffo ,  chenon 
,j  ofta ,  che  quefta  non  fia  propria  lingua  desinata  a  la  Tofcana ,  perchè  in  alcu- 
»  ne  parti  d'Italia  il  più  de  i  fenfi  fe  ne  traggiono  ;  che  nel  parlare  Spagnuolo,  e  Fran- 
cefe  noi  intendemo  gran  parte  de  i  fenfi,  nè  fono  eglino  per  quefto  Italiani.  Se 
}}  tutte  le  lingue  diventaffeno  de  la  patria  di  colui  ,  che  le  intende,  per  certo  elle 
,i  feriano  di  troppi;  ma  vedafi  ove  di  natura  fi  parlano,  et  ivi  la  lor  patria  effere 
,>  fi  fermi.  Ma  fe  alcuno  dicerie ,  che  in  quefta  lingua,  che  fi  fcrive,  fuflero  voca- 
a  boli  affai  di  tutta  Italia;  io  rifpondo  ,  che  non  folo  di  tutta  Italia  ha  vocaboli  , 
»  ma  di  tutto  il  mondo ,  chi  ben  ricercare  voleffe ,  o  fapefìe  ;  e  per  cotefta  Fagio- 
»>  ne  ella  s'avrebbe  a  chiamare  lingua  a  tutto  '1  mondo  comune  ;  ma  veggiafi  la 
»  propria  orditura  di  quali  parole  ella  è  fatta  ;  veggiafi  eziandio  lateftura,  e  vedraffi, 
,>  ch'ella  è  Tofcana.  E  s'ella  fi  è  de  l'altrui  veftimenta  ne  le  me  bifogne  adorna, 
„  per  quefto  non  muta  nome  ;  anzi  più  tofto  toglie  via  gli  antiqui  nomi  da  quelle,  e 
ì>  di  nuovi  le  fegna;  e  così  le  dizioni  pellegrine, che  divengono  Tofcane,  non  mutano  a 
»  la  Tofcana  lingua  nome;  perciò  che  ette  lo  mutano;  e  così  ('come  è  dritto  )  la  parte 
3}  fegue  il  tutto,  e  non  il  tutto  la  parte.  La  Tofcana  lingua  adunque  è  quefta,  che 
,s  il  Trinino  chiama  Italiana;  et  in  quefta  guifa  mi  pare  da  gli  altrui  artigli  rieo- 
3,  vrarla;  la  quale  ricovrata,  io  divido  in  più  pronunzie ,  de  le  quali  il  parlar  Fio- 
„  rentino  ha  fatto  una  elezione;  et  è  in  Tofcana  quella  lingua  ifteffa  (  quanto  al 
3,  pregio)  che  in  Grecia  l'Ateniefe  ;  e  Dante  in  alcuni  luoghi  parimente  dimoftra 
„  avere  divifo  il  Fiorentino  parlare  da  gli  altri  Tofcani  .  E  per  quefto  ogni  buon 
„  giudice  può  dire,  che  effendo  il  parlar  Fiorentino  il  più  bello  di  Tofcana,  che 
„  Dante  ne  lo  fuo  proprio  abbia  fcritto,  sì  cóme  afferma  il  Boccaccio.  Petrarca. 
„  ancora  in  quefta  medefima  lingua  fcrive ,  fatta  più  ftretta  elezione  de  gli  fioriti 
5,  vocabuli  di  effajtalche  vien  ad  effere  di  vocabuli  alquanto  riftretta,  ma  di  più  ador- 
„  nezza  arrichita  „  CAST.  Veramente  voi  fiere  fiato  nel  voftro  argomentare  molto  dif- 
f'ufo.  FIL.  Io  non  ho  detto  ancora  tutto  quello ,  che  in  tal  materia  fi  può  dire,  e  che 
altre  volte  mi  ricordo  aver  detto;  ma  ora  (per  non  vi  faftidire  )  ho  fcelto  le  migliori , 
e  più  valide  ragioni.  CAST.  Poiché  fono  così  valide  ,  voglio  vedere  (  per  meg!iO[ri- 
cordarlemi)  s'io  fapeffe  i  voftri  argumentì  a  mio  modo  ord  mare  ,  e  fotto  una-  forma, 
refolutoria  riftringere.  FIL.  Fate  come  vi  piace.  CAST.  11  primo  argumento  vo- 
ftro è,  che  voi  dite,  che  le  lingue  Italiane  -fonódiverfe  )  e  fendo  divede  , non ponno 
effere  una  fola,  e  non  fendo  una  fola,  non  fi  ponno  dire  in  fingulare  ;  adunque  non 
fi  può  dire  in  fingulare  lingua  Italiana.  Il  fecondo  è:,  che  la  lingua  di  Dante, e  del 
Petrarca  non  è  naturalmente  intefa  in  altri  contadi ,  che  in  quelli  di  Tofcana; 
adunque  la  lingua  di  Dante,  e  del  Petrarca  è  fola  di  Tofcana  ;  eisendo  fola  di  To- 
fcana ,  non  è  a  tutta  Italia  comune;  e  non  fendo  a  tutta  Italia  comune ,  non  può 
dirfi  Italiana  .  Il  terzo  è,  che  la  lingua  Fiorentina  è  la  pm  bella  di  Tofcana  ;  e 
che  Dante  fu  Fiorentino,  però  in  ella  ha  U  ritto,  come  ariermail  Boccaccio.  Qtie- 
fti  fono  a  mio  parere  i  tre  argumentì  ,  che  avete  fatto;  e  le  altre  cote  per  voi 
dette  fono  dichiarazioni  ;  cioè,  che  nè  per  chiamarla  Dante  Italiana  ,  nò  per  in-, 
tenderfi  il  più  de  i  fenfi  di  lei  in  alcune  parti  d'Italia,  nè  per  aver  vocabuii  affai 
di  tutta  Italia,  non  fi  dee  chiamare  Italiana.  FIL.  Così  è  ;  e  brievemente,  e  bene 
avete  i  miei  argumentì  ordinari,  e  raccolti.  CAST.  Eiaminiamoli  adunque  a  par- 
te aBparte.  E  prima  vi  dimando,  fe  la  lingua  Fiorentina  è  diverfa  da  1'  altre  di 
Tofcana,  come  dite,  che  dimoftra  Dante?  FIL.  Certamente  le  lingue  di  Tofca-. 
na  per  alcune  varietà  di  vocabuli,  e  di  pronunzie,  fono  fra  fe  divede.  CAST. Co-. 
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me  riducete  poi  quelle  diverfe  lingue  ad  una  fola  ,  che  fi  dimandi  Tofcana  ? 
F I  L.  Io  norrie  riduco  altrimenti,  ma  tutte  infierae  le  chiamo  lingua  Tofcana; 
tra  le  quali,  la  Fiorentina  è  la  più  bella  .  CAST.  Ma  fc  le  lingue  Tofcane  fono  di- 
verfe; efe,  fendo  diverfe  ,  non  ponno  elfere  una  fola  5  e  fe ,  non  fendo  una  fola, 
non  fi  ponno  dire  in  (iugulare;  adunque  non  fi  può  dire  in  (iugulare  lingua  Tofca- 
na. FIL.  Così  pare;  ma  tanto  meglio  per  noi:  le  torrerao  anco  quello  nome  di 
Tofcana,  e  la  chiameremo  folamente  Fiorentina.  CAST.  E  così  la  lingua  di"  Dante, 
e  del  Petrarca  non  farà  più  a  tutta  Tofcana  comune  ,  come  poco  fa  dicevate,  che  era. 
FIL.  Che  noja  ci  darà?  CAST.  Ditemi  appreflb , non  credete  voi,  che  il  parlare  di  Ger- 
taldo,  quello  d' Ancife ,  quello  da  S.  Miniato ,  e  quelli  d'altre  terre  Fiorentine  fiano 
diverfi  ira  fe  ,  e  diverfi  da  quello  de  la  Città.  FIL.  Sì  certamente  .  CAST.  Adunque  la 
lingua  di  Gertaldo  non  fi  può  dire  lingua  Fiorentina.  FIL.  Perchè  nò?  CAST.  Perii 
voftro  argumento,  che  le  lingue  Fiorentine  fono  diverfe;  e  fendo  diverfe,  non  ponno 
elfere  una  fola  j  e  non  fendo  una  fola,  non  fi  ponno  dire  in  fìngulare  ;  e  però  non  (T 
può  dire  in  fìngulare  lingua  Fiorentina;  e  confeguentemente  pareria,che  la  lingua 
del  Boccaccio,  che  fu  da  Gertaldo,  fi  doveffe  dir  Gertaldefe,  e  non  Fiorentina.' 
FIL.  Pare  che  l' argumento  così  concluda,  ma  quello  però  non  è  .  CAST.  Ora, 
per  feoprire  più  chiaramente  la  fallacia  di  quello  argumento,  faremo  una  buona 
digreffione  ;  la  quale  però  anco  in  altro  ci  gioverà  .  E  prima  vede  remo  come  da- 
mo d'accordo  ne  la  intelligenzia  di  quello  vocabolo,  lingua.  FIL.  Veggiamolo. 
CAST.  Io  dico,  che  lingua  è  un  parlare  umano,  che  ufa  le  medefime  parole  nel 
manifeftare  i  medefimi  l'enfi;  perciò  che  tutti  gli  uomini  hanno  i  medefimi  fenfi , 
come  affirmare  ,  negare , appetire ,  fchivare ,  e  limili;,  ma  quelli  poi  fanno  varia- 
mente manifefti;  come  gli  Italiani  affirmando  dicono,  sì;  e  negando  ,  nò.  Ma  r 
Greci  in  quello  medefimo  fenfo  di  affirrnare  dicono  ne ,  et  in  negare  u  ,  et  i  Frati- 
cefi  affirraano  con  oì,  e  niegano  con  nani  ,  e  così  gli  altri  fanno  di  quelli,  e  de 
gli  altri  loro  fenfi.  E  però  quelle  genti,  che  nel  manifeftare  i  medefimi  fenfi  tifa- 
no quali  tutte  le  medefime  parole  ,  fi  dimandano  di  una  lingua  ;  come  è  lingua  Gre- 
ca, lingua  Ebrea,  lingua  Italiana,  e  fimili.  FIL.  Così  la  intendo  ancor  io. 
CAST.  Adunque,  fecondo  quella  cotale  diffinizione  ,  fi  può  dir  lingua  Italiana  ,  lingua 
Greca,  lingua  Ebrea,  lingua  Schiavona,  lingua  Turca,  e  fimili;  ma  non  già  fi  puù 
dire  lingua  d'Europa;  ne  la  quale  Europa  non  fo  rinvenire  quelle  principali  clivi- 
(ioni  de  i  tre  idiomi  di  lei;  come  poco  fa  dicevate.  Ma  fo  ben,  ch'ella  n'ha  più 
di  quindeci,  ne'  quali  non  c'èniuna  generale  comunione,  per  cui  con  quafi  tutte  Io 
medefime  parole  fi  pollano  manifeftare  i  medefimi  fenfi;  a  laqualcofa  è  manifesta 
argumento  ancora  la  diverfità  de  le  lettere,  overo  caratteri,  cheufano  molte  nazio- 
ni di  efTa  »  perciò  che  altri  caratteri  ufa  il  Greco  ,  altri  l'Ebreo,  altri  l'Italiano, 
altri  il  Schiavone,  altri  il  Turco,  et  altri  qualcun  altro;  e  pur  però  tutte  fono  d'Eu- 
ropa. Oltre  di  quello,  sì  come  de  le  fuftanzie ,  quelle,  che  hanno  lunghezza,  lar- 
ghezza j  e  profondità,  fono  dette  corpi  ,  e  l'altre,  che  non  hanno  quelle  tredimen- 
fioni,  fi  chiamano  incorporee;  e  de  i  corpi,  quelli,  che  hanno  anima  ,  fono  detti 
animati,  e  quelli,  che  non  hanno  anima,  inanimati;  e  de  i  corpi  animati,  quelli, 
che  hanno  il  nutrirli,  il  crefeere,  il  generare  ,  et  il  fentire ,  fi  chiamano  animali;* 
e  quelli  che  non  hanno  il  fentire,  ma  hanno  folamente  gli  altri  tre,  fono  detti  pian-, 
te.  E  de  gli  animali,  quelli ,  che  hanno  ragione,  fono  detti  razionali;  e  quelli  $  che 
non  hanno  ragione,  fi  chiamano  irrazionali;  e  degli  animali  razionali,  quelli, che: 
appreflo  la  ragione,  fono  mortali,  et  hanno  potenzia  d' imparare  fetenzie,  fi  dicono' 
uomini,  i  quali  uomini  poi  fono  differenti  in  numero,  e  chi  di  loro  è  chiamato  So-! 
crate,  chi  Platone,  chi  Filippo,  e  chi  Giovanni,  e  chi  d'altro  nome  in  infinito;  eia-: 
feuno  de  i  quali  ha  molte  proprietà,  le  quali  tutte  non  fono  in  niun  altro  ;  et  è 
detto  individuo,  per  non  poterli  in  altre  cofe  ne  di  forma  fimile ,  nè  di  diffimile  di-' 
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videre;  come  fa  la  fpecie,  et  il  genere;  anzi  quefti  tali  individui  infieme  con  la 
divifione  fi  diftruggono  ;  verbigrazia,  voi  fiete  Filippo  Strozzi,  nobile,  bello, dotto, 
ricco,  graziofo,  Fiorentino,  figliuolo  di  un'altro  Filippo  Strozzi,  cognato  del  Du- 
ca Lorenzo,  nipote  di  Papa  Leone  ,  e  di  Papa  Clemente;  ciafama  de  le  quali  pro- 
prietà può  ben  eflere  in  qualcun  altro  uomo,  ma  tutte  quante  nò;  e  non  fi  può  in 
altre  cofe  di  forma  fimile,  o  di  diflìmile  ,  fenza  la  voftra  diftruzione,  dividervi;  là 
onde  fiete  detto  individuo,  e  così  de  gli  altri  fi  fa.  Tutti  quefti  tali  individui  poi 
fi  unifeono  fotto  certe  altre  proprietà,  de  le  quali  ogni  uno  partecipa,*  e  così  uniti 
fi  chiamano  fpecie ,  cioè  uomo,-  conciò  fia  che  ciafeuno  di  elfi  abbia  quella  iftefla 
fpecie  ,  overo  figura  di  uomo;  et  hanno  ancora  quelle  particolari  proprietà,  che  ha 
la  fua  fpecie;  cioè  ogni  uno  di  elfi  è  animale,  razionale  ,  mortale,  e  fufeettivo  di 
feienzia.  E  così  ciafeun  cavallo  particulare  ha  le  proprietà  de  la  fpecie  del  cavallo, 
e  ciafeun  cane  quelle  di  quella  del  cane,  e  ciafeun  afino  quelle  de  l' afino;  e  così 
de  gli  altri .  Quelle  fpecie  poi ,  che  fi  unifeono  fotto  alcune  proprietà  ,  de  le  quali 
ogni  una  partecipa,  fi  dimandano  genere;  come  è  animale;  ciafeuna  de  le  fpecie 
del  quale  ha  quelle  proprietà,  che  ha  elfo  animale;  verbigrazia,  ogni  una  è  corpo» 
animato,  e  fenfitivo.  E  però  fempre  ad  ogni  individuo  fi  può  con  verità  attribuire 
il  nome  de  la  fua  fpecie,  o  del  fuo  genere  ;  come  a  Socrate,  a  Platone,  et  ad  ogni 
altro  pafticular  uomo  fempre  con  verità  fi  può  dire,  che  è  uomo,  e  che  è  anima- 
le .  Ma  non  già  fi  può  fare  il  contrario,  cioè  non  fi  può  ad  ogni  animale  dire  che'l 
fia  uomo,  nè  che'l  fia  alcun  uomo  p  rticulare  .  Quefto  efempio,  eh' io  ho  efpoftoiti 
un  genere  general iffimo ,  fi  può  parimente  in  tutti  gli  altri  nove  trovare;  fapendo 
però,  che  fopra  il  genere  generaliffimo  non  fi  può  afeendere ,  nè  di  fotto  da  la  fpe- 
cie fpecialiffima  fi  dee  defeendere;  perciò  che  de  gì' individui,  fecondo  Platone , 
non  avemo,  nè  diffinizione,  nè  feienzia  .  Quelle  fpecie  poi,  che  fono  fotto  il  ge- 
nere generaliffimo,  e  fopra  la  fpecie  fpecialiffima  pofte ,  cioè  tra  1'  una,  e  l'altro, 
ora  fpecie ,  et  ora  generi  fono  ;  fecondo   che  diverfamente  fi  prendono  .  Così  an- 
cora noi  pigliando  il  parlare , overo  lingua  umana,  e  confederandolo  come  acciden- 
te da  le  fuftanzie  {eparato,  lo  poffemo  dire  quafi  genere  generaliffimo  ;  il  quale  fi 
divide  in  molte  fpecie,  ogni  una  de  le  quali  ha  querte  particulari  proprietà,  che 
manifefta  i  medefimi  fenfi,  con  quafi  tutte  le  medefime  parole  ;  come  la  lingua 
Italiana,  la  Greca,  la  Ebrea,  la  Schiavona  ,  la  Tedefca,  e  limili.  Ciafeuna  de  le 
quali  lingue,  come  genere  poi  confiderata  ,  fi  divide  in  altre  fpecie;  verbigrazia, 
la  lingua  Italiana  fi  divide  in  lingua  Romanefca,  in  Siciliana,  in  Tofcana ,  in  Pu- 
gliefe,  in  Marchiana,  in  Veneziana,  in  Lombarda,  e  limili  fpecie;  ogni  una  de  le 
quali  fpecie  ha  qualche  pronuncia,  raodo"di  dire,  e  vocabulo  particulare,  che  da 
l'altre  la  fepara,  e  così  fi  fa  de  l'altre  lingue.  Ciafeuna  poi  di  quelle  tali  fpecie, 
ancora  come  genere  confiderata,  fi  divide  in  alcun'altre  fpecie  ,  ogni  una  de  le  qua- 
li ha  qualche  particulare  proprietà  di  pronunzia,  di  modi  di  dire,  e  di  vocabulij 
verbigrazia,  la  lingua  Tofcana  fi  divide  in  lingua  Fiorentina,  Senefe,  Luchefe,Pi- 
fana,  Aretina,  e  limili  ;  che  hanno  tutte  qualche  differenzia  di  pronunzie,  modi  di 
dire,  e  vocaboli.  E  così  fi  fa  de  l'altre.  Ciafeuna  poi  di  quelle  fpecie , parimente 
come  genere  confiderata,  fi  divide  in  altre  fpecie,  che  hanno  parimente  qualche 
particulari  proprietà;  come  la  lingua  Fiorentina  fi  divide  in  lingua  Certaldefe  ,  in 
Pratefe,  de  Lancife  ,Sanminiatefe ,  de  la  Città,  e  limili  ,  Ciafeuna  di  quefìe  ancora 
fi  divide  in  contrade;  come  Fiorenza  in  via  Maggio,  Orgogni  fanti,  Gnalfonda,  e 
limili;  e  quelle  in  cale,  che  fono  fpecie  fpecialiffime  ;  e  quelle  in  uomini,  che  fo- 
no individui;  però  che  ciafeun  uomo,  e  cafa  ,  e  contrada  ha  qualche  particulare 
proprietà  di  parlare  ,  che  l'altro  non  l'ha;  verbigrazia,  Palla  mio  fratello  ha  qual- 
che particulare  proprietà  nel  fuo  parlare , che  non  l'ho  io;  e  Lorenzo  voftro fratello 
n'ha  qualcuna, che  non  l'avete  voi, e  così  parimente  lacafanoftra  ha  qualche  diffe- 
renzia 
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rcnxiidtp2r!arc  da  la  voftra,  e  la  noftra  contrada  da  un'altra  ,  e  firn  ili .  Non  vi  pare, 
che  queftofia  vero?  FIL.  Veriffimo .  C*\ST.  Effendo  adunque  le  lingue  (  come  è  detto) 
accidenti,  gli  accidenti  fi  dividono,  mutano, et  unifcono,  fecondo  che  tanno  le  luftan- 
zie  ,  e  gii  accidenti  ,da  le  quali  effe  dipendeno  ,o  fecondo  la  volontà  di  colui ,  che  da  efTe 
con  l' intelletto  gli  fepara  j  verbigrazia ,  noi  fìamo  qui  cinque  uomini,  cioè  cinque  fu- 
ftàhzié,  a  le  quali  è  accidente  il  cinque ,  che  è  numero  cafo,  overo  difparo  ;  partendoli 
di  qui  uno  di  noi,  quefto  numero,  che  era  in  noi  difparo  ,  fi  muta,  e  divien  un  altro  nu- 
mero ,  che  è  paro ,  cioè  quattro  ;  così  ne  la  Mufìca ,  cioè  nel  Diaconico ,  quando  fono  in- 
fieme due  Epogdoc,  et  una  quafi  fefquidecima  ottava ,  cioè  dui  toni,  et  uno  emitonio, 
ad  effi  accade,  effere  proporzione  epitrita,  e  fi  chiama  diatcfsaron ,  overo  quarta;  ma 
aggiungendovi  Un'altro  tono,  non  refta  più  epitrita,  anzi  divien  emiolia,  e  dicefi  dia- 
pente ,  overo  quinta  ;  e  però  in  quefti  tali  accidenti  rimovendo  quello ,  che  li  fa  diffe- 
renti v  divengono  una  cofa  medefima  *  come  in  quello  numero  cinque  ,  rimovendo  quel- 
lo, che  io  fa  differente  al  quattro,  che  è  uno,  non  folamente  divien  ancor  egli  numero 
paro,  ma  divien  un  medefìmo numero ,  cioè  quattro;  così  parimente  rimovendo  il  to- 
no al  diapente ,  che  Io  fa  differente  al  diateffaron,  non  folamente  divien  una  medefima 
proporzion  epitrita  ,  ma  divien  un  medefìmo  diateffaron  .  A  quefto  modo  parimente  fi 
ponnoconfìderare  le  lingue,  le  quali  fono  (come  è  detto)  medefimamente  accidenti, 
e  però  facciamo  così.  Palla  mio  fratello  ha  qualche  vocabolo ,  e  modo  di  dire,  e  pro- 
nunzia differente  da  la  mia,  per  le  quali  le  noftre  lingue  vengono  ad  effe  re  diverte  ;«ri- 
rnoviamo  adunque  quelli  vocabuli,  e  modi  di  dire,  e  pronunzie  diverfe;  et  allora  la 
fua  lingua,  e  la  mia  faranno  una  medefima,  et  una  fola.  Così  i  Gertaldcfi  hanno 
alcuni  vocabuli,  modi  di  dire  e  pronunzie  ,  differenti  da  quelli  di  Prato,  e  quelli  di 
Prato,  da  quelli  di  S.  Miniato,  e  di  Fiorenza,  e  così  de  gli  altri  lochi  Fiorentini;  ma 
chi  rimoveffe  a  tutti  le  differenti  pronunzie ,  modi  di  dire,  e  vocabuli,  che  fono  tra 
loro,  non  farebbono  allor  tutte  quelle  lingue  una  medefima  lingua  Fiorentina,  et 
una  fola**  FIL.  Sì  farebbono.  CAST.  A  quefto  medefìmo  modo  fi  ponno  ancora 
rimovere  le  differenti  pronunzie,  modi  di  dire,  e  vocabuli  a  le  municipali  lingue 
di  Tofcana  ,  e  farle  una  medefima,  et  una  fola,  che  fi  chiami  lingua  Tofcana .  E 
parimente  rimovendo  le  differenti  pronunzie  ,  modi  di  dire,  e  vocabuli,  che  fono 
tra  la  lingua  Siciliana  ,  la  Pugliefe,  la  Romanefca,  la  Tofcana,  la  Marchiana,  la 
Romagnuola,  e  le  altre  de  l'  altre  regioni  d'Italia,  non  diverrebbono  allora  tutte 
una  ifteffa  lingua  Italiana  «*  FIL.  Sì  diverrebbono;  ma  quefto  farebbe  di  eftretna 
dinicultà.  CAST.  Ninna  difflcultà  quantunque  grande  fi  può  nominare  impof- 
fibilità.  FIL.  E'  vero.  CAST.  Appreffo  poniamo  ,  che  uno,  che  foffe  nato  in 
Fiorenza  ,  e  flato  lungo  tempo  a  Luca,  a  ve  fi  e  ne  la  fua  favella  la  metà  de  le  pro- 
nunzie, e  modi  di  dire  ,  e  vocaboli  di  Fiorenza,  che  fono  differenti  da  quelli  di  Lu- 
ca, e  l'altra  metà  aveffe  pronunzie,  e  modi  di  dire  ,  e  vocaboli  di  Luca,  che  fo- 
no da  quelli  di  Fiorenza  divertì,  chiamerefte  voi  con  verità  la  coftui  lingua  Fio- 
rentina? FIL.  Non  io.  CAST.  E  manco  Luchefe .  FIL.  Manco.  CAST.  Ma 
ben  la  chiamerefte  Tofcana.  FIL.  Sì  certo.  CAST.  Se  un  altro  pariménte  nato  in 
Fiorenza  ,  e  flato  lungamente  a  Roma  ,  aveffe  la  pronunzia  ,  e  modi  di  dire,  e 
•  vocaboli  de  la  fua  lingua  mezi  Fiorentini  ,  e  mezi  Romanefchi  ,  non  direfte  già  la 
coftui  lingua  nè  Fiorentina,  nè  Romanefca?  FIL.    Non  io.  CAST.  Ne  anco 
Tofcana.  FIL.  Nò  certo  .  CAST.  Ma  ben  la  direfte  Italiana.  Perciò  che  ogni 
volta,  che  una  fpecie,  con  un'altra  del  medefìmo  genere  mefcolata,  fi  vuol  tutta 
infieme  nominare ,  non  fi  può  con  verità  per  il  nome  de  la  fpecie ,  ma  fi  bifogna 
per  il  nome  del  genere  dire,  come  fe  avefte  in  un  luogo  pere,  fufine,  fiche, e  per- 
fidie mefcolate,  volendole  tutte  infieme  con  verità  nominare  ,  né  per  pere,  nè  per 
fufine,  nè  per  fiche,  nè  per  pertiche  le  nominerefte    ma  ben  per  frutte fuo general 
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vocabulo  le  chiamerefte.  FIL.  Così  farei.  CAST.  Venuto  il  fine  di  quefta  lunga 
digrefiione,  ne  la  quale  però  avemo  veduto,  che  cofa  fia  lingua,  e  che  cofa  fia 
genere,  fpecie,  et  indiyiduo  ;  e  come  le  lingue  fi  hanno  a  dividere,  e  poi  come  le 
divife  fi  unifcono  ;  e  come  le  fpecie  infieme  raefcolate  fi  denno  per  il  genere  no- 
minare;  è  buono,  che  brievemente  efarainiamo  i  voftri  argumenti;  e  prima  al 
primo  ,  nel  quale  il  para!ogifmo,overo  fallacia  vien  per  effere  le  propofizioni  in- 
tefe  come  fpecie,  e  la  conclufion  come  genere.  E  però,  acciò  che  la  fallacia  me- 
glio fi  fcuopra,  aggiungeremo  per  tutto  la  dichiarazione.  Adunque  a  la  propofi- 
zione  prima,  che  dice,  le  lingue  Italiane  fono  diverfe  ;  aggiungendovi  la  dichia- 
razione, che  dica, come  fpecie;  perciò  che  come  genere  non  fono  diverfe  ,  e  cosi 
a  la  feconda,  et  a  l'altre  aggiungendola  ,  fcopriremo  lo  inganno  ;  facendo  aque- 
fto  modo.    Le  lingue  Italiane  fono  diverfe  come  fpecie j  e  fendo  diverfe  come 
fpecie ,  non  ponno  effere  una  fola  fpecie  j  e  non  fendo  una  fola  come  fpecie ,  non 
fi  ponno  dire  in  fingulare  come  fpecie  ;  e  però  non  fi  può  dire  in  fingulare  lingua 
Italiana  come  fpecie.  E  così  dicendo,  farà  vero;  ma  poi  non  contradirà  al  Trini- 
no ;  il  quale ,  quando  come  fpecie  pura  la  nomina ,  fempre  la  dice  Tofcana  i  ma 
quando  come  genere  ,  Italiana  .    Adunque  il  voftro  argumento  non  milita j  e  pa- 
rimente ancora  vanno  per  terra  molte  altre  ragioni,  che  argumentando  avete  det- 
to, e  che  qualcun  potrebbe  dire  5  le  quali  tutte  parlano,  come  (c'I  Trillino  nomi- 
nafte  la  fpecie  per  il  nome  del  genere  come  fpecie  ,  ma  egli  fempre  per  tal  nome 
la  nomina  come  genere  ,  o  come  faecie  con  altre  fpecie  mefcolata.  Ora  vegnia- 
mo  al  voftro  fecondo  argumento,  la  conclufione  del  quale  però  fi  potrebbe  per  le 
fopradette  diftinzioni  rifolvere;  ma  io  dico  ancora  ,  che  le  propofizioni  di  eflb 
non  fono  vere  ;  le  quali  dicono  ,  che  la  lingua  di  Dante,  e  del  Petrarca  none 
naturalmente  intefa  iti  altri  paefi  ,  che  in  quelli  di  Tofcana;  e  quello  noi  elfere 
vero  fi  può  con  la  pruova  ifìefla  conofcere  .  Anzi  più  vi  dirò  ,  che'l  Petrarca  me- 
glio s'intende  in  Lombardia  ,  che  in  Fiorenza;  e  di  Lombardia  ,  o  per  dir  meglio 
de  la  Marca  Trivigiana,  la  quale  noi  per  il  fuo  antico  nome  nominiamo  Vene- 
zia ,  vennero  ne  la  noftra  età  le  prime  oflervazioni  ,  e  le  prime  Regole  de  la  lin- 
gua di  lui;  cominciateli  ad  enervare  in  Padoa  per  M.  Giovati  Aurelio  da  Rime- 
ne ,  e  poi  feguite  per  M.  Piero  Bembo  ,  per  M.  Trifon  Gabriele,  per  M.  Gio- 
vanfrancefeo  Fortunio,  per  M.  Nicolò  Dilfin  ,  per  il  Fracaftoro,  per  Giulio  Ca- 
millo, e  per  altri  di  quel  paefe  ,  ch'io  non  nomino  .  Et  in  vero  Io  itilo  loro  di- 
raoftra,  di  quanta  lunga  avanzino  i  noftri  fcrittori,  e  fra  gli  itili  di  uomini  non 
Tofcani,  quanto  rifplenda  quello  di  M.  Jacopo  Sannazaro,  qui  a  ciafeuno  è  raa- 
mfefto  ;  e  ciò  avviene  per  ufarfi  da  loro  una  lingua  eletta,  Illuftre ,  e  Cortigiana. 
Ma  noi,  che  femo  de  la  pura  Fiorentina  contenti  ,  non  poflerao  a  la  loro  vaghezza 
aggiungere  .  E  tra  i  noftri  quelli,  che  fono  più  da  la  patria  lingua  partiti,  et  a 
quella  di  Dante,  e  del  Petrarca  accortati,  hanno  avuto  migliore  ftilo;  come  il  Be- 
nevieni,  lo  Alemanno,  il  Guidetto,  il  Buondelmonte,  e  la  buona  memoria  diCof- 
mo  mio  nipote;  il  quale  (  fe  dal  cielo  aveva  più  longa  vita)  farebbe  ftato  a  tutta 
Tofcana  chiariffirao  efempio,  a  quanto  gli  articoli  del  Triflìno,  e  la  lingua,  che 
nominiamo  Illuftre,  l'avefleno  alzato,  E  che  '1  Petrarca  fia  naturalmente  intefo 
altrove,  che  in  Tofcana,  fi  può  non  {blamente  conofcere  per  gli  uomini,  ma  anco- 
ra per  le  donne  ;  in  cui  più  rimane  la  purità  del  parlare  de  le  loro  regioni,  che  ne 
gli  uomini;  perciò  che  non  vanno  cosi  a  torio,  nè  hanno  così  pratica  di  foreftie- 
ri,  come  loro.  Quelle  di  Lombardia  certamente  meglio  intendono  il  Petrarca,  che 
le  noftre  di  Tofcana;  e  quello  avviene,  perchè  nel  Petrarca  è  molto  del  parlare 
comune  ,  e  poco  del  particular  noftro  Fiorentino  .    Pare  ancora ,  che  '1  Petrar- 
ca medefirao  (  come  gii  di  ciò  m'  avvertì  il  Golozio  )  dimoftri ,  fe  avere  fcritto 
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in  lingua  a  tutta  Italia  comune  ,  e  da  tutta  Italia  intefa  ;  quando  in  quel  Sonetto 
dice  del  nome  di  Laura  celebrato  ne  le  fue  Rime. 

Toi  che  portar  noi  poffo  in  tutte  quattro 
Tarli  del  mondo ,  udrallo  il  bel  paefe  , 
Cb'^Appcnnin  parte ,  e'I  mar  circonda,  e  V  alpe . 
Ove  fe  avetfe  fcricto  in  lingua  Tofcana,  et  avelie  penfato  di  edere  fe  non  da  ipopo- 
li di  ella  naturalmente  intefo,  avrebbe  la  Tofcana  fola,  e  non  la  Italia  tutta  deferit- 
to  .  Adunque  per  elfere  la  propofizione  di  quello  fecondo  argumento  falfa,Ia  con- 
clufionc  parimente  è  falfa;  la  quale,  fe  folle  ben  vera,  non  militerebbe,  per  elfere 
(  come  è  detto  )  fui  primo  argumento  fondata  ,  il  quale  avemo  moftrato  ,  che  non 
milita  .  Refterebbe  adunque  il  terzo  argumento  ,  il  quale  non  fo,  fe  con  verità  fi 
polla  chiamare  argumento  5  ma  accettiamolo  pure  ,  perchè  forfè  vi  fi  può  intende- 
re qualche  propofizione,  che  lo  racconci,  come  s'è  fatto  ne  gli  altri;  ma  raccon- 
ciatelo quanto  vi  pare,  non  farete  inai,  che  i  Senefi,  nè  i  Luchefi,  nè  i  Pifani,  nè 
gli  Aretini  ,  nè  i  Piltojefi ,  nè  le  altre  città  di  Tofcana  vi  conciedano  ,  che  la  lin- 
gua Fiorentina  fia  la  più  bella  lingua  di  Tofcana  ;  ma  poniamo  ,  che  ve  lo  conce- 
delie  no,  bifogna  poi  inoltrare,  che  ella  così  parerle  a  Dante , dovendo  eleggerla  per 
la  più  bella,  il  che  veramente  a  lui  così  non  parve;  anzi  la  danna,  et  afferma  non 
svere  fcritto  in  effa  .  Nèil  dir,  che  Dante  forte  Fiorentino  (  come  fu  già  detto  )pruo- 
va  ,  che  in  Fiorentino  idioma  fcrivefle  .  Adunque  il  voftro  terzo  argumento  non 
pruDva  niente;  là  onde  tutte  tre  (  come  inutili  foldati  )  rimarranno  caffi  .  Dopo  quelli 
vegniamo  a  le  dichiarazioni,  overo  foluzioni  de  le  objezzioni,  che  a  voi  medelìmo 
fate;  de  le  quali  la  feconda  è,  che  per  intenderli  il  più  de  i  l'enfi  di  Dante  ,  e  del 
Petrarca  in  alcune  parti  d'Italia  ,  non  fa  ,  che  la  lingua  loro  fia  altro  che  Tofca- 
na ;  conciò  fia  che  del  parlare  Spagnuolo ,  e  Francefe  intendiamo  gran  parte  de  i 
fenfi,  nè  eglino  per  quello  fono  Italiani.  Quello  non  fo,  come  farà  tenuto,  chefol- 
va,  sì  per  elfere  leggierifilma  forte  d'argumento,  come  eziandio  per  non  efler  ve- 
ro ;  perciò  che  i  fenfi  de  le  prenominate  lingue  non  s'intendeno  in  Italia  ,  fe  non 
da  i  periti,  et  effi  per  fimilitudini ,  o  per  congetture,  e  non  per  avere  quelli  illeffi 
vocaboli,  e  pronunzie,  le  intendeno.  Perciò  che,  fe  la  lingua  Spaglinola  ,  e  la  Fran- 
cefe avelie  quelli  illeffi  vocaboli,  e  pronunzie,  e  nel  modo,  che  a  la  Italiana  ordi- 
nati ,  farebbono  tutte  una  medefima  ;  conciò  fia  che  tutti  quelli,  che  nel  manife- 
llare  i  medefimi  fenfi,  ufano  quali  tutte  le  medelìmc  parole,  fiano  di  una  lingua.  Ma 
poniamo,  che  erta  objezzione  folle  rifolta,  quello  non  ci  darebbe  noja,  per  nonci- 
lcre  in  niuna  de  le  noli  re  confiderazioni  comprefa  .  Però  andiamo  a  le  foluzioni  , 
che  fate  a  la  terza;  le  quali  ,  fe  ben  mi  ricordo,  fono  ,  che  voi  dite  ,  che  per 
aver  la  lingua  Tofcana  affai  vocaboli  di  tutta  Italia  ,  non  muta  nome  ;  conciò 
fia  che  la  propria  orditura  ,  et  eziandio  la  teftura  fia  Tofcana  ;  e  dite  ,  che 
l'altrui  veftimenta  ,  cioè  le  dizioni  peregrine  (  di  che  ella  ne  le  fue  bifogne 
s'adorna  )  fa  divenir  Tofcane  ,  e  che  toglie  via  gli  antiqui  loro  nomi  ,  e  del 
Tofcano  nome  le  fegna  ;  e  a  quello  modo  i  vocaboli  forellieri  divengono  Tofca- 
ni  ;  là  onde  la  parte  (  come  è  dritto  )  fegue  il  tutto  ,  e  non  il  tutto  la  par- 
te .  F  I  L.  Così  ho  detto  .  CAST.  Quelle  cole  farebbono  di  qualche  momento  , 
quando  folfeno  così  vere  ,  come  fono  falfe  ;  confideriamole  adunque  .  Dico 
prima  ,  ch'io  non  fo  penfare  ,  per  qual  cagione  la  lingua  Tofcana  debbia 
avere  quello  fpeciale  ,  et  ampio  privilegio  di  prendere  i  vocaboli  de  l'altre 
lingue  d'Italia,  e  farli  fuoi  j  e  che  le  altre  lingue  d'Italia  poi  non  debbiano 
avere  quella  medefima  libertà  ,  di  prendere  i  vocaboli  di  elfa  ,  e  farli  loro  .  Ne 
fo  rinvenire,  perchè  caufa  le  parole,  che  ella  piglia  de  l'altre  lingue  d'Italia,  non 
debbiano  ritenere  il  nome  de  la  propria  loro  lingua  ,  da  la  quale  fono  tolte  ;  ma 
debbiano  perderle  ,  e  chiamarli  Tofcane  j  nè  mi  può  ancora  cadere  ne  l'animo, 
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che  i  vocaboli  »  che  fono  a  tutte  le  lingue  d'Italia  comuni,  cornee  ,  Dio  ,  amore  , 
cielo, terra,  acqua,  aere,  fuogo,  fole,  luna,  ftelle,  uomo,  pefee ,  arbore,  erba, 
ct  altri  quali  infiniti  debbiano  più  torto  chiamarli  de  la  linguaTofcana ,  che  de  l'al- 
be ,  che  parimente  gli  hanno  ;  i  quali  fenza  dubbio  di  niuna  lingua  d'Italia  fono 
proprj  ,  ma  fono  comuni  di  tutte  .  Perciò  che  i  vocaboli  in  una  lingua  ,  che  fia 
fpecie  d'un' altra  lingua  ,  fi  fogliono  confiderare  così  ,  che  alcuni  di  loro  fono  pro- 
prj, altri  comuni,  et  altri  foreftieri.  Proprj  fono  quelli  ,  i  quali  fi  ufano  folamen- 
te  in  una  terra,  poniamo  in  Fiorenza  j  come  è ,  teftè ,  guata ,  botta,  futo,  e  limili. 
Comuni  quelli ,  che  in  molte  terre  d'Italia  fi  ufano;  come  è,  Dio,  Amore  ,  Spe- 
ranza, e  fimili.  Foreftieri  poi  quelli,  che  in  qualche  altra  città  fi  ufano  ,  e  non  in 
Fiorenza?  come  è,fovente,  menzonare,  adeflb,  e  fimili  .  Ben  dico,  che  quelli  ta- 
li vocaboli  foreftieri  in  due  modi  ne  le  lingue  municipali  fi  prendono  ,  l'uno  de  li 
quali  fi  è,  che  a  poco  a  poco  fono  ricevuti  da  ogn'imo,  eli  ufano;  l'altro  è,  cheo 
da  particolari  perfone  fi  prendono  *  o  da  alcuni  fcrittori  ne  l'opere  loro  fi  pongono; 
e  però  quei  primi  fi  ponno  dire  ,  che  divengono  di  quella  lingua  ,  che  univerfal- 
mente  li  riceve;  poniamo  de  la  Fiorentina;  quelli  altri  poi,  che  particularmente  fi 
prendono,  per  modo  alcuno  non  fono  Fiorentini,  nè  coloro  ,  che  parlano  ,  o  fcri- 
veno  con  elfi  ,  fi  può  dire,  che  parlino,  o  fcriveno  Fiorentino;  e  più,  che  quelli, 
che  fono  ricevuti  univerfalmente  da  tutti,  non  fono  veri  ,  e  puri  Fiorentini  ;  e  chi 
con  elfi  parla,  o  fcrive ,  non  parla  puro  Fiorentino,  nè  fcrive  fecondo  la  caftità  di 
quella  lingua  ;  che  i  vocabuli  ne  le  città  non  altrimenti  fi  riceveno,  che  gli  uomi- 
ni; perciò  che  fe  un  foreftieri  facefTe  cafa  in  Fiorenza  ,  e  per  lungo  ftarvi  non  fola- 
mente  pigliali  parlare,  coftumi,  et  abiti  Fiorentini  ,  ma  ancora  folfe  ricevuto  ne 
la  Cittadinanza,  e  fatto  partecipe  de  i  magiftrati,  et  onori  de  la  città  ,  coftui  ben 
fi  potrebbe  chiamar  Fiorentino;  ma  non  farebbe  però  puro,  e  vero  Fiorentino.  Se 
un'altro  foreftieri  poi  ve  ni  (Te  in  Fiorenza  ,  e  fofle  ne  Polleria  ,  o  in  cafa  di  qual- 
che cittadino  ,  o  in  una  ,  ch'egli  avefle  prefo  a  pigione,  alloggiato,  coftui  non  fa- 
rebbe mai  per  Fiorentino  nominato.  Così  interviene  (  come  è  detto)  de  le  parole  fo- 
reftiere,  che  alcune,  per  efiere  ricevute  da  tutta  la  città  ,  divengono  Fiorentine  ; 
ma  non  fono  però  vere,  e  pure  Fiorentine;  altre  (  per  eflere  da  particulari  perfo- 
ne ricevute,  et  alloggiate  )  fempre  rimangono  forefllere  ,  nè  fi  dee  guardare  a  or- 
dimenti,  o  tefture,  che  abbiano  d'intorno,  perchè  la  parte,  quantunque  grandiffi- 
ma,  non  fa  il  tutto.  Deh  ditemi,  fe  fra  cento  fiorini  d'oro  follerò  folamente  dui 
groflì  d'argento,  direfti  voi  con  verità  tutti  quelli  efler  fiorini?  certo  nò;  ma  ben 
li  direfti  tutti  efler  denari  ;  che  quando  una  fpecie  è  con  un'altra  fpecie  ,  o 
con  parte  di  efla  mefcolata  ,  a  volerle  tutte  infieme  con  verità  nominare  ,  non 
fi  può  fare  per  il  nome  de  la  fpecie  ,  che  v'ha  maggiore  pane  ,  ma  fi  biiogna 
per  il  nome  del  genere  farlo  ,  et  allora  non  fi  dice  menzogna  .  Quanto  poi  a 
quello  ,  che  dite,  che  la  parte  dee  feguire  il  tutto,  e  non  il  tutto  la  parte  ;  non 
fo  come  in  quello  difeerniate  la  parte  via  dal  tutto;  ma  panni,  che  l'uno  per  l'al- 
tro nominiate .  FIL.  Come  ,  eh'  io  non  difeerno  la  parte  dal  tutto  ?  non  fon  già 
pazzo  ,  che  l'uno  per  l'altro  nomini  .  CAST.  Quello  a  me  così  pare  ;  ma  veg- 
giamolo  quetamenté  .  FIL.  Veggiamolo  .  CAST.  Prima  io  fo  *  che  fapete  ,  che 
la  quantità  difereta  confifte  di  più  numeri  ,  e  la  continua  è  di  uno  folo  ;  ver- 
bi grazia  ,  uno  ftajo  di  formento,  eh' è  quantità  difereta  ,  confifte  di  più  nume- 
ri di  granelli  >  e  P  obelifco  di  San  Piero  ,  ch'e  quantità  continua  ,  confifte  di 
un  numero  folo  .  FIL.  Così  è  .  CAST.  Che  la  quantità  difereta  poi  (  come 
quantità  )  pofla  crefeere  in  infinito  ,  e  la  quantità  continua  fi  polla  dividere  in 
infinito,  non  s'appartiene  a  la  prefente  noftra  confiderazione  .  Ancora  fo  ,  che 
fapete  ,  che  ogni  numero  ne  la  quantità  difereta  è  parte  di  efla  quantità  ;  co- 
me di  uno  migliajo  di  grani  di  formento,  ogni  granello  e  parte  d'eflo  miglia  jo  di  grani. 
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Con  angelica  voce  in  fua  favella, 
„  dice,  in  fua  favella  >  cioè  in  Fiorentino  Volgare .  CAST.  Non  allegate  quefto  luo- 
go, Filippo,  perciò  che  quivi  il  Boccaccio  intende  del  parlare  di  Beatrice ,  la  quale 
parlò  in  Fiorentino  a  Virgilio,  e  non  del  Poema  di  Dante;  raa  più  tofto  allegate 
effo  Boccaccio  ne  la  Vita  di  Dante,  ove  dice,  che  elfo  Dante  cominciò  la  fua  Com- 
media in  Fiorentino  idioma,  et  in  rime;  e  parimente  dice,  che'I  compofe  il  fuo 
Convivio  in  Fiorentin  Volgare.  FIL.  Quefto  non  fapev'io;  ma  fe  così  è,  tanto  più 
Tono  le  mie  autorità  fortificate;  et  elfo  Boccaccio  ancora  de  le  novelle  fue  pagan- 
ia do,  dice  averle  fcritte  in  Fiorentin  Volgare.  E  cosi  per  le  preallegate  ragioni, 
»,  et  autorità,  quella  lingua,  che  Dante  chiama  Ital ica>fo divenire  Tofcana ,  e  poi 
»  Fiorentina.  CAST.  Fate  come  vi  piace,  felo  pofletefare;  ma  per  piti  fattamen- 
te intendere  le  allegate  autorità,  è  da  fapere,  che  poi  che  Dante  non  chiama  mai 
quefta  lingua,  ne  Tofcana,  nè  Fiorentina,  ma  fempre  la  nomina  Italica,  che  quel- 
la, che  egli  nel  Convivio  dice  naturai  loquela,  e  propria,  e  proffima,  non  vuol  dir  Fio- 
rentina, ma  Italiana;  e  che  ciò  fia  vero,  di  qui  fi  può  conofcere.Dante  parte  il  parlare  uma- 
no in  Volgare,  e  Grammaticale;  et  il  parlar  Volgare  diffinifee,  effere  quello,  che 
fenza  regola  imitando  la  balia,  s'impara;  e  quefto  egli  chiama  propria  loquela,  e 
naturale  di  ciafeuno;  quell'altra  poi,  che  egli  nomina  Grammaticale,  dice  non 
effere  naturale  loquela,  ma  artificiale;  e  però  nel  Convivio  egli  chiama  il  parlar 
Volgare,  fua  naturale,  propria,  e  proffima  loquela,  in  quanto  generalmente  Vol- 
gare, et  a  differenzia  de  la  loquela  Grammaticale  ,  la  quale  egli  non  ftima,  nè  pro- 
pria, nè  naturale,  nè  proffima  de  l'uomo,  raa  (come  è  detto)  artificiale;  quando 
poi  vuole  la  fua  loquela,  come  particular  Volgare ,  et  a  differenzia  de  gli  altri  Vol- 
gari nominare,  la  chiama  Italiana  ;  e  che  quefto  fia  vero,  vedete,  che  ne  1' unde- 
cimo  capitolo,  quello,  che  prima  nomina  parlare  Italico,  poco  dipoi  lo  dice  no- 
ftro  Volgare.  E  non  mi  ftenderò  a  dire,  che'I  Petrarca  ancora  accenna  di  chiamarla 
Italiana.  Non  folamente  nel  preallegato  luogo,  ove  dicendo, 

Uirallo  il  bel  paefe , 

Che  jLppcnnin  parte ,  e  7  mar  circonda  ,  e  l'  alpe  i 
Dimoftra  fcrivere  in  lingua  da  tutta  Italia  intefa,cioè  Italiana;  ma  dico,  che  que- 
fto parimente  accenna  nel  Trionfo  d'Amore,  quando  dice  di  Seleuco, 
Et  egli  al  fuon  del  ragionar  Latino 
Turbato  in  vifla ,  fi  ritenne  un  p  oco . 
Cioè  al  fuon  del  ragionare  Italiano;  perciò  che  elfo  gli  avea  detto  in  Italiano;  Io 
priegoyche  tu  afpetti\  là  onde  pare,  che'I  parlare  fuo  di  tal  dimanda,  fia  da  lui 
nominato  Latino,  cioè  Italiano.  E  chi  dubitaffe,  che  Latino  non  volefle  dire  Italia- 
no ,  legga  Dante,  che  fu  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio  quali  raaeftro,  e  regola; 
e  vedrà,  che  fempre  dice  Latino  per  Italiano;  come  nel  terzodecimo  canto  de  la 
cantica  feconda ,  cioè  del  Purgatorio;  ove  dimandando  ad  alcune  anime  >  dice , 
Ditemi  (che  mi  fia  grazio fo ,  e  caro) 
5"  anima  è  qui  tra  voi,  che  fia  Latina  ; 
E  forfè  a  lei  farà  buon  ,  s'io  l' apparo . 
0  frate  mio ,  ciajcuna  è  cittadina 
D'una  vera  città;  ma  tu  voi  dire  , 
Che  viveffe  in  Italia  peregrina . 
Quefto  mi  parve  per  rifpofìa  udire . 
E  poco  di  poi  le  fa  dire,  Io  fui  Senefe  .  E  nel  canto  xxvii.  de  l'Inferno  fa  dire  2 
Virgiliodi  un  da  Monte  feltro,  Quefi'  è  Latino.  Enel  xxix.  fa  dire  a  Piero  da  Medicina; 

E  cui  già  vidi  fu  in  terra  Latina  • 
E  nel  xi.  canto  del  Purgatorio  fa  dire  ad  Oroberto  Aldobrandefco , 
io  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tofco, 

Et  in 
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Et  iti  molti  altri  luoghi  del  fuo  Poema  fi  vede,  che  Latino  è  qael  rnedefirno,  che 
Italiano;  come  ancora  oggidì  fanno  i  Greci,  et  i  Schiavoni,  che  tutti  gli  Italiani 
dicono  Latini ,  e  le  Italiane  cofe  dicono  cofe  Latine .  E  così  ancora  feceno  gli  anti- 
qui, i  quali  prendeano  Latium  per  tutta  la  Italia,  avegna  che  non  propriamente  fi 
faccia.  Nè  folamente  Dante  fcrive  lo  Italiano  per  Latino,  ma  ancora  il  vofiro Boc- 
caccio nel  fine  de  la  Tefeida  dice, 

Ma  tu ,  mìo  libro ,  prlm'  alto  cantare 

Di  Marte  fai  gli  affanni  foflenuti , 

7S(el  Volgar  La^io  mai  più  non  veduti . 
Cioè  mai  più  non  veduti  nel  Volgare  Italiano,  nel  quale  par  che  fi  glorie effere  fla- 
to il  primo,  che  abbia  fcritto  battaglie.  E  di  quindi  ancora  fi  può  conofeere,  che 
le  autorità,  che  avete  allegate  del  Boccaccio,  fono  da  effo  medefimo  debilitate, 
dicendo  di  avere  fcritto  anco  in  Volgare  Italiano.  Ma  fia  come  fi  voglia,  tutte 
quefte  difficultà  fono  fpianate,  e  dichiarate  da  Dante  nel  libro  de  la  Volgare  Elo- 
quenzia,  nel  quale  infegna  a  fcelgere  da  tutte  le  lingue  d'Italia  una  lingua  Illuftr  e  , 
e  Cortigiana,  la  quale  nomina  lingua  Volgare  Italiana.  F1L.  Io  mi  dava  meravi- 
glia, che  voi  tanto  indugi  afte  ad  allegare  il  libro  de  la  Volgare  Eloquenzia  di  Dan- 
te, ma  fappiate  che  per  il  titolo  foloio  non  reputo  quel  libro  efiere  di  Dante  .  CA- 
„  ST.  Per  qual  ragione  non  lo  giudicate  di  Dante     e  che  altro  che  '1  titolo  vi  vorre- 
„  fte  ?  FIL.  Prima  egli  non  mi  pare  di  Dante,  per  effer  Latino,  eferivendo  Dante  de 
,,  la  Eloquenzia  Volgare , per  le  ragioni, che  nel  Convivio  ha  dette,  lo  dovea  fcriver 
5,  Volgare;  poi  è  un  Latino  non  degno  di  tanto  Autore;  et  anco  nel  Convivio  contra- 
„  dice'a quello, che  ivi  afferma;  il  qual  Convivio  fcriffe  ne  gli  anni  de  la  fua  vec- 
„  chiaja,  e  non  lo  fornì  ;e  fe  ben  ivi  promette  fare  un  libro  de  la  Volgare  Eloquen- 
„  zia,promeffa  non  è  pagamento;  perciò  che  fopragiunto  da  la  morte,  credo,  che 
,,lafciò  il  Convivio  imperfetto,  e  quello  de  la  Volgare  Eloquenza  non  comincia- 
s,  to;  conciò  fia  che  dovea  il  Convivio  finire,  prima  che  altr'opera  cominciaffe. 
CAST.  Et  un'altra  più  forte  ragione  ancora  vi  poffete  aggiungere.  FIL.  Quale  ? 
CAST.  Che  non  lo  reputate  di  Dante,  perciò  che  egli  è  contrario  a  le  voftre  opi- 
nioni. FIL,  Voi  motteggiate .  CAST.  Seguite  pure,  e  dite  quello,  che  vi  vorre- 
fte  oltra  il  titolo  a  conofeere,  che  tale  operetta  foffe  di  Dante.  FIL.  Io  vi  vorrei, 
che  in  effa  follerò  alcuni  manifefti  fegni,  che  la  foffe  di  Dante;  cioè  che  faceffe 
menzione  di  alcune  cofe  particulari  di  effo  Dante;  ancora  vorrei,  che  in  altre  ope. 
re  fue  egli  faceffe  di  quefta  menzione;  e  defidererei,  che  alcun  altro  fcrittore  di 
que' tempi  quefta  opera  allegaffe,  et  allora   effa  effere  legittima  di  Dante  direi. 
CAST.  Se  altro  non  vi  volete  ,  io  credo,  che  la  poffiace  per  legittima  figliuola  di 
Dante  accettare .  Prima  ella  ha  il  titolo,  il  quale  (  avegna  che  voi  non  gli  vogliate  dar  fe- 
de )  pur  non  è  piccolo  argumento  appreflo  di  ciafeuno.  Dapoi  Dante  (come  avete  detto 
ancor  voi)  fa  nel  Convivio  menzione  di  volerla  comporre;  et  appreffo  dice  in  effa,  che 
Fiorenza  è  fua  patria;  dice  del  fuo  efil  io,  nomina  alcuni  fuoi  amici,  allega  molte  de  le 
fue  Canzoni,  di  alcune  de  quali  parimente  ne  la  Commedia  fa  menzione.  Oltre  di 
quefto  il  Boccaccio  ne  la  vita  di  Dante  dice,  che  effo  Dante  la  compofe;le  cui  parole 
„  (  fe  ben  mi  ricordo  )  fon  quefte.  Appreffo  già  vicino  a  la  fua  morte  compofe  un  libretto 
„  in  profa  Latina,  il  quale  egli  intitulò ,  De  Vulgari  Eloquentia  ;  e  come ,  che  per  lo  detto 
j,  1  foretto  apparifea,  lui  avere  in  animo  di  diftinguerlo ,  e  di  terminarlo  in  quattro  li- 
„  bri ,  o  che  più  non  ne  faceffe  da  la  morte  fopraprefo ,  o  che  perduti  fiano  gli  altri ,  più 
„  non  ne  apparifeono,  che  i  dui  primi.  Adunque  a  me  pare,  che  quefta  opera  abbia  tut- 
te quelle  cofe,  chea  la  legittimazione  di  lei  ricercavate.  E  però  non  accade  a  dire;che 
Dante  la  volfe  fcrivere  Latina ,  acciò  che  la  foffe  comune  così  a  Poeti  Spagnuoli ,  Pro- 
venzali ,  e  Francefi ,  (  che  allora  fiorivano  )  come  a  gli  Italiani  ;  nè  accade  a  folvere  l' al- 
tre voftre  objezzioni ,  perciò  che  '1  Boccaccio  ogni  cafa  dichiara.  FIL.  Ben  (fe  ella  è 
»  di  Dante,  io  biafmerò  effo  Dante  a  gran  ragione,  et  in  quefto  libro  de  la  Volgare 
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FIL.  Sìfo  CAST.  Ancora  devete  fapere,  che  ogni  lingua  è  quantità  difcreta;  per- 
ciò che  è  una  unione  di  parole.  FIL.  E  quello  fo.  CAST.  Se  in  uno  migliajo  di 
grani  di  biada  foffeno  {blamente  dui  granelli  di  miglio, e  tutto  il  refto  fermento, 
non  farebbono  così  quelli  dui  foli  grani  di  miglio  parte  di  elfo  migliajo  di  grani 
di  biada,  come  fono  quelli  novecento  e  novanta  otto  grani  di  fermento?  FIL.  Sì  fa- 
rebbono; ma  piccoli  filma  parte  però.  CAST.  Sia  piccola  quanto  fi  veglia,  una 
volta  è  parte  ;  e  quelli  altri  grani  dì  formento  non  potino  per  la  moltitudine  loro 
effere  altro,  che  parte j  e  però  fe  voi  dicelle , quello  cotale  fermento  folo,  che  è 
parte  di  quel  migliajo,  felle  il  tutto,  voi  al  mio  parere,  non  difeernerefte  la  parte 
dal  tutto;  anzi  effa  parte  nommerefte  tutto.  FIL.  Così  è.  CAST.  Non  fate  voi 
quello  medefìmo  ne  la  lingua  di  Dante,  et  in  quella  del  Petrarca  >  le  quali  fono 
quantità  diferetef*  in  ciafeuna  de  le  quali  parendo  a  voi,  che  fiano  molte  parole 
Tofcane,  e  poche  fereftiere,  le  Tofcane  per  la  moltitudine  nominate  tutto,  e  le 
forefliere  ,  per  effere  poche,  chiamate  parte;  e  così  la  parte  non  difeernete  dal  tut- 
to j  anzi  erta  parte  nominate  tutto.  FIL.  Ma  voi  non  dite,  eh*  io  fo  quelle  parole 
forefliere  divenir  Tofcane,  et  allora  il  tutto  è   Tofcano.  CAST.  Quello  non 
poffete  fare  ;  e  quando  ben  lo  potelle  fare  ,  o  le  parti  non  farebbono  diverfe 
dal  tutto,  e  non  converebbeno  feguirlo,  e  fe  pur  follerò  in  quello  differenti,  che 
alcune  foffeno  native  Tofcane,  et  altre  fatte  Tofcane,  le  native  Tofcane  farebbeno 
la  parte  maggiore, e  le  fatte  Tofcane  la  minore , e  così  avverrebbe,  che  la  parte  mi- 
nore (fecondo  voi)  feguiffe  la  parte  maggiore,  e  non  il  tutto;  che  dite  adunque  a 
quello?  FIL.  Andiamo  al  refto.  CAST.  Veduto  adunque,  quali  parole  fore&iere 
pollano  divenir  Tofcane»  e  quali  nò,  et  a  che  modo;  per  meglio  conoscere  poi  la 
lingua  di  Dante,  e  del  Petrarca,  pigliamo  i  loro  fcritti  in  mano,  e  vergiamo»  fe 
i  vocaboli  di  quelli  fono  tutti  Fiorentini,  o  nò;  e  chiaramente  vederemo,  che  non 
faranno  tutti  Fiorentini;  perciò  che  et  aggio,  e  faraggio,  e  differo,  e  fcrnTero,  e 
molti  limili,  che  fono  formazioni  Siciliane;  e  poria,  e  diria,  e  molti  limili,  che 
fono  Lombarde,  e  guidardone,  alma,  falma,  defpitto,  refpitto,  ftrale,  colaggio, 
menzonare,  feempiare,  dolzore  ,  folia,  cria,  fcaltro,  quadreila  ,  mo  ,  adeilo,  fo- 
vente,  e  moltiffimi  altri  vi  fi  leggono,  che  non  fono  Fiorentini.  Adunque  non  ef- 
fendo  i  loro  vocaboli  tutti  Fiorentini,  nè  Tofcani ,  non  fi  può  la  loro  lingua  con 
verità  nominare  Fiorentina,  nè  Tofcana;  perciò  che  elfendo  detta  loro  lingua  sì  de 
la  Tofcana,  come  de  l'altre  lingue  d'Italia  mefcolata,  e  le  fpecie  con  altre  fpe- 
cie  mefcolate,  non  fi  poffendo  infieme  con  verità,  fe  non  per  il  nome  del  genere 
dire,  però  non  fi  può  la  loro  lingua  per  altro,  che  per  Italiana,  con  verità  nomi- 
nare .  Et  io  mi  ricordo  una  volta  con  M.  Arrigo  d' Oria  qui  aver  prefo  il  Petrarca 
in  mano,  e  fenza  alcuna  parzialità  avere  fcelto  i  vocaboli  Fiorentini,  e  Tofcani  di 
elfo,  da  quelli ,  che  fono  di  altre  regioni  d'Italia,  e  da  quelli,  che  fono  quali  a 
tutta  Italia  comuni;  et  in  verità  vi  trovai  affai  meno  de  la  decima  parte  di  vocabo- 
li noflri  proprj  Fiorentini,  perciò  che  tutti  gli  altri  erano  comuni,  e  foreflieri  ;de 
la  qual  cofa  reputo  non  picciolo  argumento,  che  fra  tanti  vocaboli  del  primo  So- 
netto del  Petrarca,  non  ve  n'è  più  che  uno,  che  fia  nollro  proprio;  gli  altri  tutti 
fono  comuni  ad  altre  regioni  d'Italia,  etevvi,fovente,  che  certo  è  foreflieri.  Ma 
fe  Teofraflo,  che  aveva  fpefa  quali  tutta  la  fua  età  in  Atene,  et  era  flato  flu- 
diofiflìmo  di  quella  lingua,  fu  per  una  fola  mal  proferita  parola  notato  per  fo- 
reflieri; quanto  maggiormente  devemo  per  non  noflre  particulari   notare   le  lin- 
gue di  quelli  dui   eccellenti   Poeti  ,  le  quali   fono  piene  di   parole  ,  e  te- 
iture  foreflieri  ;  il  che  però  non  li  attribuifeo  a  vizio  ,  anzi  a  grandiffima 
loro  laude  lo  pongo  .  Che  sì  come  il  fapientifiìmo  Socrate  non  volea  chia- 
marli cittadino  d'  Atene  ,  per  non  aflringerfi  a  sì  poca  parte  di  tèrra  ,  ma 
fi  dicea  cittadino  del  mondo  j  così  quelli  noilri    prudentiffimi  Poeti ,  non 
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volrero  il  loro  parlare  a  i  pochi  noftri  vocaboli  Fiorentini  aftringere ,  ma  voi  fero  con 
tutta  Italia  comunicarlo;  imitando  in  quello  il  divinoOmero,  il  quale  ,avegna  che 
folle  da  Smima  città  d'  Ionia,  non  però  a  la  lingua  Ionica  fola  s'aftrinfe,  ma  con 
l'Attica,  con  la  Dorica,  con  la  Eolica,  e  con  l'altre  lingue  di  Grecia  participò; 
nè  perchè  più  ne  la  Ionica,  che  ne  l'altre  abondafie,  niuno  però  già  tanti  fecoli  è 
flato  ofo  diidire,  che  egli  abbia  fcritco  in  lingua  Ionica.  Ma  ben  fi  dice  di  Erodo- 
to, e  di  Ippocrate,  che  vi  fcrilTeno;  e  di  Tucidide,  e  di  Ariftofane,  che  fcrilfeno 
in  lingua  Attica;  e  di  Teocrito,  in  Dorica,*  e  così  di  alcun' altri;  e  ciò  avviene, 
per  non  eflfere  ne  i  loro  ferirti  una  fola  parola  aliena  da  quelle  lingue;  ne  mai  però 
ad  Omero,  nè  ad  Efiodo,  nè  a  Callimaco,  nè  a  moh' altri  Poeti  fi  aflfegnaalcuna 
lingua  particulare,  ma  fola  vi  fi  dà  la  generale  greca,  per  elTere  i  loro  Poemi  di 
vocaboli,  pronunzie,  e  modi  di  dire  di  più  lingue  diGrecia  referti.  Così  adunque 
faremo  ancor  noi  con  Dante,  e  col  Petrarca,  i  cui  Poemi ,  per  efTere  pieni  di  vo- 
caboli, pronunzie,  e  modididire  dipiùlingue  d'Italia,  diremo  efTere  fcrittiin  lin- 
gua Italiana;  perciò  che  fe  gli  affignaflìmo  la  particulare  fola  Tofcana,  inmanife- 
fla  menzogna  incorreremmo.  Che  dite  adunque ,  Filippo,  non  vi  pare  che  quello, 
che  ho  detto,  fia  il  vero?  FIL.  Non  lo;  voglio  un  poco  meglio  confiderarvi .  C  AST. 
Et  a  voi,  M.  Jacopo,  che  pare  di  quella  cola?  dite  pur  fenza  rifpetto alcuno .  SAN- 
NAZARO. Veramente  S.  Cartellano,  uferò  la  mia  folita  libertà;  a  me  pare, che 
Fiiippo  abbia  il  torto;  perciò  che  avete  chiaramente  moftrato,  chela  lingua  di  Dan- 
te, e  del  Petrarca,  non  fi  può  con  verità  nominar  Tofcana,  ma  fi  dee  dire  Italia- 
na. FIL.  Ancora  M.  Jacopo,  io  ho  le  automati  per  me.  SAN.  Le  autoritari  fono 
niente,  quando  fi  vedeno  a  loro  le  ragioni  contrarie;  perciò  che  ne  le  feienzie  non 
fi  fa,  come  ne  le  leggi;  ne  le  quali  leggi  colui,  che  ha  più  numero  di  teflimoni, 
vince ,  ancora  che  egli  averte  il  torto  ;  ma  ne  le  feienzie  la  vericà  fola ,  fenza  al- 
cun teltimonio,  o  autorità,  Ila  difopra.  E  veramente  fe  ci  follerò,  non  folamente 
la  autorità  del  Boccaccio,  la  quale  poco  fa  toccafte,  ma  quelle  di  molti,  e  molto 
più  dotti,  e  più  gravi  autori,  che  egli  non  èj  la  verità,  che  per  le  ragioni  dette 
dal  Cartellano  fi  è  feopcrta ,  le  manderebbe  tutte  per  terra.  CAST.  Non  v'incref- 
ca,  M.  Jacopo,  udire  ancora  un  poco  le  noftre  molte  parole. SAN.  Non  folamen- 
te, S.  Cartellano,  non  mi  increlcono ,  ma  con  fommo  piacere  le  afcolto.  CAST. 
Ponderiamo  adunque ,  Filippo,  quelle  voli  re  autorità;  perciò  che  ancora  io  non  ne 
fon  fenza.  E  prima  io  ho  l'autorità  di  Dante,  che  in  moltiflìmi  luoghi  nomina  que- 
lla lingua,  lingua  Italica;  ma  voi  poco  fa,  dicefte  ,  che  egli  così  longhifli- 
„  mamente  la  nomina,  quali  a  dimoftrare  dove  è  il  feggio  di  eUfa  •  overo,  che 
„  egli  s'immagina,  che  dicendola  Italica  lingua ,  s' intende  quella  lingua,  cheèim- 

peradrice  di  tutte  le  Italiane  favelle;  nè  voi  perciò  moftrate,  che  egli  mai  l'ab- 
„  bia  nominata,  nè  Tofcana,  nè  Fiorentina.  FIL.  Vero  è,  che  egli  non  la  nomi- 
„  na  Fiorentina  apertamente,  ma  nel  Convivio  fi  conofee  manifeltamente,  che  egli 
„  intende  de  la  lingua  Fiorentina.  E  prima  nel  capitolo  quinto  di  elfo  Convivio 
„  dice  che  egli  lo  fcrive  Volgare,  per  l' amore,  che '1  porta  a  la  naturai  loquela;  poi 
„  nel  decimo  capitolo  dice,  che '1  fi  mofTe  a  fcriverlo  così,  per  amore  de  la  pro- 
„  pria  lo  ;uela;e  nel  duodecimo  parimente  la  chiama  propria  loquela;  e  dice,  che 
„  quel  Volgare  gli  è  proflìmo,unito,efolo.  E  poi  nel  medefimo  capitolo  dice,  lo 
„  Voi gar proprio effere,  maffimamente  proffimo  a  ciafeuno;  enei  terzodecimo  capi- 
„  tolo  dice,  che  queflo Volgare  li  fu  introduttore  ne  la  via  de  le  dottrine.  Là  on- 
„  de  per  quelli,  e  per  altri  luoghi  di  quel  libretto  fi  comprende,  che  Dante  parla 
„  del  Volgare  fuo  proprio  Fiorentino  ,•  nè  altrimente  fi  può  dire.  E  quello  ch'io  di- 
„  co, conferma  il  Boccaccio  ne lefueGeneologie,ove  dice,  che  Dante  fcriffe  l'ope- 

ra  fuainrime,et  in  Fiorentin  idioma.  Et  il  medefimo  fa  nel  comento  del  fecon- 
„  do  capitolo  d'Inferno,  fopra  ilverfo. 
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jv  eloquenza»  mi  fo  Tuo  avverfario;  edico,  che  quefta  fua opera ripruovo .  CAST, 
lo  mi  ricordo  ,  che  una  fera  dui  Greci  molto  oftinatamente  conrendevano  de  U 
cognizione  de  la  Luna  ,  et  uno  di  loro  diceva,  che  la  era  fatta,  e  l'altro  diceva  » 
che  nò}  ma  quel  primo  rivoltoli  verfo  ponente  ,  e  vedutola  nel  cielo  pargoletta  , 
elide  a  l'altro,  eccola  ivi,  che  l'è  fatta;  e  l'altro  vedendo  con  l'occhio,  che  l'era 
fratta,  e  pur  non  li  parendo,  che  la  fotte  fecondo  le  fue  ragioni  fatta,  rifpofe,  s'el- 
Ja  è  fatta,  ella  è  mal  fatta.  Cosi  a  me  pare  (  perdonatemi  )  che  facciate  ancora 
voi,  che  non  porte ndo  più  negare,  che  quella  opera  non  fia  di  Dante  ,  la  biafiraa- 
ce ,  e  riprovate  .  Ma  vo  ben  dire  quefta  parola  ,  che  a  me  pare  ,  che  non  devrefte 
far  così  lo  Ariftarco  ,  e  maffimamente  in  prefenzia  del  Sannazaro  ,  il  cui  giudizio 
poc'ora  fa  tanto  iftimavate  5  falvo,  che  non  riproviate  ancora  lui  ,  per  aver  accen-. 
nato  di  fentirvi contra .  FIL. Invero  ,S. Cartellano, la  mia  natura  ,  elaaffezion,  ch'io 
porto  a  quefta  opinione ,  mi  fa  forfè  più  pertinace  di  quello  ,  che  mi  fi  converreb- 
be; ma  dite  pur  circa  le  autorità  ciò  che  vi  piace,  che  ftarò  cheto  .JCAST.  Le  autorità 
veramente  fono  debiliffimi  argumenti,  e  per  fe  fteffe  non  fanno  fede,  s' elle  non  fo- 
no da  vive  ragioni  accompagnate;  ne  altro  hanno  in  fe  da  (limare ,  fe  non  che  pa- 
re ,  che  un  uomo  favio  ,  e  pregiato  non  affirmerebbe  una  cofa  ,  fe  non  molto  da 
valide  ragioni;  ma  quando  con  lunga  inveftigazione  le  ragioni  poi  non  fi  rinvengo- 
no, anzi  di  contrarie  fe  ne  ritruovano  ,  le  autorità  vanno  per  terra.  Vero  è  ,  che 
circa  la  iftoria  de' tempi  partati  il  teftimonio  de  gli  uomini  veridici  ,  e  diligenti 
rare  volte  fi  rifiuta.  Adunque  è  da  confiderare  fe  le  voftre  autorità  fono  accompa- 
gnate da  ragioni;  e  per  far  quefto  ,  Dico  prima  ,  ch'io  non  veggio  ,  che  abbiate 
da  alcuao  autore ,  che  i  poemi  ,  che  fi  componevano  in  Volgare  ne  la  età  di  Dan- 
te, et  in  quelle  davanti  t  fi  diceffeno  in  lingua  Tofcana  ;  anzi  non  avete  mai  alle- 
gato niuno  ,  che  faccia  pur  menzione  di  quefta  lingua  Tofcana  ;  ma  io  truovo  beni 
per  la  preallegata  opera  di  Dante,  l'autorità  de  la  quale  circa  la  iftoria  è  validifli- 
ma,  che  tutti  i  poemi,  che  in  quei  tempi  fi  fcriveano  in  rime  Italiane  ,  fi  chiama- 
vano in  lingua  Siciliana  j  tal  che  lo  fcrivere  di  que' tempi  in  rima,  per  ogni  parte 
d'Italia  fi  diceva  fcrivere  in  Siciliano  .  Deh  per  voftra  gentilezza  M.Arrigo  guar- 
date un  poco  nel  mio  ftudio,  e  portate  qui  il  libro  de  la  Volgare  Eloquenzia  di  Dan- 
te, che  e  tradotto  in  Italiano.  ARR.  Io  vado  .  CAST.  Adunque  non  avendo  voi 
alcuna  ragione  ,  ne  autorità  ,  che  la  lingua  de  i  poemi  Italiani  fia  mai  ftata  chia- 
mata Tofcana  ,  non  vi  poffete  lamentare  ,  ne  del  Triffino  ,  nè  d'altri  ,  che  ve  la 
toglia  ;  che  quello  ,  che  mai  non  fi  ha  avuto  ,  non  fi  può  perdere  >  ma  i  Siciliani 
ben  fi  potrebbono  dolere  di  Dante,  del  Boccaccio,  e  di  noi  altri  ,  che  cerchiamo 
di  torgliela.  ARR.  Eccovi  il  libro.  CAST.  Trovate  un  poco  il  capitolo  duodeci- 
mo del  primo  libro .  ARR.  Eccolo  .  CAST.  Leggetelo .  DANTE  .  De  i  crivelati 
(  per  modo  di  dire  )  Volgari  d'Italia  ,  facendo  comparazione  tra  quelli ,  che  nel 
crivello  fono  riraafi,  brievemente  fcegliamo  il  più  onorevole  di  effi  ,  e  primamen- 
te efaminiamo  lo  ingegno  circa  il  Siciliano  ;  perciò  che  pare  ,  che '1  Volgare  Sici- 
liano abbia  all'unto  la  fama  fopra  gli  altri  ;  conciò  fia  che  tutti  i  poemi,  che  fan- 
no gli  Italiani  ,  fi  chiamino  in  Siciliano  ;  e  conciò  fia  che  troviamo  molti  dottori 
di  coftà  avere  gravemente  cantato  ;  come  in  quelle  Canzoni. 

Ancor  che  V algua  per  lo  foco  luffe  ,  Et* 

Amor ,  che  longamente  m'hai  menato» 
Ma  quefta  fama  de  la  terra  di  Sicilia  (fe  drittamente  rifguardiamo  )  appare  ,  che  fola- 
mente  peropprobriode  i  Principi  Italiani  fia  riraafa  ;  i  quali  non  con  modo  eroico,  ma 
con  plebeo  feguenola  fuperbia  .  Ma  quelli  iluftri  Eroi  Federico  Cefare ,  et  il  ben  na- 
to fuo  figliuolo  Manfredi ,  dimoftrando  la  nobiltà,  e  drittezza  de  la  fua  forma  ,  mentre 
che  la  Fortuna  gli  fu  favorevole,  feguirono  le  cofe  umane ,  e  Iebeftiali  fdegnarono;  il 
perchè  coloro,  che  erano  d'alto  cuore,  e  di  grazie  dotati  >  fi  sforzavano  di  aderirli  a 
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Ja  raaeftà  di  sì  gran  Principi  j  tal  che  tutto  quello  ,  che  in  que  tempi  gli  eccellenti 
Italiani  componevano,  ne  la  corte  di  sì  gran  Re  primamente  ufeiva  ;  e  perchè  il  lo- 
ro leggio  regale  era  in  Sicilia,  è  avvenuto,  che  tutto  quello,  che  i  noftri  preceflori 
compofero  in  Volgare,  fi  chiamò  Siciliano;  il  che  ritenemo  ancora  noi,  et  i  pofteri 
noftri  non  lo  potranno  mutare  .  CAST.  Bafta  fin  qui  .  Non  fo  quanto  più  chiara- 
mente Dante  potefle  dire,  che  il  componere  in  Volgare  nei  tempi  fuoi,et  in  quelli 
davanti  fi  chiamava  in  Siciliano;  il  qual  nome  credette  ,  che  ancora  dopo  lui  devef- 
fe  durare;  ma,  o  per  l'autorità  di  tant'uomo  ,  o  per  qualche  altra  caufa,  ch'io  non 
foj  non  è  aggiunto  a  l'età  noftra .  Dante  poi  (  come  nel  predetto  capitolo  appare) 
fi  sforza  di  moftrare,  che'l  proprio  parlare  del  paèfe  di  Sicilia  non  è  quel  Volgare  , 
che  in  Italia  è  belliflìmo;  e  manco  volerne  fia  ilTofcano;  ma  dice,  che  egli  è  im- 
pariate eletto  da  tutte  le  lingue  d'Italia,  et  il  modo  di  eleggerlo  infegna  nel  fettimo 
capitolo  del  fecondo  libro.  E  dice  ancora,  che  quefto  tale  parlare  fi  chiama  Vol- 
gare Italiano  Illullre ,  e  Cortigiano  ,  et  anco  di  altri  nomi  lo  fegna  ,  come  appare 
ne  l'ultimo  capitolo  del  primo  libro.  Deh  M.Arrigo,  non  vi  rincrefeadi  trovarlo» 
eleggerlo.  ARR.  Volentieri.  DAN.  Quefto  Volgare  adunque  ,  che  eflere  Illuftre, 
Cardinale ,  Aulico,  e  Cortigiano  avemo  dimoftrato,  dicemo  eflere  quello  ,  che  li 
chiama  Volgare  Italiano;  perciò  che  sì  come  fi  può  trovare  un  Volgare ,  che  è  pro- 
prio di  Cremona ,  così  fe  ne  può  trovare  uno  ,  che  è  proprio  di  Lombardia  ,  et  un 
altro,  che  è  proprio  di  tutta  la  finiftra  parte  d'Italia;  e  sì  come  tutti  quelli  fi  poti- 
no trovare,  così  parimente  fi  può  trovare  quello,  che  è  di  tutta  Italia  ;  e  sì  come 
quello  fi  chiama  Cremonefe,  e  quell'altro  Lombardo,  e  quell'altro  di  mezza  Ita- 
lia, così  quefto  ,  che  è  di  tutta  Italia,  fi  chiama  Volgare  Italiano.  E  quefto  vera- 
mente hanno  ufato  grilluftri  dottori  ,  che  in  Italia  hanno  fatto  Poemi  in  lingua 
Volgare  ;  cioè  i  Siciliani  ,  i  Pugliefi  ,  i  Tofcani  ,  i  Romagnuoli  ,  i  Lombardi  ,  e 
quelli  de  la  Marca  d'Ancona  ,  e  de  la  Marca  Trivigiana  .  CAST.  Bafta  fin  qui  . 
Voi  vedete ,  che  non  fenza  ragione  quefta  lingua  eletta ,  e  Cortigiana  ,  Dante  no- 
mina Volgare  Italiano,-  e  dice,  che  in  efla  hanno  fcritto  gì'  illuftri  Poeti  Tofcani, 
e  gli  altri  .  Però  fe'l  Trinino  tratto  da  l'autorità  di  tant'uomo  ,  avefle  (  ancora 
contra  la  verità) detto , Lingua  Italiana,  di  quefto  fi  devrebbe  Dante  (sì  come  primo 
autore)  riprendere  ;  et  il  Trillino,  sì  come  credulo  ,fcufarfi  ;  ma  avendola  egli  con  la 
verità  così  nominata  ;  per  eflere  l' autorità  di  Dante  da  le  fue  proprie  ragioni ,  e  da 
quelle,  che  poco  fa  avemo  detto,  ottimamente  approvata,  e  conformata,  non  foia- 
mente  il  Trillino  fi  deve  feufare,  ma  è  degno  di  laude,  emerita  eflere  feguitatoda 
tutti.  Nè  ofta,  che'l  Boccaccio  abbia  detto,  che  laComedia  di  Dante  fia  involga- 
re Fiorentino,  perciò  che  Dante  ifteflb  dice  avere  fcritto  in  Volgare  Italiano  ;  e  que- 
fto per  le  già  dette  ragioni  fi  dimoftra,  e  la  Comedia  ifteflail  manifefta,  fendo  pie- 
na di  vocaboli,  e  di  modi  di  dire  di  tutta  Italia ,  i  quali  per  neflun  modo  fi  ponno 
dir  Fiorentini  .  Ma  quando  ancora  la  autorità  del  Boccaccio  non  fofle  da  eflò  me- 
defimo,  e  da  altri  di  quella  età,  e  da  la  verità  iftefla  debilitata,  non  la  accetterei  j 
conciò  fia  che  per  eflere  fiato  Fiorentino,  fa  credere,  che  tratto  da  l'amore  delafua 
patria  le  abbia  voluto  quefto  nome  donare  j  di  che  veramente  non  mi  meraviglio; 
sì  come  ancora  non  m'ammiro  di  molti  dei  noftri,  che  vogliono  per  modi  leciti ,  e  non 
leciti  acquiftarglielo;  perciò  che  è  folito  cofturae  del  noftro  paefe  l'attribuirli  lo  ec- 
cellente parlare,  come  appare  nel  prenominato  libro  di  Dante.  Deh  per  voftra  uma- 
nità, M.  Arrigo,  leggete  ancora  il  principio  del  tezodecimo  capitolo  del  primo  libro. 
DAN.  Dopo  quefto  vegniamo  a  li  Tofcani,  iqualiperla  loro  pazia  infenfati  par ,  che 
arrogantemente  s'attribuifeano  il  titolo  del  Volgare  Illuftre;  etinciònonfolamente  la 
opinione  dei  plebei  impazzifee,  ma  ritruovo  molti  uomini  famofi  averla  avuta;  come 
fuGuittoned'Arezo,il  quale  non  fi  diede  mai  al  Volgare  Cortigiano,  Bonagiunta  da 
Luca*  Gallo  Pifauo,  Mino  Mocato  Senefe  ,  Brunetto  Fiorentino  j  i  detti  dei  quali 
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(  fe  fi  ari  tempo  di  efarainarli)  non  Cortigiani ,  ma  proprj  de  le  loro  città  fi  tro- 
veranno. Ma  conciò  fia,  che  i  Tofcani  fiano  più  de  gli  altri  in  quefta  ebbrietà  fu- 
ribondi, ci  pare  cofa  utile,  e  degna,  torre  in  qualche  cofa  la  pompa  aciafcuno  de 
i  volgari  proprj  de  le  città  di  Tofcana  .  CAST.  Leggete  ancora  un  poco  più  baf- 
fo, ove  comincia,  Ma  come  che  .  DAN.  Ma  come  che  quafi  tutti  i  Tofcani  fiano 
nel  loro  brutto  parlare  ottufi  ,  non  di  meno  ,  ho  veduto  alcuni  aver  conofciuto  la 
eccellenzia  del  Volgare ,  cioè  Guido  Lapo<  et  un'altro,  Fiorentini  ,  e  Cino  Pi- 
ftojefe,  il  quale  al  prefente  indegnamente  pofponemo ,  non  indegnamente  conftrctti. 
Adunque  fe  efamineremo  le  loquele  Tofcane,  e  confidereremo  come  gli  uomini 
molto  onorati  fi  fiano  da  effe  loro  proprie  partiti,  non  rcfta  in  dubbio,  che  il  Vol- 
gare, che  noi  cerchiamo  fia  altro,  che  quello,  che  hanno  i  popoli  di  Tofcana. 
CAST.  Non  v'affaticate  più  ,M.  Arrigo.  Di  quinci  fi  può  chiaramente  conofcerc, 
ch'egli  è  antica  ufanza  del  noftro  paeìe  lo  attribuirfì  d'avere  belliffirao  parlare; pe- 
rò fe  effa  ancor  dura*  non  me  ne  fo  (  come  ho  detto  ) meraviglia 5  ma  ben  vorrei, 
che  alcuni  con  più  modeftia,  e  con  minor  petulanzia  lo  faceffeno  .  Che  dite  adun- 
que, Filippo;?  circa  le  autorità;  ovvi  fatisfatto  ,  o  nò?  SAN.  Egli  tace.  Ma  fe  c 
vero,  che  chi  tace , confefla ,  noi  diremo,  che  voi  per  vere  le  confeffiate  .  FIL. For- 
fè che  non  direte  menzogna;  ma  pur  ci  voglio  ancora  un  poco  penfarc  .  CAST.  Pen- 
fatevi  pur  quanto  volete;  che  quando  ancora  troverete  qualche  ragioni,  che  man- 
dino quefte  mie  per  terra ,  non  mi  farà  grave  retrattarle .  Conciò  fia  che  (  come 
dice  Platone  )  abbia  maggiore  avantaggio  colui  ,  che  é  redarguito  da  altri  ,  che 
quello,  che  altri  redarguire  ;  perciò  che  chi  è  redarguito,  impara  quello,  che 
egli  non  fapeva;  ma  chi  redarguifce,  infegna  ad  altri,  e  niente  a  fe  medefimo  ac- 
quifta.  SAN.  Veramente,  S.  Caft.  io  non  credo,  che  fi  poffano  trovare  ragioni, 
che  vincati  quelle,  che  avete  detto;  le  quali  fono  sì  a  la  dimoftrazione  vicine ,  che 
io  per  me  ne  refto  più  che  fatisfatto  ;  e  non  veggio,  che'I  Trillino  ,  nè  in  quello 
che  dice,  nè  in  ciò  ,  che  Filippo  penfa,  che 'l  voglia  dire,  fipoffa  riprendere  .  Pri- 
ma egli  non  biafima  la  lingua  Tofcana  ;  anzi  la  lauda  ;  poi  con  grandiffiraa  ragio- 
ne può  la  fua  lingua  nominare  Italiana.  E  fe  egli  ancora  dicerìe  (  come  Filippo 
penfa,  che  '1  voglia  dire  )  che  la  lingua  di  Dante,  e  del  Petrarca,  e  di  molti  altri 
antichi  dicitori ,  fi  dee  chiamare  Italiana,  direbbe  cofa  veriffima  .  Anzi  fe  la  nomi 
naffe  Tofcana,  oltre  che  direbbe  bugia,  le  attribuirebbe  ancora  un  nome,  col  qua- 
le mai  da  gli  antiqui  non  fu  nominata  .  E  fe  pur  alcuno  la  voleffe  per  altro  nome , 
che  per  Italiana,  chiamare,  egli  lo  converebbe  dal  noftro  regno  pigliare,  e  chia- 
marla Siciliana;  come  facevano  gli  antichi;  il  qual  nome  però  più  per  l'antica 
ufanza,  che  per  la  verità  le  darebbe.  Edi  quefta  opinione  forfè  che  ancora  è  il  no- 
ftro M.  Antonio  qui.  ANT.  Sì  fono  veramente,  et  oltre  di  quefto  non  vedo  l'ora, 
che  de  le  nove  lettere  fi  parli;  perciò  che  a  mio  giudicio  fi  vederà,  che  le  faran- 
no ftate  con  grandiffime  ragioni  trovate,  e  con  utilità  non  picciola  a  l'Alfabeto 
aggiunte.  ARR.  Così  parlando, corfeno alcuni  pallafrenieri  nel  giardino,  ediffeno, 
Egli  è  qui  il  Cardinale  Ridolfi.  Il  che  udito,  tutti  fubitamente  fi  levarono  in  pie  > 
et  il  Cartellano  volto  a  Filippo  diffe,Un'altra  volta  fi  parlerà  circa  le  lettere 
nove;  e  poi  tutti  infierae  s'aviorno  contra  quel  Signore, 
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E  le  fopradetre  trentatre  lettere  alcune  fono  fignificative  ,  e  rappre- 
fentative  de  gli  elementi  de  la  voce*  e  però  quelle  chiameranfi  figni- 
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;  D  fkative  ,  le  quali  fono  vintiotto  ;  cioè,  a  b  e  d  e  /  g  ci?  e  gh  k .1  l> 
Jmnopqrastfu^v£.  Altre  niente  più  ,  che  alcuni  de  li 
di  fopra  rapprefentati  elementi  dinotano  ,  e  però  fi  diranno  oziofe,  e 
quefte  fono,  x  y  ph  th  hi  benché  b  non  è  lettera  ,  ma  è  accento  af- 
pirato .  De  le  fignificative  alcune  hanno  voce  da  fe ,  e  chiamanfi  vocali  ,  e  quefte 
fono  fette,  cioè,  a  t  e  l  o  a  u.  Altre  perchè  non  hanno  voce  da  fe  ,  ma  accom* 
pagnate  con  le  vocali  fuonano ,  fi  dicono  confonanti ,  e  fono  vintiuna ,  cioè ,  b  c  d 
fgcbgbtyljmnpqrstj^v^.  De  le  vocali  poi  fi  fanno  i  diftongi  ,  i 
quali  fono  tredeci  ,  cioè  ,  al  au  el  tu  el  la  h  le  lo  lo  lu  ol  uo  ,  et  un  trittongo 
lua,  E  de  le  confonanti  decefette  con  tutte  le  vocali  fuonano  ,  cioè*  b  d  f  eh  gh 
Ijmnprstf^v^ye  quattro  con  alcune  vocali  folamente  fi  fentono,  cioè, 
e  g  /v  q .  E  di  quefte  confonanti  ancora  alcune  hanno  un  poco  di  ftrepito ,  e  qua* 
fi  che  mezo  fuono,  e  fono  dette  femivocalij  le  quali  fono  nove  ,  cioè,  /  /  m  n  r 
t  f  %  £.  Altre  non  hanno  niente  di  ftrepito  ,  e  chiamanfi  mute  ,  e  fono  dodeci  4 
cioè,  b  d  f  eh  gh  p  t  v ,  e  g  k.  q  •  E  de  le  femivocali  quattro  fi  uniscono  talmen- 
te con  alcune  mute,  che  parte  del  fuono  loro  fi  liquefi,  e  però  fono  dette  liquide, 
e  quefte  fono  /  /  n  r,  e  quattro  altre  ritengono  un  certo  libilo,  il  perchè  chiame- 
remole  fibilofe,  e  fono  s  f  ^  £,  rimanendo  m  folo,  che  da  i  Greci  fu  poftotrale 
liquide,  ma  apo  noi  nè  liquida,  né  fibilofa  può  edere .  De  le  mute  poi  quattro  ne 


fono  tenui,  cioè,  c  cb}  p 
cioè  fi  K  q> 


e  cinque mezane ,  cioè,  g  gb ,  b  v}  d,  e  tre  grafie 
De  le  Sillabe* 


De  le  lettere  fi  fanno  le  Sillabe  ,  in  ciafeuna  de  le  quali  bifogna  e  (fere  una  vo- 
cale, o  un  diftongo  ,  e  non  più;  ma  poflono  ben  avervi  appretto  or  una,  or  due, 
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or  tre,  et  or  quattro  confonanti;  una  cerne  è,  fai  due  come  è,  beni  tre  cornee, 
gratti  quattro  come  è,  fpron  . 

De  gli  ^Accenti. 

A  la  fillaba  lì  danno  gli  accenti  ;  perciò  che  eflendo  efìfa  fillaba  voce  ,  e  confe- 
guentemente  aere  percoflb,  vien  ad  eflere  corpo,  il  quale  ha  lunghezza  ,  larghez- 
za, e  groftezza;  e  la  lunghezza  fi  confiderà  ne  i  tempi  ,  la  larghezza  ne  i  toni,  e 
la  groftezza  ne  i  fpiriti.  Adunque  ogni  fillaba  ha  tempo,  tuono,  e  Ipirito,  ofigna- 
ti,  o  non  Tignati  che  fiano . 

I  tempi  fono  dui,  lungo,  e  brieve;  il  lungo  fi  fegnerà  cosi  >—  ilbrieve  così  o  . 

I  toni  fono  tre,  acuto,  grave,  e  circonfleflb;  e  l'acuto  fi  fegna  così  /,  il  grave 
così  v ,  et  il  circonfleflb  così  A  . 

I  fpiriti  fono  dui,  afpirato,  e  tenue  j  l' afpirato  fi  fegna  così  b  ,  il  tenue  non  fi 
fegna . 

Lo  apoftrofo  poi  non  è  proprio  accento,  ma  diraoftra  rimozione  di  una  vocale, 
e  fi  fegna  così  '  e  chiamali  paffione . 

De  Le  Virole .. 

J}  ■  'x.         JL       wJL  v — l 

De  le  fillabe  fi  fanno  le  parole,  le  quali  fono  figmficatrici  de  lecofe,  che  fono; 
e  conciò  fia  che  di  quefte  cofe  alcune  fiano  fuftanzie ,  et  altre  accidenti  ;  e  de  gli 
accidenti  alcuni  fiano  qualità,  e  quantità  de  le  fuftanzie,  altri  azioni,  opaffionidi 
effe,  et  altri  altro;  però  quelle  parole,  che  fignificano  fuftanzie,  qualità,  e  quan- 
tità, fi  chiamano  Nomi;  quelle  che  azioni,  opaffioni,  Verbi;  quell'altre  poi  che 
dinotano  azioni,  o  paffioai,  e  fuftanzie  infieme,  chiaraanfi  Participi;  perciò  che  han- 
no participazione  col  nome,  e  col  verbo.  E  perchè  di  quelle  parole ,  che  fignifica- 
no fuftanzia,  alcune  fono  indeterminate,  e  fi  hanno  ad  intendere  di  quelle  perfone 
fole,  ove  è  volta  la  intenzione  di  colui,  che  ragiona,  quefte  taii  fi  chiamano  Pro- 
nomi, perciò  che  in  vece  di  proprj  nomi  a  determinata  perfona  fi  pongane*  Sono- 
vi  poi  alcune  parole  dinotanti  modo  di  azioni  ,  o  paffioni  con  tranfizione  ,  e  que- 
fte fi  chiamano  Prepofizioni  ,  perciò  che  ad  ogni  parte  di  orazione  fi  prepongono; 
et  alcun' altre  dinotanti  qualità,  tempi,  luoghi,  affetti,  et  a1  tre  cofe  aflblure da  le 
azioni,  o  pafiìoni,  e  chiamami  Avverò;  ;  perchè  fempre  o  precedeno,  o  feguenoil 
verbo.  Appreflb  vi  fono  alcune  altre  particelle,  che  congiongono  ,  e  difpongono 
la  orazione,  e  chiamanfi Congiunzioni;  et  altre  che  hanno  una  certa diftricazione, 
e  prima  cognizione,  e  relazione  de  i  nomi,  e  diconfi  Articoli .  La  Inter  jez  ione  poi , 
che  i  Latini  fepararono  da  gli  avverbj,  farà  da  noi  fecondo  il  modo  de  i  Greci  ad 
e  fili  ritornata.  Adunque  le  lopradette  parti  de  la  orazione  faranno  otto,  cioè,  No- 
me, Verbo  >  Participio  2  Pronome ,  Prepofizione  ,  Avverbio ,  Congiunzione ,  Articulo , 

DE    L'  ARTICOLO. 

NOI  ora  da  l'Articolo  comincieremo  ,  perciò  che  fenza  eftb  non  fi  potrebbono 
ben  diftinguere,  e  declinare  i  nomi.  L'Articolo  è  una  parte  di  orazione,  che 
s'aggiunge  comunemente  a  i  nomi,  e  dà  una  certa  prima  cognizione  ,  e  relazione 
di  effi.  Quefto  ha  Genere,  Cafo,  e  Numero, 

Genere  ha,  perciò  che  tutti  gli  animali  fono  o  mafehi,  o  femine  ;  là  onde  colo- 
ro, che  primieramente  pofero  i  nomi  a  lecofe,  che  fono,  non  fi  partendo  da  la  natu- 
ra di  fe  fteffi  divifeno  i  nomi  in  mafehi,  e  femine  ;  e  però  gli  articoli  ,  che  darh 
no  una  precognizione  ,  e  relazione  di  effi  nomi  >  fono  tutti  o  mafculini  ,  o  femi- 
mai . 

Il 
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Il  cafo  poi  è,  che  avendofi  a  nominare  la  cofa  drittamente  ,  fi  nomina  per  unoi 
che  fi  chiama  dritto ,  over  Nominativo  j  ma  nominandola  per  craverfo ,  fi  nomina 
per  alcuni,  che  fi  dicono  Obliqui ,  e  fono  cinque  >  de  li  quali  quello  ,  che  la  no- 
mina come  generatrice»  e  polVeditrice ,  è  detto  Genitivo j  quello,  come  acquifitri- 
ce,  Dativo,  quello,  come  caufata,  Caufativo,  quello  come,  chiamata,  Vocativo,  quel- 
lo, come  privata,  Ablativo.  Ma  conciò  fia  che  i  nomi  fiano  variati  per  quelli  cari 
{blamente  nel  fenfo,  e  non  ne  la  voce,  però  a  dinotare  alcuni  di  eflì  cafi  fi  ufano* 
di,  over,  de ,  a,  da,  prepofizionij  de  le  quali,  dì,  e  de ,  fegna  il  Genitivo,  a,  il  Da- 
tivo, da,  lo  Ablativo . 

Numero  poi  è,  che  alcuna  volta  nominiamo  una  cofa  fola  ,  e  quefto  dicefi  fin- 
gulare  ;  alcuna  volta  più,  di  quelle  medefime  però,  e  quefto  fi  dice  pluralej  e  cosi 
elfo  articulo  ordineremo. 

//  Mafculino. 

Nel  numero  fingulare,  e  nel  cafo  nominativo  /o,  nel  genitivo  de  lo  t  nel  dativd 
a  lo,  nel  caufativo  lo,  ne  l'ablativo  da  lo  .  Nel  numero  plurale,  e  nel  nominativo 
lì,  nel  genitivo  de  li ,  nel  dativo  a  II,  nel  caufativo  //,  ne  lo  ablativo  da  Ih 

Un  altro  Mafcullno* 

Nel  fingulare  fi«  del,  al^il,  dal.  Nel  Plurale  i,  de  i,  a  ly  lt  da  l* 

Il  Femlnino* 

Nel  fingulare  la ,  de  la ,  à  la ,  là,  da  la.  Nel  plurale  le  ,  de  le  i  a  le  ,  le ,  da  le* 
L'articolo  non  ha  cafo  vocativo.  E  quello  0,  che  fi  pone  a  i  vocativi  de  i nomi» 
non  è  articolo,  ma  è  avverbio  da  chiamare  * 

DEL  NOME. 

TL  Nome  c  la  principale  de  le  parti  de  la  orazione,  perciò  che  elfo  dinota  la  fu- 
JL  ftanzia,  e  la  qualità,  e  quantità  de  i  corpi,  e  de  l'altre  cofe,  che  fono  j  de  i 
quali  nomi  quelli ,  che  dinotano  la  fuftanzia,  fono  detti  Suftantivi  ,  come  è  uomo» 
animale,  pietrai  quelli  che  gli  accidenti ,  Adiettivi ,  overo Epiteti ,  come  è,  buono, 
bianco  ,  'grande .  E  perchè  il  nome  dinota  o  la  prima  fuftanzia  particulare  di  ciafeu- 
na  cofa,  o  la  feconda  comune;  quello  che  dinota  la  prima  fuftanzia  pàrticularé,  è 
detto  nome  Proprio,  come  è,  "Piatone ,  Tegafo;  quello  che  la  feconda,  e  comune  , 
è  detto  Appellativo,  come  è,  uomo,  cavallo  .  E  conciò  fia  che  gli  accidenti  fiano 
comuni  a  diverfe  fuftanzie  sì  prime,  come  feconde;  però  tutti  gli  Adiettivi  fono  ap- 
pellativi .  Appretto  perchè  alcuni  nomi  dinotano  diverfe  cofe  fotto  una  voce  fola , 
come  è,  campo,  che  vuol  dire  lo  efercito,  et  anco  una  mifura  di  terreno  j  quefìi 
tali  fono  detti  Equivoci,  et  altri  in  diverfe  voci  dinotano  una  cofa  medefima  ,  co- 
me è,  giornata,  battaglia,  fatto  d' arme  j  e  quefti  fono  detti  Univoci  .  Altri  poi  , 
perchè  fi  ufano  al  dimandare,  come  è,  chi?  quale  $  quanto  s?  fi  chiamano  Interro- 
gativi. Altri  perchè  a  rifpondere,  come  è,  chi,  quale,  fi  chiamano  Relativi.  Al- 
tri perchè  non  diterminano  la  perfona,  come  è,  chiunque  ,  qualunque  ,  fono  detti 
Infiniti.  Altri  perchè  dinotano  numero,  fi  chiamano  Numerali,  come  è,  unot  dui9 
tre  ,  quattro.  Alcune  altre  divifioni  di  nomi  ancora  fanno  i  Grammatici ,  le  quali 
lalfo  da  canto,  ftimando  quefte,  che  ho  dette  ,  eifer  baftanti  a  la  prefente  noftra 
introduzione.  Al  nome  poi  accade,  Genere,  Numero,  Cafo,  Specre  ,  e  Figura  . 
Genere,  mafculino,  e  feminino. 

Numc- 


y 
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Numero,  fingulare,  e  plurale. 

Cafo,  Nominativo 3  Genitivo f  Dativo,  Caufativo,  Vocativo,  Ablativo. 

Specie,  primitiva,  come  è,  Diot  derivativa,  come  è,  Divino. 

Figura  ,fimplice,  cornee,  poggio ,  compofta,  come  è,  belpoggio. 

Il  nome  fecondo  la  voce  fi  varia  folamente  in  fingulare,  e  plurale  ,  ma  fecondo 
il  fenfo  fi  declina  ne  li  prenominati  cafi;  i  quali  con  le  già  dette  particelle,  e  con 
gli  articoli  fi  diftingueno;  de  le  quali  diftinzioni  ,  e  variazioni  faremo  cinque  or- 
dini a  quefìo  modo . 

'Primo  Ordine* 

II  primo  ordine  è  de  i  nomi  mafculini  ,  che  nel  fingulare  fìnifeono  in  a  e  o ,  e 
de  i  feminini,  che  in  e ,  et  o  vi  fìnifeono,  i  quali  tutti  fanno  nel  plurale  in  l  ,  co- 
me è  ,  poeta  poeti ,  amore  amori  ,  buono  buoni ,  ragione  ragioni  ,  mano  mani  ;  e  de- 
clinanfi  a  quefto  modo. 

Nel  numero  fingulare,  e  nel  cafo  nominativo,  il  Poeta,  nel  Genitivo,  del  Poe- 
ta, nel  Dativo,  al  Poeta,  nel  Caufativo,  il  Poeta,  nel  Vocativo,  o  Poeta,  ne  l' 
Ablativo,  dal  Poeta.  Nel  numero  Plurale,  e  nel  Nominativo  ,  i  Poeti,  nel  Ge- 
nitivo, de  i  Poeti,  nel  Dativo,  a  i  Poeti,  nel  Caufativo,  i  Poeti  ,  nel  Vocativo, 
o  Poeti  <  ne  l'Ablativo,  da  i  Poeti. 

Nel  Singulare,  lo  Amore,  de  lo  Amore,  a  Io  Amore,  lo  Amore,  o  Amore, 
da  Io  Amore.  Nel  Plurale,  li  Amori,  de  li  Amori,  a  li  Amori  ,  li  Amori,  o 
Amori,  da  li  Amori. 

Nel  Singulare,  la  Mano,  de  la  Mano,  a  la  Mano  ,  la  Mano  ,  o  Mano,  da  la 
Mano.  Nel  Plurale,  le  Mani,  de  le  Mani,  a  le  Mani,  le  Mani,  o  Mani,  da 
le  Mani. 

Secondo  Ordine, 

Il  fecondo  ordine  è  de  i  nomi  feminini,  che  nel  Singulare  fìnifeono  in  a  ,  e  nel 
Plurale  in  e ,  come  è  Scienza  Sciente ,  Grammatica  Grammatiche . 

Nel  Singulare,  la  Scienzia,  de  la  Scienzia,  a  la  Scienzia,  la  Scienzia,  oScien- 
zia,  da  la  Scienzia.  Nel  Plurale  ,  le  Scienzie,  de  le  Scienzie  ,  a  le  Scienzie,  le 
Scienzie ,  o  Scienzie ,  da  le  Scienzie . 

Ter%o  Ordine. 

Il  terzo  ordine  è  de  i  nomi ,  che  nel  Singulare  fìnifeono  in  o  con  l'Articolo  Mar- 
colino, e  nel  Plurale  in  a  con  l'Articolo  ferainino,  come  è  mur»  mura  ,  braccio 
braccia  j  il  perchè  da  alcuni  fono  detti  Neutri . 

Nel  Singolare,  il  Muro,  del  Muro,  al  Muro,  il  Muro,  oMuro,  dal  Muro.  Nel 
Plurale,  le  Mura,  de  le  Mura,  a  le  Mura,  le  Mura,  o  Mura,  da  le  Mura. 

•  «  If 
Quarto  Ordine. 

Il  quarto  ordine  è  de  i  Nomi ,  che  nel  Plurale  non  fono  differenti  dal  Singolare , 
come  è,  fpecie  y  face,  La/cari. 

Nel  Singolare,  la  Specie,  de  la  Specie,  a  la  Specie,  la  Specie,  o  Specie,  da  la 
Specie.  Nei  Plurale,  le  Specie  ,  de  le  Specie,  a  le  Specie  ,  le  Specie,  o  Specie  * 
da  le  Specie . 

Quinto  Ordine. 

Il  quinto  ordine  è  de  i  Nomi,  i  quali  oltre  che  nel  Singolare,  e  Plurale finisca- 
no 
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mó  ad  un  modo,  hanno  ancora  Tempre  nel' ultima  lettera  l'accento  acuto,  coraw  è,  vir- 
tù, bontà. 

Nel  fing.  la  virtù ,  de  la  virtù  ,a  la  virtù ,  la  virtù ,  o  virtù ,  da  la  virtù .  Nel  plur.  Ic 
virtù  ,  de  le  virtu ,  a  le  virtù ,  le  virtù ,  o  virtù ,  da  le  virtù . 

De  gli  adjettlvl >overo  epiteti, 

I  nomi  epiteti,  overo  ad  jettivi  fono  di  dui  generi;  de  gli  quali  alcuni  hanno  i  mafeu- 
lini ,  che  fmifeono  in  o,et  i  feminini  in*,  cornee,  bello, bella  j  altri  sì  ne  imafculi.ii, 
come  ne  i  femiiiini  finirono  in  e ,  come  è,il  gentile,la  gentile  5  e  tutti  quefti  fono  de  l'or- 
dine primo ,  eccetto  1  feminini  in  a ,  che  fono  del  fecondo.  Ben  è  vero,  che  i  feminini  in 
e  potìbno  effere  anco  de  l'ordine  quarto,  coraeè,la  conforte,  le  contorce  j  e  quefto 
e  proprio  Fiorentino ,  e  forfè  d'altri  paefi. 

De  i  ^umerali» 

I  numerali  fono  di  dui  generi  come  gli  epiteti,  uno,  unaj  dui,  due,  e  duo,edua. 
Da  tre  poi  fino  a  mille  non  hanno  diftinzione  di  genere,  fenon  quelli,  che  in  uno  fi- 
nifeono ,  come  è  vintiuno ,  vintiuna ,  e  Minili . 

De  i  Filativi ,  et  Interrogativi . 

I  Relativi  fono, chi,  che,  cui, et  il  quale .  E  gli  interrogativi , chi,  che, cui, quale, 
é  quanto .  fct  è  da  fapere  che ,  quale ,  quanto,  et  il  quale,  fono  di  dui  generi ,  e  fi  declina- 
no come  gli  epiteti  5  gli  altri  poi  fono  del  quarto  ordine,  e  non  ammetteno  articuio; 
e ,  cui ,  fi  trova  fe  non  ne  gli  obliqui . 

De  i  Derivativi» 

De  i  nomi  derivativi  alcuni  fono  pofTeffivi ,  come  è,  Dantefco ,  altri  patrj ,  e  gentili , 
come  è,  Fiorentino ,  Tofcanoj  altri  augumentativi  come  errandone,  omazzo  ;  altri  di- 
minutivi come  è,  pargoletto, omicino,  altri  fuperlativi  come  è,  belliffimo,  eccellentif- 
fimo  j  altri  denominativi  come  è,  giornale,  da  giorno  nome  j  altri  verbali  come  è  amore, 
da  amo  verbo. 

I  comparativi ,  et  i  patronimici  non  fono  di  quefta  lingua ,  e  quelli  che  vi  fi  veggono, 
come  è  maggiore  ,  Alcide ,  fono  voci  tolte  integre,  dal  latino,  e  non  formazion  noltrc  . 

DEL  VERBO. 

Dopo  il  Nome  è  convenevole  venire  al  Verbo,  il  quale  è  l'altra  principal  parte 
de  la  orazione,  et  è  fignificativo  de  le  azioni,  e  paffioni  a  diverfi  tempi,  e  modi. 
E  quello,  che  dinota  le  azioni, come  è,  onoro,  è  detto  Attivo,  quello  che  le  paf- 
fioni, come  è,  fono  onorato,  è  detto  Paffivo  ;  ma  conciò  fia,  che  in  alcuni  verbi 
non  appajano  azioni  o  paffioni  manifefte,  come  è,  vivo,  dormo 5  quefti  gli  antiqui 
nominarono  Neutri,  quali  che  nè  azioni  avefieno,  ne  paffioni;  o  più  toflo  perchè 
da  effi  non  fi  formano  i  pallivi  $  non  fi  dice  da,  dormo,  fon  dormito,  come  da,  ono- 
ro, fono  onorato.  Un'altra  divifione  fi  fa  del  verbo  fecondo  la  voce  ,  in  primitivo, 
come  è  dormo,  e  derivativo, come  dor macchio. 


De  ì  tempi. 
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De  l  tempi. 

Ora  perchè  le  azioni,  epaffioni  fon  fatte  a  divertì  tempi ,  però  al  verbo  fi  richiede 
il  tempo;  il  qual  tempo  a  prenderlo  fecondoi  grammatici,  ha  tre  divifìoni,  cioè  quello 
che  è  preferite ,  quello  che  ha  a  venire ,  e  quello  che  è  pattato .  E  perchè  il  tempo  fempre 
corre  a  guifa  di  rapidilììmo  fiume,  però  il  Prefente  è  breviffimoj  onde  per  uno  fpazio 
folo  con  una  voce  fi  dinota ,  come  è,  io  onoro  ;  così  fi  fa  ancora  de  l'Avenire,  non  già  per 
la  predetta  cagione ,  ma  per  effere  egli  incerto ,  et  afcofiffimo  a  noi ,  come  è ,  io  onorerò. 
Il  Paflato  poi  per  effere  e  certiffimo,  et  ampliffirao  ha  quattro  divifìoni  1*  una  de  le  qua- 
li dinota  la  azione  ,o  paflìone  pattata  ben,  ma  lafciata  imperfetta  ;  e  quefto  fi  chiamerà 
Paflato  non  compito ,  come  è ,  io  onorava .  L'altra  dimoftra  la  azione,  o  paflìone  compi- 
ta ben ,  ma  non  ditermina  né  molto  fpazio,nè  poco  che  le  fìa  feguito  ,•  e  quefto  fi  chiame- 
rà Pattato  indeterminato,  come  è,  io  onorai.  La  terza  divifione  è  quella,  che  dimoftra 
la  azione  o  paffione  compiutamente  pattata,  ma  di  poco,  cornee,  iohoonorato  ;e 
quefto  fi  dirà  Pattato  di  poco .  L'ultima  che  moftra  la  azione  o  paflìone  di  molto effer 
finita,  fi  dice  Pattato  di  molto,  come  è,  io  aveva  onorato , 

De  l  Modi, 

Dapoi  perchè  non  folamente  i  tempia  la  chiarezza  de  le  azioni,epaffioni  fi  ricerca, 
ma  ancora  vi  voleno  alcuni  affetti,  che  fi  dimandano  modi;  però  quello  di  effi,  che  di- 
moftra ,  e  dichiara  ciò ,  che  fi  fa ,  o  patifce ,  fi  chiama  Dimoftrativo ,  come  è ,  io  onoro  > 
quello  che  comanda  ad  altri ,  che  faccia ,  o  patifca ,  fi  dirà  Gomandativo ,  come  è,  onora 
tu;  quello ,  che  delìdera,  diraffi  Dcfiderativo,  come  è  Dio  voglia  eh' io  onori;  quello, 
che  dinota  dubitazione  ,  et  ad  un  altro  verbo  fi  foggiunge ,  è  detto  Soggiontivo ,  come  è 
quando  io  corra,  mi  moverò .  E  quefto  cotale  foggiontivo  è  doppio ,  perciò  che  alcune 
volte  rende  la  cauta  del  dubbio, come  è,  s'io  fofse  allegro,  canterei,  e  s'io  fofse  dotto,fcri- 
veria  ;  e  quefto  fi  potrà  chiamare  Soggiontivo  Redditivo .  L'ultimo  modo  poi,  perchè 
non  ha  né  nume  ro,nèperfona  diterminati,  è  detto  Infinito,  come  è,  onorare . 

De  le  Terfone  t  T^umeriy  e  Figure, 

Apprefso  proferendoli  tali  azioni,  e  paffioni ,  odi  feftefso,  odi  quello  a  cui  fi  ragio- 
na,  o  di  qualcun'  altro  5  fe  di  fe  ftefso  fi  dirà ,  quella  farà  perfona  prima  ,  come  è,  io  ono- 
ro ,  fe  di  quello  a  cui  fi  parla ,  farà  perfona  feconda ,  come  è>  tu  onori  $  fe  di  altrui ,  è  per 
fona  terza,  come  è,  quello  onora. 

Se  colui,  che  parla,  vuol  poi  dinotare  tali  azioni,  o  paflìoni  efsere  folamente  di  fe 
ftefso,  odi  colui  a  cui  parla,  odi  quello  di  cui  parla  fenza  altra  compagnia,  quefto  è 
detto  numero  fingulare ,  come  è,  io  onoro,  tu  onori ,  quello  onora  j  ma  fe.vuole  dinotare 
ancor  altri  efsere  infieme  con  loro  a  tal  cofa,  quefto  fi  chiama  numero  plurale,  come 
è ,  noi  onoriamo ,  cioè,  io  infieme  con  altri  onoriamo ,  voi  onorate ,  quelli  onorano . 

I  verbi,  che  hanno  in  fe  tali  perfone,  e  numeri,  fono  detti  Perfonali;  e  quelli,  che 
non  gli  hanno,  fi  chiamano  Imperfonali. 

Oltre  di  quefto  il  verbo  è  ofimplice,  o  comporto;  fimplice  ,  come  è,  fpero  ;  cora- 
pofto  ,  come  è ,  difpero . 

{{epilogatone . 

I  generi  òvero  lignificazioni  de  i  verbi  fono  Attivi ,  Paflìvi ,  Neutri . 
Le  fpecie  fono  primitiva,  e  derivativa  . 

I  tempi 
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I  tempi  fono*  Prefente ,  Avenire,  Paflato  non  compito ,  Pattato  indeterminato,  Paf- 
fatodi  poco,  Paflato  di  molto . 
I  modi  fono,  Dimoftrativo,  Coraandativo,  Defiderativo,  Soggiontivo,  Infinito. 
Le  perfone  fono,  Prima,  Seconda,  e  Terza. 

I  numeri,  Singulare,e  Plurale. 
Le  figure.  Simplice,  e  Comporta. 

LeGongiugazioni  reftano,  le  quali  dinotano,  e  comprendono  i  verbi,  che  fotto 
alcune  regole  fi  hanno  parimente  a  variare,  e  formare  ;  e  quefte  fono  tre. 

De  la  "Prima  Congiugazione . 

La  Gongiugazion  prima  è  di  quei  verbi ,  la  cui  terza  perfona  fing.  nel  Demonftrativo 
del  prefente  finifce  in  a,  e  la  prima  fingulare  nel  Demoflrativo  del  parlato  indetermi- 
nato finifce  in  <w,  e  l'infinito  del  prefente  in  are>  com'è  onoro,  onora,  onorai,  onora- 
re, a  qucfto  modo. 

Lo  Attivo  nel  prefente,  onoro;  ne  I'avenire,  onorerò;  nel  paflato  non  compito , 
onorava;  nel  paflato  indeterminato,  onorai .  G'ialtri  dui  paflati  poi  non  hanno  pro- 
pria formazione  ,  ma  fi  fanno  con,  ho,  verbo  fuftantivo  ,  e  col  participio  del  paflato, 
a  quello  modo;  nel  pafsato  di  po:o,  ho  onorato;  nel  pafsato  di  molto,  avea  ono- 
rato. 

II  Paflivo  non  ha  propria  formazione,  ma  fi  lupplifce  col  participio  del  pafsato, 
e  coi ,  fono,  verbo  fuftantivo ,  a  quefìo  modo . 

Nel  Prefente,  fono  onorato;  ne  l' avenire ,  farò  onorato;  nel  paflato  non  compirò, 
era  onorato  nel  paflato  indeterminato  ,  fui  onorato;  nel  paflato  di  poco ,  iono  flato 
onorato;  nel  paflato  di  molto ,  era  flato  onorato. 

De  la  Seconda  Congiugazione. 

La  feconda  Congiugazione  è  di  quei  verbi,  la  cui  terza  perfona  fingulare  nel  pre- 
fente finifce  in  e,  e  la  prima  fing.  ne  l'indeterminato  finilce  in  ci,  et  in  fi ,  e  l'infini- 
to termina  in  ere ,  com'è  leggo,  legge,  leggei ,  lenì ,  leggere  . 

Lo  Attivo  nel  prefente, leggo,  ne  I'avenire, leggerò,  nel  paflato  non  compito,  leg- 
geva; nel  paflato  indeterminato,  leggei,  e  leffi  ;  nel  paflato  di  poco,  ho  leggiuto>et 
ho  letto;  nel  paflato  di  molto ,  avea  leggiuro,  etavea  letto . 

Il  Paflivo  nel  prefente ,  fon  Ietto;  ne  I'avenire ,  farò  lecto;  nel  paflato  non  compito, 
era  letto;  nel  paflato  indeterminato,  fui  letto;  nel  paflato  di  poco ,  fono  flato  letto  j  nel 
paflato  di  molto,  era  flato  letto . 

De  la  Ter^a  Congiugazione . 

La  terza  Congiugazione  è  di  quei  verbi,  la  cui  terza  perfona  fìrig.  del  prefente  fi- 
nifce pur  in  e,  ma  la  prima  de  l'indeterminato  finifce  in  »,  e  l'infinito  in /re,  come 
è  fento ,  fente ,  e  fentii ,  fentire  . 

L'Attivo  nel  prefente,  fento ,  ne  I'avenire,  fentirò ,  nel  paflato  non  compito  fentiva, 
nel  paflato  indeterminato,  fentii ,  nel  paflato  di  poco,  ho  fentito ,  nel  paflato  di  molto 
avea  fentito. 

Il  Paflivo  ne!  prefente,  fono  fentito;  ne  I'avenire,  farò  fentito;  nel  paflato  non  com- 
pito, era  fentito;  nel  paflato  indeterminato,  fui  fentito  j  nel  paflato  di  poco,  fono  flato 
fentito  ;  nel  paflato  di  molto  era  flato  fentito . 


I  i  z 
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DECLINAZIONE  DI  TEMPI,  MODI,  E  PERSONE. 

Lo  ^Attivo. 

IL  tempo  preferite,  nel  modo  derno  Arativo,  e  nel  numero  fìngulare,  io  onoro,  tu  o- 
nori,  quello  onora .  Ne!  plurale ,  noi  onoriamo,  voi  onorate,  quelli  onorano  . 
Nel  modo  comandati  vo,  e  nel  lìngulare,  onora  tu  ,  onoriegli.  Nel  plurale  onoria- 
mo noi, onorate  voi , onorino  eglino. 

Nel  modo  defiderati  vo ,  e  nel  (iugulare ,  Dio  voglia  eh'  io  onore ,  tu  onori ,  quello  ono- 
re; nel  plurale,  Dio  voglia  che  noi  onoriamo,  voi  onoriate,  quelli  onorino. 

Nel  modo  foggiontivo  fa  come  nel  defiderativo ,  cioè  nel  fing.  quando  ioonore,tu 
onori, quello  onore  .  Nel  plur.  quando  noi  onoriamo,  voi  onoriate*,  quelli  ono-; 
reno . 

Nel  modo  infinito, onorare, 

//  tempo  che  ha  a  venire  . 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  onorerò,  tu  onorerai,  quello  onorerà,  nel  plur.  noi  ono- 
reremo, voi  onorerete  ,  quegli  onoreranno. 

Nel  com.ene!  fing,  onorerai  tu ,  onorerà  egli .  Nel  plur.  onoreremo  noi,  onorerete 
voi ,  onoreranno  eglino . 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voglia  eh'  io  onore,  tu  onori,  quello  onore.  Nel  plur. 
Dio  voglia  chenoi  onoriamo,  voi  onoriate,  quelli  onoreno. 

Nel  fogg.  e  nel  fing.  quando  io  averò  onorato,  tu  averai  onorato,  quello  aver£ 
onorato.  Nel  plur.  quando  noi  averemo  onorato  ,  voi  averete  onorato,  quelli  averanno 
onorato  . 

Ne  l'infinito,  devere  onorare  . 

Il  tempo  paffuto  e  non  compito. 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  onorava,  tu  onoravi,  quello  onorava  ,  Nel  plur.  noiono« 
ravamo ,  voi  onoravate,  quelli  onoravano. 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voleffe  ch'io  onoraffe,  tu  onoraffi,  quello  onora  ffe  * 
Nel  plur.  Dio  voleffe  che  noi  onorarle mo,  voi  onorafte,  quelli  onoraffeno. 

Nel  fugg.  come  nel  def.  cioè,  quando  io  onorarle  ,  e  le  altre. 

Nel  fugg.  reddirivo,  e  nel  fing.  io  onoreria,  tu  onorerefti,  quello  onorerà.  Nel 
plur.  noi  onorereffimo ,  voi  onorerete,  quelli  onoreriano  .  ETofcano,  nel  fing. iò 
onorerei,  tu  onore  re  Iti,  quello  onorerebbe  .  Nel  plur.  noi  onoreremmo,  voi  onore- 
rette,  quelli  onorerebbono , 

//  tempo  T  affato  indeterminato» 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  onorai,  tu  onorarti,  quello  onorò.  Nel  plur.  noi  ono- 
rammo, voi  onorafte ,  quelli  onororono  . 

Gli  altri  modi  mancano ,  e  fi  fupplifce  con  quelli  del  paffato  di  poco . 

Il  tempo  paffato  di  poco. 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  ho  onorato,  tu  hai  onorato  ,  quello  ha  onorato  .  Nel 
plur.  noi  averao  onorato ,  voi  avete  onorato ,  quelli  hanno  onorato  « 

Nel 
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Nel  com.  e  nel  fing.  abbi  onorato  tu,  abbia  onorato  egli.  Nel  pi.  abbiamo  ono- 
rato noi,  abbiate  onorato  voi, abbiano  onorato  eglino. 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voglia  ch'io  abbia  onorato,  tu  abbi  onorato,  quello  ab- 
bia onorato  .  Nel  plur.  Dio  voglia  che  noi  abbiamo  onorato,  voi  abbiate  onorato  > 
quelli  abbiano  onorato . 

Nel  fogg.  e  nel  fing.  quando  io  ebbi  onorato,  tu  averti  onorato,  quello  ebbe  ono- 
rato .  Nel  plur.  quando  noi  avemmo  onorato  ,  voi  avefte  onorato  ,  quelli  ebbcno 
onorato, 

Ne  l'infinito,  avere  onorato. 

//  tempo  Tuffato  di  molto. 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  aveva,  tu  avevi,  quello  aveva  onorato  .  Nel  plur.  noi 
avevamo,  voi  avevate,  quelli  avevano  onorato. 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  averte  voluto  eh'  io  avefle,  tu  averli,  quello  avefle  onora- 
to. Nel  plur.  Dio  avefle  voluto  che  noi  aveflemo,  voi  avefte  ,  quelli  avefleno  ono- 
rato . 

Nel  fugg.come  nel  def.  cioè,  quando  io  avefle  onorato  ,  e  le  altre. 

Nel  redditivo,  end  fing.  io  averia  ,  tu  averefti ,  quello  averia  onorato  .  N?!  plur. 
noi  avereffimo,  voi  averefte,  quelli  averiano  onorato. 

E  Tofcano,  nel  fng.  io  averei,  tu  averefti,  quello  averebbe  onorato  .  Nel  plur. 
noiaveremmo  ,  voi  averefte,  quelli  averebbono  onorato . 

Il  Gerondio,  onorando. 

Il  parricipio  del  tempo  prefente,  onorante  . 

Il  participio  del  tempo  che  è  paflato ,  onorato . 

1/  prefente  del  Taffivo. 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  fono  onorato,  tu  fei  onorato  ,  quello  è  onorato  .  Nel 
plur.  noi  fiamo  onorati,  voi  fiete  onorati,  quelli  fono  onorati . 

Nel  com.  e  nel  fing.  fii  onorato  tu ,  fia  onorato  egli.  Nel  plur.  fiamo  onorati  noi, 
fiate  onorati  voi ,  fiano  onorati  eglino . 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voglia  che  io  fia  onorato ,  tu  fii  onorato ,  quel  lo  ria  onorato . 
Nel  plur.  Dio  voglia  che  noi  fiamo  onorati,  voi  fiate  onorati,  qn.  ii  fiano  onorati .  ' 

Nel  fugg.  è  fimiie  al  def.  cioè,  quando  io  fia  onorato,  et  ilrefto. 

Ne  P  inf.  e  (fé  re  onorato . 

V  divenire  , 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  fero ,  tu  ferai ,  quel  fera  onorato .  Nel  plur.  noi  fererao ,  voi  fe- 
rete,  quelli  feranno  onorati.  , 

Nel  com.  e  nel  fing.  ferai  tu ,  fera  egli  onorato .  Nel  plur.  feremo  noi ,  ferete  voi ,  fe- 
ranno eglino  onorati . 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voglia  che  io  fia ,  tu  fii,  quel  fia  onorato .  Nel  plur.  Dio  voglia 
che  noi  fiamo  ,  voi  fiate  ,  quelli  fiano  onorati . 

Nel  fogg.  e  nel  fing.  quando  io  fero  ftato ,  tu  ferai  ftato,  quello  fera  ftato  onorato  . 
Nel  plur.  quando  noi  feremo  ftati,  voi  ferete  ftati,  quelli  ieranno  flati  onorati. 

Ne  l'infinito, dover  eflere  onorato. 

Il  Tuffato  non  compito*.     ,  ,  ,  .  . 


Nel  dem.  e  nel  fing.  io  era,  tu  eri,  quello  era  onorato.  Nel  plur.  noi  eravamo»  voi 
eravate ,  quelli  erano  onorati .  Nel 
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Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  volefle  eh'  io  fofle  i  tu  foffi ,  quel  fofle  onorato.  Nel  plur.  Dio 
volefle  che  noi  fotfemo >  voi  folte  ,  quelli  fofle  no  onorati. 

Nel  fogg.  fa  come  nel  def.  cioè>  quando  io  fofle  onorato,  et  il  refto . 

Nel  redditivo,  enei  fing.  io  feria,  tu  ferefti,  quel  feria  onorato.  Nel  plur.  noi  fereflì- 
mo,  voi  ferefti ,  quelli feriano onorati.  E  Tofcano,  io  ferei ,  tu  ferefte ,  quel  ferebbe 
onorato.  Nel  plur. noi  feremmo,  voi  ferefte, quelli  ferebbono onorati . 

Il  Taffato  Indeterminato, 

Nel  dera.  e  nel  fing.  io  fui ,  tu  fofti ,  quel  fu  onorato ,  Nel  plur.  noi  fummo ,  voi  fofte , 
quelli  furono  onorati .  Gli  altri  modi  mancano . 

Il  V affato  di  poco. 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  fono  ftato,  tu  fei  ftato,  quel  lo  è  ftato  onorato  .  Nel  plur.  noi 
fiamo  flati ,  voi  fletè  flati  ,  quelli  fono  ftati  onorati. 

Nel  cora.  e  nel  fing.  fii  flato  tu,  fia  flato  egli  onorato  .  Nel  plur.  fiamo  ftati  noi ,  fia- 
te  ftati  voi  >  fiano  ftati  eglino  onorati , 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  vogl  ia  eh'  io  fia  flato ,  tu  fii  flato ,  quel  fia  flato  onorato .  Nel 
plur.  Dio  voglia  che  noi  fiaino  ftati ,  voi  fiate  ftati ,  quelli  fiano  ftati  onorati . 

Nel  fogg.  e  nel  fing.  quando  io  fia  flato ,  tu  fii  flato,  quello  fia  flato  onorato.  Nel  plur. 
quando  noi  (ìarao  ftati ,  voi  fiate  ftati ,  quelli  fiano  ftati  onorati  • 

Ne  V infinito  ,  eflere  flato  onorato. 

Il  Taffato  di  molto . 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  era  flato,  tu  eri  flato,  quello  era  flato  onorato .  Nel  plur. 
noi  eravamo  flati,  voi  eravate  ftati,  quelli  erano  ftati  onorati. 

Nel  def#  e  nel  fing.  Dio  avefle  voluto  eh' io  fofle  flato ,  tu  foflS  flato»  quel  fofle 
flato  onorato  .  Nel  plur.  Dio  avefle  voluto  che  noi  foflerao  flati,  voi  fofte  ftati,  quelli 
fofleno  ftati  onorati . 

Nel  fogg.  fa  come  nel  def.  cioè,  quando  fofle  flato  onorato ,  et  il  refto . 

Nel  redditivo,  e  nel  fing.  io  feria  flato,  tu  ferefti  flato  ,  quel  feria fbto onorato. 
E  nel  plur.  noi fereflìmo  ftati,  voi  ferefti  ftati,  quelli  feriano  ftati  onorati .  E  To- 
fcano, nel  fing.  io  farei  flato,  tu  farefti  ftato,  quel  farebbe  ftato  onorato.  Nel  plur. 
noi  faremmo  ftati,  voi  farefte  ftati ,  quelli farebbono  ftati  onorati. 

UN  ALTRO  VERBO  DE  LA  SECONDA  CONGIUG AZIONE. 

Il  Trefente  de  l'attivo , 

NEI  dem.  e  nel  fing.  io  leggo,  tu  leggi,  quel  legge.  Nel  plur.  noi  leggemo,  eleg- 
giamo ì  voi  leggete ,  quelli  leggeno. 
Nel  com.  e  nel  fing.  leggi  tu, 'legga  egli .  Nel  plur.  leggiamo  noi,  leggete  voi, 
leggano  eglino. 

Nel  tdef.  e  nel  fing.  Dio  voglia  ch'io  legga,  tu  leggi,  quel  legga  .  Nel  plur.  Dio 
vòglia  che  noi  leggiamo,  voi  leggiate,  quelli  leggano. 

Nel  fugg.èfimileal  defiderativoj  cioè,  quando  io  legga,  e  gli  altri. 
Ne  1'  infinito,  leggere. 


L'JivenirCt 
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V  Evenire. 

Nel  dein.  e  nel  fing.  leggerò,  tu  leggerai,  quel  leggerà.  Nel  plur.  noi  legge- 
remo, voi  leggerete  .quelli  leggeranno . 

Nel  com.  e  nel  fing.  leggerai  tu,  leggerà  egli.  Nel  plur.  leggeremo  noi, leggere- 
te voi ,  leggeranno  eglino. 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voglia  eh' io  legga ,  tu  leggi,  quel  legga  .  Nel  plur.  Dio 
voglia  che  noi  leggiamo  ,  voi  leggiate  ,  quel  li  leggano. 

Nel  fog.  e  nel  fing. quando  io  averò  letto,  tu  averai  letto,  quello  averi  Ietto  . 
Nel  plur.  quando  noi  averemo  letto,  voiaverete  letto, quelli averanno  letto. 

Ne  l'infinito, dover  leggere. 

//  T affato  non  compito. 

Nel  dem.e  nel  fing,  io  leggeva,  tu  leggevi,  quel  leggeva  .  Nel  plur. noi  leggeva- 
mo, voi  leggevate,  quelli  leggevano. 

Nel  def.  e  nel  fing,  Dio  volefle  eh'  io  leggefle,  tu  leggeffi,  quel  leggefle.  Nel 
plur.  Dio  velette  che  noi  leggeremo,  voi  leggefte ,  quelli  leggefleno. 

Nel  fing.  è  fimile  al  def,  cioè, quando  io  leggefle. 

Nel  redditivo,  e  nel  fing.  io  leggeria  ,  tu  leggerefti,  quei  leggeria .  Nel  plur. 
noi  legge  re  fle  mo ,  voi  leggcrelte ,  quelli  leggeriano.  E  Tofcano,  nel  fing.  io  leg- 
gerei, tu  leggerefti,  quel  leggerebbe.  Nel  plur.  noi  leggeremmo,  voi  leggerete  , 
quelli  leggerebbono . 

Il  Taffato  indeterminato . 

Nel  dcm.  enei  fing.  io  leggei,  tu  leggerti,  quel  leggeo.  Nel  plur.  noi  leggem- 
mo ,  voi  leggefte ,  quelli  leggerono,  Lt  io  leffi, tu  leggerti, quel  lette.  Nel  plur.  noi 
leggemmo,  voi  leggefte ,  quelli  lefleno . 

Il  parlato  di  poco,  e  quel  di  molto  fi  fanno,  come  è  detto,  con,  ho, verbo  fuftan- 
tivo ,  e  col  participio  del  pattato  j  cioè  il  pattato  di  poco,  io  ho  letto,  tu  hai  letto, 
et  il  refto;  il  pattato  di  molto,  io  aveva  letto,  tu  avevi  letto,  et  il  redo,  al  modo 
che  fi  è  declinato,  onoro. 

Il  gerondio, leggendo. 

Il  participio  del  pattato,  letto, e leggiuto , 

Il  paffivo  parimente,  come  di  (opra  è  ftato  detto,  fi  fa  con ,  fono ,  verbo  fuftanti- 
vo,  e  col  participio  del  pattato,  nel  modo  che  s'è  fatto  nel  verbo  onoro;  cioè  io,  fo- 
no letto,  tu  fei  letto,  quello  è  letto.  Io  farò  letto,  tu  farai  letto,  quello  farà  letto. 
E  così  va  il  refto , 

UN  ALTRO  VERBO  DE  LA  TERZA  GONGIUG  AZIO  NE. 

il  Tre/ente  de  l'attivo, 

NEI  dem.  e  nel  fing.  io  fento,  tu  fenti,  quel  fente.  Nel  plur.  noi  fentimo,  voi 
fentite,  quelli  fenteno. 
Nel  com,  e  nel  fing,  fenti  tu,  fenta  egli  .  Nel  plur»  fentiamo  noi,  Tentiate  voi, 
Tentano  eglino. 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voglia  ch'io  fenta,  tu  fenti,  quel  fenu»  Nel  plur.  Dio 
voglia  che  noi  fentiamo,  voi  Tentiate,  quelli  fentano. 
Nel  fugg.  fa  come  nel  def. 
Ne  l'infinito,  fentire. 

VUvenire, 


2$6       La  Grammatichetta. 

V  Evenire  # 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  fentirò ,  tu  fentirai ,  quel  fentirà .  Nel  plur.  noi  fentire- 
mo,voi  fentirete,  quelli  fentiranno. 

Nel  coni,  e  nel  fing.  fentirai  tu,  fencirà egli.  Nel  plur.  fentiremo noi, fentirete  voi 5 
fentiranno  eglino. 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voglia  ch'io  fenta,  tu  fenti,  quel  fenta.  Nel  plur.  Dio 
voglia  che  noi  fentiamo,  voi  fentiate,  quelli  fentano. 

Nel  fogg.  e  nel  fing.  quando  io  averò,  tu  averai,  quello  averà  fentito  •  Nel  plur. 
quando  noi  avererao ,  voi  averete ,  quelli  averanno  fentito . 

Ne  l' infinito ,  dover  fentire  » 

UT  affato  non  compito» 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  fentiva,  tu  fentivi>  quel  fentiva.  Nel  plur.  noi  fentivamo, 
voi  fentivate,  quelli  fentivano. 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voleife  ch'io  fentifse,  tu  fendili,  quel  fenthfc.  Nel  plur. 
Dio  volefse  che  noi  fentifsemo,  voi  fendile  ,  quelli  fentifseno. 

Nel  fogg.  fa  come  nel  def. 

Nel  redditivo,  e  nel  fing.  io  fentiria ,  tu  fentirefti  s  quel  fentiria.  Nel  plur.  noi  fen- 
tireflGmoj  voi  fentirefle,  quelli  fentiriano.  E  Tofcano  nel  fing.  io  fentirei,  tu  fenti- 
refti, quel  fentirebbe.  Nel  plur.  noi  fentiremmo,  voi  fentirefte,  quelli  fentirebbono . 

//  Taffato  indeterminato . 
Ji 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  fentii,  tu  fenditi,  quel  fendo.  Nel  plur. noi fentimo, voi 
fentifte,  quelli  fentirono . 

Il  pafsato  di  poco,  e  quel  di  molto  fi  fanno  col  verbo  fuftantiuo,  e  col  participio  f 
come  di  fopra . 

Il  gerondio,  fentendo. 

Il  participio  del  pafsato,  fentito. 

Il  paffivo  parimente  fi  forma  col  participio,  e  con , fono , verbo fuftantivo *  come 
s'è  fatto  nel  verbo  onoro. 

Il  Tre/ente  del  verbo  fuftantivo. . 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  fono,  tufei,  quelloè.  Nel  plur.  noi  femo,  efiamo  4  voi 
fletè,  quelli  fono, et  enno. 

Nel  com.  e  nel  fing.  fii  tu,  fia  egli.  Nel  plur.  fiamo  noi,  fiate  voi,  fiano  eglino. 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voglia  eh' io  fia,  tu  fii,  quelfia.  Nel  plur.  Dio  voglia  che  noi 
iìamo ,  voi  fiate  ,  quelli  fiano . 

Nel  fogg.  come  nel  def. 

Ne  l' infinito ,  eflere . 

L^ivenlre. 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  fero,  tu  ferai,  quel  fera.  Nel  plur.  noi  fere  rao,  voi  fere- 
te,  quelli  feranno. 

Nel  com.  e  nel  fing.  ferai  tu ,  fera  egli  .  Nel  plur.  feremo  noi ,  ferete  voi,  feran- 
no eglino. 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voglia  eh'  io  fia ,  tu  fii ,  quel  fia .  Nel  plur.  Dio  voglia  che  noi 
fiamo  3  voi  fiate ,  quelli  fiano .  Nel 
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Nel  fugg.  e  nel  fing.  io  fero ,  tu  ferai ,  quel  fera  ftato.  Nel  plur.  noi  feremo,  voi  feretc , 
quelli  feranno  flati . 
Ne  1*  infinito,  dover  effere. 

//  paffuto  non  compito. 

Nel  deva,  e  nel  fing.  io  era, tu  eri,  quell'era.  Nel  plur.  noi  eravamo,  voi  eravate  , 
quelli  erano. 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  volefle  eh'  io  fofle ,  tu  foffi ,  quello  fofle .  Nel  plur.  Dio  volefle, 
che  noi  foflemo  ,  voi  fofte ,  quelli  fofleno. 
Nel  fugg.  come  nel  def. 

Nel  redditivo  >  e  nel  fing.  io  feria,  tu  ferefti,  quello  feria.  Nel  plur.  noi  ferefiìmoj 
voi  ferefte,  quelli  feriano. 

E  Tofcano,  io  farci ,  tu  farefli,  quel  farebbe .  Nel  plur.  noi  faremmo  j  voifareftej 
quelli  farebbono . 

//  Tuffato  Indeterminato» 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  fui  j  tu  folli ,  quel  fu .  Nel  plur.  noi  fummo,  voi  fofte,  quelli 
furono . 

Il  TaJJuto  di  poco. 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  fono  flato ,  tu  fei  flato ,  quello  è  flato .  Nel  plur.  noi  ferao  fla- 
ti, voi  fiete  flati,  quelli  fonoilati. 

Nel  com.  e  nel  fing.  fii  flato  tu ,  fia  flato  egli .  Nel  plur.  fumo  flati  noi ,  fiate  ftati  voi, 
fìano  ftati  eglino. 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voglia  eh'  io  fia,  tu  fii,  quel  fia  ftato.  Nel  plur.  Dio  voglia 
che  noi  fiamo,  voi  fiate  , quelli fiano ftati. 
Nel  fugg.  fimile  al  def. 
Ne  l' infinito,  elfere  ftato. 

Il  Tuffato  di  molto. 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  era,  tu  eri,  queir  era  ftato.  Nel  plur.  noi  eravamo,  voi  era- 
vate, quelli  erano  ftati. 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  volefle  eh'  io  fofle,  tu  foffi,  quel  fofle  flato.  Nel  plur. 
Dio  volefle  che  noi  foflemo ,  voi  fofte ,  quelli  fofleno  ftati . 

Nel  fogg.  è  fienile  al  def. 

Nel  redditivo, e  nel  fing.  io  feria, tu  ferefti,  quel  feria  ftato.  Nel  plur.  noi  fereffi- 
mo,  voi  fere  Ile,  quelli  feriano  ftati.  E  Tofcano ,  io  farei,  tu  farefti,  quel  farebbe 
ftato .  Nel  pjur.  noi  faremmo ,  voi  farefte  <  quelli  farebbono  ftati . 

Il  gerondio,  effondo. 

Il  Participio  manca,  ma  fi  ufa,  ftato,  come  fuo. 

Il  Trefente  de  l'altro  verbo  fuflantivo. 

Nel  dem.  e  nel  fing.  io  ho ,  tu  hai ,  queir  ha .  Nel  plur.  noi  averao ,  voi  avete,  quelli 
hanno . 

Nel  com.  e  nel  fing.  abbi  tu, abbia  egli.  Nel  plur.  abbiamo  noi , abbiate  voi,  ab- 
biano eglino . 

Nel  def.  enei  fing.  Dio  voglia  eh' io  abbia,  tu  abbi,  queir  abbia.  Nel  plur.  Dio 
voglia  che  noi  abbiamo ,  voi  abbiate ,  quelli  abbiano . 

K  Nel 
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Nel  fogg.  è  fimile  al  def. 
Ne  l' infinito ,  avere . 

V  jlvenire. 

Nel  dera.  e  nel  fing.  ioaverò,  tu  averai,  quello  averà.  Nel  plur.  noi  averemoj 
voi  averete ,  quelli  averanno . 

Nel  coni,  e  nel  fing.  averai  tu,  averà  egli.  Nel  plur.  avemmo  noi,  averete  voi,  ave- 
ranno  eglino. 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voglia  eh' io  abbia,  tu  abbi,  quello  abbia.  Nel  plur.  Dio  vo- 
glia che  noi  abbiamo ,  voi  abbiate ,  quel  li  abbiano . 

Nel  fogg.  e  nel  fing.  quando  io  averò,  tu  averai,  quello  averà  avuto.  Nel  plur. 
quando  noi  averemo ,  voi  averete ,  quelli  averanno  avuto . 

Ne  l' infinito,  dover  avere. 

Vacato  non  compito . 

Nel  dera.  e  nel  fing.  io  aveva,  tu  avevi,  quello  aveva.  Nel  plur.  noi  avevamo ,  voi 

avevate,  quelli  avevano . 

Nel  def.  e  nel  fing.  Dio  voleffe  eh' io  averte,  ni  averti,  quello  aveffe  .  Nel  plur.  Dio 
volefle  che  noi  aveflemo,  voi  averte,  quelli  avertene 

Nel  fpgg.  è  fimile  al  def. 

Nel  redditivo,enel  fing.  ioaveria ,  tu  averefti,  quello  averia  .  Nel  plur.  noi  ave- 
reffirao,  voi  averefte ,  quelli  averiano .  E  Tofcano,  nel  fing.  ioaverei,  tu  avereiti, 
queir  averebbe  .  Nel  plur.  noi  averemrno ,  voi  averefte ,  quelli  averebbono . 

Il  Tuffato  Indeterminato . 

Nel  dim.  e  nel  fing.  io  avei,  tu  averti,  quello  aveo.  Nel  p!ur.  noi  avemmo,  voi  ave- 
rte ,  quelli  averono .  Et,  io  ebbi,  tu  averti,  queli' ebbe  .Nel  plur.  noi  avemmo,  voi  ave- 
rte, quelli  ebbono. 

Il  p 'affato  di  poco  . 

Nel  dim.  io  ho  avuto,  tu  hai  avuto,  quello  ha  avuto,  et  il  refto  ne  gli  altri  modi,  co- 
me, io  ho  onorato, 

Il  paffuto  di  molto. 

Nel  dim.  io  avea,  tu  avevi,  queir  aveva  avuto,  et  il  refto  negli  altri  modi,  co 
me  ,  io  avea  onorato . 
Il  gerondio,  avendo. 
Il  participio  del  paffato,  avuto. 

Del  verbo  impersonale  » 

Ancora  da  le  terze  perfone  degli  Attivi,  e  Neutri  fi  forma  il  verbo  imperfonale 
con  la  particnla  ,  fi ,  a  quello  modo . 

Il  Tre/ente  . 

Nel  dim.  onorafi ,'  nel  com.  onorifi  j  nel  def.  e  fog.Ti  onori  j  ne  1*  infinito  onorarfi  . 

Vjlve- 
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L'evenire» 

Nel  dim.  e  coni.  onoreraffi.  Nel  def.  fi  onori.  Nel  fog.  fi  averi  onorato.  Né 
l'infinito,  doverli  onorare* 

71  Taflato  non  empito» 

Nel  dim.  onoravafi  .  Nel  def.  e  fogg,  fi  onorafle  .  Nel  redditivo ,  onoreriafi .  E 
Xofcano,  onorerebbe!!* 

il  Tuffato  indeterminato», 

Nel  dim.  onorofiì. 

ti  paffuto  di  poco  ì 

Nel  dim.  fi  ha  onorato  .  Nel  com.  abbiafi  onorato .  Nel  def.  che  fi  abbia  ono- 
rato .  Nel  fogg.  quando  fi  ebbe  onorato .  Ne  l' infinito ,  averli  onorato . 

Il  paffuto  di  molto» 

Nel  dim.  avevafi  onorato .  Nel  def.  e  fogg.  che  fi  aveffe  onorato .  Nel  redditivo, 
fi  averia  onorato  .  E  Tofcano,  fi  averebbe  onorato. 

Dì  alcune  diverfe  terminazioni  de  l  verbi, 

I  Poeti  j  e  talor  altri  fanno  in  alcune  terminazioni  de  i  verbi  qualche  diverfità, 
o  per  mutazione  di  vocale,  o  di  confonante,  o  per  rimozione  ,  e  fincopadifillaba; 
e  le  vocali,  che  fi  mutano, fono  z,  in  e  ;  et  a>  et  e  ,  in  i,  et  «5  et  a,  in  o.  La 
confonatue  poi ,  che  fi  muta  è,  »,  in  r.  La  rimozione  fi  chiama  quando  fi  lie- 
va  la  fillaba  nel  fine  de  la  parola  j  ma  quando  effa  fi  lieva  nel  mezo,  fi  dice  fin- 
copa . 

Lo  iy  fi  muta  in  e,  ne  la  feconda  perfona  (iugulare  del  demonftratìvo  del  pre- 
fente  de  la  prima  congiugazione  ,  tu  ami,  e  tu  arae  ;  e  ciò  faflì  ne  la  terza  per- 
fona fingulare,  e  ne  la  terza  plurale  del  comandativo  del  prefente,  ami,  et  ame 
egli j  amino,  et  ameno  eglino;  et  anco  ne  la  feconda  perfona  de  i  defiderativi  ,  e 
foggiontivi  pur  del  prefente  di  tutte  le  congiugazioni ;  Dio  voglia  che  tu  ami,  et 
amej  ferivi,  e  fcrive  ;  apri,  et  aprej  et  in  detta  feconda  perfona  de  le  due  ulti- 
me congiugazioni ,  lo  i  fi  muta  ancora  in  a\  Dio  voglia  che  tu  ferivi,  fcrive,  e 
feriva  j  quando  tu  apri,  apre,  et  apraj  e  quella  voce  è  in  ufo  più  frequente,  che 
le  altre  . 

Lo  e,  fi  muta  in  *,  ne  la  prima i  e  terza  perfona  fing.  e  ne  la  terza  plur.  del 
defiderativo  ,  e  foggiuntivo  del  prefente  de  la  prima  congiugazione .  Dio  voglia 
che  io  ame,  et  ami,  quando  quello  ame,  et  ami,  quelli  ameno  ,  et  amino,  e 
ne  la  prima  fingulare,  e  plur.  del  defiderativo,  e  foggiontivo  del  pattato  non 
compito  di  tutte  le  congiugazioni,  Dio  volefle  ch'io  amaffe,  et  arnafiì  j  leggef- 
fe,  e  leggerli  ,•  fentifle,  e  fendili.  Amaffimo,  leggeflìmo,fcntiffimo. 

Lo  e,  fi  muta  in  o  ne  le  terze perfone  plurali  del dimoftrativo  del  prefente  de  la 
feconda,  e  terza  congiugazione j  e  del  dimoftr.  de  l'indeterminato  de  la  feconda 
congiugazione  j  et  anco  del  defiderativo,  e  fog.  del  non  compito  di  tutte  le  cong.  feri- 
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veno,  fcrivono;  fenteno, fentono;  fcrifseno,  fcrifsono;  amafseno,  amafsono;  fcri- 
vefseno,fcrivefsono$  fentifseno,  {entifsono,  et  arnerebbono ,  fcriverebbono  ,  fen- 
tirebbonoj  e  quella  mutazione  di  e ,  in  /,  et  in  o ,  è  fecondo  la  lingua  Fiorenti- 
na . 

Ne  le  fopra  dette  terze  perfone  plurali  de  l'indeterminato,  e  del  non  compito, 

10  w,  fi  muta  ;  in  r,  e  dicefi,  fcrifseno,  e fcrifsero,amafsero ,  fcrivefsero,  fentifsero, 
amerebbero,  fcriverebbero,  fentirebberoj  quefto  è  fecondo  la  lingua  Siciliana,  c 
Pugliefe . 

Lo  a,  poi  fi  muta  ino,  ne  le  terze  perfone  plurali  de  gli  indeterminati  de  la  prima 
congiugazione j  onorarono, onororono 5  deftarono,  deftorono. 

E  ne  le  raedefime  terze  perfone  plur.  de  gli  indeterminati  di  tutte  le  congiuga- 
zìonifi  rimuove  l'ultima  fillaba,  e  fi  dice  amarono  ,  amaroj  leggerono,  leggero; 
udirono,  udirò,  et  anco  fi  fa  per  fincopa,  deftorno,  udirno. 

Ne  le  prime  perfone  poi,  e  ne  le  terze  fing.  de  l'avenire,  et  uni verfal mente  ovunque 
è  l'accento  acuto  in  ultimo ,  fi  aggiunge  e  over  ne ,  e  fi  accrefce  una  fillaba  a  la  parola , 
come  è ,  farò ,  faròe  ,  faròne  j  ila ,  ftane ,  e  fimi!  i .  E  quefto  ufo  è  di  Tofcana . 

Meritamente  dopo  il  nome  ,  et  il  verbo  principaliffime  parti  de  la  orazione  ,fegui- 
ta  il  Participio,  il  quale  de  l'uno,  e  de  l'altro  partecipa;  donde  n' ha  tratto  il  nome , 
et  ancora  per  i*  uno,  e  per  l'altro  fi  pone  ;  là  onde  dal  verbo  piglia  la  fignificazione ,  et 

11  tempo,  cofe  proprie  de  le  azioni,  e  de  le  paflìoni,  che  egli  dinota j  dal  no- 
me poi  prende  il  genere,  et  il  cafo,  cofe  appertinenti  a  le  fuftanzie,  e  qualità, 
che  egli  infierae  con  le  azioni.,  e  paflìoni  rapprefenta. 

La  fignificazione  adunque,  che  egli  ha,  è  o  attiva,  come  è, onorante,  opaffi- 
va ,  come  è ,  onorato . 

Il  tempo  poi,  o  è  del  prefente,  come  è,  onorante,  o  de  i  pafsati,  come  è, 
onorato . 

Il  genere,  che  ha,  o  è  mafculitio,come  è,  onorato,  o  feminino,  come  è,  ono- 
rata . 

II  cafo  poix  o  è  nominativo,  come  è, onorato,  o  genitivo,  come  è, di  onora- 
to, overo  è  uno  de  gli  altri  cafi  già  detti. 

Il  numero  poi,  e  la  figura,  che  fono  cosi  al  nome  come  al  verbo  comuni  , 
par  che  da  ambi  loro  riceva. 

Numero  fingulare,  come  è, onorato;  plurale,  come  è, onorati. 

Figura  fimplice  ,  come  è,  letto,  compofta  non  ha  ,  perciò  che  niuno  partici- 
pio da  fe  fi,  compone,  ma  ben  ferva  la  corapofizione  del  fuo  verbo,  come  è  da, 
rileggio  ,  riletto;  e  tal  figura  fi  chiama  Dacompofta. 

Del  Tartlcipìo  del  paffato. 

"Il  proprio  participio  de  la  lingua  Italiana  è  quello  del  pattato;  il  quale ,  avegna 
che  da  l'attivo, e  dal  paflato  fi  formi,  nondimeno  ha  ancora  la  fignificazione  paffi- 
va ,  e  forfè  più  propria  che  l'attiva  ;  e  dinota  oltre  il  tempo  paffato  ancora  il  pre- 
fente ,  e  1'  avenire .  Là  onde  polliamo  dire ,  che  quefto  cotale  participio  vien  ad 
avere  cinque  potenzie,  cioè  la  attiva,  la  pafllva  ,  e  quella  del  paflato,  e  del  pre- 
fente ,  e  de  l'avenire . 

Quelli  tali  participii  tutti finifcono  in,  to,  con  la  penultima  de  gli  loro  paflati in- 
determinati,  da  gli  quali  fi  formano,  cornee, onorai, onorato, ledi, letto,  fentii,fenti- 
to;  benché  ne  la  feconda  congiugazione  fanno  anche  in,  utot  e  fi  formano  da  il 
loro  proprio  indeterminato  in,  «ri,  come  è ,  Ieggei ,  leggiuto,  credei  creduto;  e  tutti 
fono  di  dui  generi,  onorato, onorata,  letto,  letta,  et  i  mafculini  fi  riducono  al  pri- 
mo 
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mo  ordine  de  i  nomi,  et  i  femininial  fecondo  ,  a  la  guifa  de  i  nomi  epiteti  ,  ma 
lenza  articoli,  a  quello  modo. 

Il  Mafculino  nel  numero  fing.  e  nel  Nominativo,  onorato;  ne!  Genitivo,  di  ono- 
rato j  nel  Dativo,  a  onorato  ;  nel  Caufativo, onorato;  nel  Vocativo,  o  onorato; 
ne  l'Ablativo,  da  onorato  .  Nel  plur.  e  nel  Nominativo,  onorati  ;  nel  Genitivo, 
di  onorati;  nel  Dativo,  a  onorati;  nel  Caufativo  onorati;  nel  Vocativo,  o  ono- 
rati; nel' Ablativo,  da  onorati. 

Il  feminino  nel  fing.  onorata,  di  onorata,  a  onorata  ,  onorata,  o  onorata,  da 
onorata.  Nel  plur.  onorate,  di  onorate,  a  onorate  ,  onorate ,  o  onorate ,  da  onorate. 

Del  Tarticìpìo  del  preferite. 

I  Participi!  poi  in  nte ,  fono  più  tolto  nomi  tolti  da  i  participi  Latini  che  parti- 
cipi noflri;  et  il  ponerli  come  participi,  èpiùtofto  nato  da  alcuni  fcrittoridefide- 
rofi  di  ampliare  quella  lingua,  che  da  l'ufo  de  le  perfone  ;  le  quali  in  vece  loro 
ufano  fpelfe  volte  i  gerondj.  Ma  pur  fe  alcuno  gli  vorrà  formare,  potrà  formarli 
da  i  prefenti  de  i  verbi;  e  quei  che  verranno  da  i  verbi  de  la  prima  congiugazio,. 
ne,finiranno  in,  ante,  quei  da  l'altre  in,  e«fe,come  è,amante,  leggente,  fervente; 
e  faranno  tutti  di  dui  generi , come  gli  altri;  e  fi  ridurranno  al  primo  ordine  de 
i  nomi . 

DEL  PRONOME. 

II  Pronome  è  Una  parte  di  orazione,  la  quale  ne  le  fuflanzie  prime  ditermina 
le  perfone,  e  ponefi  in  vece  di  proprj  nomi  .  £  quello  (  dividendolo  fecondo  la  vo- 
ce )  è  o  primitivo,  o  derivativo.  Primitivo  come  è,  io,  tu,  fe;  Derivativo  co- 
inè è,  mio,  tuo,  fuo.  Avendo  poi  rifpetto  a  la  lignificazione ,  dico,  che  alcuni 
pronomi  (  perciò  che  nel  rifpondere  danno  una  fubita  cognizione ,  e  dimoftra- 
zione  de  la  cofa  )  fi  chiamano  Dimollrativi  ;  come  è, dimandando  uno  chi  ha  let- 
to, fe  fi  rifponde,io,  tu,  o  quello,  fubito  la  cofa  è  nota;  e  però  quelli  cotali, 
come  ho  detto  ,  fono  Dimollrativi  ;  ma  fe  fi  rifponde  ,  il  medefimo,  che  ferirle  ,  ha 
letto;  quello  medefimo  ivi  fi  referifee  ad  un'altra  cofa  prima  conofeiuta,  cioè  a  lo 
fcrivere;  e  però  tali  pronomi  chiamatili  Relativi.  Oltre  di  quello ,  perchè  la  azio- 
ne, che  da  alcuno  fi  fa,  a  le  volte  in  fe  medefimo  fi  converte,  però  quelli  pro- 
nomi, che  dinotano  la  perfona,  che  in  fe  medefima  opera,  fono  detti  Recipro- 
chi, come  è,  io  Hello  mi  onoro,  te  Hello  percotefti,  fe  fletto  ingannò .  Appref- 
fo  alcuni  dimollrano  la  perfona,  che  polfiede,  et  infieme  il  ge/iere,  et  il  nume- 
ro de  la  cofa  polfefsa,  come  è, mio,  mia,  miei,  tuo,  tua,  tuoi;  e  quelli  fi  di- 
cono Pofseffivi. 

Adunque  le  fpecie  de  i  pronomi  faranno, primitiva, come  è,  tu;  derivativa, co- 
me è  ,  tuo . 

E  de  gli  primitivi  alcuni  faranno  Dimollrativi , come,  io;  altri  Relativi ,  come 
è,  medefimo,  altri  Reciprochi,  come  è,  io  medefimo.  E  de  i  derivativi  faranno 
i  Pofsefsivi,  cornee,  mio. 

I  generi  faranno,  mafculino,  cornee,  elio,  feminino,  come  è,  ella. 

Le  perfone  faranno,  prima,  come  è,  io  ,  feconda  ,  come  è,  tu,  terza  come  è 
egli. 

La  figura  fimplice,  cornee, fe,com polla,  come  è,feflefso. 

II  numero  poi,  et  il  cafo  faranno  come  quelli  de  i  nomi. 


De 

V 
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De  l  Tronomì  primitivi . 

I  Pronomi  primitivi  fonoj  de  la  prima  perfona,  io,  de  la  feconda ì  tu,  de  la 
terza,  fej  i  quali  non  difcerneno  genere  j  e  quello  de  la  terza  perfona  non  fitruova 
nel  nominativo  j  e  fi  declinano  a  quefto  modo  fenza  articulo. 

Nel  fing.  e  nel  nominativo,  io  *  nel  genitivo,  di  me,  nel  dativo ,  a  me ,  nel  caufati- 
vo ,  me ,  ne  l' ablativo ,  da  me .  Nel  plur.  e  nel  nominativo ,  noi ,  nel  genitivo ,  di  noi  j 
nel  dativo, a  noi,  nel  caufativo,  noi ,  ne  l'ablativo, da  noi. 

Nel  fing.  tu,  di  te,  a  te,te,o  tu,  da  tej  Nel  plur. voi jdi voi,  a  voi, voi,  ovoi> 
da  voi . 

Nel  fing.  Di  fe,a  fe,  fe,  da  fe.  Nel  plur.  di  fe*  a  fe,  fe,  da  fe. 

De  l  Tronoml  de  la  ter^a  perfona  3  che  difeernono  genere . 

Gli  altri  Pronomi  de  la  terza  perfona,  che  difeernono  genere,  fono  ,  elio,  ella ^ 
lui ,  lei,  quello ,  quella ,  colui , colei ,  efto,  efta ,  quefto, quefta , cotefto,  cotefta , coftui, 
cortei ,  eflb ,  efla  ,  ifteflo ,  iftefla ,  medefimo ,  medefima .  Truovafi  anche ,  ciò ,  pronome 
de  la  terza  perfona,  il  quale  non  difeeme  però  ne  numero,  ne  genere;  gli  altri  tut- 
ti fi  declinano  a  quefto  modo. 

Nel  fing.  elio,  et  egli,  di  elio,  a  elio,  elio,  da  elio;  Nel  plur.  elli,  egli,  et 
eglino,  di  elli,  a  elli,  elli ,  da  elli. 

Nel  fing.  ella,  di  ella,  a  ella,  ella,  da  ella.  Nel  plur.  elle,  et  elleno,  di  elle, 
a  elle  ,  elle ,  da  elle . 

Nel  fing.  quello,  e  quelli,  di  quello,  a  quello,  quello,  o  quello,  da  quello. 
Nel  plur.  quelli,  di  quelli,  a  quelli,  quelli,  o quelli,  da  quelli. 

Nel  fing.  quella,  di  quella,  a  quella  ,  quella  ,  o  quella  ,  da  quella.  Nel  plur, 
quelle,  di  quelle,  a  quelle,  quelle,  o  quelle,  da  quelle . 

Nel  fing.  lui,  di  lui,  a  lui,  lui,  da  lui.  Nel  plur.  loro,  di  loro,  a  loro,  loro, 
da  loro. 

Nel  fing.  lei,  di  lei,  a  lei,  lei,  da  lei.  Nel  plur.  loro,  di  loro,  a  loro,  loro, 
da  loro. 

Così  erto,  quefto,  cotefto,  eflb,  ifteflo,  medefimo  nel  fing.  fanno  efti,quefti , 
cotefti ,  efiì,  ifteffi,  medefimi  nel  plur. 

Et  efta,  quefta,  cotefta,  efla,  iftefla,  medefima  nel  fing.  fanno  efte,  quefte  } 
cotefte,  efle,  iftefle,  medefimc  nel  plur. 

E  parimente  colui,  e  colei  nel  fing.  fanno  coloro  nel  plur.  e  coftui,  ecoftei  j 
nel  fing.  fanno  coftoro  nel  plur. 

De*  Tronoml  DìmofiratlvU  e  de  l  Filativi, 

De  gli  fopradetti  Pronomi  alcuni  fono  fempre  dimoftrativi,  come,  io,  tu,efto  , 
quefto,  cotefto,  coftui,  et  altri  fempre  relativi,  come  è,fe,  ifteflo,  medefimo. 
Altri  poi  or  dimoftrativi,  or  relativi,  come  è,  elio, eflb,  quello,  lui,  colui. 

Ora  perchè  la  terza  perfona,  che  fi  dimoftia ,  o  fi  moftra  appreflo  fe  medefimo, 
o  appreflo  colui  con  chi  fi  parla,  o  appreflo  niuno  di  loro  ,•  però  a  dimoftrar  la 
perfona  appreflo  fe,  fiufa,efto,  e  quefto;  a  dimoftrarla  appreflo  colui  con  chi  fi 
parla,  fi  piglia,  coftui,  e  cotefto,-  e  poi  fi  pone ,  quello,  e  colui,  quando  eflere  ap- 
preflo niuno  di  loro  fi  dinota .  Ma  in  quefti  pronomi  fono  certe  altre  cofette  da 
notare  ,  che  al  fuo  luogo  fi  diranno  ;  pur  non  fi  lafcierà  ,  che  conciò  fia  che, 
elio,  et  ella,  venga  da  Me ,  et  Illa  ,  nominativi  latini,  e  lui,  e  lei,  da  llllus  geni- 
tivi,* però  elio,  et  ella,  fi  truovano  rare  volte  in  altro  cafo  che  nominativo,  sì  come 

lui 
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lui, elei ,rariffime  in  eflb  fi  pongono.  Ec  in  Tofcano  fogliono  Lui,  e  lei,  de  le 
perfone  umane ,  ec, eflb,  de  le  altre  cofe  dire;  e  così  fanno  de  i  derivati  da  eflì. 
Ma  quefte  cofe  fono  ad  altre  confiderazioni  convenevoli  j  però  ad  altro  luogo 
le  ferberemo. 

De  l  Tronoml  Reciprochi* 

I  Reciprochi,  o  vero  comporti  fono,  io  fleflb,  tu  fleflb,  e  fe  fleflb,  e  parimente,  io 
medefimo,  tu  medefimo  ,  fe  medefimo  ;  e  quelli  hanno  genere  ,  e  numero  j  e  dicon- 
fi, io  fleflb,  di  me  fleflb,  io  medefimo,  di  me  medefimo,  e  cosi  di  tutti j  alcuni 
ancor  vogliono,  che, con  eflb  lui,  e  con  efso  lei,  che  ufanoi  Tofcani ,  parimente  fra 
quelli  comporti  fi  pongano . 

De  i  Tronoml  Tofjejfivì» 

I  Pofseflìvi  poi ,  i  quali  tutti  fono  derivativi,  fi  derivano  da ,  me ,  mio,  da  te,  tuo, 
da  fe,fuo,  da  noi,noflro,  da  voi,  voflro,  da  noftro,noftrale  ;  e  ciafeuno  è  di  dui 
generi;  mio,mia,  tuo, tua,,  fuo,  fua,  noflro,noflra,  e  tutti  fi  declinano  comeino- 
mi  epiteti. 

De  le  partlcule  pronominali  » 

Sono  ancora  alcune  particelle ,  che  in  vece  di  pronomi  fi  aggiungono  alcuna  vol- 
ta ai  verbi,  come  è,  mi,  in  vece  di,  a  me;  gli  ,  in  vece  di,  lui;  ci,  in  vece  di,  noi, 
vi.ii  vece  di,  voi,  e  limili.  Perciò  che  fi  dice  darmi,  cioè  dare  a  me,  farli,  cioè 
fare  a  lui,  ci  rende,  cioè  rende  a  noi, vi  vidi,  cioè  vidi  voi,  et  altre  fimili  .  E 
quelle  fono  mi,  ti,  si ,  me ,  te ,  se  ,  ci  ,ce  ,  ne  , vi ,  ve  ,li  ,lo,le  ,  la  # 

DE    LA  PREPOSIZIONE. 

Dopo  le  parti,  che  hanno  variazione,  veniremo  a  quelle  ,  che  nè  per  genere,  ne 
per  numero,  nè  per  cafi ,  fi  hanno  a  variare-,  là  onde  fono  dette  indiclinabili ,  quali 
che  da  a  loro  prima  pofizione  non  fi  muovano,  nè  declineno;  e  di  quelle  comin- 
ciare ;no  da  !a  Prepofizione  ,  la  quale  è  una  parte  di  orazione,  che  perfe  non  ligni- 
fica nulla,  jna  porta  apprefso  i  cafuali  ,o  comporta  con  altri,  dimoftra  or  modi,  or 
tempi,  or  luoghi  de  le  azioni;  verbi  grazia,  quella  parola  ,  in,  per  fe  porta  niente 
diaoca  ,  ma  ponendola  appreflb,  mare,  cafuale ,  e  dicendo  >  in  mare  ,  vuol  dire  entro  ai 
mare;  e  comporta  con  cerco,  fa,  incerto,  nome ,  che  vuol  dir  non  certo  .  E  la  pre- 
pofizione fe  non  è  comporta , Tempre  pafìfa  a  qualche  cafuale;  là  onde  fi  può  dire, 
che  tutte  hanno  transizione  ;  e  fe  a  le  volte  nel  parlare  alcuna  di  efse  fi  trova  fenza 
cafuale  ,  allora  quella  diventa  adverbio  ,  et  ha  diterminata  lignificazione  ;  cornee, 

Che  tanti  affanni  uom  mai  fotto  la  luna  ; 
quel  JottOy  in  quello  luogo  è  prepofizione,  et  in  quell'altro, 

Tanto  fece ,  che  fe  l  mejfe  fotto  , 

è  adverbio. 

Adunque  le  prepofizioni  fono,  In,  ne,  a,  ad,  di,  de,  da,  per,  con,  tra,  fra  intra, 
infra,  apo,ver,  verfo,  inverfo,  fu,  insù  ,  for  ,  fopra. ,  fai  vo,  oltre,  contra  ,  contro, 
fotto,  fin,  infino,  fina,  fenza,  circa,  anti,anzi,  avanti,  innanzi,  dietro,  dopo, pref- 
fo,  apprefso,  lunge,  eccetto,  intorno,  attorno,  entro  ,fuore,  fuori,  fuora,  a  petto,  a 
rimpetco ,  dirimpetto ,  per  mezo ,  a  lato ,  a  canto . 

Sonovi  ancora  due  alcre  prepofizioni,  le  quali  non  fi  truovano  fe  non  incompo- 
fizio-.ie;  e  quefte  fono, ri ,  e dis ,  come  è ,  rifaccio ,  difpregio,  difturbo;  e  quefto 
dis,  fi  compone  alcuna  volta  fenza  di;  cioè  lo,  x,  folo  ,  come  è, sfaccio,  flurbo, 
e  fimili  .  De 
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De  le  prepofizioni  poi  alcune  fono  primitive,  come  è  apo;  altre  derivative» 
come  è  appreflo;  et  alcune  Amplici,  come  è,  in,  et  altre  compofte,  come,  è  intra. 

DE    LO    AD VERBIO, 

LoAdverbio  poi  è  una  de  le  parti  indeclinabili  del  parlare,  laqual  fuole  e  luo- 
ghi, e  tempi,  e  modi,  et  altri  affetti  de  le  azioni  dimoftrare  j  e  Tempre  appreflb 
il  verbo  fi  pone,  si  come  le  prepofizioni  appreflo  i  carnali j  e  quello  medefimo  fa 
a  gli  verbi,  che  fanno  i  nomi  epiteti  a  i  nomi  appellativi  j  come  è  uomo  bono,  vi- 
ve bene,  onefta  Donna,  oneftamente  parla.  E  di  quefti  alcuni  fono  primitivi,  co- 
me è,  fi;  altri  derivativi,  come  è,  dottamente;  et  appreflo  alcuni  fono  fimplici,  co- 
me è, mai;  altri  comporti ,  come  è,  fempre  mai;  et  altri  da  comporti,  come  è, 
indottamente.  Làondepoffemo  dire,  chegliadverbj  hanno  fpecie,  e  figura .  Hanno 
ancora  fignificazione  ,  la  quale  in  diverfe  maniere  fi  fepara  ;  cioè  che  alcuni  hanno 
fìgnificazione  diloco, altri  di  tempo,  altri  di  qualità,  altri  di  quantità,  e  fimili,le 
quali  ordineremo  aquefto  modo. 

Di  luoco ,  come  è ,  qui ,  qua ,  li ,  là ,  corti ,  corta ,  ivi ,  quivi ,  ove ,  dove ,  onde , 
donde,  laove  ,  laonde,  indi,  quindi,  quinci,  coftinci, ci, vi, entro, fuori, d'intorno, 
fufo ,  giufo  ,  difopra  ,  difotto ,  e  firmili . 

Di  tempo,  come  è,  ora,  tertè,adeflb,  oggi,  jeri,  diman  ,  già,  guari,  quando, 
dianzi, mentre,  allora,  ogni  ora,  ad  ora  ad  ora  ,  torto,  fubito,  ratto,  tardi,  per 
tempo, unqua, mai,  oramai,  unquanco,  fempre,  fempremai,  e  fìmili. 

Di  qualità  ,  come  è, bene ,  male ,  faviamente ,  dottamente,  accortamente ,  tentone, 
carpone  ,  e  fimili . 

Di  quantità,  come  è,  poco,  affai,  rado,  fpeflb,  fovente,  tanto,  cotanto,  e  fi- 
mili . 

Congregativi,  come  è,  infieme,  parimente,  unitamente. 
Difcretivi,  cornee,  altrimente  ,  fenza ,  fe  paratamente  ,  puntalmente. 

Ordinativi,  come  è,  prima,  poi,  pofeia,  fubito,  dipoi,  davanti,  fecondamente, 
di  fatto ,  incontanente ,  immantenente . 

Di  fìmilitudine,comeè,così,  come, quafi, altresì, immodo,  immaniera  . 

Comparativi,  cornee,  più,  meno,  meglio,  peggio. 

Superlativi ,  come  è ,  fortiflimamente  ,  dolciffmiamente  . 

Intenfivi  >  come  è ,  affai ,  troppo ,  molto ,  forte , al  tutto  ,  al  poftutto. 

Remiffivi,  come  è,  appena,  quafi,  popoco ,  pianpiario ,  a  poco  a  poco. 

Affirmativi ,  cornee,  si,  in  verità,  ceno  . 

Negativi  come  è  ,  non ,  no . 

Proibitivi ,  come  è ,  nè ,  ne  mica  . 

Eccettivi ,  come  è ,  fe  non,  eccetto,  falvo,  fenonfe  ,  machè. 

Jurativi ,  come  è ,  a  fede,  per,  in  fe  de  dio,  perdio. 

Efortativi,  cornee,  via,  fufo,  orsù,  fa,  or  oltre. 

Deiiderativi,  cornee,  o  fe,  Dio  voglia,  Diovoleffe. 

Dubitativi,  cornee,  forfè,  per  aventura,  percafo. 

Interrogativi,  come  è,  dove?  donde?  quando  ?  perchè  ?  a  che  modo? 

Dimoftrativi,  cornee,  ecco. 

Da  chiamare,  come  è,  o,  e. 

Dichiarativi,  come  e,  come  ,  cioè  ,  verbi  grazia. 

Ammirativi  ,  come  è,  o. 

Indignativi  ,  come  è  ,  o  ,  o  Dio  . 

Di  dolore ,  come  è ,  ah,  ahi  ,aimè,ohi,  oimè,  oisè,  lafso. 

Di 
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Di  allegrezza  ,  come  è ,  haha ,  hoho . 
Di  timore,  come  è,oimè,  Domine. 

Quelle  cinque  ultime  fpecie  overo  lignificazioni  i  Latini  feparororio  da  gli  Av* 
verbi  ,  e  ne  feceno  una  parte  di  orazione ,  la  quale  chiamarono  Inter jezione  j  Ma 
a  me,  come  ho  ancor  detto»  è  paruto  meglio  in  ciò  feguirei  Greci,  i  quali  quali 
idi  ogni  buona  cofa  furono  inventori,  et  a  la  perfezione  la  riduffeno. 

DE   LA  CONGIUNZIONE. 

L'ultima  farà  la  Congiunzione,  la  quale  ancor  efla  è  una  de  le  parti  indeclina* 
bili  de  la  orazione  j  quefta  congiunge,  e  difpone  le  altre  parti,  et  ad  effe  vigore  > 
et  ordine  reca.  A  la CongiunzioneUccade  Figura,  e  Specie  j  Figura,  lìmplice,  co- 
me è ,  che }  comporta ,  come  è ,  benché .  Specie ,  Copulativa ,  Continuativa ,  Sottocon- 
tinuativa, Agguntiva,  Caufale  ,  Effettiva,  Approbativa ,  Difgiuntiva ,  Sottodifgiun- 
tiva,  Difcretiva,  Avverfativa,  Collettiva,  over  Razionale,  Dubitativa,  Comple- 
tiva. 

Copulativa  congiunzione  è  quella,  che  accoppia  ilfenfo,e  le  parole,  come  è,  e,' 
et,  anco,  anche,  ancora  ,  ma. 

Continuativa  poi  è  quella ,  che  dinota  continuazione ,  e  confequenzia  di  cofe ,  ma 
con  dubitazione  de  la  effenzia,  come  è,  fe. 

Sottocontinuativa  fa  pur  continuazione  ,  ma  fenza  dubitazione ,  come  è ,  che , 
perchè ,  perciò  che  ,  imperò . 

Aggiontiva  è  quella,  che  s'aggiunge  a  i  verbi  foggiuntivi,  cornee,  fe,  quando* 
come ,  conciò  fia ,  conciò  fia  cofa ,  avegna  ,  tuttoché . 

Gaufali  fono  quelle  de  le  aggiuntive ,  che  rendono  la  caufa,  come  è,  conciò  fia 
cofa  . 

Effettiva  è  poi ,  quando  a  la  caufa  feguita  lo  effetto ,  come  è ,  fon  dotto , perciò  eh'  ioi 
leffi. 

Approbativa  è  quella ,  che  afferma  la  cofa,  come  èì  beni  ben  fai , veramente. 

Difgiuntiva  è  quella,  che  avegna  che  le  parole  congiunga,  difgiunge  però  il  fen- 
timento  loro  ,  come  è ,  o  ,  od ,  ma ,  ne ,  overo ,  overamente . 

Sotto  difgiuntivefono  quelle  de  le  fopradette ,  che  congiungono  anco  il  fenfo,  co- 
me è ,  parlai  ne  fcriffi ,  cioè  parlai ,  e  fcriffi . 

Difcretiva  overo  elettiva  è  quella ,  che  di  diverfe  cofe  propofte  una  ne  elegge  ì 
come  è,  che. 

Avverfative  fono  quelle,  che  dimoftrano  cofa  contraria  a  quello,  che  s'  è  con- 
venuto, cornee,  almeno, almanco,  benché,  comechè,  quantunque,  nondimeno, 
niente  di  manco . 

Col  Ietti  ve,  over  razionali  fono ,  dunque,  adunque  ,  però,  laonde,  il  perchè,  ira- 
ptxò,  altriraente . 

Dubitative,  come  è,  o; 

Completiva,  come  è,  ne, ben,  poi,  che,fe,  mi, ti,  ci,  però,  egli,  gnafè,  e  fi- 
nalmente tutte  quelle,  che  fi  fono  per  ornamento,  e  non  per  la  lignificazione  ufa* 
te,  fi  chiamano  completive . 
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D  I 

GIOVAN  GIORGIO 
TRISSINO. 

Itrovandofi  MefTer  Lucio  Pompilio  in  Ferrara  ,  etin  cafa  di  Madon- 
na Margarita  Cantelma  illuftre  Duchefladi  Sora,  ne  la  quale  v'era 
una  brigata  di  valorofe  donne, e  di  accoftumatiflìrni  giovani,  da  le 
preghiere  di  tutti  confi  retto,  così  a  parlare  incominciò  .  Se  io  ho 
bene  la  intenzione  voflra  intefo  ,  graziofifììma  ,  et  illuftre  Madon- 
na ,  e  parimente  quella  di  tutta  quefta  nobiliffima  compagnia,  voi 
volete,  che  per  me  vi  fi  narrino  quelli  ragionamenti  ,  che  furono 
tra  Meffer  Piero  Bembo  ,  e  Mefler  Vicenzio  Macro  fatti  in  Milano,  de  i  quali  con- 
ciò fia  cofa  che  voi  n'abbiate  udito  ragionare  da  chi  nè  nomi,  nè  luoghi,  ne  tempi 
vi  feppe  ordinatamente  diflinguere;  ora  da  me  ,  come  da  perfona,  che  prefente  vi 
fue  ,  queflo  patitamente  ne  ricercate  j  et  io  lo  farò  più  che  volentieri  5  perciò 
che  ,  avendoli  altre  volte  ridetti ,  panni  affai  bene  ne  la  memoria  tenerli  ,  e  po- 
tervi in  ciò  affai  commodamente  fatisfare .  Ma  sì  come  a  colui ,  che  di  tutto  fu 
fattore  ,  piacque  a  le  cofe  fatte  da  lui  mirabile  ordine  porre  ,  et  eziandio  dare  la 
luce  al  Sole,  da  la  quale  quell'opere  terrene  prendeffero  tutte  qualche  chiarezza; 
così  a  me  pare ,  che  nel  parlare  umano  ogniuno  fi  deggia  affaticare  in  effere  ordi- 
nato, e  chiaro.  Ond'io  per  queflo  fare,  comincierò  alquanto  più  avanti  i  miei  ra- 
gionamenti che  quelli,  i  quali  vi  deggio  raccontare,  non  fi  furono  cominciati.  Voi 
adunque  vi  devete  ricordare  ,  che  nel  tempo  che  Luigi  Re  di  Francia  ,  fviato  Lo- 
dovico Sforza,  e  poi  avutolo  ne  le  mani,  poffedeva  il  Ducato  di  Milano,  nacque 
in  Genova  una  certa  differenzia  tra  Gentiluomini,  e  Populanij  per  la  quale  i  Gen- 
tiluomini furono  da  i  Populani  fcacciati  ;  il  perchè  ridotti  eglino  in  Francia  dal  Re, 
furono  cagione,  che  effo  in  Italia  con  grandiflìmo  numero  di  gente  d'arme  venirle  5 
con  le  quali  riavuta  che  ebbe  Genova,  e  rimeffi  gli  ufciti  in  cafa,  e  racconciò  lo 
flato  loro,  e  di  quella  città,  fe  ne  venne  a  Ilare  alcun  giorno  in  Milano,  ove  fi  ri. 
duffero  molti  fignori,  e  molte  ambafciene  ;  quali  per  loro  bifogni,  e  quali  per  fa- 
re folamente  riverenzia  al  Re .  Avvenne  >  che  in  quefto  tempo  ancor  io  in  quea 
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luoghi  mi  ritrovali  e  concio  fufle  cofa ,  ch'io  defiderafle  di  cotiofcere  Metter  De- 
metrio Calcondile,  il  quale  ogniuna  di  voi  almeno  per  fama  conobbe;  perciò  che 
in  dottrina,  in  candidinomi  collumi,  et  in  fantità  di  vita  non  ebbe  a  quelli  noflri 
tempi  pare;  da  quello  defiderio  tirato  me  n'  andai  un  giorno  a  la  cafa  fua  per  vi- 
etarlo; et  entrato  dentro,  e  fattali  la  debita  riverenzia,  et  ufate  quelle  parole,  che 
ne' principi  ufare  fi  fogliono  migliori,  trovai  peraventura  efler  ivi  non  molto  avan- 
ti per  fimile  cagione  Mefler  Piero  Bembo  nolt.ro  arrivato;  et  entrati  infieme  in  fua- 
viffimi  ragionamenti,  buona  pezza  del  giorno  con  quel  fantiflìmo  vecchio  fi  trappaf- 
foe.  Ma  pofeia  che  da  lui,  pur  di  lui  ragionando,  partiti  ci  fummo, a  pena  erava- 
mo ne  la  piazza  del  Vefcovado  giunti,  che  fu  per  noi  veduto  Mefler  Vicenzio  Ma- 
cro; il  quale  con  patto  lento  ne  veniva;  e  ponendo  il  labro  inferiore  talora  fopra 
de  l'altro,  e  rifguardando  al  cielo,  fegni  inoltrava  di  non  piccola  meraviglia;  il 
che  vedendo  Mefler  Piero,  che  con  lui  molta  diraeflichezza  aveva,  così  primiera- 
mente li  diffe.  Che  meraviglia  è  quella,  Mefler  Vicenzio  mio,  che  in  voi,  fe  la 
villa  non  m'inganna,  comprendo?  Al  quale  rifpofe  Macro  ,  In  quello  già  non  v* 
ingannate,  Mefler  Piero  $  perciò  che  in  tal  maniera  ogni  fentimento  occupato  m* 
aveva,  che  di  voi  ancora  accorto  non  m'era;  ma  d'onde  ne  venite  a  quell'ora? 
A  cui  rifpofe  il  Bembo,  Da  Mefler  Demetrio  ne  vegniarao,  col  quale  abbiamo  fat- 
to affai  lunga  dirriora;  ma  voi  non  ci  volete  far  partecipi  di  quella  voftra  meravi- 
glia?' s'ella  è  però  di  cofa,  de  la  quale  con  noi  fe  ne  poffa  liberamente  parlare. 
Liberamente  parlare  fe  ne  può,  difse  Macro,  ec  a  voi  volentieri  lo  dirò .  Meco  rae- 
defimo  mi  meravigliava  de  la  divina  bellezza  di  una  Donna,  la  quale  5  non  è  mol- 
to, ch'io  vidi;  per  cui  poco  vi  mancò,  che  ancor  io,  come  coloro,  che  videro 
anticamente  Medufa ,  non  mi  fia  converfo  in  faflb.  Meravigliofa  cofa, difle  il  Bem- 
bo, veramente  ci  narrate,  che  beltà  di  donna  v'abbia  cosi  fieramente  commoffo ; 
perciò  che  adornezza  di  cofe  mortali  apo  voi  non  foleva  eflere  in  molto  pregio,  si 
come  perfona  intenta  a  la  Filofofia,  et  a  la  bellezza  de  le  cofe  immutabili ,  et  eter- 
ne ;  ma  non  vi  fia  difearo  di  dirci  chi  fi  fia  quella  nuova  Medufa ,  acciò  che  anco- 
ra noi  conofeere  lei,  e  la  fua  forza  poffiarao.  Io  fono  certo,  difle  Macro,  che  fe 
voi  lolaraente  da  lontano  la  vedeflì,  che,  come  rtatua  di  marmo,  immobile  rimar- 
refti ma,  s'ella  per  aventura  guardaffe  voi,  quale  arte  poi,  o  quale  ingegno  fi 
potrebbe  trovare,  che  da  cortei  allontanare  vi  potette  ?  la  quale  in  ogni  luogo  feco, 
sì  come  calamita  ferro,  vi  tirerebbe.  A  cui  ditte  il  Bembo,  Lafciate  un  poco  da 
parte,  o  caro  mio  Mefler  Vicenzio,  lo  andarci  formando  una  moftruofa  bellezza; 
e  diteci,  fe  vi  piace,  chi  quella  donna  fi  fia.  Al  quale  diffe  Macro,  Ben  m'aveg- 
gio,  che  le  mie  parole  da  voi  fono  flimate  meno,  che  vere,  e  del  fubietto  mag- 
giori; et  io  temo,  che  s'ella  farà  da  voi  veduta,  che  allora  un  debile  laudatore, 
e  povero  di  parole  mi  giudicherete.  Ora  chi  coftei  fi  fia,  non  vi  fo  chiaramente 
dire.  Vero  è,  che  la  compagnia  onorevole,  e  grande,  la  moltitudine  de  la  fami- 
glia, lo  adornamento  de  le  donzelle,  e  l'altre  cofe  parimente  tutte  mi  parvero 
aliai  maggiori  di  quello,  che  a  privata  donna  richiedere  fi  potette.  Non  fapetevoi, 
dille  il  Bembo,  il  nome  fuo?  Non  io,  difse  egli;  folo  quello  fo  di  lei ,  che  la  pa- 
tria fua  fi  dimanda  Ferrara;  perciò  che  uno  di  coloro,  che  Aravano  a  mirarla,  co- 
me fu  trappaflata,  rivolto  verfo  un  altro,  il  quale  gli  era  vicino,  difse,  Tali  fono 
le  bellezze,  che  produce  Ferrara,-  e  non  è  meraviglia,  fe  quella  beli  iffima  cittade 
ha  la  più  bella  di  tutte  le  donne  del  mondo  prodotto.  E  da  quello  fuo  gloriarli, 
coflui  ettere  Ferrarefe  parimente  moflrava.  Or,  difse  il  Bembo,  poiché  avete  fat- 
to cofa  veramente  da  pietra,  a  non  feguirla  dove  andava,  o  non  dimandare  a  quel 
Ferrarefe  ,chi  ella  fi  fotte;  difegnateci,  vi  priego,  almeno  con  le  parole,  quali  fi  fo- 
no !e  lue  fatezzej  che  forfè  per  quelle  conofeere  la  potrei.  Grandiffima  cofa,  rif- 
pofe Macro,  è  quefta,  che  voi  mi  dimandate,  a  volere,  che  per  le  mie  parole  vi 
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fia  una  così  meravigliofa  figura  dipinta,  ne  la  quale  Apelle,e  Fidia  »  e  gli  altri  pit^ 
tori,  e  fcultori  antichi,  non  che  i  moderni,  rimarrebbeno  tutti  vinti,  e  confufi; 
sì  che  l'originale,  per  la  debolezza  de  l'arte  mia,  offendere  fi  potrebbe»  etappref- 
fo  poi  non  ho  tempo;  perciò  che  per  certi  miei  bifogni  mi  fa  meftieri  di  andare 
qui  fuori  fino  a  la  Pace*  Per  quefto  non  rimarrà,  difse  il  Bembo;  perciò  che  noi 
altro  che  fare  non  abbiamo;  là  onde  con  voi  volentieri  ne  verremo,  et  in  quefto, 
piacendovi ,  ci  potrete  così  andando  fatisfare  ;  nè  devete  avere  rifpetto  di  cofa  al- 
cuna con  noi,  perciò  che  amicifiìmi  vi  fiamo*  Poiché  così  vi  piace,  difs'egli,  an- 
diamo; e  per  meglio  fatisfarvi ,  chiamerò  quello  antico  Zeufi,il  quale  m' infegne- 
rà  con  la  natura  iftefla  formarvi  quefto  ritratto .  A  cui  difse  il  Bembo,  Quella  co- 
fa  non  intendo  ,  ma  con  voi  ne  vegniamo  ;  e  fe  grave  non  vi  fia ,  ce  la  farete  ma- 
nifefta*  Cosi  farò,  difs* egli  «  Ma  ditemi  prima,  fiete  voi  mai  ftato  a  Vicenza?  Mol- 
te fiate  rifpofe  il  Bembo  ;  et  una  volta  fra  l'altre  più  giorni  vi  dimorai.  Adunque, 
diffo  Macro,  voi  devete  avere  non  folamente  Ericina,  ma  eziandio  qualche  altra  de 
le  belle  donne  di  quella  città  veduto.  Ben  farei,  diffe  il  Bembo,  ftato  indegno  di 
vifta,  fe,  effondo  ivi,  per  me  non  fi  foffo  fatta  ogni  diligenzia  di  vedere  la  famofa 
bellezza  di  Ericina;  et  ancora  vi  vedemmo  una  belliffiraa  giovinetta,  la  quale  Bi- 
anca Triffina  fi  chiamava*  A  cui  diffe  Macro,  Le  più  belle  di  quella  terra  avete 
veramente  veduto,  et  appreffb  io  aviib,  che  qui  in  Milano  fia  ftata  per  voi  la  bel- 
tà de  la  Contefla  di  Gajazo  cofiderata;  et  in  Genova  forfè  quella  de  la  moglie  di 
Battro  Spinola  contemplata»  Vero  sì  ,  rifpofe  il  Bembo  ;  perciò  che  fpefle  fiate  de  l' 
una,  e  de  l'altra  di  quefte bellezze  fono  ftato  riguardatore .  E  fo  de  la  Spinola  ,  che 
il  Re  di  Francia  ne  i  giorni  paflati,  effondo  in  Genova, per  la  più  bella  donna, che 
aveffo  infino  a  quel  tempo  veduto,  la  giudicò;  là  onde  nel  fuo  partire,  come  che 
per  tempo  fi  folle,  andò  a  la  cafa  di  lei,  e  fecela dimandare  ;  dove  effa  allora  allo- 
ra ufeita  del  letto,  così  fenza  altrimente  acconciarfi  vi  venne  con  tanta  grazia,  che 
la  opinione,  la  quale  aveva  prima  il  Re»  e  ciafcùno  altro,  eh'  era  ivi,  de  la  fua 
bellezza  molto  in  quel  punto  fi  crebbe»  Difle  Macro,  Voi  fapete  diligentemente 
ogni  cofa;  ma  ditemi  appreffb  effondo  ftato,  come  fo  che  fiete,  a  Fiorenza,  quale 
effore  la  più  bella  di  quella  terra  vi  parve?  Quale  altra  ,  rifpofe  il  Bembo,  mi  po- 
trebbe parere,  che  Clemenzià  de'  Pazzi»  de  la  cui  bellezzza  non  folamente  in  Fio- 
renza» ma  in  tutta  Tofcana  fe  ne  ragiona*  Belliflime  certo,  diffe  Macro,  fonotut- 
te  quefte  donne»  le  quali  ora  ci  avete  nominate;  e  faranno  ballanti  a  quello»  che 
di  loro  fare  ci  bifogna*  Ora  sì  come  Zeufi,  quando  Elena  nel  tempio  de' Crotonia- 
ti  dipinfe»  di  tutte  le  fanciulle  di  quella  città  ne  eleffo  cinque,  ne  le  quali  quello 
di  eccellente,  che  ne  l'una  mancava,  da  l'altra  raccògliendo,  fece  sì,  che  Elena 
fua  bellifllma  ne  divenne;  così  ancor  io  quefte  opere  elette  da  la  natura  a  le  mie 
parole  darò;  le  quali  imparando  da  Zeufi,  con  più  convenevole  giuntura»  che  fa- 
teranno» faranno  uno  ritratto,  il  quale  le  parti  eccellenti  di ciafeuna  di  quefte ave- 
rà*  A  cui  diffe  il  Bembo,  Ora  pollo  dire,  che  in  parte  v'  intendo;  e  ilo  con  difio 
ad  afpetare  »  con  qual  arte  di  tante  una  fare  ne  faperete  »  la  quale  non  fia  in  fo  me- 
defiraa  difeorde .  Allora  diffe  Macro,  Poi  che 'I  tempo  è  da  darvi  quefto  ritratto; 
le  noftre  parole,  le  quali  di  così  fatta  iraprefa  faranno  le  maeftre,  pigliando  pri- 
mieramente di  Ericina  la  tefta»  ne  la  quale  le  chiome  nè  troppo  folte,  nè  rare,  e 
la  mifuratiflìma  qualità  de  la  fronte,  et  il  Iiniamento  de  le  belle  ciglia  ,  e  parimen- 
te gli  occhi  alquanto  umidi,  con  quello  di  allegro,  e  di  grato,  ch'entro  vi  fi  ve- 
de, mefcolato  con  una  certa  venerabile  maeftà,  lafceranno  come  in  lei  la  natura 
le  formò;  et  oltre  a  ciò  la  bella  giuntura  de  le  morbide  braccia  a  le  delicate  ma- 
ni, e  le  mani  altresì,  con  quelle  dita  lunghe,  e  che  quafi  infonfibil mente  fi  affbt- 
tigliano  fino  a  la  fommità  loro,  da  fplendiflìme  ongie  raccolte,  come  in  Ericina 
fi  truoveno,  rimarranno.  Le  gote  poi,  e  quella  parte,  che  confinatoli  le  chiome, 
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e  quella  che  circonfcrive  gli  occhi  da  Vicenza  ancora ,  e  da  la  Triffina  prenderanno; 
et  il  manfueto,  e  dolciffimo  rifo,  che  fa  obliare  qualunque  il  mira,  et  il  fantiffi- 
rao  pudore,  e  la  gravità  de  l'andarcela  venerazione  de  lo  ftare  eziandio  da  quella 
torranno.  Il  Nafo  poi  di  mirabile  mifura,  e  di  convenevole  qualità,  et  il  ben  for- 
mato mento,  e  la  tenerezza  di  quelle  parti,  che  da  lui  fi  diffundeno,  quali  ne  le 
guancie,  e  quali  fotto  a  fe ,  e  confinano  con  il  collo,  et  il  contorno  tutto  de  la  fac- 
cia, la  Spinola  le  darà.  Ma  la  fuave,  e  convenevoliflìm'a  bocca,  e  le  dilicatifll- 
me  labra,  et  ancora,  lo  eqnale,  e  ben  proporzionato  collo,  e  la  grandezza  de  la 
perfona,  la  quale  ne  in  feoncia  lunghezza  fi  eftende,  nèin  pargolezza  difeende,  vo- 
gliono da  la  Contetta,  e  da  Milano  pigliare.  Il  petto  poi,  dove  fa  meftieri,  tempe- 
ratiffiraamenre  rilevato,  e  la  quadratura  de  le  fpalle,  e  la  larghezza  loro,  un  poco 
afeendendo  da  gli  umeri,  fino  a  la  pofatura  del  collo,  e  con  quello  attiffimamen- 
te  congiunti ,  da  quella  de'Pacci  fi  piglierà;  et  eziandio  la  etate,  la  quale,  fecon- 
do il  mio  giudizio,  non  di  molto  fopra  ventitre  anni  trappalfa,  moftra  ettere  tan- 
ta, quanta  è  quella  di  cortei.  Veramente,  dhTe  il  Bembo,  molto  bello  è  riufeito 
quefto  voftro  ritratto.  Ma  più  bello  vi  parerà,  difle  Macro,  quando  farà  perfetta- 
mente compiuto.  Adunque,  ditte  il  Bembo,  voi  non  l'avete  perfettamente  compiu- 
to ?  ma  che  di  bello  vi  può  mancare,  avendo  in  lui  così  puntualmente  ogni  cofa 
raccolto?  Molto  vi  manca,  ditte  Macro,  fe  i  colori  a  la  bellezza  di  quel  grandif- 
firao  momento,  ch'io  mi  credo,  fi  fono.  Ma  perciò  che  quefte  parti  da  noi  rac- 
colte, oltre  che  la  varietà  de  i  colori  non  fia  in  tutte  loro,  come  fi  richiede  perfet- 
ta; cioè  il  nero  non  è  perfettamente  nero;  e  quelle  parti,  che  vogliono  ettere  bi- 
anche, non  fono  perfettamente  bianche;  nè  il  rotto  per  entro  loro  cosi,  come  dev- 
rebbe,  fiorifee;  ancora  non  fono  fra  fe  medefme  molto  concordi;  perciò  che '1  bi- 
anco de  l'una  è  più  bianco,  o  meno  bianco  di  quello  de  l'altra;  e  così  negli  altri 
colori  apertiffiraa  differenzia  fi  vede;  il  perchè  io  avita*  che  ci  fia  meftieri  di  per- 
fona, che  tutte  polle  infieme  ce  le  colorifcaj  et  a  quefto  fare  nè  il  Mantegna,  nè 
il  Vinci,  nè  Apelle,  et  Eufranore,  fe  ci  futtero,  farebbeno  per  aventura  fuffici- 
enti.Ma  noi  il  nobiliffimo  di  tutti  e  Pittori ,  Metter  Francefco  Petrarca  chiamere- 
mo, e  quella  imprefa  a  fare  li  daremo;  il  quale  primieramente  colorirà  le  chio- 
me, come  fece  quelle  de  la  fua  Laura,  facendole  Di  oro  fino»  e  fopra  or  terfo 
blonde »  et  il  volto  farà  di  calda  neve,  o  più  tolto  di  quelle  candide  rofe,  con  ver- 
miglie in  vafel  d'oro.  Le  labra  parimente  di  rofe  vermiglie,  e  le  ciglia  di  ebano 
togliendo,  II  bel»  dolce»  fuave»  bianco»  e  nero  de  gli  occhi  a  due  lucidiffime 
flelle  affembrando,  con  quel  non  fo  che  dentro,  che  m  un  punto,  Tuo  far  chiari 
la  notte»  ofeuro  il  giorno»  E'I  mele  amaro  »  et  addolcir  l'affen^lo.    Le  guancie  ap- 
pretto di  fiamma,  o  rofe  fparfe  in  dolce  falda  di  viva  neve  colorendo;  e  la  bian- 
chezza del  collo  tale  facendo,  Dove  ogni  latte  perderla  fua  pruova  ;  et  aguagli- 
ando  le  mani  bianche,  e  fottiti  al  colore  de  le  perle  orientali ,  farà  lei  generalmen- 
te Un  a  Donna  più  bella  affai»  che  'l  fole»  E  più  lucente;  dicendo  molto  più  ragio- 
nevolmente di  lei ,  che  non  fece  di  Laura .  Leggiadria  »  nè  beltate  Slmll  non  vide  il 
fol»  credo»  già  mal  .  Tale  adunque  è  quella  mera  viglioffi  ma  Donna  ,  come  le  nò- 
flre  parole,  et  il  nobile  Poeta  ve  l'hanno  dipinta.  Ma  quello  che  fopra  avanza,  c 
fiorifee  in  tutta  quella  figura,  è  la  grazia,  che  l'accompagna;  anzi  tutte  le  Gra- 
zie, e  tutti  gli  Amori  le  vanno  ballando,  e  fcherzando  fempre  d'intorno;  et  adori 
nando  ogni  fuo  minimo  atto,  la  fanno  tale,  che  a  pena  fi  può  con  la  mente  com- 
prendere, non  che  con  parole,  o  con  altra  arte  umana  ritrarre.  Divina  cofa  vera- 
mente, rifpofe  il  Bembo,  è  quella,  che  voi  dite,  la  quale  fi  può  ben  dire,  che  fia 
rariffimo  dono  dal  Cielo  a  le  mondane  genti  concetto .  Ma  non  vi  fia  grave  ancorisi 
di  dirci  l'abito  fuo,  et  in  che  maniera  la  vedefte.  Ella,  ditte  Macro,  aveva  i  ca- 
pegli  in  capo  diffufi ,  in  guifa  >  che  fopra  i  candidi ,  e  dilicati  uraeri  ricadeano  j  e 
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quefti  tutti  erano  raccolti  da  una  rete  di  feta  di  color  tanè,  con  maeftrevole  arti- 
fìcio lavorata,  i  groppi  de  la  quale  mi  pareano  eflere  di  finiffimo  oro;  e  fra  mezo 
le  maglie  di  quefta  rete,  le  quali  erano  alquanto  larghette,  vi  fi  vedeanofcintilla- 
re  i  capegli,  i  quali,  quafi  raggi  del  Sole,  che  uTcifTeno,  rifplendevano  d'ogn' in- 
torno. Ne  la  fommità  poi  de  la  fronte,  dove  quefti  in  due  parti  fi  divideno,  vi 
aveva  un  bellifììmo,  e  fiammeggiante  Rubino,  dal  quale  una  lucidiffima ,  e  grofla 
perla  pendeva;  et  al  collo  aveva  un  filo  di  groflìflìme  equali,  c  fplendidiffime  per- 
le, il  quale  da  l'ima,  e  da  l'altra  parte  del  petto  fcendendo,  quafi  fin  a  la  cinto- 
la n'aggiungea >  ma  indoflo  aveva  una  bella,  e  ricca  robba  di  velluto  nero,  cari- 
ca di  alcune  fibie  d'oro  tanto  ben  pofte,  e  tanto  ogni  cofa,che  aveva  d'intorno,  era 
mirabilmente  lavorata,  che  pareva  gli  artefici,  per  ornar  cortei,  aver  voluto  con 
la  natura  iftefli).  contendere.  Quefta  (si  come  io  avvilo)  non  molto  d'avanti  difce- 
fa  di  carretta,  Te  n'entrava  nel  Domo  per  orare;  et  aveva  un  libro  in  mano  aper- 
to, del  quale  parte  moftrava  averne  letto  poco  avanti,  e  con  uno  di  quelli,  .cheT 
accompagnavano,  ragionarne;  ma  non  cosi  alto  diceva,  che  io  intendere  la  potek 
fe.  Vero  è  che  nel  favellare,  come  alcuna  volta  accade,  forridendo  dimoftrò  fra 
la  rofièzzade  le  labraun  ordine  di  equali,  e  candidiflìrai  denti,  i  quali  fi  ponnoaf- 
fimigliare  a  la  bianca  neve,  che  dille  Mefler  Cino  da  Piftoja  efTere  Fra  lerofe  ver* 
mìglio  d'ogni  tempo.  Non  andate  più  oltre,  MefTer  Vicenzio,  difTe  allora  il  Bem- 
bo; io  cereamente,  sì  per  tutte  quefte  cofe ,  che  di  lei  ci  avete  narrato ,  come  an- 
cora rier  la  patria,  la  quale  poco  davanti  dicefte,  quefta  donna conofeo .  Sappiate, 
che  efla  è  la  Signora  Marchefana  di  Mantova,  quella  a  tutto  iL  mondo  riguardevo- 
le, e  cara;  la  quale  fu  figliuola  di  Ercule  Eftenle  invittiflìmo  Duca  di  Ferrara,  e 
di  Leonora  figlia  di  Ferrando  Re  di  Napoli.  A  quello  gridò  Macro,  O  fortunatif- 
fìmo  padre,  e  feliciffima  madre;  ma  fopra  gli  uomini  tutti  beatiffimo  marito;  o 
come  è  convenevole  cofa,  che  una  tanta  bellezza  fia  da  così  nobiliflìmo  legnaggio 
difeefa,  et  a  cosi  nobile  ,  e  valorofo  congiunta.  Ma  non  vi  fia  noja  di  farmi  ancora 
il  nome  fuo  manifefto.  Quefto  parimente,  difl'e  il  Bembo,  giudicherete  molto  bel- 
lo, e  molto  convenirfi  a  lei.  Il  nome  fuo  è  Ifabella.  Convenevoliffimo veramente  * 
difTe  Macro,  e  bellifììmo  nome  è  quefto,  il  quale  la  forte,  o  la  divinazione  pater- 
na le  pofe;  perciò  che  Ifa  ne  la  lingua  Greca  (comefapete)  mona,  quanto  ne  la  no- 
ftra,  Equale;  ral  che  così  compofto  altro  non  dice,  che  cqualmente  ,et  in  ogni  par- 
te bella.  Ma ,ben dille  il  Bembo,  più  equalmente  bella  la  giudicherefte  ,  le  tutto 
quello,  che  ha  cortei  di  bello  in  Te,  vi  fofle  maniferto;  perciò  che,  avendola  voi, 
quafi  come  un  trascorrente  baleno,  una  volta  fola  veduta,  quefte  cofe  di  fuori, 
cioè  la  effigie,  avete  fommamente  lodato;  maebeni  de  l'anima  non  fapete;  la  bel- 
lezza de  la  quale  è  in  lei  di  gran  lunga  maggiore,  e  più  divina  di  quelle  del  cor- 
po; et  io  il  fo,  perciò  che  più  volte  ho  con  lei  parlato,  et  uTo  familiarmente  ne 
la  Tua  corte.  Laonde  la  manfuetudine,  la  magnanimità,  la  temperanzia,  la  eru- 
dizione, e  le  altre  virtù  affai  più  lodo  in  lei  de  la  bellezza,  e  quefte  a  quella  pre- 
pongo; perciò  che  altamente  fare,  mi  parrebbe  cofa  non  ragionevole,  e  degna  di 
muovere  rifo  ;  come  Te  alcuno  più  la  vefta,  che  la  donna  con  ammirazione  riguar- 
dane; conciò  fia  cofa  che  quella  giudico  efTere  Tolamente  perfetta  bellezza,  ove  in 
un  medefmo  fubietto  la  virtù  de  l'anima,  e  la  formofità  del  corpo  concorreno.  Et 
io  potrei  dimoitrarvi,  donne  efTere  di  effigie  molto  bella,  ne  l'altre  parti  poi  de- 
primere, et  offufeare  la  loro  bellezza,  in  guifa  che  Tolamente  odendole  ragionare, 
tanto  tolto  quello,  che  era  in  loro  di  bello,  fi  difolve,  e  guafta;  quafi  vergognan- 
doli di  elTere  da  uno  animo  vile  fignoreggiaco;  e  quefte  cotali  mi  pajono  fimili  ai 
tempi  anticamente  di  Egitto,  l'edifizio  de  i  quali  era  bello,  e  grande,  e  di  pre* 
ziofifiime  pietre  compofto,  e  di  Tplendidiflìmo  oro  riguardevole,  et  ornato;  ma 
chi  il  Dio  di  quello  dentro  ricercava  ,  o  fimia,  o  bove,  o  gatta,  o  cofa  fimile  v' 
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avrebbe  trovato.  E  però  la  bellezza  da  per  fe  non  vale,  s'ella  non  è  da  i  debiti  or- 
namenti accompagnata,  non  dico  nè  da  gemme,  nè  da  oro,  né  eh.  preziofìffime 
verte;  ma  edere  vuole  da  temperanzia,  da  manfuetudine ,  e  da  le  altre  virtù,  e  da 
i  lodevoli  corttimi,  che  da  quelle  ne  nalcono,  adornata.  Adunque,  diffe  Macro, 
rendeteci  ancora  voi  parole  per  parole,  con  quella  mede  fi  ma  milura  >  come  fi  dice > 
overo  con  migliore;  il  che  fo,  che  potete  facilmente  fare;  e  pero  a  me  uno  ritrat- 
to de  l'anima  dimoftrate,  acciò  che  io  cortei  non  ammiri  {blamente  per  la  metà» 
A  cui  il  Bembo  rifpondendo,  diffe,  Picciola  contenzione  veram.nte  non  è  quefta, 
che  voi,  fuaviffimo  amico,  mi  comandate;  imperò  che  non  è  pari  cofa  lodare  quel- 
lo, che  a  tutti  è  maniferto,  e  quello,  che  non  fi  vede,  con  parole  moftrare .  Ma 
pur  io  per  non  difdirvi,  lo  farò  ,  avegna  che  a  me  parimente  farà  meflieri  di  per- 
sone, che  mi  diano  ajuto  a  formare  quefti  ritratti ,  e  non  di  Pittori,  nè  di  Poeti» 
come  a  voi,  ma  di  Filofofi,  acciò  che  io,  fecondo  le  regole  loro,  quelle  imma- 
gini vi  dipinga.  E  primieramente  la  faremo  con  voce,  come  dice  il  Petrarca ,  Chia- 
ra y  fudve  ,  angelica  ,  k  divinai  parlare;  ec  una  dolcezza  de  la  fui"  lingua  venire  affai 
maggiore  di  quella,  la  quale  Omero  defenve,  che  da  la  bocca  del  vecchio  Parto- 
re  ulciva;  et  acciò  che  ogni  cofa  più  particularmente  nota  vi  fia,  il  tono  de  la  vo- 
ce non  è  molto  tenue, nè  tale  che'l  fia  troppo  feminile,  o  vero  difciolto,  ma  è 
fuave ,  e  manfueto,  come  farebbe  quello  di  uno  fanciullo,  il  quale  non  fofle  anco- 
ra a  la  giovinezza  venuto;  e  quello  tono  teneriffimamente  intrando  ne  le  orecchie 
altrui,  genera  un  certo  dolce  rimbombo  in  effe;  il  quale,  ancora  che  fia  ceffata  la 
voce,  dentro  però  fuavemente  vi  refta,  e  fa  dopo  lui  alcune  reliquie  di  parlare,  e 
certe  dolcezze  piene  di  perfuafionc  ne  l'anima  rimanere.  Ma  quando  poi  quefta  al- 
cuna volta  canta,  e  fpecia! mente  nel  liuto,  ben  credo,  che  Orfeo,  et  Amfione,  i 
quali  Cepperò  le  cofe  inanimate  al  canto  loro  tirare,  farebbeno,  udendo  cortei,  ri- 
mali llupefatti  di  meraviglia;  e  non  dubito,  che  il  ferbare  diligentiffimamente  t*l 
armonia,  in  guifa  che  in  niuna  cofa  il  ritmo  fi  varchi,  ma  a  tempo  con  elevazione, 
e  depreffione  mifurare  il  canto,  e  tenerlo  con  lo  liuto  concorde,  e  ad  un  tratto 
accordare  ia  lingua,  e  l'una,  e  l'altra  mano  con  le  inflefConi  de  i  canti,  niuno  di 
loro  avrebbe  così  bene  faputo  fare;  là  onde,  fé  voi  l'averte  una  fola  volta  udita 
cantare,  fon  certo,  che  vi  farebbe,  come  a  coloro,  che  udirono  le  Sirene,  e  la 
patria,  e  la  propria  cafa  ufeita  di  mente;  e  fe  ben  fiate  vi  foffero  con  cera  chiufe 
le  orecchie,  per  entro  quella  vi  farebbe  penetrato  il  canto.  Ma,  recando  le  mol- 
te parole  in  una,  tale  è  quefto  cantare,  quale  per  tali  labri,  e  tali  denti,  come 
avete  veduti,  vi  parrebbe,  che  forti  convenevole  di  ufeire.  La  loquela  fùapoinort 
c  patria  pura,  nè  pura  Tofcana;  ma  il  bello  de  l'una-,  e  de  l'altra  ha  fcelto,  e  di 
quello  infieme  mefcolato,  dolci  Almamente  favella;  et  ha  in  fe  alcune  grazie,  et 
alcuni  motti  oltra  modo  piacevoli,  e  pronti,  i  quali  a  tempo  detti  da  lei,  mai  non 
turbano  altrui,  ma  dilettano  ferapre;  il  perchè  facilmente  giudicherefle l'ingegno > 
c  la  erudizione  effere  in  lei  mirabilmente  congiunti .  Eccovi  adunque  uno  ritratto 
de  la  voce,  e  del  canto,  avvegna  ch'egli  fi  fia  del  vero  molto  minore.  Dopoqtfe- 
flo  gli  altri  vi  formeremo;  perciò  che  io  non  ve  ne  voglio  componere  di  molti  uno , 
come  voi  fatto  ci  avete ,  il  che  è  di  fatica  per  avventura  minore ,  e  cofa  più  con- 
venevole a  pittori,  et  a  fcultori,  che  ad  altri;  ma  io  per  ciafeuna  de  le  virtù  de 
l'animo  uno  ritratto  intendo  di  dimoftrarvi  più  a  l'originale  fimile,che  potrò.  Ve- 
ramente, diffe  Macro,  egli  mi  pare,  che  ci  vogliate  rendere  la  mifura  maggiore j 
mifurate  adunque  ;  perciò  che  niuna  cofa  per  voi  fare  a  me  più  grata ,  e  più  di- 
lettevole di  quefta  fi  può.  Ora,  perciò  che  egli  è  neceffaria  cofa,  legni  il  Bem- 
bo, che  la  erudizione  a  tutte  le  degne  operazioni  fia  maeftevole  feorta,  uno  ritrat- 
to faremo,  il  quale  farà  di  molta  varietà,  e  di  molte  figure,  tal  che  forfè  ancora 
in  quefta  parte  non  faremo  da  la  voftra  immagine  fuperati .  Adunque  tutti  i  beni 
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diCaftalia,  e  di  Parnafo  facciamola  avere;  e  non  una  cofa  fola,  come  Callìope, 
Clio,  Polimnia,  o  l'altre  fapere;  ma  quello  di  tutte  le  Mufe  infieme,  et  apprelfo 
di  Mercurio  j  e  di  Apolline  cflerli  raanifefto;  e  di  tutte  quelle  cofe,  che  i  Poeti 
ornano  in  verfi,  gl'Iftotici  fcriveno  in  profa,  et  i  Filofofi  ne  l'uno,  e  ne  l'altro 
ammonifcono;  di  quefte  adorno  il  noftro  ritratto  fi  truova,  e  none,  come  fi  dice, 
di  fopra  folamente  colorito,  ma  nel  profondo  la  tintura  perviene;  e  (opra  il  tutto 
di  Poetica  fi  diletta,  e  molto  in  quella  fi  dimora;  il  che  convene  voi  iflìmo  pare,ef- 
fendo  la  patria  di  Virgilio  da  quefta  fignoreggiata j  et  in  fomma  è  tale  ,  che  fe  ìp- 
parchia,  Anete,  Aria,  et  Ipazia;  fe  Saffo,  Corinna,  Praxilla,  con  le  altre  fei  li- 
rice  Donne,  di  che  Grecia  fi  vanta,  fofleno  tutte  in  una  fola  ridotte,  à  quella  non 
ancora  bene  fi  potrebbe  quarta  noftra  figura  alfembrare .  Quinci  venendo  a  le  vir- 
tù, le  quali  fono  i  beni  maggiori  de  l'anima,  e  quefta  eflendo  di  tre  parti  ,  fecon- 
do il  divino  Platone,  e  de  la  parte  razionale  la  Prudenzia  elìcre  la  virtù  dicerìdo* 
de  la  irafcibile  parte  la  Manfuetudine,  e  la  Fortezza,  de  la  concupifcibile  poi  la 
Temperanzia,  e  la  Continenzia,  e  di  tutta  l'anima  infieme  la  Giuftizia,  la  Libe- 
ralità, e  la  Magnanimità  ponendo,  per  ciafcuna  di  quefte  virtù  uno  ritratto  vi  fa» 
ròj  de  i  quali  quello  de  la  Prudenzia  farà  il  primo,  la  quale  è  di  tutte  le  cofe,  che 
guidano  l'uomo  a  la  felicità  preparatrice .  Quella  adunque  fa  lei  volentieri,  e  con 
chi  deve  diligentemente  configliarfi;  e  fapere  le  cofe  buone  da  le  men  buone  difcer- 
nere;  et  ottimamente  i  beni  da  Dio,  e  da  la  natura  a  lei  conceffi  ufareje  con  ogni 
qualità  di  perfone  accomodatamente , e  graziofamente  conversare.  Quefta  le  fa  di 
tutte  le  cofe  degne,  utili,  et  onefte  grandiflìma  efperienzia  avere;  e  rrìaffimamen- 
te  di  quelle, che s'appertengono  a  reggere  flato;  ne  le  quali  tutte  le  occafioni  me- 
ravigliofiffimamente  antivede,  e  falle  a  luogo,  e  tempo  in  opere,  et  in  parole  pi- 
gliare; tal  che  da  Mammeà,  da  Alpafia,  e  da  quella  da  Platone,  e  Socrate  di  ot- 
tima celebrata  la  fimiglianza  di  quefta  figura  fi  piglierà.  Allora  dille  Macro;  Bel- 
liflìme  certamente  quelle  voftre  immagini  fono,  e  con  molta  diligerizia  dipinte; 
per  il  che  mi  recano  e  defiderio,  e  fperanza  de  l'altre.  A  quello  il  Bembo  altro 
non  rifpofe  ;  ma  feguendo,  dille*  Ne  la  manfuetudine  poi  ad  Aretc  maglie  di  Al- 
cinoo, et  a  fua  figliuola Nauficaa  la  fimigliaremo,  et  a  qualunque  altra,  la  quale 
ne  la  grandezza  de  le  cofe  temperatamente  fi  refle;  perciò  che  e  mediocri  riprert- 
fioni,  e  mediocri  difpregi  coftei  fa  pazientemente  tollerare  ;  e  non  per  minime  ca- 
gioni s'adira;  nè  fi  può   ne' fuoi  coftumi  niente  di  amaro,  niente  di  ritro- 
foj  o  di  contenziofo  vedere;  anzi  una  ferma  quiete,  et  una  continua  tranquil- 
lità d'animo  fempre  vi  fi  ritruova .  Dietro  a  quefto  quello  de  la  fortezza  verrà, 
per  la  quale,  oltre  il  confueto  de  le  dònne,  non  è  timida,  nè  di  pericoli,  nèdi 
morte;  anzi  più  tofto  quella  onorevole  fi  eleggerebbe  ,  che  la  candidezza  de  la  fua  vita 
in  niuna  minima  cofa  macchiare;  et  a  Porzia  moglie  di  Bruto ,  et  ad  Armonia  fi* 
gliuola  di  Jerone  limile  fi  farrà.  Di  non  pregiare  poi  le  dilettazioni  del  corpo,  à  n- 
2Ì  defiderio  di  niuno  meno  che  onefto  piacere,  non  potere  in  queir  animo  intrare, 
c  di  una  fua  ve  modeftia ,  con  uno  vergognofo ,  e  quali  fopra  modo  rifpetto  ,et  appref- 
fo  di  un  ordine,  et  alTectamento  ne  le  cofe  de  la  fua  vitaraeravigliofo  il  ritratto  de 
la  temperanza  orneremo.  Et  a  Penelope  di  Ulifle,  ecàd  Àlcefte  di  Admetto  V  àggua- 
glieremo.  E  de  la  continenzia,  la  quale  con  la  ragione  ogni  men  bello  appetito  fu- 
pera,  c  difcaccià,  da  Antonia,  che  fu  moglie  di  Drufo,  e  figliuola  di  Antonio  la 
fimiglianza  torremo,  e  cosi  fatte  quefte  immagini  per  ora  le  riporremo.  Mirabili, 
dille  Macro,  veramente  le  riporrete;  et  appreflb  quelle  di  tutta  l'anima  infieme  ci 
darete.  Cosi  farò,  dille  il  Bembo;  ma  perchè  in  tre  guife  la  Giuftizia  s'adopra, 
cioè  verfo  Dio,  verfo  la  Patria,  e  verfo  quelli,  che  fono  di  quella  vita  palTati, 
quivi  di  molti  eflempi  ci  farrebbe  raeftieri;  mà  noi  con  Emilia  vergine  veftale ,  c 
con  Claudia j  c  con  Sulpizia  uno  ritratto  facendo,  in  quello  porremo  una  vera,  c 
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Angolare  religione,  in  opere  affai  più,  che  ne  le  dimoftrazionì  profonda  ;  nè  tutto 
il  giorno  con  monache,  o  con  frati  fi  dimora,  ma  lafciando  quelli  ne  le  loro  celle 
orare,  le  mette,  e  gli  offici  con  fomma divozione  afcolta;  et  i  digiuni, e  le  elemo- 
fine,  e  l'altre  cofe  de  la  Chiefia  ordinate  non  pretermetti,  et  eziandio  ha  una  fer- 
ma, et  inviolabile  fede,  accompagnata  da  un  fantiflìmo  fervare  di  promette ,  con  una 
veritiera  lingua,  da  cui  già  mai  parola  non  vera  fi  fciolfe;  ec  appretto  di  quella; 
pietà,  e  tenerezza  verfo  la  Patria,  e  verfo  il  padre,  e  la  madre,  mentre  che  vivea- 
no,  et  ora  verfo  i  fratelli  maggiore,  che  in  altra  mai  veduta  fi  fia  ,  la  adornere- 
mo. E  le  aggiungeremo, come  fecondo  la  dignità,  et  i  meriti  di  ciafcuno,  vuole» 
che  i  premii,  le  utilità,  e  gli  onori,  fieno  diftribuiti;  e  che  la  fantità  de  le  leggi 
fia  fermiffimamente  fervata;  per  le  quali  i  buoni  con  premio,  et  i  cattivi  nonfen- 
za  pena  rivengano.  Ma  quale  fatica  ora  circa  la  liberalità  ci  refta?  ih  cui  fola,  fi 
può  dire,  che  folamente  in  quefti  noftri  tempi  fi  veggia.  Chi  meglio,  e  più  volen- 
tieri di  cortei  fa  fpendere  ne  le  cofe  lodevoli,  e  fpendere  dove  il  bifogno  conofce> 
e  quefta  fua  liberalità  fi  può  chiaramente  comprendere  da  lefplendide  fue  redimen- 
ta, da  i  paramenti  di  cafa  magnifici,  e  da  le  fabriche  belle,  dilettevoli,  e  quaft 
divine,  con  alcuni  dolciffimi  camerini  pieni  di  rariffimi libri ,  di  pitture belliffime  „ 
di  antiche  iculture  meravigliofe,  e  di  moderne, che  fi  avvicinano  a  quelle,  di  Ca- 
rnei,di  Tagli,  di  Medaglie,  e  di  gemme  elettiffime.  Et  in  fomma  di  tante  altre 
cofe  preziofe,  e  rare  abondevoli  fono,  che  a  un  tempo  diletto  grandiflìmo  ,  e  non 
piccola  meraviglia  porgono  a  i  riguardanti .  Ma  molto  più  liberale  cortei  fidimoftra 
ne  i  beneficai  quali  altresì  conciede.  Ne  di  cofa,  che  fi  faccia,  tanto  s'allegra,  o 
tanto  fi  gode»  quanto  di  quello,  che  in  far  bene  a  le  genti  difpenfaj  e  non  molto  a 
buffoni,  a  pazzi,  et  a  trombetti,  o  a  fimili  canaglie  dona;  ma  a  perfone  buone» 
virttiofe ,  e  dotte,  da  le  quali  non  afpetta ,  che  le  fiano  danari,  panni,  ofimilico- 
fe  richiede  ;  anzi,  dove  il  bifogno  loro  intende  ,   prettamente  foccorre;  e  co- 
sì largamente  gli  da,  che  diflblve  loro  ogni  cura,  che  a  procurarli  il  vivere  s* 
appertenga;  per  la  qual  cofa  alcuni  di  coftoro  cercano  fempre,  che  il  nome  fuo  in 
verfi,  et  in  profe  confecrato  rimanga;  e  di  qui  a  mille,  e  mill'anni  in  bocca  de 
le  genti  dimori .  Ma  voi  per  ifeufato  m'arete,  fe  quefto  ritratto  a  niuna  de  le  anti- 
que donne  fimiglio;  perciò  che  fra  loro,  a  cui  propriamente  affembrare  la  poffa,- 
nulla  ne  ritruovoj  sì  che  fenza  fimiglia  la  riporremo.  Così  diligentemente,  ditte 
Macro,  l'avete  fatto,  che  d'altre  fimiglianze  non  ha  meftieri;  e  mafiìraamente ef- 
fendo  cortei  tale,  che  fol  fe  fletta,  e  nuli' altra  fimiglia j  e  vorrei,  che'l  medefimo» 
voi  facceffi  del  rimanente,  che  a  fare  vi  refta.  Quello,  che  in  ciò  vi  diletta,  ditte 
il  Bembo,  per  me  farà  fatto,  e  farò;  eZenobia,  e  l'altre  magnanime  donne,  da 
le  quali  l'originale  di  quefta  mia  dipintura  voleva  pigliare,  da  l'un  de' lati  lafcian- 
do, la  fua  magnanimità,  meglio  che  fi  potrà  per  me  dimoftrata  vi  fia.  E  prima  è 
da  fapere  ,  che  per  e  (fere  molto  onorata,  non  più  fi  ftima,  ne  per  non  edere  ap- 
pregiata,  fi  fdegna,  ne  s'invaghifle,  per  avere  famiglia  onoratiflima,  e  grande, -ne 
per  V  abondanzia,  che  ha  di  tutte  quelle  cofe,  a  le  quali  defiderio  umano  fi  polla 
appoggiare,  ne  perchè  s'abbia  libertà  di  poter  mettere  in  efecuzione  tutto  quello, 
che  ne  l'appetito  fuo  cadette  di  fare;  anzi  con  una  profondità ,  e  grandezza  di  men- 
te poco,  o  nulla  di  quelle  cofe  terrene  fi  cura?  ma,  pigliando  l'intelletto  per  gui- 
da, fe  ne  penetra  con  l'anima  al  cielo,  e  con  l'occhio  di  quella  difeerne  molte  di 
quelle  cofe  ,  che  a  la  noftra  mortalità  fono  contefej  e  di  quefte  fi  gode,  et  in  loro 
s'acqueta.  Oltre  di  quefto,  una  certa  fchiettezza,et  una  generofità  in  tutti  i  fuoi 
coftumi  fi  vede;  et  uno  non  effere  vaga  di  punire  chi  l'offende,  ma  prontiflìma  a 
perdonare  a  chi  d'averla  offefa  fi  pente.  E  sì  come  le  cofe  nojofe,  et  avverfe  pazi- 
entiflìmaraente  fopporta,  così  ritrovandoli  in  tanta  altezza,  et  in  tanta  felicità,  non 
è  punto  fopra  l'umana  mifura  levata;  ne  per  quefto  nulla  di  altero,  nulla  di  vezo- 
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fo,  odi  fazievolc  addopra  j  anzi  coloro,  cheo  per  bifogno,  o  per  altroa  lei  ne  van- 
no, tutti  con  accoglienze  grate,  e  fuavi ,  e  con  umanità  fingolare  raccoglie,  e  con 
loro  familiarmente,  come  con  un  fuo  equale,  ragiona;  le  quali  cofe  tanto  fono  più 
grate  a  i  converfanti,  quanto  che  vengono  da  perfona  maggiore,  e  che  niente  di  tu- 
mido, o  di  fupèrbo  ritengono.  E  veramente  quefti  cotali,  che  hanno  la  grandezza 
loro,  non  in  fuperbia,  ma  in  benefizio  de  le  genti  tifata  *  foli  fecondo  il  mio  giu- 
dicio  fono  de' beni  avuti  da  la  fortuna  digniflìmi,  e  foli  guittamente  ponno  la  invi- 
dia fuggire  ;  la  quale  ne  gli  inferiori  non  regnerebbe ,  vedendo  il  fuperiore  ne  la  fe- 
licità mediocre,  et  equale;  e  non  andare,  come  quella  Ate  di  Omero,  fopra  le 
tefte  de  gli  uomini,  e  calpeflare  i  più  baffi;  il  che  fanno  alcuni  miferi  per  poco 
giudizio,  e  per  poca  efperienzia,  che  hanno  de  la  fortuna.  Ma  quella  noftra  emen- 
do tale,  come  v'ho  detto,  ne  la  profperità  condegno  frutto  di  quelle  fue  opre  rac- 
coglie; perciò  che  ogniuno  l'ama,  ogniuno  la  reverifce,  ogniuno  l'adora;  e  prie- 
ga  Iddio  che  in  tanta  felicità  continuamente  la  confervi,  e  che  fempre  in  maggio- 
ri beni,  e  maggiori  la  profperi,  et  augumentL  Ancora  io  priego, che  così  fia ,  rif- 
pofe  Macro,  come  che  molto  più  meriti,  effondo  sì  bella,  sì  amabile,  sì  valorofa 
anima  in  così  belle  membra  rinchiufa;  E  ben  di  quella  lì  può  giuflamente  dire  ,ef- 
fere  ogni  virtute,  ogni  bellézza,  ogni  real  cofturae  giunti  in  un  corpo  con  mira- 
bii  tempre;  o  più  toflo  quello  fi  può  verifSmamente  gridare;  O  miracolo  umano, 
o  vivo  efempio  di  virtù  ,  di  bellezza ,  e  di  coftumi ,  che  alteramente  il  fecol  no- 
flro  onora.  Io  che  infino  allora  con  molto  mio  diletto  era  flato  le  loro  parole  at- 
tentiffimamente  ad  udire,  vedendo  già  effere  pervenuto  il  fine  di  quelle,  ad  ambi 
loro  rivolto,  così  timidamente  diflì.  Tanto  mi  fono  fopra  modo  piacciuti  quefti 
voflri  ritratti,  che  ancor  io,  (fe  da  voi  mi  farà  permeilo)  voglio  circa  di  loro  uri 
poco  di  fatica  pigliare;  e  quefla  fia  di  mefcolare  infieme  tutti  i  ritratti,  che  ave- 
te fatto,  sì  de  la  bellezza  del  corpo,  come  de  l'anima;  e  farne  un  folo,  il  qua- 
le non  farà  per  aventura  manco  flabile*  e  manco  durevole,  che  fe'l  fofTe  per  ma- 
no di  Apelle,  o  di  Parrafio  flato  dipinto;  circa,  il  quale  c  quelli  che  fono  ora,  e: 
quelli,  che  dopo  noi  verranno,  fi  potranno  e  dilettare,  e  meravigliare;  e  forfè  a 
quefla  donna  divina ,  fe  mai  a  le  fue  mani  pervenirà ,  tanto  farà  più  grato ,  quan- 
to che  nè  di  metalli,  nè  di  marmi,  nè  di  colori  il  vederà  ;  ma  fatto  di  parole,  e 
di  fentenzie  da  le  Mufe  dettate.  A  queflo  mio  parlare  il  Bembo,  e  Macro  confen- 
tirono  lietamente.  Et  io  mi  sforzerò  a  voi,  graziofiffime  donue,  a  qualche  altro 
tempo  più  corarnodamente  di  dimoftrarlo . 
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EN  fo  io,  Illuftre  mia  Madonna  Margarita,  che  a  tutti  comunemen- 
te fogliono  eflere  più  grate  le  laudi,  che  gli  ammaeftramenti j  e  che 
colui  meritamente  è  fprezzato ,  il  quale  vuole  infegnare  ad  altri ,  fen- 
za  eflere  di  tal  cofa  prima  richiedo.  Niente  di  meno,  avendovi  io  già 
gran  tempo  conofciuta  eflere  da  le  opinioni  del  vulgo  affai  lontana, 
penfo  che  eziandio  fiate  una  di  quelle  rare ,  che  hanno  più  cura  di  ciò 
che  gli  è  utile,  e  gloriofo,  che  di  quello  che  femplicemente  le  diletta;  e  che  non 
fanno  come  la  maggior  parte  de  le  genti,  le  quali  eleggeno  per  nutrirfi  i  cibi  al 
gufto  fuavi,  e  non  quelli  che  fono  al  corpo  falubri.  Oltre  di  quefto  avendo  com- 
prefo  d' allora  in  qua,  che  ne  l'amicizia  voftra  pervenni,  che  le  mie  parole  apo  voi 
hanno  Tempre  avuto  qualche  minimo  pefo  j  ho  giudicato  dever  eflere  et  al  voftro 
cadidiffimo  animo  grato,  et  a  la  mia  vera,  e  femplice  benivolenzia  convenevole  , 
lo  fcrivervi  quel  modo,  e  quella  via,  ch'io  penfo  dever  eflere  migliore  a  la  voftra 
fantiffima  vita.  E  quantunque  mi  perfuada,  che  molte  di  quelle  cofe,le  quali  ora 
vi  ferivo,  e  per  aventura  tutte,  fiano  fiate  prima  per  voi  non  folamente  cofiderate , 
ma  ancora  efercitate,  niente  di  meno  io  avifo,  che  a  voi  abbia  ad  eflere  dilettevo- 
le vedere ,  che  ancor  altri  fiano  con  le  opinioni  voftre  conformi  ;  il  che  (ara  co- 
me uno  ftabilire  quelle  cofe,  che  ora  per  voi  fi  fanno;  ne  le  altre  poi  folamente 
penfate,  vi  potrà  eflere  fedele  compagno,  e  quafi  ftimuload  efeguirle.  Non  voglio 
però,  che  conciò  fia  cofa,  che  io  non  vi  feriva  altri  precetti  che  quelli,  che  a  Don- 
na libera  fi  richkdoadti  la  quale  non  fia  ni  a  marito ,  nè  a  padre ,  né  ad  altri  fug- 
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getta,  che  voi  crediate,  ch'io  vi  configli  più  a  perpetua  viduità,  che  a  fecondo 
matrimonio,*  de  le  quali  due  cofe  quale  fi  fia  la  migliore,  non  è  noftro  proponi- 
mento al  prefente  di  ragionarne;  ma  da  poi  che  la  voltra  fortuna  v'ha  pofto  in 
quefta  amara  libertà,  a  me  non  pare  ragionevole  cofa  trattare  di  altro  modo  di 
vivere,  che  di  quello,  in  cui  la  prefente  voftra  vita  fi  truova  ;  maflìmamente  eh* 
io  mi  perfuado,  che  quafi  tutto  quello,  che  a  Donna  libera  fi  conviene, a  marita- 
ta non  fi  difdica..  Là  onde  quefto,  ch'io  vi  ferivo,  et  in  vita  libera  vale,  et  infug- 
getta;  quando  quella  eleggere  vi  pareffe  ,  non  inutile  vi  farebbe.  Ma  per  dare 
oramai  principio  a  quello,  che  io  mi  fono  difpofto  di  fcrivere,  dico,  che  prima- 
mente devete  confiderare  ,  voi  effere  nata  uomo,  di  anima,  e  di  corpo  compo- 
fta ;  e  1'  una  di  quelle  parti,  cioè  il  corpo,  edere  tranfitorio,  e  mortale  ,  e  con 
le  fiere  ,  e  con  le  beftie  ,  comune  j  1'  altra,  che  è  l'anima  ,  effere  fempi terna, 
e  divina,  et  a  Dio  ifteffo  fimiie.  E  che  effere  non  può  cofa  più  bella,  che  dilet- 
tarvi folamente  di  quella  parte  immortale,  che  in  voi  fi  ritruova,  e  guidarla  ala 
fiia  affinitatej  affinitate  dico  effere  tra  le  cofe  immortali,  e  le  divine.  Non  però 
per  quefto  mi  j.iace,  che  debbiate  folamente  penfare  ne  la  compofizione  del  mon- 
do ,  ne  i  difetti  de  la  luna,  o.nel  corfo  de  i  pianeti  j  ni;  ancora  volere  troppo  Tor- 
tilmente inveftigare  la  caufa  del  crefeere,  e  del  decrefeere  de  l'acqua  del  mare; 
nè  che  genere  i  venti,  come  fi  facciano  i  folgori,  che  muova  i  terremoti,  o  altre 
fimili  cofe,  le  quali  5* apper tengono  a  i  più  fottili  Filofofì  ;  ma  lodo  bene  >che  vo- 
gliate ponere  ogni  voftro  penfiero  in  fvegliare  la  Prudenzia,  abbracciare  la  Tem- 
peranzia,  onorare  la  Giuftizia ,  eccitare  la  Toleranziaj  le  quali  quattro  cofe  fono 
beni  divini  de  l'anima,  et  in  effe  confitte  la  virtù  ;  la  quale  folaè  ftabile,  è  leggit- 
tima  polfe filone  de  l'uomo,-  e  fola  con  lui  vive,  con  lui  s'invecchia,  e  con  lui 
va,  dapoi  che  da  quella  vita  fi  parte,  et  a  più  beato  vivere  lo  conduce  .  Quefta  è 
più  utile  de  la  ricchezza,  più  onorevole  de  la  nobiltà,  più  vaga  ,  e  più  durevole 
de  la  bellezza.  Quefta  quello,  che  ad  altri  pare  imponibile,  a  noi  fa  poffibile  ; 
e  quello,  di  che  il  vulgo  fi  meraviglia,  a  noi  fa  parer  vile;  e  ciò  ,  che  a  lui  è 
fpaventevole ,  ci  fa  confidentemente  tolerare.  Quefta  adunque  devemo  fopra  ogni 
cofa  amare,  inveftigare,  abbracciare ;  et  iftimare  gli  altri  beni  umani,  e  del  cor- 
po, come  è  bellezza,  fanità,  forza,  e  ricchezza, non  effere  beni,  fe  non  inquanto 
fiano  adornati,  e  racconci  da  quelli  de  l'anima;  perciò  che  veggiarao,  che  fenza 
effi  il  più  de  le  volte  nuoceno,  e  fanno  ruinare  coloro,  che  gli  pofiìedono.  Per 
quefto  penfo,  che  Gorgia  Leontino  voleffe,  che  non  la  bellezza» ma  la  gloria  de  la 
Donna  foffe  conofeiuta  da  molti;  perciò  che  confiderava  la  bellezza  effere  dono  de 
la  natura,  fottopofto  a  le  infirmità,  al  tempo,  et  a  mille  altri  cafi,  e  niente  vale- 
re, s'ella  non  è  da  buoni  coftumi,  e  da  virtuofe  operazioni  adorna,  da  le  quali 
folamente  nafee  la  vera  gloria .  E  neffuno  fi  prefuma  di  mai  potere  avere  ottima 
fama,  fenza  fare  le  opere  buone.  O  quante  non  molto  accorte  perfone  in  quefta 
cofa  rimangono  ingannate,  le  quali  mentre  che  cercano  di  avere  gloria  di  cofa, 
che  in  loro  non  fia,  incorreno  in  grandiflìmo  biafimo,  il  che  non  gli  avverrebbe, 
fe  penfaffeno,  che  tutto  quello,  che  fanno,  deveffe  effere  ad  ogni  uno  manifefto, 
ma,  credendo  le  finte  loro  virtù  dever  effere  palefi,  et  i  viz;  celati,  a  loro  inter- 
viene, come  ad  alcune  donne,  le  quali,  effendo  piccole,  e  volendo  effere  tenute 
grandi,  portano  pianelle  di  fconvenevole  altezza,  per  le  quali  fi  credeno  effer re- 
putate da  ogni  uno  così  grandi,  come  pajono;  ma  confederata  da  coloro,  che  le 
vedeno,  la  non  eguale  proporzione  de  le  membra  loro,  o  vero  fe  cadeno,  o  per 
altro  accidente  rimangono  fenza,  non  folamente  fi  fcuopre  la  loro  pargolezza,  ma 
fanno  ancora  di  fe  ridere  le  genti  ;  e  però  a  me  pare ,  che  qualunque  perfona  ha 
in  fe  cupidità  di  gloria,  debbia  fare  le  opere  degne  di  quella;  dietro  a  le  quali 
ella  verrà,  quantunque  non  la  voleffe,  o  vero  non  fi  curafle  d'averla.  Simile  opi- 
nione 
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nione  a  quella  mia  eredo,  che  avefle  Diogene  Cinico,  al  quale  eflendo  alcuna  volta 
richieflo,  che  cofa  devefle  fare  l'uomo  ad  eflere  molto  gloriofo,  rifpofe, fuggire  la 
gloria  j  quafi  che  volefle  dire,  che  facendcfi  le  opere  gloriofe,  e  fuggendo  la  glo- 
ria, non  potrà  eflere,  ch'ella  non  s'abbia,  (  ancora  che  la  fi  fugga  )  grandiflì- 
ma  .  Tra  le  operazioni  adunque,  per  le  quali  la  Donna  può  acquiftare  vera  glo- 
ria ,  et  immortai  iflìma  fama,  reputo  la  pudicizia  eflere  la  principale,  per  la  qua- 
le Penelope,  Lucrezia,  et  Alcefte  furono  ,  e  fono  le  più  gloriofe,  che  nacquero 
mai.  Quella  fola  da  per  fe  tanto  vale,  che  ritrovando»"  in  alcuna  Donna,  a  molte 
cofe  ,  ch'ella  non  abbia,  fupplifce;  e  mancando  quella,  cuopre  tutte  le  altre  co- 
le degne ,  che  fi  truovano  in  lei  ;  Che  chi  fi  lajfa  del  fuo  onor  privare  (  come  dice 
il  Petrarca  )  K(è  Donna  è  piày  nè  viva.  Ma  di  quella  non  dirò  molto,  si  perchè 
tanto  non  ne  potrei  dire,  ch'ella  non  fofle  maggiore,  come  che  non  è  meflieri 
lodarla  a  voi ,  apo  cui  ella  è  in  grandiflìmo  pregio  ,  e  de  la  quale  ne  fiete  più , 
che  alcun  altro  del  mondo,  veflita.  Ben  vi  dico,  che  per  eflere  cofa  tanto  lau- 
dabile ,  e  cosi  neceflaria  in  ottima  femina ,  che  fi  dee  non  folamente  aver  cura  di 
averla  ,  ma  ancora  bifogna  guardarli  di  far  cofa,  per  la  quale  fi  pofla  altrimenti 
giudicare;  che  fpefle  volte  fi  ha  veduto  un  minimo  atto,  un  parlare  libero ,  etau- 
dace  fare  fufpicione  di  meno  che  onefta  vita  .  Gneo  Pompejo ,  che  fu  viriliflGmo 
uomo,  fu  calunniato  ,  come  effeminata  perfona,  per  grattarli  il  capo  con  un  dito 
folo.  E  Poftumia,  per  ridere  ,  e  parlare  audacemente  con  gli  uomini,  fu  accula- 
ta d*  impudicizia  j  la  quale  poi  ritrovata  fenza  colpa,  et  aflolta  da  Spurio  Minu- 
zio  ,  fu  ammonita  da  lui,  che  non  devefle  tifare  parole  meno  onelle  de  la  fuavita. 
Vero  è  ,  che  in  quello  bifogna  ufare  prudenzia  molta  ,  et  aver  cura  ,  che,  men- 
tre che  cerchiamo  le  cofe  buone,  non  ci  lafciamo  ingannare  da  la  fimiglianza  di 
quelle,  et  incorrere  ne  le  cattive  ,*  che  molte  Donne  per  ferbare  la  loro  onelìà,  e 
dimollrare,  che  così  facciano  ad  ogn'uno,  non  vogliono  pur  guardare  altrui, non 
che  parlare  con  uomo,  che  meno,  che  flrettiflìrao  parente  le  fia;  e  moltre  altre 
fimili  cofe  fanno,  per  le  quali  divengono  melenfe  ;  nè  fanno  poi  ragionare  d'altro, 
fe  non  quante  fufa  di  filo  vadano  in  una  matafla,  o  quanti  calda;  d'acqua,  è  quan- 
te ftaja  di  cenere  vogliano  ad  un  bucato,  o  di  fimili  cofe,  le  quali  a  mio  parere 
s'appertengono  più  a  fante,  et  a  povera  feminuccia,  che  a  Donna,  a  cui  fi  fia  il 
governo  di  alcuna  famiglia  commeflo.  Altre  poi,  per  moflrare  fe  eflere  molto  di- 
vote ,  e  date  a  lo  fpirito,  vanno  col  capo  torto,  e  con  le  labra  chiufe;  e  Hanno  a 
tutti  gli  offìcj  de  le  chiefie,  e  fempre  per  cafa  dicono  Pater  nollri,  et  altre  fimili 
cofe  fanno ,  per  le  quali  incorreno  nel  vizio  de  la  ipocrifia  j  e  però  (  come  ho  detto  ) 
bifogna  avere  Comma  prudenzia,  e  confiderare ,  eh'  egli  é  ottima  cofa  lo  avere  in 
jpgni  fua  operazione  mifura  .  Per  volere  adunque  fare  quello  che  avemo  detto , 
parmi,  che  prima  debbiate  cercare  di  conofeere  bene  la  vita,  et  i  collumi  di  qua- 
lunque Donna  della  voflra  città;  e  le  trille,  et  impudiche  benignamente  falutare, 
con  le  buone,  et  onelle  liberamente  praticare  j  acciò  che  da  quelle  non  fiate  odia- 
ta, e  da  quelle  fiate  fommamente  amata  ;  et  infieme  fuggiate  quello  di  Euripide  $ 
il  quale  dice:  Qualunque  pratica  con  trilli,  et  ha  piacere  de  la  loro  converlazio- 
ne,  io  mai  non  dimandai,  chi  collui  fi  fofle,  fapendo  lui  eflere  tale  ,  quali  fono 
quelli,  con  cui  egli  fi  diletta  di  converfare .  Nè  lodo  che  la  volìra  elezione  fi  eflen- 
da  folamente  ne  le  Donne ,  con  le  quali  devete  praticare  ;  ma  vorrei ,  che  ancora 
avelie  cura  di  conofeere  la  qualità  de  gli  uomini ,  che  con  voi  vengono  a  ragiona- 
re; e  con  i  cattivi,  et  audaci  eflere  rifervata  ,  con  i  buoni  ,  e  verecondi  più  libe- 
ra; perciò  che,  ufando  diraellichezza  con  un  buono,  egli  cerca  fempre  più  di  ono- 
rarvi, sì  come  il  cattivo  di  vituperarvi.  Benché  più  toflo  vorrei,  (  fe  '1  fofle  pof- 
fibile)  che  voi  fuggifli  la  converfazione  di  tutti  i  trilli,  e  viziofi  ;  et  accettale  fo- 
lamente quella  de  i  buoni,  e  virtuofi;  che  da  quelli  potete  fe  non  imparare ,  e  far- 
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vi  migliore}  da  quelli  fe  non  disimparare  ,  e  farvi  peggiore.  Due  grandi  cupidità 
da  poi  fono  quelle,  che  prendono  l'animo  quafi  di  ciafcuno  mortale;  l'una  è  il 
defiderio  di  maggioranza,  o  Signoria,  I'  altra  è  quello  di  robba  5  da  le  quali  fe 
noi  SapeSfemo  liberarci,  e  reftare  contenti  di  effere  quello,  che  fiamo,  e  niente  più 
cercare,  da  molti  mali,  fatiche,  et  ambizioni  faremmo  liberi,  che  non  Semo;  e 
molte  cofe  non  faremmo  men  che  ben  fatte  ,  come  Speffe  volte  per  l'una,  e  per 
l'altra  di  quefte  facciamo;  nè  cercheremmo  con  tanta  anfìetà  l'amicizia  de' Signori 
per  farci  grandi;  anzi  faremmo,  come  fi  legge  aver  fatto  Diogene,  al  quale  eflen- 
do  in  Atene,  fu  fcritto  ,  che  AleSfandro  Magno  aveva  defiderio  di  vederlo;  a  cui 
egli  rifpofe  ,  Dì  ad  AleSSandro ,  fe  vuol  vedermi,  che  quanto  è  da  Atene  in  Ma- 
cedonia ,  tanto  è  da  Macedonia  in  Atene  j  la  cui  magnanima  rifpofta  ebbe  tanta 
forza  appreflo  quello  eccellentiffimo  Re  ,  che  fi  parti  di  Macedonia ,  et  andò  in 
Atene  a  vederlo.  O  fe  così  fapeffemo  fare,  quanto  il  vivere  noftro  farebbe  più 
quieto,  e  quafi  felice.  Ma  noi  poveri  di  fapere,  e  di  configlio,  egri  del  tntto,  e 
miferi  mortali,  vedendo,  che  la  robba  ,  e  la  fignoria  adempie  molte  noftre  vo- 
luttà, tanto  fiamo  vaghi  d'averle,  che  tutti  gli  altri  piaceri,  per  aver  quefte, per- 
diamo, e  fpeffe  volte  il  corpo,  e  l'anima  dietro  vi  lafciamo;  non  penfando  quan- 
to ci  difconvenga,  che  noi  cerchiamo  di  avere  fignoria  in  altrui,  e  noi  fteSfì  poi 
ci  lafciamo  fignoreggiare  a  gli  noftri  appetiti  .  Qiaefta  poca  digreffione  ho  fatto» 
per  farvi  folamente  intendere,  che,  come  ch'io  giudico  a  neffuno  Star  bene  il  cer- 
care favore  di  Signori  per  efaltarfi,  iftimo  che  a  Donna  fpecialmente  mal  fi  con- 
venga; e  IaSciamo  ftare ,  che  fia  grandiflima  difficultà  a  poter  fare  quefto  fenza 
macula  della  fua  caftitàj  certamente  è  quafi  imponìbile,  che  qualche  biafimonato 
dal  fufpicare  del  vulgo  non  gliene  fegua.  E  però  a  me  pare,  che  ciafcuna  Donna 
devrebbe  contentarti  di  effere  quella,  che  è;  e  non  cercare  maggior  favore  di  quel- 
lo, che  le  rende  la  fua  ottima  vita.  Ma  per  tornare  oramai  là,  donde  mi  fono 
partito,  cioè  al  converfare  con  altrui,  dico,  che  in  efso  giudico  efsere  buono  guar- 
darti dal  rifo  difconvenevole ,  e  dal  parlare  troppo  audace;  che  l'uno  è  fegno  di 
mente  leggiera,  l'altro  di  animo  furibondo.  Da  poi  devete  penfare,  che  tutte  le 
cofe,  che  fono  brutte  a  fare,  fono  parimente  non  belle  a  dire.  Non  fi  dee  ancora 
efsere  di  troppo  parole;  che  il  tacere  (  fecondo  che  dice  Ajace  apprefso  di  So- 
focle) è  grande  ornamento  de  le  Donne .  Non  però  voglio  che  fiate  mutola;  ma, 
che  non  parliate,  fe  non  quando  il  tempo  richiede;  e  che  cerchiate  Sempre  di  Serba- 
re gravità,  oneftà,  e  giocondità  ne  le  parole;  e  non  volere  ragionare  di  quello, 
che  fi  faccia  il  Turco  in  Costantinopoli ,  o  il  Soldano  in  Egitto  ;  nè  ciò,  che  fi. 
fia  deliberato  ne  la  Dieta  d' Augufta,  o  come  andaffe  il  fatto  d'arme  di  Gtradad- 
da;  che  non  è  cofa  più  difconvenevole,  che  fentir  Donna  ragionar  di  guerre,  e  dis- 
putar di  flati.  Ben  devete  afcoltare  benignamente  ogni  uno,  che  ne  parli;  ma  voi 
non  devete  parlare  fe  non  di  quelle  cofe,  de  le  quali  ne  avete  ottima  cognizione, 
e  che  a  voi  Sfa  bene  di  ragionare  .  E  che  in  due  cofe  è  lodevole ,  e  buono  il  par- 
lare; in  quello,  che  ci  è  neceflario  a  dire  ,  et  in  quello  che  ottimamente  Sappiamo  ; 
nel  refto  fi  giudica  effer  meglio  il  tacere.  Nè  mai  fi  devrebbe  dire  coSa,  che  pri- 
ma non  fi  penfaffe;  e  non  fare,  come  molti  fanno,  i  quali  fenza  alcuna  confidera- 
zione  mandano  la  lingua  innanzi  al  penfiero.  Devete  ancora  aver  cura,  che  quan- 
do altri  parlano  di  coSe  gravi,  di  non  parlare  voi  di  coSe  risìbili;  nè  quando  altri 
di  risìbili,  voi  di  gravi;  che  ogni  cofa  fi  vuol  fare  a  tempo.  E  fopra  il  tutto  fiate 
nel  converSare  benigna,  e  dilettevole;  il  che  Sìa,  Se  Sarete  umana,  e  non  Superba; 
fe  non  farete  lunga,  et  oftinata  nel  contendere;  e  non  arete  piacere  di  contradire 
ad  ogni  cofa;  nè  farete  perfona,  a  la  quale  quafi  niuna  cofa  diletti.  Da  poi  non 
biafmate  a  neffuno  le  fue  calamità  ;  perchè  la  Sortuna  è  comune,  et  il  tempo, 
che  dee  venire,  è  incerto.  E  laudate  gli  amici  aSsenti,  coSa,  che  vi  farà  benevoli 
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i  preienti.  Quando  poi  andate  per  ftrada ,  non  fiate  troppo  vaga  di  lalutare  ogni- 
uno;  ma  pur  vogliate  e  (Te  re  cortefe  in  rendere  il  fallito,  a  chi  v'onora;  e  quefto  fia 
più  toflo  col  cenno,  che  con  le  parole,  cofa  veramente  più  grave,  ne  per  aventu- 
ra  meno  accetta.  Tanto  il  parlare  mi  ha  tirato  a  non  fo  che  modo  fuori  de  l'ordi- 
ne, eh*  io  deveva  tenere,  che  m'ha  fatto  le  cofe  divine,  le  quali  primieramente  fi 
devevano  dire  ,  infino  a  quefto  luogo  ferbare;  ne  le  quali  ora  intrando, dico , che 
debbiate  amare  fopra  ogni  cofa,  et  adorare  Idio;  da  poi  riverire,  et  onorare  i  San- 
ti j  e  cercate  più  di  piacere  a  Dio  con  obedire  i  fuoi  comandamenti,  che  con  vo- 
lere divorare  tutte  le  Mefle,  e  dare  il  voftro  a  Frati, che  godano,  e  voi  digiunando» 
patire.  Io  ftimo,  che  '1  maggior  bene,  che  fi  pofla  fare,  fia  il  non  far  male;  nè 
credo  efiere  cofa  più  grata  a  Dio  di  quefta  ;  però  cercate  principalmente  di  afle- 
guirla.  E  non  vi  curate  di  moftrarvi  più,  che  gli  altri  ,  faria  j  che  non  meno  il 
moftrarfì  troppo  religiofa  dà  che  mormorare  a  le  genti,  di  quello  che  fi  faccia  il 
moftrarfene  poco,-  ma  vogliate  eflere  più  con  le  opere,  che  con  l'apparenzia,  di- 
vota. Le  orazioni,  che  volete  fare,  fatele  rinchiufa  ne  la  camera  voftra  .  La  Mef- 
ù.  ben  mi  piace,  che  fi  oda  divotamente  ne  le  Chiefe,  Le  eleraofinc  voftre  poi 
cercate  di  farle  a  buone  perfone;  ch'egli  è  bellifiìmo  teforo,  che  i  buoni  ci  fiano 
obligati;  e  fopra  il  tutto  fiano  celate  j  che  chi  celatamcnte  benefìzio  riceve,  mag- 
giormente fi  obliga,  et  a  Dio  è  molto  più  grato.  In  fomraa  tutto  il  bene,  che  fa- 
te, cercate  di  farlo  manco  manifefto,  che  potete,  benché  egli  è,  come  il  fuoco, 
il  quale,  quantunque  l'uomo  il  nafeonda,  fempre  per  fe  medefimo  fi  difeuopre. 
Ne  l'altre  voftre  operazioni  poi  non  fate  cofa  alcuna  celata,  la  quale  non  poffa 
elVere  a  tutti,  fenzaaroffirvi,palefe.  Epenfate,  che  fe  ben  a  le  genti  farà  nafeofta, 
non  fia  però,  ch'ella  non  fia  et  a  Dio,  et  a  laconfcienza  voftra  manifefta ,  de  la  qua- 
le voi  ne  devete  avere  grandifCina  vergogna,  che  a  un  cuor  gentile ,(  come  dice  il 
Petrarca  )  bafta  ben  tanto.  Dopo  quefto  a  rne  pare  ,  che  debbiate  cercare  con 
ogni  ftudio  di  vivere  lieta,  e  d'avere  tutti  gli  onefti  piaceri,  che  potete;  che  i pia- 
ceri con  onore  fono  ottimi,  e  fenza,  fono  peffimi.  Etra  gli  umani  diletti  non  cre- 
do, che  fia  piacere  alcuno,  che  fi  polla  aguagliare  a  quello,  il  quale  ci  rende  la 
confeienza  del  noftro  ben  vivere ,  e  di  non  avere  mai  fatto  alcuna  cofa ,  de  la 
quale  fe  ne  debbiamo  pentire .  Ne  l'abito  voftro  poi  lodo  Tenere  ornata,  ma  non 
sfoggiata,  nè  lifeiata;  che  l'abito  ornato  è  fegno  di  compofiti  coftumi,  le  foggie, 
e  li  lifei,  di  animo  leggiero ,  e  non  molto  pudico;  si  come  la  troppa  incultezza  de 
la  Donna  è  fegnó  di  dapocagine.  Oltre  di  quefto  abbiate  cura  di  configliarvi  bene 
in  ogni  cofa,  che  avete  a  fare  ;  e  configliatevi  fpecialmente  con  quelle  perfonej 
da  le  quali  fapete  efifere  amata,  e  che  ne  le  loro  medefime  cofe  abbiano  faputo 
ben  configliare,  e  ben  governare  fe  ftefte.  E  fopra  il  tutto  guardatevi  di  far  cofa, 
la  quale  biafimerefte  in  un  altro,  che  la  facefle.  E  fuggite  più  la  infamia  che  noti 
farefte  un  pericolo  de  la  vita  5  perchè  1  buoni  denno  temere  la  vergogna,  sì  come 
i  cattivi  temeno  la  morte.  Non  feufate  in  altrui  alcuna  opera  mala  ;  acciò  che  'I 
non  paja,  che  fimile  cofa  vi  diletti.  Contentatevi  de  le  cofe  prefentij  fperate  che 
fi  facciano  migliori;  tolerate  generofamente  qualunque  elle  fi  vengano.  Non  ma- 
nifeftate  l'animo  voftro  ad  ogniunoj  che  non  è  convenevole  cofa  tenere  la  robba 
chiufa  ne  le  caffè  ,  et  i  penfieri  aperti  a  tutti  .  In  ogni  cofa,  che  fate,  confiderate 
il  fine;  il  quale  fpefle  volte  diverfifSmo  da  i  principj  riefee.  Non  ufate  l'opera  di 
niuno  cattivo  ne  le  cofe,  che  per  le  mani  altrui  vi  bifogna  efeguire;  perciò  che  di 
tutto  quel  male,  che  eflb  farà,  a  voi  farà  data  la  colpa.  Non  fiate  troppo  cupida 
di  andare  a  nozze,  a  fefte,  et  a  fimili  luoghi;  nè  anche  invitata,  e  pregata  fiate 
troppo  renitente  di  non  andarvi  ;  che  l'uno  fminuifee  la  dignità  ,  l'altro  gli  ami- 
ci. Ne  la  cafa  voftra  si  come  non  devete  curare,  che  fia  abbondanzia  di  cofe  fu- 
perflue,  così  abbiate  diligenzia,  che  nefluna  de  le  neceflarie  vi  manchi;  che  l'uno 
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prociède  da  animò  nón  temperato,  l'altro  da  non  prudente.  Non  vogliate  eflere  ne 
troppo  dilicata  ne  i  cibi,  ne  troppo  varia,  le  quali  cofe,  oltre  che  a  temperata, 
e  collimata  Donna  non  fi  convengono,  fono  ancora  di  non  piccolo  nocumento  a  la 
hnkì  .  Vero  è,  che  in  quefto  non  bifogna  molta  parfimonia  ufare,  fe  non  perle, 
almeno  per  il  refto  de  la  famiglia;  perciò  che  la  maggior  parte  de  i  fervitori fono 
molto  vaghi  di  mangiare»  e  bevere  bene;  il  perchè  è  meftieri  con  mediocre  ab- 
bondanzia  di  fatisfarli  .  Ma,  poi  che  fiarao  venuti  a  parlare  di  fervitori  ,  dirò 
qualche  parola  circa  di  loro;  efortandovi  prima,  che  cerchiate  di  farvi  la  fami- 
glia voftra  benivola;  perchè  l'amore,  e  benivolenzia  loro  non  fi  compera  con  la 
grandezza  de  i  falarj ,  ma  s'acquifta  con  la  prudenzia,  e  temperanzia  nel  gover- 
narli. Et  in  quefto  bifogna  avere  più  diligenzia,  e  cura,  che  non  incorrano  in  er- 
rori, che  nel  punirli,  quando  vi  fono  incorfij  perciò  che  per  la  punizione  fiarao 
odiofi  a  loro,  e  da  gli  altri  tenuti  crudeli  j  per  non  punirli  poi  ,  li  diamo  mate- 
ria di  peccare  più  audacemente  ;  e  facciamo  nafcere  fufpizione  in  altrui ,  che  a 
noi  dilettino  i  loro  peccati  .  Però  bifogna  (  come  ho  detto  )  avere  buona  cura 
che  non  errino  ;  e  fe  pur  errano,  fi  dee  confiderare  la  qualità  del  delitto  ;  e  s'egli 
è  piccolo,  e  corrigibile,  con  buona  ammonizione  perdonarlo;  s'egli  è  grande, et 
incorrigibile,  mandare  il  fervitore  con  Dio;  il  che  farà  di  ammonizione,  etefem- 
pio  a  gli  altri  di  cafa;  e  dimoftrerà  ad  ogniuno,  che  fimili  loro  operazioni  fiano 
da  la  mente  voftra  aliene  .  Ma  fopra  il  tutto  per  cofa,  che  facciano,  non  è  da 
dirli  villania  ,  ma  da  riprenderli,  et  ammonirli  prudentemente  j  che  quantunque  a 
ciafcuna  perfona  ftia  male  il  dir  villania  ad  altrui,  a  la  Donna  però  più, che  anef- 
fun  altro  fi  difdice.  Nel  veftirli  poi,  e  ne  gli  altri  loro  bifogni,  rifguardate  ciò  s 
che  a  voi  fi  conviene,  e  non  a  quello  che  per  loro  fi  merita;  ch'egli  è  grande  or- 
namento di  ciafcuno  fignore  avere  la  fua  famiglia  ben  veftita,  ben  contenta,  e  ben 
coftumata.  Nd  darli  poi  fatica,  non  vi  bifogna  ellère  ne  troppo  auftera,  né  trop- 
po rimerìa  ,*  che  la  troppa  aufterità  genera  odio  ,  e  difperazione  ;  e  la  troppa  re- 
miffione  genera  lentezza,  et  inobbedienzia.  E  di  loro  interviene,  come  de  le  cor- 
de de  gì' inftrumenti  mufici,  che  chi  le  tira  troppo,  fi  rompeno,-  e  chi  le  rilafla 
troppo,  fenza  alcuna  armonia,  o  concordanzia  rifuonano .  Et  in  fomma  fappiate, 
che  quale  fi  vede  la  famiglia,  tale  fi  fuole  per  ogniuno  giudicare  eflere  il  fignore 
di  quella  .  Ora  lafciando  da  parte  la  cura,  et  il  modo ,  che  fi  dee  tenere  in  nutri- 
re, et  ammaeftrare  i  figliuoli,  la  quale  come  che  a  mio  giudicio  fia  la  più  bella 9 
e  la  più  laudabile  parte  ,  che  fi  porla  in  Donna  defiderare  ,  niente  di  manco  da 
poi  che  la  voftra  fortuna  ancora  di  quefto  v'ha  priva;  a  me  non  pare  di  prendere 
in  vano  cotale  fatica.  Però  diremo  due  altre  colette,  le  quali  faranno  ornamento 
di  quali  tutto  il  refto,  che  avemo  detto,,  e  quivi  porremo  fine  a  quefte  noftre  pa- 
role .  La  prima  adunque  de  le  due  fi  è,  che  ne  la  profpera  fortuna  (  fe  quella  vi 
avvenirle)  vogliate  efiere  umile,  e  manfueta,  e  molto  minore  de  la  voftra  felicità, 
sì  come  altre  volte  avete  fatto;  ne  l'avverfa  poi  fiate  intrepida,  e  forte,  e  mag- 
giore di  ella.  E  quefto  potrete  agevolmente  fare,  fe  '1  voitro  fondamento  farà  fe 
non  le  cofe  ftabile,  e  che  in  voi  propria  fiano,  cioè  ne  le  virtù  .  Nel  refto  poi, 
come  è  bellezza,  fanità,  parenti,  amici,  favore,  e  robba,  confidererete  eflere  de 
la  fortuna,  e  non  voftri;  et  a  lei  ftare  il  privarvene  ,  et  il  farvene  abbondanzia  . 
E  poi  fe  penferete  neflùna  cofa  umana  potere  eflere  ferma,  nè  lungamente  dura- 
re, di  nefluna  profperità  troppo  vi  allegrerete,  nè  di  avverfità  vi  dolerete  .  Dio- 
gene foleva  dire,  che  colui  era  più  limile  a  Dio,  il  quale  di  manco  cofe  avevabi- 
fogno;  perciò  che  Iddio  non  ha  bifogno  di  nulla;  là  onde  la  robba,  gli  onori,  e 
gli  altri  beni  fimili  de  la  fortuna  tutti  rifiutava  come  non  bifognofo  di  loro.  Le 
quali  cofe  fe  voi  parimente  poco  ftimerete,  poco  vi  allegrerà  l'tllerne  abbondante , 
e  poco  fimileraente  dolore  vi  recherà  l'eflerne  priva  .  E  fe  arete  la  voftra  fperan- 
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za,  et  il  voftro  appoggio  ne  le  virtù,  e  ne  la  voflra  fantiffima  vitaj  che  fono  fta- 
hiliflìme  cofe,  de  le  quali  ne  naufragio,  nè  guerra,  nè  altro  accidente  umano 
ve  ne  potrà  privare;  farete  fempre  lieta,  come  poffeditrice  di  podere,  che  non  è 
fuggetto  nè  a  pioggia,  nè  a  grandine,  nè  a  liceità,  nè  a  venti.  Non  poco  ancora 
ti  ajuterà  a  tolerare  i  cafì  de  l'avverfa  fortuna,  fe  riguarderete  ne  gì' infortuni  al- 
trui, e  comìdererete  voi  effere  nata  mortale,  e  di  carne,  e  d'offa,  come  loro. 
L'altra  de  le  due  cofe,  ch'io  vi  ho  detto  di  dire,  fi  è,  che  ne  i  fatti  voflri ,  e  ne 
i  detti  parimente  vogliate  effere  fchietta,  cioè  non  avere  in  voi  niente  di  doppio, 
o  di  fìnto  j  nè  tenere  una  cofa  pronta  ne  la  lingua,  et  un  altra  chiufa  nel  petto; 
il  che  dice  Achille  appreffo  di  Omero,  fe  avere  in  odio,  come  le  porte  de  l'In- 
ferno. Vero  è,  che  quefta  fchrettezza,  o  fìraplicità  ,  come  noi  la  vogliamo  più 
propriamente  nominare,  bifogna,  che  fempre  fìa  da  la  prudenzia  accompagnata j 
perciò  che  fenza  effa  vi  potrebbe  effere  men  utile  alcuna  volta  ;  ma  da  cosi  fatta 
compagna  accompagnata,  nè  cofa  più  bella  ,nè  più  utile,  nèpiù  lodevole  ad  otti- 
mo vivere  troverete  .  Molte  altre  cofe  fcrivere  vi  potrei,  le  quali  ora  lafcio  da 
canto  per  non  effere  troppo  lungo  j  fapendo  però,  che  fe  voi  vorrete  tutto  queflo  , 
che  vi  ho  fcritto,  diligentemente  efaminare,  vi  troverete  la  femenza  quali  di  ogni 
cofa  ,  che  a  vita  di  coflumata  Donna  s'appertenga.  E  fe  forfè  vi  leggerete  qual- 
che particella,  che  a  la  prima  vifta  vi  pajaftrana,  non  retiate  però  di  farla;  per- 
ciò che,  fe  non  quando  l'arete  mefla  in  opera,  non  potrete  comprendere  la  quie- 
te d'animo,  che  vi  apporte.  Ma  non  già  per  quello  vi  dico  ,  che  folamente  deb- 
biate reftare  a  quello,  ch'io  vi  ferivo;  anzi  v'eforto  a  leggere  molti  libri,  e  da 
ciafeuno  prendere  quello,  che  a  bqn  vivere  vi  confìglia;  facendo  ,  come  fa  colui, 
che  vuole  fabricarfi  un  bel  palazzo,  il  quale  da  varie  perfone,  e  da  diverfì  artefici 
piglia  tutto  quello  ,  che  a  la  fua  fabrica  fa  meftierij  che  cosi  (  a  dirvi  il  vero  ) 
ho  fatto  ancor  io,  che  da  molti  antiqui  autori  ho  la  maggior  parte  di  quefte  co- 
fe,  ch'io  vi  ferivo,  raccolte;  le  quali  polle  infieme  con  alcune  altre,  che  ho  da 
me  fteffo  trovate ,  ho  comporto  la  prefente  Epiflola ,  la  quale  ora  vi  mando . 
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ELLA, et  onorevole  confuetudine  è  quefta  ,  Sereniamo  Principe,, 
et  Uluftriflìma  Signoria  ,  che  dopo  la  creazione  di  ciafcun  Duce  ,, 
tutte  le  città  fuggette  a  quello  felicitiamo  flato  mandano  i  loro 
Ambafciadori  a  Tua  Serenità.  Il  che  ,  oltre  che  è  fegno  di  obedien- 
za  ,  e  di  amore  ,  è  ancora  affai  buona  occafione  di  farfi  grate  , 
e  di  raccomandar  fe  medefime  con  quefto  mezo  al  Principe  nuo- 
vo. La  qual  confuetudine  volendo  ora  la  voftra  fedeliflìma  Cit- 
tà di  Vicenza  efequire  ,  mi  ha,  infieme  con  quefti  miei  onorati  Colleghi,  eletto, 
e  mandato  a  Voftra  Serenità,  et  appretto  mi  ha  dato  il  carico  di  far  l'orazione, 
la  qual  quantunque  io  fapeffe  efier  da  fe  difficillima  imprefa ,  sì  per  molte  altre  ra- 
gioni, come  eziandio  per  la  contrarietà  ch'io  vi  vedea;  perciò  che  da  l'un  de'  Iati 
(  eflfendo  '1  fubjetto  grandiflìmo  )  mi  parea  neceflario  di  dire  in  eifa  molte  gravi, 
et  onorate  parole  ,  e  di  così  eccellente  Principe  degne;  da  l'altra  parte  mi  era  im- 
porto ,  che  per  non  {turbar  qualche  più  grave  negozio  di  quefto  Illuftriflìmo  flato, 
devefle  effer  breve  nel  parlare ,  cofa  veramente  contraria  a  la  prima  ,  e  quafi  im* 
polTibile  a  fare  in  tale  fubjetto.  Niente  di  manco,  fa  pendo  io  con  quanta  gentilez- 
za Voftra  Serenità  afcolta  fempre  ciafcuno  ,  che  parla  ,  e  come  con  quella  fua  ve- 
neranda ,  e  quafi  divina  prefenzia  ,  e  con  quefti  occhi  fua  vi ,  et  allegri  conforta, 
e  quafi  ajuta  ogni  timido  a  favellare,  non  ho  voluto  ricufar  quefta  fatica,  fperan- 
do  ancora  ,  dove  per  la  brevità  del  tempo  mancherò,  overo  ofcuramente  dirò,  di 
eflere  da  la  prudenzia  di  Voftra  Serenità  e  fupplito ,  et  intefo  ,  e  da  la  ineffabile 
bontà  di  quella  ifcufato.  Adunque,  Sereniftimo  Principe,  bifognando  eflere  breve, 
lafcierò  molte  cofe  da  parte  ;  e  non  dirò  come  quefta  meravigliofa  Città  foffe  pri- 
mieramente fabricata ,  per  rifugio  de  la  Nobiltà  Italiana ,  la  quale  in  que*  tempi 
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era  perfeguitata ,  et  oppreffa  da  Uni,  Vandali,  Rufi,  Gotti,  Longobardi,  e  da  altre 
Barbare,  et  orribili  nazioni;  nè  dirò  come  effa  da  indi  in  qua  fia  fempre  fiata  non 
{blamente  rifugio  de  la  nobiltà,  ma  appoggio  ,  e  foflegno  del  nome  Italiano;  nè  an- 
che mi  «(tenderò  in  narrar  Je  mirabili  conftituzioni  ,  e  le  divine  leggi  di  quefta 
Republica,  perciò  che  chiunque  fi  pone  diligentemente  a  confiderarle,  non  può 
penfar,  che  (ìano  da  ingegno  umano  proceffe,  ma  le  giudica  da  Dio ifìeffo  manda- 
te. Dio  fu,  veramente  Iddio  fu  quello,  che  ha  così  bene  quella  Republica  ordina- 
ta, et  in  così  florida,  e  perpetua  libertà  confervata.  Che  fe  noi  vogliamo  efami- 
nare  tutte  le  altre  buone  Republiche,  che  mai  fono  fiate  nel  mondo, le  quali  però 
furono  di  tre  fole  maniere  ,  cioè  ,  o  Vafilia ,  o  Ariftocrazia  ,  o  Dimocrazia  ;  Va- 
filia ,  C che  è  la  migliore)  è  quando  il  miglior  cittadino  de  la  città  è  prepoflo 
al  governo  di  effa  ;  Arillocrazia  (  che  tiene  il  fecondo  grado  di  bontà  )  è  ,  quando 
non  un  folo ,  ma  molti  de  i  migliori  hanno  il  buoniflìmo  governo  univerfale  ;  Di- 
mocrazia poi  (che  è  la  manco  buona )  è  ,  quando  il  popolo  regge,  e  difpone.  Se 
noi  adunque  ( come  ho  detto)  vorremo  tutte  le  antiche  Republiche  efaminare  , 
troveremo  a  qualche  tempo  ,  chi  di  loro  eflèr  converfà  in  Oclocrazia  ,  che  è 
quando  la  moltitudine  con  turbolenzia  governa  ;  e  chi  in  Oligarchia ,  che  vuol  di- 
re il  violento  dominio  di  pochi  ,  e  chi  in  Tirannide  ,  che  è  la  non  legittima  Mo- 
narchia; e  chi  in  tutte  tre  quelle,  le  quali  fono  i  tre  vizj,  e  le  tre  corruttelle  di 
effe.  Ma  l'onnipotente  Iddio,  il  quale  quella  fantiflìma  Republica  ordinò  ,  ri  mode 
primieramente  la  Dimocrazia  ,  che  fu  quafi  fempre  cagione  di  tutti  i  difordini  de 
le  città  ;  e  de  la  Vafilia  ,  e  de  la  Ariftocrazia  sì  mirabilmente  quella  compofe  , 
e  con  sì  prudenti  ordini  ,  e  fante  leggi  la  concatenò  ,  e  fermò  ,  che  mai  da  indi 
in  qua,  nè  per  profpera,  nè  per  avverfa  fortuna,  non  ha  patito  mutazione,  o  di- 
fordine  alcuno  ;  e  per  quanto  fi  può  per  ingegno  umano  confiderare  ,  non  è  pofiì- 
bile,  che  mai  ne  patifca;  ma  fi  giudica,  che  con  la  fua  verde,  ed  inviolata  libertà, 
debbia  per  fin  che  il  mondo  non  fi  dhToIva,  durare.  Onde  tra  gli  altri  molti  argo- 
menti che  di moftrano  quello ,  a  me  par  che  fi  pofTa  fpecialmente  connumerar  la 
prefente  creazione  di  quello  Sereniffimo  Principe  ;  perciò  che  non  può  effer  cofa 
più  utile  a  la  confervazione  d'effe  Republiche,  nè  più  falubre  a  la  libertà  loro, 
che  avere  un  Principe  giudo,  e  fanto,  e  fimile  a  Dio:  che  il  Principe  buono  è 
proprio  la  immagine  di  Dio  in  terra.  E  veramente,  Illuflriffìmi  Senatori,  io  ho  più 
volte  meco  medefimo  confiderato  ,  e  tra  i  precetti  della  Filofofia  ricercato  ,  per 
formarmi  ne  I'  animo  un  Principe  eccellente,  e  da  ogni  parte  compiuto  ;  nè  mai 
ho  faputo  così  bene  immaginarmene  alcuno  ,  che  poi  mi  fia  riufcito  fimile  a  quello^ 
che  ha  nuovamente  la  voftra  fantiflìma  Republica  eletto.  Egli  ne  la  guerra  ,  ne 
la  pace,  e  ne  le  opere,  e  nel  configlio,  è  flato,  et  è  così  eccellente,  e  di  sì  rara 
concordia,  e  temperamento,  che  mai  le  fue  virtù  non  furono  da  le  confine  di  al- 
cun vizio  offefe.  Non  ha  lafciato  di  effer  pacifico,  per  effer  bellicofo;  nè  per  la 
feverità  è  relìato  di  effer  piacevole  ,  nè  per  la  gravità  di  effere  fchietto  ,  nè  per  la 
maefià  di  effere  umano,  e  per  recar  le  molte  parole  in  una  ,  egli  per  la  fua  vir- 
tù non  folamente  trappaffa  la  gloria  di  tutti  quelli, che  vivono  di  prefente,  ma  vin- 
ce ancora  la  memoria  de  gli  antichi.  La  onde, per  confermazion  di  quella  verità 
che  io  dico,  voglio  brievemente  precorrer  qualcuna  de  le  fue  laudi.  E  perdona- 
temi, Sereniffimo  Principe,  fe  di  effe  in  prefenzia  di  Vofìra  Serenità  alquanto  ra- 
giono ,  che  fe  ben  le  orecchie  di  quella  le  fuggono  ,  o  non  curano  di  udirle  ,  le 
virtù  fue  però  le  ricercano  ,  e  quelli  altri  circoflanti  ancora  tacitamente  me  le 
richiedono  ;  onde  io  non  temerò  di  ragionar  con  effo  loro  ;  e  tanto  più  volontieri 
ne  parlerò,  quanto  ch'io  fo,che  non  dirò  cofa  che  non  fia  da  tutti  per  veriflima 
conofciuta.   Ma  ben  lafcierò  da  parte  il  commemorare,  che  fia  nato  de  la  Clarini- 
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ma ,  e  nobiliflìma  famiglia  de  i  Gritti  ;  la  qual  anticamente  venne  di  Candia  ad 
abitar  in  quefta  città,  e  ne  la  qual  continuamente  fono  flati  molti  digniffimi  uo- 
mini ,  che  hanno  fatto  cofe  grandi  per  la  Republica  ,  et  hanno  confeguito  am- 
pliami onori  in  erta  ;  e  tra  gli  altri  vi  fu  il  Clariflimo  MeflTer  Tridan  ,  avo  di 
fua  Serenità  ,  uomo  veramente  rariflìmo  ,  che  fu  Ambafciatore  a  Roma,  Podeftà  di 
Padova  ,  e  Capitano  Generale  da  mare  ,  che  è  il  più  fublime  officio,  che  dia  que- 
lla Republica  dopo  il  Principato,  fotto  la  difciplina  del  quale  fua  Serenità  ,  dopo  la 
morte  di  Meffer  Francefco  fuo  Padre,  che  morì  giovane,  fu  nutrita,  et  allevata.  E 
quefte  cofe  io  lafcio  da  parte  ,  perciò  che  mi  perfuado,  che  chiunque  fi  reputa  di 
efler  qualche  cofa  ,  non  fi  debbia  mai  molto  appoggiar  ne  la  gloria  de  i  fuoi  mag- 
giori, la  quale  è  veramente  un  belliflìmo  teforo,  ma  a  pena  fi  può  a  laude  partico- 
lar  di  niuno  de'  pofteri  attribuire.   E  parimente  lafcierò  di  dire  ,  che  eflendo  egli 
di  datura  grande  ,  et  del  corpo  belliflimo ,  e  robuftiflimo,  e  di  faccia  angelica,  e 
quafi  divina,  fi  dette  ne  la  fua  prima  età  a  gli  ftudj  de  la  Filofofia  ,  la  qual  fola  c'in- 
fegna  la  via  de  la  vera  vita  ;  perciò  che  ella  è  inveftigatrice  de  le  virtù  ,  difcac- 
ciatrice  de  i  vizj ,  fondatrice  de  le  città  ,  inventrice  de  le  leggi  ,  maeftra  de  Je  di- 
fcipline  ,  e  de  i  buoni  coftumi ,  et  ornamento  di  tutto  il  viver  umano  ;  folamente 
dirò  qualcuna  di  quelle  cofe  laudate  ,  che  fua  Serenità  da  così  fatta  maeftra  am- 
maendata facefle.    Ella  primieramente  comandò  a  le  voluttà  ,  e  non  fi  Jafciando 
da  effe  comandare ,  e  volendo  più  tofto  con  poche  fatiche  molto  ripofo  acquife- 
re ,  che  per  poca  pigrizia  fottoporfi  a  molte  fatiche  ;  prima  fi  diede  a  le  cofe  na- 
vali, et  andò  in  Coftantinopoli  ;  e  fattofi  quivi  per  le  fue  virtù  gradili mo  a  l'Ini- 
perator  de  i  Turchi,  nominato  Bajafit ,  avenne  che  non  molto  dopo  etto  Bajafit  de- 
liberò di  romper  guerra  a  quefta  Illuftriflima  Signoria  ,  e  faceva  grandifllmo  ap- 
parato per  terra  >  e  per  mare  ,  e  tutto  fecretamente ,  per  coglierla  a  l' improvifo, 
e  per  poter  più  facilmente  rovinarla  •    Il  che  intendendo  il  noftro  Sereniflìmo  non 
filmando  nè  T  acqui ftata  grazia,  nè  le  cumulate  ricchezze ,  nè  la  iftefla  vita,  ogni 
cofa  pofe  a  sbaraglio  ,  per  ajutar  la  patria  fua ,  e  poco  poco  vi  mancò ,  che  ogni 
cofa  non  vi  lafciaiTe,  perciò  che  fu  prefo,  e  flette  per  efler  morto  ;  pur  come  voi- 
fe  la  fortuna,  o  la  viva  virtù  di  tant'  uomo, dopo  alcun  tempo,  non  folamente  fu 
liberato ,  ma  ancora  conclufe  quella  utililTima  Pace  tra  il  Gran  Turco  ,  e  que- 
lla Illuftriflima  Signoria,  la  quale  infino  a  quello  dì  fempre  è  durata.  Tornato  poi 
ne  la  patria  fua  con  grandiflìma  gloria  ,  quivi  ebbe  i  più  onorevoli  Magiftrati  di 
efla  ,  et  il  primo  fu  Configliero  ,  officio  (come  ogn'un  fa)  de' principali  de  la  cit- 
tà ;  poi  fu  fatto  del  Configlio  di  Dieci ,  poi  Savio  Grande ,  Podeftà  di  Padova  , 
Proveditor  General  da  terra,  Procurator  di  San  Marco,  e  Capitano  Generale  da  ma- 
re ,  ne  i  quali  officj  con  quanta  giuftizia  ,  con  quanta  tolleranzia  ,  con  quanta 
prudenzia  ,  e  con  quanta  temperanzia  fi  governafle  ,  farebbe  cofa  incredibile  a 
raccontarlo  ;  e  fpecialmente  le  fue  virtù  furono  illuftri  ne  la  Pretura  di  Padova  , 
perciò  che  avendo  ritrovata  quella  città  con  peftilenzia  ,  e  con  careftia  ,  e  piena 
di  uomini  facinorofi  ,  e  federati  ,  in  poco  tempo  con  la  folita  fua  diligenzia  ,  e 
feverità  ,  fece  in  efla  venir  f  abbondanzia  ,  et  liberolla  sì  da  la  pelle  ,  come  da  ì 
federati ,  e  viziofi,  et  in  lei  ricreò  tutti  i  buoni  e  virtuofi.   Dopo  mandato  perla 
fua  Republica  Proveditore  ne  la  Val  de  Largì ,  per  refifter  ad  aleun*impeti  di  Mal1 
fimigliano  Imperatore  >  il  qual  con  grandiilimo  efercito  veniva  a  i  danni  di  lei  , 
non  folamente  breve  tutti  quei  movimenti  reprelTe  ,  ma  elTendo  flato  per  avanti 
ignaro  de  la  milizia  terreftre  ,  in  poco  tempo  fopra  ogn'  altro  efpertinimo  ne  di- 
venne. Tal  che  avendo  poi  il  Papa, lo  Imperatore,  il  Re  di  Francia  ,  il  Re  di  Spa- 
gna ,  e  per  dir  meglio  quafi  tutta  Europa  congiurato  in  Cambrai  a  la  rovina  di 
quefta  divina  Republica,  elfo,  quafi  un  nuovo  Scipione  >  offerfe  il  corpo  fuo  per 
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la  cara  Patria  ,  ne  la  qual  guerra  quante  fatiche  abbia  fopportate  ,  e  quanti  peri- 
coli trappaffati  ,  farebbe  imponìbile  a  commemorare;  nè  {blamente  in  efifa  guerra 
dimoftrò  che  avefle  tutte  quelle  virtù,  che  fi  fogliono  volgarmente  {limar  per  ogn* 
uno,  cioè  affatticarfi  ne  l'imprefe  ,  non  fi  fmarrir  ne  i  pericoli,  aver  induftria  nel 
fare  ,  preftezza  nel  finire  ,  configlio  ne  1'  antivedere  ,  le  quali  furono  tante  in  co- 
ttili folo  ,  quante  in  neflùn  altro  che  abbiamo  mai  nè  vitto  ,  nè  letto  ;  di  che  ne 
è  teftimonio  la  città  di  Padova  per  lui  non  folamente  con  molta  induitria  recupe- 
rata ,  ma  con  poca  gente  da  Maflimiliano  Imperatore ,  che  con  quafi  infinito  nu- 
mero di  combattenti  I'  aflediava  ,  fu  virilmente  difefa.    Teftimonio  ne  è  Vicenza, 
Verona  ,  Brefcia  ,  Bergamo  ,  Crema  ,  Trevifo  ,  et  altre  città  ,  quali  per  lui  ripi- 
gliate ,  e  quali  dal  furiofo  impeto  di  Barbari  liberate.    Teftimonj  fono  molti  dei 
Capitani  de*  nemici,  i  quali  nel  corfo  delle  loro  vittorie  furono  fuperati  ,  e  prefi  . 
Teftimonio  ne  è  Milano ,  che  per  lui  principalmente  ,  a  la  perfona  di  Maftìmi- 
gliano  Imperatore,  et  a  la  ferociflìma  nazione  di  Svizzeri  chiule  le  porte  ,  e  centra 
loro  fi  mantenne.    Teftimonj  ancora  potrebbono  eflèr  molti  altri  luoghi,  et  altre 
genti  eh*  io  non  nomino  ,  che  per  le  predette  fue  virtù  furono  difefe,e  confervate. 
Le  quali  virtù,  non  però  fole  fi  furono  in  lui  (come  ho  detto)  in  que*  tempi  ve- 
dute, ma  chiaramente  fi  conobbe  con  quanta  innocenzia  ,  con  quanta  temperan- 
zia  ,  con  quanta  fede  ,  con  quanta  facilità  ,  e  con  quanta  umanità  abbia  ogni  co- 
fa  amminiftrato  :  di  maniera  che  egli  era  cariiTimo  a  i  luoi,  ed  a  i  nemici  formido- 
lofo  .   Tutti  i  paefi  il  feguitavano,  tutti  i  foldati  ramavano  ,  tutti  i  ricchi  l'ono- 
ravano ,  tutti  i  poveri  I*  adoravano,  tal  che  ogn'  uno  con  diletto  il  vedeva,  con  fe- 
tta 1'  accoglieva  ,  e  con  defiderio  l'alloggiava.    La  onde  fpero  che  verrà  ancor  tem- 
po che  i  vecchi  a  i  giovani  moftreranno  ;  Qui  alloggiò  il  Sereniffimo  Gritti  ,  qui 
fudò  ,  qui  fi  riposò  ,  qui  fotto  queft'  arbore  dormì  ,  cofa  che  darà  onore  ,  e  rive- 
renzia  grande  a  quei  luoghi.    E  quantunque  voftra  Serenità  ,  abbia  fernpre  meri- 
tato ,  e  meriti  di  avere  ogni  cofa  di  profpero,  pur  fe  vi  è  intervenuta  qualche  aver- 
fità  ,  certamente  il  cielo  1'  ha  lafciata  feorrere  per  apparecchiar  più  largo  campo  , 
e  più  chiaro  teftimonio  a  le  voftre  virtù  ;  perciò  che  le  cote  profpere  dimoftra- 
no  la  felicità  de  gli  uomini  ,  e  le  averfe  fanno  la  virtù  ,  e  Ja  grandezza  loro  ma* 
nifefta.    Voftra  Serenità  fu  prefa  dal  Turco,  acciò  che  la  virtù  di  quella  fi  cono* 
fcefle  in  far  così  utile  ,  et  onorevol  pace  per  quefto  ftato.    Andò  prigione  in  Fran- 
cia, acciò  che  per  lei  concludefle  la  lega  così  falubre  e  necelfaria  a  quella  Repu- 
bllca,  e  così  alcune  altre  cofe  averfe  vi  fono  accadute,  dopo  le  quali  fiete  fernpre 
riufeito  più  gloriofo .  Talché  fe  Agamennone  Re  de  i  Re,  con  gli  altri  Semidei,, 
ebbero  tanta  gloria  per  aver  infieme  con  tutta  Europa  in  dieci  anni  prefa  ,  e  fac- 
cheggiata  la  città  di  Troja  ,  quanto  maggior  gloria  farà  quella  di  Voftra  Serenità, 
di  avere  la  patria  fua  quafi  dieci  anni  continui  contra  tutta  Europa  difefa  ?  Molte 
gran  cofe  in  picciol  faccio  Aringo  ,  e  moke  più  ne  lafcio  da  parte,  sì  per  il  poco 
tempo  ,  che  mi  è  conceflb  ,  sì  eziandio  perchè  non  le  dicendo,  lederanno  molto 
più  integre  ne  le  menti  di  ciafeuno,  che  fe  io  le  avefte  leggiermente  toccate  .  Con. 
tanta  gloria  adunque  ,  e  con  tante  virtù  è  il  noftro  Sereniftìmo  Principe  afeefo  al 
Principato,  e  non  per  tumulto  di  Soldati ,  nè  per  fufFragio  de' popoli,  ma  per  ele- 
zione de  i  primi  Senatori  de  la  Republica,  la  maggior  parte  dei  quali  meritava- 
no quella  medefima  dignità  ;  ma  ciafeuno  l'ha  più  torto  voluto  a  si  degno,  et  a  sì 
gloriofo  uomo  conferire  ,  che  per  fe  ritenerla .    O  fomma  prudenzia  ,  o  inaudita 
bontà  ,  la  quale  darà  perpetuo  efempio  a  tutti  i  giovani  ,  che  debbiano  abbrac- 
ciar le  virtù ,  et  efponer  la  robba ,  e  la  vita  per  la  patria  loro  ;  poi  che  quefto  è  il 
mezo,  e  la  via  di  acquiftare  il  fommo  grado  ,  cioè  il  Principato  di  eftà.    Ora  ef- 
fendo  efio  Principato  (come  ogn' uno  confetta)  il  maggiore,  et  il  piti  pnorato  d\ 

tutti 
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tutti  quanti  i  bèni  umani ,  e  divini ,  quale  Oratore  ,  quale  Iftorico  \  o  qual  Poe- 
ta potria  degnamente  laudar  colui,  che  abbia  così  onoratiffimamente  la  più  ono- 
rata cofa  del  mondo  acqui ftata?  certo  niuno  ,  et  io  meno  de  gli  altri  ;  il  quale 
oltra  la  debolezza  de  lo  ingegno  ,  e  la  tenuità  de  la  eloquenzia  ,  fono  ancora  da 
la  importa  brevità  impedito.  Ma  le  fue  laudi  però  rifoneranno  per  le  lingue  di 
tutte  le  genti,  e  refterànno  vive  ne  i  petti  ,  e  ne  la  memoria  di  tutti  i  fecoli. 
Eflendo  adunque  noi  e  per  la  clemenzia  de  V  onnipotente  Iddio  ,  e  per  la  pru- 
denzia  di  quefto  inclito  Sfc'nato  ,  fotto  sì  degno, e  gloriofo  Principe  ridotti,  ci  ri- 
troviamo di  nuova,  et  ineftimabil  confolazione  ripieni  ;  di  maniera  che  ne  la  noftra 
città  ogni  età,  ogni  grado,  et  ogni  feflb  ha  moftrato  di  ciò  incredibile  allegrez- 
2a.  Tal  che  ad  alcuni  parea  di  aver  viflb  affai  ,  eflendo  pervenuti  a  tanto  bene, 
altri  dicevano,  che  ora  era  tempo  di  vivere  ,  apparecchiandofi  così  felice  feco- 
lo,  il  quale,  avegnache  per  molte  congetture  fi  pofla  comprendere  che  farà  tran- 
quilliflimo,  e  quafi  fecolo  aureo,  pur  tra  le  altre  a  me  ne  pajono  due  efler  le 
principali  ,  l'una  de  le  quali  fi  è,  che  ritrovandofi  in  Venezia,  e  quafi  in  tutta 
Italia  grandiffima  careftia  di  fromenti,  come  fu  creato  quefto  Sereniffimo  Princi- 
pe,  Ambitamente  . sì  per  l'autorità  del  nome  di  fua  Serenità  ,.  e.  sì  per  la  dili- 
genzia  ,  e  divina  providenzia  di  quella  ,  tanta  abbondanzia  ne  divenne  ,  quanta 
per  grandiffima  fertilità  di  biade  ,  e  per  lunga  pace  a  pena  fi  farebbe  potuta 
Iperare.  L'altra  è  l'onore  voi  iffimo  apuntamento  ,  pace,  et  accordo,  che  nuova- 
mente fi  è  fatto  con  la  Gefarea  Maeftà  ,  il  quale  non  folamente  farà  ftabiliraen- 
to,  e  recuperazione  del  primiero  ftato,e  de  la  folita  autorità  di  quefta  glorio- 
la Republica,  ma  ancora  partorirà  quiete,  e  tranquillità  a  tutti  i  fudditi  di  quel- 
laj  che  in  vero  la  giuftizia  ,  l'abbondanzia  ,  la  pace,  fono  il  fondamento,  e  le 
colonne  de  la  felicità  de  i  popoli .  E  però  non  tanto  fi  dee  reputar  beata  fua  Se- 
renità per  eflere  sì  gloriofamente  afcefa  al  Principato,  quanto  noi  altri  ci  devemo 
ftimar  felici,  i  quali  fiamo  per  dover  eflere  governati  da  sì  buono  ,  e  sì  eccellente 
Principe .  Ne  credo  che  fenza  ifpirazion  Divina  in  tutte  le  città  foggette  a  quefto 
Illuftriffimo  ftato,  e  più  ne  la  noftra,  fiano  ftate  le  cafe  ,  le  Chiefe  ,  le  ftra- 
de,  e  le  piazze  tutte  piene  di  perfone  allegre  ,  e  per  tale  elezione  feftevoli,  e 
gioconde  ;  perciò  che  ogni  uno  divinava  ,  che  quefto  fantifiimo  Principe  dovefle 
eflere  compofitore  de  la  quiete  loro,  riftoratore  de  i  danni ,  e  fondatore  de  la  fa- 
Iute  d'  Italia  .  E  per  tanto  non  mi  eftenderò  altrimente  in  narrar  la  notiffima  ,  e 
fmifurata  noftra  allegrezza,  ne  anco  mi  affaticherò  molto  in  raccomandare  a  fua 
Serenità  la  città  noftra,  per  le  paffete  guerre  ,  e  per  le  prefenti  fue  difcordie  ci- 
vili travagliata,  et  afflitta    perciò  che  io  penfo  deverli  eflere  cara  ,  e  raccoman- 
data, sì  per  la  ineffabil  bontà  di  fua  Serenità,  ma  eziandio  per  la  qualità  del  pae- 
fe  ,  e  territorio  che  abbiamo  .  Il  quale  eflendo  con  le  fpalle  appoggiato  a  l'alpe, 
che  partono  la  Alemagna  da  la  Italia  ,  et  avendo  dal  deftro  fianco  il  Fiume  nuo- 
vo ,  e  dal  finiftro  la  Brenta,  e  nel  mezo  il  Bacchigliene,  il  Rerone,  l'Agno , 
l'Aftego,  l'Afteghello,  la  Te  fina ,  il  Cirefone,  et  altri  belliflìmi  fiumicellij  et  ef- 
fendo  in  eflb  un  numero  quafi  infinito  di  limpidifllmi  fonti,  e  qualche  ameniffimo 
laghetto,  e  ritrovandofi  tutto  di  aere  faluberrimo,  e  temperato;  et  avendo  i  cam- 
pi fuoi  fertili,  i  prati  irrigui,  i  colli  aprici  ,  i  pafcoli  fani,  i  bofchi  ombrofi,  et 
i  monti  utili,  i  quali  tutti  il  fanno  abbondantiflìmo  di  biade  buone,  di  vini  otti- 
mi, di  graffe  olive  ,  di  eccellenti  animali  domeftici,  e  filveftri  ,  e  di  ogni  gene- 
razione di  elettiffimi  frutti,  e  gli  danno  vene  copiofe  di  flniflìmi  argenti,  e  di 
duriffirai  marmi,  e  di  faldiflìmi  legnami  per  fabricare  ,  e  nobiliflìme  fete ,  e  la- 
ne per  veftirej  eflendo  adunque  tale,  come  fi  può  ftimare  ,  che  egli  non  debba 
efler  cariffimo  a  fua  Serenità  ?  e  che  ella  non  debba  aver  grandiffima  cura  di  lui? 
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fnaffimamente  dicendoti"  per  ogni  uno,  che  egli  è  il  giardino  ,  ci'  orto  di  que-* 
fta  città,  i  e  conofcendofi  ancora  la  inviolata  fede  ,  lo  fvifcerato  amore ,  e  la  gran» 
de, e  ibrama  divozione  de  gli  abitatori  di  elfo  verfo  quefto  Illuftriflirao  ftato. 
Pure  C  ben  non  bifogna  )  non  refterò  ancora  io,  fecondo  l'ordine  confueto^ 
di  raccomandare  umilmente  a  voftra  Serenità  la  città,  et  il  territorio  noftro  infie- 
me  con  gli  abicatori  di  effi,  i  quali  tutti  pregheremo  V  Altiffimo  Dio,  che  per  in- 
finita fua  raifericordia,  e  bontà  fi  degni  primamente  di  confervare  ,  e  Tempre  di 
bene  in  meglio  augumentar  quefto  gloriofiffimo  ftato,  e  dopo  conceder  lunghif- 
fima,  profperofiffima  ,  e  feliciffima  vita  a  Voftra  Serenità ,  e  noi  ancora  perpetua- 
mente con  pace,  e  tranquillità  ,  fotto  l'ombra,  e  governo  di  quefta  divina  Re* 
publica  • 

. 
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AL  LETTORE 


JACOPO  VALLARSI. 

DELL>A  feguente  operetta  Latina  unica ,  e  rara  edizione  fi  ha  del  t  y  4  o. 
per  ^Antonio  intelletto  in  quella  noflra  città  di  Verona  :  e  come  che  Ivi 
fi  nomini  liber  priraus,  altri  però  non  fe  ne  hanno  del  Trlfiìno,  nè  fi  fa,  eh* 
egli  più  ne  faceffe  .  Trulla  per  altro  manca  alla  perfezione  dì  lei ,  che  tratta 
compiutamente  delle  otto  parti  dell'  Orazione  ,  e  s'attiene  in  tutto  al  gufi» 
della  Grammatìchetta  Italiana ,  quanto  la  natura  dell'  una  ,  e  dell'altra  per- 
mette. Forfè  quella  è  che  fattoli  nome  di  Grammatica  fi  cita  da  quelli  e  han- 
no fattoli  catalogo  dell'  opere  del  noftro  Trlffmoi  e  forfè  ancora  nell'  accen- 
nata edizione  fi  è  dallo  flampatore  così  nominata  libro  primo  ,  per  rlfpetto 
d' altro  picciolo  libretto,  che  contiene  le  Infiltu^ionl  della  Grammatica  del  Ce- 
lebre Guarln  Veronefe  ,  e  che  fegultandogll  immediatamente,  può  far  le  ve~ 
ci  di  fecondo  di  quefia  materia.  Comunque  ciò  fi  a  ^nol  non  V abbiamo  voluto  om- 
mettere ,  e  perchè  nulla  mancale  a  quefia  intiera  raccolta ,  e  per  foddlsfare 
altresì  al  genio  di  quelli ,  cui  ogni  reliquia  di  uomo  sì  famofoper  lettere  è  cara . 
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LIBER  PRIMUS. 


D  E  LITTERIS. 


Abcdefgbiklmnopqrstuxyzj» 

Itterarum  aliae  funt  vocales  ,  aliae  confonantes  .  Vocales  funt  fcx, 
a  e  l  o  U)  et  una  greca,  y» 

Ex  vocalibus  fiunt  diphtongi  quinque,  ae  att  el  eu  oe, 
Confonantiura  aliae  funt  feraivocales ,  aliae  mutae . 
ISemivocales  funt  feptem,  /  m  n  r  s  x  ^. 
Mutae  funt  novera ,  b  c  d  f  g  h^f  q  t. 
Ex  fernivocalibus  liquidae  funt  quatuor,  l  m  n  r.  Duplices  duae  x  ^ .  h  non 
ponitur  in  divifionibus  litterarum,  quia  eft  nota  afpirationis ,  Se  non  littera. 

DE    S  r  L  L  U  B  I  S. 

Syllaba,  aut  eft  unius  litterae,  licet  improprie,  ut  a,  aut  duarum,  ut  ab  , 
aut  mura,  ut  abs,  aut  quatuor, ut  mars,aut  quinque,  ut  ftans,  aut  fex,  ut  ftirps. 

Syllabae  accidit  accentus  ,  quae  in  tenorem,  &  fpiritura,  et  tempus  dividitur. 

Tenores  funt  tres,  acutus,  qui  notatur  fic  /  :  gravis ,  qui  notatur  fìc  >  :  circumfle- 
xus ,  qui  notatur  fìc  . 

Spiritus  funt  duo,  afpiratus,  qui  notatur  cura  b>  tenuis,  qui  non  fignatur. 

Tempora  funt  duo ,  breve ,  quod  notatur  fic  *  :  longura  quod  notatur  fic  —  : 

DE  DICTIOT^E,  ET  O^TIOT^E, 

Sicut  fyllaba  proprie  fit  ex  litteris,  ita  ex  fyllabis  proprie  fit  dicìio,  &  ex  di- 
ftionibus  proprie  fit  oratio .  i  l 

P  p  z.  Orationis 
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Qrationis  partes  funt  odo,  Nomen,  Verbura ,  Participium ,  Pronomcn ,  Praepofì- 
tio,  Adverbiura,  Intermedio,  Conjun£tio. 

Horum  partium  quatuor  funt  declinabiles,  Nomen,  Verbum,  Participiura ,  & 
Pronomen,  Quatuor  vero  indeclinabiles ,  Praepofitio,  Adverbiura,  Interje&io,  & 
Conjundìio* 

D  t    X  0  M  1  X  E. 

Nomen,  aut  eft  fubftantivurn,  ut  Sol ,  aut  adje£tivum ,  ut  bonus  .  Et  ex  fubftan- 
tivis,  aliud  eft  proprium  ,  ut  Cyrus,  aliud  appellativum ,  ut  homo,  aliud  interro- 
gati vum,  ut  quis,  aliud relativum ,  ut  qui  ,  aliud  numerale,  ut  unum,  duo,tres. 

Nomini  accedunt  quinque ,  Species ,  Figura ,  Genus ,  Numerus ,  &  Cafus . 

Species,  aut  eft  primitiva,  ut  Deus,  auc  eft  derivativa,  ut  divinus. 

Figura,  aut  eft  fimplex  ,  ut  animus,  aut  compofita,  ut  magnanimus. 

Genus,  aut  eft  raafculinura ,  ut  Cyrus ,  aut foemeninum  ut  panthia,autneutrùm  , 
ut  animai ,  Sed  a  quibufdam  grammaticis  adduntur  etiam  alia  tria  genera ,  quae 
tamen  ex  predi£ris  tribus  generibus  componuntur,  &  funt  commune,  ut  hic,  & 
haec  advena,  proraifcuum,  ut  hic,  vel  haec  pafser,  omne,  ut  hic,  &  haec,  & 
hoc  felix. 

Numerus ,  aut  eft  fingularis ,  ut  bonus  *  aut  pluralis ,  ut  boni . 

Cafus,  aut  eft  nominativus,  ut  Deus,  aut  genitivus,  ut  Dei  ,aut  dativus  ,ut  Deoe 
aut  accufativus,  ut  Deum,  aut  vocativus,  ut  o  Deus,  aut  ablativus,  ut  a  Deo. 

Primitivorum ,  &  derivarorum  norainum  multae  funt  fpecies  ,  fedfpecies  proprie 
derivatomi!)  fune  feptem,  videlicet  patronymicum  ,  ut  Priamides,  pofleffivum,  uc 
Troius,  comparativum,  ut  melior,  fuperlativum ,  ut  optimus,  diminutivum,  uc 
parvulus,  denominativum,  ut  divinus,  verbale,  ut  doclor. 

Nomina  variantur  per  fex  declinationes ,  videlicet,  aut  per  primam,  aut  per  fe- 
cundam,  aut  per  terriam,  aut  per  quartana  ,  aut  per" quintana  *  aut  per  fextam  de- 
ci inationem  , 

Pronomina,  quae  a  quibufdam  articularia  dicuntur,  Se  norainibus  in  declinatio- 
nibus  praeponuntur  funt,  hic, haec ,  hoc, & ficdeclinantur. 

Mafculinura  .  Singulariter  in  nominativo  hic  ,  in  genitivo  hujus ,  in  dativo  huic, 
in  accufativo  hunc,  in  ablativo  ab  hoc.  Pluraliter  in  nominativo  hi,  in  genitivo 
horum,  in  dativo  his,  in  accufativo  hos ,  in  ablativo  ab  his . 

Foemtninum.  Sing.  in  nominativo  haec,  in  genitivo  hujus,  in  dativo  huic,  in  ac- 
cufativo hanc,  in  ablativo  ab  hac.  Pi.  in  nominativo  haec ,  in  genitivo  harum ,  in  da- 
tivo his,  in  accufativo  has,  in  ablativo  ab  his  . 

Neutrum.  Sing.  in  nominativo  hoc,  in  genit.  hujus,  in  dativo  huic,  in  accuf. 
hoc,  in  ablat.  ab  hoc.  PI ur.  in norainat.  haec,  in  genit.  horum,  in  dativo  his,  in 
accuf.  haec,  in  ablat.  ab  his. 

Pronomina  ifta  non  habent  vocativum,  fed  illud  ,■  o,  quo  utimur  in  declinationi- 
bus, eft  adverbiura vocandi. 

Prima  declinano  eft  norainum  mafculinorum,  &  foemininorum  definentium  in 
*i  <*s  y  es  y  ut  hic  poeta:  haec  mufa:  hic  aeneas:  hic  anchifes  :  quorum  genitivus 
in  ae:  dativus  in  ae  :  accufativus  in  wj,  vel  in  n  ,  cum  vocali  fui  nominativi  vo- 
cativus in  <t, vel  fìrailis nominativo , ablativus  in  a>  vel  in  e  definit . 

Singulariter  in  nominativo  hic  P  oeta:  in  genitivo  hujus  poetae;  in  dativo  huic 
poetae  :  in  accufativo  hunc  poetam:  invocativo  o  poeta:  in  Ablativo  ab  hoc  poeta. 
Pluraliter  in  Nominativo  hi  poetae:  in  genitivo  horura  poetarum:  in  dativo  his 
p  oetis  :  in  accufativo  hos  poetas  :  in  vocativo  o  poetae  :  in  ablativo  ab  his  poetis . 

Sing.  haec  mufa,  hujus  mufae,  huic  mufae,  hanc  mufam,  o  mufa  ,  ab  hac  mufa, 
Pi.  hac  mufae,  h^rum  inufarura,  his  mufis,  has  mufas,  o  mufae ,  ab  his  mufis. 

S.  Hic 
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S.  HicÀeneas,  hujus  aeneae,  huic  aeneae,  hunc  aeneam,  oacnea,  ab  hoc  aenea. 
P.  Hi  aeneae,  horura  aenearura,  his  aeneis,  hos  acneas,  o  aeneae ,  abhisaeneis. 

S.  Kic  Anchifes,  hujus  anchifae,  huic  anchifae,  hunc  anchifem,  o  anchifa,  ab 
hoc  anchife.  PI.  hi  anchifae,  horura  anchifarura,  his  anchifis,  hos  anchifas,  o an- 
chifae, ab  his  anchifis. 

S.  Hic  advena,  hujus  advenae,  huic  advenae,  hunc  advenara,  o  advena,  ab  hoc 
advena.  PI.  hi  advenae,  horura  advenarura,  his  advenis,  hos  advenas,  o  advenae 
ab  his  advenis . 

S.  Haec  advena,  hujus  advenae  ,  huic  advenae,  hanc  advenam,  o  advena,  abhac 
advena.  PI.  hae  advenae,  harura  advenarum,  his  advenis,  has advenas,  o advenae, 
ab  his  advenis . 

Secunda  declinano  eft  nominum  mafculinorum ,  &  foemininorum  definentium  in 
tr,  ir,  kx,  «r,  &  neutrorurn  in  ur  &  um  ,  ut  hic  magifter,  hic  vir,  haec  pinus, 
hoc  fatur,  hoc  templum  ,  quorum  genitivus  definir  in  /,  dativus  in  o,  accufativus 
in  um>  vocativus  in  ey  aut  fimilis  nominativo,  ablativus  ina. 

S.  Hic  Deus,  hujus  dei,  huic  deo,  hunc  deum,  o  deus,  ab  hoc  deo.  PI.  hi 
Dei,  &  dii,  horum  deorum  ,  his  deis,  &  diis,  hosdeos,o  dei,&dii,  abhisdeis, 
&  diis. 

S.  Haec  pinus,  hujus  pini,  huic  pino ,  hanc  pinum,  o  pine,  ab  hacpino.  PI.  hae 
pini,harum  pinorum,  his  pinis,  has  pinus,  o  pini,  ab  his  pinis. 

S.  Hic  magifter,  hujus  magiftri,huic  magiftro,  hunc  roagiftrum ,  o  magifter ,  ab 
hoc  magiftro.  PI.  hi  magiftri,  horura  raagiftrorum ,  his  raagiftris,  hos  magiftros, 
o  magiftri,  ab  hismagiftris. 

S.  Hic  vir,  hujus  viri,  huic  viro ,  hunc  virum,  o  vir,  ab  hoc  viro  .  PI.  hi  viri, 
horum  virorum ,  his  viris,  hos  viros,  o  viri,  ab  his  viris . 

S.  Hoc  templum,  hujus  templi , huic  tempio,  hoc  templum,  o  templum,  ab  hoc 
tempio.  Pi.  haec  tempia ,  horura  teraplorura,  his  templis,  haec  tempia,  o  tempia, 
ab  his  templis. 

Tertia  declinano  eft  mafculinorum,  foemininorum,  et  neutrorurn  definentium  in 
a,  e,  ì,  o,  /,  »,  r,  x,  .r,  t,  ut  poema,  fedile  ,  gummi ,  homo,  fol, pater,  Co- 
mes ,  nox, caput,  quorum  genitivus  definit  in  is ,  dativus  in  i ,  accufativus  in  ew, 
vel  im,  vocativus  fimilis  nominativo,  ablativus  in  e,vel  in  i. 

S.  Hoc  poema,  hujus  poeraatis ,  huic  poemati,  hoc  poema,  o  poema,  ab  hoc 
poemate.  PI.  haec  poemata,  horura  poematura ,  his  poeraatibus ,  haec  poemata  , 
o  poemata ,  ab  his  poematibus . 

S.  Hoc  monile,  hujus  monilis:,huic  monili ,  hoc  monile, o  monile,  ab  hoc  mo- 
nile. PI. haec  monilia,  horura  raonilium,  his  raonilibus ,  haec  monilia,omoniIia, 
ab  his  monilibus. 

S.  Hic  homo,  hujus  horainis,  huic  nomini ,  hunc  hominem  ,  o  homo,  ab  hoc 
horaine.  PI.  hi  homines,  horura  horainura  ,  his  hominibus ,  hos  homines,  oho- 
mines,  ab  his  hominibus . 

S.  Hic  pater,  hujus  patris,  huic  patri,  hunc  patrem,o  pater,  ab  hocpatre  .PI.  hi 
patres ,  horum  patrum ,  his  patribus ,  o  patres ,  ab  his  patribus . 

S.  Hic  foelix, hujus  foelicis ,  huic  foelici  ,  hunc  foelicem,  o  foelix,.  ab  hoc  foe- 
lice,  &  foelici.  PI.  hi  foelices  ,  horum  foelicium ,  his  foelicibus ,  hos  foelices,  o 
foelices,  ab  his  foelicibus. 

Declinantur  etiara  hic  homo,  hujus  hominis,&c.  in  foeminino  genere,  &  haec 
foelix ,  hujus  foelicis ,  &c.  in  foeminino  ,&  hoc  foelix ,  hujus  felicis  ,&c.  in  neutro . 

Quarta  declinatio  eft  mafculinorum,  &  foemininorum  definentium  in  «/^neu- 
trorurn in  uy  quorum  genitivus  definit  in  «x,  dativus  in  kì,  accufativus  in  um ,  vo- 
cativus fimilis  nominativo,  ablativus  in  «,  exceptis  neutris  ,quae  in  fingulari  funt 
indeclinabilia .  S'  **1C 
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S.  Hic  vifus,  hujus  vifus,  huic  vifui,  hunc  vifura,  o  vifus,  ab  hoc  vifu.  PI.  hi 
vifus,  horum  vifuura,  his  vifibus,  hos  vifus,  o  vifus,  ab  his  vifibus. 

S.  Haec  manus,  hujus  manus,  huic  manui,  hanc  manum  ,o  manus,  ab  hac  ma- 
nus.  PI.  hae  raanus,  harum  raanuum,  his  manibus,  has  manus  ,  o  manus»  ab  his 

manibus . 

S.  Hoc  cornu,  hujus  cornu,  huic  cornu,  hoc  cornu,  o  cornu  »  ab  hoc  cornu. 
PI.  Haec  cornua,  horum  cornuum,  his  cornibus  ,  haec  cornua,  o  cornua,  ab  his 

cornibus . 

Quinta  declinano  eft  mafculinorum,  &  foemininorura  definentium  in  er,  quo- 
rum geniti  vus,  &  dativus  definunc  in  ei,  accufativus  in  emt  vocativus  fimilis  no- 
minativo ,  ablativus  in  e . 

S.  Haec  res,  hujus  rei,  huic  rei,  hanc  rem,  o  res,ab  hac  re.  PI.  hae  res,  ha- 
rum rerum ,  his  rebus ,  has  res  ,  o  res ,  ab  his  rebus . 

S.  Hic  dies,  hujus  diei,  huic  diei,  hunc  diera,  o  dies,  ab  hoc  die.  PI.  hi  dies, 
horum  dierura  ,  his  diebus ,  hos  dies ,  o  dies,  ab  his  diebus. 

Declinatur  etiara  haec  dies,  hujus  diei,&c.  in  foeminino. 

Sexta  declinatio  eft  quorundam  nominum ,  habentiurn  tria  genera,  &  horum 
mafculina  definuntin  #x,  er,ij-,vel  i,foemininain<«,  &  in  ae;  neutra  in  um  ,  &  in 
d,  ut  folus,  alter,  quis,  vel  qui, altera,  quae  ,  folum  ,  quid,  quod,  aliud:  quo- 
rum genitivus  definit  in  ìus  't  dativus  in  »,  accufativus  in?»,  vocativus  in  e,  vel  fi- 
milis nominativo,  ablativus  in  ay  aut  in  o. 

S.  Hic  folus,  hujus  folius,  huic  foli  ,  hunc  folum,  ofole,  ab  hoc  folo.  PI.  hi 
foli  ,  horum  folorura,  his  folis,  hos  folos,  o  foli,  ab  his  folis . 

S.  Haec  fola,  hujus  folius,  huic  foli,  hanc  folam,  o  fola,  ab  hac  fola  .  PI.  hae 
folae,  harum  folarura,  his  folis,  has  folas,  o  folae,  ab  his  folis. 

S.  Hoc  folum,  hujus  folius,  huic  foli,  hoc  folum,  o  folum  ,  ab  hoc  folo.  PI. 
haec  fola,  horum folorum , his  folis,  haec  fola,  o  fola,  ab  his  folis. 

S.  Hic  unus,  hujus  unius,  huic  uno  ,  hunc  unum,  o  une,  ab  hoc  uno.  PI.  hi 
uni,  horum  unorum,  his  unis,  hos  unos,  ab  his  unis. 

S.  Haec  una,  hujus  unius,  huic  uni,  hanc  unam,  o  una,  ab  hac  una.  PI.  hae 
unae ,  harum  unarum  ,  his  unis ,  has  unas ,  o  unae ,  ab  his  unis . 

S*  Hoc  unum ,  hujus  unius ,  huic  uno ,  hoc  unum ,  o  unum  *  ab  hoc  uno.  Plur. 
haec  una,  horum  unorum,  his  unis,  haec  una,  o  una  ,  ab  nis  unis. 

Nomen  relativum ,  quod  eft  hujus  fcxtae  declinationis  declinatur  fine  articularx 
pronomine  ,  &  caret  vocativo. 

S.  Quis,  vel  qui  ,cujus,  cui,  quem,  a  quo,  vel  a  qui.  PI.  qui,  quorum  *  qui- 
bus,  quos,  a  quibus. 

S.  Quae,  cujus,  cui,  quara,  a  qua.  PI. quae,  quarum, quibus, quas,  a  quibus. 

S.  Quid,  vel  quod,  cujus,  cui,  quod,  a  quo,  vel  a  qui.  PI.  quae»  quorum, 
quibus,  quae,  a  quibus. 

Haec  relativa compofita  cum  dam  fiunt  indefinita;  &  fic  declinantur. 

S.  Quidam , cujufdam ,  cuidara,  quendara,  a  quodara .  Pi.  quidam,  quorumdaraj 
quibufdatfi,  quofdam,  a  quibufdam. 

Pari  modo  declinantur  quaedara  ,  cujufdam,  cuidam,  quandam,  &c.  &  quod- 
dam,  cujufdam,  cuidam,  quoddam,  dee. 

Omnia  neutra  habent  accufativura,  &  vocativum  fimiles  nominativo  in  fingulari, 
&  plurali  numero . 

Sunt  quaedam  nomina  graeca»  quaegraecas  feftantur  declinationes,  utgramma- 
tice,  Dido,  Pan. 

S.  Haec  grammatice  ,  hujus  grammatices ,  huic  grammatice ,  hanc  grammati- 
co j  o  grammatice. 

S.  Haec 
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5.  Haec  Dido,  hujus  didns,  huic  didi,  hanc  dido,  o  didos 
Hic  pan,  hujus  panos,  huic  pani,  hunc  pana,  o  pan. 

Adje&iva  omnia  fufcipiunt  tria  genera,  &  aut  funt  unius  vocis ,  ut  hic ,  &  kaec , 
&  hoc  foelix,  aut  duarum  vocum ,  ut  hic  ,  &  haec  nobilis  ,  &  hoc  nobile,  aut 
trium,  ut  hic  doctus,  haec  doeta,  hoc  doctum,  &  omnia  definentia  in  a  funtpri- 
mae  declinationis,  in  us ,  ery  um,  fecundae*  reliqua  tertiae. 

S.  Hic  bonus,  hujus  boni,  huic  bono,&c.  juxta  fecundam  declinationem. 

S.  Haec  bona,  hujus  bonae,  huic  bonae,  &c.  juxta  primari!.  Etfic  hocbonum^ 
hujus  boni ,  hic  pulcher  ,  hujus  pulchri  juxta  fecundam . 

Et  hic  nobilis,  &  haec  nobilis,  &  hoc  nobile }  &  etiara  hic  foelix,  &  haec  foe- 
lix ,  8c  hoc  foelix  juxta  tertiam . 

Ab  adjectivis  fìunt  comparativa  in  or,  &  fuperlativa  in  us%  ut  bonus  compara- 
tivum  melior,  fuperlativus  optimus,  &  magnus  comparativum  major ,  fuperlativum 
maximus  ,  &  doctus  compar.  doctior ,  fuperl.  doctiflìmus ,  &  omnia  comparativa 
funt  duarum  vocum,  &  trium  generum,  &  tertiae  declinationis  :  ut  hic,  &  haec 
melior,  hujus  melioris,  &  hoc  melius, hujus melioris  ,  &  fìmiliter  hic,  &  haec  do- 
ctior hujus  dottioris,  &  hoc  doctius,  hujus,  dottioris  .  Superlativa  autem  fìunt 
trium  vocum  ,  &  declinantur  per  fecundam  ,  &  primam  declinationem ,  ut  hic  opti- 
mus, hujus  optimi,  haec  optima  ,  hujus  optiraae ,  hoc  optimum,  hujus  optimi,  & 
(ìc  foeliciffimus,  foeliciffima,  foeliciffimum  . 

Numeraliura  nominum  unus  ,  una ,  unum  ,  declinantur  in  fingulari  tantum  nu- 
mero, quamvis abufive  etiam  in  plurali  reperiantur:  duo  vero,  &  tres  pluraliter  fo- 
lura  declinantur  :  a  quatuor  autem  ufque  ad  centum  funt  indeclinabilia . 

PI.  Hi  duo,  horum  duorum,  his  duobus,  hos  duos ,  o  duo,  ab  his  duobus. 

PI.  Hae  duae,  harum  duarum,  his  duabus,  has  duas ,  o  duae,  ab  his  duabus . 

PI.  Haec  duo,  horum  duorum,  his  duobus,  haec  duo,  o  duo,  ab  his  duobus. 

PI.  Hi  tres,  horum  trium,  his  tribus,  hos  tres,  o  tres,  ab  his  tribus . 

PI.  Hae  tres,  harum  trium,  his  tribus,  has  tres,  otres,  ab  his  tribus. 

PI.  Haec  tria,  horum  trium,  his  tribus,  haec  tria  ,  o  trias  ab  his  tribus. 

DE    V  E  i^B  O. 

Verbo  accidunt  o&o,  fpecies,  figura,  genus,  tempus,  modus  5  perfona  ,  nume- 
rus,  &  conjugatio . 

Species  funt  duae ,  aut  primitiva ,  ut  ferveo ,  aut  derivativa ,  ut  fervefco . 

Figurae  funt  tres ,  aut  fimplex  ,  ut  cupio  ,  aut  compofìta ,  ut  concupio ,  aut  de- 
componga ,  ut  concupifco . 

Genera  funt  quinque,  aótivum,ut  amo,  aut  paffivum,  ut  amor,  aut  neutrum,ut 
dormio,  aut  coramune,  ut  largior,  aut  deponens,  ut  fequor. 

Tempora  funt  quinque,  praefens,ut  amo,  aut  praeteritura  imperfe£tum ,  utama- 
bam,  aut  praeteritum  perfettura ,  ut  amavi,  aut  praeteritura  plufquam  perfettum, 
ut  amaveram ,  aut  futurura ,  ut  araabo . 

Modi  funt  quinque,  aut  indicativus,  ut  amo,  aut  imperati  vus,  ut  ama,  autopta- 
tìvus,  ut  utinam  araarera  ,  aut  fubjunctivus  ,  ut  cura  araera,  aut  infinitivus,  ut  ama- 
re . 

Perfonae  funt  tres ,  aut  prima  ,  ut  amo ,  aut  fecunda ,  ut  araas ,  aut  tertia  »  ut 
amat. 

Numeri  funt  duo,  aut  fingularis,  ut  amo,  aut  pluralis,  utaraaraus. 
Conjugationes  funt  quatuor,  prima s  fecunda >  tertia,  &  quarta. 
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Prima  conjugatio  eft  verborum ,  quae  habent  in  fecunda  perfona  indicativi  prae- 
fentis remporis  a  ante  x,  ut  amo  amas,  &  praeteritum  perfectum  fecundum  ana- 
Jogiam  definit  in  avi ,  ut  amavi,  futurum  in  aboy  ut  amabo. 

Activum  praefens  ,  amo,  praeteritum  imperfectum  ,  amabam}  praeteritum  per- 
fectum, amavi,  praeteritum  plufquam  perfectum,  amaveram,  futurum , amabo ,  fu- 
pinum ,  amatum . 

Paflivura.  Praefens  5  amor ,  praet.  imperfectum  ,  amabar,  praet.  perfectum  ama- 
tns  fum  vel  fui,  praet.  plufquam  perfectum  amatus  eram  vel  fueram , futurum  ama- 
bor . 

Secunda  conjugatio  efl:  verborum ,  quae  in  fecunda  rerfona  indicativi  praefentis 
temporis  habent  e  ante  x,  ut  doceo  doces ,  &  praeteritum  perfectum  fecundum  ana- 
logiam  in  ul3  ut  docui,  futurum  in  boy  ut  docebo . 

Activum.  Praefens,  doceo,  praet.  imperfectum,  docebara  j  praet. per fe£lum ,  do- 
cui, praet.  plufquam  perfectum,  docueram,  futurum,  docebo,  fupinum  ,do£him . 

Pafllvum,  praefens,  doceor,  praeteritum  imperfectum,  docebar  ,  praeteritum  peri 
fectum  , dodtus  fum,  vel  fui,  praeteritum  plufquam  perfectum,  doctus  eram  vel  fue- 
ram ,  futurum ,  docebor . 

Tertia  conjugatio  eft  verborum ,  quae  in  fecunda  perfona  indicativi  praefentis 
temporis  habent  %  correptum  ante  j,  ut  lego  legis ,  praeteritum  perfectum  fecun- 
dum analogiam  in  l  cura  confonanti  fui  praefentis  ,  legi  ,  futurum ,  in  am ,  ut  le- 
gare. 

Activum  praefens ,  lego, praet. imperfectum  legebam  , praet. perfectum, legi,  praet. 
plufquam  perfectum,  legeram  ,  futurum,  legam,  fupinum  ,le£tum . 

raflìvum  praefens,  legor,  praet.  imperfectum  ,  legebar,  praet.  perfectum  ,  le- 
ctus  fum  vel  fui  praet.  plufquam  perfectum ,  leótus  eram  vel  fueram,  futurum  legar. 

Quarta  conjugatio  eft  verborum  habentium  in  fecunda  perfona  indicativi  prae- 
fentis temporis  l  producimi!  ante  x,  ut  audio  audis,  &  praeteritum  perfectum  fe- 
cundum analogiam  in  \vì>  ut  audivi ,  &  futurum  in  am3  audiam  . 

Activum.  Praefens,  audio,  praet.  imperfectum  audiebam,  praet.  perfectum  au- 
divi ,  praet.  plufquam  perfectum  audiveram,  futurum  audiam  ,  fupinum  auditum. 

Paflì  vum ,  Praefens,  audior,  praet.  imperfectum  audiebar,  praet.  perfectum  au- 
ditus  fum  vel  fui,  praet.  plufquam  perfectum,  audirus  eram  vel  fueram,  futurum, 
audiar . 

Praeterea  funt  quaedam  verba  anomala  ,  &  quaedaro  defectiva,  ut  fum,  volo, 
edo  ,  odi  ,  coepi ,  memini . 

Praefens ,  fum  ,  praet.  imperfectum ,  eram  ,  praet.  perfectum  >  fui,  praet.  plufquam 
perfectum ,  fueram  ,  futurum ,  ero . 

c.  Activum.  Praefens  fero,  praet.  imperfectum,  ferebam,  praet, perfectum, tuli, 
praet.  plufquam  perfecìum,  tuleram ,  fut.,  feram  ,  fupinum ,  latum . 

Paffivum.  Praefens  feror,  praet. imperfectum  ferebar,praer.  perfectum  latus  fum 
vel  fui , praet.  plufquam  perfectum  latus  eram  vel  fueram,  futurum  ferar  . 

a.  Praefens , volo,  praet.  imperfectum  volebara,  praet.  perfectum  voi ui,  praet. 
plufquam  perfe&um,  volueram,  futurum  volam  ,  caret  fupino. 

b.  Praefens  .  edo  ,  praet.  imperfectum  edebam ,  praet.  perfectum  edi ,  praet. 
plufquam  perfectum ,  ederam  ,  futurum  edam ,  fupinum ,  efum . 

Praefens,  &  praeteritum  perfectum,  memini,  praer.  perfectum,  &  plufquam  per- 
fectum memineram,  futurum  in  fubjunctivo  meminero,  caret  fupino,  &  reliquis . 

Simili  modo  odi,  oderam  ,  oderò  ,  &  coepi  %  coeperara  ,eoepero,  tantum  inve- 
muntur .  Decli- 
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declinatio  per  tempora,  modos,  personas,  et  numeros. 

U  C  T  I  V  V  M. 

Praefens  in  indicativo  amo  ,  amasj  amat.  PI.  araamus,  amatis,  amant. 

Praeceritum  iraperf.  in  indicativo  amàbam  ,  amabas,  amabat  .  PI.  araabaraus, 
amabatis,  amabant. 

In  Imperativo  ama  ,  amec,  PI.  amemus,  amate,  araent. 

In  Opcativo  utinam  amarem,  amares ,  araaret  .  PI.  urinarii  araaremus,  amare- 
tis ,  amarent, 

In  fubjunftivo  cum  araem,ames,  araet.  Pl.cum  amemus j arac tis , araent . 
In  infinit.  amare. 

Participium  hic,&  haec,  &  hoc  araans,  hujus  amantis  . 

Praeter itum  perfectum  in  indicativo ,  amavi,  amavifti ,  araavit .  Pi.  amavimus ,  ama- 
viftis,  amaverunt  vel  amavere. 

Praet.  plufquam  perfeftum  in  indicativo  araaverara  ,  amaveras ,  amaverat .  PI. 
amaveramus,  amaveratis,  araaverant. 

In  optativo  utinam  amaviffera ,  amaviiTes ,  amavilTet .  Pi.  utinam  amavilTemus , 
amavilTetis,  araaviiTent. 

In  fubjunctivo  cum  araaverira,  araaverisj  amaverit.  Pl.cum  amaveriraus , ama- 
ycritis ,  amaverint . 

In  infinit.  amaviiTe. 

Futurum  in  ind.  amabo ,  amabis  ,  amabit.  PI.  amabimus,amabitis,  amabunt. 
In  imp.  amato  tu,  amato  ille  .  PI.  amemus,  amatote ,  amanto . 
In  opt.  utinam  araem,  ames,  amet.  PI.  utinam  amemus,  ametis,  araent. 
In  fubj.  cum  amavero,  amaveris ,  amaverit.  PI.  cum-  amaverimus ,  araavcritis  j 
amaverint . 
In  inf.  amatura  ire  ,vel  amaturum  elTe . 

Participium  hic  amaturus ,  hujus  amaturi ,  haec  amatura*,  hujus  araaturae-,  hoc 
amaturum ,  hujus  amaturi . 

Gerundia  amandi ,  amando ,  araandura . 
Supina  amatum ,  amatu  . 

?  >A  S  S  1  V  V  M. 

Praefens  in  ind.  amor,  araaris  vel  amare  ,  araatur.  Pi.  amaraur,  amamini , 
araantur . 

Praet.  imperfecìum  in  ind.  amabar ,  amabaris  vel  amabare,araabatur.Pl.  amaba- 
raur,  araabamini,  amabanrur . 

In  imp. amare,  ametur.  PI.  amemur  ,  araemini,  amentur. 

In  opt.  utinam  amarer,  arnareris  vel  araarere ,  amaretur.Pl.  utinam  araaremur, 
amareraini,  araarentur. 

In  fubj.  cura  araer,  araeris  vel  amere  i  ametur.  PI.  cura  araemur  ,  amemini, 
amentur . 

In  inf.  amari. 

Praeteritum  perfe&um  in  ind.  araatus  fura  vel  fui,  cs  velfuifti,  eli  vel  fuit.  PI. 
amati  fumus  velfuimus,  eftis  vel  fuiftis,  funt,fuerunt  velfuere. 

Praet.  plufquam  perfe£lnm  in  ind.  amatus  eram  vel  fuerara  ,  eras  vel  fueras  $ 
erat  vel  fuerat .  PI.  amati  eramus  vel  fueramus,  eratis  vel  fueratis,  erant  vel  fue- 
rant. 

In  opt.  utinam  amatus  eiTem  vel  fuilTem ,  effes  vel  fuiffes ,  eiTet  vel  fuiflet.  PI.  uti- 
nam amati  effemus  vel  fuiiTcrausjeiTetisvel  fuiffetis,  eflent  vel  fuiiTeruv 

C^q  Jrt 


$o6  Grammatices 

In  fubj.  cum  amatus  firn  vel  fuerim,  fis  vel  fueris,  fit  vel  fuerit.  PI.  cura  amati 
firaus  vel  fuerimus,  fitis  vel  fueritis,  fint  vel  fuerint. 
In  infinitivo  araatus  effe  vel  fuifle . 

Participiurn  hic  araatus, hujus  amati,  haec  amata,  hujus  amatae*  hoc  amatum, 
hujus  amati. 

Fucurum  in  indicativo  amabor ,  amaberis  vel  araabere  ,  amabitur  .  PI.  amabi- 
raur ,  araabimini ,  amabuntur  . 

In  imperativo  amatortu  ,amator  ille  .  Pl.amemur,  amaminor  ,amantor . 

In  opt.  utinam  amer,  ameris  vel  amere,  ametur.  PI.  utinam  amemur ,  amemi- 
ni,amentur . 

In  fubj.  cura  amatus  ero  vel  mero,  eris  vel  fueris  ,erit  vel  fuerit.  PI.  cum  ama- 
ti erimus  vel  fuerimus,  eritis  vel  fueritis,  erunt  vel  fuerint. 
In  infinit.  amatum  iri. 

Participiurn  hic  araandus,  hujus  araandii  haec  amanda,  hujus  amandae,  hoc  araan- 
dura,  hujus  amandi* 

*A  C  T  I  V  U  M  . 

Praefens  in  indicativo.  Doceo,  doces,  docet.  Plur.  docemus,  docetis ,  docent. 

Praetcritum  imperf.  in  indicativo,  docebam , docebas ,  docebat.  PI. docebamus  j 
docebatis,  docebant. 

In  imperativo  doce,  doceat.  PI.  docearaus,  docete,  doceant  . 

In  opt. utinam  docerem,  doceres,  doceret.  PI. utinam docereraus,doceretis,do- 
cerent . 

In  fubj.  cura  doceara ,  doceas  ,  doceat .  PI.  cum  doccamus  >  doceatis ,  doceant , 
In  infinitivo  docere . 

Participiurn  hic,  &  haec,  &  hoc  docens,  hujus  docentis  . 
Praet.  perfe&ura  in  indie.  docui,docuifti,  docuit.  PI.  docuimus,docuiftis,docuc- 
runt  vel  docuere. 

Pratet.  plufquam  perfe&ura  in  indie,  docueram,  docueras ,  docuerat.  Pl.docue- 
ramus,  docueratis,  docuerant. 

In  opt.  utinam  docuiflfem  ,  docuifles,  docuiflfet.  PI.  utinam  docunfemus,  docuif- 
fetis,  docuuTent . 

In  fubj.  cura  docuerim,docueris,docuerit.  PI.  cum  docuerirnus,  docueritis,  do- 
cuerint . 

In  infinitivo  docuifle . 

Futurura  in  indie,  docebo ,  docebis ,  docebit .  PI.  docebimns  >  docebitis,  docebunt. 
In  imp.  doceto  tu  ,  doceto  ille.  Pi.  doceamus,  docetote,  docento. 
In  opt.  utinam  doceam  ,  doceas,  doceat.  Pi.  utinam  doceamus,  doceatis,  do- 
ceant . 

In  fubj.  cum  docuero,  docueris,  docuerit.  PI.  cum  docuerirnus,  docueritis,  do- 
cuerint. 

In  inf.  doftum  ire ,  vel  do&urura  efte . 

Participiurn  hic  dodurus ,  hujus  docìuri,  haec  docìura,  hujus  docìurae,  hoc  do- 
«urura 5 hujus  docìuri. 

Gerundia  docendi,  docendo,  docendum. 
Supina  dodura,  doftu. 

V<ASS1VUM* 

  tu 

Praefens  in  ind.  Doceor,  doceris  vel  docere ,  docetur .  PI.  doceraur,  docemini, 
docentur • 

Praet.  imperfe&um  in  ind.  docebar,  docebaris ,  docebatur .  PI.  docebamur,  cfc>- 
cebamini,  docebantur.  In 
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la  ìrap.  doccrc,  doceamr.  ri.docearaur,  doceamini,  doccantur. 
In  inf.  doceri . 

Praet.  perfedìura  in  indie,  docìus  fum  vel  fui ,  cs  vel  fuifti  vel  fuit.  PI.  dotti  fu. 
mus  vel  fuimus,  eftis  vel  fuiltis,  funt,  fuerunt  vel  fuere . 

Praet.  plufquatn  perfettum  in  indie,  dottus  e  rara  vel  fueram,  eras  vel fueras , erat 
vel  fuerat.  PI.  dotti  eramus  vel  fueramus,  eratis  vel  fueratis,  erant  vel  fuerant. 

In  opc.  utinara  dottus  etfem  vel  fuiflem  ,  effes  vel  fuifles ,  eflec  vel  fuiflec.  PI.  u- 
tinam  dotti  eflfemus  vel  fuifsemus  ,efsetis  vel  fuifsetis ,  efseac  vel  fuiuent. 

In  mbj.  cum  dottus  firn  vel  fuerim,fis  vel  fueris,  fit  vel  fueric.  PI.  cum  dotti  fimus 
vel  fuerimus,  fitis  vel  fueritis ,  finr  vel  fuerinc . 

In  infinitivo  doftum  efse  vel  fuifse . 

Participiurn  hic  dottus,hujus  dotti,  haec dotta,  hujus  dottae,hoc  dottum,  hujus  dotti, 

Futurum  in  indicativo  docebor,  doceberis  veldocebere,  docebitur.PLdocebimur, 
docebimini ,  docebuntur . 

In  imperativo  docetor  tu ,  docetorille.  Pl.doceamur,  doceminor,  docentor. 

In  opt.  utinara  docear ,  docearis  vel  doceare  >  doceatur.  PI.  utinara  doceamur, 
docearaini,  doceantur , 

In  fubj.  cura  dottus  ero  vel  fuero ,  eris  vel  fueris  ,erit  vel  fueric .  PI.  cum  dotti  eri- 
xnus  vel  fuerimus,  eritis  vel  fueritis ,  erunc  vel  fuerint. 

In  infinitivo  dottum  iri . 

Participiura  hic  docendus , hujus  docendi,haec  docenda,  hujus  doccndae ,  hoc  do- 
cendura,  hujus  docendi . 

jt  C  T  I  V  XJ  M  • 

Praefens  in  ind.  lego, legis elegie .  Pl.legimus» legitis,legunt. 
Praet.   iraperf.  in  ind. legebara ,  legebas,  legebat.   PI.  legebamus ,  legebatis  j 
legebant. 

In  imperativo  lege,  legat.  Pi.  legaraus,  legite,legant. 

In  opt.  utinam  legerera  ,  legeres  ,  legeret .  PI.  utinara  legereraus ,  legeretis ,  le- 
gerent . 

In  fubj.  cura  legam,  legas,  legat.  Pluraliter  cura  legaraus ,  legatis ,  legane . 
ìn  infinitivo  legere  . 

Participiurn  hic,  &  haec,&  hoc  legens,  hujus  legentis. 

Praet.  perf.  in  ind.  legi,  legifti,  legit.  Pl.legimus,  legìftis ,  fegerunt  vel 
legere.  _: 

Praeterito  plufquara  perf.  in  ind.  legerara , legeras ,  legerac  .  PI.  legeramus ,  lege- 
ratis ,  legerant  . 

In  opt.  utinara  legifsem,  legifses ,  legifset .  PI.  utinara  legifsemus  ,  1  egifsetis ,  legifsent. 
In  fubj.  cum  legerira,  legeris  ,legerit.  PI.  cura  legeriraus,  legeritis  ,legerint. 
In  infinitivo  legifse . 

Futurum  in  indicativo  legam,  Ieges,leget.  PI. legemus , legetis ,legent. 
In  imperativo  legito  tu,  legito  ille.  PI.  legamus,  legitote,  legunto. 
In  opt.  utinam  legam,  legas,  legat.  PI.  utinara  legaraus,  legatis,  legant. 
In  fubj.  cura  legero,  legeris,  legerit.  PI.  cum legerimus ,  legeritis,  legerint . 
Participiurn  hic  leclurus ,  hujus  letturi  ,haec  lettura ,  hujus  le&urae,  hoc  letturumi 
hujus  letturi. 

Gerundia  legendi,  legendo,  legendura. 
Supina  lettum,  lecìu. 

V  sA  $  $  l  V  M . 


Praefens  in  indie.  Legor,  legeris  vel  legere,  legitur.  PI.  Iegiraur,  legimini, l6s 
guntur.  C^q   5  Praet- 
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Praeteritum  imperfettum  in  indicativo  legebar ,  Iegebaris  vel  legebare,  Iegcbatur . 
PI.  legebamur,  legebamini ,  legebantur . 

In  imper.  legere,  legatur.  PI.  legamur,  legimini,  legantur. 

In  opr.  utinam  legerer,  Iegereris  vel  legerere,  legerecur.  Pl.utinam  Iegeremur, 
legeremini,  legerentur. 

In  fubj.  cura  legar,  legaris  vel  legare,  legatur  .  PI.  cum  legaraur,  legaraini, 
legantur . 

In  inf.  legi. 

Praet.  perfett.  in  ind.  Iettus  fum  vel  fui,  es  vel  fuifti,  eft  vel  fuit.  PI.  Ietti  fu- 
raus  vel  fuimus,  eftis  vel  fuiftis,  funt,  fuerunt  vel  fuere. 

Praet.  plufquam  perfettum  in  ind.  Iettus  eram  vel  fueram,  eras  vel  fueras,  erac 
vel  fuérat.  PI.  letti  eramus  vel  fuerainus,  eratis  vel  fueratis,  erant  vel fuerant . 

In  opt.  utinam  lecìus  eflem  vel  fuilfem,  efles  vel  fuifles  >  elTet  velfuiflet.  PI.  uti- 
nam letti  eflemus  vel  fuiflemus ,  elTetis  vel  fuifletis ,  eflent  vel  fuiflent. 

In  fubj.  cura  Iettus  firn  vel  fuerim,  fis  vel  fueris,  fic  vel  fuerit .  PI.  cura  lettifi- 
mus  vel  fuerimus,  fitis  vel  fueritis,  fine  vel  fuerint. 

In  inf.  lettura  effe  vel  fuifle . 

Participium  lue  Iettus,  hujus  letti,  haec  letta,  hujus  lettae , hoc lettura,  hujus  letti. 
Futurura  in  indie,  legar,  legeris  vel  legere,  legetur.  PI.  legemur,  legemini,  le- 
gentur. 

In  imp.  legitor  tu,legitor  ille.  Pi. legaraur , legiminor  ,  leguntor. 
In  opt.  utinam  legar,  legaris  vel  legare,  legatur.  Pl.utinam  legaraur,  legaraini, 
legantur . 

In  fubj.  cura  lettus  ero  vel  fuero,eris  vel  fueris,  erit  vel  fuerit.  PI.  cura  letti 
erimus  vel  fuerimus,  eritis  vel  fueritis,  erunt  vel  fuerint. 
In  infinitivo  lettura  iri . 

Partic.  hic  legendus,  hujus  legendi:  haec  legenda,  hujus  legendae  :  hoc  legen- 
filum  , hujus  legendi. 

*A  C  T  1  V  V  M. 

Praefens  in  ind.  Audio,  audis,  audit.  PI.  audiraus,  auditis,  audiunt. 
Praet.  imperf.  in  ind.  audiebam,  audiebas,  audiebat.  Pl.audiebamus,  audiebatis* 
audiebant . 

In  imp.  audi,  audiàt.  Pl.audiamus,  audite,  audiant. 

In  opt.  utinam  audirem,  audires ,  audiret.  PI.  utinam  audiremus,  audiretis,  au- 
dirent . 

In  fubj.  cura  audiam,audias ,  audiat.  PI. cum  audiamus , audiatis ,  audiant. 
In  inf.  audire . 

Participium  hic ,  &  haec  &  hoc  audiens ,  hujus  audientis . 

Praet.  perf.  in  ind.  audivi ,  audivifti,audivit.  PI.  audivimus ,  audiviftis ,  audiverunt 
vel  audivere. 

Praet.  plufquam  perfettum  audiverara,  audiveras,  audiverat.  PI.  audiveramus, 
audiveratis ,  audiverant . 

In  opt.  utinam  audiviflem  ,  audivilfes  ,  audivilfet.  PI.  utinam  audiviffemus , 
audivifletis,  audiflent. 

In  fubj.  cum  audiverim,  audiveris,  audiverit.  Pi.  curaaudiverimus ,  audiveritis, 
audiverint. 

In  infinitivo  audiviffe . 

Fumrum  in  indicativo  audiam,.audies,audiet.  PI.  audiemus  ,  audietis,  audient. 
In  imperativo  audito  tu ,  audito  ille .  PI.  audiamus ,  auditote ,  audiunto . 
«  In  opt.  utinam  audiam ,  audias ,  audiat .  Pi.  utinam  audiamus ,  audiatis ,  audiant. 

In 
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In  fubjun&ivo  cum  audivero>  audiveris ,  audiverit .  PI.  cura  audiverimus,  aùdi- 
veritis,  audiverint. 
In  inf.  auditum  ire»  vel  auditurum  effe . 

Pare,  hic  auditurus,  hujus  auditurì  :  haec  auditura  ,  hujus  auditurae  :  hoc  audù 
turum,  hujus  audituri. 

Gerundia  audiendi,  audiendo,  audiendum. 
Supina  auditum,  auditu. 

TjISSIVVM. 

Praefens  in  ind.  audior,  audiris  vel  audire ,  auditur  ♦  Pl.audimur,audimini  ,au- 
diuntur . 

Praeteritum  iraperf.  in  ind.  audiebar,  audiebaris  vel  audiebare,  audiebatur.  PI. 
audiebamur,  audiebamini ,  audiebantur . 

In  imperativo  audire,  audiatur.  PI.  audiamur,  audiaraini,  audiantur. 

In  oprativo  utinam  audirer  ,  audireris  vel  audirere  ,  audiretur ,  PI.  utinara  audi- 
remur,  audiremini,  audirentur. 

In  fubj.  cum  audiar,  audiaris  vel  audiare ,  audiatur .  PI,  cum  audiamur,  audia* 
mini,  audiantur . 

In  infinitivo  audiri  . 

Praet.perf. in  ind.auditus  fumvel  fui,esvel  fuifti,  eft  velfuit.  Pi. auditi fumus  vel 
fuimus,  eftis  vel  fuiftis ,  funt,  fuerunt  vel  fuere  . 

Praet.  pi  ufquam  perfeétum  in  ind.  auditus  eram  vel  fuerara  ,  eras  vel  fueras,erat 
vel  fuerat.  PI. auditi  eraraus  vel  fueramus  ,eratis  vel  fueratis  jerant vel  fuerant . 

In  opt.  utinam  auditus  effem  vel  fuiffera,  efles  vel  fuiffes,  effet  vel  fuiffet  PI. 
utinam  ausiti  effemus  vel  fuiflemus ,  efletis  vel  fuifletis ,  eflent  vel  fuiflenr. 

In  fubj.  cum  auditus  firn  velfuerim,  fis  velfueris,  fitvelfuerit.  PI.  cura  auditi  fi- 
inus  vel  fuerimus ,  fitis  vel  fuer itis ,  fint  vel  fuerint . 

In  infin.  auditum  effe  vel  fuiffe  . 

Part.  hic  auditus, hujus  auditi,  haec  audita, hujus  auditae,  hoc  auditum , hujus  au- 
diti. 

Futurum  in  ind.  audiar,  audieris  vel  audiere  ,audietur.  PI.  audiemur,  audierai- 
ni,  audientur. 

In  imper.  auditor  tu  ,  auditor  ille  ,  PI.  audiamur ,  audiamini,  audiuntor . 
In  opt.  utinam  audiar,  audiaris  vel  audiare,  audiatur.  PI.  utinam  audiamur,  au- 
diamini, audiantur . 

In  fubjun&ivo  cura  auditus  ero  vel  fuero  ,  eris  vel  fueris,  erit  vel  fuerit .  PI.  cura 
auditi  erimus  vel  fuerimus ,  eritis  vel  fueritis ,  erunt  vel  fuerint . 
In  infinitivo  auditum  iri . 

Part.  hic  audiendus, hujus  audiendi,  haec  audienda, hujus  audiendae,  hoc  audicn- 
dum,  hujus  audiendi . 

Verbum  fubflantlvum ,  &  anomalum . 

Praefens  in  ind.  fum  ,  es,  eft.  PI.  fumus ,  eftis,  funt* 

Praet.  imperf.  in  ind. eram, eras,  crat  .  Pl.eramus,  eratis , erant . 

In  imper.  fis  vel  es ,  fìt.  Pl.fìmus,efte  ,finr. 

In  opt.  utinam  effera,  effes,effet.  Pi. utinam  effemus,  effetis,effent. 
In  fubj. cum  firn, fis,  fit.  PI. cum  fimus,  fitis, fint. 
In  infinit.  effe . 

Participium  hic, &  haec,  &  hoc  ens, hujus  entis. 

Praet» 


jlO  G  RAM  MATIGES 

Praet.  perf.  in  ind.  fui ,  fuifti ,  fuit .  PI.  fuimus ,  fuiftis ,  fuerunt  vel  fuere. 
Praer.  plufquam perf. inind.fueram,fueras,  fuerar.  PI.  fueramus, fueratis,  fuerànt. 
In  opt.  utinam  fuiflem,  fuitfes ,  fuiflet.  PI.  utinara  fuiffemus,  fuitfetis,  fuiflent. 
In  fubj.  cura  fuerira  ,  fueris ,  fuerit.  Pl.cum  fuerimus,  fueritis  ,  fuerint. 
In  infinit.  fuifle . 

Futurum  in  ind.  ero,  eris,  erit.  PI.  erimus,  eritis,  erunt. 

In  imper.  efto  tu,  efto  ille.  PI.  firaus  ,eftote,  funto  velfuntote. 

In  opt.  utinara  firn,  fis,fk.  PI.  utinara  firaus,  fitis,  fint  . 

In  fubj.  cum  fuero  ,  fueris,  fuerit.  PI.  cura  fueriraus , fueritis , fuerint • 

In  infinit.  fore  vel  futurum  efle . 

Gerundiis ,  &  fupinis  caret . 

2^  E  U  T  I^U  M  jtl^OMjLLUM. 

Praefens  in  ind.  volo,  vis,  vult,  PI.  volumus,  vukis,  volunt. 

Praet.  imperf.  in  ind.  volebam ,  volebas,  volebat.  PI.  volebaraus,  volebatis ,  volebanu 

Iraper.  caret ,  nifi  in  compofitione  noIi,&  nolite. 

In  opt.  utinara  veliera,  velles, vellet.  PI.  utinara vellemus,velletis,  vellen.t. 

In  fubj.  cum  velim,  velis,  velit.  PI.  cum  veliraus ,  velitis,  velint. 

In  infinit.  velie. 
1  Part.  hic,  &  haec,  &  hoc  volens,  hujus  volentis. 

Praet.  perf.  in  ind.  volui,  voluifti,  voluit.  PI.  voluimus,  voluiftis,  voluerunt  vel 
voluere . 

Praet.  plufquam  perf.  in  ind.  voluerara ,  volueras,  voluerat.  PI.  volueramus* 
volueratis,  voluerant. 

In  opt.  utinara  voluMTem*  voluifles,voluiflet,  PI.  utinara  voluifleraus,  voluiffetis ; 
voluiflent . 

In  fubj.  cum  voluerim ,  voIueris,voluerit.,PI.  cura  volueriraus,  voluericis,  voluerint. 
Part>  futuri  gerundiis,  &  fupinis  caret. 

U  C  T  1  V  V  M  ^.^OUULVU. 

Praefens  in  ind.  Fero,  fers,  fert.  PI.  ferimus,  fertis,  ferunt. 

Praet.  imperf.  in  ind.ferebam  ,ferebas,  ferebat.  PI. ferebamus,  ferebatis,ferebanr. 

In  iraper.  fer,  ferat.  PI.  feramus,  ferte ,  ferant . 

In  opt.  utinara  ferrem  ,  ferres,  ferret.  PI.  utinam  ferremus,  ferretis  ,ferrent. 
In  fubj.  cum  ferara,feras,  ferat.  PI.  cum  feramus ,  feratis ,  ferant. 
In  infinit.  ferre . 

Part.  hic ,  &  haec,  &  hoc  ferens ,  hujus  ferentis . 
Praet.  perf.  in  ind.  tuli,  tulifti ,  tulit  ,&c. 
Praet.  plufquam  perf.  in  ind.  tuleram  ,  tuleras ,  &c. 
In  opt.  utinam  tuliffem,  tulifles,  &c. 
In  fubj.  cura  tulerira ,  tuleris*  &c. 
In  infinit.  tulifle . 

Futurum  in  ind.  feram,  feres,  feret .  PI.  feremus,  feretis,ferent. 

In  iraper.  fertotu,  ferto  ille  .  PI.  feramus  ,  fertote ,  ferunto. 

In  opt.  utinara  feram  ,  feras ,  ferat  &c. 

In  fubj.  cura  tulero,  tuleris  &c. 

In  infinit.  Iatum  ire,  vel  laturum  eflè. 

Part.  hic  Iaturus,  haec  latura,hoc  laturura. 

Gerundia  ferendi,  ferendo  jferendum. 

Supina  latnm ,  latu.  T*  \A  $« 
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Praefens  iti  ind.  feror,  fetris  vcl  fcrrc»  fertur.  Pl.ferimur,  fcrimini,  feruntur. 
Praet.  iraperf.  in  ind.  ferebar,  ferebaris  vel  fcrebare ,  ferebatur .  PI.  ferebaraura 
fcrebamini ,  ferebantur . 
In  irap.  ferre,  feratur.  Pl.feraraur,  feriraini,  fcrantur. 

In  oot.  utinara  ferrer ,  ferreris  vel  ferrere,  ferretur.  PI.  utinam  ferreraur,  ferre- 
mini,  ferrencur  . 

In  fubj.  cuna  ferar,  feraris  vel  ferarc  »  feratur  .  PI.  feramur,feramini,  ferantur. 
In  infinit.  ferri. 

Praet.  perf.  in  ind.  latus  fura  vel  fui,  es  vel  fuifti,  eft  vel  fuit,  &c. 
Praec.  plufquara  perfecìura  in  ind.  latus  erarn  vel  fueram  ,  eras  vel  fueras,  erat 
vel  fuerat,  &c. 
In  opt.  utinara  latus  eflern  vel  fuiffera,  &c. 
In  fubj.  cura  latus  (ira  vel  fuerirn,&c. 
In  infinit.  latura  effe  vel  fuifle . 
Part.  hic  latus,  haec  lata,  hoc  latura. 

Futurum  in  ind.  ferar,  fereris,  vel  ferere  j  feretur  .  Pi.  fercmur  ,  feremini,  fe- 
rentur . 

In  irap.  fertor  tu,  fertor  ille  .  Pi.  feramur  ,  ferarnini,  feruntor. 
In  opt.  utinara  ferar ,  feraris  ,  &c. 
In  fubj.  cura  latus  ero  vel  fuero,  &c. 
In  infinit.  latum  iri . 

Part.  hic  ferendus  s  haec  ferenda ,  hoc  ferendura . 
Praefens  in  ind.  edo,  es,eft.  PI.  ediraus,  editis,  edunt. 

Praet.  iraperfecìura  edebara  ,  edebas,  edebat,  &  reliqua ,  quae  non  funt  ano- 
mala ,  ut  lego  ,  legis . 

Praefens  in  ind.  eo,  is  s  it.  PI.  imus,  itis,  eant. 

Praet.  imperfecìurn  in  ind.  ibara,  ibas,  ibat.  PI.  ibaraus ,  ibatis,  ibant. 
In  iraper.  i ,  eat .  PI.  earaus ,  ite ,  eant . 

In  opt.  utinara  irem,  ires,  iret.  PI.  utinara  ireraus ,  iretis,  irent. 
In  fubj.  cura  eara,  cas ,  eat.  PI.  cura  earaus  >eatis,  eant. 
In  infinit.  ire . 

Part.  hic,  &  haec»  &  hoc  iens,  hujus  euntis ,  huic  eunti, &c. 

Praet.  perf. in  ind.  ivi,  ivifti  ,  ivit  ,&c. 

Praet.  plufquara  perf.  in  ind.  iverara,  iveras,  &c. 

In  opt.  utinara  iviffera ,  iviffes ,  &c. 

In  fubj.  cura  iverira,  iveris,  &c. 

In  inf.  ivifle. 

Futurum  in  ind.  ibo  ,  ibis ,  ibit ,  &c. 

In  irap.  ito  tu,  ito  ille.  PI.  eamus,  note*  eunto . 

In  opt.  utinara  eara,  eas ,  oat,  &c. 

In  fubj.  cura  ivero,  iveris,  iverit,  &c 

In  inf.  itum  ire,  vel  iturura  effe . 

Part. 
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Part.  hic  iturus ,  hacc  itura ,  hoc  icurura . 
Gerundia  eundi,  eundo,  eundura. 
Supina  itum,itu. 

Praefens  in  ind.  fio,  fis,  fit.  Pi.  fimus,  fitis,  fiunt. 
Praet.  iraperf.  in  ind.  fiebam,  fiebas,  fiebat>  &c. 
In  imper.  fi,  fiat.  PI.  fiaraus ,  fite,fiant. 
In  opr.  utinam  fierem ,  fieres ,  &c. 
In  fubj.  cura  fiara»  fias,  fiat,  &c. 
In  infinit.  fieri. 

Praet.  perf.  in  ind.  fa&us  fum  vel  fui,  es  vel  fuifti ,  eft  vcl  fuit,  &c. 

Praet.  plufquara  perfect.  in  ind.  factus  erarn  vel  fuerarn  ,  &c. 

In  opt.  utinam  factus  effem  vel  fuiflera ,  &c. 

In  fubj.  cura  factus  firn  vel  fuerim,  &c. 

In  infinit.  factum  effe  vel  fuifle . 

Particip.  hic  factus ,  haec  facta  >  hoc  factum  • 

Futurum  in  ind.  fiara,fies,  fiet.  PI.  fiemus,  fietis,  fient. 

In  imper.  fito  tu  ,  fito  ille.  PI.  fiamus,  fitote,  fiunto. 

In  opt.  utinam  fiam ,  fias ,  fìat ,  &c. 

In  fubj.  cum  factus  ero  vel  fuero,  eris  vel  fueris,erit  vel  fueritj  &c. 
In  infinir,  factum  iri . 

Part.  hic  faciendus,  haec  facienda,  hoc  faciendumj. 
Gerundiis  caret. 
Supina  factum  ,  facili . 

DEFECTir^A. 


Praefens,  &  praeteritura  perf.  in  ind.  memini  ,  meminifti*  méminit.  PI.  memi- 
nimus,  meminiftis ,  meminerunt  vel  meminere. 

Praet.  perf.,  &  plufquam  perfect.  in  ind.  memineram,  memineras,  raeminerat. 
PI.  memineramus,  memineratis,  meminerant. 

In  optativo  omnium  horum  temporum  utinam  meminiflfera,  meminifles,  me- 
miniflet.  PI.  utinam  meminifleraus,  raeminifletis,  meminiflent. 

In  fubjunctivo  omnium  horum  terop.  cum  meminerim,  memineris,  merainerit. 
PI.  cum  meminerimus,  memineritis,  raeminerint. 

In  infinit.  meminifle . 

Futurum  indicativo,  &  infinit.  caret,  fed  utitur  fubjunctivo  prò  indicativo. 
In  imp.,quod  habet  etiam  fignificationem  praefentis, memento.  PI.  mementote. 
In  fubj.  cura  meminero,  memineris,  meraintrit.  Pi.  cum  meminerimus,  memi- 
neritis, meminerint. 

Gerundiis,  fupinis,  &  participiis  caret. 

Praefens,  &  praeteritura  imperfetti,  in  ind.  odi,  odifti,  odit,&c. 
Praet.  imperi,  &  plufq.  perf.  oderam ,  oderas,  oderat,  &c. 
In  opt.  utinam  odiffera  ,  odiffes  ,  odiflet,  &c. 
In  fubj.  cum  oderira ,  oderis,  oderit,&c. 
In  infinit.  odifle . 

Futurum  indicativo  caret,  fed  prò  eo  utitur  fubjunctivo,  oderò  ,  oderis  ,  ode- 
rit,  &c.  » 
Similiter  &  coepi  declinatur. 

I  M- 


INTRODtìCTIÓNIS.  313 

IMPERSONALA  ACTIVAÉ  VOCIS,  QtlAE  IN  TERTIIS  TANTUM 

PERSONIS  PROFERUNTUR* 

f  riefcns  in  indie,  òportet» 

Praet.  imperf.  in  indie,  oportebac* 

In  imper.  oporteat. 

In  ope.  urinarti  opor ceree 

In  fubjun.  cuoi  oporteat. 

In  infin.  oporteré. 

Praet.  perf.  in  ind.  oportuit. 

Praet.  plufquam  perfe&um  ili  indiò  eportuerat* 

In  opt.  utinam  oportuiflet. 

In  fubjun.  cum  oportuerit. 

In  infinit.  oportuiiTe. 

Fu  tu  rum  in  incL  oporteblc* 

Imperativo  cateti 

In  opti  utinam  oporteat  > 

In  fubjun.  cum  oportuerit  > 

Infinitivo  careté 

IMPERSONALA PASSIVAI VOCÌS j QUAE  SIMILITÈR  IN  TERTIIS 


PÈRSONÌS  PROFERUNTUR* 


ni  Hit 


Praefens  in  indie,  editùf. 
Praet.  imperf.  in  indie,  edebatur 
(    In  imper.  editor; 

In  opt.  utinam  ederetur; 
In  fubjun.  cum  edatur. 
ìrt  infinit.  edi. 

Praet.  perfeft.  in  indie,  efum  eft  vel  filiti 

Praet.  plufquam  perf.  in  indie,  efum  èra*  vel  fuéràt  « 

In  opt.  utinam  efurri  etTet  vel  fuiiTet. 

In  fubjun.  cum  efum  fìt  vel  fuerit . 

In  infinit.  efum  effe  vel  fuifle. 

FutUrum  in  indie,  edeturj 

In  imper*  editor. 

In  opt.  utinam  edatur \ 

In  fubjun.  cum  efum  fit  vel  fuerit.  |'| 

In  infinit»  efum  iri . 

Verba»quae  in  imperativo  patiuhtur  apocopem,  funtquatuoi1  j die j due .fac^et» 
DE  PARTICIPIO 

Participia  Kabent  genera,  &  cafus,  ut  nomen.J  tempora  ,  &  fignificationes,  ut 
verbum:  numeros,  óefiguras,  ut  utrumque. 

Genera  participiorum  fune  mafculirtum ,  ùt  arriatus ,  foemininuin  ,  ut  amata  ,  neu- 
trum,  utamatum,  omne, ut  amans,6c  definenciain    declinantur  per  primam  de- 

R  r  eli- 
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clinationem  nominum,  in  tis  vero  ,.&  in  am  per  fecundam  ,  in  aus ,  &  in  ens  per 
tertìam  . 

S.  Haec  amara,  hujus  amatae,,  huic  amatae,  liane  amatam,  o  amata,  ab  hac 
amata.  Pluraliter  hae  amatae,  harum  amararum,  his  amatis,  has  amatas,  o  ama- 
tae, ab  his  amatis. 

S.  Hic  amatus  ,  hujus  amati,  huic  amato  >  hunc  amatum  ,  o  amate  ab  hoc  a- 
mato,  &c.  s  W  ..'.-'[j  •  : 

S.  Hoc  amatum  ,  hujus  amati,  huic  amato,  hoc  amatum  ,  o  amatum  ,  ab  hoc  . 
amato. 

S.  Hic  amans,  hujus  amantis,  huic  amanti,  hunc  arrnntem  ,  o  amans,  ab  hoc 
amante.  Pluraliter  hi  amantes,  horum  amantium,  his  amantibus,  hos  amantes  , 
o  amantes  ,  ab  his  amantibus. 

S.  Haec  amans,  hujus  amantis,  huic  amanti,  &c. 

S.  Hoc  amans,  hujus  amantis,  huic  amanti,  &c. 

Omnia  participia  in  ans ,  vel  in  ens  defìnentia,  funt  praefentis ,  &  praetetiti  per- 
fetti temporis,  ut  amans,  &  legens,  in  tus  vero  ,  fur  j  &t  xus  funt  pVaeteriti  perfe- 
tti, &  plufquam  perfetti,  ut  amatus,  vifus,  nexus  y:fed  in  rus >  &  in  dus  funt  fu- 
turi ,  ut  amaturus ,  &  amandus . 

Significationes  participiorum  funt  quinque,  attiva,  ut  ab  amo  amans.,  paffiva  , 
ut  ab  amor  amatus,  neutra,  ut  a  doimio  dormiens ,  communis ,  ut  ab  hortor  hor- 
tatus,  deponens,  ut  a  proficifeor  profettus. 

D  E   PRO  NOMINE. 

Pronomina  aut  funt  primitiva  ,  ut  ego  ,  tu  ,  fui  ,  ille,  ipfe,  irte  ,  hic  ,  &  »s> 
aut  derivativa,  ut  meus,  tuus,  fuus,  noiìer,  vefter,  noftras,  &  veftras. 

Perfonae  pronominum  funt  tres,  prima,  ut  ego$  fecunda,  ut  cu,  tertia ,  ut 
ille. 

Ex  primitivis  quatuor  funt  demonftrativa ,  ego,  tu,  hic,  &  irte,  duo  relativa  , 
fui  ,  &  is,  duo  modo  demonftrativa,  modo  relativa ,  ille,  &  ipfe  ,  &  fic  decli- 
nantur. 

S.  Ego,  mei  vel  mis,  mihi,  me,  a  me.  PI.  nos,  noftrum  vel  noftri  >nobis, 
nos,  a  noòis. 

S.  Tu,  cui  vel  tis,  tibi,  te,  o  tu,  a  te.  PI.  vos,  veftrum  vel  veltri,  vobis, 
yos ,  o  vos ,  a  vobis . 

S-,  et  PI.  fui,  fibi,  fe,  a  fe. 

Ille,  irte,  hic,  &  is  pariter  primitiva  declinantur  per  tria  genera,  &  per  fe£- 
tam  declinationem  hoc  modo . 

M.  S.  Ille,  illius,  illi,  illum,  ab  ilio.  PI.  i Ili ,  illorum,  illis,  illos,  ab  illis. 

F.  S.  Illa  ,  illius ,  illi ,  illam  ,  ab  illa .  Pi.  illae ,  illarum  ,  illis ,  illas ,  ab  illis . 

N.  S.  Illud,  illius,  illi,  illud  ,  ab  ilio.  Pi.  illa  illorum,  illis,  illa,  ab  illis. 

M.  S.  irte,  iftius,  irti,  iftum,  ab  ifto.  PI.  ifti,  iftorum  ,  iftis,  iftos ,  ab  iftis. 

F.   S.  ifta,  iftius,  ifti,  iftam,  ab  ifta.  Pi.  iftae,  iftarum,  iftis  ,  iftas,  ab  iftis. 

N.  S.  ifeud,  iftius,  ifti,  iftud,  ab  ifto.  Pi.  ifta,  iftorum,  iftis,  ifta,  ab  iftis, 

M.  S.  is ,  ejus,  ei ,  eum  ,  ab  eo  .  PI.  ij,  eorum -,  eis ,  eos,  ab  eis. 

F.  S.  ea,  ejus,  ei ,  eam,  ab  ea.  PI.  eae,  earum,  eis,  eas,  ab  eis. 

N.  S.  id,  ejus,  ei,  id,  ab  eo.  PI.  ea,  eorum,  eis,  ea  ,  ab  eis. 

Kleus,  tuus,  fuus,  nofter,  vefter  derivativa  pronomina,  quae  &  pofTeiTiva  di- 
cuntur  ,  declinantur  per  tria  genera  ,  &  per  fecundam  ,  &  primam  declinatio- 
nem, fed  noftras,  6c  veftras  per  tertiam  hoc  modo. 

M.  S. 
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M.  S.  meus,mei,  meo,  raeum  ,  o  mi,  a  meo.  PI.  mei,  meorura,meis,  raeos^ 
o  mei,  a  meis . 

F.  S.  mea,  raeae ,  meae,  meara,  o  mea,  a  mea.  PI.  meae,  mearum,  meis  , 
meas ,  o  meae  ,  a  meis . 

N.  S.  meum,  mei,  meo,  meura,  o  meum,  a  meo.  PI.  mea  ,  raeorum,  meis, 
mea ,  o  mea,  a  meis. 

M.,  &  F.  S.  noftras,  noftratis,  noftrati  ,  noftratem,  o  noftras,  a  noftrate. 
PI.  noftrates ,  noftratium,  noftratibus,  noftraces ,  o  noftrates,  a  noftratibus. 

N.  S.  noftrate,  noftratis,  noftrati,  noftrate,  o  noftrate,  a  noftrate.  PI.  noftra- 
tia ,  noftratium ,  noftratibus ,  noftratia ,  o  noftratia ,  a  noftratibus . 

Pronomina  componuntur  aut  cum  nomine,  ut  hujufmodi,  aut  cum  pronoraine, 
ut  meme,  aut  cum  praepofitione ,  ut  mecum,  aut  cum  adverbio,  ut  eccum. 

Reperiuntur  quaedam  pronomina  compofita  ,  quae  declinantur  compofita  per 
omnes  cafus,  ut  idem,  eadem  ,  &  alia  non  per  omnes,  ut  egomet,  fuapte ,  &  quae 
per  omnes  ile  declinantur. 

M.  S.  idem,  ejufdem ,  eidem,  eumdera,  ab  eodem .  PI.  iidem,  eorumdera,eif« 
dem ,  eofdem  ,  ab  eifdera  . 

F.  S.  eadem,  ejufdem,  eidem,  eamdem ,  ab  eadem.  PI.  eaedem,  earurndem, 
eifdera,  eafdera,  ab  eifdem. 

N.  S.  idem,  ejufdem,  eidem,  idem,  ab  eodem.  PI.  eadem  ,  eoruradem ,  eif- 
dem ,  eadem  ,  ab  eifdem . 

DE    P  2^  E  T  0  S  1  T  1  0  2\£  E. 

Praepofitiones  ,  quae  alìis  partibus  orationis  in  appofitione ,  aut  compofitione 
praeponuntur ,  aut  ferviunt  accufativo  cafui,aut  ablativo,  aut  utriqj 

Accufativo  ferviunt  Ad  ,  apud  ,  ante ,  adverfus  vel  adverfum,  cis,citra  >  circum , 
erga,  extra,  inter,  intra,  infra  ,  juxta,  ob  ,  pone,  per , prope , propter ,  fecundum, 
poft,  trans,  ultra,  fupra,  praetcr,  circiter,  ufque,  iecus,  penes. 

Ablativo  ferviunt  a  ,  ab ,  abs ,  cum ,  coram  ,  clam ,  de ,  e ,  ex ,  prò,  prae ,  palam  , 
fine,abfque,  tenus. 

Utrique  cafui  ferviunt,  in,  fub,  fuper ,&  fubter . 

Praepofitiones,  quae  folum  in  compofìtione  reperiuntur  flint,  di,  dis,  re,  fe 
an»  con. 

Apud,  &  penes  praepofitiones  componi  non  polTunt. 

DE  jiDVEV^BlO. 

Adverbia,  quae  juxta  verbum  ponuntur,  habent  fpeciem,  figuram  ,  &  lignifica- 
tionem . 

Speciem  primitivam  ,  ut  faepe ,  derivativam ,  Ut  faepiffime . 
Figuram  firaplicem,  uthuc,  compofitam,  ut  adhuc  ,  decompofitam,  ut  effi- 
caciter . 

Significationera aut  temporis,ut  at,  hodie,nuper,  cras,  aliquando> ntmci  olira, 
cum ,  jam,  jamdudum. 

Aut  loci,  ut  hic,  ibi,  illue,  inde,  intro  ,  foras,  intus,  foris. 
Aut  numeri,  ut  femel,  bis,  ter,  quater,  decies,  centies  ^millies . 
Aut  negandi,  ut  non  ,  nihil,  ne,  neque,  haud  minime,  nequaquara. 
Aut  affirmapdi ,  ut  profecìo,  quippe,  videlicer,  quidni, 
Aut  demonftrandi,  ut  en,  ecce. 
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Auc  optandi  >  ut  o  fi ,  o  utinam .  .  - 

Aut  ordinis,  ut  deinde  ,  deinceps  ,poftea,  praeterea,  continuo. 

Aut  interrogando»  ut  cur,  quare,  quamobrem. 

Aut  fimilitudinis,  tic  ceu,  quafi,  ut,  vel,  uti,  ita .  ^ 

Aut  qualitacis,  ut  bene,  male,  dotte,  pulchre ,  fortiter,  fuaviter, 

Aut  quanticatis,  ut  multum,  parum,  minimum,  fatis,  magnopere , màxime  * 

Aut  dubicandi,  ut  fors,  fortaffis,  forcante,  forfan,  forte. 

Aut  perfonalis,  ut  mecum,  tecum  >fecum,  nobifcum,  vobifcum,  raeapte>uiaptt. 

Aut  vocandi ,  ut  heus ,  o . 

Aut  refpondendi ,  ut  heus ,  oe ,  o . 

Aut  feparandi,  ut  feorfum,  fecus,  fecreto,  figitlatim,  bifariara,  oranifariam  * 

Aut  congregandi,  ut  firaul-,  una  ,  pai  ker  ,  conjunfìim . 

Aut  jurandi,  utaedepol,  caftor,  hercle,  raedius  fidius. 

Aut  eligendi,  ut  potius,  immo. 

Aut  prohibendi  ,  ut  ne . 

Aut  eventus,  ut  force;  cafu,  forte  fortuna. 

Aut  hortandi ,  ut  eja,  age ,  agite  . 

Aut  remictendi,  ut  fenfim,  paulatim,  pedetentim. 

Aut  intendendi,  ut  valde,  nimium,  prorfus,  penitus,  ©.rimino. 

Aut  comparandi,  ut  magis,  minus,plus,  celerius,  tardius. 

Auc  fuperlacivi ,  ut  maxime,  minime,  dottiffime. 

Aut  diminutivi,  ut  clanculum,  belle. 

DE  IT^TEB^JECTIOl^E. 

Interje£Ho,  quae  interjacet  aliis  partibus  orationis ,  &  a  Graecis  ponitur  intcr 
adverbia  ,  eft  aut  dolentis ,  ut  heu ,  nei , Jia ,  veh  . 
Aut  gaudentis,  ut  evax,  eo,  euge. 
Aut  metuentis  ,  ut  at  at, 
Aut  admirantis,  ut  pape. 
Aut  execrantis,  ut  ah  . 
Aut  deridentis,  ut  vah . 
Aut  ridendi  >  ut  ha  ha  >  hui . 

DE  COT^yu^CTIOl^E, 

Conjun&ionum  quaedam  funt  copulativae  ut  &,  que  ,  ac,  atque,  quidem, quo- 
que, aft,  fed,  autemi  vero. 
Quaedam  continuativae ,  ut  fi,  fìve,  fin,  feu,quae  etiam  caufales  funt. 
Quaedam  fubcontinuativae ,  ut  quin ,  quoniam  • 

Quaedam  adjun£tivae  s  ut  fi  cura ,  dum ,  quatenus ,  ex  quibus  aliquae  funt  etiam 
caufales . 

Quaedam  approbativae ,  ut  quidem,  equidem,  sì. 
Quaedam  disjun&ivae ,  ut  ve  j  vel ,  feu ,  five . 
Quaedam  fubdisjunaivae  ,  ut  vel,  etiara  . 
Quaedam  dubitati  va  e,  ut  aut. 
Quaedam  difcretivae,  auc  eletìivae ,  ut  quam. 

Quaedam  adverfativae,  ut  tamen,  quanquara,  quamvisj  etfij  etiamfi. 
Quaedam  abnegativae ,  ut  nifi . 

Quaedam  , 


) 


Introductionis.  317 

Quaedam  colle&ivae,  vel  rationales,  vcl  illativae,  ut  ergo,  igicur  ,  itaque  ,quin 
alioquin  1  iramo,  inique,  atqui. 
Quedam  interroga tivae ,  ut  an,  ne,  necne. 

Quaeda  completi vae,  ut  quidera  ,  vero  ,  autera  ,  quoque  ,  enirn  ,  nani ,  nani 
qne. 

Quaedam  effe£tivae ,  ut  nam . 
Quaedam  diftributivae,  ut  vero. 
Quaedam  diminutivae  ,  ut  faltem . 

Conjunttio  aut  eft  fimplex  ,  ut  fed ,  aut  compofita  ,  ut  enim  vero .  Et  harum 
quaedam  proponuntur  in  ordine  orationis  ,  &  funt  praepofitivae  ,  ut  aft,  aut,  ac, 
vel,nec,  quae,  tenus,fin,  feu,  five,  ni  .  Quaedam  fubjunguntur ,  &  funt  fubjun- 
£tivae,ut  que,  ve,  ne,  quidem  ,  quoque  ,  autem  ,  quaedam  vero  indifferenter- 
fubjungi,  &  praeponi  poflunt,  ut  ergo,  igitur,  itaque,  &  aliae  pene  omnes. 
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CAR  D  I  N ALE 
DE  RIDOLFI 

LODOVICO  DI  LORENZO 
MARTELLI. 

O  ho  continovamentedeflderato,  dapoi  che  V.S.  R.  al  meritato  grado  fu 
affinità,  in  quanto  per  me  potàbile  fuffe ,  di  fare  a  quella  palefe  la  mia 
buona  mente  verfo  di  lei ,  e  la  fervitù ,  la  quale  io  defidero  fomma- 
mente,  che  ella  da  me  per  fedele ,  e  falda  riceva.  Conciofia  che  oltre 
a  gli  frutti  de  le  virtudi  che  in  lei  ogni  giorno  maturar  fi!  vedono,  et 
matuiau  fi  guftano,  ella  fia  larga  mantenitrice ,  ed  efaltatrice  di  quelli  uomini, 
gli  quali  io  sì  come  fante  cofe  riverente  adoro.  Ora  (  mercè  de  la  Fortuna  iti 
quefto  folo  da  me  cortefe  conofciuta  )  egli  mi  pare  tempo  di  prendere  la  penna  > 
e  fare  sì  ,  che  ella  fappi  >che  molta  gloria  mi  fia,  fe  gli  mei  ferità  da  quella  ri- 
cevuti faranno,  io  direi  anco  in  parte  lodati,  tutto  che  io  tale  mi  conofeeffe,  che 
ciò  mi  fufle  lecito  di  dire .  .E  per  certo  come  che  l'opera  ifteffa  fi  fuffe  potuta  mol- 
to più  argutamente,  e  politamente  dire  ,  non  puote  ella  già  con  piùaccefa  affezio- 
ne e  di  V.S.  R.  e  de  la  nobile  comune  patria,  de  la  mente  d'altro  uomoufeire  a  la 
notizia  di  quella . 

Meffer  Giangiorgio  Trillino  uomo  d'ogni  parte  di  meravigliofe  virtudi  adorno, 
a  quefti  pattati  giorni  ha  fatto  ftampare  alcune  de  le  fue  opere  ,  e  fra  quelle  una 
Epiftola  al  N. S. ,  Clemente,  la  quale  egli  di  così  fatto  titolo  fegna.  Epiflola  del 
Tri/fino  de  le  lettere  nuovamente  aggionte  ne  la  lìngua  Italiana  >  e  di  poi  dentro 
nel  principio  d' efladice,  MoW  anni  fono  »  Beati/fimo  Tadre ,  che  considerando  io 
la  pronuncia  Italiana  etc.  Quefte  fono  le  occafioni,  perchè  io  prendo  ardire  diferi- 
vere  a  V.  S.  R.  Et  a  quefta  nuova  patria  confegnata  a  la  noftra  1  ingua  opponendo- 
mi ,  farò  forza  di  non  le  lafciare  a  gran  torto  ,  quello  che  è  fuo ,  torre  da  quegli 
che  dato  glie  l'hanno,  anzi  più  tofto  con  ogni  induftria  fi  ingegnano  di  privarne- 
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la,  nè  fo  per  quale  ftraneo  appetito ,  per  certo  eglino  ne  fanno  gran  torto, noti 
tentando  noi  di  togliere  a  loro  le  propie  lingue  native,  ma  (  che  è  più)  lafcian- 
dogli  a  sì  gran  fidanza  la  noftra  prendere  ,  che  non  per  via  di  dono,  ma  di  ra- 
pina se  n'arricchifcono,  e  per  non  faftidire  col  mio  rozo  fcrivere  V.  S.  R.  breve- 
mente vegno  a  quello  che  io  voglio  dirle.  Tutte  le  lingue  hanno  il  loro  principio, 
l'augumento,  lo  flato,  la  declinazione,  e  la  rovina  da  l'ufo  ;  l'ufo  conviene  che 
ria  quello  di  chi  parla,  non  quello  di  chi  fcrive  ,  perchè   non  è   poflìbile  che 
gli  fcrittori  poflano  fcrivere  in  ma  lingua,  fenza  averla  tratta  da  1'  ufo  di  chi  la 
parla.  E' da  veder  adonque  quali  fiano  flati  i  primi  fcrittori  noftri,   e   da  quale 
ufo  tratta  1'  aggiamo.  Uno  che  fuffe  nato  ne  la  Magna,  et  aveffe  imparato  la  lin- 
gua noftra  dal  Boccaccio,  Dante,  e  Petrarca,  intendendo  che  uomini  Fiorentini 
flati  fuffero  ,  fenza  faperne  altro ,  fempre  farebbe  confettura ,  che  1'  ufo  di  quella 
lingua,  in  la  quale  fcriffero,  in  Fiorenza,  e  non  nelle  altre  parti  d'Italia  fuffe, 
e  non  potrebbe  credere,  che  effendo  l'ufo  di  quella  lingua  in  tutta  Italia  ,  come 
vuole  il  Trinino  ,  Fiorenza  fola  ne  aveffe  avuti  i  primi  tre  fcrittori  >  e  le  altre  di 
ciò  prive  fuffero,  però  che  molto  flranea  cofa  gli  parrebbe,  che  in  Milano,  in 
Vicenza,  in  Genova,  in  Bologna,  non  foffe  nato  alcuno  che  fi  foffe  di  quella 
lingua  come  quelli  tre  onorato .  La  cagione  che  cotali   uomini   flati  non  erano 
jie  le  altre  terre  come  ne  la  noftra ,  era  che  l'ufo  de  la  loro  nativa  lingua  era  tale, 
che  onorare  in  efla  non  fi  potevano,  ma  conveniva,  a  volervifi  onorare,  che  egli 
afpettafTeno  d' impararla  dagli  fcrittori,  come  hanno  fatto  in  quefla  etade  ,  il  Trif- 
fino,  il  Bembo,  l'Arioflo,  e  fimili  che  fcrivono  .  E  quando  eziandio  quefto  tale 
per  meglio  chiarirfe,  andaffe  per  la  Italia,  e  faceffe  paragone   de   la  lingua  del 
Boccaccio  con  la  Milanefe  ,  Genovefe,  Vincentina  ,  Bolognese  ,  Bergamafca,  ec 
altre ,  vedrebbe  tra  quelle  tali  diverfità,  che  elle  parrebbono  nate  in  due  paefi, 
ma  paragonandola  a  la  Fiorentina,  maravigliofa  conformità  tra  loro  troverebbe, 
e  giudicarebbe  non  aver  male  conjetturato,  che  l'ufo  di  quella  lingua  in  Fiorenza 
nato  fuffe.  Concludo  adonque  che  ogni  lingua  nafee  da  l'ufo  di  chi  la  parla  ,  e 
che  quella,  de  la  quale  per  noi  fi  ragiona,  di  neceffità  fi  vede  nata  da  l'ufo  To- 
fcano,  e  Fiorentino.  Ora  a  la  lingua  ifleffa  venendo,  dico  che  Italia, si  come  ogni 
uno  fa ,  è  una  ampia  Regione  de  V  Europa ,  ne  la  quale  Regione  fono  diverfi  po- 
poli, e  diverfamente  parlanti.  Come  ne  la  lingua  del  Genovefe  fi  vede,  e  ne  la 
Lombarda,  e  ne  la  Romagnola  ,  e  ne  la  Tofcana,  et  in  altre  ,  le  quali  fi  fanno 
fenza  altra  mente  contarle.  Quefle  cotali  lingue  hanno  tra  loro  molte  incongiun- 
gibili differenzie ,  le  quali  io  non  dico ,  però  che  quello  che  ogni  uomo  fa  ,  non 
ne  reca  neceffità  d'effere,  più  che  fi  fia,  da  noi  appalefato  .  E  per  il  vero  tutte 
le  lingue  che  fono  in  Italia,  fono  Italiane  ,  ma  non  già   le   Italiane  lingue  tutte 
una  raedefima  lingua  fono,perochè  la  Genovefe  è  Italiana,  ma  non  Lombarda,  la 
Lombarda  è  Italiana,  ma  non  Romagnola,  e  così  di  tutte  dico,  che  fono  Italia- 
ne, ma  ugualmente  per  tutta  Italia  non  fi  parlano.  Di  qui  nafeeuna  radice  degli 
fuoi  folli  trovati  ,  perciò  che  non  ne  la  Italiana  lingua ,  ma  in  una  de  le  Italiane  lingue 
dirdovea,o  fi  veramente  in  alcuna  altra  guifa(  come  egli  molto  bene  avrebbe  faputo) 
tutto  che  dimoftrato  aveffe ,  che  la  Tofcana  lingua  bene  è  Italiana ,  ma  non  è  quella  la 
quale  in  tutta  Italia  naturalmente  fi  parla.  E  feegli  voleffedire,  che  in  effetto  ella 
fuffe  Italiana,  conciofia  che  ella  fi  parli  in  una  de  le  parti  d'Italia,  fecondo  cotefla  ra- 
gione più  largamente  s'aureboe  a  chiamare  ,  e  dire  lingua  d'Europa  ,  fecondo  le  lar- 
ghiffime  divifioni  principali  de  li  tre  idiomi  d' Europa ,  di  che  altrove  fi  parlerà  più  pie- 
namente, o  pure  quefto  affai  facilmente  gli  fi  concederebbe  , però  che  così  come  agli 
inimici  fempre  fi  devrebbe  in  fulla  partita deflropaffopreflare,  così  io  a  lui  lafcerei 
pur  quefla  grettola,  ad  ogni  cenno  che  ei  faceffe ,  di  riconofeere  il  gran  torto  che 
ci  fa  alla  Tofcana  lingua.  Ma  che  feufa  avrà  egli  a  quello  che  ei  dice,  confi- 
derai! do 
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derando  io  la  pronunzia  Italiana  in  fingularc ,  conciona  che  elle  tante  fiano,e  sì  varie  ? 
efepure  dicefle  ancora  Italiane  non  mettendo  numero,  non  s' intenderebbe  egli  che  in 
quella  fua  Epiftola  di  tutte  ragionamento  fuffe  ?  il  che  farebbe  lontano  dal  vero  $  con- 
ciona che  in  effa  di  tre  de  le  Italiane  lingue  ragioni,  cioè  Tòfcana ,  Fiorentina ,  e  Cor- 
tigiana. Veramente  la  Genovefe  e  lingua,  e  pronunzia  è  molto  a  la  Fiorentina  limi- 
le ,  la  Fiorentina  a  la  Bergamafca  f  che  pure  da  li  vicini  popoli  non  è  intefa)  la  Berga- 
mafea  ad  altre  infinite ,  che  in  Italia  fi  parlano.  Quello  errore  credo  io  che  ognuno 
chiaramente  conofea.  Or  prenda  il  noftro  Triffino  de  gli  fcritti  di  Dante 'o  del  Pe- 
trarca, o  del  Boccaccio,  o  si  veramente  de  glifuoichein  quella  lingua  ha  fcritti,' 
e  vadifeneper  il  Ferrarefe  contado,  o  Vicentino,  o  Genovefe,  od  altri  limili,  e  veda 
fe  cotali  fcritti  fono  da  gli  volgari  uomini  di  quelli  luoghi  intefi,  per  certo  io  fo 
quello  che  ciò  faccendo  gli  avverrebbe.  Ma  vegnafene  con  effi  ne  gli  noftri  contadi 
Tofcani  ,  e  particolarmente  di  Fiorenza,  e  vedrà  che  tutti  naturalmente  intefi  fa- 
ranno ,  fe  non  quelle  cofe,che  fonodadifciplinabile  dottrina  accompagnate,  et  ef- 
lèndo  quefta  lingua  (  sì  come  egli  vuole  )  Italiana ,  veramente  natura  pur  affai  ingiufta 
farebbe,  facendo  a  noi  particolar  dono  de  le  comuni  cofe.  Più  dico ,  che  quelli  tali 
uomini  Lombardi,  et  altri  Italiani ,  che  hanno  in  quefta  noftra  lingua  fcritto,  facil- 
mente ne  moftrano  quanto  lungo  e  continovo  ftudio  abbiano  fatto  in  imprender  quel- 
la ,  la  quale  noi  dalle  fafee ,  e  dalla  culla  ne  portiamo,  e  con  tutte  le  loro  foverchie  dili- 
genzie,  ne  li  loro  fcritti  moltiffime  cofe  molto  male  ufate  ,  e,fcritte  fi  vedono,  ne  li 
qaali  errori  hanno dimoftrato  d'aver  grandiffima  difficultà  in  quelle  cofe,  le  quali  a 
noi  fono  iraprene  da  natura,  e  dichiarate  ne  la  mente.  Leggianfi  lecoftoro  opere,  e 
vedraffi  che  per  raoftrare  di  molto  quella  intendert,  effi  hanno  dato  faggio  d*  effere  con- 
fufiffimi,  ornai  rifoluti:  Vedanfi eziandio  alcune  Gomedie  di  coftoro,  nelle  quali 
come  hanno  ad  efprimerfi  li  comici  affetti,  eji  feftivi  detti,  Correttori  argutamente 
de  li  comuni  errori,  eglino  non  ufano  cotali  affetti,  nè  cotali  detti  *  quali  alaTofcana 
lingua  fi  confanno,  ma  de  li  loro  ivi  ferainano  ,e  fanno  diverfità  tale ,  che  recitati  non 
fanno  P  ufficio  a  loro  deftinato ,  di  ammonire ,  movendo  a  piacevole  rifo  gli  ascoltanti . 
Di  quello  non  è  cagione  altra  cofa ,  che  l'effere  poveri  de  lo  nervo  iftelfo  de  la  noftra  lin- 
gua ,  et  il  non  fapere  quella  per  quello  difetto ,  nè  potere  in  ogni  maniera  a  fua  voglia 
maneggiare.  Si  come  avverà  a  ciafeuno  de  li  noftri  Comici,  li  quali  da  la  naturai  ric- 
chezza d'effa  ajutati ,  avranno  per  molto  facile  lo  efprimerfi  in  quelle  cofe ,  che  a  cofto- 
ro per  la  detta  povertà  feranno  imponibili .  Avrebbe  adonque  ad  elfer  quefta  lingua  a 
tutta  Italia  comune ,  sì  come  ella  è  a  tutta  Tofcana ,  e  poi  farebbe  a  fuo  modo  di  tutta 
Italia .  Nè  mi  dà  punto  che  penfare  l' elfer  futa  chiamata  Italiana  da  alcuno  de  li  noftri 
valorofi  antichi  Scrittori,conciò  Ila  che  chi  l' ha  Italica  chiamata,in  quella  guifa  la  chia- 
mi Italica ,  a  che  egli  V  ha  divifa,  cioè  larghiffimaraente, come  al  luogo  fuo  qui  fotto  di- 
remo .  Ma  da  quello  iftelfo ,  che  la  chiama  Italica ,  è  in  altri  più  luoghi  dimoftrata  non 
folo  Italica ,  nè  Tofcana ,  ma  Fiorentina .  Io  vorrei  ben  fapere  fe  a  coftui  pare ,  che  Dan- 
te diftingua  il  parlar  Lombardo  dal  Tofano ,  quando  egli  nel  vigefirno  fettimo  capo 
d' inferno  dice  • 

Udimmo  dire  ,o  tuy  a  cui  i'dri^o 
La  voce ,  e  che  parlavi  mo  lombardo  j 
Dicendo  ijja  tema  più.  non  ?  al^p . 

Per  certo  egli  quelli  parlari  divide,  come  in  altri  luoghi  gli  moftrarò  da  lui  *e  da  altri 
divifi .  Or  non  gli  divide  il  Triffino  iftelfo ,  dicendo  aver  ne  la  fua  Sofonisba  imitato  tan- 
to il  TofcanOi  quanto  egli  fi  penfava  dal  refto  d'Italia  poter  elfer  facilmente  intefo  ? 
Adonque  con  le  coftui  parole  è  la  Tofcana  lingua  a  l'altre  Italiane  in  tanto  difiìmilej 
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Che  non  è  per  tutta  Italia  intefa;  ma  io  dico  ,  eh*  egli  non  parla  più  Tofca- 
no,  perchè  più  non  fa,  avvegnaché  le cofe,  cheegli  dice  jfiarto  tali,  che  più Tofca- 
ne  effer  non  poflfano,  perciò  che  io  intendo  di  levargli  quefto  rifugio  de  la  Cor- 
tigiana lingua  ,  quando  a  propofito  mi  verrà  .  Or  per  tornare  ,  dico  ,  che  quella 
diferenzia  da  lui  fatta  mi  deverebbe  favorire  in  quello  che  io  dico,  che  quefta 
noftra  è  propia  de  limata  lingua  a  la  Tofcana,  conciò  fia  che  per  tutta  Italia  non 
s'  intenda,  e  fe  in  alcuna  parte  d' effa  i  più  de  li  fenfi  fe  ne  traggiono  nel  parlare 
Spagnolo,  e  Franzefe  noi  intendemo  gran  parte  d'effi  ,  fono  eglino  per  quello  Ita- 
liani, Se  tutte  le  lingue  diventaffeno  de  la  patria  di  colui,  che  le  intende,  per 
certo  elle  fariano  di.  troppi j  ma  vedali  ove  da  natura.fi parlano,  et  ivi  la  loro  pa- 
cria  effer  fi  fermi . 

Jo  non  fo  altro  ,  noi  fpendemo  gli  anni  in  imprendere  il  Greco»  et  il  Lati- 
no idioma,  quello  per  certo  da   altro   non   viene,  che  da  effere  detti  idiomi 
fuori  de  li  termini  del  noftro  nativo  parlare  .    I  Vicentini  ,  e  gli  altri  Lombar- 
di ,  e  gli  Veneziani  ,  e  gli  Napolitani,  e  fimili  fludiano  quella  lingua,  la  qua- 
le le  noflre  donne  ,  i  plebei,  gli  contadini,  e  finalmente  i  fanciulli C  ancora  da  le 
mammelle  de  le  nutrici  pendenti  )  ugualmente  come  gli  uomini  noflri  nobili  ,  e 
literati  intendendo  parlano  ,  Tra  noi  tanto  ad  imprendere  quefto  idioma,  fi  con- 
fuma di  tempo,  quanto  è  atto  a  produrre  ne  le  fanciullefche  innodate  lingue 
tal  valore  5  che  elle  portano  le  parole  feiorre,   ove  cofloro  négli  più  fioriti  an- 
ni j  e  ne  la  più  ferma  età,  in  elfo  s' efercitano  >  fpendendo  in  quello  l'ore  e  diur- 
ne, e  notturne,  le  quali  noi  ne  l'altre  buone  lingue  imprendere  fpendemo  .  Ora 
fe  coflui  dicelfe  che  in  quefta  lingua  che  fi  fcrive,  foffero  vocaboli  affai  di  tutta 
Italia  ,  io  rifpondo  ,  che  non  lolo  di  tutta  Italia  ha  vocaboli  ,  ma  di  tutto  il  mon- 
do, chi  ben  ricercar  voleffe  ,  o  fapeffe,  e   per   cotefta  ragione  ella  s'avrebbe  a 
chiamare  lingua  a  tutto '1  mondo   comune.    Ma  veggiafì  la  propria  orditura  di 
quali  parole  eli'  è  fatta,  veggiafì  eziandio  la  teflura     e  vedraffi,  eh'  ella  è  To- 
fcana, e  fe  ella  fe  de  l'altrui  veftiraenta  ne  le  fue  bifogne  adorna  ,  per  quello  non 
muta  nome  ,  anzi  più  tolto  toglie  via  gli  antiqui  nomi  da  quelle  ,  e  di  nuovi  gli 
fegna,  e  per  certo  come  che  quella  cornice  fi  foffe  de  l'altrui  varie  penne  veflita, 
ella  pur  era  cornice,  e  fu  per  cornice  conofeiuta,  allora  eh'  eli'  era  si  flranaraen- 
te  da  le  diverfe  penne  ricoverta .  A  la  noftra  lingua  non  può  già  (  come  a  lei  > 
incontrar  mai  di  reflar  nuda,  perciò  eh'  ella  fa  così  fatta  compagnia  a  chi  le 
fi  aggiunge,  che  di  ciò  fla  fecura,   e  cotanto  è  l'onore,  che  il  Tofcano  titolo,  e 
fpecial mente  nel  parlare,  fi  porta  feco,  che  parola  non  è, che  di  buoniffima  voglia 
a  la  Tofcana  non  velia,  tutto  che  da  effa  ricevuta  fia  .    U  dizioni  pellegrine  , 
che  divengono  Tofcane  ,  non  mutano  a  la  Tofcana  lingua  noftra  ,  perciò  che 
efle  lo  moftrano  ,  e  così  (  come  è  dritto  )  la  parte  fegue  il  tutto  ,  non  il  tutto 
la  parte.  Oimè  in  quante  parti  s'  avrebbe  a  dividere  quefta  poverella  !  Se  ella 
aveffe  a  reftituire  ad  ogn'uno  quello  ,  eh'  ella  s' ha  faputo  deftriffimaraente  pren- 
dere?   Veramente  a  quello  ragguaglio  a  li  Romani  non  llarebbe  bene  il  Roma- 
no titolo,  s'ei  s' averti  a  ragguardare  di  quanti,  e  quali  diverfi  fangui  fu  raduna- 
to il  numero  di  quelli  uomini,  che  primi  la  gran  terra  in  parte  empierono.  Ve- 
dali da  quella  varietà  di  uomini  quanta  unita  gloria,  quanti,  e  quali  trionfi, 
quanti  nuovi  governi,  et  imperi  al  nome  del  Roman  regno  s'arrecarono .  Nella 
loro  lingua  eziandio  vi  fono  diverfi  vocaboli ,  da  quelli,  e  da  quelli  togliendo, 
come  nel  legger  fi  trova,  nè  però  altramente  fi  chiama  che  Romana,  e  Latina 
lingua.    Quello  dico  perchè  alcuno  non  aggia  a  vile  1'  efler  di  varj  vocaboli  ri- 
piena la  nollra  lingua,  la  quale  in  quella  guifa  è  Tofcana,  che  i  Romani  fono 
Romani,  e  la  Latina  lingua  Latina.    Oltre  a  ciò  fe  tutte  le  Italiane  regioni 
hanno  da  la  natura  avuto  propio  idioma  ,  che  ha  fatto  la  Tofcana  vie  più  di  tutte 
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V  altre  degna»  da  ra  quale  ufcìo  l'antiqua  religione  fiorita  in  guifa,  che  gliRo- 
mini  iftefli,  gli  quali  non  {blamente  volevano  confervar  quella,  ma  accrescerla, 
mandavano  a  tutti  i  popoli  di  Tofcana  de  li  loro  Figliuoli,  confeffando  fe  dagli 
Tofcani  imprendere  il  vero  colto  d'efla  ,  che  ha  fatto  dico,  eh'  ella  non  merita 
d'  aver  propio,  e  naturale  idioma  ?  Se  ella  1'  ha  (  che  1'  ha  )  per  certo  egli  è 
quefto,il  quale  og^L  sì  pregiato  fi  fcrive,  e  fe  quello  non  è,  io  avrò  caro  pur  affai 
di  fapere  quale  fia  il  vero  Tofcano  idioma.  La  Tofcana  lingua  adonque  è  quefta, 
che  coftui  chiama  Italiana,  et  in  quefta  guifa  mi  pare  da  gli  altrui  artigli  ricov- 
rarla,  la  quale  ricovrata,  io  divido  in  più  pronunzie,  si  come  fi  vede  che  de  i 
Tofcani  quelli  ufano  una  pronunzia  ,  quegli  un'altra  ,  de  le  quali  la  Fiorentina 
pronunzia  alcune  rifiuta  ,  come  fi  vede.  I  Pifani,e  gli  Lucchefi  non  ufano,  cornei 
Fioretuini,il  anzi  per  uno  o  due  s.  io  pronunziano  .  Lo  r.  ufano  in  moltiffimé 
cole  per  lo  /  come  è  a  dire  ar  fiume, cioè  al  fiume  ,  Gli  Aretini,  et  altri  loro 
vicini  fanno  in  moltiffimé  cofe  lo  a.  uno  e  come  andìemo  per  andiamo  etc.  Se 
qucfti  Tofcani  popoli  fulTeno  di  là  da  i  monti,  io  crederei  ricever  lode  a  contar 
pur  affai  di  quefli  loro  detti,  ove  ora,  eflendone  d'avanti  ,  parrei  lungo  e  fafti- 
diofo.  Perchè  feorrafi  la  Tofcana,  e  pongafi  mente  a  gli  accenti,  et  alle  pronun- 
zie, evedraffi  che  il  Fiorentino  de  le  Tofcane  pronunzie  ha  fatto  una  elezione  , 
et  è  in  Tofcana  quella  lingua  ifleffa  (  quanto  al  pregio  )  che  in  Grecia  l'Ateniefe. 
Dante  d'aver  divifo  il  Fiorentino  parlare  da  gli  altri  Tofcani  dimoftra,  nel  capo 
decimo  d'inferno.  Cosi  dicendo. 

0  Tofco,  che  per  la  città  del  foco 

Vìvo  ten  vai ,  così  parlando  oneflo  » 
Tlaclati  dì  recare  in  quefio  loco,, 

La  tua  loquela  ti  fa  manifeflot 
Di  quella  nobil  patria  natio  , 
Alla  qual  forfè  fui  troppo  molefto . 

E  nel  trigefirno  terzo  capo  d'inferno. 

Pi-sfHvK'l  iriaii)  ©!!i>a^> fib t rsnr.CI  ih  aiiii  ol  jb*i$nyi:,tiU»*i nitida  isbav  £. 
lo  non  fo  chi  tu  fia ,  nè  perchè  modo 
fenato  fia  quaggiù,  ma  Fiorentino 
Mi  fembri  veramente  ,  quand'io  t'  odo* 

E  per  quello  puote  ogni  buono  giudice  dire,  che, effondo  il  Fiorentino  lo  più  bello 
di  Tofcana,  egli  nel  fuo  propio  abbi  fcritto,  fi  come  eziandio  afferma  il  Boccac- 
cio ne  lofefto  capo  del  decimo  quinto  libro  de  lefue  Genealogie,  che  di  Dante  di- 
ce. Qualisjuerit,  inclytum  ejus  teflatur  opus ,   quod  fuh  titulo  Comediae ,  rithmis , 
Fiorentino  idiomate  fcripfit .  Il  raedefirao  nel  comento  del  fecondo  capo  d'  inferno 
fopra  il  verfo  Con  angelica  voce  in  fua  favella ,    dice  ,  in  fua  favella,  cioè  in  Fio- 
rentino volgare,  noi  aliante  che  Vergilio  fuffe  Mantovano ,  etc.  come  vedrà  chi  quel- 
lo vorrà  legere.    Il  medefìrao  nel  proemio  de  la  quarta  giornata  de  le  fue  novel- 
le afferma  apertamente ,  d'  aver  quelle  fcritte ,  non  folamente  in  Fiorentino  vol- 
gare, e  profa  ,  ma  in  ftile  umili/fimo,  e  rimetto,  e  quivi  fi  può  molto  chiaramen- 
te vedere  fe  il  Fiorentino  è  lo  più  bello  non  folamente  di  Tofcana, ma  di  tutto  il 
mondo  .  Volendo  adonque  incitar  cofloro,  bifogna  ne  la  Fiorentina  lingua  affati- 
carfi.  Il  Petrarca  in  quella  medefìma  fcrive  ,  fatta  più  ftretta  elezione  de  gli  fioriti 
vocaboli  d'effa.  Facendoti,  come  ne  la  Latina  lingua  fecero  Cicerone,  Vergilio, 
e  gli  altri  de  gli  loro  erapi,  i  quali  fchifata  in  parte  l'antica,  e  per  ancora  non 
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efpolita  lingua  d'Ennio,  e  di  Plauto  adornarono  più  il  loro  ftile  d'una  leggiadra, 
e  bella  elezione  di  parole.  Il  Petrarca  adonque  fchifato  in  parte  uno  largo  modo 
di  fcrivere,  che  forfè  in  Dante  conobbe, di  che  fu  il  Boccaccio  meno  fchifo,  fcriffe 
ne  la  Fiorentina  lingua,  alquanto  rfftretta,  e  di  più  adornezza  arricchita,  ufando  an- 
cora molti  vocaboli,  gli  quali  poetici  chiamar  fi  poffono  e  deono,  conciò  fia  che 
ne  le  profe  non  fi  convegnano,  come  eziandio  ne  gli  Latini  avviene  :  e  quefta  è 
quella  eh'  eglino  chiamano  Cortigiana  ,  de  la  qual  cofa  forte  mi  rido ,  e  vorrei 
(  e  qual  cofa  mi  coftaffe)  fapere,  ove  fia  quefta  Cortigiana  patria  di  quefto  Cor- 
tigiano idioma ,  perciò  che  ragionevole  non  mi  pare  di  chiamarla  da  Corte ,  effen^ 
do  le  corti  diverfe,  edidiverfi  parlari  ripiene,  come  pur  in  Roma  fi  vede  .  Vede- 
lì  eziandio  per  tutte  l'altre  Italiane  corti  il  firaile .  Oltre  a  i  monti  non  è  ella  già. 
Per  certo  fe  io  mai  poffa  fpiare  ove  è  la  patria  ifteffa,  non  mi  parrà  faticofo  nè 
biafiraevole  in  quella  de  li  miei  anni  alquanti  fpendere  per  divenir  dotto  in  quefto 
idioma  ,  che  tanto  mi  pare  che  chiamar  Cortigiano  fi  deggia,  quanto  il  fumo  odo- 
rifero de  le  facrificate  vittime  facrifkata  carne  chiamar  fi  deve .  E  qui  parrà  forfè 
nuovo  a  coftoro ,  che  io  così  rifoluto  mi  opponga  a  quello  eh'  ei  dicono,  che  ha 
lafciato  fcritto  Dante  nel  fuo  libro,  de  vulgati  eloquio  .  Alli  quali  io  voglio  ben 
dire,  che  io  vorrei  altro  fegnale  ,  che  il  titolo,  a  farmi  certo,  che  così  fatta  ope- 
ra di  Dante  fia,  nè  mi  bafta  eziandio  quello  che  dice  Dante  nel  fuo  Convivio  nel 
V.  Capo ,  ove  egli  parla  de  le  difeordanze  de  l'antiche  lingue  da  le  moderne ,  e  ne 
promette  il  libro  de  la  volgar  Eloquenzia  così  dicendo.  Di  quefto  fi  parlerà  altrove  più 
pienamente  in  uno  libro  ch'io  intendo  di  fare,  Deo  concedente,  di  volgar  Elo- 
quenzia, etc.  però  che  quefta  è  promeffa ,  non  pagamento ,  e  fi  trova  che  Dante  fe- 
ce il  Convivio  ne  gli  anni  de  la  fua  vecchiaia  (la  qual  fu  corta)  come  egli  ftefTone 
teftimonia  nel  capo  primo  del  Convivio,  dicendo.  Et  io  in  quella  dinanzi  a  l'entra- 
ta di  mia  gioventù  parlai,  et  in  quefta  di  poi,  quella  già  trapanata ,  al  quale  Convi- 
vio non  diede  compiuto  fine,  è  pure  devea  finirlo,  avanti  che  altra  opera  fare  inten- 
deffe,  eperqueftocredo,chemoriffe,elafciaffeil  Convivio  imperfetto,  et  il  libro 
de  la  Volgar  Eloquenzia  non  cominciato  .  Sì  che  io  avrei  caro  di  reftar  primiera- 
mente certo,  s'egli  è  di  Dante,  o no j eh' io  temo  pur  affai  non  detta  opera  fotto  lo 
feudo  de  la  allegata  promefla  fia  futa  compilata  d'altrui,  e  latina  fatta ,  perchè  non 
s'aggia  a  veder  chiara  la  differenzia  de  lo  ftile  di  Dante,  da  quello  di  chi  l'avefle  in 
altra  che  latina  lingua  fcritta  .  E  non  fi  trova  che  altrove  nè  Dante,  nè  altri  ricordi  la 
cortigiana  lingua.  Per  certo  egli  pur  devea  farne  ricordo .  Ma  quand'  io  fuffe  certo 
eziandio  che  di  Dante  fuffe ,  come  poffibilc  farebbe ,  così  cora'  a  me  pare  incredibile , 
io  non  temerei  di  riprender  Dante ,  eh' egli  aveffe  in  latino  fcritta  la  Volgare  Elo- 
quenzia, mettendogli  incontra,  come  avverfarie,  le  ragioni  ch'egli  nel  fuo  Convivio 
produce,  feufandofi  de  l'aver  quello  più  torto  volgar  fatto  che  latino  .Riprenderemo 
eziandio  ch'egli  dannaffe  nel  noftro  Fiorentino  parlare,  manucate,  et  httocque ,  con- 
ciò fia  che  chi  legerà  la  fuacomedia,  e  l'altre  fue  opere,  l'uno  e  l'altro  vi  troverà, 
e  molti  altri  vocaboli ,  i  quali  potrebbono  parer  fozzi.  Et  è  manifefto  che  in  ogni  idioma 
fitrovano  vocaboli  da  biafimare .  Meriterebbe  eziandio  biafirao,  non  avendo  fcritto 
in  lingua  eccellente  ,  conciò  fia  che  pur  gli  paja  aver  degnamente  fcritto,  ove  egli  dice 
nel  primo  capo  d'Inferno.  Lo  bello  flile  che  mi  ha  fatto  onote .  Se  pur  fi  vedeffe  che  egli  fi 
foffe  mantenuto  in  quella  diligente  leggiadria,  et  eccellenzia  di  vocaboli,  che  in  quel 
libro  chiama  cortigiani,  alcuno  fegno  ne  darebbe  di  fede,  d'avere  per  quello  voluto 
moftrare  la  differenzia  de  gli  parlari,  ma  egli  è  tutto  Fiorentino ,  eccetto  in  quelle  cofe , 
ove  gli  è  parfo  di  introdurre  foreftieri ,  et  in  quelle,ove  non  gli  ballava  la  nativa  lingua,  e 
però  di  qua  è  di  la  prendeva  così  da  gli  Oltramontani, come  da  gli  Italiani,  le  quali  paro- 
le non  deono,  come  è  detto,  fare  la  lingua  de  la  loro  patria,  perciò  che  la  parte  fe- 
gue  il  tutto ,  ect.  Più  dico  che  eziandio  de  gli  verfi  latini  ne  la  fua  Comedia  in  più  luoghi 

fitro- 
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fi  trovano.  Riprenderemo  ove  egli  citagli  fuoi  avverfarj  che  mai  non  fi  voi  fero  al  cor- 
tigiano idioma  drizare,  fra  li  quali  è  ricordato  Ser  Brunetto  Fiorentino  ,  le  cui 
opere  fanno  del  medefimo  odore,  appunto  che  quelle  di  Dante  ,  in  quello  raaffime, 
che  il  Ser  Brunetto  non  è  parola  la  quale  in  Dante  non  fia .  Parmi  firailmente  eh* 
egli  erri,  ov'ei  loda  il  Bolognefe  parlare  sì  come  di  ciò  reo  conofeitore.  Sapreiglì 
eziandio  dire  che  io  credo  molto  più  alle  fue  autoritadi  ifteffea  le  quali  fono  fo- 
praferitte,  a  le  quali  aggiungo  queffca  nel  xvi,  cap.diPurg» 

O  tuo  parlar  m*  Inganna ,  o  e*  mi  tenta  » 
HÌfpos'  a  me ,  c he  parlandomi  Tofco, 
Tar  che  del  buon  Gherardo  nulla  fenta» 

Et  a  le  fue  autoritadi  aggiungo  le  fopraferitte  del  Boccaccio  i  a  le  quali  non  meno 
punto  credo,  che  a  le  fue  ,  perciò  che  a  me  pare  che  in  quefta  lingua  sì  come 
Dante  dotto  folle  ,  rimoffi  i  concetti  ,  gli  quali  per  effer  diveriì  ,  non  poffono  in 
comparazione  cadere.  E  molto  bene  può  effere,  che  non  volendo  ne  la  fua  patria  i 
come  fi  dice ,  sì  come  ingrata ,  le  fue  offa  riporre  ,  il  medefimo  fdegno  lo  infiam- 
mane a  torle  eziandio  la  degniti  de  le  fue  opere,  levando  a  quelle  il  Fiorentino  tito- 
lo i  de  le  fue  offa  poteva  a  fua  voglia difporre,  ma  non  già  de  la  lingua,  eflendo 
ella  cofa  comune.  Sì  che  provino  che  quefta  opera  primieramente  di  Dante  fia^ 
pofeia  con  le  loro  autoritadi  avanzeno  le  mie  ,  e  legano  Dante  ,  et  il  Boccaccio 
ne  le  novelle  (  le  quali  fenza  comparazione  fi  ponnodare  il  vanto  de  la  eccel- 
lenzia  di  tutte  l'altre  fue  opere  )  e  dianmi  giudicio ,  quale  meritarebbe  più  titolo 
di  eccellente  quanto  a  la  politezza,  de  la  quale  in  quell'opera  De  bulgari  Eloquio 
lì  ragiona,  la  quale  non  è  finita,  anzi  è  fcritta  tanto,  quanto  a  li  noftri  avverfa- 
rj balla  a  tome  quefta  noftra  lingua,  che  poco  più  oltra  falta  ne  la  poetica. 
Non  dimeno  io  non  affermo,  e  non  niego,  eh'  ella  fia  di  Dante  .  E  quando  io 
farò  certo  ch'ella  fia  di  Dante,  il  biafimerò  a  gran  ragione ,  conciona  che  il 
contradirfi  in  lui,  e  nelli  fuoi  pari  fia  molto  grave  peccato,  e  perciò  in  quefto  mi 
fo  fuo  avverfario  nel  libro  de  la  Volgare  Eloquenzia ,  e  defenfore  ne  la  Comedia  » 
e  ponderatore  ne  lo  Convivio  de  li  fuoi  detti  .  Perchè  io  dico,  che  il  libro  de  la 
Volgare  Eloquenzia  riprovo,  la  Comedia  difendo,  et  il  Convivio  «  intendo  che 
apertiffimamente  parli  del  Fiorentino  idioma,  et  odafi  perchè. 

Nel  V.  cap.  del   fuo  Convivio,  ove  egli  da  le  ragioni  ,  icufandofi  perchè 
facci  il  comento  volgare,  e  non  latino,  dice  .  la  for\a  da  naturale  amore  a  pro- 
pia  loquela.  E  nel  X.  cap.  replica  dicendo  V ordine  de  la  intera  fcltfa  vuole  eh'  io 
moflri  come  a  ciò  mi  m  ojji  per  lo  naturale  amore  de  la  propla  loquela ,  che  è  la  ter- 
•%a  et  ultima  ragione  che   a   ciò  mi  move.    Poi  dice,  E  quefle  tre  cofe  mi  fecero 
prender  lui  cioè  lo  noflro  volgare ,    lo  quale  naturalmente  et  accidentalmente  amo', 
et  ho  amato .  Confiderifi  quello  che  vuole  dire  qui  Dante  ,  e  vedraflì  che  in  ciò 
fi  dichiara  il  Fiorentino ,  perciò  che  altro  che  il  fuo  volgare  non  può  effere  da 
lui  naturalmente  amato,  e  dopo  il  fuo  propio  Fiorentino,  avrebbe  avuto  a  fegui- 
re  il  latino,  perciò  che  quello  dopo  il  naturale  gli  aveva  ad  effere  a  grado,  e  noi 
avemo  moftro  di  fopra  le  diverfitadi  de  li  volgari  idiomi,  adonque  etc.  E  tutte 
le  volte  che  Dante  dice  volgare,  del  fuo  propio  intendere  fi  deve ,  effendo  i  volgari 
diverfi,  che  quando  fi  diceffe  volgare  Italiano,  s'avrebbe  poi  a  dimandare  di  qual  vol- 
go egli  fuffe,  effendone  tanti  in  Italia,  è  sì  diverfi.  Adonque  quando  s'ha  a  par- 
lare di  volgari,  fempre  fi  dee  aggiongere  di  qual  volgo  egli  è,  fe  giài  nel  pre- 
fuppofto  de   l'opera  (  come  apertamente  fi  vede  nel  Convivio  )  non  fi  intende 
di  quale  parli  chi  ne  fa  menzione.  Seguali  di  poi  di  leggere  detto  capo»  e  pon- 


3  Risposta  alla 

gali  cura  a  che  ordine  tiene  Dante  nel  dividere  le  lingue,  e  vedraflì  ch'egli  lar- 
gii iffimamente  divide  le  lingue  d'Europa  in  tante  ,in  quante  fi  fa  mutazione  nel  di- 
re quefta  affermativa ,  sì ,  come  dire  ol  oc  etc. 

Come  quefto  s'è  veduto,  vadifi  ponendo  mente  ,  fe  tutte  le  lingue  che  ufano  il 
sì,  fono  una  medefima  ,  e  fe  tutte  l'una  l'altra  naturalmente  parlano,  et  intendono, 
e  fe  quefto  rat  fi  pruova,  io  gli  concedo  la  palma  ,  ma  non  mi  provando  ciò,  io 
voglio  a  quefta  IarghifEma  divifione  aggiongere  una  meno  larga  ìbdivifione,  e  ri- 
durla a  lè  lingue  degne  d'effere  fcritte,  che  fono  alcune  de  la  Tofcana  ,  poi  ftret- 
dfllmamente  intendendo,  cadrò  ne  la  lingua  Fiorentina,  la  quale  efprirae  Dante 
nel  XI.  e  XII.  cap,  .del  Convivio,  et  in  quefta  guifa  moftrerò,  che  Dante  non 
fece  già  mai  menzione  de  la  Cortigiana  lingua,  fe  non  in  quello  latino  libro,  de 
valgavi  eloquio ,  che  è  chiamato,  e  potrebbe  effer  fuo .  Et  ove  egli  la  chiama 
Italica  (  per  le  fopra  dette  ragioni,  et  altre  che  di  dire  intendo  )  la  lo  divenir  To- 
fcana, e  per  l'autorità  del  detto  XI.  e  XII.  cap.  Fiorentina,  tutto  che  chi  ciò  vor- 
rà confiderare,  fcuota  da  la  fua  mente  quella  invidiofa  paflìone,  che  adombra  la 
luce  de  la  verità,  et  aduggia  il  feme  de  la  ragione.  Dicanmi  queftitali  quello  che 
vuol  dir  Dante  nel  XII.  cap.  quando  dice  .  E  non  altramente  farebbe  fatta  la  diman- 
dai ,  e  la  rlfpofta  dì  coluti  edì  me  ,  che  mi  domandaffe ,  fe  amore  a  la  mia  loquclapro- 
pia  è  In  me,  etc.    Per  certo  la  lingua  Milanefe,  o  la  Bergamafca  non  è  la  pro- 
pia  loquela  de  l'Autore,  s' ei  non  aveffe  la  Fiorentina,  e  per  confeguenzia  la  To- 
fcana molto  gli  farebbe  futa  più  propia  la  latina  lingua,  che  le  notate  fopra  Mi- 
lanefe, e  Bergamafca,  e  l'altre,  per  1'  effer  a  la  fua  più  fimile  ,  e  più  vicina.  Di- 
canmi eziandio  di  qual  loquela  intende  Dante  nel  medefimo  capo  quando  dice, 
Tanto  è,  la  cofa  più  proffimayetc*  E  fegue  dicendo,  e  cosilo  proplo  volgare  è  più  profil- 
ino ,  In  quanto  è  più  unito  ,  che  uno  e  folo  è  prima  ne  la  mente  che  alcuno  altro . 
Or  che  vuole  egli  altro  dire,  che  la  Fiorentina  favella?  Or  qual  è  quella,  la  qua- 
le una  e  foia  è  prima  a  li  Fiorentini  ne  la  mente  che  alcun'  altra i  provato,  co- 
me di  fopra,  che  la  noftra  non  è  comune  a  tutta  Italia,  nè  le  altre  Italiane  ugual- 
mente a  noi  comuni?  Per  certo  effendo  lui  nato,  e  nodrito  al  colmo  de  la  fua  vi- 
ta ne  la  bellifiìma  ,e  famofiiìima  figlia  di  Roma,  Fiorenza,  come  egli  di  fopra  nel 
II.  capo  con  quefte  medefime  parole  afferma,  de  la  Fiorentina  lingua  folamente 
ragiona .  Nel  medefimo  XII.  capo  a  le  fopra  dette  parole  foggionge  .  E  che  non 
folamente  per  fe  è  unito ,  ma  per  accidente,  in  quanto  è  conglonto  con  le  più  proffime 
perfone,  sì  come  con  parenti,  e  propj  cittadini ,  e  conia  propla  gente,  etc.  Non  ef- 
fendo tutta  Italia  vna  Cittade  foia,  quefto  fa  lor  contro  .  Poi  dice,  e  quefto  è  lo 


a  me  proffima  più  che  l'altre,  e  fegue  ,  come  potrà  vedere  chi  leggerà  quello,  Di- 
canmi eziandio  di  quale  parlare  intender  fi  deve  nello  feguente  capo  eh'  è  XIII. 
ove  dice,  ^Ancora  queflo  mio  volgare  fu  Introduttore  di  me  nella  via  di  fclen^la  ,che 
e  ultima  perfezione  In  quanto  con  effo  lo  entrai  nel  latino ,  e  con  effo  mi  fu  mojtratoetc. 
Quefto  affolutamente  è  quello,  che  egli  da  la  culla,  e  da  le  fafee  fe  ne  portò, 
che  poco  di  fotto  dice .  finche  e*  è  refiata  la  benevolenza  de  la  corfuetudlne ,  che 
dal  principio  de  la  mia  vita  ho  avuto  con  effo  benevolenza  ,  e  converj anione ,  et 
ttfato  quello  deliberando ,  Interpretando  ,  e  qulfllonando .  Terchè  fe  V  amlfìà  s' accrefee 
per  la  eonfuetudlne ,  sì  come  fenfìbllmente  appare ,  manlfefio  è,  cheejfa  In  me  maffima- 
mente  e  crejcinta,  che  fono  con  effo  volgare  tutto  mio  tempo  ufato  etc.  Io  non  fo  co- 
me più  largamente  dichiarar  fi  poflì  quale  è  la  lingua  che  parla,  e  fcrive  Dante, 
e  manco  fo  rinvenire  dove  egli  in  alcuno  luogo  dia  pur  un  cenno  de  la  Cortigiana 
lingua,  e  pure  diffinifee  quefta  dizione  cortefe  nel  consento  de  la  prima  Can- 
zone. 
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zone .  Voi  che  'intendendo .  Sovra  '1  verfo ,  che  dice  ,  Saggia  e  cortefe  nella  fua grande*  %a  • 
Ove  egli  dice.  Cortefe,  nulla  cofaflafiùin  donna  bene  che  cor  te  fi  a .  E  non  fiano  li  mire- 
ri  volgari  anche  di  quefto  vocabolo  ingannati ,  che  credono  che  cortefia  non  fia  altro  che 
larghezza»  e  la  larghezza  è  unafpeciale,  e  non  generale  cortefia  .  Correfìaetonefta- 
deè  tutt'  uno.  E  però  che  nelle  Corti  anticamente  le  vertndi,  e  belli  coftumi  fi  tifavano  3 
sì  come  oggi  s' tifa  il  contrario,  fi  tolfe  quello  vocabolo,  e  fu  tanto  adire  cortefia, 
quanto  ufo  di  corte  ,  lo  qual  vocabolo  fe  oggi  fi  toglieffe  dalle  corti,  maffimamcnte  d' 
Italia,  non  s'arrebbe  a  dire  altro,  che  turpezza.  Quanto  farebbe  fato  a  propofito  tra  1* 
altre  lode  de  le  antiche  corti ,  metter  quefta  de  la  Cortigiana  lingua  ?  fe  egli  1*  averte  avu- 
ta a  cura,  come  quella  opera  dimoftra  ?  Ora  qui  apertamente  fi  vede,  che  Dante  non 
ha  mai  fatto  ricordo  de  la  cortigiana  lingua,  conciò  fia  che  de  la  volgare  aggia  piena- 
mente parlato,  e  pofcia  eziandio  de  la  corte.  Siche  io  prego  quefti  avverfarj  ncftri 
che  cedano ,  e  non  pongano  tutta  la  lor  fede  nel  libro  de  vulgari  Eloquio .  Conciofia  che 
non effendo di  Dante ,  non  la  meriti,  eteffendo,  fia  da  raoltiffime  ragioni  di  Dante 
ifteflb  abbattuto.  La  cagione  perchè  Dante  chiama  quefta  noftra  lingua  Italica  ,  è,  che 
egli  immagina  che  dicendo  la  Italica  lingua,  s'intenda  quella  lingua  che  è  imperadri- 
ce  di  tutte  le  Italiane  favelle,  si  come  de  li  latini  Poeti  parlando,  e  dicendo  il  Poeta  > 
Vergilio  s'intende,  e  de  li  Greci  Omero,  e  de  le  Cittadi  parlando,  e  dicendo  la  Cic-. 
rade,  Roma  s' intende  .  E  non  tiene  altro  conto  del  re  fto  de  le  Italiane  lingue ,  che  te- 
ner fi  deggia de  le  cofe  che  mai  non  furono,  ne  fono,  e  dice  lingua  Italica  (  e  bene  )  feguen- 
doladivifionech'eglifadelelingue  d'Europa,  e  larghiffiraamente  dividendole,  lar- 
ghiffiraamente  quella  e  l'altre  chiama  ,  come  la  lingua  d'oc  Provenzale,  e  quefta  del 
si  Italiana,  quafiadimoftrare,  ove  ifeggi  dicotai  lingue  fiano  ,  et  io confeffo  che  il 
leggio  di  quefta  noftra  lingua  è  in  Italia ,  e  fe  io  fono  da  Fiorenza ,  io  fono  Ital  iano ,  ma 
fono  nato  in  Fiorenza  terra  Italica .  Della  lingua  del  si,  la  eccellenzia  è  in  Tofcana, 
come  egli  confetta,  e  mandatagli  a  terra  la  lingua  cortigiana  a  fuo  mal  grado  eziandio 
confeffarà  di  fcrivere  in  lingua  Tofcana  ,  volendo  eccellentemente  fcrivere  . 

Ora  poi  che  noi  avemo  difeorfo  del  vero  nativo  loco  di  quefto  pregiato  Idioma ,  che 
fi  fcrive,  il  che  viepiù  ch'altro  mipreraeffe,  non  mi  parrà  grave ,  per  dilettar  con 
quelle  varietadi  V.  S.  R.  il  dire  eziandio  alcuna  cofa  leggeramente  fopra  le  di  nuovo 
create  lettere ,  et  al  noftro  alfabeto  aggionte .  Et  ove  quefti  dice ,  eh'  e'  defiderofo  di  di- 
videre ,  e  particolarmente  fegnare  con  diverfi  caratteri  quefte  diverfe  pronunzie ,  sì  che 
riconofeiute  da  gli  leggenti  fiano ,  io  glirifpondo,  che  non  è  il  modo  quefto  a  volere 
quefta  lingua  infegnare,  conciò  fia  che  quelli  che  hanno  voluto  l'altre  buone  lingue 
intendere,  fi  fiano  alle  continove  fatiche  fottomeffi ,  cercando  e  i  luoghi,  e  gli  uomi- 
ni, da  li  quali  fi  fiano  potuti  informare  de  le  cofe,  che  eglino  confufamente  fcritte 
hanno  trovato ,  e  trovano .  E  da  li  Primi  prìncipi  hanno  imparato  a  cognofeere  le  diffe- 
renzie  deli  fuoni,  e  pronunzie  con  Io  continovo  odire ,  e  ragionare  ,  e  leggere,  e  cosi 
dico,  che  quelli  i  quali  in  quefta  lingua  efercitare  con  frutto  fi  vogliono,  dovriano  o 
venirfene  in  Tofcana,  et  ivi  con  le  Tofcane  convenzioni  vivendo ,  fare  di  quella  una  na- 
turai dottrina ,  o  condurre  Tofcani  uomini ,  gli  quali  atti  fuffeno  ad  infegnare  lenoftre 
Grammatiche ,  e  così  fenza  adulterare  la  fcrittura ,  imparerebbono  quello  che  fcrivere 
lenza  molta  foperftizione  non  fi  puote ,  e  così  troverebbono  in  quefta  noftra  lingua ,  che 
molti  più  fono  i  fuoni  de  le  lettere,  che  le  figure  d'effe,  sì  come  nella  latina  lingua  fua 
madre  fi  trova,  della  quale  a  fimilitudine  parlando,  dico,  che  ognuno  fa,  ofaper  dee 
quello  che  fia  lettera ,  e  quello  che  elemento,  come  che  l'uno  per  l'altro  confufamente 
fi  nomini .  Così  fi  viene  eziandio  a  fapere ,  che  molta  differenzia  è  da  le  figure  de  le  let- 
tere alle  pronuncie  d' effe ,  conciò  fia  che  una  figura  non  variata  rapprefente  V  elemento 
in  molti ,  e  diverfi  modi  pronunciato ,  e  così  in  molti  più  modi  fi  variano  detti  elemen- 
ti nel  pronunciare,che  le  figure  nel  formarli .  Come  dicono  gli  antiqui  Grammatici,  ciaf- 
cuna  lettera  vocale  fi  trova  avere  dieci  fuoni  s  o  più  com'è  a  direi' a  breve,  il  quale  ha 
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quattro  differenzie  difuono,  quando  egli  ha  l' afpirazione,  e  l'acuto,  o'I  grave,  et 
eziandio  quando  egli  ha  l'acuto,  o'I  grave  fenza  l' afpirazione  ,  come  babeo>  babe- 
mufy  abcoy  ablmus .  L'  a  longo  in  fei  modi  mona,  quando  egli  ha  1'  afpirazione,  e 
l'acuto,  o  '1  grave,  o  '1  circumfleflb,  come  bamh ,  bamorum  ,  bamus .  et  eziandio 
quando  egli  ha  l'acuto,  o'I  grave,  o '1  circurafletto  fenza  l' afpirazione ,  comz  araei 
ararum»  ara»  V afpirazione  b  moftra  differenzia  in  una  fola  di  quefte  pronunzie, 
in  tutte  l'altre  la  difcrezione  adopra.  Così  vorrei  io  che  le  noffcre  lettere  avetteno 
una  figura  per  ciafcuna,  e  più  elementi,  cioè  pronunzie  ,  feguitando  gli  antiqui t 
che  da  retto  giudicio  guidati  mantenevano  la  fcrittura,  e  le  pronunzie,  come  an- 
cora fi  vede  .  Roraulo  fece  che  le  vocali  futtero  fei,  a,  e,  i,  o  ,  Quelli  , 
che  dopo  lui  furono,  levato  via  il  greco  y  ,  cinque  ne  fecero.  Vero  è  ,  che  (  fe 
noi  avemo  a  predar  fede  a  gli  antiqui  Scrittori)  e'  fi  legge,  che  da  natura  furono 
trovate  fette  vocali,  avegnache  la  latinità  pronunziando  quelle  inedefime  orlonghe, 
or  brevi,  n'abbi  più  prefto  volute  cinque,  che  fette  .  Nondimeno  s'ei  fi pon men- 
te al  numero  de  li  fuoni  de  le  vocali,  non  a  la  fcrittura  d'  effe  ,  elle  fono  fette,  e 
perciò  che  lo  i,  e  lo  up  dove  è  diftongo,  fempre  fono  chiamate  foggiontive ,  però 
fi  dice  che  quefta  lettera* ,  dove  non  è  diftongo,  alcuna  volta  ha  forza  di  etter  principe 
à'  una  dizione ,  come  quivi ,     magno  dcmlffum  nomen  Julus ,  et ,  in  te  mihi  uber  jambns  $ 
et  ha  forza  d' efTer  foggiontiva ,  com'  è  a  dire  Olleus .  Quefta  adonque  farà  la  fefta  natura- 
le vocale  ,  conciofia  che  lo  altro      cheè  Hi  vocale,  abbi  altro  fuono  come  .Antoni*  e 
però  dicono  gli  antiqui  Scrittori,  fe  tu  annoverrai  i  fuoni,  non  la  fcrittura  etc.  Lafet- 
tima  vocale  farà  o,  conciofia  ch'egli  abbi  la  forza  de  lo    w&fc*  greco  ,  e  de  lo 
àps'yÀ'i  si  che  la  quarta  che  è  o,  farà  la  krittà .  La  fettima ,  che  è  quando  egli  fa  1* 
offizio  dell'  n*iy&  farà  naturale  in  fuono  non  in  figura  ,  eflendo  fotto  la  figura  de  la 
quarta  contenuta,  però  che  il  latino  o,  folo  fodisfa  ad  amendue  gli  greci  ,  perch* 
ei  penfano,  ch'elle  fiano  fete  per  la  diverfità  del  fuono,  non  della  figura.  Cosi  fe- 
condo gli  antiqui  Grammatici  fi  moftra,  che  fotto  una  figura  s'afcondono  più  fuoni 
nella  latina  lingua,  onde  la  noftra  chiaramente  ha  prefi  gli  caratteri ,  eccetto  il^, 
del  quale  al  fuo  luogo  fi  fcriveràj  e  per  quefta  cagione  non  mi  piace  punto  V  alte- 
-  rare  quello,  che  gli  antiqui  hanno  veduto,  e  difputato,  e  lafciato  ,  come  oggi  fi 
legge,  ne  le  braccia  de  la  primiera  confuetudine .  E  così  naturalmente  s'  hanno  a 
mantenere  le  pronunzie,  le  quali  a  noi  fenza  alcun  fallo  infegna  la  natura ,  e  la  fcrit- 
tura, come  da  li  dotti  paffati  ne  è  ftata  fu  per  li  libri  quafi  ereditaria  lafciata.  Io 
confetto  che  gli  popoli  eftranei  hanno  bifogno  di  diligente  ammaeftramento,  per- 
ciò che  volendo  loro  imparare ,  come  noi  a  pronunziare,  bifogna  oftar  qua  tra  noi , 
o  sì  veramente,  lontani  eflendo,  avere  indizj  ,  mercè  delle  grammatiche  noftre  , 
come  noi  pronunziamo,  e  parliamo:,  e  quanti,  e  quali  fono  i  noftri  caratteri  ,  et  i 
noftri  elementi.  E  neceffario  farebbe  avere  de  li  noftri  uomini  appretto,  sì  come 
alcuni  di  quefti  moderni  hanno  fatto,  li  quali  mantengono  in  loro  del  continovola 
naturale,  e  vera  pronunzia  noftra.  Io  per  certo  a  benefizio  di  quefti  tali,  fo  que- 
fto,  edipiùoltrafare  intendo,  Deo  concedente,  per  fargli  dotti  con  l'antiche,  e  vere 
regole .  E  quando  pure  fia  necettario  il  moftrare  loro  quefte  diverfitadi  degli  elementi , 
io  voglio  che  le  figure  fi  ftiano  ferme,  e  che  gli  punti,  ch'io  moftrerò,  facciano  loro 
palefi  le  variazioni  degl  i  elementi ,  perciò  che  tanto  è ,  e ,  il  chiufo ,  quanto  V  aperto ,  ma 
none  già  il  raedefimo  elemento  quello  dello  chiufo,  che  dello  aperto ,  et  ilfimiledico 
ce  lo  o  5  gli  quali  fotto  una  medefima  figura  più  fuoni  mantengono ,  et  avanti  che  io  ve- 
gnaal  moftrare  quefti  punti ,  io  voglio  da  lui  fapere ,  fe  quegli  che  in  quefta  lingua  vor- 
ranno efercitarfi,  avranno  più  caro  di  avere  una  autorità  Ebraica,  o  Greca,  o  La- 
tina, che  quella  d'  uno  uomo  delli  noftri  tempi  ,  come  che  eccellentiflìrao  fia. 
Similmente  domando ,  quale  di  quefte  due  recherà  più  nobiltà  a  quefto  a  lui 
così  caro  idioma ,  o  quella  d'una  vera  antiqua  confuetudine  ,  e  regola  ,  o  quella  d* 

un  fuo 


Epistola,  xi 

un  tuo  nuovo  trovato.  Io  Co  molto  bene  ,  ch'ei  non  deverà  effer  così prefontuofo , 
che  fe  antimctta  ,  et  il  primiero  luogo  fichieggia  .  Faccendolo  pure  >  per  certo  fa- 
rebbe quello  ch'io  non  farei,  fofpettando  non  la  molta  arroganzia  mi  condannarle 
ma  concedendo,  che  le  antiche  regole  le  moderne  avvanzeno,  eccogli  i  modi  nell' 
altre  lingue  regolarmente  ufati  ,  delle  quali  io  non  fono  inventore  ,  anzi  quelli  ho 
incontrati  già  vechj ,  e  conia  feco  nata  autoritade  accompagnati.  E  primieramente 
fi  rifponde  al  trovato  nuovo  e,  et  0,  che  egli  chiama  aperti,  dicendo  che  queft' al- 
tro più  falvo  modo  ne  pare,  avendo  pur  a  fare  quefta  diftinzione  per  le  fopranota- 
te  cagioni.  Gli  Ebrei  hanno  fpeciali  punti,  e  linee,  deftinate  a  formare  le  loro  vo- 
cali lettere ,  et  ove  noi  averao  cinque  vocali  nello  alfabeto  ,  eglino  ne  formano  die- 
.ci  con  gli  detti  punti,  e  linee,  delle  quali  cofe  io  non  intendo  di  più  largamente 
ragionare,  che  per  ora  mi  fi  convegna  per  non  volare  con  quefta  mia  penna  fola 
dalle  Tofcane  regole  alle  Ebree,  bafti  da  quelle  prendere  quello,  che  alle  noftre 
bifogne  foddisfar  puote.  Gli  Ebrei  dico,  che  hanno  dui  fegni,  con  li  quali  manife- 
ftano  i  dui  e  ,  il  chiufo  formano  con  quello;,  che  eglino  chiamano  fceva  ,  com'  è 
a  dire  mele  per  pomi  y  me:  le,  1' aperto  con  quefto  •*,  che  eglino  chiamano  zeri» 
com'è  a  dire  pie..ro.    Hanno  eziandiodui  altri  fegni  manifeftanti  gli  dui  0,  l'aper- 
to fegnato  con  quefto  •  ,  chiamato  holem,  come  mono  ,  il  chiufo  con  quefto  ^-m, 
chiamato  hatefeamez,  come  ragiono.  Ora  ove  coftui  muta  la  pronunzia  dello  e  » 
e  dello  o  ,  ordinarii,  c  fa  che  tra  eglino  (  l'ai fabetto  leggendo  )  aperti  fipronun- 
ziano,  egli  fi  hanno  a  pronunziare  chiufi  ,  mettendo  loro  pretto  gli  aperti,  come  fi 
vede,  io  voglio  appunto  mutare  i'  ordinario  mono  allo  o,  e  fare  ,  che  lo  e  ordi- 
nario fenza  altro  fegno  Ma  l'aperto  ,    Io  c  di  mono  chiufo  fi  formi  mettendo  fotto 
lo  propio  e  ,  quefto  fceva,  me: le,  pe:na  .  quefto  medefìmo aperto  fuono  non  man- 
tegno  all'o,  perciochè,  s'ei  gli  fi  mantenelle  il  fegno,  che  ce  lo  avrebbe  a  formar 
chiufo,  che  farebbe  quefto  ^  potrebbe  eflere  da  ciafeheduno  a  gran  ragione  come 
troppo  lungo  biafimato.  Facciamo  adunque,  che  l'o  fenza  fegno,  fia  di  chiufo  mo- 
no ,  e  quando  egli  deve  effer  aperto  ,  formiamolo  con  quefto  holem,  così  porta  , 
pofa.  Se  coftui  muta  ad  ambedue  quefte  lettere  la  femplice  ,  e  pofitiva  pronunzia, 
che  per  fe  flette  (dalle  altre  divife,  oflervano)  io  pur  deggio potere  mutarla  ad  una 
fola,  faccendo  ciò  (com'è  detto)  per  non  mettere  in  ufo  sì  gran  fegno  ,  che  tutte 
l'altre  noftre  lettere  di  corpo  agguagliane.  Veggiafi  ora  qual  effetto  fanno  fopra  lo 
e  iftefib,  et  lo  o  ifteflb  pofti,  quando  fovra  altre  lettere  pofti  creano  quefte  vocali 
col  nativo  valore,  come  fi  vede  ,  e  legge  nel  li  libri  di  quella  lingua  .  Io  potrei 
eziandio  dimandare  ov'egli  trova,  che  lo  g,  facci  mutazione  nelle  greche  pronun- 
zie ,  com'  egli  accenna,  quando  dice  ,  II  quale  e,  fe  bene  nel  greco  p'ktoflo  V  altra, 
voce  che  quejia  dinota,  nondimeno  &c.  Qui  fi  vede,  che  coftui  prende  i  caratteri 
dal  Greco  >  e  poi  a  fua  voglia  del  fuo  propio  gli  dota,  fenza  alcuna  antica  autori- 
tade, perochè  ne  lo  e ,  ne  lo  »fteV*  ,    mi  pajono  differenti  dal  fuono  dello  *j  ,  e 
dello  9  p»f&è 

lovegnooraallo^,  e  dico,  che  il  ^  Tofcano  avvegnaché  egli  aggia  fimiglianza 
col  Greco  majufcolo  Z  ,  e  con  il  Latino  picciolo,  e  grande,  ei  non  ha  però  la  pronun- 
zia a  quegli  fimile ,  e  per  quanto  fi  vede  ,  fuprefa  la  figura,  e  fugli  data  la  fua  forza 
dalle  altre  diverfa  ,  et  il  fuo  naturale  fuono  è  quello,  che  fi  gli  dà  in  Roccolo  >  ■rappaScc., 
c  che  fia  vero,  vedafì  in  quello,  che  più  continuamente  accade  nel  pronunziarlo,  et  è 
a  mio  parere  comporto  dir  et  J\  etove  fi  dice  belle  %a ,  dicati  bclletfa  e  vedraflì  di  quel- 
lo, che  è  comporto  >  che  fe  compoflo  fuffe  die,  et/,  farebbe  x  non  ^  ,  e  direbbe  bel- 
lexa  non  bellera ,  e  per  quefta  cagione  ,  ove  egli  lo  fa  fimile  a  c ,  etag,  mi  pare,  che 
forte  dal  naturai  vero  travii,  eteffendolui  da  Vicenza,  potrebbe  eflere  che  egliavefle 
qui  alcuno  bello  fegreto,  perciò  che  molto  è  a  tutti  i  Lombardi  familiare  il  ^  ,ma  io  feri- 
vo del  ^Fiorentino  ,  e  di  quelli  Tofcani  popoli  che  lo  pronunziano  . 

B    i  JMo- 


ii  Risposta  alla 

Moftrato  che  lettera  è  il  noftro    ,  dico  che  molte  fono  quelle  dizioni,  ntl- 
le  quali   il  ^   s'  ha  a   pronunziare  per   sd  ,  come   fe  propio  il  Greco    £  , 
fufle,  e  qui  voglio  io  mollrare  a  quelli,  che  le  radici  ilteffe  de  la  nolìra  lingua  ritro- 
var non  fanno ,  che  regola  s' ha  a  tenere  in  qnefte  diverfitadi  <ie  le  pronunzie ,  fenza 
moftrarleper  nuovi  caratteri  ,  i quali  fono  quelli,  che  facilillìmamente  confondere 
fi  potrebbono,  e  certa  cofa  è,  che  a  chi  vorrà  elTer  dotto  in  quella,  bifognerà  eflere 
ne  l'altre  dotto;  altramente  picciolo  farà  quelfrutto,  che  lene  potrà  trarre,  etef- 
fendo  capaci  de  le  regole  de  l'altre  lingue,  feranno  eziandio  di  quelle  di  quefta  capaci, 
conciò  fia  che  fotto  lo  feudo  di  quelle  fi  difendano  quelle,  e  con  le  medelime  armi  le 
loro  facultadi  mantenghino.  Iodico,  che  tuttiquelli  vocaboli,  che  hanno  il  ^,  in 
quelle  pofizioni ,  ne  le  quali  nel  Latino,  e  nel  Greco  fi  ritrova ,  hanno  a  confervarela 
pronunzia  del  Greco,  £,  conciò  fia  che  le  dizioni  Greche  (  come  ogn'uno  fa)  fi 
deggiano  pronunziare ,  e  fcrivere  tanto  con  la  Greca  confuetudine ,  quanto  in  mo- 
itruofa  ilranezza  non  fi  caggia .  Si  che  quelli  nomi ,  Zefiro ,  Zoroajìro ,  Zotticoy  zi^ania  » 
Ripreso  da  Uf'Qa  ,  e  limili  feco  portano  la  loro  pronunzia.  Quelli  verbi  ,  ole^o, 
Jcandale^o ,  armonici  aure^o  ,  et  ore^o  vengono  tutti  da  gli  verbi  Grezi  in  i£»,  e 
fecondo  quella  fimilitudine ,  tutti  i  verbi  inì^o,  od  ine^o,  della  medefitna  forza, 
e  derivazione,  deono  mantenere  limile  pronunzia,  come  fpargare^p ,  et  altri.  I 
verbi  bilìllabi  tutti  fi  pronunziano  per  rx,  e  così  eziandio  quelli,  che  hanno  i  no- 
mi col  ^  ,  pronunziato  fimilmente  .  Drl^o  avvegna  che  da  dirigo  venga,  nondime- 
no per  efler  bifìllabo  ,  e  per  eccezione  ancora ,  per  ts  >  fi  pronunzia ,  conciò  fia  che 
Ira  gli  Greci  anche  gli  verbi  in      alcuna  volta  abbino  nel  futuro,  £,  alcuna»-,  et 
in  lomma  tutte  le  regole  hanno  de  le  fallenzie  ;  e  quella  fola  mi  pare,  da  le  dilui- 
zioni, che  hanno  il  c^,  dal  g.  Sprezo  ha  prezo,  nome ,  che  latino  dice  p recium. 
fpezohapezo,  fchizo,  chizo,  fguizo,  guizo.  Quelli  oltre  a  lo  elfer  bilìllabi  hannoe- 
ziandio  i  nomi,  che  gli  sforzano  a  feguire  la  limile  pronunzia  ,  avvezo  ha  il  fuo 
nome  vezo  ,  aizo,  iza,  onde  noi  dicemo,  egli  hanno  iza  infieme  ,  attizo,  ftizoj 
e  tizone  .  E  per  certo  eglino  non  fono  eziandio  de  la  farina  da  li  fopranotati,  che 
per,  sd  y  chiedono  d'elìer  pronunziati  .  Così  eziandio  fi  pronunziano  per  ts ,  tutti 
gli  nomi,  e  verbi  ,  gli  quali  hanno  il  ^,  che  viene  da  c ,  o  da  fjfimilemente  tutti 
gli  vocaboli,  che  hanno  il  ^  nel  nollro  volgare  in  quel  luogo,  ove  i  Latini  hanno 
dy  mantengono  la  pronunzia  del  £  Greco  (non avendo  1  Latini  altro  ^,  che  quello 
per  il  parentado  che  hanno  infieme  quelle  lettere  dy  &  ^,  come  fi  trova,  che  gli 
antichi  fcrivevano,  meridie  s ,  hodle ,  e  pronunziavano  merl^les  ,  ho%ic>t  così  pctM 
contrario  fcrivevano  Me^entlusy  e  pronunziavano  Medentlusy  zieta ,  dieta.  Si  che 
fronzuto  y  Or^Oy  me  7^0  ,  ro^Oy  e  limili  hanno  anco  la  propia  regolata  pronunzia. 
I  Vocaboli  ,  che  hanno  il  3,  dal  ,  gy  limile  pronunzia  chiedono  con  l'efempio  di 
verza,  conciò  fia  che  da  verga  venga,  ondevergelo.  Zara  da  gara.  Zero  da  giro. 
Ronzo,  onde  ronzare,  e  Zanzara,  e  limili  nomi  fatti  a  la  fimiglianza  di  quello, 
che  eglino  lignificano,  mantengono  il      così  come  in  quello,  che  eglino  lignifica- 
no, li  lente,    come    nel   Greco  4<M^.    ««He*»*"»     >*P>*rf&¥  >   nel  latino 
Jìbilare ,  cacblnnarl  y  gr  tinnir  e .  Lezo>  e  Rezo  vengono  da  Olezo,  et  Orezo,  e  que- 
lla è  la  loro  vera  lettera,  ma  perdono  la  prima  lettera  per  quella  pafTione  Ionica, 
che  i  Greci    chiamano    jfrJU ,    e   sì   come    eglino   dicono   f*f ,  !per 

tua.*  per  Ima,,-  Wa;  per  £.<«»o?,  così  in  quelli  due,  et  altri  fi  ufa  que- 
lla paffione ,  e  dicefi  ie^0  perolc^o,  ^oper  ore^o,  e  dicefi  eziandio  oreza.  Dan- 
te nelPurg.cap.  XXIV. 
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2'»?/  mi  fendi  un  vento  dar  per  me^a 
la  fronte  ,  e  ben  fenili  muover  la  piuma  j 
Che  fa  fenth  d'^Ambrofia  V  ore^a . 

Brc*a  viene  da   ripreso  mutato  il         in   b  ,  (  come   apreflb  gli  antichi 
latini  molto  fpeflo  fi  trova  )    e   levata   via   la  prima    fillaba  ,    e  vuole 
propio  dire  quello  aere  freddo,  e  fiottile,   che  fega  altrui  le  carni,  e  le  ofla, 
e  fino  al  cerebro  penetra,  onde  aver  riprezo  di    lebbre  ,  vuole  appunto  dire 
avere  un  freddo  accidente  di  febbre  tale  >  che  ne  l?  ofla  penetrato  facci  al- 
trui tremare ,  come   ogn'  uno  puote   aver   provato  .    Tutte   le  dizioni  che 
cominciano  da  quella  fillaba  ,  bl  ,  c  ne  la  prima   lettera  de  la  feguente  fil- 
laba hanno  il  ^,  come  bizarro,  bizoco ,   hanno  la  pronunzia  per,  sd,  come 
quelli  di  fopra  notati ,  non   venendo  però  il  ^ ,  dal  latino  ,  c  ,   o ,  t ,  o  non 
avendo   il  nome  d'  altra  pronunzia,  fe  verbi  iutiero,  nè  per  altra  cagione 
in   quelli   ciò  fi  ofserva  ,  che  per  feguire   miglior   fuono,   perciò    che  egli 
è  molto  afpro  l' altramente  pronunciargli,  oltre  all'  eflere  eziandio  faticolo. 
Quello  limile  è  in  jL\uro  Carbone ,  ne  li  quali  fi  obedilce   ad   uno  giudicio 
d'  orecchie  ,  il  quale  appo  gli  diferetti  uomini  è  difefo  da  quelli  fuoni^che 
1'  offendono ,  il  che  cosi  continovamente  fanno  i   Greci  ,  fuggendo  il  cattivo 
fuono ,  al  buono   attenendoli .  E  cosi  reftano  poche  dizioni   oltre  a  le  con- 
tate more  di  regola,  le  quali  in  quella   fopradetta  guifa    fi  difendono,  per 
le  quali  non  mi  pare  punto  convenevole  il  crear  nuova  lettera ,  e  chi  vor- 
rà ftudiare  quello  idioma  ,  leggendo  limili  brevi   precetti  ,  vedrà  le  novità 
fenza  trovarle  infino  ad  una  unghia  fcritte,  et  così  ha  a  valere  il  giudicio  s 
la  voglia,  k  facultadi ,  le  vigilie,    la  induftria  e  la  memoria  in  quefta  lin- 
gua» come  ne  1'  altre;  conciò  fia  che  in  ella  fi  ritroveno  fcritte  cofe,  le  qua- 
li da  li  letterati  più  che  mezanamente  ,  fono  con  lungà  fatica  appena  intefe, 
c  che  s'  afpetti  eziandio,  che  altre  opere  in  quella  leggere  fi  pollino,  trat- 
te da  li  fegreti  penetrali  di  tutte  le  nobili  difcipline,  mercè  de  gli  eletti  fpir- 
ti,  che  in  efla  adoprano,  de  gli  quali  è  uno  Mefler  Giangiorgio  Trinino,  et 
altri  gli  quali  raccontar  lungo  farebbe  ,  conciò  fia  che  ciafeuno  per  le  pro- 
pie   eccellenzie  fia  per  venire  a  luce  .    Quello  non  voglio    io   tacere  ,  che 
feor^a  venendo  da  Cortex ,  s'ha  a  pronunziare  per  ts.  E  da  quelle  poche  dizioni, 
«ne  reftano,  quali  a  quefta  regola  facendo  fallenzia  ,  non  dee  nafeere  meravi- 
glia ,  conciò  fia  che  lo  ufo  abbia  fatto  regola,  e  nel  fare  intera  grammatica,  fono 
certo  che  in  alcune  dizioui  farebbe  neceffaria  riftaurata pronunzia,  più  che  diftin- 
;zione  di  nuovo  carattere,  perciò  che  molte  fono  quelle  cofe,  che  fono  cadute 
4n  alquanto  adulterata  pronunzia,  e  certo  è  che  non  tutti  i  Latini  nobilmente 
come   Cicerone,   Ce  fa  re  ,   e   gli   altri  eccellenti   parlarono,  o  fcrifl'ono.  Le 
greche  lettere  fi  fono  da  Grecia  partite  per  la  trilla  ,  e    lelvatica  compa- 
gnia, che  era  loro  da  gli  moderni  Greci  fatta.    La  terra  non  coltivata  pro- 
duce .  erbe  a  le  beftie  nodrire  atte  ,  non  le  perfone  ,  io  m'  intendo  .  Già 
non  e  de  1'  altre  lettere  il  primo  il  z  ,  che  per  altro  fuono  ,  che  il  fuo  pro- 
pio  nel  Latino  fi  pronunzia  .  C,  per  Cajus  fi  pronunzia  Gajus .  Cn,  fi  fcrive 
per  Cnettt  ,  e   fi   pronunzia  Gneus .  lo  x  fi  pronunzia  per  cs  ,  xantbus    per  ? , 
gregs  ,  gregls,  per  ss,  Ulyjfcs  ,  ÌMev's  •  s\  cne  bene   fi  può  dir  che  la  na- 
turai pronunzia  del  noftro   volgo   abbi    in  alcune  ,   anzi  pochifilme  dizioni 
prefo  il  fuono  dello  Greco  z.    Et  in  quefta  guifa  facendo,  non  contento, 
che  fi  addoppj  mai  quefta  lettera,  avvegna  che  (  un  non  fo  che  vedendone  ) 

alcuni 
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alcuni  fi  truovino  che  laaddoppieno,  et  ugualmente  mi  fpiace  che  al      vi  dia  com- 
pagno, sì  perchè  bifognarebbe  levar  quefto  che  noi  avemo,  eflendo  futo  odiato  da 
Appio  Claudio,  conciofia  che  egli  (a chi  pronunziare,  et  efpriraere  lo  vuole  )  fac- 
ci acconciare  i  denti  in  quella  guifa  che  i  morti  gli  tengono,  sì  eziandio  perch  egli 
ha  troppo  indugiato  a  chiederlo,  non  l'avendo  fatto  chiedere  alli  nativi  della  fua 
lingua,  Dante,  Petrarca,  o  Boccaccio,  alli  quali  moltopiù  riconveniva  ,  che  fcof- 
fero  le  tenebre  da  quella,  et  in  la  prefente  luce  così  nobilmente  prodotta  l'hanno. 
Sì  che  mancegnafi  la  nativa  pronunzia  ordinariamente  in  eflò,  fe  non  nelle  eccezio- 
ni da  noi  fatte,  et  a  chi  altro  fondamento  di  ciò  non  ave,  ne  aver  puote,  bafti  il 
fentir  noi  in  quella  guifa  pronunziarlo,  e  chi  cerca  di  trovarne  più  altamente  le 
radici,  penfi,  e  coli'  ajuto  dell'altre  lingue  rinvenga  quefto  che  io  dico,  il  che  fla 
ad  ognuno  facile,  conciofiache  a  ciò  natura  iftefla  per  fe  ne  informi,  e  le  ragioni 
dell'altre  regole  col  valore  di  cotale  informazione  ci  difendano.  Cosìfaccendo  non 
fi  innoverà  alcuna  cofa,  e  fe  la  Marca  Trevigiana  ha  gli  due  ^,  diagli  ufa  del  con- 
rinovo ,  et  il  meglio  per  lei  farebbe,  volendo  parlar  più  bello  idioma,  lafciar  uno 
di  quelli,  e  molti  detti,  e  pronunzie,  et  il  noftro  imprendere,  perciochè  molto 
più  è  conveniente  che  eglino  ciò  facciano,  che  non  farebbe  fe  noi  alla  Trevigiana  i 
noftri  ragionamenti  fcriveffimo  .  Gli  Ebrei  hanno  due     ,  perciochè  eglino  ezian- 
dio gli  hanno  tutti  a  due  in  ufo  ugualmente,  ove  in  pochiffime  dizioni  della  fua  ope- 
ra ci  ajutamo.  Quefto  medefìmo  fi  rifponde  alli  due  ^  fpagnoli.  Ladiferenzia  che 
è  tra  lo  l  ,  e  lo  «,  quando  fono  confonanti,  e  quando  vocali,  mi  pare  che  molto 
più  deliramente  appalefar  fi  poffi  con  quelli  dui  punti,  i  quali  hanno  nel  greco  for- 
za di  folvere  gli  diftongri,  la  quale  forza  altro  non  fa  che  moftrare,  che  la  lettera 
fegnata  da  quegli,  la  quale  (naturalmente)  unita  con  le  vocali  atte  a  far  diftongoj 
l'avrebbe  fatto,  patifee  ,  et  è  sforzata  da  cotale  fegno,  a  non  fi  confondere,  ma  a 
mantenerfi  la  fua  iftefla  ,  e  pura  pronunzia,  come  in  tutti  gli  luoghi,  ove  eglino 
fon  fegnati,  appare.  Ma  io  veggio  che  quefte  lettere  i,  et  u>  et  altre  che  di  di- 
re ora  non  fameftieri,  nella  latina  lingua  eziandio  manche  fono,  conciofia  che  ella 
le  riceva  fotto  una  figura  medefima  per  vocali,  e  confonanti,  femplici,  e  doppie» 
e   così  fono  tra  fe  diverfe,  quanto  alla  poterti, non  quanto  alla  figura.  Perciochè, 
come  di  fopra  è  detto,  ogni  vocale  ha  più  fuoni,  sì  che  la  diverfità  confifte  nelli 
elementi,  non  nelle  figure,  e  la  antiquità  in  tutti  quelli  luoghi,  ove  lo  i  fi  rice- 
veva per  doppia  confonante,  fcriveva  due  ù",  come  dire  maiìus ,  pelius ,  et  in  alcuni 
luoghi  vili  come  nel  genitivo,  Pompeiiu  La  quale  fcrittura  non  è  poi  futa  comu- 
nemente tifata  ,  e  volendo  compire  la  foverchia  diligenzia  di  coftui,  bifognarebbe 
trovare  una  terza  figura  per  lo  z,  e  per  lo  «,  quando  di  confonante  doppia  hanno 
valore ,  o  sì  veramente  addoppiati  fcrivergli  ,  perciochè  in  quefta  medefima  guifa 
dalli  Latini  è  ufato  I'»,  che  lo  t\  ciò  è  nello  fcriverlo  forto  una  fola  figura  di  tre 
fuoni,  di  vocale,  di  confonante  femplice,  e  doppia  5  in  vece  del  quale  quando  egli 
paffa  in  confonante,  Gefare  volfe  mettere  in  ufo  quefta  lettera  3,  la  quale  come 
che  buona  a  lui  parefle,  nondimeno  reftò  l'antiqua  confuetudine  vincitrice.  Sì  che 
penfi,  come  a  lui  verrà  ,  in  una  eftranea  lingua  ,  fatto  quello  ,  che  a  tanto  uomo 
nella  fua  iftefla  fatto  non  venne  ,  e  fe  io  non  volerli  fuggire  la  troppa  lunghezza, 
potrei  ragionar  della  convenienzia  che  ha  il  noftro  u ,  confonante  col  digrammaEo- 
lico  (nè  però  gli  è  confentito  ch'egli  muti  figura)  il  quale  è  fcritto  ora  per  confo- 
nante femplice,  ora  per  doppia,  et  alcuna  volta  per  breve  vocale  ,  come  i  Latini 
fanno  nelle  loro  rifoiuzkmi,  come  qui  apprettò  noterò  femplicemente  ,  e  confon- 
dendo le  dizioni  dello  z,  et      non  mi  diftendendo  a  più  altro  referire  delle  cofe 
che  fu  altri  affai  libri- più  degnamente  che  qui  leggere  ,  et  intendere  fi  poflbno .  Ri- 
ferbandomi  eziandio  a  più  pienamente  altrove  di  ciò  fcrivere .  Tib.  Stamina  non  ulli 
dìjfolìlcnda  Deo.  Gatul.  Omnia  quae  veri  peftoris  evolllam  .  Or.  nell'  ode.  Terrarum 
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&  fyllU  metti .  In  quella  dizione  ,  Juftitia ,  fecondo  coftui  hanno  ad  eflere  due  ?\ 
diverfi,  uno  nel  principio  per  confonante  femplice  ,  l'altro  nel  fine  per  breve  vocale. 
Janus  dlffidium-,  e  molte  altre  dizioni .  Corno , pronto  ,  corni,  prorul ,  ferult ,  pronta  » 
et  altri  ne  li  quali  io  più  d'allargarmi  non,  intendo,  però  che  le  cofe  a  tutti  gli 
uomini  palefi  non  hanno  bifoguo  di  teftimonio.  Perchè  ftandofi  fenza  quelle  note 
il  Latino  idioma,  e  nondimeno  eflendo  comunemente  da  ogni  uomo  conia  comu- 
ne ufanza  pronunziato,  giudicarci  che  la  difcrezione  eziandio  ne  la  noftra  lingua 
avefle  luogo,  ma  quando  pure  fi  volefle  diftinguere  (il  che  a  beneficio  de  lieftranei 
mi  piace  di  fare  )  molto  bene  fi  potrebbe  con  li  dui  punti  fopra  fcritti  moftrare,che 
la  fegnata  lettera  patifce,  cioè  com'è  fua  natura  non  fi  proferifce,  sìcoraehaftam- 
pato  Aldo(  Padre  veramente  di  quantunque  litterati  in  tutti  gli  fecoli  dopo  lave- 
ranno) in  alcuni  luoghi;  e  per  il  vero  io  non  credo  già*  che  fenza  ragione  tale 
uomo,  et  oltre  a  le  eccellenzie  de  l'anima, di  fangue  Romano,  e  nobile  abbi  co- 
tale fcrittura  prodotta,  veggendofì  raaffime  che  ella  fi  porta  feco  una  vera  imma- 
gine di  riverenda  antichità.    Et  in  mio  favore  non  picciolo  tegno  l' efler  poche 
quelle  dizioni,  a  le  quali  fia  così  fatta  diferenzia  neceflaria  per  la  ragione  fopra- 
detta,  che  per  poche  dizioni  non  fi  deono  nuovi  caratteri  creare,  ma  o  feguire  la 
comune  pronunziarla  quale  ogn' uomo,  quantunque  ignorante  ,  oflerva  ,  o  nel  par- 
lare, e  nel  leggere,  o  (quando  pure  fia  neceflario  il  diftinguere,  emoftrar  detta  di- 
ferenzia, il  che  molto  mi  piace  in  foccorfo  deli  uomini  nati  fuora  de  la  noftra  lin- 
gua, e  che  non  poflbnoj  tra  noi  converfando,  impararla,  nè  aver  chi  de  i  noftri 
loro  la  infegni  )  oflervare  le  cofe  oflervate,  e  qui  mi  parrà  di  grandiflìma  lode  de- 
gno, il  far  le  fatte  cofe  .  Quelli  fono  tutti  i  modi  a  mio  parere  e  più  deliri,  e  di 
più  autorità,  e  non  veggio  in  quello  che  fia  per  eflere  più  faticofo  lo  avvezzare  gli 
lludenti  a  confiderare  quello  che  detti  punti  importino,  che  ad  avvezzargli  a  con- 
fiderare  quello  che  voglino  le  fue  nuove  lettere,  e  f e  a  lui  parefle  da  temere  non 
gli  detti  punti  ne  lo  (lampare  fi  perdeffero,  in  verità  quella  tema  è  di  foverchio, 
perciò  che  noi  vedemo  ogni  giorno  {lampare  diverfe  lingue,  et  a  tutte  aggionge- 
re  le  debite  membra,  e  così  come  egli  ha  raefcolati  tra  li  noftri  caratteri , li  Gre- 
ci, i  quali  fiano  meni,  ov'egli  vuole,  così  fi  potrà  far  intagliare  lettere  conpunti, 
le  quali  fiano  commette  in  quelli  luoghi,  che  gli  correttori  diligenti  a  gli  congiungi- 
tori  d'effe  dimoftraranno  >  e  de  lo  ij  e  de  lo  «,  farà  molto  meno  da  temere  fmarri- 
mento,  o  perdita,  conciò  fia  che  tutti  fiano  per  eflere  ad  una  guifa  eccetto  i  punti, 
che  le  paflìonì  dinoteranno,  perciò  che  le  lettere  cancellarefche,come  fi  vede,  hanno 
fpeflì  quelli  l  ,  lunghi ,  e  chi  con  quelle  cofturaato  fufle ,  potrebbe  ne  lo  fcrivere  ,  e  nel 
leggere  male  ufargli,  fenza  de  l'errore  pur  un fegno  vedere,  fe  già  la  coftui- operetta 
ftudiatanon  avefle,  Sirailemente  lo,#  ,ne  le  majufcole  facilmente  fi  confonderebbe  , di- 
cendo in  principio  di  verfo ,  Vopo ,  Voglia  s  o  fimili ,  perciò  che  una  majufcola  raedefi- 
ma a  tutte  due  quefte  dizioni,  e  fimili  aflegnar  fi  potrebbe  .  E  di  qui  nafee  che  un'altra 
forma  di  majufcolo ,  V,  vocale  fi  bifogna, sì  come  egli  oflerva  ne  la  fua  Sofonisba ,  lenza 
parlarne  punto  ne  la  Epiftola  a  cui  fi  rifponde .  Sarebbono  adonque  le  fue  aggiunte  let- 
tere, Vi,  non  V,  fcrivafi,lo,e,e  lo,  o  ordinarli,  e  lo  i,  el'«,  perchè  così  faran- 
no lo,e,elo,o,congliloro  punti  attenti  quelli  che  leggeranno  ,  come  la  novella 
forma  in  quella  lingua  de  loe,edelo,o,e  molto  più  ne  lo,  i,  et,  »,  faranno  i  punti 
confiderai  che  una  nuova  femplice  fcrittura ,  la  quale  da  molti  può  facilmente,  e  con 
grande  fcu(a  efler  trafeurata .  Oltre  a  ciò  più  feranno  defiderofi  i  leggenti  di  tro- 
vare la  ragione  di  quelli  punti  fovra  Vi,  et  u,  parendo  cofa  più  nuova,.©  così  fe- 
ra più  caldo  lo  Audio  di  tale  idioma  ,  eflendo  neceflario ,  che  l'occhio  fenza  alcuna 
fua  difefa  ponghi  mente  a  li  dui  punti  ,  ove  egli  lo  i,  lungo,  ci'u>  antico  potrebbe 
non  aver  confiderato.  E  così  fi  potrà  nel  legger  quello  mio  ragionamento  aver  no- 
tizia de  lo  valor  de  li  punti,  et  altro  che  io  ferivo,  come  a  le  fue  lettere  avvezzarli, 
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la  fua  epiftola  leggendo  ,  e  così  nel  leggere  (  fenza  quali  vedere  )  gli  altri 
libri  *  ove  cusì  fatta  fcrittura  oflervata  iìa  ,  fi  potrà  conofcer  a  che  fine  fia- 
no  così  fatte  note  fovra,  o  fotto  le  lettere  pofte,  come  fenza  la  fua  epiftola  legge- 
re, fi  potrebbe  aver  certezza  di  quello  che  faci  lo  e  ,  e  1'  o  ,  e  l'altre  fue  lettere 
nelle  noftre  fcritture.  Del  ritrovar  la  radice  del  ^,  poco  di  (òpra  s'  è  detto.  Così 
facendo  alli  letterati  (  allo  cui  giudicio  univerfale  di  così  fatte  cofe  ftar  fi  devreb- 
"be)  fera  meno  eftranea  così  fatta  fcrittura,  però  che  eglino  riconofceranno  una  im- 
magine di  dotta  regola ,  non  fpogliata  di  forti  difefe , 

Adonque  alle  VI.  lettere  fue  ,  che  coftui  ha  allo  alfabeto  noftro  aggiunte  ,  mo- 
ftrato  primieramente  ,  che  fenza  tante  note  far  fi  potrebbe ,  il  che  molto  mi  faria 
a  grado,  e  moftrato  eziandio  a  cui  fervigia  elle  fatte  fiano,  ecco  altrettanti  modi 
trovati,  gli  quali  non  fono  come  regole  da  me  merli  in  luce,  perciò  che  io  non  fo- 
no di  sì  fatta  prefunzione  ,  che  io  vogli  quello  eflere  ,  che  per  ora  le  introduca  , 
non  perchè  io  non  fia  di  patria  tale,  che  io  poffi  fopra  ogni  altro  (fuora  di  quella 
nato)  farlo,  ma  perchè  e  gli  pochi  anni,  e  la  picciola  notizia  delle  antique  lingue 
non  accorapagnerebbono  la  voglia  là,  ove  ella  di  fcorgermi  farebbe  gran  forza,  per 
tutto  ciò  io  non  defpero  (alla  conveniente  età  giunto,  nella  quale  altri  hanno  po- 
tuto fiorire)  di  fare,  e  circa  le  parti  di  quefto  idioma,  e  degli  altri  sì,  che  egli 
paja,  che  io  abbi  più  d'una  patria,  come  che  Fiorentino  fia,  et  in  Fiorentino  fcri- 
vere  dichiari,  e  di  così  mantenermi  defideri.  Allo  s  non  cade  rifpondere  ,  perciò 
che  ei  mi  pare  che  egli  abbi  quello ,  che  molti  altri,  veduto,  e  che  moftrar  fi  potreb- 
be, fe  in  quefto  trattato  fi  facefle  fègno  di  aggiugnere  a  quello,  che  per  lui  fi  trat- 
ta nella  fua  epiftola,  perciò  che  e  nello  s  et  in  altre  lettere  ,  le  quali  egli  a  noftro 
giudicio  male  ufa,  fi  potrebbe  alcuna  delle  noftre  confiderazioni  far  palefe.  E  non 
deve  alcuno  aver  a  fchifo ,  e  fchernire  ,  che  da  noi  così  picciole  cofe  trattate  fia- 
no, conciò  fia  che  le  alte  antiche  arbori,  e  gli  eceelfi  edifici,  la  cui  altezza  cotan- 
to ne  diletta,  fiano  futi  dalle  radici  prima,  e  dalle  fondamenta  (  fenza  le  quali  co- 
sì efler  non  potrebbono)  alla  pregiata  degnitade  condotti.  Gli  grandi  Oratori  ,  c 
gli  facri  Poeti  ,  e  gli  altri  dotti  fono  prima  futi  da  fanciulli  efercitati  in  quelle  baf- 
fo cofe,  e  quefte  fono  le  radici,  e  le  fondamenta  de  le  vere  e  falde  dottrine .  Que- 
fto bafti  a  difendere  da  li  invidiofi  raorfi  Mefler Giangiorgio prima,  e  poi  me*  av- 
vegnaché egli  di  ciò  forfè  poco  fia  per  curare,  e  che  io,  dietro  a  le  fue  veftigia 
movendo  i  pafiì ,  fotto  il  fuo  adamantino  feudo  degnamente  ricovrar  mi  po- 
tette . 

Egli  fi  concede  liberamente  (perchè  la  ragione  a  ciò  ne  'nvita  )  che  gl'inventori 
de  le  buone  cofe  degni  fiano  di  lode,  non  di  tante  però,  di  quante  gì'  inventori  de 
le  migliori  degni  fono,  e  molto ferao obbligati ,  et  a  Lodovico  Vicentino  de  li  fuoi 
bellimmi  caratteri ,  et  a  lo  autore  de  la  Epiftola,  il  quale  è  veramente  defide- 
rofo  d'arrichire  la  noftra  lingua  con  quello  zelo  ardente  ,  come  fe  la  fua  propia 
fufle,  ma  egli  fi  vede  per  certo,  che  gli  caratteri  de  la  Latina  lingua,  né  de  la 
noftra  perduti  non  fono  ,  puoflì  ben  penfare,  e  quafi  rifolverfi,  che  gli  antiqui 
fcrittori  con  accenti,  o  punti  dichiarafleno  le  difterenzie  ,  le  quali  oggi  confufe 
fi  fcrivono  ,  li  quali  accenti  ,  o  punti  in  pochifiìme  cofe  eziandio  erano  tifati  , 
conciò  fia  che  la  diferezione,  et  il  giudicio  de  le  orecchie  fopperifee.  I  barbari, 
da  cui  in  molte  altre  venerande,  e  divine  cofe  fu  Italia  guaita,  con  Io  barbaro,  e  trascu- 
rato feri  vere  furono  del  tutto  cagione  de  la  perdita  de  la  vera  Latina  fcrittura  ,nè  però  fi 
perfono  lettere  >  ma  quelli  pochi  fegni ,  che  anzi  a  la  Ior  venuta  ne  lo  fcrivere  fi  ofTerva- 
vano ,  e  per  quefto  cominciano  gli  dotti  correttori  de  li  Latini  libri  ad  introdurre  accen- 
ti, e  punti  s  quali  eglino  vanno  immaginando,  che  ala  antichità  fulìero  in  ufo.  Pare 
adunque  (et  a  gran  ragione)  troppo  nuova  cofa  in  quefta  lingua  noftra  voler  aggion- 
ger  lettere,  come  perdute,  conciò  fia  che eflendo chiaro  coftui,  che  perdute  non 
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ie  ne  lìano,  deverebbe  acquetarli,  e  chiamarli  contento  a  quello  a  che  si  invecchia- 
ta confuetudiue  fi  è  contentata,  non  facendo  raaflime  le  fue  trovate  lettere  fe  non 
quello  officio, che  afegni  dipaffioni,  e  di  pronunzie  (  che  fono  i detti  punti)  s*  ap- 
partenga .  Tutte  le  nuove  cofe  aggradano,  et  è  vero  che  per  il  variare  s' abbelifce 
natura,  ma  le  varietadi  tra  fe  tutte  non  fono  uguali,  quale  più  piace,  qual  meno, 
e  quale  al  tutto  fpiace.  I  nobili  artefici  allora  de  le  loro  fatiche  fe  ne  portano  ve- 
ra lode ,  che  eglino  fono  da  li  maeftri ,  e   buoni  giudici  de  li  medefimi  efercizj 
eftimati  veri  imitatori  de  le  antiche  cofe,  e  quello  ne  le  più  adiviene.  Or  non  è 
egli  più  bello,  e  più  ficuro  aflai  il  fare  quelle  cofe  di  nuovo  rinafeere,  le  quali  a 
li  loro  tempi  sì  pregiate  furono?  che  il  trovar  cofe,  de  le  quali  non  fia  certo  qual 
fìa  per  edere  lo  flato  ne  le  dotte  menti  £  e  de  le  quali  non  fi  poffi  avanti  afferma- 
re (  avvegna  che  in  fui  cominciare  aggradeno  )  quanto  fia  per  durare  il  favore, 
ch'elle  s'  aranno  per  buona  fortuna  acquiftato  ?  Oimè,  molte  fono  quelle  inno- 
vazioni, che  sì  poco  durano  ,  che  in  un  voltar  d'  occhio  quali  efolete  cadono, 
molte  eziandio  quelle  che  per  lunghi  fecoli  vanno  procacciando  gloria  ali  primi 
artefici  d'  effe,  e  non  né  mancano  di  quelle  ,  che  molto  male  a  le  opere  s' aggion- 
gono ,  e  così  in  quelle  apparifeono ,  come  un  brutto  nafo  in  un  bel  vifo  ,  fregiato 
da  dorati  capegli,  e  da  leggiadriflìme  luci.  Ne  le  cofe  perfette  (  fe  non  quanto  le 
antiche  rivoluzioni  hanno  lor  tolto)  non  fa  meftieri  lo  innovare  ,  molto  più  utile 
e  piti  onello  farebbe  il  cercare  intentamente,  e  ritrovare  le  perdute  cofe,  e  cosi 
del  patito  danno  rillorarle .  Io  fono  di  quegli  che  più  preflo  vorrei  quella  Vene- 
re d'  Apelle ,  così  dal  mezzo  in  giù  accecata  ,  che  da  altre  quantunque  dotte  mani 
illuminata.  Palamede,  e  gli  compagni   compierono  il  numero,  il  quale  era  ne- 
cefiario  a  la  perfetta  lettera,  e  fcrittura  di  sì  ricco  idioma  *nè  poi  da  loto  in  qua 
vi  fi  è  innovata  alcuna  lettera,  nè  per  quello  è  molto  avanzato  già  di  numero  il 
noftro  dal  Greco  alfabeto,  e  quando  fi  vedefTe  ,  che  fenza  le  trovate  lettere  da  co- 
flui  non  fi  potette  fcrivere  quella  Tofcana  lingua,  veramente  noi  di  così  fatto  do- 
no faremmo  grati,  fe  non  degnamente  ,  almeno  quanto  a  le  nollre  forze  poffibile 
fune,  e  così  molto  ringraziamo  e  lui,  e  qualunque  altri  llranei  in  quella  no- 
ftra  lingua  adoprano,  perciò  che  noidevemo  molto  defiderare  (  da  lo  zelo  de  lo 
nativo  loco  accefi  )  che  per  tutte  le  bocche  di  cotali  eccellenti  vadano  i  noftri 
detti,  et  accenti  volando,  acciò  che  dopo  mill'anni  con  giulla  alterezza  da  li  no- 
ftri nepoti  dir  fi  polli ,  come  degnamente  fi  fia  ampliata  quella  lingua,  che  da  tre 
de  li  nollri  uomini  da  prima  fu  a  bellilSma  eccellenzia  recata,  e  noi  doveremo 
(  ringraziandone  il  cielo)  riconofeerc  quella  dote  d'avere  da  natura  avuto  idioma 
da  molti  ellranei  popoli  vagheggiato,  e  con  lungo  >  e  faticofo  fludio  quali  acqui- 
flato .  Se  egli  fi  trovafle  chi  più  utili  nodrimenti  ne  porgelfe ,  che  Cerere ,  per  cer- 
to ella  farebbe  abbandonata  in  quella  guifa,  che  ella  fece  abbandonare  le  antiche 
onorate  ghiande,  ma  noi  ci  ftiamo  contenti  d'elfa,  non  trovando  meglio,  et  a  le 
cofe  peggiori  non  drizzando  la  mente .  Con  li  nuovi  peccati  forgono  le  nuove  leggi, 
a  li  vecchi  fi  mantengono  quelle  in  effi  ne  li  paflati  tempi  ufate,  et  evidenti,  e  ne- 
ceflarie  fono  le  cagioni  de  lo  innovarle,  volendo  che  il  mondo  da  uomini,  non  da 
felvagge  fiere  governato  fia . 

Quando  quella  lingua  con  tutte  le  collui  foverchie  diligenzie  ufciràa  luce  di  bon- 
tà uguale  a  li  antichi  nollri,  gli  quali  fe  quelle  penfarono,  notar  non  volfono,  allora 
non  avrà  anco  giovato  in  alcuna  cofa  quella  nuova  invenzione ,  ma  quando  ella  avan- 
zerà gli  antichi ,  allora  crefeerà  il  beueficio  d'elfa  al  pari  con  le  lode  de  i  nuovi  fcrittori. 
Come  io  falvi  la  parte  di  chi  gli  punti  più  Iodaflìno ,  che  le  nuove  lettere ,  fi  è  veduto  ne 
le  interne  parti  di  quello  mio  ragionamento,  ove  e  de  laconfufione  parlo,  e  de 
la  difficultà  infieme,  la  quale  con  quella  rnedefima  fatica  fi  ravvia  »  e  fi  torna 
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facile,  che  le  fue  lettere  e  con  meno  lofpetto  di  fmarrirfi,  operderfi  per  !e  cagioni 
fopradette,  e  con  meno  tema  di  errare,  con  ciò  fia  che  l'oggetto  de  la  antichita- 
de  a  drittnra  ne  fi  moftre  a  la  tefta  de  lo  fentiero  che  noi  calcamo . 

Quanto  a  la  elezione  de  le  pronunzie  ,  comincine  a  moftrare  l'autorità  che  lo 
inanimifce  a  pronunziare  a  Tuo  piacimento.  (  Io  confeflb  bene,  che  alcuna  cofa  da 
da  noi  male  fi  pronunzia,  come  di  (opra  è  detto,  ma  non  «  di  quefte,  che  egli 
nota ,  come  altrove  forfè  fi  dirà  )  come  dire  più  tofto  homo ,  che  buamo ,  »gnìt 
e  non  ogni ,  compaoflo ,  non  compofto ,  &c.  come  egli  dice  ne  la  fua  Epiftola ,  ne  le 
quali  dizioni  io  ufo  gli  fuoi  caratteri,  perchè  egli  intenda  quello  ch'iovoglidire, 
comincine  dico  a  moftrar  quefto,  efe  con  vera  ragione  lo  ci  moftra,  che  deverao 
noi  altro  fare ,  che  ringraziando  lodare  ,  e  feguire  tutto  quello  che  egli  dice  £ 
ma  perchè  vuole  egli  (  fenza  altro  vederne  )  ftorcer  noi  da  la  nativa  pronunzia? 
cifendo  ella  de  le  maggiori  dotti,  che  illuftrano  la  noftra  lingua?  chi  vuol  pronun- 
ziarla altramente,  può  a  fua  voglia  contentarfì ,  ec  errare,  et  io  non  farò  già  quel- 
lo ,  che  fuo  mal  grado  foccorra  a  chi  da  fé  ifteffo  fi  vuole  occidere ,  perciochè 
fcampando  lui  da  morte,  fi  fcampa  eziandio,  ec  ajutafi V omicida  ,  il  che  quanto 
fìa  mal  convenevole  e  ne  le  divine,  e  ne  le  umane  leggi  veder  fi  puote ,  ben  fi  potreb- 
be per  fuo  favore  configliarlo,  che  in  vano  quefta  fatica  non  perdeffe,  di  lafciare 
fcritto  quello ,  che  a  pochi  ragionevolmente  piacer  devrebbe.  Or  penfifì  fenza  in- 
vidiofa  paffione ,  quale  doverebbe  effer  la  vera  pronunzia ,  e  come  noi  faremo  di 
quefto  in  una  voglia  formati,  allorafi  potrà  cominciare  a  penfare  a  quello  che  fia- 
no  neceffarie  le  coftui  lettere ,  et  i  noftri  punti  j  conciò  fia  che  fenza  quefta  deli- 
berazione ufandogli,  indiverfe  maniere  fi  troverebbono  fcritti,  effendo  diverfe  le 
opinioni  de  le  pronunzie!  il  che  più  difturberebbe  le  menti  di  chi  per  imparare, 
leggefle,  e  non  fi  facendo  tra  noi  quefto  ,  procaccili  coftui  de  li  feguaci,però  che 
a  noi  non  piace,  nè  piacer  dee,  il  gir  di  notte  feguendo  il  fune  di  quelli  uomini, 
ì  quali  fuori  de  la  piana  via  lo  tirano,  potendo  per  quella  a  noftra  voglia  di  bel  gior- 
no correre  • 
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A  LO  ILLUSTRE  SIGNOR 

DON  MICHELE  SILVA 

IMBAS CI ADOR  DEL  SERENISSIMO 
RE  DI  PORTOGALLO* 

'NON  fi  potrebbe  dire  ,  illuflre  Signore,  quanto  io  mi  rallegri,  veg- 
gendo  la  noftra  Tofcana  lingua  di  giorno  in  giorno  farfi  più  bella, 
divenir  più  ricca ,  moftrarfi  più  ornata  :  con  ciò  lìa  cofa ,  che  già  tut- 
te le  dotte  perfone  cosi  l'amano,  e  volentieri  l'abbracciano,  che  qua- 
li ciafcuno  s'è  per  fermo  perfuafo,  non  potere  acquiftarfi  nome  di  no- 
bile,  e  delicata  dottrina,  fè  infieme  con  l'altre  fue  dilcipline  non 
averà  in  quella  lingua  fatto  profitto  alcuno  .  Onde  ogni  dì  veggiamo  molte  e  va- 
rie opere,  cosi  in  verri,  come  in  fciolta  orazione,  da  dottiflìmi  Uomini  compolle, 
e  publicate.  Et  in  tal  guifa  fi  fono  acconci  molti  ad  ampliarla  con  ogni  loro  Au- 
dio, et  illuflrarla  ,  ch'io  certo  fpero  (  mercè  de  buoni  ingegni  )  fra  pochi  anni 
non  doverle  mancare  o  fplendore,  o  raaeftà,  ch'ora  in  lei  lì  defideri*  E  molto 
più,  di  poi  che  alcuni  di  eccellente  dottrina  ,e  raro  giudicio  ,  per  nobilitare  in- 
fieme con  quella  lingua  il  nome  loro,  fi  fono  dirteli  ad  ifporre,  et  ifpianare  a 
quelli  che  non  fanno  ,  e  faper  defiderano  l'arte  tutta  ,  che  fcrivendo  con  Tofcane 
parole  fi  puote  ,  e  fi  deve  ufare  *  Per  la  qual  cofa  non  manca  chi  abbi  lafciatè 
grammàtiche  fcritte,  echi  Rettoriche  feriva,  e  chi  Poetiche  ,  e  chi  fi  diftenda  dif- 
correndo  per  tutta  la  Tofcana  eloquenzia*  De  quali  ferirti,  che  altroché  fplendo- 
re a  la  lingua  ,  fama  a  li  fcrittorì,  et  utilità  a  li  ftudiofi  giovani  ne  puòfeguire? 
Ma  come  quello  m'empie  l'animo  di  molta  dolcezza,  cosi  da  l'altra  parte  tutto 
mei  fa  amaro,  il  vedere  che  alcuni  di  colloro  fofpinti  non  fo  da  buono  ,  o  trillo 
zelo  fi  difeoftano  dal  chiaro  fegno  de  la  verità  i  e  vanno  a  battere  ne  l'ofcurezze 
de  le  bugie,  ove  abbandonati  dal  fole,  fanno  gli  altri  ancora  errar  ne  le  tenebre. 
E  mi  duole  che  in  quelli  quafì  primi  anni  de  la  lingua  noftra,  ne'  quali  devria 
ciafcuno,  che  molto  l'ama,  farle  faldo,  e  gagliardo  fondamento-,  acciò  che  ella  lì 
potefle  con  fermezza  altamente  alzare,  per  le  contrario  avviene,  che  tali  fonda- 
menti 
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menti  fi  fanno     che  o  per  fé  fleflì  facilmente  cafcano,  o  per  qua!  Ma  cagione 
invitano,  e  quali  sforzano  altrui  a  minarli:  sì  come  (  e  con  dolore  il  dico  )  è  av- 
venuto a'  paffati  giorni  aggiungendo  altri  nuove  lettere  a  la  lingua  Tofcana,  et  al- 
tri diacciandole ,  che  dove  han  penfato  giovarci ,  quelli  con  arricchirci  l'alfabetto, 
quefticòn  levarci  noja ,  e  faflidio,  egli  è  più  toflo  intervenuto,  che  ci  hanno  ripieni  di 
dubbio ,  e  confusone  .  Pur  di  coloro  più  fi  poffiam  dolere  ,  che  fono  flati  prima  cagione 
a  metterci  il  capo  in  quelli  così  fcrani  laberinti.  Che  dove  per  fua  ventura  l'uomo 
entra  pur  una  volta  a  legger  quefli  loro  argomenti ,  è  forza  che  anco  egli  vi 
invillupi  la  mente,  e  l'ingombri  di  così  fatte  immaginazioni.  Ec  io  fra  molti  al- 
tri (  così  '1  confeflb)  fon  flato  fofpinto  a  penfarvi,  difcorrervi,  e  nel  cercar  la  bel- 
lezza del  veroj  più  di  una  ora  confiderando,  fpendervi  .  Ne'quai  penfieri  avendo 
fra  me  fletto  molte  cofe  difcorfe  :  come  fa  chi  d'una  cofa  in  un'altra  trappafa,  e 
c  per  le  cofe  trovate  cerca  le  non  trovate,  fono  flato  molti  giorni,  e  molti  indub- 
bio s'io  dovevo  alcuna  cofa  fcriverne,  o  pur  come  infin  a  quefla  ora  fatto  avevo, 
del  tutto  tacere.  Ritardavami  dal  fcrivere  la  mia  giovinetta 3  e  tenera  età,  laqual 
mi  partoriva  una  difidenza  di  non  poter  dir  cofa,  che  foffe  degna  afcoltarfi  da 
dotte  ,  e  purgate  orecchie.    Aggiungeva!!  a  quelìo  un  timore,  ch'io  giudicava  ef- 
fe 1*  cofa  veramente  da  temerario,  e  impudente  il  voler  infegnare,  o  aprir  le  men- 
ti altrui  iti  quelli  anni,  che  via  più  fono  atti  ad  imparare,  eh'  a  dimoflrar  fiore 
alcuno,  non  che,  maturo  frutto  d' imparata  dottrina .  Pungevami  una  molefliffima  fpi- 
na,  ch'io  non  potevo  di  quefte  cofe  liberamente  ragionare,  fenza  offendere  in  qual- 
che particella  la  fama,  e  la  riputazione  di  coloro,  c' hanno  di  ciò  fcritto  .  Laqual 
cofa  tanto  è  dal  voler  mio  aliena  ,  quanto  io  defidero  a  tutti  i  pregiati  uomini,  e 
maflimamente  a  le  litterate  perfone  efTer  riverenriffimo  :    e  concederle  quei  veri 
onori,  eh' a  gli  anni  miei  fono  appartenenti,  e  debiti  a  le  virtù  loro.    Ben  Tape- 
vo  ancora  ch'il  più  de  le  volte  le  parole  dette  ricevon  forza,  et  autorità  da  chi  le 
dice  :  nè  egualmente  s'apprezza,  o  fi  crede  vera  una  fentenzia  $  ch'efea  da  la  boc- 
ca di  privata  perfona,  come  s'ella  feende  da  la  mente  di  eccelfo,  et  onorato  Prin- 
cipe :  così  ne  le  dottrine  rade  volte  è  ,  che  '1  parlare  d' uom  molto  giovane ,  an- 
cora che  non  feiocco  in  tutto  ,  o  flolto  fia,  trovi  credenza.  Là  dove  molta  fede 
averebbe  ,  fe  da  grave,  e  maturo  uomo  fofTe  quello  iflefTo  flato  af  col  tato  .  Che 
dunque  potevo  io  fperar  fcrivendo  ?  Fama  forfè?  la  qual  folamente  con  opere  glo- 
riofe  j  et  illuflri  degnamente  fi  guadagna.  Giovare  altrui  ?  ma  chi  'l  crederà  mai 
che  da  sì  giovenil  petto  poffa  ufeir  cofa  fuori  eh' ad  altri  giovi  s?  Grazia  appresogli 
uomini?  da  quali  io  più  toflo  temo  non  efTer  riprefo  come  ignorante,  che  amato 
come  virtuofo  .    Invitavami  da  1-  altra  parte  a  quefla  imprefa  un  naturai  defide- 
rio,  che  nafee,  e  crefee  in  ciafeuno  di  palefarfi,  e  mollrarfi  fuori  ,  o  di  cercar 
quelle  vie  fempre,  per  le  quali  egli  fi  cavi  de  le  ofeure  tenebre  ,  e  venghi  ne  la 
chiara  luce  de  gli  uomini  degni.    Il  quale  defiderio  fe  troppo  toflo  in  me  è  cre- 
feiuto  ,  e  prima  eh'  in  altri  non  fuole,  non  però  mi  par,  ch6  biafmo  efTer  mi  deb- 
bi ;  conciò  fia  che  nè  il  defio  d'  illuflrarfi  fu   mai  vituperofo  ,  nè  già  mai  farà 
biafimato  colui,  che  con  nuova  coltura  faccia  in   pochi    meli  falire  un  arboro  a 
quella  altezza,  a  la  quale  per  fe  flefTo  non  farebbe  in  molti  falito.    Nè  ancora 
mi  pare,  che  fi  debbi  la  giovinezza  come  inutile  ,  e  di  poco  frutto  Subitamente 
rifiutare.  Quando  che  l'orazione,  con  che  Fedro  giovinetto  lodò  amore  ,  fu  vo- 
lentieri afcoltata,  e  degnamente  lodata.  Che  oltre?  non  folamente  le  cofe  de  le 
dottrine  fono  fiate  talora  da  molto  giovenili  ingegni  maneggiate,  ma,  quello  che  più 
importa,  l'efcrciti  Romani  furono  a  Scipione,  e  Pompeo  giovinetti  commeflì,  e  da 
lor  gloriofamente  governati,  e  più  volte  ne  riportaron  ne  la  patria  loro  onoratif- 
fimo  trionfo.  Che  più?  l'imperio  dì  Roma,  e  del  mondo  fu  ad  Ottavio  quafi an- 
cor fanciullo  conceflò:  nel  quale  era  pofla  la  fallite  de  le  provincie,  il  manteni- 
mento 
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mento  de*  popoli  confederati,  l'amicizia  de  i  Re,  et  in  (brama  la  vita  iftefìa,ela 
morte  di  tutta  Roma  .  Sofpingevami  oltre  di  ciò  il  penfare  che  quefte  difpute,  di 
che  a  ragionar  abbiamo,  non  fono  punto  difcon  vene  voli  a  gli  anni  miei:  con  ciò 
fia  che  le  prime  cofe  che  s'imparano  da  fanciulli,  fieno  gli  elementi ,  e  le  lettere 
fopra  le  quali  faccino  il  lor  fondamento  a  la  grammatica,  e  quinci  a  l'altre  difcipli- 
ne,  de  le  quali  ragionare,  grullamente  par  fi  convenga  a  tenera  età,  qual  è  laraiaj 
come  che  a  quelli  e' hanno  più  anni  tanto  di  quefte  così  minute  cofe  il  parlarli 
difdice ,  quanto  che  il  difputar  di  gravi  e  maturi  difeorfi  li  fi  conviene  ♦  Ma  più 
de  le  fopr  adette  più  d'ogni  altra  cofa  m'ha  non  perfuafo  fofaraénte,  anzi  sforzato 
a  fcrivere  una  eftrema  voglia  ch'io  aveva  di  farmi  grato  con  qualche  onefto  mo- 
do a  le  eccellentiflime  virtù  voftre .  Nè  ho  faputo  trovar  di  quella  meglior  via  al- 
cuna, conoscendo  quanto  da  voi  fono  non  pur  i  letterati  uomini  amati,  favoriti, 
et  efaltati,  ma  quelli  ancora  e' hanno  piccioliffima  fiamma  accefa  ne  l'ardor  de  le 
lettere .  E  che  da  Voi  quei  foli  fono  iftimati  di  bella  lode  degni ,  che  per  opera- 
zione di  propria  virtù  cercano  a  qualche  illuftre  grado  innalzarli  .  Per  tanto  via 
più  ardito  in  ciò  che  rifpettofo  io  porli  lenza  timore  alcuno  velociflìma  la  mano  a 
la  penna:  nulla  riguardando  nè  a  la  poca  dottrina  mia ,  nè  a  la  tenera  etade ,  nè  a  la 
autorità  di  chi  ha  fcritto,  ma  folo  a  l'intenfo  defiderio  di  moftrarvi  con  quello 
onefto  mezzo ,  quant'  io  più  brami  col  manifellar  l' affezione ,  e  fervirtù  mia  ifpor- 
mi  ad  una  publica  invidia,  che  llando  quello,  non  far  alcuna  tellimonianza  de 
l'amor  mio.  E  più  tolto  ho  voluto  fcrivendo  ,  palefarvi  la  molta  ignoranza,  e 
'1  poco  giudici© ,  che  eftinguere  nel  freddo  ghiaccio  del  filenzio  si  onefto  ardo- 
re. Quantunque  io  ftimo  che  la  debolezza  de'  miei  difeorfi  farà  compensata  in 
parte  da  la  molta  lode  ch'io  riceverò  d'aver  a  voi  fcritte  quefte  difpute:  il  cui 
egregio  ingegno,  ancora  che  ne  le  publiche  cure  del  fuo  Serenilfimo  Re  fia  in 
quella  corte  molto  occupato,  e  'l  tempo  che  gli  avanza  più  volentieri  fpenda  in 
ftndj  più  gravi  di  Latine,  e  Greche  lettere:  fpero  non  di  meno  quefte  mie  fati- 
che non  doverli  effere  in  tutto  faftidiofe  :  non  folo  per  la  molta  affezione  ,  che 
portate  a  la  Tofcana  Eloquenzia,  ma  ancora  per  lo  fingulare  voftro  amore  verfo 
la  patria  noftra,  la  quale  lì  conofeeeflere  a  voi  per  infiniti  rifpetti  obligatiffiraa . 

ESfendo  adunque  andato  il  Polito  a  vifitare  Francefco  Mandoli  s  il  quale  nuo- 
vamente di  villa  era  in  Siena  ritornato,  fatte  da  1'  una,  e  da  l'altra  parte  le 
amorevoli  parole,  fi  pofero  a  federe:  e  più  e  varie  cofe  ragionando,  parte  ch'ala 
villa,  parte  eh'  a  la  città  s'appartenevano,  fopraggiunfero  quivi  dui  giovani  al  Po- 
lito molto  cari,  et  a  Francefco  amiciffimi,  li  quali  egualmente  eran  venuti  per 
rallegrarli  con  lui  de  la  tornata  fua  ,  e  goderli  quel  giorno  la  fua  piace  voi  iflima 
converfazione .  Ove  finiti  gli  abbracciamenti,  e  quelle  dolci  fratellanze,  che  s'u- 
fano  ,  incominciò  Marc' Antonio  Pannilini,  che  così  l'uno  de' giovani  fi  chiama- 
va ,  in  quello  modo  a  dire .  Veramente  ben  hai  fatto ,  Francefco  ,  a  ritornare ,  e 
m'hai  d'un  graviflìmo  pefo  allegerito,  maggior  forfè  che  tu  non  iftimi .  E  cer- 
to fe  quella  ventura  cosi  non  infperata  non  mi  fopraveniva*  io  ero  in  Urani  Iabe- 
rinti  invillupato.  Mi  piace,  rifpofe  Francefco,  ch'io  abbia  altrui  giovato  ,  nè  lo 
fapendo, nè  lo  fentendo  .  Ma  che  cofa  è  quella  per  Dios?  dilla,  ti  prego,  acciò 
eh'  io  fappia  a  qual  parte  di  me  fteffo  io  fia  obligato ,  avendo  ella  ad  uno  amico 
così  caro,  come  fei  tu,  fatto  cofa  che  grata  fia.  Allora  Marc'  Antonio .  Io  era  ie- 
ri tutto  difpofto,  veggendo  come  tu  facevi  così  lunga  dimoranza,  e  che  in  Siena 
non  tornavi,  fcriverti  a  pieno,  non  de  le  cofe  de  la  Republica,  e  condizione  de 
la  città» ma  particolarmente  di  tutto  lo  flato  mio,  che  troppo  è  pieno  di  lunghe 

ilio- 
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iilorie,  mercè  d'Amore  ,  che  così  mi  governa;  ma  avendo  più  volte  udito,  come 
tanto  ti  dilettano  le  cofe  del  Trinino,  conofeendo  tu  in  quelle  dolcezza,  dottrinai 
arguzia,  e  giudicio,  io  mi  ftimai,  che  s'io  non  ti  fcrivevo  con  quelle  fue  nuove 
lettere,  egli  avverrebbe , che  poco  grato  ti  farebbe  il  mio  fcrivere,  et  io  ch'averei 
inutilmente  perduta  ogni  mia  fatica .  Là  onde  incominciai  a  dipingere  quelli  fuoi 
nuovi  caratteri,  e  sforzaimi  di  por  gli  oraeghi,  e  gii omicronni  a  i  luoghi  loro; 
ne  la  quat  cofa  io  tanta  fatica  durai ,  e  tanto  facilmente  ra'invillupavo,trafcorrea- 
do  fpeflè  volte  ne  l'antico  fcrivere  ,  ch'in  molto  tempo,  ch'io  vi  fpefi,  non  fu  pe- 
rò eh'  io  fcrivefli  fe  non  molto  poco:  e  quello  ancora  tutto  fchizzato,  e  mal  com- 
porlo, di  che  cominciai  a  dolermi  del  Trinino  ,  che  ci  aveva  fenza  bifogno  alcuno 
recati  adoflo  queflj  nuovi  affanni;  e  di  te  quali  infieme  con  eflb,  che  così  ti  par  da 
feguirlo.  Ora  che  tornato  fei,  io  farò  con  la  lingua  facilmente  quel  che  jeri  non 
potei  ancora  che  molto  mi  v'affaticarli  far  con  la  penna.  Qui  innanzi  che  France- 
feo  rifpondeffe,  dine  il  Polito  ,  Pari  certo  è  fiata  quella  ventura  voflra  ,  perchè  fe 
tu,  Marcantonio,  hai  fchifata  la  noja  del  fcrivere,  e  Francefco  ha  fuggito  il  falci- 
dio del  leggere  :  nè  meno  forfè  gli  farebbe  flato  nojofo  il  leggere  gli  fcritti  altrui, 
eh'  a  te  foffe  difpiacevole  il  fcrivere  i  tuoi  proprii  penfìeri .  Sì  che  d'j  la  tornata  fua 
non  meno  fi  dee  per  fuo  proprio  amore,  che  per  conto  tuo  rallegrarfi.  Non  è  pari 
quefla  fortuna,  rifpofe  allora  Francefco,  conciò  fia  che  del  mio  leggere  egli  non 
mi  averebbe  mai  costretto  a  feguire  o  quefla,  o  quella  opinione,  avendo  io  letto 
gli  fcritti  fuoi,  non  i  miei,  ma  io  del  fuo  fcrivere  fempre  l'averei,  o  piacendomi 
la  fantafia  del  Triffino,  forzato  ad  effermi  compagno,  o  non  mi  piacendo , coflret- 
to a  confeffar  l' error  fuo .  Che  ora  i  fuoi  fcritti  non  avendo  ,  non  pofTo  nè  a  que- 
flo  collringerlo,  nè  a  quello.  Dunque  non  fei  tu  ben  chiaro,  dilfe  il  Polito,  fetu 
debbi  il  Triffino  feguire  ,onof*  Certo  no,  dilfe  Francefco;  e  flimi  Marcantonio 
altrimenti  a  fuo  modo:  che  fe  ben  le  fue  Canzoni,  e  le  ballate  mi  dilettano,  non 
per  quello  tutte  l'altre  cofe, fue  fìmilemente  mi  piacciono  .    E  molto  certamente 
defiderarei  d'efler  per  vive  ragioni  ben  chiaro  quel  che  fia  meglior  di  feguire: an- 
cora ch'io  mi  vedo  pollo  (  come  fi  dice  )  tra  il  martello,  e  1'  incudine  .  Perchè 
non  fcrivendo  a  fuo  modo  ,  farò  da  lui  tenuto  fvogliato,  e  di  poco  fapere  ,  oferi- 
vendo,  come  egli  comanda,  Angelo Fiorenzuola,  e  Lodovico  Martelli  mi  chiama- 
ranno  impenfato  del  tutto,  e  diranno  ch'io  aggiri  pazzamente.  Però  fe  potete  o 
configliarmi,  Polito,  o  ajutarrai,  vi  prego  il  facciate,  come  folete,  che  certamei?- 
te  farà  un  difgombrarmi  la  mente  d'  una  flranniffima  fantafia .  E  penfo  ancora, 
che  quefla  cofa  fia  molto  grata  qui  a  Marcantonio,  et  ad  Aleffandro,  e  faptà 
Marcantonio  ,  fe  la  fatica,  che  jeri  foflenne,  udendomi  fcrivere,  fu  vana  affatto, 
o  fe  pur  lo  giovò  digroffandoli  la  mano,  e  facendola  più  deflra  in  quello  nuovo 
modo  di  fcrivere,  ch'effendo  buono, gli  fia  forza  impararlo  .  Qui forridendo il  Po- 
lirò, Non  fai  tu,diffe,  le  ragioni  de  1'  uno  ,  e  de  l'altro  ben  pefare  ,  et  a  quelle  , 
che  più  gravi  truovi,  appigliarti  ?  che  ben  fo,  come  tu  non  vuoi lafciarti  fofpjngc- 
re.dal  nome,  o  da  1'  autorità  d'alcunidi  cofloro:  perchè  non  furono  molto  lodati 
quei  difcepoli  di  Pittagora,  i  quali  domandati  de  le  ragioni  de'lor  detti?  rifponde- 
vano,  egli  ha  detto  .  E  fe  pur  non  ti  par  faper  difeernere  ,  quali  fiano  più  falde 
ragioni,  o  quelle, o  quelle,  hai  un'altra  via  più  facile,  cioè  fìngere,  che  neffuno 
di  loro  abbi  fcritto,  e  feguir  per  lo  innanzi  come  per  l'adietro  hai  fatto:  così  fa- 
cendo ,  nè  partendoti  da  la  tua  vecchia  flrada  ,  fuggirai  fatica,  et  infieme  ave- 
rai  molti,  che  t'accompagneranno  .  Io  pur  vorrei  fapere,  foggionfc  Francefco,. 
chi  di  loro  s'accolla  più  al  vero,  perchè,  fapendolo  ,  il  feguirei.  Peròpofciache 
così  fumo  oziofi  ,  il  non  vi  fia  grave  1'  ifporci  quel  che  ne  fentire  ,  nè  v'. inco- 
minci a  nojare  aderto  quello  che  fempre  v'è  flato  dilettevole,  cioè  d' inlegnare  vo- 
lentieri altrui  quel  che  con  molti  voflri  fludj  avete  guadagnato.  E  fe  de  la  molta 
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dottrina  voftra  de  l'uni,  e  de  l'altra  filofofia:  e  di  quella  de  le  matematiche  dif- 
cipline,  et  altre  nobili  fcienzie,  ci  fete  flato  fpeflfe  volte  cotanto  liberale ,  non  vo- 
gliate ora  di  quella  minor  ricchezza,  la  quale  quantunque  fia  interamente  voftra  $ 
è  da  voi  meno  di  quelle  apprezzata,  moftrarvici  avaro.  Anzi»  dilfe  allora  il  Po- 
lito, non  per  altro  vorrei  quello,  che  defiate,  ben  polfedere,  che  per  efferneora 
a  voi  largo  donatore.  Pur  come  io  mi  fia,  entrarò  volentieri  fotto  quello  pefo. 
Il  quale  fe  gagliardamente  non  potrò  foftenere,  a  me  fia  vergogna d' averlo  ricev- 
uto, a  voi  maggior  d'avermelo  impollo.  E  qui  fermatoli  un  poco,  così  pofcia  in- 
cominciò. Spelte  volte  udito  ho  disputare,  fe  fono  flati  di  maggior  male,  o  di 
maggior  bene  cagione  coloro,  che  primi  trovaron  le  lettere,  come  anticamente 
gli  Affini,  e  dopo  molti  anni  Cadmo,  il  quale  di  Fenicia  le  portò  in  Grecia: 
quindi  Palamede,  e  Simonide,  et  apprelTo  i  Latini  Nicoftrataj  conciò  fia  che  co- 
floro  hanno  aggiunto  a  l'umana  miferia  un  grandiffimo  faflidio,  come  fe  da  lei 
fenza  queft' alerà  non  avelli  avute  troppe  noje,  perchè  quella  difpettofa  fiera  ci 
tormenta  la  puerizia,  affannaci  la  gioventù,  ingombraci  la  vecchiezza,  fempre  por- 
gendoci innanzi  nuovi  travagli,  né  mai  lafciaudoci  quietare.  E  quantunque  talo- 
ra qualche  cofa  bella,  e  morale  fi  trovi  fcritta,  non  di  meno  il  più  de  le  volte  s* 
empieno  le  mifere  carte  di  fcritti  difonefti,  e  bugiardi,  li  quali  vanno  moleftan- 
do  le  povere  menti  de' mortali,  faccendoli  perdere  il  tempo,  e  fpeffe  fiate  fmar- 
rir  la  verità  con  ingombrarle  di  mille  finte  bugie.  Che  diremo  di  molti  altri  in- 
commodi?  quante, per  Dio,  fonole  carte  falfe^  quanti  gì' inllrumenti  ogni  gior- 
no? quanti  gPinvillupi?  le  liti,  l'inimicizie,  le  morti ,  che  feguitano  con  grave 
danno  publico,  e  privato?  certamente  con  maggior  allegrezza  fi  viveva  in  queife- 
coli  quando  che  quella  pelle  non  era  ancor  venuta  a  conturbar  la  quiete  umana, 
ove  feguendofi  la  buona  fede  di  ciafeuno ,  non  era  bifogno  di  tante  infidiofe  fcrit- 
ture.  Perchè  alcuni  hanno  creduto,  che  forfè  non  fenza  giulla  cagione  Licinio  Im- 
perator  Romano  chiamarli  le  lettere  pelle  publica,  e  veleno:  nè  fi  maravigliano^ 
fe  tutti  quelli  inventori  de  le  lettere  avellerò  trifloj  et  infeliciffimo  fine,  come 
Cadmo  converfo  in  Serpente,  Palamede  alfaffinato,  Claudio  avvelenato.  Nico- 
ftrata  meretrice  difperfa  >  conciò  fia  che  per  quella  via  furono  puniti  de  la  gran 
colpa,  e  del  grave  peccato  loro,  eflendo  dillurbato  con  nuove  lettere,  et  iftrane 
invenzioni  la  beata  vita  del  mondo.  Pur  fe  drizzaremo  gli  occhi  a  favorir  l'al- 
tra parte,  vederemo  quella  invenzione  de  le  lettere  elfere  fiata  di  infinito  bene, 
e  di  raeravigliofa  utilità  producitrice .  O  come  fenza  quelle  nè  beata  era  la  vita 
umana,  nè  gioconda.  Anzi  racchiufa  in  ofeuriflìrae  tenebre,  privata  di  belliffima 
luce,  povera  di  quelle  ricchezze,  che  illuftrano  la  nobiltà  del  viver  noftro .  Per- 
chè come  potremo  noi  far  conofeere  a  quei ,  che  fon  da  noi  lontani  i  pen- 
fier  noflri  ,  le  voglie  noflre  ,  i  noftri  defiderii  fenza  queflo  mezzo  Per  mef- 
faggeri  forfè  ?  ma  quelli  non  fono  nè  fempre  utili ,  nè  fempre  fedeli ,  nè  ap- 
parecchiati fempre  .  E  pur  per  bella  virtù  di  quelle  lettere  noi  così  parlia- 
mo con  gli  amici  nollri  lontani ,  come  fe  prefenti  folTero  •  Preghiamo  « 
efortiamo  ,  comandiamo  ,  ammoniamo  ,  gallighiamo  ,  configliamo  ,  e  final- 
mente tutte  quelle  cofe  facciamo  ,  che  da  uomini  ,  che  in  prefenza  fono,  far 
fi  poffono  .  La  quale  non  fi  dee  illimare  poca  commodità  a  la  vita  de  l'uo- 
mo il  rendervi  quafi  prefenti  ,  e  dinanzi  a  gli  occhi  voftri  coloro  »  che  da 
voi  per  molto  paefe  fono  lontani  .  E  che  più  ?  fpelfa  per  lettere  molte  co- 
fe abbiamo  ardimento  fcrivere ,  le  quali  la  lingua  a  chi  prefente  folfe  te- 
merebbe palefare,  conciò  fia  che  l' epillola  (come  li  dice)  non  s'arroflìfee. 
Come  ancora  tante  noflre  quotidiane  faccende  ,  tanti  noflri  fatti  di  giorno  in 
giorno  potremo  confervar  mai ,  fc  quefla  calfa,  e  quafi  teforo  di  tutti  gli  atti 
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hoflri  non  ce  li  ferbafle?  cadrebbonfi  de  la  memoria  infinite  cofe  :  effen- 
do  il  ricordarli  de  V  uomo  deboliffimo  ,  ec  infermo ,   e  quelle  cofe  che 
ricordate  ci  porgerebbono  utile  ,  et  onore  ,   fdimenticate  ci  arrecarebbono 
danno ,  e  vergogna  .  Non  le   leggi ,  non  le   cerimoni  ,  non   le  memorie 
publiche,  non  le  private  fi  potrian  lungo  tempo  mantenere.  Ma  quel  che  più 
fi  deve  apprezzare  ,  come  averemo  noi  tante  e  sì  belle  dottrine  ,  tante  aif- 
cipline  a  la  fomma  finezza  venute,  fe  da  gli  uomini  dotti  anticamente  trovate 
non  follerò  per  mezzo  e  quafi  per  mano  di  quelle  lettere  a  gli  altri  Iafciate, 
et  infino  a  quefti  tempi  con  diligenza  guardate?  Sarebbe  la  Poefia  muta, 
la  Flofofia   ignobile  ,   le  Matematiche  non  fapute ,  la  Medicina  fenza  luce 
alcuna  ,  T  Aftrologia  ,  la  quale  per  larghezza  di  tempo  da' Caldei  agli  Egi- 
zii ,  e  da  quelli  a  i  Greci,  e  quindi  a'  Latini  «appartata  ,  e  per  continuo 
riguardamene  di  molti  anni  ampliata,  fora  in  tutto  ofcuriffima,  e  fenza  fplen- 
dore .  V  lftoria  ancora ,  vera  teftiraonianza  de'  tempi ,  luce  de  la  verità  ,  ner- 
vo de  la  memoria  ,  maeftra  de   la  vita,  annunciatrice  de  le  cofe  antiche  , 
come   affatto   farebbe   perduta,   fe  a  quello   fedeliffirao  guardiano  non  fi 
fufle   raccomandata  !    Sarebbono  ofcurati  i  gloriofi  fatti  di  Scipione,  di  Ca- 
millo ,  di  Ce  fare  ,  e  d'altri  infiniti  :  nè  potremmo  coni'  efempio  di  quelli,  che 
bene  operaro  i  inftruire ,  ec  ordinar  la  vita  noflra  :  riè  fuggir  le  vie  di  coloro  , 
che  col  trifto  configlio  ebbero  ancora  infeliciffimo  fine  ,  nè  (  per  raccoglier 
in  uno  )  viverei  la  vita  di  quelli  >  i  quali  due  millia  anni  ,  o  più  fono  flati 
innanzi  a  la  vita  noflra  .   Non  fia  dunque  chi  ingratamente  acculi  quella 
così  utile,  e  felice    invenzione:  la  quale  a  V  umana  vita  è  di  tanti  beni 
cagione ,  anzi  fe  pur  danno  alcuno  gli  par   che  mai  ne   fegui  ,  riprendine 
non  lei,  eh' è  calla,  e  bella,  ma  più  torto  coloro,  che  non  la  fanno  drit- 
tamente ufare,  et  Mortamente  la  guidano:  come  nell'uno,  penfo,  fìa  mai  così  fei- 
occo,  che  riprenda  il  fuoco,  o'I  coltello,  fe  quello  ad  arder  cofe,  quello  ad 
occider  uomini  farà  maneggiato,  anzi  biafraarà  quelle  ree  ,  e  cattive  perfone, 
che  torcendoli  da  lor  propio  buono  ufo ,  fe  ne  fono  a  niquitofe  fceleratezze  fer- 
viti j  con  ciò  fia  che  la  natura,  il  fuoco,  e  l'arte,  il  coltello  per  varie  neceflkati 
umane  ritrovafte,  e  a  buono,  e  falutifero  fine  li  dirizzaife.  E'  dunque  di  molto 
ftrana  fantafia  colui,  che  vitupera  sì  bel  dono  dato  ai  mortali,  e  ciò  il  fanno  alcu- 
ni ignoranti ,  li  quali  tanto  lodano  folamentej  quanto  pofìiedono,  o  {limano  potere 
acquiflare  .  Forfè  per  far  vendetta  di  quel  che   i  docci  dicono  di  loro,  che 
quella  differenza  è  tra  1'  uomo  dotto  ,  e  l' i  gnorante  ,  che  tra  un  uomo  ,  e 
un  tronco .  Nè   per  altra  cagione   Licinio   biafraava   le   lettere ,  che  per 
eflere  egli   uomo    in  tutto  rozzo ,  et  illiterati/ììmo  .   Pofcia  dunque  che 
così  utile  fu  quella  invenzione,  e'  farà  buono  difeorrere  un  poco  per  i  fuoi 
principii,  acciò  che  quelli  conofeiuti ,  più  facilmente  fi  pollino  intendere  le 
cofe  ,   che  fon  dopo  loro  ,  e  quelle  intefe  ,  non  farà  molta  opera  il  dif- 
cerner  poi ,    fe  quefti  dotti  uomini ,    che  n'  hanno  a'  partati  giorni  empite 
le  carte  ,    l'hanno  veftite  del  puro  color  de  la  verità  ,    o  pur  mescolatavi 
dentro  menzogna  alcuna .    Ma  perchè  nei  mio  dire  fi  feerna   qualche  or- 
dine ,   farò  prima  un  difeorfo  generale  a  tutte  le  lingue  ,    e  tutti  gli  al- 
fabeti ,   acciò  eh'  io  poffi  particolarmente  venir  poi  a  la  noflra   Tofcana  3 
è  di  quella  per    empir   il   defiderio   vollro ,    ragionare   a   pieno  .    Voi  , 
come    volete ,  difle    Francefco ,    noi    apparecchiati    fiamo    ascoltare  .  Et 
egli  fecondo  che  da  le  dotte  perfone    è    flato   fcritto,   e  mulfimaraen- 
te   da   Ariftotele    Principe   de    la   vera   Filofofia  ,    e    maeftro    (  co- 
me 
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me  dìiTe  Dante  )  di  coloro  ,  che  fanno.  Ne  l'ordine  de  la  natura  fono  in  prima  le 
cofe,  come  cielo,  terra,  mare,  erbe,  piante,  et  altre  fimili.  Dopo  le  quali  fo- 
no i  penfieri,  e  concetti  noftri,  li  quali  apprendono  come  li  pare  quelle  cofe,eIe 
unifcono,  e  vi  difcorrono  fufo,  e  finalmente  fe  le  rapprefentano  ne  la  mente,  e 
ne  fanno  una  immagine.  Dopo  quefti  concetti,  feguitano  le  parole,  perchè eflen- 
do  l'uomo  animale  ,  che  naturalmente  s'accompagna  con  gli  altri  *  volendo  altrui 
palefare  i  fuoi  penfieri,  gli  ordinò  la  maeftra  natura  le  parole  ,  per  mezzo  de  le 
quali  poreffe  ciafeuno  quelle  cofe  c'ha  racchiufo  nel  bujo  de  la  mente,  tirarle 
fuori  in  luce  ,  e  manifeftarle .  Ma  perchè  quefto  ordine  non  poteva  fe  non  a'pre- 
fenti , e  quelli  che  intorno  ci  erano,  foddisfare,  l'infinito  voler  de  l'uomo  defiderava 
ancora  a  coloro  parlare,  che  da  noi  diparte  molto  paefe,  o  che  forfè  mille  anni  e 
più  dopo  noi  verranno,  non  avendo  la  natura  a  quefto  bifogno  proveduto  ,  fopra- 
veune  l'arte  fua  figliuola,  la  quale  col  mezzo  de  le  lettere  nippli  in  quella  parte, 
che  fua  madre  aveva  mancato,  e  fece  che  quelle  cofe,  che  noi  averemo  parlate  a 
i  pretend,  poflìam  con  li  fcritti  a' lontani,  e  quei,  eh  ancor  nati  non  fono,  rap- 
prefentare .  Cosi  adunque  la  fcrittura  è  immagine  de  le  paiole,  le  parole  de' con- 
cetti, i  concetti  de  le  cofe.  E  si  come  e' mole  avvenire,  che  1'  acqua  bollente  di 
quefto  in  quel  vafo  verfata  ,  e  quindi  in  altro  et  in  altro  trappaflata ,  fempre  del 
fuo  primo  fuoco  perdendo,  divien  men  calda,  così  figurandoli  le  cofe  per  i  con- 
cetti noftri, et  i  concetti  per  le  parole,  e  le  parole  per  li  ferirti,  fempre  s' inde- 
bolire la  forza  di  quefta  immagine  ,  conciò  fia  che  non  cosi  perfettamente  pofli- 
am penfar  le  cole,  come  elle  fono,  nè  tanto  ben  fappiamo  con  le  parole  manife- 
ftarle, come  noi  l'abbiamo  racchiufe  ne'penfìeri,  nè  ugualmente  apriamo  la  mea- 
te  noftra  col  fcrivere,  come  col  parlare.  Non  di  meno  quefte  figure,  et  im  n.i- 
gini  tanto  fono  più  nobili,  e  più  eccellenti,  quanto  più  apprendono  de  la  cofa, 
che  rapprefentano.  Di  qui  naìce  una,  veriflìma  conclufione,  che  noi  debbiamo  co- 
sì fcrivere  ,  come  parlare,  e  non  parlare  in  un  modo,  et  in  altro  modo  fcrivere. 
Perchè  la  figura  deve  effer  fimile,  quanto  puote,  a  quella  cofa,  ch'ella  vuol  fi- 
gurare. Nè  mi  piacquero  mai  que' Grammatici,  eh' ordinaro  certe  formule  ^or- 
tografie di  fcrivere  molto  differenti  da  quel  che  fi  pronunziava,  conciò  fia  che 
quefto  era  un  confondere,  non  un  difeernere,  un  imbrattare  ,  non  un  figura- 
re. Li  quali  (per  dir  il  vero)  non  riprenderei  sì  arditamente,  s'io  non  vederli, 
che  quefta  lor  pazzia  difpiacque  molto  ad  Augufto  religiofiflìmo  Principe,  il  "la- 
le  fempre  iftimò  doverli  in  quello  ifteffo  modo  fcrivere,  che  fi  parla.  Onde  fi  di- 
ce, ch'egli  privò  un  Legato  Gonfolare  de  l'officio,  e  pofevi  uno  altro,  perchè 
aveva  altrimenti  fcritta  una  dizione,  che  non  fi  pronunziava.  E  certamente  nciTu- 
no  averebbe  mai  lodato  Apelle,  dipùitor  nobiliffimo,  fe  volendo  Venere  dipin- 
gere, l'avefTe  ritratta  con  gli  occhi  di  Minerva.  Guanto  veramente  ci  moverebbe 
a  rifo  colui,  che  le  calze  fatte  per  ufo  de  le  gambe  con  nuovo  fpettacolo  s' accon- 
ciane in  capo?  è  dunque  naturale,  e  buono,  e  conveniente  applicar  ciafeuno  iftro- 
mento  a' fuoi  ufi  propii:  non  l'una  cofa  con  l'altra  feioccamente  confondere  .  Nè 
mi  par  che  fi  poffi  dar  più  netta,  e  più  ifpedita  regola,  che '1  doverli  fcrivere, 
come  fi  parla,  e  far  che  li  fcritti  fiano  purifEma  immagine  de  Iefue  parole  .Ora 
avendo  quefte  lettere  a  rapprefentar  le  voci  noftre,  fe  una  fola,  et  iftefla  lingua  con 
eguali,  e  medefime  pronunzie  foffe  fempre  per  tutto  il  mondo,  baderebbe  anco- 
ra fempre  un  folo  alfabeto,  et  a  noi  infieme  con  quefti  altri,  c' hanno  fcritto, 
fi  levarebbe  adeflo  non  poca  fatica  di  ftar  a  confumarci  il  cervello,  f©  bifogna 
aggiungere,  o  levar  lettere  a  la  lingua  Tofcana.  Ma  perchè  la  feconda  natura 
non  ha  foftenuto,  ch'in  quefto  così  grande,  e  vario  edificio  del  mondo  fia  un. fo- 
lo parlare:  anzi  l'ha  con  la  diverfità  de' luoghi  fatto  diverfo,  e  con  la  varietà 
de' tempi  variato  .  Lafcerò  qui  a  qualche  Filofofo  acuto  il  difputare,  onde  quefto 
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fìa  avvenuto*  egli  è  flato  neceffario ,  che  fecondo  la  diverfità  de'Iuoghijede'tempi 
fi  proveda  ciafcuno  diveWamente  a'bifogni  fuoi.  E  perchè  forfè  è  corro,  et  ofcu- 
retto  quefto  parlar  mio,  tentarò,  fe  fare  il  potrò, con  parole  un  poco  più  ampie, 
e  più  chiare  diffonderlo,  et  illuftrarlo.  Tutte  le  lingue,  tutti  i  parlari,  che  per 
diverfe  parti  del  mondo  diffimilemente  fono  nati,  hanno  in  fe  i  fuoni,  e  quei  pri- 
mi principii,  onde  effe  fi  compongono,  certi,  e  finiti ,  conciò  fia  che  in  qualunque 
lingua  uomo  fi  vogli ,  i  primi,  e  ferapliciflimi  principii  di  quella  fono  le  lettere* 
che  formano  le  fillabe,  come  quefte  le  dizioni,  e  pofcia  quinci  l'orazioni:  nè 
fono  mai  quefte  lettere,  o  quelli  elementi  di  numero  infinito, o molto,  anzi  fono 
determinate,  e  non  troppe  .  A  quefti  principii  fi  riduce  tutto  ciò  che  fi  parla, ciò 
che  fi  fcrive \  non  altrimenti  che  Pittagora  ne'  fuoi  primi  dieci  principii  refolvefTe 
tutto  l'ordigno  de  la  natura.  Ma  sì  come  quefti  elementi  hanno  termine,  e  fine 
in  ciafcuna  lingua,  così  ancora  non  fono  nè  puri  di  numero  ,nè  i  medefimi  appun- 
to in  ogni  idioma,  perchè  altro  fi  ferve  di  più  fuoni;  et  altro  di  meno.  E  quaft 
in  ogni  lingua  è  qualche  particolar  voce,  che' ne  l'altre  non  fi  truova.  La  qual 
cofa  benché  fia  più  che»'l  fole  che  di  mezzo  giorno  rifplende,  chiara,  non  di  me- 
no non  farà  darle  ofcurezza  alcuna,  fe  con  uno,  o  dui  efempii,  quafi  due  fene- 
ftre  aprendo,  cercaremopalefarla.  Hanno  gli  Ebrei  una  lettera  la  qual  chiamano, 
hua:ny  che  pronunciandola  con  la  gola,  non  hanno  mai  trovato  o  nei  Greci  po- 
poli, o  ne  i  Latini,  chi  glie  la  toglia,  et  in  tutto  è  fuor  di  quefti  altri  alfabeti. 
I  Greci  non  pronunciarono  mai  lo  u  liquido,  come  fecero  i  Latini,  dicendo,  lin- 
gua, acqua,  e  fimili .  Da  l'altra  parte  i  Latini  non  riceveron  ne  la  lingua  pro- 
pia  alcune  vocali,  le  quali  erano  da' Greci  ufate,  benché  fia  chi  ftimi  altrimen- 
ti, ma  gliene  baftaron  meno  per  le  loro  dizioni.  E  così  difcorrendo  per  tutte  le 
lingue,  manifeftamente  fi  vede,  ch'elle  hanno  molti  fuoni  infieme  comuni,  ma 
ciafcheduna  da  fe  n'ha  qualche  particolare,  chi  più,  e  chi  meno,  fecondo  che 
da  la  natura  fono  flati  fofpinti  i  popoli,  o  da  l'ufo  governati.  Pofcia  dunque  che 
così  varie  fon  lepronuncie,  ufandofi  altri,  et  altri  diverfi  fuoni,  egli  par  ragione- 
vole, che  variandoli  le  voci,  e'1  proferire,  fi  mutino  infieme  con  loro  ancora  gli 
alfabeti.  E  che  ciafcuno  il  qual  col  mezzo  de  le  lettere  vuol  dipingere  in  carte 
la  lingua  fua,  dee  provedere  afofficenzaa  tutti  i  bifogni  del  fuo  parlare:  e  fare 
talmente  che  nè  per  poco  provedimento  egli  fia  incolpato  di  diffetto,  nè  per  trop- 
po di  fuperfluità .  Conciò  fia  che  effendo  gli  elementi,  o  le  lettere  invenzione,  e 
dono  de  l'arte,  deve  fempre  l'arte  (come  fi  dice)  imitar  la  natura,  la  quale  ne 
le  cofe  neceffarie  non  manca,  e  ne  le  non  necefTarie  non  è  fuperflua.  Di  qui  veg- 
liamo altri  alfabeti  aver  avuto  gli  Egizii,  altri  gli  Arabi,  altri  gli  Ebrei,  altr- 
i  Greci,  altri  i  Latini.  Quefto  perchè?  perchè  volle  ciafcun  di  quei  popoli  fov- 
venire  a'bifógni  fuoi.  Ed  avendo  lingua  propia,  avere  infieme  con  quella  ancora 
alfabeto  propio,  che  ferviffe  interamente  a  le  voci,  e  fuoni  loro:  nè  fi  veftire 
giubbone,  o  fcarpe  d'altri,  le  quali  non  effendo  fatte  a  fuo  doffo,  fempre  o  leftrin- 
gono,  o  le  ftroppiono,  o  le  fon  troppo  larghe,  e  finalmente  non  ftanno  mai  bene. 
Così  quegli  uomini  induftriofi  ,  che  foccorrendo  al  viver  umano  coni'  invenzion  de  le 
lettere ,  furon  di  tanto  ben  cagione,  poterono, o  per  fe  fletti  prima ,  o  pofcia  con  !'  ajuto 
al  trui  condur  quefto  bel  trovato  a  quella  perfezione ,  che  per  la  lingua  loro  era  neceffa- 
ria  ;  la  qual  cofa  fe  fecero ,  come  io  Aimo ,  ne  meritano  intera  lode  ;  ben  fono  io  certo , 
che  fare  il  dovevano  •  Nè  per  ora  entrarò  in  quefto  pelago ,  di  volere  a  pieno  difcernere , 
fe  loro  alfabeti  foro  a  fofficenza  ordinati ,  o  fe  nort  foro .  E  maflìmamente  che  quefta 
non  fu  la  tua  dimanda,  Francefco,  mafolode  l'alfabeto  Tofcano.  Molto  più  ancora 
lafciarò  da  parte  quefta  imprefa,  perch'  io  giudico,  che  di  ciò  non  fi  poffi  interamente 
ragionare .  E  farebbe  cofa  veramente  da  ftoìro,  e  temerario  il  porvi  mano ,  conciò  fia 
che  per  certo  io  creda ,  la  pronuncia  Greca ,  e  parimente  la  Latina  ne'  noftri  tempi  ef- 
fe r  ne 
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fer  ne  la  maggior  parte  corrotta,  e  rare  trovarli  quelle  parole,  che  noi  in  quella 
guifa  proferiamo ,  che  da  gli  antichi  Greci,  e  Latini  eran  proferite:  come  che  ne' 
dittonghi,  ne  le  vocali,  ne  l' aspirazioni ,  ne' tempi ,  et  in  alcune  confonanti  fi  può  fa- 
cilmente conolcere.Se  dunque  non  tappiamo  come  foffe  la  Ior  nativa  pronuncia ,  quai 
farebbe  in  quella  parte  il  noftro  giudicio  ?  debole  certo , ofcuro ,  confuto ,  e  veramen- 
te fanciullefco.  Abbiamo  ferbata la  fcrittura , e  l'c-tografia  Greca,  e  Latina  ne' li- 
bri loro, ma  il  ben  pronunciarla , perchè  fi  potava  ne  la  voce  di  chi  viveva,  non  s'è 
potuto  mantenere,  anzi  raffreddandoli  per  morte  le  lingue  di  chi  ben  proferiva,  efo- 
pragiungendo  chi  con  le  voci  barbare  corroppe  ogni  bel  parlare,  l'è  flato  forza  ce- 
dere a  la  dura  ingiuria  de  la  fortuna,  et  infierae  co'  maeltri  tuoi  miferamente  feppellir- 
fi.  Cosi  fono  quelle  lingue  meglio  fcritte ,  eh' ora  pronunciate ,  come  da  l'altra  parte 
il  Tofcano  parlare  di  lunga  pezza  è  meglio  pronunciato,  che  fcritto.  Et  acciò  che 
largamente poffiamo sfrondar  quella  folta  felva  ,e  motlrar  come  l'alfabeto , con  che 
oggi  s' ufa  fcrivere  il  Tofcano  idioma  ,non  V  empie  interamente  :  e  quali  duolfi ,  che  ac-> 
conciosi  per  fovvenire  abbifogni  d  ;  la  lunga  lingua  Latina  contra  i  primi  patti  fia  tirato 
ad  altro  officio,  e  collretto  fervir  al  parlar  Tofcano,  il  quale  è  da  gli  ordini  del 
Latino  molto  differente ,  onde  non  n'  avviene ,  che  fervendolo  contra  llomaco ,  noi  fer- 
ve nè  fedelmente,  ne  quanto  btfogna,  recaremei  a  memoria,  come  gli  antiqui  Ro- 
mani per  fcrivere  le  voci  loro  ,  non  ufa  vano  (e  cosi  è  opinione  de  i  più  dotti)  quelle 
piccole, e  minute  lettere,  eh' oggi  generalmente  s*  ulano,  ma  folo  quelle  maggiori, 
che  chiamano  majufcole  .  Diche  ne  fanno  tellimonianza  non  folo  tutti  gli  antichi 
marmi,  che  poco  farebbe,  ma  ancora  alcuni  libri  molto  vecchi,  i  quali  tutti  fonò 
fcritti  dal  capo  a  i  piedi  diflefamence  con  quelle  lettere  maggiori .  Sì  come  li 
truova  ifcritto  Virgilio  ne  la  libraria  di  palazzo  in  Roma .  E  baili  aitai ,  che  di  que- 
lle lettere  minute  non  è  menzione,  nè  fegno alcuno  apprettagli  antichi  autori.  Non- 
dimeno egli  ficonofce,che  quelle  minute Ietteruzze  fono  abbreviature,  e  minuzza- 
mene di  quelle  maggiori ,  e  fono  eguali  nel  numero  a  le  majufcole,  trovate  da  quei 
che  venner  di  poi  per  correr  più  velocemente  la  penna .  E  però  te  quello  alfabeto  de  le 
majufcole  non  è  fofficiente  a  la  pronuncia  Tofcana:  nè  quello  de  le  minute  farà  ba- 
llante,  conciò  fia  eh*  egli  fegue  quél  maggiore , come  ombra  il  corpo  fuo.Veggiamo 
dunque  quai  mancamenti ,  quai  fuperfluità  abbi  nel  nollro  parlar  quefto  alfabeto .  E  qui 
intendo  ragionar  folamente  de  la  lingua  Tofcana,  la  quale  io  flimoa'dì  noltri  elfer  la 
più  bella ,  e  la  più  fiorita  di  tutte  1'  altre  lingue  d' Italia ,  accrefeiuta  già  molti  anni  fono 
da  Dante  ,  illullrata  dal  Petrarca ,  dal  Boccacio  nobilitata ,  e  ne'  noilri  tempi  da  fpiriti 
egregii  a  molta  finezza  condotta ,  tal  che  s' alcuno  Italiano  parlare  degno  è  che  le  carte 
dipinga  in  parole  fciolte ,  o  legate ,  o  quello  folo  n'  è  degno ,  o  quello  il  pr imo .  E  per 
più  non  tenervi  fofpefi , dico,  la  Tofcana  lingua  non  aver  propio  alfabeto  alcuno:  e 
quello  Latino  per  inoflri  tuoni  in  alcune  cole  elfer  d'avanzo,  et  in  molte  non  ballare, 
come  già  dodici  anni,  o  più  fono,  ne  fu  largamente  difputato  ne  l' Accademia  nollra  :  e 
quella  parte  con  molta  diligenza  difeorfa .  De'  quai  ragionamenti  non  potete  voi  ricor- 
darvi ,  perchè  in  quelli  non  intervenirle ,  non  eflendo  voi  ancora  ne  la  compagnia  nollra 
entratijbenvifiritrovaroilCefano,il  Sozino,  il  Tolomeo,  con  molti  altri  de'nollri 
Accademici ,  che  di  ciò  pienamente  ragionaro.  Et  io  che  tra  quei  fui,  quelle  cote  vi  dirò, 
che  parte  da  loro  intefi ,  e  parte  dilli  loro .  Volendo  per  tanto  rifanar  quello  alfabeto  co- 
sì mal  difpollo ,  imitaremo  i  medici  buoni ,  i  quali  ne'  corpi  ammalati  s' ingegnano  pri- 
ma di  levar  via  gli  umori  fuperflui ,  e  peccanti ,  di  poi  renderli  e  fangue ,  e  carne  ,  e  for- 
ze che  loro  mancalfero,  cosi  noi  toglieremo  prima  via  quelle  lettere ,  che  fono  inutili  4 
e  di  nilfuno  ufo ,  acciò  che  pofeia  poffiamo  feendere  a  farlo  ripigliar  tutte  quelle  che 
gli  mancano.  E  primieramente  non  ragionando  de  l'ypfilon,  del  quale  i  Latini  fo- 
lo fi  fervivano  ne  le  parole  Greche,  dico  che  lo  x,  il  il  qt  e  l'  h,  a'  fuoni 
Tofchi  fono  lettere  del  tutto  oziofe  .  Perchè  tutto  quel  che  feguendo  il  La- 
tino ,  fi  Priverebbe  per  x  ,  ne  la  Voce  Tofca  fi  refolve  in  dui  ss ,  come 
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Aleffandro,  efsempio,  inteelT,  e  fienili .  E  ciò  ha  luogo  s'egli  feguita  la  vocale  do- 
po lo  x>  come  ne  glieferopi  di  fopra ,  ma  quando  feguitafle  la  confonante ,  come  ap- 
pretto i  Latini  excellens,  &  excelfus ,  allora  molti  vogliono  che  fi  raddoppi  la  con- 
fonante, che  fegue,  onde  dicono,  eccellente,  et  eccelfo:  benché  quello  a  me  già 
mai  non  piacque,  anzi  più  tolto  ho  creduto,  ch'ancora  in  quello  luogo  fi  refol- 
va  in  uno  x,  come  fi  vede  in  quelli  verbi  expono  ,  expedlo  ,  extrho»  excomunlco  » 
che  da  noi  pofeia  fi  dice,  ifpono,  ifpedifco,  illrigo,  ifeomunico,  e  perciò  dirò 
ancora  eccellente ,  et  eccelfo,  fi  come  è  il  comune  parlar  de  la  patria  nollra. 
La  ragione  perchè  la  voceTofcana  non  riceva  lo  x,  è  molto  chiara  a  chi  pur  un 
poco  vi  guarda  con  occhi  non  cifpi,  conciò  fia  che'n  quella  lingua  non  fi  con- 
giungono mai  infieme  due  mute  diverfe:  nè  ancora  muta  alcuna  innanzi  al  x,ma 
sì  bene  lo  x,  innanzi  a  tutte  le  mute.  Quai  parole  eflendo  un  poco  torb^ette, 
farà  forfè  buono  con  efempi  farle  chiare  .  Dicevano  i  Latini,  pettus  ,  opdmus»  ad- 
venio)  obdneo,  et  altre  limili  infinite  parole  ,  ne  le  quali  dizioni  accoppiavano 
infieme  l'una  muta  diverfa  dopo  l'altra,  come  Ei  >  pt,  e  le  altre,  che  vedete  ,  1? 
quali  eflendo  così  diverfe,  fpartifeono  afpramente  la  prima  filiaba  da  lafeguente. 
Quella  durezza  fuggendo  poi  la  voce  Tofcana,  che  fempre  cerca  dolcezza  neKuo 
proferire,  ha  voltato  la  prima  muta  ne  la  forza  di  quella  che  gli  è  appreflb.  E 
così  raddoppia  l'ultima  muta  dicendo,  petto,  ottimo,  avviene,  ottiene,  accieca, 
et  egualmente  difeorrendo  per  tutto  il  rello.  Et  in  quello  il  noltro  idioma  è  di 
lungo  diverfo  da  quel  primo  antico  Latino ,  il  quale  fecondo  che  Varrone  ,  Sello 
Pompsio ,  e  Quintiliano  ne  fcrivono ,  non  raddoppiava  mai  le  confonanti ,  de  la 
qual  geminazione  la  nollra  pronuncia  è  non  defiderofa  folo,  ma  ingorda  quafi. 
Parimente  muta  alcuna  innanzi  al  x,  non  ci  ha  mai  luogo,  ma  fempre  fi  raddop- 
pia lo  x,  in  tal  guifa  ,  che  quantunque  il  Latino  dica,  abfoivo  ,  &  abfynthium ,il 
Tofcano  via  più  dolce  dirà,  aflblve,  et  aflenzio:  come  per  lo  contrario  con  gran- 
diffimo  fuo  diletto  ,  e  vaghezza  parrà  quello  fuo  x  innanzi  quali  a  tutte  le  con- 
fonanti, dicendo  ,  sbandifee  ,  feocca  ,  fdegno,  sfido,  fgombra,  disleale,  fmeraora- 
to,  fnello,  fpinge  ,  fguardoj  ftagno.  Ritornando  dunque  a  le  noflre  cofe,  cioè  a 
noi  fieli! ,  et  a  quel  di  che  parlavamo,  movendo  lo  x,  ne  la  pronuncia  Latina  fe- 
condo che  i  Grammatici  fcrivono,  forza  doppia  di  ex,  o  di  gxj  egli  ne  fegue  di 
neceflità  che  fi  sbandifea  de  l'alfabeto  Tofcano,  il  quale  avendo  a  fervire  a  le  no- 
flre voci,  fa  bene  che  a  quelle  nè      nè  g,  nè  altra  muta  è  sì  prefontuofa ,  .  eh' 
ardifea  mai  porli  innanzi  al  x.  Muoverai  ancora  a  non  ricever  quello  x  un'altra 
ragione,  che  eflendo  lettera  doppia  io  non  fo  perchè  conto  noi  non  vogliam  più 
torto  quelle  femplici  ,  di  che  ella  è  compolla;  malfimaraente  fapendo  ,  che  la  let- 
tera è  la  minima  parte  de  la  parola  .  E  forfè  ben  dine  Quintiliano,  che  fei Lati- 
ni non  fuflero  iti  cercando  quella  lettera,  eglino  non  ne  avevan  troppo  di  bifogno. 
Del  k  io  voglio  poco  ragionare  per  non  gli  dar  reputazione  5  balli,  che  non  fer- 
ve a  cofa  alcuna,  e  che  'I  c  fi  lamenta  forte  di  lui  ,  che  gli  abbi  sfacciatamente 
tolta  parte  de  la  fua  giurifdizione .  E  ben  fece  Nigidio  figulo ,  fe  noi  volfe  mai  ne'  fuoi 
libri,  llimandolo  o  elemento  inutile,  o  abbreviatura  non  importante , onde  molto 
m'aggrada  quel  che  di  lui  Angelo  Firenzuola  ,  uomo  ne  le  fue  dottrine  piacevole, 
e  ne  le  piacevolezze  molto  dotto,  gentilmente  n'haferirto.  Certo  io  gli  fo  inten- 
dere, eh  ei  non  ardifea  entrare  ne  l'alfabeto  nollro .  Seguita  il  q  ,  laverà  voce  del 
quale  io  dubito  che  ne  i  noftri  tempi  non  fia  perduta:  perchè  i  Latini  l'ufavano  a 
fare  un  certo  tuono  grotto,  e  pieno,  che  noi  oggidì  noi  difeerniamo.  Nè  (limaro- 
no che  quantunque  diceflero  CWx,  &  Gallus ,  così  volendo  far  poi  la  voce  più  pie- 
na potettero  egualmente  valerli  del  c  per  dir  acqua  ,  come  del  g  per  ifprimer  lin- 
gua ,  anzi  gli  fu  uopo  trovar  ne  la  prima  dizione  una  nuova  lettera,  ne  la  feconda 
gli  era  fuperfluo.  La  qual  differenzia  de  le  nollre  nuove  orecchie  none  nè  ardita  , 
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he  giudicata  :  perchè  dicendo  noi  cane  *  c  gallo ,  non  conofeiarao  dì  quefte 
prime  fillabe  l'ima  più  ingranata  in  quali,  che  l'altra  fia  in  guanto  .  E  così  bene 
ci  potrebbe  fervire  il  c  ne  la  prima,  come  il  g  ne  la  feconda  .  Più  oltre  dirò, 
eh'  io  difeerner  non  pollo  perchè  voglino  fcriver  quoto  per  q  ,  dicendo  Dante  nel 
Faradifo . 

Mi  dljfe  appreso  il  tuo  puerll  quoto» 
Scrivendo  pofeia  cuore  per  c  ne  le  fillabe  prime,  de  le  quali  dizioni  è  il  medefi- 
mo  mono,  la  medefima  voce,  il  raedefirao  accento  ne  più  nè  meno.  So  ben  che 
già  fete  apparecchiati  a  la  rifpofta  col  dir  che  quefto  è  fatto  per  mantener  ferma 
l'origine  loro,  fcrivendofi  ne  la  Latina  lingua  diverfamente  quefte  dizioni,  quotust 
e  cor,  le  quai  lettere  ferban  poi  feftefte  ancor  ne  la  Tofcana.  Ma  quefto  nè  mi 
muove  molto,  nè  già  mai  mi  mofle  ,  inumando  via  più  a  propofito,  che  le  lette- 
re feguitino  le  voci,  e  le  pronuncie,  che  l'origini,  o  le  antiquità  de'  vocaboli; 
come  poco  fa  ne  diffi,  e  forfè  non  feccaraente.  Per  tanto  io  giudico,  che'n  un 
dritto,  et  intero  alfabeto  Tofcano  tutte  quelle  parole,  ne  le  quali  per  fcriverle, 
moleftiarao  il^,  fipoffanoafofficenzafcolpire  per  il  c,  et  u  liquido,  che  gli  fegue 
appretto.  Reftaci  ora,  fe  ben  mi  fi  rammenta,  il  ragionare  del  b  la  quale  ancora 
appretto  i  Latini  non  fi  ftiraava  lettera,  ma  folo  fiato,  et  afpirazione  .  Di  quefta 
figura  li  fcrittori  Volgari  de'noftri  tempi  fi  fervono  a  tre  ufi  :  il  primo,  e  piùfpef- 
fo  è  per  mantener  l'origine  de' vocaboli  Latini,  ne' quali  vi  fi  trova  l' afpirazione, 
e  però  fcrivono,  hebbi ,  honore ,  habito,  nonetto,  e  fimili  infiniti,  Ieggendofi  cosi 
ancora  ne  la  lingua  Romana.  Il  fecondo  ufo  è  per  dar  forza  e  polfo  a  quefte  due 
lettere  c,  e|,  quando  li  fono  a  lato,  overo  e,  overo  i?  vocaboli,  come  fi  vede 
in  anche,  chino,  piaghe,  vaghi,  e  fimili  parole,  le  quali  coltoli  via  lo  ave- 
rebbono  un  mono  molle ,  e  languido ,  e  quel  medefimo  appunto  che  s!  ode  in  ce- 
ra ,cibo,  gente,  e  giro,  ch'è  pur  molto  da  quel  primo  differente.  L'ultima  cofa 
che  da  alcuni,  non  già  da  tutti  è  ufata,  trovo  eflere  per  fegnar  l' afpirazione  in 
alcuna  Tofcana  dizione ,  e  però  non  mancha  chi  feriva  luogho,  epocho,per  moftrar 
quel  fiato,  ch'afpira  l'ultime  fillabe  loro.  Di  che  (nè  molto  paflarà  )  diremo  più 
largamente.  Ma  fe  drizziamo  qui  fifamente  l'occhio  de  l'intelletto,  vederemo,- 
che  nefluna  di  quefte  neceffità  ci  conftringe  ad  ufarla.  Et  innanzi  che  più  oltre 
trappaflì,  voglio  recarvi  a  mente,  che  '1  parlar  noftro  non  folamente  è  mono,  il 
quale  è  comune  a  gli  ftrepiti,  a  le  percofle,  a'  pianti,  e  a  tutto  quel  finalmente  jì 
che  viene  a  le  orecchie  altrui;  ma  è  voce  ancora,  la  quale  fi  riftringe  a  fuono 
formato  come  da  uomo.  E  quefta  pofeia  per  ifprimer  le  parole,  bifogna  che  fia 
articolata  con  diftinzioni  di  lettere  vocali  e  confonanti,  et  egualmente  di  fillabe  , 
c  dizioni.  Onde  nel  formare,  e  generar  le  parole,  la  prima  foftanza,  o  ver  la 
prima  forza  viene  da  quelle  minute  particelle  de  la  voce  che  fi  chiamano  elemen- 
ti ,  e  che  fon  poi  da  noi  figurate  con  le  lettere .  Le  quali  eflendo  varie  ,  e  diffe- 
renti temperate  infieme  rifuonano  in  quefta  armonia  de  le  parole .  Perchè  altre  fi 
creano  ne  la  gola,  altre  nel  palato,  altre  ne  la  lingua,  altre  ne' denti,  altre  ne  le 
labbra,  e  qnefta  diverfa  orditura  è  prima  teffitrice  del  corpo  de  la  voce.  Con 
la  voce  poi,  ch'è  ternata  da  quefte  particelle,  ch'io  v'ho  raccontate ,  s'accompa- 
gnano tre  altre  qualità,  che  ferapre  la  feguono:  le  quali  non  fono  quelle,  che 
primieramente  formano  la  parola,  ma  quelle  certamente,  che  la  lifeiano,  e  che 
gli  danno  certi  abbellimenti ,  i  quali  fono  tempo,  accento,  e  fiato.  Perchè  ciaf- 
cuna  fillaba  ha  tempo  lungo  ,o  breve  ,  ha  accento  acuto,  o  grave  (nè  voglio  qui  ra- 
gionar del  circumflertb  )  ha  fiato  o  tenue ,  o  afpirato  •  Quefte  cofe  ancora  che  nafehino 
infieme  con  la  dizione ,  non  però  fono  la  foftanza,  o  la  midolla  de  la  dizione:  sì  co- 
me l'efìer  atto  a  ridere,  nafee  infieme  coli' uomo»  ma  non  per  quefto  e  la  pro~ 
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pia  foftanza  de  l'uomo.  Di  qui  nafce  che  gli  alfabeti  bene  ordinati  hanno  nel 
corpo  loro  (blamente  a  dilegnar  le  lettere,  che  formano  la  foftanza  de  la  parola. 
Quelle  altre  tre  qualitadi,  cioè  tempo,  accento,  e  fìnto,  perchè  non  hanno  pro- 
pio  illromento  alcuno  ,  ma  folo  fi  creano  coli' allungare  ,  con  l'alzare,  con  V  in- 
granare un  poco  più  la  voce,  non  fono  ragionevolmente  degne,  che  fliano  nel 
corpo  de  le  lettere.  Onde  megliore  ordine  è  quello  che  con  punti,  o  altri  fegni 
fatti  intorno  a  le  lettere  ce  li  palefa,  conciò  fia  che  fono  quafi  un  veftimento, 
che  deve  addattarfi  intorno  al  corpo  loro ,  Et  in  quella  parte  via  più  deliro  mi 
pare  l'ordine  de' Greci,  che  quel  de' Latini, perchè  quelli  fegnaron  fuor  de  le  let- 
tere il  Pafca  loro,  et  il  Pfile  ,  là  dove  incorporaron  lo  b  tra  gli  altri  elementi. 
Ora  ripigliando  il  primo  difcorfo ,  che  noi  lafciammo,  dico  che  nulla  forza  ci 
ftringe  a  voler  quello  b  tra  le  noflre  lettere .  Non  per  conto  del  primo  ufo  j  che 
raccontammo  conciò  fia  che  gli  Romani  Io  fcrivevano  in  baber  ,  bonor ,  honcfiusy 
perchè  pronunciavano  quelli  vocaboli  afpirati , e  li  davano  fuono  diverfo,  come 
ben  fi  conofce  per  15  Epigramma  di  Catullo ,  quando  dice . 

Chommoda  dicebat,  fi  quando  commoda  vellet 
Dicere ,  et  hìnfidias  *Arrius  Infidlas  » 
Ma  noi  altri  nel  Tofcano  parlare  nè  ebbi,  nè  onore,  nè  onefto  altrimenti  pro- 
nunciamo nel  fuo  principio,  che  facciamo  arte,  odio,  ardire,  e  fimili.  Quella 
cagione  dunque ,  che  coftringeva  i  Latini ,  noi  nè  conftringe  punto ,  nè  perfuade 
molto.  Aggiungendo  a  quelle  cofe  che'l  voler  moftrare  l'origine  Latina,  non  è 
baftante  cagione  a  farci  porre  una  lettera  in  corpo  a  l'altre,  quando  che  fe  bene 
ella  fi  pronunciale  afpirata ,  il  che  non  fi  fa ,  più  torto  (  com'  io  difll  )  doveriaflì 
con  qualche  fegno  accennarlo,  che  tra  l'altre,  che  di  molto  nervo  fono,  quella 
così  vana  lettera  rhefcolare,  A  la  feconda  neceflìtà  facilmente  foccorremo;  per- 
chè fpero  chiaro  moftrarvi,  come  in  vaghi ,  e  giro,  anche  ,e  cera,  non  è  nè  il  rae- 
defimo  g ,  nè  il  medefimo  c ,  e  come  eli'  ha  bifogno  quella  parte  di  fovvenimen- 
to:  di  che  fra  poco  fpazio  a  baftanza  parlaremo:  però  non  accade  qui,  (come  io 
penfo)  più  lungamente  diffonderli.  Del  terzo  ufo  che  diremo  noi<?  certo  non  'al- 
tro, fe  non  che  fe  ne  la  lingua  Tofcana  alcuna  fillaba  fi  pronuncia  afpirata,  quel- 
la fi  dee  fuor  del  corpo  de  le  lettere  con  qualche  fegno  a  ciò  ordinato  moflrare» 
Bench'io  flimi  quella  neceflìtà  poterli  fuggire,  non  perchè  non  fi  trovino  tra  noi 
parole  afpirate,  che  fenza  dubbio  fi  trovano,  ma  perchè  le  regole  de  Ispirazio- 
ne nel  Tofcano  idioma,  fon  cosi  certe,  e  così  brevi,  che  fenza  imbrattar  le  car- 
te, con  quei  fegni  l'uomo  le  può  facilmente  fapere.  Et  acciò  che  quella  verità 
rifplenda  meglio  nel  chiaro  colore  de  la  mente  voftra,  non  mi  nojarà,  fondando- 
vi dentro  col  vento  de  le  mie  parole ,  accenderla  .JDico  dunque,  che  qualunque  fil- 
laba incomincia  da  c,  o  da  g,  o  da  quelle  altre  due  lettere,  di  che  ora  vi  difll, 
che  mancavano  a  le  voci  noflre,  quella  fillaba,  fuori  di  due  cali,  e  fempre  è  afpi- 
rata, e  nefluna  altra  in  tutta  la  Tofcana  lingua  è  afpirata,  sì  come  fuoco,  luogo, 
allaga  <  vaghi,  piaghe,  agevole,  placido,  et  altri  con  quelii.  Perchè  in  tutte  quelle 
fìllabe  fe  li  dà  un  poco  di  fiato  maggiore,  che  l' ingrana,  e  chel'  afpira.  Da  quella 
regola  diffi  toglietene  via  dui  cafi.  Il  primo  è,  non  etfer  quello  vero  nel  princi- 
pio de  le  dizioni,  come  farebbe  cane,  conto,  cura,  chino ,  gallo ,  gola,  ghinaza- 
no,  guglielrao,  ne  li  quali  non  fi  truova  afpirazione.  L'altro  è  quando  innanzi  a 
quelle  tai  lettere ,  vi  fofte  confonante ,  e  non  vocale ,  come  è  in  fianco ,  forche ,  fpar- 
go,  punge,  piangi,  et  altri  luoghi  come  quelli,  de' quali  nifluno  é  che  s'afpiri.  E 
la  regola  ch'io  v'  ho  detta,  e  l'eccezioni  eh' io  gli  ho  date,  hanno  in  fe  accefe  ,  e 
vive  ragioni,  ma  non  pollo ,  volendo  f  altre  cofe  ifpedire  ,  ogni  cofa  minutamen- 
te difputare.  Balla  ben,  che  coti  cortifiSma  fune  v'ho  fatto  ftringere  un  gran 
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faScio  d'intrigate  Spine.  Ora  avendo  cosi  disgombrate  dal  noftro  alfabeto  le  Super- 
flue  lettere  ,  egli  è  ornai  tempo  ,  per  effer  lui  devenuto  debile  ,  redimirli  le  pro- 
pie  forze,  e  renderli  quelli  elementi  ,  che  li  mancano.  Onde  per  matener  qual- 
che ordine  nel  parlar  noftro,  prima  diremo  de  le  vocali,  pofcia  de  le  confonanti. 
Romulo  primo  Re  de' Romani  usò  fei  vocali  :  l'età  che  poi  venne  fu  contenta  di 
cinque  fole,  con  le  quali  oggi  fi  fcrivono  le  parole  di  ToScana,  ma  quefte  non 
baftano.  Perchè  corrompendofi  per  la  fcorfa,  e  dimoranza  de' barbari  in  Italia  la 
lingua  Latina,  fi  corroppe  ancora  la  pronuncia,  e  creandofi  nuova  lingua,  fi  creò 
con  lei  nuovo  proferire  ,  dove  che  appreffo  noi  ella  s'accrebbe  et  arricchiflì  di  due 
lettere  vocali,  d'una  e  via  men  chiara,  che  non  è  la  Latina,  e  fimilmente  d'  un  o 
più  fofco:  i  quai  fuoni  s'odono  in  pena,  cera  ,  pozzo,  fole,  et  infiniti  pari  a  que- 
lli, dove  fenza  dubbio  fi  fcernono  quefte  due  vocali ,  differenti  da  quelle  due  La- 
tine, le  quali  s' tifano  in  fiera  ,  prega,  toglia,  fcogli,  et  altri  fìmili.  Et  effendodi- 
verfe  voci,  ragionevolmente  ci  dimandano  diverfi  caratteri  per  figurarle  ,  sì  come 
i  Greci  ancora  ,  avendo  quefte  voci  differenti  ufaron  lo  »  per  quello  e  chiaro  Lati- 
no. Perchè  è  faldo  giudicio  di  alcuni  uomini  dotti,  che  lo  »  Greco  non  foffe  an- 
ticamente con  quella  voce  proferito,  che  ne' tempi  noftri  fi  proferifce,  ma  fonafle 
(  com'io  vi  dicevo  )  e  chiaro;  la  qual  cofa  e  la  Superfluità  de  l'epfilon,  che  di- 
cendo altrimenti,  Seguirebbe ,  ce  lo  accenna,  e  'I  modo  del  trasferire  quefta  lette- 
ra appreffo  i  Latini,  come  izmtoirn  Penelope,  cel  perfuade,  et  Euftazio  dottiflìmo 
fcrittore  ponendo  ne' conienti  d'  Omero  Gnkn  effer  voce  di  pecora,  chiaramente, 
s'io  non  erro,  cel  manifefta.  Così  ancora  ufaron  lo  omega  per  quella  voce  più 
aperta,  e  l'omicron  per  quefta  chiufa,  e  ferrata.  Che  oltre  ?  che  quefta  neceflìtà 
più  fi  manifefta  in  alcune  parole,  le  quali  pronunciate  con  quefte  vocali  chiare, 
hanno  un  fentimento,  dove  che  proferite  con  l'altre,  fignifican  cofa  molto  da  quel- 
la differente  .  Quai  poi  Scritte  con  una  medefima  figura  ,  ci  lafciano  in  dubbio  a 
qual  de  i  due  fentimenti  dobbiamo  appigliarci ,  sì  come  avviene  in  quefte  due  pa- 
role, fora,  e  fora  :  de  le  quali  l'una  Significa,  farebbe;  l'altra  fcende  da  forare, 
verbo;  et  in  quelle,  pera,  e  pera,  conciò  fia  che  l'uno  fia  frutto,  e  l'altro  fia 
verbo,  come  il  pofe  il  Petrarca  dicendo, 

E  /' empia  voglia  ardente 

Lufingando  ajfrenò  ,  perch'  io  non  pera . 
Avendo  per  tanto  differente  fuono,  generando  vario  fentimento,  perchè  non  deveno 
goderfi  diverSa  figura  ne  l' effer  Scritte  <*  Nè  Se  vogliamo  riguardare  a  la  differenza 
de' Suoni  ne  le  vocali ,  egli  avverrà,  ch'elle  Saranno  più  di  cinqnanta,  avendo  cia- 
scuna dieci  voci  ,  o  più,  come  moftra  PriSciano,  perchè  dico,  che  come  quello 
bene  inteSo  è  vero  ,  così  quefto  male  inteSo  è  falSo.  E' vero  che  ne  le  vocali  So- 
no molte,  e  molte  differenze,  perchè  formandosi  ciaScuna  vocale  ne  la  gola,  e  boc- 
ca de  l' uomo ,  ogni  poco  che  quefta  forma  fi  muti ,  col  darle  o  più  debole  ,  o  più 
gagliardo  fiato,  o  più  chiudere,  o  più  aprir  la  bocca,  egli  è  forza  che  diverfa- 
roente  vi  fi  Stampi  quefta  vocale,  onde  ne  nafce  la  moltiplicazione,  di  che  ragio- 
nano i  Grammatici.  Ufarei  qui  per  meglio  manifestarmi  molti  efempi,  s'io  cre- 
detti, che  '1  mio  difcorfo  vi  foffe  ofcuro.  E'  falfo,  che  per  quefto  fi  debbino  ifti- 
mare  di  sì  gran  numero  le  vocali,  conciò  fia  che  quefta  diverfità  è  tanto  poco  dif- 
ferente ,  e  tanto  poco  fi  Scerne ,  che  non  fa  nuovo  grado ,  o  nuova  Specie  di  vocali , 
come  ancora  fi  vede,  che  Latini  non  volSero,  che  foffer  cinquanta  le  lor  vocali, 
ma  cinque  fole,  giudicando,  che  così  minuta  differenza  non  faceffe  nuova  Sorte  di 
voce.  Ma  la  diverfità  ch'è  ne  la  lingua  Tofcana  tra  quefti  fuoni,  Spento, e  vento, 
toglie,  e  moglie,s'ode  diftintamente ,  conoScefi  apertamente  ,  diScernefi Subitamen- 
te; come  che  ancora  i Greci  uSandola,  la  conobbero,  e  conoscendola,  giudicoron 
aver  biSogno  di  diftinte  figure  nel  loro  alfabeto,  et  al  giudicio  aggiunsero  l'opera 

E  an- 


34  De  le  Lettere 

ancora.  Perciò  che  elle  fanno  diverfo  fuono,  et  infieme  dìverfo  grado  ,  e  fpecie 
di  vocale  .  Parmi  oltre  a  quefto,  che  non  fia  ficuro,  o  faldo  il  feudo  di  coloro, 
che  dicono  non  efler  bifogno  l'accrefcer  vocali,  conciò  fia  che  fempre  o  le  paro- 
le, che  fono  innanzi,  o  quelle  che  fono  di  poi  ,  ci  moftrano  in  che  guifa  s'abbiano 
a  pronunciar  quelle  dubbie ,  e  in  ciò  non  è  mai  che  la  dottrina  non  t'infegni  ,  o 
la  difcrezion  non  t'ajuti.  Come  in  quel  verfo  del  Petrarca 

JS  torre  V alme  a  l  corpi ,  e  darle  altrui. 

Qui  fi  conofee,  che  non  può  efler,  torre,  nome,  ma  è  forza,  che  fia  torre  ver- 
bo, che  così  le  parole  ci  coftringono,  come  ancora  in  quello  altro 

E  7  mele  amaro ,  &  addolcir  l'ajfen^io* 

L'articolo  mafcolino  ci  infegna5  che  non  intende  di  mele^  pomi,  ma  del  mele  ; 
frutto  d'api.  Perchè  io  a  quefto  dico  (  e  ciò  voglio  che  bafti  ,  e  per  quefte  ,  e 
per  le  confonanti  di  che  diremo  ,  e  per  fempre  )  che  cotale  rimedio  è  prepofte- 
ro,  e  difordinatiflìmo  ,    Conciò  fia  che  il  fine  a  che  fono  ordinati  gli  fcritti,  è 
che  noi  fappiamo  leggerli,  e  fapendoli  leggere  ,  pofliamo  intendere  i  fentimenti, 
che  vi  fono  dentro  .    Prima  dunque  s'  hanno  a  leggere ,  che  intendere  .  E  '1  fa- 
perli  leggere  ci  ha  ad  efler  cagione  ,  che  noi  V  intendiamo  ,  non  1'  intenderli  ha 
a  far  ,  che  noi  gli  fappiamo  leggere,  E  che  ci  bifogni  (  come  dice  il  proverbio) 
mettere  il  carro  innanzi  a' buoi:  che  fe  uno  ,  il  quale  de  la  Aleraagna  ,  o  d'  In- 
ghilterra fotte,  e  nulla  de  la  noftra  Tofcana  lingua  intendefle,  fapendo  quefto 
vecchio  alfabeto,  volefle  leggere  Dante,  o  il  Boccaccio,  come  farebbe  egli  ?  cer- 
to conofeendo  le  lettere,  doverebbe  ancora  faper  leggere.    Non  di  meno  perchè 
non  intenderebbe,  gli  avvenirebbe  ancora,  che  non  potria  leggere  .  Non  fa  dun- 
que l'officio  fuo  quella  fcrittura,  che  per  fe  fletta  non  fi  manifefta  ,  e  che  non 
rapprefenta  diftintamente  le  voci  noftre  ,  ma  bilogna  ajutarla  con  l'intelletto  ,  e 
con  la  dottrina  j  e  foftenerla  come  cafa  debole  ,  e  ruinofa  co' puntelli  de  la  di- 
fcrezione  .  Conchiudiamo  dunque,  che  avendo  la  lingua  Tofcana  fette  vocali, 
ciafeuna  per  fe  ftefla  vorria  propria  figura  .  E  per  non  parlare  ancora  a  le  confo- 
nanti, lafciando  cofa  alcuna  de  le  vocali  adietro  5  e  mi  par  che  fia  neceflario  fov- 
venire  ad  uno  altro  bifogno  .  L'ordine  del  pronunciare  ,  e  de  le  voci  articolate 
vuole,  ch'ogni  lettera  vocale,  ove  ella  fi  pofa,  facci  per  fe  ftefla  una  fillaba:  e 
feguendo  pofeia  l'altra  vocale  ,  nafehi  fubitamente  una  altra  fillaba.  Perchè  le  vo- 
cali fono  il  fondamento  ,  e  'I  ftabilimento  di  tutto  il  parlare  :  nè  alcuna  fillaba 
può  formarli,  che  non  fi  ftampi  infieme  con  qualche  vocale  .  Cosi  col  proferire  di 
nuova  vocale,  nuovamente  percotendofi  l'aria  ,  nafee  fillaba  nuova  .  Quefto  ap- 
preflb  i  Greci,  e  Latini  ne' dittonghi  perde  la  fua  fermezza  :  perchè  loro  congiun- 
gendo infieme  due  vocali  con  doppio  fuono  preftamente  pronunciato  fanno  una  fil- 
laba fola,  e  chiaraanla  dittongo,  perchè  ferba  il  fuono  doppio.  Oltre  a  quefto  ap- 
pretto de' Latini  folamente,  conciò  fia  ch'io  appretto  de'Greci  noi  veggia  ,  fi  lique- 
fa qualche  fiata  una  vocale  ,  che  pofta  appretto  una  altra  fa  una  fola  fillaba,  e  ciò 
fi  truova  folo  ne  1'  Uy  dopo  quefte  due  lettere  gt  e  e\.  l'efempio  de'  quali  fiano  , 
lingua,  et  acqua,  che  fono  bifillabi,  quantunque  ne  l'ultima  fillaba  fi  feerninodue 
vocali.  Ma  quefta  licenzia  via  più  ricca,  e  più  abbondante  fi  fpazia  per  la  Tofca- 
na lingua,  perchè  due  vocali  »,  et  I,  non  folo  dopo  il  £,  e  'i  q ,  ma  dopo  ogni 
confonante  infieme  con  una  altra  vocale  fi  leggano  .  Dice  il  Tofcano  ,  biafmo, 
ciance,  diede  ,  fiera,  giace,  lieto,  miete,  anniega  ,  piede,  riede,  fiede  ,  tiene, 
vieta  .  Dice  firailmente  buono  ,  cuore,  duolo,  fuori,  guerra,  luogo,  muore  , 
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nuota  ;  puote  ,  ruota,  fuono,  tuona,  vuole.  E  ne' primi  efempi  Io  *>"  e  ne*  fecon- 
di lo  u  s'amino]  ìfcc ,  e  fi  liquefa  ,  facendo  infieme  un  altra  vocale  una  fola  fillaba. 
Nè  difputarò  qui  quel  che  molti  hanno  creduto,  fe  quefti  fono  dittongi ,  o  fe  non 
fono;  che  per  far  ciò  afpettaremo  uno  altro  giorno  ,  nel  quale  a  me  fia  più  libero 
il  dire,  a  voi  più  commodo  l'afcoltare.  Affai  balli  oggi  de  le  pure  ,  e  fole  lettere 
ragionare!  fenza  più  oltre  comporle  infieme  .  E  dir  (ritornando  al  ragionamento 
noftro  )  che  non  eflendo  quelli  fuoni  i  medefimi,  quando  fono  puri,  e  che  fanno 
fillaba  per  fe  fteffi,  e  quando  fono  liquefatti  con  altra  vocale,  come  negli  efemp 
di  fopra,  egli  farebbe  convcnevol  cola  diftinguer  quefte  varie  pronuncie  con  qual- 
che vario  fegno.  E  molto  più  perchè  gli  avvien  talora,  che  altro,  e  altro  ci  rad 
ftrano  »fepuri ,  o  fe  liquefatti  fi  proferifeono  j  come  in  già  avverbio  ,  e  già  ver- 
bo, in  piè  membro  de  l'uomo,  e  pie  adjettivo  .  Così  faperemo  come  niente,  niu- 
no  ,  fiate,  chiunque  ,  foffer  trifìllabi,  et  in  fomma  quefta  tal  diftinzione  non  fareb- 
be inutile.  Detto  de  le  vocali  quel  che  m'occorreva,  reftail  dir  de  le  confonanti: 
acciò  che  si  come  abbiam  foccorfo  a  i  nervi  de  la  lingua,  parimente  foccorriamo 
a  la  carne,  Et  innanzi  a  l'altre  ci  11  prefentano  quelle  due  lettere,  /,  et  u,  quando 
elle  frappavano  in  confonanti ,  come  in  vita,  e  jace  ;  ove  facendofì  confonanti  % 
forza  è ,  che  fiano  del  tutto  diftinfte  da  quando  fon  vocali  .  Onde  non  poffiamo 
non  maravigliarci,  perchè  conto  i  Latini  in  quefli  diverfi  fuoni  non  ufaffero  di- 
verfe  figure  .  Certamente  buono  era  ufarle.  E  maffimaraente  perch'egli  ne  fegui- 
va  pur  qualche  confufione,  come  fi  vede  in  quefta  dizione,  /*/ki, che  con  lo  «con- 
fonante moftra  il  ventre ,  col  vocale  è  tempo  pattato  di  nutrire .  Non  mancò  però 
chi  s'accorgerti  di  quella  neceffità*  come  colui  che  volfe  introdurre  il  digamma 
Eolico  per  fovvenire  a  quello  bifogno.  Ma  forfè  ciò  fecero  i  Latini, perchè  talora 
refolvevano  l'una  lettera  ne  l'altra ,  come  in  quello  efempio  di  Tibullo 

Stamina  non  ulli  diffoluenda  Deo , 

la  qual  neceflità  non  conftringe  i  Tofcani ,  i  quali  non  tifano  in  quefta  parte  fi. 
mili  refoluzioni  ,  Effondo  dunque  tanta  differenza  tra  quefte  voci ,  quanta  è  tra  vo- 
cale, e  confonante,  io  non  fo  per  qual  bella  cagione  fi  dia  loro  una  fola  figura. 
Perciò  fora  buono,  eh'  aveffe  un  fuo  propio  carattere  il  Tofcano,  col  qual  feri-» 
vette,  voglia,  v&lo,  avviene.  Et  un  altro,  col  qual  potefTe  fcolpire  le  voci,  ne  le 
quali  s'ode  lo  i  confonante  .  Bench'io  fia  flato  molti  giorni  in  gran  dubbio  ,  fene 
la  lingua  Tofcana  quefto  i  confonante  fi  ritrovava  .  Moveami  a  dubitare,  perchè 
non  feernevo  alcuna  dizione ,  che  cominciafse  da  fimile  i,  conciò. fia  cofa  che  'l 
Tofco  fempre  le  pone  innanzi  un^jerefolve  quello  i  in  liquido,  onde  dice  Giuno? 
ne,  giace ,  giocondo  ,  giubileo,  digiuno:  più  oltre  quefta  parola  ieri,  che  pur  cornine 
eia  da  i,  fi  liquefa  ne  la  fua  prima  vocale,  e  non  è  confonante ,  ma  è  quello  i  li-* 
quido,  diche  ragionammo  di  fopra .  Moftralo  il  Petrarca ,  dicendo  in  un  fuo  Sonetto 

Mira  quel  colle  j  o  fianco  mio  cor  vago , 
Ivi  lanciammo  ier  lai  4  eh'  alcun  tempo  ebbe , 
E  nel  Trionfo  de  la  Divinità 

Quel  che  l'anima  noflra  preme,  e  'ngombrai 
Dianzi,  adeffo  ,  ier ,  diman  ,  mattino,  e  ferai 
Tutti  in  un  punto  pafferan  come  ombra . 

qui  fi  vede  come  ne  l'uno,  e  ne  l'altro  luogo  quello  i  è  Intrido  ;  altrimenti  avari- 
zarebbe  al  verfo  una  fillaba.  Nè  è  meraviglia,  ch'egli  ftia  così  fpiccato  nel  princi- 
pio de  la  parola  fenza  confonante  innanzi,  perchè  il  medefirao  avviene  ne  Vu  liquido  :  il 

E  2.  che, 
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che  apertamente  fi  conofce  in  uomo ,  e  uopo  :  Sì  che  io  non  fapevo  trovar  qncfto  i 
in  luogo  alcuno,  che  a  me  non  parere  piùtofto  quel  liquido,  che  quefto  confonan- 
te .  Ma  difgombrommi  tal  dubbio  de  la  mente  Dante,  il  qual  dicendo  nel  vigefirao 
fecondo  del  Paradiflb. 

V  ajuola ,  che  ci  fa  tanto  feroci  , 
Voìgenàonì  io  con  gli  eterni  gemelli , 
Tutta  m'apparve  da  colli  a  le  foci . 

In  quella  dizione,  ajuola  chiaro  fi  vede  quello  l  efler  confonante    altrimenti  nefe- 
gutrebbe ,  che  'n  una  medefima  fiilaba  fofler  due  vocali  liquide,  et  una  pura;  la 
qual  cofa  è  fuori  del  cafto  giudicio  de  l'orecchie  Tofcane  .  Per  tanto  conofeendo 
quivi  lo  i  confonante ,  io  facilmente  ftimarò  che  in  aja,  pajono  bujo  ,  fajo.  noja  , 
rovajo  fia  egualmente  confonante  ,  Dopo  quefte  feguono  dui  altri  fuoni,  ch'a  me 
par  fia  neceflario  il  foccorrervi  ,  a  voi  forfè  parrà  noti  nece(fario .  E  quefto  è  eh* 
io  giudico  altra  voce ,  e  confeguentemente  altra  confonante  e  Aere  in  gara,  altra 
in- gente  ,  e  così  altra  trovarfi  in  canto,  altra  in  cena,  e  bifoguare  una  lettera  per 
fcriver  gara,  et  una  altra  per  (cxivzx  gente  :  e  del  pari  una  per  fcriver  canto,  l'al- 
tra per  fcriver  cena .  E  dico  eh'  una  medefima  figura  dee  rapprefentar  tutte  quefte 
dizioni  caro,  anche  ,  chino,  collo,  e  feudìfeio:  e  così  ancora  una  fola  quefte  altre, 
gatto,  plaghe ,  gblro,  gola,  e  gujlo.  Nè  V  intèrporvi  io  h  ,  deve  efler  cagione  di  di- 
verfo  mono:  Conciò  fia  che  cotal  lettera  non  ha,  nè  puote  avere  altra  forza,  che 
dare  un  poco  più  fiato  a  le  parole  ,  e  farle  afpirate  .  Aggiungefi  ancoraché, come 
confentonco  tutti  i  Grammatici,  le  confonanti  deveno  avere  eguale,  e  pari  forza, 
applicate  a  tutte  le  vocali,  come  fi  vede  in  patto,  pena,  pigro,  e  discorrendo  per 
l'altre.  Non  deve  dunque,  non  fi  mutando  la  confonante,  altra  voce  eflere  inG*i- 
nlmede ,  altra  in  gentile,  fe  non  quanto  ci  sforza  la  vocale  .  Nè  voglio  che  tu  mi 
dica,  Francefco, come  già  ti  veggio  pronto,  che  quefto  fora  uno accufar l'alfabeto 
Latino,  tifandoli  in  quello  limili  volgimenti  di  fuoni ,  proferendoli  altrimenti gàudlum, 
altrimenti^eTW  ;  perchè  dico  (  e  poco  è  che  pur  lo  dilli  )  che  le  parole  Latine  a  dì  noftri 
fonomeglio  ferine,  che  pronunciate:  onde  io  non  fo  fe  oggi  ben  fi  proferifee  quel- 
la dizione genius,  anzi  iftimo  certo  che  nò.  E  veramente  e'  fi  conofce  che  quel 
fuono,  che  s'  ode  in  cento,  cibo ,  gente , gira  ,  è  voce  nuova  non  ufata  da  gli  anti- 
chi Latini  ,  Averebbe  dunque  quella  parte  bifogno  di  due  lettere  per  ftampare  quelli 
fuoni  così  languidi,  e  quefte  cotali  tenerezze  di  voci  t  Nè  fora  meftiero  carezzar 
lo  /?,  perchè. ci  fervine  a  fcriver  plaghe ,  vaghe ,  anche ,  chino,  e  quante  ne  fono  pa- 
ri a  quefte  .  Ora  difputaremo  del  ^ %  del  quale  s'è  fatto  a'palfati  giorni  cotanto  ro- 
raore.  E  qui  ardirò  pur  dire,  che  chiunque  non  difeeme  la  differenza  ,  eh' è  tra 
«a  bellezza,  e  raezo  ,  egli  è  in  tutto  privo  d'orecchie  .  E  chi  non  fa  come  gli 
Ebrei  hannovna  lettera  chiamata  zadi,  et  una  altra  ,  che  chiamano  zain,  e  con  la 
prima  fcrivono  quel  fuono,  che  rende  a  noi  bellona,  e  con  la  feconda  quel  che 
s'ode  in  me^o  ,  chi  dico  non  fa  quefto,  egli  è  privo  d'un  lume,  che  'n  quello  te- 
nebrofo  cammino  molto  gl'i lluftrarebbe  la  ftrada:  ma  perchè  tutti i  Grammatici 
dicono,  il  ^  efler  lettera  doppia,  egli  è  forza  che  'n  quefto  luogo  io  vi  dica  quel, 
che  me  ne  pare.  Ciafcuna  Ietterà  deve  eflere  la  minima  particella  che  fia  ne  la  vo- 
ce: fe  dunque  è  doppia,  et  ha  forza  di  più  lettere,  non  èia  minima  parte,  e  però 
non  mi  par  lettera ,  ma  abbreviatura.  Là  onde  feguitando  il  faggio  Arinotele , dicia- 
mo, che  tutte  le  cofe  doppie ,  e  compofte  fi  deveno  dividere  ,  e  fpartire  in  fin  tall- 
io che  fi  pervenghi  a  le  femplici,  et  incompofte.  E  come  il  corpo  d' una  cafa,  per 
venire  a  fuoi  principi,  lo  refolvcremo  ne  le  pietre  ,  ne  la  calcina  ,  ne  le  travi,  et 
altre  parti  di  quello  :  così  parimente  partendo  l'orazione  ne  le  dizioni-,  e  le  dizio- 
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ni  ne  le  fillabe  ,  e  le  fillabe  ne  le  lettere,  verremo  a  quelle  minime  parti,  che  fo- 
no i  fcmi  ,  e  i  principii,  che  formano  il  parlar  noftro  .  Dico  per  tanto,  che  bel- 
lezza ,  e  mezp  fono  lettere  doppie  non  di  fd,  o  st,  come  vogliono  molti,  laqual 
cofa  io  non  fo,nè  pollò  intender,  come  ella  fi  vada,  ma  geminate  de  la  medefìma 
lettera  in  quel  modo,  che  raddoppiamo  l'altre  dicendo  bella,  corre ,  faggio ,  ecia- 
fcuna  di  quelle  ha  la  fua  lettera  (empi ice,  la  quale  ufiamo  noi,  e  forfè  non  fe  ne 
avvediamo,  nel  parlare.  E  per  dir  prima  di  quel  z^  che  è  in  bellezza  %  il  fuo  Sem- 
plice fi  truova  chiaramente  in  quefte  dizioni  vizio  ,  ozio  ,  efercizjo,  et  infiniti  ri- 
mili; nè  allora  differenza  è  tra  vizio,  e  pazzia ,  che  tra  il  fuono  d'  una  confonanre 
fola  ,  e  quello  di  una  geminata,  come  per  eferapio  bela,  e  bella ,  pani,  e  panni. 
E  quel. che  pofto  folo  fa  vitto,  raddoppiato  fonarebbe  vizio.  La  qual  cofa  ciascu- 
no facilmente  conoscerà,  s'egli  vorrà  con  le  fue  purgate  orecchie  fedelmente  con- 
figliarfene  .  E  non  iftimi  alcuno  che  in  ozio,  o  vizio  fia  t,  perchè  quel  fuono  c 
molto  difeofto  da  la  voce  del  t ,  la  cui  propia  forza  fi  fente  in  tinto,  tira,  natio, 
non  in  quelle  altre  di  che  parliamo.  Cosi  ancora  quel  ^  che  è  in  orzo>  ttoleza, 
è  doppiamente  pofto,  e'1  fuo  puro,  e  femplice  fi  palefa  in  zefiro,  zproafiro  ,  zizza- 
nia, ove  il  Tolcano  in  principio  de  le  parole  non  patifee  geminazione  ,  o  vero 
addoppiamento  di  alcuna  lettera,  e  però  egli  fora  non  folamente  utile,  ma  molto 
utile  il  formar  dui  caratteri  per  quefte  due  voci  pure,  li  quali  ne  la  femplice  pro- 
nuncia s'ufarebbono  fempiicemente ,  e  ne  l'addoppiata  doppj ,  come  ancora  fi  fa 
ne  le  altre  confonanti  :  Baftivi  per  tanto  di  cotal  lettera  quefta  poco  aver  intefo  > 
che  per  ora  non  voglio  entrar  in  pelago  più  profondo,  col  dar  regole  ,  quando 
l'uno  bifogni  ufare,  e  quando  l'altro.  Ifpeditoci  del  z.  >  egli  è  buono,  che  trap- 
pafiìarao  ad  una  altra  voce,  la  quale  non  è  veftita  di  propio  veftimento  ,  e  pur 
non  volendo  ftar  nuda,  ella  talora  fi  adorna  de  la  figura  del  s,  roa  ciò  molto  non 
le  piace,  perchè  non  vuole  con  si  flotta  lettera  aver  di  continuo  a  contraftare  . 
Quefta  tal  voce  Y  ufiamo  noi  nel  proferire  ufo,  vafo,  efercizjo ,  dove  è  fuono  di- 
verta da  cofa  ,  ripofo,  folingo,  e  fimili,  con  ciò  fia  cofa  che  in  quefti  è  il  puro  s , 
e  la  pura  pronuncia  Latina  ,  in  quelli  non  già  così  ;  ma  è  una  voce  più  tridula, 
e  quafi  fimile  a  quella,  con  che  ne' noftri  tempi,  non  fo  già  fe  così  foffe  ne  gli  an- 
tichi ,  molti  proferifeon  il  £  Greco.  La  differenza  tra  lo  s,  e  quefto  chiaramente 
fi  manifefta  nel  formarle,  conciò  fia  che  lo  s,  eh' è  lettera  de' denti,  pigli  fua  for- 
ma con  l' accollare,  e  congiungere  quelli  infieme,  e  fubito  disgiungerli ,  e  difeo- 
fìarli,  come  ben  te  n'  avvedrai,  fe  provi  o  falto  proferire,  o  fa\ute .  Ma  quefta 
congiunge  infieme  i  denti,  e  non  li  difgiunge  ,  il  che  conoscerai,  fe  tenti  o  ufo,.o 
efimio  pronunciare.  Ha  dunque  queftà  voce  ancora  bifogno  di  propio  veftimento, 
acciò  che  non  fempre  le  convenga  con  una  mala  contentezza  pigliarlo  da  altri  in 
prefto.  Reftaci  tre  Suoni  graffi,  i  quali  non  però  fono  doppj,  s'io  non  tortamente 
difcernojin  tal  guifa  che  fi  pollino  Spartire  ne'  Suoi  Semplici  elementi,  e  pofeia 
con  quelli  fcriverfi:  e  quefti  fononi,  gli,  fee  $  come  quando  diciamo  ogni,fcogH, 
feendi.  De  le  quali  voci  fu  allora  non  piccola  contenzipn  tra  gli  Accademici  Scnefi, 
ftiraando  molti  che  in  quefta  parte  non  foffe  bifogno  di  fovveniraento  alcuno,  et 
altri  che  pur  ci  foffe .  Movevanfi  quefti  perchè  le  lettere  ,  con  che  Scriviamo  cotai 
voci,  non  fono  nè  atte,  nè  parlanti  a  dipingerle  vivamente.:  e  {limavano  così  poco 
effere  il  g,  ne  le  due  prime  ,  come  lo  s  in  niffun  luogo  fi  truova  de  la  terza.  E 
per  iftenderla  più  ampiamente,  vi  dico  in  vece  loro,  che  fe  guardaremo  per  noi 
fleffi  in  che  modo  fi  formino  le  lettere  ,  o  pur  ,  per  fuggir  fatica ,  leggeremo  quel- 
lo, che  dottamente  ne  fcriffe  Marziano  Capella,  fon  certiffimo,  che  conofcereraOj 
come  nè  in  ,  ogni,  nè  in,  fcogli,  vi  fi  mefcola  dig,  formazione  alcuna  ;  e  come 
quefte  lettere  ogni,  non  poffono  altro  figurare  che  la  voce,  che  ifprimono  i  Gre- 
ci, fcrivendo  il  gamma  innanzi  al  r.  Vedremo  ancora  come  quelli  caratteri,  gli% 

non 
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non  averanno  mai  forza  di  rapprefentarci  quefte  voci,  togli i  e  capigli ,  ma  foli- 
mente  quelle  che  nel  Latino  Tuonano  gli/co  ,  glires ,  e  glicerhtm.  Che  più  ^  che 
fe  ben  vi  drizziamo  l'occhio,  vedremo  nel  primo  efempio  avvicinarti  quel  Tuono  a 
'un,  n ,  pieno,  e  graffo,  nel  fecondo  a  un,  /,  fimilmente  fatto  .  Ne  bifogna  in  co- 
rali efempi  innanzi  a  la  vocale  por  due  confonanti,  anzi  una  bafta,  eh'  abbi  forza 
di  figurarci  quella  voce,  perchè  nel  vero  non  fono  due  lettere,  che  vi  concorrono, 
ma  una  fola  graffa  (  com'io  diffi  )  e  piena.  Et  in  quefto  ifteffo  modo  proferifeo- 
no  il  X,  '1  *  Greco,  quando  gli  è  appreffo  fuono  de  i,  gli  uomini  de  lanoftraetib 
e  par  vi  ponghino  un  g  innanzi,  dicendo      gnì,  bench'io  non  ho  per  chiaro,  che 
così  forte  il  proferire  de  gli  antiqui  Greci  ,  Ma  che  diremo  del,. /ire,  che  fu  la  ter- 
za voce ,  che  ci  arreccammo  innanzi ,  e  che  cosi  fpeffa  fi  truova  ne  la  Tofcana  lin- 
gua? certo  molte  fiate  ci  fi  gira  per  la  bocca ,  come  feempio,  federato  ,  fclaura,, 
fcendl,  [ciocca ,  afcluga.  Fu  detto,  eh'  anch'  ella  avea  bifogno  di  nuova  figura:  la 
quale  infieme  con  la  vocal  che  feguifse,  faceflì  quefto  fuono,  di  che  ragioniamo. 
E  qui  ufanfì  le  medefime  ragioni,  che  di  fopra  fi  fono  ufate,  perchè  prima  leftam- 
pe,  con  che  fi  forma  io  x,  in  quefta  voce  fi  ^dimenticano,  e  ftannofi  da  parte. 
Ancora  par  che  quefte  lettere  abbino  a  figurar  quel  propio  fuono  A  che  farebbe, 
fe  feparatamenre  ,  e  patitamente  tu  proferifli  quefta  dazione  pas  ,  ce,  ove  fi  fa  il 
fuono  più  duro,  e  più  afpero,  nè  s'ammollifce,  o  fi  diftrugge  così  ,  come  in  dir 
Hàfciy  e  feempio.  A  quefte  cofe  s'aggiunge,  che  gli  Ebrei,  avendo  nel  lor  comu- 
ne parlar  una  firrsil  voce,  la  giudiearon  degna  ch'ella  aveffe  propia  ,  e  particolar 
lettera,  la  quale  lor  chiamano,  fein,  che  congiunta  con  qual  tu  voi  vocale  difegna 
quefta  cotal  voce ,  di  che  fi  parla  :  così  parimente  appreflò  noi  fi  potria  una  lettera 
formare,  che  ne'medefirai  bifogni  ci  fervifle .  Quefto  tutto  ,  che  de  le  tre  lettere 
graffe  v'ho  ragionato,  fu  allora  da  buona  parte  di  noi  creduto  per  vero,  et  approva- 
to per  bello:  quantunque  acciò  che  furiofamente  non  trafeorreffi,  rattenne  Cice- 
rone nel  fuo  Oratore,  \\  quale  dicendo  che  a  quefte  tre  dizioni,  nari,  noti ,  e  nobU 
Ics,  dovendoceli  porre  innanzi  quella  particella ,  in  ,  fu  per  maggior  dolcezza  l'ul- 
tima lettera  mutata  m  g,  e.  detto  ignari,  ignoti,  ignobile /,  chiaro  mi  moftra,  che 
da' Latini  in  quel  modo  erano  quefte  fillabe  pronunciate,  eh'  ora  noi  le  pronuncia- 
mo: conciò  fia  che  *n  altra  guifa  proferendole,  non  fora  più  dolce  Ignoti,  chernwo- 
tlx  ma  fe  dir  mi  lice  ,  molto  più  duro  .  Molte  cofe  mi  furono  qui  dottamente,  e 
copiofamente  rifpofte ,  in  tal  guifa  che  ove  di  quefto  fi  ragioni ,  non  ardifeo  più 
l'ima,  che  l'altra  di  quefte  apparenze  abbracciare,  a  vendo  fempre  paura,  che  lancia- 
to il  vero  corpo  da  parte,  io  non  cérchi  ftringere  l'ombra.  In  quefte  modo,  Fran- 
cefeo  mio,  par  che  fi  poflì  ,  e  generalmente  di  tutte  le  lingue,  a  le  quali  deveno 
ubbidir  gli  alfabeta*  e  particolarmente  poi  de  la  noftra  Tofcana  difeorrere.  Et  in 
ciò  fare,  mi  fono  ingegnato  palefarvi  quanto  il  Latino  alfabeto  per  lo  parlar  noftro 
abbi  di  foperchio,  cj-uartto  di  mancamento  .  Dove  (fe  mal  non  mi  ricordo)  cinque 
lettere,  annoverandofi  lo  ypfilon,  come  inutili  abbiamo  tolte  via,  undici  aggiunte 
(  feguendo  i  noftri  Accademici)  come  necelfarie:  et  accennato,  che  due  altre,  o 
di  nuove  figure,  o  di  nnovi  fegrii,  il  che  megliore  ftimo ,  hanno  bifogno.  Ne  la 
qual  cofa  s'io  vi  fono  piaceiuto,  piace  a  me  molto;  fe  non,  piaceivi  almeno  ch'io 
ho.Jvoluto  compiacervi.  O  Dio,  diffe  allora  Francefeo,  quanto  amorevolmente a 
quanto  riccamente  ci  avete  ricevuti  a  lavoftra  menfa,  Polito.  Quanto  per  farque, 
fto  convito  più  abbondante,  e  più  bello,  non  avete  perdonato  a  {pefa  alcuna , 
anzi  aprendo  le  caffè  voftre ,  di  ciò  che  dentro  a  propofito  v'  era  ,  n'  avete  or- 
nata con  fplendor  la  tavola  voftra.  Di  che  io  mi  fono  largamente  pafeiuto,  fol- 
vendo  il  digiuno, che  lungo  tempo  avevo  foftenuco.  Masìcomefogliono  i  liberali, 
et  avveduti  convitatoti,  pofeia  che  varie  ,  et  infinite  vivande  hanno  dato  man- 
giare a  gl'invitati,  nel  fine  del  convito  por  loro  innanzi  qualche  cibo,  che  ajutj 
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la  digeftionc,  c  che  gli  acconci  (  come  fi  dice  )  il  pafto  ne  Io  ftornaco:  cosi  vi 
prego,  che  avendomi  voi  empita  la  mente  di  tante  belle,  e  diverfe  cofe  ,  vogliate 
ora  ne  l' ultimo  darmi  quefta  eftrema  vivanda  >  che  me  le  facci  ftar  falde ,  e  quie- 
te ne  l'intelletto  ;  perch'io  lento,  ch'elle  fi  travolgeno  in  non  fo  che  modo,  e  non 
s'acconciano  ripofata mente ,  come  io  vorrei.  Dimmi  pur,  che  cibo  più  t'aggrada 
(  rifpofe  il  Polito)  che  s'io  non  averò  tutte  le  ricchezze  mie  nel  pattato  convito 
confumate  ,  mi  sforzarò  non  lanciarti  con  quefta  nuova  fame .  Et  egli .  Più  cofe  fo- 
no quelle  veramente  ,  che  tutto  mi  rapifeono,  e  mi  tirano  ne  l'opinion  voftra  $  ma 
alcune  fono  nondimeno,  che  mi  s'attraverfano  tra  le  gambe,  e  cosi  bello,  etifpe- 
dito  cammino  m' impediscono ,  L' una  è  che  mi  pare ,  fenza  troppo  farne  romorc , 
poterli  fopportare,  che  'n  uno  alfabeto  una  medefima  figura  fervi  a  dui  nomi,  o 
più;  ne  ciò  efferecofa  di  molta,  o  troppa  importanza  ,  non  folo  perchè  altri  alfa- 
beti hanno  avuta  quefta  infofficienza,  come  il  Latino,  ma  ancora  perchè  ne  le  pa- 
role, quai  fono  poi,  come  tu  dici, figurate  da  le  lettere,  il  medefimo  interviene, 
conciò  fia  che  veggiamo  una  fola  parola  difegnar  più  cofe,  come  in  luogo  d'efem- 
pio  è  parte»  ch'ora  luogo  raoftra,  ora  porzione,  ora  è  verbo, che  vien  da  par- 
tirli ,  ora  da  dividere  .  Di  che  il  Petrarca  variando  la  lignificazione  ,  ma  non  la  vo- 
ce, ne  teffe  quel  fuo  bel  Tonetto»  che  dice. 

. 

Svitando  io  fon  tutto  volto  in  quella  parte , 

Ove  U  bel  vifo  di  Madonna  luce  , 

£  ni  è  rimafa  nel  penfier  la  luce  , 

Che  m'arde  ,  e  firugge  dentro  a  parte  ,  a  parte . 
con  tutte  le  parole,  che  fono  di  poi  .  E  tal  fiata  ancora  ha  voluto  eflere avverbio, 
e  lignificare  ,  mentre ,  come  in  quel  Sonetto . 

Vive  faville  ufeian  de'  dui  bei  lumi 

Ver  me  sì  dólcemente  folgorando , 

£  pqrtq  d'  un  cor  faggio  foJpirando% 

D'alta  eloquenza  sì  foavi  fiumi  * 
che  in  altra  guìfa  non  fi  può  quel  luogo  ben  intendere.  Se  dunque  nel  parlar  fitruo- 
va  quefta  tal  confufione  ,  e  pur  non  s' emenda  ,  perchè  abbiamo  noi  a  cercar  d' e- 
mendarla  nel  fcrivere  *  Il  fecondo  impaccio  che  mi  molefta ,  è ,  che  fe  vogliamo 
per  buone  ricevere  quelle  cofe  ,  che  di  fopra  avete  difeorfe,  ne  fegue  per  forza  , 
che  molte,  e  molte  rime  di  Dante,  e  del  Petrarca,  e  degli  altri  chene'noftri  tem- 
pi hanno  dottamente,  e  con  molta  lor  gloria  compofto,  fiano  tutte  falfe,  e  diffo- 
nanti.  La  qual  cofa  acciò  che  più  chiaramente  s'intenda,  voglio  con  parole  più 
ampie  manifeftaria  .  Voi  volete  s' aggiunghino  due  vocali  o ,  et  e ,  in  tal  guifa ,  eh* 
altra  figura  s'ufi  a  fcrivere,  quefta >  altra  a  fcriver  ,  lieta.  Una  fcrivendo,  cuore , 
altra  fcrivendo,  fiorettila,  fe  ciò  fi  faceffi,  il  Petrarca  male  averebbe  tefluti,  con  in- 
finiti altri  limili,  quei  verfi 

In  nobìl  fangue  vita  umile  ,  e  qucta9 

Et  in  alto  intelletto  un  puro  corei 

Frutto  fenile  in  fui  giovenil  fiore  , 

E  'n  afpctto  penfofo  anima  lieta  • 
Perchè  ne  l'ima,  nè  l'altra  rima  farebbe  buona,  avendo  cotali  parole  nel  lor  fine 
lettere  diverfe.  Io  certo  non  farò  tanto  temerario  ,  ch'il  dica,  nè  voi  penfo  vo- 
gliate efler  tanto  ardito  .  Così  ancora  mefcolando  tra  '1  «oftro  alfabeto  quei  dui^, 
lì  corrompono  alcune  altre  buone,  e  dotte  rime ,  e'ufino  a*  noftri  tempi  ricevute , 
come  quella  nel  Tempo. 

^4'  fitoi  deftrier  raddoppiato  era  l'orbo t 

E  la  Bernardi  ch'io  fopra  diffi, 

Volea 
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Fola  d' alcun  de' firn  già  far  dlvor^o . 
conciò  fia  che  nel  primo  è  il  %ain  ebreo,  nel  fecondo  è  'I  \aàl.  Che  diremo  di 
quel  voftro  nuovo,        non  v' avvedete ,  eh'  ancora  egli  è  cagion  di  guaftar  moki 
buoni  verfij*  come  quelli 

La  notte  i  che  feguì  V  orrlbil  cafri 

Che  fpenfe  '/  fole  j  an^l  il  rlpofe  In  Cielo , 
Onde  lo  fon  qui  ,  come  uom  cieco  rlmafo. 
perchè  il  primo  verfo  averebbe  nel  fine  quefto  s  nuovo  ;  e  pofeia  il  terzo  fiferi- 
verebbe  col  Latino,  di  che  ne  feguirebbe  aperta  difeordia,  e difonanzia  dirime. 
Moleftami  ancor  non  poco  il  penfare,  che  ricevendo  voi  quelle  nuove  lettere,  e' 
par  ch'in  tutto  v' accolliate  ala  fantafia  del  Trillino,  e  che  vi  lafciate  trafportar 
da  fuoi  venti,  ovunque  egli  vuole  .  E  pur,  s'io  non  fono  affatto f memorato, nel 
principio  de'noftri  ragionamenti  mi  configliafte ,  ch'i'  feguiffi  la  via  de  gli  anti- 
qui, nè  m'inviluppafìì  pazzamente  in  quefte  nuove  fantafie:  però  o  non  vi  fi  ri- 
corda di  quel  che  dicefte ,  o  parlando,  come  fpeffo  avviene,  avete  mutato  opi- 
nione. L'ultima  fpina  che  mi  punge,  è,  che  mi  par  fia  cofa  molto  vana,  et 
inutile  il  volere  aggiunger  lettere  nuove  j  perciò  che  poco  ammaeftra  i  dotti,  e 
molto  confonde  gl'ignoranti.  E  maflìmamente  che  già  tanti,  e  tanti  anni  la  To- 
fcana  lingua  s'è  fcritta  con  quefto  Latino  alfabeto  ,  e  tra  gli  altri  così  fcriffe- 
ro  quelli  uomini  dotti,  da  quali  noi  prendiamo  ogni  giorno  l'efempiodi  ben  com- 
porre: come  Dante,  Petrarca,  e  '1  Boccaccio:  nè  infino  a  quefti  tempi  è  ftata 
mente  così  ritrofa,  o  debile  ingegno,  che  fi  fia  lamentato  di  non  faper  leggere  que- 
fti cotali  ferirti .  Talché  dubito  fortemente,  che  palefando quefti  voftridiìcorfi  ,non 
v'intervenga  via  più  ftrana  ventura,  che  non  ha  fatto  al  Trillino.  Che  s'egli  per 
aver  mefcolatetra  le  fue  ftampe  cinque  fole  nuove  lettere,  è  flato  da  alcuni  perfegui- 
tato,  da  molti  biafraato  ,  dai  più  de  gli  uomini  odiato,  che  fi  dove  ràdi  voi  fare,che 
n'avete  tredici  aggiunte,  et  oltre  a  quefto  cinque  de  le  vecchie  tolte  vias*  certo  per 
quefto  Tpoffo  ftimare,  voi  v'efporrefle  a  un  pericolofo  rifehio .  Più  grave  fpefa(  fog- 
giunfe  il  Polito)  farà  quefta  eh' io  non  credevo .  E  mi  pare,  che  s'i' voglio  a  pieno 
fatisfarti,  egli  converrà  apparecchiar  nuovo  convito  .  Pur  fia  che  vuole,  i'm' inge- 
gnane, che  non  ti  refti  fame  alcuna  .  Et  infieme  finirò  d'aprirti  la  mente  mia,  che 
nel  vero  e'mireftava  ancor  qualche  cofa  da  dirti.  Onde  volendoti  feiogliere  da'pri, 
mi  lacci ,  bifogna  recarli  a  mente ,  che  non  è  nè  pari ,  nè  eguale  la  folta  felva  de  le  paro- 
le,con  le  quali  noi  rapprefentiarao gl'infiniti noftri  concetti,  aquefto  piccolo  orti- 
cello de  le  lettere,  con  le  quai  figuriamole  parole.  Perchè  effendo  tante,  è  coti  mol- 
te le  cofe  del  mondo,  egli  era  quali  imponìbile  non  folo  in  quefta,  ma  in  qualunque 
lingua  tu  vuoi,  il  trovare  ad  ogni  minuta  cofa  differente  vocabolo.  E  però  egli  avvenne 
che  talora  due  cofe,  opiù  s' ifprimeffero  col  medefimo  vocabolo,  non  potendoam- 
pianaente  foccorrerfi  a  l'infinità  de'bifogni.  Ma  quefta  ifeufazione  ne  l'ordigno  de 
le  lettere  è  veramente  da  ingegni  molto  debili  :  conciò  fia  che  non  avendo  noi  più  di 
venticinque  %  o  trenta  fuoni  (  mi  giova  largamente  parlare)  ben  faremmo  noi  feiocchi ,  e 
di  poco  fapere,  fe  non  foffemo  ballanti  a  foccorrere  a  tutte  lefue  neceffitadi.  Perciò 
che  non  faràifeufato  colui,  che  non  potendo  ne'  bifogni  de  la  fua  Città  diecimilla  offe- 
rire ,  per  quello  non  vogli  offerire  nè  dieci  ancora ,  e  con  la  radice  de  Firn  difordine  cer- 
chi far  nafeer  l'altro.  Che  oltre?  fe  le  parole  fono  confufe ,  nèfi  truovano  a  baftan- 
za,  non  fi  può  ragionevolmente  biafmare  alcuno,  ove  che  de  le  lettere  fi  può  con 
molta  ragione.  Perchè  quantunque  il  parlare  a  V  uomo  fia  naturale,  effendoli  da 
la  natura  per  grandiffimo  dono  largito,  non  di  meno  il  parlar  pofeia  così,o  co- 
sì ,  in  quefta  lingua  ,  o  in  quella  ,  con  quefti  vocaboli  ,  o  con  quelli,  non  è  na- 
turale, ma  è  a  cafo.  Il  cafo  folo  ha  così  formate  le  parole  (  non  dico  quid' al- 
cuno naturale  vocabolo j  o  di  quelli,  che  fono  creati  da  gli  uomini  dotti,  ma  del 

co* 


Nuovamente  aggiunte.  ii 

cora  temperando  inficme  vocali  molto  diverfe,  come  o,  et  »,  perchè  vogliono  che 
quefto  vocabolo,  poi,  faccia  rima  a  cui»  et  altrni,  e  quantunque  quefta  ufanza  fpcf- 
comune,  e  volgarismo  parlare)  il  quale  cafo  è  accrefeiuto  ,  foftenuto,  fminuito , 
diftrutto  da  l'ufo.  Ne  fi  può,  effendo  quefta  opera  fabricata  dal  cafo,  darne  la 
colpa  altrui;  perchè  lappiamo  quanto  egli  governa  le  cofe  pazzamente,  e  feiiza 
difeorfo,  ma  ne  le  lettere  non  è  ragion  ne  medefima,  nè  limile  ,  conciò  fia  ch'elle 
fono  (e  di  fopra  pur  il  duU)  invenzione  de  l'arte  j  la  quale  non  dee  adoperarli  inutil- 
mente ,  o  generare  imperfettamente  j  ma  il  Tuo  officio  è ,  non  abbondare  ne  le  fuperflue 
cofe,  nè  mancare  ne  le  neceffarie .  E  però  quelli  che  volfero  col  trovar  gli  alfabeti  ag- 
giungere l'arte  a  la  natura,  dovevano  interamente  adoperarvi/i,  perchè  altrimenti  fa- 
re ,  feuzalor  biafmo,  era  cofa  difficile.  Quefto  ftirao  a  baftanza  fia  per  fgombrartide 
la  mente  quella  nobiltà,  che  t'ofeura  va  il  fplendor  de  la  verità .  Pungevati  ancora  una 
fpina  :  che  fe  quelle  nuove  lettere  s'apprezzano ,  molte  belle  j  e  vere  rime  di  Dante ,  e 
Petrarca  ne  diverranno  fozze,  e  bugiarde»  Io  ti  prego  che 'n  quefto  luogo  più  eh' in 
altro  mi  porghi  l'orecchie  benigne ,  et  amiche  j  c  ti  piacci  prima  perfettamente  inten- 
dere, che  trafeuratamente  giudicare.  Perchè  dico  che '1  fcrivere  ne  l'uno ,  o  ne  l'altro 
modo  i  verfi  di  tali  Poeti ,  non  fa  che  fiano  le  rime  buone  ,  o  falfe ,  ma  ben  di  ciò  è  ca- 
gione l'aver  loro  i  verfi  in  quefto  ,  o  in  quei  modo  comporti  :  conciò  fia  che  larimaè 
confonaiuia , et  armonia,  laqualenons'haaconofcere  con  gli  occhi,  leggendola ,  ma 
bifogna  giudicarla  con  l'orecchie  afcoltandola:  perch'ella  è  voce  che  fi  prefenta  al 
fenfonoft  rode  l'udire,  e  non  colore  ,o  luce,  che  fi  manifefti  al  vedere.  Di  qui  nafee 
falda  conclufione ,  che  fe  quelle  rime ,  di  che  ragionarti,  fon  buone  pronunciate ,  faran- 
no buone  ,  ancora  che  con  quelle  nuove  lettere  fi  fcrivino  ;  perchè  il  giudicio  loro  non 
fi  dee  far  ne  la  carta,  ma  ne  la  voce .  E  s' elle  pronunciate ,  fon  falfe,  mille  nuove  let- 
tere >  mille  alfabeti  non  fon  badanti  a  farle  buone .  Biafmererao  noi  dunque  il  Petrar- 
ca ,  o  Dante ,  o  gli  altri  dotti  de'  noftri  tempi  ?  certo  nò .  Là  onde  per  moftrarti  l'ordi- 
ne loro,  dico  che  gli  antichi  Poeti,  teflendoilor  verfi,  ufaron  molte  volte  rime  pro- 
pie,  e  qualche  volta  impropie .  Chiamo  rime  propie  quelle  ,  che  da  là  vocale  de 
l'accento  acuto  infin  nel  fine  fono  armonizate  d' uno  irte  no  tuono  nè  più  nè  meno  j  onde 
in  quefta  dizione  virtù ,  perchè  l'accento  è  ne  l'ultima  fillaba,  bafta  affai  il  rima- 
re una  fola  lettera  ;  ma  in  Untore ,  perchè  l'accento  fi  truova  ne  la  penultima,  bifogna 
accordarne  tre:  così  in  candido  effendo  ne  l'antepenultima,  il  principio  de  la  rima  fa- 
rà da  la  vocale  de  la  prima  fillaba  :  in  favolano ,  perch'  è  ne  la  prima ,  lì  rimarrà  da  la 
feconda  lettera  infino  a  l'ultima.  E  quefto  bafta  affai  a  far  che  la  rima  propia  fia  per- 
fetta .  Nè  fia  chi  creda ,  che  appreffo  i  buoni  Poeti  tanto  fia  vizio  il  replicar  le  medefime 
rime,  come  legno  >  e  legno  3cuore  y  e  cuore >  perchè  le  rime  fiano  falfe,  odiffonanti,  con- 
ciò fia  che  quanto  a  l'armonia ,  et  al  fuono  non  poriano  effere  nè  più  vere  ,nè  di  meglior 
conlbnanza,mabiafmanfifolo  perchè  la  Poefia dee  effer  varia , e  dee  come  un  bel  pra- 
to di  Primavera,  vagamente  veftirfi  di  diverfi  fiori  :  E  non  deve  il  Poeta  per  far  va- 
ga la  rima  fua,  ritornar  a  la  medefima  parola,  dove  non  è  varietà,  o  diletto  alcuno. 
Per  quefto  fi  patifee  volentieri,  che  fi  replichi  la  medefima  dizione,  pur  che  variamen- 
te, e  con  diverfo  fentimento  fia  porto,  come  fece  gentil  mente  il  Petrarca  nei  Sonetto, 
di  che  tu  poco  innanzi  parlarti  ;  perchè  fe  non  fi  varia  la  parola ,  fi  muta  almeno  il  ligni- 
ficato. Rime  impropie  fon  quelle,  le  quali  da  quello  accento,  di  che  ora  ragionam- 
mo infin  nel  fine  non  ferbano  a  punto  a  punto  il  medefirao  fuono ,  ma  fi  godono  d' un  fi- 
mile,  od' un  vicino  concento,  Iaqual  cofa  non  fi  dee  però  molto  biafmare  perchè  an- 
cora ne  le  raufiche  voci  talora  fi  patifee  una  poca  diffonanza,  per  feender  poi  più  dolce- 
mente in  una  perfetta  confonanza .  Ancora  dirò ,  che  gli  antichi  Poeti ,  come  Dan- 
te ,  e  molto  più  quelli  5  eh'  innanzi  a  lui  fcriffero  ,  tra  quai  fono  Guitton 
d'  Arezo,  Guido  Cavalcanti,  Cino  da  Piftoja,  Guido  Guinicelli ,  non  Solamente 
ufarono  accordare  impropia  rima  in  quelli  efempij  che  cu  raccontarti  9  ma  an- 
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fe  fiate  fi  fcerna  tra  le  carte  loro, non  di  meno  voglio  ti  baftiilconoTccrloinqiel 
la  ballata  di  Dante,  che  incomincia  , 

r  mi  fon  pargol  etta  bella ,  e  nuova  , 

E  fon  venuta  per  moflrarmi  a  vói 

De  la  beitela ,  e  loco  dond'  io  fui . 
Sì  che  penlb  ornai  t'avveggia}  Francefco,  come  quefte  nuove  lettere  non  fatinone 
buone,  ne  falfe  le  rime  de' Poeti;  et  iftimi  le  cafre,  e  dotte  orecchie  del  Petrar- 
ca, e  di  Dante  ben  aver  conosciuta  la  differenza  del  fuono,  che  s'odiva  tra  quefte 
due  voci,  non  di  meno  averle  tra  1'  altre  lor  rime  teflute  non  per  propie  gii, 
ma  per  impropie.  Ora  dunque  ch'io  fon  di  quefto  pelo  alleggerito,  fia  tempo 
eh'  i'  entri  a  ragionar  di  quel  che  dicefti,  parerti,  eh' i'fegua  il  cammin  delTrif- 
fino  ,  e  eh'  i' l'abbi  fcelto  per  meglior  de  gli  altri  ,  Ne  la  qual  cofa  fe  forfè  ofeu- 
fe  fono  ìlare  le  parole  mie,  nè  ben  s  come  io  vorrei,  hai  comprefa  la  mia  opi- 
nione ,  acciò  che  per  l'avvenire  tu  più  non  ne  dubiti,  parlarò  più  ampiamente. 
A  me  pare,  che  e  per  le  fue  molte  lettere  Greche ,  e  Latine,  e  per  quella  dili- 
genza eh'  egli  ha  ufata  in  accrefeere,  et  illuftrare  con  molte  belle  profe,  e  varii 
leggiadri  verfi  quefta  lingua  noftra ,  e  per  altri  fuoi  virtuofi  ornamenti  fia  ilTrif- 
fino  di  vera,  e  bella  lode  digniffimo.  Ma  sì  come  fole  le  operazioni  di  Dio  fon 
perfette,  conciò  fia  che  l'uomo  veftito  di  quefta  terrena  feorza  molte  cofe  opera 
fragilemente ,  erra  ,  fall  ifee ,  Idrucciola,  s'inganna  ,  così  maravigliar  non  fi  deve  al- 
cuno s'  ancora  il  Trinino,  che  pur  uomo  è,  ne  le  fue  lettere  nuovamente  aggiun- 
te s'è  alquanto  tortamente  traviato  dal  dritto  cammino.  E  piacciati  V  intendere 
perchè  .  Nè  ti  dirò  qui  ,  come  fia  ftato  folle  ardire  il  fuo  a  voler  quella  lingua, 
che  noftra  è  propia  ,  fenza  licenza  di  noi  Tofcani,  anzi  (  pur  il  dirò)  anoftro  dis- 
petto farla  comune  a  tutta  Italia,  perchè  forfè  altri  fia  che  quefto  errore  eraen- 
darà  più  diftefamente.  Ma  folo  ora  dirò,  come  nè  l'invenzione  è  fua,  nè  entran- 
do in  quefto  giardino  ha  lavorato  a  baftanza,  nè  pofeia  ha  faputo  buon  modo  tro- 
vare in  qùefte  fue  nuove  figure,  nè  avendo  pofte  innanzi  quefte  differenze  di  lette- 
re, egli  fa  poi  drittamente  accommodarle  a  la  differenza  de  le  voci,  nè  doveva 
egli  per  conto  alcuno  far  cotale  innovazione  ;  come  che  di  tutto  quefto  voglio  or- 
dinatamente informarti.  Non  effer  quefto  trovato  fuo,  via  più  chiaro  è,  che  bi- 
fogni  parole  farne.  E  pur  il  Firenzuola  glie  l'ha  detto;  perchè  già  tanti,  e  tanti 
anni  fono  V  Accademia  noftra  di  Siena  ne  fu  prima  inventrice,  ove  furono  tra  quei 
divini  fpiriti  quelle  cofe  pofte  innanzi ,  e  difputate  ,  che  poteva  far  quefta  parte  più 
chiara,  e  più  illuftre,  I  quai  conofeiuto,  et  intefo  tutto  quel,  che  dir,  o  imma- 
ginar vi  fi  potea,  iftimaron  meglio  effere  fopportare  i  vecchi  modi,  che  con  nuo- 
vi alfabeti  tutta  Italia  conturbare.  E  penfaron  che  farebbe  un  recarfi  gran  carico 
adoffo,  et  una  grande  invidia  il  yoler  quafi  diJegiare  gli  uomini,  di  quel  ch'aveffe- 
ro  imparato,  e  conftringerli  ad  imparar  altri  modi  da'  primi  differenti  j  di  che  pur 
difputandofi,  mi  rimembra,  che  '1  Pargoletto,  contrattando  ad  alcuni,  che  defi- 
derofi  di  nuove  cofe,  volevan  pur  quelli  alfabeti  nuovi  ,  diffe,Voirai  fate  tutto  tre- 
mare, che  ancora  ho  paura  non  mi  bifogni  tornare  fotto  quello  indiferetto  pedan- 
te, che  'nfegnandomi  a  leggere  ,  per  ogni  confonante,  ch'io  nonfapevo,  mi  dava  una 
palmata,  e  per  ogni  vocale  un  cavallo.  Non  retto  già  che  quei  gioveni  non 
ordinaffero  tra  loro  uno  intero  alfabeto  tutto  nuovo,  folo  per  mantenerli  frè- 
fca  la  memoria  di  ciò  eh*  aveano  penfato,  col  qUal  pur  mi  ricordo,  che  'I  Sel- 
vaggio, et  io  Solevamo  fcriverfi  epiftole  fpefle  volte.  Ma  non  fi  potè  quefta 
cofa  tanto  ftretta  tenere,  ch'ella  non  fi  fpargeffi  per  tutta  Tofcana:  eh'  ella  non 
trappaflaffi  in  Lombardia  ;  oh'  ella  non  voleffi  avvolgerli  ancora  tra  Romani  in- 
gegni :  eh'  ella  finalmente  non  fi  sforzafifi  quali  per  tutta  Italia  difeorrere .  In  tal 
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guifa  che  fe  quei  gioveni  nobiliffirai  quefta  cofa  punto  apprezzartene  conftringe- 
rebbono  coftui  a  fpogliarfi  quelle  penne,  di  che  s'era  veftito  per  parer  Pavone. 
Ma  penfo  che  di  buona  voglia  gliele  lafciaranno,  inficine  con  quella  gloria  ,  che 
n'ha  acquiftato.  Non  aver  lui  a  baftanza  coltivato  quefto  orto,  che  bifogna  m'af- 
fatichi in  inoltrarlo  <>  quando  ch'io  abbi  interamente  aperto,  come  manca  la  dili- 
genza fua  d'affai,  pofcia  eh' a  le  cinque  lettere  fi  ferma,  e  non  fovviene  a  tutti  i 
bifogni  de  la  voce.  E  certo  egli  doveva  onon  entrar  in  quello  corfo ,  o  almeno 
tutto  correrlo.  Ch'egli  non  abbi  buono  modo  a  quelle  fue  lettere  trovato  facil- 
mente intender  fi  puotc  :  perchè  prima  io  non  fo  per  qual  cagione  egli  fiaito  per 
le  letttere  infino  in  Grecia.  E  ftimo  che  fenza  tanto  lungo  viaggio  fe  ne  potelfer 
formare  in  Italia.  E  pofcia  che  pur  ha  voluta  quefta  fatica  di  camminar  tante  mi-* 
glia,  il  domandato  volentieri  perche  ragione  non  ha  fatto  che  '1  ypfilon,  fia  lo  e 
ferrato,  sì  come  ancora  è  apprendo  i  Greci?  s'egli  mi  rifponderà  perchè  la  fua  fi- 
gura meglio  fi  conviene  a  lo  e  aperto  .  Io  rimetterei  quefta  lite  di  buona  voglia 
ne'  Greci  medefimi,  i  quali  ufano  contra  quefta  fua  ragione,  ma  non  farebbeno 
iftimati  forfè  giufti  giudici,  per  euerfi  loro  fdegnati ,  che  li  fiano  (late  da  coftui  in- 
volate le  propie  lettere.  Più  oltre  ancora  in  quelli  l,  et»,  confonanti,  e  ^,  che 
giova  egli  a  chi  le  fue  opere  legge  ?  nulla  certo  ch'io  creda.  Conciò  fia  che  quel- 
le figure  in  tutti  i  libri  s'ufano  ancora  per  l  et  u,  vocali,  e  per  l'altro  ^ .  Chi  dun- 
que leggerà,  ftimarà  elfer  quelle  propie  figure,  che  negli  altri  volami  fi  trovano 
feritee:  nè  vi  farà  differenza  alcuna.  Nè  veggio  come  uom  ne  polii  divenir  più  dot- 
to. Se  già  chiunque  vuol  le  fue  opere  leggere,  non  ha  ferapre  i  fuoi  alfabeti  in- 
nanzi, che   gli  ricordino  quelle  differenze  ,  ch'altrimenti  quelle  fue  lettere  non 
glie  le  ricordaranno  già  mai. Oltre  a  quefto  non  fono  da  lui  ben  applicate  quelle 
differenze  de  le  lettere  a  la  diverfità  de  le  voci.  E  ci  ha  fatto  accorgere  del  fuo 
corrotto  pronunziare  col  corrotto  fcrivere ,  la  dove  fe  quelle  varietà  di  figure  non 
foflcr  Hate  da  lui  pofte  in  piazza,  certo  nifTùno,  ch'io  creda,  fe  ne  farebbe  accor- 
to. Perchè  chi  avefTe  letto,  averebbe  ancora,  non  eflfendo  da  quelli  nuovi  carat- 
teri sforzato,  ben  pronunciato.  Ma  egli  ci  conftrìnge  a  dir  competilo  ,ugnl ,  forfè , 
blfa>gna>  e  mille  altre  feoncie  parole.  Nè  v'ha  regola  alcuna  (  e  dichi  egli  a  fuo 
modo  )  ove  por  lì  debbi  l'omega,  ove  l'omicron.  E  pur  s'un  poco  vi  penfiamo  , 
c'è  qualche  regola,  e  forfè  chi  fottilmente  vi  guardafle  ,  le  ritrovarebbe  tutte.  Ma 
voglio ,  che  ne  discorriamo  così  quali  trapanando  per  ciafeuna  lettera  una ,  o  due  . 
E  primieramente  tutte  le  parole,  che  finifeono  in  o,  et  hanno  l'accento  acuto  ne 
1'  ultima  fillaba,  vogliono  lo  o,  ch'egli  chiama  o  apertoj  come  fi  vede  in  portò  , 
andrò,  farò*  Incoiò,  e  tutti  i  limili  «  L'altra  regola,  che  ogni  fillaba,  dove  innan- 
zi a  V  o  fi  truova  lo  u  liquido, quella  ha  fempre  il  medefimo  «,come  puote , vuole, 
fuono,  cuore ,  fuori ,  con  mille  altri.  De  Tochiufo  una  regola  è  che  tutte  le  parole, 
che  non  hanno  ne  l'ultima  l'accento  ,  finifeono  con  quefto  o  minore,  come  anno, 
corpo |  cielo.   La  feconda  che  quelle  parole,  che  ha«io  lo  w,  e  fopra  lo  «  V  ac- 
cento $  quando  poi  crefeendo  la  parola  di  fillabe , fi  muta  l'accento,  e  paffa  più 
innanzi,  allora  fempre  quello  a  fi  volta  in  o  minore  :  come  voglio,  vorrei ,  orto ,  or- 
ticello ,  fuono ,  fonajfi ,  porta,  portlcluola,  bofeo,  bofehetto,  muore,  morirebbe,  e  limili. 
De  Te  chiaro,  o  vero  aperto,  ch'egli  fel  chiami,  una  regola  fia,  che  quando  ne  la 
medefima  fillaba  y'è  mefcolato  lo  l  liquido,  fempre  vi  fi  dee  porre  quefto  tale  e 
aperto:  per  efempio  fia,  piede,  fpledo,  nlega,  lieto  con  altri  infiniti:  E  qui  dubitò 
il  Trillino  ponendo  in  quelle  parole  lo  e  ,  nè  tutto  ferrato ,  nè  tutto  aperto ,  ond* 
io  da  lui  volentieri  impararei  come  quefta  cotal  voce  Zìa  fatta.  L'altra  fia  che  la 
penultima  degli  ottativi,  e  foggiontivi,  che  ha  fopra  fe  accento,  vuole  e  aperto, 
perchè  diciamo ,  avrei, potrei, faprebbe ,  vorrebbe , goderebbe .  Ha  lo  e  chiufo  ancora 
le  regole  fue.  Prima  quella  che  dicemmo  de  Yo  minore.  Quando  e  refeono  le  lilla-. 

F  a   ^  be? 
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be ,  e  mutali  1'  accento,  come  letto  y  lettlcluolo  ,  [pero  j  fperare! .  Et  ha  cotan- 
ta forza  quella  regola  ,  che  quando  concorre  per  forte  con  quella  che  de 
lo  l  liquido  pur  ora  ti  diflr,  refta  quella  da  quella  vinta,  e  fuperata,  come  chia- 
ro lì  vede  in  cotai  dizioni1,  pieno  ,  plenlffìmo  ,  piega  >  plegarebbe ,  Conciò  lìa  cofa 
che  per  la  regola  de  lo  l  liquido  doveria  pronunciarli  con  e  aperto,  e  per  quella 
del  mutarli  l'accento,  e  crefcer  la  parola,  fi  chiede  lo  e  ferrato.  La  quale  fé  ben 
guardi,  Francefco,  ha  maggior  forza,  e  fondamento  più  faldo.  L'altra  regola  è 
quando  una  parola  di  più  fillabe  fìnifce  in  e,  l'accento  non  è  ne  l'ultima,  come 
parte,  fine ,  legge  j  amore.  Ancora  tutti  i  tempi  infiniti,  c'  hanno  e  ne  la  penulti- 
ma ,  ritengono  quello  minore  non  quel  maggiore  :  di  che  ne  fanno  tellimonianza, 
fapere  ,  vedere ,  leggere ,  correre ,  et  altri  con  quelli  .  E  s'io  voleflì  più  lungamen- 
te nojarti,  mi  confiderei  poter  darti  o  del  tutto,  o  de  la  maggior  parte  almeno 
laldiffime  regole.  Ma  quando  pur  quella  invenzione  foffe  fua,  quando  egliavelfe 
interamente  a'bifogni  de  le  voci  fovvenuto,  quando  bene  a  quelle  fue  lettere  a vef- 
fe  attiffimo  modo  trovato  ,  quando  ancora  folle  da  lui  fecondo  le  differenze  de' 
fuoni  ufata  la  differenza  de  le  lettere  :  non  però  doveva  egli  in  quelli  tempi  inno- 
var così  folo  gli  alfabeti  vecchi.  Perchè  primieramente  quella  invenzione  non  era 
cosi  necelfaria  a  l'umana  generazione ,  come  quella  di  Cerere ,  che  trovò  il  fro- 
mento:  nè  così  utile  come  quella  di  Eurialo,  etlperbio,  che  primi  fecero  lecafc 
di  mattoni,  abitandoli  innanzi  ne  le  caverne  ;  onde  non  poteva  fperare  ,  che  per 
la  gran  neceffità  foffe  abbracciata,  o  per  la  molta  utilità  laudata  .  Nè  ancora  per 
elfer  cofa  nuova,  doveva  fubito  flimarc  ch'ella  folfe  dilettevole  5  che  quantunque 
in  vo'gar  proverbio  fi  dica  ,  che  tutte  le  cofe  nuove  piacciono:  non  è  però  così 
che  tutte  dilettino,  anzi  molte  folo  per  elfer  nuove  difpiacciono,  ancora  eh'  elle 
fiano  de  le  vecchie  megliori:  come  per  lo  contrario  molte  cofe  via  de  le  antique 
peggiori,  per  quello  folo  ,  ch'elle  fon  nuove  ci  aggradano,  e  ci  dilettano.  E  a 
ine  pare ,  quando  io  pur  un  poco  vi  penfo,  che  tutte  quelie  cofe ,  ne  le  quali  la 
varietà,  e  inconflanzia  non  è  da  gli  uomini  amata,  in  quelle  ancorala  novità  non 
piace  ;  conciò  lìa  che  la  novità  non  è  altro  che  varietà,  ma  quelle  che  col  varia- 
re porgono  diletto  ,  fempre  con  la  novità  loro  arrecano  piacere  altrui.  Laincon- 
llanzia ,  e  varietà  non  s'ama  ne  le  cofe,  che  dependono  da  ordini  antichi  di  uni- 
verfità,  come  fono  leggi,  conllituzioni ,  vecchie  confuetudini,  religioni,  e  limili 
modi,  che  s' appertengono  ad  una  compagnia  di  molti,  ne  le  quali  tutti  gl'inno- 
vatori fono  flati  odiofi,  e  per  lo  più  nel  fine  calamitofi;  sì  come  ne  fon  piene 
di  variiefempi  le  vecchie  carte,  e  le  nuove  .  Le  ragioni  di  quelle  fono  chiare  , 
prima  perchè  l'uomo  ,  che  è  avvezzo  in  una  ufanza  di  vivere  ,  fa  di  quella  facil- 
mente abito  a  fe  fteffo,  dal  quale  non  può  *  fe  non  con  gran  durezza  ,  e  fua  mol- 
to mala  voglia  dillorfì.  L'altra  che  ne  le  cofe  ,  che  depe/idono  da  una  univerfìtà» 
diffìcilmente  fi  fopporta,  eh' un  folo,  o  pochi  fi  ponghino  fenza  tuo  confentimento 
nuova  forma  adolfo,  o  nuof>  llile  .  Conciò  Zìa  cofa  che  quello  non  fi  giudichi 
altro  che  un  far  fe  inferiore  ,  et  altrui  fuperiore .  E  perciò  ciafeun  volentieri  con- 
trarla a  quei  nuovi  ordini,  a  li  quali  primieramente  non  ha  confentito  .  Amalli 
da  l'altra  parte  la  varietà  ne  le  cofe,  che  non  fono  ordinate  per  mutar  alcun  de* 
fuoi  ufi,  e  che  non  dependono  da  univerfità,  ma  da  ciafeuno  per  fe  llelfofi poflb- 
no  liberamente  o  ufare ,  o  non  tifare  :  come  fi  vede  in  tutte  l'arti  ;  perchè  l'ore- 
fice, il  fartore,  il  dipintore,  e  gli  altri  trovando  ogni  dì  nuove  forme  a'  lavori 
loro  ,  ci  dilettano  j  imperò  che  quella  cofa  lafsa  in  fua  libertà  ciafeuno,  e  non  d 
fatta  per  mutar  gli  ordini  del  mondo  j  anzi  tutta  fi  vede  difpoflaa  dilettarti,  non 
a  conllringerti  .  Ora  fe  ben  conlìderiamo  che  cofa  fia  l'alfabeto  ,  col  quale  una 
lingua  fi  fcrive,  vedremo  quello  eifere  bella  invenzione  de  l'arte  a  beneficio  d'una 
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univerfiti,  conciò  fia  che  tutti  quelli  che  parlano  una  medefima lingua, deveno uri 
medefirao  alfabeto  tifare  .  Altrimenti  fe  tra  due,  o  tre,  o pochi  più  fonerò  teore- 
ti intendimenti  di  caratteri  ,  quelli  non  farebbeno  comune  alfabeto  ,  ma  cifara. 
Chi  dunque  folo,  o  con  poca  compagnia  ardirà  far  in  ciò  innovazione  alcuna, 
peno"  bene  ,  come  egli  muta  i  comuni  ordini,  et  invecchiati  d'una  univerfità  , on- 
de ne  fegue  eh'  egli  fia  amato  da  pochi  ,  o  forfè  niuno,  et  odiato  da  molti  .  Era 
buono  ancora  eh'  ei  penfaflì ,  come  quefto  fuo  trovato  averebbe  difficultàgrandif- 
me  in  fermar  falde ,  e  ben  forti  le  radici  fue  ;   e  che  elfendo  ogni  giorno  da 
varie  mani  voltato,  fcommolfo,  e  quafi  fvelto,  non  averebbe  mai  forza  di  fal- 
darfi  ,  e  ftabilirfi  gagliardamente  .    E  iflimar  doveva  ,  che  l'uomo  non  vi  s'ac- 
conciarebbe  volentieri  ad  ufarIo,sì  perchè  t'arreca  nuova  fatica,  la  qual  natural- 
mente da  ciafeuno  quanto  fi  puote,  è  fchifata:  sì  ancora  perchè  confonde  i  modi 
vecchi,  quai  già  tanti,  e  tanti  anni  fono  flati  generalmente  ufati  .  Nè  veggio  co- 
fa  che  fia  o  di  ardimento  firaile  nel  tentarla  ,  o  di  pericolo  eguale  nel  maneggiar- 
la,  o  di  dubbio  maggiore  nel  finirla,  che  voler  far  innovazione  alcuna  ne  gli  or- 
dini de'fuoi  maggiori  .  La  qual  cofa  fe  in  Principe,  od  in  altra  illuflre  perfona 
c  molto  difficile,  che  giudicaremo  noi  in  uno  uomo  ,  che  fia  tra  gli  altri  di  pri- 
vata fortuna?  L'ultimo  difeorfo  fuo  fu  ,  che  feiocca  cofa  è  il  voler  camminare 
fopra  cjuelle  nuove  fpine,  potendo  ficuramente,  e  quafi  tra  fiori  andar  per  la  ftra- 
da  antica:  e  dubiti,  che  non  mi  fi  riverfi  grande  invidia  adoffo  via  maggior  ch'ai 
Triffino,  quando  eh'  egli  cinque  lettere  fole,  io  tredici  n'abbi  aggiunte., Di  che 
nulla  temo  «  E  iftirao  facilmente  potermi  dilungare  da  la  pena  ,  pofeia  eh'  io 
fono  così  lontano  da  la  colpa:  Conciò  fia  che  quant'io  de  le  lettere  ragionai, fu 
folo  per  moflrarvi  quai  fiano  le  varietà  de'fuoni  Tofcani,  quai  fiano  le  forze  de 
le  lettere  latine,  che  cofa  l'Accademia  noflra  penfafse,  che  giudicale  ,  che  de- 
liberane: e  s'  ella  che  pur  di  molti  ,  e  gentiliffimi  fpiriti  era  ripiena  ,  non  vol- 
fe  quella  tanta  invidia  fopra  le  fpalle  fue  follemente  recarfi ,  penfi  tu  che  così 
ftolto  fia  ch'io  vogli  di  così  pericolofa  imprefa  farmi  folo  o  Capitano,  o  Mae- 
flro  ?  Che  oltre  ?  veggendo  come  alcuni  Principi  in  damo  tentarono  aggiungere  a 
i  vecchi  alfabeti  nuove  lettere ,  nè  con  le  lor  forze  poteron  quella  invenzione  far 
lungamente  durare,  ardirò  io  privato,  di  poco  ingegno,  di  mediocre  grazia,  di 
nulla  forza  far  quello  riufeire,  dove  i  gran  Signori  in  damo  s'affaticano  ?  Ben  di- 
co, che  quefle  voci  ne  la  Tofcana  lingua  vi  fono,  che  meglio  fora  s'ella  avelli 
avuto  propio  alfabeto,  e  con  fue  propie  figure  aveffl  potuto  le  fue  native  parole 
dipingere ,  che  ancora  il  voler  con  punti  a  quelli  bifogni  fovvenire ,  via  più  fi 
deveria  bialmare,  che  '1  foccorrervi  con  nuove  lettere  .  Ma  pofeia  che  già  tanti,- 
e  tanti  anni  quando  che  primieramente  quella  lingua  nacque ,  e  da  le  bocche  di 
chi  parlava,  incorainciaron  cotali  nuove  voci  ad  udirli,  non  fu  allora  foccorfo  a 
quella  tal  neceffitade ,  e  n'  è  feguito ,  che  infiniti  libri  di  Tofcano  parlare  fi  fono 
con  quefle  Latine  figure  ferità,  ftampati,  letti:  e  che  così  fcrifle  Dante,  così 
il  Petrarca,  così'l  Boccaccio,  c  gli  altri  tutti,  che  con  la  forza  de  la  penna  fi 
fono  fatti  larga  ftrada  infino  a  quella  età  noflra  ,  e  faranno  ne  la  feguente,  e 
che  tutto  il  mondo  quello  alfabeto  ufi  :  quello  li  balli ,  di  quefto  fi  foddisfaccia , 
eh'  io  flimo  non  effer  cofa  nè  da  folo  uomo  ,  nè  da  privato  il  voler  travolger  tut- 
to il  viver  del  mondo*  e  flimolar  gì*  ingegni  de'  dotti ,  quelli  de  gì'  ignoranti  con- 
fondere ,  nè  a  quelìi,nc  a  quelli  far  cofa,  che  grata  fia.  Onde  giudico  men  errore 
effer  le  vecchie  leggi  ancora  eh*  un  poco  torte  fiano ,  pazientemente  fofferire ,  che  voler 
con  diflurbamento  di  tutto  il  mondo  nuove  deliberarne .  Pur  quando  mai  tal  novi 
tà  di  lettere  dovefle  introdurli ,  quando  pur  bifognaffi  a  la  Tofcana  lingua  dar 
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Tofcano  alfabeto ,  iftiroarei ,  perchè  tal  ardimento  più  facilmente  trappaffaflì  in- 
nanzi ,  che  per  univerfal  confentimento  de  i  dotti  uomini  di  quella  ,  e  per  auto- 
rità de' gran  Principi  far  fi  doveffi.  E  quivi  provedere  interamente  a  tutte  le  vo- 
ci di  nuove  figure,  e  belliflìmi  caratteri  atti  a  comporli  infieme  con  venuftà,  e 
con  deftrezza  collegarfi.  Perchè  i'eflfere  quello  fuo  propio  alfabeto  porgerebbe 
fplendore  a  la  lingua,  e  raaeftà  a  li  fcritti,  la  qual  cofa  farebbe  diffefa  da  la  vir- 
tù de  gli  uomini  dotti ,  e  foftenuta  da  la  autorità  del  Principe .  Nè  ardirebbe- 
no  gl'ignoranti  contrattarvi,  quando  contra  fe  vedefleno  la  facra  mente  del  Si- 
gnore ,  e  '1  maturo  giudizio  de'  Litteratì .  Ma  come  pofcia  fi  facete  in  ufo  co- 
mune ciò  venire  >  il  ferbo  dire  in  altro  tempo . 
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DIS  CAC  CIAMENTO 

DELLE  NUOVE 

LETTERE, 

A  M.  Tommafo  Pighinucio  da  Pietra  Santa 
Agnolo  Firenzuola  dice  S. 


ENENDOMI  à  li  dì  partati ( Meflfer Tommafo  mio  offervandiflìmo) 
a  le  mani  una  Epiftola  di  un'uomo,  per  altro  molto  lodevole:  trovai 
che  a  Io  autore  di  quella  non  folo  era  baftato  l'animo  fotto  Principe 
Tofcano  difpogliare  l'antica  Tofcana  del  nome  di  quella  lingua ,  la 
quale  il  Petrarca  noftro,  et  il  Boccaccio,  hanno  mefifa  in  tanto  preg- 
gio:  Ma  a  onta,  e  difonore  de' Latini,  e  di  tutti  coloro  che  ufano  il 
fuo  alfabeto,  avere  imbrattato  le  carte  di  nuove  figure  .  Per  la  qual  cofa  mi  è 
parfo  neceflario,  moftrare  con  quanta  poca  ragione  egli  abbi  prefo  tanto  ardimen- 
to, a  cagione  che  alcuni  che  già  fi  lanciavano  vincere  follemente  da  la  coftui  au- 
torità s'accorgeflero  quanto  gliera  difeofto  da  la  verità  in  l' una,  e  da  la  utilità 
ne  l'altra.  E  considerando  fotto  il  cui  nome  io  doverli  mandar  fuori  quefta  mia 
fatica,  acciò  che  dove  ella  non  ruffe  baftevole  a  tanta  difenfione,  quello  con  la 
fua  autorità,  con  la  dottrina,  e  con  la  benignità  de  l'animo,  e  volefe,  e  fapeffe* 
c  potelfe  egli  farlo  compiutamente,  e  niuno  altro  più  atto  di  voi  occorfe.  II  qua- 
le così  per  virtù  de'voftri  maggiori,  come  per  la  voftra  natia  benignità  ,  ornata 
di  tante  copiofe  virtù  fregiate  d'  ogni  intorno  di  così  grande  letteratura  Greca , 
e  Latina  >  non  dubito  che  in  tutto  quello  che  io  mancato  aveffi  ,  e  la  comune  no. 
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itra  genitale  patria,  e  quello  fempliciffimo  alfabeto,  con  il  qual  ftete  a  tanta  dot- 
trina pervenuto,  diffonderete  da  i  crudeli  morii  ài  colui,  che  ver  noi  più  che 
agnello  dovevi 'eflere  manfueto.  Prendete  adunque  benignamente  quefta  mia  ro- 
sta figliuola,  e  dove  ella  è  debole,  e  manca,  difendetela  da'  mordaci  cani ,  che 
de  la  di  lei  tutela  ne  nafcera  la  difFenfione  de  la  noftra  patria,  e  lo  onore  de  lo 
alfabeto  latino  »  et  a  me  povero  padre  di  quella  non  farà  ogni  «affitta  mor- 
tale e 
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DELLE  NUOVE 

LETTERE 
Inutilmente  aggiunte  nella  lingua  Tofcana." 

OSCI  A  Che  la  umana  generazione  defiderofa  naturalmente  di  ftare 
nel  prefente  fecolo  lungo  tempo,  ha  veduto,  che  la  natura  glie  lo  ha 
vietato,  morta  da  quefto  cotale  appetito  fi  è  sforzata  con  diverfi  modi 
di  fare  ,  almanco  in  parte,  vano  l'ordine  d'effa  natura,  e  chi  fi  è  dato  a 
perpetuarli  ne'  figliuoli,  il  che  fi  vede  non  folamente  eflere  naturale 
in  tutti  gli  altri  animali,  ma  eziandio  ne  le  piante  ,  et  altri  in  diverfi  efercizii  af- 
faticandoli,  han  cerco  morendo  lafciare  di  fe  tal  nome,  che  e'  vivono  lungo  tem- 
po infra  di  quelli  che  vengono  da  poi  loro,  e  quefto  fecondo  modo  è  di  più  ragio- 
ni, imperò  che  alcuni  col  far  cofa  degna  di  memoria,  altri  con  lo  fcriverla ,  molti 
con  lo  edificare,  certi  col  trovare,  o  aggiugnere  qualche  cofa  di  nuovo,  e  chi  con 
una  cofa,  e  chi  con  l'altra  cercano  faziare  quefto  loro  tale  defiderio.  Il  quale  è 
alcuna  fiata  tanto  difordinato,  che  egli  ci  fa  bene  fpelfo  correre  ftrabocchevolmen- 
te  a  molte  torte  operazioni,  le  quali  fe  avviene  che  pur  ci  facciano  per  fama  vi- 
vere un  pezzo  ,  lo  fanno  poco  orrevolmente  ,  come  intervenne  a  quello  cheaccefe 
il  tempio  Efcfio,  et  a  dì  noftri  è  intervenuto  a  colui  ,  che  fi  ha  cerco  con  una  no- 
vella invenzione,  nome  perpetuo  ne' futuri  tempi.  Lo  che  eziandio  con  lo  oltrag- 
giare la  religiofifOma  Tofcana,  fpera  facilmente  di  confeguire:  Ma  perchè  e'  non 
lece  a  falvamento  di  un  folo  perdere  molti:  ma  fi  bene  è  conceffo  lo  contrario, 
io  mi  voglio  sforzare  atterrare  quefto  fuo  proponimento  ,  et  ancor  che  la  rive- 
renza di  coftui  il  quale  ha  troppo  arditamente  prefunto  di  far  l'uno,  e  l'altro,  sì 
per  la  fua  nobiltà,  come  per  le  molte  lettere  Greche,  e  Latine  ,  mi  abbiano  ri- 
tenuto affai  dal  dovere  fcrivere  cofa  che  gli  attraverfi  quefto  fuo  defiderio  ,  niente 
dimeno  laraajeftà  de  la  lingua  Latina,  la  quale  fenza  aggiugnimento  di  nuove  let- 
tere, è  fiata  in  tanta  grandezza  che  ha  dato  le  leggi  a  l'uno,  et  a  l'altro  Oceano,' 
e  l'amor  ch'io  porto  a  la  Tofcana  mia  natal  patria,  mi  conftringono  a  pregar  co- 
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lui  che  quefto  ha  fatto,  che  fta  contento  di  perdonarmi  ,  e  come  foldato  de  la  ve- 
rità lafciarmi  arditamente  vagare  per  gì'  inutili  campi  de  le  fue  fatiche,  le  quali 
con  quella  modeftia  mi  sforzerò  di  riprendere ,  che  a  ogni  un  fia  palefe  che  l'amor 
patrio,  e  la 'verità  mi  abbiano  Fatto  pigliare  la  penna,  e  non  odio  eh' io  porti  a  par- 
ticolar  perfona  • 

E  primieramente  mi  sforzerò ,  con  lo  ajuto  di  colui,  fenza  il  quale  in  vano  fi 
cuftodifeono  le  Città,  moftrare  quanto  fia  lt?,to  poco  lodevole  ,  e  poco  neceflario, 
et  infofficiente  lo  aggiugnimento  di  quelle  nuove  lettere ,  al  noftro  fempliciffimo 
alfabeto,  e  pofeia  difendendo  la  mia  natal  terra,  moftrarò  quanto  ingratamente  è 
fiata  trattata  fa  Tofcana  lingua  da  coloro  che  ne  hanno  ricevuto  beneficio  non  picciolo. 

Lo  alfabeto  Latino,  e  quello  che  io  dico  del  Latino  io  intendo  delTofcano,  e 
di  quello  che  ufa  oggidì  quafi  la  maggior  parte  de  l'Europa,  fra  le  altre  lodi  che 
egli  ha  avute  fopra  tutti  gl'altri  alfabeti  ,  fono  fiate  due  :  La  prima  la  fua grande 
femplicità.  La  feconda  il  difeernerfi  chiaramente  che  i  fuoi  elementi  fono  più  pre- 
fio  itati  invenzione  de  la  natura,  che  de  l'arte,  e  quanto  una  cofa  femplice.  fia  più 
dà  effere  lodata,  e  tenuta  cara,  che  le  cofe  compoile,  lodimoftrano  gli  elementi» 
principio  di  tutte  le  cofe  naturali,  de  le  quali  quanto  uno  è  più  femplice  ,  e  più  puro, 
tanto  è  da  tutti  i  filofofi  tenuto  più  nobile ,  e  di  qui  nafee  che  l'acqua  è  più  nobile  che  la 
terra ,  e  lo  aere  è  più  nobile  che  l'acqua,  e  il  fuoco  che  è  fempliciffimo  è  più  nobile  di 
tutti.  Dimoftralo  maggiormente  effo  Iddio ,  al  quale  per  fòmma  laude  è  attributo  la 
femplicità,  e  perciò  lo  addimandano  iraorcali  uno  atto  femplice ,  epuro:  E  che  lo 
alfabeto  noftro  fia  femplice ,  e  puro  più  che  niuno  altro  per  quefto  lo  potè  confidera- 
re.  Dice  lo  Ebreo  Alef,  lo  Arabo  Alif,  il  Greco  dice  Alfa,  tutte  a  tre  quefte 
lettere,  come  ogn'uno  può  vedere  fon  coropofte  di  quattro  lettere,  de  le  quali  in 
ciafeuna  ve  ne  fon  tre,  che  non  hanno  a  fare  niente  con  quella, il  Latino  gittando 
da  un  de' canti  quello,  che  gli  parfe  fuperfluo  per  accollarli  a  la  femplicità  diffe, 
a  guarda  quanta  nettezza,  e  quanta  femplicità  è  in  quefta  pronunzia  .  Così  fi  può 
conofeere  altresì  ne  lo  e, il  Greco  dice  ypfilon,  l'Ebreo  dice  hee,  il  Latino c >  eco- 
sì  difeorrendo  per  tutte  l'altre  lettere  delo  alfabeto ,  ne  Io  Latino  troverai.  E  che  la 
fia  più  tolto  invenzione  de  la  natura,  che  de  l'arte,  Io  dimoftrano  gli  effetti  d'effe 
natura,  i  quali  con  una  fola  lettera  fenza  compofizione  di  più  fi  efprimono  facil- 
mente, a  è  la  prima  voce,  che  i  piccioli  fanciulli  mandano  fuori  dopo  la  loro  nati- 
vità; a  è  un  modo  di  riprendere,  un  modo  di  pregare;  e  è  un  modo  di  dolerli  ;  o 
è  un  modo  di  chiamare,  e  di  maravigliarli':  i  quali  affetti  infieme  con  molti  altri 
ci  hanno  infegnato  comporre  quefto  alfabeto  :  e  così  la  natura,  e  non  l'arte  n'è 
fiata  trovatrice.  Per  la  qual  cofa  potremo  conchiudere  arditamente,  che  così  per 
la  di  già  moftrata  femplicità,  come  per  elTere  invenzione  de  la  natura,  che  quefto 
noftro  alfabeto  fia  più  nobile  ,  che  niun'  altro.  Coloro  adunque  i  quali  cercano 
o  levarli  quefta  fua  femplicità,  o  aggiugnere  l'arte  dove  per  fe  era  la  natura  bafte- 
vole ,  debbono  come  nimici  di  quello  meritamente  elfere  fatti  incapaci  di  tutte  le 
fuecoramodità,e  come  guaftatori  de  le  fue  pompe  debbono  elfere  meritamente  in- 
terdetti, e  feparati  da  l'ufo  di  quello. 

Ricordomi  aver  letto  appretto  di  Quintiliano,  che  gli  era  coftume  quafi  di  tutti 
gli  antichi  Grammatici  difeendere  in  quefta  temeraria  pazzia  di  cercarfe  a  i  Latini 
fuflero  neceffarie  più  lettere  :  le  quali  quiftioni  come  frivole  fe  ne  le  portava  il 
vento ,  ma  i  Grammatici  de  i  noftri  tempi  non  folamente  hanno  ricerco  il  medefi- 
mojina  hanno  conchiufo  che  sì  ,  e  ve  le  hanno  aggiunte  fenza  veder  il  danno  che 
gli  facevano  :  Se  adunque  Quintiliano  chiamo  quella  di  quegli  antichi  Grammati- 
ci temerità  ,  e  pazzia ,  che  penfiamo  noi  che  egli  avelie  fatto  a  i  moderni  ?  certa- 
mente averebbe  operato  tanto,  che  lo  alfabeto,  le  carte,  e  gì'  inchioftri  fi  fariano  fatti 
fchifi  d'efTere  adoperati  da  quefticotali . 

E  che 
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c  da  credere  che  la  ruffe  ftata  baftevole  ancora  in  quell'altre,  le  quali  quanto  fiano 
da  riguardare  lo  hanno  diraollro  i  Latini,  i  quali  molte  cofe  hanno  lafciato  al  giu- 
dizio de'  lettori,  ferirono  Gajo  per  G,  e  lo  proferiscono  per  G,  et  il  fimigliante 
fanno  di  Gneo,  e  di  Gnido,  e  filve  che  naturalmente  fi  arebbe  a  proferir  per  «, 
confonante  tal  volta  lo  pronunziano  con  a,  vocale,  come  è  in  Orazio  quando  e' di- 
ce. T^lves  que  deducunt  Jovem)nunc  mare,  nunc  filuay  e  Catullo  in  quello  ve rbo/o/Kzf 
fa  it  medefimo  dicendo,  &  Zonam  folult  din  llgatam ,  e  niente  di  meno  lanciando- 
lo a  la  diferezione,  et  intclligenzia  di  chi  legge,  non  le  fegnano  ,  nè  con  nuove  fi- 
gure, nè  con  punti,  ne  con  niuna  altra  cofa.  I  Greci  altresì  che  hanno  fatto  differen- 
zia con  i  lor  caratteri  di  tante  cofe ,  fcrivono  aggelos ,  e  pronunziano  angelos>  antoniof , 
pronunziano  andonios  ,e  pur  non  fegnano  nè  i\g ,  nè  il  t ,  con  cofa  niuna.  Lo  Arabo  mette 
lo  alif  affai  fovente  per  c,  e  niente  di  meno  lafciandolo  al  vedere  de  i  lettori  non 
gli  ha  mutato  figura,  sì  che  mi  pare  oramai  che  noi  polliamo  conchiudere  ,  che 
nè  la  utilità  che  fi  veggia  nafeeredi  corali  figure,  nè  la  necefiìtà  ,  che  ne  avefferoi 
Tofcani  hanno  forzato  coftui  a  prenderti  così  inutile  impaccio ,  e  quando  pur  volef- 
fe  dire  alcuno  non  oftante  le  allegate  ragioni,  che  quelle  figure  tufferò  tanto  uti- 
li, e  necefsarie,  che  nè  a'  lettori, nè  a  lo  alfabeto  ne  refultafse  danno  alcuno,  il  che 
io  non  concedo,  io  dico  che  le  fono  infofficienti  a  tutti  quelli  a'quali  quello  diligen- 
tiflìmo  uomo  ha  fovvenuto .  Perchè  lafciamo  Ilare  che  ,  fecondo  la  comune  openione 
de  i  Grammatici,  la  quale  è  veriffima,  e  fecondo  che  apertamente  moftra  con  tan- 
ti efempi  Prifciano  nel  fuo  primo  libro  ,  ogni  vocale  abbia  dieci  fuoni  diverfi  ,  o 
più ,  di  che  ne  nafeerebbe  che  e'  fora  mefliero  trovare  per  ogni  vocale  dieci  figure 
almeno  differenziate  l'una  da  l'altra,  che  farebbono  cinque  vi  dieci  cinquanta ,  il  che 
farebbe  un  far  difperari  poveri  fanciulli,  che  hanno  pure  afsai  di  ventidue.  Ma  per 
venire  un  poco  più  al  particolare  ,  noi  aviamo  un  t,  che  lo  pronunziamo  tenue , et 
avente  forza  di  ^,  come  è  a  dir  vizio,  et  un'altro  nè  proferimo  duro,  come  fareb- 
be a  dir  natio.  Perchè  dunque  non  ha  trovato  coftui  un  nuovo  carattere ,  che  dimo- 
ila quefta  differenza?  come  era,  o  il  thita  Greco, o  il  tau  :  come  conofeerò  io  d'ave- 
re a  dire  occhi,  con  quel  chi  fiacco,  e  pochi  con  quel  chi  rozo?  perchè  qui  non  tro- 
vò egli  nuova  figura?  perchè  non  tolfeil  chi  Greco  per  occhi,  e  lafciò  pochi  ,  co- 
me e'  fi  flava?  che  faprò  io  d'avere  a  pronunziare  pagino  con  quel  g ,  rozo,  e  che  s'ac- 
cofti  al  c,et  in  pagina  lo  abbi  a  pronunziare  fiacco?  rifponderà  afpirazione  :  Ma 
quello  non  balla  a  mercatanti,  che  fempre  mettono  a  dove  la  non  ha  da  efsere, 
dirai  adunque  la  diferezione:  ma  perchè  non  lafciavi  tu  eziandio  a  la nollra difere- 
zione mele, e  torre?  o  dirai  tu  fra  pagino,  e  pagina  ,  non  è  quella  fimiglianza ,  che 
è  fra  torre  verbo,  e  torre  nome:  a  che  ti  rifpondo  che  gli  articoli  che  ha  la  lingua 
nollra  ci  potevano  dimoflrare  quefla  differenza,  perchè  e' ci  moftrano  quando  torre 
è  nome,  che  diremo  la  torre ,  e  quando  è  verbo  che  diremo  io  voglio  torre  la  talco- 
fa  ,  e  così  conofeiamo  quando  buca  è  verbo,  che  iodico,  buca  la  taleafse,  e  quando 
e  nome,  che  io  dico,  la  buca  che  è  nel  muro:  marifponderai ,  che  hai  lafciato que- 
fte cofe  da  un  de' canti  infierae  con  molte  al  tre,  per  non  efier  di  molto  momento.  Pia- 
cemi  la  prima  parte  direbbe  la  fegnatura,confeffoti,chene  hai  lafciate  affai  da  ban- 
da , ma  non  fo  già  vedere  perchè  cagione  elleno  fieno  di  manco  momento,che  quelle  che 
tu  haiprefe,  perchè  a  me  pare,  etanche  pare  a  raoltiche  maggior  differenzafia  da 
proferir  vizio  per  r,  fiacco, e  natio  per  t,  rozo,  or  tenue  ci  viene  ogni  tre  pa- 
role per  le  mani,  la  ^,  tenue  egli  medefimo  il  dice  che  rare  volte  la  ufiamo:  Tolto- 
mi via  adunque  in  quello  ty  l'ufo,  e  la  diferezione,  io  non  fo  come  io  mi  abbi  a  pro- 
nunziare generazione,  avendo  quel  t  doppia  pronunzia ,  e  non  avendo  doppia  figura, 
ma  dirà  che  gli  ha  fatto  per  non  fe  n'  andar  ne  V  infinito,  e  far  un  alfabeto 
lungo  che  aggiagneffe  di  qui  in  Tofcana.  Pofcia  eh'  egli  mi  pare  aver  affai  foffi- 
cientemente  diraollro,  come  di  quefte  nuove  figure  non  folamente  non  nafee  utilità  al- 
cuna, 
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cuna,  ma  ne  viene  danno  non  picciolo,  e  che  fe  pur  elleno  fuflero  neceflarie  $  le  noti 
fono  a  fofficienza,  egli  è  meftierorifpondere  a  alcune  parti  de  la  fuaEpiftola.  Et 
in  prima  a  quella,  che  dice,  che  coloro  a  cui  non  piacerà  quefta  fua  nuova  invenzione, 
faranno  fvogliati,di  grande  arroganzia,  e  di  poco  fapere:  Là  onde  io  dico ,  che  quello 
fuo  parlare  non  mi  pare  ,che  voglia  inferire  altro  fe  non  che  coloro,  che  non  hanno  vo- 
luto tifare  il  digamma  eolico  pera,  confonante,  infra  i  quali  fu  uno  Quintiliano  * 
fiano  flati  fvogliati ,  e  di  poco  fapere  :  Parole  nel  vero  non  meno  di  arroganzia  pie- 
ne, che  fi  fia  flato  di  prefunzione,  il  volere  un*  uomo  folo  far  tanta  novità,  la  qua! 
cofa  quanto  fia  conveniente,  e  le  leggi  civili  ,  e  le  canoniche  parlando  de  la  confue- 
tudine ,  affai  chiaramente  lo  dimoftrano  dicendo,  che  fola  la  moltitudine  può  in- 
ducere nuova  confuetudine ,  quando  quella  fia  imperciò  regolata  da  la  ragione,  e 
niegano  il  principe  poter  ciò  fare,  fe  non  in  quanto  e' tiene  la  perfona  d'una  moltitudi- 
ne. Donde  fi  può  prendere  infolubile  argomento,  che  una  perfona  particolare  non  può 
far  nuova  legge  $  ne  introdur  nuova  confuetudine.  Or  per  tornare  adietro  dico,  che 
pofcia  che  e'  s'  hanno  a  chiamare  fvogliati  coloro  a  i  quali  quefte  nuove  figure 
non  piacciono,  e'  non  è  da  maravigliarli  che  le  non  piaceffero  a  i  giorni  paffa- 
ti  a  una  donna  per  nobiltà  di  fangue,  e  per  chiarezza  di  cofhimi,  oltre  a  lafuafin- 
golar  bellezza  molto  riguardevole;  conciò  fuffe  che  eifendo  donna,  e  giacendoli 
ogni  notte  a  canto  al  fuo  caro  marito,  e  non  fora  flato  gran  fatto  che  la  fuffe  pre- 
gna ,  la  qual  cofa  fuole  effere  fovente  cagione  di  far  loro  lo  ftomaco  molto  fvogl iato. 
Leggeva  coftei  la  vita  vedovile  ftampata  con  quefte  lettere,  opera  per  altro  molto 
elegante,  e  quando  la  giugneva  a  quegli  o  aperti  allargava  la  bocca  in  modo,  che 
gran  parte  fi  furava  de  la  fua  beltà,  e  quando  arrivava  a  quegli  chiufi,  con  una 
bocca  aguzza  (portava  il  mento  infuore,  che  pareva,  pur  la  più  contrafatta  cofa 
del  mondo,  di  maniera  che  uu  giovane  un  poco  fuo  parente,  che  con  lei  ragionan- 
do fi  dimorava,  non  potè  tener  le  rifa,  acni  ella  che  di  ciò  prettamente fiaccorfe , 
tutta  feftevoie  diffe .  Ridi  forfè,  avveduto  giovane,  la  fatica  che  io  duro  a  proferir 
quefte  lettere  «?  Cotefto  rido  io  madonna,  e  non  altro  rifpofe  egli  allotta , a  cui  ella 
altresì  ridendo  dille, lafcia  adunque  il  rider  di  me  che  voglio  lafciar  il  leggere  ,  e 
voglio  che  entrambi  noi  ci  ridiamo  di  coftui,  il  quale,a  dirti  il  vero,  mi  par  fecon- 
do che  fi  dice  ,  che  egli  abbia  tolto  a  menar  l'orfo  a  Modona  ,  e  così  meffo  la  ve- 
dova da  l'un  de' lati ,  fi  diedero  a  riprendere  quello  fuo  trovato,  il  quale  molto  manco 
piaceva  al  giovane  che  a  la  donna,  e  pur  nondimeno  non  era  uomo  da  effere  tenuto 
fvogliato  ,  o  di  poco  fapere.  Sforzali  pofcia  coftui  ne  la  medefima  Epiftola  moftra, 
re  con  molte  ragioni,  come  coloro  fono  in  errore,  ai  quali  il  trovare  ogni  dì  cole 
nuove  non  piace,  al  quale  rifpondendo  di  nuovo  dico,  che  o  lo  innovare  è  ne- 
cellario,  e  digrandiffima  utilità,  e  debbefi  fare  ,  ma  come  avemo  detto  di  fopra  ,  quefta 
cotale  innovazione  debbe  edere  fatta,  o  da  una  moltitudine  avente podeftà  di  por- 
re le  leggi,  e  di  levarle,  oda  un  principe,  il  quale  rapprefenti  una  moltitudine:  Ma 
quando  la  non  è  ne  utile,  nè  neceffaria,  anzi  dannofa,  come  è  in  cafo  noftroper 
le  già  dimoftrate  ragioni,  e  non  è  fatta  da  coloro  a  cui  fi  appartiene,  quella  per 
niente  non  fi  debbe  comportare.  Et  perciò  coloro  a  i  quali  non  piacerà  quefta  ta- 
le innovazione,non  faranno  al  tutto  fuori  del  feminato,  imperciò  che  fe  egli  fuffe  erro- 
re, che  non  e\egli  farebbe  errore  de'I  atini ,  i  quali  la  fchifarono  quanto  fuffe  poffibije, 
come  dimoftra  i\  tanto  allegato  Quintiliano ,  in  coloro  che  fcrivevanocww ,  quando  e'  li- 
gnificava tempo  per  ?>  e quando  e'  lignificava  compagnia  lo  divifavano  pere,  la 
quale  differenza  come  molte  altre  limili  fe  n'andò  in  fumo, e  fe  e' fi  muta  ogni  dì 
velli,  ufanze,  e  leggi  ,o  le  fi  fanno  con  quelle  condizioni  che  aviamo  detto  di  iopra, 
et  e  lodevole,  o  le  fanno  a  noftro  danno,  e  confufione,  e  fenza  le  già  dette  condizio- 
ni, et  allora  fon  grandemente  da  effere  biafimate,  benché  il  mutare  ogni  dove- 
tti, et  altre  fimili  cofe  non  credo  però  che  manchi  dibiafimo.  I4a  quello  lafcjeròiola 
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.  E  che  e'fia  il  vero,  che  quefte nuove  lettere  tolgano  al  noftro  alfabeto  la  fua  na- 
turale femplicità,  emefcolino  l'arte  dove  egli  non  faceva  di  meftiero,  lo  potete  ma- 
nifeftamente  vedere  in  fu  lo  e, che  dove  femplicemente  pronunziandolo  portiamo  ef- 
priraere  quello  affetto  di  pregare:  coftui  ci  toglie  quefta  coramodità  infieme  con  la 
femplicità,  il  quale  è  sforzato  a  dire  e  aperto,  e  ferrato,  o  aperto,  o  ferrato,  Avoca- 
le, l  confonante,  u  vocale,  «confonante,  ^  tenue,  ^rozo.  E  di  quivi  nafeerà,  che 
il  povero  o ,  non  folo  perderà  la  fua  femplicità  $  ma  la  fua  figura  ritonda,  e  circolare. 
O  mifero,  et  infelice  o,  flato  tante  centinaia  di  anni  figurato  con  la  più  perfetta  fi- 
gura, che  fecondo  il  Filofofo  fi  ritrovi, pofeia  che  egli  ti  è  conveniente  perdere  la  tua 
perfezione,  c  dove  tu  eri  uno  ,  e  femplice,  fei  diventato  due,  e  comporlo,  tanto 
che  tu  efei  dite  medefimo,  e  perdi  1'  efler  tuo.  Piangiadunque  mifero  , che  tu  non 
fei  più  fimile  a  le  fpere  celefti:  ma  non  piangere  imperciò  tanto ,  che  tu  te  ne  vada 
in  acqua,  come  faranno  le  fatiche  di  quefto  uomo,  che  infra  le  tue  miferie  un  buon 
conforto  ti  voglio  dare,  che  una  cofa  fatta  contro  a  le  leggi,  et  a  l'antica  confue- 
tudine  non  fuole  durare  molto  tempo.  E  per  tornare  a  cafa  dicendo  o  aperto  o  fer- 
rato, farà  neceflario  il  dire  che  lo  alfabeto  non  folo  abbia  in  gran  parte  perduto  la  fua 
femplicità  ,  che  egli  fia  ajutato  da  l'arte  con  quello  aperto,  e  ferrato,  ma  che  non  fola- 
mente  fia  divenuto  di  più  dura  compofizione  ,  epiùroza  pronunzia  ch'egli  non  era, 
anzi  che  e'  fia  più  lungo,  e  più  faftidiofo  ,  che  niuno  altro  che  fi  truovi,  i  quali 
inconvenienti  tanto  più  fono  da  fuggire ,  quanto  minor  bifogno  ci  da  cagione  di  fe- 
guitargli;  e  che  il  bifogno  non  folo  non  ci  fia,  ma  che  noi  aviamo  un'pajo  di  lette- 
re da  preftare,  io  intendo  più  chiaramente  manifeftarvi . 

Furono  date  a' Latini  da  Nicoftrata  madre  di  Evandro  fedici  fernpliciffime  lette- 
re, con  le  quali  affai  acconciamente  e' potevano  efprimere  i  lor  concetti,  eie  qua- 
li ancor  oggi  a  noi  farebbono  baftanti  ,  e  fe  io  non  credeffi  che  gl' intervenifìe  a 
me  del  levare,  come  a  coftui  è  intervenuto  de  loaggiugnerle  ,certanamente  io  ridur- 
rei lo  alfabeto  a  quella  antica  femplicità ,  et  erano  quefte  ab  c  d  e  gl  Imnopr  stu . 
Di  poi  crefeendo  ogni  dì  nuovi  vocaboli  ,  parve  che  e'  vi  mancafle  alcune  lettere, 
e  così  vi  aggiunfero  il  digamma  eolico  che  avene  forza  di  <P  Greco ,  e  chiamaron- 
lo/,  ufando  imperciò  di  feri  vere  i  vocaboli  Greci  per  pb  .  Pofeia  fu  aggiunto  il 
il  quale  c'è  d'una  poca  importanza  ,  et  adoperar!  in  luogo  del  c,  ove  noi  deri- 
demmo un  poco  il  tuono  più  graffo  j  come  dir  quefio ,  fu  aggiunto  eziandio  il 
k,  il  quale  dice  Quintiliano  che  teftè  folamente  fa  numero,  e  molti  fono  flati,  i 
quali  dicono  che  Nigidio  Figulo  non  lo  fcriffe  mai  ne  gli  fuoi  comentarii,  et  a  me 
pare  che  fenza  far  cofa  del  mondo, egli  fi  ftia  in  mezzo  de  lo  alfabeto  in  petto,  et 
in  perfona,  a  riderli  di  coloro  che  credono  che  e' fune  trovato  per  Icrivere  le  ca- 
lendi  :  fapendo  egli  che  e'vien  di  Grecia ,  dove  non  furono  le  calendi  giammai .  Appref- 
fo  vi  fu  aggiunto  lo  x,  avente  forza  di  e ,etj-,  o  vero  di  g,  et  x,  il  quale  appreffo 
deiTofcani  fi  converte  indue  Jfy  come  quegli  che  fcrivono  Aleflandro,  e  non  Ale- 
xandro,  e  mafiìmamente,  non  maximamente,  de  la  quale  fecondo  la  fentenzia  di 
Quintiliano  potevano  i  Latini  far  fenza  gagliardamente,  come  fecero  gli  Arabi. 
Quefte  adunque  fono  le  lettere  del  noftro  alfabeto,  il  quale  condotto  a  quefto  ter- 
mine, e  confederato  che  più  tofto  c'era  alcuna  lettera  fuperchia,  che  niuna  ce  ne 
mancafle  ,  et  avendo  l'occhio  ala  fua  femplicità,  mai  non  ha  ottenuto  l'ufo  de  gli 
più,  che  ci  fia  ftato  aggiunto  niuna  altra  lettera.  Efe  alcuno  dicefle  ,  che  ci  è  an- 
cora lo  y,  et  il  ^,le  quali  guadano  in  parte  la  già  detta  femplicità,  io  tirifpondo , 
che  le  non  fono  lettere  noftre,  maaccatate  da  i  Greci  per  fcrivere  i  loro  vocaboli, 
de'  quali  fecondo  Marco  Varrone ,  e  Quintiliano  la  lingua  Latina  fen'è  addobbata  in 
grandiflìma  parte.  Il  Tofcano  non  ufa  Io  y .  Ma  sì  il  3;,  C  avegnache  in  alcuna  par- 
te di  Tofcana  la  non  s'  ufi  mai)  e  che  fenza  quella  potremmo  fare  faciliffimaraen- 
te . 

G  2.  Potrebbe 
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Potrebbe  dire  altresì  che  Claudio  Imperatore  vi  aggiunfe  il  digamma  eolico  a 
la  riverfa  in  quefto  modo     il  quale  averte  forza  di  »  confonante,  e  4,  per  p/.a 
che  io  ti  rifpondo,  che  fe  bene  e' ve  Io  aggiunfe,  lo  ufo  univerfale  non  approvò 
quefta  fua  innovazione,  et  avegnachè  gli  fcrivefle  quelle  cotali  lettere  in  più  faldi  mar- 
mi, e  che  gli  fufle  Imperador  de' Romani,  non  ebbe  prima  chiufi  gli  occhi  che  le 
carte  fi  ferrarono  al  riceverle  :  la  qual  cofa  doveva  dare  ad  intendere  a  tutti  co- 
loro che  quefto  far  volevano,  che  feminavano  il  lor  frumento  per  le  fterili arene. 
Ma  rifponderà  coftui,  che  quefto  non  era  così  neceflario  a  i  Latini,  come  è  a  lo  al- 
fabeto de'Tofcani,  e  perciò  il  comune  ufo  mai  altre  lettere  non  ricevette ,  con- 
ciò fia  che  lo  o >  e  Io  é ,  fempre  vi  fieno  in  un  medefimo  fuouo ,  il  che  non  fi  vede  a  noi 
per  la  differenza  che  e  da  torre  verbo  a  torre  nome,  e  da  mele  pomi,  a  mele  liquor  di 
Api  :  Ma  quanto  quefto  fia  erroneo ,  non  folamente  lodimoftra  lo  o ,  il  quale  effendo 
appretto  di  loro ,  ora  dolente,  ora  ammirante»  ora  chiamante  ha  diverfi  fuoni  :  ma 
in  Amo,  et  Amplifico  che  hanno  differenziato  fuono,  nel  pronunziar  quella  prima 
ay  et  in  ecce,  il  quale  ha  differente  il  fuono  del  primo  c  dal  fecondo,  come  ogni 
mediocre  ingegno  può  chiaramente  vedere.  Ma  fe  pure  e'voleffe  negare,  che  qui 
non  tufferò  diverfi  fuoni,  e  perciò  non  ci  fufTe  bifogno  né  di  e  aperti,  ne  di  ferrati; 
come  negherà  egli  ,  che  appreffode  i  Latini  non  fuife  quel  medefimo  bifogno  de  lo 
H  confonante  che  appreflb  di  noi,  e  non  puote  Claudio  fovvenire  a  quefto  bilogno 
de  lo  ì,non  diremo  noi  quel  medefimo  ?  certo  sì  .  A  dunque  conchiuderemo ,  che  fe 
a  i  Latini,  i  quali  erano  in  quella  medefima  neceflità  che  noi  fiamo ,  bafta  il  pronunziare, 
o  vero  fcrivere  così  elegante  linguacon  quegli  antichi  caratteri  fenza  imbrattarla  di 
nuove  figure,  chelanoftra  poteva  altresì  ftare  con  gli  fuoi,  e  che  il  bifogno  de  l'una 
più  che  de  l'altra  non  abbia  dato  cagione  che  alni  ardifea  così  follemente  ripren- 
derle di  mancanza  :  E  dato  eziandio  che  la  neceflità  fufle  grandiflìma,  che  non  è, 
lo  aveva  a  riraovere  da  quefta  imprefa,  il  vedere  che  più  torto  ne  feguiva  danno  che 
utilità,  imperciò  che  o  quelli  che  leggeranno  faranno  intelligenti,  ò  eglino  faranno 
ignoranti:  gli  intelligenti  ci  fapranno  dire  ,  che  efli  non  hanno  bifogno,  ne  di  noftre 
figure  ,  né  di  noftri  fegni,  come  quegli,  che  fanno  molto  bene  torre  , quando  egliè 
verbo,  e  quando  egli  è  nome,  fe  l'hanno  a  pronunziare  tenue  ,o  rozo,  e  così  per  loro 
nonne  feguiterà  utilità  ne  fluna  :  fe  quegli  che  leggeranno  faranno  uomini  groflblani, 
egliè  un  metter  loro  il  cervello  a  partito,  e  fargli  dimenticare  quel  poco  che  fan- 
no. A  quefti  giorni  un'uomo  v  quefti  cotali- volendo  leggere  quello  capitolo  che  fu 
fatto  per  la  morte  de  la  Illuftnffima  Signora'Duchefla  di  Sella:  il  quale  fu  ftampa- 
to  con  quefto  nuovo  impaccio ,  quando  vide  quegli  caratteri  così  fatti,  tutto  fi  fpaurì, 
e  deponendo  lo  fcritto  da  una  banda  dille ,  o  chi  diavol  Io  faprebbe  mai  leggere, 
poi  che  glie  mezzo  Greco,  e  mezzo  Latino  ^  e  volendolo  rendere  a  quello  che  glielo 
aveva  venduto  ,  e  colui  non  lo  rivolendo,  vennero  a  parole,  e  dalle  parole  a  i  fatti, 
in  modo  che  il  povero  uomo  fu  percoflb  malamente  dal  venditore  in  una  guancia, 
et  imparò  a  dir  male  de  gli  omicronni,  sì  che  nè  per  gli  uni  biiognava,  né  per  gli 
altri  è  ftata  utile,  anzi  dannofa  .  Volete  voi  vedere  quanto  poco  compiutamente 
fadisfacciano  quefte  figure  appo  quello,  che  coftui  intendeva  di  fare,  e  quanta con- 
fufione  abbiano  meno  ne  le  menti  de  i  lettori,  e  quanta  poca  fia  la  utilità  appref- 
fo al  danno  che  egli  medefimo  rimette  a  la  diferezione  di  chi  legge  moke  parole, 
come  colui  che  fi  è  accorto  pure  di  certe  fillabe,  che  non  fi  pronunziano ,  nè  total- 
mente aperte  ,  nè  totalmente  chiufe,come  è  viene, piede  s  fiede  ,  et  altre  limili, per- 
chè fecondo  lo  fcrivere  di  coftui  bifognerà  pronunziare  quel  pie  ,  o  quel  fie  ,  un  poco  più 
ottufetto,  o  più  aperto,  che  non  patifeon  le  dette  fiìlabe ,  e  così  fi  guafterà  la  loro 
naturale  pronunzia,  ma  fe  gli  la  vuol  rimettere  a  la  diferezione  di  chi  legge,  acciò 
che  e' non  fi  guafti  quel  fuono,  che  è  naturale  a  quelle  fillabe,  perchè  non  lafciava 
ancor  tutte  le  altre  pronunzie?  che  fe  la  diferezione  bafta  in  quefte  che  gli  nomina, 
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Quarefima  riprendere  a  i  predicatori.  A  quel  che  e' dice  di  Palamede , di Simonide,' 
e  di  Epicarmo,  a' quali  fu  lecito  trovare  nuove  lettere,  e  diverfe  da  quelle  che  fi 
portaiTe  Cadmo  di  Fenicia  ,  e  con  le  quali  quella  bella  lingua  pervenne  a  la  fua 
perfezione,  per  la  qual  cofa  e'  vuole  inferire  che  a  lui  è  lecito  fare  il  fimigliante, 
mi  par  che  e' fi  pofia  dare  molte  rifpofte  5  la  prima  è  che  fecondo  che  moftra  egli 
fleflb  effendo  per  quelle  la  lingua  Greca  diventata  bellifBmajè  neceflario  dire  chela 
ne  avete  grandiftìma  neceffità,il  che  aviamo  dimoftro  che  non  milita  in  cafo  no- 
ftro,  conciò  Ma  che  la  lingua  Tofcana  non  folo  non  ne  diverrebbe  più  bella,  maaf- 
fai  più  faftidiofa  ,  e  più  brutta  di  quello  che  era  teftè,  et  in  oltre  chi  non  fa  che 
a' Greci  era  lecito  ogni  cola,  e  ch'eglino  ne  potevano  aver  maggior  bifognodinoi 
come  più  copiofì  di  vocaboli ,  pia  abbondanti  di  verbi  che  noi  Tofcani,  o  Volgari, 
o  Italiani,  per  dir  quella  volta  amodofuo,  non  fiamoj  d'ogni  cigolamento  di  carro, 
d'ogni  foffiamento di  vento,  fa  un  nome,  fa  una  differenza  quella  audace  generazione, 
e  perciò  a  loro  fu  più  lecito  che  a  noi;  e  come  Greci  che  eglino  erano, e  come  co- 
lor che  n'avevan  maggior  neceffità  di  noi,  e  non  avevan  paura  di  guadare  lafemplicità 
de  l'alfabeto  come  quelli  che  non  l'avevano:  appretto  fe  noi  vorremo  confederar  chi 
furon  coftoro,  noi  vedremo  che  avendo  rifpetto,  come  fora  onefto,  a  le  qualità  de 
le  perfone,che  coftoro  furono  tali,  che  non  è  gran  cofa  che  li  fuffe  lecito  quefto 
aggiugnimento  .  Imperciochè  Palamede  fu  Re  di  Negroponto,  uomo  così  ne  l'arte 
del  foldo,  come  in  mille  altre  onefte  operazioni  eflercitatiffimo,  per  tutta  la  Gre- 
ca Republica  euerfi  molte  volte  eggregiamente  adoperato,  eteffer  di  altre  cofe  fla- 
to trovatore,  e  quando  e' mi  volerle  negar  tutto  quefto,  non  mi  negherà  egli  già 
che  almanco  e' non  fu  folo  a  ritrovar  lo  7,  cionciò  Ila  che  le  Gru  ftifTero  in  fua 
compagnia,  ne  mi  negherà  altresì  che  la  lingua  Greca  non  era  in  quel  tempo  in 
quel  credito  che  la  venne  pofcia,  ne  erano  flati  quelli  famofiflìmi  autori  al  tempo 
fuo  chela  ferono  illuftre  per  tutto  il  mondo,  come  Omero,  Pindaro,  e  Demofte- 
ne:  i  quali  furono  dappoi  molti  anni,  et  anni.  Ma  coftui  dopo  Virgilio  , dopo  Ora- 
zio, dopo  Cicerone  ne  la  Lingua  Latina,  dopo  Dante,  dopo  il  Petrarca    dopo  il 
Boccaccio  ne  la  Tofcana,  dopo  che  l'una,  e  l'altra  è  fiata  tenuta  bell.ifiìma:  'ìndi 
Grecia  ha  pefcate  quefte  nuove  figure.  Il  medefimo  che  noi  dicemmo  di  Palamede, 
potemo  dire  eziandio  di  Simonide,  e  di  Epicarmo  che  ti  uno  fu  trovatore  de  l'arte 
de  la  memoria,  e  fu  tale,  che  e  Suida  ne  le  fue  iftorie,  e  Cicerone  ne  le  fueque- 
ftioni  Tufculane  ne  ferono  orrevole  menzione  :  e  l'altro  fu  tale  che  meritò fta tua 
pubblica,  con  un  verfo  appo  quella  parlante  in  quefto  modo.  Tanto  vince  Epicarmo 
tutti  gli  altri  uomini  ornati  di  dottrina,  quanto  il  Sole  avanza  di  fplendore  ogni  al- 
tra ftella ,  o  il  Mare  pana  di  grandezza  gli  altri  fiumi  5  dunque  quale  farà  quello 
oggidì  che  ragionevolmente  fi  voglia  comparare  a  coftoro ,  certo  che  io  creda  niu- 
no,  fe  già  da  troppa  audacia  egli  non  fi  lafcia  fuperchiare  .  Ai  punti,  o  vero  accen- 
ti non  mi  curo  io  fare  altrimenti  rifpofta ,  conciò  fia  che  in  quefto  io  fono  da  la  fua, 
e  mi  muovo  per  quella  fentenzia  di  Quintiliano,  che  dice  che  égli  è  molto  inetta 
cofa  poner  legno,  o  vero  titolo  alcuno  a  le  fillabe,  o  lunghe  o  brevi,  conciò  fia  che 
per  natura  deiverfi  ,  per  materno  coftume,  per  virtù  del  orecchio,  egli  fi  fa  come 
le  s'abbiano  da  pronunziare.  Ma  quefto  non  voglio  io  già  che  mi  fi  fcordi,  cioè 
che  quella  ragione  che  allega  egli,  è  molto  da  ridere,  dicendo  che  farebbe  peri- 
colo quelli  cotali  accenti  di  non  gli  perdere,  confederando  che  nè  i  Greci, ne  gli 
Ebrei  altresì  ,fra  tante  lor  rovine,  e  cattività,  gli  abbiano  giammai  perduti  infino  a 
qui:  Or  pattando  a  un'altro  luogo  de  la  fua  Epiftola ,  dove  egli  dice  ,che  fe  que- 
fte nuove  figure  non  faranno  altro,  aiuteranno  almanco  in  gran  parte  la  pronunzia 
Tofcana.  Dico  che  quanto  quefto  fia  difeofto  da  la  verità,'  i  Tofcani  medefimi  il 
puonno  apertamente  conofeere,  i  quali  volendo  leggere  quelli  fuoi  ferità  ,  li  fa 
meftiero  il  più  de  le  volte  dimenticare  il  loro  materno  parlare  .  Ditemi  un  poco 
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come  potrà  mai  leggere  il  Fiorentino  comporto  con  quello,©,  di  mezzo  aperto,  che 
egli  non  divenga  nel  vifo  tutto  fcompolto?  come  pronunzierà  il  Sanefe  forfè  a  boc- 
ca aperta,  ch'egli  non  ftia  in  forfè  di  dir  bene  ?  chi  pronunzierà  di  loro,  bifogna,  con 
quello  o,  limile,  che  non  dica,  e' non  bifogna  pronunziarlo  cosiV  Perla  qual  cofa 
non  folamente  farà  quello  che  coftui  dice,  ma  farà  tutto  l'oppofito,  farà  ben  forfè 
vero,  che  ne  la  di  colui  particolar  lingua  ,  potran  inoltrare  quelli  omeghi,  e  quelli 
effilonni  ,  donde  egli  fi  parte  dal  Fiorentino ,  e  donde  dal  cortigiano,  e  doveegli 
s'  accolla  più  a  l'uno  che  a  l'altro ,  il  quale  accoftamento,  o  difcoftamento  effendo 
privilegio  perfonale  ,  mi  par  cofa  ragionevole  che  fi  eftingua  infieme  con  la  perfo- 
na,fegià  le  leggi  non  volelfero  perdere  la  loro  prerogativa.  Coloro  dunque  i  quali  vo- 
gliono quella  nuova  lingua  feguitare,  a  quelli  vieni  a  uopo  quelle  belle  lettere  ,a 
gli  altri  volendo  andar  ,  come  fi  dice  ,  per  la  via  battuta,  balleranno  quelle  che  fi 
fono  ufate  infino  a  quello  giorno ,  veggendo  mafiìmamente  che  a  coftui  non  dà  gran 
fatto  impaccio,  che  le  fieno  da  la  moltitudine  rifiutate  ,  la  quale,  e  dica  egli  arro- 
gantemente a  modo  fuo,  fuole  affai  fovente  andare  più  dietro  a  le  comuni  virtù, 
che  a  vizii  particolari,  e  le  leggi  dicono  efpreffamente  ,  che  gli  è  meglio  errare 
con  la  moltitudine,  che  foIo,e  da  per  fe  fentire  la  verità  ,  dica  egli  teflè  quello 
che  gli  piace,  pofcia  che  anco  le  leggi  fono  così  raanifeftamente  dal  nollro.  Ve- 
duto adunque  che  nè  la  necefììtàche  noi  aveffimo  di  quelle  novelle  lettere,  ne  uti- 
lità che  ce  ne  pervenga  ,nè  fofficienza,  quando  o  l'uno  ,  o  l'altro  averte  luogo,  nè 
ragione  che  egli  alleghi,  ci  poffono  indurre  a  feguitar  quello  fuo  errore,  e  confi- 
derato  il  danno  che  ne  riufcirebbe  feguitandolo,  pofsiamo  arditamente  conchiude- 
re,  che  quello  fia  flato  un  foprafapere,  uno  imbrattar  lo  alfabeto,  un  torglila  fua 
femplicità,  un  dar  materia  di  ridere  a  gli  intelligenti,  immetter  il  cervello  a  parti- 
to a  gli  ignoranti,  un  riprendere  a  torto  l'antichità  Latina, e  la  Tofcana  , un  voler 
cercare  il  nodo  ne' giunchi,  e  finalmente  un  perdere  I*  olio  e  la  fpefa:  Le  quali  tut- 
te cofe ,  quanto  debbiano  meritar  di  laude  appo  quelli  che  verranno  dopo  noi ,  ciafcuno 
di  mediocre  giudicio  lo  può  facilmente  giudicare ,  dove  che  fe  pure  fi  trovaffe  qual- 
cuno che  gliene  voleffe  onor  divini  attribuire,  e  che ,  come  dice  il  proverbio,  aveffe 
a  caro  cercar  de' fichi  in  vetta  potendogli  aggiugnère  dal  pedale,  fappia  oggi  chefe 
lodi  alcune  ci  fono  ,  fe  nome  fe  ne  merita  apprelfo  i  difcendenti,  non  a  coftui  dare 
fi  deverebbono,  ma  ai' Accademia  Sanefe,  la  quale,  teftiraon  me  ne  fieno  gli  uo- 
mini che  vi  fi  furon  molti,  fpeffe  fiate  di  quello  ragionò,  e  perchè  più  favia,  che 
ardita,  giudicò  che  la  fuffe  cofa  fenza  bifogno,  la  lafciò  Ilare  da  l'unde'canti.  La 
quale  medefiraa  imprefa  pofcia  a  Firenze  ,  o  Dio  voleffe  alcun  che  io  lo  nominarli, 
cosi  diftintamente  come  coftui  teftè  l'ufa,  fu  difputata  fra  molti  giovani,  i  quali  più 
per  efercitare  i  loro  ingegni ,  che  per  metterla  in  opera  ne  parlarono  .  I  quali  ra- 
gionamenti coftui  nafcollamente  fentendo,  pofcia  come  fuo  propio  trovato  ,  fenza 
far  di  loro  alcuna  menzione  ,  li  ha  merli  in  luce,  come  voi  vedete:  siche  fe  pure 
niuna  particella  di  gloria  cifufle,  non  a  lui  dare  la  devete,maa  l'Accademia  Sane- 
fe,e  ai  giovani  Fiorentini,  ai  quali  egli  ha  cerco  di  involarla.  Reftava  teftè  mo- 
flrare  quanto  ingratamente  egli  fi  fia  portato  a  voler  torre  i  fuoi  arnefi  alla  religiofiffi- 
ma  Tofcana:  Ma  perchè  non  fochi  mi  zufola  negli  orecchi,  che  non  fo  donde  lì 
leverà  un  vento,  che  non  per  arricchirne  la  Italia,  ma  per  farne  bello  il  volgo,  ci 
vuol  privare  d'ogni  nollro  ornamento.  Giudico  che  e' fia  bene ,  per  far  come  fi  di- 
ce, un  viaggio,  e  duo  fervigi,  afpettare  di  rifpondere  a  l'uno,  et  a  l'altro,  ahinvi- 
diofa  ambizione, ah  cieca  ingratitudine,  come  fete  voi  foverchio  fcaltrite  a  entrar 
per  l'altrui  pofTeffioni  fenza  ragione,  ma  Iddio  giufto  Giudice  e  voi,  e  gli  audito- 
ri di  voij  fecondo  i  voftri  meriti  guiderdoni. 
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SOPRA  LE  LETTERE  DEL  TRISSINO 

Nuovamente  immaginate  nelle  cofe  della  lingua  Italiana  * 

MISTORINO,  E  CARONTE  INTERLOCUTORI. 

■gg^^H'STO  R  INO  ,  Ahi  quanto  livida,  e  brutta  è  l'acqua  di  qucfto  ma- 
B^^^^toSI  ledetto  fiume  Acheronte.  Niuna  cofa  qui  per  ora  più  mi  paventa ,  che 
lìfr  ^  vii  trovarm'«  Gran  maraviglia  è  per  certo,  che  fovra  quelle  rive  af- 
^^iJfi^i  Pnm>me  ail^°  fpirto  appaja.  Non  veggio  altri  >  fe  non  il  forte  vtc- 
&uasftaB«J  chio,  e  fecondo  fcopre  ,  in  vifta  orribile.  Pollo  io  di  vero  iftimare , 
coftui  eflere  Caronte  .  Ma  mentre  vicino  egli  è  cotanto,  che  può  di 
mia  voce  il  mono  intiero  fentire,  propongo  con  dolci  parole  chiamarlo  .  O  buon 
nocchiero  j  volete  voi  oltre  del  fiume  portarmi  ?  Nulla  mi  rifponde  e  pur  mi 
adocchia  ,  feco  non  fo  di  che  fogghignando  :  O  mi  padre  vecchiarello ,  piacevi 
oltrarmi  de  la  fiumana?  CARONTE»  Chi  fe' tu  nel  favellare  così  lufinghevole? 
Afpem  ornai  alquanto,  infino  che  io  mi  ripofi  un  poco  .  Son  lalfo  tutto;  e  più 
di  rifa,  che  del  maneggiar  del  remo.  MISTORINO.  Deh  animofo  barchiero, 
e  qui  ancho  fi  ride  i  CARONTE.  A  quel  che  io  comprendo,  tu  mi  ti  moftri  via 
più  femplicetto  ,  che  un  bambo.  E  perchè  non  debbo  io  ridere,  quando  e  larga, et 
opportuna  occorrenza  mi  avviene  ?  E ,  che  fon  io  altro,  che  uomo  ?  MISTORINO.  Vera- 
mente più  del  Filofofo  tenete,  che  del  nocchiero:  perciò  che  il  rifo  atto  è  propio 
d'uomo.  CARONTE.  Tu  forfè  ricredi,  eh'  io  fia  d'  ignoranza  veftito?  MISTO- 
RINO,  No  certo.  CARONTE.  Sono  già  migliaja d'anni,  ch'iofìommi  a  quefto 
esercizio:  e  per  favore  de  gli  Jddii  confervo  perpetualmente  quella  mia  verde  vec- 
chiezza. .  Però  non  prendere  ammirazione  fe  io  ti  porto  apparire  aver  qualche  prac- 
tica  di  dottrina.  Quanti  Filofofì,  Poeti,  Oratori,  Grammatici,  et  altri  maeftrid'one- 
fte  difcipline  penfì  tu  che  trafmèffi  abbia  io  con  quefta  mia  fracida  barchetta  a  l'al- 
tra parte  del  fiume?  Per  la  qual  cofa»  quando  nei  tempo  del  paflaggio  ci  è  dato  ocio 
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mentre  l'anime  dotte  de'viandanti  cofe  di  udienza  degne  ragionarono  5  Tempre  con  di- 
ligenza grande  attento  fui  ad  imparare  qualche  cofa  memorabile .  Ma  in  quefto 
mezzo  chi,  e  donde  fe'  tu,  dimmi  predo,  e  dove  ancora  lafciaili  le  caduche  tue 
fpoglie,  e  come  in  vita  chiamato  fofti.  MISTORINO .  Molto  volentieri  dicerot- 
ti,  nocchiero  Fortiffimo.  Io  nel  mondo  iniquo  Miftorino  chiamato  fui.  Di  patria 
terra  fon  Vicentino.  Una  peftilenziofa  febbre  (  aimè  dolente  )  ne  la  Città  di  Mi- 
lano in  pochi  dì  fpinfemi  di  luce  vitale.  Ieri  fui  meriggio  falendo  gli  Apollinei 
deftrieri,  mi  fu  di  neceffità  in  nuda  terra  la  corporea  feorza  lafciare  .  Or  in  co- 
tal  dogliofa  mia  dipartenza  trovo  una  fola  confolazioLie  ,  o  mio  a  guifa  di  pa- 
dre, però  che  a'  miei  duri  affanni  de  la  morte  panni  come  pietofo  vedervi. 
Ancor  di  voftri  fembianti  la  maniera  virile  affai  mi  conforta.    Non  è  V  afpet- 
to  voftro  così  rigido,  come  udito  avea  .  CARONTE.  E  chi  fu  mai,  che  di  mia 
membratura  certo  rendere  ti  poteffe.  MISTORINO.  Virgilio  per  dio,  lo  quale 
tanto  in  quefto,  quanto  in  altre  cofe  non  picciole  furami  folenne  maeftro.  Or 
pregovi  di  grazia ,vaIorofo  nocchiero,  quando  mi  riceverete  ne  la  voftra  debile, 
e  mal  ripezzata  barcha,vi  piaccia  ifpormi  da  quel  canto  de  l'acqua  ruginofa* 
onde  nulla  mi  Ma  fatta  lefìone  .  Oimè  infelice,  immagino  di  veder  que'  furiofì 
Centauri,  et  Idra  la  feroce  beftia  de  la  palude  fangofa  di  Lerna.  Bramo  fuggir 
!e  Gorgoni  tuttatre  crudeliffime  di  Forco  figliuole.  Ho  per  difio  votivo  non  paf- 
far  appo  !e  ftanze  orribili  ,  dove  con  tre  forme  di  foco  armate  giacefì  la  Chi- 
mera ;  ne  dove  abitano  le  tre  tefte  affamate  del  gran  Cerbero  moftro  terribilifsi- 
roo.  Orfu  che  fi  fa  ?  Vogliamo  noi  paffare  t  CARONTE.  Dimoriamo,  ti  di- 
co, e  non  affrezzolar  il  varco.  Ho  io  certo  in  coftume  a  l'altra  ripa  non  falire, 
fe  prima  ripiena  d'anime  non  terrò  la  barca.  11  perchè  non  aver  tema,  ifpofto 
che  tu  forai  a  l'altra  banda  , fecondo  le  virtù,  e  li  tuoi  vizii,da  Radamanto  Re 
de'  Creti  feveriffimo  giufta  bilancia  riceverai.  Ma  tu  mi  di,*  chi  mai  di  quefti  mo- 
tta feppe  così  a  punto  informarti,  di  cui  teftè  mi  narrarti.  MISTORINO.  Il  di- 
vino poeta  Mantovano  fu  per  lo  fefto  libro  de  la  fua  Eneida  altamente  cantando, 
tai  cole  appieno  m'ebbe  ammonito.  CARONTE, Io  in  ciò  altro  non  ti  uo'dire. 
Però  che  tu  dei  fapere  de' poeti  l'uianza,  et  ancora  che  cofa  fìa  il  nome  di  poeta. 
O  ìde  fpeffo  mi  avviene,  che  molti  altri  del  poema  Virgiliano  uditori  per  tema  di 
cotai  menzogne  tardano  il  venir  al  varco  di  quefte  rive  .  Il  che  non  rade  volte 
due,  e  tre  di  mi  fanno  ifpertare ,  innanzi  che  per  lo  palfaggio  poffa  la  barca  mia  di 
{piriti  piena  vedere:  cofa  che  riefee  a  gran  jatura  del  mio  g  ladagno  .  In  quefto 
mezzo  hai  tu  moneta  di  pagar  il  dritto  mio<>  MISTORINO  .  Non  aver  di  ciò 
temenza  alcuna,  il  fio  ti  darò  cortefemente .  CARO  NI  c.  Noi  adunque  in  fin  che 
altre  anime  fopragiungano  per  tradurre  Pincrefciofo  tempo,  par/iamo  di  cofa,  che 
ci  traftulli.  E  tu,  Miftorino  , incomincia  di  ciò,  che  a  ce  può  dilettazione  maggior 
apportare.  MISTORINO.  Io  certamente  non  ho  di  che  ragionar  mi  debba.  O 
ben  iftà.  Mentre  poco  avanti  con  la  barca  v' accollavate  a  la  riva,  mi  rimembra 
quando  voi  mi  dicefte,  che  più  di  rifa,  che  di  travagliameli  di  barca  ftracco  era- 
vate. Il  perchè  ditemi  voi  di  quefte  cotance  rifa  voltre  !'  origine.  CARONTE.  Di- 
rò certo  j  ma  prima  infieme  fediamei  colti  amendue  .  Oggi  a  buon  mattino  effen- 
domi  fonnacchiofo  tutto  dal  pagliericcio  levato,  fopra  gli  orli  paurofì  di  quefti ar- 
gini trovai  una  grandifGma  brigata  d'anime  doloroie ,  le  quai  lungo  '1  turbido  fiu- 
me angofeiate  m'afpettavano .    Dove  pofeia  che  tutte  con  larghiffima  copia  di  la- 
grime s'imbarcarono,  di  due  folamente  fra  tanto  numero  n'ebbi  fpecial  cogni- 
zione ,  de  le  quai  1'  una  fu  l'anima  d'  un  frate  nato  in  Viterbo,  de  l'ordine  di  San 
Dominico:  il  quale  andoffi  a  morir  in  Laraagna  :  l'altra  certezza  diedemi  effer  fia- 
ta ne  le  membra  d'un  fcolare  Vicentino,  il  quai  fu  in  Padova  ftudiante  .  Quefti 
per  nome  al  mondo  fu  nomato  Echeo:  il  frate  di  vero  appellavafi  Oreftino  .  Paf- 
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fati  che  fummo  da  l'altro  lato  de  l'acqua  triftiffima,  molte  famofe  anime  si  de' 
moderni  uomini,  come  d'antiqui  fcienziatiffimi  corfero  a  la  ripa ,  vaghe  fanza  dub- 
bio di  veder  la  novella  moltitudine  fopragiunta.  MISTORINO.  Deh  ditemi  fel 
vi  lice,  e' nomi  di  qualche  moderno,  che  quivi  era.  CHARONTE.  Dirò,  e  pre- 
ttamente .  In  prima  conobbi  la  felice  anima  di  Metter  Marfilio  Ficino,edi  Mefler 
Angelo  Poliziano  Fiorentini,  e  ne  l'arti  liberali  uomini  fcienziati  fenza  pari.  MI- 
STORINO.. Eravi  per  avventura  alcun  altro  de  l'età  fuperiores*  CARONTE.  Mef- 
fer  sì.  MISTORINO.  E  chi?  CARONTE.  L'anima  del  chiaro  poeta  Dante  Ali- 
ghieri, e  feco  ancora  l'anime  de  li  dueTofchi  Petrarcha,  e  Boccaccio.  Ma  que- 
lli, et  altri  fpiriti  poferfi  ragionando  a  federe  .  MISTORINO.  Ormai  tenete  voi 
cofa  alcuna  di  queir  Echeo  fcolare ,  e  del  frate  Oreftino  ,  di  cui  poco  innanzi  mi 
dicefte  ?  CARONTE.  E,  si  certo:  anzi  molte  cofe  .  Io,  ch'allora  dal  tirar  d'or- 
ze  e  poggie  fiancato  mi  fentiva,  per  pigliar  qualche  ripofo,  giù  con  eflb  loro  mi 
corcai .  Quivi  Echeo  fuori  d'  una  picciola  valigia  trafle  alcune  cofette  volgari  com- 
pofte  per  un  Gentiluomo  Vicentino  Mefler  Giovanni  Giorgio ,  chiamato  per  fovra- 
nome  Trinino  :  la  cui  fama  ne  l'idioma  de  l'Italiana  lingua  è  non  poco  celebre  «* 
MISTORINO.  Ma  tai  carte  in  mezzo  produtte  di  qual  materia  trattavano  <* 
CARONTE.  Di  pronunzia.  MISTORINO.  Che  titolo  era  ì  CARONTE .  Di 
tal  maniera,  cioè  Epiftola  del  Triffino  de  le  lettere  nuovamente  aggiunte  ne  la 
lingua  Italiana.  Ma  fe  tu  mi  vuoi  afcoltare,  o  Miftorino,  io  fon  per  commemo- 
rarti,  e  non  fenza  piacere,  una  lite  mortale  intra  Oreftino,  et  Echeo  nafciuta . 
MISTORINO.  Ditelami  vi  prego,  udirovvi  tranquillamente.  CARONTE  .  Echeo 
a  li  Tofcani  quivi  tutti  datorno  udienti  leggere  comincioe  la  Epiftola  predetta . 
E  fatto  punto  a  la  lettura,  ebbe  a  dire  ;  che  fe  non  fufle  ftato  il  configlio,  la  Ca- 
pienza, e  la  dottrina  del  Trinino,  farebbefi  perfo  del  tutto  il  fplendore  de  la  pro- 
nunzia Italiana.  Però  che  cinque  lettere  avea  egli  donate  a  l'alfabeto  ,  le  quali 
per  ifprefla  dimoftrazione  de  la  pronunzia  erano  più  che  neceflarie  .  11  frate  Ore- 
ftino fi  cominciò  contra  lui  adirare  ,  dicendo  che  per  immaginari*  cinque  ca- 
ratteri, che  fono  e,  «,  et  una  forma  di  £,  contrafatta,  cioè  Epfilon,  Omega,  e2ita 
lettere  Greche,  e  due  altre  Latine  I,  et  V  maggiorette,  non  è  certo  voler  a  la 
volgar  lingua  d' Italia  fovvenire  ,  ma  opera  induftriofa  a  volerla  del  tutto  imbrutta- 
re ,  et  iftinguere.  Allora,  l'anima  di  Politano,  e  l'anima  ancora  di  Marfilio  Ficino 
in  un  medefimo  tempo  verfo  la  turbata  faccia  di  Dante  poeta  le  luci  con  riveren- 
za drizzarono .  Onde  egli  con  accoglienze  di  fenno  piene  al  gran  Marfilio  fuo  cit- 
tadino tanto  Platonico  quanto  eloquente,  fece  di  cenno  ,  che  ad  elfo  Echeo, fecon- 
do a  fua  prudenza  paruto  fufle ,  rilpondere  dovefle .  MISTORINO  .  E  potrete  mai, 
o  ingegnofo  nocchiero,  ciò  che  il  Ficino  ebbe  a  dire  arricordarvi ?  CARONTE, 
Tu  dei  fapere  Miftorino  5  che  non  avendo  Echeo  con  che  a  la  fatica  del  paflaggio 
foddisfaceffe ,  ih  vece  di  ciò  diedemi  per  guidardone  la  fovradetta  Epiftola  in  efla 
Roma  ftampata.  Tu  odi,  io  leggerotti  e' luoghi,  dove, quando,  et  in  che  cofa  Mar- 
filio al  fcolare  volfe  contradire  .  Noi  altri  tutti  ftavamo  d'intorno  intenti  per  udi- 
re .  Et  egli  in  tal  guifa  lo  filenzio  ruppe .  A  voi  primieramente  dico  religiofo  pa- 
dre, non  abbiate  a  pigliar  corrucci,  et  ire  contra  di  quefto  fcolare  Trinlniano, 
perciò  che  ad  uomo  nullo  Fiorentino,  a  null'altro  Tofco  s'appertiene  al  Tri/Sno 
rifpondere  ;  conciò  fia  cofa  che  nel  principio  de  la  fua  Epiftola  egli  ambitamente 
così  dica:  Confiderando  la  pronunzia  Italiana.  Nel  che  quantunque  noi  Fiorentini 
con  gli  altri  Tofci  fiamoin  Italia,  ballici  non  di  meno  aflai,  che  egli  moftri  non 
prefumere  di  dar  legge,  ne  precetti  di  pronunzia  a  la  no#ra  lingua;  la  quale  non 
tra  le  Città,  e  Cartella,  ma  tra  valli,  e  montagne  uomini  in  fe  tiene  ,  gli  quali 
naturalmente  hanno  quella  real  et  intiera  pronunzia,  che  giammai  ebbero  al  mondo 
le  famofe  ricordanze  di  Dante,  Petrarca  ,  e  Boccaccio.  Adunque antivedutamene 
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ditte  il  Triflìno  La  pronunzia  Italiana  .  Ben  egli  fapeva;  chela  Thofcana  pronun- 
zia con  fuoi  nuovi  carratteri  di  mafcherarfi  bifogna  non  avea ,  Ma  certo  in  quefto 
molto  è  da  dolerli,  che  eflendo  oggidì  molti  giovani  d'Italia  de  cotal noftro  Idio- 
ma ftudiofi,  et  avendo  qualche  difficul  ti  in  apprendere  le  delicatezze  native  de  le 
pronunzie  noftre ,  con  quefto  foverchio  dono  di  cinque  larve  ,  potrebbono  forfè  la 
fperanza  perdere  di  poter  col  fludio  loro  toccare  il  virgineo  *  e  bellifììmo  corpo 
de  la  Thofca  lingua  .  MISTORINO .  Io  certamente  follazzo  tanto  ne  piglio  di  que- 
lle parole j  ch'appena  parmi  da  la  terrena  gonna  difciolto  eflfere,  Ma  Ficino  an- 
doffi  più  avanti  col  parlare.  CARONTE  .  No,  dove  l'  anima  fratefca  come  de- 
tto carbone  pel  foffio  d' animofo  vento ,  incomincio  più  che  prima  biafimar  que- 
lla mefcolanza  de  carratteri  Greci  con  Latini?  dicendo  contra  Echeo,tal  openio- 
ne  di  pronunzia  in  così  fatta  fcrittura  eflere  fcifmatica  »  et  eretica  predò  tutti  que' 
follevati  ingegni,  che  inverfp,  e  profaTofcana  qualche  onorevole  nome  acquiftarfi 
volevano  .  Là  onde  ifdeimatofi  lo  fpirito  d'Echeo  cominciò  afpriffimamente  ingiu- 
riar il  frate ,  come  principe  d' erefiarche.    Allotta  L*  anima  di  Petrarca  d'araorofi 
affanni  cantor  notabile,  voltafi  al  fpirto  del  ben  letterato  Poliziano,  impofegli  , 
che  per  fua  virtù  tra  Oreftino,etEcheo  le  cominciate  ritte  paceficafle  ,  però  che 
ftanza  ivi  era  d'ombre  di  miferi  defunti  pallide,  e  non  de  voci  iraconde,  e  guer- 
reggievoli.  MISTORINO.  Ramenteraiti  tu  ciò  che  il  buon  Poliziano  ditte?  CA- 
RONTE .  Ottimamente,  però  a  me  attendi j  e  non  afFolar  troppo  di  lena, perchè 
io  ti  farò  conofcere ,  che  quando  uopo  accade ,  fo  io  così  di  remi  e  vele ,  come  di 
letterata  materia  oneftamente  trattare.  Poi  che  adunque  l'araorofo  poeta  fi  tacque, 
l'anima  Poliziana  con  ammirazione  di  tutti  circolanti  al  fuo  ragionamento  con 
Tofchi  accenti  così  diede  principio,  Aniuno  di  voi  per  ora  fameftiero  fouraque- 
fti  luoghi  di  filenzio  pieni  voler  in  queftion  di  parole  vìvere  .    Per  la  qual  cofa 
quantunque  grande  fia  del  Triflìno  la  fcienza  di  lettere,  in  cui  eziandio  affermo 
eflere  molte  altre  virtù  d'uomo  cittadinefco  degne,  nondimeno  per  ubbidir  al  no- 
ftro venerabile  poeta  Petrarca,  voglio  fopra  la  pronunzia  Trifliniana  modeiìamen- 
te  poche  parole  dire  ,  Però  che  parmi  ufficio  di  vanità  voler  con  empito  incontra 
quella  cofa  parlare,  la  qual  non  è  in  flato,  di  valor  tale  che  ogni  uomo  ancora 
di  debile  giudicio,  non  pofla  lieta  vittoria  riportarne.  Il  perchè  leggefi  ne  le  dot- 
trine di  maeflri  di  Grammatica  eccellentiflìmi  , accento  efser  detto  dal  cantare* 
perciò  che  l'accento  è  quafi  Io  canto  d'  ogni  fiilaba.    Alcuni  altri  antichi  appel- 
larono gli  accenti, fuoni .  E  per  confeguente,  niuna  voce  è,  che  non  abbia  il  fuo 
accento j  il  qual  è  come  anima  de  la  voce.   Ma  fe  vero  è  ,  (  fecondo  nel  terzo 
libro  de  l' Eneida  Virgiliana  Servio  onorato  ci  ammonifce  )  che  ciafcuna  gente 
abbia  la  fua  propia  voce  ,  noi  Tofchi  per  l'antiqua ,  anzi  dirò  naturai ,  e  perfetta 
condizione  di  lettere,  e  di  fillabe  da'  noflri  maggiori  trovate  ,  nè  a  gli  accenti, nè 
certo  a  la  pronunzia  noftra  bifogno  alcuno  abbiamo  di  nuove  openioni .   E  però 
nel  Dialogo  di  Gorgia  dicea  il  Platonico  Socrate,  nulla  cofa  eflere  di  tanto  mate 
a  l'uomo,  quanto  la  falfa  openione  .    Or  dico  per  cagione  d'efempioj  noi  coftu- 
raiamo  di  fcrivere  quelle  dizioni,  cioè  però,  auttorità,  fentirà,  e  fimili altre , e  nul- 
la curiamo  di  fopraporre  l' accento  grave ,  conciò  fia  cofa  che  naturalmente  bene 
pronunziare  conofciamo  .  Noi  adunque  dobbiamo  fuggire  quefti  cinque  non  carat- 
teri ,  ma  faflidiofi  impedimenti  de  l'idioma  noftro,  E  fe  gli  fludianti  ale  cofe 
volgari  col  noftro  folito  e  pieno  Alfabeto  conofcono  quando  ì»  et  «,  vocali  ten- 
gono ne  la  componitura  luogo  di  confonanti j  a  che  foverchia  fatica  dobbiamo  u- 
far  lettere  grandicelle,  over  majufeule  come  fcrive  il  Trillino?  Deh  per  dio,  che 
vogliamo  noi  fare  de  cotai,  •,  et  »,  lettere  dal  grembo  de  Greci  tolte,  fe  la  be- 
nignità de  la  natura  mi  fa  conofcere  nel  verbo  veglio,  e  nel  nome  di  mele  grana- 
te, che  quelle  prime  fillabe  «e,  et  me,  fono  di  fuono  di  voce  minore  j  e  veglio  * 
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quando  vecchio  lignifica*  di  rifuonanza  maggiore?*    Efimilmehte  Tofco,  e  Tofco  j 
la  prima  fillaba  to,  (  egli  dice  )  è  più  chiufaj  però  fcriveremo  con  o,  confuetaj 
c  tofco,  quando  veneno  dinota,  con  o,  aperta,  come  fopra  è  moftrato.  Mi  par 
qui  veder  il  Trillino ,  che  (gridando  contra  di  noi  così  dica .  E ,  buoraacci  j  ben 
fo  io  ,  che  voi  conofcete  il  fuono  de  la  pronunzia ,  a  la  cui  voce  ecco  vi  moftro 
e' caratteri  co'  quai  notiate  efsa  più  chiara  pronunzia  del  parlare.  Al  che  rifpon- 
doj  non  pur  uno  fia  mai  che  fano  fia  di  mente,  il  qual  a'  mefcolamenti  di  let- 
tere Latine  infieme  e  Greche  voglia  confentire.  Vediamo  giammai  apertamente  la 
maeftà  de  l'imperio  di  detti  caratteri  non  che  da' giudiciofi  ingegni  ,  ma  non  pur 
da  la  feftante  plebe  aver  ubbidienza  alcuna .  Oltre  a  quello  abbiamo  avuta  notizia, 
il  noftro  nobile  Fiorentino  Mefler  Lodovico  Martelli  aver  dottiflìmamente  contra- 
detto ale  Trifliniane  lettere  j  cofa  certo,  eh' è  a  noi  fiata  di  piacer  incredibile  • 
Ma  per  addurre  le  mie  ragioni  più  chiare  ;  Marco  Cicerone  in  arte  di  eloquenza 
uomo  a  ciafeun  altro  facondo,  tanto  (uperiore ,  quanto  altri  poflbnlo  di  lungi  vede- 
re, nel  primo  libro  del  fin  de*  beni ,  e  mali  in  tal  forma  fcrifle  .  Ma  io  fento  cosi* 
e  fpeflb  ho  difputato  ,  non  folamente  la  lingua  latina  non  efler  povera  j  ma  ezian- 
dio più  ricca  de  la  Greca.  Per  le  quai  parole  io  raccoglio  ,  che  Tullio  intendere 
così  de  la  interità  di  Grammatica,  come  de  la  dirittezza  di  voce, accento  ,  e  pro- 
nunzia .  Catone  Genforino  (  fecondo  fcrive  Plutarco)  fu  di  lettere  latine  tanto  con- 
tento, che  quali  pareva  biafimar  coloro  ,  quali  de  le  greche  ammirazione  piglia- 
vano .  Et  ora  ne  la  Tofca  lingua  da'  latini  per  la  maggior  parte  difeefa ,  noi  greche 
lettere  per  ajuto  di  volgar  pronunzia  riceveremo?  Ma  acciò  la  lettera  £  ,  fuori  noti 
Iafciamo ,  fopra  la  qual  il  Trillino  a  guifa  d'Ercole  ufa  le  forze  fue  maggiori.  Di- 
co adunque  quella  muta  lettera  ^,  da' Greci  a  noi  eflere  pervenuta  .  Io  non  niego 
preflb  latini  ^,  fempia  eflere  polla  in  luogo  di  due  confonanti  ,  che  fono,  fft  ge- 
minate, come  appar  in  quelli  verbi  latini,  Patriflo  j  Graecifsoj  e  quai  lignificano ,  io 
imito  gli  coftumi  paterni;  io  imito  e'  collumi  Greci,  alle  quai,  Jf,  doppie  fucce- 
dendo  una  fola,  ^,  fcriverai, patrizo ,  grarcizoj  Dove  quello  così  llante  ne  la  lin- 
gua latina,  per  non  difsentir  da  la  dottrina  di  Marziano  Capella,  da  quel ,  che  lì 
può  vedere  m  tefti  Dantefchi  ab  antiquo  ifcritti,  et  innanzi  la  età  di  Dante  in  altre 
carte  di  componitori  di  Rime,  e  profej  tai dizioni,  cioè  avvezza,  bellezza,  vecchiez- 
za, e  fonili  fempre  lette  abbiamo  con,  gx, geminata.  Là  onde  chi  pon  mente  ale 
pronunzie  Tofcane,  e  fpecialmente  più  di  Fiorentini,  che  di  Lucchefi,  Pifani,  Se- 
nefi,  o  Piftojefi,  dove  la  penultima  fillaba  fi  truova  in  ezza  Irniente,  fentirà  tanta 
paufa,  cioè  tanto  ripofo  de  la  prolazione  fopra  la  fillaba,  e^j  che  per  ufo  propio, 
e  nativo  de  la  pronunzia,  di        geminata  udirà  ne  gli  orecchi  un  fuono  quali  di- 
flintamente,  una  dopo  l'altra  incatenata ,  ne  l'aere  ufeire.  Voglio  anco  dire  ,  con- 
ciò fia  cofa  che  '1  noftro  idioma  fia  una  raunanza  di  varie  e  diverfe  lingue,  eveg- 
giendo  in  quella  i  maftri  antichi  del  comporre  la  naturalità  de  la  pronunzia  ; 
qual  arte,  qual  ingegno,  qual  d'altri  nuova  invenzione  prefuroe  loro  vietare  a  non 
ufurparfi  di  fcrivere  le  dizioni  fopradette  con        geminata?  Donde  viene  oramai 
che  voi  fiate  divenuti  ne  la  nollra  lingua  così  delicati?  O,  dice  il  Trillino,  io  ti 
dimollro  le  ragioni  .  E  che  ?  Volete  voi  forfè  tenere  per  certo,  che  la  volgar  fa- 
vella in  ciò   che  a  la  latinità  s' appertiene ,  da  lei  non  debba  in  cofa  alcuna  de- 
viare? Grande  veramente  è  la  forza  de  l'ufo  ne  l'arti  .  Onde  ebbe  a  dire  l'antico^ 
e  nobil  Diomede .  Però  fola  ricevuta  è  la  confuetudine  j  perciò  che  divenne  ga- 
gliarda per  confentimento  di  molti j  cui  ragion  d'arte  più  tollo  favoreggia,  che 
contradice .  Oltre  a  quello  cofa  è  che  mova  rifa  grandifli me ,  non  dico  ad  uo- 
mini comunali,  ma  a  li  più  favi,  e  fecondo  natura , et  arte  ottimamente  inllituiti, 
mentre  il  Trinino  pone'  fuoìefempi,  cioè  Zona,  Zoroallro,  Zephiro , notando  co- 
tali  dizioni  con  uno  de'fuoi  caratteri  ;  Zoppo,  e  Zoccolo  con  certa  altra  forma  di- 
ve r  fa . 
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vcrfa.  Nel  che  io  iftimo  che  egli  forfè  non  penfava  ,  che  le  tre  rao'  predette  di- 
zioni fufsono  da  noi  come  latini  conofciute.  Vediamo  in  verità,  che  quefti,  e  tutti 
gli  altri  nomi  latini  da  ^  5  eomincianti  non  pofsono  aver  altra  pronunzia  di  quel 
che  ha  Zona,  e  gli  altri  due,  de  li  quali,  benché  Zoroaftro,  e  Zefiro  Greche  di- 
zioni, d'ambodui  li  Tofchi  poeti  noftri  fuffono  a  la  volgar  lingua  trafportate,  non- 
dimeno eziandio  in  quella  confervano  la  pronunzia  de  l'origine  Greca  in  volgar 
idioma  converfa.  Ma  Zoccolo,  Zoppo,  Zia ,  Zucchero,  Zitella,  et  altri  vocàboli 
da  ^,  principianti,  chi  è,  che  non  fàppia,  che  come  volgariffimi  hanno  la  pronun- 
zia da' Latini,  e  Greci  diverfa?  O ,  fubitamente  dice  il  Triffino ,  qui  è  necelfario  eoa 
diverfo  carattere  notar  la  differente  pronunzia  da  Zoccolo  a  Zòna,  da  Zoppo  a 
Zoroaftro.  Dove  io  a  Lui  rifpondotE  Me  ffer  si,  notate,  ma  a' popoli  d'India,  o  di 
Buemme .  Però  che  ne  le  dizioni  di  Zona  ,  Zoroaftro,  Zoccolo,  Zoppo,  e  fimili  poi 
con  l'antica,  e  folita  lettera  ^,  fappiamo  a  1' una  e  l'altra  pronunzia  pienamente 
fervire.  Il  perchè  voi , Meffer frate  Oreftino  ,  e  tùEcheo,  attendiate  ala  dirittezza 
de  l'antique  fcritture ,  e-reftifi  tra  voi  una  perpetua,  e  concorde  benivolenza  jper 
lo  innanzi  piacciavi  onorare,  et  via  più  che  prima  tuttavia  inchinevolmente  riveri- 
re le  ufitate  ftampe  fopra  le  caftigate  carte  di  cotefte  quiprefenti  anime.  Et  adi- 
to moftrò  Dante,  Petrarca,  e  lo  Boccaccio  .  Più  veramente  deve  a  noi  valere  un 
folo  grano  de  la  dottrina,  e  ufo  reale  da  loro  tuttatre  per  elezione  raccolto,  che 
che  mille  iacea  di  nuova  biada,  o  de  la  Marca  Trevigiana,  o  de  la  Cortigiana  lin- 
gua .  Aggiugne  a  l'altre  cofe  ,  che  tanta  è  l'autorità  deli  due  prenomati  poeti,  e 
del  Certaldese  Oratore  ,  che  parte  non  poffa  efiere  alcuna  o  di  pronunzia,  o  d'in- 
venzione tra  le  cofe  volgari,  la  qual  ale  veftigia  loro  fenza  feorno  s'ardifea  di  op- 
porre. In  quefto  mezzo,  che  l'autorità  de  li  tre  thofehi  fouradetta  o  per  ifamina- 
to  giudicio,  o  per  letture  di  maggiori  noftri  ricevuta  fia;  non  èfacil  cofa  a  giudi- 
care .  Anzi  fè  gli  più  favi  Tofchi  oggi  fuffero  interrogati,  onde  è  eh'  acquietato 
s'abbiano  quefto  fplendore  de  la  loro  foaviflìma  eloquenza  ;  effi  medefìmi  non  fa- 
perebbono  forfè  appieno  rifpondere  .Intendo  ancora,  pofeia  che  il  Triffino  ebbe  li 
fuoi  caratteri  feoperti,  con  fierezza  d'animo  fi  trafportò  a  le  parti  rittoricamente 
perfuaforie;  dicendo  a  l'invenzione  di  fue  lettere  tali  occorrere  non  poca  fe/icità, 
per  effere  in  Roma  ftampate .  Ma  di  vero  Firenze  direbbe  a  fe  nafeere  grandiffima 
infelicità,  fe  alcuno  ftudiante  non  Fiorentino  folamente,  ma  di  qualunque  Città 
d'Italia, pur  in  un  micolino  intendeffe  a  mefcolar  cotai  caratteri  col  candore  de  la 
puriffima  Tofca  lingua .  Poco  più  oltre  lo  Triffino  con  certa  fonorità  et  altezza  di 
voce  ,quafì  come  un  altro  Cajo    Giulio  Cefar  ,  così  fcrive.  Se  alcuni  faranno  di 
tanta  ignoranza,  o  di  si  poco  fapere,  che  ardifeano  di  dire,  ch'elle  non  fianoala 
diligente  pronunzia  Italiana  neceffarie.  E  più  fotto  alquanto  cosi.  Pur  fe  quefti 
tali  ne  la  loro  openione  oftinati  faranno,  facciano   la  pruova  del  modo  loro,  et 
linaloi  e  noi  uferemo  il  noftro.  A  le  quai  parole  parve  il  Poliziano  perturbatone! 
volto,  et  aftenerfì  non  puote  che  non  cangiafse  accenti  ,  così  dicendo:  0  Jane,  a 
tergo  quem  nulla  cìconìa  plnfit.  MISTORINO.  Io  veramente,  omernoriofo  e  franco 
nocchiero,  non  ho  potuto  ben  apprendere  la  qualità  del  fenfo  di  quefte  ultime  pa- 
role. CARONTE.  Non  ti  curare,  altri(non  dubito  )  dal  fondo  coglieranno  lafen- 
tenza  del  verfo  or  a  te  recitato.  Invero  mi  fovvien,che  quando  portai  oltre  a  que- 
fto fiume Perfio  Poeta  Satiro  egli  cantava  in  barca  e  quefto,  e  verfi  altri  fimili. 
MISTORINO.  Deh  dimmi,  Caronte  magnanimo,  il  bon  Poliziano  fecevi  più  in- 
nanzi di  ciò  parola  alcuna?  CARONTE^  Nulla  certo,  perciò  che  da  tutti  'que' il- 
lufori fpiriti  di  Tofcana  chiamato,  a' luoghi  felici  de'beati  con  efso  loro  fen'andò 
preftaraente.  E  che  te  pare,  o  Miftorino,  de  gli  fermoni  a  te  commemorati  da  uo- 
mo (come  fon  io  )  di  rozziffimo  ingegno??  MISTORINO,  Ottimamente  per  certo, 
bifognava  in  ogni  modo  al  Trillino  fatica,  e  fudordipiù  valorofa  imprefa  tollerare ,  a 
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voler  ne  li  (ludi  onefti  di  lettere  qualche  onorato  fubbio  di  fama  acquiftarfi .  Là 
onde  a  le  nuove  lettere  Trifliuiane  quello  già  mi  par  intervenire ,  che  a  rofe ,  a 
gigli,  a  viole  vediamo  accalcare,  le  quali  pajono  con  favore  non  piccolo  fioreg- 
giare, ma  breviffimamente  durano.  Abbiamo  veramente  da  due  poeti,  et  un  To- 
fco  oratore  l'ufo  del  comporre  fplendido,  elegante,  e  fenza  macole  polito  ,  dove 
Copra  il  candido  telajo  de  la  Tofca  favella,  fpiacèmi  quelli  pennelli  troppi  vedere. 
CARONTE.  Senza  dubbio  tu  la  verità  mi  narri.  Paflati  già  tanti  mill'  anni  da 
che  nacqui,  vogli,o  fozio,  indubitatamente  credere,  che  cofe  grandi,  e  maraviglie 
incredibili  del  mondo  vario, e  tempre  diverfo  furono  da  me  vedute  .  MISTORI- 
NO.  Credo  per  dio.  CARONTE.  Però  attendi  a  me  .  Quella  condizione  vidi  io 
fotto  il  cielo  tuttavia  elfer  fiata  perpetua  in  ogni  opera  de  l'umano  ingegno,  che 
tutti  e'priacipii  da  le  cofe  neceflarie  in  prima  nafeiuti  j  procedano  poi  al  troppo  , 
perchè  il  gitidicio  de  li  mortali  lervar  non  fa  in  ogni  cofa  il  modo.  Ultimamente 
per  lo  forinone  sì  di  Marfilio  Ficino,  come  d'Angelo  Poliziano,  io  iftimo  ,  che  fel 
tuo  Meifer  Giovanni  Giorgio  Trillino  poffedeiTe  tutti  gli  verdi,  e  ridenti  giardini 
di  LucuMo  famofo  Gentiluomo  Romano,  e  quanto  mai  oro  ebbe  l'avaro  Craflb,  c 
quivi  a  guifa  d*  Efchine  oratore  nobiliffimo  ,  volefle  gli  fcolari  d'  Italia  con  mer- 
cede ala  inilituzione  de'  fuoi  caratteri  condurre,  per  quel  che  fi  può  vedere,  ninno 
del  tutto  ve  n'aver<*bbe.  Orsù  leviamoci  di  qui;  perciò  che  panni  fentir  un  piace- 
voi  vento  le  noftre  collate  vele  chiamante.  MISTORINO .  Andiamo,  buon  mi  pa- 
dre. CARONTE.  Piglia  tu  la  gonna  tua  incontanente ,  e  primo  entra  pian  piano 
in  barca,  acciò  fotto  'I  pefo  non  gema:  non  vedi  tu  quanta  altra  fquadra  d'anime 
al  duro  varco  s'avvicina  ?  Ma  mentre  eh'  io  fciolgo  la  fune  ,  tu  con  amendue  le  ma- 
ni ferma  terrai  la  poggia.  MISTORINO.  Così  faro.  Iddio  al  porto  con  Calvezza 
noftra  ci  conduca .  . 
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In  quo  agit  utrum  adje&io  novarum  literarum  Italica 
lingua?  aliquam  utilicatem  pepererit , 

AD  THOMAM  SEVERUM 

DE   A  L  P  H  A  N  I  S 
Virum  eruditifltmum ,  et  concivem  optimum . 
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OREADINUS 
SEVERO 


Prohis  moribus  ornato,  &  politiori  Liter atura 

f  oliti/fimo  S \D, 


Oneflijjima  Illa  efflagitatio  tua, 
quam  per  ornatijfimas  tuas 
l'iter as  fecìfll yThomay amico- 
rum  fpeclmen:  necnon  vebe- 
mens  ac  ardens  veritatis  a- 
mar  devocarunt  me  nuper  ab  altiffima  Illa 
rerum  futurarum  pradicendi  fpecula(in  qua 
pofitus  allquando  vaticinarifolitus  fueram) 
ad  prima  Grammatlces  dementa ,  difcepta- 
tionemque  profetlo  l'iter arum  haudquaquam 
herudltam  .  Cum  exorta  fìt  contendo  atq; 
altercano  Inter  nonnullos  de  fufficlentla  U- 
terarum  in  idiomate  vernaculo  ,  quod  alii 
vulgare  :  olii  Italicum  :  alti  rnalunt  Thofca- 
nttm  appellare  .  Qua  quaflio  ortum  habet  ab 
co  quod  plurima  rcperiantur  voce*  prorfus 
nov&>  aut  quod  idem  fere  lignificare  vi- 
deantur  :  quarum  dijferentias  minime  perci- 
pieSy  nifi  nova  literarumopeearum  ftgnifica- 
ta  diflinxeris .  Et  quamquam  veteres  eorum 
vocem,  ejufq  i  depreftonem  y  fublevationemy 
atque  ex  utrifque  permiflum  fonum  literis  s 
punéìis  y  accentibuiy  l'iter  arum  combinationi- 
busy  atque  dipbtongis  difiinxerint  :  Hodie 
tamen  cum  novus  fermo  fìt  fubortusy  no- 
•vaque  etiam  prolatio  ab  Italicis populis  for- 
metur  :  nova  propterea  quibufdam  videtur 
reperienda  difiinUioy  quam  nonnulli 5  novi s 
quibufdam  repertis  literis  vifum  efipotius  fa- 
cere  y  quam  quibusvis  aliis  fignis  aut  ali- 
quo  alio  indice,  quapropter  ut  ea  quaob- 


tuftus  acutiufve ,  aut  ore  fere  datilo  aut 
aperto  enuncianda  funtyaut  illa  qua  inpro- 
latione  magis  Jufpend'h  aut  repente  incidi  ob- 
truncarique  debent,  aut  varie  inficéìi,  expo- 
flulanty  literis  latinis  nonnulla!  novas  lite- 
ras  adjecercy  dicentes  nullo  modo  optimc 
exprimi  poffe  fermonis  vernaculi  fignificata 
fine  novarum  illarum  l'iter  arum  additamen- 
tOyCum  quibus excuffum  literis  libellum  tra- 
gicum  edidere  :  Quod  nullo  patio  quidarfi 
patria  lingua  nimium  mancipati  pati  pof- 
funt .  Islam  livore  quodam  anxio  perciti  ac 
prope  furore  multo  a&iyin  maledica»  & 
convitia  plurima  prorupere  :  immemore! 
quod  libellus  prodierh  fub  tutela  ac  patro- 
cinio calitus  delapft  numinis  CLEMETS(TIS 
VII.  cujus  sAugufiior  majeflas  haudqua- 
quam potuit  apud  bofee  vaniloquos  illum 
ab  injuria  vendicare .  UH  namque  tetra 
adii  caligine  exjcacati  libellum  criminofum 
excudere ,  quem   inferipfere  Ejetìioncm 
novarum    literarum  inutiliter  additarwn 
Thufcorum  lingua  y  in  quo  putant  ipfi  fe 
omnino  literas  recenter  compertar  tam- 
quam  inutiles  fugaffe ,  &  a  fermone  etru- 
feo  climinaffe  peniti  :  His  ergointer  fe 
pertinaciter  certantibus  vifum  fuit,te,ìn~ 
quam  y  Thomay  prafertim  poflulante  ,  prò 
ventate  manda  ab  eminenti  futurarum 
rerum  cognitione ,  atque  pr adizione  ad 
prima  literarum  rudimenta  defeendere  . 
I  &  lice 
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i^ff  ,oro  ,  qmfquam  mìretur ,  fi  or  adone  la- 
tina quamquam  fortaffe  plurima  barbarie 
infeci  a  (quam  nos  minime  caliere  ingenue 
fatemur)  ufi  fucrhnus  fuper  controversa 
vcrnaculi  fermonis,  cura  latinorum  proprl- 
um  fit  de  grammatica  differere:  Vernarum 
vero  omnia  mcndis  compiere ,  ac  retla  un- 
dique  depravare  .>  Fcrant  ergo  aquo  ani- 
mo >  qui  fua  lingua  nimis  favent ,  fi  ver- 
bis  latini f,  vel  barbarìemredolentibus  bai 
nofìras   difputationes   confcriplerimus  ,  in 
quibus  explicandis  unum  abs  te  poiiffimum, 
indulgentlfjime  Thoma ,  Impetratum  velim  -, 
ne  mlbi  immodica  locutionis  crimen  impin- 
gas  :  nec  quod  nimio  plura  levlffimc  attu- 
lerim  ,  qua m  rei  ratio  exigat ,  me  culpes ,  ob- 
Jecro  9  atquc  obteflor  }  quibus  refecandis , 
oro  ,  nefalcem  porrigas ,  auttu  ipfe  fuper- 
flua  demetas  :  cum  haud  faljo  errore  dece- 
pius  Id  fccerim:  nec,  oro  herum  ,calumni- 
cntur  ,  fi  qui  funt  malevoli,  aut  obiicìant 
'nfeitiam  Etrufcx  lingua,  qua  fere  triduo 
a  quovìs  perexiguo  ingenio  addifei ,  atque 
optimc  afjequi  polfit .  Ceterum,  difertiffìme 
Thoma,  in  hoc   libello  haudquaquam  ex- 
pecìabis  argumcntationes  a  penetralibus  na- 
tura rerum  crutas  ,  qua  a  phificis  in  rebus 
naturalibus  pervefilgandis  v.furpari  folcnt 
(etfi   nonnulla  inde  fortaffe  cdutla  vi- 
deri  poterunt)  fed  folum  rationcs  ,  qv.as 
rei  argumentum  expofeit ,  afferemus  :  edo- 
tti ab  lAriflo ,  viro  impenfe  dottiffimo  y  qui 
primo  Ethicorum  libro  memoria  prodidit: 
quod  catenusin  moquoque  genere  cerlitudo 
exigitur ,  quatenus  natura  rei  recipit,  at- 
que expofeit.  Troceffus  ergo  in  hoc  opuf- 
culo  ex  Juis  principiis  deducetur  ,  finitione 
namque  propria  utemur  ,  ubi  opus  fuerlt  et 
rem  quandoque  per  totius  divifionem ,  quan- 
doque  per  partium  congregationem  agemus , 
Jecundum  quod  locus  defiderabit,  aut  ma- 
teria, ipfa  expofìulabit .  Quibus  pattis  vcri- 
tas  (  ut  arbltror  )  adbuc  latens  ,  in  apcrtum 
profillet,  fcfcque  omnium  pculis  exponet. 
Circa  quam  (abfìt  invidia  verbo)  amplius 
amblgere  ,  vel  bar  ere  imbecillioris  er'xt  judi- 
cii,  aut  hebetioris  ingenti ,  aut  infirmioris 
dottrina;  et  bene  ac  felieiter  valeas ,  Tho- 
ma homo  candidlffime ,  qui  non  minus  animo , 
quam  pere  leganti  cu  Itti  corporis  te  omnibus 
quam  impendio  mundum ,  ac  nitidum  prabes . 
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Toflquam  fufeepimus  de  literfs  quafllo- 
nem ,  ab  inde  prafari  placuit ,  atque  exor- 
dium  Jummere,  quod  Inter  eruditiores  hu- 
manioris  difciplina  conflanter  convenlt  Ep- 
manos  ìn  communi  fermone  nulla  alia  lin- 
gua ufos  fuiffe ,  quam  latina  :  in  qua  expri- 
menda  non  folum  ebaratteres  Hterarum  pro- 
prios  adinvenijfe ,  verum  edam  cogente  in- 
genltarum  vocum  enuntiatione ,  atque  orna- 
ta (  quem  oppldo  affettarunt  )  a  Gracls  , 
alllfque  compluribus  nationibus  muxuatos  fu- 
iffe :  et  ut  ne  fermonummifcellaneam  quam- 
dam  ageyent  > pnvas  literariim  notas  confin- 
xerc ,  quo  Jeorfim  a  cuntlls  gentlbus  non 
folum  oris  hiatu  ,  fed  etiam  fcripto  voces 
fuas  fecernerent  :  alias  namque  voces  emit- 
tit  ^Arabs,  alias  Latinus ,  alias  Gracus  ,et 
varie  Inter  fe  barbari  omnes  »  atquc  prope 
fmgulis  regionibus  efi  fua  vox,  et  fermo 
peculiaris  ,  et  proprius .  Verba  namque  all- 
qnis  in  primis  labris  format ,  alius  iclu  lin- 
gua percuffo  palato  >  dentiumque  vallo  de- 
articulat,  alius  in  gutture  verba  involvltt 
Inter  quos  omnes  illi  fuavioris  fermonis  ju- 
dicatifunt,  qui  articulatiores  fuere  :  quorum 
Graci  principem  locum  temere  ,  fecundum 
vero  Latini  fibi  ipfts  vendicarunt  :  qmniam 
ha  dua  gentes  fonum  horridiorem  fugientes 
dcmulcendis  auribus  operam  navarunt ,  et 
vocem  fuam  mitiori  inflexura ,  decentique 
concentu  expl]carunt .  Quo  fattum  efl  ,  ut  ce- 
teri  omnes  tamquam  durioris  exprejfionis 
Barbari  fint  vocathverbum  enim  Bar  bay osmi 
fibi  vult  aliud ,  quam  balbum,  et  blefum^ 
nihilque  aliud  tandem  reddit,^nam  quidif- 
ficulter ,  et  afperc  loquutitur ,  et  cum  qua- 
dam  lingua  craffitud'me,  ac  duritie  verba  pro- 
ferunt ,  aut  ili-*  enervatius  immurmurant . 
Qui  vero  mitiorem  fermonem  habuerunt ,  et 
dìccndi  venercs  fmgulas  corrafis  undique 
flofcidis  funt  fettati,  hi  elegantes,  culti, 
cloquentcs  ,  et  adprime  candidi  habiti  fue- 
re, nec  non  fermonis  fplendor e  plurimum 
illuflrcs.  Quales  funt  Graci,  et  Latini  om- 
nes, quorum  dtfertiorem  linguam  primum 
infecit  vemarum  multitudo ,  unde  a  vernls 
lingua  vcrnacula  ortum  ,atque  nomcn  defum- 
fit  :  pofimodum  Barbarorum  mulliplicium 
incurfus  univerfam  Italiam  devaflantium , 
qui  omnia  errorlbus  deturparunt,  et  lln- 
[  gita  viùa  per  totam  Italiam  dijjemìnarunt , 

fermonem 
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fcrmoncm  latlum  referre  nequeunta ,  nec 
non  de  indufiria  }  ac  ex  compofito  colnqui- 
nantcs .  Atque  Ita  purui  }ac  nitidui  latlnui 
fermo  In  vernarum  ,  barbarorumque  viti- 
gni dclatus ,  depravavi  >corrumplquc  occc- 
plt>  et  In  vcrnaculamy  vulgaremquc  llnguam 
fcsdllf.me  degenerare  .  7\il  enim  aliud  efi 
zemacuta,  vel  vulgaris lìngua ,  quam  la- 
tina a  fu  a  fede  mota ,  et  In  novifjìm'a  pra- 
fcrtlm  syllabls  inmutata  :  quamquam  plera- 
queeùam  nomina  a  quam  plurimi s  barbarh 
tur  pi  ter  rcceperlty  et  multa  inepte  confin- 
.vc»  It  :  nec  mìrum  igitur  }  fi  femper  fervila , 
fi  fempe  r  plebea  fu  h abita  .  Dcmentla  ergo 
efiy  vel  potius  furor  volentlum  Bgmanam 
quamquam  barbarie  plurima  oppreffam  fi- 
li tamquam  fuam ,  ac  proprlam  vendicare  > 
atque  adfclfcere  .  Ouod  qui  temere  faclunt 
poftulandifunt  rapina  y  atque  debita  pletlcn- 
di  pana*  ignominlaque  precipue  multa  ajfi- 
ciendl ,  quod  allcnum  fuum  audatlcr  faci- 
ente  s  condltlonem  fuam  fcrvllem  oflendant  : 
cum  utantur  plebea  Illa ,  ac  fervili  dlcendl 
forma ,  qua  ufi  funt  Verna  ,  et  plebi  Incul- 
ta}ac  doéìlorls  fermonls  ignara:  J^ex  qul- 
dem  convitili ,  vcl ,  ut  mltlus  eloquar  »  ca- 
chinni! profequenda  :  quod  fimlam  majefta- 
t'a  latina  tanto  faflu  ,  totquc  ampullofis  ac- 
clamationibus  completi antur  :  lllamque  co- 
nentur  cincinna  ornare  >  et  fuco  juperln- 
dutlo  perpolire ,  et  normam  nefclo  quam  rei 
enormi ,  atque  exlegl  apponere .  Bgs  qulppe 
digna  fubj  anatlonc ,  ac  frequenti ,  ac  pra- 
longo  clconla  roflroy  quod  exlfllment  tanto 
magli  comatam  faleratamque   cfficcrc  , 
quanto  illam  a  nativa  forma  feduxerlnt  in  ' 
degenerem  ,  abletlamquc  traxerlnt .  Et  ut 
videantur  llnguam  latiam  magli  proprlam 
efficcre  lllam  infletlunt  yvarlantque  In  dia 
magli  ac  magli ,  atque  corrumpunt ,  Iman- 
turque  voelbui  nova ,  afper'n ,  hlulcli  y  at- 
que labentlbui .  Si  quid  tamen  vere  ludi 
in  ea  ojfenditury  a  nativo  profetlo  fplendo- 
re  manat,ac  defluit.  T^am  quanto  mayli 
ad  prlmam  formam  accediti  tanto  magli 
fplendefcity  atque  clarioribia  lumlnlbui  rc- 
fulget:  quanto  vero  ab  Illa  recediti  tanto 
magli  arbltratu  meo  atra  obfcurltate  ejfun- 
dltur  ,  et  denfiSfimli  tenebrli  obfcuratur . 
Itaque  vldentur  Infanlre }  qui  a  ^enuihè  u'te- 
r  e  illam  fejungunt  :  7{am  dum  Mlufirem  red- 
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dcrc  cuplunt:  eamin  dia  magli  pollnunt  j 
atque  plurimo  cceno  feedant ,  nec  non  fimo 
multo  obruunt .  *At  fi  quii  dlxerit  :  non  ad- 
nltuntur  ( prout  falfo  arbitrarli)  latìnam  cor- 
rumpere  >  quam  volunt  illafam ,  lllibatam- 
que  perfiflere  »  ac  permanere ,  [ed  alia  fa- 
cere  omnlbui  vlrlbui  contcndunt ,  hoc  agunt  , 
ad  hoc  anhelant  ,  atque  infudant  .  ^At  fi 
hac  jatlltant  >  huicque  rei  fcdulo  fludent  : 
monco  >  ut  nova  nomina  rebui  imponant  >no- 
va  verba  prolatlonlbui  lllorum   apta  con- 
fingant:  vel  y  fi  hoc  fit  admodum  dnrum^ac 
pcrdìfficlle  y  vetufiat'n   fcrlnla  dlfcntlanty 
vetcrem  illam  Thufcla  llnguam  pcrvefli- 
gcnt  3  obfoletam  Inflaurent  >  et  In  tenebrli  ja- 
ccntl  lucemy  atque  clarltatem  rcfiltuant , 
characlerei  illoi  figurcnt ,  quibui  vocafu- 
ai  In J cripta  redigere  valeanty  latlnarn  lln- 
guam y  characjerefque  fuor  >  nec  non  eie- 
menta  prima  impcrtnrbata ,  ìntatlaque  la- 
tlnli  y  aut  latine  loqni  volentlbui  rcllnquant . 
Si  tamen  latini s  dementa ,  fermoncque  la- 
tto quamquam  a  barbarli  yvcrnlfquc  Inver- 
fo  utl  tandem  volunt:  quem  In  plcbeamy 
vulgaremquc  llnguam  degenerale  dlxlmui  : 
quam  maxime  fieri  potefl }  hortor ,  fi  modo 
ornatimi  affeclaverlnt ,  ut  illam  matrl  per- 
fimlUimam  cfficlantyprlfllnam  fpecleniy  quan-i 
tum  vulgarli  natura  patltur  >  rcfiltuant , 
mendai  expungant  ylnverfa  rctllficent ,  ob- 
fcur'u  nltorcm  y  vetuflate  fere  obliterala  no- 
vitatem  reddanty  et  nova  latlnhata  gra- 
tiam  Infperganty  omnlbufque  vlrlbui  Innltan- 
tur ,  ut  vernacului  fermo  latlnltatem  fapl- 
aty  et  llllui  cultumy  et  ornatum  undlque 
imlteturyet  reddat.  Si  qua  tamen  communem 
hanc  llnguam ,  qua  per  unlverfam  fere  Ita- 
II am  inmultltudinii  ufu  efly  allam  a  lati- 
na pervicaelter  contenderli  ,  concedamus 
hoc  pertlnacltcr  pugnantlbui ,  et  hoc  fuper- 
be  amblentlbui  :  nunquam  tamen  fateblmur 
effe  proprlam  alle ujui  Italia  regioniiyrum 
lllud  fit  propriumy  quod  uni  et  foli  conve- 
nti yfcd  lingua  bac  uni  et  foli  Pati*  regioni 
competit  y  verum  foli  urùverfa  Italia  :  pro- 
pria Igitur  erti  Itah'd)  et  nonallcujtti  tra- 
cia i  tiliuiy  proat  quidam  ampullofc  jatll- 
tant y  et  obnixe  depr  ali  antur  :  at  fi  quii 
rurfia  differcrit  llnguam  vernaculam  non  ef- 
fe propria?»  allcujm  parta  Italia  s  cum  nul- 
li foli  conùngat .  Scd  hujufmodì  lingua  re- 
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Ultudlnem,  &  ornatum unlus effe '  parti  sy& 
non  totlus  :  quod  quydem  fatuum  efìy  atqi 
nlmlttm  arrogati*  :  dementis  eji  enim  ,  ne 
dìcam  jatlantls  fibl  Ipfi  trlbuere  »  quod  hem 
&  all'i  (  &  non  prorfus  quidem  Infclte  )  fi- 
bl  arrogante  Ù*  trlbuunt:  Flamlnll  fe  dl- 
cendl  acumlne  pollerà  dlcunt ,  Thufcl  nito-, 
re ,  àulici  fe  fiorcs  enunclatiomm  omnium 
colleglffe praedicant    Jllìl  gravitate m  fibl 
affumunt:        fuum  probant  fermonem, 
Ó '  allenum  Impitohantz  <AlU  cantra  adver- 
fus  fe  fententiam  dlcunt  ,fua  lingua  lnfeflly 
faventes  allena  ,  prout  efi  varia  bomlnum 
fatultas  :  quare  In  tanta  bomlnum  dljjìden^ 
tlum  concertatlone  ìncogìtantls  efi  uni  foli 
populo,  palmam  ,  atque  vittoriani  condona- 
re .  Fevum  enlmvero  fi  Tbufcla  inflaret 
arientlus  ìnqulens  :  fine  controverfia  datura 
efi  nobhy  ut  fimus  In  dicendo  cultlares  ytot 
xhhmls  editi*  a  Frajicifco  Tetrareba  , 
Dante  >  virls  fané  fine  allqua  amulatlone 
doSilffimls.y  differtìjfimifque  parl.ter  ,Ó"  Joì 
Boccaclo  viro  quidem  f  oc undlffimo ,  qulfo^ 
luta  fua  oratlone  Thufcam  edam  llnguam 
admodum  fpeclofam ,  ac  luculentam  reddU 
dlt  %  Et  hoc  rurfus  lllls  pervlcaclter  eer- 
tantlbus  concedamus  :  quamquam  curlales 
ufque  ad  ravlm  reclamaverlna  :    cum  & 
ìpfì  autumenty  cfficaclfjìmlfque  xatlanlbus 
affirment  fe  verbls  feletlis ,  &-  concinnità- 
te  fermonls  longe  maxime  prafìare  omnibus 
allls  :  ego  tamen  hoc  non  llbenter  conten- 
derlm.  Verum  lllud  longe  majorem  mo.le- 
fiiam  Ingerlty  quam  artem  reti  e  dlcendly 
retleque  fcrlbendi  concntur  ejficere:  &  ll- 
lud molcfllus  premiti  quam  Ulani  fejungant 
a  Gracorum ,  Latlnorumque  arte ,  quaranta 
que  legem  in  re ,  qua  dum  legem  recufa- 
vlt  y  In  effe  prodllt  :  prafertlm  cum  lllam  de- 
fletlant  a,  norma  Illa  latta >  quam  tanti  fe- 
eh  vetuflas  dotlllfima  ,7{eoterìclque  ahfer- 
vant  y  &  colunt  :  &  eo  Id  Impenfius  offi- 
citi atque  gravlorl  onerat  far  dna  y  quam 
eam  unde  origlnem  traxerlty  tamque  de* 
formem  propellat  t<&  a  fu'ls  faCrls  perlnde , 
ac  prophanam  extruàtnt,  atque  longlus 
excludant  f  Sed  &  hoc  tento  lllls  volenti^ 
bus  concedamus  ,  poteflatemque  innovan- 
ti y  fingendlque  fradamus  fuum  cultumy 
atque  proprlum  ornatum  affetlantlbus  :fed 
ea  lege  ,  ut  non  peregrina  verba ,  non  bar- 


|  bara  reclplant ,  fed  Illa  a  Graco  ,  tatinove 
fonte  derlvent  :  nec  ab  agre/il ,  ceenofoque 
haurlant  gurglte:  cavea tn ,  ne  verba  af- 
pera ,  hlulca ,  &  lapfa  evoment  .  Si  tamen 
llnguam  Itallcam ,  feu  mavls  In  prafentla- 
rum  Thufcam  dlcere  (  In  hoc  enim  nunc 
minime  laboro  )  ad  prafcrlptum  Latli;  Gra- 
clque  fermonls  coartare  non  vis  :  fed  per 
fufiorem  campum  vagarl  cupls  :  cum  fem- 
per  Hcuerlt  ,  femperque  llceblt  fignatum 
prafente  nota  deducere  nome>i  :  fajquefue- 
rlt  femper  fermonem  patrlum  dlt  are  ,  & 
nova  rerum  nomina  prof  erre  :  prajertìm  ea, 
qua  de  Grecorum  ,  Latlnorumque  affiuen- 
tljjlmo  >  &  parlter  purlffimo  amne  parclus 
fuerlnt  detorta  atque  dejumta ,  cUr  Im- 
probaSi  damnas,  elimina s  Ingenla  y  quam- 
qua  perltlffimaiqua  tuum  fermonem  locupie- 
taver'wt ,  atque  edocuer'mt  quo  patio  tuas 
enunclatlones  fcltlus ,  ac  dotllus  emlttlyfi- 
gnarlque  poffent  ?  compertum  efi  enim  di- 
verfam  enunclatlonem  non  elfdem  accenti- 
bus  prof  erri  i  nec  elfdem  notls  fignarl  opor- 
tere  :  confiat  namque  novarum  enunclatlo- 
num  alias  effe  fluldas ,  qua  voce  contlnerl 
debenti  alias  effe  afperas,  qua  tonoemol- 
llrl  poflulant  y  alias graves ,  qua  acuì  vo- 
lanti alias  molle s  i  qua  nervos  expofeunt, 
alias  trlfies,  qua  exhllararl  optant ,  alias 
furdas  iqua  vocem  exlgunt ,  alias  tardlorls 
prolatlonls  ,  qua  celerltatem  defiderant, 
alias  coneltatlores  effe  i  qua  fedarl  cuplunt , 
alias  fiexuofas ,  atque  conturtas  veterlbus 
non  audltas ,  quarum  fonurn  vetercs  Ute- 
ra  non  redduntyncc  cxpxlmunt:  quas  pro- 
pterea  aut  Invertere ,  aut  commutare  >aut 
novas  confingere  Qpo?cet  ad  enunciata  tua 
dllucldanda>Jcriftaque  allena  optlme  effe- 
r cnda  :  Ideaque  voces  iUafive  fuerlnt  dlffo- 
nat  fivc  congrua  proporzione  confèntienteSf 
atque  confona  novltatem  quamdam  exlgunt, 
qulbus  nifi  nova  ratio ,  novaque  ars  opitu- 
lata  fuerlt ,  attrlum  fenfus  pravo  ,  atque 
rauco  ferltur  fono  ,  offenditquc  dlfjhnofirU 
dorey  vocemque  fecum  Ipfam  dl/fidentem- 
fafildlt .  Quare  oportet  non  unlfonas  voces 
decenti  proporzione  connettere ,  ut  dlfful- 
tet  fermo  aquabllUi  cultus ,  &  elegansy 
&  qui  afperltatem  barbar am  minime  refe- 
rat  i       ut  ne  jejuna  perfuafionc  femper 
agamus,  ratlonlbus  firmioribus  diffexamus* 
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Principio  itaque  de  literis  dlcere  volen- 
ti, ìllud  primum  afferre  in  medium  vide- 
tur,quod  opera  pretium  fu  a  defilinone  l'ite- 
ra incobarc  ,  atquc  exordiri ,  ut  omnesfa- 
lebra  ,  qua  progredientem  ladcre ,  atque 
retardare  pojfent ,  complanentur .  Definitio 
namque  viam  affequenda  veritatis  optme 
ftruit,ac  flernit ,  &  aditum  nullo  labore 
referat ,  atque  patefacit  :  qua  quidem  de- 
finitio a  recentioribus  vocitatur  etiam ,  quod 
quidcfl:  eo  quod  facillime  ofìendat,  atque 
demonflret  rei  fubflantiam  atque  rationcm  , 
fegregetque  ab  omni  eo*  quod  non  e/i  idem, 
nec  non  prafìniat  quaflionem  quid  efl  res , 
de  qua  difputatur,  ac  differitur.  L'itera  ita- 
quc  c/i  minima  pars  vocis  articulata  ,prout 
Grammatici  omnes  teflantur ,  quam  defini- 
tionem  fìc  explico ,  atque  enarro .  Litera 
efl  ebaraeler  indie ans  minimam  partem  vo- 
cis articulata ,  hoc  efl  membratim  ,<& per 
varhs  inflexus ,  quos  nodi  quidam  connexe- 
rint .  Ts^on  enim  vere  litera  potefl  effe 
pars  minima  vocis  ,cum  minima  vocis  pars 
fu  vocis  reflexus ,  five  nodus ,  duoque  vo- 
cis extrema  ,  quarum  unum  efl ,  unde  vox 
initium  accipit ,  alterum  vero ,  in  quod  vox 
defmit ,  l'itera  vero  extrema  illa  vocis  ,& 
nodos  reprafentans  fu  nota  iter  legentikus 
prabens  ,  fi  tarnen  banc  definitionis  inter- 
prctationem  tamquam  infapidam  flomacha- 
r is  ,  aut  tamquam  duriorem  rcfpnis ,  non 
iniquius  feram  :  &  fi  tecum  non  facilli- 
me conveniam ,  afferens  tamen  obflinatius 
l'iter am  effe  minimam  partem  vocis  articu- 
lata dum  effertur  :  dum  vero  fcrìbitur  effe 
minimam  partem  vocis  literis  fignatam ,  un- 
de fortajfe  nomen  fumfu ,  atque  accepit  : 
vox  autem  efl  fonus  fpirhu  impulfo  ab  ani- 
mali editus:  fonus  vero  efl  qualitas  reful- 
tans  ex  percuffione  aerisufque  ad  auditum, 
at  pcrcuffio  ex  aliquorum  folidorum  colli- 
ftone ,  &  concurfu  fit  :  quare  nulla  vox 
fine  motu  efl  :  fi  enim  omnium  rerum  quies 
effet  beffante  motu  nibil pulfum  cieret  ,& 
ideo  fonus  nullus ,  atque  vox  nulla  abfque 
motu  exiflerent.  Motus  namque  efl  atlus 
mobilis  in  quantum  mobiiis ,<&•  in  quantum 
UH  innatum  cfl  moveri,  qui  atlus  fi  ad 
opus  prafertim  in  rem  extrinfccam  exierit, 
fpiritum,  quem  Greco  verbo  aerem  dici- 
mus ,  impclUt ,  ex  qua  poflea  impulsone 
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Jonus ,  atque  vox  refilit .  Quapropter  motus 
cfl  origo  quadam  vocis,  qui  aliquando  cre- 
brior ,  aliquando  rarior  :  ex  celeri  itaque 
motu  acutus  fonus  gignitur  ,  ex  tardo,  & 
raro  gravis .  ì^am  illud ,  quod  frequen- 
tius  ac  fpiffius  aerem  ferit  ,velociufque  ac 
cclcrlv.s  pulfum  reddit  acutum  fonum  ejfi- 
clt  :  quot^  vero  laxius  efl  ,folutos ,  ac  tar- 
dos  pulfus  reddens  ,  aerem  rarius  impellen- 
do, graves  fonos  emittit  :  Vclocitas  itaque 
motus  vocem  acntam  praflat ,  tarditas  ve- 
ro gravem  j  frequentia  enim ,  inquam  ,  ve- 
locitati efl  adprimc  con  junEi  a  ,  <&  acuitas 
vocalitati  ,  tarditas  autem  ut  eflproxima 
flationi ,  ita  gravitas  taciturnitati  •  ex  quo 
fit ,  ut  ex  fpiffoi  laxiorique  fimul  confufa- 
neus  ,  commiftusque  fonus  reddatur  ,quem 
nifi  articulatius  diflinxeris,  auresdifferen- 
tiam  minime  percipiunt:  quod  dotlam  anti- 
quitatem    haudquaquam  latuit  :   &  ideo 
voces  fuasin  qualibet  lingua,  literis,  accen- 
tibus ,  diphthongis ,  l'iterar um  coitionibus , 
puntlis,  afpirationibus ,  pofuionibus  ,comis, 
&  intevrogationìs  nota,  quam  appofuiffime 
fignarunt ,  atque  propterea  difertius  enun- 
ciarunt,  &  UH  lingua  peritiorcs  habiti filie- 
re ,  qui  concifius  dearticularunt  verba,  & 
qui  voces  fuas  minime  dijfipatas ,  minime- 
qv.e  incobarentcs  efferebant  :  &  qui  ade o 
rotando  ore  pronunciaverunt ,  ut  vox  eo- 
rum  covfonantiam  quamdam  redderet ,  au- 
refque  audientiam  jucundius  demulccrct  : 
UH  vero,  qui  craffo,  confufaneoque  fono 
involvebant  verba,  indotliores  ,  inculti, 
atque  barbari  prorjus  funt  habiti ,  &  vo- 
citati:  ncque  enim  unus  putandus  cfl  fonus, 
quoties  vox  editur ,  cum  toties  feritur  aer, 
quoties  vox  infieclitur  :  infletlitur  autem , 
aut  dearticulatur ,  cum  inter  cmittendum 
fpiritum  mucrone  lingua  dentes  palatumq; 
percutis ,  aut  labia  junfta  fejunxeris ,  aut 
disjuncla  connexeris,  aut  faucibus ,  rattco- 
que  gutture  involveris  :  quamquam  vocis 
illa  in  gutture  agglomerano,  fi  ve  eam  te- 
nuem  exprejferis,  five  crajfiorem  cmiferìst 
aut  in  apertum  e  ruderi  s ,  aut  ad  imum 
guttur  fuppreferis,  videantur  magis  ad 
armonicos  modulos  pertinere  :  cum  veloci- 
tatem ,  tarditatemque  vocis ,  illiufque  ac- 
clinationerri ,  declinationemve  pracipue  mu- 
ficus  contemplctur  •  de  quibns  fortajfe  in' 
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ferini  paucula  quadam  dlcemus .  Cum  er- 
go vocem  quodam  quafi  nodo  inflettendo 
connexeris ,  nodus  Me,  prìmordiaque  vo- 
cis ,  atque  exitus  [ignari  literis  potius  re- 
quirunty  quam  aliìs  enunciationum  diffe- 
rentiif)  (ive  fonum  obtufìorem,  five  acu- 
tiorem,  aut  permifium  reddiderit:  cum, 
ut  diximus  ,  omnibus  Grammatici^  teflan- 
tibus ,  litera  fit  minima  pars  vocis  articu- 
lata  y  &  nodus  vocis ,  ac  illius  principium , 
&  finis  firn  minima  vocis  partes  :  mem- 
brum  vero ,  &  artus  vocis  haudquaquam 
fint  minima,  cum  illos  prò  arbitrio  pojjis 
extender  e,  atque  producere ,  fed  flexura  vo- 
cisi atque  ilìius  citima  funt  quafi  quidam 
vocis  indivifibilia ,  &  per  hoc  minima  vo- 
cis partes:  qua  omnia  optime  noverunt  ve- 
teres  peritiores  ,  qui  fua  enunciationi  con- 
gruas  , atque  adprime  accommodatas  literas 
adinvenerunt ,  partlendo  Mas  in  liquidas 
aut  ancipite s ,  vocale s  vel  flatileSy  mutas  , 
&  confonante s ,  femivocales ,exilcs  ,craf- 
fas  feu  pingucs  dicere  malueris .  ^icciden- 
tia  y  quarum  tria  funt,nomenyfigura,&  po- 
teflas  :  Figura  ,  &  nomen  funt  nempe  ad 
placitum  primitus  inflituentis  »  aliis  quippc 
nominibus  y  &  aliis  certe  figuris  fignaripo- 
tcranty  &  hoc  facile  e doc ere  potefi  idioma- 
tum  y  linguarumque  multiplex  diverfitas: 
'Potefias  vero  earum  arbitrio  alìcujus  mi- 
nime impediri  valct:  nam  fi  vocem  litera- 
tam  exprexcrimus ,  non  nomine ,  aut  figura, 
fed  litera  potejìate  defugimur .  B  enim  li- 
tera per  fe  enunciata  requirit  pofl  fe  e  li- 
tcram  .  L  autem  litera  e  literam  ante  fe 
expojcit  y  &  fic  in  aiiis  ferme  omnibus  con- 
fonanùbus  y  prout  in  exemplo  ,  be  ype  ,  ely 
cr  ,  &  catera  id  gcnus  y-  qua  omnes  cum 
aliis ,  &  aliis  vocalibus  ante ,  vel  pofl  fe 
efferuntur  :  Si  vero  illas  in  voce  articula- 
ta  conte xcrimus ,  tunc  potefìate  ac  vi  ea- 
rum  perfruimur ,  quemadmodum  efl  videre 
in  his  voclbus  y  pirrus ,  portus ,  baratrum  , 
balneum  »  laus ,  ludus ,  Hprna ,  Burnus ,  & 
fimllia  infinita ,  a  quorum  prolixiori  enar- 
ratone abflinere  cenjhl  %  ne  videamur  apud 
Crammaticos  trita ,  ac  pro^modum  pervul- 
gata  inutiliter  ,  ac  curiofìus  repetere .  Oui 
vero  uberius  hac  cognofcere  volueriì yillos 
revolvaty  ac  verfct,  a  quibus  largifiìmam 
fcientiam  adipifcentur  .  Sed  fatis  fuperque 


divertimus  :  ideo  ad  priflinum  inflitutum 
revertente s  intrepide,  &  confianter  àici- 
mus .  Quod  quamquam  prifci  UH  contra- 
éìiorem ,  produUioremque  flatum ,  aut  com- 
miflum  accentibus  ,]diphtongis ,  &  pofitioni- 
bus  fignaverint  :  fiexuras  tamen  vocis  , 
atque  extremitates  literis  fi  gurarunt  liben- 
tius,  quas  prò  temporum  varietate  c ora- 
mi fcuerunt  adinvicenti  atque  confuderunt: 
dum  varias  ac  novas  voces  emittere  cona- 
rentur  :  quod  facile  licet  intueri  per  fìn- 
gulas  literas  evaganti',  nam  fi  exordium 
fumferis  ab  Aliterà,  inveniesillam quan- 
doque  in  alias  vocales  commutatam  fuiffe 
in  voce ,  &  in  fcripto ,  ut  halitus ,  hanelU 
tus  .  B  quoque   in   alium  fonum ,  quam 
Juum  efferentes  veteres  enunciabant  ,  atqi 
fcribebant,  ut   birrum,   quando  pir rum, 
bruges  ,  quando  fruges  ,&  belenam ,  quan- 
do belenam  vellent  intelligere .  G  edam 
litera  in  variationibus  temporum  mutatio- 
nem  in  voce  fìmiliter  perpeffa  eflyquamquam 
l'iter aturam  retinuerh  eamdem  :  nam  enun- 
ciano curfu  temporum  mutata  efl  &  in 
voce  ipfius .  Gprofertur  ,  <&  fcriptura  per- 
manfit ,  ut  Cneus ,  Cajus  ,  &  fimilia,  nec 
litera  D  fuam  integritatem  potuit  retineret 
nam  vario  tempore  mutationes  ab  authori- 
bus  accepit  diverfas  :  quod  enim  olim  duel- 
lum ,  nunc  bellum  dicimus  :  quod  item  olim 
fedda  ,  nunc  fella  nuncupatur,  &  plures 
alias  mutationes  fortita  efl  ,  quemadmodum 
apud  Grammaticos  liquido  cernitur .  Tra- 
ter  e  a  E  litera  in  alias  literas  translata, 
efl ,  cum  prifca  tempora  heri  prò  tempore 
dixerint:  Quintiliani  Ver<>  incula  here  di- 
cebant,  &  in  diverfa  temporum  curricu- 
lis  menerva,  Uòer  ,  Magefler  >  die  quin- 
te prò  die  quinto  y  quande prò  quando  ufur- 
patum  efl,&  mille  hujufmodi,  Litera  ve- 
ro F,  quando  vifumolim  fuerit  affinitatem 
quamdam  in  fono  cum  V  litera  cordonante 
habere,  ideo  prò  illa  multoties  pofuerex 
&  Claudius  Imperator  forma  inverfafigu- 
ravit,  ut  in  exemplo  ferjus  prò  fervus, 
julgus  prò  vulgus  ,  Jixit  prò  vixlt ,  &  ejuf- 
modi  multa.  G  etiam  litera  diverfis  tem- 
poribus mutatione  non  caruit:  Tfam  mu- 
toties  antiqui  dixcre  aggulum  prò  angulo, 
agguillampro  anguilla  ,  agceps ,  prò  anceps 
l  jlgcbifempro  Jlnchife ,  &fic  hujufmodi  plu- 
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ra  .   l^ptx  edam  afp'radonis  non  fcm- 
per  figurava    rctlnuh    camion  :  nam 
cum    dlverfi/fimus   fplrhut  in  pronun- 
ciadone  annotaretur ,  vifum   efl  lenita- 
ds  y    Ó"  afperitads    fpiritut  obfervato- 
ribus   notam  ipfam    afpìraùonis   in  fi- 
gurarti  digamma  transferre  :    unde  fe- 
flem  prò    vefle  ,  fcfpera  prò  vefpera 
fcribebant ,  &  proferebant  :   cui  po/ica 
V  confonans    fubrogata  fuh  :  figura- 
runt  edam  iuniores  Moles    in  formam 
fcmicirculi  ,  &  dittici   H  literam  voca- 
lem  divifere   in  duas  parte s  ,  afpirado- 
nif  videlicet  ,  &  exilitatis  :  &  nojiri 
figuram  H  L'itera  fufeepere  prò  afpira- 
tionis  nota  :  quarc  fape    &    ipfa  im- 
mutata y    inverfaque  fuit .  I  quoque  li- 
tera  ,  <ér  fi  natura  fit  vocali*  in  con- 
fonantem  fapenumero  transfuniitur  »  quarti 
transfufionem  mobilitate  ,  as  immobili- 
tate cognofeimus  :    nam  vocalis  per  fe 
mobilis   efl  y  confonans  vero  immobili s  , 
fed   vi   tantum  ,  ac    potefìate  vocalis 
movetur  :    cum  vocalis   confonantis  fit 
anima  >   &   attus  quidam ,  &  ai  con- 
ficienias  fyllabas ,  atque  diftiones  edam 
promovens  forma  .    Itaque  quando  in 
fyllabis  ,  atque  diftionibus  reperituìr  im- 
mobilis  y    necejfe    e/i  ,    ut  confonans  fit 
&  dicatur  :   &  llcet  figuram  ,  &  no- 
men  I  vocalis  retineat  apui  nos:  cum 
tamen  apui  Gracos  triplici  varie  tate  fi- 
gura notetur  ,    per  h  viielicety  I,  & 
y  j  potefìate  tamen  diverfa  e/i ,  &  fo- 
no .  T^pn  prò  eifdem  ergo  elemends  ac- 
cipi    poffunt    \    vocalis  ,    &  I  confo- 
nans .  Traterea  I   lite  r a  prò  fimplici , 
quandoque   prò    duplici    ponitur  :  prò 
fimplici  quando  in  principio  diftionis  ab. 
ea    incipit  fyllabay  fubfequentc  vocali 
in   eadem   fyllaba  }   ut   Inno  ,  luppi- 
ter  :   prò  duplici  vero  quando  in  me- 
dio dicìionis  ab  ea   incipit  fyllaba  pojì 
vocalem  ante    le  pofitamy  fubfequentc 
vocali  quoque  in  eadem  Jyllabay  ut  ma- 
ius  y  peius  :   &  quamquam  confueverit 
vetufias  geminare   eamdem  I  literam  , 
ut  maiius,  peiius  y  alio  ,  malia  ,  quod 
fané   alitcr  pronunciar}    non  poterai  > 
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quam  prior  I    cum  fuperiore  fyllaba  : 
po/ìerior    av.tem   cum  fequend>  cum  in 
eaicm    fyllaba   eaiem  confonans  gemi- 
nati non    poffit  .  Multi farias  igitur  va- 
riationes    ipfa   I  lucra   fufeepit  ,  prout 
vetcra    legentibus    non    efl  aimodum 
difficile  cognofeere  :    eatcrum     de  K 
litera    band    multum     dicendum    efl  , 
quando  G  ,  &       cum  ipfo    K  tantam 
babeat    cognationem  :  licet  figura ,  &. 
nomine  diverfa  inter  fe  fint  ,  ut  illas 
promifeue  ponere  confueverit  antiquitas% 
potefiate    enim  una  ,    &   eadem  cen- 
fetur  effe  .    jLccedamus  modo  ai  L  li- 
teramy  qua  nec   ipfa    ìmmunis  fuit  a 
varietate  :    nam  d  prò  1  pofuit  Vergi- 
lius  y   cum    inquit  :   Silvcflrem  tenui 
mufam    meditaris    avena  :    meditaris  , 
inquit  y    hoc    efl    melitaris    quafi  dul- 
ce    canìs   a    Greco     traffum  verbum 
(AiliTtt'uy  ìdque  a  t*.4\iy  quod  mei  fi- 
gnificat  .  Antiqui/fimi   edam  Gracorum 
1  prò  n  ponere  confueverunt  :  unde  cum 
numerum  quinquaginta  ofiendere  volue- 
runt  j  1  prò  n  fcribebant ,  cum  ipforum 
pofleriores   n  ufi  fuerint  :    T^os  quoque 
more  illorum  priflino  L  ufurpamus  ,  nume- 
rum  quinquaginta  denotare  volente s .  M 
quam  fapiffime    transferatur  in    n  nec 
doffiores   praterit  ,  quemadmodum  licet 
videre  in  ditlionibus  ,   nam ,  tantum  ,  (3* 
idem  :  faciunt  namque  in  compofidone  , 
nanque  ,  tantundem  ,  &  identidemy  & 
centum  bis  fimilia .    Quid   dicendum  efl 
de  litera  n  ?    qua  &   ipfa   pr ol adone  y 
&  fcriptura  tranfit  in  alias   literas  in 
g  s  ut  ignofeo  y  cognatus  ,  ignarus  ,  in 
ls  ut  unus  y  ullus  y  in  ra,  ut  imbellis, 
in  r,  ut  corrigo  y  &  hujufmodi  plura» 
O  fimiliter  literam  immutatam  fuiffe  fa- 
pius  y  nec  quemquam   literarum  medio- 
criter  eruditum  fugit  ,   nam  in   e  co«~ 
verfam  fuiffe  haud  ambigimus  :  antiquo- 
res  enim  vordces  ,  &   vorfus  »  &  anU 
maivord:  recendores  vero  -vertice s  y  ver- 
fus  y  >&  animadverd  d'^unt  :  quin  Umbrh 
&  Tbufci  Utera  o  penitus  carebanty  lo~ 
co    cujus   ti  ponere   confueverunt  :  eo 
quod  vox  eerum  fortaffe  non  abfolute  q 
&  literami 
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lìtcram  reddebant  nifi  fubobtufam,  atque 
permlftam  ,  quod  hodìe  vide  tur  effe  U- 
lls  proprium,  ac  peculiare  ;  nam  ut  eo- 
rum  pYolatlonlbus  pr afati  populi  u  l'i- 
tera plurlmum  gaudere  creduntur  » 
eamque  ad  ornatimi  frequentili!  ufur- 
pare  vldentur  .  P  [itera  ncc  ipfa  lllafa 
permanfit  »  cum  fuum  purum  ,  ingenui- 
numque  fonum  fxpius  ammlttat  :  tunc 
enlm  poteflatem  ,  vlrtutcmque  i  litera 
ftbl  vendlcat  ?  cum  UH  afplratlonls  no- 
ta fubllcltur  »  quamquam  plngulorem  fo- 
num ?  &  fpirltuofiorem  effcrat ,  Q,  item 
l'itera  confundi  fape  folet  cum  c  ,  quod 
in  dltllone  quum  s  quando  fignlficat  tem- 
pus  y  &  in  diÙlone  cum  ,  quando 
fìgnlficat  concomitanti am  quamdam  i  obli- 
que etlam  cafus  oftendttnt  tralatlonem  q 
l'itera  In  c  literam  ,  ut  quis  ,  cujus ,  cui . 
R  Item  l'itera  mutatlonem  accepìt  nam 
prò  pcrlego  i  pellegOy  prò  perlicio  ■>  pel- 
lido  ,  prò  perlaceo  ,  pe linceo  pofuit  an- 
tiqultas .  S  etlam  l'itera  commutationem 
perpeffa  efl  :  cum  olim  Ityma  Valcfil , 
&  Fufìl ,  Valerli)  poJieaì&  Furii  voclta- 
tl  funt  :  jLrbos  s  arbor  ,  honos ,  &  bo- 
nor ,  Ó*  mille  hujufmodl .  T  item  l'itera 
mutata  cfl  In  s,  &  In  d.  Veteres  merta- 
rc ,  &  pultare  dlcebant:  l^os  vero  mer- 
fare ,  Cjt  pulfare  dlclmus  .  ^Alexantrum  , 
Caffantram  UH:  nos  autem  enuncla- 
mus  ^Alexandrum  ,  &  Calandrarne  cum 
d  vldellcct  l'itera  .  U  //fer# 
//t  vocalls ,  fapljjime  in  confonantem  ver- 
titur  »  p#fc£  z«  foV  ditllonlbus  :  cm- 
pzw ,  cuplveram  ,  audlvl ,  audlveram , 
€>"  jet*  gew/u  7«z7/e  :  rurfus  u  literam 
f  digamma  obliterata  fubrogarunt  vetu- 
fllores  :  w<z?#  JEoles  fefpera  enunci  ab  ant  y 
nos  ve/pera  :  UH  etlam  fis  pronuntla- 
bant  ,  «or  autem  vis  .  X  quoque  l'itera 
duplex  efl}  poniturque  loco  cs,  gs  ,  s  s 
gewiiwdtj,  qulbus  prifei  ufi  funt ,  apecr 
prò  flfex,  £reg-x  $  gre*  ,  Ulyffcs , 

ac  liquida ,  ^a?»  *  Cracis  mutuati  fui- 
mus  ,  corum  voelbus  *xplicandis  mutata 
efl  &  Ipfa  a  Veterlbiu  in  u  quan- 
doque  „  ut  <f  v  <r ,  <z*«0 ,  f4  y'  ^  mMJ-  s 
nvvJ(tavott  cuprejfus  ,  Avftc,  cwra^, 
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&  hujufmodl  quam  plura  .  Z  ultimai 
ac  novi  filma  l'itera  mutuo  a  Gracis  <& 
ipfa    fumta  prò  fimpllci  s  poni  confue- 
vlt  y  ut  ^ethus  ,  fethus  ,  ^aguntus  prò 
fagunto  :  quandoque  prò  duplici  ss,  ut 
patrl^p  prò  patrlfso  >  pytti^o  prò  pytlffo  : 
quandoque  etlam  prò  d  ,  ut  Me^entlus 
prò  Mcdentio»Qua  omnia  evolventi  gram- 
matlcos  codiceSy  veterefque  autbores  lati- 
nos  uberius ,  atque  coplofius  llceJblt  cogno- 
fcerc>fi  modo  harum  commutationum  exa- 
Blorem  dotlrinam  quis  nanclfci  volete  un- 
de  tamquam  a  fcatentl  ,  atque  undlque 
affluenti  fonte  opulentlffimam  feientiam  ad, 
fatietatem  exhauriet\  qua  tandem  quam- 
quam  multa  ,  &  fortajfe  Inopportunlora  t 
ideo  longlus  recenfui  ,  non  ut  partem 
ortographla  ab  re  contexerc  cuipiam  vi- 
derer ,  fed  ut  dlgnofcat  quìfque  qui  hac 
pcrlcgerlt    (  fi  modo  allquls  fmurus  efl 
kUor  )   quod  tam   multlplex  llterarum 
variatio  ,  &   mutua   ad  invice m  tam 
crebra  commutano  >  unlufque  in  alter  am 
tam  frequens  translatio  non  allunde  ma- 
naverit  }  nifi  a  dlverfa  vocum  enuncia- 
tione ,  quam  prò  temporibus  variis  va- 
rlam    vetujias  ejferre  confueverat ,  non 
tamen  plures  llteras  exeogitavit  :  cum 
fola  commutano  ejus  prolationi  in  dles 
varianti  /ufficerei  abunde  ,  atque  fat  ef- 
fet  :  cum  ergo  varie  ab  antlqultate  vo- 
cem  emlferls  ,   varie  voccm  incohave- 
rls  ,  varie  inflexerisy  complc-veris  etlam 
varie  :   cum  vox  alios  articulos  progi- 
gnat  »  <&  generet  propter  moivm  labro- 
rum  ,  linguaque   varlum  »  atque  noyis 
flexibus  fmuofum  ,  ne^Jfc  efl ,  ut  alios , 
atque  alios  fonar  efferas  3  quos^  oportet 
notis  diverti*  In  fcrlptura   dlftlnguere  : 
quo  dìgnofeamus  quo  patio  enunclari ,  ef- 
ferrlque  ab  ore  debeant  :  Tropus  qulppe 
vocis  podos  alios ,   atque  alios  exlgit  , 
atque  articulos ,  cum  non  fit  fimpllclter 
unus  ,  Trincipium  quoque  vocis  parlteri 
atque  finis  cum  alios ,  atque  alios  edant 
fonos  y  alios  etlam  llmlies  expofeunt:  cum 
ergo  l'itera  in  fcripto  fit  nota  repra/catanst 
atque  referens  mlnlmam  partem  vocis  ar- 
tlculatay  vel  compofitay  cum  dabis  alias •> 
atque  alias  voces  ,  &  ipfius  junUuras ,  atq$ 

extrema  » 


1    P  E  R  IT  Sì  N  I 

extrema  \  nec  non  av.fra.ttus  ,  nexufque 
vario*  antiquis  in  cognito*  ,  cogerisy  ve- 
li* ,  nolify  nova*  l'itera*  edam  figurare»  novo* 
referente*  voci*  termino*  ,  atque  rigatu- 
ra* y  qua*  legerc  minime  rette  poteri* , 
nifi  illas  diverfis   cbaracteribu*  feorfum 
diflinxeris  ,  ac  feparaveris  :  quod  fi  ar- 
bitrio legcntium  rellnqueres  yiiolcns  nova* 
figura*  novi*  vocibus  exarare  ,  non  ora- 
ne* unius  idiomatis  vocem  propriam  red- 
derenty  tum    unufquifquc  varie  module- 
tur  ,  variofque  conccntus  edat  prò  va- 
ria cujufque  affettione  ,  difpofitione  ,  ac 
varia  putrii  fermonis  confuetudine  ,  nifi 
lege  vagante*   modulo*  contineres,  coer- 
cerefque  paulisper  voce*  fufiu*  fparfas» 
atque  in  divcrfa  errante*  .    T^ec  erudi- 
tioni*  efl  exordiiy  finifquey  vocis  termino*  > 
&  toties  ìlliu*  replicata*  junttura*  pun- 
£ii*i  aut  accentibus  ojìendere ,  cum  extre- 
mitates  illat  nexufque  UH  vocis  non  hia- 
tum,fo>iumve  fimpliciter  exprimanty  fed 
potius  concludanty  &  per  membra  >  artus- 
que  diftinguant  :  jlrtus  vero»  &  mem- 
bra modulo  quodam  elevari  vel  poni ,  aut 
contrabi  vel  perduci  debent ,  fignarique 
punttis  y  &  accentibus  non  recufanty  aut 
potius  figuris  muftcis  notari  defiderant ,  & 
quamquam  hoc  fit  a  Grammatico  alienus  , 
no»  pigebit  tamen  hoc  loco  inferere  ea  , 
qua  de  vocibus  fpeculantur  mufici  & 
hoc  quidem  potius  refocillandi  animi  gra- 
tta ,  quam  aliqua  propofiti  necefjitate  co- 
gente y  &  eo  in  primis  'dia  Inter  hac  ad- 
notaffe  volui ,  ne  fuper  vocibus  infletten- 
dis  noflra  vacìllaret  oratio  .    Tres  preci- 
pue facultates^  ,    quanthates  potijfimum 
confiderat   <Arithmetica ,   Geometria ,  & 
Mufica  y  qua  etfi  omnes  de  proportionibus 
loquantur  ,  duabus  tamen  e/i  id  adventi- 
tiumy  &  uni  tantum  per  fe  proprium  : 
^Arithmetica  namque  quantitatem  per  fe 
difcretam  perfequitur:   Geometria  autem 
verfatur  circa  magnitudinem  immobilem . 
Mufica  vero  peculiariter  proportionis  pe- 
ritiam  habet  ,  qua  confifiit  in  quantitate 
difcreta  non  per  fe  fumta  ,  fed  ad  aliud 
relata:  Filata  autem  quantitatis  quinque 
funt  precipua  genera ,  tria  fimpliciay  & 
duo  compofita ,  qua  extrinfecus  ,  &  tam- 
quam  extima  Geometrie  ,  &,  Mitbmeùca 
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ufuveninnt ,  Mufica  vero  natalitia  funt\ 
Simplicium  itaque  generum  unum  quidem 
multiplex  nuncupatur  >  aliud  fuper  par ti- 
culare ,  tertium  fuperpartiens  vocitatur: 
compofitorium  autem  unum  multiplex  fu- 
per particulare  dicitury  &  alterum  mul- 
tiplex fuperpartiens  .  Qua  proportionum 
muficalium  genera  licet  videantur  confi- 
fìere  in  quantitatibus  difcretis  ad  aliud. 
confideratis  ,  videri  tamen  poffunt  etiam 
efficacius  verfari  circa  quantitates  con- 
tinuas    mobiles   relatas  :  relatas   dixi  y 
cum  phificus  magnitudinem  mobilem  per 
Je  contempletur  .    ^iflronomus  vero  cor- 
pus circulari  ambita  mobile  fpeculatur  • 
Et  hoc  magis  placet  :  foni  namque  »  & 
voces  in  genere  quantitatis  continua  vi- 
dentur    confi  fiere  :    quemadmodum  & 
tempus  y  quod  videtur  conflari  ex  prate- 
rito  y  atque  futuro  per  infìans  copulatisi 
atque  conjunttis  ,  cum  trattum  quemdam 
longitudinis  cenfeatur  habere  continuumi 
illa  enim  funt  continua  ,  qua  funt  par- 
tibilia  in  partcs  fucceffive  femper  parti- 
biles  y  aut  illa  iterum  funt   continua  , 
quorum  motus  efl  unus ,  aut  quorum  par- 
tes  copulantur  unico  comuni  termino ,  aut 
quorum  noviffima  funt  unum  .  Scd  foni 
vocefque     hujufmodi     effe      videntur  > 
cum   tempore    metiantur  ,   &  tempus 
menfura  fu  motus  ,  &  motus  fucceffionem 
habeat  ,  cum  fit  fuccejfìva  ,  ac  per  hoc 
continua  acquifitio  partis  pofi  partem  ter- 
mini y  ad  quem  tendit  res  mota  ,  ut  di- 
cunt  phifici  y  ideoque  videtur  muficum  po- 
tius fludiofum  effe  quantitatis  continua  mo- 
bili s  y  ac  relata  y  quam  difcreta ,  &  rela- 
ta. Quod  dilucidiu*  fiet  manifeflum  ,  fi 
quinque  illa  genera  diflinttius  expllcave- 
rimusy  &  copiofiori  fermane  enarraveri- 
musy  nec  non  fuperius  dittis  aliquantuluft 
repetitis  nonnulla  addidcrimus ,  ut  reifo- 
pofita  abfolutior  ,  illuftriorque  ìntelk ™fà 
legentium   animis    ingenerewr  .  Vocum 
itaque  alia  dicitur  gravi*  >  ^u£  rariorU 
bus  motibus  ci  e  tur  y  &   *"j  multo  tempo- 
re parum  aures  ferit  >  Jllia  vero  nuncu- 
patur   acuta  >  qi**  fpiffioribus  incitatuY 
motibus  y  or  i*1  parvo  tempore  auditum 
multum  percutit ,  atque  verberat  ,  cut-i 
&  motus  uariationi  aliquantis  $er  fujfra- 
K  2.  garis 
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gari,  de  non  parum  conferve  videtur  ad 
vocìi  acultatem  ,  gravitatemque  gignen- 
dam  fifiulo  (  per  quam  flatum  tranf- 
mittimia  )  angu/iia ,  vel  amplitudo  :  eo 
quod  vocìi  procreando  deformi  mota  fpiri- 
tm  tramfigitur  per  arttìorcm  ,latìoremque 
viam  :    cogimur  namque  in  confirittiori 
meatu  motum  frequentila  iterare ,  quo  fo- 
piui  repetito  acuta  vox  fubnafcitur  ;  at  in 
itinere  per  vio  ,  atque  aiaperto  nulla  vii 
celeritatii  aiigit  ,  fed  motum  laxiori  im- 
pulfu  nobii  exercere  liberumefl.  Ideoque 
pofie a  gravii  exoritur  vox,  atque  pon- 
derofa ,  &  propterea  inter  utramque  vo- 
ccm  (  ut  dicemui  )  quidam  non  indecem 
commeat  proportio ,  fi  rette  illai  copulave- 
rh  .  Infuper  Ó*  vocum  alia  alteri  efi  ino- 
qualii ,  quarum  una  longìorem  trattum  in 
fe  continet ,   alia    breviorem  :  bine  fatta 
funt  qulnque  Illa.    inoqu  alitati!  genera: 
aut  enim   altera  alterarti  multiplicitate 
tranfcend.it ,   aut  fingulii   partiba,  a'it 
pluribui  ,  aut  multiplicit xtc  &  parte ,  aut 
multiplicitate    &  partibui.  Et  primum 
quidem  genui  multiplex  appellatur  ,  ubi 
produclìor  vox  breviorem  in  fe  habeat  bii, 
ter,  quater,  &  ulteriui ,  nibilque  dee  fi  , 
nihil  exuperat ,  &  dicitur  in  numcrii  du~ 
plum  ,  triplani ,  quadruplum,  •  Si  vero  vox 
item  habeat  in  fe  minorem  totam  ,  &  mi- 
morii  dimidiam  partem:  alterum  ejigenui 
hoqualitatii  ,&vocatur  fuperparticulare, 
proportio  autem  fexquialtera  »  Tertium 
vero  inoqualitat'a  genia  efi,  quando  am- 
plìor  vox  vocem  aliam  in  fe  continet,  & 
ipfiui  aliquantai  infuper  p urta, ut pu iaj.ua! 
&  vocatur  proportio  fuperpartiem ,  ut  efi 
quinqs  ad  trei*Quartum  vero  gema  inoqua- 
Utatii,quod  ex  multiplici,&  fuperparticulari 
conjungitur  ;  cum  fcUicet  una  vox  continet  in 
fe  aliam  bit  vel  ter  ,  atque  ejui  unam 
partem  aliquam  ,  &  fi  eam  bii  habeat, 
&  mu  dimidiam  partem  ,  proportio  erit 
duplex  fexquialtera  ,  genui    vero  du- 
plex fuperpartl,,uiare  :   &  talii  propor- 
tio erit  ,  ut  funt  qt*\nqHe   aci  duo:  fed  fi 
minor  vox  bii  conthebu,^  t  &  ejui  ter^ 
tia  pan  ,  vocabìtur   proportio  duplex 
fexquitertia  ,  ut  funt  feptem  ad  trei . 
Quintum  rurfia  genui  inoqualitatis  apùel- 
latur  multiplex  fuperpartiem ,  quando  una 
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vox  habebit  in  fe  aliam  totam  pluf  quam  fe- 
rnel,  &  ejui plufquam  unam  aliquam  par- 
tem ,  &  fi  bii  duafque  ejia  infuper  partes  t 
vocabìtur  duplex  fuperbipar tieni ,  ut  funt 
otto  ad  tra ,  &  rurfui  triplex  fuperbìpar- 
tiem ,  ut  funt  undecim  ad  tra  :  fi  modo 
altera  in  fe  babuerit  aliam  ter,  &  duas 
infuper  minora  parta .  Quo  tandem  omnia, 
genera ,  ac  proportiona  in  quantitate  conti- 
nua mobili,  &  relata  videntur  exifiere 
cet  quaiam  numerofitate  dinumercntur,  cum 
quodlìbet  minui  ad  quodlibet  majvafe  fe  ha- 
beat, ut  numerui  ad  nwnerum  compara- 
titi. Omitto  fufiui  explicare  ,  quando  vox 
voci  fuerit  duplo  acuta  vel  gravii  ,  aut  fex- 
quialtera proporzione ,  aut  fexquitertia,  vel 
fexquiottava  acutìor  ,  aut  gravior  ,  cum 
proportio  Illa ,  quo  in  numerii  vocitatur  fe- 
quialtera  ,  in  vocibus  diapente  perfonet  : 
fexquitertia  vero  diatefferon  proflet ,  jLt 
in  proportionibui  dupla  ,  in  confonantiis 
diapefon  dicitur  ;  tripla  vero  ,  diapente  ,  ac 
d'-epefon  appellatur  :  quadrupla  bii  dia- 
penfjn  agnominatur ,  &  fexquiottava  to- 
nu%  reddit  ;  a  quìbui  feriofiui  enarrandis 
fuperfedere  de  indu/iria  decrevi ,  cum  ni- 
hil, aut  parum  faciat  ad  no/irai  argumen- 
tationa  firmici  roborandai .    Ex  quìbus 
omnibui  fuperiui  addutt'a  facile  colligipof- 
fe  arbitror,  nec  in j uria  dittum  effe,  Mufi- 
cam  quantìtatii  continuo  mobili! ,  ac  rela- 
to feientiam  tenere  ,  licet per  modum  quan- 
tìtatii difereto  ad  aliud  relato  .  Sei  lon- 
gìia  fortaffe  quam  par  fit  evagati  fulmia 
per  alieno!  campo!  ,  quo!  obiter  pcrcurrc- 
re,aclufirari  non  fuerit  a^enum  prorfui, 
Cum  fermo  fiet  fupra  vocibui  .  lllud  itaqi 
femper  confìanter^maverimui  ,quod  vo- 
cìi produttio,  vel  contrattio  ,elevatio ,  vel 
pofttlo  ipfam  vocem  per  artui ,  &  mem- 
bra numquam  difiìnguant ,  fed  tantum  ver- 
fura ,  atque  inflexui  :  l^am  vox  proferen- 
ti! L'iterai ,  puta  a  fonum prò  arbitrio  trun- 
care  potefi ,  aut  in  longum  protr abere  :  non 
tamen  illafonì  truncatio,  vel  produttio  ti- 
ferà a  fignatur,  fed  tantum  ipfiui  vocis 
initium,  &proterea  figura  a  Utero  non  efi 
alia  c^rn  producitur ,  &  alia  cum  corripi- 
tur  ,  aut  cum  deponitur  ,  aut  attollitur . 
Ideo  vox  cum  hu/ufeemodi  enuntiationibus 
emiffa  muficis  nodi  fignanda  erit,  aut  fi 
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hasnotas  tamquam  alienas  t  &  Grammati- 
ci* pcuitui  ignota*  refpui* y  accentibus  ta- 
men ,  aut  punttis  fubnotabi*  :  voci*  vero 
articulata  nexus ,  &  illius  initia ,  ac  pari- 
ter  noviflima,  ut  toties  diximus y  Uteri*  no- 
vi* aut  veteribu*,  prout  flexu*  UH  >  aut 
primordia  Ula  voci* ,  atque  de  finenti  a  fue- 
rint  nova  vel  vetufla ,  indicabis  :  [ed  in  no- 
va lingua  ,  novi  flexu* ,  nova  junttura  » 
tropi  novi ,  &  nova  vocis  ligatura  »  nexu* 
noviy  &  nova  reperiuntur  extremitates . 
Igitur  &  nov&  litera  ho*  nodo*  novo*  y& 
bos  recente*  termino*  referente*  reperien- 
da  funt,  cum  in  unum  fonum  minime  pof- 
ftnt  coale/cere.  Quod facile perpendensjoan- 
nes  Georgius  Triffìnusy  yir  prope  fingula- 
risy  dotte,  atque  adprime  er udite >  quafdam 
literas  covfinxit,  quibu*  rettius ,  ac  elegan- 
tiu*  enuntiari,  expllcarique  poffu  fermo 
Italie u*  >  in  quo  voce*  plurima  a  vetufiio- 
ribus  diverf&  plurimum ,  inflettuntur  :  for- 
taffe  itf,r  poderi*  prabens ,  ut  alia  ejufmo- 
di  efficiant  ad  Linguam  novam  erudiendamy 
dum  ipfe  primut  recentiorum  dederit  adi- 
tum  penetralia  ornatus  Italici  Idiomxtis  adi- 
re cupientibus .  Quod  nonnulli  edaci  livo- 
re exesiy  atque  ira  multa flimul ad y  convi- 
tti* plurimi*  perfequuti  funt ,  &  in  egre- 
gium  facinu*  acerrime  infettati*  adnitun- 
turque  rationibu*  quam  maxime  poffunt  fir- 
mioribu*  fubvertere ,  quod  a  Viro  dottia- 
mo optimi*  fulcitum  e/i  pedamenti*  :  qua  * 
ratione*  conabor  oflendere  effe  admodum  le- 
ve* ,  prorfufque  jejunaSy  ac  frigida* ,  cum 
non  fatìffit  ad  veritatem  exquirendamfua 
ajjerere ,  nifi  allena ,  atque  opposta  dilue- 
ri*.  Qui  ergo  advcrfa  certant  fronte  obii- 
eiunt  Triffìnum  virum  dlfertiffimum  per- 
peram3&  infette  voculis  quibusdam  expri- 
mendis  nonnulla*  litera*  novajje ,  aut  no- 
va* inveniffe  ;  cum  hoc  fatto  duttum  y  or  di- 
nemque  l'iter arum  latinarum  (quo  nulla  alia 
lingua  purior  ,  aut  fimplicior  efi  )  a  fua 
fimplicitate  fe/uga[fet  &  a  natura  profe- 
élumyarte  fine  allqua  indlgentiay  vel  mi- 
litate coinquinaffe .  Q>ta  objettio  facillime 
fummoveriy  ac  confutari  pytefiy  fi  modo 
penftculatius  libretur ,  atque  adejus  pene- 
tralia  mentis  ade  profundiu*  adegeris , 
quam  qui  tandem  voluerit  refellere ,  igno- 
rare primum  non  debet  quid  fu  fimplici- 
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taf  :  efi  itaque  /implicita*  qualità*  reiim- 
permifta  ,  &  qua  unaquaque  re*  dìcitur 
effe  ftmplex  :  fimplex  vero  multi*  modi* 
apud  Tbifico*  accipitur .  Et  illud  efi  pri- 
mum ftmplex y  quod  omni  caret  commiftio- 
ney  quali*  efi  optimus  maximus  ille  re- 
rum Opifex  y  quem  attum  purum  effepra- 
dicant .  Qui  &  alio  modo  vocitatur  ftm- 
plex y  quod  mi/tur am  alicujus  rei  non  in» 
grediatur  >  &  fic  alter  dijfultat  modus» 
Tertius  autem  efi  modu*  y  quo  aliquid  ftm- 
plex nuncupatur  >  quando  alicui  rei  unica 
tantum  ad  fe  fe  movendum  inefi  natura: 
Ula  namque  funt  fimplici a  (ut  natura  inda- 
gatore* autumant)  quorum  principium  mo- 
tus  e/i  unum  :  qualia  funt  rerum  natura 
conflantium  principia ,  qua  &  fi  aliquam 
compofitionem  babeant ,  cum  ex  materia 
exifiant  y  &  forma  y  fimplicia  tamen  funty 
cum  unico fotu principio  moveantur  y  ut  ditta 
efi  y  idque  expreffius  dici  de  illis  debet ,  fi 
ad  mifta  pbìjica  pracipue  comparaveris . 
Illud  etiam  idem  de  calefii  torpore  affir- 
mandum  efiy  quod  &  fi  concinnatum  >  fa- 
brefattumque  fìt  ex  fua  materia ,  fuaque 
forma ,  fitqUe  tot  fiellis  diverfa  affcttion'n 
omatum  ,  dicitur  tamen  effe  corpus  ftmplex , 
cum  fibi  ipfi  undique  confentiat  y  nec  fu  ex 
primis  reliquarum  rerum  principiis  compa- 
ttum ,  &  non  plura  uno  ad  motum  circuì 
larem  habeat  principia  :   nec  quemquam 
moveaty  quod  dixerimus  calumexifìere  ex 
materia ,  &  forma  y  cum  calum  minime  fu 
compofuum  ex  materia ,  tamquam  ex  po- 
tenza ad  formam ,  aut  tamquam  ex  virtu- 
te  feparationis  a  forma  :  hac  enim  funt 
quatuor  corporum  fimplicium  ,  qua  alte- 
rationi ,  &  corruptioni  funt  expofita  :  non 
enim   bujufmodi  fumus ,  ut  velimus  calo 
tribuere  ,  quoi  peculiare  efi  elementorum  ; 
&  ideo  diximus  calum  conglutinatum  eff: 
ex  fua  materia }  fuaque  forma  ,  tamquam 
ex  fubfiantia  ab  elemcntis  diverfa:  perpe- 
tua y  atque  avitema  y  qua  nullo  modo  tranf- 
mutaùoni  efi  fub/ettayadverjario  ferme  nul- 
lo in  eam  graffante-  Itaque  definant  mo~ 
veri  y  qui  fenien*  me  dixiffe  calum  con- 
flxtum  effe  eY  materia ,  atque  forma ,  cum 
nec  nos  fugia1*  ut  dixì ,  materiam  in  calo 
minime  e/fc»  qu#  flt  ad  operandum potens, 
qua  quldem  opcratio  ftt  generatioy  &  cor- 
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rupdo:  oclaretur  namque  in  calo  femper  3 
&  finenti  ad  quem  natura  dlrexerlt ,  num- 
quam  contingeret,  Scd  jatU  aberravìmus>& 
adprifìinu  inflitutum  r  e  deunte  ^dicimus^quod 
corpus  calefle  efl  fìmplext  &  excellentio- 
ri  modo  fubflandas  quoque  intelletluales , 
quas  jlngelos  dicimus ,  ab  officio  furato 
nomine,  quod  &  ipfà  fimpllcltate  multa 
prapollent  :  ex  aéìu  tamen  >  &  ad  paden-r 
dum  virtute       ex  accidente  >&  fubjecìo> 
atque  ex  effendat  &  effe  (quod  dicunt  ) 
componuntur  .  Ex  bis  tamen  omnibus  Illa 
funt  fimpliciora>  in  quibus  magis  forma 
dominatur ,  ac  nobilior  exiflity  cum  forma 
fit  aclus  materia  &  illam  perficiat  ;  illa 
autem  forma  perfetìiorem  rem  exhibet  , 
qua  fublimior  :  fublimior  vero  ,  qua  pu- 
rior  efli  &  a  materia  magis  xemotlor . 
Ideo  in  principiis  rerum  fub  orbe  luna  exi- 
fientium  alterum .  altero  nobilius  efl  y  eo 
quod  uniuf)  quam  alte  rius  forma  efl  pu- 
rior'  purior  autem ,  qua  inferioris  natura 
minus  fu  particeps  :  quod  &  illud  idem 
ufuvenire  videtur  Grammatices  elementisy 
ex  quibus  ditliones  componuntur  diverfa: 
nam  illa  perfeèìiffìmam  ftmplicitatem  affe- 
cuta  non  fanti  cum  omnimodam  compofi- 
tionem  non  excluferint ,  prout  obvium  fit 
per  ftngulas  literas  currenti  :  omnes  enim 
fere  l'itera  aut  un  fonum  fuum  non  defi- 
nunty  aut  a  fono  non  fuo  aufpicantur  :  unam 
autem  altera  fimpliciorem  effe  fatemury 
qua  minlmam  compofitionem  fortita  fueriti 
aut  Ul0s  qua  nullam  aliquarum  rerum  agre- 
gadonem  b abere  videantun  quales  funt 
fere  vocalcs  omnes  s  quarum  aliqua  fi  ori- 
ginem  fpeffes,  compofìtionem  omnino  minime 
fughi  prout  efl  videre  in  aliterà  immil- 
la efl  expreffiva  bumanorum  afc£luumsac- 
cipit  pofl  fe  afpirationem  5  ut  ab  quid  ais , 
efl  interrogantis  :  aliqua  efl  commife- 
rantis ,  ut  jpem  gregis  ;  ab  fcilice  in  nu- 
da cmnixa  reliquit  :  modo  efl  ridentisy  ut 
ahi  ah%  ah%  perii  y  defeffa  fummifcrayte 
videbo.  Reliqua  edam  non  folidai  atque 
integra  fimplicitate  gaudenti  cum  faltem 
in  diéìionum  compofuìoi^m  ventanti  qua 
&  fi  videantur  fìmpliciffim*.  ,tempcr  atione 
tamen  aliqua  conflant  :  cum  vi  earum  ,  ac 
poteflate  confonantes  moveantuv  ^  exeant- 
que  in  fonum  :  fed  demus  effe  fimplklffimas 
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omnes  literas  latinas ,  vel  thufcas:  non, 
tamen  dabimus  ex  adjetlione  novarum  li- 
terarum  illas  fuam  ftmplicitatem  perdidif- 
fe:  nam  veteres  illa  in  fuo  effe  pri/lina 
perfiflunti  nulliufque  alterius  commixtio- 
nem  acceperunt  .  Itaque  nihil  ad  rem  de- 
plorano illa  o  l'itera ,  quod  fpbericamfor- 
mam  amiferit  ,  atque  capacijjìmam:  licet 
reòìius  dixiffent  illam  (  fi  modo  aliquam 
mutationem  perpeffa  fuerit)  abfolutiffìmunt 
plani  ambitum  ,  perfecJijfimamque  rotundi- 
tate  m  perdidìffe:  folidis  fpbericitatem  re- 
linquentes ,  Itaque  argumentatio  enervis 
valde  admodum  efti  &  lutlus  jablura  , 
quam  o  l'itera  fecerh %\nanis ,  &vanidus  . 
Traterea  alpbabetum  ex  fola  elementorum 
fimplichate  ,  fuam  prorfus  fimplicitatem 
non  fortltur  :  fed  edam  illam  naneifcltur  e x 
Ipforum  elementorum  paucitate:  &  ìdeofì 
bujufmodi  argument atione  ufifuerint-,  Illa  j 
qua  ex  paucioribus  componuntur  y  funt  firn- 
pliciora  bis ,  qua  ex  pluribus  conflant  -.fed. 
dubiti  s  literarum  ladnarum  ex  paucioribus1 
omnibus  aliis  exiflit  :  ideo  fimplicior .  Qua* 
propter    qui  illam  fimplicitatem  j  alias 
adiiciendo  literas  j  femoventi  aberrant  pe- 
nitus i  &  UH  proprias  laudes  fuffur anturi 
qua  argumentatio  &  fi  magis  flaret  ad- 
verfus  ad/etìas  literas  :  non  tamen  penitus 
everdt  fatlum  novarum  vocum  cogente 
flexura  excogitatum-  t  ut  fuperius  efficacif- 
fimis  radonibus  docuimus .  Traterea  cum 
dicunt  alpbabetum  latinum  a  natura  in- 
ventum  yarte  adulterare  nefas  effe:  ^ua 
cum  evomenti  fuam  infcitiam  turp'tcr  oflen- 
dunti  non  enim  ignorare  d^H'lffeJlt '•  quod 
medìocriter  erudids  fit>"'  dliqUcl  titubatione 
apertifflme  liquet  :~ompertum  quippe  efl  om- 
nibusfere  yg>"  numquam  mufarum  aditus^ 
<vel  longìus  confalutaveretnaturam  ab  arte 
perfici ,  &  confìimari  >  tot  praceptis  s  tot- 
que  regulis  ab  homine  adinvends  5  atque 
ad  animi  cultum  tot  difciplinis  excogitads  : 
natura  nempe  excrementa  fecernimus ,  in- 
fuftonìbus  tamen  ,  fupcrfiuitadbus  facilius 
eiicicndis  quandoque  udmur:  K^atura  com- 
medcre  cogimur }  eduliis  laudoribus  per- 
frui  arte  edocemur  >  urget  quoque  natura 
ut  ad  propellendos  ferventes  caloreSi  frl- 
gufquc  molefliffiynum  arcendum  aliqua  con- 
\  tcgamur  am'Mu:  arte  tamen ,  cocco ,  pur* 
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pura,  ferico  j  atque  auro  ornamur,  pul- 
cbrl  natura  fumiti ,  pnlcbriores  allquoplg- 
mento  efficlmur  ,  &  quafi  a.  natura  fermo 
nobls  cfl  datits,fed  ab  arte  eloquium  ,  at- 
que cornata }  falerataque  oratio,  &  id  ge- 
nus  complura  .  Confumatur  itaque  ,  atquc 
numero!  omnes  fuos  acclplt  natura  ab  ar- 
te* non  fcedatur  ,  aut  allqua  turpitudine 
ajficìtur .  Catcrum  non  cfl  viri  dotti  Igno- 
rare voccs  effe  a  natura:  figurai  vero  11- 
terarum  effe  ab  arte*  M  cum  deìncepi 
cavìllantur  dlcentcs  virum  dotlum  minime 
fufficlenter  complevlffe  ,  fi  in  Ethrufcorum 
idlomate  novli  Uteri s  opui  fu  :  cum  lingua 
latina  plurlbus  &  ipfa  indigeat  :  quemad- 
rtiodum  veteres  jamprldem  ratlonlbus  quanti 
multis  collegere  :  quod  vitio  dare  nova- 
rum  authori  hvldentls  cfl  :  nam  Ipfe  inci- 
pere  ,  non  perficere  volu'it,  completurus  ali- 
quando,  fi  jam  excogltata  recepta  fulffent  : 
imprafcnùarum  c£teris  vel  fibi  ipft  vlam 
apcrlens  ad  Umatlorcm  litcr attirarti  :  ncc 
efl,  ut  rem  ad  abfurditm,  atque  abfonum 
attrabant ,  cum  Inqulunt  ,fi  omnes  recipe- 
rentur ,  alpbabctumpueris  inculcandum  cre- 
feeret  in  immenfum  j  &  numerofitas  illaper- 
magna  dlfficultatem  maximam  illis  addi- 
fccre  cupientlbus  Ingereret:  cum  via  do- 
ti-fina a  levlorlbus  inltlum  fumi  debeat: 
qua  ratio  hoc  patio  diluì ,  ac  infringi  po- 
tefl ,  &  dlcendum  efl,  quod  fermo  efl  de 
cultu ,   atque   oratlonls  ornatu  :  qua  nec 
quemquam  praterlt   fine  fummo  labore, 
plurlmlfque  viglili s  a  quoquam  adiplfclnon 
poffe:  non  autem  efl  fermo  quibus ,  quotve 
elementis  animi  conceptus  exprimi  poffit: 
culque  namciue  mìnime  amblguum  efl  ,  qui 
veteres  codlces  allquanJ0  evolverli ,  pri- 
feos  minori  literarum  numero  uJos  fulffe  ai 
animi  fententlam  enunciandam  ;  fecl  Mas 
foflerior  non  folum  parum  contenta  litera- 
rum paucltate ,  fed  priflini  fermonls  afpe- 
rltatem  fuglens ,  non  modo  novas  llteras 
invcfllgavlt t  alpbabetoque  adjeclt%  verum 
edam  artem  recle  dlcendl,  retlcque  fcri- 
bendl  miro  confecit  ingcnlo,  ut  Inerudltum 
vulgus^  a  Mujtg  r  elicer  et,  &  aures  doèlas 
cultiorlbus  mulceret    numcrls  .  Tsjullius 
itaque  efl  roborls  argumentatlo  Illa ,  in  qua 
habent ,  quod  Vrìfcl  fine  tot  literls  eorum 
fenfa  protulcrlnt  :  cum  vero  fundltant  ex  ) 
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ifiis  nupcr  adinventis  figuris  nullam  utili- 
tatem  fubnafcl  ,aut  nulla  neceffìtate  cogen- 
te, Inani  fludlo  compertas  fulffe ,  fermo  cfl 
anceps  ,  ac  dublus  :  nil  enim  cogit ,  ut  fict 
vel  allo  modo  loquarls  ,  fi  tantum  exprl- 
mere  ,  qua  conccperls,  cogltas  :  fi  tamen 
omatum  ,  fi  erudltlonem  fequarls  ,  utili- 
tas  qulppe  magna  per  cipltnr ,  ut  abfolutlus, 
exatllufque  cogltatlones  tuas  quodam  quafi 
dulcl,  modulatoque  eloquio  enuncles .  lyon 
poterlt  ergo  a  quoquam  (  licet  fuerlt  pra- 
duro  Ingcnlo  )  negarl  quln  major  cultus, 
&  pulchrior  ornatus  Italica  lingua  non  ac- 
cedat,  atque  erudltlo  ex  bujufmodl  adje- 
clls  literls ,  qua  vocum  dlfferentlas  magis 
maglfque  oflendunt:  faclt  namque  plurl- 
mum  ad  omatum  rerum  copia ,  atque  nu- 
merofa  verborum  ,  l'iter arumque  fupellc- 
tlllls ,  cujus  compàranda  tot  fummi  Viri 
infudarunt,  atque  in  die s  Infudant ,  & 
reliclis  fere  publhU  ,  prìvarìjqvic  anioni- 
bus  ad  lllam  confcquendam  totls  virlbusfe 
tradldere ,  &  nunc  fe  fc  nullo  dlfcrlmlne 
confcrunt .  Reddltitr  Itaque  ex  hoc  ìnvalldus 
lllorum  alternatus  fermo,  cum  partluntur  di- 
centes  :  qui  legerint ,  aut  erunt  ex  multl- 
tudlne  perita,  aut  ex  vulgo  Imperito,  <& 
autumant ,  quod  refpctlu  utrlufque  nulla 
utllltas  fit  futura .  Veruni  fi  dlxlffent ,  Trl- 
feos  cordatlores  fulffe',  qui  prò  dlvcrf a  vo- 
cum enunciatane  llteras  malucrunt  ad  In- 
vicem  commutare  ,  quam  allquod  novum 
ajferre,  odii  effuglendl  gratta  ,  atque  in- 
vidia, quam  femper  allquod  egreglum  fa- 
clnus  conflare  confuevlt  j  utlque  retllus 
dlxlffent,  &  nos  profeto  non  Improbare- 
mus  penltus  :  hujus  tamen  nodi ,  &  fi 
artllus ,  atque  plurlmum  vinche  vldeatun 
facilis  tamen  efl  folutlo  :  commtttatio  nam- 
que lllarum  literarum  fatls  erat  voci  ilio- 
rum  exprimenda  ,  ut  fuperlus  diximus  , 
quod  focus  accldlt  recentlorls  lingua  voci- 
bus  enunclandls  :  qua  voces  multum  ir^cr 
fe  diflant,  atque  dlff erunt:  inficìas  tamen 
baud  quaquam  ire  volumus  ^d  wodefllam 
fpetlare  loqui  ex  multì^dinis  ufu ,  atque 
tritarti  femitam  per"nbulare  :  fapere  ve- 
ro, ut  quampavciffimi  fapiunt:  fiquisrur- 
fus  autborem  novarum  literarum  arrogan- 
za infìmulaverit  :  hac  culpa  irrogata,  erit 
immodeflijfinì  >  cum  tefte  Jlrlflotele  gratias 
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plurima!  agere  deb&amus ,  non  modo  illls» 
qui  vera  edocuerint ,  fed  edam  Illls ,  qui 
falfa  attulerlnt ,  cura  dedcrlnt  ipfa  edam 
falfitate  nobh  lucem  allquam  praeuntem 
repcriunda  verltatls .  Itaque ,  ut  nofirls 
fungamur  partlbus ,  bujufmodl  Iherarum 
inventori  gratas  grattai  aglmus  ,  atque 
habemus  ,  IWquc  plurlmum  congratula- 
mur ,  bonarcfquc  eì  maxlmos  decernlmus 
atquc  cxhibemus  ymajores  profetlo  irapen- 
furly  fi  llbrum  tantum  de  literis  adilclen- 
dh  edldlffet  ad  confumatlorem  Italica  lìn- 
gua elojcutlonem  ,  nec   llbrum  alterum 
tallbus    confcrlptum  figurls  emlfiffet  ad 
decllnandam    arrogantlam  ,  qua  fempcr 
odlofa  fult  virls  prafertlm  malevolìs  ,  at- 
que hoc  patio  ejfugljfet  calumnlam  ,  In 
quam  cecldlt ,  quod  prlvatus  homo  au/us 
fucrit  legem   Italis  Imponcre ,  aut  folus 
confuetudlnem  Inducerc ,  cum  hoc  fu  tan- 
tum Trìncipis ,  aut  unluerfa  multltudinis , 
nec  ullo  modo  ad  hominem  unum  ,  &prl- 
vatum  pertlneat  .  ihtod  tamen  convhlum 
fortaffe  hoc  patio  fubterfuglet  v'ir  cr udi- 
ti jjìmus  y  quod  edito  libello  de  novis  llte- 
rh ,  voluti  alterum  llbellum  ab  [e  compa- 
ginammo illls  novis  literls  excuffum  5  pro- 
mulgare ,  non  ut  legem  dar  et ,  aut  allquam 
confuetudlnem  conficeret ,  /ed  ut  o/ìenderet 
qulbus  In  locls  nova'  Illa  l'itera  Interferen- 
da  effent  ad  Italìcam  pronunciam  juvan- 
dam ,  novamque  enunci 'atlonem  proferen- 
dam  ,  cui  l'iter as  novas  s  non  literls  novis 
enunclatlonem  aptare  voluti  y  quemadmo- 
dum  oblatrantcs  crlmlnantur  :  orls  ncmpc 
proferentls  motum  ygeflufque  Imltatus  e/i , 
dum  novas  l'iter  as  novis  voculls  confinxe- 
rat ,  ut  pracepta ,  Infìltutloque  Illlus  a  na~ 
turali  orls ,  labrorumque  Inter  enunclandum 
forma  minime  dlfccderct  :  tritura  namquc 
efì  llludy    retlam    artem  naturarti  /equi 
vportere ,  nec  ab  Illa  aliquo  modo  In  arte 
tr<*Henda  decllnandum  effe:  bujufmodl  er- 
go  fovtajjc  tergiverfatlonlbus  lacerantlum 
morfus  y  demelque  Trl/fmum  verfatllls  In- 
genti vlrum  eff„zcre  p0jje  arbitrar.  Su- 
pcrefl  Igltur ,  ut  inv-,tum  fuer'lt  perpul- 
chrum  »  utile ,  &  fummis  Uudlbus  efferen- 
dum ,  ac  honorlbus  plurlmls  fufpldendum  » 
quas  laudes  ,  honorefque  dcterere  adnl- 
tmtur  marfares  UH,  dum  inqu'umt:  fiquld 
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laudls  impendendum  fuerlt  Triffìno»komini 
quldem  perfplcaclfjìml  Ingenti  ,  Id  totum 
Senenfi  Accademia  y  &  Florentlnls  luvenl- 
bus  trlbuendum  ,  qulbus  vlrum  exlmlum 
Inventlonem  bujufmodl  harpagaffe  dltll- 
tant  ,  quod  obleèìum  crlmen  fummo  viro 
haudquaquam  credlmus  ,  prafertlm  de- 
tratloribus ,  oblatrantlbufque ,  cum  mani- 
fe/ìiffimo  odio  rem  egerlnty  atque  per- 
tratlaverlnt  ,  qui  &  Ipfi  nullo  fubter- 
f'ugloy  furto  redarguì poffunt ,  cumllnguam 
Italìcam  temere  fuam  proprlam  fecerlnt: 
quod  quanto  errore  lapfi  fuerlnt ,  fuperlus 
fatls  dlluclde  me  exlfllmo  ofìendlffe ,  cum 
vernaculus  fermo  omnibus  Italia  populls 
fu  pecullarls  ,  &  proprlus  :  Illlus  vero 
ornatus  gentes  Italia  plurima  locutlonl 
fua  propria  vendlcent  ,  ex  quo  mlhl  vl- 

detur    lingua     Italica  contìngere  5  quod 

Graca  lingua  evenlt  :  jlccldlt  autemGra- 
corum  Idlomatly  ut  dl/llnguatur  In  plures 
llnguas ,  tamquam  fclndl  J'ecarlque  folet  to- 
tum In  fuas  partes  :  Graca  namque  unl- 
verfalls  lingua  In  qulnque  llnguas  dlvl- 
diiur  :    In  communem  ,  Jonlcam  ,  Dorl- 
cam,  JEollcam  ,  &   jLtùcamy  quas  fe- 
runt  fubllme  lllud  Homerl  Ingenlum  Ita. 
fuls  operlbus   infcruiffc  >   ut  unaquaquc 
gens   Grada  fua    apud  lllum  Idioma- 
ta  recognofcant .  Dlvlnum  enlm  Ingenlum 
non  potult  coanguflarl  ,  retlnerlquc  intra 
lìmite s  fincerlì  purlffimlque  jLitlcl  fermo- 
nls .  Vari  modo  llbenter  dlxerlm  de  Itali- 
co Idlomate ,  quod  &  Ipfum  In  plures  dlf- 
findatur  llnguas  ,   lAulicam  ìFla^:'nicarn  » 
Tranfpadanams  ^Aqulllcnfer*' >  Liguftìcam> 
Ethrufcam  ,  atque  Co^unem  tamquam^ 
in  fuas  partes  pr^cipuas  ,  quas  Homerl 
Imitatlone  vld^nus  pocmatl  fuo  appofulf- 
fe  comitext  Matheum  Bolardum  vlrum  pc- 
rltlfjìmuniy  In  quo  amore s  Rglandl  y  gc/ìay 
atque  erumnas  fubllml  dicendl  /ìlio  lucu- 
lentlffime  dccantavit }  in  quo  ullls  allcujus 
lingua  Umltlbus  coercerly  aut  ullls  fpa- 
tlls  coartarl  ,  aut  aliquo  termino  claudl 
Ingenlum  divinum  non  potuti:  fed  Ita  per 
univcrfam  Italorum  llnguam  vìr  propc 
divinus  commeavh  ,  ut  fingali  Illlus  po- 
pull  In  eo  opere  fermoncm  fuum  depra- 
hendant.  Quod  dotlrlnarum  quidam  ignari 
\  culparutit~T&  Thufcorum  lingua  Imperl- 
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tlam  oblccerc  >  cementes  rlthmos  quosdam 
confonantìam  non  reddcre ,  fi  brevi  T/;m- 
fcoyum  lìngua  ambltu  pervaflum  ,  ac  In- 
menfum  Illlus  ìngenìum  concludere  vclleSy 
verteruntque  ìtcrurn  vklo  ,  quod  verba 
plcraque  commutila  non  rejpuerlt  :  quod 
&  hem  Homerico  exemplo  fatlltavlt  :  nam 
Illa  poematl  fuo  Ita  artlficlofe  connexiùt , 
ut  lucem  lllls  dar  et ,  fplendorem ,  atque 
majeflatem  :  T^pn  tamen  per  omnia  Home- 
rico Ingenlo  llbenter  comparaverlm ,  cum 
lllud  fuerlt  femlnarlum  vlrtutum  ,  atque 
dlfclpllnarum  omnium  :  Ingenium  vero  co- 
mltls  Matbel  Bojardl,  quam  natma  fue- 
rlt acre ,  &  arte  elaboratum  facllllme 
oflendlt  oputy  quod  clrcumfertur  tanta  ar- 
te perfettum  ,  ut  pr&  Illlus  comparatane 
alla  omnia  ejufdem  generis  In  hfinltum 
fere  fubfidere  vldeantur  :  adeo  efl  varlumy 
elcgans ,  atque  fublime  :  nam  fi  amores 
dcjcrlbat ,  vldeas  omnia  florefeere  >  omnia 
ridere  >      aerem  clrcumfufum  purlorem 
ferii  atque  clarlus  lueejeere  >   &  fatto 
agmlne  cupldlnum  faccllas  undlque  voli- 
tare :  si  bella  Intonaverlt  omnia  tonltruo- 
rum  bombi s  vexarly  &  concutl:  fi  rem 
gravem*  ac  ferlofam  expllcaverlt ,  judl- 
cabls  fententlas  dittare  :  fi  methamorpho- 
fim  allquam  confinxerlt ,  dlces  lllum  In  ta- 
bella quadam   rem  deplclam   oflendlffe  : 
quldauld  tandem  aglt  potlus  oculls ,  quam 
aurlbus  fublich  y  atque  fupponlt,  ita  ut 
omnibus  Intereffe  vide  ari s ,  ac  prafens  ef- 
fe \  &  hoc  tanto  nitore  ,  ac  tanto  cultUyUt 
nibll  defideretur,  nlhll  fit  abfonum ,  nlbll 
humìlcnecquicquamflaccefclt:  fed  omnia 
vivida  follda,  atque  féllmlay  ut  potlus 
videatur  Incutere  fluporem  ,  quam  adml- 
rationem  levlorem  ajferre    Et  hoc ,  ln- 
quamy  Italico   Idlomate,  non  Thofc^noy 
quam  vocem  minime  ferre  poffunt  quidam, 
qui  fu<&  Ungule  nlmls  addlctl  funt  ;  Ideoque 
elucubrarunt  llbellum  convltlls  plenum , 
carentem  profetto  omnl  erudltlone,  cum 
noti  faplat   nec  artem  grammatlces ,  nec 
phlficorum  dottrlnam ,  aut  geometrlcam 
dlfclpllnam ,  quamquam  In  eo  phllofopharl 
vldentur ,  geomctrlclfque  utl  nomlnlbus  non 
erubuerht .  Hls  kaque  yfuavlffime  Thoma , 
hoc  patto  peroratls  (  quamquam  a  nobls 
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per  ludum  ?  ac  jocum  te  depofeente  exci- 
derlnt  )  manlfeflum  fieri  poffe  arbltror , 
quantum  fuerlt  Incptum  de  grammatica  In 
lingua  vernacula  minime  dljserere  voluì 'ffct 
cum  non  fit  alla  pcnlius  a  lingua  latin  : 
&  fi  allam  obnlxe  autumaverls  >nonpror- 
fus  certe  effe  unam  dlces:  clarlus  rurfus 
luce  meridiana  patere  crcdlmus ,  quam  mi- 
nime fuerlt  Ineptum  ai  novas  enunclatlo- 
nes  perferendas  ,  novas  Uter as  y  novafque 
novarum  vocum  figuras  concinnale  yquavis 
vulgl  ufus  haudquaquam  fortaffe  reclplet; 
nec  v$lrum ,  cum  ollm  digamma  JEollcum 
ìnverfum  a  Claudio  Imperatore  excoglta- 
tum  refpuerlt ,  &  fubtUlffimam ,  exattlf- 
fimamque  dottrlnam  l^lgldll  Flgull  profe- 
tto In  llterls  fine  allqua  controverfia  eml- 
nentlffiml  rclecerlt:  nec ,  Inquam  mlrumt 
cum  numquam  viri  dotti  cum  Imperltls  po- 
tuerlnt  convenire,  nec  umquam  convenienti 
T^am  dotti  fcrlbunt  dottls  ,  &  multltudl- 
nem  Imperltam    negllgunt  :  indotti  vero 
auram  vulgl  aucupantur  :  &  fimllls  ad 
fe  fimllem  trablt:  quo  fit>  ut  erudltus  eru- 
dltum ,  Indottus  Indottum  deamet ,  atque 
amplettatur  :  propter  quod  minime  ambl- 
glmus  noftras  has  lucubratiuncvlas  Invl- 
dentlum  jacula  haudquaquam  evafuras  , 
nifi  Mas  >  dlfertlffime  Thoma  ,  tuo  robufloy 
ac  perforti  clipeo protegerls  :  quapropter 
oroy&  quldem  affettùofius  y  ut  eas  te  ta- 
tari >  ac  de  fender  e  non  plgeaty  &  ab  Im- 
petentlbus  mordlcus  jcrlplas .  Vereor  nam- 
que  y  nonnullls  vclutl  a  me  totics  ab  or- 
bita deflettente  acu  tablis  s  me  quam  mul- 
tos  cabroncs  hls  nofirls  dlfputatlonlbus  Irrl- 
taturum  :  quos  acri  ,  vefanoque  murmu- 
rc y&  cxacuatls  quam  acerbljjìme  aculels 
In  me  propedlem  advolaturos  reformldo , 
<&  velutl  Jlrutto  ad  pugnam  agmlne  In 
aclem  defeenfuros  animo  profplclo  :  Jam- 
jam  enlm  borrenda  Ingrucnùum  fpeclcs  fe 
fe  ojfert ,  atque  obverfatur  :  vldentur  nem- 
pe  vecordl  rable  filmulati,  &  tamquam 
in j  Uria  plurima  laccjful,  ac  foli  citati  cer- 
tatlm  In  me  ruere .  ac  deferrly  &  atro- 
clorl  animo  prerfpl ,  trablque  :  fed  puto 
tamen  lllos  majori  Indlgnatlone ,  quam  ul- 
to ordine,  vel  ratlone  allqua  graJfaturos9 
quorum  truclorem  vlm  ,  atque  impetum 
L  quls 
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quls  fujlìncbìt ,  Tboma  amantlffime  ?  nerno 
profeto ,  vel  fi  prapollens  >ac  nimium  va- 
lerli fiet ,  nifi  oblcem  pradurum  oppofue- 
w:  Trolnde  fidellus  patroclnaberls ,  & 
opem  i  quam  confucverls  ferre  auxUlum 
implorantibtif)  baudqaaquant   mlhl  ami- 


clfjlmo  denegabh ,  quod  ti  hi  propria  laudls 
Immcmory  vel  potlus  profufor  fucile ,  ac 
lubenter  nulla  mora  moremgejjì  >&  fi  non 
nlhll  etlam  verltas  (  cui  plurlmum  Jìu- 
deo  )  me  ad  fcrlbendum  promoverlt  ,  Ó* 
bene  he  rum  »  terque  ,  quaterqm  Vale . 


FINIS. 
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